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«.  *•  I i.U  yT Oreoi  cornei 
detto,  Codaa- 
X ▼ JL  zo  Imp.  a*  cin- 
* que  d’ottobre  del  prefente  anno.FJa- 
uio  Claudio  Giuliano  (Cognominato 
l’Apoda ta,  ottenne  folo  e deuro  l'im- 
perio Romano  chet  ancor  viuendo 
Codanzo  dedo.egli  hauea  col  fauore 
de'  faldati  tirannefcamente  occupa- 
to , e prefo  nella  Dacia  , doue  e' 
foggiornaua  coll’cfercito,afpccundo 
auuifi  certi  della  morte  del  ’fiineipe^ 
li  quali  hauuti, , fé  n'andò  per  la  Tra- 
cia a Coflantinopoli , e’fuui-riceuuto 
a grandidima  feda  , defcVitta‘da:^m.- 
a LiK  a*,  miano  »,  da  Zofimo  da  ajUri  . 
A LH.f.  Era  giuliano  all’ hora  d’ì 

ventinone;  peroche  egli  nacque  , si 
come  noi  addietro  notammo  , negli 
anni  del  Signore  cccxxxiz.  e del 
. regno  di  Collantino  xxvn.  Quegli 
adunque  , che  per  la  fua  maluagità 
non  douca  edere  da'fedeli  mirato, che 
con  pianto  grande  , fu  fenza  hauerfi 
a quella  riguardo  alcuno  accolto  da’ 
Codantioopolitani,  come  cittadino 
loro,e  honoratoui;  il  quale  non  hcb- 
be<o’fa,  della  quale  piu  gli  ealeflè^ , 
che  ritornar'a  podere  nel  primo  da- 
to , C*in  maggiore  il  culto  degli  del 
lotto  Coiiantino  c Codanzo  cotanto 
fcaduto  : raaflìmamente  credendo 
egli  d’edere  per  loro  afeefo  all'irape- 
€ A m-  rio,  come  dicono  eli  fcrittori  gcuti- 

|j  c j’nodri . 

t. ut  t lìti.  * I * Defcrlue  S.Gregorio 

4 Or*.  i.  Nazianzeno  e,  fecondo  gli  autori  pa. 
imlmUm.  gani,  i dctedabili  principi;  dell’apo- 
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Aita  ; e sì  dice , ch'egli  fi  «forzò  di 
cancellare  coll'efecrabil  lingue  delle 
vittime, nel  quale  lì  lauò,il  legnacelo 
del  batte lìmo;e  che  colfidefio  lingue 
profanò  le  proprie  mani,  colle  quali  » 
fecondo  l’rlo  de’Chridiaoi  di  que’ 
tempi , hauea  riceuuto  la  lacra  Eu- 
charidia  per  mettcrbfi  in  bocca.,  . 

Ni  lafciamo  d’aggiugnere  , che  per 
ciò,  ch'egli  fcrific  agli  Aledandrini» 
ben  fi  comprende,  lui  hauere  per  rea. 
ti  anni  feguitato  la  religione  Chri« 
diana  ; e che  d’indi  innanzi  fi  diede^ 
all'idolatria  . 

4-  5 | a Ancora  e*non  pn- 

r re  riceuerte  il  fommo  pontificato  del. 
la  luperditione  quanto  al  nome , per 
haut-re  quel  grandidimo  diritto  , nel 
modo  che  fecero  gl'Imperadori  Chri. 
diani  ; ma  si  come  colui , che  s'era^ 
podo  in  cuore  di  ridorare  le  tournee 
della  gentilità  , e d'  ampliarla  , vol- 
le ancora  edere  conlecrato  fecon- 
do il  rito  profano  ; del  quatta  , 
fauellando  Prudentio  ■ , dice  che’l  tt,rijbfb, 
nouello  pontefice  era  medo  den-  **  R,», 
tro  a vn'  alta  e profonda  fodL, , 
ricoperta  di  tauole  forate  ; e vcci- 
deodofi  lopra  di  ede  vn  coro  , il  fan. 
gue  l'andana  a bagnare  : e ti  vfeen- 
do  fuori  il  nouello  e ndeuole  ponte- 
fice tutto  imbrattato  e lordo,  eri—, 
adorato  dallo  dolco  popolo.  Anche, 

S.  Gregorio  NazianZeno  a fi  fa  bcf-..?^^ 
fc  e fcherno  dell'apodaca  diuenuto  '* 
facerdote  , e conta  di  lui , che  con—, 
tifo  etiandio  dementili,  foihaua  colla 
bocca  per  accendere  il  fuoco  della!" 
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tare;  e come  era  fuperfliriofo  fe«za_, 
comparatione,  così  voIIdpaHmente^» 
a iu»Mp.  eflere  pontefice  de’facn  Elcufini  *. 

6 I 2 Creato  l’ apostata-, 
1 ' pontefice  maffimo  della  gentilità  , fe- 
ce piu  pontefici  minort-per  mandar- 
gli in  varie  prouincie  : e primiera- 
mente ne  mandò  vno  nella  Grecia-»  » 
come  narra  Eunapio  Sardiano  : fog- 
giugncndo  , lui  hauer  creato  nella-» 
Lidia  primo  pontefice  Grifantto  filo- 
fofo  e gran  mago  ; il  quale»  chiamato 
inficine  con  Maifimo  dali’Impcrado- 
re  medefimo  non  volle  andare»  per» 
cioche  gli  aurifpicij  gliele  vietauano. 
Maffimo  fimilmente  fiiofofo  c mago 
fu,  sì  come  addietro  fi  fece  mcntione» 
maefiro  nella  filofofia  » e nelt'impie- 
rade  di  Gmlianojil  quale  ( foggaigne 
Eunapio)  chiamò  ancora  Prifco  . 

7.  cc.  | 2 Mifefi  poi  lapo. 

fiata  a perfeguitare  i cortigiani  e gli 
vfficiali  di  Coflanzo  , e punigli  in— < 
varie  guife . Effetto  fu  della  proui- 
, ' denza  diuina,  che  talmofiro  hauefie-» 
l’imperio»  perche  puniti  fu  Acro  quel- 
li» li  quali»  per  lufingare  Coflanzo  c 
porgergli  piacerc.haueano  aderita  al- 
la fetta  Arrìana  » e tribolati  gl’inno- 
centi cattolici . Giuliano  adunque-» 
relegò  in  efilio  a Vercelli  Tauro  con- 
fido ordinario  di  quello  anno, che  s’c 
ra  maluagiaméte  meritato  il  confola, 
co  da  Coflanzo,mentrechc  raunando 
egli  di  tutto  l'imperio  occidentale-» 
i vefcoui  al  concilio  d’  Arimino  » 
e tenendogli  quiui  per  fotta»  tiranni- 
camente gli  afBilfo.  Per  fimilmodo 
il  nouello  principe  eliliò  Palladio 
macfiro,come  diceuano»  degli  vffici» 
Euagrio  conce, Saturnino»  e piu  altri. 
Fiorendo  Palerò  confido  dell’anno 
. prefiente,  effondo  fuggito, fu  (ilando 
aliente  e naftolo)  condennato  nella-» 
ella;  e Vrfiulo  conte  con  altri  prin- 
cipali cortigiani  del  morto  principe-» 
furono  bruciati  viui . 


• *0  | * Ancora  • Eufebioa 

eunuco  prefetto  della  camera  di  Co-  -;1T/1| 
fianzo  , che  , effondo  di  viliflima  con- 
ditioncera  ito  sì  oltre,  che  quali 
comandaua  alTImpcradore  ficfiTo  , fu 
fenteneiato  a morte.  Tal  fine  fece-» 
cofiui  , empio  verfio  Dio,  feortefe-» 
e dtraggiofo  coTanti  vefcoui , e ca^ 
gione  di  tante  rouine  nella  Chiefa-» 
cattolica,  come  di  fiopra  vdifie  . In_» 
vltimo  voltoli  Giuliano  contra  gli  alò 
tri  cortigiani  di  Collànzo  , li  fece-» 
o dicapicare,  oucro  cfiliarc  . L’illefi-  . 
fio  ficriue  Socrate,  aggiugnendo  b : Wjà.j.r.i- 
Egli  ftatuì  con  legge, che  fi  refiituijfc - 
ro  le  facoltà  a quelli,  che  n erano fiati 
/pogliati  degli  eunuchi  iniquamente  . 

T reuàfi  molte  querele  de’fanti  veico- 
lai,e fpetùlmente  di  S.Atanafio  contea 
gli  eunuchi,  e fcgnalatamcte  paladui. 

: "il  j a Con  quelle  attioni 
Giuliano  pigliò  gli  animi  di  tutti  , 
anche  Chriiliani  , auuerfi  molto  a 
Coflanzo  per  l’auaritia  e crudeltà  de* 
magiflrati  fiuoi  : c con  molte  altre-»  , . 

cole  > che  l’apollata  fece , si  recò  al- 
l’amore dc’popoli , rifiorando  con-» 
molta  liberalità,  c riducendo  nel  pri. 
llino  fiplcndote  le  città efiaullc  perii 
tributi , e quali  difiertate  e lenza  mu- 
raglie »come  dilfo  Mam errino  in  va' 
oratione  , ch'egli  recitò  , particolar- 
mente narrando  le  fimoderate  fipefie-» 
di  Collànzo  e de’minifiri  di  lui,  per 
cagion  delle  quali  erano  fiate  impofle 
molte  e incoile  cabila  incaricbe  . 

za  | z E’  anche  a quello 
psopofitocio»che  narra  Ammiano  » 
Volendoli  Giuliano  cofiare  , fu  ^ntro. 
dotto  alta  il  barbiere  di  Collànzo, 
sì  nobilmente  io  arnefe  , che  t lm- 
peradorc  vedendolo  , filupì  » e sì 
dille:  lobo  fatto  chiamare  il  barbie- 
re , e no'l  procuratore  di  Cefare^j  ; 
e viepiù  s’  ammirò,  quando  iacefe  i 
copiofi  adeguamenti  c'hauea:  c ficac- 
ciò  dalia  corte  così  fatta  gente,  co*- 

cuo- 
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cuochi  > e fimiglianti  pcrfone,  e’ha- 
ueano  grotti  c fconucncuoji  Talari , 
come  gente  difutile . Egli  facca  que- 
lle* epiu  altre  lilofofiche  oflentatio- 
ni , per  le  quali  , quantochc  per  Tiro- 
pietadc  incomportabile  li  fuU'e  , pure 
«ohi  gli  pofero  amore  . Prouide-* 
ancora  con  mirabil  predetta  alla-» 
città  di  Roma,  Venuta  per  vna  di- 
fufata  careftia  in  grandiiEmo  peri- 
colo • . 

ij.  14  | a Oltre  a ciò  egli 

s'acquiflò  molta  laude  appreffo  i buo. 
ni , sì  come  colui  che  rellituila  pa- 
ce alla  Chiefa  cattolica , per  {'addie- 
tro dagli  Arriani  oltre  moJo  affit- 
ta : imperoche,  annullando  egli  le-» 
fentenze  date  da  Collanzo  contra  i 
vefcoui,  permife  che  tornaffero  dal- 
l’efilio  alle  fedi  loro  : del  che  fede  ne 
fanno  S. Girolamo  b,  Socrate  »,  So. 
zomeno  4,  e Teodoreto  *.  E cosi  fu- 
rono ancora  diliberati  ruttigli  altri 
sbanditi  da  Coftanzo  per  cagion  di 
religione . 

15.  16  4 2 Ma  imperoche 

Giuliano  non  faceua  quello  per  amo. 
rp  Acattolici , ma  o perche  ce  rea - 
ua  d*  apparire  benvolente  di  tutti , 
oucro  in  odio  di  Collanzo  c de'mi- 
nillri  di  lui,  da’quali  i cattolici  era- 
no (lati  a difmifura  cribolatifegli  fcn. 
za  far  differenza  alcuna  ira  eiG  e gli 
herctici,  traffe  parimente  d’efilio  il 
maluagi/Rmo  hercliaxca  Erio*  e inui- 
tollo  ancora  con  vna  fua  lettera  (la  » 
qual  li  troua)  in  corte  e a palazzo  , 
non  volendo  £ffer  priuo  d'huomo  tan- 
to cmpio,e  predo  ad  ogni  male,. 

17  | 2 Ancora,  per  piu  Iia- 

uer’il  cuore  di  tutti  i fedeli , egli  or- 
fLibS.t.%  dinà  (dice  Sozomcno  f)  con  legge, 
che  d redi t tufferò  agli  sbanditi  i be- 
ni loro,  e comandò  alpopolazzo^che 
non  fuffe  ardito  di  villaneggiare  i 
Chridiani  o foperchiarli,  nè  li  facef- 
fc  a forza  fa  criticare.  Quede  co- 
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fc  determinò  Giuliano  all’entrata—, 
delfuo  imperio  , temendo  di  com- 
battergli alla  feoperta  : peroche  fa- 
peua  edere  ripieno  di  etti  il  Roma- 
no imperio  . 

iS  | 1 E per  dar*a  vedere-* 

di  paffar’in  quella  parte  Collanzo, 
si  che  i Chridiani  li  doueffero  ralle- 
grare di  trouare  in  lui  ciò  , che  per 
niente  haueauo  bramato  nell'illeffo 
principe  fuo  anceceffore,  cercò  di  re- 
carla concordi*  i vefcoui , e di  fare  » 
checonueniffero  tutti  in  vn’opinionet 
ma  poiché  s’auuidc  d'affaticare  in  va- 
no , permife  che  ognuno  teneffe  ciò, 
che  piu  in  piacere  gli  fuffe  . Narra-, 
tali  cofe  Ammiano  * . 

19  1 a Nientedimeno  egli 

cominciò  in  quedo  principio  del  fuo 
imperio  a gittarej  fondamenti  del- 
l’impietadc , dudiandoii  di  renderà-» 
i Chridiani  «Jifprcgeuoli  : perche  li 
chiamaua  Galilei,  e biafitnauali  for- 
te, c’haueffcro  fpogliati  i trmpjj  de- 
gl’idolij-e  per  conuerfo  altamente  lo- 
daua  gl' idolatri  *,  cliianundogli  t 
huommi  pij  c fanti.  £ per  tornare-*  4 
nel  primo  dato  il  culto  degli  dei,egli 
fece  aprire  (dice  Sozomcno  «)  1 rem- 
pij  ioro,nfate  i caduti,  ed  ergere  aU 
tari , e imperciò  e'mifc  grami  tributi. 
Similmente  rinouò  i iàcrificij,  ed 
egli  dello  facrìdeaua  publicamente-*, 
e honoraua  molto  coloro,  che'i  fimi- 
gitante  faccuano:  e a'facerdoti , e ad 
altri  minidri  degl'idoli reditui  gli  ho 
non  , e gli  vtili,  dc’quali  erano  dati 
piiuati . Tutto  quedo  Sozomcno  . 

' ao  | 2 Infornala  niuna  co- 

fa  fra  fc  piu  riuolgeua  il  principe  di 
perduta  fallite,  che  trouare  modi  per 
/ecare  a diilrutcioiie  e al)  niente  la-, 
religion  Chndiana  . E per  perdurre 
ciò  a effetto  non  gli  tnaucauano  for- 
ze,peroche  egli  era  impcradore  e fo- 
to , dal  cui  arbitrio  cuttc  le  cofe  di- 
pendeuano  ; non  fro dolenti  trame-* , 

A a nc 
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ai  9 Aliti  configli , perche  egli  era-* 
filo  Co  fo  e mago  ; nè  l’oftinata  per* 
fidia.  come  a.  colui, ch’era  empio  apo- 
fiata  . Talché  fé  Iddio  l'hauefle  la- 
fctaco  viuerc,  fcnza  dubbio  la  fua_» 
perfecutionc  piu  acerba  di  tutte  Tal- 
tre  fiata  farebbe . 

DI  CHRISTO 
Anno  36 3. 

oc  Di  Liberio  PP»  Di-Gitiiano  Imj>. 
Maocitiao  Anno  il.  • Anno  a. 

(NCIUU4  » 

x Vefio  anno,  alla  Chiefa- 

molto  calamitofo  l’apo- 
flata  chiamò  confoli  Mamcrtino  e 
Neuitta  . Del  primo  afferma  Am** 
a 1*1. ai.  ®*an0  ■»  che  perle  fue  agrefii  e zo- 
tiche maniere  , e maflìmamente  per 
la  crudeltà  indegno  fu  di  tanto  ho- 
nore.  Eccj  vn'ornationc  panegiri- 
ca , che  Mamcrtino fleifo  fece  in  ren- 
dimento di  gratie  a Giuliano  .predi- 
cando le  laudi  di  lui  » 

a*  3 Staua  Giuliano  a*publichi 
fpcttacoli.  fatti  fecondo  l'vìato  co- 
fiume  dal  mede/imo  confolo  i quan- 
do, hauuto  auuifo  edere  giunto  M af- 
fino filofofo  Cinico  , chiamato  da-, 
eflo  per  lettere  daii’Afia  . diprefente 
fi  leuò  > c con  poca  conucneuolezia 
della  maeflà  imperiale  gli  vici  incon- 
b ero  correndo,  e abbraccialo  e 

***►  sì,  riceuutolo  a grande  honere,  feco 
il  condufle . Egli  fofpinto  fu  a ciò  fa- 
re dali’anior’eccciliuojche  gli  portaua 
sì  perche  per  gTindouinamcnti  di  lui 
«’fi  tcncua  eflere  all'imperio,  e sian. 
«ora  perche  quegli  Thauea  ritratte 
dalla  Chritiiana  religione  . Di  ch«-* 
• Imvif  l*fciò  fcritto  Eunapio  , dcll’apofla- 
VtiUfcpk.  ta  : Ab  eo,  cioè  da  Maflìmo»  totuspt- 
pendlt , & vniuerfjm  viri  dottrinar» 
m or  die  ut  retinuit . 

4,  5 Ancora  egli  «falcò  fopra-» 
gli  altri  con  dignità  coloro  » «he  fa- 


pena  eflere  eccellenti  in  lettere  ; e sì 
fcceTcmifiio  prefetto  della  città»  e 
creò  queftore  Libanio  oratore  f amo. 
fo  di  que 'tempi . c ad  altri  diede-* 
altri  Tifici  . Ma  quali  eflere.  folef- 
fero  i principali  fuoi  minifiri  , lo  di- 
mofira  S.  Gregorio  Nazianzeno  « a Orarti  ». 
tefiimonio  di  veduta  ; dicendo  , eh*  »*  luU»n. 
egli  daua  le  prefetture  delle  città  . e 
altri  honori  a buomini  fimiglianti  a 
fe  nella  maluaguà  , fpietati  e crude- 
li ; tantoché  » fe’l  fuo  imperio  non-» 
fufle  venuto  meno  prefiameute,  colo- 
ro haurebbono  predato  le  ptouincie 
tutte  . Aggiugne  il  detto  fanto,  che'l 
frodolente  apofiata»  chiamando  a fe-* 
da  ogni  parte  del  mondo  con  molte-* 
impromefle  huoroini  letterati  » ed 
effendouieflì  andati  pieni  difperan- 
*e  . egli  poiché  hauea  fatto  loro  ca- 
selle e fella . gli  accomiataua  > e rw 
mandauali  nella  gufa  . che  erano 
venuti . 

6. 7 E*  non  vsò  così  fatti  fcher- 
*i  con  tutti  ; ma  con  quelli  foli.de* 
quali cVauucdeua,  che  non  gli. hau- 
rebbono eorrifpofio  nel  feguitare-* 
Tempiezza:  imperoche  egli  chiamò  a 
’ fe  non  pure  i gentili  >ma  ctiandio  i 
ChViftianj,  a lui  notiflimi  per  la  con- 
ucrfatione  hauutacon  cfli  in  lettere  ; 
e fra  gli  altri  inuitò  S.  Bafilio,  da  lui 
conofciuto  in  Atene  . Conferuafi 
La  lettera  , che  in  tal  tenore  gli  fcrif-  ^ 
fe  k . Ma  »1  fanto  huomo  rifiutò  d*  "I%  ^ 
andarui.  Appreflo  queflo.  cercando  B*p/. 

T apofiata  con  altre  fue  lettere  di 
trarlo  nell'impictade  „ Bafilio  . ri- 
fpondendogli , fece  vna  nobiliifima— * 
confezione  di  fede  : Vna  patte  della-» 
qual  lettera  fu  poi  recitata  nei  fe» 
condo  concilio  Niceno  da 'legati  del. 
la  fede  Apollolica  «.  L'ifteflo  fece  il  c Cnn( 
perfido  principe  con  S. Gregorio  Na-  *****  *. 
zian*  ma  trouandolofi  parimente  con-  * 
trario  a difefa  della  religione  Chri** 
A«na,egli  l’amore  in  crudo  e acerbo 

odio 


A 


> 


.'(ti 
ti,  e 
no. 

■du 

lofi. 

di. 

• tOrAt, 
i'  It  Ulta. 

t 

t 


l'ut. 

!•  *d 


• U<nir, 


SSB- 


bI/4l.I7. 


Cffiir.li; 

èPfaLtf. 


$ 


e I»  /*•. 
C t/t  r ih 


fSttr.l,}. 

€.11. 


Di  Chkisto 

}6t.  II. 

òdio  tramutò  > e pofefi  in  cuore  di 
farli  morire  amendue  dopo  la  guer- 
ra Perdei  . 

8.  9 A quella  Ragione  dimo- 
raci in  Coftantinopoli  Cefario  fra- 
tello di  Gregorio  Redo  ;il  qual  Ce- 
fario non  era  nella  filofofìa  a verun* 
altro  inferiore  , e CoRanzo  l'hauea-, 
pollo  nel  numero  de’ fonatori  ; cui 
Giuliano  diede  vna  nobiliflima  pre- 
fettura , cioè  la  cuRodia  del  teforo  • 
vfficio  c’  hauea  hauuto  Mamertino  • 
confalo  ordinario , cotn’  è detto  , 
di  queRo  anno.*  il  che  come  fep- 
pero  Cregorio  vefoouo  di  Nazianzo 
fuo  padre,  e’1  predetto  Aio  fratello  , 
e altri  parenti  e amici,  ne  furono 
tutti  dolenti. Perche  S.Grcgorio  Na- 
aianzeno  gli  fcrilTe  vna  lettera  mol- 
to graue  t>,  riprendendonelo  , e con- 
fortandolo a lafciare  tutti  quegli  ho- 
nori,  e tutte  quelle  ricchezze  . 

io.  ec.  Apigi  iodi  Cefario  al 

coniglio  del  fapicntifllmo  fratello,  e 
antipofo,  fecondo  che  c formo , 1’ 
ignominia  c della  croce  alle  ric- 
chezze e agii  honori  di  Faraone  j e 
innanzi , Elegit,  come  fi  legge  nel 
falmo  d , abtedus  tjie  in  domo  Do- 
mini , che  b abitar  e in  tabcrnaculis 
peecatorum  f per  la  qual  cofa  l’Impe- 
radore  empio  c fellone  fdegnò  mol- 
to , e tentollo  in  varie  guifo, com’era 
vfo  di  fare  : ma  egli  ancora  con  vn* 
hcroica  confcflione  trionfò  del  fu- 
perato  apoda»  . Narrali  Refamente 
tutto  ciò  dal  detto  S. Gregorio  * Aio 
fratello  . 

>■}•  14  Non  cosi  foce  Ecebo- 
Korettorico  di  gran  nome  , e Chri- 
Riano,  benché  della  fotta  Arriana-,; 
il  quale,  allettato  dalle  melate  paro- 
le di  Giuliano  , apoRatò . Seruiua-, 
codui  al  tempo  , e fecondo  la-, 
religione  dè'priucipi  mutaua  fede-» , 
si  come  conta  Socrate  r:  foggiu- 
gnendo  che,  morto  Giuliano  , egli 
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fi  gittò  auanti  la  porta  della  Chiefa, 
dicendo  a quelli , che  v’entrauano  : 
Me  quafi falcm  infatuatum  pedtbnt 


conculcate . 

ij.  16  Similmente  l’Imperado- 
re  hebbe  in  gran  pregio  Oribafio  «e  ».&•**. 


AriRoracnio  filofofi  ;"ma  fopra  tutti  7" 
honorò  Libanio  Sofifla  *»•••— a 


— Antiocheno 4 

(di  cui  s c di  fopra  fatto  ricordo) 
molto  dilettandoli  degli  fcritti  di 
e fra  tutti  quelli , c'hauea  ap- 


lui 


a I »Ut». 

po  di  fi»  , feelfo  * Matlimo  arme-  Pi* 
dere  le  fue  opere  ed  emendar(e,corae  14  W_* 
meglio  paruto  gh  fuffe.  Ancora  egli 
amò  Ninfidiano,  e Claudiano  fratelli  _ 
di  MaRimo  c ***** 

, * 1 ot?UJ  Parere  cofa  degna-,  P hiUfcfh. 

di  lode  nell  Impe radore  il  dilettarli 
familiarità  d huomint  dotti, fe-* 
molti  di  e/lì , Ij  quali  negli  atti  e ne* 
fombianti  di  fuori  fembrauano  elfo- 
re  filofofi,  non  fulforo  Rati  dentro  . r , 
ne  C„°re  maghi  carufpici  Tut-  r- 
uia  queflc  cofo  pure  li  farebbono 
potute  da  alcuno  perdonare  a Giulia- 
no, come  a gentile  , e a fuperRitiofo: 
mac’haucan  che  fare  con  vn’Impera- 
dore  filofofi»  le  femmine  di  mondo,  e 
altre  perfone  per  dishoneRà  infami  e 
nefande  ì Di  queRa  maniera  di  gen- 
te eraripieno  il  palagio  , ed  egli  era 
vfaro  di  condurre  foco  così  fatte  per- 
fone, doucchc  andaua  , fatto  feufa-, 
del  culto  di  Venere  , e di  religione  ; 
del  che  intera  reRimonianza  ne  ren- 
de S.  Giouanni 


V 

t 


Grifortomo,  che  in 
que  giorni  Rndiaua  rettorica  nella—, 
fcuola  di  Libanio  , e vide  molti/fi- 
me  volte  l'apoRata  andare  per  An- 
tiochia con  tal  comiriua,  a grandiifi- 
ma  vergogna  di  lui,  e della  dignità 
imperialete  dice  oltre  all’altre  queRe 
parole  e or  u ai. 

18.  1 9 Hie  Imperator  iuett  ip - 
fot  ac  militum  prafcflos  contenne-***’ 
re , affi  vnius  non  afiimare  : contea 
maret  meritorio!, & mtretrien  e far- 
A } nt- 


jf 


*«-*»*•  4*r 
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Hiatus  ftàs  excitata t , una  fecttm -» 
per  totani  vrbem , per  angiporti  orn- 
ile s tircumdutere  : eum  interim _* 
regius  quid-m  e quia  , omntfque  pre- 
torianipone  multo  ìnteruaBoftque- 
rentur  : lenona  Miteni  ({y  mere- 
trici!,U anteambulonum  loco,  & vni- 
uerfus  meritoriorum  adolefcentum -, 
c borra  Regem  medium  Jbpantes  ,per 
forum  inambularent  fermones  eoi 
preferente s,  atqtie  cachinno s attotten- 
tes , qitoi parerai  buiufeemodi  bomi- 
nes  farina  attollere.  Il  liimle  fcriue 
* Libai.  Amidiano  *• 

io  E qui  non  ci  pare  di  lafciar* 
in  (ilentio  che  , facrificando  Giulia- 
no , auuennero  piu  prodigi;: perochc 
vici  dali’interiora  degli  animali  vna 
croce  coronata  ; cofa  che  a tutti  re- 
cò molto  horrorejma  il  perfidiamo 
e reo  apollata  prefe  maggiore  ardi- 
rc,  interpretandola  contra  i Ch ripia- 
ni . Marrano  ciò  Sw  Gregorio  Na- 
ta Orar.!,  zianzeno  b , Sozomeno  e,  Nicefo- 
" **d»«**  ro  4 , e altri . 
i L.Ì-!’ i*  1 1 °,tre  * *lneflo»  Pnidentio , il 

t. j.  ’ quale  , il  come  egli  dice  » era  di  que* 
dì  fanciullo  , racconta  chc,lacrifican- 
do  l’empio  principe, occorfc  che  vi  fi 
ttouò  preferite  vn  giouanetto  Chri- 
ftiano,  mi  creduto  gentile:  e repente 
il  facrificio  turbato  e impedito  fu  , il 
facerdote  in  terra  cadde  di  paura  , e 
l’aportata,  tutto  timido  epaurofo  di- 
uenuto , fi  fuggì . Con  che  fi  dimo- 
flrò,  quanto  terrore  appórtaua  a*  de- 
moni la  prefenza  d*  vn  folo  Chri- 
rtiano  . 

ai.  aj  Intorno  alla  perfecutio- 
ne,  fatta  da  Giuliano  alla  Chiefa  ; fu 
molto  differente  da  quelle  degli  altri 
Imperadori  gentili  : irapercioche-» 
erti, vietando  la  Chriftiana  religione  » 
promulgauaao  editti  contra  i feguaci 
di  effa»  e tormentauagli  fpietatamen- 
te  ; ma  l’aportata  nòn  volle,  come-» 
- v *PPare  dall*  fu*  lettere  , che"  Chri- 


rtiani  sforzati  fuflero  ad  abbandona» 
re  la  fede  >e  ad  adorare  gl'idoli . Per- 
che molti  auuifarorio , non  douerfi 
quella  annouera re  fra  le  perfecutio- 
ni  ; ma  S.'Agofiino  tieneeproua  il 
conlrario  ».  Conciofiacofa  adunque  a Aag.  de 
che  tal  perfecutione  non  fi  faceffe-»  ^u‘r 
con  quella  publica  inoltra  di  tormen-  1 
ti  e di  pene , colla  quale  s’erano  già-, 
fatte  falere  dagli  altri  tiranni,  perciò 
dille  S.  Giouinni  Grifo  Homo , che* 
martiri,  per  cagione  della  fede  vccifi 
a tempo  di  Giuliano,  patirono  nettai 
pace  della  Chiefa.  E sì , trattando 
egli  de’  fanti  Iuuentio  e Maflitno,  in-, 
quella  guifa  fauella  b.  b Cfcrjr/’.a 

=4  E'  tanto  accefi  erano  d'amo- 
redi  Dio , ebrfupr'ancbe  del  tempo 
della  perfecutione  furono  cinti  della-,  m». 
corona  del  martirio , bebbero  vitto- 
ria fenza  battaglia , e rapirono  il pa- 
lio fenza  il  combattimento  del  teatro. 

Ma  come  potette  ejjìr  qttefìo  ) Lo  di- 
rò io  : ma  non  vi  fia grane , ch'io  co- 
minci a catare  la  cofa  vn  poco  piu  al. 
to.  Fu  a tempo  nofìro  ancora  cer- 
to Re  , che  pafsò  d’impietade  tutti  gli 
anteccjfori  fuoi  ; il  qn  le,  vedendo  di- 
nenire  le  cofe  nofìre  per  la  morte-» 
de'martiri  piu  chiare , e ebe  non-» 
pure  gli  huomini , ma  ctiandio  » tene- 
ri fanciulli  %e  le  vergini  di  pochi  an- 
ni, e infontmaperfone  i'ogniftjfo  $ 
e di  qualunque  età  andauano  voglio - 
Jamente  alla  morte  perla  religione -»> 
era  cmeciofo  e dolente  oltre  modo . 

Egli  no  s’arrifcbiaua  di  muouer  guer 
ra  aperta , perche  tutti  ( diceua ) vo- 
leranno almartiriotcomi  tapi  all'ar- 
nia . Quejlccofe  egli  apparate  bone» 
da' progenitori  fuoi  : li  quali  ^'t  come-» 
cqjoro, che  tiranni furono ,i nfeflarono 
la  Chiefa  ; e'popoli  fimilmente  fi  Ietta- 
rono a furore  cantra  di  noi , ejfendo 
ancora  picciola  la  fcintilla  della  reli- 
gione ila  quale  pertuttociò  e non-» 
efiinfcro , ma  btnejfi  ejìinti furono  • 

Crr- 
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Crefceu a tuttora  « aggrandirla  que- 
fia /cinti  Ila  > Urtauaji a marau iglia—, 
malto,  e fiendeuafi per  tutto  il  mon- 
do ; quando  i fedeli  tran  morti , dt- 
uampati , impefi,  precipitati,  fitta- 
ti alle  btjlit , c. il cauam  le  braci,comc 
fi  tale  afferò,  il  loto  ; mirauano  il  ma- 
ree f onde, come  fi fiato  fujfe  vn  pra- 
to t correuano  ver/o  lafpada , non —, 
altrimenti, eòe  fi  vedejjero  vn  diade- 
ma, 0 vna  corona-,  t fpregiauano  tilt- 
tele  maniere  di  tormenti , ù ì per  tal 
modo  ,cbe  li  portauano  non  pure-, 
eon  animo  genero  fi  e forte , ma  bai - 
danzofamente  ancora , e con  diletto . 

B certo  tt  come  le  palme  adacquate 
fiu  erefiono , coti  la  nofira fede  com- 
battuta fiorifee  meglio , e elibattuta 
perla  tempefia  delle  contrarietà  e de’ 
contraili  riceue  accrefiimenti-.nè  co- 
ti gli  borii  con  acqua  inaffiati  frutti- 
ficano e fertili  fono , come  fono  It—, 
c bit  fi  ,Je  s' inaffi j no  col  f angue  de' 
martiri.  Tutte  quefie  enfi  e piu  al- 
tre f afendo  quel  Re,  e' non  tra  ardi- 
to di  combatterei  paltfimente  : ma—, 
ebeft  egli}  Mira,  ti  priego],  la  fua 
malignità.  Egli  comanda  a' medici , 
a' faldati,  e agli  oratori  tutti,  che 
mettano  in  abbandono  ole  prof  (filo- 
ni loro , 0 la  fede  Cbrifiiana  : e in—, 
quefio  egli  moffe- guerra  a nofiri , 
tanti  andò  dardi  di  lontano  , aecio- 
ebefe  rinega/fero  la  fede  , veniffì- 
ro  a effère  vinti  vituperofam en- 
te , ù come  coloro  , eòe  non  la—, 
prcponeuano  all * battere  : e fi  per - 
fiueraffero  generofameate  e vin- 
ceffero  , non  ven'Jfe  a effère  Ili- 
mota  la  vittoria  loro  ragguarde- 
vole , nè  riputato  gloriofo  il  loro 
trionfo  iperoebt  non  dotte .1  parere 
gran  fatto  lo  J pregiare  per  la  pietade 
farti  0 la  profeffione.  Ni  qui  beb- 
be  fine  la  colui  crudeltà  : imperoebe 
fi  alcuno  negli  anni  andati , mentre- 
ebedmper aitano  i principi  C bri  fi  ioni 
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botteffe gonfiato  e recati  a de  flr unio- 
ne i tempi/  egli  altari  , « predato  le 
profane  offerte,  egli  tra  tratto  al  tri- 
bunale t a fine , tuttoché  innocente 
fujfe , e aeeufato  fidamente . Ancora 
egli  apponeva  a fedeli  falfit  cagioni, 
per  tributargli  e perfiegui tarli . T tu- 
te quefie  eofi  e’adopcraua, perche f of- 
fe ofeurata  e auuilita  la  corona  del 
martirio  ; e nientemeno  fi fi ’crjfero 
veci/ionie  /ìerminij  .Fin  qui  S.Gio- 
uanni  Grifoftomo  delia  perfecutione 
fatta  da  Giuliano,  fccódoche  egli  vi- 
de co'propri  occhi . L'iftcflb  afferma 
S.  Gregorio  Naxianzeno  »,  fcriuen-  f 
do  egli  ancora  le  cofe  de’fuoi  cépi  : j* 
e aggiugne,  che  Giuliano  in  prima—, 
vfaua  le  iufinghe  ,£  poi  la  violen- 
za , cominciando  auanri  ogoi  altra—, 
cofa  ad  affliggere  1 familiari,  e po- 
scia togliendo  la  vita  a quelli , che-, 
non  faceuano  il  piacere  fuo,  o f ban- 
dendogli . 

25.  a 6 AU’hora  auuenne  , eh* 
egli,non  potendo  abbattere  la  coftan. 
za  d‘£lpidio  , fatto  l'anno  preceden- 
te da  Collanzo  per  le  Tue  eccellenti 
virtùprefetto  del  pretorio,  il  priuò 
della  dignità,  e poi  cogliendo  altra-, 
cagione  , ma  falfa  , il  fece  , sì  come-, 
nimico  dell'imperio,  d’afpra  morte-, 
morire;  il  cui  none  con  quello  di 
Marcello  , d’Eulllchio , e de'  compa- 
gni è notato  nel  menologio  Greco, 
e sì  anche  nel  martirologio  Komi- 
uo  b con  tali  parole:  EHI  natile—,  b M«nj- 
d.' finti  martiri  Elpidto , Marcello,  clo/Xcn 
Enfi  acino,  e compagni  , de"  quali  El - l6-*,u,m 
piàio  ,effindo  deli-ordine fonatorio , e 
prof  e fiondo  in  prefinza  di  Giuliano 
apofiata  coftanttffimamente  la  fide., 
Cbrifiiana , legato  in  prima  co' detti 
compagni  infieme  a eau.iHi  indomi-  •*'«  ' a 
ti  e ftrafiinato  , e dipoi gittalo  nel  4 1 
fuoco  , terminò  il  fuo  gloriofo  mar- 
Dopo  quelle  co  le  Giuliano 
a perfeguitatc  i foldati  ; e 

A 4 po- 


sino 
li  snife 
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poftoche  egli»  come  raccosta  S. Gregorio  Nazianzeno  •,  con  Infingile  e 
con  promefle  d’honori  ne  feduceffe  affai , nonpertanto  molti , ili  ultra  ti  eoa 
prefetture  e altiffime  dignità  » e piu  della  plebei  con  forte  asimo  rendettero 

a’fuoi  sforzi . 

27  Oltre  a ciò  egli  mutò  lo  ftendardo  imperiale,  chiamato  labaro,  sì 
bLii.  f.  come  narrano  S.  Gregorio  fteff*  c Sozomcno  b;  il  qoal  dice , che  leuan» 
c.itf.  do  la  croce  «lo  ritornò  nella  prima  forma  ; e ordinò,  che  nelle  publichc^ 
imagini  allato  a lui  fi  dipigneffe  Gioue  , come  fe  appariffe  dal  cielo , egli 
deffe  la  corona  e la  porpora,  infegne  dell’imperio  : e sì  anche  Marte  e Mer- 
curio , che'l  miraffero , come  fe  efli  con  lo  fguardo  teiliraoniaffero  , lui  effe- 
re  bei  dicitore  > e marauigliofo  in  arme . £ comeche  non  fi  fieno  potute  tro- 
ttare medaglie  di  Giuliano  có  fegni  tali;  noi  nondimanco  ne  porremo  appreffo 
vn'altra  fimigliante  , cioè  la  faccia  di  Giuliano  coll’infcrittione  di  Scrapide  , 
• - alla  cui  finifira  ila  l’effligie  d’ifide;  colle  quali  imagini  gli  Egitcij  furono  vfati 
di  rapprefeot^re  il  fole  c la  luna  . 


A fai  Pii- 

Lmiium- 

Jcm. 


28 , 29  Non  ha  dubbio, la  faccia  , alla  quale  è aggiunto  il  nono 
di  Serapide  ,effere  di  Giuliano,  effendo  l’ifleffa  affatto , che  fi  vede  nell’ 
altre  lue  monete  antiche  S e ciò  ancora  fi  rafferma  con  quello  , che  dclleUi- 
cLfl  »5.  gie  di  luilafciò  ferino  Ammiano  « con  quelle  parole  : Egli  era  di  fiatura-» 
* mediocre  : banca  i capelli  molli , la  barba  irfiuta , e nel fine  aguzza , il  vol- 
to di  colore  aece/ò  per  la  viuacità  degli  occhi , che  ficintillauano  ; lt  ciglia—, 
belle  ■‘  il  na.fi)  profilato , la  bocca  col  labbro  di  fiotto  infittoti  , la  cermete 
' HrofP*  * Inarcata  , kfipall*  valle  e larghe , e nel  rimanente  del  corpo  i linea- 

menti retti.  Le  quali  cofe  fi  fanno  all'efiigie  efprcffa nelle  medaglie, per 
quanto  lecito  fu  di  formare  in  qnc’tempi , che  l’arti  erano  affai  fcadute . V 
altra  raddoppiata  imaginc  , che  ila  al  rouefeio  della  medaglia  fieffa , rappre- 
i Cnfmlt  fenta  Ifide  d . Scriffero  alcuni  , che  furono  due  Ifidi  ; la  cui  opinione  è mol- 
tilmm  it  t0  ben  prouata  per  quelli  due  fegni,  e per  gli  ornamenti,  che  hanno,  qual  « la 
dfi  /,»-  gbirianda  d’afpidi  in  teda,  l’ali  d’vccello  , per  effere  dedicati  a quell’idolo  gli 
auoltoi,  e’1  rafoio  nella  dcltxa;  percioche  i fuoi  faccrdoti  fi  tagliauano  le  par- 
/*.  ti  nafeofe,  c radeuanfi  tutti  i peli  del  corpo  . 
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30  Ma  non  fu  Giuliano  0 primo  a far’eflfigia re  il  proprio  volto  a fimi- 
glianza  di  quello  di  Serapide  > trouandofi  ciò  fatto  da  altri  Imperadori , e 
minimamente  da  Adriano  * come  dimollralafeguente  medaglia  * Umilmente-* 
antica  » nella  quale  Setapide  c del  tutto  Umile  a lui*  faluo  la  chioma  in  quell’ 
idolo, mificriofa. 


Ne  lafciamo  di  direi  come  la  venti  di  qnelloi  che  dice  Sozomeno  del  labaro  > 
cioè  che  l’empio  apoftata,leuato  da  eflfo  il  fegno  della  croccilo  tomo  nell'an- 
tica figura » aperto  fi  feorge  da  quella  medaglia . 


E»  fi». 
fjtthi li- 


. Nè  di  ciò  egli  contento  per  P odioi  che  portane  a Chriflo,  in  vece  del  notaci 
di  lui  e del  fegno  della  croce*  vi  fece  mettere  o la  propria  imagine  * che-* 
qui  nel  labaro  deliro  è fiata  poco  diligentemente  formata  , o del  ferpent*-*  > 
come  veggiamo  nel  fiaifiro:  e in  cambio  della  croce  l'ornò  con  rotelle-*  j 
e tra  l'yno  e l’altro  Volle  * fu  He  polla  l'aquile  * principale  infegna  militare-* 
dc’Romaai  - 


Aggi»»- 
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■ S u*  ec.  Aggiugne  Sozomeno  a. 

>6-  che  Giuliano  tnefcolò  quelle  cofe-» 
fuperlUtiofc  colle  imagini  , per  fa- 
re fotto  l’ombra  dcll*honore  > douu- 
ro  all’Imperadore,  venerare  di  fimo 
le  cole  dipinteui  infieme  ; per  la  qual 
frode  molti  furono  difauuedutamen- 
te  gabbati  : e qne’pochi  ,li  quali  fé-» 
h*auuidero,  nè  Vollero  adorare-», 
furono  puniti.  Soleuano  i Chriftia- 
ni  Tenia  colpa  o nota  alcuna  d’idhla- 
tria  venerare  fimagini  degl’Impera- 
dori  : e così  haurebbono  fatto  a quel- 
le di  Giuliano  , doue  non  vi  fuflero 
Hate  infieme  quelle  degl’idoli  • Tal- 
ché dauano  alfimagini  degl’lmpera- 
dori  honore  sì  > ma  non  diurno:  per» 
che  occorrendo  , che  fi  doueffe  loro 
offerire  incenfo , come  fi  coftumòtra’ 
gentili  , quando  i foldati  riceueuano 
il  dono,  rifiutauano  i forti  Chrillia- 
ni  di  farlo  ; il  che  per  fimil  modo  of- 
feruarono  fotto  Giuliano  i piu  vir- 
tuofi,che  nè  vollero  offerire  incen- 
fo  , nè  riceuere  da  lui  il  dono  - 
J4.3  5 E alcuni  che  ciò  fecero  inc6- 
fideratamente>non  penfando,che  fufle 
male , come  poi  auuertiti  intefero  da 
altri,che’l  gitrare  l’incéfo  fopra  il  fuo 
co  era  fare  aH'imagine  di  Giuliano 
culto  diuino,  di  prefentefi  mifero  a 
piagnerc,e  gridare  per  le  piazze  d’ef- 
fereChrifliani,e  d'hauere  fatto  quel- 
l’atto folaméte  colle  mani, e ignoran- 
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temente  , e non  di  cuore  t e iti  all* 
Imperadore,  gittarono  a piedi  di  lui 
il  ricenuto  oro,  Tacendo  l’iftefla  pro- 
teilagione  , e profetando  d’eflere  di» 
fpoltie  acconcia  fpargere  ilfangue, 
e morire  per  la  Tanta  fede  . Perla., 
qual  cofa  , tuttoché  l’apoffati  ’pren- 
de/Te  centra  loro  grande  fdegno  , pu- 
re non  li  mife  al  taglio  delle  fpadc.-'  , 
perche  noa  haueflero  la  gloria  del 
martirio  ; ma  li  cafsòdal  ruolo  mili- 
tare, e rilegolli  nell  e!! remica  dell’im- 
perio . Tutto  quello  narrano  Sozo- 
meno  »,  S Grcgono  Nazianzeno  fc,  a LI.;,' 
cTeodoreto  *.  ***■ 

J 6 Aggiugne  Socrate  d,  che^ 
Giuliano  volle  Ipetialmente , che-»  c Lit.j. 
fuflero  idolatri  i foldati  pretoria-  r.if. 
ni  ,a'quali  era  fidata  la  vita  dell’im-  ^ j. 
pe  rado  re  . Perche  quelli , che  rifiu-*’11, 
tarono  di  rinegare  Chriflo , pofero 
giu  il  cingolo  militare  ; del  qual  nu- 
mero (dice  l’autore)  furono  Giouia- 
no,Valcnciniano,e  Valente, eletti  di- 
poi Imperadori . 

37  Ma  quale  fufle  la  gloriofa-, 
confeflione  di  Valentiniano,  io  dc- 
fcriue  Teodorcto  •,  dicendo,  eh  en- 
traodo  Giuliano  nel  tempio  delU->  * ’ 
Fortuna  ,e  ftando  i collodi  di  quel- 
lo a’Iati  della  porta,  per  mondare-, 
e purgare , come  credeuano , coll’ac- 
qua lullrale  quelli , che  v’entrauano  , 
Valentiniano  , il  qual’cra  tribuno  de' 
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faldati  pretoriani , e andaua  auanri 
l’Imperadore  , vedendo  che  giien’era 
caduta  addoflo  vna  gocciola»  diè  del- 
le pugna  al  facrilego  minili ro,  dicen- 
do che  non  l’hauea  mondato,  ma  im- 
brattato . Il  che  vedendo  il  principe 
apollata,  il  relegò  in  vn  cartello  lima- 
to nella  folitudine  . Ma  dopo  vn‘ 
anno  e pochi  meli  Valentiniano  ot- 
tenne l'imperio/comc  premio  della-, 
fuaconfeflìone.  Aggiugnc  Sotome- 
no  •:  Oltre  a qucflo  dicono, che  F a- 
Itnt’niano  ',  c:o  parimente  mirando 
Giuliano  Imperadore  , tagliò  la  pro- 
pria vi Ite,  e viagittò  quella  pariti  , 
ch’era  fiata  bagnata  colla  gocciola. 
dell' acqua profana . 

38  Occorfero  quelle  cofe  in  Co- 
llantinopoli,  doue  l’apoftata  hauea-, 

nella  reggia  collocato  vn'altare  del- 
la Fortuna , come  fcriue  Socrate  b { 
il  qual’  ancora  tratta  (lefamente  « 
della  confezione  e di  Valentiniano  c 
di  Valente  fuo  fratello , che  rtaua  al- 
lato ali’lmpcradorc,  cflendo,  come-» 
diccuano,  conte  domellico;  e fa  altre- 
sì ricordo  di  Giouiano  1 li  quali  tut- 
ti, auuegnache  egli  affermi , che  per 
la  fede  dipofero  i cingoli , dice  non- 
dimeno , che  non  furono  priuati  del 
grado  militare  : il  che  noi  crediamo 
di  Giouiano,  di  cui  e certo,  che-» 
guereggiò  conGiuliano  interne  i Per- 
li;  ma  non  di  Valentiniano  nè  di  Va- 

d Sui»,  lente,  li  quali  dice  Sozomeno  4,  che 
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Lé.  «,<.  andarono  per  tal  cagione  in  ertilo  a 
Melitina  città  dell’Armenia,  e dilibc- 
rolliGiouiano  fteffo, quando  fu  creato 
Imperadore . 

39  E non  è da  lafciare  di  far  me- 
moria del  fatto  del  vefcouo  Calce- 
eW  W J.  donefe,me(To  in  nota  da  Sozomeno  e 
medefimo  nell*  infrafcritto  modo: 
jyiconotcbe  Mari  vefi  omo  di  Calcedo- 
ne  s’accofid  a Giuliano,  mentre J acri- 
ficatta  alla  Fortuna  in  Cofiantinopo- 
li , cfgridollo  pubicamente  com’em- 


pio , chiamandolo  nimico  di  Dio  e ab- 
bandonatone della  fide  ; m » che  Giu- 
liano a lui  rimproucraffi  fola  la—» 
cecità , la  quale  gli  era  venuta  dalla 
vecchiezza  ; onde  Vera  fiato  condot- 
to a mano  da  vn' altro  1 che  ejfindoji 
l'apofiata  mcjfi  a befiemiare  Cbriflo, 
tì  come  vfinza  fisa  era  , e dicendo  : 

Il  tuo  Galileo  nontifanerà;  Mari 
rifpofi  : E io  grafie  rendo  al  mio 
Dio  d'efiert  cieco, per  non  bauer’a  mi- 
rare con  gli  occhi  mìei  te , e’bai  mefi- 
fo  la  pietà  in  abbandono  : che  l’I repe- 
rì dorè  pafsò  oltre finza fargli  altra 
rijpofla , sì  come  colui , che  fi  diuifi- 
ua  di  doucre  molto  meglio  flabihrt-» 
la  religione  dementili,  fi  fi  fujfir , fuor 
ttogni  efpettatione  ,moflrato  al  po- 
polo Chrifliano  patiente  e mansue- 
to. Fin  qui  Sozomeno  : Ma  si  degna 
anione  di  quello  vecchio  ofeura  ri- 
mane per  l’herefia  Arriana,  detta  qua- 
le egli  fu  gran  difenditore  «tenendo 
colla  peggiore  pane  della  maledetta 
fetta  , di  cui  era  capo  il  maluagillirao 
Acacio,sì  come  per  la  tellimonianza 
di  Sozomeno  * « di  Socrate  t è »U.L+. 
maniferto  . f i5  . . 

40.41  Quanto  alla patienza  e alla 
manfuetudinv,  della  quale  dice  So- 
zomeno che  Giuliano  fi  rtudiò  di  fa- 
re moflra  , per  allcttare  le  perfone-» 
all’  impietade  ; arreca  Ammiano  t c Am 
in  tal  maceria  molte  cofe,  che  noi  ri-  mum.1  >*• 
feriremo  ne’Juoghi  loro  . Ma  che  egli 
iiitcndelfc  anzi  a adulare  al  principe  » 
che  a fcriuere  , come  all’hirtorico 
lineerò  li  conuiene  , la  pura  verità 

10  fa  palefe  ciò,  che  del  colui  preti- 
pitofo  fdegnoepazzo  furore, ditno- 

11  rato  fpetialmente  concra  i Chrirtia- 
ni,  narra  S.  Gregorio  Nazianzcno  4;  dN •*<*». 
il  quale  , come  fi  diffe  addietro  , ben  ** 
lo  conobbe  in  Atene, e fcrifle  quello, 
c'hauea  intefo  da  Cefario  fuo  fratel- 
lo, e da  altri  d’indubitata  fede . E 
oltre  all'altre  cofe  dice  » che  s'adira- 
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aa  tinto  contri  quelli , che  andiuino 
alla  fui  vdienza  a chiedergli  alcuna.» 
grada,  che  daua  loro  pubicamente-» 
delle  pugna  e de’calci . 

'42.  4J  Or  cercando  egli  tutto- 
ra modi  per  trarre  i fedeli  nella  per- 
fidia fui  , trouò  nella  quarefìma  que- 
llo» eflendone  confapeuolee  miniftro 
Temillio  prefetto  di  Coftantinopoli. 
Cominciando  i Chriftiani  con  molto 
feruore  il  digiuno  quarelimale  , egli 
contaminò  con  profani  facrificij  i ci- 
bi» che  per  tutu  quella  città  s’efpo- 
neuano  in  vendita  » accioche  i fedeli 
ftefflcoftretti  fu  Aero  a mangiare  co- 
fe  offerte  agl'idoli , o a morirli  di  fa- 
me. Ma  auuertiti  elfi  in  vilione  d *_» 
S.  Teodoro  martire  , che  in  cambio 
di  pane  prcndciTero  grano  cotto  ,1  e 
hauendo  ciò  fatto  tutti  vna  fettima- 
na  > fouuenendo  con  marauigliofa-, 
prontezza  i ricchi  a’  poueri  » vinco 
Giuiiano»e  difperatodi  poter  venire 
al  Tuo  fellonefco  intendimento, ordi- 
nò,che  lì  vendelTero  i cibi  puri  come 
prima  . Piacque  poi  a'Chrifliani»che 
ti  gloriofa  vittoria  » hauutafi  della — » 
maluagità  dell’  apoflata,  trapaflafle-» 
con  perpetua  memoria  a 'poderi;  cioè 
che  in  honore  del  finto  martire-» 
Teodoro  i cittadini  di  Coftantinopo- 
li  diftribuiflcro  ogni  anno  a*  poueri 
-,  formento  cotto.  Raccontali  quella-» 
a Errar  hilloria  da  Nettano  , vefcouo  di 
0fni  Li),  quella  città  . Aggiugne  Suida  **,  che 
JM»  *x  Giuliano  fotterrò  il  fantiifmo  legno 
tovb*'  croce  » Scolpito  da  Collantino 

fttr.  * "ella  teda  del  fimolacro  di  quella-» 
b Viti,  città,  a lignificare  la  felicità  di  elTa-»: 
(Ùm*v  . il  che  fece  l’apoflata, perche  la  gloria 
dell’  ampiflìma  città  non  fuffe  attri- 
buita alia  virtù  di  Chriflo  . 

44.  45  Nel  rimanente  egli, per- 
che era  nato  in  Coftantinopoli  > cer- 
cò di  parere  verfo  tutti  i fuoi  citta- 
dini liberale  , difponcndo  che  da'pri- 
uilegi  conceduti  loro  non  ne  fuflc-, 


ro  efclufi  ni  anche  i Chriftiani  , r,^ 
Egli  era  quiui  dimorato  da  dieci  ipia^dgi 
meli  , quando  volendo  andare  in  <*ar.  tt, 
Antiochia  : Valicato  lo  tiretto  del 
mare  » dice  Ammiano  h,  venne 
Cale  e ione, città fonata  nel  lito  ii  con. 
tro.  Doue  etrouati  tre  ambafeiadori 
del  Re  di  Perfia, nomati  Manuel,  Sa-  /j, 
bel,  e Ifmael,  contra  la  ragione  delle 
genti  fece  loro  di  molti  oltraggi  » e 
alla  fine  li  dicapitò  » come  fi  narra.» 
negli  atti  4 loro, non  per  altro, che-»  d Afmt 
perche  rifiutarono  collantemente  d‘  M •'•fkr. 
adorare  il  fole,la  luna,  c’1  fuoco,  nu-  l7ànnU, 
mi  de’Perfì , {come  fe  egli  cuflodc-, 
fufle  delle  loro  leggi . Auuenne  que- 
llo a'diciafette  di  giugno,  nel  qual  dì 
fi  fa  la  loro  commemorationc  tanto 
da‘Greci  e quanto  da'Latiui . 

4 6 Pofcia,  ito  Giuliano  * a Cela-  e Ami 
rea  di  Cappadocia,  la  priuò , come-»  •"•••J.ni 
dice  Sozomeno  r,  del  titolo  di  cit-  f S#*^, 
tà  , e del  nome  di  Cefare  , importo-  ,.4.  j, 
le  regnante  Claudio , offendo  di  pri- 
ma chiamata  Mazaca . Difamaua-, 

J apoflata  que’cittadini,iì  perche  era- 
no tutti  Chriftiani , e si  anche  pero- 
che  fiancano  abbattuti  già  i tempi) 
di  Gioue,  protettore  della  città  rae- 
defima  , e d’Apoiline , e vinatamen- 
te quello  della  Fortuna  ; il  qual  folo  , 
regnando  cgli,v'era  rimafo:  c biafìmò 
molto  i gentili , che  quiui  erano  in-, 
poco  numero,  e repigliolli,percioche 
non  he  haueflero  prefo  vendetta-» . 

Ancora  egli  fpogliò  de'denari , e di 
tutte  le  altre  ricchezze  le  chiefe  di 
Cefarea  , e del  territorio  fuo , e co- 
ftrinfcle  incontanente  a pagare  al  pu- 
blico erario  trecento  libre  d'oro:  e 
volle»  che  tutti  i chcrici  fuflc  ro  fcrit. 
ti  nel  ruolo  de’foldati,foggetti  al  prc. 
fetto  di  quel  paefe  ; la  qual  cofa-, 
era  di  molta  fpefa , c negli  eferciti 
Romani  di  gran  vergogna.  Simif- 
mente  grauò  con  difufari  tributi 
gli  altri  Chriftiani , giurando  che.» 
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fc  efS  non  haueffero  Tenia  indugio 
rifabbricato  i dcArutti  tempi;  > egli 
non  ù farebbe  rimafo  d’affliggere— * 
la  cittì  Aelfa,  né  haurebbe  laiciato  i 
Galilei  (cosi  c'chiamaua  per  difprc- 
gio  i Chriftiani)  colle  celle  attacca- 
te al  bullo:  e lenza  niun  fallo  egli 
baurebbe  daco  effetto  alle  parole  , fc 
Iddio  non  haucffe  tolto  lui  del  mon- 
do prcllamente  . 

47  £'  lodata  da  S. Gregorio  Na- 

limzeno  , la  grandezza  dell'animo 
****’  de'Cefarienli  : perochc,  racntrcchc— » 
fiorinano  le  cole  dc'pagani)e  apri- 
uanli  per  tutto  , e reftaurauanfi  i rem. 
pij  degli  idoli  , efli  baueano  menato 
a didruttione  quello  della  Fortuna-.: 
e narra  ancora, come  leuandoli  i gen. 
tili  a romore  contra  i Chriftiani  ,e 
vccidendone  molti , e aggiugnendo 
minacce  di  mali  maggiori , il  prcfct. 
to  prefc  du'malfattori  quelle  pen<->, 
che  le  leggi  impongono;  ma  che'l 
principe  tiranno  e crudelc(a  cui  non 
£ porca  porgere  maggior  piacere-»  » 
che  affliggendoli  inoltri)  feufando  e 
lodando  quegli  huonuni  infoienti 
e carnefici,  li  quali  haueano  fatto 
tanta  vccifionc  dc'Chnftiani  di  Ce- 
farca  , lui  priuò  della  prefettura  , c 
mandollo  in  -efilio  . 

48.  49  Dopo  quello  egli  volfe 
il  Tuo  furore  contra  le  cbicfc  della—, 
Cappadocia  , dandole  in  potere  de' 
foldati , li  quali  volendo  entrare-, 
anche  in  quella , che  di  noucllo  era-, 
fiata  no biliflim unente  edificata  in-. 
Nazianzo  > Gregorio  vefcouo,  e pa- 
dre di  S.  Gregorio  Nazianzeno , au- 
uegnache  per  età  antico  c debole-. , 
ma  di  fpirico  vigorofo  < collante-. , 
con  forte  refiftenza  li  reprefle  , e sì 
liberò  la  medefima  chicfa  dal  fopr»> 
Haute  pericolo  , sì  come  narra  il  Aio 
fe  CV«rl«  fanto  figliuolo  b ; il  quale  racconta-» 
ancora  il  feguente  auuenimento  . 

cc.  filfcndo  in  grande  diui* 


fione  i Cefarienfi  nell'clcggere  il  loro 
arcluefcouo  , alla  fine  , come  piac- 
que a Dio»  vennero  a cócordia  e tut- 
ti di  pari  confentimento  eleverò  Eu- 
febio.huomo  d'alta  conditione  , e 
di  fingulare  bontà  , ma  catacumeno: 
e cosi, tuttoché  egli  molto  ripugnai^ 
fe , il  collocarono  nella  fede  episco- 
pale, e coftrinferoi  vefcoui,  raunati 
per  la  elettione  del  nuouo  prelato,  a . 
battezzarlo,  e publicarlo  vefcouo , 
come  fecero , becche  contra  voglia  : 
per  la  qual  cofa  volendo  elB  poco 
appreffo  annullare  tal'  elettione-» , 
c aiutandogli  in  ciò  Giuliano , che-* 
quiui  fitrouaifa,  e’1  prefetto  della-* 
prouincia  in  odio  d'Eufcbio  , oppo- 
nendoli il  vecchio  Gregorio  vefeo- 
uo,  da  noi  dianzi  mcntouato,induff«-’ 
gli  altri  vefcoui  a ratificarla, e sì  fre- 
nò l’impeto  dell’Imperadore,  c traffe 
la  città  di  non  picciol  pericolo. 

j i In  vltimo  volle  Giuliano  pu- 
nire i Cefarienfi  , dando  la  morte  ad 
alcuni  di  loro  , fra’quaU  voo  fu  Eu- 
pfichio  di  cui  fa  la  Chicfa  ogni  ,3*1*1». 
anno  gloriofa  ricordanza  b;  ma  che*  1 /.f., .io. 
natale  così  dt  quello  martire!  come-,  Ni»*p£.  L 
d’altri  polli  nelle  rauole  ecdefialli- 
che,  non  fi  conucnga co’tempi , ne’ 
quali  fi  legge,  che  l’Imperadore  ftet-  M 
te  in  que’iuoghi,  bifogna  dire,  si  di$9.»ftil 
come  sì  c nelle  note  ad  bora  ad  ho- 
ra  dimoi! rato , che  non.fcmpre  li  po- 
ne ne’menologi,  c ne’martirologi  il 
di , che*  martiri  patirono  ; ma  tal- 
nolta quello,  nel  quale  furono  trouaq 
ti»o  trafportati  i loro  facri  corpi, 
oueroli  dedicò  chiefa  in  memoria-* 
loro  . Dopo  queflo,ciTendo  ito  l’Im- 
peradore  nella  Soria , Cclfo  prefet- 
to gli  vfcì  incontro,  e accompagno!* 
lo  infino  a Tarfo  , haucndolo  il  prin- 
cipe fteffo  , il  quale  l'hauea  conofciu. 
to  già  nello  Audio  d'Atcne  > ho  no  ra- 
to (dice  Ammano  *)  con  baciar-  ( 
lo  c accusilo  nel  cario  imperiale-* 
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a federai  feco  inlieme  . Del  qual 
Celfo  fcriuc  Sozomeno*  che  fu  da  lui 
efiiiaco . 

54.  ec.  Ma  per  ripigliare  le-» 
cofe  di  Ccfarea;  efTendolì  feparati 
i monaci  « dc’quali  era  fuperiore-» 
S. Balilio, parimente  monaco  e prece-* 
(egli  per  uon  elTere  fatto  vefeouo  era 
fuggito)  eoo  affai  altri  loro  aderen- 
ti alalia  comunione  d’Eufebio  vefeo- 
uo , perche  la  fua  elcecione  s’era_» 
fatta  colla  predetta  violenza  ; e im- 
però* e per  altre  cagioni  inoltrando- 
li pòi  egli  poco  benigno  e amoreuo- 
le  verfo  S.  Baliho , quelli*  si  come-* 
figliuolo  di  pace*  prefc  partito  di  da- 
re luogo  all'ira  , e ritraffeli  fc  gre  ta- 
llente nella  folitudine  di  Ponto  con-* 
S,  Gregorio  Nazianzeno  fuocarilfi- 
no  amico*  fecondoche  haueano  già-* 
Aabilito  * raentreche  in  Atene  dirao- 
rauano  . Andouui  prima  Baliho, non 
hauendolo  Gregorio  potuto  sìtoAo 
feguitare  , per  cagione  d’jvna  gran- 
de e grane  malaria  , c'hebbc  Nan- 
na fua  madre  * della  quale  finalmen- 
te per  miracolo  ella  guarì:  ma  do- 
po quella  > e dopo  l'opportuno  ritor- 
no da  CoAancinopoli  alia  patria  di 
Cefario  fuo  fratello  * a cui  egli  la- 
iciòla  cura  sì  de' genitori  vecchi  di 
grandiffimo  tempo  * c sì  etiapdip 

delle  cofe  domeniche  * dirizza- 

ti i palli  fenza  nullo  indugio  ver- 
fo il  diferto*  futoiio  a Baliho  . Nar- 
ra quelle  cofe  dificfamentc  egli  pie. 

» Or  ut.  Ih  de  fimo  *,  e ci  fono  piu  lettere-*  * 
l**d*mB*chc  in  tal  materia  li  fcriUcro  l’vno 
* all'altro  b. 

{un.fHtr,  1 _ . 

7»»  75  Torniamo  hara  all’at- 
dtfmsvi,  (ioni  di  Giuliano*  che  infellonire-* 
b e tribola  ,varte  chiefe  . Primiera- 

4*  mente  nella  iGalatia»  prouincia  vici- 
^7-n,  na  alla  Cappadocia , Balilio  prete-* 
d’Ancira  , che  Vanendo  CoAanzo  s* 
era  tuttora  affaticato  contea  gli  Ar- 
riani,  perche  s’aggiraua  perdiucrli 


luoghi  t confortando  i ChriAiani  a 
confcruare  la  fanta  fede,  e a fre- 
giare e hauer'a  vile  i fugaci  honori 
dallTmpcradore  profferti;  e perche 
vedendo  i gentili  facrificare*  egli 
pianfcpublicamence,epregò  Dio, che 
oiun  ChnAiano  gl’imitaffe*riceuè‘do- 
po  diucrli  tormenti  la  corona  del  Tuo 
trionfo  a sì  come  narra  Sozomeno  « . *W»f« 
Celebrali  ogni  anno  la  fua  memoria-*  *•* *• 
dalla  chiefa  orientale  e occidcnta-  y,fti 
le  b.  Per  fimil  modo  con  vna  pre-  frt,Ur »/- 
tiofa  morte, tollerata  per  ChriAo  nel.  tel°g.kcm 
1 ideilo  tempo  di  Giuliano  in  Anci-  di»  a», 
ra, s'acqui Aarono i godimenti  eterni 
Melalippo,  Antonio  e Carina  c.  mJtjrtL 
74  Nobile  ancora  fu  nella  detta  prò 
uiucu  di  Galatia  la  cófcllione  di  Filo-  «mah 
romo  prete,  e monaco  in  prefenza-* 
di  Giuliano  apoAata  * che  , fattigli 
prima  per  ifcherno  ragliare  i capel- 
li , comandò  che  fuffe  battuto  da* 
fanciulli*  il  qual  martorio  Filorom* 
non  pure  portò  patientiffitnamentc-** 
ma  ne  rendette  ancora  molte  gratie-* 
al  tiranno  Aeffo,come  racconta  Palla-  • 
dio  y,  chc’l  conobbe,  e quando  egli 
ciò  fcxiucua, quegli  era  d’età  d‘otcan-^*C'*‘i,‘ 
ca  anni . 

75  Pcrfeguiraua  l’apoAata  il  no- 
me ChriAianò*  ninna  dtllincione  fa- 
cendo da  cattolici  a hcrctici  : per  la 
qual  cofa  egli  commoffe  contra  di  fe 
i ChriAiani  di  qualunque  fetta  * egli 
A oppofero  con  grande  ardire-» 
anche  gli  heretici . Perche  oltre  3 
Maxi  vefeouo  Calccdoncfe  * di  cui 
s’è  fatto  di  fopra  ricordo , fu  molto 
preclara  la  confeAione  di  Bufire  hc- 
recico  Encratita  , meffa  in  nota  da-* 

Sozomeno  e:  ii  qual  Bufire  * per-  e Stxtm. 
che  fi  faceua  fcheruo  de'fuper Aitio-  ^3*  *•**• 
fi  riti,  fu  Umilmente  prefo  in  An. 
eira , e lacerandogli  i fieri  pagani  i 
fianchi  con  vnghie,egli  con  lieto  voi, 
to  tollerò  sì  alpro  tormentone  appref* 
fo  fu  meffo  in  prigione; dalla  quale  di- 
li- 
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liberato  pofcia  per  la  morte  di  Già-  | all'empio  prefetto  ; il  quale  coman- 
liano,  non  dopo  molto  auuenuta,con.  I dò,  che  purgaflero,facrificando,  cotn’ 


dennò  l’hercfia  e venne  alla  Chiefa-» 
cattolica,  e viffc  fin’all’imperio  di 

* ' Teodolio. 

7 6 Era  ito  ITmperadore  nell*-» 
GaJacu  quello  anno  diprcfto  al  mefe 
difettébre,  quando  e*  quindi  paltò  a 
Pelinuntc  città  della  Frigia  , famofa 
a'gentili  per  la  memoria  della  madre 

, . degli  dei  i e poiché  egli  l'hcbbe  ve- 

• lià.i*.  fl«rata  (dice  Ammiano  ■)  con-» 

i hollie  e con  voti , sì  tornò  ad  Ancira. 

E all’hora  occorfe  quello,  che  narra 
hOar.  m S.  Gregorio  Nazianzeno  h d’vngio- 
ìultan.  uaBC  j ji  quale  hauendo  fatte  villania 
j . e oltraggio  a quella  falfa  dea,  e mef- 

fo  in  dillrutttonc  l'altare  di  lei,ed  ef 
fendo  però  tratto  in  giudicio  come-» 
reo  di  morte , v’entrò  a gnifa  di  vin- 
citore , e ridendoli  della  porpora  e 
del  parlare  di  Giuliano,  come  di  cole 
. K vane  e da  niente,  n’vfci  con  maggiore 

libertà  c fidanza  . Cosi  $. Gregorio  : 

! » aggiuguendo  d'vn’altro  gioitane  >il 

quale  pofciachc  gli  fu  lacerato  tutto 
1 » t*  > il  corpo,non  folamente  non  li  turbò  » 

anzi  mofirò  a’carnefici  fpictati  vna_» 
gamba, ch’era  Tana  , e confortoglia 
non  perdonare  nè  anche  a quella  . 

77  Ancora  quali  nel  tempo  me- 
defimo  trionfarono  gloriofamcnte-» 
de’pcrfecuton  in  Meli  cittadella-» 
Frigia  Macedonio,  Teodolo,  e Tatui- 
noci quali  non  potendo  (offerirti  , 
che’l  prefetto  di  quella  prouincia-» 
haueffe  aperto  vn  tempio  , e torna- 
to nello  fiato  primiero  il  culto  facri- 
lego, entrariui  di  notte,  vi  fpezzarono 
e guafiaronui gl’idoli . Perche  il  pre. 

m fetto,di  feruen te  ira  accefo,  fece  im- 
prigionare , e volcua  togliere  di  vi- 
ta molti  cittadini*  che  non  haucano 
in  tal  fatto  parte  alcuna;  quando  Ma- 
cedonio, e 'compagni , perche  altri 
non  fuflcro  morti  per  lor  cagione-»  , 
di  voglia  li  rapprefentarouo  dauanti 


egli  follemente  diceua,  il  coromeffo 
fallo;  ma  protefiando  dii  di  voler’an- 
zi  patire  ogni  pena»chc  tal  cofa  fare  ; 
egli,  poiché  gli  hebbe  martoriati  con 
ogni  maniera  di  tormenti , alla  fine-» 
gli  fé  porre  in  graticole  fopra  il  fuo- 
co,* nel  qual  fupphcio  rendettero  le-» 
fante  anime  al  cielo  , dicendo  a quel 
crudele:  0 Amxcbio  *»  fc  tubai ap-  * A Urne- 
petito  di  carne  arra  flit  a , voltaci  nel- cl"*- 
l'altro  lato*  acciocbc  rei  mangiare  tu 
non  ci  troui  mczÀ  cotti . Narrano 
quello  Socrate  »,  Sozomeno  b»  etUlf. 
altri.  Di  tutti  tre  lì  fa  ogni  anno 
dalla  Chiefa  vniuerfalc  particolare-»  ^ «V 
memoria*.  &°M.' ' 

78.79  In  Cluzico  nella  Propon-  c t>UntL 
tide  , come  dice  Sozomeno  J,  Eleu- 
fio  vctcouo  (era  cofiuiScmiarriano) 
fu  inprima  ni  e fio  in  prigioiie,pcrcht-»  * 

hauea  abbattuto  e disfatto  i tempii  a La t.  5. 
degl'idoli, e indotto  molti  gentili  a «.14. 
lafciarc  la  fiiperflitione,  e poi  coftret- 
to  a vlcite  co’fuoi  della  città  . Que- 
llo narra  il  predetto  aurore  : aggiu- 
gnédo,che‘l  perfido  apoftata  fi  propo- 
li nell'animo  di  toglier  via  le  facr«-» 
adunanze,  difcacciando  dalle  città  i 
prelati  e’1  clero  . 

So  J»  Adrianopoli’,  città  della-* 

Tracia,  dopoafpre  prigionie  e flag- 
gcllattoiii  furono  diuampaci  Filippo 
vefcouo  , Seuero  prete  , Eufebio,  ed 
Hermes,*  i nomi  de’quali  fi  confe roa- 
no nelle  tauole  eccleliaftiche  » tan-  * M*rty. 
to  appio  Ito  i Latini , quanto  appreflo 
i Greci  . Per  fimil  modo  in  Doro-  " 

Itolo,  città  parimente  della  Tracia-»  > ,&>b. 
fu  bruciato  * vino  Emiliano, perciò-  fr 
che,  entrato  in  vn  tempio,  fracafsò 
tutti  gl’idoli , e turbò  i diabolici  fa- 
crificij . Ladoue  Giuliano  ergeua-, 
fimolacri,  c nfioraua  tempi] , lo  Spi- 
rito Tanto,  a rintuzzare  la  proteruia 
di  luùfcce  molti  Gcdconi  *,  per  t. 

ope-  . 
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operare  cofe  cotanto  mirabili  * e ar- 
inogli per  recar*  in  deflrnttione  gli 
alcari . 

8 z Ma  paniamo  horamai  alle  co- 
fe d'Antiochia»auuenute  l’anno  pre- 
fente  . Adunque  Giuliano*  poiché-» 
dimorato  fu  in  Coflantinopoli  * co- 
me  afferma  Zofimo  »,  dieci  mefi, vo- 
lendo guerreggiare  i Perii*  ti  dirizzò 
coll'efercito  ad  Antiochia  per  ver- 
ta Uhj-  naruì  ; il  cui  popolo  (dice  Zofimo  b 
Hello)  il  riceuette  benignamente-*  •' 
ma  fi  mite  pofeia  a pugncrlo  con  pa- 
role . Diche  fi  vendicò  l’imperadore 
non  con  fatti  gailigandoli , ma  com- 
ponendo contra  di  efli  e di  quella-» 
città  vn*  oratione  * colla  quale  gli 
efpofe  al  rifo  e agli  fcherni  di  tatto 
il  mondo  . Coti  fautore  . 

8t  Intitolò  Giuliano  tale  oratio- 
ne, come  dice  Gregorio  Nazianze- 
c Ora.  a.  BO  * •'  •Mifopogontm,  e anche  Antio- 
•mlalian.  cbicam  . Con  quello  fecondo  nome-» 
egli  imitò  Dione  » il  quale  appellò  le 
fue  orationi  del  nome  de’luogbi*  do- 
tte l’hattea  recitate  ; il  che  fecero  al- 
tri ancora  . Il  primo  in  volgare  Tuo- 
na, odio  della  barba . 

83  Imperoche  effendo  la  città  d* 
Antiochia  piena  di  ChrilUani*  e dira- 
mando Giuliano  per  la  Tua  apollafia, 
cominciarono  a beffarlo  con  pungen- 
ti motti;  e ri  prefero  in  prima  mate- 
ria dalla  fua  barba  filofofica  » lunga* 


• Am*  . _ 
nimUa 


ma  hircina*  chiamandolo  hireote  ag- 
giugnendo  piu  altre  cofe*  dileggiaua- 
no  con  arguti  detti  la  fua  perfidia;  in- 
torno alle  quali  Ammiano  •*  hauen- 
do  in  prima  detto  di  Ini*  che  co- 
meche  paflaffe  la  vergogna  a chiu- 
fi  occhi  * fernendo  egli  al  tempo  ( 
pertuttociò  t’accefe  nel  fuo  cuore-» 
vna  feruente  ira  ; foggiugne  quelle-* 
parole '.Beffeggia tia nlo  come  Cccropt, 
nominandolo  buomicciuolo  di  fpalle 
Jlrette,  K barba  hircina,  che  camina- 
ua  a grandi  pajfi , talché  egli  panna 
fratello  dOto  e d'Efialtc , la  dfmtfu- 
rata  altezza  de'  quali  cotanto  fi  cele- 
bra da  Homero . Quelle  cofe  della-» 
barba  * e alcune  altre  furono  anche  ^ 
vii  per  addietro  i cortigiani  b di  Co-  ' *' 
llanzo>all*hora  regnante,  gettargli  al 
volto  » chiamandolo  capretta  , nob- 
iluomo; talpa  loquace, fimia  Veflita  di 
porpora  * e Greco  literione. 

84.  85  Egli  ancora  fu  , come.» 
fcriue  Gregorio  Nazianzeno  «,  ap-  con»,  r. 
pellato  da  alcuni  Pifeo  per  Giouc-*  *•  Miam. 
Pifeo,  Adoneo  per  le  fede  d’ Adone  * 
ch’egli  con  donnicciuole  cclebraua_> 
in  Antiochia , e Tauricremo  per  li 
molti  tori , c'hauea  in  collume  di  fa- 
crificare  . Perche  egli  ftelfo  fece  im- 
prontare nelle  fue  medaglie  la  figura 
di  cali  animali»  sì  come  fcriue  Socra-  ^ ^ 
te  *,  e fi  può  vedere  nella  feguen-  ’ ** 
te-* . 
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Nè  lafciamo  di  dire  > come  l'hauer 
voluto  Giuliano  confutare  con  vna_> 
publica  oratione  quelle,  e fimigltanti 
co fe  , ad  altro  non  fcrui  (dice  Am- 
ai#. ai.  miano  *)che  ad  adirizzare  le  perfone 
sì  che  fpelTeggiairero  l’vfo  di  tali  det- 
ti» e n’aggiugneflero  dc’nuoui  : che-» 
quella  è la  natura  del  volgo  nel  con- 
tendere, di  non  li  volere  lafciar  vin- 
cere di  parole  . Ancora  egli  fece-. , 
m ^ che  ciò,  cho  col  tempo  almeno  fareb- 
be ito  in  obliuione,  rimanelfe  fcritto 
perpetualmentc  . 

86.  ec.  Ma  quel!o,che  toccò  e 
pùfe  piu  Giuliano, li  fu.quàdo  gli  An- 
. , tiocheni  flelfi  lignificarono  con  alcuni 
detti  ofeuri  d’hauer’in  abominio  lui, 
c di  celebrare  il  nome  e la  memoria 
diChrilio,  e di  deliderareCoftanzo 
~jj*.  in  vendetta  della  perfìdia  di  elfo  . 

Rammarico!!!  anche  forte  nell*  ora- 
tione  medcliina  , che’ Chriftizni  An- 
tiocheni facelfero  oratione  a’  fcpol- 
cri  de'martiri  , pregando  Iddio  ,che 
- ' gli  piacelTe  di  liberarli  dalla  fua  ti- 
rannia, c foggiugne  i gridi  de'mcde- 
fimi  Chrilliani  contra  di  fe  , mentre-» 
andaua  a’tempij,  e conduceuaui  altri 
Ceco.  Ancora  egli  affermò  >eflcrgli 
grauiflimo,che  per  colpa,  com’e’dice- 
ua,  degli  Antiocheni,  Apollo  hauefle 
abbandonato  il  tempio  Dafnitico  , e 
fulfc  diuenuto  mutolo . 


9°  Reliftettero  all’hora  animo- 
famente  a Giuliano,  oltre  agli  altri 
Chrilliani , Eugenio  e Macario  preti 
Antiocheni,  di  tutte  le  virtù  dotati, 
li  quali  a faccia  a faccia  il  ripreferoJ 
le  cui  attioni , e'icui  gloriofo  com- 
battimento fi  leggono  negli  atti  d'Ar- 
temio  *,  che  Umilmente  a quel  tempo 
fuperò  in  Antiochia  con  vn  nobili/!!- 
mo  martirio ‘il  tiranno  fte(To:c  pollo- 
che  Ammiano  k.fcrittor  gentile,  cer-  b JLif.ai. 
chi  d’ofcurare  la  fua  gloria , dicendo 
ingenerale,  che  gli  fu  mozzata  la_» 
tella  per  atroci  misfatti , tuttauolta 
1 eodoreto  dimollra  e,  quegli  effere  cLihf. 
flati  I’hauere  il  feruente  e fanto  Chri.  **7* 
ftiano  fracaflati  c fpezzati  molti  idoli. 

9 1 Era  Artemio , come  li  dille-* 
addietro, vno  di  que’foldati.che  fotto 
Collantino  magno  haueano  militato 
nella  guerra  contra  MalTentio  tiran- 
no, e vide  con  gli  altri  il  fegno  della 
croce  , che  appari  all’Imperadort-* 
medcCmo  , sì  come  egli  profefsò  in_* 
prefenza  di  Giuliano,gittandogli  ar- 
ditamente al  volto  la  fua  impietade  . 

Morto  poi  Coftantino.CoAanzo  l'ho- 
noro  con  nobili/lime  prefetture,  e vl- 
timamente  l'hauea  fatto  duce  dell’E- 
gitto , dignità  ampifGma  . Or  Giu- 
liano il  chiamò  a fc  in  Antiochia  fot- 
to fpetie  della  guerra  Perfica,  doue_» 
giunco  Ancmio,  crouò , ch'egli  ton- 
fi wcn- 
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mentaua  i fopradctti  due  preti:  e con 
Chridiana  libertà  il  ne  riprefe  , e sì 
dille  molte  co  fe  della  falfità  del  culto 
degli  dei)  e della  verità  della  fanta_« 
fede  ; per  la  qual  cofa  l’apodata  lo 
fece  dopo  diuerC  fupphci  dicapitare. 

' non  però  come  Chriftiano  , ma  fotto 

titolo  , che  reo  fuflc  di  grandi  fello- 
a LH.1%,  nie,si  come  fcriue  Ammiano  «:  il  che 
auuéne»  come  dicono  i Tuoi  atti.a’xx. 
d’ottobre  , nel  qual  di  è notato  il  fuo 
natale  nel  menolOgio,  e nel  martirol. 
b hitntl.  Rom.  b Quàto  ad  Eugenio  e Macario; 

mtrtf-  il  perfido  , e inuidiofo  principe  , per 
tei  R«».  non  illuftrarli  colla  gloria  del  mar- 
**  tiriO)  ordinò  che  fuflero  relegati  in_» 

Oali , folitudine  d’Egitto  , fegreta- 
tnentc  comandando  a’ miniftri  Tuoi , 
che  quiui  li  traefTero  a fine , come  fe- 
cero a’xx.  di  dicembre  > giorno  con- 
cM tatitt  fecrato  alla  loro  memoria  *. 
a4r.-/r*l.  pi,  cc<  Intanto arfe,  come piac- 
que  a Dio  , e fi  dice  ne’predetti at- 
ti* il  tempio  d’Apollinc  in  Dafne-» , 
douc  il  loquace  idolo  aitanti  l’incen- 
dio s’era  ammutito:  il  che  confef- 
d IWm».  f»  Giuliano  a , tuttoché  egli  affcr- 
»M ijeft-  mi,  ciò  eflere  auuenuto,  perche-* 
<*•  Appollo  adirato  era  contro  gli  An- 
tiocheni;difpreggtatori  degli  dei,  ma 
ciò  egli  dille  per  fiottile  ingegno  : 
conciofiacofache  molto  bene  fapef- 
fe,  la  vera  cagione  di  tal  mutolczza-, 
efiere  le  vicine  reliquie  di  S.  Babi- 
la  vefcouo  Antiocheno  e martire-*  ; 
laonde  comandò,che  trafportate  fude. 
tUJiiJ.  ro  in  vn’altro  luogo  c • 

96.  ec.  Ma  veggiarao  come  an- 
naffierò quelle  cole  ,che  Giuliano  e 
Ammiano  Marcellino,  non  le  po- 
tendo adatto  fupprimere , si  come-* 
cucile,  che  a tutti  note  erano,  cer- 
carono d’ofcurarle  , ricoprendo  la—* 
verità  parte  con  filentio , e parte  con 
menzogne  . Ma  bene  la  fcuopre-» , 
oltre  agli  altri  antichi  fcrietori,S.Gio- 
• uanoi  G litodomo  di  patria  Antio- 


cheno (ch’eflendo  all’hora  giouanet- 
to  , e dudiando  iti  Antiochia  , come 
di  fio pra  fi_  difie , fotto  Libanio  fo- 
fida,  vi  fi  trouò  preficnte)  nell’ora- 
tione,che  fcride  contra  igeatili  • ; • Orti, 
nella  quale , pregò  e feongiurò  que-  Gmt 
gli  defli , che  haueano  veduto  le  co-  *• 
fe  da  lui  narrate  , chel  douelfero  ri- 
prendere , fe  egli  alla  verità  dell’hi- 
doria  niente  aggiunto  hauede  . Egli 
adunque  trattandoui  della  traslatio- 
ne  del  corpo  di  S.Babilanel  luogo 
detto  Dafne , fatta  già  da  Gallo  Ce- 
lare, dice,  che’l  Tanto  martire  non-, 
difcacciò  sì  toflo  il  demonio  del  tem- 
pio , ma  gli  chiude  la  bocca  , onde»* 
non  diè  poi  rifpoda  alcuna  ; e che-*, 
attribuendoli  da’pagani  il  filentio  ai- 
fi  hauerfi  lafciati  i facrificij,  e of- 
ferendogliene Giuliano  moltiflimi , 
c pregandolo  con  grande  indanza, che 
volcdc  rendere  l’oracolo  , alla  fine-* 
dilfe  , che  Dafne  abbondaua  di  cada- 
ueri,  e imperò  egli  non  poteua  fa- 
re le  difiate  rifpoile.Comprefc  fubito 
filmperadore  il  lignificato  di  tal  det- 
to , cioè  che  quegli  parlaua  delle  re- 
liquie di  Babila  : perche  fece,  fenza-* 
piu  afpettare  , leuare  via  la  picciol» 
cada,  nella  quale  elle  dauano  ripode, 
che  da*  Chridiani  portata  fa  a grand* 
honore  nella  città  • Tutto  quello^na 
piu  ampiamente  il  Tanto  dottore, 

103  Aggiugne  Sozomeno 
che  concorfero  a quella  traslatione-*  fij.e.ii. 
i fedeli  con  maranigliofa  moltitudi-  if. 
nc,  e che  vi  fi  cantarono  piu  falmi, 
intonando  quelli , che  fapeuano  ben-* 
cantare  , e feguitando  gli  altri;  li 
quali  aggiunfero  quedo  verferto  *: 

Gonfuid  mtur  omnes , qui  adorarti  t P/»*Jf* 
fctdptilia  : & qui gloriantur  in  Jìmu- 
lacris  Jais . Del  qual  pio , c Tanto 
fatto  il  maluagiflimo  principe  forte-* 
difpettò;  e montò  in  tanto  fdegno, 
che  li  mife  in  cuore  di  prendere  de’ 
Chridiani  afpra  vendetta  , e fecent-» 
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imprigionare  molti.  Ed  effondo  auan- 
ti  curri  pollo  nell'eculeo  e tormenta- 
to lenza  alcuna  mifericordia  vn  gio- 
nane,  per  nome  chiamato  Teodoro» 
egli  fra  le  pene  e le  piaghe  flette  con 
tanta  quiete , che  parcua  non  fentif- 
(e  dolore  ; anzi  femjjraua  d’cflere-* 
riguardatore  de  martori;  Tuoi , e can- 
taua  le  parole  flefle  ? nel  dì  pre- 
cedente da  lui  cantate  : Confuti, 

dantur  ortmes  , qui  odor  ani fcnlpti- 
lia » dir.  Stupefatto  a tanta  coilanza 
Salultio  prefetto, fece  preltaméte  feti 
tire  il  tutto  allThaperadore  > e con- 
fìgliollo  a piu  oltre  non  procedere-* 
contra  i Chnlìiani  : peroche  il  pu- 
nirli tornerebbe  loro  in  fomraa  glo- 
ria » e ad  eflà  gentili  in  difpregio  e 
fcherno  ; e sì  cucci  diliberaci  furono  . 
Domandato  poi  Teodoro  da  alcuni, 
fe  veramente  Tentilo  haueffo  dolore 
neTupplicij,rifpofe  di  sì;  ma  che  vn-i 
giouane, apparitegli, gliele  hauea  mi- 
tigato affai  , rafeiugandogh*!  fudore 
con  vn  fottiliflimo  fciugatoio,e  refri- 
gerandogli có  acqua  il  corpo  .Scriué- 
do  quella  hifloria  Ruffino  *, afferma  d' 
hauer  veduto  in  Antiochia  il  mede- 
limo  Teodoro  , e da  lui  lleffo  vdito 
ciò, che  noi  habbiamo  qui  narrato  fe- 
condo Sozomeno  . 

104.  105  Che  poi  Giuliano  non 
fa'ceffe  diuampare , o gittar  via  l'of- 
fa di  S.Babila  , ma  permectefle-,, 
che  fuffero  portate  da’Chrifliani  nel- 
la città  , ciò  auuenne , dice  Ciouan- 
iChjJifi.  ni  Grifoflomo  b,  peroche  i terribili 
tttt.Gtnm  auuenimencijdi  frefeo  fucceduti  con- 
tra Giuliano  fuo  zio  e contra  Felice-, 
prefetto  dcll’erario,l'haucano  fpaucn- 
taco,e  ammonito  a portarli  piu  piace- 
uolmente  co'fcdcli . 

106  Quello  Giuliano  prefetto 
dell’oriente  fratello  fu  della  madre-* 
di  Giuliano  Irap.ed  era  flato  parimc- 
re  Chriftiano  , ma  poi,  per  far  con- 
tento il  principe  nipote»hauca  abban- 
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donata  la  Tanta  fede,  sì  come  ne  dan- 
no teflimoniàza  gli  atti  di  S. Artemio 
martire  . Or  entrato  collui  d’ordine 
dcll’Imperadore  nella  chiefa  d’Ancio 
chia,  per  quindi  leuarei  vali  facri» 
ed  effondo  tutti  i cherici  fuggiti,  fe-> 
non  folo  Teodorito  prece  e cuflodt-» 
del  ceforo,  non  volendo  egli  infegna- 
rc,  doue  quello  fulTe,  il  fece  battere , t 

e in  varie  guife  fenza  veruna  pietà 
tormentare, e in  vlcimo,non  potendo- 
lo rimuouere  dalla  cpnfeflione  della-, 
fede,dìcapicare  . Ponendo  sì  i Greci 
e sì  anche  i Latini  Teodorito  tra  i 
martiri , è bifogno  dire,  ch’egli  fuf- 
fe  prete  cattolico , e che  hauendo  al- 
tra volta  i cattolici  l’vfo  di  quelli-, 
chiefa , egli  efercitaffo  quell'vdìcio  ; 
ouero  (che  auuenne  a molti)  nel  mar- 
tirio abbominalTe  e dctdlaflc  la-, 
perfidia  Arriana  .'peroche  è manife- 
fello , che  quella  chiefa  era  fiata  oc- 
cupata dagli  Arriani . Oltre  a ciò 
Beda  nel  martirologio  a così  dice-** 
di  lui:  Dopo  la  pena  deW  etnico,  e 
dopo  molti  altri  grauiffìmi  tormenti, 
gli  furono  accoriate  a' fianchi  le  lam- 
pone \ma  per  opera  diurna  s’eflinfe- 
ro,  cadendo  in  terra  i fuldati , rhe  le 
teneuano,  Jpauent.iti  per  la  villa  de» 
gli  angeli  : e credendo  ejjì in  Chriflo  , 

Giuliano  li  fece  fommergere  nel  ma  - 
re;d quali  dijje  prima  il  B.T eodorito: 

Cari  fratelli , andate  pur’auanti  : io 
ancora , poiché  haurò  fnperato  il  ne- 
mico,feguirò  il  Signore  : e si  egli, con 
ifpada  vccifo  , confumò  il  martirio , 
inlino  qui  l’autore  fecondo  gli  atti 
del  fanto  martire . 

107  Ma  vdiamo  da  Teodoreto  fcb 
le  cofc,che  auuennero  , pofciachc  ì rttU.i-r. 
facri  vali  furono  leuati  via  e profana-11  ^ **• 
ti  : Il  tiranno  , fono  paiole  fue_» 
da  noi  volgarizzate,  com.  nda,che fie- 
no i vfi  facri  recati  nell'erario  im- 
periale , e chiufe  le  porte  della  cbiefa  , 
che  Coflantino  hauea  edificata  , ac- 
B z ciò- 
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cìocbc  non  vi  poteffero  entrare  quel- 
li , li  quali  vi  faceuano  radunanze  . 
Occup.iu.mh  in  quel  tempo  gli  Ar  ria- 
ni . V anni  perciò  di  concordia  Giu- 
liano prefetto  deponente.  Felice  que- 
fiore  àclteforo  reale , ed  Elpidio  pro- 
curatore della  pecunia  priuata  e del- 
le facoltà  dtll’Imperadore,  che  da' Ro- 
mani fi  fuol  chiamare  conte  delle  co- 
fe private . E' fama , che  Felice  ed 
Elpidio  b Me  fiero  rinegato  la  fcdt-j 
Cbrifiìana,pcr porgere  diletto  attlm- 
pe  radar  e . Or  contano  di  Giuliano , 
cbtx  riandò  egli  nel  tempio,  orinò  per 
di/pregio  contro  l'altare,  e diedvj 
vno  fchiaffo  a Euzoio  (che  fi  sforzò 
d'impedir  lo)  e ardito  fu  di  dre,le 
cofe  de'Cbrifliani  effirc  aff  itto  ab- 
bandonate d illa  proutdenza  diuina  ; 
quando  Felice,  mirata  la  magnificen. 
za  de' fieri  vafi  ( Jiaueang/i  Cofianti- 
no  e Coflanzo fitti  beOifiìmi)  si  diffe: 
Ecco  con  qtt  nto  ricchi  vafi fi  mini- 
fira  al  figliuolo  di  M ria , 

10S  M . quelli  tiranni  non  do- 
po molto  portarono  la  pena  di  quefii 
loro  empi  e floltt  misfatti . Impero - 
che  Giuliano  zio  del  principe  cadde  di 
fubito  in  vnagraue  infermità,  della 
quale  , effendogltfi putrefatte  le  vtf ce- 
re, fi  morì  : nè  potendo  egli  mandare 
fuori  le  fecce  del  ventre  perla  via  or. 
dtnaria , le  mandò  per  la  bocca, fiata 
fir  urne  nto  di  beflemmia . Dicono, che 
fua  moglie , donna  per  la  cofianzeu* 
nella  fede  piu  che  per  gli  altri  titoli 
tllultriffima , cosi  a lui  parlaffe  : A 
ragione  , marito  mio , tu  dei  lodare 
benedire  C brillo  faluatore  , ebe  t’ 
babbia  per  quefio gaffigamento  mo- 
firato  la  fna  potenza: per  oche  tu  a 
certo  non  ti  fare  fi  i auueduto  cbifuf- 
fe  colui  Al  quale  da  te  fi  combaciata, 
i'tgli,  vfando  la  fua  /olita  clemenza  > 
non  t'baueffe fupernalmente  in  que- 
fìaguifa  per  caffo.  Quel  mifero  adun- 
que , comprendendo  per  gli  ammo . 


nimenti  della  moglie , e per  lo  tormen- 
to, ch'egli patiua  , qual  fujfe  la  cagio- 
ne del  Juo  male, pregò  l'imperadort , 
ebe  douefie  rendere  la  cbiefa  a que- 
gli , Squali  tra  fiata  tolta  : Ma _ 
no’J potè  ridurre  a ciò  fare,  ed  egli  in- 
contanente di  qutjla  vitapafsò . 

109  Dipoi  narra  Teodoreto  Ia_» 
pena,  che  del  ^ncntouato  Felice  picfc 
la  diuina  giullitia  , e Ueo  dogli  per  al- 
cuni die  per  alcune  notti  vfcuo  dal- 
la rea  bocca  tutto  il  fangue  . Ma  lì 
dee  corregere  l’autore  iu  quella  vi» 
tima  parte  fecondo  Ammiano  Mar- 
cellino * c S.Giouanm  Grifollomo 
liquali  affermano,  ch'egli  terminò 
di  morte  fubitana  ; del  quale  c di  Giu- 
liano  quello  lafciò  ferito  Animuno 
iìefio:  felice  hrgitionum  comites  pio - 
fiuuio  fanguinis  repente  exfiinfìo  , 
eumque  comite  luhano  fecuto , vul - 
gus  publìcos  contuens  titulosf  elicmi. 
Itili  annui,  Augttfiumqut  pronuncia - 
bat  » Nè  quelle  cofc  repugnano  a 
quelle, 'che  fcriue  S.Giouanm  Grifo» 
Uomo, dicendo  che  Felice  crepò  per 
mero;  anzi  molto  ù couengono,pcro- 
che  , clfendoglili  rotte  le  vifeere  , e 
vomitando  egli  il  fangue,  e si  impro- 
uifo  morendo,  ben  fi  può  dire,  che^ 
crepaflc  pc’l  mero . 

aro  Pei  fiinil  modo ch’Elpidio 
conte  delle  cofe  priuate,  apoflata_> 
della  religione  ChriUiana,  finilfe  la_» 
vira  inferamente,  l’afferma  Niceforo 
con  tali  parole  «:  Il  terzo  per  nome 
chiamato  Elpidio,  anch’egli  beftem - 
miatore  di  Cbriflo  , riceuc  piu  tardi 
degli  altri  la  maritata  pena  ; mq~, 
nondimeno,  trouatofi  fra  quelli , ebe 
cer cattano  di  recarfia  tiranni,  fu  pri - 
nato  di  tutto  l'bauere , e rincbtufa 
in  doloro] a prigione » vi  terminò  vil- 
mente fua  difauuenturata  vitata . 
Fin  qui  Niceforo;  il  quale  fa  ricor- 
do ancora  d’altri  giuditij  viiibili  di 
giufta  vendetta,  moUrau  alla  bora  da 
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Dio  contri  altri , che  apoftatarono 
dalla  Tanca  fede  , e fpetialmente  con- 
ta il  cafo  d’Herone  vefcpuo  natio  di 
Tebe  nell'Egitto;  il  quale  si  torto 
come  pafiò  alla  fup? rfticione  Greca  , 
fa  prefo  da  vna  infermità  putrida  e 
abbomineuole  per  modo  , che  fu  git- 
tato  nella  publica  via,  abbandonando 
gli  huomini  chi  sì  vilmente  e có  tan- 
to fcandalo  hauea  me  Ho  in  abbando- 
no Iddio . E così  l’infelice  aportata-, 
morì  in  grande  ftenro  e miTeria_> . 
Appretta  Toggiugne  d'vn’altro  apo- 
rtata,c’hebbe  nome  Teocenno, man* 
giaco  viuo  da'  vermini  ; il  quale,  per- 
duti gli  occhi  per  li  morii  loro  , e 
fpczz acali  co'dcnti  la  lingua  e diuo- 
*'  *.  ricalali,  da'tormenti  téporali  trapaf- 
sò  agli  eterni . Ma  da  ritornare  è alla 
narratione  delle  reliquie  di  S.Babila. 
in.  ec.  Aggiugne  S.  Giouan- 
a A Jturf.  niGrifoflomo  a,  che  come  la  calTet. 
• ta  e£je  fu  collocata  in  Antiochia  , 
così  venne  a intercezione  del  glorio- 
To  martire  fuoco  dal  cielo  , il  quale-» 
diuampò  il  tetto  del  tempio  di  Da- 
i%  fne,eanche  l’idolo , riducendolo  in 

cenere  (laf«iateui,come  per  teftimo- 
niania  del  giudicio  diuino)  illcfe-» 
le  pareti , e le  colonne  ; e che  Giu- 
, ; liano  Imp.  non  hauendo  potuto  nè 

con  prigionia  , nè  con  tormenti  far 
dire  al  facerdote  del  demonio  , 
che  altri  fufle  fiato  l’autore  di  quell’ 
incendio  , che’l  fuoco  venuto  dal  eie? 
lo  , perche  ciò  non  li  crederte  , n’ac- 
cagionò i Chrirtiani , e tormcntogli 
afpnllimamcnte  ; ma  Tenia  poter 
trarre  loro  dt  bocca  tal  menzogna-» . 
Contuttociò  egli  fparfe  voce  nel 
volgo,  ciò  efierli  fatto  da'feguaci  di 
Chrifto  . Ma  Artemio  martire,  cro- 
b A BeL->  natoli  a quel  tempo , com’è  detto, in— » 
Antiochia , affermò  b ui  prefenza-» 
Giuliano,  e rinfacciogJi»cheì  tem- 
M ittfhr.  pi°  non  fu  arfo  da  huomini,  ma  con—, 
&Sm.  fuoco  mandato  dal  cielo  .,  Anzi  i vii* 
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lani  di  que'contorni  certificarono  • tJ 
d’hauere  veduto  cadere  dal  cielo  vna 
faetta  folgore  fopra  il  tempio  fierto. 

ii 7.  ec.  Pianferoi  gentili  tut- 
ti, e minimamente  il  principe  apofia- 
ta  la  rouina  del  famolìZimo  tempio  « 
e la  perdita  dell'oracolo  cotanto  ce- 
lebrato. Diche  il  fopradetto  Li  ba- 
cio eccellente  rettorico  per  rincon- 
fortarli  compofe  e mandò  in  luce  la-» 
lugubre  nenia,  parte  della  quale  , de- 
gna certo  di  rifo , recita  e confuta-» 
S.GiouanniGrifortomo  b.  bC«*tr< 

114  Nè  ci  pare  di  lafciar’in  Gnuae.t. 
dimenticanza  il  fatto  del  figliuolo 
del  facerdote  Dafnitico,di  cuis'è 
fatto  poco  dauanti  m emione;  il  qual 
figliuolo  contra  il  volere  del  padrc^ 
venne  alla  vera  e Tanta  conofcenza  . 
Defcriuelo  Teodoreto  e diligente.  e 
mente  in  quello  modo  : Dique'dì  vn  *’***■ 
giomnetto  figlinolo  d'vn  facerdote  , 
e crefciuto  da  lui  nell'empia  fuperfii- 
tione  fi  rendi  Cbriftiano  : imperoebe 
certa  diaconejfa , donna  di  gran  bon- 
tà , andando  egli  infieme  colla  maire 
molto  amica  di  lei  a trouarla , fi  mi- 
fi  a confortarlo  a venire  alla  vera— . 
pietà . Morta  la  madre , egli , ito  di 
nuouoalla  dinota  iiaconefia , e da _» 
rjfa  ammaeflrato  appieno  nelle  cofi^t 
della  religione  Cbrifiiana,  la  doman- 
dò,come  bauefie  potuto fare  a febifare 
la  fuperfiitione  di  fuo  padre,  e a efie- 
r e partecipe  della  verità  da  lei  predi- 
cata . Cui  ella  : E’bifigno,  dtjfi,  che 
tu  abbandoni  tuo  padre , e glt  anti- 
ponghi  colui , che  te  e lui  creò  ; e che 
tu  te  ne  vadi  in  vn' altra  città  , nel- 
la quale  tupofiì  [lare  nafeofo  e guar- 
darti dall'empio  tiranno  : e promifi - 
gli  in  ciò  la  fua  opera  . E’igiouanet  * 
io  : Io  tornerò  tf  ggiunfc , e com- 
metter otti  ll anima  mia.  P ajf iti  po- 
chi giorni, Qiul.  ano  fi  ne  va  aDafne  a 
tenenti  corte  e a celebrami  vnpublico 
cornuto;  e accompagnollo,ti  come  vfa- 
B j r» 
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to  trayil facer  dote  padre  del  mtdtftmo 
giovare . £ poco  piu  innanzi . ■ - / 
135  Quindi  tl  garzone  dal  pa- 
dre a confa  Jì  rifuggi  ad  Antiochia  , 
e fu  dalla  predetta  denota  donna  , e 
dijfelc.  Eccomi  a te  venuto,  fecon- 
docbe  io  promi/i:  refa  bora,  che  per 
te  attenuta  mi  fta  la fatta  impromef. 
fa, e tu  proucggbi  alla  falute  dell'ani- 
ma e del  corpo  : Perche  ella  il  con. 
duce fenza  affetto  a Meletio  ve  fo- 
rno A tioebeno  j il  quale  ordinò , che 
fi  effe  in  c afa  f uà  nella  parte  di  fo - 
pra.  Il  padre  fi  mette  a cercarlo  con 
grande Jludio per  Dafne*  ito  pofeia—, 
ad Antiocbiaxi' aggira  per  le  piazze  e 
perle  fi  rade  e guarda  per  tutto  con 
grande  anfietà . V enuto  al  luogo  doti 
era  la  (afa  di  Meletio  , alzatigli  oc- 
chi, videui  il  figliuolo,  che  dal  tauo- 
lato  guardina  in  giu , e confo  prefia- 
mente  a lui,  indi  il  trofie , e conduf- 
felo  fico  a cafa  fua  -•  doue,  polche  /’ 
hehht  battuto  e firatiato  afpr amente, 
in  ina  camera  il  rinchiufe , rifer- 
rando  la  porta  della  parte  di  fuori , e 
sì  Jì  tornò  a Dafne.  Narrommi  que- 
fie  cofe  il  figliuolo fiejfo  inprocejfo  di 
tempo  , efiendo  egli  già  vecchio  d'età 
decrepita  : e agginnf  t,  com'egli,  così 
fpirato  da  Dio,  fracafsò  tutti gl'ido. 
b del  padre  facendo  fi  beffe  e fc  ber  no 
della  debolezza  t impotenza  loro  : ma 
che  apprejjo  ripenfando  egli  fopra _» 
rio,  che  fatto  bauea  , la  paura  delfie . 
ro  padre  lo  sbigottì fòrte  t onde  pregò 
Chrifio  fignor  nofiro , ebe  in  piacere 
glifuffe  di  porgergli fio  finto  aiuto , 
tvoleffe  romper  i ferrami , e fpalan- 
care  le  porte  : Imperocbe  per  tuo  amo- 
re , dijfc , io  quelli  mali  pàtifio . Ni 
prima  egli  alle  fìu  diuote  preghiere 
pofe  fine  , che  vide  cadere  le  ferratu- 
re, e aprirfi le  porte : e coti  ricorrendo 
alla  fitta  maefira  , ella  il  vefiì  da—> 
donna  e riconduffelo  a Meletio  :ed 
egli  la  notte  il  mandò  nella  Palefiina 


a Cirillo  vefcouo  di  Qcrufalems . 

Quefio  giovanetto  poi  dopo  la  morte 
di  Giuliano . traffe , come  piacque  a 
Dio , il  detto  fuo padre  alla  vera  reli- 
gione • fecondategli  ricontò  . Fin 
quiTeodoreto. 

I z 6 Giuliano  poi,  per  piu  affiig-  . 
gere  gli  Antiocheni,  contaminò  , co- 
me foggiugne  Tcodoreto  * , colica  a L/i.  I. 
vittime  tutte  le  fonti  » eh  erano  nel-  *•*♦» 
la  città  e in  Dafne,e  tutti  i cibi  ven- 
derecci, che  fi  teneuano  nel  foro, 
adergendoli  con  acqua  iuftrale  ; co- 
fa  delia  quale  i Chrirtiani  furono  do- 
lenti oltre  modo  • Quanto  alle  pro- 
fanate fonti  ; «Ile  per  tertimonianza-, 
di  SiGiouanni  Grifoftomo  , e de- 
gli altri  hiftorici  > fi  feccarono  mira- 
colo famence  . Quanto  a’cibi  ; non-» 
ortante  ciò , che  Giuliano  hauea  fat- 
to , i fedeli  gli  vfarono  : e auuegna- 
che  i Coltancinopoluani  lodeuoiinen»  * 


te  fe  ne  afteneflero , come  addietro 
vdifte  ; nientemeno  che  non  fi  deb- 
bano condennate  gli  Antiocheni , lo 
proua  Teodoreto  coll’  autorità  di 
S.  Paolo  b ; Omnc  , quod  in  ma-  t,  t,  Cer. 
cello  venit , manducate , nibilmter - <o. 
rogante s propter  confcicntiam  » AI 
che  s'affa  ciò,  che  l’Apoftoio  mede- 
fimo  infegnò  , dicendo  c in  altro  « R,*  14 
luogo;  Qui  non  manducai,  m.mdu- 
cantem  non  iudicet  ,*  e anche;  Qui 
manducai , Domina  manducai  : gra- 
dai enim  agri  Dco  . 

All’hora  parimente  occorf<-»» 
che  JEufignio  foldato  emerito  , d’eta 
di  cento  dieci  anni,  rinfacciando  a 
Giuliano  la  fede  di  Cortantino.  ma- 
gno , fiotto  del  quale  egli  hauea  mi- 
litato , chiamandolo  abbandonatore 
della  paterna!  pietà,  e virilmente-, 
riprendendolo  , fu  d’ordine  dell'apo- 
ilata  , come  reo  di  maelià , dicapita- 
to ; il  cui  trionfo  fi  celebra  dalla-,  d 
Ghie  fa  » . *"•'£ 

127.  ec.  Quando  ancora  furo- 
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no  vn  vino  fpecchio  di  fede  e di  Chri» 
diana  coftanza  Tuuentino  e Maflimo 
faldati  i de'quali  facemmo  di  fopra_« 
mentione  , che  (laudo  al  conuico  fat- 
to da  Giuliano  >'e  dolorofamente-, 
piagnendo  i mali  grandi  di  quel  tem- 
po, ne’quali  era  violata  la  pietà  , di- 
fpregiato  il  vero  Iddio,  e ogni  luogo 
ripieno  di  facnficij  impuri  ,•  furono 
acculati  a Giuliano  . Ed  egli  fattigli 
incarcerare  y fotto  il  dire  , che  me» 
nalfero  trattati  conrra  l’imperio,  non 
potendogli  indurre  con  grandi  pro- 
mefle  a rinegare  la  fede  , ordinò  che 
fi  mozzaflero  loro  le  tefte  > sì  come-, 
ampiamente  imra  S.  Giouanni  Gri- 
fofiomo  a . Celebrali  dalla  Chiefa-, 
il  loro  natale  ogni  anno  a'xxtx.  di 
gennaio  b. 

i j i Simigliantemente  degna  d’ 
eterna  memorta  fu  la  confeflione  d' 
vna  nobiliflìma  matrona  Antiochena, 
vedoua  venerabile,  per  nome  chia- 
mata Publia  ; di  cui  conta  Teodore- 
to  *,  che  tcneudo  ella  tn  cafa  fua_> 
vn  coro  di  vergini , le  quali  profef- 
faoano  perpetua  caftità  , era  vfata—, 
di  celebrare  tuttora  con  hinni  le  di— 
uine  laudi;  quando  palfando  di  là 
Giuliano,  le  vergini  fiede  fi  mifero 
acanrare  in  difpregio  del  perfidifli- 
mo  riranno  : Simulatra  d gratiniti , 
argentum  & aurum:  opera  minuum 
bominum  ; e recitati  i feguenti  ver- 
fi,  che  dicono,  quegli  eflere  priui  d’ 
ogni  fenfo,  foggiunfero:  Simile t il- 
lis  fiant  qui peiunt  ea  : & omnts  qui 
tonfidùntineii. 

ija  Vdendo  tali  parole  l’Impc- 
radore  ne  fu  molto  crucciofo , e co- 
mandò , che  per  innanzi  non  fallerò 
v.  ardite  di  cantare,mentreche  egli  faf- 

\ fe  indi  palliato  . Ma  Publia, per  nien- 

te hauendo  così  fatto  ordine  , cou_> 

• maggiore  animo  e vigore  raunò  in- 
ficine le  vergini,  e ripagando l’apo- 
fiata , fè  cantare  «:  ExurgatDeus  , 
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dr  dijfìpentar  inimici  eius,  dnr.  Per- 
che egli  inacerbito  ,fcguitando  l’im- 
petuofo  furore  del  fuo  animo,  man» 
dò  per  Publia , e ordinò  a vn  fuo, 
chele  pcrcorefle  le  guance  inguifa, 
che  rimaneflero  tutte  infanguinaee  { 
il  quale  oltraggio  riputando  ella  Torn- 
ino honore,  tornata  a cafa, continuò  i 
foliti  canti . 

IJJ  Affermando  Teodoreto 
quella  vedoua  eflere  fiata  madre  di 
Giouanni , i Greci , mentre  trattano 
nel  menologio  a'diece  d’ottobre  di 
Publia  , dicono  , ch'ella  fu  madre-, 
di  S.  Giouanni  Grtfoflomo,'  ma  mol- 
te piu  cofe  a ciò  ripugnano  : e pri- 
mieramente il  dire  Teodoreto  , che-, 
non  mai  podi  bile  fu  indurre  il  figli- 
uolo di  Publia  a eflere  vefcouo  ; e , 
Giouanni  Grilòfiomo  fu  vefcouo  di 
Coflantinopoli;  Tenta  che  dicono , 
che  la  madre  dell'ifieflb  Grifoftomo 
fi  chiamò  Antufa  . Ma  quello, che  ne 
ritrae  da  tal'opinione  sì  è , che  Teo- 
doreto Tenue  , che  Publia  era  vec- 
chia e d'età  graue  ; la  doue  cena-* 
cofa  c , che  la  madre  di  Giouanni 
Grifoflomo  in  quello  tempo  di  Giu- 
liano era  giouane  : imperoche  effon- 
do viuuto  il  figliuolo  cinquanta  due-, 
anni  e otto  meli  *,  e pallaio  a vita_>  ■ L„  Imf. 
migliore  negli  anni  del  Signore-,  * 'J 
CCCCvll.  è forza  dire  , che  quello 
anno  medefimo  egli  falle  d'otto 
ni:  ed  èraanifefio  , lui  edere  (lato  ge- 
nerato di  madre  giouanetta  > la  qua- 
le, priuata  del  manto  nell'anno  ven- 
tèlimo di  Tua  età,  rimate  con  gran-, 
laude  nello  fiato  vedouile  ; del 
che  chiara  -tefiimonianza  ne  rende-,  • 
il  Tanto  figliuolo  , cosi  dicendo  di  * 

Libamo  Tuo  maefiro  nella  rettoria, 
ca  b ■'  Effendo  io  giouane  tjf-.ruai , b Ad  vi. 
che  mia  madre  fece  fenz.a fine  ma~  **•*•»■ 
rauigliareil  mio  maejlro  ( egli  era. **r,m  *h 
il  piu  fuperJUtiofu  buomo , che  tra'  ,,w'*' 
mortali  bauejfe)  imperaci*  doman-  » 
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dando  egli  alcuni,  di  chi  io  tuffi  figli- 
uolo,ed  effendogl « ri/po/lo,cbe  d'vna~> 
vedoua  ; mi  ricbiefe  dell' età  di  lei  , r 
del  tempo  della  fua  vedouanza  : t co- 
m'egli m’vdi  dire , ch’ella  era  dì  qua- 
ranta anni  , e che  iterano  paffuti 
venti  dopo  la  morte  di  mio  padre,  Jlu- 
pi , e a gran  voce  sì  dffe  a circojlan- 
ti  : Ecco  quali  donne  Jì  trouano fra’ 
Cbrijliani  ! Da  quelle  cole  adunque 
aperto  £ feorge  > non  poterli  addat- 
tare  alla  madre  di  lui  cio,chc  fcriue-, 
Teodoreto  di  Publia  :fe  peraunen- 
tura  non  vogliamo  affermare  ,ch’cgli 
truffe  nell’età  di  lei,  e ch’ella  li  chia- 
mafie  con  due  nomi  Publia  e Antufa.H 
quello  Cadetto  della  madre  delGrifo- 
flomo  ; il  cui  padre,  fcriuono  , hauer 
hauuto  nome  Secondo  . Nè  pure-/ 
dileggiato  fu  Giuliano  dalla  predet- 
ta donna  , ma  egregiamente  ancora 
lo  Alterni  vn  comediante,  chiamato 
Porfirio  ; il  quale, prefo  giocofamen- 
te  il  bartefìmo  , perefporre  al  rifo  c 
alle  beffe  de’circofianti  la  Chriflia- 
na  religione  , confefsò  daddouero 
Chrillo , c perfìflcndo  egli  con  foro- 
ma  coflanza  nella  confezione  , 1*1  m- 
pcradore  montò  in  tanto  fdegno,che 
dimenticato  d cfTere  filofofo,  il  fece—* 
di  prefenre  martirizzare  ; del  qualar 
fi  replica  ogni  anno  dalla  Chiefa  la-, 
glonofa  rimembranza  a’quiudeci  di 
fettembre . 

134  Per  quelle  cofe  motto  tur- 
bato Giuliano  , e mal  contente  tri- 
bolò oltre  trifora  gli  Antiocheni  :c 
imprima,vernàdo  quitti  colfefercito, 
ch’egli  hauea  accolto  per  fare  guer- 
ra a 'Perii , coflrinfc  i cittadini  a Ven- 
dere per  foflentamento  di  quello  le— > 
cofe  a prezzo  vile,  hauendole  elfi  per 
la  pochezza  comperate  caro;  perche 
moiri lafciarono  la  mercatantia,onde 
la  careflia  viepiù  crebbe  . 

135.150  Oltre  a ciò  egli  vi  fe. 
ce  gtatfde  vccifione  di  cittadini  ; ma 


di  notte,occultaado  i cadaueri;  e per 
chiamare  l’anime  co 'diabolici  incau- 
telimi t e per  gli  indoninamenti  veci» 
fc  molti  fanciulli , e molte  vergini , 
come  narrano  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno  * S.  Giouanni  Grifollomo  b>  * Or  ai.  f 
e Socrate  « . E comeche  il  perfido  " 
efpietato  principe  vi  commctteHc-*  (,ntTf 
cofe  tali,  pure  volle  parere  deiTerc-*  Gioiti. 
inchineuole  a quel  popolo, conceden-  «Li».  3. 
dogli  piu  grafie,  c dando  a diuerfi  va-  *'11' 
rie  dignità . 

137  Mentreche  egli  foggiorna- 
ua  in  Antiochia, andarono  a lui  (fog-  , 
giugne Socrate  d)  i legati  de’Per-  ^ ' *' 
li,  richiedendolo,  che  volelTe  dinun- 
tiare  loro  pubicamente  la  guerra  . 

Ma  egli  li  rimandò  indietro  con  que- 
lle fole  parole  ; V oi  in  brieut  vedre- 
te me  Jleffoi  e imperò  foperebio  far  eh-  ... 

he  il  mandami  ambafeiadori . Equi 
poniamo  fine  alle  cofcauuenuce  l’an- 
no prefente  in  quella  città.  E’  hora_» 
luogo  di  ragionare  della  perfecutio- 
ne,  fatta  da  Giuliano  alle  chiefe  d* 
amenduc  le  Sorie»  c d’Alelfandria  . »i 

1 38.  139  Conta  Sozomeao  «,  eL,if.t.t 
che’gentili  di  Gaza , hauendo  in_» 
odio  Eufebio  , Nefiabo  ,e  Zenone»* 
fratelli , come  contrari  alla  loro  fu- 
perftitione  , poiché  gli  hebbero  im- 
prigionati e battuti  afpramentc  , gli  . , , < , 
t rafie ro  a furore  per  la  città  , e in-, 
piu  guife  gli  oltraggiorono  e ftratia- 
rongli , e miferli  lenza  aiuna  miferi- 
cordia  a morte  : c abbruciarono  i . 
corpi  loro  , gitrando  Polla  fra  quel- 
le d’animali  ; ma  vna  donna  Chriftia. 
na , cosi  comandandole  Iddio  in-* 
vifione  nel  fonno  , le  raccolfe  , e die— 
dele  in  cuftodia  ad  vn'alrro  Zenono 
cugino  de’martiri , e confefiorc  di 
Chrifto  . Fu  anche  partecipe  della-* 
pafiionc  e della  corona  de’tre  predet- 
ti fratelli  Ncftore  • Or  Giuliano  non 
pure  lodò  tal  fatto,  ma  tolfe  l'vfficio 
al  prefetto  di  Gaza,pcroche  hauea 

mef- 


s 


/ 


Di  Chrjjto 

36  2. 


Di  LIBERIO  PP- 

1 1. 


Di  ClVLlANO  IMP. 

2. 


mefTo  in  prigione  gli  autori  del  re- 
more e della  morte  de'tnarciri  : E 
perche  punire  ,diceua  l’iniquo  prin- 
cipe  , quelli  che  hanno  prefa  debita. 
vendetta  /òpra  alcuni  pochi  Galilei , 
. . per  gli  oltraggi  fatti  iaejp  agl'iddy  e 

a loro  ì 

140  Molto  proprio  fu  dell’apo- 
fcata  l'andare  dicendo  quefro,  e ri- 
fcriucrlo  a’prefetti  quallora  i Chri- 
ftiam  erano  tratti  di  vira  dal  popolar- 
lo gentile  : e però  rifletto  , che  nar- 
ra Sozomcno  de’Gazenfì  * raconta 
il  fopradetto  S.  Gregorio  Nazian- 
• Ora/.  1.  reno  •;  il  quale  a buona  ragione  tie- 
1»  luiima.  c<;  t cjje  u|]jC(Q„  c impunità  di  da- 
re la  morte  a’Chrifriani  « concedura 

• ••  »•  da’Giuliano,equiualente  fuffe  a qua- 

lunque accerbiflimo  editto  diperfe- 
cntione  : imperoche  qual  male  do. 
uetrero  i gentili  lafciar  di  fare  a’ 
Chriftianij fapendo  che  non  pure  non 
farebbono  frati  puniti;  anzi  lodati 
molto  dzll’Imperadore  ? 

141.  142  Nel  tempo  mede/imo 
b Uitr.  im  S.Hilarione  b dal  territorio  diGa- 
W*  za  , doue  hauea  il  Tuo  mouaftero  , fi 
latina. t.  r;trafl-e  neija  fohtudine  d’  Egitto 
odiandolo  fopra  mifura  que’pagani>> 
li  quali  perdi  abbattuto  e disfatto  il 
monaflero  fletto  , ottennero  dall’Im- 
peradore  di  potere  dar  la  morte  al 
fanto  intorno  - Diche  egli  fu  cerca- 
to per  tutto  il  mondo  . EraHilario- 
tie  in  tanto  odio  a coloro,  percioche 
Iddio  hauea  inoltrato  per  lui  molti 
miracoli , li  quali  faceuano  palefe  a 
marauiglia  la  gloria  diChriflo  ;e  di- 
chiarata la  falfità  di  Marna  idolo 
loro.  , 

* I HM.  ,143.  144  Conta  S.  Girolamo  * 
d’vn  Chrifiiano  di  quel  luogo , chia- 
mato per  nome  Italico , che  teneua  i 
causili  circcnfi  ; c perche  il  Tuo  au- 
uerfario  pagano  affrettaua  per  gl’in- 
cantefimi  d’vn  mago  amico  fuo  il 
corfo  de’propri  caualli,e  daua  impe- 


dimento a quelli  d’eflo  Italico , onde 
ne’giuochi  era  Tempre  vinto,  egli  ito 
al  fanto  vecchio  il  pregò,  che  gli 
piacette  di  porgergli  aiuto  . Panie  al 
S.  Abbate  inutil  cofa  il  perdere  l’ora- 
tiooe  in  fimiglianti  leggerezze  ; pu- 
re a’prieghi  de'monaci  Tuoi  ordinò  > 
che  gli  fi  dette  vna  cazza  di  terragl- 
ia quale  egli  era  vfato  di  bere  , piena 
d’acqua  ; colla  quale  quegli  afperfe-, 
la  dalla,  i causili , i Tuoi  aurighi , e’I 
carro  : il  che  il  fuo  auuerfano  , bef- 
fandolo , publicò  per  tutto  . Quando 
fi  venne  al  corfo , volauano  quelli  d* 

Italico, doue  gli  altri  dell’emulo  era- 
no pigri  e lenti.’per  la  qual  cofa  il  po- 
polo fi  mife  a gridare:  Marnai  vi- 
flus  a Cbrifo  ejl . Perche  Ialiti  gli  , 
auuerfari  in  furore, prefero  cagione-» 
di  chiedere  al  fupplicio  Hilanonc-, , 
a guifa  di  ammaliatore  , e di  perfe- 
guitare  gli  altri  Chrittiani  j si  che-» 
non  folamence  il  fanto  huomo  , ma_» 
etiandio  tutti  gli  altri  del  territorio 
di  Gaza  furono  cottrecri  a fuggire  e 
nafcondcrfi,come  fcriue  Sozomcno  „ a L»à.  f - 
etterfi  ali’  bota  fatto  da'fuoi  maggio-  f',4‘ 
ri } tra'quali  afferma,  hauctfì  1 auolo  ' - * 

acquattata  gran  laude  nell’interpreta- 
re  la  Tanta  Scrittura . 

145  La  crudeltà  , vfata  da 
Gazenfi  e dagli  Afcaloniti  contrai 
Chrittiani,  tanto  andò  innanzi  , che-» 

(dice  Teodoreto  b)  fquarciauano  il  bLià.  j. 
ventre  a’facerdoti  Chrittiani,  c alle 
Vergini  che  profettauano perpetua-, 
virginità, e riempiendoli  d’orzo,li  po- 
aeuano  dauàti  a’porci, perche  li  diuo-  c Thtrd L 
raderò. E in  Scbatte  1 gentili  diuzmpa  iM  & 
rono  l’otta  di  S.Gio:  Batcitta,  e fpar-  Ruf- 
fero  le  facre  ceneri  per  la  campagna  *•  ^ , 

L’ifletto  affermano  Niceforo  * e alr  «.13.  m«- 
cri  dell’otta  d’Elifco  . ufUr.J*», 

• .14 6 Trattando  di  queflc  coft->  *°- 
Ruffino,racconta  *,  come  che  per  di-  Jlii-  A,t 
uma  prouidenza  fi  trouarono  all  ho-  tLH.  a- 
ra  in  Sebatte  alcuni  monaci  diGeru-  ».»8. 
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faJem  , che  mefcolatifi  tra’  pagani  (K 
quali, poiché  hebbero  fparfe  le  Caere-» 
°lfa»le  raccoglieuano  per  bruciarteli 
fi  prefero  dell’ifleiTe  reliquie»  e reca- 
róle  al  loro  fuperiore,chiamatoFilip- 
po,  ed  egli  le  mandò  a S.  Atanafio  > 
da  cui  furono  con  molto  Audio  con- 
feruate,  murandole  egli  entro  alla  pa. 
rete  del  facrario  . 

147.  I4S  Ma  non  per  quello 
©fcurarono  que’facriteghi  l'honoré  e 
la  gloria  del  precurfore  di  Chrifto: 
imperoche  il  fuo  fepolcro , ch’era  ia 
Scbafte.ragguardcuole  e famofo  diuc 
ne  piu  che  prima  : e comeche  fufle- 
ro  indi  leuare  le  reliquie!  per  tutto 
quello  abbattutili  poicia  li  profani 
tempii  degl’idoli  , fi  fabbricarono 
in  memoria  di  lui  belliflime  bafili- 
, che  . Senzachc  i fepolcri  de’mede 

fimi  Giouanni  Battifla  ed  Elifeo  o 
per  le  raccolte  e quiui  ripolle  cene- 
ri, ouero  per  la  carne  fiaccatali  ia_» 
sì  lunghi  tempi  dalfolfa  e in  elfi  rima- 
fa,  morto  Giuliano,  furono  tenuti 
neirifleiTa  , anzi  in  maggiore  venera 
tioneper  li  molti  e aperti  miracoli , 
»7  c^e  Iddi®  » vi  fece  perPinterceffio- 
ne  de’fanti  fuoi;sì  che  accadde  quello 
appunto  , che  dille  S.  Gregorio  Na- 
b Orsi.  r.  2ianzeno  *>:  San  fior  um  vfìfò/a  fan 
' gnìnisgutt <t , atqut  exigtn  paffìonis 
(ìgna  idem  poJ/rwt>quod  corpora . 

149  Ma  profegtiiamo  la  narra- 
zione degli  efecrabili  eccelfi  fat- 
ti da’gcnrili  contra  i Orilliani  in_# 
altre  città  della  Paleflina  . In  He- 
; liopoli  della  Feniciajtornando  argen- 
tili nella  mente  , che  Cirillo  diaco- 
no , regnando  Coflantino  , v'hauea-, 

. fpczzaro  e fracalfato  affai  idoli  ,non 
pure  l’vccifero  ; anzi  fparandolo  gli 
'Cangiarono  con  fierezza  piu  che  bar. 
bara  il  fegato  . Ma  Iddio  ne  rendet- 
te in  brieue  a tutti  loro  afTai  giufla_> 
e mamfefta  punitione  : impercioche 
perdettero  in  prima  i denti  , che-* 
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caddero  tutti  infieme  ; appreflo  1*_» 
lingua , che  putrefatta  vfcì  loro  di 
bocca:  e in  vltimo  gli  occhi  . Così 
Teodoreto  •:  aTfi«#di» 

tyo  Defcriue  Sozomeno  » piu  r,,‘ 
fieramente  le  cofe  fatte  all’horada-  jj  s^ttm 
gli  Heliopolitani  , e sì  etiandiò  de-  ij  f.9. 
gli  A retuli  j ; e de’primi  dice  , okrc-* 
all'altre  particolarità  , che  fpogliatc 
e dinudate  publicamente  le  fiacre  ver- 
gini» e dipoi  tofatele  , le  fipararono 
c fecero  mangiate  da’porci  (fecon- 
do c’hauete  veduto  eflcrfi  fitto  da- 
gli Aficalomti  e da’Gazenfi)  le  loro 
vificere,e  imperò  ricoprirono  col  Co- 
lico cibo  degli  animali  fleifì  l’cflremi- 
tà  di'quelle  . Il  che  fimilmente  affer- 
ma S.  Gregorio  Nazjanzeno  c : di-  « Gr*i*r. 
cendo  ancora  , che  que’pagani  fpie- 
tati  e befliali  non  pure  efpofero  »’  1*4». 
porci  le  carni  verginali  ; ma  le  fi 
mangiarono,  tranguggiando  i loro 
fegati  crudi . 

15 1 Poi  venendo  Sozomeno 
egli  A re  tu  li  j , foggiugne»  come  vo- 
cifero fenza  niuna  mifericordia  Mar-  ■ «uU  • 
co  vefcouo  di  quella  città,  già  d’an-  ' ; ‘ 

ni  pieno  ; cui, perche  hauea  recato  in 
diflruttione  e rouina  vn  nobiliffimo 
tempio  de'  gentili  , Cinipe  rado  re-» 
mandò  dicendo  , che  o deffe  tan- 
ta Comma  di  denari , che  ballante-, 
fulTe a rifare  il  tempio  , ouero  egli 
AefTo  l'editìcalfe  . Or  confideranno 
Marco  , che  nè  l’vna  nè  l’altra  cola-, 
fi  douea  fare,  e fpetialmente la  fe- 
conda , indegna  d’vn  Chri ftiano,  non 
che  d’Vn  vefcouo , fi  fuggì  via  : ma_ » 

Caputo pofeia,  che  molti  perfua  ca- 
gione correuano  rifehio  di  patire-» 
tormenti , e altri  mali , ritornò  ad 
Aretufa  , e diefli  fponraneamentt-» 
e per  propria  volontà  in  potere  del 
popolo  .*  e allentatigli!!  Copra  huo- 
mini , donne  , e tutti  gli  altri  di  qua- 
lunque età,  fi  mifero  a fofpignerlo 
per  ie  piazze,  a pelarlo,  e a ferir- 
lo» 
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Io  , e con  fottìi»  funicelle  gli  lap- 
parono 1' orecchie.  Poi  gli  fcolarij 
gjttandolo  in  alto  gli  vni  verfo  gli 
altri  i come  fe  egli  flato  fuffe  vna_» 
palla  ( e tenendo  flilletti  in  mano  , 
e crudelmente  pungendolo  , alla_j 
fine,  votolo  tutto  con  mele  , e po- 

ftolo  in  Vna  fporta . lo  fofpefero  in_ » 
alto , ed  efpofonlo  alle  vefpi  c all' 
api  . Tutto  quello  narra  Soiome- 
iLH.f.e.f  no  e piu  ampiamente  S.  Grego- 
b Or*.  i.  rio  Nazianzeno  • . 
im  IWmk».  jjx.  153  Biafìma  ilNazianze. 

no  ftelfo  non  pure  la  crudeltà , m*_> 
eziandio  l'ingratitudine  di  Giulia- 
no ; peroche  Marco  era  flato  vn  di 
coloro  . che  quando  tutta  la  fchiatta 
dell’apoftata  flette  in  pericolo  > lui 
trufferò  di  quello.  Fu  il  medefimo 
Marco  i come  addietro  s'è  veduto, 
della  fetta  degli  Arrjani»  anche  do- 
po la  ritrattatione  fatta  da  lui  nel 
gran  concilio  Niceno  : peroche  egli 
fi  troua  fottofcritto  all’empia  profcf- 
fionc,  coropofta  nel  conciliabolo  Sir- 
tTbinU'  micnfe  c*  e S.  Epifanio  d il  mette  nel 
a. «.24.a<  numero  de’Scmiarriani . Nientedi- 
Seiin-U-  f^cno,  perche  tutti  gl'hiftorici.fauel- 
d H rtf.  la*do  dallafua  mirabile  coftanza  nel 
patire  . il  celebrano  come  perfona— > 
di  gran  pietà,  e (che  affai  (limare  fi 
dcbbe)  S.  Gregorio  Nazianzeno  il 
chiamò  huomo  efimio  c facrofanto 
vecchio, è conueneuole  di  credere-» . 
che  egli  dopo  canti  contraili  cattoli- 
co diueniffe  . 

xj4  Oltre  a quelle  cofe->> 
in  Scitopoli  nella  Paleflina  i gentili 
difotterrarono  l’offa  di  Patrofilo  ve- 
ftouo  , e fparferle  in  qità  e in  là;  e le- 
nando  in  alto  la  fua  tetta  , le  fecero 
ogni  oltraggio  - Meritò  di  ciò  patire 
nel  morto  corpo  in  pena  della  fua_» 
maluagità  colui > che  mfino  all  viti— 
no  fiato  fu  di  fonditore  dell  Arnana-, 
perfidia  . Ancora  i Boftreni  nella-, 
fenicia  furono  da  Giuliano  aftuta- 


menre  inftigati  e fofpinti  contra  Ti- 
to vefcouo  loro,  perche  lo  fcacciaf- 
fero  della  città  •:  imperoche, minar-  ■ 
ciandolo  egli  , che  fe  vi  fi  fuffe  fat- 
to  alcun  romorc , haarebbe  punito 
lui  e'1  fuo  clero  , e rifcriuendogli 
Tito , che  ancorché  i Chrilliani  con- 
trari fuffero  a gentili  .nientedimeno 
fi  porcanano  modeftamente  , e viue- 
uano  m molta  tranquillità  > e che  per 
le  fue  efortationi  s’atteneuano  da_» 
qualunque  feditionejil  malitiofo  apo. 

(lata  prefe  cagione  da  tali  parole-* 
di  rapprefentarlo  in  vna  lettera  , che 
all'hora  fcriffe  a’Boftreni , come  ac- 
cufatore  loro  , quali  che  haueffe  det- 
to, eh’ effi  fi  fuffero  rimali  da  far 
romorc  non  di  voglia  , ina  folo  per 
l’efortationi  fnc . 

xjj.ee*  Egli  compofe  quella  Iet-  b lai. 

tera  b con  tal’  Artificio  , che-*  Btjtrta^p 

nella  fuperficie  da  villa  d'effere  ot- 

. . •àittCn- 

timo  principe,  ri  quale  non  cerca- 

ua,  chedigiouareatutti;  ma  occul- 
tamente contiene  inuolti  lacci  e fpa- 
de  , confiflendo  tutto  l’argomento 
diquella,  e intendimento  di  lui  in-* 
fommuouere  il  popolo  contivi  che- 
rici,  e fepararlo  dal  vefcouo , per 
poterlo  in  quella  guifa  trarte  nell'im- 
pietade  . E di  quella  fatta  fono  l*al- 
tre  fue  lettere,  fcritte  nel  foggetto 
fletto  intorno  a’Chrifliani . 

I j S Nella  medefima  prouincia-, 
di  Fenicia  , c nella  città  di  Cefarea-, 
di  Filippi  auucune  vna  cofa  memo- 
rabile da  non  lafciar’in  filentio  . Ha- 
uendo  intelo  Giuliano  cttcrui la  ita- 
tua  di  Chrillo»  collocataui  già  da-, 
quella  donna  , che’l  Signore  fletto  li- 
berò dal  flutto  di  fangne , egli,  lcuan- 
dola  via,  vi  pofe  la  Ina  ; ma  cadendo 
fuoco  dal  cielo  la  guaflò,  e fece  cade- 
re in  terrala  teda  eì collo  . Hauendo 
adunque»  gentili  fpczzata  quella  di 
Chriflo.t  fedeli, ra  ccoltr  i frangimen- 
tid'cffa^lipofcro  in  chicfa.douefi 
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conferuauano  iafino  a tempo  di  Solo* 
menoiche  racconta  quello  *;  e narra» 
fi  negli  atti  di  S.Artemio  b,  da  Nicc* 
foro  e,  e da  altri  . 

ij  9 Vegniamo  hora  alle  cofc^ 
d'Egitto , che  non  ha  dubbio  effe» 


e L ik.  io.  re  ^Jt0  tribolato  molto  dal  perfccu- 
tore  apollata  » come  ne  fanno  fede»* 
gli  acci  di  Apollonio  fanciilimo  mo- 

<i  la  vita  naco  » cu*  c0nt4  Eua8r‘°  4 ciò , 
Pttr.  .*_>  che  fegue  apprefio  ••  Haucndo  egli 
Aftlituit  intefo  a tempo  di  Giuliano  , come  cer - 
'1'  to frate  prejòper  cagione  della  mili- 

tiaera  tenuto  prigione  (Tempio  prin- 
cipe cofìrigneua  i cberici  e'monaei 
a militare)  andò  a lui  per  porgergli 
confolatione,  e per  ammonirlo , cht—t 
nella  necejfità  mantenere  la fermez- 
za eh  cofanza,  e per  niente  hanejfe 
. gl'  imminenti  pericoli , e deridete- 
gli-. Imperché  » diceua , ecco  il  tempo 
del  combattimento , nel  quale  s'ha- 
no  da  prou.tre  le  menti  de' fedeli . 
Egli  con  quefle  e fimighanti  amore- 
uoli  e pcrjùafiue  parole  riconfortaua 
quel  gioitane  ; quando  foprauenuto 
t!  centurione  prefe /degno , che  Apol- 
loniofieffo fnffe fato  adirato  d'entra- 
re nella  prigione , e il  vi  ferrò  den- 
tro con  tutta  la  fua  /anta  compagnia 
a intentione  di  /triture  ejji  ancorala 
a!  ruoto  della  militia  ; e lafciatcui 
molte  guardie , fi  diparti . Ma  cht-t 
annerine  . Infiala  me  za  notte  appar- 
ite vn  angiolo  a marauiglia  rifplen- 
dente , e /palancò  le  porte  della  car- 
cere con  grande  flupore  e fpauento 
de'  cuflodi  ; li  quali , gittatifi  a piedi 
■ de* fanti  bttomini,fi  mifero  a pregar- 

li » che  volejfero  andare  via , dicen- 
do cjfere  meglio  ad  effi  morire  per 
mano  del  tiranno  per  loro  cagione-»  > 
che  contrafiare  alla  virtù  diuina  , la 
quale  tanta  cura  di  loro  hauea . Nò 
partendo  i feriti  di  Dio , venne  la- » 
mattina  per  tempo  con  fretto/ofi  p af- 
fi il  centurioneutccompagnato  da’per- 
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font  principali,  e pregoBi  parimente 
che  partire  doueffero  ; dicendo , che3/ 
terremoto  bauea  abbatuta  la  fua  ce- 
fi* morto  i piu  cari  feruidori.cb'egli 
battejfe . V dite  cofe  talli  fanti  buo- 
miniÀierono  molte  laudi  a colui , che 
d'ogni gratin  è donatore  ; e vfeiti  di 
prigione, all'eremo  fecero  ritorno , di- 
morandoui  infieme , c haucndo  a firm- 
ili nnza  degli  Apojoli  vnfol  cuore  e 
un  anima  fola.  Co*i  Euagrio  nelle-» 
vite  de’padn.  E piu  innanzi  fog- 
giugnc . 

Itfo  Intorno  al  monaflero  tT 
Apollonio  bauea  diece  borghi  o circa 
di  pagani,  dati  oltre  modo  al  culto  ftt- 
perfiittofo . Eraui  vn  tempio  gran- 
dijjìmo ,e  in  ejfo  vnfimulacro , che  co* 
loro  folcuano  portar  attorno  a gran 
proceffiont  nel  tempo  del /ecco  per  im- 
petrare la  pioggia.  Or' andando  vna 
voltali  beato  Apollonio  per gTifieffi 
luoghi  con  alquanti  frati,  e vedendo 
gr  a quantità  di  popolo  aggtrarfiin  tal 
guifa per  lì  campi,  diutne  della  coloro 
cecità  pietofo  : e pofìofi  colle  ginoc- 
chia euruate J opra  la  terra  in  orata- 
ne , inuocando  il  nofiro  Saluatort-,  , 
rendette  immobili  c oliar' idolo  infieme 
tutti  quelli , che  Planano  celebrando 
le  diaboliche  cerimonie , tantoché  né 
anche  vnpaffo  formare  poteuano . E 
sì  fi  fletterò  tutto  vndt,pir  caffi  da' 
raggi  delT  ardente  fole , effendo  lor  oc- 
culta la  cagione  d'effetto  si  frano  . 

I<SI  Dicenano  in  quella  i facen- 
doti loro , do  non  poter  effe  re  opera 
d'altrui , che  di  certo  Cbrifiano , il 
qual  hauea  nome  Apollonio  , dimo- 
rante nel  vicino,  eremo -,  onde  fe  non 
fi  rtcorreua  alni  ,farebbono  foggiae- 
cuiti  tuttora  a quel  pericolo  : e con- 
correndo di  molta  gente  a mirarti, 
tale  filettatolo , e domandando  qual 
poteffe  cjfere  la  cagione  di  co  fa—, 
cotanto  moflruofa  , que'mifcri  ri - 
fpondenano  di  noi f opere  :fe  non _# 

che 
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che  l'era  pre/o  foretto  del  detto  Apol- 
lonio ; e ricbie ferii,  che  contenti  fu f- 
fero  di  pregarlo , che  volcjfc  ejfcri_, 
loro  propi tio . Al  che  foggtunfe  vno, 
ejfre  vero  , ciò  che  per  tjfi  s'auuifi- 
ua , perocbe  egli  medcftmo  l'bauea-, 
veduto pajfare  per  quelle  contrade. _»  . 
Pure  non  fi  rimane  il  popolo  di  pro- 
vare tuttii  modi,  che penfaua poter 
giovare  , e cercò  > ma  per  niente  , di 
muovere  con  piu  copie  di  buoi  il  fimu- 
lacro  vano . Ma  come  veggono  ogni 
fatica  perderfi  co’ venti  , mandano 
ambafciadori  all’huomo  di  Dìo , pro- 
mettendo che fe  egli  fciolti  gli  bautfi 
fe  da  qut  vincoli , per  cagione  de’ qua- 
li non  fi  potevano  muovere  ,vtrreb- 
bono  a ejfere  parimente  profi  iolti dall 
errore  . Ne  il  tofio  egli  hebbe  vdi- 
ta  la  difiderata  am b affiata  , che  fin- 
tai piu  indugio  fu  da  loro  : e porgen- 
do egli  fue  diuote  preghiere  a Dio  , 
tutti  fi  trovarono  fciolti  c liberi , e 
corfero  di f libito  a luì , conficcando  il 
nome  di  Cbrifio  ,e  molte  gratie  e 
laudi  rendendogli  : e divampato  e ar- 
fo  il  fimolacro,  ■ Vera  di  legno  • ten- 
nero dietro  all’huomo  di  Dio  : e am- 
mae frati  da  lui  ne' fiacri  m'fieri  del- 
lafede  » furono  lauati  nelfantofon- 
te , e aggregati  alla  Cbi*fa;e  moltijfi- 
mi  con  lui  rimafero , rendendoli  mo- 
naci, e al prefinte  ancora  conducono 
/orovita  nc‘tnonafieri.E  rifóndilo  per 
ogni  parte  la  fama  di  quefio  mirabil 
fatto, affai  vennero  alla  conofcenza L# 
Chrijìiana  dall'errore  della  gentili- 
tà , si  che  qua  fi  ninno  pagano  rim  afe 
in  quelle  contrade.  Infino  qui  Eua- 
grio  di  cofe  tali . 

162.  16}  Quello  anno  cadde-* 
l’ira  diuina  fopra  Tempio  Giorgio 
«elicono  Arriano , e tiranno  rapace 
c crudele»  poiché  hebbe  fatto  i gran* 
di  (termini  de  cattolici»  che  furono 
da  noi  medi  in  nota  di  fopra . Impe- 
latile haucado  (gli  prquocato  con- 


tra  di  fc-Todio  dementili  Aleflandri- 
ni  (per  tacere  de’Chriftiani  cattoli- 
ci) si  per  le  fue  violenze  e oppreflìo- 
ni , peroche  egli  leuaua  etiandio  T 
hercdità,lafciate  da'padri  «'figliuoli  , 
e vfurpaua  l'altrui  hauerc,fecondo- 
che  narra  S. Epifanio  a;  csìancora  t zpipk 
per  le  cofe  fatte  da  elTo  contra  i tem-  kauj.  7 *• 
pi)  loro  , e per  altre  cagioni , recate 
daGiuliano  nella  lettera, ch’egli  ferii* 
fe  agli  Aleflandrini , da  Ammiano  b,  k Am. 
da  Socrate  « c da  altri»  fu  mifera-  mianj.tr. 
mente  tratto  a fine.  Ma  vdiamo  Am-  c $*rr.  *-J  • 
miano  autore  gentile, ‘il  quale, oltre-,  *'** 
all’altre  , quelle  parole  lafciò  fcrittc. 

I64.  itìj  Vditafi la  nouella  del- 
la morte  d' Artemio , la plebe  ne  fu 
oltre  modo  contenta, e apprt fio  comin- 
ciò a gridare  e chiedere  Giorgio  ; e 
rapitolo  il  calpcjìò  e firaticlloin  va- 
rie maniere , e vctifelo  con  due  al- 
tri infieme . Nè  ciò  bali  andò  alla — 
furiofa  moltitudine, poferoi loro  ca- 
daveri fibra  c ameli,  e condottigli  a 
vn  certo  luogo,  gli  arfiro,egittarono 
le  ceneri  nel  mare,  L’ifieffb  della  mor 
te  di  Giorgio  fcriuono  S.  Gregorio 
Nazianzeno  d,S.Epifanio  «,Sozome-  d Orat  i* 
no  r,  c quali  tutti  gli  altri  autori . ,M* 

1 66.  ec.  (Vedendo  data  fatta.»  ttM.fJ.7 
fentire  a Giuliano  la  morte  di  Gior- 
gio, egli.pofiochene  prendelfc  mol- 
to diletto,  e gli  farebbe  fiato  molto 
a grado,  che’J  lìmigliante  fulfe  auiic. 
auto  a tutti  gli  altri  vefcouij  pure-» 
sì  come  colui  ■ che  voleua  hauere-, 
villa  e nome  di  filofofo,  fece  fembià- 
ted’hauere  quella  cofa  molto  a gra- 
ue,e  di  volerla  vendicare  g ; ma—,  g Am- 
ù lafciò  pofeia  placare  di  leggieri  mia». Li» 
dagli  amici . La  lettera,  ch’egli  fc  rif- 
fe in  quefio  propolico  , è recitata-, 
da  Socrate  h ; e ce  ne  fono  ancora-,  hLi*  j. 
due  altre  >,  ferite*  dopo  la  morte-,  fi- 
di Giorgio  a Edditio  prefetto  d‘ **•*'?#■* 
Egitto  , e a Porfirio  cattolico  (era-,  ^ 
come  addietro  dicemmo  vri  magi- 

lira- 
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/Irato  di  quello  nome)  colie  quali  or- 
dino loro  , che  cerca  Acro  con  mol- 
ta diligenza , e mecteflero  infi cmo 
tutta  lo  libreria  di  Giorgio  mede- 
limo,  la  qual’era  copiofi/Iima,  e volle: 
«he  gli  fu/Te  mandata  ad  Antiochia  . 

*7X-  ec.  Tolto  del  mondo  il  ve- 
fcouo  heretico  c tiranno,  il  grande—. 
Atana/io  (dice  S.  Gregorio  Nazian- 

*snd*Art.  zeno  >T^C‘  nafcondimenti  e 
del  fepolcro , come  le  da  morte  a vi- 
^ » ta  ritornato  fu/le:  e fe  ne  venne  in_» 
Aleflandria,  donc  fu  riceuuto  a mol- 
ta gloria  e trionfo , eflendoui  con- 
corfo  canto  popolo , che  pareua  fi 
fuflc  accolto  inlicme  tutto  l’Egitto, 
per  vederlo  e vdirlo  fa uella re  ,*  tal- 
ché non  vi  mancò  chiantipofe  la » 

grandezza  dell'honore  fatto  ad  Ata- 
na/io  a quello , col  quale  v’era  già— « 
flato  ricettato  Coflanzo  Imperadore. 
La  qual  cofa  ranco  piq  d’ammiratio- 
nc  è degna  , quanti  piu  auuerfari 
Vi  fi  trouarono  : imperochc  gli  Ar- 
riani  Ale/Tandrim  per  la  morte  di 
Giorgio  non  inuilirono;ma  torto  fen, 
za  indugio  in  luogo  di  lui  fuftituiro- 
b Wj.  n0  t.uci.  b.  e dementili  manifella-. 
A*.r.r*7.  c°kc»che  IzIki  in  fuperbia  per la_. 
grada  del  principe  piu  arditamente  fi 
leuauano  a romore  contra  iChriftia- 
ni,  e’vefcouiloro . 

*76  Adunque  giunto  Atana/io 
alla  fua  chiefa  la  purgòprimieramen. 
te  di  tutte  l’hercfie  , vfando  egli  no’l 

flagello  , ma,  sì  come  dice  il  Nazian- 
UmLAtb,Zen°  e>  verac‘  argomenti  atti  mol- 
* to  a pervadere:  racchetò  le  difeor. 
die  : liberogli  opprefl»  dalla  tirannia, 

* c (cofa  della  quale  fopra  ogni  altra-, 
gli  caleua)  tornò  nel  prillino  flato 
la  fede  cattolica , sì  che  doue  gli  Ar- 
nani  fhaueano  conculcata  , fi  predi- 
caua  pubicamente . Contando  que- 
lle cole  S.  Gregorio  Nazianzeno,fa_. 
mentione  d’  vn  concilio  celebrato 
all’hora  in  Aleflandria  , al  quale  fu- 


rono prefenti  S. Atana/io,  S.Eufe- 
bio  vefcouo  di  Vercelli , e altri  ve- 
fcoui  «l'Egitto , già  e/ìliati  da  Co- 
flanzo ; ma  poi  ribanditi  per  Teditto 
di  Giuliano . 

*77*  cc.  Di  quelle  cofe  tutte-, 
primo  autore  e arbitro  fu  Liberio 

Papa,  come  piu  innanzi  vdirete.  Ini. 

peroche  egli , follecito  a mettere—» 
riparo  al  naufragio  di  Arimino  , al- 
zando io  rtendardo  dell'indulgenra  , 
cercò  in  prima  di  fouuenire  a’vefco- 
ui  d' Italia  , caduti  e pentiti , e poi , 
a riflorar’i  danni  delle  chiefe  d’o- 
riente, vi  creò  legati  della  fede  Apo. 

Ilolica  i due  vefcoui  occidentali  di 
gran  nome,Eufebio  di  Vercelli  c Luv 
cifero  di  Cagliari , che  fi  trouauano 
in  leuance  , dou’ erano  flati  relegati 
daCoilanzo  Imp.  e a Lucifero  com- 
mife  la  cura  della  chiefa  Antioche- 
na lungamente  dagli  Arriani  pofledu- 
ta  . Ci  fono  le  lettere, cht‘1  fanto  Pa- 
dre  fcrifle  in  tal  fuggettoa’vcfcoui  d' 

Italia  »:  c delfi/le/To  tenore  nc  fcrif  * 
fe  altre  in  oriente  ; ftà » Lt- 

x8o  Intanto  Lucifero  vefcouo 
pafsò  con  molta  prertezza  in  Antio- 
chia, per  porgere  foccorfo  a’catto- 
<ici,  mandando  in  quello  mezoin-, 
Aleflandria  al  Anodo  da  farli i due— » 
fuoi  diaconi  Hcrennio  c Agapito  . 

Or  e /Tendo  in  Antiochia  difeordanti , 
si  come  narra  Rullino  *>,  le  parti  b 
dc'catcoJici  Euflatiani  e Meletiani  ;*.i7. 
e fpcrando  effe  di  poterli  riunire , fe-. 

G fufle  eletto  vn  prelato  ad  amendue 
grato,  Lucifero  ri  creò  vefcouo  Pao- 
lino, huomo  sjto;ma  nò  però  ne  feguì 
la  delìderata  cócordia.  Fatto  vefcouo 
Paolino,  mandò  due  legati  al  Anodo 
Alclfandrino  cioè  Maliimo  e Calinero 
diaconi  ,•  li  quali  fi  veggono  fotto- 
fcritti  nella  lettera  finodale  deloftde- 
fimo  concilio,  recitata  da  S. Atana/io. 

181  Tal’era  lo  flato  della  chiefa 
d Antiochia,  che  v’erano  tre  vefeo- 
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hi  in  vna  città  , cioè  Euzoio  degli 
Armni;Mcletio  dc’cattolici.col  qua. 
le  non  comtinicauano  tatti  elfi,  pero- 
che  egli  hauea  già  vna  volta  affenri- 
to  agli  Arriani , poltoche,  feparan- 
dofi  poi  da  loro,  confeflaffe  con  me- 
morabile esempio  , si  come  addie- 
tro  facemmo  mentione  , la  feds-» 
cattolica  ; è quello  Paolino  ; il  qua- 
le l’hauea  Tempre  con  molta  laude—» 
difefa  . Dopo  quelle  cofe  deferiue-» 
Rufino  l’andata  di  Eufebio  vefcouo 
di  Vercelli  ad  AlelTandria  e sì  dice  '. 

182.18;  Egli  ito  ad  AlelTandria 
vi  raunò  vn  concilio  di  confelTori  i 
li  quali  pochi  in  numero  , ma  molti 
per  l'integrità  della  fede  , c per  li 
meriti , trattarono  del  modo  , che-» 
tenere  fi  douea  per  cornar  Tanta  Chic 
fa  in  tranquillo  di  pace  dopo  sì  fiere 
tcmpetle  commofleui  dagli  Arriani . 
Voleuano  alcuni  ,che  niuno>c‘hauclTe 
comunicato  con  gli  heretici , quan- 
tunque pentito,  rimanelTc  nell’ordine 
primiero  •*  ma  la  maggior  parte  fu  di 
contrario  fentimenco,  fchiudcndo  fo 
lamente  gl’inuentori  d’herelie  , con-, 
cui  non  vollero  rallentare  il  rigore-» 
della  difciplina  eccleiiaflica,  fecondo 
la  quale  i vefcoui  caduti  nel  tempo 
della  pcrfecucione  non  li  doueano 
ammettere  che  alia  comunione  laica, 
come  S.Cipriano  nelle  Tue  lettere  ad 
bora  ad  hora  auuerte.ll  limile  era  già 
fiato  conceduto  da' padri  del  primo 
concilio  di  Antiochia  a Paolo  Samo. 
fatcao,da  Melchiade  Papa  a'  Donati- 
Ai, e dalconcilioNiceno  a'Nonatiani. 

284  Anzi  pare,  che  S. Girola- 
mo affermi , e lo  dice  chiaro  S.  A- 
tanafio  , che  quella  grada  non  fu 
fatta  dal  concilio  Aleffandrino  tut- 
ti i vefcoui  indiAintamente  ; ma_» 
a quelli  foli  , che  o per  violen- 
za , o per  ignoranza  t erano  acco- 
Aati  agli  Armili;  quali  erano  quelli  » 
che  (come  fi  difle  di  fopra)  haueano 


taciutoli  nome  coafuffanttale,  rite- 
nendo l’altre  voci,  che  pareuano  fuf- 
ficicnti  a lignificare  la  diuinità  di 
Chriffo  ; laonde  non  fi  poteuano  nel 
vero  chiamare  heretici . Ma  veggia- 
mo  ciò,  che  nel  medelimo  concilio  fi 
Aabilì . 

18  f.  ec.  Dice  Socrate  •,  che-»  »Stcr.l  3. 
que'padri  fecero  nuoui  decreti  con- 
tra  Eunomio  , Macedonio  , e gli  altri 
Semiarriani,  li  quali  negauano  la  di- 
uinità  dello  Spirito  Tanto  ,cconrra_» 
la  nafcentc  herefiad’Apolliiiare  . An- 
cora fi  trattò  delle  voci  Tuffanti»,  ef- 
fenza,  hipoffali,  e fuffiffentia  . Anche 
fu  ordinato  , che  con  publica  teff  i- 
monianza  lì  dimoffraffe  la  fallità  del- 
la profefironc  di  fede,  promulgata—» 
dagli  Arriani  fotto  titolo  del  concilio 
Sardicenfe,  e che  fi  dichiaraffe,  come 
nel  medelimo  linodo  Sardicenfe  non 
s'era  aggiunta  cofa  alcuna  alla  cou- 
feflioue  Nicena.  E di  tutte  quefte-* 
cofe  fu  feruta  vna  lettera  lìnodale-» 
recitata  per  S.  Aranafio  b,  da  mia’bAfn4 
darli  imprima  agli  Antiocheni,  c po- 
Tua  all'altrc  chiefe  dell’oriente.  Ao tutù. 

207  Di  tutto  quello  , che  fu 
determinato  nel  concilio,  S.  Atanafio 
n’auuisò  , come  conueniua  » Liberio 
Papa;  della  cui  lettera  fe  ne  troua  vna 
picciola  parte, e’i  titolo  di  effa  è que- 
llo : Athanijij  refcriptnm  ad  Libc- 
rium  Epifcùpum  Roma  unni  ; donde 
chiaramente  fi  feorge, che  Liberto  fe- 
ce conuocare  il  linodo  inAleffandna, 
fcriuédone  ad  Atanafio:  tome  ancora 
per  ordine  del  Pontefice  ftelfo  i pre- 
nominati vefcoui  Eufebio  e Lucifero 
fecero  cofe  grandi:  imperochc  Luci- 
fero, com’è  detto,  creò  (riprouati  gli 
altri)  Paolino  vefcouo  Antiochcno,e 
per  fimil  modo  Eufebio  riccuè  la-» 
legationc  dalla  fede  Apoilolica  per 
tornare  nel  priAino  clfere  le  fcaduce 
chiefe  di  tutto  il  leuante  . 

208.ee,  Xrouafi  parte  d'vfla  lettera 

fcrit- 
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» r xttf  ^cr‘cta  • at*  Atanafio, colla 

t.„4  * quale»  premettendoti!  la  profe/fionc^ 
Aihvt.  della  fede  cattolica,il  richiede, che  la 
debba  fofcriuere  . £ di  certo  che-» 
S.  Atanafio  e*  vefcoui  collegi  Tuoi 
faccffero  fapere  per  lettere  loro  al 
Tornino  Pontefice  tutto  quello  , che-» 
s’era  fatto  nel  finodo,  l'afferma  S.  A- 
tanafio  medefimo  nella  lettera,ch'egli 
fcrilfe  a Ruffiniano,  recitata  poi,e  ap- 
prouata  nel  fecondo  concilio  Nice- 
bA4. 1.  no  bj  colla  quale  parimente  diehia. 

ra,  che  tutte  le  cofe,  determinate  nel 
predetto  fiaodo, furono  della  chiefa_> 
Romana  confermate  . Nè  lafciamo 
eL>k.yt-7  d’aggiugnere  con  Socrate  «,  com'  al- 
tresi  all'hora  S.  Atanafio  leffe  l’apolo 
già, già  da  fe  compilata  in  difefa  del- 
la fua  fuga  : il  che  fece,  perche  gli 
Arriani,  confumandofi  d'muidia  ,la_» 
biafimauano . 

215.214  Polìofi  fine  al  concilio, 
S.  Eufebio  vcfcouo  di  Vercelli  da_, 
Aleffandria  pafsò  in  Antiochia, e tro- 
uato (quel  popolo  (dice  Socrate  a) 
diuifo  in  due  parti  , non  effèndofi 
tutti  acquietati , sì  come  diceuamo , 
all’clettione  di  Paolino,  fatta  da  Lu- 
cifero, fi  turbò  forte,  e infra  fe  fteffo 
condcnnò  quel  fatto,  benché  non  di- 
ceffe  altro  perla  reuerenza,  che  por- 
taua  al  medefimo  Lucifero;  il  quale 
per  tutto  ciò  fe  n’auuide,  ed  hcbbelo 
tanto  per  male,chc  piu  non  volle  co- 
municare có  elfo  lui,e  rifiutò  conren- 
tiofamente  i decreti  del  concilioipcr. 
che  nacque  la  nuoua  fetta  detra  Luci- 
feriana.  Quello  dice  Socrate, e raffer- 
manlo  Sozomeno  e,  Ruffino f, e altri. 

215.ee.  Ma  noi  non  pofliamo  appro 
uare  cosi  fatta  cagione,  che  da  quelli 
fcrittori  fi  arreca  della  feifma  c della 
prima  difeordia  nata  fra  Eufebio  e 
Lucifero, 'non  potendo  cflère,cheEu- 
febio  condcnnalTe  1’  demone  di 
Paolino  , peioche  l’haueano  già  ri- 
ccuutasì  cgli,c  sì  Atanafio , e si’l 


concilio  Aleflindriao  » ammeteena 
do  i legati  d'elio  Paolino  , e volen- 
do ancora  , eh*  egli  fottofcriuelILs 
il  fino  do.  Perciò  adunque  parO, 

1*  origine  di  tal  difeordia  e conte- 
fa  effe  re  fiata  perche  Lucifero  , 
il  qual’  era  di  fpinto  auficro  t 
hebbe  molto  a graue  e in  gran., 
difpiaccre  , che’vefcoui  caduti  do- 
ueffero  far  ritorno  in  virtù  del  de- 
creto del  finodo  alle  fedi  loro  , co- 
me fe  non  haueffero  fatto  male  alcu- 
no : e imperciò,  effendo  Eufebio  ito 
ad  Antiochia  , per  palla  re  nella  Cap- 
padocia,  egli  con  lui  oltre  modo  f«-» 
ne  dolfe,  come  fe  Eufebio  medefimo 
fuffe  fiato  l'autore  di  così  fatto  de- 
creto ; e maggiormente  ancora  e’fi 
commoffe,e  inafprifiì,  mentrcche, dan- 
do il  Tanto  vcfcouo  effetto  alla  fua-» 
legatione  , rimetteua  nelle  fedi  i ve- 
feoui , c'haucano  comunicato  con  gli 
Arriani . 

al 9 Nè  lafciamo  di  dire, come-» 
da  quello,  che  fcriuc  Marcellino  pre- 
te fcifmatico  Luciferiano  , fi  ritrae  , 
che  Lucifero  venne  a Roma , e heb- 
be a fchifo  e in  abbominio  la  comu- 
nione di  que’cattohci , che  per  ad- 
dietro fuffero  mai  fiati  congiunti  con 
gli  Arriani:  e sì  nella  città  di  Napoli 
fuggì  quella  di  Maffuno,fufiituito  in_»  • 
luogo  di  Zollino  . Anche  di  lui  dice 
l'autore , che  lafciò  nell'oriente  alcu- 
ni pochi  feguaci  della  fua  opinione  , 
e fra  gli  altri  Heraclida  vcfcouo  d’ 
Ofirinco  in  Egitto  , e nella  Palefti- 
na  Hermione  vergine  di  gran  nome  , 
la  quale  lui  fofientato  hauea  nell’efi- 
lio. Anzi  ferine  Scucro  ,,  che  Luci  - ^ 

fero, dimorando  in  Antiochia.non  pu- 
re condenuò  i vcfcoui  fiati  nel  con- 
cilio di  Rimino;ma  fi  feparò  etiandio 
dalla  comunione  di  quelli,  che.gli  n- 
ceueuano,quantoche  pentiti . 

Ho.  ec.  Dice  Tcodoreto  b,  biHf, 
che  Lucilèro  » tornato  alla  fu*_»  e.j. 

chie- 
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chiefa  in  Sardigna  > fu  cominciato  re 
4'vna  nuoua  dottrina  , che  feguitaro- 
no  coloro  , li  quali  lì  nomaron  per  lui 
Luciferiani.  Ma  S.  Ambrogio  a af- 
ferma , lui  non  hauer’aggiunta  cofa 
alcuna  alla  dottrioa  cattolicaie  S. Gi- 
rolamo b non  folamente  non  gli  ar- 
tribuifce  dottrina  falfa,  anzi  in  qual, 
che  parte  lo  fcufa  :e  S.AgolHno  * 
fcriue,che  tanto  Lucifero  , quanto  1 
Luciferiani  non  reiterarono  il  batre- 
limo  degli  herexici . Per  le  quali  co- 
fe  tutte  è manifello  , che  primi  Lu- 
ciferiani non  furono  herctici  ; ma 
fcifmatici  folamente  : onde  veggia- 
mo  , che  nè  da  Epifanio  fcrutore-, 
di  quelli  tempi  , ne  da  Filallrio  a lui 
vcino, li  quali  fecero  il  catalogo  degli 
herctici , furono  i Luciferiani  anno- 
verati fra  gli  heretici . 

.333  Or’erano  coloro  tanto  per- 
tinaci nella  propria  opinione  di  non—, 
riceuer'i  vefcoui  caduti  colle  dignità» 
che»  sì  come  fcriue  S.  Girolamo  j , 
vno  di  quella  fetta  chiamato  Hella- 
dio,  vedendo  rimetterft  ne' loro  vffici 
e honori  tanti  vefcoui  contaminati 
giaperl’herefia,  ouero  per  la  comu- 
nione degli  heretici , bcflemmiando 
dille, il  mondo  edere  del  diauoIo,e  la 
Chiefa  clferii  conuertita  in  vn  lupa- 
nare . 

>34  Ma  piu  proterno  di  tutti  fu 
riputato  Hilario  diacono  della  chic- 
fa  Romana  , il  quale  aggiunfe  alla — » 
fcifma  Piierclia;  affermando,  non  do- 
ueriì  ammettere  il  battehrao  degli 
heretici,  e compilò  in  quella  materia 
alcuni  volumi  . Fu  coilui  mandato 
già»  come  fi  dille  , da  Liberio  Papa-, 
inficine  con  Lucifero  legato  a Co- 
Ranzo,e  poiché  hebbe  patito  battitu- 
re e prigionie , finalmente  fu  cfiliato 
col  medefimo  Lucifero  ; ma  leuatofi 
l’ infelice  in  fuperbia  per  la  gloriai 
della  fua  nobriconfeUione , fpregian- 
do  1 caduti  t diuenntjsì  come  diccua- 
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mo, non  pare  (cifmatico,ma  etìandio 
heretico,  auuegnache  non  potelTe  ha- 
uere  alcun  fcguace  > nè  anche  degli 
altri  fcifmatici  ;sì  che  con  lui  s’eitia- 
fe  parimente  la  fetta  . 

125  Lucifero  poi  » il  quale  in-» 
quello  tempo  di  Giuliano  a tornò  » Wtr$m. 
in  Sardigna,  fotto  Valentiniano»  che 
dopo  l’anno  vegnente  fu  afliinto  al- 
l’imperio  , finì  nella  fcifma  i giorni 
fuoi  ; la  qual  cola  fu  da'cattolici  con 
amare  lagrime  pianta.  Voleffe  Dio 
che  come  egli  ardeua  del  zelo  d’ 

Elia  , così  hauelfe  porco  orecchia  a 
quello,che  fu  detto  a Elia  b-'  N’ozi  in  ** 
fpiritn  vehementi  Dominai  : non _»  ,?‘ 
in  commotione  Dominai  : non  in  . 
igne  Dominai}  mi  in  libilo  aurate, 
nait , cioè  nella  manfuetudine , nella 
benignità»  e nella  mifericordia  . 

126.  227  Quanto  a Eufebio  ve- 
feouo  di  Vercelli,  in  prima  collega-» 
di  Lucifero  Calaritano  , c poi  auuer- 
fario  ; pofciache  egli  hebbe  ridotte-, 
moltiflime  chiefe  orientali  ail’vnio- 
ne  cattolica, sì  come  tutti  dicono  , c 
tratta  felicemente  a fine  la  fua  lega- 
tione,fu  in  occidente  dagl’italiani 
a gran  gioia  riceuuco  , come  raccon- 
ta S.  Girola*mo  *:  diceudo  ,che  1’  ? Muttf. 
Italia  pofe  giu  le  vedi  lugubri , pe- 
roche  i vefcoui  caduti  e ingannati 
furono  rilcuatie  raccolti  nella  Chie- 
fa cattolica . ' • 

228.  ec.  Ma  auanti  <1  ritorno  di 
S Eufcbio , S.  Hilario  vefcouo  Pie— 
tauienfe  , come  dicono  Seuero  i eiBJ2.li. 
Fortunato  t,  venuio  dall  efilio^prì  * 
la  via  a ‘caduti,  celebrando  pia  con-  ‘ >Mr‘ 3‘ 
citi  nella  Gallia  , e tutti  que*  ve* 
feoui  fi  riunirono  colla  Chiefa  catto* 
lica  , e ottennero  la  perdonanza  e k-> 
fedi  loro  , fuorché  Saturnino  vefeo- 
uo  Arclaeenfe  conuinto  , oltre  all’ 
herefia,  dì  molte  fcclleratezze,  e Pa- 
terno Petragorienfe  ; li  quali,  perfe- 
ucrando  pertinacemente  nella  per- 
C lidia 
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fidili  furono  diporti.  Trouafi  vna  lec— 

* HiUr.  {era  > d’vno  di  que'concili,celebra- 
fr*im.l.u.  ^ i„  parigi  , feriti»  a’vefcoui  orien- 
tt- i.j.j.  uj.  . ]t  quaii  haueano  cercato  di  fe- 
durre  con  lettere  i vefcoui  di  quella 
prouincia  . 

a S fi.  ec.  Intanto  gli  Arriani , 
chetano  in  Alcflandria  , non  poten- 
do fraaltire  > che  Atana/io  haueflc-» 
rihauuto  il  farro  crono,  dal  quale  era 
flato  piu  volte  /cacciato  , e che  pe’l 
fuo  ritorna  quella  chrefa  rifiorirti-' » 
vnitifi  co’gentili , fi  fommoflero  con- 
tra  di  lui,  prendendo  cagione,  eh* 
eglihauertc  conuertitce  battezzate-» 
alcune  matrone  pagane,»  gran  vergo- 
gna , com’e’diceuano  , dell’imperio 
di  Giuliano,  e con  fontina  gloria-» 
della  Chrirtiana  religione  ; e ancora 
ne  fcrirtero  a Giuliano . Anzi  (ag- 
bLikz.  giugno  Ruffino  k)  fecero  dire  a'ma- 
t.j  j.  ghi , agli  arufpici,  e agli  auguri,  che 

non  poteua  cofa  alcuna  prortperamen- 
te  fuccedere,  fé  Atanafio  difcacciato 
non  furte . Perche,  accerto  Giuliano 
di  furore, fcrifle  agli  Aleflandrini  c e 
d Efijl.  Edditio  d prefetto  dell’Egitto,  chc’l 
cacciartero  via  auanti  il  primo  dì  di 
dicembre,,  come  fu  fatto  . 

243.  ec.  Nel  diparArfi  S.  Ata- 
nafio , vedendo  vna  moltitudine-* 
grande  di  Chriiliani  , che,  intornian- 
dolo, dalorortamcnte  piagneuano,  dif- 
e Stztm.  fe  loro  « : St.it e di  buon  cuore  , im- 
l' * ' *'}  ,4*  ptrocbe  qttejìa  muoia  in  briet/e fua- 
é 34.  *’  «^«Aggiungono  altrif.cheGiuliano 

itu.L}-  con  lettere  Userete  ordinò,  che  nó  pu- 
ri*. re  furte  fcacciazo  , ma  anche  morto  ; 
limi.  L j.  del  che  egli  accertato,  sì  fuggì  (opra 
*•*’  vn  legno  : c tenendogli  dietro»  e ap- 
prertandoglifi  i pcrrtecutori , egli  diè 
la  volta  alia  barca,  c fcontrandoli , 
domandato  da  chi  hauea  l’ordine  di 
leuargli  la  vita  , quanto  lontano  furt- 
rte  Atanafio,  rirtporte  che  non  molco , e 
si  (campò  ilpcricolo  , c ritrattoli  in—» 
Aletfaadfìa  t vi  Acne  naftolo  infino 


». 

alia  morte  di  Giuliano  . E impero— 
chel’iftefla  città  era  ripiena  diChri- 
rtiani  cattolici  » de'quali  ancora  era-» 
in  gran  parte  formato  quell'ampiffi- 
mo  fenato,  e'rtupplicarono  con  let- 
tere all’Imperadore,  che  gli  volerte-» 
concedere  licenza  di  ritornare  ; ma-» 
egli  rirtporte  loro  molco  afpramentc-', 
negando  la  gracia,  e gran  male  di» 
cendo  del  facerdote  di  Dio  » eoa-» 
che  e'fece maniferto  inquanto  gran- 
de odio  egli  l'hauefle . 

247.  ce.  Nè  lartceremo  fatto 
ofeurità  di  dimenticanza,  che’pre- 
fetei  delle  prouincie  , vedendoli  il 
bello  di  guadagnare , fi  mifero  a pre. 
mer’i  Chriiliani  con  importe  rtraor- 
dinaric,  e ancora  a tormentarli.  Le 
quali  corte,  coartimele  l’Imperadore  , 
non  rtolamente  non  le  impedì , anzi 
rirtpondeua  (com'hauea  in  vfanza)  a’ 
fedeli , che  perciò  ricorreuano  a lui  : 

Egli  è proprio  vcftro , portare  in. _* 
patienz.i  le  afjlittiom , battendo  voi 
ritenuto  tal  precetto  dal  vofiro  Dio  . 

E.  in  que’  giorni  ancora  anuenne-t 
ciò, che  S. Ambrogio  * rtcriue  aTeo.  aE/i/.sp 
dolio  Imp.  della  bafilica  Aleflandri- 
na>.  affocata  e aria  da' Giudei . E 
quelle  cofe  fieno  dette.della  perrte- 
cutione,  fatta  1'  anno  prefente  da-» 
Giuliano  a 'fedeli  dell’oriente  . E ho-» 
ra  luogo  di  faucllare  di  ciò,  ch'egli 
adoperò,  contra  i Chriiliani  nello» 
parti  occidentali,  e (penalmente  in-» 
Roma,pcrJlì  rtuoi  prefetti, ma  fotto  al- 
tro-titolo, che  di  Chrirtianità,  accio- 
che  il  mondo  non  tenefle  lui  per  per. 
rtecutore,e  quelli  per  martiri» 

250  Non  è rimala  memoria  di 
turto  quello  > chc’minirtrt  dell’apo- 
rtata  fecero  all’hora  contra  i fedeli  ; 
ma  dalle  poche  corte  , che  noi  lap- 
piamo r fi  portbno  ritrarre  le  moi- 
re,che  fono  ite  in  obliuione  • Adun. 
que  fu  dato  alla  perrtccutione  lento 
principio,  pigliandoli  primieramente 
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il  fifcoi  beni  de’cortigiani  di  Coftan. 
tino  , o de’figliuoli  di  lui  Imperadori 
fiotto  colore>che  flirterò  venuti  in  rie 
chezza  colle  fpoglie  de'tcmpij,*ouero, 
nó  potendofi  pigliare  cosi  fatto  tito- 
lo,diceu*GiuIiano,sì  come  e'fu  anche 
ardito  di  fcriuere  » che  i Chriftiani 
non  doueano  fecondo  il  vangelo  ha- 
uer  ricchezze;  ma  darle  a chi  !«-- 
chiedeua  ; anzi  per  acquittare  la  per- 
fettione,  fpogliarli  del  tutto:  e che-» 
a chi  attendeua  il  telette  regno  , non 
hauea  da  effere  graue  il  perdere  le-/ 
foflanze  terrene.  Con  quelli  colori 
pofe  il  rapace  fifeo  in  Roma  l'auide-/ 
mani  nel  ricchiflitno  patrimonio  diGal 
licano  confidare,  e genero  già  di  Co- 
ttantino  . Ma  Chrifto  fignor  noftro, 
pervfode'cui  poueri  li  fpendeua  , il 
difefe  con  ifpauentolì  prodigi]'  : pct- 
Cioche  a chiunque  s*  accoftaua  > per 
mettere  i titoli  Alcali  a tali  poderi  o 
cafe  » onero  per  rifcuorerc  le  pigio* 
ni  , gli  entraua  il  diauolo  addotto»  o 
erapercoflo  da  lebbra  » e sì  coftret- 
toa  rantolio  partirli.  Magli  fpiri- 
ti  maligni  vaghi  della  morte  di  Gal- 
licano cominciarono  a dire»  di  non-» 
poter’  vfeire  da'corpii  prima  che  egli 
non  facrificatte  agli  dei  i il  che  rifiu- 
tando Gallicano  di  fare»  e comandan- 
dogli l’imperadorc  con  vn  fuo  re- 
feritto,che  li  dipartile  d’Italia;  il  fan. 
to  confeflorc  andò  ad  Alcttàndria_>  » 
doue, dicapitato  da  Rauciano  conte-/, 
foftenne  felicemente  il  martirio, ‘come 
peritimi  modo  fecero  Hilario  molto 
intriufcco  fuo,  e Donato  vefcouo  d’ 
Arezzo,  dicollatiil  primo  in  Roma,  e 
l'altro  nella  fua  città  ,come  li  legge 
fcritto  negli  atti  loro,  e nel  martiro- 
logio Romano  , . 

251  Dapoi  Giouanni  e Paolo, 
crefciuti  nella  corte  di  Cottantino 
magno  , e venutiui  ad  attillimi  gradi, 
ricufando  di  voler’  cttcre  annoue- 
rati  infra  i familiari  dcll’apoftata  e di 


facrificare  , furono  d’ordine  di  Te- 
rentiano  parimente  dicapitati  , e di 
nafeofo  fepolti  : fpargendo  egli  vo- 
ce , che  futtero  iti  in  elìlio  . Ma  i de* 
iffonij,  oltre  modo  tormentati  per  IR 
virtù  e per  la  gloria  dc’martiri  , rico- 
prirono la  morte  loro  . Vno  degl’in- 
uafati  li  fu  il  figliuolo  di  Terenriano 
ttetto  ; il  quale, condocco  al  fepolcro 
de’  fanti, di  prefente  libero  rimafe,  e 
cóuertitti  a diritto  infieme  col  padre, 
che  anche  fcriflc  il  martirio  de’  detti 
due  fanti;  di  cui  fi  fa  ogni  anno  la  fe- 
tta dalla  Chiefa  a’xxvi-  di  giugno, nel 
qual  giorno  appunto  , ettendo  vccifo 
l'anno  feguente  nella  Perda  il  princi. 
pe  perfecutore  , portò  la  pena  della-, 
fua  perfidia  e crudeltade  * 

252.253  Nel  clero  Romano  re- 
ftimoniarono  la  verità  della  fede  a 
cotto  della  propria  vita  Pigmenio 
prete  del  titolo  di  Pallore,  da'gcntili 
traboccato  nel  Teucre  *;Prifco  prete  a M »ny 
e Pnfcilliano  chcnco  b>  a’quali  furo-  tm 
no  a'quattro  di  gennaio  mozzate  le  xf; 
tette  . E nell’ifteffo  di  lìmigliante-  " lV/nt_» 
mente  patirono  Benedetta  , Dafro- 4,4, 
fa,chianttima  donna  c moglie  di  Fla- 
uiano  già  prefetto  ; la  quale  dopo 
la  condennagione  del  marito  pati  per 
Chritto  Tefiiio  e la  morte  : c Bibia- 
na  vergine  figliuola  loro  fu  con  piom- 
bate battuta  infinoattantoche  (pa- 
rò ; e sì  ella  n'andò  allo  fpofo  ador-  • 
nata  con  piu  collane  di  pretiofipati* 
menti, 'il  cui  martirizzato  corpo,  (lato 
due  giorni  fenza  fepolcura  , Giouanni 
prete  fotterrò  allato  alla  madre  e al- 
la forella  Demetria  a'due  di  dicem- 
bre pretto  al  palazzo  Licmiano  . De- 
metria era  Hata  prima  coronata  a’xxl. 
di  giugno,  (guanto  al  loro  padre 
Flauiano,  chiamato  da  altri  Fabia- 
no e anche  Fautto  ; pofciache  egli 
hebbe  efercitata  con  molta  fua  laude 
la  prefettura  , gli  furono  confificati  i 
beni,  e iraprefle  nel  corpo  note  igno- 
C * mi- 
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miniofe  , e fejuili,  cd  eflendo  egli 
relegato  in  vn  luogo  vicino  a Cin- 
cellc  chiamato , Aqu*  Tauri*ue,c 
quini  rendendo  il  Tuo  fpirito  a Dio, 
meritò  d’effere  fra  i martiri  annoiif- 
raro  • Trouanfi  gli  atti  delle  palo- 
ni di  quelli  fanti  • Ancora  a quella-» 
Aagione  la  chiefa  Romana  fu  viepiù 
abbellita  colla  corona  di  Giouanni 
a M trif-  prete  »,  dicollato  auanti  il  fimolacro 

^ ne^a  v'a  ^a*ara  VCC£h‘a  ■ 

Ittii  ' »54  Per  limil  modo  illuftre 

fu  molto  il  martirio  di  Gordiano  , 
* che  tencua  la  prefettura  vicaria-» , 
mediante  il  quale  Giuliano  hauea  fat- 
te molte  vccifioni  de'fedeli.  Traf- 
fclo  Jal  pagane/imo  eoa  Marina  fua_> 
moglie  , e con  altri  quarantatre  del- 
la fua  famiglia  Gennaio  prete  » con- 
dottogli auanti  come  reo  di  religio- 
ne ; ma  fotto  fperie  di  maleficio  ; il 
quale>poiche  gli  hebbe  bene  ammae- 
■<  Arati  nella  Tanta  fede,  li  battezzò  tut- 
••  ti . Del  che  auuifaio  Giuliano  da—» 

Clementiano  tribuno»  in  rabbiofa— » 
ira  acccfo,  fuilituì  in  luogo  diGor- 
, diano  l’accnfatore»  e fottoratfegli  il 
noucllo  Chrifliano,  che,  rifiutando  di 
fàcnficare»fu  dopo  afpri  tormenti  di» 
capitato  » conferuando  Iddio  mira- 
- colofamenre  illefo  il  fuo  cadauero  > 
efpoilo  a’cani , e repellendolo  i fede- 
li preflb  a S.Epimaco  martire  (on- 
de è auuenuto  » che  fi  celebra  dalla.» 
Chiefa  nell’iAcffo  di  il  natale  d’amen* 
due)  e Marina  moglie  di  Gordiano 
Hello  fu  per  ignominia  condensa- 
ta all’acque  Sa  tuie  » o piu  colio  Sa- 
line» a fcruire  i villani . Tutto  que- 
llo habbiamo  nel  martirologio,  e ne- 
gli atti  loro . 

255  A fife  rm  ali  in  efli , sì  come-» 
in  altri  ancora  , effer’occorfo  in pre- 
Cenza  dt  Giuliano  ciò,  che  veramente 
non  lì  fcccjchc-  a fuo  tempo  da'magi- 
11  rati;  eflendo  corco  fecondo  Annoia- 
no c altiii*  ch’egli  in  tutto  il  beieue-*. 


tempo  del  fuo  imperio  dimorò  nel» 

Ponente  . Àncora,forte  combatten- 
do in  Roma  Leopardo  domeltico  del- 
l’ Imperadore,  meritò  la  palma  del 
martirio  l'vltimo  dì  di  fettembre;  nel 
quai  giorno  c notato  il  fuo  nome  con 
quelli  degli  altri  fanti  nelle  cauole  co 
clefiailiche . 

25 6 Ciò  che  fappiame  efferii 
frequentemente  fatto  contra  i Chri- 
ffiani  in  oriente  c in  Roma  , non_« 
è dubbio  , che  per  limil  modo  fi  fe- 
ce nell’altre  prouincie  occidentali.*.  . -> 

ma  perche  fi  mcttcuano  a morte  » co- 
me dicemmo»  fenza  il  titolo  di  Chri- 
A»anità,fingcdofi  diuerfi  misfatti, per- 
ciò rimafero  ofeure  molte  cofe  de* 
martiri.  Nelle  Gallic  » dou’cra  pre- 
fetto Saluilio,  non  men  fiero  unnico 
dc’Chriffiani , che  caro  al  principe-* 
apollata  ,trouiamo  hauclc  all'hora— » 
meritato  la  corona  della  vita  i quat-: 
tro  fratelli  Elifio  , Eucario  vefcoue  » 

Libarla,  e Sufanna  , come  negli  at- 
ti loro  * • 

257.  ec.  Nè  fi  debbe  lafcia- 
r'in  filentio  la  nobiliflima  confeflio-  T,clta“,t' 
ne  » che  tra  i molti  e atroci  tormen-  Sur.  y, 
ti  fece  Vittricio  foldato, campato  per  *»«  *é. 
miracolo  dalla  morte  ; impcroche-» 
il  carnefice  , toccandogli  il  collo,  an- 
zi di  ferirlo  , cieco  diuenne  ; il  che-» 
vdendo  il  conce  pcrfccucore  , illu- 
minato da  Dio,fi  conuertì  a via  di  ve- 
rità e di  fallito»  e diliberò  il  confeffo- 
rc  di  Chrifto;il  quale  fu  poi  fattole- 
feouo  Roromagenfc  . Narra  ampia- 
mente S.Paolino  Nolano  in  vna  lette, 
ra  h,  che  gli  fcrifle,  celebrando  a t'&if. 
marauiglia  le  laudi  di  lui. 

z6i.  ec-  Ma  veggiamo  qual  Rif- 
fe lo  flato  della  chieù  Africana  fot- 
to l’apoflata  . I Donatifli,la  cui  feif- 
ma  .perochei capi  loro  erano  flati 
già  relegati  in  efilio  dagl'Irapcrado- 
ri  GhriAiani , pareua  quali  dtinta— » , 
come  fieppcro  Giuliano  nimico  di 
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quelli  hauere  prefo  l’imperio  ; così 
gli  mandarono  vna  lega  rione  , chie- 
dendogli,che  volefle  lardarli  cornare 
liberamente  alla  patria,  e fare  loro 
refhtuire  le  chiefe:  le  cui  preghiere-* 
furono  per  sì  fconcio  modo  ripiene-» 
d’adulacione  , che,  oltre  ali’altrc  co- 
fe, affermarono  la  giullitia  in  lui  Co- 
lo dimorare, come  racconta  S.Agofti- 
no  • in  piu  luoghi.  Perche  Capottata 
léé.etntr.  pròto  fu  a cócedere  agli  huomini  mal 
uagi  lor  dilio,  sì  come  colui  che  mol- 
a.r.97.  <$•  to  bene  antiuedeua  (dice  Ottato  0 ) 
v**"  che’Donacilli  a gran  furore  farebbo- 
® bo fiat,  no  venuti  a turbare  la  paca  della-, 

lu  ChieCa  cofa  ch’egli  oltre  modo  bra- 
raaua  , per  recare  in  rouina  la  ChieCa 
hrjf.  medefima  e. 

Ut.  etmtr.  265  Di  qual  maniera  fulCe  così 
fatto  referitto, quindi  li  può  di  leggie- 
ri comprendere,  che  dopo  molti  anni 
dc.j7.dr  Honorio  Imp.  il  fece  d attaccare-» 
infieme  con  gli  atti proconfolari  ne’ 
* ***'  luoghi  publichi, per  fare  a tutti  mani- 

fella  epalefe  la  temerità  e protcruia 
de'Donarilti . 

2 66  E certo  Giuliano  peruenne 
in  gran  parte  alla  Cua  intcntione:  pe- 
**  roche, tratti  d’elilio  i vefcoui  Dona- 

tili! capi  della  Cctfma  , alTalirono  i 
Cattolici  con  gran  tempdla  c romo- 
re  , e danno  , come  racconta  S.  Ot- 
zofutj.t  rato  Mileuitano  , così  dicendo  t: 
Voi  arrabbiati  ventile,  e oltre  mo- 
do crucciojì  vi  mettefie  a lacerare  e 
sbranare  i membri  della  Cbiefa  : voi 
ingegno  fi  e fot  fili  ned' 1 nga'  nare^j  : 
voi  difpietati  ned'vccidere  : voi  inte- 
Ji  ad  attizzare  e fiminar  brighe  tra 
i figliuoli  della  pace . Molti  voi  ba- 
ttete difcacciato  dalle  lor'habitationi , 
e mandatigli  in  bando  : voi  hauete^t 
con  armata  mano  occupato  le  cbiefe  . 
Molti  de' vofiri  hanno  fatto  vcctfio- 
ni  in  piu  luoghi,  che  coft  troppo  lun- 
ga farebbe  l'annouerarlt  tutti, le  qua- 
li vccifioni  fono  fiate  tanto  atroci , 
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che  furono  mandate  le  relationi  da' 
giudici  di  que' tempi.  'Ma  vi  pofi_M 
riparo  il  giudicio  diuino  , facendo 
morire  l'imberadore  profano  efacri- 
lego  ; il  quale  batte  a ordinato  ,c< &e_> 
d tifi  fitto  voi  ritornafie , e infilgito 
da  voi, batte  a di f polio  di  ricominciare 
la perfezione . Rammentateti!, qua- 
li furono  i vofiri  dtfeor rimenti  per 
ogni  luogo . Ar on  furono  del  votìro 
numero  Felice  Dtibenfe  , Gennaio 
P‘fienfe  • * Rii  altri , li  quali  cor  fero 
con  grandini  ma  velocità  al  cali  elio 
Lemellenfe  t doue , vedendo  effert^, 
fiata  riferrata  cantra  lalor  impor- 
tunità  la  bafìica  , comandarono  a 
quelli , cb'erano  con  ejfo  loro , cbt~* 
falificro  fopra  il  tetto*  ebe  lo  feoprif- 
fcro,  e gitt afferò  giu  le  tegole  . Fu- 
rono pernia  alcuna  dimora  fegniti 
così  fatti  comandamenti,  e difenden- 
do i diaconi  cattolici  l'altare , tu 
furono  colle  tegole feriti  moltijfimi, e 
due  morti , cioè  Primo  figliuolo  di 
Gennaio,  e Donato  figliuolo  di  Mi- 
no , effendo  prefinti  , e infiigando  i 
vofiri  ve f otti  dt  fopra  mentouati; tal- 
ché di  voi  fenza  ntun  dubbio  fu  det- 
to * ; V elocespedes  corum  ad  effitn-  «P/i/.ij. 
dendum  fanguinem . Della  qual  co- 
fi  Primofo  ve  fiotto  cattolico  del  pre- 
nominato luogo  fi  lamentò  nel  vo- 
li ro  concilio, ratinato  nella  città  Te- 
uejlina,c  voi  vdijle  le  fue  querele  difi 
pmulat amente,  E va  poco  piu  oltre . 

-6q  Nelle  città  della  Maurita- 
nia vna  gran  temprila  popolare  fi* 
commoffa  a voflra  tnfianzt,  e piu fi- 
gliuoli morirono  nel  ventre  delle  ma- 
dri . Che  dirò  io  di  Tipafa  città  dei- 
fi  Mauritania  Cefarienje  } doue  cor . 
fiero  dalla  Numidi  a V rbano  For - 
menfi  e Felice  Jdtcrenfe,  due  fiac- 
cole ac  cefi  di  liuore  ; li  quali,  caldeg- 
giati pt'l fattore  e furore  d'.ilcuni  vf- 
ficial:,  turbarono  la  pace  di  quel  po- 
polo : ed  effcnioiù.  prefente  ancora. _« 
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Atenio  prefetto  colfinfegne , la  mol- 
titudine cattolica  fu  difperfa,frrita^e 
cacciata  delle  proprie  cafe:  furono  la- 
ceratigli huomini , / ìrafeinate  le  ma- 
trone,vccifigrinfinti,e  andarono  ma- 
le i parti . Ecco  come  la  Chiefa  Afri, 
tana  è fiata  Jìratiata  e sbranata  per 
opera  de'ivofiri  vefcoui . E poco  poi: 
E'  commifero  vn  fiero  misfatto , che 
a voi  leggero  pare;  t fu,  che  per  vio- 
lare tutte  le  cofe  facrofante,  coman- 
darono , che  l'Eueariftia  fi gittaffe-* 
a' cani . Ma  Iddio  moflrò  molto  to- 
fiogiudicio  vifibile  di  giu  fi  a vendet- 
ta : imperoebe  i cani  mcdefimi,di  rab- 
bia accefi,  s'.i uste nt. irono  Jbpra  i loro 
padroni, e come  quafifopra  ladroni  rei 
del  corpo  del  Signore,  li  lacerarono 
con  gli  atroci  e vendicatori  denti, e 
sbranar  ardi  come  feonofeiuti  e ne- 
mici . Oltre  a ciogittarono  dilla. 
finefira  l'ampolla  della  crefima  per 
romperla  ima  fu  ritenuta  da  mano 
angelica , sì  ebe,  pofata  f opra  i [affi, 
non  riceuè noii.nento alcuno . Ecco» 
lettore  » tra  quali  & debbon  annoue- 
rare  quelli  » che  in  quello  nortro  in- 
feliciiTmio  fccolo»  agitati  dallo  fpiri» 
to  fatanico  , che  commofTe  i Dona- 
tici » hanno  commetto  contra  i fan- 
ti facramenti  cofe»  o pari  a quelle , o 
piu  horrende  - E credo  » che  tu  com 
prendi  ancora, piu  arrabbiati  de’cani, 
e piu  duri  de’fcici  effe  re  diuenuti  co- 
floro  » li  quali,  cotanto  abbagliati , 
contrattano  la  verità  de’lacramenti 
diurni,  tattimoniata  da  quelli  per  mi- 
racoli cosìcertic  manifetti.Nc  man- 
cano in  quelli  le  fcelleracezze  , che-» 
de ‘Donatitti  foggiugne  Ottato  con-» 
tali  parole . 

a 6 fi  Quindi  tornando  Vrbano 
Formenfe  e Felice  Idicrenjì,  troua - 
tono  le  monache , le  quali  e’ di  donne 
cafic  renderono  femmine  di  mondo . 
Ecco»  Parmeniano  fratello  , quali 
fono  i vefcotùitbe  tu  proteggile  men- 


treebe  tu  ti  doueuit  vergognare  per 
cagione  de' tuo t , tu  accufi  i cattolici 
innocenti , Intanto  Felice  predetto , 
oltre  all' altre  maluagità  fue  , e agli 
altri  fuoi  misfatti  nefandi , non  dubi- 
tò di  fare  di  forza  e villania,  e di  lai- 
de cofe  a vna  donzella  , alla  qtsalt—, 
egli  hauea  impofìo  la  mitra . e da-* 
cui  e' poco  davanti  era  chiamato  pa- 
dre ; e come  quafi  fe  per  lo  peccato 
egli  piu  finto  diuenifje , tutto  lieto 
quindi  fi  tr  affé . Egli  ancora  e fiato 
ardito  di  fpogliare  del  nome , e dell* 
vjficio  e honore  vefeouile  Donato  ve- 
feouo  di  fettanta  anni , e perfona  in- 
nocente . Venne  l'buomo  feifmatico 
al  cattolico,  il  reo  all'innocente , il  fi- 
crilego  al  ficerdote  di  Dio,  l'incefiuo- 
fo  al  callo , al vefcouo  cbigia  vefeo- 
uo  non  era  , ma  ben  fieuro  pe'l  vo- 
li ro  confentimcnto  e per  la  congiura 
vofìra,e  armato  colle  vofirc leggi: 
egligittò  le  mani , per  li peccati  poco 
innanzi  commeffi  grauiffìme  ,/òpra 
la  teli  a dell'innocente  prelato , e osi 
di  dare  la  fentenza  con  quella  lin- 
gua , la  quale  boramai  menebe  atta _» 
alla  penitenza  pareua.E  piu  innanzi  » 
269  Poiché  habbiamo  prouato 
quanto  ver  cagno  fi fieno  i vofiri godi- 
menti, e palefito  il  vofiro  furore , ì 
bora  luogo  di  dire  alcuna  cofi  della. _* 
vofira  profonda  empiezza . Impero - 
che  tutte  le  cofe,  dette  0 fitte  da  voi , 
chi  le  potrà  mai  /piegare  } Egli  è ma- 
ni f fio, effe  r fi  da  voi  malignamente-» 
dfpojie  tutte  le  cofe  si  e per  tal  modo, 
che  in  vna  qualità  d'opera  tutte  Pol- 
trefpetie  e maniere  racchiudefie  e fir. 
nife  i tantoché, mentre fiffe  dipo  fio  e 
dìfcacciato  il  prete  o'I  vefcouo,  veniffe 
a effere  prefo  il  popolo . E certo  co- 
me potrebbe  fare  la  moltitudine  del- 
le perfine,  la  qual  vedrffe  il  fu  0 capo 
abbattuto}  Non  altrimenti  che  co- 
me quando , vccifo  il  p.fiore  , i lupi 
entrano  nella  gregge  t dnfiruggonla. 
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fot  eflorcizafle  e lauafle  fluita  cagio- 
nile pareti,  per flouuertere  conquc . 

Jla  maniera  di peruerfitd  le  menti  de- 
gli  huornini  pi»  /empiici  : e con  alcu- 
ni v è venuto fatto . E piu  oltre  -Dun- 
que appare,  efierfi  ditto  di  voi  nel / al- 
mo decimo  : Quoniam  qua  tu  perfe. 

, cifli , ipfi deflruxerunt . La  voftra—, 

impietade  v'ha  fatto  fluperbi-,  ma  v 
accufla  la giujlitia  ragguardante  dal 
cielo  : e l'errore  degli  huornini  loda. -, 

• voi , che  cofle  inique  adoperate  ; tal. 
che  difle  di  voi  lo  Spirito flauto  nel fiil- 
. mo  nono  : §/uoniam  laudatur  pecca- 
cator  in defiderijs  anima  flua,&  qui 
iniqua  egerit  bencdicitur  . §/u..l  co- 
fa  piu  iniqua  ba , che  eforetzare  lo 
Spirito flauto  , guadare  gli  altari , e 
gittare  agli  animali  l'Eucariflia  } E 
pure  il  voflro popolo  vi  chiamafelici , 
e nom inani  con  laude, giura  per  voi, e 
tiene  le  per  foni  voflre  per  Dio . E de 
lOftAi.l.i.  facrilegij  loro  dice  ancora  altroue  *. 

570  Dimojlrato  sì  è chiaramen- 
te ciò  , che  voi  bauete  fatto  contro. 

( facr amenti . Hora  e‘  biflogna  far 
manifljle  le  core,  ebe  non  potrete  ne- 
gare , voi  hauer  fatto  crudelmente  e 
flo/tamHte:Imperoche  qual  co  fa  è tan- 
to flacrilega  come  fpezzarc , radere  , 
e rimuonere  gli  altari , ne'quali  voi 
già  flacrificafle  } ne'quali  fono  flati 
portati  i voti  del  popolo  , e’membri  di 
C brillo  : doue  Jìa  flato  inuocatoT on- 
nipotente Iddio  : doue  lo  Spirito  pre- 
gato Jìa  diflceflo  ; e onde  molti  riceuet- 
tero  il  pegno  dell'eterna  falute , e la. _> 
tutela  della  fede,  e la/peranza  della 
reflurrcttione / Gli  aitati,  dico,  ne1 
quali  il  Saluatore  comandò  , ebe  non 
fi  pone  fiero  donifle  prima  nonfifufifii-, 
bKUitk.f  fitta  pace  : Depone , difle  b>  mu- 
niti tuum  ante  altare , di'  prius  con- 
corda cttm  fratre  tuo  , vt  pojjtt  prò 
te  facer do s offlrre  . rerocbe  che  co- 
fa  è P altare,  fle  non  vntronodel  cor- 
• . . poe  del  flanguc  di  Chriflo  ) Haefle-, 


Di  Givliano  Imp. 
2. 


39 


cofle  tutte  fono  fiat  e dal  voflro furo- 
re 0 rafie , 0 Jpezxate , 0 rtmofifl-, Cine- 
fila fcclleratenza  ineflpiabile  adunque, 
fe  da.  alcuna  ragione  deriua , fi  do. 
uea  fare  in  vnflolmodo  . Ma, per 
quello , ch’io  eftimo,  P abbondanza—, 
de'Ugni fu  cagione, ebe  gli  altari  in  . 
vn  luogo  fuJJero  fipezzati;  e in  vn  al- 
tro la  mancanza  di  quelli  cagione  fu , 
che  rafifufiflero  -,e  ebe  fufiero  rimofifi, 
ne  fu  in  parte  cagione  la  vergogna  . 

Per  tutto  nondimeno  c'è  gran  malua 
giti  , mentreche  bautte  mefiflo  in  co- 
fa  tanto  fiderà  le  voflre  mani  f acrile - 
ghe  ed  empie.  E poco  appreso.  Se’l 
luore  vi  faceua  parere  noiflozzi  e ab- 
bominenoli,  ebe  cofla  v'hauea  fatto 
Iddio , il  quale  floleua  efiflere  quiui  in- 
uocatoì  Che  male  v’bauea  fatto  Chri- 
fto,il cui  corpo  e flangue  quiui  per  cer- 
to tempo  dimoraua  ) Che  offifd  haue.  --i 
te  voi  fatto  a voi  medefimi,onde  gua- 
flafte  gli  altari  ne'  quali  haueuatt-, 
auanti  noi  per  lungo  tempo  celebrato 
il flacriflcio  ( si  come  vi  pare)  flanta- 
mente  1 Mentre  voi  empiamente  fe- 
rite le  noflre  mani  quiui , doue  dimo- 
raua il  corpo  di  Cbrilìo , ferite  le  vo- 
flre ancora  . E dette  molte  cofe  io—, 
tal  maceria,  quello  egli  foggiugne  ,*0 fttt.li 
dello  fpezzamento  de'facri  calici . 

*71  Raddoppiofifi  nondimeno  da 
voi  queflo gran  misfatto,  mentreche 
fipezzajte  ancora  i calici,  ne'quali  era 
fiato  il  /angue  di  Chriflo  : e ridottigli 
in  m affla,  voi  huornini  fiacri  leghi,  non 
hauendo  confideratione  alcuna  all «_• 
qualità  de'comperatori , li  vendeflt—, 
indiflmtamente.  E poco  dopo:  Com- 
prar onli  forfè  per  vflo proprio  laide-» 
donne  : compraronli  huornini  pagani 
per  farne  vafiì  per  flaerificare  in  efijl 
agl'idoli.  0 flpietata flcelleratezza—,  1 
0 misfatto  inaudito  ! T oghervna  co- 
fla a Dio  e darli  agl  idoli  : filtrarla-, 
a Chriflo, perche  flerua  a facrilegij]  bop/ ai. 
Oltre  a ciò  egli  b rinfaccia  a'Douati-  Lt. 
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iti  quel  che  fecero  colie  vergini  con- 
facrate  a Dio  da’cattolici,  mentre  le- 
uarono  loro  il  fegno  della  confecra- 
tione  ad  erte  importo»  c ne  impofero 
loro  vn'altro  . 

, 17»*  ec..  Quanto,  dice  , folta-* 
eofa  e quanto  vana  fu  quella , men. 
treebe  voi  volefìt , che  le  vergini  di 
Dio  facejpro  penitenza  , tome  fe  ciò 
tormjf  in  bonor  volito , e ebe  mu- 
t Jfero  il  figno  della  loro  profeffìone , 
gittando  via  le  mi  tr elle , c batte  ano  in 
tefta  , e pigliandone  altre . Erano 
nella  chiefa  Africana  le  initrclle  oue- 
ro  mitelle  vn’ ornamento,  che  li  fole- 
ua  porre  da’  vcfcoui  in  tefta  alle  ver- 
gini , che  li  confecrauana,  si  come  in 
Roma  e altroue  il  lacro  velo  fcmpli- 
cc  e nero;ma  la  roicrella,ouero  omel- 
ia era  fatta  di  lana,e  anzi  dipinta, che 
tinta  di  porpora  . 

175-  ec.  Dopo  le  cofe  p'rcdet- 
• I l.Hid.  tefoggiugne  Ottato  • come  1 Do- 
natali > per  fare  della  loro  comuni- 
catione  le  vergini  confccratc  a Dio 
da’facerdoti  cattolici  , vfauano  que- 
fto  rito  profano;  le  afpergeuano  con 
ceneri  immonde , e bagnammo  loro 
con  acqua  falfa  i capelli . Ancora-. 
a i tei , e maluagiifimi  huomini  colla—, 
violenza  de’magiftrati  leuarono  acat- 
tolici i libri  facri,  le  verti , e' veli , e 
vfurparono  tutti  i cimiteri , non  per- 
mettendo , che  vi  fulfcro  repelliti  i 
morticorpi  de’catrolici.  E quello  ba- 
ili a tanto  . 

278.  27P  Rertahora,che,  li  co- 
me s è detto  del  referitto  di  Giuliano 
fatto  a prò  de’Donatilli  concia  i cat- 
tolici; cosi  parliamo  degli  altri  edit- 
ti , c delle  leggi  e lettetela  lui  fc rit- 
te e promulgate  contri  i Chnfliani  : 
e in  prima  è da  ofteriiarc,  ch’egli  non 
(blamente  li  chiaroaua  per  diipregio 
Galilei, sì  come  habbiamo  veduto , 
irti,  ijm  ma  con  editto  ordinò  (dice  S.  Gre- 
1 uba*  gouo  Waziaaacno  b ) die  così  fuf- 


fero  nominati  da  tatti  gli  altri  ; della 
qual  legge  fa  altresì  mentionc  S.Gio- 
uanni  Grifoftomo  ».  Simigliante  egli 
rimprouera  a’Chrirtiani  il  culto  del. 
la  croce  , c la  veneiatione  delle  reli- 
quie^ imperciò  fi  faceuadi  loro  bef- 
fe non  pure  con  parole,  ma  ctiandio 
co'fuoi  ferirti  k . Nel  che  vediamo 
quanto  gli  heretici  moderni  fi  conuen. 
gaao  con  quello  perfido  aportata  . 

2lto.  281  Aggiugncfi  ,che  egli 
annullò  i doni , l’immunità  , e’priui- 
lcgi  di  diuerfe  maniere»  conceduti 
dagl’lmperadori  Chrirtiani  a’cheri- 
ci , c a’poucri  c . Nè  di  ciò  egli  con. 
tento,  tolfe  via  quelle  cofe  , che  per 
qualche  cagione  erano  ftatc  date  da* 
gentili  ; e Si  leuò  del  tutto  » tremila.» 
moggi  di  grano,  conceduti  in  perpe- 
tuo , come  a fuo  luogo  vdiile  , da_» 
Marco  Aurelio  a’poucri  delia  chie- 
fa  di  Geropoli  a richieda  di  S.  Abcr- 
cto  d » dati  fino  a quel  di  etian- 
dio  dagli  altri  perfecutori.  Ma  tol- 
lerabili farebbono  fiati  quelli  mali  , 
doue  non  hauefle  promulgato  quell’e- 
ditto» in  virtù  del  quale  fi  rifeoteflè-. 
da’Chriltiani  vn’iramenfa  fommadi 
danari  per  la  guerra  Perliana,  volédo 
che  fuflèro  efenri  folameute  coloro, 
c’haucrtcro  rinegato  la  fama  fede  *- 

182.  ec.  Oltre  a quello  fcriue-» 
S.Gregorio  Natianzeno  f»  che  Giu- 
liano promulgò  editti , comandando 
che  fi  toglieficro  i beni  alle  chicfc->, 
come  fu  fatto  :e  che  egli  volcua_»  , 
chc’Chriftiani  fulfcro  priuati  dc’con- 
ligli,  del  foro  , e delle  publiche  rau- 
nanzc.fe  prima  non  oiferiuano  in- 
cenfo  agl’idoli  ; e rigittatt  da’tribu- 
nali , non  tenendoli  per  erti  ragione  : 
peroche  (diceua)  chela  legge  loro 
comanda  8,  che  non  fi  vendichino 
dell’ingiuric  , che  non  litighinole-/ 
non  polfeggano  nulla,  nè  riputino 
cofa  alcuna  propria  , dileggiando 
le  cofe  prefenti  cora$  vane,  nè  ren- 
de a- 
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dendo  naie  per  male,'  anzi,  effondo 
pere  olii  in  vna  guancia  >,  debbano 
porgere  l’altra . Tutto  quello  conta 
il  Nazianzeno  » dimoArando  cbe’fc- 
deli  debbon’cffere  , fecondo  la  diui- 
na  legge»  manfueti  in  guifa,  che  pri- 
ma tollerino  e fprezzino  tutte  le  co- 
fe  , che  vogliano  fcapitare  nella  vir- 
tù  ; ma  che  non  per  queAo  c loro  vie- 
tato l’vfare  , come  bifogna,  i|  remedi 
della  giuAitia  . Aggiugne  So zom ti- 
no 1, , efferfi  anche  dall'apoAata  fat- 
to diuieto  a’fedcli,  che  non  poteffero 
hauere  alcun’vfficio  > aè  dignità  » né 
luogo  nella  militia  . 

185.  ec.  Ne  fi  ha  da  Iafciart-* 
di  far  memoria  dell’iniqua  fua  leg- 
ge , biafimata  ancora  dagli  Tenitori 
gentili  c ; colla  quale  proibì  a’Chri- 
Aiani  l’infegnare  le  lettere  hurnane-», 
e le  difcipline  liberali  : perochc-»  > 
mcntreche  ammaeArauauo  i difeepo- 
li,  nioArauano  loro  infieme  la  faUìtà 
e vanità  dell'idolatria  . Egli  hauea— » 
già  ciò  vietato  » ma  fotto  altro  colo- 
re» volendo,che  niuno  teneffe  fcuola-, 
nè  legeffe,  fé  imprima  non  era  ap- 
prouato  da'magiArati  delle  città  » e 
da  lui  AeAo.  Trouafi  quefta  legge  a» 
nella  quale  si  vede  , che  auucgnache 
egli  interdicelfe  ciò  a’noAri  , pernii- 
le nondimeno  a’figliuoli  de’ChriAia- 
nijchc  potefferoandaie  alle  fcuole  de* 
gentili, a intentione,  che  imprédeffero 
colle  lettere  l'impietade  : e così  dell' 
infegnare  folamente  intefero  il  diuie- 
to sì  Girolamo  *,  e sì  Ambrogio  f, 
kriuendo  a Valentinianolmp. 

290  Perche  ci  marauigliamo  > 
come  Ruifino  *»  Socrate  b,  Teodo- 
reto  * , Sozomeno  1 , S.  Agofti- 
no  “»  e altri  habbiano  detto»  efferfi 
vietato  a’Chriftiani  non  purel’infe- 
gnarc.ma  anche  l’apparare.  Dice  So- 
zomeno,chc  Giuliano  promulgò  così 
latto  editto  per  l’inuidia  , oifegli  ha- 
uca  ad  Apollinare  Siro»  a Ballilo  c a 


Gregorio  Cappadoci,e  ad  altri  Chri- 
Aiani  di  que’tempi,dotati  d’alto  inge- 
gno^ di  profonda  fcicntia  . 

291.292  Quanto  ad  Apollinare; 
egli  per  giouare  a molti  (aggiugne^ 
Sozomeno  ) fcriffe  in  votfo  heroico, 
a iìmiglianza  del  poema  di  Homero  » 

1*  antica  hiAoria  degli  Ebrei  infino 
al  regno  di  Saul , diuidendo  tutta  1’ 
opera  in  ventiquattro  libri;  c compi- 
lò piu  altre  opere  » e vna  di  effe  con- 
tri Giuliano  Imp.  e contra  i filofofi 
gentili;  nella  quale,  feflza  recare  tc- 
Aimonianza  alcuna  della  Tanta  Scrit- 
tura,dimoftra  ch'cfli, tenendo  piu  dei, 
errauano  . Le  qua’cofe  beffeggiando 
Giuliano, fcriffc  a’principali  vefcoui  : ' 
Legi,intellcxi>improuabi  Al  che  e’re- 
£<.nttzTo:LtgiJli quidemjed  non inte!~ 
lexifti-.namjì  inteUexiJJ’es,non  impro- 
quale  cpiAola  alcuni  a ragio- 
ne l'attribuirono  a S.  Bafilio . Tutto 
qucfto  Sozomeno. 

1 93'  cc*  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno »,  trattando  di  queAo  editto , * Ortr.Tm 
fa  vn’inuettiua  grande  contra  il  le- 
gislatorc;  e aggiugne, ch’egli,  fcher» 
nendo  i Chrilhani,  era  vfato  di  dire  , 
effe  re  proprio  de’ gentili  il  faucllare 
acconciamente  , e de'Chriftiani  l’in- 
fantia,  c la  barbarie,  non  effendo  al- 
tro la  fapienza  loro  che.  Crede  ; Je_>  . 
quali  cole  ottrmaméte  cófuta  il  Tanto 
dottore;dimoflràdo che  di  effe  anco- 
ra fe  ne  doiteano  ridere  i Pitagori- 
ci» (he  parlando  del  loro  maeilro  » 
replicauano  fouente  quella  fentenza  : 

Ipfe  dixit,nihilpr  eterea  quterendem;  ' 

ed  egregiamente  prooa,  effere  molto 
piu  eccellente  il  y Crede  3 de’Chri- 
Aiani  : perche  non  « credere  a vi»’ 
huomo  , ma  a Dio  : e anche  infegna, 
che  le  icienze  con  furono  trottate-* 
da’Grcci;  anzi  ch’eflì  l’imprefero  da* 
barbati,  cioè  dagli  Egitti;  , diuenu- 
ti  dotti  per  la  compagnia  e vfaozaLj  , 
c’iicbbcto  co’ Giudei  ; il  che  fimi- 

glian- 
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gliantemente  lafciarono  ferino  , e 
raffermato  gli  antichi  teologi  Chri- 
fliani , Giullino  martire»  Atenagora» 
Tcolilo  Antioche  no, Clcment  c Alefsà- 
drino, Origene  feriuendo  contra  Cel- 
fo , Tertulliano  , Arnobio , Lattan- 
tio  , S.  Agoftmo  De  drittate  Dei  > e 
affai  altri  componitori  d'apologit-* 
contra  i gentili, de'quali  fi  fece  addie- 
tro mentione  : e si  dicono,  che’Gre- 
ci  furono  tenuti  come  fanciulli  (che-, 
fu  gittato  al  volto  a Solone)  a riflet- 
to degli  Ebrei  e degli  Egitti)  ,da  effi 
chiamati  barbari . 

397.  ec.  Promulgatoli  adunque 
l'editto  da  Giuliano , col  quale  li  fa- 
ceua  diuicto  a'Chrilliani , che  non—, 
potettero  effere  maellri , fe  prima-» 
non  haueffero  rinegata  la  fede  , elfi 
abbandonarono  le  loro  fcuole:  il  che 
vJ?  li  a^erm3  Hunapio  a di  Mufonio  : e 
bintiri»  **’  Girolamo  k fcriue  di  Procreilo 
filofofo  di  gran  nome  ; il  quale  infe- 
gnaua  in  Atene , che  per  cagione  di 
quello  editto  lafciò  fpontancamentt-, 
la  publica  fcuola  , tuttoché  Giuliano 
gli  haueffedi  fpetial  gratia  concedu- 
to, che  poteffe  ammaedrarc  nell*-» 
feientie  i Chriiliani  : conche  S.  Gi- 
rolamo lignificò,  quel  filofofo  effere-. 
dato  Chrilliano  ; ma  nè  Eunapio  , il 
quale  fcriffe  con  lungo  dettato  la  vi- 
ta di  lui,  nè  gli  altri,  che  noi  habbia- 
mo  veduto,  dicono  tal  cofa  . Di  Ma- 
rio Vittorino  Africano, oratore  Tubit- 
ene, il  quale  infegnaua  publica  niente 
e con  fomma  laude  in  Roma  la  retto- 
< Ccaftjf,  fjca,  afferma  S.Agollino  e,  che  amò 
*'*■*'  meglio  lafciare  la  catedra  , che  la— > 
fede; la  qual’egli  hauea  non  molto 
tempo  dauanti  bramofamentc  riceuu- 
ta:  pe’l  cui  efempio  aggiugne  , ch’e- 
gli in  gran  didderio  della  fede  mede- 
lima  s’accefe  . 

300.  301  Era  Vittorino  hauuto 
in  Roma  a tanto  capitale,  che  gli  fu 
per  decreto  dei  fenato  dirizzata  vna_* 


datua  nel  foro  Traiano,  sì  come  ne-» 
fa  fede  S.Agodino  deffo,  e S. Girola- 
mo *;il  quale  dice  ancora  b,  luì  ha-  *7»  etri» 
uere  fcritto  contra  gli  Arriani  libri  b 
fecondo  1*  vfanza  dialettica  molto 
ofeuri,  e alcuni  commenti  fopra  le  pi- 
dole  di  S.  Paolo;  ma  non  molto  feti-  comm-  i» 
cernente:  percioche,  hauendo  egli  ri- 
ceuuta  la  fede , come  diceuamo,  ncl- 
l’edrcma  fua  vecchiezza,  ed  effendoE 
tanto  tempo  occupato  nelle  lettere  e 
feientie  fecolari , in  tutto  ignorò  le-» 
fante  fcritture . Conferuanlì  i tre-* 
fuoi  hinni , vna  picciol’opcra  : De-* 
homoujto  redpiendo  ; e l’hilloria  de’ 
Maccabei  in  verii  efametri  ; li  qua- 
li ferini  tutti  fpirano  fomma  dot- 
trina e pietà.  Nè  lì  ha  da  tace- 
re , affermarli  da  S.  Agoilino  c di  e C#a fif. 
lui, che  recò  in  lingua  Latina  molti  li-  JJ.c»*. 
bri  de’Platonici  . Ma  torniamo  a 
Giuliano  . 

Joz  Vedendo  egli  effere  la  no- 
flra  religione  appreffo  gli  huomini  in 
grande  pregio,  sì  fludiò  di  erafporta- 
re  da  effa  nella  gentilità  i facri  riti , 
non  vergognandoli  d’imitare  con  fat- 
ti quelli  , ch'egli  in  mille  guife  auui- 
Iiua , e difpettaoa  . E imperò  (dice-* 

Gregorio  Nazianzcno  a ) e’voleua  ^ 1 

fabbricare  in  tutte  le  città  fcuole-, , '* lmtU 
facrari , e fedie,  tali  alte  e tali' piu 
baffe,  indituire  lettioni,  e dichiara- 
tioni  delle  opinioni  profane , tanto 
appartenenti  a’buoni  collumi , quan- 
to intorno  alle  cofe  piu  difiicili.'intro» 
durre  la  forma  del  cantare  alternata- 
méte  l‘orationi,e  preferiuere  la  peni- 
tenza fecondo  la  qualità  della  colpa, 
e tutte  l’altre  cofe  noflre  . Ancora-, 
egli  6 pofe  in  cuore  di  fabbricare-* 
fpedali,monaderi,così  d'huomini  co- 
me di  vergini, e cofe  limili  . 

303.  ec.  Ma  egli  non  le  potè 
trarre  al  penfato  fine,  tuttoché  con—, 
fommo  il u dio » e con  ogni  poffibil  di- 
ligenza eie  tentaffe  , si  come  dirao- 

11  ra- 
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Arano  I?  fue  lettere  fcritte  ad  Arfa- 
ihfwlSt-  ce  pontefice  *,  colle  quali  cerco  d' 
xjm.l.U  indurlo  a dar’opera  a fare,  che  a fo- 
fc,1*  mighanza  de’ Chrifiiani  i facerdoti 
viueffero  lautamente  , s’vfaflc  beni- 
gnità verfo  i poueri  e'pcllegrini , e 
fi  poueffe  cura  grande  in  fepellire  i 
morti.  La  ragione,  per  la  quale-* 
egli  nò  potette  arriuare  al  Aio  intcdi- 
meiKO  , li  c non  pure,  perche  non  do. 
po  molto  tempo  egli  fu  morto  ; ma— » 
perche  le  cerimonie,  i riti,  1 coftumi» 
c le  traditioni  della  religione  Chri- 
lhaua  fono  tali  , c'hanno  Dio  au- 
tore , e fenza  il  fuo  Tanto  aiuto  non—* 
fi  poiTono  compiutamente  perdurre-» 
a effetto  . E il  piu  , che  egli  potò  fa- 
•-  .X  re, fu  imitare  il  lolo  citeriore  culto  de’ 

Ch ri lliain  nel  tempio,  come  dimollra 
bOr«s  i ^.Gregorio  Nazianzeno  b. 
minima.  3°  7 Donde  manifello  appare, ef- 

fcrc  peggiori  di  Ciuliano  apoltata— » 
gli  apollati  moderni , difpregiatori 
dc’riti  antichi  della  Chiefa,  e dell’ al- 
tre cofc,  che  agli  occhi  di  quell’inui- 
diofo  nimico  paruero  bellillime.  E 
■ • ' . qui  non  dobbiamo  lafciare  di  far  ri. 

cordo  di  quello,che  ordinò  Giuliano 
v nella  predetta  lettera  fcritta  ad  Arla- 

ce  pótefice  pagano  nella  Galatia,cio 
fu  che  , entrando  il  prefetto  nell<_> 
città  , niun  licer  note  gli  vfcillc  in- 
contro , fe  non  quando  andauano  ne* 
tempi),  e all’hora  gl'incontrafl'ero  lo- 
lo  infra  i portici  : e che  niun  folda- 
to  andalfe  alianti  lui, come  li  faccua-, 
negli  altri  luoghi, diucnendo  egli  nel- 
l’cutrarui  perlona  priuata. 

308  Finalmente  alle  narra- 
te inettie  del  folle  legislatore  , del 
vano  filofofo  , c dell’empio  Impera- 
t dorè  , condcnnato  etiandio  per  l'en- 

A*/.  tn->  teazl  degli  fcrittori  gentili , aggiu- 
1**0.  ex  gniamo  quella  moftruofa  cola  , ch'c- 
v,r,1"e  gli  non  fi  vergognò  di  determinare-» 
con  legge,  che  le  donne  poteflero  a 
ÌM*  piacer  loro  dimettere  i mariti  *» 
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foggetrando  in  tal  guifa  il  forfennato 
tutti  gli  huomini  dell'imperio  alla-, 
leggerezza  di  quelle . 

309  Nè  fi  dee  lafciar'in  filcntio  , 
che  quefio  anno  nel  mele  di  dicem- 
bre il  terremoto  abbattè  tutto  ciò*, 
che  dopo  l’altro  era  rimafo  in  Nico- 
media:  e terribilmente  frode  Nicea  , 
come  afferma  Annoiano  *:  c appena  itile.xx. 
fi  può  credere, quante  calamità  patif- 
fe  l’oriente  nel  prefente  anno  , men- 
treche  Giuliano  intendeua  a render- 
li fauoreuoli  i Tuoi  fallaci  dei  co’la- 
c rifi  ci] . Che  Nicomedia  fuffe  da  lui 
amara  molto, lo  Tenue  Temifiio  nella 
Tua  oratione . 

DI  CHRISTO 

Anno  J6ì. 
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Anno  12.  Anno  3*  iv.eM»- 

Ilio. 

1.  ec,T.’  V creato  confolo  , di  que- 
X1  fio  anno  con  Giuliano  in- 
ficine Salufiio  b prefetto  delle-*  b Jm- 
Gallie,  a lui  si  caro,  che  lo  difidera- 
ua  c fuccefibre  fuo  nell’imperio.Di-  clnletiil. 
ce  Ammiano  dell’apofiata,  che  fi  tur.  *dOr«à*> 
bò  e affilile  molto  per  vari  fegni  e 
mali  auguri  occorfi,che  egli  narra-*  ; 
aggiugnédo  cffer’a  lui  di  que'  dì  fiato 
fermo, che, Icttili’n  Roma,  fecondo  il 
fuo  ordine  i libri  della  Sibilla,gli  era 
vietato  l’vfcire  quefio  anno  da'cófini 
del  luo  imperio:e  anche  dice, che  arie 
di  notte  il  tepio  d’Apoliine  palatino, 
donde  fi  folcua  trarre  ogni  indouina- 
mento  . 

S Ancora  l’autore  predetto 
deferiue  d nel  principio  di  quello 
anno  l'immenfo  sforzo  diGiuliano  in  “ ' ’ 1 
rifare,  benché  con  grandiflima  Ipefa, 
il  tempio  di  Gerufalem,  recato  già  in  , 

diftruttione  e rouina  da  Tito.  Al 
che  fare  non  lo  fiimolò  alcun’  amo- 
re da  lai  portato  a’Giudci,  la  dottri- 
na 
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na  e religione  4e‘qaali  nò  meno,che'l 
culto  Chriftiano  cóbattè  egli  (come 
diremo)  co’fuoi  fc ritti  ; ma  e’ fi  mode 
per  abbattere  e fterminare  lanoilra_» 
Tanta  fede  , caldeggiando  in  tal  guift 
quella  perfida  natione. 

6 E certo  quanto  rileualTe  l’adiz- 
zare  limici  tali  contra  iChriftiani  , 
l’haueano  manifcftato  chiaro  le  cofc 
fatte  da  e/S  di  propria  volontà,quan- 
do  , hauendo  Giuliano  folamente  al- 
lentato loro  le  redini  , incrudelirono 
verfo  iChrifliani  con  maggiore  fie- 
rezza,che  non  faceuano  i gentili.  So- 
no ite  male  le  fcritturei  chenarraua- 
no  le  Ior’inaudite  fcelleratezze;  ma-» 
nondimeno  vengono  a effere  non— » 
ofcuramente lignificate  coll’infrafcrit. 
te  parole  di  S.  Ambrogio,  colle  qua- 
li e’comprendè  le  molte  cofc  in  fom- 
ma.  Egli  adunque  fcriucndo  a Teo- 
d°l*°  Id>P- cosi  dice  »:  S'io t ratta f- 
tf'X  fi  fecondo  la  ragione  delle  genti  e del- 

le nationi , io  direi , qu  inte  cbiefie  i 
Giudei  diuampaffero  a tempo  di  Giu- 
liano Imp.  Due  ne  abbruciarono  in 
Dama/co,  vna  delle  quali  appena fe 
riparò  , ma  a fpefe  della  ch  'ufo— * , 
non  della  finagoga  ; t l'altra  fi  vede 
rouinata . Furono  arfe  delle  b a fili- 
che  in  Gaza , in  Afcalonc  , in  Sen- 
to , e quafi in  tutti  que*  luoghi  : e nin- 
no cercòicbe  fe  ne  prendejfe  vendetta. 
Ancora  fu  in  Alejfandria  bruciata 
da  gentile  da  Giudei  la  bafiltca  piu 
bella  di  tutte  Poltre  . Fin  qui  S.  Am- 
brogio . (thè  in  Bcrito  fi  metreffe-» 
a fuoco  e fiamma  vna  chiefa  da  Ma- 
gno conte  » l’afferma  Pietro  Aleffan- 

TklUu  t <*rin0 

l+.'e.u)1  7.8  S.Giouanni  Grifollomo  ram- 

menta quelli  tempi  medefimi  , men- 
tre, fauellando  dc’Giudei,  cosi  di- 
cCfrrj/njf.  ce  «:  Niundi  voi  ignora  t che  a’no- 
h’tmi.  44.  fri  giorni,  quando  Giuliano,  il  qu  ile 
" pafiò  neWimpietade  tutti  i mortali, in- 
c rude  lina  verfo  i Cbrifiiani,  molti 
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Giudei  aderbano  a' gentili , e antipo «* 
nettano  il  culto  degl’idoli  a quello  di 
Dio  . Perche  fe  pare,  cb'cjfi  bora  vi - 
uano  alquanto  piu  modefi amente , e' 
danno  ciò  a vedere  per  tema  de' prin- 
cipi . Chefe  la  paura  non  li  ratte- 
neffe , farebbono  cofe  piu  fpietate  e 
crudeli  , che  non  fecero  giammai , 
auanzando  ejji  molto  d' ogni  peruer- 
fità  e malitiagli  antichi  tutti , aman- 
do oltre  modo  l'arti  malefiche  e ma- 
giche , la  protenda , l'audacia , e gli 
altri  viti/  : e comiche  fieno  rattenu- 
ti con  sì  gran freno , pur  nondimeno 
cofpirarono  fouente  contra  i princi- 
pi , onde  caddero  in  calamità  eflre - 
me.  Infino  a quello  punto  S.Gio- 
uanni Grifollomo;  il  quale  tellifica  1 tChr/fiM 
ancora  , effere  nel  dillruggerfi  i fac  ri 
tempi  auuenuti  alcuni  prodigi;  gran-  m> 
di , potloche  non  li  annoueri  in  par- 
ticulare  . Per  quella  cagione  fola-t 
adunque  Giuliano  paruc,o  volle  pa- 
rere inchineuole  a' Giudei,  che  si 
come  nimici  de'f.ioi  dei  egli  nel  ve- 
ro difamaua  , e fetide  loro  vna  let- 
tera fc.  bExtstlm 

9 Nella  qual  lettera  il  nouello  |"  7'*** 
Proteo  prefe  altra  forma:  imperoche 
colui  , che  qliafi  in  tutte  le  fue  lette- 
re inuoca  e predica  piu  dei , trattan- 
do in  quella  co’Giudei  fa  mcntione-» 
d’vn  lòlo  , ch’egli  chiama  Dio  otti- 
mo ma/limo  , e raccomanda  fe  e’1  fuo 
imperio  all'orationi  loro  : sì  che  con 
gli  Ebrei  pare  vn'Ebreo.  Ma  tornia- 
mo alla  fabbrica  del  tempio,  e pren- 
diamo in  prima  Tautorità  d’Ammia- 
no,non  perche  la  fede  dello  fcrittore 
gentile  fi  debba  antiporrc  alla  tefti- 
momanza  de’nollri,  e malli inamente— » 
di  quelli , che  viuendo  all’hora  fiori-  v 
rono  in  fanti»  ; ma  perche  tellimo- 
niandofi  quelle  cofe  fecondo  i nimi- 
ci, non  ci  porta  effer’  alcun  dubbio 
nell  animo,nè  anche  de'nemici.  Am-  e An- 
miano  e adunque  di  tali  cofe  in-,  numnl.i j. 

que- 
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queUi  guifa  fanelli  : Cum  itaque^j 
fortiter  inftaret  Alipius , haueaGiu- 
• Am-  limo  a fatto  colhii , il  quale  era  di 
mùm.  teÀ.  patria  Antiocheno , fopra  quelf  ope- 
ta'  ra  , iuuaretque  provincia  re  fior,  me- 
tue ndi  globi  fiammarum  prope  fun- 
dame  ut  a crebris  ajfultibus  erumpen- 
tes  ,fecerelocum  , exufits  aliquoties 
oper  antibus , inaccejfum  . Hocqut-, 
modo , elemento  defiinatius  repellente, 
ceffata  t incepuetn . 

io  Ma  veggiaraolecofeconfor- 
» ' mia  quelle  , che  S.  Giouanni  Grifo- 

Homo  lafciò  fcritte  in  piu  luoghi  : 
peroche  , offendo  auuenute , racn- 
treche  egli  era  fanciullo  > rimafero 
piu  radicate  nella  fua  memoria,  e di- 
uenuto  poi  huomo  fpefie  voice  le  re- 
plicò nel  predicare*  quancoche  a tut- 
ti noce  fufTero  , a deteflatione  della > 

perfìdia  Giudaica  . Imperoche  trat- 
tando egli  centra  1 Giudei , oltre  al- 
bl«  CbrrI  l'a*tre  co^c  » quelle  ancora  dille  b: 
Mdùtrf  l*  CbiamattdoGivManof il piu  empio  Jm. 
itti  tri.  peradore,che  mai  nafcejfe)e  inuitan- 
*•  do  i Giudei  a facrificare  agl' idoli , e 

sforzandofi  di  traerli  nell'  empiezza 
fua  , e’toflo  gli  oppofero  l'amico  culto 
e rito  loro,  dicendo  : Iddi»  fu  da'  no- 
firi  maggiori  in  quejla  maniera  ado- 
rato e venerato.  Confejfarono,non 
volendo  , le  coft , ebe  noi  babbiamo 
bora  dimofiraco , rio è che  non f uff. 
lecito  immolar  le  vittime  fuori  della 
città . Ma  ( di  cenano  ) viola  tutta—, 
la  religione  chiunque  facrifica  in  ter- 
ra Jlraniera  . Se  admeque  tu  fi  vuo' 
veder  a facrificare,  rendici  la  città, 
rificci'ì  tempio  , dacci  il  luogo  detta 
terra  f enfia fan  fior  ttm,  tu  colloca—, 
l'altare  , e noi  bora  facrifichcremo  , 
come  fi facrificò  ne  tempi  andati.  Nè 
fi  vergognarono  gli  buomini  federa- 
, ti  e sfacciati  di  chiedere  quelle  colza 

avita  perfori. a empia  e pagana, e di  fl- 
uitare le  mani  impure  alla  fabbrica— 
delle,  cafe  fante  : nè  s'anuedeuanotche 


ordinauanogli  sfòrzi  loro  a vrtìmpre 
fi  impojfibile  : nè  conftderauano,cbt-> 
fe  l' huomo  bauefie  diflrutto  quel- 
lefabbriche  , l’buomo  ancora  l' batte- 
rebbe potute  rifare  ; ma  hauendo 
Iddio  mejfo  al  niente  la  coloro  città, 
tmpofiìbif effere,  che  l’bumana  poten- 
zi riuolga  mai  i decreti  divini  ; onde 
fi  legge  fcritto  : Deut  fanfiiu 

fìatmt , quii  diffipabit  ì ac  manum 
illi  tu  excelfam  quis  auertet  I Impe- 
roebe  così  come  tutto  quello  , ch’egli 
fiabilirà,e  v»rri,cbe  rimanga  , muri 
huomo  lo  può  fouuertcrc , così  ninno 
potrà  refiaurare ciò,  chi  egli  baurà 
diflrutto,  e vorrà^he  diroccato  ri- 
manga . E poco  piu  oltre  . 

» t Pur  nondimeno, del  tutto  ac- 
cesati,pregavano  ilprincipe,<  ftippli- 
cauangli , ebe  vofeffe  inficine  con  effi 
imprendere  la  rie  effie  airone  del  tem- 
pio. Ed  egli,  il  quale  fptfe  dimoiti 
danari,  e ingiunfe  a' prefetti  ehe  prò— 
mouejfìro  l’opera , comandò  ebe  f ufi- 
fero chiamati  da  ogni  parte  eccellenti 
artefici,nì  ha  cofa  cb'tgli  non  tentaf- 
fc,  ciò  facendo  a poco  a poco, portan- 
do fperanza,  ebe  fe  gli  bauefie  potuto 
indurre  afacr  ficare  ,ageuolmentt _♦ 
gli  baierebbe  ancora  tratti  al  culto 
de' firn  alacri:  e fperando  infieme  l’buo <► 
mo  falle  e dicervellato  di  fare  , cbt-r 
venifie  fallitala  fentenza  di Cbrifio, 
la  quale  non  permette  ,che  quel  tem- 
pio riedificato  fia  . Ma  colui,  di  cui 
fi  Ugge,  che  comprebendit  f spiente  a 
in  ipforum  aflutia,  dichiarò  tantojìa 
co'fatti  il  decreto  diurno  effere  piu  po- 
tente di  tutte  le  cofe,e  ebe  la fua  parod- 
ia e gli  effetti  di  effa  fono  poderofi  r 
fermi,  e /labili . Imperoche, tentando, 
coloro  di feguire  l’empio  sforzo , ca- 
ttarono molta  terra , e fiate  ano  per 
dar  principio  al  murare  , quando 
vfc  irono  di  fubito  da  fondamenti fpa- 
uenteuoli fiamme  ,lc  quali  divampa- 
i runa  e afferò di.  molte  perfine , e in- 
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tcrrupero  l'intempeffiua  pertinacia . 

il  Come  /* Imperatore  quefie  cofe 
rifeppe,  auuegnacht  fi  fujfe  st  pazza- 
mente applicato  a t. -l'opera,  nonper- 
tanto,temendo  di  non  trarfi I fuoco  fi- 
pra  il  proprio  capo,  fi  hautffs  voluto 
piu  oltre  andare, da  ejfi  cefsò  - E co- 
ti, fe  tu  bora  onderai  a Geruf.lem  , 
vi  vedrai  i fondamenti  vuoti  : e do- 
mandandone la  cagione  , altro  non _> 
vdirai,  che  quella  fot  amente  . Di 
cofe  tali  tutti  noi  teli  imo  nij  fiamo  , 
tfiendo  auuenute  nella  nofra  età  di 
poco  tempo  innanzi  . Or  tu  confide- 
rà quanto glorio/ a fujfe  quella  vitto- 
ria . Ciò  non  occorfe  f otto  i Ce  fari 
pi  j, perche  non  fipofia  dire,cbe’Cbri - 
Jiiani,foprauenendtyiietaJfero  tal’o- 
pcraì  ma  all' bora , che  le  cofe  nofirt-j 
erano  tanto  turbate , che  tutti  noi 
Jìauamo  in  pericolo  di  perdere  la  vi- 
ta , che  n'era  fiata  tolta  la  libertà , 
ebe  Jìoriua  il  p.iganefitno , che' fedeli 
quali  nafiofì  fi iìau ano  nelle  loro  ca- 
Je , e quali  ter  ano  riparati  nelle  fili- 
tudinie  fuggiti  via  ; all' bora  ,dico , 
quelle  eofe  auuennero  : onde fu  tolta 
a cofloro  ogni  cagione  di  feufa  e d'in- 
ganno . Dubiti  tu,  Giudeo , bor’an- 
cora,cbt  vedi  effer  confermata  la—, 

' tejlimonianza  eontra  di  te , fecondo 
la  prcdtcatione  di  Cbrijlo , e fecondo 
le  predittìoni  de'  profeti  , t fecondo 
l euidenz-t  degli  effetti)  Infitto  qui 
S.  Giouanni  Grifottomo  : cl'irteffe-» 
cofe  egli  dice  neH'oiatione,  che  fece 
a c r/fia.  contra  * gentili,  venti  anni  ■ dopo 
ersi.  usi.  quelli  tempi  di  Giuliano  ,c  replicale 
l'ir.  tanto  ne’comenti  fuoi  fopra  S.  Mat- 
su,  teo  quanto  ncll'homelic  fopra  gli 
cU  M.  atti  d«g,‘  Apolidi  c . 
tifa  i fott  Similmente  S.  Gregorio  Na- 

hcs.it. 41.  zianzeno  nella  bella  ed  elegante  ora* 
d *’  t‘*,ne  -»c^e  fc riffe  fubito,che  Giulia- 
tn  s sa.  no  cft;nt0  fu  f narra  <jj  lui  f come  per 

venire  piu  facilmente  all'intendimen* 
to  fuo , ch’era  di  /pegnere  la  nottra-» 


fanta  religione  , S mife  in  vlrimo  a 
fommuouere  eontra  di  noi  la  natio-' 
ne  Giudaica,  perfidilfima  nimica  del 
nome  Chrilliano;  affermando  egli, 
effere  fecondo  i loro  libri  e fecódole 
notirie  fegrete,cofa  fatale,che*eglino 
doueffero  tornare  alia  patria,  rifare-» 
il  tempio,  e reintegrare  il  vigore  de* 
riti  paterni;  e come  e*  {'apprettarono 
con  gran  prontezza  a fabbricare  il 
tempio  lleffo  . Poi  foggiugne  : Con- 
tano t lodatori  e ammiratori  delitti 
attioni  de  Giudei , che  le  mogli  di  efji 
non  follmente  filettarono  di  voglia, 
e diedero  per  la  fpefa,da far  fi  in  tal' 
opera, le  proprie  gioie , t gli  altri  lor' 
ornamenti  ; ma  fi  mifero  a portarci 
via  la  terra  nel fino,  fenza  batterti 
riguardo  alcuno  nè  alle  ricche  vejli , 
c'baucano  indeffo , ni  alle  tenerti» 
membra  . 

14  Ma  che  ) Venne  vn  fiero 
turbo  con  vn  repentino  terremoto , 
onde  tutti  fi  ritr afferò  a certo  tempio 
vicino,  tali  perfarui  oratione  , pali 
(come  tn  jìmiglianti  eafi  auuenir 
fuolej  per  campare  in  qualunque  ma-- 
niera  il  pericolo,  e altri ffpinti  e tra - 
fport  attui  dal  tumulto.  Sono  alcuni  fi 
quali  dicono  , che  coloro  non  furono 
ni  anche  ammeffi  dal  tempio  imi e_# 
che,effendofi  ejfi apprettati  alle  porte , 
quelle  repente  fi  chilifero  ;e  sì  le  tro- 
ttarono forte  ferrate  con  chiatti ftello 
da  potenza  inuifibile  ; la  quale  a ter- 
rore d'gli  buomìni  empi j , e a confor- 
to e prò  delle  perfine  pie , cagiona 
fimiglianti  miracoli . Ma  quefio  tut. 
fi  a vna  voce  rif  rifeono,  e hanno  per 
certo  , che  volendo  quegli  aprire  la. 
porta  per  forza  , ne  vfci fuoco ; il  qua- 
le parte  di  ejfi arfe  e confumò  (auuc- 
nendo  loro  il fimigliante , che  auuen _ 
ne  già  a Sodomiti  * , e a Nadab  k 
e Abind , che  ojferfero  con  rito  nuo.  h N«»«r. 
uo  e fir anitra  l’incenfi , lande  perirò - '*• 
no)  e parte , fiorpiandoli  nelle  par- 
ti 
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ti  principali  del  corpo, li  la/ciò  vna-, 
viua  colonna  » tefiìmonianza  del  mi- 
nacciamento  e fdegno  diuino  contro—, 
gli  buomini  rei  e fc ellerati . Cosi  lo-* 
co  fa  ondò  : nè  olla fede  di  e/fa  dero- 
gherà, fe  non  chi  {lima  , non  douer- 
fidir  fede  alcuna  a' miracoli  dt  Dio . 

15  Oltre  a sio  appari  nell'aria—, 
vna  croce  attorniata  da  vm  chiari f 
ma  luce  : e quel  nome  c quella  figura, 
che  per  addietro  gli  buomini  empi  li- 
neano battuto  a vile  e in  difpregio,  è 
bora  mo/lrata  in  cielo  vgual.nente,  e 
dixi  e ne  vn  trofeo  della  di  teina  vitto- 
ria,ptu  fublime  e piu  preclaro  di  qua- 
lunque altro  trofeo . Or  che  diranno 
a quefie  cofe  i fxuì  del  mondo  , cbt—, 
pompofamente  predicano  le  cofe  pro- 
prie , e portano  lunghe  barbe  , e ve- 
• dono  del  bel  polio  ì E piu  innanzi  : 
Quelli  furono  i miracoli  mofirati  nel 
cielo  e nella  terra . Ma  f Intorno  in—, 
quel  tempo  non  mofirò  egli  ancora 
alcun figno  ì non  fu  egli  fmtificato 
perii  fegni  della pajfione di  Cbrtflo  ì 
Modrino  bora  le  loro  vedi  quelli , 
che  furono  riguardatori  e difiepoli  di 
quefio  miracolo',  le  quali  furavo  all' 
bora  /ignite  col  fegno  dell»  croce. -»  : 
imperocbt  sì  toflo  come  alcuno  quede 
cofe  commemorano  ( ofti/fi figliaci •-» 
della  nodra  finta  dottrina,  0 d'ani- 
mo rimoto  dilla  nofira  religione  dotte- 
rò vdiua  mentouirle , egli  eferimcn- 
taua  in  fi  medefimo  quefio  mir  acolo,  0 
il  vedeua  fatto  nel/uo  vicino, cioè  efs? 
do  egli  /Iellato  c fignato,o  ved?Jo  egli 
t/fer  tali  gli  altri  ne've/limenti  si  che 
ciò  p fidila  in  bellezza  e in  vaghezza 
qualunque  opera  artificiofit . La  quv 
nouitd  sì  grande  fpauento  mifi  nel - 
r animo  de’ riguardanti, che  quafi  tut- 
ti ad  vna  voce  inuocau  tno  il  Dio  de' 
Chridiani , e (ludi auanfi di  placarlo 
con  molte  laudi  e preghiere:  t molti 
ancora  finzo  altro  indugio  nel  tempo, 
tbe  quefie  cofe  auuennero  , correndo 
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correndo  afacerdoti  nofiri,  non fece- 
ro mai  fine  dpriegbi  e agli  / congiuri , 
infinoche  non  furono  rieeuuti  nella 
Chic fi , ammac /Irati  nc’forirani  mi- 
fieri, e rigenerati  a Chrido  nel  facro 
fonte.  Così  S.  Gregorio.  L’ ifleflo 
della  croce  fcriuono  altri  *.  a$«r»./j- 

1 6 Oltre  a ciò  fcriue  Ruffino  b > ***•  / 
il  qual  vifle  in  quel  fccolo,  e piu  rem.  f 

po  fece  Tuo  dimoro  in  Gerufalem_> , b Uni- 
che cadendo  pe’I  terremoto  i porti- 
cijpublichi  > oppreflero  piu  Giu- 
dei ; li  quali  infiflcuano  in  quell’ope- 
ra  , e che  vfccndo  fuoco  dalle  danze, 
douc  li  cóferuauano  gli  linimenti  da 
la u ora  re,  Teorie  tutto  il  giorno  per  la 
piazza , bruciando  e recidendo  gli 
F-breijch'erano  prefcnti. 

17  Quanto  a’fcrramencij  conta-» 
Teodoreto  *,  chc’Giudei  fecero  zap-  eT hni*- 
pe,  pale  , e fporce  d’argento  ; le  qua-  r,h 

li  con  tutti  gli  altri  ordigni  furono  jj  ^ 
confumate  (dice  Socrate  d ) con_»fl7t‘ 
fuoco, venuto  dal  cielo.  Ancora,  ef. 
fendoli  apparecchiata  vna  quantità 
infinita  di  calcina  c di  geflb,fi  leuaro  > - 
no  venti  impctuolì , che  la  lì  pofta- 
ron  via  tutta  *. 

18  Aggiungono!  predetti  auto- 
ri Ruffino  ' , e Socrate  * , che  co-  ^ 
minciando  Giuliano  e’Gindei  quelle  g iit]  j 
cofe , Cirillo  vefcouo  di  Gcrufaleoi  , ,,17. 
già  tornato  dall’elilio  , confidato  ncl- 

l’ infallibilità  della  diuina  predittio. 
ne  h:  V fque  ad confummationem—, , h Da».  9 
jy  finem  perfiuerabìt  defolatio;e  del- 
le  parole  di  Chrillo  , il  quale  dilfe  1 , 
che  non  douea  rimanere  nel  tempio 
pietra  fopra  pietra  , attendeua  con-, 
molta  fidanza  il  fine  ; e quale  effère-» 
douelTe,eglt  ben  l’hauea  cóprefo  per 
quefie  feriteure  : e in  vltimo  vide-» 
adempiuta  anche.quanto  a'fondamen- 
ti  del  tempio,  l'accennata  profetia  di  ^ ..j 
Chrillo  *:  Amen  dico  vobis, non  relin-  * * 
quetur  hic  lapis  fuper  lapidem  , qui 
non  dfjlruatur  ; pcroche,  effendoft 

feof- 


;8 


a Lìt,  f. 
c.vU . 
b Li*.  7. 

«•30. 


Di  Christo 

h*  363.  ; 

(coffa,  come  s’c  detto,  la  terra,  gittò 
fuori  i fondamenti  vecchi , e sì  nè  an 
che  ne’fondamenti  fu  lafciata  pietra^ 
(opra  pietra  • 

19  Ma  auuegnache  la  perfidia-» 
• de  Giudei , per  tanti  prodigi;  sì  con- 
uinta,  in  tutto  noncedcffe  , cornea 
eonueniua  ; nientemeno  molci  con- 
fidarono la  gloria  di  Chrillo  , e ven 
nero  alla  Tanta  fede  e alla  CHiefa,co. 
me  habbiamo  veduto  fecondo  S.Gre 
gorio  Nazianzeno,e  afferma  Sozo 
meno*.  Ma  non  così  fece  Giuliano;  il 
quale  vedendo  (dice  Paolo  Orolio  t>) 
che  non  lì  poteua  rifare  il  tempio, 
comandò  che  della  materia  adunata^ 
per  edificarlo  li  faceflc  vn  teatro,  en- 
tro al  quale,  com’egli  tornato  fu  (l«-> 
diPerfia,  volcua  gittar’alle  beftie  1 
velcoui , i monaci , e gli  altri  Chri- 
Xliani  di  Gerufalem  : doue  intanto 
martirizzato  fu  Ciriaco  vefcouo(non 
c manifcflo  di  qual  città)  andatoui  a 
vifitare  quc’fanti  luoghi, come  li  legge 
{cricco  nelle  tauole  ecclcfiadiche  0 
2o.  zi  Reda  bora  di  trattare.» 

+ man,  t|ej|e  co[e  appartenenti  alla  guerra-, 
d L.f.Jt  Pertica  ; ma  prima  diciamo  quello  d 
che  Giuliano  vietò  il  portarli  di  gior- 
no, come  era  viànza  de’Chridiani , i 
morti  a fepellire  ; la  qual  cofa  egli 
ordinò, percioche  eraprefo  per  ma- 
laugurio da  chi  andaua  alla  guerra-, 
l’abbatterli  in  qualche  cadauero,  co- 
me li  racconta  edere  auuenuto  a Co- 
llanzo  «. 

22  Dice  adunque  S.  Gregorio 
f Orai.  ».  Kazianzcno  f,  che  l’apodata  dirizzò 
io  Itlian.  Antiochia  verfo  la  Perlia  due-, 
cfcrcfti.vno  di  faldati^  l’altro  di  de- 
moni; , da’quali  egli  era  guidato  » e 
in  cui  maflimamentc  ripofaua  fuc  fol- 
li fperanze  . Quello  de'foldati  dice 
ZoJìmo  g edere  dato  di  feffantacin- 
que  mila  huomini  armati  feelti  . 
Quanto  all’altro  de’diauoli;  pare, che 
Si.  Gregorio  Nazianzcno  vadaall'in- 
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rendimento  di  quello,che  mife  in  ntr- 
ta  Teodoreto  scontando  come  l’Im-  • ThtUt- 
peradore,  anzi  che  prendeffe  l'arme , 
mandò  ambafeiadori  a’  piu  famod  *'1®* 
idoli , domandandoli  fé  egli  andar 
doueffe  fopra  i Perii;  e che  quelli  co* 
loro  oracoli  gli  ordinaronojche  v’an* 
daffe , e rendetterlo  lìcuro  della  vit- 
toria. La  quale  ancora  gli  era  pro- 
meda da  Malfimo  filofofo  b>  nè  mino-  bS#rrlj. 


c Sìmrlj- 
rtlci  Rtm. 


li  fiat  C, 
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re-  di  quella  d’  Aleffandro  magno  . t,lt' 
Per  giudo  giudicio  di  Dio  fu  Giu- 
liano ingannato  da  colui  ( che  l’hauea 
fatto  apoilararete  si  chi  era  dato  au- 
tore di  tanta  fcellcratezza,  il  fofpinlfc 
anche  al  meritato  fupplicio  . 

- 3 Or  per  quelli  falfi  oracoli»  e 
per  quelle  fallaci  profetie  lo  dolto 
principe  a tanto  peruenne,  che  pen- 
faua  l’anima  d’Aleffandro  effer  paffa-  • 
ta  in  lui,e  d cdcreAleffandro  in  vn’al- 
tro  corpo  . Dando  adunque  Giulia- 
no a così  fatte  predizioni  piena  fede 
(l'huomo  £ fuol  diuilàre,cdcr  piu  ve- 
ro quello  , di  che  egli  c vago)  fpre- 
giò  gli  altri  , c'hauea  hauuco  in  con- 
trario, come  da  Roma  fecondo  i li- 
bri libillini . Dalle  quali  cofe  , fe— * 
egli  haueffe  hauuto  Cenno  , poteua.* 
ritrarre  la  fallita  dc’fuoi  dei  ; impcr- 
cioche  la  verità  è vna  , e da  Dio  : e 
per  confeguente  ben  poteua  intende, 
re  ciò,  che  le  ripugnati!  non  effer  co- 
fa  diuina , ma  diabolica.  Ancora^ 
egli  fcelfe  piu  maghi  per  condurli  fc. 
co;neH'aiuto  de’qual^hauca  non  pie- 
ciola  fpcranzi:  e fra  e/fi  principali 
erano  Maflimo  e Prifco  *.  c E un*f. 

24  Nè  minor  fidanza  e’  lì  prefe-,  '*  ***• 
ne'fuoi  voti  » non  mai  fatti  da  alcun’ 
altro  ; il  primo  dc'quali  era,  fecondo 
che  fenuono  i SS. Girolamo  d,  Gio-  d/«i-*r». 
uanni  Grifodomo  *,  e Gregorio  Na-  A4**rf, 
zianzeno  f,  di  facrificare  i Chridiani  (^^'t 
a Tuoi  dei,  poiché  egli  cornato  fu  ffc  \ni,trf, 
dalla  Perda  victoriofo  . E ,imperciò 
hauea  ordiuaco  , ti  come  diccuamo  * 
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che  t’edilicafle  vn  teatro  in  Gervfalem,  accioche  ini  fuffe  il  macello  de' fede- 
li, donde  tri  proceduta  la  loro  religione.  Oltre  a ciò  fcriue  Teodoreto  t> 
ch’egli  minacciaua  di  collocare  nelle  chiefe  il  fimolacro  della  dea  lafciuz-,  . 
baro*,  a.  Le  quali  cofe  fapendo  i Chriftiani  (dice  il  Nazianzeno  b)  come  fi  vedeuano 
priui  d’ogni  aiuto  humano,  così  del  continuo  fi  raccomandavano  a Dio  con—» 
affidile  orationi  e vigilie,  con  molti  digiuni, e eoa  piu  altre  opere  fante;  con-* 
humtle  e diuoto  cuore  pregandolo  , che  fi  degnate  di  tragli  di  tanto  peri- 
colo; ne  rinarrino  infinoattaoto,  che  furono  da  erib  efauditic  confutati . 

aj.  ec.  Oltre  a’ particolari  voti  di  Giuliano  , vi  furono  i publichi  , 
fatti  da*  gentili  per  lui  , come  dichiarano  le  medaglie  antiche  , da  noi 
addietro  rapprefentare,  e dimoltra  quella  altra  co’voti  fatti  a Ifidc  nutrice-!  * 
perche  non  renilTe  meno  all’cfcrcito  la  vittuaglia  . 
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La  donna  adunqne,che  tiene  nel  feno  il  picciol  fanciullo , c Iride  dea  de’ciechi 
gentili,  chiamata  dagli  antichi  nutrice  e ricenitrice  : perche  pareua,  ch’ella-, 
accogliete, come  dice  Plutarco  * fecondo  Platone , e nudrite  tutta  l’humana 
generationej  intendendo  gli  Egitti)  per  Ifidc  , sì  come  Plutarco  (Icte  infegna, 
*"  u terra  . Senza  che  gli  efperti  delle  cofe  Egiziache  poflonodal  diadema  ,ch* 

ella  ha  in  tefta,  a fufficienza  ritrarre, lei  eter’Ifide . Noi  ciò  diciamo, peroche 
Tappiamo,  che  certo  antiquario  , a parer  fuo  molto  intendente  , ha  auuifato  , 
quella  etere  l’imagine  della  fantìflìma  madre  di  Dio  , alla  quale  i fedeli  li  vo- 
tatero  per  la  falute  di  Giuliano,  quando  egli,  dimorando  nell’occidente,  villa 
‘ facea  di  creder  in  Chrillo . Ma  fttanirà  la  fauola  colla  rapprefcntationc  della 
feguente  medaglia  d’Adriano  Imp.  colfimagirte  mederima  d’ìride.  Tolga-, 
Iddio,  che  noi  cerchiamo  d’illuftrarc  la  religion  Chriftiana  con  fingimenti, 
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Ma  è da  tornare  a Giuliano,  il  quale-» 
per  quelli  publichi  e fmuati  voti  pre- 
fe  sì  grande  fperanza,  che  credendolT 
fermamente  di  douer  riceuere  dagli 
dei  la  vittoria,  rifiutò  ed  hebbe  a vi- 
le l’aiuto  de’foldati,  proffertogli  da- 
gli ambafciadori  di  piu  principi  con- 
a Aa>*  federati  co'Romani  •;  c folamente-, 
mma-l.ii  fcrifie  ad  Arface  Re  d’Armenia , che 
raunafle  fuo  sforzo  ; c perche  egli  fa. 
b Sexjm.  peua,lui  efiere  Chrilliano,  lodando  b 
l.6.c.i.  arrogantemente  fe  fteflo, proferì  (co- 
me in  coftume  hauea)  di  molte  be- 
llemmie  contra  Chrillo;  foggiugnen- 
do  che,  fe  egli  non  hauefle  fatto  l'ap- 
parecchiamento d'olle  , che  gliordi- 
naua,  il  Dio, da  lui  adorato,  non  l'ha- 
ucrcbbe  difefo  . 

38.  39  Molfolì  l’Imperadort-* 

< Ut.  »ji  da  Antiochia, dice  Amraiano  e,a’cin- 
que  di  marzo  (a  ciò  s’alfz  il  dire  Zo- 
4 hi.),  fimo  d,  cho  Giuliano  fi  dipartì  fini- 
to il  verno)  n'andò  a Gcrapoli:  e im- 
peroche  egli  era  mal  contento  degli 
Antiocheni  per  quello  , che  di  fopra 
fi  dàfle  , lafciù  prefetto  nella  Soria-, 
certo  Gieropolitano,  i!  cui  nome  era 
Aleflandro,  huorao-  carnefice  e cru- 
dele , dicendo  che  non  efifo  , ma  tal 
giudice  e’  tneritauano  ; e accom- 
pagnandolo molti , e difiderandogli 
felice  viaggio  , e gloriofo  ritorno  , e 
pregandolo , che  gli  piacefie  d’efler 
per  innanzi  jouerfo  die#  placabile  c 


piaceuole  , egli  parlò  loro  molto 
afpramente,  dicendo  che  piu  non-, 
l’haurebbono  veduto  ; ma  che’ ritor- 
nato farebbe  a Tarfo  diCilicia:  e co-  ,'jj 

sì  auuenne  ( foggiugne  il  medefimo  • 

Ammiauo,  che  fcriue  quello)  pero- 
che  poco  tempo  appreflo  il  fuo  ca- 
dauero  colà  appunto  portato  fu , e 
con  poca  pompa  fepolto  in  que’  fob- 
borghi . 

30.  ec.  Egli  adunque  , partitoli 
d'Antiochia,  peruenne,  sì  come  dico- 
no Zofimo  e Ammiano  «in  cinque  dì  jidflji. 
aGierapoli,e  dimoratoui  tre  giorni, 
procedette  a fuo  camino  , e pafsò  in 
certo  luogo  detto  Batnas . Narrali 
anche  quello  fuo  viaggio  da  lui  me- 
defimo in  vna  lettera, fcritta  a Libanio 
lofilla  bi  per  la  quale  fi  comprende  , b Efi8.it 
ch'egli  nel  tempo  di  quella  guerra-,  1 

vegliando  (che  fu  attribuito  a'  foni- 
mi capitani  a gloria  grande)  confu- 
maua  a guifa  di  Cefare  la  notte  in-, 
comporre  i Tuoi  commentari  : talché  * 
egli  non  folamente  fcrifie  piu  lettere 
adiuerfij  ma  etiandio  compilò  libri, 
e inanima  mente  quelli  contra  la  Chri- 
fliana  religione,  come  afferma  S.  Gi- 
rolamo e;  li  quali  pofeia  S.  Cirillo 
Aleflaodrino  d eccellentemente  con-  d c »mr» 
futòco'diece  libri, che  fi  conferuano.  1 »!«•■■» 
Ancora  Giuliano  fcrifie  in  altri  tem- 
pi molte  altre  opere',  annonerate  da 
Suida  : e oltre  a quelle»  delle  quali 
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noi  habbiamo  fatto  addietro  mentio- 
ne  , fi  traila  l’hinno  del  fole,  che  egli 
nomò  altresì , Saturnali*  : e gloriali 
d hauerlo  fcritto  in  tre  notti;  ma  ciò, 
che  reca  marauiglia  maggiore  , fi  c , 
che  in  tutto  quel  trattato  egli  non*^ 
ifparla,sìcome  hauea  in  coftume,deI- 
la  noflra  religione  . Ancora  aggiugne 
Suida  il  volarne  , adC.xnern , ouero 
Cynicnm  Heraclitum  , e anche , De 
tribus figurij , moItilEme  epillole-.  , 
e altre  cofc  . Quello  noi  habbiamo 
detto  per  cagione  della  lettera  fcrit- 
ta  da  lui  a Libanio  ; del  quale  non  è 
da  iafciar’in  lilcntio  ciò,  che  fcriue-> 
Teodoretocon  tahparole  •:  Effen- 
do  Libanio  empio , e attendendo  la. 

vittoria  di  Giuliano , e' domandò  tot « 

dotto  Chrifìiatio fuo  conofccnte , cht_> 
co  fa  fi fic  effe  il  figliuolo  del  fabbro. 

Il  qual  C.bri filano,  facendogli  lari - 
fpofia  , prediffe  quello,  che  non  dopo 
molto  era  per  fucc edere , così  dicen- 
do : Iddio  creatore  dell'vniuerfo , che 
& tu  per  beffe  nomini  figlinolo  de  {fab- 
bro, fabbrica  a Giuliano  il  cataletto  . 

E da  india  pochi  giorni  venne  la  no- 
vella della  morte  dello  feellerato  prin- 
cipe. Tutto  quello  Teodorcto.  Ma 
feguitiamo  col  noitro  dire  il  camino 
di  Giuliano  . 

37  Trapaffando  Edefft , dice-» 
bUl.t.r.i  Sozomeno  b , forfè  peroebe  egli  ba - 
ueua  in  odio  quel  popolo > dal  tempo 
degli  Apo/loli  Cbrt filano  , venne  a 
Carri,  dotte,  trouato  vn  tempio  di 
Gioite,  Jfacrtficò  , e feceui  oratione ft- 
* T/r#  con(lo  il  fuo  rito.  Così  l’autore-. . 

T,l,£.tUm  Gabbiamo  e,che  in  Edella  * fotto  Giu 
dte  ì.ibb.  liano  Dororeo  prete  Tirio,il  qual’era 
in  età  decrepita  , adornò  il  fuo  fa- 
cerdotio  con  vn  gloriofo  martirio  . 
Mentrcche  lTmperadore  flette  in—, 
d Li*.  *j.  Carri  , fcriue  Ammiano  d , ch’egli 
fu  a’xix.  di  marzo  forte  fpauentaco 
nel  fonno  , eflendogli  lignificato  , co- 
me quei  dì  era  in  Roma  arfo  il  tem- 
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pio  dApolline;  Quiui  ancora,  ag- 
giugne  Cedreno,  entrato  Ureo  e mal- 
uagio  buomo  in  vna  fpelonea , vi  fece 
cofc  efecr  abili,  e ferrò  a chiane  le  por- 
te>  efigillolle,  e lafciouui  la guardia . 

Et  apertefi, poiché  egli  fu  vecifo,  vijf 
trouò  vna  donna fo/pe fa  perii  capelli, 
e colle  mani  Jlefe  ; il  cui  ventre  ta- 
gliando,lo  fpietato  apojlatà  hauea  cer- 
cato difaperegli  annerimenti futuri 
della  guerra . 

38  Peruenuto  pofeia  a Ni/ibi,  vi 
lafciò  a per  guernigione  otto  mila_.aZ#y:/.j. 
raualieri,de’quali  egli  fece  duci  Pro- 
copio , e Seba/liano  , il  fautore  (per 
quello  che  noi  /limiamo)  degli  Arria- 
ni  contra  S.  Atanaiio,  si  come  fa- 
cemmo addietro  ricordo . Di  Proco- 
pio fcriue  Ammiano  bf  ch’era  pa-  b tji 
reme  di  Giuliano  , e che*!  principe-.  ’ J 
lleflo, foggio  mando  in  Carri,  e facri- 
licando  alla  luna,  il  velli auanti  gl» 
altari  fegretaraente  di  porpora,  fenza 
che  alcun  vcdelTe  , e comandog(i,che 
li  prendelTe  1 imperio,  fe  cafo  venilfe, 
ch’egli  fu  (Te  morto  in  guerra.  E’fornl 
in  tal  guifa  quella  cittì  frontiera  e ri- 
paro dell’imperio  contra  i Perii  ,•  ma 
priuolla, fenza  auuederfi,  d’ogni  ficu- 
rczza,mérreche  fi  portare  fìiori  le  re- 
liquie di  S. Giacomo  vefcouo,  hauute 
da  quel  popolo  in  grandiflima  riueré- 
za  c deuorione,  e poftcui  d’ordine  di 
Coflantino  magno  da  Collanzo  fuo  fi- 
gliuolo per  guardia  delfiUe/Ta  cic- 
li nnperochci infinoattanto  che-. 
vi  llcttero,  mai  ■ Perii  non  la  poterò - d*ferìpt„ 
no  vincere,-ma  poiché  leuate  furono,' “‘hf-e.u 
la  hebbero  agcuolm ente  , come  per'**4"*,‘ 
innanzi  leggendoli  apparirà. Nel  tem- 
po , che  Giuliano  dimorò  in  Nifibi  , 

Domerio  fanti/limo  monaco  di  na- 
tione  Perdano  gli  rinfacciò  con  gran 
collanti  l’apoftafia  e l’impiecade  : al-' 
le  cui  parole  il  tiranno  di  sì  ardente-* 
ira  s infiammò  , che  di  prefente  il  fe-' 
cc  con  due.  fuoi  difiepolt  inde  me—» 

Da  la- 
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lapidare;  de’quali  martini  celebra-, 
la  memoria  nel.  martirologio  Ro- 
mano * . 

39 • 4°  Staua  Giuliano  coU'efer. 
cito  Aio  appreso  i Perii  , quando  au- 
ucr, ne  vna  cola  degna  d’effe  re  meda 
in  notale  fu,chc  cercandoli  egli,d'ha. 
ucr  notitia  delle  cofe  aflenci (sì  come 
vfanza  Tua  era)  mediante  vno  (pirico 
maligno  » per  manifcffa  fperienza  li 
vide, quanto  debili  fieno  le  diaboli- 
che forze  , effiéndo  At<V, cicute  vn’huo- 
mo  a diffenerlo  . La  cofa  andò  in_> 
quella  guifa  ; Dirizzato/!  Giuliano 
verfio  la  Pcrfia , mandò  vn  demonio 
in  occidente,percbe  gli  face//}  preti  a- 
mente  a fiapere  ciò  , che  vi  fi  face - 
ua.  §///glì  peruerudo  in  certo  luo- 
go , dotte  dimorano  vn  monaco, chia- 
mato per  nome  Publio  , quitti  refià , 
t fietttui  diect  dì  fienai  potere  piu  ol- 
tre andare  > peroebe  il  fardo  monaco 
porgeua  a Dio  giorno  e notte  fitte  di- 
ente preghiere  : e si  il  dianolo  fi  ter» 
nò  a Giuliano  , da  cui  era  flato  man- 
dato . Il  quale  gli  dtjfie  : Perche  bai 
tu  tardato  tanto  ì Rifipofiegti : lofio- 
no  fiato  bene  diete  di  attendendo  a vn 
monaco  chiamata  Publio  ,fie  perau- 
etcntura  (glifi fujfie  rimafio  d’orart-j, 
e io pafifiar  potejfì:  nè  cejfiando  egli , 
io  fono  fiato  impedito,  e torno  fitttza 
hauerefi .«0  nulla  . E l'empio  Giulia- 
no,d'ira  oc  cefi  foggi  ttnfc  : Almio  ri- 
torno farò  /òpra  lui  fieuer a vendet- 
ta : nè  molti  giorni  dopo  tali  paro- 
le pajfiarono  , eh’  egli  per  g'tufio 
giftdicio  di  Dio  morto  fu.  Scriuefi 
p p*r  a.  quello  nelle  vite  de'padri  b da  Ce- 
dreno  e,  da  dica  d,  e da  altri  . £ 
f1"  Cedreno  aggjugne , fecondo  le.  vii*-* 

dA 


(lede  de'padri,  c’haucndo  ciò  inte 


(K.l. 


fo  vno  de’baroni  di  Giuliano, dictut- 
to’l  Aio  hauere  a’poueri  di  Chrido,  e 
ito  a tronarc  Publio,  preclaro  mona- 
co diuenne  . 

4.x  Giunte  poi  i’ Imperarlo  re  a 
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Cerarli»,  fortezza  ne’ confini  dell’ 
imperio  alla  riua  deU’Eufrate,  tra» 

Anife  l’efercito  per  vn  ponte  naualc-s 
nello  dato  nimico.-dou’egli  s’abbattè 
(dice  Ammiano  • ) in  vn  trillo  agu-  aldi. aj. 
rio,  ciò  fu  nel  cadauero  d’vno,il  qua. 
l’era  dato  fatto  morire  per  mano  del 
carnefice  ; ma  i filofofi  ,clic  l’accom- 
pagnauano,  e haueanlo  accertato  del- 
la vittoria,  diceuanOidouerfi  fpregia- 
10  quede  e fimiglianci  cofe , ouero  1’ 
interpretauano  in  fenfo  contrario  , 

Ancora  auuenne  in  que*  dì  vn  prodi- 
gio del  cielo  • Effe  11  do  li  improuifa- 
mente  ofeurata  l'aria  la  fera,mentre<- 
che'lfolc  cercaua  l’occafo,dopo  molti 
tuoni  e folgori  .vn  caualiere  , c’hauca 
nome  Giouino,  fu  con  due  caualli  vc- 
cifo  : ed  edendo  d‘  opinione  diuerfa_i 
nell’interpretatione  di  ciò, gli  arufpi- 
ci  e’filofofi.  Giuliano,  appigliandoli  a 
quella  de’filofofi  , li  feguicaua  come-» 
bue  alla  vittima  . 

41  E’peruenne  profperamcnte-»- 
a Ctefifoate  b ; della  qual  città  egli  b Am- 
sì  inuaghito  era  , che  dimaua  gran—» 
parte  della  vittoria  il  folo  accodai-  &Grtxtr. 

uifi  : c anzi  che  v'arriuafle, guadò  la—»  N***4"^ 

. „ ..  r noe,  1.1» 

campagna  , e alcune  caflella  , lenza— » 

txouare  refiftenza  alcuna  , o perche-» 
egli  ingannale  i Perfiani  colla  pre- 
dezza  , non  dando  loro  tempo  d’ap- 
predàrii  alla  difefa;  ouer  perche  que- 
llo fuffe  draragemma  degli  auucrfari». 
per.  allettarlo  a trarii  piu  innanzi  e 
impcroche  varie  furono  intorno  2 
quello  le  opinioni, come  fcriue  S.Gre» 
gorio  Nazianzeno  e»  c Ortt.  a! 

43.  44  Ma  vn  mefto  agurio  (di- 
ce  Ammiano  d)  riempie  poco  ap- ^ ’ **’ 

predo  tutti  di  tndezza  ■ Apparec- 
chiando Giuliano  hodie  a Marte  ven. 
dicitore  di  dieci  bellifiimi  tori , no* 
uc  li  gittarono  fpontaneamente  in  ter. 
ra  , n.odrandoli  oltre  modo  tridi  c’1 
decimo.,  rompendoli  Jc  corde,  mala- 
gcuolmcte  fu.  condotto  aL  facrificiojla 
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qual  refiftenza  prendeumo  i gentili 
per  mal  fegno»  imaginando,  che  in_ • 
quello  cafo  l’idolo  non  volefle  tal  fa- 
crificio , sì  come  racconta  Macro- 
ai»  Siluri  b io  *:  eSuetonio  a mollrare,che 
itlJ.yt  j qìuiìq  Cefare  non  fu  mai  ritardato  , 


i3 


nè  anche  percagion  di  religione , da 
qualunque  imprefa  cominciata , reca 
b la  C.  per  efempio  fc»  che  tuttoché,  facrifi- 
luUt  f.f?  C2ndo  effo,  l’hoftij  fufle  fuggita , egli 
non  per  quello  indugiò  l’andata  fua_» 
contra  Scipione  e Giuba;  e aggiugne 
eflerfi  riputato  infaullo  prodigio, fe  1’ 
hollia  fufle  fuggita  dall’altare, o cadu* 
^-ta  in  altra  parte  del  corpo  , ch’era  bi- 
***  fogno.JMa  piu  fuperllitiofo  di  Giulio 
fujGiuliano,c  quegli  molto  piu  patic- 
te  dell’apollata;  di  cui  foggiugne-* 
e Uh.  Ammiano  c>  che  vedute  così  fatica 
cofe,  adirato  forte  gridò  e chiamò 
Gioue  in  teilimonio  , ch’egli  mai 
piu  non  haurebbe  facn&catoa  Mar- 
te . Le  quali  parole  e’difle  per  difpe. 
ratiorie,  tornandogli  per  auuentura-» 
alla  memoria  quello,che  fcriueSueto. 
dT«G*{-n*°  d»  cfler’ auuenuto  anzi  l’vccilio- 
is  c.  «8.  ne  di  Galba  e dt  Vitellio  , e contano 
e Ui.  ty.  Tacito  ced  Elio  Lampridio  d’Alcflan- 
dro  , cioè  che  auanti  la  loro  morte  i 
tori,  rompendo  i legami  ,fi  ritraflero 
dall’altare . 

4J  Or  vedenJo  Giuliano  (fog- 
fo rat.*.  f bignè  S.  Gregorio  Nazianzeno  *) 
ia  1« li«n,  che  Ctefifonte  era  luogo  molto  for- 
te , e ben  guarnito  alla  difefa  , du 
non  poterli  combattere  e vincerci  , 
egli  il  li  lafciò  addietro , e andando 
* oltre , gli  fi  fece  incontro  l’efcrcito 
nimico  , e hebbero  infame  alcune-» 
*'  fcaramuccetmaiPerfianifipoferoin 

cuore  di  non  fi  mettere  a battaglia-» 
> campale, che  per  necelfità  coll  retti , e 
fidamente  (doue  fi  vedefléro  il  bello 
di  f ir  danno  agl'imperiali)  di  faee- 
tarli  da  luoghi  alti,  c di  prendere  i 
palli  , c impedirli , che  non  piu  fi  po- 
tè Acro  trarre  auanti . Perche  l’Impe, 
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radore  non  fapeaa  che  partito  fi  pi- 
gliare,nc  da  che  parte  volgerfi;quan~ 
do  alla  fine  trouò  la  fua  mina  . 

4 6 Imperochc  vn  nobil  Perita- 
no , fembiantc  facendo  d’eflcre  ol- 
tre mifura  mal  contento  delfuoRe* 
e però  di  fuggire  da  lui  , gli  die- 
de ad  intendere  , che  i’haurcbbe  gui- 
dato col  fuo  efercito  per  piu  ageuole 
llrada  e ficura.  Prcfc  difauueduta- 
mete  a vero  le  parole  di  efib  l’apolla- 
ta, accecato  dal  giullo  Iddio , il  quale 
hauea  fopra  lui  diflefo  il  braccio  per 
gafligarlo  ; onde  il  credulo  e folle-» 
principe  diuampò  , c arfele  fue  na- 
ui  colla  vittuaglia , c feguitollo  ; e 
trouofii’n  vltimo  in  luogo  ciato  da’ 
cimici , c (Tendo  fuggito  il  traditore  , 
e languendo  l’efercito  per  mancanza 
di  cibo . 

47  E Giuliano  in  maggior’ an- 
cora dilperatione  cadde  , quando 
fi  tenne  al  tutto  abbandonato  da’fuoi 
dei,  poiché  fatti  ergere  degli  alta- 
ri, e offerti  piu  faenfieij , non  heb- 
be  da  elfi  rifpofla  alcuna  . Laonde-» 
a buona  ragione  fi  potè  dire  di  lui  e 
de'fuoi  1 : ybi fnnt  dy  eorum,  in—t  aD/ur.j» 
quibtu  btbibant  fidaci  dm  i Surgant, 

& opitulentur  vobis , & in  nt  ce  fitta- 
ti vos  protegant . Voleuanfi  t Ro- 
mani ritirare  ; ma  gliaunerfari  non—, 
gliel  permifero  . Or  morendo  i mi- 
feri di  fame  , ed  eflendo  mancata  lo- 
ro ogni  fpcranza  di  falute , commife- 
ro afpra  battaglia , nella  quale  furon* 
vccifi  piu  Perii,  che  Romani . Dipoi 
fu  fatta  triegua  di  tre  dì,perche  fi  po- 
teflcro  medicare  i feriti:  nel  qual  me- 
ro l’efercito  imperiale  fu  viepiù  af- 
flitto dalla  fame,  e condurteli  a difpc- 
ratione  ancor  maggiore . 

48.  4 9 La  notte  avanti  li  mor- 
te dell'  Imperadore  (dice  Ammia- 
no k ) egli  vide  piu  fqualida  la  figu-  ** 
ra  del  genio  pubhco  , la  quale  hauea  ’** 
veduto  nelle  Gallic,  quando  fu  falu- 
D 3 ta- 
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tato  Imperadore,  velata  col  cornu- 
copia , che  tutta  malinconica  e trilla 
fi  dipartì . Dapoi  , andata  buona.» 
pezza  della  notte,  egli  leuatoli  di  let- 
to» c Applicando  agli  dei,  vide  vn’ 
ardenti/Tìma  fiaccola  » che  falcando 
l’aria  faanì  : alla  qual  vilionc  egli  io. 
horridicojchiamò  ben  tollo  così  auan- 
ti  giorno  gli  arulpici  di  Tofcana  ; 
li  quali  rifpofero , cflere  quelli  mali 
annuntij , e douerlì  però  dar’indu- 
gio  alla  battaglia  : ma  egli  per  nien- 
te hebbe  il  configlio  loro, sì  cornea 
colui,  che  s’era  pollo  in  cuore  d'an- 
dare , fatto  dì,  ad  affrontarci  nimico. 
Ncpur'egli  fpregiò  gli  arufpici , ma 
. etìandio  gli  dei»  ripigliandogli  d’in» 
gratitudine . 

50.  ec.  Poiché  adunque  il  gior- 
aicd.i.sf  no  apparì,  egli  • molle  efehierò  Aie 
genti,  e hauendolei  Perii  per  ogni 
parte  alfalite,  s’abboccarono  infic- 
ine con  fiera  battaglia  : nella  quale-» 
Giuliano  , mentreche  intcndeua  a 
dar  vigore  c baldanza  a’fuoi,  fu  re- 
pente con  alla  cqucftrc  trafitto, e sfor- 
andoli di  trattali  fuori,  fi  fentì  taglia- 
ti i nerui  delle  dita:  e melfa  fapra  vn 
giumcto,fu  portato  al  campo.Ma  egli 
ai  tollo  come  il  dolore  per  li  medi- 
camenti alquanto  fi  mitigò  ; così  non 
piu  temendo , chiefe  l’armi , e’1  cor- 
fiere per  tornare  a porgcr’ardire  a' 
faldati:  ma  le  forze  non  rifpofero  al- 
ia volontà  ; percioche  gli  vfcì  tan- 
to di  fangue  » ch’egli  immobile  fi  ri- 
mafe  , e perde  la  fperanza  di  piu  vi- 
uerc  . Tutto  quello  Ammiano  : il 
quale  deferiue  appreflo  l’infuperabil 
fortezza  de’faldati  in  quella  guerra , 
infinoattantochc  , Itanche  amendue-» 
le  parti,fi  terminò  la  pugna  per  la  fo- 
pragiunta  notte  : "Nel  memo  della. — , 
quale  , dice , disputando  Giuliano  ton 
Majpmo  e PrifcoJUofefi  JclTeccel- 
fenza  dell'anima  , chiefia  e bevuta. _> 
delf acqua  fredda  molto  ,di  quefia  vita 


pafsò  piu facilmente , ejfendo  egli  £ età 
d'anni  trentuno.  Così  l'autore  a.  tldiM. 

5 } Libanio  Sofifla,  che  compofa 
come  diccuamo  , vn'oratione  in  lau- 
de di  Giuliano  , fauellando  della  fua 
morte,  n’accagiona  i Chrifliani  ; per- 
cioche niuno  de’nimici  domandò  , nè 
riceuette  il  gran  guiderdone, dal  Re-/ 
de’  Perii  promelfa  all*  vcciditore  di 
lui , s’egli  palefato  fi  falle  : Ma  Co- 
li  fio  Joldato  della  guardia  dell’Impe - 
radore ,'  dice  Socrate  b , il  qualità  ' l1' 

fcriffe  la  fua  vita  in  verfò  beroico  » 
afferma  ebe  fu  morto  da  vn  demo- 
niotc ioè  da  nume  fuperiore  ; e quella 
opinione  fu  piu  feguitata . 

54.  55  Similmente  S.  Gregorio 
Nazianzeno  *,  recando  i diu e rii 
reri, (lati  fapra  quello  fattoj’attribui-  j 
fee  a miniftero  angelico . Ma  vdia- 
mo  ciò,  che  narra  S.  Giouanni  Da- 
mafeeno  4 coll'autorità  d’Helladio  “ . f1**1 
difcepolo  e fuccelfare  nel  vefcoua-  * * 

do  di  S.  Bafilio , e fcrlttore  della » 

vita  di  lui  : Stando, dicc,Bj//ljo  avan- 
ti vrtimagine  di  nofira  Signora , dot? 
era  anche  dipinto  S.  Mercurio  mar- 
tire,faceva  diuota  oratione , e pre- 
gava, che  l'empio  Qittliano  apofiaut t-, 
fujjh  tolto  del  mondo  : e per  li  fembian* 
ti , ebe  feorfe  nella  figura  del  marti- 
re , eomprefe  ciò , ch'era  per  fut cede- 
re : imperoche  egli  la  vide  per  brieue 
Spatio  di  tempo  ofeurata » e ebe  spic- 
ciola bora  appreffo  teneva  t balia  in* 

/ anguinata,  Così’l  Damasceno  fe- 
condo Helladio . 

56  Nè  folamente  a S.  Bafilio  fu- 
rono inoltrate  quelle  cofe  in  vilionc» 
ma  etìandio  a vn  familiare  di  Giu-  ' 

Iiano , che  n'andaua  al  campo  . Seri- 
ue  Sozomeno  c,  che  , foprauenendo  e %,x,m 
la  notte,qnegli  fu  collretto  a ripararli  U6,  t.i. 
in  vna  chicfa  » non  eflcndoui  altro 
luogo  : e paruegli  nel  fanno  di  ve- 
der molti  Apolloli  e Profeti , che  te- 
nendo parlamento, forte  fi  dolcffero  » 
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e rammaricaflèrfi  dell’ingiurie  fatto» 
dalflmperadore  alla  Chiefa,e  sì  pro- 
poneflero,  qual  partito  li  douelfc  fo- 
pra  ciò  prendere  ,'  e che  alla  line  li 
leuattero  due  , c pregando  gli  altri  a 
Rare  di  buon  cuore,  fi  partilTero  i»i_> 
fretta  > come  fé  andaflero  a menar' a 
diftruttionc  1*  imperio  di  Giuliano  . 
Intanto,  dettatoli  quegli  tutto  impau- 
rito, ttaua  dubbiofo  del  riufeimento 
di  così  fatta  vilioBe  ; quando,  riprefo 
il  fonno  , vide  di  nuouo  la  facra  adu- 
nanza,e che  que'duc,  tornando, fecero 
fapere  agli  altri,  che  Giuliano  era—, 
flato  tolto  di  vita . Aggiugne  Nice- 
a Nìtifb.  foro  a,  che  quelli  due,  li  quali  anda- 
Jf»  rono  a trarre  a fine  Giuliano,  furono 
Mercurio  e Artemio  duce  , amendue 
foldati  Chriftiani  e martiri  ; Vtcun- 
que  rei fe  habe.it , conchiude  Grego- 
bOrar.i.  rio  Nazianzeno  k parlando  del  ci- 
» ranno,  lethale  certe, orbique  vniutrfo 
f aiutare  vulnus  accepit . 

57  Ancora  narra  Teodorcto  e, 
che,vedendoli  Giuliano  fcrito,fi  mife 
a maledire  i fuoi  dei , e lamentarli  di 
loro,  che’l  trattaflero  sì  male  ; e che 
riempiutali  vna  mano  del  proprio  fan- 
gue,  il  giccò  in  aria  , dicendo  : Vici - 
Jh  Gahlae ; la  qual  cofa,come  certa  , 

raffermano  altri  ancora;  c tra  etti  Ni- 
iyìittfh.  ceforo  a aggiugne,  ch'egli,  giteando 
Ijo.  r.j4.  ìj  fanguein  alto,  gridò  : Saturarti, 
Nazarene. 

58  Ma  come  Giuliano, venuto  al- 
la fua  fine  , fi  sforzaflc  d'vfurparfi  gli 
honori  diuini , lo  narra  S.  Gregorio 

« Gr«j«r.  Nazianzeno, così  dicendo  * ; Non 
Nture.  i da  lafciare  finzt  memoria  queflo 
i.ia  Uh.  j%tt0  . n qUJe  t oltre  agli  altri  molti, 
contiene  vn’euidente  dimofiramen- 
to  della  fua  mentecattaggine.  Egri  in 
fulariua  dvn  fiume  fi  giaceva  for- 
te malato  d'vna  ferita  ; e conciofia- 
cofacbe  e'faprjfe , che  molti , li  quali 
bave  ano fiorito  per  gloria  mondana  , 
per  ejfcre  tenuti  maggiori  di  quello , 
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che  richiede  l'bumana  condii  ione 
s‘ erano  con  alcune  arti  ritratti  dagli 
occhi  degli  buomini , e per  tal  cagione 
tffere  flati  riputati  come  dei , vago 
della  gloria  medefima  , e vergognane 
do  fi  di  morire  di  morte  sì  ignominia- 
fa,  che  fa  egli  ì (impcrocbe  la  mal- 
vagità non  s'eflingue  colla  vita  in* 
fieme)  Sforzafi  di  gittarfi  nel fiume , 
fervendolo  in  ciò  alcuni  fuoifideliffi - 
mi familiari,confjpetioli  de  fuoi  fegre 
ti.  E fi  vno  degli  eunuchi  imperia - 
li , prefentendo , e facendo,  ad  altri 
manifefia  cotanta  fellonia  da  lui  ol- 
tre modo  abbominata , non  fi ftifie^t 
oppofio  a tale  sforzo,  la  colui  calami - 
mità  haurebbe  prodotto  vn  nuouo 
dio  agli  buomini  diceruellati.  Fin  qui 
SiGregorio  di  Giuliano;  il  quale  ben 
fapea,che  Romulo  con  fimigliante  in- 
ganno s’era  acquittato  honori  diuini . 

5 9 Or  non  eflenio  quetto  venu- 
to fatto , tentarono  i fuoi  familiari 
vn'altra  cofa, fingendo  ch’egli  fuflc  in 
vn  carro  condotto  in  cielo  ; e inge- 
gnaronfidicio  prouare  con  telìirao- 
nianza  diuina  , componendo  alcuni 
verlì , e dando  ad  intendere  , che  1’ 
oracolo  d’Apollinc  gliel*  hauefle  gii-» 
predetto  . 

60  Equi  neanche  c da  tacerò» , 
che  l’vccifione  di  Giuliano  fu  da  Dio 
riuelata  rifletto  dì  , ch’occorfe , a 
S,  Giuliano  Sabb2,  famofo  folitario  ; 
del  quale  quetto  ne  lafciò  fcricto  Teo. 
doreto  •:  Giuliano  cognominato  * ’tkttJt. 
Sabba  ( così  egli  era  chiamato  in  Un- rt,J  } e‘  9 
gita  Siriaca ) la  cui  vita  noi  babbia- 
mo  fritto  nella  nojlra  bifloria,  inti- 
tolata Filoteo , imitatore  nel  corpo  di 
quelli , che  non  hanno  corpo  , ejfindo 
flato  aumfato  delle  minacce  fatte  da 
Giuliano,  porfi  con  piu  folle  cito  flu - 
dio  fuc  diuote  preghiere  a colui , cbc~» 
l’ vniutrfo  regge  e gouerna  : e nel  dì 
ftejfo  , che  Giuliano  fu  mefio  a mor- 
te , co  aie  che  il  fanto  buoni  o di  fi  ante 
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fuffe  dall'  (frrcito  venti  giornate  e 
piu  , pure  infra' l pregare  vide  la  co 
hi  vcci/ìone.  Imperocbe  dicono,  che 
mentrecke  egli  l/l  fua pietofa  oratione 
v al  clemente  e benigno  Signore  diriz- 
zarla , foprejfi  hnprouifo  il pianto , e 
pieno  di  giubilo  fi  mif e a trionfiree 
a guardare  con  lieto  vifo  ; onde  ver. 
ne  a (fière  manififlamente  dichiarato 
il  piacere  grande  , che  l'animo  fio 
prendeua  . Il  che  vedendo  i fuoi  > lo 
pregarono , che  volefie  fignifùar  loro 
la  cagione  di  tanta  fua  allegrezza—* . 
Rifpofi  , che' l cinghiale fihtejlro , ni- 
mico della  vigna  del  Signore,  banca— » 
ricevuto  la  pena  da  lui  meritata  per 
tante  fce/lcratezze  e fellonie  contra 
di  Cbrifio  commejfe , e morto  giace- 
va, perche  nonponefie  piu  infidie  a' 
Cbrijliani . Per  la  qual  lieta  nouel- 
la  tutti  fecero  gioia  efejla  grande , e 
cominciarono  a cantare  l’ ninno , col 
quale  filettano  rendere  grafie  e lau- 
di a Dio . E dipoi  furono  certificati 
da  quelli , che  diedero  auui/o,come  il 
rnaluagifiimo  tiranno  era fiato  mor- 
to nel  di  e nell bora,  che' l divino  vec- 
chio hauca  ciò  conofciuto  e predetto . 
Così  Teodorcto  . , 

61  Simighantcmentc  di  Didimo 
a Sok».  ^cilo  conta  Sozomeno  »:  Nelgior- 
J.ó.t.*.  no  Beffo  Didimo  huomo  ecclefiafìi- 
co,  c grande  amatore  della  divina  fa- 
penza,  t della  pietà  , dolente  era-* 
oltre  modo, non  pure  per  cagione  del - 
le  malvagità*  commejfe  dah Impera- 
tore contra  la  religione  Cbrifiiana  ; 
ma  ancora  perche  , errando  e cieca- 
. mente  vagando, difpregiaua  le  cbiefe , 
Egli  adunque  fi  mi  fi  a digiunare,  e 
a far  e fopraeio  dinota  oratione  a Dio. 
E battendo  per  tal  cagione  l'animo  in 
maniera  ripieno  dì  follecitudinc  e d' 
affanno , che  la  notte  feguente  men- 
te mangiò  ,furmcntre  fedttta,  oppref- 
fo  da  fanno  .r  tome  fi  di  fi  fu  ori fi  effe, 
gli  pareva  di  vedere  alcuni  bianchi 


defi  rieri,  ebe  dife  or  renano  per  l'aria  $ 
e ebe  i cavalieri  dicefiero  : Dite  a 
Didimo , che  Giuliano  hoggi , e in—» 
qttcjla  bora  medefirna  i fiato  vccifii 
ed  egli  faccia  ciò  fapere  ad  Atanafio 
(flava  Atanafio  nafeofo  in  Alefian- 
dria , ed  erane  confapemle  Didimo) 

Didimo  adunque  , dejlato  dal fanno  , 
fi  levò,  e cibojfi.  Ialino  a quello  pun- 
to Sozomeno:  e le  colie  llcfl'c  di  Didi- 
mo narra  Palladio  « » a P4I/W. 

6-z  Ma  ferma  , Iettare , qui  il 
palio  , horche  tu  fc’peruenuto  alia 
fine  e allo  Iterminio  del  maggiore  ni- 
mico, c’hauclTe  mai  la  Chriiiiana  re- 
ligione ; e recati  a mente  » e confide- 
rà) quante  e quanto  grandi  cofe  in  sì 
brieuc  fpatio , cioè  minore  di  due  an- 
ni «fieno  Hate  operate  fupernalnien- 
te  : per  le  quali  , come  per  fegni  ma- 
nifefliflimi , tu  conofci , cheì  Nume 
diuino  tiene  cura  delle  cofc  de’Chri- 
llianije  che  nella  Chiefa  cattolica  di- 
mora Iddio,chc  tutta  quella  gran  ma- 
china  muoue,regge,gouerna, difende* 
e conferua:  veggendofiper  altro  qua- 
li in  ciafcun'anno  i medelìmi,  o fimi- 
glianti  fegni  e miracoli)  purché  gli 
occhi  fempliei  Seno  «epuri  ; le  quali 
cofe  appreflo  noi  mirerai  cranfitoria- 
mente.  Ma  tu  hai  in  quello  foggcc- 
to  due  ricchidìnù  tefori  » cioè  i due-» 
tomi,  compilati  e dati  alla  luce  da— i 
Tomafo  Bozio  prete  della  noftra-* 
congregationc  , la  qual  materia  con_j 
quanto  ordine,  quanto  copiofamem. 
re , e con  quanta  facondia  egli  la  trat- 
ti , tu  meglio  il  vedrai  in  quel- 
li > ch'io  il  ti  habbia  a rapprefentare, 
allenendomene  io  , perche  è difettuo- 
fa  quella  proua,  che  dipende  dal  te- 
ftunonio  domcftico  . Or  leggendo  tu 
ral'opcra  , intenderai,  quanto  forte  e 
incfpugnabile  ila  la  Chriiiiana  reli- 
gione , nella  quale  tutti  i fedeli  mili- 
tano fiotto  que’cento  fegni  ; sì  thè  a 
buona  ragione  dirai  delia  Chiefa  catq 
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tolica  quelle  parole  di  Giacob  t:Pre-  I paffaua,  fi  feceuano  di  Giuliano  con 
re  Domtiìus  tjl  in  loco  iiìo  ; e meri-  | parole  ingiuriose  e oltraggiofc  , c in 
tamente  aggiugnerai  l’altro  fuo  dct-  piu  altre  maniere  beflé  e Scherno;  e’ 


bGa.t}.'<>  b-  Cafra  Dei funt  bnc;  e per  mo 
do,  che  quantochc  tu  nimico  fij  , c 
ftij  dalla  parte  degli  auuerfari  , non- 
pertanto(fc  è rimafo  in  te  alcun  amo- 
re della  verità)  tu  fij  coilrctto  a dire 
cK"».34*  a gran  voce  con  Balaam  «:  QuanL-t 
pulcbr.i  t ibernatala  tua  Jacob , & 
tentoria  tua  l frati,  vt  valla  ntmo- 
rofe,  èr  borti  iuxta flnuiot  irrigui , 
vt  tabernacula,  qua  focit  Domtnus  , 
&c.  Ma  profeguiamo  l’altre  cole-*  > 
che  appartengono  a Giuliano  . 

6}.  ec.  Accadde  la  Sua  morte-' 
a ’ventifci  di  giagno;  nel  qual  giorno 
i nobilitimi  e innoccntiflimi  cortigia- 
ni di  Cofiantino  Imperadore  Gio- 
uanni  c Paolo  erano  fiati  l’anno  pre- 
cedente per  vn  fuo  referitto  mani» 
rizzati . B per  quello , che  dice  Am- 
pliano, manifefta  cofa  è , ch’egli  ten- 
ne l'imperio  due  annijtnenotre  meli 
c noue  giorni. 

68  Il  pericolo  grande,  nel  quale 
fu  porto  l’imperio  Romano,  e’grauif- 
fimi  danni,  che  riceuettc  per  quella-» 
guerra  malamente  fatta,  furono  ferir- 
ti e pianti  da  tutti  gl’hifiorici  > c da 
SS.  Girolamo  d,  Agoflino  e,  Gre- 
gorio Nazianzeno  e,  Giouanni  Gri- 
foftomo  B,  e da  altri.  Perche  heb- 
bcro  cagione  d’arrofTarfi  sì  Libanio»e 
altri  lufingatori  a lui  fimiglianti  » li 
quali  adulando  a Giuliano,  ancor  vi- 
uente,  diccuano  ch'era  nato  pc’l  be- 
ne della  republica  ; e sì  ctiandio  co- 
loro che,  lodandolo,  Scolpirono  nelle 
pietre  : bono  REIP.  nato  ^ : po- 
tendoli dire  con  ogni  verità,  eh  egli 
nacque  a grande  nocimento  dell’im- 
perio . 

69  Scriue  Ammiano  che’l 
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comedianti  lo  rapprefentauano  nelle 
Scene  loro  , non  lafciando^di  dire,  né 
di  fare  cofa  alcuna  in  fuo  difpregio  . 

Quefte  cofe  conta  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno *:  dicendo  ancora  b,  che  la  a Griger. 
terra  rigittò  con  impetuofo  raoui- 
■tento  l’abbomineuol  corpo  . b’jrf. 

70  Per  fimil  modo  furono  gran-  #f*r.  de_» 
demente  dileggiati  dal  volgo  con  pò-  land  Atta 
genti  motti , c confijfchi  i filofofi  ma-  n*fij • 
ghi,  e gli  auguri;  li  quali  eran’iti  con 
Giuliano  nella  Pcrfia,  c haueagli  pra- 

melfa  ficura  vitto  ria  :e  ciò  fpetialmé- 
te  fecero  quelli  d’ Antiochia, dou’era- 
no  coloro  lungo  fpatio  dimorati  col 
principe  medelimo, trattati  da  lui  con 
molto  honore;  e in  quello  particola- 
re contra  Mafiimo  sì  diceuano  c : c itpiij 
ybi  tua, 0 Maxime,  0 fobie,  vatici- 
nia  ì Vide  Deut  & Chrifus  eius . *‘11’ 

71  £ molto  piu  fu  gridato  ton- 
tra  Giuliano,  c contra  i configlieri 
c‘ Sacerdoti  Suoi, quando  dopo  la  Sua-, 
morte,  leuate  le  guardie  da’reali  pa- 
lagi^ aperte  le  piu  ritirate  fianze  , vi 
fi  trouarono  cadaueri  humani  putre- 
fatti, che  l’empio  c Spietato  apoftata 
hauea  Sacrificato  a’Suoi  dei  : e per  Sa- 
per le  cofe  future,  era  fiato  vfato  > 
aprendo  con  ferro  le  vifcerc,  di  mi- 
rare l’interiora  loro. 

72.7  J Struggeuanli  tutti,  c ver- 
gognauàfi  i gentili, vdendo  quefte  co- 
fe, e Solo  Libanio  fofifta  Antiocheno» 
amicifiimo  di  Giuliano , fi  trouò,che 
fcriuefle  vn’orationc  funerale  in  Sua 
laude, lui  vanamente  togliendo  ialino 
al  cielo,  e collocandolo  tra’numi , si 
come  tefiifica  Socrate  a:aggiugucn-  * Strtrt. 
do,  chcLibanio  fteffo  vi  fece  roétionc 
dell'opere  Scritte  dall’apofiata  contra 


fuo  corpo  fu  Sepolto  in  Tarfo  nella-»  j i Chriftiani.  Oltre  agli  altri  libri.egli 
Cilicia.  Or  mentreche  v'era  portato,  I compilò  quello, intitolato  : Cafares , 
ipopoli  delle  città  e deìuoghi,  onde  | non  *d  altro  fine, per  quello,  che  noi 
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crediamo , che  per  morder  Collanti- 
no» ponendolo, come  addietro  vdifte, 
velico  da  donna  co’  figliuoli  inficine 
appo  la  dea  delle  d?litie  , e facendo, 
per  fcntenza  di  Mercurio,  fe  medefi- 
mo  figliuolo  del  fole  . 

74  Quanto  a Libanio  fuo  lo- 
datore ; e flendo  egli  gran  nimico 
della  Chriftiana  religione  , ne  dille-» 
male , e biafimolla  nella  predetta.» 
oratione.  . Scriue  Eunapio  ■ Sar- 
diano  , che  trattando  Libanio  con 
alcuno,fubitamente  conofccua  di  qua. 
l’ingegno  e’fu{Te,c  fe  l’animo  fuo  pie- 
gali a’  vitij,  o alle  virtù . Riprende- 

10  Socrate  b,  c’  haueflc  in  collurae--» 
di  mutar  faccia,a  gHifa  di  Proteo, fe- 
condo il  tempo:  imperoche, regnando 
Coftanzo,  egli  altamente  il  commen- 
dò co’fuoi  feruti,  ma  come  pafiato  fu 
della  prefente  vita  , il  riprouò  , e ol- 
traggiollo . Aggiugnc  di  lui  Euna- 
pio,chc  non  hebbe  moglie  ; ma  che  fi 
tenne  vn’amica  , e che  di  vecchiezza 
finì  . 

75.  7 6 Nello  fcriuer  l’attioni  di 
Giuliano,  e nel  predicare  le  fue  lau- 
di fi  dimofirò  piu  difereto  Aramiano; 

11  quale, poftoche  tal'hora  crapaflaflc  1 
termini  della  verità,  pure  rammen- 
tandoli di  non  eflere  encomiala  , ma 
hiflorico , poiché  hebbe  lodate  le-» 
fue  virtù,  cioè  la  giuftitia,  la  pruden- 
za, la  fortezza,la  temperanza, la  cafti- 
tà,  la  liberalità,  e la  dcftrezza  milita- 
re, racconta  ùmilmente  > benché  in^ 
brieue,  i fuoivitij:  dicendo, ch'egli 
fu  leggiero,  che  parlaua  afl'ai.c  di  ra« 
do  taceua;chc  fu  piu  fuper{litiofo,chc 
legittimo  ofleruatore  delle  cofc  fia- 
cre ; ch’egli  facrificaua  innumerabili 
animali,  onde  li  tcneua,  che  fe  torna- 
to fulTe  di  Perfia,  farebbono  venuti 
meno  i buoi;  e che  fu  vago  molto  de- 
gli applauli  del  volgo,  e delle  laudi, 
ctiandio  nelle  cole  minime  : eanche 
ragiona  l’autore  delie  leggi,  da  lui 
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iniquamente  fatte. -Jtfa|chi  vuolfom- 
mariamentc  Capere  gli  fconci  collumi 
dell'apoftata,  e fpetialmente  la  legge- 
rezza, di  che  lo  ripigliano  tutti,  e in- 
fieme  l'infelice  fuo  fine,  oda  l’oraco. 
lo  diuino  ; nel  quale  vedrà  efprelfo 
al  vino  Giuliano  fteflo  : Homo  *aPr«»»<. 
apoftat.‘t  vir  inutili!  , gradi  tur  ort^t 
peruerfò:  annuit  oculij,  terit  pede^t  , 
digito  Joquitur , prauo  cordi  machi- 
na tur  mal  um  tÒ“  omni  tempore  iur- 
giafeminit . Hnic  extemplo  veniet 
perdittofu.it  fubito  conter eturt  nec 

babebit  vltra  mcdicinam . 

77.  ec.  Oltre  a ciò  ci  fono  due 
orationi,fcrittc  contra  Giuliano  da^ 
S.Gregorio  Nazianzeno  ; nelle  quali 
habbiamo  eccellentemente  deferitta 
la  colui  maluagità  e perfidia.  Per  * 
giufto  giudicio  di  Dio  c auueauto  , 
che  le  molte  opere,  compolle  da  piu 
autori  in  laude  del  tiranno,  fono  ite 
male  : peroche  le  cofc  appoggiate-* 
nelle  menzogne  non  poflono  eiTer 
ferme  e filabili  ; doue  quelle  orationt 
di  Gregorio,  come  fondate  nella  Co- 
dezza  della  verità , li  fono  conferuate 
felicemente . 

83.  ec.  Dimorauano  di  que'dì 
nella  folitudine  Pontica  il  Nazianze- 
no fteffo  k e Bafilio,  ancorché  in^  bGriftrì 
tuguri  feparati,a  foggia  di  monaci  Nu*.  tf  1* 
folitari  d’Egitto, tuttora  efercieando- 
fi  « cili  nella  mortificatioae  della  car-  e 
ne , e nelle  virtù  fante,  e racconfor- 
tandogli  ne’difagi  colle  celelli  confo- ,» 
lationi  à colui,  che  è d’ ogni  bene-»  & frat  i» 
largo  donatore . 


87.  ec.  Summinifiraua  loro  il 
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cibo  Emmelia  madre  diS.Bafilio  , la  d ldiw_» 
quale  già  col  fuo  marito  , chiamato  «p.t. 
parimente  Bafilio,  nella  perfecutione 
di  Mafiìmino  Imp.  andò  sbandita  per 
la  confeifione  della  fede  ; c dapoi  fe- 
guitò  animofamente  il  figliuolo  nel- 
l’eremo ; ma  perche  l’inllitucioni  del- 
la vita  monacale  non  comportauano,  # 

ch’cl- 
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ch’ella  villette  con  lui  inficine»  habitò 
in  vna  villa  oltre  il  fiume  ; del  qual 
luogo  fa  mentione  il  Tuo  Tanto  figli- 
uolo  a»  vfato  di  quiuivifitarla, sì  co- 
me ella  ancora  andaua  tal  volta  a_> 
lui , e al  Tuo  compagno  , recando  lo- 
ro il  vieto  . Quelle  cofe  fi  narrano 
da’medefimi  fanti  • 

9 } Intanto  Libanio,poco  dauan- 
ti  mcntouato,  ricominciò  a leggere-» 
rcttorica  publicamente  ; al  quale  Ba- 
filio, così  riducilo  da  alcuni  nobili  e 
principali  Cappadoci  > che  voleuano 
mandare  i loro  figliuoli  alla  colui 
fcuola  , li  gli  raccomandò  con  vna_» 
brieuc  lettera;  la  quale  hauendo  Li- 
banio riceuuta  > quando  vide  eflier  di 
Bafilio  » a fc  già  molto  ben  noto  da_* 
giouanctto  in  Atene  , ex  linea , sì  co» 
me  dice  l’antico  prouerbio  , cogno- 
fieni  ApeUemi  gli  die  nel  corpetto  di 
quelli»  ch’crano  prefent}»  il  primato 
e la  palma  nell’eleganza  dello  lcriue- 
re . Ma  con  quali  parole  ? Sentia- 
b Ari  i no  Libanio  fi  e fio  b . 

Bafil.ef*  pq.  Come  nfhebbero  porta  la i_» 
lettera  quelli  » ebe  la  retarono , ve- 
duto e confiderato  tacitamente  il  tut- 
to t /arridendo  e godendo  : Siamo 
vintilo  die  tua . E con  qual  vittoria, 

• domandauano  quelli  fftu fiato  vin- 

to} e perche,  fe  tu  /e’  vinto  non  ti  duo- 
li fu}  / Ri/pofi  : Io  per  certo  fono 
fiato  vinto  nell’eleganza  dell' epifiole  : 
ma  Bafilio  e qttegli,  c'ha  vinto  - Ma 
egli  lamico  nofiro , e perciò  me 
• rallegro.  Parlando  in  tal  maniera , 
e'voleuano giudicare  della  vittori* 
fecondo  la  lettera  , e lejfela  Ah  pio , 
vdendo  gli  altri , ebe  pre/enti  erano 
Eia  fentenza  da  ejjì  lata  fu,  cb' io 
non  batte  a punto  mentito  E chi  ba- 
rn a letto  la  lettera  la  fi  portaua  via , 
Afiderofo  (per  quello  ch'io  efiimo)  di 
mofìrarlaad  altri,  e malageuolrncn- 
te  fa  refìituì. Tu  adunque  ferini  cofe 
-•*  fintili  evinci  fpcrotbc  quefioevin- 
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cere  me  i Così  Libanio  dell'eccel- 
lenza di  Bafilio  nello  fcriuere  : c pu- 
re il  Tanto  huomo  hauea  già  licentia- 
ta  da  fe  l'eloquenza»  e dimorando 
nell’eremo, fi  dilettaua  piu  tolto  del- 
la fimplicità  nel  dirc,vfata  dalla  diui- 
na  Scrittura.  Ancora  Bafilio  quello 
fcrifle  * altra  volta  a Libanio, che 
affettaua  l’eloquenza  Attica  : Che  co-  ’* 
fahabbiamo  noi  da  rifondere  alla-, 
tua  lingua , che  molto  Atticamente 
parla  ,fe  non  che  io  profcjfo  dh’ejfere 
difcepolo  de' pef catari,  e te  abbraccio  ì 
E rifpondendo  a vn’altra  lettera  di 
Libanio  così  dice  b . b ,t- 

PS  Not  certo , buomo  preclaro , 14  ’ 
conuerfiamo  con  Moti  e con  Elia—i , 
e con  fimiglìanti  buomini  beati,  li 
quali  cinfegnano  la  loro  dottrina—, 
con  voce  barbarica  : e noi  parliamo 
cofix-'babbiamo  vdito  da  loro ; le  qua- 
li quanto  al  fenfo  veriffitne  fono , ma 
roze  quanto  alle  parole , sì  come  te- 
fiimonianza  ne  fanno  quefie  cofe  me - 
defime,c'bora  fcriuiamo.  Jmptrocbe , 
comecbe  acquifiammo  qualche  cofei _» 
quando  fummo  ammae firati  da  voi  » 
pur  nondimeno  in procejjo  di  tempo  ci 
è caduta  dalla  memoria . Quello  dif- 
fe  .Bafilio  , sì  come  colui , c’hauea-* 
ftudiato  rcttorica  Torto  Libanio,  non 
in  Antiochia, come  vuol  Sozomeno  c,  c Saiem. 
ma  in  Atene, douc  Eunapio  afferma 
hauer  Libanio  infegnato  ; per  la  qual  ^ 
cola  il  Tanto  difcepolo  non  lafciòdi  i,ptpker. 
riuerirlo  » tuttoché,  quegli  paga- 
no Tuffe.  Oltre  a ciò  quello  hauea-, 
degno  di  laude  Libanio , onde  a ra- 
gione era  amato  da  Bafilio , cioè  che 
ladoue  gli  altri  macllri  di  quella-* 
ilagione  non  infegnauano  Te  non  per 
guadagno  a’figliuoli  de’ricchi  huomi- 
ni,  egli  * infegnaua  ctiandio  a'poue-  clàb**i*‘ 
ri,  che  vedeuaeffere  di  buona  indole, 
e di  bell’ingegno  . * tf.iei- 

96  Ma  perche  Libanio  era  fupcr. 
limolo  oltre  nodo  nel  culto  degli 

dei. 


.u  - - 


k 


6o 


* A fui 
tf, 

«•>7. 


b A fui 

tuìi.tf. 

‘JO. 


Dt  Chmsto  Di  LniRto  PP.' 

ir. 

dei , quello  gli  fpiaceua  in  Bafilio  » 
che  effondo  diuotiflimo  veneratore-» 
della  religion  Chriftiana,  e ftando 
incefo  alla  lectione  della  Scrittura-» 
dtuina  » gli  haueffe  fcritco,  c’hauca-» 
già  rimoffo’da  fe  le  difcipline  rettori 
che;perche  quello  non  fenza  qualche 
fdegno  aluiferiffe  «:  Tientipure  i 
libri , de' quali  tu  dì  ejfer  peggiori  i 
vocabuli , ma  migliore  la  materia-*', 
niun  te’l  vieta  : certa  cofa  è , che  le 
radici  di  quelli,  che fempre  mai  no  fi  ri 
fiati fono  e far  ano,  rimagono  hora{in 
te,  e rimeranno  finche  in  que fiavita 
tu  dimorerai.nè  in  alcun  tempo  man - 
eberàno,  ancorché  non  fieno  da  te  in- 
naffiate^, in  altro  laogo  Se,  dice, 
quefie  cofe  effetto  fono  d'vna  lingua-, 
roza  , qual  farefii  tu  ,fe  tu  la  affit- 
tigli affi  e la  poliffiì  Ha  nella  tua-, 
bocca  alcune  finti  d eloquenza  ; i ri- 
noli delle  quali  p a /fi  no  tutte  le  fonti  : 
dotte  a noi,fe  nonfiamo  rinajfiati  co- 
tidianamente,  quella  sì  fi  rimarrà  in 
filentio.  Fin  qui  Libanio. 

97  Ancora  in  quanto  gran  pre- 
gio egli  haueffe  Balilio , lo  dichiara—» 
nella  lettera  , colla  quale  gli  mandò 
vn  oratione,da  lui  chiclla  : Ecco,  di- 
ce , ch'io  t’ho  mandato  la  mia  oratio- 
ne  tutto  bagnato  di  fudore . E cer- 
to come  poteua  io  fare  di  meno  di  non 
fidare  angofeiofamente, mandando  l 
mia  oratione  a ehi  è dotato  dt  tanto 
fenno  efapere  nel  giudicar  e , che  può 
dimofirare  , ejfer  fi  indarno  dato  il 
vanto  della  fapie  ntìa  a Platone,  e d.  /- 
la  vemenza  nel  dire  a Demofiene  t 
Dotte  il  mio  parlare  è,  come  fe  tu  qf 
fomigliaffi  la  zanzara  all' tifante. 

Perche  io  tutto  timido  epaurofo  di- 
uengoetremo , mentre  ripenfo  a quel 
dì,  nel  qu.it e tu  f e’ per  giudicare  il  mio 
dire  : anzi  fui  afiai  vicino  a vfeire 
del  vero  fentimcnto.  Ialino  qui  Liba- 
nio , fenuendo  a Balilio.  Le  quali 
c-ofc  non  habbiamo  voluto  Cotto  filen- 
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do  pittare  , accìoche  ffa  a tutti  mani- 
fello  e chiaro , quanto  grande  Itimi-» 
faceffero  di  S.  Balilio  etiandio  i Ri- 
mici della  Chriftiana  religione, c co- 
lui,che  nel  dire  era  riputato  il  primo* 

Ma  profegtiiamo  Falere  cofe  di  Ba- 
lilio medefimo  . 

9 S Mentreche  egli  dimorala-» 
nella  folicudine  Poncica»  tutto  po- 
tette parere  » che  sì  li  fuffe  dal  tem- 
pcftofo  mare  riparato  in  porto  ficu- 
ro  , pure  nondimeno  e’fu  fieramente 
combattuto  dalle  fortunofe  onde-»  , 
commoffe  daU'impctuofo  e rabbiofo 
vento  della  perfidia  , Auuenne  in—* 
quelli  tempi , che  vacò  fenza  pallore 
la  vicina  chiefa  Ncocefaricnfe  : ed 
offendo  gli  animi  de’citcadini  inchi- 
neuolia  eleggere  Balilio  , alcuni  he- 
retici  Sabelliani,  come  videro , che-» 
in  tal’clcttione  non  s’hauea  a loro  rii 
guardo  alcuho,  fecero  coatra  di  etto 
confpirationc  e congiura,  e mifferli 
a lacerarlo  colla  lingua  e colla-* 
penna  » dicendo,  ch’egli  era  am- 
bitiofo  , inuentore  di  nuoue  opi- 
nioni , e abbandonatore  della  fede-* 
cattolica  . Laonde  e’fu  coftretto  a 
trattare  per  lettere  la  fua  caufa-* 
appreflb  i Neocefarienlì  , fcoJpan- 
dofi  di  tutto  ciò,  di  che  a graue-» 
torto  l’accagionauaflo  que’maluagif- 
limi  calunniatori  Tuoi . Quitte  co- 
fe tutte  fi  faranno  piu  chiare  e ma- 
nifefte  per  le  fue  lettere,  fecondo  le-» 
quali  noi  habbiamo  teffuta  quella  hi- 
ttoria  cpiftolarc . « 

99.  zoo  Ma  prima  non  lavia- 
mo di  dire  del  morto  vefcouo  Nco- 
. cefarienfc , come  fi  chiamò  Mufonio, 
prelato  di  fingulare  pietà  c fantità  , 
ch’era  fucccduto  a Lcontio  vefcouo 
di  gran  nome,  interuenuto  già  al  con- 
cilio Niceno  ,*  del  qual  Leontio  piu 
colè  li  ditterò  addietro . Predici-» 

S.  Balilio  • ampiamente  le  laudi  di  a tafilaf. 
Mufonio  in  voa  lettela  > che  fopra  li  (t. 

mot- 
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morte  di  toi',  fcriffe  a’ Neocefaricnfi , 
confolandoli . 

io  1 • Che  quella  chiefa  fi  manre^ 
ne  ile  incontaminata  e pura  da  ogni 
macchia  d’  herefia  dal  tempo  di 

&.  Gregorio  Taumaturgo  fuo  fonda- 
tore infino  alia  mone  di  Mufomo , 
fuccedendofi  l’vno  all’altro»  vefcoui 
fanciilimi  » teilimonianra  ne  fa  S.  Ba- 
a IA  ihid.  (i|i0  * , mentre  conforta  i Cefarieu- 
11  a elegger'vn  vefcouo  a quelli  non-, 
inferiore  ► Strigneualo  a ciò  procura- 
re Tamore,  ch’egli  portati*  allachre- 
fa  fteffa  Neocefarienfe  , a cui  profef- 
b Iti.  tf.  faua  b d’effitre  tenuto  molto,  sì  to- 
164.  me  colui , c’hauea  riceuuto  in  elfa  i 
principi^  delia  fede  » e apprefo  infic- 
ine col  latte  la  pietà  > inftiliataglie-' 
da  S.  Macrina  auola  fua  » come  di^ 
cemmo . Ma  che  auuenne  f Quello 
(pfkLie S appunto  » che  fi  dice  nel  falmo  e •* 
Pofuifìi  tenebra!  1 rb -fatta  eji  nox  • 
in  ipja  perir anftbnnt  evinti  beiti* 
Jìlu*,  cattili  Iconwn  rumenta,  vi  ra- 
piant  & qthtrant  a Ùeo  efeamfibi . 
lmperoche,ellinto  il  gran  luminare  > 
che  pollo  fopra  il  candeliere  riluceua 
in  quella  chiefa»  vfeirono  da’nafcon- 
digli  le  fiere  delle  felue  » e dalle  por- 
te dell’  inferno  gli  hcretici  ; che  fi 
sforzarono  d’occupare  quella  fede-. , 
e di  contaminarla  • e imprima  agguz- 
zarono  i denti  colle  calunnic»c  arma- 
rono le  loro  lingue  di  menzogne,  cro- 
llate contra  Brillio,  il  quale  iiaua,  fe- 
condo che  fi-legge,  ex  aduerfo  prò 
domolfrael.  # . 

ioa  Erano  coloro  Sabelliani»  li 
quali  per  trarre  i Neocefaricnfi  nell’ 
herefia , fi  mifero  a dire  , chc’l  gran 
Gregorio,  primo  veGcouo  di  quella—. 
i Gnttr,  chicla, nelle  tcllimonianze  d,da  lui  la- 
Tiieifna-  Cciatefcrittc  intorno  alla  fua  fede-* » 
tmrg  'nÀ  hauea  ^nfegnato  dottrina  conforme-. 

AeUaeem  a|iai0ro.  E perche  i Chriftiani  Neo- 
ccfaricnfi  diuotiifimi  erano  di- S, Gre- 
gorio , primo  genitore,  loro  non-* 


I’ 

auuedendofi  effer  loro  porto  col  ca- 
lice d’oro  il  veleno  , beuuero  l’here- 
fia  Sabelliana:  e ladoue  haueano  fino 
all' ii ora  amato  Bafilio  di  grande  amo- 
re , e chieftolo  per  vefcouo  , da  indi 
innanzi  il  difamarono  , si  come  con- 
trailo alla  verità  cattolica , e vago  di 
cofe  nuoue,e  del  trono  Neocefarien- 
fe , quale  egli  era  loro  rapprefentat» 
da  predetti  hcrecici  Sabelliantcalun-* 
nizcori  fuoi  - 

103  Ciò  intefo  Bafilio,  dolori-, 
ineftimabile  fenti  della  perditione-. 
deldifauuenturaro  popolo  , e fcrifle* 
gli  vna  lettera  apologetica  •,  colla-*-* 
quale  fi  fcolpò  di  tutte  le  fai fe  ac- 
cufe  oppoftegli . Il  principio  di  efla  è 
quello  : Quoti  concordi  noi  olio  per- 
fiditi mini  , & ad  vntim  vfque  om~ 
nci,&c.  Egli  proua-  in  prima  d'effe* 
re  cattolico  . Poi  forte  fi  duole,  che 
Neocefaricnfi  medefimi  fodero  fiati1 
ingannati  da’  Sabelliani  - Appreso 
rende  ragione  della  vita  e della  pro- 
fellione  monadica,  per  cagione  della, 
quale  gli  heretici  io  calunniauano  » 
quifi  che  fiato  fulfe  cominciatore  di 
cofe  nuouc  , mencre  chiaramente  mo— 
lira  , com’egli  non  era  inuentore  del- 
la difciplina  religiofa;  la  quale  hauea-. 
già  gittato  profonde  radici  in  tutta-»’ 
U Chiefa  cattolica,  ed  eraddilatata: 
a marauiglia;  tantoché  l’Egitto,  Uì-»> 
Palefiina  , e la  Mcfopotamia  era»-* 
ripiene  d’huomini  religiofi  , imitan- 
dogli e abbracciando  tal  profdfione 
raoltilfime  donne  pie:  e conciofiacofa- 
chc  haueffe  cominciato  a crefcere  per- 
fimil  modo  appreffo  lui , e’difidera*- 
tia  fi  dìffundelfc  Jarghi/Timamente— > ~ 
il  quale  fanto  fiato  odiare  e inuidia— 
re  altro  non  era  , che  poffare  di.  ma- 
litia  ildiauolo.  Onde  appare,  quali 
debbano  effere  riputati,  gli  hcretici 
■limici  dc’monaci . 

104  Dipoi,  venendo  S.  Bafilio  * 
riprouare  vu’altra. calunnia, cosi  dice  ì- 

Qiian- 
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Qtunto  aO'  ac  cu  fé  intorno  al  Salmeg- 
giare , onde  principalmente fipauenta- 
no  ipiu femplici , li  quali  ci  beffano  ; 
io  dico  , chefiacri  riti , confior mi  ffono 
in  tutte  le  cbicfie  di  Dio  , cc.  Egli  an- 
cora ampiamente  dimodra , corno 
erano  in  vigore  le  vigilie^  e in  gran_, 
pregio  i riti  di  cantar*  i falmi  appret- 
to i Chriftiani  Egittij  , Libi  , Te- 
bei , Paledinij  ; Arabi , Fenici , Siri 
c d Eufrate/i  : e (dice)  per  tutto  ap- 
pretto tutti  i fedeli  di  Chrido E 
proua  non  hauerii  da  rifiutare  le  co- 
fe  nuoue,  venerate  dalla  Chicfa  vni. 
uerfaie  ; ma  douerfi  riceuere  a gitila 
dell  antiche  con  molta  veneratione  . 
Ecco,  lettore  t come  gli  antichi  ab- 
bandonatori  e traditori  della  fede.* 
fileuano  a romore  contra  Bafilio  nel- 
la maniera  > che'moderni  fanno  con- 
tra la  Chicfa  . Ma  furono  quelle  leg- 
giere fcaramuccic  a rifpetto  della  gra 
uiflima  e funeda  pugna  , che  noi  efpe- 
rimcntiamo  ; nella  quale  hor’ancora 
combatte  nella  prima  fila, infieme  con 
g i altri  gonfalonieri  della  verità  cat- 
tolica , e difendicori  di  fanta  Chic- 
fa  » 1 immortai  Bafilio  co'fuoi  fcrit- 
ti  . Di  quale  fpiruo  fuffero  quelli , 
che, impugnando  le  inflitutioni  cecie, 
/iodiche  e’ facri  riti,  combatterono 
Bafilio  nella  contraria  fiducia  , bada 
dire,  che  furono  Sabelliani . Di  que- 
gli adunque  imitatori  fono  gli  here- 
tici  moderni . 

105  Opponeuano  ancora  coloro 
al  fanto  huomo  , che  futte  venuto  di 
Cefarca  della  Cappadocia  nella  foli- 
tudine  del  Ponto  vicina  a Ncocefarea 
a iutentione  di  coufeguirc  il  ve- 
le ouado  di  quella  chicfa.  Ma  quan- 
to futte  l’animo  fuo  rimoto  da  tal 
difidcrio  , l’ hauea  modrato  iiu 
effetto  (iì  cerne  egli  afferma)  al- 
l’hora  , che  s’era  da  lui  rifiutata^ 
quella  fede, da  efii  medefimi  profferta- 
flit  Hor' adunque , dice  , io  prego 


ì'  • 

ciaScuno  di  voi , che  fi  rechi  a mtmo- 
na  le  cofic  auuenut e, quando  la  vofira 
città  ci  chiamò,  e mandocei  vtf  amba- 
sceria di  quelli  del  magifir. ito  vofiro: 
e ancora  come  tutto  it popolo  ci  attor, 
nià  . Che  co/i  non  ci  profferì  nano 
tutti}  che  coSa  non  ci  promettemmo  } 
E nondimeno  non  poterono  ottener 
niente  . Dunque  come  può  c fiere,  eb' 
to , il  quale  , mentreebe  era  multa- 
to non  obbedy  , mi  ty  sforzato  borace 
d intromettermi  Senna  e fiere  chiama- 
to ì Comò  egli  verifimile , che  fio. 
andato  intorno  a'  miti  calunniatori 
10,  che,  lodandomi  già  efii  e celebran- 
domi , li  Suggii } Mon  crediate  que- 
fio,  huomini  ottimi.  Noi  non  f ac- 
daino  si  fioco  conto  delle  coje  nojèr » * * 
impcroche  ninna  perfina  prudente 
Smetterà  nella  naue , che  non  V , 
piloto  : ni  s'accojtrà  temer ariamen - 
te  alla  chiefia,  nella  quale  quelli,  cht~, 
fi  anno  al  timone  Je  commuouono  con- 
trala tcnipefia,c'l  turbo,ec. 

106  Come  è cofa  comune  a tut- 
te  le  citta  , che  quando  porgono  tu 
volta  l’orecchie  agli  heretici,  fubaa- 
mente  entrano  infieme  coll’herefia  le 
difeordie  , le  ritte  , e tutti  i mali,  co- 
si appunto  auuenne  a Neocefarienfi  ; 
dc'quali  dice  piu  innazi  S.  Bafilio  : 
Cere afi apprefio  voi  con Sollecito  flu- 
dio  lafiotsuerfìone  della Sedera fiouuer- 
fionc,dico,  nimica  della  dottrina  apo - 
ftalica  ed  eu.mgeUca , e contraria. 
alla  traditane  del  gran  Gregorio , e 
di  quelli,  che  l Seguitarono  (Ucce /fina- 
mente infino  al  beato  M sfumo  i la  cui 
dottrina  quanto  apprefio  noi  ancora 
celcbr atafia , è manifefio  . Sforzan- 
fidi  rinonare  la  pefhlenz.s  di  Sabel- 
lio,  reprefia  già  per  la  troditiom^a 
del  L caco  Gregorio  ; e per  non  efie- 
re  Scoperti  e convinti , hanno  finto 
contra  di  noi  così fiatti  Sogni . Quedo 
fcrittc  S.  Bafilio  a'Neoccfarienfi  , e 
contortogli , c pregogli  cen  grandif-  . 
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(ima  inftanza  » che  do  uc  Acro  lafciare 

la  pei  lidia  Sabclliana,  e legni  tare  1 a • 

dottrina  amica  e vera  . Oltre  a que- 
llo molto  grane  gli  fu  ciò,  chc'gli 
huomini  maluagi  e iuuidiofi  andatia- 
nofpargendo  contra  gli  altri  mona- 
ci Tuoi  collegi»  dimoiami  nell'eremo 
medefitno;  ciocche  la  loro  fede  non 
■ ffiltf-  fuAc  £ncera  : il  che  c’djmoAra  a eli 
fer  fallo  » facendo  miìcme  ricordo 
della  lor  mirabile  maniera  di  viucre  . 

107.  ec.  Defcriucla  piu  parti- 
colarmente S.  Gregorio  Nazianzc- 
b Crtjtr.  no  b»  contando,  oltre ail’altrc  cofe  > 
come  alcuni  li  mortificauano  con  cep- 
" pi  di  ferro  , e altri,  raccbiuli  entro  a 
picciolc  ccllc«non  vcdeuaoo.mai  fac- 
cia .d'huomo  » c (lattano  venti  di  e 
venti  notti  fenza  mangiare  . £ £n- 
gularmcntc  narra  d'vno,  il  quale  (let- 
te tu  piedi  anni  inceri  nella  chiefa— » 
in  continua  oracione  , fenza  punto 
dormire,e  a guifa  di  viua  pietra  dauà- 
ti  a Chrifto.e  quali  s’aggrancchiò  pe’l 
freddo  ; recandogli ’1  cibovncoruo 
vicino, e portando  vn  pane  intero,  fe 
per  auucncura  fu  Acro  (lati  due. E can- 
to badi  di  cofe  tali . Volgiamo  hora 
il  ragionamento  a.  Ciouiano  nouello 
Imperadore  . 

SIOVlANO  IMPERADCRE  . . 

114  Elhnto  Giuliano,  non  durò 
la  vacatione  dell’imperio  ne  anche-» 
vn’dì,  non  permettendo  l’anguAia-, 
delle  cofc  maggiore  indugio  : e co- 
sì in  fu  lo  fchiarire  del  giorno  a* 
xxvll.  di  giugno  i principali  duci 
dcll'efcrcico,rauuati(i  infieme,clc(Te- 
10  , non  fenza  particolare  prouiden- 
za  diuina,  di  comune  concordia  .con- 
tradicendo alcuni  pochi  folamen- 
ce » che  fenza  dubbio  douettcro 
effere  gentili  » Giouiano  Chriftia- 
no . 

v 1I5  Imperojhe,  benché  molti , e 

maOimamence  capitani»  hauelTero  in- 

;*  ino  ali’  hora,  per  porger  piacele  a 
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Giuliano, dato  a vedere  d'efléi-’ ado1» 
raton  degli  dei,  nientemeno  noi  cuo- 
re haueano  in  abbominio  l’idolatria  ; 
ondepreftì  furono  a concorrere  ncl- 
1 demone  d'vn  principe  ChriAiauo  . 

Era  Giouiano  primo  dell'ordine  dcc- 
co  de’domeAici  , na;o  in  Samandria—, 
nella  Pannonia  , figliuolo  di  Varro- 
uiano  conte  , e per  teAimonianza  di 
Suida  *,  chiaro  perla  confcflione— » a s»/Jr. 
della  sàia  fede,  sì  come  colui,che,ha-  viri  le- 
ucndo  Giuliano  poAo  in  elettione-»  *«••** 
de’loldati.chc  o facrificalTcro.o  fufle» 
ro  cadati  dal  ruolo  militare, amò  me- 
glio por  giu  il  cingolo, che  la  fede-»  . 

Per  tutto  ciò  gli  fu  permcAo  , che  ri- 
manefic  nell' efcrcito  per  la  virtù 
grande  , e per  li  meriti  del  padre  , il 
quale  poco  tempo  innanzi,  ritrattoli  b 
dalla  tnilitia, era  morto  . 

nò  E certo  fu  cofa  degna  d'am. 
mirationc  , che  l’efcrcito  cleggcA’e-» 

Giouiano  non  folamcnte  Cbnlliano  j 
ma  tale,  che  rutti  fapeuano,  cfierii 
fpefle  fiate  oppoAo  all’Impcradoie— > 
apollata  per  la  religione.  Rilucette 
poi  a marauiglia  l’egregia  virtù  .lei 
principe  AcAo,  mcntrechc  egli  rifiuto 
di  yoler’itnperare,  come  ChiiAinno, 
all'efercito  di  Giuliano, ch'era  di  fol- 
dati  gentili;  ma  gridando  etìid'eAere 
Chriftiani  , nceuè  l’imperio.  Nar- 
rano qucAo  Teodorcto  c,  Sozomc-  ,j,fc  4,., 
no  d,  Socrate  * e anzi  tutti  loro,  dlii.  6. 
Rullino  1 . ,<i 

11 7.  ec.  Or  come  a’foldati  pa-  _ 
gani  fu  lagrimeuolc  la  morte  dell’  f l,}.».».  , 
apoAara;  cosi  fu  lugubre  l’clcttionc-» 
d’vn  huomo  fedele.  Perche  fparla* 
uauo  di  c Ab,  dicendo  lui  cAierc  da-* 
poco  ed  effeminato  . /miniano  f,  in- 
uidiofo  della  gloria  de’ChriAiani,  gl,  gU.  r 
oppofe alcune  falfe  cagioni  perdi, 
feufa re  Giuliano  , ch’egli  prete  a Io. 
dare  . Ma  S.Gregorlo  Nazianzeno  h ‘ 
loda  la  fua  gran' pietà, e marauigliof*  '*  " " 
prodezza;  auucgnache  per  la  temer!. 

tì. 
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tà,  epe'I  mal  gouemo  dell’apoftati-» 
eglicoftretto  fuflc  a fare  criegua  co’ 
Perii  per  trenta  anni»  con  patti  per 
altro  poco  diceuoli  «'Romani»  e fo- 
a lib.  *j.  no  f Comc  conta  Amtniano  • , gTin- 
frafcritti . 

in  Che  fi  deffcro  a’Perfi  Sufa_» 
colle  cinque  marche  Tranftigricane» 
Arzammanna  » Mizea  > Raddicena_»  » 
Refena,  e Corduena,  e alcune  cartel- 
la: e ancora  Nifibi  e Singara  nella-» 
Mefopotamia»  ma  fenza  gli  habitato- 
ri;  a'quali  conuenne  di  lafciare  la  pa- 
tria; e chc’Roraini  non  poteflero  por- 
ger'aiutocontra’Perfi  ad  Arface  Re-» 
dell'Armenia  maggioro  , tuttoché-» 
amico  dell’imperio»  ftatogli  Tempre-» 
fedele  . Quanto  a’Nifibiti  ; fcriue-» 
Zofimo  h,  che  gran  parte  d’erti  fi 
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riparò  in  Amida  » e gli  altri  altroue  : 
ma  dou’andaflero  i popoli  di  Singara» 
città  fituata  lungo  il  Tigre, non  fi  tro. 
ua,  che  gli  antichi  autori  n’habbiano 
facto  ricordo  • Diche  c c tal  hora— » 
caduto  nell’animo, che  quelli»  effendo 
ftaci  coftretti  ad  abbandonare  il  pa- 
terno Aiolo,  fieno  quelli»che  fcefiio— » 
Europa»  noi  chiamiamo  volgarmen- 
te Zingari , da  alcuni  malamente  cre- 
duti cffer’Egittij»nó  hauendofi  memo- 
ria, che  gli  Egittij  fieno  mai  fiati  di- 
fcaciati  dalla  propria  patria, nè  eflèn- 
doci  ragione, per  la  quale  fi  debbano 
nomare  Zingari . Ma  lafciamo  quelle 
cofe  agli  otiofi  opinatori. Certo  c,che 
Singara  non  fu  città  ignobile  ; affer- 
mando Plinio  «,  lei  eflcre  fiata  capo 
degli  Arabi  Rccaui. 

xaa.  ix J Porrebbono  parere-* 
quelli  patti  molto  duri;  ma  i difereti 


1 confideratori  hanno  fiimato  come-» 
miracolo, che  elTeado  per  la  fame  , e 
per  la  guerra  confumato  T efercito 
Romano  , in  cui  confifieuano  le  for1 
ze  dell'imperio  , e trouandofi  in  cer- 
ra  hortile  , e in  luogo  (tenie  c difet- 
to, nc  potendo  ritrarfi,  peroche  era—»' 
cinto  d'ogni  parte  dagli  auuerfari  , i 
nimici  fieffi  gii  proferirtelo  fpótanea- 
raente  cibi  per  riltorargli,  e condi- 
tioni  di  pace  tali , ch’erti  non  haureb- 
bon’ofato  di  chiedere  a’Perfi , come 
olTcruano  Ruffino  a e altri  b . Ma— » 
i pagani,  sì  come  coloro  , cui  l’elec- 
tionc  di  Giouiano  era  grauofa,  e no- 
to fa  fenza  comparatone,  di  furore  e 
d’ira  accefi,  il  maiediceuano  , e fcher- 
niuanlo  con  libelli  famofi  , c con  va- 
ri motti , e fingularmentc  gli  Antio- 
cheni idolatri , frapponendo  in  così 
fatti  libelli  i verfi  * d’Homero  , co’ 
quali  egli  biafima,  o la  codardia  di 
Terfita  o la  lafciuia  di  Paride  « 
Venifìi  ex  bello , quo  te  pcrjjjfe  de- 
cebat. 

Degener  , ex  culto  r fornut , feflator 
amorttm  y 

E vna  vecchia  (aggiugne  Snida)  mi- 
rata la  bellezza,  e.grandezza  di  lui  : 
Quanta  eJl,diffe,Iongitudo  & profon- 
dità! y tanta  ejljìtdtitia . 

1x4  Tornò  il  nuouo  Impera- 
tore il  labaro»  difformato  da  Giu- 
liano,nella  prirtina  forma, come  dimo*’ 
Ara  la  medaglia  , che  viene  apprerto  ; 
nella  quale  pare  ch'egli  fia  rapprefen- 
tato,mentrcche  tornaua  di  Pcrfia  io-» 
Antiochia;e'J  nome , Roma,moftra_,, 
ch’erta  fu  battuta  nella  città  di  Ro- 
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ti  j Oltre  alla  croce,  po/li  al  fommo  del  labaro,  era  intefluco  il  nome-» 
. 'di  Cimilo  ; ma  effondo  cì  picciolo,  non  fi  vede  : bea  fi  fcortje  in  quella  alerai 
che  è medcfimamcnce  di  Giouiaao 


Aggìugnefi  la  terza  con  caratteri  figaìficacti  il  nome  di  C brillo*  e*l  fuo  ìm^ 
peno  eterno  , 


s~  •' 


Non 
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, x*S.  ec.  Non  hebbc  Giouiano 
pju  torto  prefo  l’iroperio/Jic  fece  cp- 
mandamenro , che'  faldati  Chriftiani 
diporti  , priuati  de’loro  beni , e rele- 
gati in  ertilo  per  la  confeflione  della 
fede,fuflero  rimefli  nc’loro  vffici  e ho- 
nori  ; vno  de'quali  fu  » si  come  dice—* 
«L/M.r.j  Sozomeno  *,  Valentiniano , relega- 
to già  da  Giuliano  in  Melitina  nell* 
Armenia, c pofcia  innalzato  all’impe- 
rio. Or  come  non  eracofa»  della-* 
quale  a Giouiano  piu  calefle,  che  la_» 
Chrirtiana  religione  , c’1  tornarla  nel 
primiero  ftato  , cotanto  fcaduto  per 
la  perfecutione , fattale  dal  tiranno 
apollata  ; cosi  egli  fcriffe  inconta- 
nente fenza  indugio  a’prefetti  delle-* 
prouincic,che  frequentartelo  le  chie- 
fp  , facerte to  ftu^iofamente  aj  N“®e 
diuino  il  debito  culto,  e infegnatìcro 
i loro,  non  cflcrci  altra  religione,  che 
la  Chriftiana  . Oltre  a ciò  egli  refti.- 
tui  alle  chiefe,  a’cherici,alle  vcdoue, 
c alle  vergini  l’immunità  , c tutti  i 
priuilegij , già  conceduti  dagl’Impe- 
* radori  Chrirtiani,  e poi  leuati  dall’a- 

poftata  ; e per  togliere  via  vn  pefli- 
mo  abufo  , fotto  colui  introdotto, 
fcL.  é.C.  e’  fece  e publicò  vn  fcueriilimo  re- 
Jtififc.ti  fcritto  k contra  i rapitori  delle  facre 
rtfilìL’vtl  ver§‘n'>e  c°ntra  di  quelli, li  quali  per 
mani.  C nome  di  matrimonio  le  li  fuflero  con- 
Ihtotùf  ' giunte.  ì«Uiranfi  quelle «ofe della-. 


pietà  di  Giouiano  da  Sozomeno  *»  e aL,à.6.r.j 
de  Tcodoreto  b.  ,b  f'*-4* 

130.  Iji  Ancora  è degno  di 
fomma  laude  ciò, che  fìmigiiantemen* 
te  all’entrata  dell’imperio  egli  fece-* 
co’vefcoui,  richiamandoli  (dice  Gre- 
gorio Nazianzeno  «)  dall’cfilio  alle-»  • Or*/,  i» 
loro  fedi,  c auanti  tutti  Atanafio  ; ri-  A" ' 
chiedendolo  inlieme  con  fue lettere, 
che  gli  douerte  mandare  fcritta  la-* 
regola  della  Tanta  fede,  laqual’egli 
porcile  tenere  ficunmcnee,  e propor- 
re agli  altri , per  ridurre  tutti , fe-* 
portìbil  furto,  alla  Chicfa  cattolica  . 

Quello  Hello  della  liberatione  de’vc- 
feoui  e diati,  e delle  lettere  fcritte  da 
Giouiano  ad  Atanalio  confermano 
Socrate  d e altri.  dL»fc|. 

ijs.ee.  Or  come  prima  S.Ata- f’*°* 
nafio  intefe,Giuliano  eftere  ftato  tol- 
to di  mezo  (della  breuità  del  cui  im- 
perio  egli  n’  hauea  hauuto  , fecondo- 
che  addietro  facemmo  ricordo,  riue- 
latione  da  Dio)  e Giouiano  hauert-» 
promulgato  vn’editto  intorno  alla-* 
diliberatione  de’vefcoui  cfiliati,  e in- 
lieme riceuè  le  predette  lettere  dell* 
Imperadore  Chrirtiano,  raunò  vn— » 
finodo  in  Alefiandria  de*  principali 
vefcoui  cattolici  d*  Egitto  , delta-, 
Tebaide,  e della  Libia  a lui  foggetti, 
nel  quale  di  comun’aflentimento  de- 
terminarono, che  ù fcriucrte  vn  iibcl- 

1® 
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fo  della  vera  fede  , e mandarteli  al 
nouello  principc,pcrchc  egli  non  fuf- 
fe,  sicome  era  gu  flato  Collanzo  , 
dagli  herctici  preoccupato  e fedotto. 
Mandogh  adunque  fpediramentc-> 
a Kthtvtf.  S.Acanafio  tal  libello  a>  che  fi  con. 
i'JUt  4 d firnatra  l’aitre  lue  opere  ; nel  quale 
•man.  ^ recita  , e profcffafi'  il  fimbolo  e lau 
fede  del  concilio  Niceno  contra  la_» 
perfidia  Arriana . 

ij7.  ij8  lettolo  l’Impera- 
b Tbtti.  dorè  b , viepiù  fi  confermò  nel- 
|a  cognitionc  , c’hauea  , delle  cole-» 
diuine  , e infiammo/li  nell’amore  di 
effe  . Ma  non  furono  mcn  folleciti 
gli  hcretiti  Macedoniani  (così  erano 
nomati  i Semiafriani  per  Macedonio 
capo  loro)  impercioche»  ritornando 
Giouiano  di  Perfia,l‘andarono  a incó- 
rra re:  E /io  dice  Socrate  e»  vn 

libello,pregandolo,che  a grado gli fnfi- 
ai,  fe  di  (cacciare  dalle  cbiefe  quelli  ,h 
quali  ttncua.no  il  Figliuolo  eficre  dif- 
Jfimile  dal  Padre  , cioè  gli  Arriani , e 
di  fofhtuir'effi  ne' luoghi  loro . Au- 
tori di  così  fatto  libello furono  Bafìlio 
vefcouo  d' Andra , Situano  di  T arfo  » 
Sofronia  di  Pompciopoli  , Pafinico 
de  Zenori , Leontio  dc'Comani , Col- 
lier ate  di  Claudiopoli,e  T enfilo  di  Ca- 
fi  abolì  . Ma  V Impera  dorè , poiché  /’ 
bebbe  prefo,gli  accommiatò fenza fare 
loro  rifio fiat  dicendo  quefie  parole-* 
/blamente  : Io  fon  nimico  delle  conte- 
fi , e amo  e riuerifeo  gli  amadori  della 
concordi a',le  quali peruenute  all' orec- 
chie degli  altri, mitigarono  la  ferocità 
de' contentiofi  : eh'  l quello  appunto  , 
che  Giouiano  in  defiderio  banca - ln- 
fino  qui  Socrate . 

1 39  Intanto  Acacio  vefco- 
uo di  Cefarea  nella  Palefiina  , il  peg- 
gior'huomo  , che  al  mondo  furti-», 
fuoco  e pelle  del  Chriftianefimo,  la_» 
cui  tirannia  hauea  tribolate  tutte  le-» 
chiefe  d’ogni  luogo;  il  quale  mentre- 
che  regnò  Coftanzo  fautore  e protet- 


tore dcll'herefia  Arfianaj  gli  flette-» 

Tempre  nella  perfidia  vnito  ■,  tome-» 
vide  mutate  le  cofe  , c trafportato  1* 
imperio  in  vn  profeflbre  della  fede-» 

Nicena  , e affettionato  ad  Atanafio  e 
a tutti  gli  altri  cattolici  , temendo  d‘ 
elfere  priuato  della  Tua  chiefa,  c d’in- 
correre nella  pena  dcll'efilio  e in  al- 
tri mali  , che  per  lui  haueano  patito  i 
vefcoui  cattolici , trapafsò  fenza  di- 
moro con  fìniulara  pietà  alla  parte-» 
de’cattolici  : e l'antico  e alloro  Pro- 
teo,per  dare  ad  intendere  d'effere  ve*  ’ 
ramentc  cattolico, fcrifie  anzi  tutti  vn 
libello  a Giouiano, inoltrando  di  pto- 
feffarc  la  fede  Nicena,  sì  come  affer- 
mano Suida  • e affai  altri.  rtVerh 

140.  ec.  Oltre  a quefto  egli  ^ 
fuoi  andarono  (foggiugrte  Socrate  b)  , ’J‘ 

in  Antiochia  al  conoilio  , di  que'di  Stzom-1.6. 
raunatoui  da  Meletio  vefcòuocatto-  M» 
lico,  doue  , ritrattando  il  lor’errore,  * 
non  pure  furono  riceuuti  nella  comu- 
nione cattolica  , ma  lafciati  ancora—» 

Ilare  nelle  fedie  loro  . A quello  con- 
cilio furono  prefenti  ventifette  ve- 
fcoui , i cui  nomi  fi  leggano  nella-» 
foferittione  della  lettera  finodale-/ 
fcritta  a Giouiano  e:  il  quale, fapen.  c 
do  quanto  gli  heretici  elfere  folcffe- 
ro  attuti  e inalinoli , per  recar  colo-  S,x,m/6. 
ro  ad  abbracciare  da  douero  la  fede  *-4. 
cattolica  ,e  Ilare  in  pace , diffe,ch*e- 
gli  non  haurebbe  dato  noia  ad  alcu- 
no per  farlo  mutar  fede  ; ma  che  ben* 
haurebbe  amato  molto  quelli  ,c’ha- 
ueffero  cercato  di  mettere  e conferua- 
re  la  concordia  nella  Chiefa, e hono- 
ratili , Così  Socrate. 

144.Z4?  E di  veroTeraiftio  filofo- 
fo  nell’oratione,  da  lui  intitolata  Con 
Jularis  , ripigliò  gratiofame’nte  gli 
heretici,  che  mutano  fede  fecondo  la 

<b 

diuerfità  del  tempo , dicendo  : Eos 
non  Deum  , fed  purpuram  colui fi- 
fe ; euripoque  admodum  fintici 
effe  , qui  modo  in  frane, modo  in-»  , 

E • il- 
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il/am  patterò  praciphtur . 

145  Quelli,  che  ardita- 
mente c sfacciatamente  vollero  pcr- 
lcucrare  nelTArriana  perfidia  , de* 
quali  era  capo  Euzoio  vefcouo  de- 
gli heretici  d’ Antiochia  , fi  sforzaro- 
no di  riuolgere  l’animo  di  Gieuiano 
da  Atanafio,  apponendo  al  Tanto  ve» 
fcouo  piu  falfe  accufc  : ma  ciò  non-» 
venne  loro  fatto  , perociic  Atanafio 
Hello  andò  ad  Antiochia  dall’Impe- 
radorc,  o fpontaneamcntc  per  vifitar- 
aL&tf.r.f  |Q  ^ come  fcrjue  Sozomcno  *»  ouc- 
ro  chiamatoui  con  lettere , sì  come-' 
!>  Htr.tì.  dicono  S.Epifanio  bcRu:lìno,dal  prin 
cipe  mcdefimo  ; il  quale  con  buon-» 
vifo  il  vide,e  riceuctteloje  rimandol- 
lo  pofcia  liberamente  al  fuo  trono  : c 
per  contrario  riprefe  gli  a teufatori  di 
lui,c  rigatogli . 

e S;um.  147.  ec.  Anzi  che  * S.  Aiana- 
*****  fio  partific  d’Antiochia, cercò  di  ri- 
durre a concordia  i cattolici)  fegua- 
ci  di  Meletio  e di  Paolino  vcfcoui; 
ma  in  vano  andarono  le  fue  carirate- 
uoli  fatiche.  La  cagione  delle  nuouc 
turbolenze  fu  quella  . Vitale  della-» 
parte  di  Meletio,  prete  di  molto  pre- 
gio apprelfo  quel  popolo,  fi  Audio  d’ 
infamare  Paolino  d’herefia  Sabcllia- 
na  : ma  il  Tanto  prelato  frriflc  la  pro- 
feflìone  della  fede  cattolica , e fcol- 
& Kbìph.  P0^*  con  t®1  * in  prefenza  d’Atana- 
®4r#/.77.  • A quale  ritenne  poi  Tempre  con 

luila  comunione;  ma  non  li  potè  ac- 
cordare di  pace  inficine,  eflendofi  Vi- 
tale troppo  pertinacemente  commoT- 
fo  contra  Paolino  . Come  poTcia  tal 
difeordia  vie  piu  s’auuiuafle  e crcTccT- 
Te,a  Tuo  tempo  fi  vedrà  . 

150  Intanto  Giouiano,  mentre- 
che  diraoraua  in  Antiochia , coman- 
dai.}. dò  (dice  Socrate  *)  che  fi  chiudef- 
*:0,  Tero  i tempij  degl’idoli,  e che  ceflaf- 
fero  i Tacrificij  loro  : c all’hora  i filo- 
Tofi  di  Giuliano  poTero  giu  i pali; , e 
preferii  Thabito  comune  . Tutto  que- 


llo l’autore.'  il  che  e’douetcero  fare-» 
per  tema  de’Chrifliani  ; li  quali  attri- 
buiuano  ad  eflì  tutti  i mali , che  fiot- 
to Tapofiata  patito  haucano  : che  per 
altro  Giouiano  non  laficiò , fuori  d* 
ogni  efpettatione,  d’honorarli , sì  co- 
me racconta  Eunapio  , e fpctialmen- 
te  i predetti  Malfimo  e Prifco,  famo- 
fi  non  meno  per  l’arte  magica , che-, 
perla  filofofia;  per  la  qual  cofa  for- 
fè l’impcradore  Chrilìiano  prouocò 
contra  di  Te  l’ira  diuina.Pe’l  cui  efem- 
pio  ammonito  Valente  » che  dopo 
lui  reflie  l’imperio  orientale  ,perfe- 
guitò  molto,  come  vedremo,  cosà 
fatta  gente  . 

15 1 Ancora  nel  tempo  che  Gio- 
uiano flette  in  Antiochia  (onde  fi 
trafife  alTvfcita  di  quello  anno)  egli  a 
TommolTa  della  moglie  abbruciò,  co- 
me fcriuono  Suida  * e Niceforo  b » a Vrrl.I/. 
il  tempio  di  Traiano,  fabbricato  da— > aitati. 
Adriano,  c conuertito  da  Giuliano  b Uh<  lo. 
in  libreria.  Finalmente  non  lafciamo 
di  Toggiugnere,  come  furono  veduti 
per  piu  giorni  molti  prodigi),  e ap» 
parirono  delle  coraetejle  quali  cof«-» 
annuntiauauo  funefti mali, fecondo» 
che  il  Tucccdimcnto  dimofirò  poi  , 
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I A Ndando  Giouiano  Imp.  a 
Il  Coflantinopoli , ed  eflen- 
do  giunto  ad  vn  luogo  nomato  Da- 
daflana  fra  la  Galatia  e la  Bitinia-», 
Temiflio  filofofo  , itogli  incontro 
con  altri  dell’ordine  Tenatorio,  vi  re-, 
citò  dauanti  a lui  (dice  Socrate  *)  cLU.}. 
la  Tua  orationo  confidare;  la  quale-*  r.si.sx 
dille  poi  ancora  In  Coflantinopoli  nel 
colpetto  di  molto  popolo . Ma  che  i 
T.Impcradore  anziché  fi  leucite  da-*. 
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Dadallana,  fu  improuifamente  troua- 
to  morto  di  notte  ».  Intorno  al  qua- 
le accidente  varie  furono  l'opinioni . 

2 Ma  piu  vera  fi  Uima  quella  b> 
ch’egli  s'affogaffe,cffendoglifi  turati  i 
meati  del  rcfpirare  pe’l  vapore  den- 
fo  delle  brace,  polleui  a feccare  va_* 
muro  recentemétc  fatto:  il  che  molte 
volte  noihabbiamo  vdito  effere  au- 
uenuto  perfimil  modo  a noilri  giorni 
qui  in  Roma  : e quella  opinione  fe- 
guitano  S. Girolamo  e Sozome- 
no  é . Occorfe  ciò  a'diciafette  di 
fcbraio  c,  pofciache  egli  hebbe  re- 
gnato fette  meli,  c venti  di  ; peroche 
fu  creato  Imperadore  a’xxvii.di  giu- 
gno.Egli  era  d'età  d'anui  trentatre  f. 

Che  poi  fuffe  porto  da'gentili, fecondo 
il  rito  loro,  fra'diui  , ne  fanno  fede  i 
referitti  di  quello  anno  degl'Irapera- 
dori,che  fuccedettero,notati  col  con- 
folaco,  ditti  J ontani  • 

3 Egli  morendo  nonlafciò  alcu- 
n’herede  dell’imperio  , perche  nor_ 
hebbe  tempo  di  penfare  al  fucceffo- 
re,  nè  l'efcrcito  potè  innalzare  alcu- 
no dc'parenti  di  lui  a quella  dignità: 
percioche  Varromano  fuo  figliuolo 
picciolo  i che’l  medefimo  Giouiano 
fece  feco  confolo  l'anno  prefente-, , 
non  era  habile  a sì  gran  pefo  : e Var« 
roniano  il  padre  era  già  paffato  di 
quella  vita  , nè  hauca  veduto  il  figli- 
uolo Imperadore  • Della  cui  inopi- 
nata morte,  fe  lecito  è di  recare  lat_» 
cagione  fecondo  l’offcfa  diuina  (niu- 
no  negherà  auuenire  tutte  quelle  co- 
fc  per  diuina  difpofitione)  pare  effe- 
re  preceduta  quella, che  accennato 
habbiamo,  cioè  perche  egli  amòc 
honorò  , sì  come  Giuliano  fatto  ha- 
uea,  Malfimo  e Prifco  filofofi  e ma- 
ghi, autori  d’infiniti  mali  contra  i 
Chriftiani:  c anche  percioche,  giun- 
to a Tarfo,  ordinò,  come  ferine  Am- 
miano,  che  fi  abbelliffc  il  fepolcro 
di  Giuliano  ; il  quale  nè  anche  era-. 
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degno  di  viliflima  fepoltura  : e col 
fabbricarli  e ornarli  i fepolcri  ven. 
gono  a effere  approuate  l’attioni  di 
quelli , che  fepolti  vi  giacciono  *.  *M«//.aj 
Aggiugne  Ammiano  , che’l  corpo  di 
Giouiano  fu  portato  a Collanrinopo- 
li,per  effere  quini  fepolto  con  gli  Au- 
gnili, cioè  nel  portico  della  bafilica-, 
degli  Apoiloli. 

4 In  quello  mezo  tempo,  giunto 
l’efcrcito  a Nicea  città  delia  Bitiuia, 
vi  fi  fece  per  l'elettione  delnuouo 
Imperadore  il  folenne  fquittinio  , e 
la  maggiore  parte  de’voti  concorfc-, 
nella  perfona  di  Valentiniano  , riraa- 
fo  inAneira  per  feguitar  pofeia  gli  al. 
tri  ; anzi , per  vfare  le  parole  di  Am- 
miano * : V dlentinianus , nulla  di- 
/ cordante  fententta  , Numinis  afpi- 
ratione  cale  flit  eleólus  efl  , agens 
fcbolam feutariorum fecundam.  Scri- 
ue  Niceforo  e,  che  1 imperio  gia_>  c Gì,  u. 
era  fiato  prenuntiato  fotto  Collanzo 
Augullo  con  certo  prodigio  a Valen- 
tinuno  : e Suida  4 afferma  , che-»  r f,ri' 
fu  promoffo  a quello  per  opera-,  " 
di  Saluitio  prefetto  del  pretorio  ; 
c foggiugne  de’  principi  fuoi  : Va- 
lentiniano  promulgò  vn’  editto  , il 
quale  coni  enea , che fe  alcuno  fujfe  a 
torto  mole  fiato , andajfe  a lui',  ma-t 
ninno  all'  bora  fi  lamentìi . Dopai, » 
qucrelandofi  Berenice  vedou.i  d'ejfi- 
re fiata  fuperebiata  da  Rodino  prò-  ~ . 
pqfio  degli  eunuchi , il  principe  JìeJfo 
commifela  fua  caufaa  Sai  ufi  io ; il 
quale  condennò  Rodino  ima  /' arcieu- 
nuco bebbe  a vile  e in  difpregio  il 
giudicio  . Diche  guidamente  com- 
mojfo  contra  di  lui  Valentiniano  il 
fece  diuampare  e ardere è diè  tutti 
i beni  di  lui  alla  vedono  : pe’l  quale - 
f mpio, fpauent.it  i gli  buorntni,s’a fien - 
nero  da  ogni  maniera  d'ingiuria.Co- 
si  Suida . 

$ Egli  fu  falutato  Imperadore-,  4a 
(dice  Socrate  ' ) a'xxv.  di  febraio  ■ r.  i. 

F ? Mac- 
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Nacque  io  Cibcle  o Bereczlo  , che-» 
li  habbia  a chiamare  , nella  Panno- 
aia,  di  Granano  chiarnTimo  per  vir- 
tù j benché  non  per  nobiltà  di  fan- 
gu?;  il  qual  Grattano , come  afferma 
a riStr.in  Aurelio  Vittore  *,  fu  chiamato  Fu- 
Valia/i-  narjo;  perochc  portando  egli  vna  fu- 
ne a vendere,  non  gliele  poterono  le- 
uare  cinque  foldatt  infienic  ; per  la_> 
qual  cofa,  arrotato  nella  miltria,  fu 
promolfo  ad  alrifiimi  gradi,  arman- 
do fino  a effe  re  prefetto  pretoria- 
letpe’lcui  merito  appreflo  i falda- 
ti ■ dice  Aurelio  IleiTo  , fu  dato  l'im- 
perio a Valentiniano , quantoche  ri- 
pugnante . 

6 Ma  poftoche  la  paterna  gene* 
catione  non  rendette  ìlluilrc  Valenti- 
niano  , la  Tua  virtù  nondimeno  il  fc 
chiaro  , c la  pietà  Chrifliana  , che-» 

« in  lui  fingularmentc  riluctua  , piu  lo 
commendò  nel  cofpetto  diurno , c ap- 
pretto gli  huomint,  e innalzoilo  tan- 
to dopo  Giuliano  perfido  Imperado- 
re, dalla  cut  tmpietade,per  non  vbbi- 
dire  , egli  fu  , come  fi  ditte , cfiltato. 
Or  giunto  il  noucllo  principe  all* 
efercito  , douendo  egli  fare,  fecondo 
J’vfato  coilumc,  vn'orationc  a'foldati, 
ed  ettendofi  leuati  a romore  alcuni, a 
cui  noiofa  era  la  fua  elcttionc  > alzata 
la  mano  > dice  Ammiano  Marcelli - 
bLit.aé.  r»o  b,  c animofamente  (gridandogli , 
improuifo  reprettc  1 tnfolenza  de'fe* 
ditioii.  Anzi  egli  fece  tormentare  al- 
cuni nobili  , amici  già  di  Giuliano, 
per  le  malie  dc'quaii  s’auuisò  eflergli 
tZt}  L4  venuto  vn  repentino  male  *. 

7 Dopo  quello,  come  foggiugnc 
4 Am-  Ammiano  d , entrato  Valentiniano 
truJn  Lib  il  primo  dì  di  marzo  in  Nicomedta  » 

diede  a Valente  Aio  fratello  la  di- 
gnità del  tribunato:  e quindi  tnoflofi, 
eperuenuto  a Collantinopoli,  veden- 
do la  moltitudine  imnienfa  de’nego- 
r • tij , e’bifognideil'imperioiil  creò  po- 
■f-ia  a’xsyiil.  di  marzo  Augnilo 


di  pari  confentimcnro  di  tutti . Al- 
cuni riprendono  Valentiniano,  che-» 
facerte  fuo  collega  vn'Arriano  ; ma-» 
gli  inganna , per  nortro  auuifo , il  lo* 
ro  («enfierò;  imperochc  egli  fapeua-,, 
che  Valente  era  (lato!  già  confertore 
(non  volendo  vbbidire  a Giuliano 
facrificante  , pofero  giu  amendue  per 
la  fede, come  fi  ditte,il  cingolo  milita* 
re  *)  e che  al  prefente  era  cattolico  .aJaer.  J-4* 
Anzi  Teodoreto  b afferma , che  Va-  ^ 
lente  fi  mantenne  cattolico  in  fino  al-  „ . 

1 apparecchiamento  della  guerra,  fat- 
ta contra  i Goti  . Come  poi  e*  lì 
accollarti:  agli  Arriani,  a fuo  luogo  1' 
intenderete  . 

8  Egli  adunque, artunto  all'impe- 
rio, non  fu  punto  fauorcuole  agli  Ar- 
riani ; ma  fidò  gli  vrfici  a quelli , 
che  fapeua  elfere  per  la  fede  cattoli- 
ca ragguardeuoli  : e sì  creò  queftore 
Celano  fratello  di  Gregorio  Nazian- 
zeno  , e nobile  confetture  fotto  Giu- 
liano aportata  , e tra  quelli  fratelli 
Imperatori  vi  fu  gara  nell’obligarlo, 
e far  lo  li  amico  e familiare;  ma  cedet- 
te, si  come  fcriuc  Gregorio  ftcflb  *;  ^ 

Valentiniano  : perche  , volendo  egli  ctf»nì. 
venire  in  occidente, (limò  douerfi  Co- 
fano piu  torto  al  fratello,  a cui  egli 
era  per  lafciare  l' impello  orientale. 

p.  ec.  Qual  ftiffc  lo  ftato  del  Ro. 
mano  imperio,  quando  Valentiniano, 
fu  fubiimato  ad  erto  (accioche  quin- 
di fi  comprenda  il  danno  grande , re- 
cato per  la  temeraria  maluagità  di 
Giuliano,  c'beni  ,-che  la  Chrirtiana-* 
religione  apportò  alla  republica)  lo 
narra  Ammiano  d nella  feguentc-«  dii*.  xS 
gai  fa  : In  quello  tempo  , come  quafi 
gridinoti  all'arme  per  tutto  l'impc- 
rio > JìeriJJìmc  genti  e tur  aitano  con—» 
baldanza  e infdtnza  grande  in _» 
e fp> . Oli  Alemanni  giufìauano  , e 
predauano  le  GalJie  e le  Rette . 1 Sar~ 
mati , i Pannonij,  li  Quadi , i Reti,  i « A//4_ 
Sajjbnuglt  Scoti* gli  Atacitti  * com - enti 

bat - 
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batttutno  e del  tontinuo  inqnietauano  i Bri  (tòni . Gli  AuRorisni  e altri 
barbari  difcorreuano  per  l'Africa  , e danneggiatimi  a molto . I Goti  preda- 
vano le  T rade . Il  Re  de'PerJt  Rendeva  le  violenti  mani  negli  Armeni , ec. 
Alle  quali  cofe  s’aggiunfe  la  guerra  ciuile, fatta  pe’l  tradimento  di  Procopio» 
come  diremo  . Ora  riparare  tante  rouine»  si  come  erano  auuenute.perchc-» 
era  Hata  tolta  Via  la  croce;  co$i  quelli  Imperadori.e’confeiTori  pofero  tutta—» 
loro  fperanza  nella  croce, e nel  nome  di  Chriflo  » fecondoche  dimoftrano  le-» 
medaglie  loro  » le  quali  rapprefentano  le  delire  de'principi  armate  colla  eco* 
ce,  c col  nome  diChrillo  nel  labaro  . Quella  è di  Valenciniano  . 


Qijella  altra  di  Valente  ha  nel  labaro  effigiata  la  croce  . 

v y 


• j feSBeate  dl  VaIcnte  fi  Tede  medofimamenoc  nel  labaro  il  nomo 

di  v.hr»fto . 


f 


Or  Valentiniano,  volendo  metter  ri- 
medio 2 mali  sì  grandi»  e rifrenare-»» 
tanti  barbari  , prete  confìglio  di  la- 
nciare il  fratello  in  oriente  , e di 
venirfene  in  occidente  : e partito 
fra  di  loro  l'cfercito,  fcefcro  inlicme 
sella  Pannonia(e  peruenutia  Sirmio, 
quiui  alla  fine  fi  Spararono  > riuol- 
gendo  Valente  i palli  verfo  Coftanti- 
jiopolbe  prendendo  l’altro  principe-» 
fuo  camino  per  venirtene  in  Italia->  > 
doue  giunto, dimorò  in  Milano  . Tut- 
to quello  piu  ilcfamente  Annoiano 
Marcellino  . 

12  Mcntreche  Valentiniano,  an- 
dando nella  Pannonia , pafsò  per  la_> 
Tracia,  auncnne  vna  cola  da  non  la- 
fciare  in  filentio  : e fu,  che  itigli  in- 
tì;t4  contro  (dice  Sozomeno  *)  Hiparia- 
* no  vcfcouo  d’Heraclea  , legato  de’ 
vcfcoui  dell’  Hcllefponto  e della  Bi- 
tinia,  gli  cbiefe  licenza  di  poter  rau- 
nare  vn  concilio  ; cui  l’Imperadorc-, 
fece  vna  rilpolla  degna  di  perpetua-, 
memoria  «dicendo  noneifcr  lecito  a 
lui,  come  a laico, d’impacciarfi  in-, 
fomiglianti  materie  , e che  perciò 
i vefcoui  faceffero  quello,c’hauelfcro 
giudicato  efler  bene  . E coti  l’anno 
b $»r« .4+,  tegnente  h fi  celebrò  in  Lampfaco  va 
*.5,4.5:.  concilio. 

13.  cc.  In  quello  riuolte  l’arme 
contra  l'imperio  Procopio  di  natio- 


ne  Cilice,  e parente  di  Giuliano  ; al 
quale  fu  da  Giouiano  data  cura  di 
trafportare  ileadauero  dell  apollata 
dalla  Periii  a Tarfo  , luogo  del  fc- 
polcro  ,*  il  cui  comandamento  egli 
pienamente  fornito,  fi  diparti  , nè  fu 
veduto,  come  dice  Ammiano  *,  tut-  ,1.4, 
coche  cercato  fufie  con  ogni  diligen- 
za, fe  non  fe  dopo  molto  fpatio,  cioè 
quello  anno  nell’autuano  b,che  com-  bl HJtm. 
parue  porporato  . Egli  hauea  afpi- 
rato  alTimperio,mentreche  viueua-. 
Giuliano, vedendolo  fenza  figliuoli;  e 
poiché  vccifo  fu.vfcita  fuori  fama-,  » 
ma  falfa  , che  Giuliano  fielTo  l’hauef- 
fe  Jafciato  fuo  fuccelfore , viepiù  n 
inuaghì  ; e come  fi  vide  il  bello  per 
l’afiènza  di  Valente,  il  quale  per  li  cu* 
multi  de*  Goti  fu  cofiretto  ad  andare 
nella  Cappajdocia,eatrò, benché  con—, 
molto  timore, in  Cofiàtinopoli,oue  da 
principio  hebbe  poco  feguito,e  di  per 
fone  vi!i;ma  pofeia  la  ribellione  creb- 
be a poco  a poco  intanto , che  Valen- 
te voleua  por  giu  la  porpora , e fug- 
gire ; alche  hauerebbe  anche  fenza-, 
fallo  dato  effetto.,  fe  non  fuffe  fiato» 
impedito  da’fuoi  conti  . Narra  tutto, 
quefio  lungamente  Annoiano  ; e Zo- 
llino c aggiugne,  che  Procopio  fu  «L&4» 
aiutato  col  configgo  e co’danarid’ 

Eugenio  eunuco . 

iò.  cc.  In  quefio  medefimo  tem- 
po 
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pò  > come  fcriue  Eunapio  *,  Malli» 
irò  filofofo  Efefino,  maeflro  non  me- 
na nella  perfidia»  che  nelle  lettere  di 
Giuliano  apollata  > e per  confeguen- 
te  cagione  della  perfecutione  della-* 
Chiela  , fu  d’ordine  di  Valente  mef- 
fo  in  prigione  ; ma  dopo  vari  fcher- 
ni  e oltraggi,  fattigli  dal'  popolo  ne 
teatri  e alcroue,c  dopo  diuerfi  e afpri 
tormenti , Clearco  proconfolo  deli’ 
Alia  , molto  intrinfeco  di  Valente,  il 
liberò  da’tormenti  e dalla  carcere-». 
Come  poi,accufato  di  nuouo  per  ma- 
go, compieffe  in  vltimo  i doueri  della 
giullitia»  effendo  dicapitato,  fi  troue- 
rà  a fuo  tempo  < luogo  pollo  in  no- 
ta . Oltre  a ciò  , come  i nouelli  Iin- 
peradori  Chridiani  perfeguitarono  i 
maghi , cosi  contraliarono  agl’idola- 
tri» vietando  che  niuno,  fotto  pena  di 
morte,  poteffe  offerire  facrtficij  not- 
turni, ‘della  qual  legge  pare  ne  facefle 
mentione  Zollino  b,  dicendo  che  an- 
nullata fu  nella  Grecia  a’prieghi  di 
Preteflato  proconfolo  . Fu  collui  ar- 
dentilfimo  difenditore  della  fupcrfti- 
tione  dementili . 

io  Che  Valentiniano  Augullo  in 
quello  principio  del  fuo  imperio  fa- 
ceffe  vna  legge , che  ciafcuno  poteffe 
feguitare  la  religione,  che  piu  piaciu. 
ta  gli  fufl’e»e’medefimo l’afferma  in_» 
vn’altro  fu©  referitto  *:  giudicando 
egli  di  non  potere  fubito  diuellere-» 
1 idolatria  , che  (apeua  fotto  Giulia- 
no hauer  gittate  profonde  radici.  Fi- 
nalmente aggiugniamo,  che  gl’Irape- 
radori  richiamarono  con  vn  altra-, 
legge  * i maeflri  ChriAiani , a’ quali 
Giuliano  hauea  fatto  diuicto,che  non 
potelfcro  «legnare , 
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. , » Valentin!* 

Anno  14.  c Valente  lMPP.An.a- no>e  vali» 

ce  AagritL- 

i.cc.T?V  fatto  cantra  gli  Arriani 
J7  in  Lampfaco  , città  nell’ 
Hellefponto, l’accennato  concilio  da’ 
Semiarriani , che  ip  guifa  contradi-  - 
cenano  a coloro  » li  quali  negauano- 
U lìmilitudine  e fullanza  del  Figliuo- 
lo col  Padre  , che  nondimeno  » sì  co- 
me piu  volte  addietro  s’c  replicato  t 
non  tcneuano  laprofeflionc  Nicena-, 
intorno  alla  confuflantialità  . £ im- 
peroche  a petto  agli  Arriani  pareua- 
no  cattolici,  diqui  è, che  molti  erran- 
do fi  diuifarono,chcil  concilio  Lam- 
pfaceuo  fuffe  cattolico  . Or  mollran- 
do  que’vefcoui  di  voler  trattare  la-, 
cauia  della  fede  contro  l’empio  Eu- 
dofio  eTuoi  feguaci  Arriani,  s’in- 
gegnauano  di  conuocare  al  loro  rau- 
namento  quanti  piu  poteuano  , e ol- 
tre a’vefcoui,vi  chiamarono  gli  huo- 
mini  di  gran  nome»  come  Balilio  ma- 
gno» che  conduccua  ancora  fua  vita 
fra  monaci  nel  Ponto  , com’egli  me- 
defimo  afferma  a*  al/iATJP 

4>  s Adunatiuifi  adunque  i Se- 
miarriani , li  quali  non  potettero  ef- 
fere  molti  per  la  guerra  ciuile  , an- 
nudarono  (dice  Sozomcno  b)  Ja_» 
moflruofa  profeffione  della  perfidia-,, 
fcritta  in  Cofìantinopoli  da  Eudofio» 
da  Acacia,  e dagli  altri  Arriani;  e < 

confermarono  la  regola  del  credere-, 
già  fatta  in  Antiochia  nella  dedica- 
catione  ui  quel  nobil  tempio  , e 
anche  negacono,fccondo  l’empia  opi- 
nione di  Macedonio, la  diuinità.  dello 
Spirito  Tanto  - 

6.  ec.  Dipoi  furono,*  richieda-* 
di  effijraffermate  le  tofe  medefime  da- 
l gli  altri  vefcoui  deila  loro  comunio— 

- nt> 
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ne, che  Umilmente  in  varie  luoghi  fi 
ratinarono  e ci i concordia- fcrilfero 
lettere  finodali  a'  vefcoui  dell’occi- 
dente , e principalmente  al  Romano 
Pontefice  ••  e per  trar  da  lui  la  co- 
munione» e si  poter  ricuperare  le-» 
perdute  fedi»  infintamente  fecero  ve. 
duta  d'eflcre  cattolici , e di  feguica- 
re  la  fede  del  concilio  Nicenotc  man. 
darongli  per  ciò  tre  legati  » quanto 
audaci»  tanto  atti  e acconci  a fimula- 
re»  e a ingannare;  ordinando  loro»cbe 
non  eontrafiaffero  a Liberio  intor- 
no alla  fede»  ma  per  comunicarci 
colla  chiefa  Romana  profefiafifero  la — » 
conlufiantialità  del  Figliuolo  di  Dio. 
Furono  i legati  EuAatio  vefcouo  di 
SebaAia  nell’Armenia  minore»  Tcofi» 
lodi  CaAabali,  e Situano  di  Tarfo . 
Rifiutauail  fanto  Padre  le  lettere-/, 
da  erti  recategli»  dicendo  chetano 
fautori  dell'herefia  Arnana,  e c’ha- 
ueano  riprouata  la  fede  del  concilio 
Niceno  , onde  non  potcuano  effere-, 
ricevuti  dalla  Chiefa:  ma  affermando 
coloro  d’eflerfi  riconofciuti  degli  er- 
rori , l'ulano,  cosi  richiedi  dal  Papa  > 
gli  oiferfero  vn  libello,  fottofcritto 
di  loro  propria  mano , nel  quale  pro- 
feffauano  la>  verità  Nicena  , e la  dot- 
■ trina  della  confuAancialità  , e anate- 
matizzauano  Arrio,e  tutti  gli  altri  di 
<uo  feguito  . Per  la  qual  cola  Liberio 
gli  ammife  alla  comunione  , e pofeia 
gli  accomiatò  con  fue  lettere  pacifi- 
che,o comumcatorie,ch’cgli  fcrifle  a’ 
vefcoui  orientali. Tutto  quello  ampia- 
# lil.4.  mente  Socrate  *»  recitando  in/ieme 
*' 1 '•  il  predetto  libello  deìegati,e  le  lette 
re  di  Liberio . 

i$  Oltre  a ciò  il  fanto  Padre  ne 
fcrifle  ancora,  e mandò  per  etti  dei- 
l’altre,  ordinando  che  fi  refiituilfero 
a’vefcoui  le  fedi  loro  , poiché  hauef- 
fero  fatta  la  profeflione  della  fede-» 
cattolica, 'il  che  fu  fenza  alcuna  dimo- 
ranza  nielfo  a effetto  : tanto  grande-» 


era  la  ftitna,che  fi  faceua  dell’auto* 
riti  del  Romano  Pontefice . Fa  men- 
tione  S.  Ballilo  * di  tali  lettore  di 
Liberio; colle  quali  fingniarmentc-» 
comandali!  , che  EuAatio , primo  de* 
legati , fuffe  riceuuto  nella  fua  chiefl 
Sebaflena  ; il  quale»  moftrandole  nel 
concilio  Tianenfe  nella  Cappadocia» 
la  nhebbe  fenza  niuno  indugio  • E 
per  vero  dire  EuAatio  fi  portò  da  co. 
mediante  nella  fcena,mentrcche»tra- 
uifandofi  co'fuoi  inficine  e apparendo 
ne'  fembiann  di  fuori'  cattolico  » fu 
per  tutto  tenuto  profefiore  e difcn- 
ditore  della  fama  fede  » e colla  p9“ 
defià  apoAolica,  fidatagli,  ouunque-» 
andaua  celebraua  finodi  , c propo* 
neua  a tutti  la  fede  Nicena,  accioch* 
l’approuairero . 

1 6.  ec.  Or’EuAatio,  tratto  con-» 
gli  altri  il  pie  da  Roma,pafsò  nella-»  j, 

Sicilia  , doue  b»  raunarofi  vn  conci- 
lio  di  que’vefcoui  » egli  di  nuouo 
confefsò  con  elfi  la  confu Aantialuà  , 
comprouando  la  regola  delia  fede—», 
confermata  nel  concilio  Niceno,  c 
prefe  lettere  dal  Anodo, fcritte  fecon- 
do quelle  di  Liberio  .-enei  camino 
paffando  per  l’Illirico, quioi  ancora-» 
profefsò  e predicò  la  fede  cattolica  , 
come  fa  mauifefio  l'epiAola  finoda- 
le de'  vefcoui  di  quella  prouincia-» 
fcritta  a’vcfcoui  Afiani , e recitata—» 
da  Teodorcto  < : e Liberio  , auui-  cL»i,4-<'8 
fandofi  , che’predetti  legati  ciò  facef- 
fero  di  vero  intendimento  , prefe-» 
grande  fperanza  di  ridurre  tutto  il 
ChriAianefimo  alla  fede  cattolica  : e 
imperò  nou  pure  fece  vn  finodo  in_» 

Roma  ; ma  etiandio  mandò  i fuoi  le- 
gati nell'Illirico , nell’Afia  , nelle-» 

Gallie,  e altroue  » sì  come  diraoAra 
la  predetta  lettera  de’vefcoui  Illiri- 
ci; nella  qual  fi  vede  chiaro,  loro  ha- 
uere  profetato  la  confuAantialità  fe- 
condo il  concilio  Niceno,  e procura- 
to, che'l  fimighantc  faccficro  i vefeo» 

ni 


Di  Christo  DrLmnioPP. 

365.  *4- 

ai  Afiani . A’quali  fcriffe  ancora  Va- 
lente Irap.  vna  lettera  fecondo  la—» 
predetta  finodale  : e ne  riccuette  da 
Dio  abbondante  mercede  , effendo 
inafpcrtatamcnte  liberato  da  Proco- 
pio tiranco  «nella  maniera  che  noi 
l'anno  apprefio  diniferemo  . Intanto» 
hauendo  gl’illirici  riceuuta  la  fed<-> 
Nicena»  ivefcoui  d'Italia»  ratinati  in 
vn  concilio  da  Liberio,sì  congratula- 
rono con  elfo loro  con  vna  lettera»  la 
• A fui  qual  fìconferua  • , 

BiUr.Lt*  jg  Dopo  quello  andò  Euftatio  b 
rJjrnUi  co’^ue  a*tr*  leSat‘  al  Anodo  * che-» 
Arim.fi-  da’cattolicili  celebraua  in  Tiana  nel- 
J8  3»-  la  Cappadocia,  doue  modrando  le-» 

/ ^<tterc  diLiberio,egli  incontanente-» 
MjJitpìn.  fu  per  l'autorità  di  quelle  rimedo  nel. 
73.74.82!  1»  fede  Sebaftena.  Or  ietteuiA  le-» 
lettere  del  Papa  » e degli  altri  vefeo- 
ui  occidentali  di  piu  prouincie  » que* 
padri  ne  furono  molto  lieti  ,c  man- 
daronle  a tutte  le  chiefe  > accioche-» 
approualferol’illeira  dottrina  catto- 
lica > e inuitarono  gli  altri  vefcoui  a 
vn’alrro  Anodo» da  farli  in  Tarlo. 

19.  ec.  Hauendo  intefo  S.  Ba- 
glio magno, dimorante  nella  folitudi- 
ne  , celebrar  A quello  concilio,  ed  cf- 
férui  fra  gli  altri  prefente  Eufcbio 
vcfcouo  di  Cefarea  della  Cappado- 
cia, che  fina  qnel  puntogliela  fla- 
to molto  contrario  , come  difopra.» 
fi  narrò  , fcride  al  Anodo  medcAmo 
clfiH.it  vna  lettera  e,  Agnificando  di  non-» 
hanere  cofa  alcuna  piu  in  deAderio  , 
che  di  Aar’in  pace  con  tutti  : alle  cui 
piaceuoli  parole  arrendendoA  Eufc- 
bio,gli  concedette  alla  Ane  la  chieda 
pace.Come  poi, tornato  Eufcbio  def- 
fo  alla  fu  a fede,iLrichiama(Te  dall'ere- 
mo,piu  innanzi  A conterà  . 

, ja.  ec.  In  quedo,  tnezo  S.  Ba- 

filio  auucdutoA  , chc’predctti  legati 
ad  altro  non  hauean’vfato  la  confef- 
fione  Niccna , che  per  ingannare  , n 
ilfiB.jj.  auursò  in  prima  1 fuoi  monaci  * » c 
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pofeia  con  altra  cagione  gii  orciden» 
tali  »,  modrando  che  l’empio  Euda-  > E/ifl.74 
tio  hauea  fatto  ogni  cofa  fimulata- 
mente,per  ricuperare  la  fedcSebade- 
na  , dalla  quale  era  dato  dipodo  nel 
concilioMclitcnfc.E  tanto  badi  hauer 
detto  per  hora  della  perfidia,  e del. 
l’adutia  de’Semiarriani  . 

3 S.  ec.  Quello  anno  memora- 
bile fu  per  vna  calamità  grande,  fu- 
pernalmentc  venuta . A’xxi.  di  lu- 
glio (dice  Aromiauo  b ) furono  per  ,é- 
tutto  il  mondo  terremoti  improuifi  , 
e sì  difufati  e horreudi,  che  non  fi 
legge  fimil  cofa  ne’libri  fauoloA,  non 
che  ne’ veraci  : c vfeito  il  mare  con-, 
grandùTimo  impeto  dc'fuoi  termini  , 
fommerfe  di  molte  città  , affai  ifolc-»,  * 

e popoli  innumerabih  , e allagò  la-» 
terra  sì  difordinatamente,  che  le  us- 
ui rimafero  in  fccco  negli  feofeefi 
de’monti  , come  narranno  Ammiano 
delfo,  e oltre  agli  altri  S.GiroJamo  *.  c/n  tbrtm 
11  qual’anche  conta  nella  vita  di  S.Hi-  ^J7.vu‘‘ 


larione , che  effóndo  ricorfi  a lui  in_» 
tanta  afflittione  gli  habitarori  dell’ 
Epidauro  , doue  il  fanto  fuo  dimoro 
faceua  , il  condulTero  al  lito  del  ma- 
re » e oppoferlo  a guifa  di  fottiflimo 
muro  al  furore  di  quello,  che  mr- 
nacciaua  irreparabile  rouioa  ; e fa- 
cendo egli  nell'arena  tre  croci , e di* 
dendendo  le  mani,  di  prefente  Tal. 
tiflime  onde  li  ridettero,  e ritralfon- 
A al  luogo  loro , con  idupore  di  tut- 
ti . Ma  il  fanto  vecchio,  piu  temendo 
fonde  dell’humane  laudi  , che  del 
mare  , di  notte  rifuggì,  e andolfenc-» 


S.  HiU- 


in  Cipri . Scriue  So/omeuo  i,  che-» 


d Lifcd. 

gli  Alelfandrini  nel  dì  che  accaddero  *’*’ 
le  cofe,  da  Ammiano  narrate,  chia- 
mato >i»t#i«,  che  viene  a dire  na. 
tale  del  terremoto  , faceuano  a tem- 
po fuo  ancora  feda  ogni  anno  , ac- 
cendendo lumi  per  tucta  la  città  , e 
rendendo  per  la  libexatione  laudi  e 
gratìc  a Dio  » Potrebbcii  dire  , che 

que. 
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quetti prodigiofi  auuenimenti  fignifi- 
caffero  la  fiera  fcifma,  nata  l’anno  ve- 
gnente nella  chiefa  Romana, e la  fiera 
tcmpefta , che  Valente  Itnp.  era  per 
commnouere  contra  i cattolici. 

44.  4$  In  vltimo  non  fi  hanno 
da  trapalare  alcune  lodeuoli  confti- 
tutioni , publicate  nel  prefente  anno 
»L.4Ve_,  dagl’Itnperadori  . Fecero  efenti  * 
“ ”/■  c*  del  cenfo  detto  * Capitationis , le  fa" 
ere  vergini,  ie  vedoue  , e 'pupilli  - 
bl..  I0-  Vollero  che  i Chriftiani  b non  po- 
ar'o?'  tc^cro  eAère  conuenuti  in  giorno  di 
Xhè»i»f.  domenica  dagl:  cfateori,e  che  appar- 
cL  i.CM  te n effe  a’vcfcoui  eprouedere,che’mer 
tfife.mmA.  catastino  vendefferole  merci  troppo 
d t*.C.  care.  Vietarono  4 l’infegnare  e l’impa- 
d»  msltf.  rare  l’arte  magica  , e ordinarono  che 
e nó’fi  potette  códennare  al  teatro  i mal 

* fattoriChriftiani;imperoche,effcndo- 
fi  gta  ciò  annullato,  l'empio  Giuliano 
rinouellato  l’hauea . 
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j ▼ T No  de'confoli  dell’anno  pre- 
V /ente  èGratiano,nobili(limo 
fanciullo  , figliuolo  di  Valentiniano 
Imp.  E l’anno  fteffo  hebbe  dopo  Sim. 
macola  prefettura  di  Roma  Lapadio 
(per  noftro  arbitrare)  Chrirtianojil 
quale  applicò  a’poucri , che  ttauano 
nel  Vaticano,le  fpcfe,che  fi  foleuano 
fare  negli  fpcttacoli  . Perche  sì 
forte  fi  turbò  contro  a lui  il  popolaz- 
zo  , che  a poco  iì  tenne  , che  non  gli 
abbrucùffe  il  fuo  palagio  ; il  qual'era 
allato  al  facro  luogo, dguc  fu  bartez- 
1 zato  Cottsntino  f. 

n"4#  **  2 Quanto  alle  cofc  orientali  ; 

laprimauera  Valente  Imp.  in  Cerne-» 
con  Lupicino  duce  cóbattè  Procopio 
tiranno,  c vinfelo;  il  qual  Procopio  , 


flP.  Di  VALENTlNTANO.e  VALENTE 
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abbandonato  da’fuoi , e prefo  , men» 
treche  fi  fuggiua  , fu  condotto  da- 
uanti  a Valente  tteffo  , che  gli  fece 
mozzare  la  tetta,  e mandollaa  Va- 
lentiniano nelle  Gallie  . Egli  la  ri-* 
ccuctte  inParigi, mentre  accolfe  Gio- 
uino  , che  tornaua  vincitore  degli 
Alemanni.  Fu  Giouino  sì  come  an- 
cora Lupicino  (per  la  prefettura-, 
fublime,c'haueano, detti  magtjìri  mi- 
htum)  eletti  l’vno  da  Valentiniano  e 
l'altro  da  Valente  confali  dell'anno 
feguente  . In  quello  mezo  Marcello 
parente  dell'ettinto  Procopio,  il  qua- 
le ttaua  co’loldati  a Nicea  , prefe  la-, 
tirannia,  ma  fatto  prigione  dagl'im- 
periali, fu  dopo  alpri  e lunghi  tor- 
menti dato  a morire  . Tutte  quelle-» 
cofe  ampiamente  Ammiano  *.  Tal  a Lai.  a<. 
fine  fecero  cottoro  , che  furono  con- 
giunti  con  Giuliano  per  (angue  e per 
impietade,c  cercarono  dopo  lui  d* 
vfurpare  /imperiosi  quali  eftinti,  ri- 
ma fc  la  gentilità  fenza  fperanza  dì 
piu  potere  traportar’  in  Ce  l'imperio. 

Nel  retto,  fc  Valente  no'l  dirtele  con 
quella  felicità, con  che  cominciò, que. 

Ilo  auuenne,  peroche  egli  mife  in  ab- 
bandono la  vera  religione, fondamen- 
to e rtabilimcnto  degl’imperi . 

3.  4 Adunque  mouendo  egli , 
per  configlio  di  Valentiniano  fuo  fra- 
tello , guerra  a’Goti , perche  hauea- 
no  dato  aiuto  a Procopio  tiranno  (a* 
quali  nello  fpatio  di  tre  anni , che-» 
durò  tal  guerra,  non  fece  male  alcu- 
no , ma  folamentv  li  cortrinfe  a chie- 
dere la  pace  , come  racconta  il  men- 
touato  Ammiano  b)  volle  anzi  la-,  bill. 27. 
partenza  efferc  battezzato  c.  Ma  che?  c 
lafciorti  l’infelice  per  le  lulìnghe  della 
moglie  Arriana  indurre  a prenderlo  slij. 
da  Eudofio  vefcouo  Cottantinopoli- 
tano  peffimo  Arriano,cui  giurò  di 
perfeuerarc  neirherefia,e  difcacciare 
da  tutte  le  chiefe  quelli , c’haucffe- 
ro  aderito  alla  dottrina  contraria-, , > 


co- 
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»Ul  * co,:,e  narr*  Teodoreto  *. 

, ,,t  ’ 5 Ma  fa  meiticri  oflcruare  , che— > 

b li*-  4.  prcfero  fallo  sì  Socrate  b , Sozome- 
no  c , e altri , che  di  fcguicarouo  , 
6,7  dicendo  che  Valente  cominciò  Iau» 
perfecutione  della  Chicla  nel  princi- 
pio del  Tuo  imperioje  sì  ancoraPaolo 
Orofio  d,  affermando  ch’egli  la  fece 
*•?*•  dopo  la  morte  di  Valétiniano://  timo- 
re del  qu.de,  die  e,  lui  tenne  in  freno 
A noi  piace  la  fentenza  di  S.  Girola- 
el*  tbrtn  ino  e;  il  quale  fcriue  , che  Valente 
fi  mife  ad  affliger’i  cattolici,  quando 
riceuette  il  battefimo  da  Eudoiio  ; 
concediamo  nientedimeno  a Orofio  > 
che’l  Imperadore  medefimo  , morto 
Valcutiniauo, turballe  maggiormente 
la  Chiefa  sperochc  quegli, che  non  fi 
vergognò  di  farfi  battezzare  da  vn_, 
maluagidimo  heretico  , e d’abbando- 
nare la  vera  fede,  che  profeflaua  il 
fratello , nc  anche  hebbe  di  lui  pau- 
ra nel  dilatare  J'herefia  Arriana  . Ma 
pogniamo  ancora,  che  Valente  non_» 
tnbolafle  i cattolici , certo  non  fi  po- 
trà negare  , che  gli  heretici,  fapendo 
che’l  principe  teneua  coaloro,  non_> 
ripigliaflero  contra  quelli  grande  ar- 
dire,e moleflaffcrgli. 

6.  ec-  Intanto  tutti  i vefcoui  cat- 
tolici fi  mifero  in  concio  per  pote- 
re riparare  a’nimici  della  fede  : c ptr 
la  cagione  fiefla  fi  dipartirono  dall 
eremo  i SS.  Gregorio  Nazianzeno  e 
Bafilio  . E lafcioifi  in  prima  indi  trar- 
re S.  Gregorio,  dopo  lunga  refiften- 
za , per  i’infianze  grandi, fattegli  tan- 
to da  Gregorio  fuo  padre , vefeono 
di  Nazianzo  , pieno  danni , e impe- 
rò bifognofo  d’aiuto  nella  cura  pa- 
fiorale  ; quanto  da  piu  amici . E sì 
tornato  a Nazianzo,  eflendo  fcmpli- 
cefacerdote,  aiutò  il  padre,  emaf- 
fimamente  nella  predicatione , oppo- 
nendoli agli  heretici,  c combattendo- 
gli ardentemente.  Contanfi  quelle-» 
fAftUf.i.  cgfe  da  lui  medefinto  in  vn’apologia  f, 


che  vi  recitò  nel  cofpctto  di  moltifiì- 
mi  vditori, rendendo  ragione  della  Tua 
partenza  , c del  ritorno  luo;  e in  al- 
tre opere  . 

I:.  ec.  Oltre  a quefio  vedendo 
egli  la  neceflità , che  v’era  di  valo- 
rofi  difenditori  della  cattolica  veri- 
tà , operò, che  Eufebio  vefcouo  di 
Cefarea  nella  Cappadocia , già  (co- 
me habbiamo  detto)  pacificatoli  con 
S>  Bafilio  , il  richiamalfe  alia  patria  . 

Doue  tornato  rhuomo  di  Dio, fi  por- 
tò Tempre  modeftamente  e riuerente- 
mentc  con  Eufebio  Hello  J il  quale-* 
Umilmente  lui  molto  honorò,c  diegli 
l’amminifiratione  d’ogni  cofa, facen- 
dolo fpiegare  la  diurna  Strittura,prc- 
dicare  al  popolo,e  mandandolo  fuo  le- 
gato a’concilij , che  in  vari  luoghi  fi 
faceuanojne'qua’conciJi)  Bafilio  par- 
laua  con  molta  libertà  in  difefa  della 
Tanta  fede  sCri/rr. 

so.  21  Orla  prefenteperfecu- Naeor». 
tione  cominciò  in  guifa,che  non  pu-  ’l1"?/ 
re  diè  noia  acattolici,  ma  etiandio  ^lfU 
a’Nouatiani  ; li  quali , comeche  per  £,[.79. 
altro  heretici,  teneuano  co’medefimi 
Cattolici  la  confufiantialità  del  Fi- 
gliuolo di  Dio;  c anche  a'Macedo- 
niani,  e agli  altri  Scmiarriani,  fecon- 
doche  fciiuono  Sozomeno  b e So- b Idi.  6. 
crate  « amenduc  Nouatiani  ; aggiu- 
gncndo,chc  fu  imprima  mandatoin-,  c 1 *7* 
efilio  Agelio  vefcouo  della  loro  fetta, 
e pofeia  deliberatone  a richieda  di 
Macario  prete  Nouatiano , c maeftro 
nella  grammatica  di  Anallafia  c di 
Carofa  figliuole  di  Valente  . 

22.  ec.  Ancora  dice  Socrate  4,  dIV<»/.« 
che  l'Imperadore  comandò, che  trat-  t.6.&  7. 
tofi  dalla  fede  di  Chizico,  città  dell’ 
Hellcfponto,  Eleufio  vefcouo,  di  fet- 
ta Macedoniano , vi  fuflc  meffo  l’em- 
pio Eunomio,  fufiituito  in  luogo  di 
lui  da  Eudofio  vefcouo  diCofianti- 
nopoli  ; ma  che  i Chiziceni , non  po- 
tendo folferirc  l’iofolcnza  nel  dire** 

d’ef- 
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d’eflo  Eunomio  , Io  cacciarono  via;il  quale  fi  riparò  a Coflantinopolr,  e Aet- 
cefi  quiui  con  Eudofio  inficine  . 

- 26.  ec.  Quello  anno  medefimo  Valente  e Vrfatio  , feccia  degli  Arria- 
ni  , co  collegi  nella  perfidia  > fecero  in  Samandria  vn  conuenricolo  centra  i 
Hillrjf  Seraiarrian,f  ond«  fcriffero  vna  lettera  , a Germinio  vefcouo  di  quella  fetta 
gm  Li.  Per  trar^°  a^a  l°ro  p^rte  { ma  in  vano  andarono  i’induilrie  loro  , come  dimo- 
p*g  40.41  lira  la  rifpofla  b di  Germànio  Ile  fio  • 

b £y«»  30  Nel  qual  tempo  morì  Acacio  , cognominato  Lofco , vefcouo  di  Ce- 

*•/ 1!”  rarea  »aichitett®  di  tutte  le  fcelleratezze,  e capo  delia  perfidia  Arriana  : i cui 
p.f.4i.4a  comcntl  Copti  l’EccIefìafte,  e altri  ferirti  annouerati  fono  da  S.  Girolamo  e. 
•»?.  In  luogo  d'Acacio  fuflituirono  gli  Arriani  Euroio  parimente  Arriano  (quelli 
c D tftù-  è diuerfo  dall  altro  Euzoio  non  men  perfido, creato  vefcouo  Antiocheno  fotto 
Collanzo)  il  quale  vsò  molta  diligenza  in  riflaurare  la  libreria  d’Origene  e di 

«1»  Atttlf.  pamfiIio  . 6 


3 x L’anno  medefimo  nacque  a Valentiniano  vn  figliuolo  di  Giuftina  doa- 
na  Arriana , ch’egli  chiamò  del  fuo  nome  Valentiniano.  Ancorché  Valen-' 
rimano  Augufio  fufle  cattolico,  sì  come  tutti  gli  autori  affermano  , nientedi- 
meno egli  è non  poco  infamato  per  la  perfidia  così  della  moglie, come  del  fra- 
tello: e fpetialmente  non  trouandofi  ch’egli  fi  ftudiaffe  di  trarli  d’errore  ; € 
piu  ancora,  perche  egli  non  rifrenò  Valente  , che  perfeguitaua  la  Chiefa  : nè 
fcatciò  dalla  fede  Aufentio  heretico , fatto  dagli  Arriani  vefcouo  di  Milano, 
quantunque  fe  ne  richiamaffero  i vefeoni  cattolici,  e fingularmente  S.Hilario 
vefcouo  Pittauienfe;  anzi  il  vi  Iafciò  Ilare  fino  alla  morte  di  lui . 
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flauto  Ciò 
•imo. 

d Lit.xj.  *•*  T *Anno  prefentc  fi  troua  notato  j col  confolato  di  Flauio  Lupicino,e 
di  Flauio  Giouino,del  quale  fi  crede  effere  il  feguente  epitafio  fat*- 
to  alla  figliuola, per  lui  detta  Flauia  Giouina  . 


Agalla* 

bum 

frutl, num 
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Nel  qual!  anno  ancora  bebbe  dopo  ! 
Lampridio  la  prefettura  di  Roma—» 
Viuentio  , sì  come  manifedo  è per  Ja 
aLik  17.  tedimonianza  d'  Annoiano  a,  che-» 
ló'c^iò  m°Eo  *1  loda  > dicendo  lui  edere  da- 
* to  della  Pannonia  j e sì  anche  dc’re- 
fcritti  degl'Impcradori , co’  quali  gli 
ordinarono,  che  nel  dì  di  pafqua  li 
Srtic*  liòeraffero  i prigioni  b , fuorché  i 
Tbiid'f.  re‘  d’atroci  misfatti  , e che  i malfat- 
tori non  piu  lì  condennaifero  al  cru- 
c L.i  i.it  delgiuoco  gladiatorio  e>  Orquindi 
C.Thttdcf  manifedo  lì  comprende  il  tempo  del- 
la morte  di  Liberio  Papa,  t della— » 
creatone  di  Damafo  fuo  fucceffo- 
d Lib.  Vf.  re;  percioche  Ammiano  afferma  <•, 
che  fotto  la  prefettura  del  predetto 
Viuentio  nacque  la  fiera  feifma  di  Vr 
lìcino. Adunque  hauedo  Liberio  ricc- 
uuto  il  pontificato,  come  fi  diffe,  agli 
otto  di  maggio  gli  anni  del  Signore  ; 
cccni.  ed  effendo  pallaio  di  quella 
vita  a’noue  di  fettébre  di  quello  anno 
è forza  dirc,ch’egli  il  teneffe  quindici 
anni,quattro  meli,  e vn  giorno  . 

3 Diceli  di  lui  nel  libro  de’Ro- 
mani  Pontefici , ch’egli  adornò  ilfe- 
polcro  di  S.Agncfa  , e che  fece  vna_» 
bafilica,  del  fuo  nome  intitolata-» , 
preffo  al  macello  di  Libia,  o Liuia— > . 
Del  macello  Liuiano,  luogo  così  det. 
lJ>  ' to  nel  colle  Efquilino  , fi  fa  mentione 
appreffo  Sedo  Rufo  , e P.Vittore  : c 
di  certo  l'antiche  fcritture  delia  ba- 
filica Uefla  dimodrano , che  fu  edili, 
cata  a fpefe  di  Giouanni  patritio  , di 
cioauuifato  in  viilonc  nel  donno,  e 
accertato  col  miracolo  della  ncue-», 
caduta  a'cinque  d’  agodo  ; la  quale-» 
modrò  la  forma  della  fabbrica,  che-» 
far  fi  douea  . Che  la  chieda  medefi- 
ma  fi  chiamane  pc’l  nome  di  Liberio, 
cUbtlUt  nc  **  certa  fede  Marcellino  prete  t . 
ftkijVrfi - Aggiugnc  il  detto  libro  , che  quedo 
uni.  Pontefice  tenne  di  dicembre  due  or- 
dinationi, creando  diciòtto  prcu,cin- 
que  diaconi , c diciano, ue  vclcoui  di 


luoghi  diuerfi  ; e che  fu  depolto  nel 
cimitero  di  Prifcilla. 

4.  5 Rimafc  predo  a'podcri 
la  memoria  di  Liberio  honoreuolidi- 
ma  ; e S.  Ambrogio  » nella  fua  opc-  a _ ^ 
ra , De  virginibus , nella  qual  volle-»  t ì ‘ " 
porre,  come  gemma  in  oro,vnfcr- 
mone  di  lui, dice  quede  parole-»: 

T empns  efi , foror  fanóìa  , eu  qua 
mecum  conferve  folet , beata  memo- 
ria Liberi/  pr  eccepì  a reuolacr*  ; vt 
quo  vir  Janìlior , <0  fermo  accedat 
gratior  , &c,  e recitatolo  intcra- 
mente, chiama  il  medefirno  Liberio  di 
Canta  ricordanza;  onde  appare»  die-» 
colla  nobile  confcffione  , fatta  dal' 
Pontefice  deffo  nel  tempo  del  conci- 
lio d’Arimino , in  tutto  fi  cancellò  e 
fepeljì  ogni  macchia,  in  prima  da  lui 
contratta  per  la  comunione  con  gli 
Arriani  : e perciò  anche  1 fanti  Gre- 
ci , che  a quella  Ragione  fiorirono  , 
l’honoranocon  titoli  molto  degni:  e 
sì  S.Bafilio  b,  feriuendo  agli  oc-  bg.{jj74 
cidentali,  bcatiffmo  l’appella,  ed  Epi- 
fanio beato  : e trouiamo  in  alcuni 
manuferitti  antichi  la  fua  memoria— » 
fra  quella  degli  altri  fanti  , da  do- 
uerfi  pudicamente  venerare  ogni  an- 
no nel  dì  del  fuo  natale  dalli  quali 
ciò  trafcriffe  Bed»  ,nel  cui  mattilo-  . 
logio  a’xxjv.  di  fettembxe  fi  legge  ri 
nome  di  Liberio  Romano  Pontefice  , 
e cosi  ancora  altrouc  *,  ina  vn  gior.  c 
noauanti.  vtundtl 

6 Tutti  affermano , che  per  la-»  *»« 
morte  di  Liberio  vacò  la  Chiefafei^J'/*/** 
dì  i che  dopo  lui  fu  legittimamente-* 
eletto  Papa  Damafo  Spagnuolo  figli- 
uolo d’Antonio  a’xv.  di  fettembre-»; 
c che  pofcja  l'anno  deffo  Vrficino  fu 
chiamato  pontefice  nella  feifma  : im. 
perochc  la  diffcnfione,cominciatagia 
nel  clero  Romano  per  cagione  di  Fe. 
lice,  tuttoché  Liberio  cercato  ha- 
ueffe  di  toglierla  , riceuendo  nel  cle- 
liocvncndo  con  gli,altri  quelli , eh 
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erano  flati  ordinati  da  Felice  mede- 
limo, ferpendo  occultamente,  con  oc- 
calione  di  farli  il  nuouo  Pontefice-* 
s’incrudì , mentre  alcuni  fi  sforzaro- 
no , che  fufle  del  feguito  di  Felice  , e 
altri  di  Liberio  . Concorle  la  mag- 
giore e piu  fana  parte  degli  elettori 
in  Damafo;  il  quale, quantoche  hauef. 
a Mirrili  fc  feguitato  Felice  * , nientedime- 
r<h'f-  no  Liberio , sì  come  addietro  fu  fat- 
\'r filiti,  ^ ment,one , phauea  non  pure  rice- 
uuto’congli  altri  nel  clero, anzi  fat- 
to in  Roma  fuo  vicario,  quando  egli, 
di  nuouo  moleflato  dopo  il  concilio 
di  Rimino  da  Coflanzo,flaua  ne’fob- 
borghi.Era  Damafo  prete  d'età  forfè 
di  feflantadue  anni  • 

7.  eci  Ma  la  parte  auuerfa  , ha- 
uendo  per  male  , che  fufle  flato  elet- 
to vno  della  comunione  di  Felice-* , 
cofpirando  co'diaconi  della  chiefa-. 
Romana  inficine  , occuparono  la  ba- 
* Siimi»»  filica  di  Sicino  * (era  nel  quinco 
rione  allato  al  foro  Efquilino)  e chia* 
marono  Papa  Vrficiuo  diacono  : dal 
qual  temerario  fatto  nacquero  mol- 
ti tumulti,  e fuaefli  romori  ; tanto 
che  conta  Ammiano,che  furono  tro- 
uatiin  rn  fol  dì  nella  predetta  bafili- 
b im^  ca  v i cadaueri  di  ceuto  trenta  fette 
miwn  vccifi:  e mordendo  egli  la  chiefa  Ro- 
mana , si  come  eolui,  che  nimico  era 
de’ChriiHani,  foggiugne  : J,j 

8  Ncque  ego  abnuo , olìentatio - 
rem  rerum  confiderans  vrbanarum, 
buìus  rei  cnpidos , ob  impetrandum^» 
quod  appetunt , orniti  contentione  la- 
tcrwn  i negar i debere  t cum  id  ade- 
pti, futuri  finì  ita feettri  ,vt  ditentur 
oblationibus  matronarum  , proce- 
dmtque  vehìeulis  infidentet  , cir- 
cumfpeSfe  vefhti  , epulas  curantei 
prof ufas , adeo  vt  eoram  eontùuia  re- 
gale! fiacre  ut  menfat . Hui  ejfepo - 
tcrant  beati  re  vera , fi  magnitudine 
Vrbis  defpìfta  , quam  vityt  oppo- 
mir.u  adimitationcn  antiftitum  quo- 


runiam  prouinciiilium  viuerent-.quot 
tenuità s edendi  potandique  farci ffime, 
vilitas  edam  indumentorum , &•  fu» 
percilia  bttmnm  fpe&antia , perpetuo 
numini  verifque  dui  cultoribus  vt 
pnros  commendarti  & verecundot» 

Fin  qui  Ammiano . 

9 Non  fi  può  negare,  che  gl’ido. 
latri,  vedendo  efTer’il  pontificato  del- 
la Chrifliana  religione  cotanto  Ulu- 
flrato,etiandio  ne’fembianti  di  fuori, 
non  s’accendcflcro  d'inuidia,  e forte-* 
difpectaflero , che’l  vefcouo  Romano 
piu  ragguardeuole  apparite  del  Re-* 
facrifico  della  fuperflirione  loro,  e 
di' tutti  gli  altri  pontefici  profa- 
ni; li  quali,  venendo  meno  il  culto 
degli  dei , eran’hauuti  in  difpregio  * 

10  E certo  lo  fplendore  del  fom- 
mo  Pontefice  della  Chrifliana  reli- 
gione riluceua  in  quc’tempi  per  mo- 
do , che  non  folamente  coramofle  1* 
animo  di  Amnuano , e d'altri  a lui 
fimiglianri  ; ma  ancora  d‘  huomini 
chiaritimi;  anzi  deflòl’inuidia  d’illu- 
flriiRmi  magiflrati.  Diche  Pretefta- 
to  nobile  Romano,  proconfolo  nell* 
oriente,  poi  prefetto  di  Roma  dopo 
Viuentio,  e apprelfo  eletto  confalo  , 
fu  vfato  di  dire  Scherzando  con-, 

S.  Damafo  ,sì  come  narra  S.  Giro- 
lamo » : Faeite  me  Romana  vrbii  » Sfiati 


Epifcoprim,  ér  ero  protinni  C hriftia» 
nui  • Donde  fi  feorge  chiaro  , che-* 
còl  fommo  e reai  facerdotio  della-, 

Chiefa  di  Chrifto  fu  congiunta  an- 
cora vna  magnificenza  reale  ; le  qua- 
li cofe,  buliniate  da  Ammiano,  fono 
parimente  con  rabbia  canina  riprefe 
dagli  heretici  moderni , rimproue- 
rando  efli  alla  chiefa  di  Roma  cio,ehc 
dice  quello  autore  pagano  «come  fe 
fufle  vn  oracolo  diurno;  nè  cólideran- 
do  gli  huomini  maluagi  e inuidiofi, 
effer  quella  antica  calunia  dementili, 
che  sì  come  fcriueTertulliano  b,chia-  • ** 
mauano  prodighe  le  ceno  de'fedeli,  ,t  c -9' 

le 
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le  quali, offendo  date  per  la  cariti  no* 
mate  «>cvf > Optanti fcttntpttt,  dice , 
fnmptibns  contieni , lucrum  cJU  pie- 
tatis  nomine  fxcere /imputi;  impe- 
roche  fi  pafceuano  con  effe  etiandio 
i poucri  : haucndo  per  altro  i Chri- 
diali  in  coffume  di  digiunare  mol- 
to fouente,e  maflimamente  in  Roma  , 
douecio  faceuino  tre  di  di  ciafcuna 
fettimanaadal  tempo  pafquale  infilo- 
• AdCa»  ri»  sì  come  afferma  S.Agodino  ». 

tf.  n,rs  Quanto  a quello,  che  dice 
Ammiano  de’iauti  conditi  ; è da  offer. 
vare  a che  fantiffimi  huomini  foleua- 
no  tal’hora  per  giuffe  cagioni  fare-* 
cene  reali . Di  S. Ambrogio  vefcouo 
b Stùir.ìn  di  Milano  teff i fico  b Vincenzo  pre- 
dial-Qnli  fetto  del  pretorio  nelle  Gallic  a 
S. Martino,  lui  effere  (fato  vfo  di  con. 
uitarc  i prefetti  e’confoli:  c honora- 
uali  fenza  dubbio  , fecondo  che  ri- 
chiedeua  la  qualità  di  tali  perfone-.  : 
e pure  egli  adentiffimo  fu  , fcriuendo 
c /»  vii * di  lui  Paolino  c , che  maceraua— » 
S.A mhrff’  jj  C0rpO  fuo  con  digiuno  cotidiano  : 
Egli  mai,  dice  fautore,  non  v fitta  di 
definire,  che  nel fibato,  e nella  dome- 
nica , o nelle folennife/le  de' martiri . 

IJ,  ec.  Ma  torniamo  alla  fcif- 
na  d’Vrficiao  * Molte  cofe  ferine.-. 
Marcellino  prete  Romano  nel  pic- 
ciolhbro  , ch'egli  conFauflino  dia- 
cono infieme  porle  a Tcodofio  Imp. 
ma  effendo  cola  certa  e a tutti  palefe, 
lui  effere  flato  due  volte  fcifmatico  , 
tenendo  in  prima  con  Vriicino , e poi 
accodandoli  a’Luciferiani.;  mentre- 
che  egli  in  quella  caufa  mal  dice  di 
S.  Damafo  , di  cui  fu  implacabile 
nimico,  e riprendclo  tome  crudele, e 
cagione  di  molti  hotnicidij,fa  medie- 
ri  predargli  quella  fede  , che  dare  fi 
fuole  a'ladroni>quàdo  acculano  quel, 
litch'eglino  han  rubati. Nc  pure  /par- 
lò Marcellino  di  S.  Damafo,  ma  degli 
altri  cattolici  ancora  , e fpetialmente 
di  S,Hilario  vefcouo  di  Pitticri  « 
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17  Enel  vero  infallibile  tedimo. 
aio  delfincredibil  màfuetudine  di  S. 

Damafo  è S. Girolamo  g;il  quale  flu-  «E fìR.49 
diana  all'hora  rettorica  in  Roma  . E 
S.  Ambrogio  Romano  , dimorante-. 
Umilmente  in  que'tempi  in  Roma  nel. 

Ja  paterna  cafa  con  Marcellina  fua  fo. 
rella  e con  Satiro  fuo  fratello  , feri- 
uendo  poi  a Valentinìano  giouane  », 
diffe  di  Wr.Damaftts  Romance  eeclefie 
faeerdos  sudicio  Dei  clelìus  . 

18  Perche  adunque  era  a 
tutti  palefe, i’clemone  di  S.  Dama- 
fo effere  legittima  gli  fcifmatici  ma- 
ligni Rappigliarono  alle  calunnie^  , 
acculando  d’adulterio  il  fantidimo  , e 
puriflimo  huomo,  chiamato  da  S.Gi- 
rolamo  e vergine  , e dottore  della., 

Chiefa  vergine  ; i cui  eccellenti 
codumi  fono  celebrati  anche  da’ 

Greci  «,  e Iddio  con  miracoli  gli 
approuò,e  illudrogli  : delle  quali  co-  sttr.  /.*.  ' 
fc  fi  dourà  dire  in  altro  luogo . t.xj. 

19  Intanto  non  lafciamo  d’ag- 
giugnere  , come  per  lo  fpacio  di  di-  ^ 
ciotto  anni,  che  S. Damafo  regnò  nel  n,(.io.  * 
papato,  que’maluagi  e pertinaci  fcif- 
matici mai  nob  molarono  nè  finiro- 
no di  moledarlo  . Trouafi  nelle  in - 
fcrictioni  antiche  * , ch’egli  fi  votò  d 
affanti  martiri  per  1*  vuione  della-. 

Chiefaj  li  quali  ancora  empiè , quan- 
do  il  clero  Romano  , lafciato  Vrfici-  ^f**7*' 
no , a lui  s’accodò.  Maprofeguiamo 
1 altre  cofe, che  in  quedo  anno  auuen- 
nero  . 


-o.  21  All’entrata  di  effo  , sì 
come  da’titoli  de*  referitti  imperiali 
appare,  Valentinìano  • creò  Gra-  e Setr.l.-i. 
tiano  fuo  figliuolo  Augudo  d’età  a-r,1°. 
dulta  , come  diffe  l’iniperadore  deffo 
nell’orationc  , che  all’hora  fcceall’e- 
fercito  : e che  egli  lo  chiamaffcAi- 
gudo  dopo  vna  pericolofa  fua  infer» 
mità  , della  quale  alla  fine  inopinata- 
mente guari,  l’afferma  Ammiano  r-  fidi.»*, 
foggiugnendo  poliva  d'alcuni  medi  a 
F mot- 
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morte  dal  magirtrato  d’ordine  di  lui, 
e venerati  da’ Chrifhani  a guifa  di 
martiri . Ma  poco  fi  cura  cofa  fi  è cre- 
dere a vn’huomo  llraniero  tutto  ciò  , 
ch’egli  fcriue  delle  cofe  noftre  : iin- 
peroche  nella  chiefa  di  Milano  non-, 
ha  memoria  alcuna,  che  fimiglianti 
huomini,  condennatia  torto  Jall’Ira- 
peradorc  » rjceuuti  flirterò  tra’  mar- 
tiri. 

. as  Ancora  egli  dice,  che  Valen- 
tiniano  era  di  natura  fiero  e crudele  . ■ 
E com’egli  fi  moftraua  correggitore 
de'peccati,e  de’rei  coilumi;  cosi  i mi» 
niftri  fuoi  gartigauano  fouente  i mi- 
feri con  ogni  rigore  ».  e lenza  miferi- 
cordia  alcuna  ; onde,  oltre  a quelli , 
che  morirono  per  leggier  fofpetto  d* 
arte  magica  di  loro  prefo, furono  pu- 
nite con  incredibili  tormenti, e con_«. 
difpietate  morti  molte  perfone, ezian- 
dio nobili.  Sì  in  Roma  , e sì  anche-/ 
nelle  prouincie,  accufate  d’adulterio, 
o di  rtupro  ..  Delle  quali  cofe  piu  fle- 
a Ut.it.  famente  Ammìano- 

H Ma  pafsò  tutti  i cali , da- 
ini narrali, la  crudeltà.vfataficontra-, 

vna  donna  Chriftiana  dì  Vercelli,  ac- 
culata dal  marito  come  adultera  , ma 
nel  vero  innocente  . Narrali  da  S.Gi- 
bHifw»  rolamo  b.  dillcfancnte-  quella  hilto- 
tfij.49,  ria, che  noi  comprenderemo  in  fom- 
mancll’infrafctitto  modo.  L'infeli- 
ce giouane»  accagionato  che  fu  Ut-* 
complice  di  lei  nel  misfatto,  confef- 
sò  d’Hauerlo  commeflo  ,per  ìfchifare 
convnabricue  morte  i lunghi  mar- 
tori; - 

24.  a?  Ma  la  forte  e collante-* 
donna  , mentreche  era  Uefa  neli’ecu- 
leo  » alzati  gli  occhi  al  cielo,  di  (Te-* , 
pietofamente  lagrimando  r Signor. 
Qiesu  Cbrifìo  , al  e ai  vedere  è ogni 
~to(a  aprrta  e manifefìa , tanti  fìj  te~ 
Ji monto > ch'io  non  virgo  per  non  pe- 
rire , ma  che  non  voglio  mentire  per 
non  peccare . E io  varie  e atroci  ma- 
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niere  tormentata,  altre  voci  non  s’v- 
diuano  da  lei  , che  quelle  : Percuo- 
ti , auutmpa , e lacera . Io  no'l feci. 

Verrà  il  giorno,  cbe'l  fonranoGiuii- 
ce  diffamine  ramarne Ji  conviene,  la-, 
mi  1 c ciuf  a . 

16  Condennogli  l’iniquo  giudi- 
ce amenduc  nella  te(la,c  al  primo  col- 
po fu  mozzata  quella  del  difauucntu- 
rato  giouane:  ma percatcndo  il  car- 
nefice con  tutta  fua  forza  la  donna-, > 
altro  non  fece  la  fpada,che  leggicrif- 
fimamente  tagliarla  pelle  , onde  n’v- 
fei  vn  poco  di  fangue  . Colui  rad- 
doppiò il  colpo  due  altre  volte  col 
maggior’impetOjche  potè;  ma  non  la 
offefe  punto  » 

27  Nè  contento  egli  di  quello  » 
poiché  la  fpada  non  potè  tagliare»  fi 
sforzò,  ma  perniente  , di  ficcargliele 
nella  gola  per  ifcannarla  : Ma  la—, 
fpada  , dice  Girolamo,  fi  ritorfe  in/i- 
no al  manico, e come  fe  vinta,  fnjfc-*, 
t mir affi  il  fuo  padrone , confefsò  di 
non  poter  f rire  » 

ad.  ec.  Vedendo  il  popolo  que- 
fio.fi  leuò  a romore,  e volena  libera- 
re l’innocente  donna;  ma  quietandoli 
alle  parole  e alle  lagrime  del  giulti- 
ticre,  il  quale  dille,  che'l  diliberar 
lei  era  condennare  clTo,venne  vn’al-  * 
tro  carnefice.che,  ferendola  tre  fiate  » 
per  morta  la  vi  lafciò  . Eli  colei , 
foggiugne  il  Tanto  autore  , che  pcr~ 
coffa  in  prima  ben  quattro  volte  non. 
ira  Jlata  offe fa, par  uè, che  poi  morijfe , 
perciocbe  non perijfe  l'altro  innocente; 
c apprelfo  racconta,  come  hauendole 
' i chcrici apparecchiata  la  fepoltura, 
ella  fu»  come  piacque  a Dio , trouata 
viua , e guarì  ; sì  che  a ragione  po- 
tè dire  : Dominut  * mtbi  adito-  a Vf.117, 
' tor"c  non  timebo  quid  faeiat  mibi 
homo  . Finalmente  foggiugne  il 
fanco  autore  , che  S.  Damafo  Pa- 
pa le  ottenne  a molti  prieghi  dal 
fcneriiliaio  principe  la.  hbcratione . 

E ciò 
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E ciò  baili  haucr  «ietto  di  cofe  tali . 

3»  Quanto  all' altre  auuenute-* 
quello  anno  in  leuante  ; cadde  in—» 
Coftantinopoli  (dice  Socrate  *)  gran, 
dine  di  froi'Wata  grandezza  , fomi- 
gliante  a'fa.li  > con  granditlimi  danni, 
e con  l’vcciiione  di  molti  b;  la  qual 
calamità  per  fimi!  modo  patirono  al- 
tre prouincie  ,-e  fra  efle  la  Cappado- 
cia , come  s'afferma  nell’eccellente—» 
oratione,  intitolata  De  plaga  grandi- 
nìi , recitata  in  Nazianzo  da  Grego- 
rio in  prefenza  dal  fuo  niello  padre  . 

33.  34  Dapoi  vna  gran  fame-» 
affliggeua  diuerli  popoli , e mailima- 
mente  quelli  della  Cappadociajquan. 
do  a marauiglia  rilucctte  nel  fofien- 
tare  i poueri  la  caritateuole  folleci- 
tudine  di  S.Bafilio  ancor  prete,  ma_» 
primo  dopo  il  vefcouo  di  Cefarea_<  : 
aprendo  egli  conperfuaiiuc  parole  i 
granai  de'ricchi  , come  narra  il  Na- 
. zianzeno  * , e impiegando  tatto  il 
!"  proprio  patrimonio  , si  come  fede-» 
fila . ne  fa  S.  Gregorio  Niffcno  4 fuo  fra- 
d O rat-in  tello  . 

Itnd.  M*- 
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x.ec.T)Er  ordine  di  Valentiniano 
J7  fu  fcacciato  di  Roma  V r- 
e Am-  Acino  « co’fuoi,  e reAituita  a S.  Da- 
mUn.l*7  rnafo  la  bafilica,  occupata  dagli  fer- 
matici • Pur  nondimeno  1*  Impera- 
dore  permife  dapoi > che  coloro  tor- 
naficro  alla  città  ; ma  con  quella  leg. 
ge,  che,tumultuando,  doueffero  efler 
con  piu  graui  pene  puniti . Tutto 
f In  Cti-  quello  habbiamo  ac'  referitti  r di 
Vjtìr.vW  Valentiniano  Aedo  dati  a Preteftato  , 
}*Bttp,ru  -j  qU1jc  fu  creat0  quedo  anno  prefet? 

to  di  Roma  dopo  Viuentio  . 
ri/.  6.  ecs  Vanno  medefimo  furono 


neU’Afia  grandmimi  terremoti  , che-» 
abbatterono  la  città  di  Nicea  . Fan- 
no ricordo  del  terremoto  Niceno 
Socrate  *,  S.  Girolamo  •>,  cS.Gre.  aL/t.’^.' 
gorio  Nazianzcno  « per  cagione  di  (-10- 
Cefario  Tuo  fratello, -il  quale  v eferci-  blm‘bri» 
taual'vdiciodiqueilore.e  haueacura 
dc’tcfori  » e fu  miracolofamentcpre-  /ari/. 
fcruato  da  quella  rouina  a 

9 Ma  indi  a poco  tempo  egli 
cadde  in  malattia  mortale  , e rendè  1* 
anima  a Dio,  lafciando  heredi  de'fuoi 
beni  i poueri, del  che  molto  contento 
fu  il  detto  S.Gregorio  4 fuo  fra  tei- . 

10  ; il  quale  fece  all’hora  in  fua  lau- 

de  l’oratione  funerale  . Egli  moriy*»»/. 
nella  patria  nelle  mani  de’fuoi  fanti 
genitori  Gregorio  vefcouo  e Nonna; 

11  quali  anche  gli  dierono  honoreuo- 
le  fepoltura  col  confueto  rito  Chri- 
Aiano  ; del  quale  lafciò  fcritto  il  me- 
defimo Gregorio  loro  figliuolo  c » e 

10  Cum  multipli  ci  bjmnorum—.  na"%2. 
canta  deduci  tur , celebrtque  pompa—.  «r4». 

ad  martyrum  fedem  effertur,fan£lif- 
que  parentum  manibus  bonoratur , 
maire  acccnfas  faers  ge  ftaniti  ac  pie. 
tatem  maerori /abrogante , lacbrymit 
/apienti a cedentibus  , pfalmorum—t 
canta  luftum  confopiente  : ac  d>ni- 
nique  anima  recent  creata , atqut-. 
a fpirituper  baptifmum  informata—, 
dignot  bonores  percipit. Ciò  dille  Gre 
goriof  perche  Cefario  hauea  di  poco 
tempo  innanzi  riceuuto  il  fanto  laua- 
cro.  Egli  era  il  minore  di  tutti  gli  al- 
tri fratelli  f . ÌUUem 

1 1 Del  fuo  felice  tranfito  fi  fa-» ,,  pnlm 
ogui  anno  memoria  nel  martirolo- 
gio «:c’l  prefato  S.Gregorio  fuo  fra-  g Mar- 
tello vide  piu  volte  la  gloriofaani-r»k|  *G* 
ma  di  lui  » si  come  egli  afferma  h . *f**£lìì 
Ci  fono  alcune  pie  e dotte  opcrt-» 
cópoAe  da  S.Cefario,  cioè  i dialoghi 
deil’anima.OItre  a’quali  egli  ne  fcrif- 

fe  dell'altre  » e maffimamente  contri 
i Greci , sì  jome  teAifica. Snida-»  . 
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E ciò  detto  fia  di  S.  Cefario  • 

12  In  quello  medefimo  tempo  ì 
morto  Donato  falfo  vefcouo  degli 
fcifmatici  in  Cartagine , anzi  capo 
de'Donatilli  > fu  da  etti  fuftituito  in-, 
fuo  luogo  ParmenianO)  pertinace  cu- 
ftodc,e  ardente  difenditore  della  dia» 
boli»  fetta,  il  quale  nó  piu  tolto  fa- 
li  nella  catedra  della  pcftilentia, che  fi 
mife  a fcriucre  contea  i cattolici , 
riempiendo  tali  opere  di  menzogne  : 
ed  efiendo  fiato  inuitato  da'nofiri  a 
vnpublico  rauiizmcnto  divefeoui, 
nel  quale  fi  doueflero  diligentemente 
efaminare  tutte  le  cofe  da  lui  fcrit 
te , il  fuperjao  e folle  fcifmatico  hcb- 
be  inlìcmc  con  quelli  di  Tuo  Argui- 
to a vile i cattolici,  e rigittolli  co- 
me immondi,  e indegni  della  loro 
compagnia . 

13.ee.  Ma  il  confutò,  egregia- 
idente  Ottato  vefcouo  di  Mileuo  nel- 
la Numidia,dotto  e fantiuimo  huomo, 
fcriuendo  a Parmemano  fiefio  : c an- 
cora rintuzzò  il  fallo  c l'arroganza  di 
lui,  auucgnachc  con  molta  cantò  con 
«fio  trattale  , chiamandolo  ad  bo- 
ra ad  hora  fratello,  cioè  perche  era- 
no fiati  generati  mediante  il  fanto  la- 
vacro daU'iftcffa  religione  Chrifiiana. 

20.  cc.  Tra  l’ altre  fciocchezze 
di  Parmeniano  vna  era  il  dire  , che-' 
la  Ciucili  di  Chrifto  fparfa  pe’l  mon- 
do era  del  tutto  venuta  meno  > e ri- 
mafa  intera  folamentc  nell'Africa,  nè 
appreso  tutti , ma  fra’foli  feguaci  di 
Donato:  la  quale  horreuda  befiem- 
mia  impugnò  Ticouio  Africano,  quan- 
toche  Denatifta , opponendoli  a Par- 
meniano  , e inoltrando  co’fuoi  ferir- 
ti, che  la  Chielà  cattolica  uon  fi  rac- 
ohiudeua  infra  gli  angulti  termini 
della  parte  de'Donatilli  ; ma  che  fi 
fiendeuaper  la  Chrillianità  . Cercò 
imprima  Parmeniano  di  ritrailo  con 
vna  lettera,  che  gli  fcrifie,  da  tal  fen- 
ica»; ma  poi  vedendo,  che  la  fua  fa- 
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tica  fi  perdeua  eo’venti  , lo  feomnni- 
cò  in  vn  fuo  conciliabolo  , sì  come-* 
racconta  S.  Agoftino  » ; il  qual  fi  a Crntr. 
duole  del  medefimo  Ticonio,  e rara- 
mancali,  percioche  hauendo  egli  ar 
dentemence  fcritto  coutra  i Donati- 
Ili,  non  li  volle  al  cucco  lafciarc.Com> 
pilo  cofiui  varie  opere  fc,  c fra  effe-, 
fette  regole  « per  inuefiigarc  l’intel- 
ligenza della  fanta  Scrittura  . 

24  Nè  pure  Ottato  e Ticonio  « *H-  da 
riprouarono  gli  ferirti  di  Parmenia- 
no  , ma  poi  a gran  tempo  piu  felice- 
mente  ciò  fece  S.Agofiino,  confutati, 
do  con  tre  libri  la  colui  lettera,  fcrit- 
tacontra  Ticonio  fiefio.  Quanto  a 
Ottato  vefcouo  Mileuitano  , per  ca- 
gione del  quale  noi  habbiamo  fatta-» 
quella  digtcilionc  ,*  egli  fu  pofeia  io-» 
gran  pregio,  e in  gran  venerinone-* 
appretto  i poderi  Africani  cattolici: 
imperoche  S.  Agoftino  il  loda  mol- 
to d , e annoueralo  tra  gli  eccellenti  j Ctmtt. 
fcrittori  ccclefialhci  *,  e S.  Fulgentio  p i.t. 
il  chiama  fanto  r:  e finalmente  fi  ce  «O- 
Iebra  ogni  anno  la  fua  memoria  dalla 
Chicfa  vniuerfalc  *.  f 4J 
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i.ec.T  * Anno  prefente  fu  prefet-  yutììt. 

I 1 to  di  Roma  Olibrio , fot. 
to  cui  furono  di  nuouo  reprcttà  gli 
fcifmatici  tumultuanti  : imperoche-» 
efiendo  loro  vietato  l’adunarli  infic- 
ine in  Roma,  faceuano  cione’fob» 
borghi, selle  grotte  arenarie  , e in_»  , t 
altri  luoghi  di  perfouc  priuatc,hono- 
rando  Vrficino  come  Pontefice . Va» 
lentiuiano  adunque  riferiffe  fa  a Oli*  j* 
brio  prefetto  e ad  Agioatio  vicario 
di  lui , ordinando  che  impediffero  fo- 
migliane*  raunan*c,e  victaficrlc  infra  wt 

lo 
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Io  fpatiodi  Tenti  miglia  appreflo  Ro- 
ma,e così  fu  fatto  . Ciò  habbiarao  nc* 
a EniMt  referitti  imperiali  *• 

**  c Vc'‘  6'  ec*  OH.e^°  ann®  medeCmo 
apijt^arìf.  S.  Hilario  vefcouo  di  Pittieri , ha- 
llinmir'  uendo  intefo,  che  Valentiniano  Imp. 
Vtoiif.  finita  la  guerra  Alemannica,  era  tor- 
nato a Milano  , e c’hauea  fatto  vn_. 
referitto  a prò  di  Aufcutio  Arriano, 
falfo  vefcouo  di  quella  città , il  qua- 
le daua  a vedere  d’eflerc  cattolico  ; 
dolente  oltre  modo,  che  l'Imperado- 
re  fi  fuffe  lafciato  gabbare  dall'alluto 
heretico,  venne  1 MiIano,peraccufa- 
re  prefentialmente  il  medefìmoAu- 
fentio  c fare  manifefte  le  fue  frodi. 

13.  ec.  Oppofegli  S.  Hilario  » 
che  furte  bcrtemmiatore , c non  cre- 
dclTe  come  il  principe,  e gli  altri  Cat 
tolici  , eflendo  Arriano  . Perche  1* 
Imperadore  ordinò  , ch’eiTi  flirterò 
vdiri  da  due  vociali  principali,feden. 
do  con  Hilario  fi  erto  e con  Aufentio 
inliemc  forfè  dieci  vefcoui  ; doue  ri- 
prouando  Aufentio  Atrio  in  fem- 
bianci  di  parole  , ma  approuando  in-, 
opera  la  perfidia  , e hauendo  porto 
all'Impctadorc  vn  libello  della  fede  , 
ch’egli  profelTaua  , non  fu  permeflb  a 
Hilario  di  feoprire  gl'inganni  nafeo- 
fiui  : e si  fu  l'hcrctico  difauueduta- 
mente  filmato  cattolico , c'1  fanto  ri- 
putato calunniatore,  e coflrctto  di 
quindi  partire  come  cagione  di  di- 
feordie.  Narra  quelle  cofe  S.  Hila- 
rio medefimo  nella  lettera, ch’egli  fo- 
pra  ciò  ferirti:  a tutti  i vefcoui  e fede, 
li,  accioche  conofceflcro  l’hipocrifia 
e la  malitia  d’Aufentio  c degli  altri, e 
guardalfonfi . 

21.  2:.  Fu  quella  lettera,  come 
noi  crediamo,  l'vltima  opera  com- 
porta dal  fanto  faccrdotej  imperoche 
egli  non  dopa  molto  ne  andò  al  cie- 
lo: e fecondo  ciò  , che  ferme  S.  Gi- 
b In  (irt.  rolamo  b,  c bifognò  dire,  che  mo- 
rirti: quello  anno  > c nella  fua  chie- 
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fa:  hauendo  egli,  mentreche  in  quella 
vita  dimorò , dice  Gregorio  Turonc. 
fe  *,  operato  di  molti  miracoli, e ri-  * *»/!• 

fufeitato  morti . Frane l.t. 

2J.  24  AnnoueraS. Girolamo  k b ^Deferì- 
le  fuc  opere  ; e perche  egli  fu , quan-  furetti. 
to  allo  Itile  , nel  dire  copiofo,  il  chia- 
ma e , Latin £ eloquenti*  Rbodi-  eUproxm 
fiumi  benché  altroue  affermi  <*,  lui*"71 
non  eflere  ftaco  tanto  ornato  , quan- 
to  copiofo . Pofe  Girolamo  non-, 
picciolo  rtudio  * negli  fcritti  d’Hi- 
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lario , c lodolài  come  linceri , c sì 
fc riffe  a Leta  {:  Athanajij  epijlolas , { 

& Hilary  libros  inoffcnfo  decurrat 

ptdt',  il  che  egli  dille  quanto  alla , 

fana  dottrina  della  Trinità,  intorno 
alla  quale  erano  tante  contefe  tra_» 
gli  Arriani , c'Cattoliei . Nel  rcflo  , 
efiendo  proprio  della  Scrittura  diui- 
na  il  non  hauer’crrorc  di  maniera-, 
alcuna  , non  fu  nè  anche  Hilario  fen- 
za  neóquali  fon  quelli,chc  aotòClau- 
diano  Manterrò  * vefcouo  di  Vienna 
ne’fuoi  libri,  De Jlatu anima,  efami-  Mima  ad 
nati  da  altri,  c da  molti  b malamen-  Sjdeaiuin 
te  Arguitati . AptlUn.l.% 

25  ru  S.  Hilario  ammirato  c ntaf-Btl’.. 
celebrato  dagli  autori  Latini  e Greci:  U t.eJS. 
c ci  fono  due  libri  fcritti  fopra  la  vi. 
ta  c miracoli  fuoi  da  Vcnantio  For- 
tunato: ed  effendo  egli  flato  vn  via» 
efemplare  di  tutte  le  virtù, nlucettc-» 
fingularmente  nella  manfuctudine  ; . * Enf.1.0 
E qui  facciamo  punto  alle  cofc  dif,Jl* 

S.  Hilario  per  tornare  ad  Aufentio  *> 

2Ò.  27  Adunque  vedendo  egli  » 
come  l’ignorante  popolo  con  publi- 
che  grida  gli  appjaudeua  , sì  come-*  ,1  . 
a prelato  cattolico,  c che  Valcnti- 
niano  Imp.  auuifandofì  lui  nel  vero 
ertere  tale , gli  fi  accortaua  , e da  cf- 
foriccucua  la  comunione  ;e  oltre  a 
quello  , che  Hilario  era  flato  accom- 
miatato da  Milano  a guifa  di  calun- 
niatore , a difmifura  fi  rallegra,  e in- 
nalzali con  molta  arroganza  fopij-a,' 
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tutti , e con  detti  e fatti  infiliti  con- 
tra  i vefcoui  cattolici  » Astigli  mai 
Tempre  contrari  i c fpetialmentc  egli 
fa  oltraggi  e noia  a’SS.Eufebio  vefeo- 
uo  di  Vercelli  e FilaArio  di  Brefcia;il 
quale  per  difofa  della  cattolica  veri- 
tà riceuette  anche  delle  battiture,co- 

i l/ivit.  me  racconta  S.Gaudentio  • fuoiuc- 

ceflore  nel  vefcouado . 

Ai  it"''  28.ee.  Or  facendo  Aufentio  noci- 

v»;U.  mento  e danno  grande  acattolici  » e 
hauendogiain  gran  parte  fedotto  i 
vefcoui  dell’Illirico , col  propor  lo- 
ro la  forma  del  credere  fatta  in  Ni' 
cea  della  Tracia,  e in  AriminojS.Da- 
mafo  Papa»  per  trouarui  rimedio, rau- 
nò  in  Roma  vn  concilio  di  nouanta— > 
vefcoui  d'Italia  e della  Gallia,nel 
quale  fu  condcnnato  Aufentio  » e 
fcritta  vna  lettera  Snodale  a’  vefco- 
ui Illirici , perche  rifiutaflero  la  co- 
munione di  lui  » e conferuaflero  1 an- 
tica fede,  Aabilita  nel  gt  1 concilio 
b Lrt.a.  Niceno  . Tutto  queAo  Teodorcto  b, 

MI,  recitandola  detta  lettera  finodale-», 
c Lii  6.  come  Amigliante  fa  Sozomcno  * . 

MJ.  Ancora  dalle  lettere  di  Valcntiniano 
chiaramente  fi  ritrae  » eflerfi  nel  me- 
defimo  finodo  rinouata  la  condenna- 
gione  d’Vrficino  fcifmatico  ; il  qua- 
le non  fi  rimaneua  di  fire  trattati  con. 
tra  del  Tanto  Padre  . Nè  Solamente-» 
in  Roma;ma  etiandio  in  piu  altri  con. 

* cali  celebrati  nelle  Gallie  e nelle-» 
Spagne,fu  Scomunicato  da  que  vefeo. 
•ui,  già  a ciò  foromoflicou  lettere  cir- 
colari di  S.Hilario,  Aufentio  co’fuoi 
collegi  nella  perfidiaci  come  fede  ne 
AA&piB.  faS.Atanafio  a. 
tfifi  Co-  34.  ec.  Anzi  il  predetto  finodo 
di  Roma  S.  Damafo  ce  n’hauea  fat- 
to vn’altro , condcnnandoci  Valen- 
te e Vrfatio  Arriani»  come  dimor 
Ara  la  lettera  fcriica  a’vefcoui  Afri- 
cani da  S.Atanafio  Aeflo;  per  te- 
Aimonianza  del  quale  è anche  ma- 
«ifeAo  , ch’egli  auantila  toadenna 
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| gione  di  Aufentio  fatta  in  Roma  ce- 

! lebrò  vn  finodo  nell'Egitto,  donde 
fcrifie  a S.  Damafo  , confortando- 
lo a diporre  Tempio  Aufentio  . Do- 
po quefie  cofe  Thuomo  difpcrato  <T 
ogni  falute  e malitiofo  trafle  Tuoi  per* 
nitiofi  giorni  cinque  anni;  nel  quale-» 
fpatio  egli  non  potè  efiere  difcaccii- 
to  dalla  chiefa  di  Milano  , pcrcioche 
Valcntiniano  Imp.  auuifandofi  lui  ef* 

Ter  cattolico  e accagionato  a torto  , 
gli  era  fàuoreuolc  ; per  la  qual  co- 
fa  egli  prouocò  contra  fe,  e’ figliuo- 
li Tira  di  Dio,  sì  che  tutti  furono 
pnuati  auanti  tempo  e dell'imperio  e 
della  vita . 

37  QueAo  anno  A nido  Probo 
fu  creato  prefetto  del  pretorio  «,  il  * •»*»»- 
qualvAicio  egli  tenne  piu  anni;  e 
condo  la  difpofitione  di  CoAantino  b ej-  ft(j 
il  quale  diuife  tutto  l'imperio  Roma-  prò,,  c. 
110  in  quattro  prefetture  pretoriali , Thodt/. 
Probo  hauea  cura  dell’Italia,  del- L mt 
la  Sicilia  , c dcll'.ifole  d’intorno  .'V 
e ancora  della  Sardegna  , della  Cor-  J Xhof. 
fica  , e dell’Africa  dalle  Sirti  infino  bZofim. 
a Cirene , douc  mandaua  ad  arbitrio  /•*. 
fuo  gli  altri  magiArati . Probo  adun- 
que , douendo  eleggere  i rettori  del- 
le prouincie,  hebbe  primieramente-» 
riguardo  ad  Ambrogio  , nobiliflimo 
cittadino  Romano  (figliuolo  d'Am- 
brogio  prefetto  già  delle  Gallie)  la-, 
cui  dottrina,  eloquenza  , e bontà  gli 
era  molto  nota;  c coll’infegne  con- 
folari  gli  diè  da  gouernare  l’infubria» 
la  Liguria,  e l'Emilia  . 

38  Or’andando  Ambrogio  nelle 
prouincie  gli  difle  Probo  *:  V aie  , * , 

age  non  vt  iudex,  fedvt  epifeopus  ; le 
quali  parole  poAoche  potettero  pare-  j,r, y, 
re  fttttero  dalui,  che  le  cole  future-» 
igooraua , pronunciate  profeticamen- 
te, nientedimeno  egli  hebbe  quella—, 
ragioncuole  cagione , che  la  troppa— « 
feuerità  de’magiArati, dirizzata  a cat- 
tare la  bencuolcntia  del  feuerillìma 
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principe,  hauea  quali  ritornato  i rem. 
pi  Neroniani . 

39  li  fauio  adunque  e auueduto 
prefetto  volle  lignificare  , che  Am- 
brogio per  ben  gouernare,  douca  ha* 
uere  congiunta  colla  giufiitia  l'equi- 
tà e la  clemenza.  Fu  Ambrogio  cre- 
fciuto  nella  cala  paterna  in  Roma  ap- 
pretta la  madre  vedoua  » inficine  con 
Tanta  Marcellina  vergine  e S.Satiro 
fuo  fratello,  confcruando  egli  ancora 
il  candore  virginale:  e al  prefente  era 
d'età  di  trentafei  anni . 

40 . ec.  Nel  tempo  ftefio  Valen. 
tiniano  Imp.  con  gli  altri  Augutli  in- 
terne puni  con  pena  pecuniale  , du- 
plicarli a'poueri,  certo  vefcouo  chia- 
mato per  nome  Cronopio,  condenna. 
to  in  vn  Anodo,  perciochc  s’era  ap- 
pellato al  tribunale  fecolare.  e di  ciò 
aL.to.fu*  fece  vn  referitto  a Claudio  ite  in  cita 

’c’rbeijk  c‘ta  *a  *“a  *eSSc>  c0^a  Sua*c  v*etaua  » 

* che’cherici  non  trattatelo  dauantia* 

giudici  laici  le  caufe  loro  . 

4;.  ec.  Ma  dalle  cofe  occidenta 
li  palliamo  col  ragionamento  a quel- 
le , ch'auuennero  nella  chiefa  dell' 
oriente.  Morto  Eufebio  vefcouo  di 
Cefarea  nelle  amorofe  braccia  di 
S.BafiliojiI  qual’hebbe  di  lui  nella  fua 
b Crtgor.  ànfermicà  cura  grande  b»  S.  Bafilio 
Nat.  in_j  medeliino,  autiedutofi , che  moltifiimi 
kuÀ.  B»'  voleuano  lui  fare  vefcouo,preftamcn- 
&**•  te  fuggi  via;  ma  in  guifa,  che  llaua_» 
auuifato , non  quella  chiefa  occupa- 
ta fulTe  da  qualche  heretico  o feif- 
matico  . 

48.  ec.  Pur  nondimeno , non— » 
o tante  la  fua  fuga  e la  contradittio- 
ne  di  piu  inuidioli  c peruerfi  , egli 
come  piacque  a Dio  , fu  eletto  dalla-* 
maggiore  parte  , per  opera  mattana- 
mente , e per  le  lettere  di  Gregorio 
Nazianzeno  ;a  pérfuafione  ancora  del 
quale  andò  a Cefarea , per  ageuolar1 
ilnegotio,  Gregorio  vefcouo  di  Na. 
zianzo  fuo  padre  , quantochc'pcr  la-* 


fua  vecchiezza , e poca  fanità  fufi‘<-> 
guidamente  impedito,  e hauefle  gia_ » 
mandato  il  fuo  voto  in  due  lettere  » , a 
che  ferite  a nome  di  lui  a'Cefarien-  * 

fi  e a’vefcoui  della  prouincia,  rauna»  1 *f' 

tifi  in  Cefarea  all’elettionc  , il  pre- 
detto S. Gregorio  fuo  figliuolo  ,* dalla 
prima  delle  quali  fi  feorge  1 antica  pra 
tica  nel  chiederli  dal  popolo  il  noucl- 
lo  vefcouo  : impercioihe  egli  nou_» 
era  domandato  a tumultuofe  grida-,, 
ma  dauano  quietamente  le  voci  le  fa- 
miglie nobili, c le  compagnie  dcll’arti. 

5<J.  cc.  Intefa  poi  S.  Gregorio 
Nazianzeno  l’elettiont  di  S.  Bafilio  , 
auuegnache  molto  volenterofo  fulTe-, 
d'andarlo  a vedere  , nientedimeno, 
perifehifare  l’inuidia  de’maleuoli, 
ciò  egli  indugiò  alquanto  b •'  e itoui 
pofeia,  quando  vide  l’opportunità  , /j 
volendogli’!  fanto  vefcouo  dare  il 
primo  e piu  degno  luogo  nel  federe 
con  gli  altri  preti , lo  ricusò.  Rac- 
cóta  quelle  cofe  il  Naziàzenoe,aggiu.  '? 

gnendo  d , che  Bafilio  colla  maufuc-  ^ 
indine, c con  beneficare  f fuoicontra-  »j. 
ri,  gli  vinfe . d E aJ.tr. 

60  Quanto  al  gouerno  della  fua 
chiefa  ; non  vedendoui  egli  minillri, 
a'quali  potete  così  ficuramente  fida- 
re le  cofe  d’alto  affare,  non  folamen- 
te  prefe  in  aiuto  fuo  Gregorio  fede- 
lilfimo  compagno  e amico , ma  dian, 
dio  ordinò  prete  Pietro  fuo  proprio 
fratello,  e monaco  ; il  quale  de'diect 
fratelli  era  fvltimo;ma  nelle  virtù 
confumato,  e da  tenerli  in  primo  luo- 
go , sì  come  narra  Gregorio  NilTeno 
fratello  loro  *.  «E 

6 r.  ec.  £ qui  non  è da  tacere-, , oijm. 
che  non  molto  ananti  l'elettione  di  S*r. 
S.  Bafilio  pafsò  a miglior  vita  Em- 
melia  fua  madre , fantiifima  donna-,,  t Efiìl.  7. 
d’anni  nouanta  e forfè  piu  ; della  cui 
morte  fanno  mentione  gl’illelfi  fuoi 
fanti  figliuoli  Bafilio  ( e Gregorio  l ^ 
NilTeno  <:  c’1  dì  del  fuo  felice  tran-  S«r./«.  4. 

F 4 fito 


r 


88 


2 ìlàrtf- 
roUi  Reo 
jo.  muti. 


Di  Christo  Di  Damaso  PP. 

369.370.  J-4* 

fito  meritò  d’effe  re  fermo  nel  marti- 
rologio *.  De’dieci  figliuoli,  che-» 
ella  hebbe,  fono  efprefli  da  Gregorio 
i nomi  di  quattro  huomini , cioè  di 
Bafilio  primogenito  tra  marchi)  di 
Nauc  ratio,  il  quale,  effendo  gioua- 
netto,  terminòi  giorni  Tuoi,  d’effo 
Gregorio, e del  predetto  Pietro  : e d* 
vna  fot  donna , cioè  di  Tanca  Macri- 
na  ) chiamata  pe’l  nome  dcll’auolaj 
hauendola  per  altro  nominata  l'ange- 
lo.meacrechc  ella  era  ancora  nel  vte- 
ro  materno  i Tecla  . Fu  difpofata-, 
con  vno , il  quale  tortamente  morto  t 
ella  rimafe  vergine  > e rendefli  mona- 
ca. Degli  altri  fratelli, c dell'alcre  fo- 
rellc  non  fe  ne  fa  nullajma  ben’è  cer- 
tOache  tuttiafecondc  lo  (lato  loro,vi- 
uettero  in  Tanta  vita,  come  certifica-, 
b Oli.  1.  S. Gregorio  Nazianzeno  b . 

,n  Uu.Baf  64  II  Niffeno,  prima  che-» 

« Xicttas  fuffe  fatto  vefcouo,  hebbe  moglie  c, 
fchtì  19  cheTeofebia  li  chiamò,  la  quale-»  > 
prendendo  effo  il  l'atro  ordine,  fepa- 
ì»ui.  "b».  rara£  da  lui,  li  dedicò  al  minirtero  del 
la  chiefa,  e fuui  diaconcffa:  fopra  la_> 
cui  morte  fi  troua  vna  lettera  , che-» 
Gregorio  Nazianzeno  a fcriffe-» 
al  Niffeno  , conciandolo  ; nella-» 
quale  maratngìiofamente  la  loda , e 
chiamala  Tanta  e beata  Torcila  di  lui  ; 
lignificando  in  quella  guifaja  caftità, 
che  di  pari  confentimcnco  amendue-» 
ofieruarono. 

63.  66  Or  come  non  c*c  memo- 
ria di  che  anno  egli  riceueffe  il  ve- 
Tcouado  di  Niffa  > e Te  auanti  o dopo 
Bafilio  Tuo  fratello così  manifelta-» 
cofa  è , ch’egli  l’anno  feguenre, effon- 
do già  vefcouo,  fu  per  la  perfecucio- 
nc  di  Valente  Imp.Tcacciato  della-» 
propria  chiefa.  La  cui  eloquenza—» 
nel  dire  predicarono  in  tanto  tutti 
i maggiori , ch’egli  non  vconc  ad  ef- 
fere  riputato  inferiore  agli  antichi  *; 


l-it.r.g. 
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is  addir. 
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Gru  Uff  tn  e ri  t ò d’efferc  riprefa.  da  Gre- 

£f<ì.  1 j.  gorio  Nazianzeno  f,  clic  atteudef- 
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Ce  troppo  alla  rettoria  : ed  è cOnue- 
ncuole  di  credere , ch'egli  cmendaf- 
fe  l’ec ceffo . 

67  In  vltimo  non  c da  trapala- 
re, che  quello  anno  hebbe  Anelai 
guerra  Gotica,  che  Valente  fece  nel- 
lo fpatio  di  tre  anni  ad  Atanarico 
Re  ; dal  quale  egli  comperò  con  de- 
nari la  pace , sì  come  narra  Aromia- 
no  a ; aggiugnendo  , che  Sapore-»  al, è.  vj. 
Re  de’Perlì , ingannando  e con  fal- 
li fcrabianti , e con  infinta  pace  , e sì 
ancora  con  piu  fpergiuri  Arfacc  Re-» 
d Armenia (Umiliano, lo  prole, c con- 
standolo,gli  fece  a tradimento  caua- 
re  gli  occhi:  e meffolo  in  carcere-» , 
legato  con  catene  d'argento  (vano 
conforto  de’ prigioni  honorati  ap- 
piedo que’barbari)  alla  fine  l’vccifc  : 
c sii  ChriAiani  dell’Armenia  mag- 
giore furono  corretti  a fattoincttcre 
il  collo  al  duro  giogo  dc’Pcrlì . 
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V quello  anno  molto  fa- 
nello per  la  fiera  tempe- 
rta,  commoffa  da  Valente  con  publi- 
co  editto  contra  i cattolici  dell’orien. 
tc  j col  quale  egli  comandò  b a’ma-  b S *nm. 
giftrati  di  tutte  le  prouincie,  che-* 
cacciaffero  di  nuouo  delle  chiefe  i 
vefcoui , coflretci  già  a lafciarlc  fat- 
to Cortanzo  Imp.  e poi  tornati  nel 
primo  /lato  da  Giuliano  ; vfaudo  il 
maluagio  principe  in  ciò  molta  arto» 
tiaiimperoche  per  non  renderli  odio- 
fa  c dilpiaceuole  al  popolo,  non  vol- 
le parer'aurore  di  cal’ediccojma  non- 
dimeno egli  lì  dimoftrò  non  che  ini- 
quo,anzi  piu  empio  deU’apoAata,men- 
trechc  colui  liberò  i vefcoui  da  Co«* 
danzo  còndcunaci  a torco>eJ  egli  eoa 
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maggior  crudclfà  li  rilegò  di  nuouo 
in  efilio . 

3 . cc.  Sforzandoli  i magiflrati 
a Ui*.  d’Egitto  (dice  Sozemeno  »)  dipri« 
ture  in  vigore  di  così  fatto  editto 
S.  Atanafio  della  fua  chicfa,  c di  man* 
darlo  fiori  d’Aleffandria  , il  popolo, 
lenatofi  a romore,  il  difefe  : ed  effen- 
dofi  dopo  molti  giorni  quietato  il 
tumulto  , il  fanto  vcfcouo  ne  vfci 
occultamente  , enafcofcfi;  onde-» 
dolca  venne  al  prefetto  c agli  altri  1’ 
iroprefa  , che  tentarono , andando  la 
notte  alla  chiefa , e cercandolo  con-, 
gran  diligentia  e follecirudinc.  E non 
molto  appreffo, informato  Valente  del 
tutto, per  tema  (foggiugne  Sozome- 
iio)  o dello  fdegno  del  fratello  Impe- 
radore , o di  cittadincfca  commocio- 
ae  , ordinò  che’l  fanto  faccrdote  al- 
la fua  fede  faceffe  ritorno . S.Epifa- 
nio,  fcrittore  delle  cofe  de’fuoi  tem- 
b Efift.  P»  > reca  k quella  feconda  ragione-. 
ktrtf.  69.  fola  . 

7 Simigliantemenre  non  fu  Va- 
lente ardito  di  mandare  in  efilio  nc 
€Hùr  ,f.  Epifanio  * fteflo.da  tutti  celebrato, 
nè  Paolino  vcfcouo  Antiocheno,  ha- 
uendo  egli  riguardo  alle  loro  virtù 
/iugulari  . Scnzache  e non  erano 
compre/!  nell'editto  , col  quale  lì  fa- 
cci comandamento, che  fuffero  frac- 
ciati  quelli , chetano  già  flati  sban- 
diti da  Co/lanzo,cda  Giuliano  ri- 
mefli  : percioche  amendue  erano 
dati  creati  vefcoui  dopo  la  morte  di 
Co/lanzo  . 

S.  ec.  Quanto  grandi  fuffero  1’ 
afflizioni  degli  altri  vefcoui,  coflret" 
ti  per  l’editto  di  Valente  a lafciare-» 
le  chiefc  agii  Arriani , c ad  effer’ia-, 
bando  , fi  può  ritrarre  dalmolco,  che 
patirono  quelli,  di  cui  c rimata  me- 
moria : impcroche  d’ Eufebio  ve- 
feouo  Samofateno  , trouatoli  l’inno 
dLiè.4.  precedente  all'  elettione  di  BaGlio 
u ij.  raagnojconta  Teodoreto  ch’effe n- 


dogli  porto  rimperial’editto,col  qua- 
le gli  era  comandato , che  andafft-» 
nella  Tracia , egli  auuertì  in  prima-, 
il  maffaggiero  , che  non  palcfaffc  ad 
alcuno  la  cagione  della  fua  venuta, fe 
nò  che  il  popolo  l’hauercbbe  traboc- 
cato nel  fiume  ;poi  fatte  il  giorno  le 
fue  confuete  orationi , la  notte  vfcì 
della  città  fola  , feguitandolo  pofeia 
vn  feruidore  , a cui  egli  luuca  fegrc- 
tameute  detto  il  tutto  , portando  vn 
folo  guanciale  e vn  libro.  Ma  come 
s’aggiornò  , così  la  città  tutta  li  riem- 
pie di  lamenti  e di  pianti  per  la  par- 
tenza del  fuo  caro  pallore,  comprc- 
faii  dagli  ordini  lafciati  dal  feruido- 
re da  parce  del  fanto  vecchio  agli  al- 
tri familiari , lignificando  quali  ac- 
compagnar’il  doueano  ; e tenendogli 
molti  dietro,  l’arriuarono,  ma  non-, 
poterono  mainò  con  ragioni  nc  eoa 
lagrime  indurlo  a tornarer indietro , 
allegando  egli  il  detto  dell’Apoflolo, 
che  s’v  bbidifea  a’magiflrati,  c alle-» 
podeftà  . E poiché  il  videro  sì  fermo 
nel  fuo  proponimento,  gli  profferfero 
có  molta  prontezza  alcuni  oro,:  altri 
argento , e chi  delle  vedi , e quali  de’ 
feruidori  ; ma  egli  non  riceuette,che 
poche  cofce  cófortati  cacti  a confer- 
uare  la  fanta  fcde,andò  oltre, e fu  con 
dotto  nella  T racia, luogo  come  diC«- 
mo, deliziatogli  per  efilio. Nel  cami- 
no fu  menato  per  laCappadocia,e  per 
che  S. Gregorio  Nazian. giacendo  in- 
fermo,non  glipocè  vfc, r incontro,  gli 
feriffe  pofeia  vna  caritateuolc  lette- 
ra, la  quale  fi  conferua  • . a G«x«r. 

n Aggiugne  Teodoreto  fc,  c’ 
hauendo  gli  Arriani  fullituito  in  luo- 
go  d’Eufcbio  Eunomio  della  loro  fet-  (.14. 
ta , non  vi  fu  chi  voleffc  accoftargli- 
li , nè  vederlo , o parlargli , ancor- 
ché per  altro  li  diceffe , ch'egli  hauef. 
fe  imprcla  appreffo  loro  vna  maniera 
di  vmcre  molto  modella  red  cflen- 
dojj  egli  vna  v«l;a  Jaua;o  ucJ  pubi- 
co 
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, co  bagno  , i Samofateni , come  fc  e* 

contaminata  haucffe  l'acqua  colla—» 
fua  hércfia , ordinarono»  che  fuffe-» 
fatta  fcorrere  tutta  in  vna  chiauicaL-»» 
e che  fe  ne  metterti  per  loro  dell’al- 
tra. Perche  egli,  vedendo  d’effere-» 
hauuto  da  tutti  tanto  a fchifo  e in  ab- 
bominio,  prefe  partito  d’abbandona- 
re quella  città  : doue  gli  Arriani  po- 
fcroin  fuo  luogo  Lucio  peffimo  he- 
retico  > ma  non  meno  odiato  da  quel 
popolo . 

12  Auuenne  alt’hora  vna  cofa_» 
da  non  lafciar’in  filentio  , e fu  , che-» 
giocando  i fanciulli  nella  llrada_» , 
la  palla  toccò  i piedi  dell’afino,cauaI- 
catodall’heretico  ;per  la  qual  cofa-, 
diuifando  elfi,  che  quella  per  così 
fatto  toccamcnto  forzata  fi  fuffe  » la 
purgarono  col  fuoco.  Ma  egli  non 
imitò  la  manfuctudine  d’Eunomio, fa- 
cendo che’magiftrati  mandaffero  in-» 
/elilio  molti  del  clero  ma  per  tutto 
quello  il  popolo  Samofateno  confer- 
uòla  fede  cattolica . 

• Ulti  *3  Ancora  narra  Teodoreto  a, 

r.11.  che  Pelagio  vefcouo  Laodicenfe  fu 
rilegato  nell'Arabia  , e deferiue  la-, 
fua  purità  , degna  di  fempiterna  ri- 
cordanza , cOn  quelle  parole  : Egli , 
tjfendo  giovinetto  prefe  moglie,  e' l pri- 
mo di  delle  nozze  nel  letto  nnttia.lt -, 
indujfe  la  fpofa  a fare  con  ejfo  lui  in - 
Jteme  vita  celibe . 

bTinJte.  iq.  ec.  Poifoggiugne  b del  pre- 
detto  S.  Eufebio  Samofateno  , come 
hauendo  intefo,  che  molte  {biefe  va- 
cauano  fenza  pallore  , li  velli  da  fal- 
dato (correndo  i Goti  fopra  l'impe- 
rio Romano  nella  Tracia  fu  lafciato 
fenza  guardia)  e sì  s’aggirò  per  la  So- 
sia, per  la  Fenicia,  e per  la  Palelli- 
na,  vifitando  le  chiefe , e proueden- 
do  a quello , che  v’  era  bifogno  : e 
ordinouui  preti  e diaconi , e nelle  fe* 
di  vacanti  pofe  vcfcoui  cattolici. Non 
fi  può  dire  , (Vegli  crapaffaffc  i facri 


canoni  , ordinando 'cherici  nell’al- 
trui diocclì , non  elTendo  dubbio , eh' 
egli  ciò  fece,  così  richiedendo  la  ne- 
ceilicà,  e per  prillato  illinro  dello  Spi- 
rito finto:  diche  non  ne  fu  riprefo  da 
veruno  quantunque  nimico.  Trouanlì 
varie  lettere,che  Bafilio  magno  fcrif- 
fe  a Eufebio,  piagnendo  l’infelicità 
del  tempo  prefente . 

17.  cc.  Ma  non  dormirono  in-» 
quello  mero  gli  empi  : impefoche  1’ 
iniquo  principe  e gli  altri  Arriani 
per  difcacciare  gli  altri  vefcoui  car- 
toliceli quali  non  erano  compre!!  nel 
predetto  editto,  che  parlaua  follmen- 
te , come  se  detto  de’prelati  sbandi- 
ti già  da  Collanzo,  prefero  configlio 
di  fare  de'finodi  e di  condennarliui , 
sì  come  condennato  fu  S.  Gregorio 
vefcouo  di  Nilfa  nel  conciliabolo  del. 

I2  Galatia  j della  cui  dipolitione  , e 
del  cui  elilio  fcrilfe  S»  Bafilio  * fuo  «B/W.t* 
fratello  a Eufebio  Samofateno , e an- 
che fi  leggono  due  lettere  di  Grego- 
rio Nazianzeno  b al  Niffeno  mede-  bE/ifl.j4 
fimo  , colle  quali  egli  Io  racconfolò  . 3;. 
Vedcfi  in  cffc.cheT  finto  vefcouo 
sbandito  non  iftette  fiflb  in  alcun  luo- 
go particolare»  nè  otiofo;  ma  egli 
ancora  andò  con  molto  frutto  vifitan- 
do le  chiefe . 

2j.  ec.  Per  fimil  modo  quello 
anno  i cattolici  di  Coftantinopoli  fu- 
rono fpietatamente  tribolati  e afflit- 
ti dagli  heretici  con  battiture,  oltrag- 
gi , prigionie,  pene  pecuniali , c in-» 
altre  guife  ; peroche,  effondo  morto 
Eudofio  vefcouo  Colìantinopolitano 
di  perduta  falute , e hauendo  gli  Ar- 
riani in  fuo  luogo  fullituito  Demo- 
filo,  i Cattolici  oleifero  Euagrio  ; ma 
Valentc,il  qual  fi  trouaua  in  Nicomc- 
di2,l'efi!iò  - 

27.ee.  Vedendoli  adunque  i Cat- 
tolici così  mal  trattari  dagli  Armai, 
ricor&ro  alITmperadote  , e manda- 
togli vna  legatsonc  d’ottanta  eccle- 

fia- 
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fallici,  fra'quali  principali  erano  Vr- 
bauoi  Teodoro,  e Mencdemo . Mu 
Valcntcjin  rabbiofa  ira  accefo,  auue- 
gnache  la  diflimulaffc  > ordinò  fegre- 
tamcnte  a Modello  prefetto*  chetic- 
eli, tutti  li  mettelfe  a morte  . Il  qual 
Modello  non  meno  predo  e follecito 
a recare  ad  effetto  l'iniquo  c difpie- 
tato  comandamento , che  fiero  c fa- 
crilego, dando  a vedere  di  mandar 
gli  in  efilio,  li  fece  condurre  in  alto 
mare  , c diuampa rii  colla  naue  infie- 
, Lii  4.  me  . Narrano  ero  Socrate  »,Sozome- 
».|J.  no  b>  e S.Crcgorio  Naaianzeno  c j 

bùi  4.  ji qUale  accenna  ancora  gli ftratij  fac 
cor**/  « da  Valente  de’vefcoui , e d’altri 
uo-E fife»  cattolici  > c deferiue  d il  martirio  d 
pti  &orM  vn'altro  prete  , fomigliante  a quel- 
sd  Aria».  j0  dc’predetci  ottanta  martiri.  Fi- 
lauf.Hi * talmente  aggiugne  Socrate.cffcrfi  te- 
itn.  nato  da  molti,  che  la  gran  fame  Hata 
l’anno  prefente  nella  Frigia  (della-, 
quale  fa  mcntionc  anche  S.  Girola- 

« I*  ebrt.  mo  t)  fu  dimollramcnto  di  giudicio 

hot  don.  diuino,per  quello  crudel’cciclTo  dell 
empio  principe. 

36  Nel  qual  tempo,  mentreche 

la  chiefa  di  Coftantinopoli  era  tanto 
tribolata  dagli  heretici , S.  Damafo 
Papa  cercò  di  porgerle  foccorfo  , 
mandandoti  S Zenobi , chcfuptifcia 
f Mavì-  vcfcouo  di  Firenze  *,  che,pcruenti- 
to  tua  a-  toui,  liberò  nel  cofpetto  del  popolo 
t"d  due  fpiritatij'ondc  fu  reprefla  alquan- 
l infolenzae  la  proteruia  degli  Ar- 
riani:  li  quali  » poiché  egli  partito  li 
fu , infelloniti  e tornati  alla  loro  fie- 
rezza, perfeguitarono  1 cattolici  piu 
. difpietatamente,che  prima  . 

37.  cc.  Ma  feguitiamo  colla-, 
soffra  narrationc  i palli  di  Valente-* , 
il  quale , andando  ad  Antiochia , la- 
fciò  per  tutto  imprefli  i vclligi  della—, 

. fua  perfidia  e crudeltà  . Egli  adun- 

que, mollo  li  da  Nicomcdia,pafsò  in—, 
Ccfarea,  città  della  Cappadocia,  per 
affliggere  quella  chiefa  , e cvnabat- 
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terela  facerdotal  fortezza  del  gran-, 

Balilio  ; il  quale,  come  ferme'  Gre- 
gorio Nazianzeno  4 , ch’era  prefen-  3 Orni  i» 
te  » fu  tentato, perche  s’accollalTc  agli 
Arrjani,có  molte  minacce  e varie  im- 
promeffe, fattegli  per  li  magiffrati,e  al 
tri  dal  principe  fteffo  madati,  e malli- 
ma  me  te  pe’l  fopradetto  Modello  pre- 
fetto i il  quale  per  merito  della  mal- 
uagicà  fua,c  della  diligenza  da  lui  v fa- 
ta nel  fare  noia  acattolici  hebbe  il 
coufolato  c la  prefettura  prctoriale  . 

41  A co  fìui  > che  frementi  can- 
tra la  Chiefa,  foggiugne  Gregorio»^ 
che  a gu  fa  di  Itone  rugginii , e tanta 
fiero  era, e bejliale,  che  molti  no  pote- 
uano  ni  ambe  andare  a lui , è condot- 
to Ih  uomo  preclaro , o per  meglio  di- 
re entra , come fe  chiamato fuj/'e  non 
ingi:idicio,ma  a celebrare  vr.  afe fi  a . 

Ma  con  quali  parole  potrò  io  efprime- 
re  fujficientemente  0 l’audacia  del pre. 
fetto  , 0 la  virtù  t la  fapienza  di  Bu- 
fi! io  , coda  quale  gli  refifiette  ì Dite- 
gli adunque  Mode  fio  1 Perche  fi’tu 
ardito  d'opporti  a sì  grande  Impera - 
dorè  , e di  ripugnargli  tu  fido  ojìinc- 
tiwente  e contumacemente  ) Rtjpon- 
de  B afili 0 1 Che  vuo' tu  inferire  cotts 
quel  te  par  ole-, e che  contumacia  è que- 
lla i Impcrocbe  io  non  intendo  an- 
cora ciò  bene.  E quegli  : Io  quejio  di- 
co , perche  tu  non profeffi  la  religio- 
ne dtll’Imperadore,  efiendo  flati  tut- 
ti gli  altri  abbattuti  e vinti . Sog- 
giunfe  Bafilio:  Il  mio  Imperadorts 
non  permette  quefie  cofe  : ni  io  ado- 
ro creatura  alcuna  , ccneiofiacofa- 
ebe  10  fia  creatura  di  Dio  , e mi  fio. _» 
coni  andito  b,  elfi  fia  vn  Dio . E noi,  b 
dijfe  Modefio , li  quali  tali  cofe  ordi- 
niamo» che  pare  a te  finalmente, che^» 
fiamo  noi  ì Certo  niente , dijfe  Ba - 
fillio > mentre  qttejle  cofe  comanda- 
te . Or  via,  foggiunfe  Mode  fio,  non 
i filmi  tu  cjfcrc  cofa  grande,  e bo- 
nortuoU  (accollarti  a noi, e bauer- 
ti 
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ci  per  compagni}  E Bafilio  : Voi  ve- 
ramentefict e prefetti  ili  ufi  ri,  io  noli 
niego  ima  non  (ìetegia  da  piu  che 
Dio . guanto  all'bauerui  compagni  ; 
io  lo  fiimarei  cofa  bonorenole  moìto(e 
perche  no  , conciofiacofaebe  voi  anco- 
ra fiate  creature  di  DioJ  ma  fimi- 
gliante  flima  facciamo  d' alcuni  altri 
ancor  a,  li  quali  fono foggetti  a noi. 
Imperocbe  il  Cbrifìianefimo  non—» 
fidifiingue  fecondo  la  dignità  dcUe-t 
perfine , ma  fecondo  l'integrità  del - 
la  fede. 

41  Commojfo  in  quefia  guifa  il 
prefetto , e d'ira  maggiormente  acce- 
fi  filettò  da  federe, e mifefi  a trattare 
con  lui  con  parole  piu  a/pre  , e si  rico- 
minciò : E che  1 non  temi  tu  quefia 
podefià  } E B afillo  : E perche  deuo 
io  temere  } Che  fi  farà  ì Che  cof<t—, 
patirò  io  } Che  cofa  patirai  ì inferi 
quegli  : vna  cofa  deile  molte , che  fino 
in  poter  mio . E quali  fono  qucfit—, 
cofi  } Suggiunfi  Bafilio  : tu  fa , che 
noi  le  vdiamo . La  confifcationedijfe 
Modefio,  de' beni , l'efilio , afpri  tor- 
* menti , la  morte  . E Bafilio  : Se  tu 

hai  alcun' altra  cofa , minacciami  con 
ejfa , per  oche  niuna  di  quefie , che  tu 
hai  mentouato  , ci  tocca . E cornea 
no  } difie  il  prefetto  . Ri  fio  fi  Bafilio  : 
Perche  non  foggile  e a priuatione  di 
beni  chi  nulla  ha,  fi  peranuentura  tu 
non  hauejfi  mefìiere  di  qttefii  laceri  e 
confumati  panni  ,ed alcuni  pochi  e 
piccioli  libri , ne' quali  confifiono  tutte 
le  mie  facoltà  c ricchezze . L'efilio  i‘ 
non  fi  che  cofa  egli  fi fia , pcroche  io 
non  fono  piu  d’vn  luogo  che  dell'al- 
tro ini  ho  per  mia  la  terra  , dotiti 
io  bora  albergo,  ma  quella  fiimo  mia , 
douefarògittato  : anzi  per  meglio  di- 
» VfaUy  re,  io  fo  tutta  la  terra  ejfere  di  Dio  », 
nella  quale  io  forefiiere  fino  e pelle- 
grino . E'tormenti  a che  fi  poffono 
boram.n  appigliane  , conciofiache-, 
none  é corpo  per  ritenerli } fi  non-» 


Impp.  7. 

perauuentura  tu  non  parli  della. 
prima  ferita , la  qual  fila  è in  potere  e 
in  arbitrio  tuo.Invltimo  la  morte  mi 
farà  in  luogo  d'vn  beneficio  grande , 
perciocbe  mi  trafmettcrà  piu  pretta- 
mente a Dio , a cut  i vino , a cui  io 
feruo , a cuigja  in grandiffimaparte 
morto  fino,  e a cui  da  molto  tempo  in 
qui  io  m' affretto  d’andare . 

4 J II  prefetto  quafi  attonito  di- 
uenuto  a quelle  voci  : Niun , difie  , 
infino  al  pre finte  dì  ha  mai  parlato  in 
queflaforma  con  me  (e  aggiunfe  il 
nome fuo)  nè  con  tal  libertà. . E Ba- 
filio : Forfè  tu  non  ti  fi' abbattuto  in 
vn  vefcouo  : perche  altrimenti  egli, 
venendo  a battaglia  per  così  fatte  co- 
fi,  baurtbbe  parlato  in  quefto  modo 
meie fimo  : Imperocbe  noi  nell’altrc 
cofe,o  prefetto,  fiamo  manfueti  e pla- 
cidi, e abbietti J opra  tutti  gli  altri, fi. 
condo  che  ci  preferiue  la  Ugge  euan - 
gclica  »,  ni  alziamo  il  fopracglio  . Trf  „ 
non  dirà  contra  limperadort  ; ma—.  Matti  io! 
nè  anche  contra  alcun  Intorno  plebeo 
e d'ordine  infimo . Ma  come  fi  trat- 
ta dell  a gloria  di  Di  o,e  di  perderlo, noi 
aU'bora , per  niente  bauendo  tutte  l* 
altre  cofe , lui  filo  miriamo.  E il 
fuoco,  lafpada , le  belìie,  l'  vngule,che 
la  carne  lacerano,  fino  a noi  deli  ti  e,  e 
porgonci  non  terrore , magioia  e con- 
tento. Per  la  qual  cofa  oltraggiaci  , 
fiperchiaci,  minacciaci, fa  ciò  cheti 
piace , vfa  pure  la  tua  podefià  : od*-, 
quefie  cofi  etiandio  l’Jmper udore  : al 
certo  tu  non  ci  vincerai , nè  c’indur- 
rai ad  afièntire  alla  dottrina  empia, 
ancorché  tu  minacce  piu feroci  di  que- 
fie ci  facci . 

44  Poiché  il  prefètto  hebbe  que- 
fie cofe  vdite  e cono fituo  ejfere  l'ani- 
mo di  Bafiiio  sì  forte  e cofi  ante,  cbtd 
niuna  violenza  farebbe  mai  fiat au» 

’iafi ante  a fbaucntarlo , l’accommiatò 
non  con  minacce , ma  con  certa  riue- 
renza  efommejjìone  : e fu  quanto  piu 
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lofio  poteffe  a V dente  , e diffegli  : 
Noi  Imperatore , fumo  vinti  dal  ve • 
[cotto  di  quefia  cbiefa  : egli  è fitperto- 
re  atte  minàcce,  egli  piu  fermo  delle. _* 
parole,  egli  piu  forte  del  lufingbe- 
uol  dire  . Deefi  tentare  aleuti  altro  , 
che  fa  del  numero  de' codardi  : mas 
quinto  a coflui  ; bifogna  0 fargli 
aperta  forza  , 0 non  appettare  ch'egli 
ceda  alle  minacce . Perche  l'Impera- 
dore  condennando  il  fuo  fatto  , e vin- 
to dalle  laudi  di  Bafilk>(la  virtù  è am 
mirata  dal  nimico  ancora J vietò  V 
vfarfi  in  lui  la  forza.  Ma  auuenne 
et  Polente  ciò  , che  vegliamo  nelfer- 
ro  , il  quale  tuttoché  t'ammolifca -, 
noi  fuoco , pure  nondimeno  ritiene s 
la  natura  del  ferro  : imperoebe  egli , 
tonni rùtt  le  minacce  inammiratio- 
ne,non  abbracciò  la  compagnia  del 
/ùnto  buomo , vergogni  ndofi tifarti 
mutatione,ma  cercò  modo  di  fo disfar- 
gli honelt  {[imamente,  il  qual  modo  fi 
dichiara  aopreffo  . 

4$  EJfendo  egli  entrato  in  cbiefa, 
intorniato  d 1 tutta  la  jua guardici—, 
(era  Udì  dell epifania#  haueaui  vrta- 
ittnaza  dà  cattolici  ampijfimaje  bauli, 
do  ae  ere  fiuto  il  numero  de' lutei , con 
tjfo  lui  fi  congiunfe.  B pofciache s 
egli  entrato  fu  e finti  rifuonarc  non 
altrimenti , che  vn  tuono  , il  cjinto 
de' fai  mi , e vide  il  pelago  della  plebe , 
t ogni  ordine  e ornato , ch'era  tanto 
nel J aerano  , quanto prefica  al  f aera- 
no, angelico  piu  tofio  che  humano , 
e B afillo  che  Jtaua  diritto  e in  piede-, 
auami'l  popolo  nella  maniera  , ebts 
la  Scrittura  deferiste  Samuel , non—, 
mouendofi  egli  in  parte  alcuna, non— j 
col  corpo , non  con  gli  occhi,  non—, 
coll'animo , come  fi , fopraggìugnen- 
do  llmperadort,  non  fufje  attui  nu- 
to  niente  di  nuouo;  ma  ajfijjò,  per  co- 
si dire, a Dio, e aW altare, e quelli, che-, 
lo  cigncuano,  fare  con  certo  timore s 
e con  nucren&t grande  ; sì  tofio , di- 
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co , come  V alente  bebbe  quejle  cefi-, 
mirato  ( egli  non  ne  batte  a mai  vedu- 
to vna  fimilej  come  da  vertigine  e da 
tenebre  tutto  coprtfi  rimafe:  pure  no- 
dimeno  molti  di  ciò  no  fi  ne  auuideroi 
4 6 Ma  quando  tempo  fu  et offeri- 
re alla  menfa  duina  i doni  da  lui f at- 
ti, non  prendendogli  alcuno  (pero- 
ebe  non  fi  fapeui  fi  Bafilio  li  volefi 
fi  riceuere ) all'bora  /'  accidente  fi  fe- 
ce manifello  : imperoebe  e'cominciò  a 
tentennare  per  modo  , tbe  fi  uno  de’ 
miniftri  del  facr ario  non  l'b aue Jfi-, 
colla  mano  fofìtnuto , farebbe  caduto 
mifer  amente . Quanto  alle  figge  pa- 
role dette  da  Bafilio  aW Imperatore— , 

( effendo  egli , non  fio  come , venuto 
di  nuouo  in  cbiefa  con  efio  noi , t fia- 
to infra  l velo,  e abboccatofi  con  lui  , 
sì  come  eh  affai  tempo  imprima  in—, 
difideriobauea)  altro  non  fi  può  di- 
re ,fi  non  che  furono  voci  di  Dìo  ; le 
quali  tanto  quelli , tb' erano  con  Va- 
lente, quanto  noi , cb'erauamo  entra- 
ti infiéme , vdimmo . Quindi  i na- 
to il principio  deU’humanitd  e della—, 
clemenza  imperiale  verfo  di  noi,  e 
quejla  occafione  ba  rotto  e disfatto 
gran  parte  dell impttuofa  violenza  , 
colla  quale  er .stiamo  all'bora,  non  al- 
trimenti che  da  tempefiofi  ondtìper- 
coffit  dibattuti . 

47  Segue  vn  altra  narratìonis 
non  inferiore  alle  precedenti . V ince- 
ttano gli  buomini  empi , e dttermina- 
fi,che  Bafilio  efiliatofia  , e già  tut- 
te le  eofe  erano  in  concio : iigiorno  ba- 
uè  a dato  luogo  allafoprauegnentts 
notte , il  carro  Jlaua  apparecchiato  , i 
nimici  erano  in fefia  e in  allegrezza, 
le  perfine  pie  in  lutto  e pianto , noi 
eigneuamo  il  viandante  lieto  e gio- 
ioso: finalmente  non  mancaua  niente 
di  quello , che poteffe  appartenere  ai 
vna  preclara  ignominia.  Gregorio 
Nazianzeno , che  ferme  quelle  cole, 
cflcndo  alfhora  inficine  con  quelli , 

li 
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li  quali  limano  allato  al  Tanto  vefco- 
uo  > e iluduuanli  d'eifergli  compagni 
neU'ciilio  , dite  piu  innanzi  nell’ora- 
tione,lui  Jiauer  procurato  di  fare, che 
vn  deTuoi  compagni  prcfe  le  carte  da 
fcriuerui  lo  feguitaffc  , Ma,  foggiu- 
gne  Gregorio  mede  limò?  che  anneri- 
ne ? Iddio  fquarcià  il  decreto  dell ' 
eJUio.  Imprrciocbe  quegli  , il  qua- 
le per  coffe  i primogeniti  d’Egitto,  che 
verfo  gl'Ifraeliti  mcrudefma , per  cof- 
fe ancora  il  figlinolo  dell' Imper odo- 
re col  fi  gello  d'vna  grane  malattia  : 
e certo  con  che  preflezzo  J Da  vnu^, 
parte  Dana  fritta  lafentenza  del T 
tfilio , dall'altra  era  il  decreto  deli  in- 
fermità: rattienfi la  mano  dello  fee/le- 
rato  fcrittore , il  finto  intorno  è li- 
berato dal pericolo  . Egli  adunque _* 
campa  per  cagione  della  fibre  ,per  la 
quale  venne  a effe  re  repreffat  auda- 
cia dell ’lmper udore . jj> «.//  cofa  0 piu 
giufla  0 piu  veloce  fi  pnojingere  0 pen- 
sare di  quello  giudicio  di  Dio  ? Or’ 
tfjendo  caduto forte  malato  il  figliuo- 
lo dell’Imperadore  ,fiaua  male  con. _* 
lui  infume  (jì  come  padre)  Pulente, 
e cercano  da  ogni  parte  rimedio  all ’ 
infermità , e fcelgendo  medici  eccel- 
lenti, e gettattofi  in  terra  fi  mife  a 
far’oratione  : perciocbe  la  calamità 
rende  bumifi  t abbietti  etiandio  iRe  : 
ne  ì marauiglu,conciofìacofache  la 
***•  Scrittura  teflifichi  »,  che  Dauid 
ancora  per  l'infermità  di  fuo  figliuo- 
lo fu  parimente  affetto  e pafjìonato . 

4 8 Ma  non  trottando  l'Impera- 

dore  al  detto  male  alcun  rimedio  , 
hebbe  ricorfo alla fede  di  Baflio-.e per- 
che per  l’onta  e villania , fattagli  di 
frefco,non  ordina  e vergognanafi  di 
chiamarlo  per fua  parte  , eommife  tal 
legatione  ad  alcuni  intimiffimi  ami- 
ci di  lui.  Il  quale  toflo  fenza  ni  un' in- 
dugiofu  a tffo:  al  cuf  ar riuo  l’allcge- 
ri  fubitamente  il  male, e' l padre  prefe 
fperanza , che  l figliuolo  doueffegua - 
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rire:  efe  egli  non  baueffe  mefcolato  t 
acqua f alfa  eolia  dolce  chiamando  in - 
fieme  B afillo  e credendo  agli  be  reti- 
ci , Ihaurebbe  forfè  riceuuto  fino  t 
faluo-.e  quelli*  b' erano  prefenti  e par- 
tecipi della  calamità,  baueano  no  per 
cofa  certa  e indubitata  . 

49  II  fimi gh  ante  ancora  conta- 
no effe  re  auuenuto  non  molto  poi  al 
prefitto,  cioè  a Modello.  Impero - 
che  certa  infermità  venutagli  Ini  an- 
cora fiottopone  alle  mani  del  fanto 
huomo . E certo  il flagello  dottrina 
diuiene  alle  perfine  fogge , e molte 
volte  l’affiittione  e migliore e vide 
meglio  della  profferiti.  Mode  fio  era 
infirmo  di  corpo , lagrimaua,  era 
tormentato , chiamano  Bafilio,  pre- 
gialo e feongiur aualo  per  Dio,  di- 
cendo : T u fe’fodisfatto[:  dammi  Itt—» 
fianità . E ottennela , « come  egli 
confiffaua  , e faceualo  manifeflo  a 
molti,  che  no't fitpeuano  : impcrcio - 
che  non  fi  rimaneua  d'ammirare  e 
di  predicare  le  virtù  di  lui . Infìno  a 
quello  punto  Gregorio  . lnfultò  eoa 
gl’  infraferitti  verfi  Ciro  Teodoro 
contra  Modello  prefetto  inalato  e di» 
mandante  con  grande  inllanza  l'aiuto 
di  Bafilio  . 

Eccumne  nuper  qtàfremebat  vtleo , 

V irumque  fanlium  territabat  info- 

lem  : 

Nunc  ingemifeit , nane  mifer  ism-d 

fupplicat , 

Petit  leuamen  ; quodque  pofìulat , 

capii , 

50  A quelle  cofe  , che  narra  S- 
Gregorio  Nazianzeno,  ne  aggiungo- 
no delfaltre  altri  antichi . Conta-* 
Teodorcto  à>  che  volendo  Valente  ■ ^'*•4* 
fotrofcriuerc  il  decreto  dell*  efilio 

del  fanto  vefcouo>  non  potè  for- 
mare nè  anche  vn  carattere  : pe- 
roche  gli  fu  per  miracolo  tratta  di 
mano  la  penna  ben  tre  volte  ; mu 
non  rimanendoli  egli  per  quello  del- 
fini- 
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l'iniquo  proponimento , gli  cominciò 
a tremare  la  delira  mano  : perche-» 
egli, sbigottito  e fpauentato,flracciò 
la  carta. 

51  Oltre  a quello  , intorno  al 
predetto  figliuolo  infermo  varie-» 
aLii.4.  cofe  Jafciarono  fcritte  Socrate  a, 
*'*'*  Teodoreto,  e Sozomeno  . 11  pri- 
mo afferma  , che  Balìlio  promife-» 
aU’Imperadore,  che  camperebbe, do- 
n'cglì  fulfe  tornato  alla  fede  cattoli- 
ca ; ma  non  volendogli  l'empio  pa- 
dre in  ciò  acconfentire,il  faccrdote-» 
di  Chrifto  foggiunfe  : Facciafì adun- 
que del  fanciullo  la  diurna  volontà  ; 
e come  egli  hebbe  tratto  il  pie  di  pa- 
lazzo, quegli  fpirò  . Ladoue  Teodo- 
bLii.  4.  reto  b dice  , che  S. Balìlio  promife  la 
(‘1*'  fanità  del  figliuolo  con  quello  patto  , 
0 che’l  rigeneraflero  a Chrifto  nel  fa- 

rro fonte  i cattolici , c che  hauendo 
l’Imperadore  commelTo  agli  Arriani 
la  cura  di  battezzarlo,  il  fanciullo  in- 
contanente lì  mori.  Ma  Sozomeno 
^ auuifa  b,  ciò  efiere  auuenuto  per  ca- 
gione  non  del  battelìmo,ma  dell  ora- 
tioniicioè  che  ! figliuolo  migliorato 
per  la  vifita  di  Bafilio,  effe  11  do  chia- 
mati gli  Arriani  a far’orahone  fopra 
Ini,  egli  trapafsò  - 

52.  ec.  E non  è da  dimenticare 
di  mettere  in  nota  ciò  , che  aggiugne 
cT htU*.  Teodoreto  c del  capo  de'cuochi,  a 
ut.  I.4.  ragione  chiamato  da  Gregorio  Na- 
*‘I?*  buzardo:  Er j,  dice,  prefente  anco- 
ra certo  buomo  nomato  Demofi ene  , 
c’hauea  cura  della  cucina  imperiale , 
e fu  ardito  di  riprendere  con  manie- 
ra del  tutto  barbarica  Bajilio  mar 
tiro  del  mondo . Il  quale  fc.rridendo 
dijfe  :■  TI  ab  bramo  veduto  vn  Demo- 
ficne  idiota.  E montando  quegli  per 
tali  parole  in  furore,  e cominciando 
a minacciare, il  gran  Bafìlro  fog&iun- 
fe  : A te  s'appartiene  di  condir  lt—> 
viuande  : econciofhcofache  tu  babbi 
Parecchie  piene  di  pizzute , tu  non—. 


puoi  vdire  la ficrofmta  dottrina. _> . 

Quella  è la  rifpojla fatta  a colui  da-, 

Ba/tlio.  Così  Teodoreto  . Final- 
mente ferine  Efrem  *,  diacono  dE-i  Orar.»* 
delfa, contemporaneo  e amicilfimo  di 
Balìlio, che’l  Tanto  vefcouo  chiamato 
da!l*lmperadore  gli  promife  di  cu- 
rargli il  figliuolo  si  veramente  , che 
gliel  lafciaffe  inftruire  nella  fede  cat- 
tolica : il  che  hauendo  promclTo  Va- 
lente > il  fanciullo  per  l’orationi  del- 
l’huomo  di  Dio  di  prefente  guarì  ; 
ma  dandolo  poi  rincollante  e mislea- 
le principe  agli  Arriani,  perche  lo 
battezzaffero  > indi  a picciolo  tempo 
perde  la  vita.  Tutto  quello  S.Efremj 
il  qual'ancora  rafferma  ciò  , chefir 
detto  delle  tre  penne,  dicendo  effer- 
fi  rotte  da  fe:  e foggiugnendo  : Tres 
calami  confubfianiiahtatem  Trini • 
tatù  predicanti  patrocinati  funt-Q  fl- 
irtando Iddio  in  vifione  a S. Efrem-» , 
che  andaffe  a trouare  il  gloriofo  cam- 
pione Balìlio, c fecegli  palefe  la  gran, 
dezza  del  merito  di  lui,fecondoch*  il 
fanto  diacono  mife  in  nota  . 

57  Ma  non  hebbero  qui  fine* 
combattimenti  del  fanto  vefcouo: 
imperoche  in  altro  tempo  (non  fi  !a_» 
appunto  il  quando)  Eufebio  zio  del- 
rlmpcradore,  fatto  prefetto  del  Pon- 
to e della  Cappadocia  , grandemente 
il  molellò  per  cagione  d’vna  ' edoua.* 
donna  di  nobile  lignaggio  ; la  qua- 
le , per  liberarli  da  vn  giudice  affef- 
forc  , il  quale  la  lì  voleua  al  tutto  to- 
re  per  moglie,  s’era  rifuggita  all’alta- 
re della  chicfa. 

58.  ec.  Or  volendola  il  pre- 
fetto quindi  trarre  t e relìftendo  Ba- 
lìlio , quegli  pieno  di  mal  talento  e 
d’ira , per  fargli  d tipetto  e onta,  man- 
dò cercando  nella  fua  camera  fe  vi 
fulfe  qualche  fémmina  ; e Farrolfi  ve- 
nire dauanri,  ftando  egli  a fèdere  e’I 
finto  furino  in  piedia  guifa  direo> 
ordinò  che  gli  fulic  leuato  e 
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ciat*  il  palio  : Spoglicrommi  anche , 
diffc  Bafilio  , fe  così  l' aggrada , del- 
la tonica  . Minacciatalo  l'iniquo  giu 
dicedi  farlo  battere , ed  egli  fotto 
metteua  il  corpo  ;di  lacerarlo  fiera- 
mente, ed  egli:  Ciò  a me  fer  stira  di 
medicina  pe7  fegato  , ebe  grande- 
mente , come  tu  vedi , mi  tr attaglia,  e 
debilitami . Intanto  faputofi  il  peri- 
colo , nel  quale  Bafilio  ftaua  , la  cit- 
tà fi  leuòa  tumulto  , correndo  tutti, 
hnomini  e donne  , a liberare  il  loro 
caro  padre,e  amato  pallore;  e porti 
do  in  mano  chi  arme  , chi  fiaccole-/ , 
chi  falli,  e chi  bailoui  : e hauerebbo- 
bo  meffo  a morte  lènza  redentione  il 
maluagiflimo  prefetto  , per  ciò  tut- 
to timido  diuenuto,  fe  S.Bafilio  , cui 
egli  fi  raccomandò  , non  hauelTe  col- 
la fua  autorità  racquetato  il  bollore 
Quelle  cofe  narra  S.  Gregorio  Na 
a Or»t.  in  *i*nzeno  (, 

: tud  Sii  * 6o.  63  Mandò  poi  S.Bafilio 

filli-  quella  vedoua  al  monallero  delle Ya- 
cre  vergini,  rette  da  S.Macrina  fua_» 
forella:  dou’ella  s'efercitò  con  molta 
* diligenza  nella  profeflìone  monadica, 

« di  lei  fi  crede, che  facefle  mentione 
S.  Greg.  Nilfeno  nella  lettera  fcritta 
b Epifita*  Olimpio  bidicendo  ancora, ch’ella 
olymfiiim  li  chiamaua  Veitiana  , e fu  figliuola-» 
Ji-ìf.  d’vn  fenatore  principale . 

Sur.  it.  4.  ec.  Ma  per  tornare  a Va 

Hti9.ini  lente, -sì  come  egli  alfalì  con  tanta  in- 
dullria  , ccon  illudio  grande  Bafilio 
m Cefarea,  e sforzolfi  di  cacciario  di 
quella  chiefa  ; così  non  lafciò  nè  dili- 
gentia  , nè  arte  alcuna  per  abbattere 
Meletio  vefcouo  d’vna  parte  dc’cat- 
tolici  Antiocheni,  il  quale  difcaccia- 
to  già  da  Giuliano,  dopo  lunghe  pel- 
legrinationi, fatte  a prò  delle  chiefc-/ 
orientali,  era  poco  auanti  tornato  in 
Antiochia;  e in  vltimo  gli  venne  fat- 
c Orat.i»  co  di  relegarlo:  imperoche,afferman. 
Ma-  do  S.  Gregorio  Nifleno  e,  che  Me- 
letio  andò  in  elilio  ben  tre  volte  , c 
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bifogno  dire , che  la  prima  fufle  fot- 
to CoAanzo,  la  feconda  fotto  Giulia- 
no , e la  terza  fottoValente  , con  sì 
fmifurato  difpiaccre  di  que’cittadini, 
che  cominciarono  a lapidare  il  pre- 
fetto della  città, che'l  conduccua  fuo*- 
ri  nella  carrozza  ; il  quale  vi  farebbe 
rimafo  fenza  fallo  miseramente  mor- 
to , fe  1 fanto  vefcouo  non  rhauelTe-* 
col  proprio  palio  ricoperto  . 

6S  Fece  l'Imperadore  lungo  di- 
moro in  Antiochia  ; nel  qual  cempo 
egli  intefe  a combatterà  cattolici, af- 
fluendoli con  duri  efilij,  con  crude- 
JilTimi  tormenti,  e con  penofe  morti  , 
sì  come  fcriuono  Socrate  , e Sozo- 
mcno  b.  E di  vero  che  tal  perfecu- 
tionc  grandiflima  fufle,  S.Agollino 
l'accenna  *. 

<5?.  ec.  In  aflenza  di  Meletio  , 
Haitiano  e Diodoro  prefero  la  cura—, 
di  quella  chiefa  i:  e porfe  loro  mol- 
to aiuto  vn  fanto  monaco  nominato 
A fraate  , di  cui  quello  racconta  Teo. 
dorerò  *:  Pajf.ndo  il  dittino  Afraà- 
te  per  la  firada , che  é diuanti  al  pa- 
lazzo , andana  a porger'aiuto  e con- 
forto agli  afflitti  e farti  cattolici  ; 
quando  l Imperadore,  trottato  fi  in  . 
quella  nel  portico  reale , guardando 
ingiù , il  vide  ricoperto  d’vn  vile  e 
fordido palio , e che  con frettolofl paf- 
fl  camiti  atta,  quantunque  per  lagran- 
d età  quafl  concimato  fufle.  E batteri *■ 
do  detto ym  : Quefti  è Afraate,da'cui 
cenni  dipende  la  città  tutta,  f Impera - 
dorè  così  gli  parlò:  Dimmi  dotte  vai 
tuì  Rijpofeglt  molto  faggi  am  ente  e 
acconciamente  : Io  vo  a faroratio- 
ne  pel  tuo  regno.  E l’Imperadore  : 
T tt , difle , dourefli  Ilare  in  caft , 
e porgere  a Dio  nella  tua  cella  le  tue 
preghiere,  ù come  richiede  la  pro- 
ftffione  monacale  . Cui  l’buomo  di- 
ttino : T u ben  dì  tfoggiunfe , 0 Impe. 
r odore  . Qtteflo  i' debbo  fare , e bollo 
fatto  inflno  ad  bora,  mentrecbele pi- 
ca- 
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cortili  del  Saluatore  hanno  goduto 
tranquilla  patti  ma  perche  elle  al 
prefentefono  molto  turbate,  t fiati- 
no in  gran  pericolo  %ì  neeejf arto  te- 
ner* ogni  maniera  e via  , perche _» 
non  pure  non  fieno  prefie  dalle  fiere , 
ma  fi  conferuino  fané  e fatue . 

72  Dimmi  , ti  priego  , Impera- 
dorè  , s'io  figliuola  fujfi  d‘ alcuno  , e 
me  ne  fiejfi  fedendo  alla  guardia  del- 
la cafa , e quindi  vedeffi  apprenderfi 
in  ejfa  il  fuoco, e auuolorartti,  che  dote- 
rei io  fare  } Mi  doterei  io  quiui fer- 
mare , e lafiiare,  che  le  fiamme  tutto 
ardejfero , ouero  vficir  fuor  a e cor- 
rer in  fu  e in  giu , portando  acqua-» 
per  ifpegner  l’incendio  ì Quefìo  tu 
fenza  niun  fallo  rifponderai , che  doti- 
rei  fare  : imperche  tale  è /*  obligo 
della  fifrliuolajtr udente  e df creta. _» . 
Ori  Jt fello  fiefio  facciamo  noi , Jmpe- 
radore  : bercio  che,  battendo  tu  mcjfo 
fuoco  nella  cafa  del  nofiro  Padre  cele- 
fie,  corremo  in  qua  e in  là  per  tfìin- 
guerlo,  E poiché  Afrauie  bekbe  così 
parlato,  l'imperadore,  minacciatolo , 
tt  tacque . 

73-74  Ma  vn  fuo  infoféte  cameriere; 
fu  ardito  di  dire  concra  al  venerando 
vecchio  oltraggiofe  parole, mifchiate 
có  molta  fuperbia,c  có  piu  feroci  mi- 
nacce; colle  quali  il  mifero  altro  non 
fece, che  trar  fopra  fe  Aedo  Io  fdegno 
di  colui » che  è dell'ingiurie,  fatte  a* 
fcrui  fuoi  giu/lo  c feuero punitore  : 
imperoche,  mérreche  egli  appreAaua 
il  bagno  pc'l  fuo  fignore,vfci  repente 
di  ceruelio,  c traboccofli  nell'acqua-, 
non  ancora  temperata  , e bollente,  c 
fubico  fi  inori . Tutto  quello  narra-, 
arti**»-  Teodoreto  a:  raccontando  anche  affai 
reti  vH  miracoli , che  Iddio  fece  per  quel 
f*l-  fanco  huomo;onde  véne  a edere  mag- 
giormente confermata  la  verità  cat- 
roiica,e  l’Imperadore  ftupqndo,  ma^ 
non  conuertendofi , di  mandarlo  in-, 
edito  d rimafe  > quanteche  3 ciò  fare 


l’infligaflcro  gli  Arriani  fuoi . 

75*  ec.  Non  meno  che'Afraate 
aiutò  gli  Antiocheni  Giuliano,  co- 
gnominato Saba,docato  per  dmil  mo* 
do  da  Dio  della  gratia  de’miracolt  ; 
il  quale  fu  codrecto  da*  cartolici  a 
lafciar l’antica  carnata  fuafolitttdi- 
ne,e  venire  in  Antiochia  a.pereioche 
i maligni  e bugiardi  heretici  d van-  ret.mPhi 
tauano,  ch'egli  fauoreuole  fuffe  alia  *’*• 
fetta  loro  . Quando  auuenne  nel  ca- 
mino vna  cola  degna  di  memoria—,; 
c fu  , clic  eflendo  albergato  il  fanco 
vecchio  co’fuoi  compagni  in  cafa  d* 
vna  dtuota  dona, la  quale  il  ne  richie- 
de có  grande  inAàtia,lVnico  figliuolo 
di  lei,  eh  era  di  fette  anni,caddc  i»  « • 

vn  pozzo,  doue  fu  poi  trouato  , che-a 
lèdeua  fopra  1 acqua  , epcrcoccuals 
puerilmente  colia  mano  : e come  fu 
tratto  fuori,  così  corfe  a gittard  a' 
piedi  dell’huomo  di  Dio , dicendo  d' 
hauor  veduto,  com’egli  foAcnutoP 
fianca,  c operaro,che  non  d fommer- 
gclfe  ; Quefto  merito  riceuè  la  buo» 
na  donna  della  fu  a hofpicalità . 

7S.79  Peruenuco  poi  il  fanto  huo- 
mo  ad  Antiochia,vi  fu  alTaiito  da  vna 
dcra  febre  ; ma  cglipoAodin  orano- 
ne  colle  ginocchia, c colla  fronte  io_» 
terra,  com’era  fua  vfanza,  non  i’heb- 
be  prima  finita,  che  vn  gran  fudort— >, 
di  repente  venutogli,  eAiafe  la  fiam- 
ma della  febre  AelTa  : c appreflo  egli 
operò,  come  fu  in  piacer  di  Dio,moI< 
ti  e grandi  miracoli , con  non  minor 
confudoue  degliArriarfl,  checonfor-  » 
code’cactolici . 

So  Dopo  quelle  cofc  egli  . 
volle  tornare  al  fuo  tugurio, e palan- 
do per  Ciro,  citta  lontana  da  AncioW 
chia  due  giornate,  que* cattolici  gli 
efpofero  vn  trauaglio  grande,  c’ha- 
ueauo  per  cagione  d’Afterio  fofiftw 
Arriauo,  diueauto  vefcouo,  temen-o 
efli , non  egli  ingannane  coi  fuo  Nilo 
cornato  faucliare,  c co’diligifmi 
G fuoi 
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fuoi  molte  perfonelfempHcii  Con- 
fortogli  Giuliano  e inuitogli 'a  por- 
gere con  lui  infieme  fopra  ciodiuote 
preghiere  a Dio, e a cogiungnere  al- 
l’oracione  l’affliccione  corporale  • 

81  £’  feguirono  il  proueduto 

configlio  , e l’empio  heretico  vn  dì 
dopo  la  fefta,nclla  quale  era  per  pre- 
dicar  l'errore»  percolo  da  Dio»mutò 
quella  vita  coll’eterna  morte»  non  ef- 
fcndo  fiato  malato  » che  vn  giorno  . 
Quello  fu  il  fine  del  perfido  Afterio  ,* 
il  quale  dal  tempo  del  facrofanto  con- 
cilio Niceno  infino  a quel  punto  mai 
non  li  rimare  d'infultare  i cattolici } 
contagione  del  Chrifiianelìmo»a  niu- 
n'altra  cofa  buono  » che  a fofpignere 
nel  precipitio  gli  huomini»  e fiaccola 
d’Arrio  pur  troppo  atta  e acconcia  a 
metter  fuoco  nelle  chiefe  ; la  qual 
fiaccola  il  fanco  vecchio  » foffiando» 

* D tferU  eftjnfc  . Annouera  S.Girolamo  * gli 
IdAiffri*  quello  peflimo  Arriano»  di* 

* cendo  che  quelli  della  fua  fetta  li 
leggeuano  con  molto  Audio  . Le  co- 
fc  qui  narrate  di  S.  Giuliano  fono 
fc7»PMJ'fcrittedaTeodoreto  b- 
t.%.  81.83  Dell’ifteffo  fanto  fa  anche 

c la  if  mentione  S.Giouanni  Grifollomo  * » 
xi  * ' celebrali  la  fua  memoria  ogni  anno 
d M*tj.  nella  chiefa  tanto  orientale  quanto 
ttU  R««».  occidentale  d . Oltre  antedetti  due 
'*•  fantifiimi  monaci  Giuliano  e Afraate» 
jjjolti  altri  di  non  inferiore  virtù  di- 
morauano  in  quelli  tempi  nella  folitu* 
dine  della  boria  ; de’quali  fa  ricordo 
eUK  4.  Teodoreto  Vche  fciiffe  f le  vite  d’ 
alcuni  di  loro  . 

Vl,ì!u  84.ee.  Auuifaronli  Socrate  « e 
>.17.  Sozomeno  h,  che  Valente»  infello- 
M ut  6.  nendo  in  Antiochia  e tribolando  i fe, 
deli  , fuffe  recato  a piu  fana  mente-» 
da  Temiftio  con  vn'oratione,  che  fo- 
pra ciò  gli  fece.  Or’effend©  tale  il  lu- 
gubre fiato  de' fedeli  oricntali»e  maf. 
fimamente  nella  Soria»  S.  Bafilio» 
tditc  le  calamità  della  chiefa  Autio- 
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chena»  có  vna  fua  lettera  * la  confolò» 
e confo  «olla  a cuftodire  la  fede  ri-* 
ceuuta  da’fanti  padri  ;c  imperciò  vi 
frammife  il  /Imbolo  Niceno . 

88.  ec.  E perche  la  chiefa  fief- 
fa»oItrea  mali  fattiui  da  Valente-» 

Imp.  era  diuifa  in  due  parti  » vna_» 
delle  quali  feguitaua  Meletio»  e 1' 
altra  Paolino  » S.  Bafilio  b pre-  . , ^ . 
gò  con  altre  fue  lettere  il  grande-» 

Atanafio  > che  voleffe  cercare  di  por- 
gli in  concordia  : e ancora  gii  dilfe » 
e moftrogli  » che  trouandofi  la  chiefa 
orientale  in  sì  miferabile  fiato  , pe  l 
difcacciamento  de'vefcoui  cattolici, e 
per  effere  fiati  fnfticuiti  ne’luogìii  loro 
gli  Arriani,  quello  folo  rimedio  rima- 
neiia,che’prelati  occidentali  la  fouue 
nilfcro. Perche  có  grandiflìma  inflan- 
tia  il  pregò  » che  doueffe  di  ciò  con.» 
effo  loro  trattare.  Quel  che  facefle  1* 
vno  e l’altro  di  quelli  fanti»fi  vedrà  in 
qualche  parte  l’anno  feguente  . 

pi.  pi  Quanto  a S.  Atanafio» 
auegnache  e’  fuffe  lafciato  nella  fua 
chiefa  quietamente  viuere  ; quelle-» 
nondimeno  della  fua  giuridittione-» 
furono  alquanto  tribolate  da'prefetti 
delle  prouincie  » e fra  l’altre  la  chiefa 
dellaLibia  nó  poco  turbata  fu  per  vn 
prefetto  natio  della  Cappadocia»huo 
mo  di  fconci  coftumi»ancorche  cacto 
lico;il  quale»  andando  femprc  di  male 
in  peggio>fu  fcommunicato  da  S.Aca- 
fio»  che  poi  feriffe  fopra  ciò»  com’era 
vfanza»publichc  lettere, perche  non-» 
fuffe  riceuuto  da  alcun’altro  vefcouo; 
le  quali  vedute  S.  Bafilio  metropoli- 
tano di  tutta  la  Cappadocia , doue-i 
quegli  era  per  tornare»  fece  il fimi- 
gliante  » e auuifonne  S.  Atanafio 
fteffo  * . (E/ijf.47 

93  Quello  anno  medefimo  furo- 
no fatte  crudeli  efaminationi  di  mol- 
ti» c’haueano  confultato  intorno  alla 
vita  di  Valente  Imperadore  i maghi» 
gli  arufpici  » 0 altri  » che  con  male-» 

arti 
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artiprofeflauano.di  Capere  le  coft_» 
future  ; de’quali  tutti  tratta  piu  ftefa- 
a A«k  mente  Annoiano  a,  Trouafi  vn  rc- 
miMnJ.19,  fcritto  fatto  b da  Valente  contra  i 
malefici. 

94  Quelli»  che,infaftiditi  del  fuo 
imperio,  curiofaménte  procurauano 
di  Capere  chi  gli  fufle  per  fuccede- 
rc , dice  Sozomeno  c,  che  furono 
i filofofi  gentili  i li  quali,  vaghi  d’ha- 
uerc  Imperadore  idolatra  , poiché-» 
prouate  hebbero  tutte  le  maniere  d' 
indouinare,  alla  fine  fabbricarono  vn 
treppiede  di  legno  d’alloro  ,e  inuoca- 
rono  có  efccrabili  parole  i demonijte 
trouandoii  che’l  fuccefforc  divalen- 
te douea  cflere  colui , il  cui  nome  co- 
minciaua  colle  lettere  theoo,ì  genti- 
li pigliarono  ferma  lperanza,che  fufle 
per  cflere  Imperadore  certo  Tcodo- 
ro,perfona  d’alto  affare,  ma  pagano  . 
Di  che  Valentc,fieramentc  adirato,  il 
condennò  al  fuoco  . 

9 5.  cc.  Dice  Zofimo,che  que- 
gli hauea  affettato  l’imperio,  e pro- 
curatoli! con  male  arti , benché  Am- 
d L«£.  19.  miano  d lo  feufi  . Anche  l’Impera- 
dore  mife  al  taglio  delle  fpade  i fab- 
bricatori del  detto  trepprc  ,*  li  quali 
tutti  furon  prefi . E per  la  cagione-/ 
fleflafuron  Umilmente  tolti  del  mon. 
do  per  tutto  l'imperio  i principali  fi- 
lofofi : anzi , non  potendoli  placa- 
re l’ira  del  furibondo  principe  , per- 
dettero altresì  miferamente  la  vita-» 
molti,  che  folamente  portauano  l’ha-  | 
bito  filofofico  . Oltre  a ciò  cglileuò 
di  mezo  gli  huomini  di  grande  lignag. 
gio,  il  nome  de’quali  coooinciaua  col- 
le prenotate  lettere. Aggiugne  Socra- 
te *,  che  tra  gli  aItri,all’hora  vccili , 
fu  vno  chiamato  Teodoiio,  di  fanguc 
patritio , condotto  di  Spagna  :e  che-» 
molti , per  ifeampare  il  pericolo  , fi 
cambiarono  nome  . 

99  Fra  i piu  famofi  filofofi, a quel 
tempo  tratti  a fine,  aunouerano  Zo> 
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I fimo  ■»  eAmmiano  b Maflimojmae-,^  - 
Aro  di  Giuliano  apoftata  nell’arte  ma-  b Lfl,  jj,’ 
gica  ; il  quale  portò  iu  vltimo  la  pena 
delle  fue  fcclleratczzc,effendogli  da- 
ta in  Efefo  mozzata  la  teda . Adun- 
que colui  ,che  coll’arte  d’indouinare 
s’era  recato  all’amore  di  Giuliano 
apoflata , prenuntiandogli  l’imperita, 
per  giuflo  giudicio  di  Dio  s’acquiflò 
per  l’iiiefla  cagione  l’vltimo  luppli- 
cio  . Ma  con  fomiglianti  filofofi  non  , 
fu  comprefo  Temiflio  : peroche  egli 
era  vero  filofofo  , e d’animo  affatto 
rimoto  dall'arte  magica  . 

zoo.  101  Ancora  fcriue  Ammia- 
no  c,  che  fi  cercarono  con diligcn-  cUh  19. 
za  grande  quali  per  tutte  le  cafe  ili- 
bri  d’arti  prohibite , e che  ne  furono 
diuampati  innumerabili  nel  colpetto 
de’giudici  : e molti , perche  non  Pif- 
fero trouati  libri  tali  nelle  loro  ca- 
fe , gli  arfero  priuatamente,  e altri  li 
gittarono  nel  vicino  fiume  ; per  la-,  * 

qual  cagione  corfe  pericolo  grande.» 

S.  Giouanni  Grifoftomo  , ch’era  d* 
età  di  fedici  anni  : imperochc  egli 
conta  & di  fe,che  caminando  lun-  di*  AB. 
go’l  fiume  con  vn’altro,  il  compa-  Afft. 
gno  traile  vn  libro,chc  galleggiai!!-», 
ridendo  effo  Giouanni,  c prendendo- 
fene  diletto;  ma  guardandolo,  troua« 
rono,che  trattaua  d’arte  magica.  Nel 
qual  mezo  pafsò  vn  foldato  , che  ciò 
o fleruando  fi  parti,lafciandogli  amen- 
due  in  gran  paura  ; concioliacofache 
s’ imprigionaffero  etiandio  di  quelli  » 
che  non  erano  fofpetti . Nonofaua- 
no  di  gittarlo  via , per  non  cflere  ve- 
duti ,e’l  rifehio  Hello  era  nello  Arac- 
ciarlo  . Alla  fine  prefero  per  partito 
di  gittarlo  via , non  permettendo  Id- 
dio , che  auuentfle  loro  male  alcuno. 

Riconofce  S.  Giouanni  Grifoffomo 
ciò  dalla  diuina  bontà  come  grati* 

Ungulate  : perochc  , s’egli  fufle-» 
flato  colto  con  quel  libro  , hau- 
rebbe  riceuuto  lenza  niun  dubbio 
G a la 
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la  peni  , cV  era  capitale-»  • 
ioa.  io;  Nè  pure  in  leuante  , 
ma  nell'imperio  occidentale  ancora—» 

£ cominciò  l’altr’  anno  a fare  fcuc- 
riffime  efaminationi  contro  a quelli, 
che  actendeuano  agl’indouinamenci  : 
e furono  ancora  crudelmente  tormen. 
te.  piu  perfonc  dell'ordine  fenato- 
a Am-  rio, si  come  racconta  Ammiano  », 

104  g qui  non  è da  lafciare  di  far 
memoria  di  quello,  che  narra  S.Gio- 
bn*n.68.  uanni  Grifortomo  b della  conucrfio- 
«a  l'Unh.  ne  d’vna  famofiflima  meretrice  io-, 
Antiochia, "per  la  quale  haueano  mol- 
ti confumato  i patrimoni  loro  > ten- 
dendo ella  le  reti  non  fintamente  col- 
la bellezza , ma  eziandio  con  canti 
magici, e in  altre  diaboliche  maniere; 
onde  hauea  anche  tratto  a le  i!  fratei 
lo  della  Reina;  ma  ella  fu  piu  effica- 
cemente tirata  e prefa  dalla  diuina-» 
gratia;  col  cui  aiuto  fece  mutazione-» 
sì  marauigliofa , che,  enrrata  in  vn_» 
monaftero  di  vergini, e verticali  di  ci- 
licio, finì  in  Tanta  vita. 

105.  cc.  In  canto  Aranarico  Re 
de’Goci  pagano  fi  mife  ad  affligcre-» 
i ChriRiani  , tali  vccidendo  , e cali 
fcacciando  del  fino  regno  tj  la  qual 
perfecutionc  fatta  fu  , anzi  che’Goti 
fteffi  riceuefiero  l'hcrcfia  Arriana-»  ; 
talché  quelli , che  fra  di  loro  patiro- 
no, fono  ilari  tenuti  tatti  cattolici, 
éDitMr.  com'afferma  S.Agoftiuo  *. 

Dai  1. 1 8.  109,  cc.  E certo  , che  infino  ad 
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hora  t Goti  Chriiliani  conferuaffero 
la  fede  cattolica , e che  foli  quel- 
li, li  quali  erano  fudditi  di  Frigger- 
ne, fimilmente  Re  dc’Goti,  per  vna_» 
«ondicionc  della  lega,  fatta  con  Va- 
lente (da  cui  hauea  riceuuto  aiuto 
nella  guerra  ciuile,  dianzi  Hata  tra-, 
lui  e Atanarico  , onde  egl'era  rimafo 
Vincitore)  diuentaffero  Arriani,  l'af- 
fermano Paolo  Orofio  * e Teodore- 
to  E fecondo  quello  ntl  menolo- 
gio  Greco, c nel  martirologio  Roma* 
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no  fi  fa  tu' vari  giorni  commemora -' 
tione  de’martiri,  da  Atanarico  per  la: 
fede  priuatidi  vita  . 

I17.  ec.  L’anno  prefente  Valen- 
tinianolmp.  mandò  vn  referitto  a aaL.io ,i» 
Damafo  Papa,  col  quale  fece  diuieto  & 
agli  ecclefiailici,  così  cherici,  come-» 
monaci,  che  nonpoteffero  riceuere-» 
heredità,o legati,  o altre  donationi 
dalle  donne . Della  qual  legge  fanno 
.mentione  S.  Girolamo  b,  e S.  Am-  b *• 
brogio  *,  feriuendo  a Valcntimano  c Efiff.  ji 
gioitane,  li  quali  non  tanto  fi  dolgo- 
no di  clTa,  quanto  della  cagione,  onde 
era  fiata  fatta , che  fu  i'auaritia  di 
m%lti  cherici  e monaci  di  quel  tem- 
po , auidi  delle  ricchezze  delle  ma- 
trone. Sempre  mai  fono  fiati  di  co- 
loro, de'quali  tanto  fi  rammaricaua-, 
l’Apoftolo  , che  facelfero  mercatan- 
ti» del  vangelo  d»  e come  egli  fieri-  ^ 
ueaTito  % vaghi  di  guadagno  di-  e 
ficorreuano  per  le  cafic,  e metteuanle 
fottofopra;  kt  qtial  cofa  forte  biafiraa 
rono  i SS-Girolamo  f e Ambrogio  g.  f E fift.  zT 
Ma  c da  notare,  che  no»  Ri  con  sì  fat.  **• 
ta  legge  vietato  alle  chiefc  il  riccuerc  ® ,rm' r * 
heicdità,  o legati,  o altra  ; ma  alle-, 
perfonc  ecclefialliche  folamente. 

laj  E perche  1 medefimi  fanti 
Girolamo  e Ambrogio  quali  nel  tem* 
po  fteffo  ripigliarono,  si  come  diccr 
uamo,i  cherici,  bramo!)  de’beni  delle 
vedouc,c  SDamafo  volle, che  tal  re- 
feritto li  leggeffe  nelle  chiefe  di  Ro- 
ma , non  trouandofi  però  , che  l’Im- 
peradore  tal  cofa  comandaffe  , nè  ef- 
fondo alcun’efempio  , chele  coflitu- 
tioni  imperiali  li  reciraffero  io  chic- 
fa,  ma  s'affigeuano  nel  ruolo  del' pre- 
tore; è verilimile,  ch’ella  fuffe  fatta  a 
richieda  di  S.  Damafo  medefimo,per 
reprimere,  mediante  l’autorità  feco- 
lare  .quelli, che  erano  arditi  di  com- 
mettere cofc  tanto  indegne  , fpre- 
giando  » precetti  cuangelici,  e’cano» 
ni  de'concili,e  facendoti  beffe  de’de- 
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creti  de'Pontelìci . E di  cerco  per  ee- 
Aimonunza  di  S.  Ambrogio  a noi 
habbiamo  > che  Valcntiniano  Imp. 
mantenne  le  ragioni  della  Chiefa_>i 
volendo  che  tutte  le  cofe  ecclefiafii- 
che  fulTero  trattate  dagli  ccclefia- 
ftici. 

124  Aggiugne  Socrate  h,  che  Va* 
lentioiano  fece  vn’altra  legge , dando 
a tutti  licenza  di  poter’hauer  due  mo- 
gli : il  che  egli  fece  (dice  l’autore) 
percioche  li  volle  per  nome  di  ma- 
trimonio congiugnere  con  GiuAina-, 
vergine  figliuola  d’vn  prefetto»  vi* 
uendo  ancora  Seuera  Tua  prima  con- 
forte . 

iz$.  ec.  Ma  di  leggieri  li  di- 
moAra,  quella  cfTcr’vna  fauola  , che-* 
Socrate  o intinfc  , o ìntefe  da  perfo- 
na  triuiale  . Onde  ha  egli  faputo  , 
che  GiuAina  fuflc  vergine»  effendo 
certo  , che  Valentiniano  , dopo  la_» 
morte  di  Seuera  , prefe  GiuAina-, 
Aetta  , Aata  moglie  di  Magnentio  ti- 
ranno f Quello  afferma  Zofimo  b 
fcrittore  gentile;  il  quale  haurebbe-» 
pagato  affai  il  poter  rimprouorare  tal 
fatto  all'Imperadore  Chrifliano  » che 
fu  poco  dopo  Giuliano  apoflata, da-»- 
lui  in  odio  della  noflra  religione  mol- 
to celebrato:  e Ammiano  firailmcnte 
gentile  , c poco  giuflo  co’principi 
ChriAiani  e » loda  molto  la  caAità 
di  Valcntiniano  : doue,  fé  egli  hauef- 
fe  fatto  tali  cofe,  farebbe  potuto  pa- 
rere piu  Tozzo  di  Commodo, c d’Ela- 
gabalo,  li  quali  comeche  impurittimi 
fodero  , ruttami  non  le  tentarono; 
e farebbono  Aiti  piu  houeAi  di  lui 
Valeriano  e Gallieno  Impp.  4 eli'— < 
colle  loro  leggi  notarono  d’ infa- 
mia coloro,  c’haueano  due  mogli,An- 
Zi  fi  douerrebbono  riputare  piu  pu- 
ri e giu  Ai  di  Valcntiniano  Dioclctia- 
no  e MaOimiano;li  quali  riferiflero  a 
Gabino  «,  edere  manifeAo,  che  niu- 
no,foggetto  all'imperio  di  Roma,po- 
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tea  hauere  due  mogli, e ch'era  infame 
chi  altrimenti  facea. 

128  Oltre  a ciò  vna  cofa,  publi- 
cata  per  tutto  rimperio,come  fu  ella 
palcfe  a Socrate  ,chc  vide  dopo  il 
cempo,  gli  auuenimenti  del  quale  noi 
andiamo  diuifando  (che  da  luitra- 
fcrittero  queAo  gli  altri , che  furono 
dapoi)e  nóa  S. Girolamo,  nè  a Paolo 
Orofio,nc  a Seuero,nè  a piu  altri  au- 
tori Latini , che  ali’hora  fiorirono  e 
fenderò  l’hifiorie  di  quefia  età(nè  ap- 
pretto i Greci  a Sozomeno  e a Teodo 
reto, che  pofero  in  nota  i fatti  di  que- 
Ao imperadore;li  quali  non  fecero  in- 
torno a ciò  parola  , o cenno  alcuno  ì 
Finalmente  cotn’haurebbono  tollera- 
to S.Damafo  Papa  .e  gli  altri  vefcoui 
cattolici  legge  tanto  dannofa  alla  di- 
fciplina  ecclcfìaAica , e alla  cattolica 
verità  ? 

129  Fu  nel  vero  degno  di  molta 
laude  il  referitto  ,,  che  FiAettoprin-  » I<  »• 
cipe  fece  quefio  anno  per  h giouani, 

che  veniuano  a Roma  a Audiarc,pro. 
uedendo  che  viueffero  virtuofamen- 
te,  fuggidcro  le  cattiue  conucrfatio- 
ni , e non  frequentadero  gli  fletta- 
celi . Oltre  a queAo  egli  comandò, 
che  quelli,  li  quali  fi  portaficro  male, 
fudero  publicamente  battuti»  e fcac-, 
ciati  della  città  : e fece  diuìeto,  che 
niuno,  c’hauettc  piu  di  venti  anni  d* 
età,  potette  attendere  nelle  fcuole  di 
Roma  all’arti  liberali , acciochc  nel- 
la libertà  e nell’otio  non  ifeorrefiero 
alla  difoneAa  vita  : si  che  egli  vole* 
ua, che, finito  quel  tempo, e’tornadero 
alle  contrade  loro;  c per  mettere  tut* 
re  queAe  cofe  a effetto , e’dicdc  ordi- 
ni opportuni. 

ijo  A quefia  legge  j’afia  quello,, 
che  S.  AgoAino  fc  fcriuc  nelle 
confedìoni,  cioè  ch’egli  venne  a Ro-r.f, 
ma,  peroche  i giouani  ci  ftidiauano 
piu  qutetamcnte,e  viueuano  con  buo- 
na difeipiina;  doue  in  Cartagine  (di* 
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ce)  gli  fcolari  foleuano  effcre  licen- 
tiofi  aflai,e  impuri . 

Iji  Invlrimo  quello  anno  Va- 
a t 6.Jg  Jentiniano  fece  con  vn’altra  legge  » 
c"r \"ii  e^cnt*  CCD^°  della  plebe  le  mona- 
" chie,le  vedoue,e’pupilli . 

DI  CHRISTO 
Anno  3 7i. 
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Gnxi.no  Di  Damaso  PP.D:  Valentiniano,c 

peroni10  Anno  y.  Valente  iMPP.Anno  8. 
Probo. 

i.ec.TT  Rlicino  fcifmatico,eflen- 
V do  fiato  , sì  come  addie- 
tro fi  dille  , fpeffe  fiate  condennato , 
e hauendo  fouentc  ottenuto  gratiofo 
perdono  , llando  vltimamente  rile- 
gato in  efilio  nelle  Galli? , nc  fu  co 
Tuoi  da  Valentiniano  , che  di  ciò  ri* 
fcrifle  ad  Ampelio  prefetto  di  Ro- 
b E*/uf  ma  b , liberato  ; ma  a conditione-» , 
va  liuti,  ch’egli  non  potefle  mettere  pie  den- 
nifi  re.  tr0  jRoma,nè  meno  ne’  luoghi  vicini: 
C:*  Perc^e  non  ci  cagionale  brighe  , nè 
R»»».  P.»  ci contaminaffe  gli  altari)  com'era.» 
’if-  vfato  di  fare  e . 
cL.io.Jt  j Nel  tempo  che  Valentiniano 

ThttJrf'  *n  v*ta  ^,mor®  » n0n  trou‘amo 

que’  perfidi  fcifmatici  innouafficro 

nulla;  ma  poi»  imperando  Gratiano 
con  Vaientiaiano  giouane»  mollerò 
di  nuouo  fcandali  grandi  c perico- 
lofi  » come  fi  feorge  da’refcritti  de’ 
principi  medefimi  » dc’quali  referit- 
ti noi  a Tuo  luogo  e tempo  faremo 
mentione  . 

6 Quello  anno  gli  Augufti  pubii- 
carono  vn  editto  contra  i fenatori  ac 
cufati  d’arte  magica,  dandoli, perche 
fuflero  puniti,  a Maflimino  vicario  di 
Roma  crudelitlirao  giudice, come  feri 
d Li.  a8.  ue  Ammiano  d;collc  quali  cofe  ficon- 
uengono  quelle  parole  di  S.  Girola- 
, . mo*:MajfÌmino,bauuta  comrnijfione 
•m  i.  Va!  diU'Imperadore  di  cercare  i malefici, 
kfi.lmp.  vccife  in  Roma  moltijjìmi  nobili . 


7.  8 Qnanto  al  lagrimeuole  fia- 
to della  chiefa  orientale  ; chiara  co- 
fa  è,  ch’ella  era  per  ogni  parte  da_» 
tempefiofe  onde  percofla:  ma  lapro- 
uidenza  diuina  difpofe  , che  dopo 
taoti,  e si  grandi  naufragi  di  quelle-» 
particolari  chiefe,  fuflero  Iafciati  li- 
beri Atanafio  e Bafilio , che  fembra- 
uano  due  fermiflime  colonne  ; li  qua- 
foftennero  per  la  Chiefa  di  Dio  in- 
credibili fatiche.  Per  alcune  poche  * 

cole  , che  daìoro  ferirti  fi  ritraggo- 
no, polliamo  comprendere  l’altrc-, 
molte  , che  per  la  lunghezza  del  tem- 
po fono  rimale  fiotto  ofeurità  d’obli- 
uione  . In  prima  adunque  Atanafio, 
mollo  per  li  molti  prieghi  di  Bafilio 
(de’quali  fi  è detto  l’anno  addietro) 
mandò  Pietro  a cherico  Aleflandri-  tBa/ìiif. 
no  , che  per  noftro  auuifo  gli  fiuccc-  A’ 

dette  poi  nel  vcfcouado  , accioche-» 

decorrendo  per  le  chicle,  quali  prò. 
llratc, le  vifitaffe.e  porgeflc  loro  quel 
fioccorfio,  c'haueflc  potuto . 

9 Ma  benché  molto  vtile-» 
fulTe  quella  legatione , per  tutto  ciò 
a riparare  l’immenfa  rouina  fi  giudi, 
cò  eflere  neceflario  l'aiuto  del  fom- 
mo  Pontefice  : il  quale  aiuto  pollo- 
che  S.  Bafilio  hauefle  procacciato 
con  lettere,  fcritic  l’anno  precedente 
agli  occidentali,  e mandate  per  Do- 
rotco  prete,  che  s’accompagnò  con 
Probo  Santefimo  legato  degli  altri 
vefcoui  cattolici  dell’oriente  ; pur 
nondimeno  c’confortò  ancora  S.Ata, 
nafio  a fare  il  fimigliante,  fervendo- 
gli vna  lettera  per  vn’altro  Doroteo 
diacono  d’Antiochia,c  dicendogli  k . "fy'JI'fK 
10.ee.  Conueneuole  cofx  ni  parata, 
ebe  Ji feria  a al  V rj cotto  di  Roma t-,  » 
acciocbe  egli  confideri  le  cofe , cbt-, 
qui  fi  fumo  » e dia  configlio  . E per- 
che ì difficile  il  mandare  quindi  per- 
fine con  decreto  comune  e finodJt. 
egli  vjfando  la  fua  autoriti  elegga-, 
in  quejla  caufa  buomini  atti  a /offe- 
rire 
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rire  le  incomodità  del  camino  ;li  q:t.u 
li  con  piaceuolezza  e deflrezx.'t  cor - 
reggano  quelli, che  .ipprejfo  di  noi  non 
eaminnno  bene.  E conciofiacofache— > 
Bafilio  adertile  a Melecto  , contra-, 
Paolino  (erano  quelli,com’vdillc, ve- 
icoli! delle  due  parti  de’cattolici  d' 
Antiochia)  egli  li  Audio  nella  lette, 
ra  Affla  di  trarre  nel  Tuo  fentimento 
S.Atanaflo  ancora . 

14  Oltre  a ciò,  intorno  al  man- 
darli quella  legatione  al  Tanto  Padre, 
ne  fenile  Battito  a Mcletio  b-  Anzi 
egli  n'hauea  prima  trattato  per  let- 
tere con  Eufebio  Samofateno  fantif- 
fimo  confeflore,'peì  cui  conlìglio  s’ 
era  anche  determinato  , che  le  lette- 
re, da  mandarli  alla  chiefa  occiden- 
tale,li  fcriueflero  da  Bafilio  , e l'otto- 
feriueflerfi  dagli  altri  vefcoui  catto- 
lici e . Conferuali  la  lettera  fcrit- 
ta  d da  Mcletio, come  da  primo  pre- 
lato di  tutto  l'oriente  , foctofcricta—, 
dagli  altri  vefcoui,  e da  ellì  manda- 
ta per  Sabino  nelle  parti  occidenta- 
li ; il  qual  ci  venne  (come  s’è  det- 
to) infierae  con  Doroteo,  legaco  di 
Bafilio . 

15.  ec.  Nella  lettera  medeflma 
di  Mcletio  e de'collegi  , come  fono 
efprcfli  nel  titolo  i foli  nomi  di  Me- 
letio,  d’Eufebio,  e di  Bafilio,  c gli  al- 
tri furono  tralafciati  per  breuitajcosì 
vi  manca  quello  del  Romano  Ponte- 
fice, al  quale  fu  principalmente  fcric- 
ta,  sì  come  perlecofe  dianzi  poflc-, 
in  nota  può  eflere  a etafeuno  palefe->. 
Narrali’n  cfla  il  lugubre  flato  della 
ChriAianttà  dell’oriente  : imperoche 
gli  Arriani  haueano  dilatato  per  tut- 
to e Aabìhto  l’hercfia  , occupato  l<-> 
fedi  epifcopali,  riempiuto  il  tutto  di 
beflemmie,e  profanato  Jecofe  fiere  ; 
c’  prefetti  haueano  vfurpato  i beni 
deflinati  al  foflentamento  de’poucri. 
Alla  predetta  lettera  n’aggiunfe  S. 
Bafilio  vna  Tua  priuata  ; e sì  cornea 
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egli  paflaua  gli  altri  nell'eccellenza-, 
dello  fcriuere  così  con  eloqucntii-, 
ed  efficacia  maggiore!  rapprefenta  1 tEpiJI.f*. 
quelle  calamità  c miferie  eflreme. 

30  Che  cofa  operafle  quefla  le- 
gatione,non  fi  fa . Vero  è,  che  gli  oc- 
cidentali porfero  agli  orientali  colla 
rifpofla  molta  fperanza , e raccoofo- 
laronli,  com’affcrma  S. Bafilio  nella—, 
lettera  , che  poi  fcrifle  loro  l>,  lin-  b 
gratiandogli,e  foggtugnendo,cb’era_, 
a lui  e a gli  altri  di  non  piccioi  con-  e fijl.it. in 
forto  il  vedere  la  loro  caricateuolc-,  »<Ui. 
brama  di  fouuenirgli  il  piu  toflo  , c’ 
hauefle ro  potuto . 

31.  cc.  Oltre  a ciò  S.  Damafo 
Papa  e gli  altri  vefcoui  rifcriflcro  a 
SiAcanafio:  il  quale  mandò  la  trn. de- 
finì a rifpofla  a Bafilio  per  recargli 
confolatione  «,  c con  piu  altre  Tue-,  c 
lettere  a fece  ancora  manifeflo,  in_,  f1’ 
quanto  gran  pregio  egli  hauefle  Ba-  ,p.  4a 
Alio  Aedo, e quanto  dclliionore  di  lui  & A «,«>. 
gli  calefle,  prendendo  Tua  difefa  con-  cbHm  & 
tra  coloro, che  di  «.flo  mal parlauano:  p 
commettendogli  la  vifita  de’vefcoui , 
eh’  erano  fuori  della  prouincia  della 
Cappadocia,  cioè  della  Macedonia-, 
e dell'Acacia,  e dandogli  la  cura  di 
riceuere  i caduti  colla  confeflione-, 
della  fede  Ntcena  ,*  del  che  Bafilio 
medefimo, feriuendo  a'Neocefarien- 
fi  e,  ne  fa  piena  fede  . e 

34.  cc.  OccorfepRi.che  vifitan- 
do  Badie  l'Armenia  minore,  ammifie 
alia  comunione  nel  Anodo  Nicopoli- 
tano  Eufla'tio  vefiouo  SebaAeno , il 
quale  profcfsòe  lotto  fcrifle  la  fede-* 
cattolica:  perche  Teodoto  vefcouo 
di  quel  luogo  imprima,  e approdo  al- 
tri prefero  fofpetco,  non  egli  hauefle 
fegreto  intendimento  con  Enfiano 
Aedo  :ed  clfendofi  ciopublicato  per 
ogni  parte, l'innocente  e Tanto  vefeo- 
uo  fcrifle  in  propria  difefa  vn'apoìo- 
gia,e  mandolla  a Terentioconte  f.  f Efiff. 6. 

42.  ec.  Ma  dopo  queAe  co (<-«, ,«  *Uit. 

G 4 che 
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che  auuennc  egli/  Vedendo  Eufla- 
tio,e’compagui  , che  Bafilio  non  era-, 

^ • riceuuco  da  Teodoto  nella  comunio- 
ne, e ch’egli  ancora  co’fuoi  era  fimil- 
menre  rigittato  , non  hauendo  col 
fottofcriuere  la  profeflione  della  fe- 
de cattolica  confeguito  la  gloria-, , 
ch'e’cercaua  , voltò  sfacciatamente-» 
le  fpalle,e  mifefi  a mal  dire  di  Bafilio, 
e a cauillarlo  per  lettere,  accagio- 
nandolo che  non  fencifle  bene  della-, 
fede  : e tutto  quello  egli  fece  a inge- 
gno c a malitia,  pei  non  efler  riprefo 
di  leggerezza  > sì  come  dimoltra  il 
calunniato  fanto  nella  lettera,  che  in 
a E^f.79.  propria  difefa  gli  fcrifle  • . E con— > 
blftf.if.  yn’altra  b lignificò  al  predetto  Tco- 
m àditi.  j0t0j  com*egli  molto  dolente  era  di 
non  pii  hauer  porto  orecchie,  nè  da- 
to fede, quando  l’auuisò  della  fimuiu- 
tione  d’Euitatio . 

45.ee.  Appena  fi  può  credere-,, 
quanto  gran  nocimeuto  , c danno  fa- 
cefiero quelle  cofc  per  qualche  fpa- 
tio  al  gloriolo  nome  di  S.  Bafilio  • 
imperoche  fe  di  quelli,  che  ben  lo 
conofteuano  , quali  erano  i monaci 
fuoi,  ne  furono  alcuni , che  non  leg- 
giermente fi  fcandalezzarono , onde 
, fé  meftiere,  che  S.Atanafio  e altri 
fcriueffero  loro,  per  teltimoniare-» 
l’integrità  di  Bafilio, e sì  tenergli  vol- 
ti con  eflo  lui  ; che  douettero  fare-» 
gli  altri , liquidi  non  lo  conofceua- 
no,fe  non  per  fama  } Oltre  a ciocche 

cofa  polliamo  credere  noi  > che  v ag« 
giugneif.ro  i fuoi  nemicijcflendo  pro- 
prio.degli  animi  auuerii  far’appari- 
te  le  cofc  leggieri  graui , e le  piccio- 
lo grandi?  Ma  cerco  mirabile  fu  la 
* forza, ch’egli  fece  a fe  roedefimo:  pe- 

joche  fentendo  per  quelle  cofc  1 ani- 
mo fuo  forte  inacerbito , per  non— , 

fare  la  propria  difefa  foramoflb  da-» 
ira,  fi  ritenne  tre  anni , e riprefl*-, 
il  concitato  Itile  > per  non  trafeorre- 
xe  prccipitofanjcntc  cor.tra  EuiU- 


tio,  sì  come  egli  afferma  «.  E quel-  aE^ 
lo , che  dee  accrefcere  la  marauiglia,  & 79, 
fi  è, che  gli  furono  oppoftepiu  altre-» 
falfe  cagioni . 

-?3.  4 9 E primieramente  gli  Ar- 
riani  l’accufarono  , ch’egli  hauefle-»  . ^ 

fcritto  ad  Apollinare,‘pcr  la  qual  cola 
molti  fi  ritrafiiero  dalla  Tua  comu- 
nione , com'e’dice  nella  lettera  feru- 
ta a Pacrofilo  scolla  quale  fi  feufa-,  h Fftf.t» 
di  non  hauer  faputo , che  Apollinare 
fuflc  heretico . 

' 50.  ec.  E diuero  Apollinare-», 
anzi  che'l  fanto  Padre  defle  fenten- 
za  contro  a lui  nel  concilio  Roma- 
no , non  era  fchifato  come  heretico  . 

Ma  grauofo  c noiofo  fenza  compara- 
tane a BafiUo  era,  il  vedere  turba- 
ti e mal  contenti  alcuni  principali 
prelati, difeuditori  della  cattolica  ve- 
rità} fra’quali  molto  fi  commofle  con- 
tra  di  lui  Atanafio  vefcouo  Alloca- 


no , perciochc  hauca  lutefo,  eflerfi 
feritee  da  eflo  alcune  cofe  contrarie-» 
alla  fede:  il  che  come  agli  orecchi 
dell’affiitto  Bafilio  peruenne  , così 
non  fapendo,  quali  fuficro  quelle  , lo 
pregò,  che  gliele  volefle  notificare. 

55  Ma  cofa  peggiore  ancoragli 
auuennc  , c fu , che  mentreche  egli* 
fouentc  predicando,  volle  inoltrare-» 
contea  Sabellio  c Marcello  eflcrc  nel- 
laTrinità  tre  hipoltafi  o fufiillenze-» 
infra  di  fe  diftinte  , alcuni  vfati  b ^*5^ 
«l’andarlo  a vdire  non  per  imparare  » 
ma  per  riprenderlo  , prefero  quind1 
cagione  d "infamarlo,  dicendo  ch’egli 
affermaua  elTerc  credei.  Perche  gli 
conucnne  di  falir’in  pergamo,  c fare 
a tutti  manifelto  con  vna  publicaora- 
tiene  , la  qual  fi  conferua  * , come-  * 
gli  non  hauca  venerato  mai , nè  pre- 
dicato  tre  dei . nuntur 

5 6.  cc.  Aggiunfcfi  vn’altra  ca-  1**^ 
lunnia,  non  inferiore  alle  predette-» , 
opponendogli  i fuoi  auuerfarij , eh’ 
egiicredcfie  malamente  dello  Spiri- 
to 
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co  finto.  Il  che  turbò  di  maniera  i 
monaci  Tuoi  e altri,  che  furono  vi- 
cini a fcparard  dalla  comunione  di 
lui»  come  fe  egli  fulTe  heretico;  a’ 
quali  perciò  , così  richiedendolo  cf- 
fi , fcrilTc  1 eccellente  opera  » intorno 
alla  vera  fede, facendo  a tutti  manife- 
Ao, quanto  l’animo  filo  rimoto  fulTc-* 
dall' innouarc  , del  che  egli  era  acca- 
gionato dagli  auucrfari;  luoi. 

5 9.  ec.  Quando  egli  predicaua, 
sì  come  poco  dauanti  s'è  accennato  , 
hauea  Tempre  nell'  auditorio  degli 
emuli > che  l’offeruauano  per  causar- 
lo , nella  guifa  che  faceuano  con_* 
Chrillo  i Farifei  ; cofa  della  quale-* 
fenedolfc  * con  elfo  loro  piu  vol- 
te. Poi  auuenne  , ch'egli  ragionan- 
do dello  Spirito  fanto  vxò  vna  certa-» 
voce  > ò piu  tolto  filia'oa  , dalla  qua- 
le que' maligni 'e  inalinoli  huonnni 
tantoAo  prefero  materia  di  tribolar- 
lo , e comode  rgli  contro  Vna  fiera-* 
tempcAa,  come  defamente  narra-» 
Gregorio  Nazianzeno  b:  dimo Aran- 
do indeme  la  dncerirà  della  fede  c 
della  dottrina  del  mededmo  S.Badlio. 

70  Sì  come  i fuoi  nimici  non—* 
A vergognarono»  mentreche  egli  det- 
te in  quella  vita  mortale, di  raolc- 
flarlo  intorno  a quelle  cofe  ; così  non 
gli  perdonarono,  poiché  egli  trapaf- 
fato  fu  all'  eterna  : diche  bifognò  , 
che  in  fua  difefa  feriuedero  apologie 
Gregorio  Nifleno  fuo  fratello  , Teo- 
doro Antiocheno , e Sofromo,da  Fo- 
lio allegati  c. 

7 1 Quanto  alla  voce  > 0 dllaba , 
per  cagione  della  quale  compofero 
apologie  Gregorio  , Badlio  Aedo , c 
altri  chiaridimi  fenttori  ; qual  fuffe-» 
lo  dichiara  il  mededmo  S.  Badlio  d 
nell’opera  egregia,  ch'egli  compilò 
a richieda  di  S.Andlochio  vcfcouo 
d’Iconio  fuo  caro  amico,  per  dichia- 
rare la  quiAione  naca  fopra  la  dllaba 
intorno  alla  diuiaàcà  dello  Spirito 
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Tanto  . Egli  adunque  fcriuc»  l’origi- 
ne delia  quiAione  edere  data  l'hauc- 
r'cdo,  terminando  il  fermone  , det- 
to nella  glorificationc  : Deo  ac  Pa- 
tri, tal’ bora,  cnm  Filio  ipjìits,ic  Spi- 
ri tu  fan  fio;  c tal’hora,  perpilium  in 
Spirita  fanfìo. Fu  Tempre  nella  Chie- 
da quella  lauJabil’vfanza,  che’l  pre- 
dicatore conchiude Ac  il  fermone  in- 
uocando  la  fancidima  Trinità , cor—» 
rendimento  di  gratie.non  però  gli  era 
preferirta  alcuna  determinata  forma 
di  parole  . 

7-  Ma  veggiamo per  qual  cagio- 
ne ne  prendedero  fcandalo  etiandio 
huomini  per  pietà  , e per  fede  rag- 
guardeuoli . Già  d c detto,  fecondo 
Tcodoreto  s e Sozomcno  b,  che-*  alti.:, 
nacque  dicendone  fra  i Cattolici  e £*4* 
gli  Arriani , mentreche  i primi, can-  f ^ ‘ * 
tando  1*  hinno  delia  glorificationc— », 
diceuano  : Gloria  Patri , & Pi- 
llo , & Spirititi fanto  ;c  gli  Arriani  : 

Gloria  Patri  per  Pilium  inspiriti * 
fanfìo.  Perche  adunque  S.Badlio 
ucll’hirvno  di  (Te  : Gloria  Patri  per 
Pilium  cum  Spirita  fanfìo  ;cio  recò 
a’Cattolici  amnnratione  e fcandalo 
grande  . Per  maggiore  dichiaratio- 
ne  di  quello  è da  notare  , come  ce’i 
concilio  Niceno.  nò  vcrnn  canone-*, 
fatto  dapoi  indno  a quedi  tempi,  die, 
de  alcuna  determinata  forma  daof- 
feruard  nella  gloridcatione  della-» 
Trinità,  talché  chi l’hauede  vfata_» 
fulfc  riputato  cattolico,  e chi  no,hc- 
rctico  ; mi  qucfto  folamentc  s’odcr- 
uò in  Antiochia. 

75.  ec.  Or  S.Badlio,  fapendo 
molto  bene, sì  per  l'autorità  della  di- 
urna Scrittura  , sì  per  l'efcmpio  della 
eraditione  antica, e sì  etiandio  per  la 
tcAiaonianza  dc’fanti  padri , ciò  po- 
cerd  dire  lecitamente  fenza  pregiu- 
ditio  alcuno  della  Tanta  fede,  vsò  eoa 
ottimo  fine  quella  licenzia  . In  pro- 
ua  di  che  cgliftriflc  l’eccellente  opc- 
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ra  a S.  Anfilochio  ; della  quale ‘noi 
habbiamo  fatto  poco  dauanti  mcn- 
tione  . 

76.ee.  Onde  appare, che’l  detto  rito 
della  chiefa  Antiochena  , c la  detta— » 
contefa  mofla  contra  quelli  t li  quali 
glorificaficro  il  Padre  per  pihumin 
Spiriti*  far,SÌ0t  fu  fingulare  della  mo- 
dellala chiefa  folamentc,  efllndo  le- 
cito a'  cattolici  in  ogni  altro  luogo 
vfare  fenza  danno  della  verità  le  dit- 
tioni  lidie  nella  glorifìcatione  , c nel 
rendimento  di  gratie,  si  come, oltre— > 
a’grauill.mi  padri  allegati  da  S.  Ball- 
ilo, fece  nella  chiefa  Romana  S.  Leo- 
ne Papa  ; il  quale,  fermonando  nel  di 
del  fanto  Natale  , inuitò  il  popolo  a 
ringratiarc  Iddio,  così  dicendo  * : 
Ag  i mtu  crgo,d‘ le  fliffìmi, gradai  Deo 
Patri  per  Pilium  eius  in  Spiriti* fan- 
iìo,&c.  Ben'c  vero, che  fu  vitio  de- 
gli Arriar.il'vfare  tal  tenitura  di  pa- 
role nel  fanto  battemmo  , falfificando 
la  forma  data  da  Chrillo;  doue  i cat- 
tolici tennero  tempre  mai,  clfer’ille- 
cito  il  non  pronuntiar  quelle  voci  nel 
modo  comandato  dal  Signore  . Ma— » 
come, dicendo  le  parole  flefle,gli  Ar- 
riani  bolle  ni  mi  a Aero  , c’cattolici  lo- 
daflcro  la  fantiiTima  Trinità  , ampia- 
mente finfegna  S.Ba/ilio  b. 

7 9-  ec.  Trouandoti  Balilio  in-, 
tante  angoftic,  l'vnico  refugio,  a lui 
rimafo,  parcua  fuflc  il  chiedere  per 
lettere  aiuto  d’  orationi  al  grande-» 
Atanalio  e,  e a Gregorio  Nazianzc- 
no  i fuo  fedclillimo  amico;  il  qual' 
ancora  egli  pregò  , che  non  gli  fuflc-» 
noia  di  tornar*  a lui  per  aiutarlo  a 
reprimere  gli  heretici:  il  che  Grego- 
rio , rifornendogli  , , promife  di 
fare  < 

81.  ec.  Nè  pure  Balilio  impie- 
gò l’opera  di  Gregorio  contra  gli  he- 
retici;  ma  ancora  contra  Antimo  ve- 
feouo  , vfurpatore  della  fua  diocefi . 
La  Cappadocia  era  diuifa  in  due  pro- 
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nincie,  l’vna  delle  quali , e la  piu  de. 
gna  lì  chiamaua  Cappadocia  prima—», 
c di  efia  era  metropoli  Cefarca  ve- 
feouado  di  Balilio  , e l’altra  lidiceua 
Cappadocia  feconda,  della  qual'cra— > 
metropoli  Tiana,doue  Antimo  hauea 
la  fua  fede;  e alla  feconda  foggiace- 
uano  Nazianzo  e Arianzo  , luogo  do- 
ue nacque  Gregorio  cognominato 
Nazianzeno  *.  Or'Antimo  , vago  d*  al atìinian 
aumentare  le  rendite,  cercaua  di  v- 
furpare  le  parrocchie. pertinenti  alla 
prima  , il  che  partoriua  molte  conte-  r *man. 
fc,c  piu  dillurbi;  a’quali  volendo  Ba.  Tonti/. 
Alio  dar  ripartito(dice  Gregorio  b)  ^rr'/V# 
creò,  nuoui  vefcouì  nella  fua  dio- 
celi . Eperleuar  Gregorio  medefi- 
mo  dalla  giuridittione  d’ Antimo  , c 
fattoli  tutto  fuo,  e acciochc  teneflc-» 
in  freno  Antimo  medelimo  , prefe-» 
partito  di  farlo  velcOuo  della  nuoua 
fede  de'  Safimi  . Il  che  auuegnachc— » 
egli  facefle  con  honeiltflima  cagione  , 
pure  niente  piacque  a Gregorio  ,’ il 
quale, ciò  intendendo  dalle  lettere-» 
di  lui,  gli  A oppofe,e  fccegli  refiften- 
za  grande  c.  Perla  qual  cofa , feri-  * WUtL 
uendogli  di  nuouo  Balilio, il  nc  ripre- 
fe,  lui  chiamando  con  amichcuol  con- 
fidenza ludico  , afpro  , e duro  . Cui 
rifpofe  Gregorio  d,  con  pari liber-  jJGra/ar. 
tà  e Ancenta  , ma  non  fenza  dolente-»  j 
ramnuricatione , conchiudendo  la_» 
lettera  con  quelle  parole  : Noi  vero 
id  dumtaxat  lucri  ex  amieitia  tua—» 
capiemui,vt  amidi pojlbae  minime-» 
fiiamiii , nic  Deo  quicquam  pr&fe- 
rarnut . 

90  Egli  non  refilleua  perche-» 
fprcgiaflfe  il  luogo  de’Safimi  per  la_» 
fua  picciolczza  , e viltà  (dcfcriflelo 
pofeia  per  altra  cagione  *)  ma  per-  e lutar, 
che^om’e’fouenre  replica,  erano  tra 
Bafilio  e Antimo  controuerfic  grandi-'-** 
intorno  alla  giuridittione  , cioè  di 
qual  di  loro  fuflc  il  medefimo  luogo  , 
c Antimo  acccfo  in  Aero  furore  fem- 

bra- 


.1 


• Sfiati 


b UtitLj 
tfìfi.f. 


e Cult*. 
’Nmm..  t tr- 
dt  •vitd-J 
fitti» 


ACfàt.ai 
fmtrtm  *r- 
*U  Gr//. 
■Nyf.& 
sfUi-y 


Di  Chkisto  DiDamasoPP. 
371.  5* 

braua  effere  anzi  capitano,  che  pallo- 
re :c  l’animo  di  elfo  Gregorio  erx_» 
rutto  nmoto  dai  metccrii  tra  così  fat- 
te brighe . 

91.  ec.  Rmouando  Bafilio  con 
altre  lettere  le  preghiere,  nc  punto 
piegandoli  ad  effe  Gregorio  •,  pare- 
ua  al  Tanto  vefcouo  d'effer  da  lui  ha- 
uuto  a poco  capitale  ; quando  il  Na- 
aianzcno  con  vn’atnicheuol  lettera-» 
gli  lignificò  b,  come  non  per  difpre- 
gio»  ma  ftretto  dall’amore  della  pro- 
pria quiete  non  l’hauea  vbbidito  . 

94  Tutt:uia,pcrfeuerando  Bafi- 
lio  nei  fuo  proponimento  di  crearlo 
vefcouo  » bebbe  ricorfo  a Gregorio 
padre  di  lui;  il  quale,  benché  per  età 
antichiflimo,  ancor  viuea.e  reggeua-» 
la  chiefa  di  Naaianao  , al  cui  imperio 
cede  finalmente  il  Tanto  figliuolo  «,  c 
. lafciofli  confecrare . 

95.  96  I vefcoui,che  l’ordinarono, 
furono  Bafilio, il  detto  padre  di  Grc- 
gorio,e  GregorioNiffcno  fratello  di 
Bafilio,  fcacciato,come  dietimo, della 
fua  chiefa  per  opera  degli  Arriani,  e 
sbandito:  dauanti a’quali  egli  recitò 
all’hora  piu  orationi  apologetiche  <t; 
in  vna  delle  quali  ritrattò  le  cofc  da-, 
lui  troppo  afpramente  dette  contra— » 
Bafilio;  e della  fuaconfccratione  par- 
la in  quella  guifa:  Jdcirco  mcpon- 
tificem  vngit,  ac  podere  cinzii, capiti- 
que  ridar  un  imponi  r , atque  bolocau- 
fii  fpiritualit  altari  admoues  , & fa- 
tripeaùonìi  vitulum  mattai, manu/'- 
que  Sp'rittii  confecras  , & fantta- 
fanttorum /pettatum  introducili  ve 
riqtte  idi  tu  tabernaculi , quod  non-* 
homo, /ed  Dominut  coftruxit,  mini- 
fìrumfieit , èpe.  Accenna  contali 
parole  le  cerimonie  ecclefialliche-», 
figurate  in  quelle  dell’antica  legge-», 
e’riti  della  confecratione  de’vefcoui, 
che,  riccuuti  da  maggiori , la  Chiefa 
al  prcfence  conferua . 

t?7  Ma  eh?  auucnne  dopo  que- 
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ile  cofe  ? Non  prima  Antimo  fu  auui- 
fato  dcll’ordinatione  di  Gregorio  , 
ch'egli  fe  ne  andò  » a Nazianzo  fotto  « Gr>xcr. 
fpetie  di  vifitare  Gregorio  il  vecchio 
inUrmo  ; ma  veramente  per  tentare 
il  noucllo  vefcouo, e diucllcrlo  da  Ba- 
filio : ma  come  vide  tornata  invano 
l’imprefa,  cosi,auuampando  d’ira, oc- 
cupò la  fede  dc'Safimi  con  tutte  lc-> 
fue  rendite  . 

98.  ec.  Vedendo  Grcgono 
di  non  potere  , finche  Antimo  fu  tic-» 
viuuto,  andar’alia  lua  chiefa  , prete-» 
configlio  d’aecoglierfi  da  tante  for- 
tune nel  tranquillo,  porto  della  Soli- 
tudine ; ma  non  gli  fu  permeilo  il  di-  ^ 
morarui  lungo  tempo  , ritraendonelo 
il  vecchio  padre  »,  e conllrignendo-  a ^r,^r. 
lo  con  molti  prieghi  a Ilare  con  effo  N*i.  »»<— » 
lui  in  Nazianzo,e  aiutarlo  nell'eferci- 
tare  l’vlHcio  paliorale  . 

roò  Quali  tutti  gli  auto- 
ri b affermano, lui  effere  flato  vefcouo  b Hir».  <*» 
di  Nazianzo  . Ma  fi  dimoftra  euiden- 
temente  il  contrario  per  quello,  cn  Gr({|^Ai 
egli  dille  dife  Aedo:  impe roche  m_»  ». 

vna  publica  * oratione,che  vi  re- t.jj. 
citò  in  quello  fuo  ritorno,  proteflò,c  S«r.  I.J. 
hauerebbe  amminiftrata  quella  chie- 
fa  a tempo  folamcnte  , lice  ialino  al- 
la  morte  del  padre  , dopo  la  quale-»  io»4»i«-' 
ito  farebbe  altroue  allibino  fuo.-dou-  ««»  «W  • • 
de  nianifefto  appare,  ch’egli  non  fu 
ordinato  vefcouo  di  quella  chicli-  , rj>j> 
non  fi  coflumando  di  dare  ivefcoua- 
di  a tempo  . Che  piu  > fe'I  padre  era 
vefcouo  di  quella  chiefa  (sì  come  il 
fanto  figliuolo  in  piu  luoghi  afferma) 
come  poteuano  effere  nel  tempo  mo- 
dellino due  vefcoui  della  mcdeiiniz-» 
chiefa , raaflìmamcnte  ripugnando  1 
ottauo  canone  del  concilio  Niceno  ? 

Oltre  a ciò  qual  cofa  fi  puote  piu 
aperto  dire  di  quella,  che  ferine  Gre- 
gorio Nazianzeno  a Gregorio  Niffc- 
no,  faucliando  d’Eulalio , fuflituito  in 
luvgo  uel  morto  padre  d;  Inttrom-  J ?]<£*! 
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net  enim  confiat  mtnonNazàanzi , 
fed  Safimorttm  anliflitem  creatimi 
fttifie  : tametji patris  reuer  enfia , & 
eorum,  qui  [applica  hoc  a me  conten- 
derunt,idbreue  tempus  prafeElnram 
qutfi hofpites  acceperimus;  cioè  l’am- 
minirtratione  di  quella  chiefa  per 
brieuc  fpatio  . 

107  Con  quello  ancora , cioè  di- 
cendo che  la  chiefa  di  Nazianzo  non 
era  fua  > nè  punto  gli  apparceneua— > > 
egli  fi  difcusò  per  lettere  con  Fila- 
grio.da  cui  era  riprefo  , che  dopo 
la  morte  del  padre  hauelTe  lafciata— , 
li]  chiefa  Nazianaena  . Del  nonfar- 

. li  poi  altra  mentione  della  chiefa  de* 
Salimi,  noi  crediamo  la  cagione  eC 
fere,perche  Antimo  v’ordinalTe  vn’al- 
tro  vefcouo,  hauendolali  fatta  fua  : e 
che  S.Balilio  per  togliere  le  contenfe, 
ccdefle  ad  Antimo  fte(To,  il  qual  cra_» 
cattolico , benché  contentiofo  . E 
tanto  balli  di  cofe  tali . 

108  Volgiamo  hora  il  ragiona- 
mento a'fatti  di  Valente  Imp.  il  qua- 
le, leuatoli  d' Antiochia,  t'aggirò  per 
la  Seria  fuperiore  ,aff!igcndo  quelle 
chiefe  : ed  effondo  egli  ito  a Edcffa_», 

a S,erMt.  per  vedere  1 il  nobil  tempio  di  S.To- 
I.4.M4.  malo  Apollolo  , auuenne  ciò  , che_^ 
l«  IV.  iHJ.  contano  Socrate  t e Sozomeno«jHi*- 
e Ltb.i.  uerM  * veduto  i Imperadore , ‘Jferfi 
‘4  ‘ s ‘ dii  popolo  cattolico  t priuatoui  di  tut- 
1 ' ^ tele  chiefie  , fatte  le  fiacre  adunanze—» 
in  vn  campo  auanti  la  città , ne  ri - , 
prefe  con  ingiurio fe  t oltraggio fc  pa- 
role il  prefetto  generale  , il  cui  nome 
era  Modcjio  : e dice  fi  ancora,  che  gli 
diede  vn  pugno  in  faccia  , peroebe  ciò 
fi  permettere  da  luì  cantra  l'ordine 
cThitin.  fuod  tornandogli  *,  che  doueffe  co’ 

1 4. (.16.  faldati  inficine  andar'  aidojfh  a catto- 
lici mede f mi,  poiebe  raunati  Jìfuffic- 
ro , e divergergli  e battergli , e mal- 
trattargli in  varie  guife-  Andando 
il  prefetto  la  mattina  per  tempo  afa- 
t re  il  comandamento  imperiale  ,paf- 
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fatta  per  la  piazza  ,\quando  vide  vna  _ —, 
donnicciuola , che  recando  in  braccio 
vn  bambino,  t aminana  con  grande  * **' 
fritta  , per  la  quale  ancora  non—» 
s’ era  punto  acconciamente  veflita  : e 
per  niente  bauendo  cllai foldati,  rup- 
pe impetuofiimente  la  prima  f quadra. 

Perche  il  prefetto  la  fi  fa  condurre 
dauanti , e domandala  doue  voglia _» 
andare.  Ed  ella:  Io,diJJc,auuc  dieta 
mi  fono  dell' infi die pojle  a fierui  di  Dio 
e ti  mene  vo  a trouarli , per  riceue-  1 
re  vnitamente  con  effi  la  morte,  da-» 
me  con  tutto  il  cuore  difiderata—,  : 

Ma  l'infante , fioggtunfe  Modello, 
a che  fine  il porti  tu  teco  i Ed  ella—,  : 

Perche  egli  con  meco  infitmc  parteci- 
pi la  bramatifpma  morte . Le  quali  ' 
cofe  il  prefitto  dalla  donna  vdite  ,e 
dal  colei  animo  quello  degli  altri  cat- 
tolici comprendendo  ,fa  il  tutto  fieru 
tire  all'Imperadore , e moflrargli  co- 
me per  niente  e' fi  trauaglierebbono 
di  franargli  e vccidergli  : Impero - 
che  tutto  ciò,  diffie , tornerà  in  noflro 
vitupero  , ni  nói  fufficienti  faremo  a 
ritogliere  loro  da  tal proponimento  ; 

Tutto  quello  contano  Sozomcno  , 
Teodoreto  * e altri.  b Uteri. 

top  Similmente  tratta  Teodo  re.  & T bit. 
to  e di  Barfa  vefcouo  d’Edc£a,gia_>  dtret.  vU 
mandato  in  bando  da  Valente; il  qua-^*!£j 
l'ancora  gli  mutò  il  luogo  dell’elilio 
per  impedire  il  gran  concorfo  di  gen-  tf. 
te , che  a lui  andaua,  tirata  dalla  fa- 
ma  della  fua  fantità  , e da'miracoli  , 
che, dotato  da  Dio  della  grafia  apollo» 
lica  , opcraua  colla  parola  : e ag- 
giugne  l'autore , che  a tempo  fuo  G 
cònferuaua  con  molta  veneratone  in 
Arado,doue  il  fanto  vefcouo  era  fla- 
to in  elilio,  il  letto  , fofTri'l  quale  po- 
di gl'infermi  guariuano . 

110.  ec.  Or  Valente  a per  la-»  iThtii*- 
relationc  di  Modello  riuocò  l*  ini—  ^4- 
quo  e fpietato  ordine , dato  c«ntra_,*’I#* 

U popolo  d'Edcflaj  nia  volfc  lo  fde- 

gno 
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gno’contro  agli  ecdcfiaftici;  li  qua- 
li in  numero  d’ottanta  furono  rele- 
gati nella  Tracia  , doue  facendo  cor- 
rerie Atanarico  persecutore  de’Chri. 
Aiani  1 li  può  dire,  che  fuffero  anzi 
mandati  alla  morte, che  in  efilio  . 
Mcntreche  v’erano  condotti , i popo- 
li delle  città  c delle  cartella  vfeiuano 
loro  incontro , e honorauangh  mara- 
uigliofamente;  la  qual  cofa  gliinui- 
diofi  auuerfari  fecero  torto  Senza  in- 
dugio Sapere  allTmperadore  , che  di 
prefente  fece  comandamento  , che-» 
doueffero  andare  Solamente  a due  a 
due , quali  nella  Tracia , e quali  al- 
troue,  Rifplcndeuano  fra  gli  altri 
Eulogio  primo  prete  ,e  Protogene-» 
fecondo  dopo  lui;  li  quali  furono  re- 
legati in  Antinone  nella  Tcbaide  . 

ila  Quiui,  trouando  erti  il  ve- 
feouo  di  quella  città  effere  medefima- 
mentc  cattolico,  con  effot  lui  comu- 
nicarono: ma  vedendo  poca  gente-» 
nelle  facre  raunanze,  e intendendo  ef- 
fcrc  quali  tutti  gli  habitatori  di  quel 

luogo  idolatri,  h Sentirono  di  loro  da 

degna  pietà  coltrcin,  e uwlerfiin  cuo- 
re di  procurare, a loro  potere, la  con- 
uerfione  di  elrt  { e imperò  S.Eulo- 
gio, «ferratoli  nella  fua  cella.altro  nó 
faccua  di  c notte  , che  porgere  per 
li  medelìmi  diuote  e pietofe  preghie- 
re a colui,  eh' è fonte  di  faluterc  Pro- 
cogene , il  quale  molto  dotto  era  , v 
aperfe  vna  Scuola, e colle  lettere  infe- 
gnaua  a’  figliuoli  le  cofe  della  Chri- 
ftiana  religione  • 

1 1 3 Intanto  auuenne  » che  in. 
fermando  grauemente  vn  di  loro  , 
egli  l'andò  a vilitare  , e toccatagli  la 
delira  il  guari  : e Spargendoli  la  vo- 
ce del  miracolo  perla  città,  altri  an- 
cora il  conduceuano  alle  proprie  ca- 
le , accioche  curarti;  i figliuoli  loro  : 
ma  rifiutando  egli  di  far'oratione-» 
per  quelli , fe  prima  gl'infermi  non-* 
yictucuano  il  baro  bucero»  agcuol- 


mente  ciò  concedeuano  i padri, bra-  , 

merli  della  Santità  de’ figliuoli  ; li  qua- 
li confeguiuano  la  Salute  dell’anima-, 
c dclcorpo  inlieme  . Ceffata  pei,co- 
me  piacque  a Dio,  la  perfecutione-»  » 
tornarono  amendue  con  dolore  gran- 
de di  que’cittadini  alla  patria,  dou* 

Eulogio  fu  fatto  vefcouo  in  luogo  di 
Barra,paffaco  a vita  migliorcje  Proto- 
gene  hebbe.  in  cura  vna  città  piena  di 
gentili, chiamata  Carrz.Tutto  cioTeo 
doreto.Di  quelli  tre  illurtri  confeffori 
Barfa  ed  Eulogio  vcftoui  Edeffeni , e 
di  Protogcnejli  fa  memoria  in  diueTfi 
giorni  nel  martirologio  Romano  1 . * D.-» 

114  Ma  per  tornare  alla  pelle-  £*•  7.:  ^ 
grinatione  e perfecutione  di  Valen- 
te (l’vna  e l’altra  egli  congiunfe  in- 
lieme , e a guifa  d’impetuofo  torren- 
te , per  doue  parta  , giuliana  ogni 
cofa)ito  nella  Scitia  b,dou’crano  mol-  ^ 

te  città  , ir.a  fecondo  l'antica  vfan- j . 

za  di  quel  paefe  vn  vefcouo  foto,  che 
le  reggeua  tutte  , il  quale  aH'bora-, 
era  Bretannionc  • ed  entrato  nella-, 
chlcfa  di  I omis , metropoli , c città 
grande  c ricca, sì  rtudiò  d indurlo  con 
perfualiue  parole  a comunicare  con 
gli  Arriani  : ma  il  faccrdote  di  Dio  , 
poiché  hebbe  con  mirabil  cortanza  e 
libertà  parlato  in  prefenza  del  perfido 
principe  in  difefa  della  fede  Niccna , 
da  lui  fi  diparti  , e n’andò  a vn 'altra-» 
chiefa,  Seguitandolo  il  popolo, 

115  Vedendo  adunque  Valente  e,cM*W. 
che  tutti  gli  haucano  volte  le  Spalle  , 
lasciandolo  Solo , forte  Sdegnato , efi- 

liò  il  Santo  vefcouo  , ma  non  dopo 
molto  il  richiamò  per  tema,  che  gli 
Sciti  non  ccrcaffcro  però  nonità.  Ri- 
nouafi  ogni  anno  dalla  Chiefa  - la— > d llmtj 
memoria  di  Britannione  , cui  fucte- 
dette  Gerontio;  il  quale  interuenne->  ^tmì. 
al  concilio  generale  Coftantinopoli- 
tano  Sotto  Tcodofiolmp. 

nò.  ec,  Quello  anno  pone-* 

5,  Girolamo  t la  «orti  di  Eufiebi*  thtirm 

io 


no 
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vefcouo  di  Vercelli»renerato  dalla.* 
a Chiefa  a come  martire  ; il  qual  rifo- 

i ^««orche  e"1*  niorilTe  in  pace, pur* 
e'  meritò  , fecondo  la  regola  di  fo« 
pra  medi  in  nota , non  folo  per  li 
molti  difagi  dell'  efilio , ma  etian- 
dio  percioche  fa  Amo  Coflanzo  ftra- 
feinatoper  le  fcale;  nel  qual  marto- 
rio gli  furono  fracaffate  le  membra, 
e fpezzata  la  teda  con  molta  effusone 
di  fangue  . Ma  quello,  che  dicono  le 
fcritture  della  fua  chicfa, e alcuni  au- 
tori, cioè  ch’egli  dopo  il  ritorno  alla 
patria  fuffe  dagli  Arriani  lapidato  , 
non  G rafferma  colla  tedimonianza-, 
bE/.8*W  degli  antichi . Anzi  S.  Ambrogio  > 
V eretti,  e S.  Gregorio  Turonefe  « 1’  anno- 
ucrano  folamente  fra'confefTori . 

lt9 * 1IO  fu  Eufebio  eccellen- 
te nelle  lettere  Greche  e Latine  > nè 
G crede, ch’egli  viuedfe  otiofo  e Tenta 
fcriuere  > minimamente  tuttora  di» 
molandolo  gli  auuerfariima  dell’opc- 
xefue  non  è rimafa  memoria  , faluo- 
che  del  comcnto  fopra  i falmi  del- 
1*  altro  Eufebio  delia  Palpdina  , da 
lui  recato  in  Latino  , il  quale  è ito 
male:  nè  altro  fi  conTcrua  del  fuo  no- 
bilitino ingegno, che  la  lettera  ferir- 
la dalla  carcere  di  Scitopoli  a*  fuoi , 
della  quale  noi  ragghiammo  addie- 
tro . Di  quedo  Tanto  tì  è celebrata-, 
fempre  la  gloriofa  rimembranza-^ 
nella  chicfa  occidentale  e orientale 
al  primo  d’agodo  . Quanto  poi  egli 
fuffe  dopo  morte  illudrato  da  Dio 
con  miracoli , cacciandoli  idemonij 
da'corpi  huraam  ancora  coll'olio  del- 
le lampane,  che  ardeuano  nella  fui-, 
chicTa,  ne  fa  certa  fede  Gregorio 
d/W.J  Juronefe  e» 

in.  ec.  L’anno  fteflò  metter 
tlntbie.  S.  Girolamo  e li  morte  di  Lucifero 
vefcouo  di  Cagliari,  paefano  del  det- 
to S.  Eufebio  , del  qual  Lucifero  fi 
diflc  di  fopra  • Nclafciamo  d’aggiu» 
gnerc,  che  Giouanni  Arca  di  nacio- 


ne  Sardo  nel  terzo  libro  dell’openu,,' 
che  gli  ha  compilata  de’fanti  dcll’i- 
foladi  Sardigna  , lo  pone  contrae 
ogni  ragione  nel  numero  de’fanti  ; e 
falfamente  afferma,  edere  dato  dedi- 
cato in  Cagliari  vn  tempio  in  honor 
fuo , conumccmlofi  effo  con  quello, 
ch’e’medefimo  dice, e altri  affermano, 
modi  per  l’autorità  di  Pietro  Natale, 
il  quale  fcriffe  Lucifero  nel  fuo  cata- 
logo de’fanti . Ma  non  tocca  a lui  far 
fanti  quelli, che  tali  non  fono  : e nel» 
le  note  fi  è dimodraco,  ch'egli  difau- 
uedutamence  mefcolò  nel  fuo  catalo» 
go  heretici  con  fanti . 

ii 6.  i<i7  Dopo  la  morte  di  Lu- 
cifero quelli  del  fuo  feguito  perfeue- 
rarono  con  piu  pertinacia  nella  lor 
opinione  , affermando  non  douerli 
comunicare  có  chi  hauca  ammodo  al- 
la comunione  con  gli  honori  e gradi 
loro  i vefcoui  o chcrici  Arriani,  tor- 
nati alla  Chicfa  : la  qual  quiftione-^ 
dice  S.  Girolamo  ,,  che  poco  ri-  a AJutrf. 
leuaua  , nè  degna  era  , eh’  e’  per  Lmifitt 
effa  fi  feparaffcro  dalla  Chiefa,  sì  co- 
me coloro,  che  dilcordauano  da  noi 
nelle  parole,  c non  nelle  cofe  . Era 
il  numero  di  quedi  molto  picciolo  ; 
li  quali  fi  ritraffero  nella  Spagna  , e 
quiui  dimorarono  fcquedrati, cornea 
puri  c fanti,  da  tutti  gli  altri*,  da*  b Wj. 
quali  erano  tenuti  fcifmatici  : e autte- 
gnache  e’commoucffcro  molte  tempc- 
de,e  faceffcro  romoreappreffo  gl'Im- 
peradori  ; nondimeno,  perche  dopo 
Teodofio  Augudo  non  fi  fa  de’Luci- 
feriani  mentione  veruna  , noi  credia- 
mo, che  la  fetta  loro  s’edinguelTe  nel 
prefente  fecolo  . 

u8  Quedo  anno  Valentiniano  y 
fece  alcuni  referitti  mcn  che  degni 
d’vnTmperadore  Chridiano  • Pri- 
mieramente intorno  agli  Tecnici  e al- 
le fceniche  (erano  quelli  ferui  delpu» 
blico,dipurati  agli  fpettaeolidel  tea- 
tro per  publica  ncreatione)  pcnitea- 
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tiedifidcrofi  d’clTereChriftiani , or- 
*1‘  j,àiaò  *,  che  non  fi  battezzaflero,  f«-* 
/<«»!*  C.  non  nello  flremo  del|a  Y*ta  lero  » il 
thùicj.  ’ qual  diuieto  egli  fece,  perche  tal  me- 
(tic re  era  rigorofamente  prohibico 
da’facri  canoni  : diche  limili  perfonc, 
rinate  nelle  fante, acque  erano  coftrcc- 
te  a lafciarlo . 

129.  ec.  Oltre  a ciò,  riferiuen- 
do  Valentiniano  al  fenato  ^ diede-> 
ignominiofamente  licenza  a'  pagani 
mltltm.  d’efcrcitare  l’arufpicina,  doue  e’cio 
C.TiM^.facelTcro  fenza  la  magia.  Anche  per- 
mifc  l'altare  della  Victoria  in  Campi- 
doglio , e che  i fenacori  gentili  vi  po- 
telfcro  facrificare . Ancora  egli  con- 
tlyi  it  cedette  e a’facerdoti  degl’idoli  cer- 
Vtturìtii. 11  maniera  d’honorc  . Perche  a ra- 
C.T hui.  gione  Simmaco,  il  quale  hauea  il 
pontificato  maggiore  delpaganelimo, 
chiamò  Valentiniano  coafe  ruatorc-, 
del  rito  antico;  perciochelafciò, che’ 
gentili  veneralfero  a loro  beneplaci- 
to gl'idoli  • 
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Mendue  i confoli  di  que- 


I.ì 

fio  anno,  cioè  Modello  e 

Arinteo  , erano  della  famiglia  di  Va- 
lente, ma  fra  di  loro  molto  diuerlì  : 
imperoche  Modello  era  Arriano,  e 
feruiua  al  principe  herctico  nel  fare-* 
la  perfecutione  acattolici,  sì  come-* 
habbiamo  veduto,*  ma  Arinteo  era-, 
pio  , e benemerito  e difenditore  di 
Tanta  Chiefa,  come, lodandolo  dopo 
morte, affermò  S.  Battio  • nella  lec-«  «MJ* 
te ra,chc  fcrilfe  alla  moglie  di  lui  con ,n ‘ 
folandola.Fu  anche  duce  di  gran  pre- 
gio in  faiti  d’arme;dcl  quale  aflai  cofe 
narra  Ammiano  * , e oltre  all’altre , b Ljl.  »7> 
dice,  ch’egli  rifrenò  coll’ efercito  i,n'',' 
Perii  alfalitori  degli  Armeni  . 

3 Simigliantemente  in  que’ tempi 
vi  fu  di  fpetial  prouidenza  diuina_» 
Tercntio  , non  inferiore  ad  Arinteo 

-.tu  KnnrA  . nrll’vfflcÌO.3  CUÌ  \bbi. 


diuano(dice  Ammiano  c)  ben  dodici^  ^ 
legioni  ; il  qual  Tercntio  liebbe  mc- 
dclimamente  gran  dimeftichezzacon 
S.  Bafilio , come  dimoftrano  le  lette- 
re , che  gli  fcrifle  intorno  a’negotij 
ercdcliailici.  Coll’aiuto  loro  il  fanto 
vefcouo  non  pure  fiaua  ficuro  contra 
il  volere  degli  Arriani  e di  Valente-, 
Imp.nclla  fua  chiefajma  foccorreua-, 
anche  l’altre, quantunque  lontane  . 

4,  ec.  Egli  adunque  , perche-, 
gli  Arriani  tuttora  piu  infoienti  di- 
ueniuano  , mandò  in  occidente  nuo- 
ui  legati  * Damafo  Papa  e a’vefcoui 
occidenti  c»n  ine  lettere  *,  chie-  j 3^, 
dendo  con  piu  prieghi>  che  douefic- 
ro  andare  alcuni  in  oriente  a vifitare 
e aiutare  quelle  opprelfe  e afflitte-, 
chiefe:  c fupplicando  al  famo  Padre  9 

che 
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che  io  piacere  gli  fuffe  di  condennare 
Euftatio  Seba(leno,e  Apollinare  (per 
cagione  de’quali,  si  come  l'anno  pre- 
cedente vedemmo  , molti  haueano 
prefo  di  lui  Anidro  fofpeteo)  per  li 
mali  grandi  » che  coll'herefie  loro 
vi  faceuano . 

ro.  ri  Ma  perche  non  conden- 
ti egli » offendo  metropolitano  del- 
la Cappadocia  > Apollinare  hereliar- 
ca  ì Era  in  vigore  l'antico  vfo,offer- 
uatofi  da'tempi  degli  Apofiolie  poi» 
fecondo  che  addietro  vdi(le,che  Ie_^ 
nuouc  herefie,e  gli  hcrefiarchi  nouel- 
lamentc  fcoperti  daniillaltro  vefco- 
■uo , che  dal  Romano  Pontefice , con- 
dennati  fu  Acro; 

ia  Ancora  Bafilio  colla  lettera 
• medelima  informò  S.  Damafo  delle 
opinioni  di  Marcello  Ancirano^che 
fu  (limato  molto, mctre  viffe;perochc» 
cfaminatafi  la  fua  caufa  nel  concilio 
Romano,  e nell’ecumenico  Sardicen- 
fc  > egli  era  (lato  Tempre  con  molta.» 
(ita  gloria  affoluto  : nc  li  troua  effer- 
(i  fatto  dapoi  da'cattolici  alcun  Ano- 
do , nel  quale  sì  defTe  fenrenza  con- 
tro a lui , maflimamente  coneiofiaco- 
fachc  S.  Atanafio  non  ofadfc  mai  di 
condennarlo  , tenendo  egli  (dice-» 
7'ti  S.  Epifanio  *)  che  fi  fuffej  purgato» 

' e non  haueffe  commeffo  gran  fallo  . 
Soggiugne  nondimeno  S.  Bafilio  co- 
fc  enormi  di  lui;  le  quali  fe  fu  fiero 
vere,o  dagli  auuerfari  infinte,noi  no'l 
Tappiamo  . E certo  fe  gl'errori  attri- 
buiti a Marcello  fuffero  veramente-» 
Tuoi, non  fi  farebboao  potuti  difiirau- 
lare  , c fpetialmente  da  Atanafio  ca- 
pitai nimico  di  qualunque  herefia  . 

6 Bc/ìl  Or’vdiamo  ciò, clic  di  lui  lafciò  fcrit- 
cfia.j 4.  to  Bafilio  b.  « 

i j.14  Sciti* » colend<]fìnKjr*trtsi 
quam  omnem fpem  nofiram  irritai n 
Jfkciat  dogma  Martedì , qttod  nequt 
Filium  propria  ac  difereta  bypoftafi 
praditum  confitctur,fedprodudum} 


àr  in  eum  ìpfum  forum  eonutrfum  »' 
ex  quo  venerai » tradit . Mequcji 
Paraclitum  propriam  balere  hypo * 
fìajim  contendit . Ita  vt  non  abber- 
retyji  quifquam  bare  bare  firn  pror- 
fus  ejfe  alienam  a Chrifìianifmo  de - 
tcrminet , ac  corruptum  ejuendam 
ludaifmum  appeUet  . Finalmente-» 
non  lafciamo  di  dire , ritraerfi  da_* 
ciò, che  fcriuc  S. Epifanio  *,che  Mar- 
cello  morì  dipreflo  a quello  anno . beici,  fi» 
1 5 Non  hebbe  effetto  alcuno 
quefla  legatione  » percioche  Dama-  , 

fo  giudicò  ben  fatto  non  trattare  con 
Bafilio  per  letcere  , finche  egli  certi- 
ficato fuffe  intorno  alle  fopradette-» 
oppoCeioni  a lui  fatte  fopra  la  fcde-»z 
e benché  il  fanto  Pontefice  non  di- 
fpregiaffe  le  cofe  da  effo  fcritte  » im- 
peroche  eglipofe  l’animo  a fare  vn-* 

Anodo  contra  Apollinare  > fecondo  il 
parere  del  medefimo  Bafilio  ; pure-» 
nondimeno  non  gli  rifcrilTe  per  li  le- 
gati.E nel  vero  molte  cagioni  hauea  il 
Tanto  Padre  di  trattare  con  gli  orien. 
tali  cautamente. 

16.  ec.  Vedendo  S.  Bafilio  alie-  . 
nato  da  fe  in  quella  guifa  il  Ponte- 
fice» Tenti  dolore  inellimahile,  c pre* 
fe  partito  di  mandargli  vn’altra  lega- 
tionc  , che  non  fidò  a chi  che  fuffe  » 
ma  a Pietro  prete  della  Tua  chiefa—»  » 
e (sì  come  noi  crediamo)  Tuo  fratel- 
lo » di  cui  fu  fatto  ricordo  di  fopra_i: 
e per  effo  mandò  vna  lettera  , ch'egli 
fc  riffe  al  Papa  e agli  altri  vefcoui  b » hBsfiL 
colla  quale  modellamente  fi  lamenta»  cpiu.  77,' 
che  non  haueffero  rifpolì»  all’altra-» 
fua  » nc  mandato  legati  loro  ìo_» 
oriente  : e chiedeli  di  nuouo  , prof- 
ferendoli di  rendere  pcrfonalmente-» 
ragione  dì  fe  (leffo,  e di  fottometterfi 
alla  corretione,doue  haueffero  troua- 
to  edere  vere  l’accufe,  oppoftegli  da- 
gli auuerfari  fuoi»e  pregagli  infieme» 
che  fieno  contenti  di  confidarlo  con 
loro  lettere  pacifiche . 
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»4  Che  cofa  rifcriuelTero  Dama* 
Co  e gli  altri  prelati  occidentali  , © 
fe  di  fatto  rifpondeflero  » non  c ma- 
nifello  : e piu  certo  fi  è,  che  non  ri- 
fcriucffero:  percioche  S.  Bafilio  nel- 
le lettere  > che  l’anno  fcguenteferif- 
fe  loro»  replica  l’iflefla  querela  » cioè 
che  non  gli  haueflero  fatta  rifpolta-, 
alcuna  » ne  mandato  legati  . E di 
certo  non  fi  può  dubitare  » che  fra.» 
lui  e gli  occidentali  non  vi  fufle  alcu- 
na diffidenza  » per  non  dire  inimici- 
tia  e odio , effendo  pafTato  il  tutto 
fatua  la  carità  » come  dimoftrano  lt-> 
lettere  fue  : talché  quantunque  non  fi 
ienafle  tra  loro  la  comunione,pure  fu 
intermefio  l’vfo  di  e(Ta  infinoattauto» 
che  fi  chiarì  la  verità  . Egli  hauea_» 
già  odorato  quelle  cofc  » fcriuendo 
ad  Eufebio  a , quando  Gregorio 
Nidenofu  fcacciato  dalla  fua  chiefa» 
bialimandodi  fallo  gli  occidentali  • e 
sì  dicendo . 

»j.  ec.  Etenim  fi  Dominili  fit 
nobis  propiti  ni , quali  adminiculo  in- 
digetnus  ì fin  autem  ira  Dei  perman - 
feriti  quale  nobit  auxi/ium  ab  occi- 
dentalium  fupercilio  & fqftu  ade- 
rit  t qui  ventate m ncque  norunt  , 
ncque  difeere  fujlinent , &c.  Mi_< 
ch'egli  mutarti:  pofeia  opinione, il  fan- 
no a vedere  apertamente  le  lettere, da 
lui  con  grandiffima  riuerenza  e fom- 
miifione  le  ritte  dapoi.Donde  fi  ritrae, 
che  huomini  di  fomma  perfettione-» 
fi  lafciano  alcuna  volta  commuouere 
da  qualche  impeto  naturale  nien  che 
ordinato  , ma  toltoli  reprimono  col- 
la virtù . 

Z9.  30  Or  dice  Bafilio  degli 
occidentali , che  non  fanno  Ja  veri- 
tà , nè  la  vogliono  apparare  , perche 
i Latini  all'hora  non  voleuano  dire—» 
edere  tre  hipodafi  in  Dio  (diche  era- 
no riprefi  da  alcuni  orientali  d'hcre- 
fia)  lignificando  il  medefimo  approdo 
loro»  com’affcrma  S.Agoftino  b,  hi- 
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polla  fi  e fullanza  : c imperò  sì  come-* 
non  fi  pu©  dire  eff ere  in  Dio  tre  fa- 
danze»  così  nè  anche  voleuano  dire 
tre  hipodali»  confefiaado  elfi  piu  ficu- 
ramente  tre  perfone . 

3 1 Ma  poiché  S.  Bafilio  « Teo- 
doreto  » e altri  deriderò  dcll'inter- 
pretationc  della  parola  bipodaii , e la 
voce  (teda,  che  prima  pareua  ntioua  » 
afpra,  e ambigua , diuenne  colla  pra* 
tic*,  dopo  molte  controuerfie  » anti- 
ca,foaue, e certa, i Latini  ancora  l’vfa- 
rono  fenza  niuno  fcrupolo  nel  mede* 
fimo  fenfo,  che  fi  prende  la  voce.per- 
fona  . Finalmente  5.  Bafilio  non-» 
pure  non  fofpettò,cbe  gli  occidenta*» 
li  fudero  macchiati  d’hcrcfia,anzi  nel* 
l’vlttma  Iettera»che  fenffe  ad  elfi  l’an- 
no feguente,  predica  la  loro  fede  » c* 
haoeano  fempre  conferuata  pura  e il- 
libata h:CunStis  mortalibui,Cono  pa-  aE/*il.  t 
ro le  Cuc,prcdicamini,qnod in fide  illi-  ,»  «A/ir. 
boti permaneatis , è"  apojlolicum  de* 
pofitum  iB<efum  feruetii  : non  fie  bo- 
be nt  rei  nofirti  &c. 

3 1 Quanto  ali’apporfi  qui  da  Ba* 
fiiio  agli  occidentali , che  fudero  or- 
gogliofi  » e al  dirli  da  lui  in  altro  luo- 
go  della  chiefa  Romana  ; Odifjflum 
iUinitceleJùt  ; cioè  perche  ella  non—» 
voleua  mandare  » per  le  Copra  dettele 
cagioni , legati  in  oriente  » e’  Ietterò 
pacifiche  ; che  li  debba  perdonare-» 
ad  huomini  etiandio  fantiifimi  » fc-* 
mentre  fono  afditti  » c opprcifi  da-» 
tliuagli  , prorompono  tal  volca-i 
in  qualche  parola  menche  con- 
ucncuole  , per  poco  il  giudiche* 
ranno  quelli  » che  fi  recheranno  a 
mente  gli  efempi  di  Giob  e di  Gere- 
mia . Per  tutto  ciò  ccifi  Iddio,  che-» 
mentre  Bafilio  riprende  il  fado  della 
chiefà  Romana  » noi  vogliamo  riuol- 
gere  coatta  di  lui , il  quale  fu  fora- 
mamente  pio  e fanto,  il  motto  ritorto 
da  Platone  verfo  il  Cinico  , die  cal- 
caua  il  falla  di  lui  : Sed maiorìf  fin; 
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quantunque  S.  Gregorio  Nazianze- 
no  fcriua  , che  alcuni  gli  dierono  dt 
ciò  biaiìmo  ; mentre  egli  tuttauia  di* 
a Orat  i»  fcufandolo  làfciò  fcritto  •;  Quid 
U*d£*JiL  aj  kff  n0bis  difìuri  funt  , qui  ho- 
mini  fafìum  Juperciliumque  oby- 
ciunt  i iniqui  fané , fr  acerbi  rerum 
huiufmodi  indicci  , &c.  Ma  è co- 
fa  di  marauiglia  > che  Gregorio  il 
quale  afferma  hora,  lui  efTcre  flato  sé* 
za  fattoi  e lo  fcufa  e difende,  quando 
nondimeno  fudaeffo  creato  contra 
fua  voglia  vefcouo  dc’Safìmi.pur’egli 
. non  fenza  quatche  fdcgBO  di  tal  man- 
j.  camcnto  il  ripiglia,  cosi  dicendo  e: 

jua[  — • An  te>  furarne  vir, patini  notem, 

T uumqtie fijhtm  , quemtibi  inuexit 
Coroniti  ì 

• Sì  che  gli  animi  anche  de*  fanti  tur- 
bandoli tal'hora>a  guifa  del  fole,  che 
per  altro  fempre  nfplcnde , per  brie- 
ue  fpacio  s’cccliffano  * E tanto  baili 
di  cofe  tali . 

33‘  cc.  Quello  anno  * S.Giro- 
c Bitrti.  lamo, dimorante  nella  folitud ine del- 
«/</Ml*  la  Soria, fcrilTc  a Ruffino,  il  quale  an- 
dando có  Melania  nobtliffima  matro- 
na Romana  in  Gerufalcm  , pafsò  pri. 
ma  in  Egitto.  Che  ella  peruenilfc  in_. 
AlelTandria  , eflendo  ancor  viuo  Ata- 
nafio , lo  dimoftra  Palladio  *»  men- 
ilnltuf  tr£  diCc, chc’ I fanto  vefcouo  le  diede 
r’**’  ]a  pelle  pecorina,ch’egli  hauea  hauu- 
to  in  dono  dall’abbate  Macario , fin- 
tone già  prefentato  da  vn  lionc,  co- 
me in  rendimento  di  gratie  , che  g.i 
haueffe  illuminato  i leoncelli  cicchi  { 
del  qual  mira  bài  fatto  narra  l’hifloria 

tLtf.t.r.4  Ruftlno  e‘  „ , 

J7.  cc-  Quanto  a S.  Girolamo  ; 

da  vn’altra  fua  lettera  fcritta  medefi- 

f E»;77. 4.  inamente,  a Ruffino  l fi  ritrae,che- 

gli  andò  nella  Soria,  imprima  paffan- 

do  per  la  Tracia,  pe’l  Ponto,  per  la_» 

Bitinia,  per  la  Galatia,  per  laCappa- 

docia,  e per  la  Cilicia,  infieme  co’fe- 

dcli&mi  compagniEuagrio  prete  Au- 
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tiocheno,  Innocenzo,  Heliodoro  , ed 
Hila  ; ch’egli  fi  fermò  quiui  nella  fo- 
litudine,  rendendoli  monaco,  e che-» 
quello  era  il  fecondo  anno  della  fua 
dimora  nell'eremo  . 

40  Egli  nacque  in  vn  caflello  di 
DaImatia,chiamaco  Stridone,di  geni- 
tori honorati,e  di  competenti  facol- 
tà ; le  quali  e’vendè  mediante  Pauli- 
niano  fuo  fratello,  per  edificare  col 
prezzo  di  efTe  vn  monaflcro.  Fratello 
fuo  (come  dicono)di  lattee  códifee- 
polo  fu  Bonofo  •,  giouane  affai  co* 
piofo  d'hiucrefcol  quale  ancora  egli,  v* 
venuto  a Roma,  hebbe  permaeflro  ^ 

Donato  e,  ed  cfercitofil  al  modo  vfa-  cbr,0.t9. 
to  degli  fcolari  c nel  far’orationi,  o *0.  Ca- 
dicene, che  nominar  vogliamo:  e qui  ^ ^ 
ancora  egli  riceuette  in  età  adulta  il 
fanto  battefimo  a,  correggendo  in-  £ j,  ,p. 
ficine  la  vita  alquanto  dilfoluta»  che-»  *lG*l  t. a 
imprima  fatto  hauea  : perochc,  per-  d I 
duta  la  prima  integrità  del  corpo,  **'  • • 

conferuò  immacolata  la  feconda  *, 
da  lui  chiamata  continenza  dopo  il  e Hitr. 
battefimo;  e datoli  all’opere  di  pietà  fJfy*** 
coTuoi  compagni  infieme,  ogni  do- 
menita  vifitaua  ne’cimiteri, limatine 
fobborghi,Ie  reliquie  de 'martiri  tf  HUr.ht 
gli  altri  di  egli  s’occupaua  nel  tra-  Beni,  t, 
fcriuer  libri  ; e si  in  Roma  con  fom-  4»* 
mofludio,e  fatica  fi  fece  la  libreria  I. 

Poi  andò  con  Bonofo  nelle  Gallie-» , 8 f*  ‘ * 
coll’iflefTa  fete  de' libri,  cin  Treui  V 
egli  flelfo  fcriffe  i libri  De/ynodit  , 
di  S.  H ilario  , e feceui  copiare  altri 
volumi  antichi  , impiegando  in  ciò 
l'opera  d’amici,  e fpctialmente  di 
Florentio  b. 

41  Dipoi  e'fipofc  in  cuore  d 
andar’in  leuante  , e sì  fi  dirizzò  ver- 
fo  Aquileia  : doue  giunto  col  det- 
to Bonofo  alquanto  vi  flette  , go- 
dendo la  conucrfatione  d’huomini  di 
già  bontà, cioè  di  S.Valeriano  vefeo-, 
uo  di  quella  città  , d’Heliodoro  , di  , 
Ncpotiano,  di  Ruffino  > di  Cromatio» 
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di  Giouino»  d'Enfebio,  di  Bonofo,  di 
Fiorendo » di  Nicea  fuddiacono,  di 
Grifogono  monaco  ,c  d’  altri  fimi- 
giùnti.  Trouanfi  piu  lettere,  ch’egli 
fcrifle  * loro,«hiarc  tcftimoniàzc  dell’ 
intima  amicitia  ch’egli  hebbe  có  efli . 

41  Fioriua  a quella  llagione  Ia_» 

chiefa  d’Aquilcù  ; imperochc  eftinto 
Fortunatiano  vefcouo  fautore  della 
maledetta  fetta  Arriana,  il  mentoua- 
to  Valeriano  fantiflimo  huomo  la_» 
purgò  da  ogni  feccia  d’impierade  b, 
c dando  egli  gli  vffici  ecclefiaftici  a 
perfone  d’eccellente  virtù  e fapert-», 
ella  diuenne  si  degna  e chiara  , che-* 
«Io  eiria  di  (Te  S.Girolamo  e:  Aquìl eienfes  cle- 
rici, quaji  chortu  beatorum  haben- 
tufi  per  opera  de’ quali  fi  leuò  del 
tutto  i’Arriamfmo:  e perche  que’chc- 
rici  erano  anche  monaci , egli  dice-, 
fcgnalatamente  di  tre  di  loro  : V i 
* Ffcrw  fono  Florentio  *,  Bono/o,  e Rttjf.no 
lin  ftmof  monaci  : t'I  primo  fu  tanto 
mifricordiofo  co'  porteti , ebe  comu- 
nemente era  nominato  padre  toro  . 
Cosi  Girolamo  ; il  quale  per  certo 
accidente,  foprauuenutogli  , fu  «o- 
Ì (leetto  di  partirli  d'Aquileia  * im- 

e/àM1,  prouifo,  c qUindi^venne  nella  pa- 
tria, doue  trottando,  che  vna  fua  fo- 
rella  giouanetta  era  per  fragilità  ca- 
dutala raccomandò  a Giuliano  dia- 
cono  , huomo  d’anima  del  tutto  dato 
allo  fpirito  , e che  l’hauea  rauuiara_» 
.-  in  via  di  falute;  e raccommandolla-, 
7 ancora  a Crontatio  *.  Dipoi  tra  pafsò 
, . co’fopradetti  cópagni  fuoi  nellaSoria 

c fe  molli  in  Antiochia  con  Euagrio 
Antiochcno,fimilmente  fuocópagno. 

4J  Era  Euagrio  riccbilfimo  di 
’ fuo  patrimonio, e di  molto  nobil  fan- 

gue,  e padrone  d’vna  villa  , chiamata 
f In  «iit.  Maronù;  doue  flando  vna  volta  Gi- 
M aitili-  rolamo  f,  conobbe  Malco  fantiflimo 
monaco, che  gli  contò  il  corfo  di  tut- 
p,  v ta  la  fua  vita  ; la  quale  poi  il  Tanto 
dottore  compilò  : c per  l'efcopio  di 
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lui, e di  piu  altri,  che  nella  Soria  vita 
virtuofa  e fama  conduccuano  , anch’ 
egli  moflb,s’accefc  di  difideriodi  far» 
fi  monaco,  e ferirtene  dicioaTcodo- 
fio  gran  feruo  di  Dio  , c ad  altri  fa- 
mofi  folitari  «.Nel  qual  mezo  tempo 
egli  fu  vditore  in  Antiochia  d'Apol- 
linare,  che  non  ben  conofciuto  per 
heretico,  nè  condennato,liberamcn- 
teinfegnaua,  e piu  liberamente  era_» 
vdito . 

44  II  detto  Teodofio  folitario  è 
quegli  fleflo , la  cui  vita  ferirti:  Teo- 
doreto  a:  dicendo  die  fu  Antioche- 
no , e che  a canta  fancicà  peruenne-, , 
che'nocchieri , inuocando  il  fuo  no- 
me , faceuano  certarc  la  ccmpefla-, . 
Quanto  al  luogo,  feelto  da  Girolamo 
per  fua  habitatjone  nella  folitudine 
della  Soria  , era  pollo  , com’egli  me- 
defimo  afferma  «,  nella  prouincia  di 
Calcide  fra  i Soriani  e’  Saracini  d.  I 
compagni  furono  Innocenzo,  Hiht-,, 
ed  Hebodoro;  a’ quali  tutti  Euagrio 
predetto  fumminiflraua  le  cofe  nc- 
celfane  t c manteneua  { a S.Girola- 
mo piu  fcriuani . 

45.  4 6 Haueua  Girolamo  di' 
Ipoilo  le  cofe  in  quella  guifa  , quan- 
do accadde  la  morte  d’ Innocen- 
zo fuo  dolciflimo  compagno  ( , ed 
Hcliodoro  partì  preflamcnte.benchc 
con  ifperanza  di  tornare  fa.*  e’1  lauro 
dottore  patiua  frequenti  «ferinità  ’, 
c’1  demonio  il  combatteua  con  ten- 
tationi  laide, oltre  modo  penofe , le-, 
quali  egli  fupcraua  coll'otatione  e 
con  afpre  penitenze } vna  delle  quali 
era  il  batterli  lungamente  il  petto,  sì 
come  egli  fertile  poi  alla  Tanca  vergi- 
ne Eullochio  1 . 

47  Ma  oltre  all’alrre  fuc  afrtit- 
tioni,  grandiilima  fu  quella  , ch’cflcn- 
do  egli  occidentale,  c poco  noto  agli 
altri  monaci , fi  prefe  da  loro  fofpet- 
to  , none’fulfe  heretico  , e moietta- 
uanlo  molto  per  cagione  della  paro- 
H a la 
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la  hipoAafì  : e conciofiacofache  Ii_> 

• chiefa  Antiochena  con  tutta  quella_> 

prouincia  fune  diuifa  per  la  fcifma  , 
egli  era  tuttora  importunamente  /li- 
molato a comunicare  con  alcuno  de* 
tre  vefcoui,  ch  etano  in  Antiochia.», 
cioè  Paolino , e Meletio  cattolici , e 
Vitale  gonfaloniere  della  fetta  d' A- 
pollinare  . Egli  adunque,  meffo  in_* 
grandi/limo  affanno  d’animo,  hebbe-» 
rieorfo  al  Romano  Pontefice , ch’era 
S.Damafo,  richiedendolo,  che  lì  de- 
gnane di  fargli  a fapere  , comepor- 
a MflJI ,f7  tar  fi  douefle:  e si  in  vna  lettera  *,  fo- 
pra  ciò  a lui  fcritta,  in  quello  modo 
ragiona  . 

48  Io  vnito fono  per  comunione 
con  tua  beatitudine,  cioè  coda  catcdra 
di  Pietro  - Io  foja  Gbie/a  ejfer'cdtfi- 

biUu.iS  cata  b Jgpra  quefia  pietra  . Cbiun- 
_ . que  mangierà  fuori  di  quefia 
e *"  l'agnello  « fi.i  profao.  Cbi  non—, 
farà  nell ‘ arca  di  Noe  perirà  nel 
diluuio . E piu  innanzi  t Io  eonofeo 
Vitale,  Io  rifiuto  Meletio , Io  non  fo 
cbi  fia  Paolino  • Chi  con  efio  voi  non 
raccoglie, /porge  : cioè  cbi  non  i di 
Chriflo,  è dell' antiebri fio  ; e prega- 
lo che  gli  voglia  lignificare  , con  cui 
de*p redetti  egli  comunicar  douefle. 

49  E perche  dopo  lungo  afpctto 
e’  non  riceucua  la  rifpofla  , c in  quel 
me2o  gli  fcifmatici  viepiù  lo  follcci- 
cauan^cgli  fcrifle  al  Tanto  Padre  la_ • 
feconda  lettera  j nella  quale  cosi  fa- 
ti EsàAjl  nella  d:  L’inccjabil  nimico  m'ha  te- 
nuto dietro  in  grufa,  cb'io  bora  nella 
fobtttdine  fio  in  maggiori  combatti- 
menti , che  prima . Imperocbe  quin- 
ci freme  la  rabbia  Arriana,  caldeg- 
giata e fofienuta  dal  mondo  ; quinci 
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mio  ; Meletio, Vitale, e Paolino  dico- 
no d'aderire  a te.  Io  lo  potrei  cre- 
dere , fe  1 m folo  di  loro  ciò  affèrmaf- 
fe  i ma  bora  mentono  0 due,o  tutti. 
Però  io  feengiuro  tua  beatitudine^, 
per  la  croce  del  Signor  e,  pe‘l  necejfa - 


riofflendore  della  fede  nofira , per  la 
pajfione  di  Chriflo  , che  ruvoj 


% chic  fa  Antiochena  diuifa  infreni 
parti  (ì (India  di  rapirmi  a fe . Leuafi 
contro  dime  l'antica  autorità  de  mo- 
naci circonnicini . Io  intanto  non _» 
mi  rimango  digridare  : Chiunque-, 
fia  vnito  colla  catedra  di  Pietro  è 


aH  tuvogli  imi- 

t are  gli  Apofìoli  nel  merito , tì  come 
tufefimile  a loro  neltbonore . Coti 
tu  fedi  mi  folio  per  giudicare  co' do- 
dici ,•  così  vn  altro  cinga  te  vecchio  , 
come  fu  cinto  Pietro  ; così  tu  eonfe- 
guifebi  con  Paolo  la  cittadinanza—, 
del  ciclo , come  io  infìantemente  ti 
priego  , ebe  mi  ferità , con  chi  io 
debba  nella  Soria  comunicare . Deh 
non  vegli  fpregiare  l'anima,ptr  la 
quale  Chriflo  morì.  Fin  qui  egli  j 
le  quali  lettere  non  furono  da  lui 
feritee  l’anno  prcfentc,  ma  almeno 
dopo  due  anni:  perochc  c'  fa  men- 
tione  nella  prima  d’  Ambrogio  ve- 
feouodi  Milano, il  quale  hebbe  quel- 
la chiefa  dopo  il  vegnente . 

$0  Quanto  alla  rifpofla  di  S.Da, 
mafo  J portoche  non  fi  trouino  le  fue 
lettere,  per  rutto  ciò  manifefta  cofa 
è»  lui  hauergli  riferitto,  che  comu- 
nicaci: con  Paolino  : perche  da  lui 
S. Giroiaipo  fi  lafciò  ordinar  prete-»; 
il  che  certo  egli  non  haurebbe  ora- 
to di  fare  , fe  non  hauefle  faputo  , - 

cheì  fommo  Pontefice  comunicaua.» 
per  lettere  pacifiche  con  Paolino- 
fteflo . 

51  Similmente  dalla  Ietterai  , 
fcritta  da  S.  Balilio  a.  Tcrentio  a a E xta* 
appare,  che  S.Damafo  fcrifle  agl*  *• 
orientali  a prò  di  Paolino  , e che.»  *•«•//». 


comunicò  col  medefimo  Paolino,  **n*nuf 


moflo  per  l’efempùx  d’ Atanafio,  il 
quale  cosi  facea;  e che  oltre  a quello 
ordinò,  che,toltafi  la  fede  a Meletio, 

Paolino  fufle  ricèuuto  per  vcfcouo  - 

Antiocheno . Ma  qui  c da  ofleruarct 
Meletio  non  cflcre  flato  riprouat* 
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sì  è per  tal  modo,  «he  fuflero  (comu- 
nicati dalla  Chiefa  quelli , che  eoo-, 
eflo  comunicauanojouero  li  dette  fen- 
tenza  di  fcomunicationc  contra  di 
lui , di  cui  ben  fi  fapeua,  ch’era  cat- 
tolico , e fommamentc  benemerito 
della  Tanta  fede. 

. • 51.  53  Ma  che  aunenne?  Aman- 

do molto  quali  tutti  i vefcoui  orien- 
tali cattolici  Mclctio,ed  eflendo  con- 
trari a Paolino, e hauendo  perniale, 
che  vii  vefcouo,  (lato  piu  volte  io-, 
cfiliopcr  la  fede  , dopo  immenfe  fa- 
tiche! durate  per  efla.fufle  priuato  del. 
la  fede,  nè  potendoli  fenza  grauc-, 
fcandalo  dar’effctto  a ciò , che  s'era 
determinato,  piacque,  e per  quello 
che  noi  cllimiamo  , acconfentendo  o 
almeno  ratificando  il  Papa,  che  ve- 
ni fiero  tra  elfi  amichcuolmente  ad  ac. 

■ Serr-Aj.  cordo  ; il  qual  fu  •,  che  in  maniera 
fedeflero  amendue,  che  nel  luogo  del 
*****  * 7 prjm0  joro  t c|,e  mo  ritte,  non  fufife 
fufiituito  alcun’altro;  ma  chi  fopraui- 
uefle  rimanelfe  folo  vefcouo  di  quella 
• chiefa  . Adunque  S. Girolamo, fecon- 
do l'auuifo  di  S-Damafo, abbracciò  la 
comunione  di  Paolino, ‘al  quale  anco- 
ra aderiua  Euagrio  Tuo  (Iretriifimo 
amico  1 e pofeia  fuccclforc  nella  fede 
di  lui  • 

$4  Ma  (i  portarono  male  quelli , 
che  del  nome  di  Mcletio  (il  quale-, 
relegato  era  in  edito  perla  fede)  sì 
nomarono  Meletiani  , mencreche  per 
edere  di  piu  forze  enumero,  s’vniro- 
no  co’Tarfenfi  heretici  Semiarriani , 
b Uuml  perù  ertiti  da  Situano  bloro  vefcouo  . 
t>y,6.c. 4.  Non  però  tutti  quelli,  che  con  Mcle- 
tio comunicauano  , comunicauano 
co’Tarfenfi;  c si  S.  Baglio,  con  erto 
comunicando , hauea  coloro  in  ab- 
bominio.  Ma  tuttoché  i cattolici  A11- 
■ tiocheni  fuflero  in  tal  guifa  infra  di 
fe  diuifi,  pure  erano  infieme  vniti 
coltra  Euzoio  , quiui  vefcouo  della-, 
fetta  Arriana . 
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Ma  torniamo  a S.  Giro- 
lamo . Egli  fcrilTe  in  quello  o nel  fe« 
guente  anno  • il  contento  fopra-,  1 Rima. 
Abdia  profeta  ; il  quale  hauendo  cf-  V* 4*. 
fo  compilato  nella  Tua  giouanezza-,  3 
come  poi  fu  vecchio,  intendendo  che 
che  andaua  perle  mani  degfltaliani, 
la  doue  egli  s’auuifaua , che  fufie  fe- 
polto  in  perpetua  dimenticanza , ar- 
rofsò  di  vergogna . 

3 6.  ec.  Egli  era  di  trenta  anni 
quando  lo  fcrilTe,  e dopo  altrettan- 
ti il  corrette  cioè  nel  feflintefimo  di  ^ 
fua  età.sì  come  chiaro  fi  ritrae  dalle-,  £ m 
Tue  parole  ; la  quale  eri  fu  di  fetean-  ftfì 
taotto , o fetrantaoouc  anni , errando  <•  tmjim 
chi  gliene  da  nouantuno  , ouero  no.  • 

uantotto.o  nouantanoue  e.  Simiglian  */ir^'** 
temente, dando  nell  eremo, egli  recò  4 
dal  Greco  in  Latino  l’homelie  dette-,  d h ùrial 
da  Origene  al  popolo, e fcritteui piu  <•{*'>*. 
lettere  - , 

6ì  In  quello  medefimo  tempo  . ■ 
Gregorio  Nazianzeno  per  la  morte-, 
de’fuoi  genitori  fi  libera  dall’amtnt- 
niflratione  della  chiefa  di  Naztaazo. 

Partì  di  quella  vira  Gregorio  Tuo  pa- 
dre in  età  di  forfè  cento  anni , poi- 
ché nè  fu  quiui  vefcouo  quarantacin-  e Qftl 
que,  come  afferma  il  (anco  figliuolo  * fam.ftirìt 
nell’orationc  funerale  recitata  nell’e- 
fequie  di  lui,  prefente  S.Bafilio;  nel- 
la quale  lodò  infieme  la  madre,  ben-  . ... 
che  viuente , ch’era  dell' età  fletta  t 
del  padre.a  cui  ella  non  molto  fopra- 
uitte  , sì  tome  accenna  il  Nazianzeno  g v-)a 
medefimo  t ; il  quale  dopo  la  morte  fra. 
loro  non  fi  lafciò  indurre  a continua- 
re , nè  anche  vn  giorno,  nell’am- 
miflratione  della  chiefa  di  Nazianzo, 
quantoche  io  pregafle  Bafilio  , e con 
grande  inttantia  il  riehiedettero  i ve- 
fcoui  c cittadini  ;da*quaii  tutti  colla 
fuga  fi  ritratte,  e ito  per  fua  diuorio- 
nc  in  Selcutia  alla  memoria  di  S.Te-  j, rW 

ÌcIa»Iuogo  molto  frequentato  da  pelle. 
g nni, si  com’egli  ne  fa  fede  k>  vi  dee-  fu». 
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te  fino  alla  morte  di  Valente  > che  fu* 
fono  fei  anni . 

63,  54  In  quello  S.  Atanafio 
vefcouo  d’Aleflandria  , pofciache-, 
hebbe  durate  innumerabili  fati- 
che in  difefa  della  fede  cattolica-» 
fe  n’andò  » a*  due  di  maggio  in-* 
cielo  a riceuere  la  corona  delfini* 
mortalità  . Che  monde  nel  pre- 
fente  anno  è cereo  , peroche  egli  fu 
promoffa  al  vefcouado  nel  feguente-» 
al  concilio  Niceno  , cioè  nel  trecen- 
tefimo  ventèlimo  fedo»  e tennelo  qua- 
rantafei  per  tedimonianza  di  Ruffino 
aReJf.l.».  c di  S.  Cirillo  a vefcouo  della  chiefa 
€.).&  Cj-  defla  s il  quale  Io  douette  ottimamen- 
rill.  Mix.  tc  fapere  . 

*f,a’ f*  ój.66  Stieno  qui  in  vece  d’epitafio 
fuo  quedi  degni  titoli  » che  gli  da.» 
S.  Gregorio  Nazianzeno  cclcbrando- 
^ lo» e chiamandolo  b occhio  del  mon- 
laxd,  Hi-  do,  con  fedo  re,  duce,  e maedro  fubli- 
ua.  me  , colonna  della  fede  > feconda.» 
lucerna  di  Chrido  , e prccurfort-, . 
Compilerebbe  vn  volume  ben  gran- 
de-chi  volcfle  metter’ inGeme  tutte-, 
le  laudi,  che  gir  dierono  i padri,  ef- 
fendo  nientedimeno  infufficiente  ogni 
lingua  a connumerare  tutti  i combat- 
timenti da  lui  glorio  fa  mente  im- 
prefi  a difefa  della  fede  cattolica-, , 
imprima  fotto  Codantino  , poi  fat- 
to Codanzo  , apprelTo  fotto  Giulia- 
no, e in  vltimo  fatto  Valente  Irope- 
radori  : sì  che  dopo  gli  Apodoli  non 
£ troua  alcuno  nella  Chiefa  di  Dio , 
che  fodenefle  nc  piu  afpre  nè  piu 
lunghe  battaglie  per  la  fede , come-, 
il  grande,  anzi  grandiffimo  Atanafio. 

* Egli  lafciò  varie  ed  eccellenti  opere, 
da  lui  compodc  1 c annouerate  da-, 
c vieti-  S.  Girolamo  *;  e intorno  agli  fcrit- 
}ur*i<L  ri  fuoi  è molto  degna  la  fentenza-, 
,»A thaa.  di  Cofimo  4 abbate,  della  quale-, 
d Afud  fatto  ricordo  addietro,cioc:C«w 
tx  fan{ìi  Atbanasy  opufeulit  aliqtùd 
1.40.  inueneris , nec  adjcribenium  ebar- 
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tas  habueris,  iti  vefììmentis  tuìs  feri, 
be  illud. 

67.  ec.  Fu  in  luogo  di  lui  fudi- 
tuito  vefcouo  d’ AlelTandria  Pietro 
prete  della  chiefa  delTa,  vecchio  d' 
età,  confumaro  in  ogni  virtù,  e loda- 
to da  Gregorio  Nazianzeno  *.  Ha-  a Orai,  ad 
uealo  S.  Atanafio  (dice  Teodoretob)  fy'fe./ie. 
dedinato  col  fuo  voto,  e alla  fua  eleu  ^ 
tione  acconfcntirono  tutti  così  facer.  ,,18., 9, 
doti, come  magidrati,'e*l  popolo  quan- 
ta allegrezza  ne  riceuede , io  dimo- 
drò  colle  grida  di  grande  applaufo, 
fapendo  ognuno, ch’egli  era  dato  per- 
petuo compagno  di  S. Atanafio,  e 
partecipe  di  tutti  i patimenti  di  lui  • 

Ma  d’inuidiaaccefiper  tal'elettione-, 
gli  Arriani,pofero  in  AlelTandria-, , 
come  vefcouo , il  pelfimo  Lucio , da 
effi  fudituito  già  in  luogo  del  crude- 
liffimo  Gregorio, sì  come  addietro  ve 
demmo  : e per  isforzare  tutti  a vbbi- 
dirlo  , fecero  grandiffima  vccifiont-, 
di  cattolici  Alelfandrini . Narrano 
ciò  Teodoreto  * e Santo  Gregorio  cLtf.4. 
Nazianzeno  ma  piu  defamence  r.18.19. 
Pietro  deffo  nella  lettera  circolare* 
mandata  alle  chiefa  di  tutto  il  r/m,  ' 
Chrid^nefimo.Ia  quale  ridotta  a co-  e E nato- 
mun  volgare  fuona  nell’  infraferitto  t"dTkea. 
modo.  ditti. U 4. 

Palladio  prefetto  di  quella. *‘1°’ 
pronincia  pagano  e tutto  dato  al  culto 
de'Jìmnlacri , il  quale  l'era  pofto  tu  , 
cuore  di far  guerra  a Còri  fio , rate- 
nato  fuo  sforzo , s affretta  di Aggio- 
gar la  Chiefa  non  altrimenti , cbt^r 
Jifarebbe  de'barbari  : e commiferjìal. 
l'hora  enormi  mali,  che  mentre  c bua 
io  voleua  folamente  commemorarti •» 
la  loro  ricordanza  sì  gran  dolore  mi 
recò  , che  ver  fai  lagrime  fenza  nu- 
mero: la  qual  malinconia  e affittitone 
mi  batsrehbe  tuttora  opprejfo,  s'io  non 
bauejfi  cercato  di  mitigarla  con  vn—* 
certo  penfiero  diurno  % Entrato  adisti 
quelo  fittolo  d’bteomini  maluagi  nel- 


\ 


Dx  Chiusto  DiDamaioPP. 

37».  6 • 

la  ebitfa  nomata  di  T tona,  non  fi  ver- 
gognarono in  vece  di  parole  gratti  e 
tonueneuoli  alla  cbieft  cantare  lattài 
degl’idoli,  e in  luogo  della  lettione  del- 
le diuine  lettere, fare  applaufi difdi- 
ceuoli , cantando  canzoni  disbonefie , 
e oltraggiare  le  vergini  di  Cbrifio  ; li 
qua' vergogno  fi  oltraggi  la  lingua. 
non  ì ardita  di  riferire.  E certo  qual 
liuomo  di  fana  mente  , vdendole  fo- 
to , non  turerebbe  leftie  orecchiti, 
anzi  non  iifidcrtrebbe  piu  tofìo  effe- 
re  fordo  ,cbe fentire  cofe  sì  vttupero- 
feì  Ma  Dio  volfic  che  coloro  con- 
tentatiJtfuJfero  della  fozzura  delle-, 
parole Jenza  piu  oltre  andare  . 1 m- 
peroche  le  rampogne  e gl'improperi, 
quali  fi  fieno,  fono  tollerabili,  fbe- 
tialmente  in  quelli , ne’ cui  animi  la. _» 
prudenza  di  Cbrifìo , e la  diuinaft- 
pienza  dimora  . Ma  quefii  huomini 
diabolici  e penitenti,  fquar  date  le  ve- 
fii  delle  fante  vergini  di  Cbrifio  , la 
atipia  vita fimilijfima  era  a quella—, 
degli  angeli , fi  mifero  a condurle  co- 
me in  trionfo  per  la  città  nude,  sì 
tome  nacquero , e a farfi  di  efie  la- 
fc inamente  beffe  e fcherno  • 

74  Infine  le  cofe,  adoperai efial- 
l'bora,  crudeli  furono , e oltre  modo 
firane . E fe  alcuno  di  compnfiìone-, 
moffo fi ftudià  d‘ impedirgli  0 per  for. 
za,o  con  perfuafiue  parole,  non  par- 
tì fenza  ferite . E sì  a molte  vergi- 
ni, ah  doloro/.*  coffa  ! fecero  violenz * 
e villania . e molte  ancora , per  coffe 
con  bafìoni  in  tefia , morte  caddero 
in  terra  ; né  quelli  ptrmifero , che  a 
corpi  loro fqffe  data f poltrir  afe  perciò 
non  fi  fono  ancora  trotti  ti  corpi  di 
molte , che  fono  cercate  ddgenitori 
loro  con  gemitigrandi  .Ma  perche-, 
mi  fermo  io  in  quefie  cofe  ,c  non  vol- 
go pits  tofio  il  mio  dire  a quelle  , che 
per  la  loro  acerbità  afe  mi  rapifconol 
Le  qttalifo  di  certo , che  cagioneran- 
no m voi  tanta  ammiratone , che  co- 
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me  attoniti  fiarete  con  noiinfieme , 
Jlupendo  molto  , come  il  Signore  bah, 
bia  vfiata  tanta  clemenza,  che  non—, 
babbia  fierminato  quefia  malu.igia—, 
vniuerfità  . Jmperoche  que  ptffìmi 
buomsnt fecero  nell’altare  cofe  ebe, 
sì  cerne  ì fritto , ncque fòla  funt , 
ncque  audita  in  dtebus  patrum  no- 
firorumi  e teme  fe  l' altare f Jfe  vn 
palco  da  comedia  vi  pofero  vn  gar- 
zone , il  quale fingeua  d'ejfre  vna-, 
donzella  , e come  tale  era  vefiuo , e 
batte  a gli  occhi , fecondo  q nello,  ebe 
fi  legge , cioè  di  lezabel  ,fiibio  obit- 
tos,  e la  faccia  roffeggiantc  agni  fa. 
defimolacri-,  il  pofero  dico  nell'alta- 
re , doue fi  cofìuma  di far’oratione , e 
di  pregar  e,cbe' fenda  JoSpirito  finto, 
e cofirinferlo  a volgerfi  col  corpo  in 
giro,  e a fi altare , e a fare  in  quella 
colle  mani  diurrfi atti  /concienti  qual 
messo  alzando  egli  le  voci  fi  faceua-t 
da  quelli  le  maggiori  rifa  del  mondo  . 

75  Oltre  a ciò  fanno, che  vn  di 
loro  per  le  fitte  laidezze  molto famofa  , 
fpogliato  si  come  di  ve. gogna,  cosi  de * 
veli  menti  fi tot  figa  nudo  nel  modo, 
ch’era  nato,  nell'. dio  trono  della  chic- 
fa-,il  quale  fi  mife  a predicare  in  cam- 
bio della  diuiaa  parola  laidezze , in. —, 
vece  della  pietà  l'empiezza , e in  luogo 
della  continenza  lo  fhtpro,  P adulte- 
rio, e altre  nefande  disbonefià,  cbe'I 
tacere  è bello  . E oltre  ad  i ltre  cofe 
egli  infignò  il  furto,  il  ben  mangiare, 
e'ibereeficre  cofe  oli  : vita  bumana 
molto gioueuolt . Il  che  andando  i»  - 
quella  maniera , ed  tfftndoio partito 
di  cbief.t  (e  come  potata  io  Flarui  tra 
tante  tempefile  militari , dotterà  vna 
moltitudine  di  gente  pagata  perche 
moueffe  romoree  fcand.lo  , dou'ba- 
uea  vna  Jlraboccbtuole  cupidigia  di 
pecunia,  e doue  le  turbe  d- gentili  era- 
n’inuitatecon  larghe  prom  effe  a mal 
farei  ) Effendo  10,  dico,  vfiito  di 
ebiefa,  Lucio  nofiro  fuctefifore  ,il 
H 4 qua- 
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qualt  co  fieo  i i fatti  malvagi  e rei  fi mo- 
Jlraua  rapace  lupo , sì  come  colui,  che 
non})  atte  a configuilo  il  vefiouxdo  dì 
conferitimelo  de' ve/, cotti  cattolici  rati- 
nati inftcme,no  per  le  voci  de’veri  che 
rici,  non  a richiejla  del  popolo , sì  co- 
me ordinano  i f, turi  canoni  ; ma  Pira- 
tica comperato  con  denari, come  fifuf. 
fe  vna  dignità  focolare.  Accompa - 
gnaronlo  ( egli  non  farebbe  potuto 
entrare  nella  città  foto)  non preti , 
non  diaconi , non  la  moltitudine  del 
f opolo  , non  monaci ,‘ cantando  binni 
facri-,  ma  Euzoio,  il  quale  già,  ef- 
fondo diacono  nella  noflra  città  di 
Aleffxndria  , fu  condennato  e forno- 
ri  icato  dal fanto  concilio  Niceno  con 
Arno  inficme , e bora  ì prelato  della 
ebiefa  Antiochena , ch'egli  a guifa  di 
peJHlcnza  contamina,  e Magno  conte 
cograndìjìmo  numero  di  fuldati.Era 
copti  per  la  fua  grande  impietadc fa- 
ma fo  molto , e a tempo  di  Giuliano 
hauea  divampata  e arfa  la  ebiefa- » 
di  Ferito,  nobile  città  della  Fenicia; 
ma  , regnando  Giordano  Imperadore 
di  pia  memoria  , era  fato  corretto  a 
riedificarla  afte fpefeie fi  egli  aprie- 
gbi  di  molti  non  baueffi  ottenuto  da _# 
lui  il  perdono , farebbe  fiato  dica- 
pitato . 

7 6 Voi  adunque  , che  ardete  d’ 
vn'incredibil  zelo  della  pietà , alla-» 
mercé  de' quali  io  vengo,  acciocbe  pre- 
diate vendetta  di  quefie fiellcratczzjc 
da  ciò  douete  comprendere  quanti  ec- 
tcjfi  fi  fieno  commejfi  dal  detto  tiran. 
no  Lucio  contra  la  cbicfa  di  Dio.  Im- 
per  oche  eglifiomunicato  no  pure  dal- 
la pietà  vofira  , ma  finente  ancora 
da  tutti  i vefcoui  cattolici  occupa  que- 
lla città  Ja  quale  l'ha  in  odio  per  giu- 
fie  cagioni . E non  pure  egli  par  la  a 
guifa  di  quel  befiemmiatore  ,di  cui 
fi  legge  firitto  ne' f almi:  Dixit  infi 
piensiNon  e fi  Deus ; cioè  che  Chri/Jo 
non  fa  vero  Dio;  ma  è ancora  di 


corrotti  co  fiumi,  e rende  gli  altri  a 
fi  in  ciò  ancora fimiglianti;  e dilettafi 
oltre  modo  delle  maleditlioni , prefe- 
rite contra  il  Saluatore  da  quelli , 
che  adorano  la  creatura  in  vece—» 
del  Creatore , E perche  , ejfindoegh 
d'opinione  fimigliante  a quella  de' 
gentili  fi  guardar à dall'  adorare  Dio 
con  vn  nuouo , inaudito  , e sfacciato 
modo  ì Nel  cui  co/petto  i pagani  que- 
lle laudi  predicarono  : Molto  gra- 
taci  i t a tua  venuta , o vefcouo  •> 
il  quale  neghi  il  Figliuolo  di  Din  . 
Serapide  f abbraccia,  e batti  condotto 
qud . E cosi  qutlli,lui  accogliendo, fe- 
cero ricordo  del  nome  dell'idolo  loro. 

77  Non  era  appena  paffuto  vn. -» 
momento  di  tempo,  quando  Magno , 
difopra  mentovato  , indiuiduo  com- 
gno  dì  quefia  empiezza  , fingente  fie- 
ro , duce  crttdehffimo , r, innato  l’ìfir- 
cito  alla  fua  cura  commcfio,  prefi  di- 
cianonejra  preti  e diaconi,  alcuni  de' 
quali  erano  di  piu  d'ottanta  anni , e 
come  fefujfiro  fiati  colti  in  qualche, 
misfattogrande, alle  leggi  Romane  con 
trario  , diede  pubicamente  cornine  la- 
mento algiudicio , e non  fapcndo  egli 
le  leggi  fatte  a difefa  della  pietà  Chri- 
fi  tana  , fi  mife  a cotlrignergli  a ne- 
gare Cantica  fede , infognataci  dagli 
Apoftoli , mediante  la  fuccejfione  de' 
fantipadri  , e affirmò,cbe  ciò  gratta, 
diletto  baurebbe  porto  a Valente  Au- 
gnfio  clementifiìmo  Imperadore  ; e 
finalmente  quefie  parole  a gran  voce 
egli  diffi  : V bbidite , m 'sfiri , e affirr- 
tite  all’opinione  Arriana  : imperotbe 
il  Nume  dittino  , po fioche  la  religio- 
ne » che  voi  tenete , vera  fia  , fi  voi 
vi  allontanate  da  effa  non  di  proprio 
mouimento , ma  per  necefjìtà,  vi  per- 
donerà , ejfcndoci  luogo  e fiufa  ne', 
faBi  > ebe  fi fanno  necejfiarìamente^j  : 
ma  quando  alcuno  fiontaneamente. > 
pecca , aU'hora  merita  ripr enfiane^»  • 
Voi  adunque, tolta  ogni  dimoranut-». 
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accoft attui  con  animo  pronto  e lieto 
alla  noffra  fentenza , e fottofcriuete 
l’opinione  Arriana  > che  Lucio  predi- 
ca , certi  e ficuri , cbe  fi  ubbidirete  , 
ricetterete  dall  I mpt  rado  re  danari  ,ri- 
cbettze,  e bonori:  ma  fe  vorrete fan 
rtfiffcnza  ,a!fbora  farete  fittopofii 
a prigionie  a tormenti  > a flagelli , e 
adafpri  martori/:  aB'bora  farete  pri. 
nati  d’ogni  voflro  baucre  : e final- 
mente au'bora farete facciati  dalla—, 
patria , e relegati  in  luoghi  pcnofi  e 
molcfiffimì . 

7S  Or  mefcolate  in  talguifa _* 
qnefiogenerofo  duce  le  minacce  col- 
lafrode, fi fiudiò  di  ritrarre  tutti  tra 
con  efortationi  e con  violenze  dalla  _* 
dottrina  e fentenza  pia  e fanta . Ma 
quelli  > sì  come  coloro  , cbe  ben  fape • 
uano,  eotcnerfi maggior" amaritudine 
nell  abbandonamelo  della  pietà , cbe 
in  qu  dunque firatio , quefia  rifpofla 
gli  fecero:  Rimanti  a bora  innanzi, 
rimanti  di fpauent.tr  ci  contali  voci , 
e cejf 1 hom  ii  digittar'in  vano  le  pa- 
role : per  oche  noi  non  adoriamo  vn—, 
Jdio  nuouo  . E ittuegnacbe  tufi/  co- 
me da  fortunofe  onde  tempefiato  , e 
mandi  /bum a dalla  temeraria  bocca , 
e a gufa  d'impetuofo  vento  tu  vengbi 
coni r a di  noi , pur  nondimeno  noi fi.  1- 
mo  per  aderire  fermamente  alla  dot- 
trina fan  a infino  all' vi  timo  fpirito . 
E certo  noi  non  babbiamo  mai  fin- 
tilo, Iddio  e flirt  fenza  la  potenza, 
fenza  la  ftpienza  , 0 fenza  la  verità  : 
né  lui  taf  bora  eflere  e tal"  bora  non—, 
effe  re  padre , sì  come  tiene  l'empia—, 
opinioni  degli  Ar riani  : nè  mai  noi 
babbiamo  creduto  il  Figliuolo  eflere l,* 
nato  in  tempo , 0 eflere  momentaneo  • 
Imperocbe  fisi  Figliuolo  è creatura, 
si  come  fognano  gli  Arriani , e non—» 
i confufiantiale  al  Padre , nefigut-r 
ebe  non  ci fia  nè  ambe  il  Padre  ,pe- 
rocbe  fe  in  alcun  tempo  ( com'efp  ten- 
gono J non  era  tl  Figliuolo , dunque  in 
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qualche  tempo  non  fu  ni  anche  il  Pa- 
dre . Ma  fe'l  Padre  fempre  c,efiendo 
il  Figliuolo fio  vero  germoglio, cbe  no 
nafte  di  fme  ( imperocbe  Iddio  è im- 
paffbile ) pazzo  fi  dee  Jìimare  chi  ere- 
de in  alcun  tempo  non  eflere fiato  il 
Figliuolo,  per  cui  fine  fiate fatte  tut- 
te le  cofe . E sìinoflri  padri  fparfi 
per  tutto  il  mondo  (la  fede  degnali 
mettendo  cofloro  in  abbandono , a ra- 
gione sì  dee  dire, cbe  fono  fenza  il  P a- 
drej  raunatifi  in  Nicea,  condanna- 
rono la  berefis  Arriana , cbe  quello 
nouitio  ha  imprefo  a proteggere, e aflt  r 
marono  , il  Figliuolo  battere  l'effe  ti- 
zi fieflt  del  Padre, e non  diuerfa. , 
(si  come  tu  vorrelìì , cbe  noi  di.  eflt- 
mo)e pr afflarono,  fecondo  la  fanta—. 
Scrittura  , il  Figliuolo  eflere  conftt- 
fiantiale  al  Padre  . 

19  §vefle  e altre  cof  fimiglian - 
ti  diflcroTdopo  le  quali  Magno  li  ten- 
ne rincbitt/i per  molti  di  in  prigione  a 
fperanza  di  ritrargli  in  quel  modo 
dalla  fede  cattolica  . Ma  effl , sì  co- 
me fortiffimi  combattitori , niente  te- 
mendo , altro  non  riputauano  effr'i 
tormenti , ebe  fluolc  di  virtù . Covi- 
battendo  adunque  effi  in  quefia  ma- 
niera,fatti(f  condo  cbe  fritte  S.P  co- 
lo) fyettaeolo  agli  angeli  t agli  buo- 
mini  , accorf  tutta  la  città per  mira- 
re i forti  campioni  di  Cbrifio ; li  quali 
vinceuano  colla  foflcrenz  r il giudice , 
cbe  con  battiture  li  tormcntaua,  e che 
mediante  la  patienza  ergeuano  trofei 
contra  rempie  zza, e menauano  trion- 
fi contragli  Arriani.  Eflendo  adttn- 
qttei  crudeli  carnefici  fianchi  di  tor- 
mentargli , e rammaricando  fine  e 
piagnendo  il  popolo , tl  detto  duce  be- 
ffiate , c'btueapofia  giu  og  :i  Imma- 
nità , ratinato  da  capo  il  fiso  flit  9 
sforzo  per  muouere  rotore , chiama 
i combattitori  di  Cbrifio  in  giudi  ciò , 
0 per  meglio  dire  alfingiufia  cond  n- 
nagiove  , e ordina  che  gli  fieno  rap- 

pre - 


\ 


IZZ 


Di  Chiusto  DiDaiiasoPP.  Di  ValentIniano, e Valente 
371.  ,*  6.  Impp.  9. 


preferitati  lungo  il  lito  { nel  qual  luo- 
go gridando  contro  di  loro , al  modo 
da  ejji  vfato , gl' adoratori  degl'idoli, 
e'Giudii  prezzolati ,e  rifiutando  t con- 
finàri di  cedere  alla  manifiefia  impie- 
tade  degli  fiotti  Arriani , Magno  da 
lontra  di  loro,  lamentandofene  dolo - 
rofamcnte  il  popolo  dittanti  al  tribu- 
nale, la  fentenza , ordinando  che 
fieno  cacciati  dr  Aleffandria  e irajpor- 
tati  a Heliopoli  città  della  Fenicia , 
nella  qual  città  non  babitaua  nè  an- 
che vno  , che  potejfe  patire  d'vdir'il 
nome  di  Cbrifio,  peroebe  tutti  adora- 
nano  gl'idoli , 

80  Comanda  adunque  Magno , 
ebe  di  fatto  montino  nell apprettato 
legno,  e in  quella  egli fiondo  nel  lito 
(baueali  condennati  ne’vicini  bagni 
publiebi)  moflrò  loro  la  fpada  impu- 
gnata, auuifandofi foltamente  di  fpa- 
uentare  e sbigottire  quelli , c bauc ano 
fouente ferito  e abbatutogl' infidi  de- 
moni/ colla  tagliente  fpada  dello  fipi- 
rito  . Or  egli  fa  comandamento,  che 
di  là  fi  partano  ; non  battendo  ejfi  po- 
fio  nella  natte  vettouaglia  di  veruna 
maniera  , ne  bauendo  cofa  alcuna. 
onde  potejfero  temperare  le  molefìie 
dell'e/ilio.  Nel  qual  tempo  il  mare 
( mirabil  cofa , e quafi  incredibile  ! ) 
dall' onde  agitato  cominciò  a fiuma- 
re , non  potendo  ejfo , per  mio  cre- 
dere, fipportare  cofa  cotanto  inde- 
gna , e rifiutando  ( filami  lecito  di 
così  dire)- di  riceuergli  in  quella  gui- 
fa , acciocbe  non  veni  fife  a tfifere  par- 
tecipe dell'c fi cutione  dell'iniquo  man- 
dato: e sì  fece  manifefia  a quelli,  cbe'l 
fatto  iqnorauanofls  barbara  e {pitta- 
ta volontà  de! giudice:  tantoché  fi  po- 
trebbe veracemente  dir  e, efitrfi  di  tal' 
eccejfo  maranigliato  con  grande  flit- 
por  e il  cielo . 

8 x Anzi  tutta  la  città pianfe  (nè 
ttfia  dihgrimarc  amaramente)  per- 
cotendofi  vita  parte  con  amtndne  le 


mani  a vicenda  il proprio  petto:e  par- 
te alzando  le  mani  egli  occhi  i>  jìeme 
al  ciclo , come  rapùrenfentando  a Pio 
la  violentai  fatta  loro , fimiglianti  pa- 
role diceuano  : Odi  cielo , e finti  ter- 
ra, quanto  iniqui  e atroci  misfatti  fi 
fono  commefifs . Finalmente  per  tut- 
to batte  a lutto  : il  pianto  e'guaì  rifo- 
nauano  per  ogni  parte  itila  citta , e 
fior  fé  repentemente  sì  gran  fiume  di 
lagrime,  che pareua  affbgafie in  cer- 
to modo  il  mare  eolia  fiua  innonda- 
tane. Comandando  apprefifo  allodi 
ciurma  il  duce , il  quale  al  lito  fie  ne 
fiaua,  che  rileuajjero  le  vele , sì  fe- 
ce vn  gran  pianto  dalle  vergini  e dall’ 
altre  donne , da’  vecchi  e da' gioita • 
ni,  e vddronfi lamenti  e gridi  si  gran- 
di , ebe'l  remore  delfortunofo  mare , 
ebe fifuol  cagionare  dalle  gonfiate  on- 
de, le  quali  fi  dibattono  fcambìeuol- 
mente,  quafi  non  fi fient  sua  • 

Poiché  i predetti  combattitori  di 
Cbrifio  furono  peruenttti  a Heliopoli 
( doue  tutti  eran  idolatri, doue  le  leggi 
date  dal  dianolo  incitauano  que'mi/c- 
ri  mortali  a darfi  a' piaceri  e a dilet- 
ti carnali  dotte  bauea  borrendtna- 
fcondigli  di  fiere , imperoclc  i monti, 
che  toccano  quafi  l cielo  per  de  Ite  zza 
loro , cingono  d’intorno  quella  città) 
tutti  gli  Alefifandrini  in  comune  e eia- 
feuno  in  particul  » re  cominciarono  a 
lamentar  fi , t a mandare  fuori  voci 
lugubri.  Comandaua  Palladio  pre- 
fetto della  città , buomo  fiuperfìitiofo 
oltre  modo , ebe  fi  rimanejfero  di  la - 
g rimare . Onde  prefi  molti  prodi  di- 
fendi  tori  della  Ghie  fa  , che  pi  ag  netta- 
no , erano  in  prima  mtjfi  in  prigione, 
e poi  battuti  con  ferra , lacerati , tor- 
mentati , e alla  fine  mandati  a eaua- 
re  metalli  in  Fcno  e nel  Proconnt- 
fo  : tra  quali  erano  ventitré  monaci, 
ebe  per  viuere  con  di/ciplina  aufìeret 
dimorarono  nella  folitudine , co’ qua - 
1 ter  a tratto  a guifit  d'vnmalttagijji '- 

ma 
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mo  malfattore  eolie  mani  legate  di  die- 
tra  il  diacono»  cbe  ci  bauea  recato  let- 
tere confolatorie  e comunicatori t->, 
fritteci  da  Damafo  vefcouo  di  Roma. 

8*  Egli  fu  crociato  piu  ac  erba- 
mente,  cbe  qualunque  bomicida—,, 
tormentato  epercoffo  fenza  ninna—» 
pietà  con  fajfi  e piombo  nella  cernite  , 
e infine  pofio  in  vna  naue  come  gli 
altri , priuo  d’ognì  aiuto  e fnjfidio  ; il 
quale  altro  non  fece,  cbe  fegnarfi  nel- 
la fronte  colfegno  della J anta  croce  : 
e sì  egli fu  diputato  a cauar’i  metal- 
lidi  bronza  in  Peno.  In  quella  gui- 
fa  fu  trattato  il  diacono  , che  S.  Da- 
* mafo  mandò  all’hora  da  Roma  in_* 

/leflandria  . Soggiungne  Pietro  ve- 
fcouo nella  fua  lettera:  Tormen- 
tando il  giudice  i teneri  corpi  defan - 
citèlli,  alcuni  morirono, nè  fipermife, 
che  fufie  data  loro  fetoltura  , co- 
meebe  ciò  con  molta  infianza  chicdef- 
feroi padri,  le  madri,i  fratelli , i pa- 
renti , e qua  fi  tutta gli  altri  cittadi- 
ni per  loro  conforto  , M a , o fiera— > 
crudeltà  di  cbi  giudica  , anzi  di 
chi  condanna  ! Quelli  , cbe  com- 
battono per  la  pietà , fottome ffi  fo- 
no al  giudicio  fiefio , cbe  gli  buomt- 
ni  micidiali,  e'ioro  morti  corpi  fono 
priuati  di  fepoltura  > ed  efpofìi  a Ut-, 
befiie  e agli  vccclli,  perche  li  diuori- 
no:  e finalmente  i padri,  diuenutipie- 
tofi  degli  ve  tifi  figliuoli, fono  come  au 
tori  d’vngran  misfatto  dicapitati . E 
piu  innanzi . Veramente  le  cofe  , cb* 
io  bora  commemoro  fono  incredibili , 

• fiere,  barbare,  fpictate  e amarti  e pu- 

re nondimeno  gliflolti  Arriani,  An 
grande  infalenzA  trionfando  f e ne  fo- 
no gloriati. 

8j  Efiendo  tutta  la  città  in—, 
lutto  e afflittione  (peroebe  non  bauea 
cajfa , nella  quale , fecondo  cbefileg- 
ml.atd.si.  ge  fcritto  ncll'Efodo  ■ , nongiacef- 
ft  alcun  morto ) quegl*  , i cui  animi 
fieri  non  fipoteuano  in  modo  veruno 
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fistiare  ,pajfarono  ad  vn'.iltra  fcel- 
leratezza  , mettenàofi  a tribolare  i 
vefcoui  di  quella  prouincia . Jmpero- 
ebe  e' tr  afferò'  alcuni  in  giudicio  per 
opera  di  Magno  conte,  ad  altri  pa- 
pero infidie  a fine  d'irretire  tutti  per 
tutto  co'lacci  deWimpietade . Aggira- 
ronfi  ancor»  gli  Arriani  perfe  tutori 
per  ogni  luogo  non  altrimenti , cbe’l 
dianolo  padre  dell'herefia  loro, del  qn  \ 
le  è fcritto  • : Circuit  quarens  quem  à , Vl,  s 
deuoret  : E comecbe  s' duuedeffero  d' 
effere  rifiutati  da  tutti,  relegarono 
in  efilio  pe'l  predetto  Magno,  infìru- 
mento  di  crudeltà , vndeci  ve fi  oui  d' 

Egitto  ;li  quali  dalla  fitnciuìlczza—, 
infino  all’vltima  veccbiczsza  erano  di- 
morati nella  folitudine  , efircitandofi 
nella  Jeuera  e fianta  dìf estima  ; li  qua- 
li baueano predicato  arditamente  e li- 
beramente la  fede  cattolica  ; li  quali 
baueano  fuc coiaio  la  pietà  infume-* 
col  latte  della  nutrice  ; li  quali  b cucci- 
no b auuto piena  vittoria  de' demonij  ; 
li  quali  baueano  colla  virtù  loro  ri- 
prefj'o  l'auucrfario  ; li  quali  baueano 
(come  dir fi  fuole)  dipinta  co‘  colori 
fiuoi  l’btrefia  Arriana  . E'I  luogo  del 
l efilio  loro  fu  Diocefsrea  habitat a-* 
da'Giudei  vcc ifori  del  Signore.  NI 
fatiatifi  i maluagiffimi  beretici , fimi- 
glianti  all'inferno  , per  la  morte  de' 
fratelli,  non  fi  vergognano  di  lafciare 
la  memoria  della  propria  crudeltà,  e 
sì  fi  fìudiano  di  nobilitarfi  co’misf at- 
ti loro  . 

••8 ef'  Imperciocbe fuffolando  tffi  al- 
l’or cccbic  dell' Imperatore  fecero  ri  • 
legar' a N eoe ef area  città  del  Po  sto  i 
cherici  della  cbiefa  cattolica  dimo- 
ranti in  Antiochia  (li  quali  infiemt-* 
con  alcuni  ragguaricuoli  monaci  ba- 
ueano prtfo  configlio  di  lafciare  tefii- 
moni.it e apprejfo  lutti  le  coloro  tragi- 
chefcelleratezju ) dotte  per  cagione -» 
deltafprczza  del  luogo paffarono  in— , 

} bricue  di  quefia  vita  , morendo  . la- 
fino 
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fino  qui  la  nairatione  fecondo  la  Iet. 1 familiari  Tuoi  furono  mandati  in  eff- 
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tera  di  Pietro  vefcouo  AlefTandrino 
recitata  da  Tcodoreto  . Della  mede- 
Gma  fiera  perfecutione  fa  ricordo 
a E pifb.  fimilmente  S. Epifanio  *,  e dice  an- 
it'tftts .cora  f c(,e  oltre  agli  altri  ftratij  fatti 
de'cattolicit  alcuni  di  effi  furono  con- 
dennati  alle  beflie  . 

8y  Quanto  crudelmente  fnfle- 
ro  trattati  i monaci  d’Egitto  dal  pre- 
detto Lucio  , non  vefcouo  > non  Imo. 
mo  > ma  fiera, ma  tigre  in  fembiante^ 
humano,  Io  conta  in  parte  Ruffino 
che  all’hora  foggiomaua  con  Mela- 
nia infieme  in  quella  prouincia  t di- 
cendo, che  dopo  le  fughe  e gli  cfilij 
de'cittadini  cattolici  ; dopo  le  fiam- 
me, e'diuerfi  martorij,  co  quali  egli 
oc  trafile  innumerabili  di  vita  , volfc-» 
il  Tuo  furore  contra  i monafieri,  e af- 
fali tremila  monaci  e piu,  che  lima- 
no. fparlt  per  l’eremo  , mandando 
quantità  di  faldati  a pie  e a cauatlo 
con  tribuni  e capitani , come  fe  mo- 
uefTe  guerra  a’barbari  ; li  qua’folda- 
titrouauano,  che’ferui  di  Dio  por 
geuano  prontamente  il  collo  alle  fpa- 
de  . Rifplendeuan  fra  gli  altri  sì  per 
la  fanta  vita,c  si  anche  per  1‘antichità 
i due  Macarij , Ilidoro,  Hcraclidc,  e 
Pambo,difcepoli  di  S.  Antonio,  c pa- 
dri degli  altri  religiofi. Gloriali  Ruffi- 
no d’eifere  fiato  partecipe  con  cfio  lo. 
ro  nel  patire  per  la  fede, e eoa  effi  im- 
prigionato ed  cliliato  • 

86.  87  Ma  a ragione  efcIamaL-» 
cAftJ.U.S.  Girolamo  c,  elfere  fingi»**»*'» 
ciò,  che  di  fefteflb  egli  aggiugne-*  . 
£ per  certo  Melania,  chiaritimi-» 
donna , di  gran  nominanza  in  tutto  1* 
imperio  per  l’antica  nobiltà  » e per  la 
V prefettura  di  Roma  , che  in  que* 
giorni  hauea  il  figliuolo,  appo  la-» 
quale  teneua  Ruffino  il  primo  luogo, 
era  con  ogni  maniera  d’ofiequio  ho- 
norata  da  tutti  i prefetti,  douechc  an- 
dana : c non  pure  o ella*  o alcun  de* 


li o, anzi  i cattolici  perfeguicati  per  la 
fede  rlfuggiuano  a lei,  ed  ella  h po- 
neua  in  ficuro,  e fofientiuali,  come 
certa  fede  ne  fanno  le  cofe  , che  noi 
appreflo  diremo 

88  Soggiugne  Ruffino,  che-» 
mentre  i fanti  monaci  di  Nitria  ac» 
tendeuano  in  oratione  i nemici  e Ja_» 
morte , fu  condotto  a loro  vn’infer* 
mo  , c’hauea  tutte  le  membra  aride  , 
c fpetialmente  i piedi  ; c vngendolo 
effi  con  olio  , e dicendo  : Lieuati fu 
in  nome  di  Gtes  'u  Cbnfio  perfeguìta - 
to  da  Lucio , e toma  a cafa  tua ; egli 
in  cfio  ftante  guari . 

8 9*  90  Nondimeno  il  fiero  Lu- 
cio confinò  i padri  medefimi  in  vn* 
ifola  d’Egitto,  doue  non  hauea.» 
Chrtrtiano  alcuno , accioche  quiui 
viueflero  priui  d’ogni  conforto  . Ma 
liberandoui  effi  la  figliuola  indemo- 
niata del  facerdote  pagano  , non  pur* 
ella  co'genitori  Tuoi  ricca»  la  fede-»; 
ma  predicando  i fanti  religiofi  con- 
uertirono , come  fu  in  piacere  d'id- 
dio,e dirizzarono  a via  ili  verità  tan- 
ti ifolani , che  di  fubito  abbatterono 
colle  proprie  mani,  e recarono  a nul* 
la  l’antichiffimo  tempio,  tenucoui  in_» 
gran  veneracione,e  fccionui  vna  chic» 
fa  ; la  fama  delle  qua’cofe  rifonando 
anche  in  Alefiandria  , Lucio  fece  di 
nafeofo  tornare  gli  anacoreti  fieni 
nella  folitudine.Tutto  ciò  conta  Ruf- 
fino teftimonio  di  veduta  . 

91  Fauelland*  di  quella  perfe- 
cutione Socrate,  dice  *,  che  alla-,  * W»4- 
crudeltà  de’prefetti  s’aggiunfc  l’or- 
dine  dell'Imperadore  Arrianojil  qua- 
le con  editto  comandò,  che  tutti  i 
cattolici  fallerò  fcacciati  noia  che  d* 
Alefiandria,  mai  etiandio  di  tutto  1*. 
Egicto,e  ingiunfc  a quel  prefetto, che 
perfeguitafie  chiunque  fuflc  fiato  ac- 
cufato  da  Lucio  . L’ifiefio  narra  Ruffi- 
no.Dc  miracoli  fatti  all’hora  per  con. 

fata- 
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furare  la  perfìdia  ’Arriana»  «e  fono 
veraci  teflimoni  Sozomeno  • eTco- 
doreto  fc. 

92  Ancora  non  c da  lafciare  di 
metter’in  nota  ciò  » che  di  Melania-» 
cB/iff. lo  conta  S.  Paolino  c»  dicendo  ch'ella-» 
raccoglicua  iferui  di  Dio  fugati  da- 
gli hcrecici  , e nafcondcuagli  : ed  ef- 
fendoii  fatte  comandamento  che  fuf- 
fe  tratta  in  giudicio,fc  non  gli  hauef- 
fe  feoperti , ella  vaga  di  patire»  non 
afpettando  dellere  da  altrui'CÓdotta, 
andò  arditamente  con  folleciti  paflì 
a rapprefentarfi  al  giudice;  il  quale  » 
perciò  non  meno  confufo , che  ma- 
cauigliato,  vedendo  l’altezza  del  ani- 
mo di  lei»  non  oiò  difenderla:  c ag- 
giugne  il  Tanto  medefimo,  ch’ella  fo- 
Acnnc  per  tre  giorni  a fue  fpefe  cin- 
quemila monaci, che  Italiano  nafcoli. 

93  Dicono  S.  Paolino  Itelfo  d » 
e Ruffino  «,  ch'ella  fu  nipote  di  Mar- 
cellino confolo  : ma  S. Girolamo  1 c 
Palladio  8 la  chiamano  figliuola-» 
fua  »*  il  qual  fu  confolo  negli  anni 
della  falutifcra  incarnatione  cccxu. 
. Ancora  S.  Girolamo  * loda  alta- 

mente la  coAanza  di  quella  donna-»  > 
pcrcioche  ella  hauea  fepcllito  a oc- 
chi afeiutti  Tuo  marito»  c due  figli- 
noli , morti  infra  lo  fpatio  d'vn’an- 
no,clafciato  l’vmco  rimafole,  an- 
dando in  peregrinaggio  prima  nell’ 
Egitto  , c poi  a Gcrufalcm  ; doue_» 
fcriue  S.  Paolino  I,  che  Rette  xxv. 
1 1- t °l/-  anni;  anzi  Palladio  * aiferma  , che-» 
» ajj,  ’ furono  ventifette  . Ma  di  grande-» 
noetmento  fu  ealci»e  a Ruffino  lo  Ra- 
re in  Egitto  : imperoche  ,cofiuman- 
do  effi  intimamente  con  Didimo  eie- 
J.  co,  ma  dotto  molto,  e porgendo  egli 
Joro»chc  n’haucano  molta  fete,  il  Tuo 
. Origene,  fu  da*  medcfimi  prefo  infic- 
ine colla  dolce  beuanda  il  veleno  • 

* mìmehr.  94  Pcr<tè  Didimo  la  luce-» 
ter  «00.9  (dice S. Girolamo  H)  nell’anno  quinto 
Vsimh  di  fua  ctd  ima  facendoli  egli  leggere, 
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venne  mirabilmente  cfperto  nelle-» 
fetenze , e come  per  miracolo  appa- 
rò anche  la  geometria  , la  qnal  pu- 
re,per  edere  imprcfa, richiede  princi- 
palmente la  viRa . 

9 5 Ma  ( cofa  degna  da_» 
efferc  pianta  dolorofamcnte  ) co- 
lui , il  quale  , elfendo  cieco , hauea-» 
colla  fetenza  fatto  acquiAo  di  tanto 
lume  » per  cagione  di  elfa, d’illumina- 
to doppiamele  cieco  diuenne:  im- 
peroche egli  pofe  amore  a Origene-* 
in  tanto  , che  riceuctte  tutto  ciò , eh’ 
era  Rato  fcritto  da  eflo  come  dottri- 
na fcefa  dal  ciclo,  e con  ineflimabi- 
le  danno  della  Chiefa  il  comunicò  al- 
trui : il  che  egli  fece  non  alla  feoper- 
ta»nc  a tutti  ; ma  dì  furto , inRillando 
i pedi  feri  errori  nell’orecchie  de’cu- 
riolì  : e trouando  edere  tali  Melania 
c Ruffino  , infufe  negli  animi  loro  il 
periarcon  d’Origeue>$ì  eper  tal  mo- 
do , che  di  cdo,  come  d’vn  gran  tefo- 
ro  (fecondo  il  loro  parere)  arricchi- 
ti» diliderauano  d’arricchirne  fimil- 
menteil  mondo  tutto:  ma  couaro- 
no  voua  d’afpido , dalle  quali  poi  n’ 
vfeirno  ferpenti , eoi  cui  mortife- 
ro veleno  molti  perimno,  come  piu 
innanzi  voi  trouerete  . Fa  mentionc 
Socrate  a d’vn’altro  Didimo, mona-  t 
co  folitario, molto  diuerfo  daDidimo  ,.so. 
del  quale  habbiamo  hora  fauellato  . 

96.  9 7 Ma  fegtiitiamo  ròrme-» 
di  Melania,  che  perfouuenire  a’cen- 
tododiciconfelfori  vefcoui  e monaci, 
«Aliati  a’Diocefarea  caflcllo  della.» 
PaleAina  » gli  andò  a trouare , e fum- 
miniltraua  loro  il  vitto  ; quando  ef- 
fendo  impedita  dalle  guardie , ella.» 
Reda  la  fera  al  tardi,  d’habito  feruile 
veflita,portaua  loro  quello , di  che-» 
eglino  haueano  meflierc;  per  la  qual 
cofa  il  prefetto  confolarc  della  pro- 
uincia  Reda  della  PaleAina  , non co- 

Inofccndola,  la  imprigionò  , a fpe- 
ranza  di  poterne  trarreinojti  denari  • 

Ed. 
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Hd  ella, di  ciò  auuedutafi,  altro  nó  fe- 
ce, che  mandargli  dicendo  di  cui  fuf- 
fe  figliuola  , e chi  hauefle  hauuto  per 
marito;  e che  imperò  egliguardaf- 
fe  bene  di  non  fi  mettere  a qualche 
pericolo.  Il  quale, per  tal’imbafcia- 
ta  forte  intimorito,  fi  diffuso  di  ciò  , 
eh’  egli  ignorantemente  adoperato 
hauca,  e honorandola  , si  com’ella_« 
mericaua  , non  pure  di  prefente  la 
diliberò,  ma  le  diede  ancora  ampia-, 
licenza  d'andare  da  predetti  cattolici 
a piacer  fuo , 

9 8.  99  Dipoi , ribanditi  quelli, 
ella  fi  fece  a Gerufalem  vn  raonade- 


ro  , douc  flette  (dice  Palladio  •,  il 
U{‘  (.}]■  qUa|c  tutto  quello  racconta)  venti- 
fette  anni  con  cinquanta  vergini  in- 
ficme;  e riceueua  con  Ruffino  a pro- 
prie fpefe  tutti  i vcfcoui , i monaci,  e 
le  vergini , che  andauano  a vifìtare— » 
que' fanti  luoghi . £ quello  fia  detto 
di  Melania  , 

ioo.  ec.  Torniamo  hora  alla-, 
chiefa  d’Alcf&ndria  , dagli  Arriani 
fotto  l'iniquo  cd  empio  principe  co- 
tanto perfeguitata  e afflitta.  Hauen- 
do  S-Bafilio  intefo  flerminio  si  gran- 
bEj  fcriffe  vna  lettera  fc  agliAleflan- 

drini,confoIandogli,  e confortandoli 
con  gran  carità  alla  patientia;  e fog- 
giugneado, com’egli  di  voglia  ito  fa- 
rebbe a effi,  per  participare  delle-, 
diuo'te  orationi  loro  , e de'doni  fpi- 
rituali,  che  dal  Dator  d'ogni  bene-, 
riceuuto  haueano  , e ancora  per  ve- 
dere i gloriofi  combattitori  di  Chri- 
flo,e  abbracciarli,  doue  non  l'hauefie 
rattenuto  c la  lunga  fua  infermità,  la 
quale  no’l  lafciaua  nè  anche  feendere 
di  lctto;c'l  timore, ch’egli  hauea.non 
i rapaci  lupi  affalifTero  in  fua  afTcnza 
Je pecorelle  del  Signore, 

io;  Ma  che  auucnne  intanto  ì 
Mentreche  l’ Iraperadore  Romano 
niegala  fede  cattolica, e perfeguita-, 
lenza  alcuna  pietà  quelli, .che  la  con- 


I«iPP.  9. 

feffano  , la  profcfTa  e predicala  la-,' 

Reina  de’Saracini  ; tra  li  quali  S.Hi- 
larione  hauea  gittato  i fondamenti 
delia  fede  flelTa  , li òerandoui  fre- 
quentemente «come  fcriue  S. Girola- 
mo a,  dì  molti  indemoniatile  tratto 
dalle  tenebre  dell'infedeltà  all’euan- 
gelici  luce  il  facerdote  di  quella-, 
gente  , datali  al  culto  di]  Venere  ; li 
quali  non  prima  lafciarono  dipartire 
il  Tanto  abbate  , ch'egli  non  hebbe-* 
difegnata  la  nuova  lor  chiefa  . E 
come  confeguirono  per  opera  di  S. 
Hilarione  beni  si  grandinosi  poiché 
egli  hebbe  la  mortai  vita  terminato 
domandarono  per  vefcouo  vno  non-, 
inferiore  a lui  infamità,  il  quale  li 
fuffe  conferuato  nella  comunione-, 
cattolica  e la  cofa  andò  in  quella-, 
guifa  . Eflcodofi  mefTa  Mauuia  (cosi 
era  chiamata  la  Reina)  a predar' e 
guadare  i confini  dell’Arabia  e della 
Paledina , e hauendo  in  piu  batta- 
glie rotto  , feonfitto,  e morto  l'e- 
fercito  Romano,  pregata,  concedette 
in  vltimo  la  pace, sì  veramente,  che-, 
fuffe  ordinato  vefcouo  della  fua  gen- 
te Mosè  , monaco  di  gloriofo  nome 
per  le  fue  eccellenti  virtù  , e per  la-, 
gratia  de'miracoli  ; il  quale  dimora- 
ua  nell’eremo  vicino  a loro  . 

104  Fu  incontauente  prefo  i! 
feruo  di  Dio  per  ordine  dell’Impe, 
radore,  e condotto  in  Aleffandri*-»  , 
perche  quiui  fuffe  ordinato  ; ma  egli 
non  mai  acconfenti,  che  l'empio  Lu- 
cio l’imponcffc  le  mani,  dicendo  in-, 
prefenza  e di  lui , e di  tutti , ch'erano 
tinte  del  fangue  de’  martiri  da  efTo 
medefimo  perfeguitati  e vccifi  . Per- 
che confufoJ  l'empio  heretico  fu  co- 
drecco  a permettere  , che  fuffe  ordi- 
nato da’vefcoui , da  lui  relegati  in_»^è-W.< 
efilio.  Contano  quede  cofc  Ruffino  *»,  ' 

Socrate  *,  Sozomeno  e Teodo 
reto  *.  «jB. 

io  j Ito  poi  a*  Santini  Mose , *L>*.4^* 
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nouellamente  creato  vefcouo  loro  , 
gli  traflc  colla  diuina  grada  alla  fia- 
ti verità)  parte  mediante  la  dottrina, 
e parte  co’miracoli)  come  narrano 
aLil.t.  Tcodoreto  * e Sozomeno  b;  ilqua- 
f leaggiugnc,  che  lìmigliante  li  con- 
*'  **  uertì  alla  fede  vn’alcra  gente  barba- 
ra, con'occalioneche  vn  monaco  im- 
petrò da  Dio  vn  figliuolo  al  principe 
loro,  nomato  Zocomo . 

xo<S  Quello  s’c  detto  de’Sarace- 
ni  per  cagione  della  fiera  tempefla- 
commofla  dagli  Arriani  in  AlelTan- 
dria  e per  tutto  l'Egitto,  la  quale  du- 
rò fino  quali  all’vltimo  anno  di  Va- 
lente ; e perche  non  s’è  potuto  dir 
Ainguere  quello,  che  fu  fatto  in  eia* 
fcuo’anno  , noi  habbìamo  qui  pollo 
infieme  il  tutto  : al  che  s’aggiugne-» , 
chela  memoria  di  quelli  benedetti 
martiri  liconferua  nel  martirologio 
Romano  c . Quanto  a Pietro  vefco- 
uo d’AIeflandriajegh  li  rifuggi  a Ro- 
di^* ma, come  atfermano  i SS. Girolamo  d 
e Ora/,  i»  e Gregorio  Nazianzeno  e;  il  qual  di- 
in»^  H«-  ce  ancora, lui  hauerci  recato  delle  ve- 
bVt  Aìinfanguinace  de’catcolici,per  la  fe* 
a de  crudelmente  vccifi  , mouendo  con 

tale  Ipettacolo  tutti  a pietà  e a pian- 
~ « - . to  . Stette  Pietro  apprclTo  Damafo 
Papa, finche  durò  la  perfccntione,do- 
i S iua  po  la  quale  egli  tornò  ad  AlclTandria,! 
/.*.  t. 30.  feco  recido  lettere  del  fantoPadre,si 
j. . come  noi  a fuo  luogo  e tépo  diremo  . 

107  Quello  anno  il  predetto 
S.  Hilarione,  la  cui  marauigliofa-, 
fantità,  e’cuijniracoli  grandi  e innu-' 
mcrabili  rifonauano  per  tutto  l’vni- 
uerfo,  morì  gratiofo  a Dio  in  età 
d'ottanta  anni , come  afferma  S.  Gi- 
rolamo ; il  quale  fcriife  la  vita,  di  lui 
con  occafione  g d'vna  lettera  fcrit- 
g Vtfcti-  ta  in  laude  del  lauto  abbate  da  S.  E- 
fitr.ttii.  pifmio  , c’hcbbe  frequente  vfaoza-» 
con  effo  lui  h; 

i Li\,  6.  * 108  Quanto  a Epifanio  ; di- 

r.31.  « Sozomeno  1,  che  aac^ue  nella-» 
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regione  d'Eleutoropoli,  e che  da  gio. 
uanetto  s’efercitò  nella  vita  monadi- 
ca nella  Palcftina  , e lungamente  nel- 
1’  Egitto  . Effendo  pofeia  fatto  ve- 
fcouo di  Salamina  tn  Cipri , al  prc- 
fentc,  come  fi  raccoglie  da  cio,chc-> 
fciiue  S.  Girolamo  amico  fuo  inti- 
miamo , non  hauea  meno  di  felfanta 
anni,  ed  era  venuto  in  tanta  Dima  per 
la  fua  fantità  e dottrina , e per  li  mi- 
racoli, da  Dìo  per  lui  mortrati  »ch«-> 

Valente  Imp.  egli  altri  Arriani  non 
furono  arditi  di  moleilarlo,  fecondo* 
che  di  fopra  è fcritto  . 

109.110  Come  poi  egli, mentre  eh’ 
era  giouane  e monaco, fuffe  in  Egitto 
combattuto  forte  dagli  heretici,  e 
allettato  alla  fetta  de*  Gnodici  : e 
come  Iddio  di  tanto  pericolo  il  tracia 
fe,  egli  dello  a lo  racconta  . E qui 
non  lafciamo  di  far’auuifato  il  letto- 
re, che  lo  fcrirtore  della  vita  di  lui  è 
vn  gran  menzognero , c infingitore-» 
di  molte  fauole. 

ili.  ec.  Quello  anno  Valenti- 
niano  b,  il  qual  di  que’  dì  facea  fuo  b L.  3.  d 
dimoro  in  Treui  nelle  Gallie  , vietò  c 
l’adunanze  de’Manichei»  comandan-  Tb«d»/ 
do  che  i loro  maeftri  fufiero  graue- 
mente  puniti . Egli  tal  diuieto  fece , 
impercioche  quegli  heretici  fi  rauna- 
uano  in  Roma  in  cafa  di  certo  Mani- 
cheo , chiamato  per  nome  Codanzo  , 
huomo  molto  agiato  (e’vennc  pofeia 
alla  fede  cattolica)  ùceuendogli  elfo 
e fodentandoli , perche  viueffero  io. 
fieme  , e ofleruaflero  i folli  precetti 
dell’empio  Manicheo  ; la  qual'oflèr- 
uanza  fu  per  proua  trouata  efler’ 
imponìbile;  e anche  erano  fra  di  lo- 
ro continue  difcordie,e  romori  gran- 
depponendo  l’vn  all’altro  graui  ac- 
cufe  . Narrano  quello  i fanti  Ambro- 
gio 6 cAgollln©  tEfiBit 

114  Nel  tempo  medefimo  SabadCwr* 
Goto,  durando  la  perfecutione  d’A- 
. tanarico  , tictac  la  palma  del  mani-  ' 
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rio  . T rottanC  i Tuoi  arti  ferirti  fc- 
— delmente,e  fantaChiefa  rinuoua  ogni 

a Mar/jr.  ann0  a ja  fua  memoria. 

1 1 5 Finalmente  quefto  anno , 

t>ls,&r#/i  dice  S.  Girolamo  b,  in  Sirmio  vn-« 
prete  fu  contri  ogni’giuftitia  tolto 
del  mondo  , peroche  non  hauea  vo- 
luto palelarc  Octauiano  gu  procon- 
foloi  da  lui  tenuto  nafeofo . Vu  fat- 
to limile  di  Fermo  vefcouo  ;Taga- 
c Ki  Ci-  (tenie  narra  S.  AgolHno  c,  dicendo 
ftnt.mtn-  che  richiedo  a nome  dell’Imperado- 
*'.t-  ij.  re  pagin0  f che  doueflc  manifeftare-* 
vno,  il  quale  c (Tendo  ricorfo  ad  cita, 
egli  occultato  l'hauea,  rifpofe  a quel- 
li, che  lo  cercauano  , di  non  potere-* 
ni  mentirete  darlo  nelle  loro  mani: 
e condotto  , poiché  hebbe  collante- 
mente (offerti  afpri  martori  dauanti 
all’Imperadorc.egli  apparue  sì  amati, 
rabile,  che  di  leggieri  ottenne  a quel 
mifero  il  perdono . Nel  che  fi  cono- 
fee  quanto  piu  giuilo,e  difereto  fuife 
vn’  Imperatore  gentile  con  quello 
. vefcouoj  che  verfo  il  predettocele 
Valcntinianojdi  troppa  crudeltà  da_» 
tutti  biafimato  e condennato.  Cele- 
d M Artj-  brafid  il  giorno  natale  di  quello  Fer. 
Ttlt£.Rcm  m0 1‘vlcimo  dì  di  luglio  . , 
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i TX  Amata  Papa,  anuifato  l’anno 
U precedente  da  S.Balilio  dell* 
herefia  d'Apollinare,fece  in  Roma  cé- 
tra l’herefiarca  vn  concilio , al  quale 
interuenne  ancora  il  fopradetto  Pie- 
tro vefcouo  d'AlelTandria  c • 
a.ec.  Furonuicódennati  coll’empio 
* Apollinare  Virale  , Timoteo,  e altri 
taoi  feguaci. Vitale, il  quale  in  Antio- 
chia dimoraua , era  il  protettore-» 
della  perfidia  : ed  «(Tendo  dato  pri- 
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maaecufato  alla  fede  Apoftoliea-,; 
era  venuto  a Roma  a rendere  ragio- 
ne dì  Ce,  e haueaut  fottofentto  Ia_t 
regola  della  fede  cattolica , gridan- 
do d’eflcre  a torto  accagionato  d’he- 
refia  ; per  la  qual  cofa  il  Tanto  Padre 
l’ammifc  , ma  in  maniera , che  dele- 
gò la  caufa  fua  a Paolino  vefcouo 
Antiocheno , accioche  Tefaminaflc-» 
diligentemente , fcriuendogli  fopra— • 
ciò  vna  lettera  •,  e preferiuendo a 8 
la  profeffione  della  fede  ; colla-»  *#*• 
qual  proferitane  Vitale  e gli  altri , c’ 
haueflero  lafciata  l’hercfia,fi  doucano 
riccuerc.E  sì,tatcofcriuendola  Vitale, 
hebbe  la  comunione  cattolica  b*  Ma  (,  G rtgtrJ 
tutto  egli  fece  con  maluagio  ingegno:  »d 

impcroche  , facendoui  fembiante  di 
confeflarotn  Chrido  la  carne  ela_>  ’ 

mente,  fecondoche  n'infegna  la  Tanta  r 
fede, egli  infra  fé  delta  inccfe  per  men- 
ce la  diuinità  e * c WHd- 

6. e c.  Fu  adunque  in  quedocóeilio 
di  gran  concordia,  e di  comune  con- 
fentitnento  di  tuctt  condcnnaca  l’im- 
pietade  con  Apollinare,  e con  Virale 
e Timoreo  Tuoi  difcepoli,  e con  tutti 
gli  altri  feguaci  di  lui,  come  appare-» 
dalia  lettera  fcritta  da  S.  Damata  Pa- 
pa a’vefcoui  orientali,  e recitata  da_» 
Teodoreto  4 inlieme  con  gli  anate- d Li),  f. 
matifmi  *,  fulminati  dal  linodo  delta  r.to< 
non  pure  tapra  la  diabolica  dottrina  * 
d’Apollinarc;  ma  tapra  tutte  l’ altre-» 
nouelle  herefie , cioè  d’Arrio , di  Sa- 
bcliio  , di  Macedonio,  d’Eunomjo,  c 
di  Fotino . • 

14.  ec.  Con  gli  altri  articoli 
dell’herelia  d’Apollinare  vi  fu  anche 
coodennato  quello,  che  appartene- 
ua  all’amico  errore  dc’Millenari,  eh* 
eglijfcnuendo  coatta  S.Dionigio  ve-  •?  ip 
feouo  Aleflandrìno  impugnatorc  di 
quello, fi dudiò  di  rinouellarc.  01- j « 
tre  a quefto  cglidiceua  f con  gli  Ar- 
rianijlo  Spirito  Tanto  effere  grandi»  sdCUdt- 
il  Figliuolo  maggiore  , il  Padre  maf- 
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(imo  : I*  carne  di  Chrifto  eflere  ftat*-» 
a Idi»  iU  recata  dal  cielo  *»  e Chrifto  edere 
NeAar.  pjflito  per  la  vergine  come  per  vo_» 
canale  j e per  conseguente  negaua  lei 
eflere  madre  di  Dio.  Quelle  c altre 
horrende  eftolte  beftemmie  profe- 
rì il  perfido  fauolacore  , i cui  feguaci 
Apoliinariani  o Apollinarifti  per  lui 
fi  chiamarono:ed  erano  fra  di  loro 
molto  diuerfi . 

171  iS  Il  primo  , che  confutaf- 
fe  gli  errori  degli  Apollinarifti  > co- 
me dimoftra  S.  Epifanio  , fu  S.  Ata- 
nafio  , che  fcrifle  contra  di  efli  il  dot- 
to libro , De  filut  tri  aduentu  Chri- 
JH;  e la  bella  e ornata  lettera  a Epi- 
teto vefcouo  di  Corinto, recitata  pa- 
b H ànf.  rimentc  da  S. Epifanio  fc;  il  quale  vi 
referifee , fra  falere  herefie  di  collo- 
ro» le  feguenti.Com'e’tcnnero  la  car- 
ne di  Chrifto  eflere  fcefa  dal  cielo  > 
così  diflero  lei  eflere  vguale  al  Ver- 
bo . Anche  aggiunsero  il  Verbo  ha- 
*"•  iier  prefo  carne  per  modo»  cheli 

mutò  in  ella  » cì  Verbo  fteffo  hauer 
patito . 

19.  20  Simigliantemente  fpiac- 
*lue  a S.  Bafilio  magno  « in  Apol- 
* linare  , ch'egli,  interpretando  il  Ge- 
nefi,  fi  defle  del  tutto  al  fenfo  allego- 
: rico  , fpregiato  il  letterale  . Anco- 

ra fu  biafimata  molto  l'alterigia  fua_» 
e l'arroganza  grande,  mcntreche  in_» 
cambio  decantici  ecclefiaflici  prefi 
dalla  Tanta  Scritturargli  volle  intro- 
durre nella  chieTa  nuoui  Salmi  Tuoi , 
e piu  maniere  di  cantici  ; e cercò  d* 
acquiflarfi  gloria  colla  multiplicatio- 
nedc’libri.  Diche  a gran  ragione  lo 
riprende  S.Gregorio  Nazianaeno  a. 
adCitlti  aggiugnendo  e che  la  protcruia  a tan- 
e Efiil.  u f0  con(jufl-c  j compagni  di  lui , ch’ef- 
fendo  flati  riprouati  in  Roma  da  Da- 
mafo  Papa,  diceuano  d’eflere  flati  da 
eiTo  accolti . 

21.  ec.  Ciò  narrando  S.  Gre- 
gorio , moflra  l'incomparabile  riuc- 
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renza,  ch'egli  porta  all’autorit  à del 
Romano  Pontefice  ,-e  la  Tua  maraui. 
glioTa  prontezza  nell’accettare  Senza-, 
contralto  tutto  quello,che'l  Tanto  Pa- 
dre hauefle  determinato . 

16.  27  Equi  non  è da  lafciare-» 

Senza  memoria  vna  cofa  affai  grario- 
là, operata, a gran  confittone  d'Apof. 
linare,  da  S.  Efrem  , e mefla  in  noti-, 
da  S.  Gregorio  NitTeno  ».  Compilò 
l'herefiarca  due  libri  della  fua  here-  f'fybdm 
fia  , e confegnogli  a vna  donna-»  » 
con  cui  correua  voce,  ch’egli  hanefle 
dimeftichézza  mcn  che  honefta  . Il 
che  hauendo  Saputo  il  Santo, ito  1 tro- 
uarla  Seppe  cosi  bene  fare,  che  glie- 
le cauò  di  mano  con  patto  di  tolto  re* 
fliturglieli  , come  fece  , pofciache-, 
egli  hebbe  attaccato  con  colla  di  pe- 
fee  vna  carta  all'altra  in  guiTa  tale-»  » 
chediuénero  dentro  come  due  tauole, 
auuegnache  nel  di  fuori  non  appariS-  • 

Se  mutatione  alcuna:  perche  ella  ri- 
pigliandoli non  Se  n’auuide  . Pei 
sfidando  S.  Efrem  medefimo  Apol- 
linare a difputare  pubicamente  con 
eflo  lui  , l’ingannatore  rifiutò  di  ciò 
fare  in  voce, sì  come  colui, ch’era  pie* 
no  d'anni , e aggrauato  per  la  vec- 
chieZza,*e  imperò  fi  fece  portare  dauà-  , 

ti  i libri  pertrouarui  le  rifpolte  .-ma 
non  potendogli  aprire  , prefe  tanta 
vergogna  , che  partito  dal  confeflo, 
s’ammalò, e fu  affai  vicino  a morire. 

28  Degli  ferirti  fuoi  afferma-, 

S.  Girolamo  t ch'egli,  oltre  agli  in- b D, Ari* 
numerabili  percosì  dire  volumi  ,che  tf*r-  ri- 
compose , lafciò  trenta  libri  centra-, 

Porfirio  , li  quali  erano  fra  l’altre-» 
lue  opere  di  lui  tenuti  a piu  capitale  ; 
e allega  i conienti  Sopra  1 profeti  e 
S. Matteo  ; aggiugnendo  c d'hauerli  cH/.lfi. 
letti  in  maniera  , che  dall’immondez- 
ze  fcelfe  l’oro.Si  come  padre  dell'eia- 
queaza  il  celebra  Filoltorgio;la  qual' 
era  anzi  di  parole, che  poderofa.  An- 
cora Apollinars  confutò, dice  S.Vin- 
l cen- 
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jcenzo  Lirinenfe)  con  molti  volumi 
piu  hcrclic;  e feguitandolo  da  princi- 
pio i popoli  come  ariete  del  greg- 
. g*  > cominciarono  pofcia  a fuggirlo 
come  lupo  . 

*p.  30  Dall*  opere  d*  Apolli- 
nare certo  huomo  peruerfo  chia* 
1 TlttJ,  mato  Polemio  « traffe  l'herelìa,  col- 
t la  quale  egli  affcrmaua  effe  rii  fatta-# 

la  midione  c confulione  del  Verbo  e 
della  carne  , da  cui  riccuettero  il  no- 
me gliheretici  Polemiani  . Oltre-# 
a ciò  alcuni  difcepoli  d'ApoIIinare-, 
proferirono  quell' horrendà  beftem- 
mia  che  la  Vergine»  partorito  Chri- 
do,  hcbbe  figliuoli  di  Giufeppe  . Ri, 
prouò  eccellentemente  quedi  hereti- 
ci,  detti  Antidicomarianiti  S.  Epifa- 
b Hjref.  n-Q  b.  il  quale  narra  ancora  «,  co- 
Viitrif.  me  nell’Arabia  nacque  vna  nuoua  he- 
78.  rcfia  detta  de’Colhridiani,  che  vene- 
rauano  la  fantiflima  Vergine  come-» 
Dio, e facrificandole»  offeriuano  colli— 
ridi;  e che  le  donne  facnficauano . E 
ciò  balli  hauer  detto  della  perfidia  c 
delle  follie  di  cortoro . 

31»  ec.  Quello  anno  S.  Balilio  , 
com’egli  lleffo  afferma,  fc riffe  di  nuo- 
uo  agli  occidentali , cioè  al  Papa  e 
agli  altri  vefcoui  (fu  quella  la  quarta 
lettera  , ch'egli  mandò  loro)  dolen- 
doli, che  non  haueffero  porto  l’aiuto 
tante  volte  chiedo;  e per  muouergli  a 
pietà, rapprefenta  a’mcdelìmi  in  brie- 
ue  i funelli  mali  delle  chiefe  orienta- 
li . Or  perche  il  fommoJPontefice-» 
deffe  tanto  indugio  alla  legatione  e vi. 
Sta, con  deliderio  immenfo  afpettata, li 
c detto  nell’anno  precedente  . 

34  A ragione  piagne  Balilio  lo 
Jlato  miferabilc  della  chiefa  orienta- 
le, nella  quale  erano  tante  herefie-» , 
cioè  la  Sabelliana,  l’Arriana»  l’Euno- 
miana,  la  Fotiniana,  la  Macedoniana, 
e l’altre  annouarate  di  fopra  : e s’ag- 
giunfcro  le  clafft  degli  heretici  Apol- 
lioarifti  1 deile  quali  habbiamopoco 


dauanti  fauellato;  per  tacere  delle-# 
feifmenate  fra'cattolici . E di  certo 
farebbe  potuto  parere  tollerabile  in_» 
qualche  modo  il  male  , fe'l  popolo  d’ 
vna  città  fuffe  dato  fedotto  per  vn*_» 
fola  maniera  d’hcrelia  : ma  v’erano 
quali  tante  hereiie  particolari , quan- 
te cade . E perche  non  è poflibile  dire 
di  ciafcuna,per  quello  che  d’Ancira-# 
metropoli  della  Galatia  narra  S.  Gi- 
rolamo *,  il  quale  la  vide  , li  può  a a Infttet. 
badanza  comprendere  1q  dato  dell’al-  '*  • t'P -ed 
tre  cittì:Eranui,  dice  il  finto  dotto- 
re,  Cat afrigi,  Ofiti,  Borboriti,  Mani- 
ehei,PrJfolorinciti,Afcodrobi , Artoti- 
riti , e altri Jìmiglianti  portenti . Or 

fe  tali  modri  nudriua  in  quedo  tempo 
Ancira,  tutto  quella  chieda  fuffe  retta 
da  Atanalio  fantiilimo  vefcouo,  pian- 
to dopo  morte  e marautgliofamente-, 
lodato  da  S.  Balilio  b;  al  quale  Aia-  btfiR.6j 
nafio  fuccedette  pofeia  Leone  fantiili- 
mo monaco;  che  s’ha  da  credere  dell* 
altre  città,  nelle  quali  rifedeuano  ve- 
fcoui infingardi,, ed  erano  in  gran  par- 
te fenza  padori  , effendo  quegli  dati 
fugati,  ouero  afflitti  e morti  da’ve- 
feoui  Arriani  ? Aggiugncli  vn’altro 
grandillimo  male  cagionato  per  adu- 
na del  demonio,cioè  che  tra  gli  occi- 
dentali e gli  orientale  fra  Damafo  e 
Balilio  per  cagione  del  nome  hipoda- 
fi  , e per  la  difefa  di  Meleti©  e di  Pao- 
lino, c per  le  calunnie  fparfe  contea  il 
medefimo  Balilio, nacque  diffidentia,la 
quale  fu  alla  Chiefa  cattolica  molto 
nociua  . 

35  In  quedo  tempo  Valentinia- 
no  Imp.  ancora  dimorante  nelle-# 

Gallie,  rifrenò  con  vn  refrritto  c i cLiiaa 
vefcoui  Donatidi , che  ribattezzaua-  S.  £«/»,/. 
no  : ma  ciò  egli  fece  , a giudicio  no- 
dro  , dapoiche  l’Africa  fu  tratta-,  1 
della  tirannia  di  Fermo  tcontra  di 
cui  il  principe  deffo  mandò  Teodpfio 
il  vecchio,(padre  che  fudiTcodofio 
Imperadorc)  il  quale  dopo  piu  bat- 
taglie 


taglie  lo  vinfe  e oppreflclo)  sì  corno 
a LA.  16.  fieramente  narra  Ammiano  •;  fog- 
••*>>  giugnendo,  che  Fermo  mancfò  alcuni 
vcfcouia  Teodofio,  chiedendogli  la 
pace;  e poiché  vide  quegli  edere  dati 
benignamente  riceuuti>egli  medefimo 
fu  a lui)  confefsò,  con  molta  humi- 
liatione  e con  lagrime»  il  proprio  fai* 

10  , domandò  mifericordia  e perdo- 
nanza  ,e  ottennela;  e appretto  pronta- 
mente rcfiituìla  corona  iaccrdotalo 
coll’altre  cofe, ch’egli  tolte  hauea  . 

36  Creded  che  tal  corona  fudo 
la  mitra  pretiofa  , che  adoperar  fo- 
lcano i vefcoui  nelle  facre  folennità. 

11  fine  di  Fermo  fi  fu  , che  hauendo 
egli  ricominciato  a vfare  tirannia-») 
ed  edendo  oppredo  di  nuouo  dal  det- 
to Teodofio)  prefa  difperacione  >s* 
impiccò  . Ma  per  quede  vittoriofe  e 
mirabili  imprefe»  che  merito  rice- 
uette  il  prode  c valorofo  Teodofio? 
Non  altro»  che  la  morte:  e anzi  che-» 
futte  dato  effetto  all'ordine  funedo  c 
iniquo  » egli  volle  riceucr'il  Tanto  la- 
uacro;  e cosi  dopo  vna  glonoTa  vita 

b Lìi  7.  con<*otca  ne*  fecolo  (dice  Orofio  b ) 
e<3j.  * eglificuro  dell’eterna  , porfe  fenza_» 
afpettar’altra  violenza  il  collo  al  per. 
cudore  . Fu  anche  cercato  pcrede- 
re  medo  a morte  Teodofio  Aio  figli- 
uolo: ma  egli  per  diurna  prouidenza-» 
C Amhr.  antiuenne  , e (campò  il  pericolo  c. 
*t*t.  in-t  Ch'e’fudc  in  quedo  tempo  giouanet- 
to  » eletto  duce  della  Mcfia  contrai 
tnfi».  Sarmaci  adalitori  del  Romano  impe- 
rio , e ragguardeuole  per  le  Tue  egre- 
gie virtù  » e per  le  molte  vittorie)  fo- 
pra  quegli  hauute»  l’afferma  Ammia- 
4Lil.  ij.  no  d;  c perciò  ancora  egli  meritò 
pofeia  d'edere  creato  Imperadore-» 
da  Grattano , si  come  l’autore  deffo 
eLit.f.  e Zofìmo  e affermano.  Dell’cdere-» 
fiato  dicapitato  Teodofio  il  vecchio» 
x cercato  il  figliuolo  non  s’aflegna  da 
. veruno  la  cagione  : ma  fi  tiene  cflcr- 

fi  adoperato  il  tutto  per  gl’inganni  e 


l3‘ 

per  l’infi die  di  Valente»poìche  fn  ma. 
mfedaco  l'oracolo , il  quale  diccua  » 
douergli  fuccedere  nell'imperio  vno» 
il  cui  nome  cominciaua  colle  lette- 
re Theo  » come  fi  diffe  di  Topra* 

Finalmente  hauendo  li  Quadi  t’ 
Marcomanm  traualicate  » l’alpi  Già*  * dm- 
lie,  recarono  in  difolatione  Oderzo  ( otiau.l.  lf 
e tennero  per  piu  tempo  cinta  d’alfe- 
dio  la  città  d'Aquilea . 
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1.  ec.QCriue  S.  Girolamo  b,  che  bl »thrt. 

O Aufentio  vefcouo  di  Mila- 
no Arriano  fini  il  corfo  de'fuoi  gior- 
ni rei  : della  qual  fetta  nou  hauea-j 
nell'Italia  alcun'alrro  vefcouo  ; onde 
venne  ad  edere  edinta  in  efia  l’Ar- 
riana  contagione  . Dopo  la  cui  mor. 
te  Valentiniano  Imp.  come  ferine-, 
Teodoreto  , chiamati  a Tei  vefeo-  cLit. 
ui  ) li  confortò  a eleggere  in  luogo  **f*^* 
del  morto  vefcouo  pcriona  atta  e de- 
gna di  tanta  dignità:  Aceiocbe,  diffe» 
noi  ancora  > che  reggemo  l imperio  t 
gli  chiniamo  di  vero  t di  cuore  ileo* 
po  , e prontamente  accettiamo  te  fue_, 
correttioni , come  medicine  deli  ani- 
ma . In  quella  giti/ 1 f lueUaua  il 
principe » foggiugne  Teodoreto tquan* 
do  il  concilio  lo  pr'gò,  eh' e’me  defimo 
si  come  colui,  che  di  molta  pipienzn—* 
e pietà  era  adornato  , volt ffe  furerà 
t elettrone  ; ma  egli  rifiutò  con  molta 
modeflia  di  far  ciò  » dicendo:  In- 
furienti fono  a quella  imprefa  /«_»  * 
nojlre  forzai  done  voi,  che  ripieni  flè- 
tè della  diurna  gratta , e della  cele  II  e 
luce,  la  potrete  molto  meglio  cbt-a 
noi  trarre  al  difiato  fine  . Era  il 
popolo  di  Milano  diuifo,  p’rcbe  gli 
Arriarà  voleuano  vno  della  loro 
l a Cet- 
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fetta  i e'  Cattolici  vn  Cattolico . 

4 Or  temendoli  di  qualche  riuo- 
Jucione  e nouicà  , Ambrogio  prefetto 
della  prouincia  » il  quale  £ trouaua-, 
all'hora  in  quella  città  , andò  alla_i 

• filiti,  chi  e fa  •:  douc, mentre  ch’egli  parla* 
vit.  S.  ua  a]  popolo, rifonò  la  roce  d’vn  fan- 

"m*T,S‘  ciuiio  infante , che  diffc  : Ambrogio 
vefcouo . Alla  quale  mirabil  cofa  tut- 
ti non  pure  Cattolici,  ma  etiandio 
Arxiani  furono  in  concordia  di  vo. 
lere  lai  per  vefcouo . 

5 Egli  tal  cofa  vdendo,  in  mara- 
Oiglia  venutone,  attonito  ù raceua-*; 
quando  e per  ritrarli  di  quel  propo- 
nimento, vfeito  di  chiefa  ( dice  Pao- 
lino Tenitore  della  Tua  vita)  fece  ap- 
parecchiare il  tribunale,  faliuui , e 
Con  volto  terribile  ordinò , contea-» 
il  collume  Tuo  , che  gli  adiilclTero  fic- 
ai carnefici,  e che  fallerò  condotti 
danantia  lui  irei  incatenati,  cac- 
che lì  tormentafiero  pubicamente-* , 
a intentionc  d’etTerc  tenuto  huomo 
crudele , fanguinolento,  e indegno  di 
minilUaralf altare , e dell’vflicio  pa- 
li orale  . Ma  non  fi  rimanendo  il  po- 
polo per  quelli  rigori  e fpauenti  di 
gridare:  Ambrosio  ut  feouo  ; egli 
tentò  vn’altro  mezo , facendo  il  ca- 
ntili mo  huomo  entrare  palefementc-* 
in  cala  Tua  delle  firmine  di  mondo  > 
Ma  conciofiacofache  tutti  molto  be- 
ne il  conofceflero  , e s’aunedeffero 
yapprefentarfi  così  fatte  cofe  folo  ap- 
parai come  in  vna  fcena,vie  piu  s’in- 
fiammarono di  difidcrio,  <h  egli  fufle 
vefcouo  loro . 

6 Vedendo  adunque  Ambrogio  co. 

me  nò  gli  giouan  punto  le  fue  arti»alla 
fine  prefe  partito  di  fuggire;  e vfeito 
di  notte  tcmpo,quando  ognuno  dor- 
miua  , della  città, dirizzò  il  camino 
verfo  Pauia:  ma  poiché  hebbe  carni- 
otto  fino  al  di  , e s’auuifaua  d’eflerui 
giunto*.  li  trouò  , come  fu  in  piacer  di 
Dio  » alia  porta  Romana  di  Milano: 


onde  comprendendo  quello  efler* 
opera  diuina , polle  giu  f infegne-» 
della  prefettura,  c'hauea , s’arrender* 
tc  al  popolo  : il  quale  nondimeno  per 
tema  , ch’egli  non  fi  fuggi fle  dinuo- 
uo  , gli  mife  le  guardie . In  quello 
mezo  fu  ragguagliato  del  tutto  Va- 
lentiniano  , il  cui  afienfo  pareua  ne- 
ceffarù» , vietando  le  leggi  imperia- 
li •,  che  non  fi  poteffe  arrotare  nel 
clero  chi  hauea  carico  publico  : il  ^^‘'q 
quale  ne  fu  molto  cootento  h , e ’ 

rallegro/)!  non  poco  , che’magillrati  b P éutm. 
fatti  da  lui  fulfero  tali , che  fi  chic-  « vit.  _S. 
dcilcro  per  vefcoui  : nè  minor  pia- 
cere  n’hebbe  Probo,  il  qualc,sì  come 
noidifopra  c mettemmo  in  nota-, , e A». 369. 
gli  hauea  detto  : V ade  , age  non  vt  •*•3 7 &t 
index, fed  vtepifcopuj . 

7 Afpettauafi  la  nfpolla  dell’Im- 
pcradore  , quando  Ambrogio  ingan- 
nate le  guardie  altra  volta  lì  ritraile  , 
e nafcofefine’fobborghi  in  certo  luo- 
go d’vn’huomo  illttftri!Iimo,il  cui  no- 
me era  Leontio  . Ma  quelli  così, co- 
me fu  publicato  il  decreto  di  Valeo- 
timano,  col  quale  comandaua  , che-* 
Ambrogio  fùfle ordinato  * vefcouo,  dTbtvLi 
così  lo  palesò,  e l’eletto  fu  di  fubito  uti^sA 
ricondotto  a Milano.  Quelle  fue-* 
re lìllcnze  le  fcriuono,o!tre  a Paolino, 
tutti  gli  altri  autori.  Latin»  • e Gre-  * i F‘ 
ci  l.  Battezzato  adunque  da  vn  ve- 
feouo  cattolico  t (egli  era  catecù-  r.»j, 
meno)  l’ottano)  dì  fu  confecrato  ve- 
feouo  : il  che  auuenne  a’ictte  di  di- 
cembre,  giorno  memorabile  nella-,  fm  ■ 
Chiefa  h • Ambrtf, 

8.  9 Conta  Teodoreto  ir  come  h Mar»/- 
all’ordinatione  fteffa  interuenne  Va-  ” 
lcntiniano.e  com’e’ringratiò  il  Signo-  j 
re, che  hauendo  egli  commetti  ad  Am- 
brogio i corpi,  S.D.Maellà  gli  hauef- 
fe  comincile  l’anime  : Or  non  piu 
tojlo  fu  il  fardo  facerdotc  confecra * 
to , foggiugne  Paolino  *,  tb'tgli  die • | I,  «fot 
de  alla  cbiefa  fua  , e a'poueri  tutto 
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Foro  e f argento  , c baste  a , e le  fut^a 
poffèfftoni,  riferbato  l'vfufrutto  a futi 
foretto*  donò  parimente  alla  chiefo—i , 
non  ritenendo  per  fi  eofa  alcuna— j , 
tb'e  poteffe  dir  propria  , per fegukar 
nudo  e fpedito  il  Signore.  Di  tale-» 
elcttione  fi  rallegrò  tutto  il  cattoli- 
cifmo,e  furono  fctitte,  com’era  vfao- 
ra  , fcambieuoU  lettere  comunicato* 
rie . 

io.  * t Afe  molti  giorni  appref 
fo  la fua  ordinatione  pacarono , dice 
il  poco  dauanti  «nentouaro  "Feodore- 
•riL  *~  * to  ■,  che  parlando  ejfo  co*  molta. _* 
' libertà  colf  Imper udore , e riprenden- 
do alcune  cofe  malamente  fatte  da' 
m agi/l  rati  » il  principe  medefmo  ri- 
ypojc  : Io  già  ben  m’auuidi  della  tua 
libertà  nel  dire*  e con  tutto  ciò  no*—» 
follmente  alla  tua  ordinationc  io  non 
cantra  (tifi , anzi  di  voglia  acconfen- 
ty  . Per  la  qual  cofa  applica  purt-j 
agli  errori  nofri  la  medicina,  fecon- 
do che  comanda  la  finta  legge  di  D:o. 
£ quello  baili  haucr  detto  per  hora_> 
«li  S.  Ambrogio  . 

la  Quello  anno  a’dodici  di  lu- 
glio fi  celebrò  ii  concilio  Valentino 
nella  Gallia,  del  quale  non  lì  trouano 
che  quattro  canoni)  e vna  brieue  let- 
tera . E veramente  è degno  di  me. 
b E ftfi.  moria  qucllo>che  vi  fu  determinato  h 
CtM.Va-  intorno  a coloro  , li  quali , per  ifchi- 
to.  fare  ii  facerdotio  ad  e/fi  profferto  > 
coofeflauano  d’hauer  commefib  alcun 
*****  ,*r’  misfatto;  cioè  che  fi  preAaffe  loro  fe- 
de^ vero  o falfo  che  quello  fufle.  Vna 
fimìgliante  cofa  habbiamo  hora  ve* 
duto  in  Ambrogio  ) il  quale,  per  non 
eflcr  fatto  vefcouo  , volle  parere  a 
tutto  il  popolo  crudele  e impudico, 
c E mane  ma  non  gli  venne  fatto . 

Un*  **-  1 3 Quanto  alle  cofe  orientali  ; 

ram  liti . magiffrato  e’  chcrict  della  chiefa-> 
de’Suedri  fcriiTero  a S. Epifanio  c,  c 
,,  \!,(f  e mandarongli  vna  Iegatione,prcgan- 
rar.  dolo  che  fuflic  contento  d’aropiamen- 
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te  ammaeilrarli  per  le  fue  lettere-* 
nella  fede  cattolica . Al  cui  pio  di- 
fiderio  egli  di  grado  fodisfcce  eoa 
vna  lettera  fui)  anzi  con  va  libro, che 
intitolò  Ancorato:  peroche,si  come-* 
egli  in  altro  luogo  afferma  • » po-  a Htref.ép 
teua  effe  re  al  Chxifiiano  a guifa  d’ 
ancora,  per  mantenerlo  fermo  e ila- 
bile  nella  fanta  fede  : opera  di  vero 
dotta  , la  qual  contiene, colla  fede-» 
cattolica  inficine  ,Ja  confutinone  di 
cucce  l’hcrefie . 
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0 Equino. 

i T’Xlce  S.GiroIamo  che  que-  b In  tir*. 

I L*  ilo  anno  non  fi  chiamarono 
! nuouì  confoli  , perche  i Sarmati 
; nel  precedente  haueano  fatto  guaito 
grande  alle  Pannonie  , e sì  fu  notata 
con  tal  fegno  di  meiliria  l’anno  , al 
quale  fi  foleua  dare  cominciamene»  * 

colia  lieta  creatione  dc’nuoui  còfoli, 
c < on  vari  fpettacoIi;ma  vie  piu  tri  A» 
fu  e infelice  per  la  repentina  morrei 
di  Valentiniano  Imp.  della  quale  noi 
dtremo,poiche  haueremo  veduto  ciò, 
che  poco  innanzi  gli  auuenne  . 

a.3  Creato  S Martino  quello  anno 
a’quactro  di  luglio,  si  come  aperto  fi 
ritrae  da  cio,che  Tenue  S.  Gregorio 
vefcouo  di  quella  medefitna  chiefa  *,  e^Lf« 
edaSeuero  d,  andò  alla  corte  per  | 
chiedere  a Valentiniano  alcune  cofe;  itoli, 
ma  fu  , per  opera  di  GiuAina  Augu- 
Aa  Arriana,  d’ordine  del  marito  Im* 
peradore  cacciato  fuori  del  palagio. 

Perche  ricorrendo  egli  agli  aiuti  di* 
uini,  fi  vcAì  di  cilicio  , afperfefi  di 
cenere  , digiunò , e porfe  dì  e notte-* 
pietofi  prieghi  a Dio . E nel  Tettimi! 
giorno  gli  apparuc  vn’angiolo,dicen» 
dogli  che  andafie  pure  a palazzo  , 
i 3 rc- 
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peroche  le  porte,  quantoche  ferrare,  I 
gli  li  farebbono  fpontanea mente  aper 
te,  e trouerebbe  mitigato  l’ animo 
dell’  Imperadorc  • Itoui  adunque  il 
fanto  vefcouo  , penetrò  fenza  alcun-» 
riparo  fino  nella  danza  di  Valenti- 
niano:  il  quale, tuttoché  da  principio, 
Vedendolo,  fi  mettere  a fremere  e a 
lamentarli , che  fi  fulfe  lafciato  entra- 
re, nè  degnalfe  di  leuarfi  in  pie,  pure 
«{Tendo  la  Tedia  Tua  improuifamenre 
di  fuoco  ricoperta  > egli  riuerente  fi 
leuòe  abbraccialo,  concedettegli  di 
grado  tutto  ciò,  che  da  lui  fi  dilidcra- 
ua , il  chiamò  fpefle  fiate  a parlare  có 
elfo  lui,conuitollo,  e alla  partenza  gli 
volle  donare  grandifiimi  doni  ; ma  il 
facerdote  di  Dio,  sì  come  colui,  eh’ 
jera  grande  amadore  della  pouertà  , 
li  rifiutò  tutti . Contanfi  quelle  cofe 
»T>iMU  Seuero  • c da  Venanuo  Fortu- 
».  *.  nato  b. 

hVir.S.  4.  5 Quanto  alla  morte  di  Va- 
UéTtiiti  ]encinijno  ; egli  hauea  già  moflb  l’e- 
fercito  contra  li  Quadi,  quando,  cf- 
tLik-ìo.  fendo  iti  a lui,  dice  Ammiano  «,  gli 
ambafeiadori  de’  barbari  ftefli  a chie- 
dergli la  pace  con  patti  vtili  molto 
alf  imperio  , e condotti  dauanti  a 
lui,  egli  ripenfando  alla  preceden- 
te ribellione, in  tanta  ira  s’accefc,che 
di  prefente  vomitò  gran  copia  di  (an- 
gue , e portato  a letto  , non  dopo 
molto  fpatio  fi  mori  in  età  di  cin* 
quantacinque  anni  ; de  quali  ne  fu 
Imperadorc  dodici  meno  cento  dì- 
d A a-  Così  ma  piu  flefamente  Ammiano  a. 

miamJ  }<*  Aggiugnc  Socrate  e,  ch’egli  pafsò 
di  quella  vita  in  vn  cartello  nomina- 
, l6‘  to  Bergitione  a’  diciafcttc  di  nouem- 
bre . 

6  Morto  ValentinianOjGratiano 
fuo  figliuolo,  fette  anni  prima  nomi- 
nato Augnilo  , cominciò  a regnare 
folo  con  Valente  fuo  zio  , e’1  corpo 
del  morto  principe  fu  tralportato  a 
Coftautinopoli  ; pereffere  quiui  fc- 


polto  con  gli- altri  Iraperadori  Chrì» 
rtiani  come  afferma  Ammiano.  Inran-*  A*,- 
to  * nel  fello  giorno  dopo  la  morte 
del  vecchio  Imperadore,  Valétiniano 
figliuolo  fuo  e di  Giullina , il  quale-, 
era  di  noue  anni,  fu  per  opera  di  Ce. 
reale  fuo  zio  colle  folennità  confuc- 
te  chiamato  Augurto;  il  che  ratificò 
Gratiano  , sì  come  colui , che  bene- 
gnirtjmo  era.HebbeValctiniano  il  gio 
uane  tre  forelle.  Galla, Grata,  c Giu- 
lia ; delle  quali  le  due  vltimc  viflcro 
in  virginità,  e Galla  pofeia  fu  giunta 
per  legge  matrimoniale  con  Teo- 
dolio  . 

7 Quello  Cereale,  huomo  di 
tanta  autorità  , che  creò  vn  nuouo 
Imperadore  , è quegli,  che  fotto  Co- 
rtanzo  fu  prefetto  di  Roma  e confa- 
lo, e difiderò , come  fcriue  S.  Girola- 
mo •>,  le  nozze  di  S. Marcella,  donna  b tfiH.lt 
di  molto  grande  e gentile  fchiatta  , e 

di  forma  belliflima  > rimali  vcdoua_» 
il  feteimo  mefe  del  fuo  matrimonio, « 
prometteua  di  lafciarla  herede,  come 
fc  gli  forte  Hata  figliuola. Al  qual  par- 
tito, eflendo  affai  inchineuoje  Albina 
madre  di  lei , ella  rifpofe  : S'io  mi 
voìrjji  maritare , e non  conferitane 
illibata  U mia  puduitia  , cercherei 
marito  non  herecbtà  ; e facendoli—» 
dire  Cereale,  potere  i vecchi  viuerc 
lungamente  , e’giouani  torto  morire; 

Marcella  fece  quella  altra  gratiofa-, 
ri  fp  oli  a : Juuctiu  quidem  fot  e fi  cito 
mori , fed  fentX  diu  viuerc  nonpo - 
tifi . 

8 Nel  tempo  rtefib,che  Valenti- 
niano  fornì  i fuoi  giorni  » Valente-» 
lìando  in  Antiochia  (dice  Sozome- 

no  *)  ricominciò  ad  affliggere  con-»  c jyj,  ^ 
piu  odio  i cattolici  : ma  hauendogli  «,xj. 
Temiftio  filofofo  dedicato  vn’oratio- 
nc  o libro, nel  quale  dimortraua,  non 
douer  recare  marauiglia  ladiuerfità 
delle  opinioni  ecclefialliche,  efifendo 
molto  maggiori  quelle  de*  gentili , il 

furi- 


Di  Chmsto  DiDaMaso  PP^ 
375-  9- 

furibondo  principe  temperò  alquan- 
to l'ira,  nè  diè  tormenti  così  atroci . 

p FuTemiftio  molta  iuchineuo- 
le  acattolici , cd  hebbe  grandiflìma-i 
familiarità  con  S.  Gregorio  Nazian- 
ze no,  sì  come  dimortrano  le  lettere , 
a che’l  Tanto  dottore  gli  ferirti:  *:  dalle 

quali  si  Tcorge  ancora > che  Temillio 
non  Tolamente  fu  famofo  filofofo  , ma 
eriandio  portento  molto  appreflo  gl' 
Imperadori.'perochc  ne’tcmpi  di  Co. 
llanzo  fu  Tublimato  a vffici  gran- 
di . Nella  politica  egli  prepofe  Pla- 
tone ad  Arifiotile;  ma  nelle  Ipecula- 
tioni  naturali  antimife  Arillotile»  co- 
me fi  vede  nelle  Tue  orationi,  e mafli- 
mamente  nella  Telia  . Non  fi  troua— » 
quella, che  Sozomeno  allega;  pur  non- 
dimeno per  l’argomento  di  erta  ben  fi 
comprende , che  la  perfidia  e’1  furo- 
re degli  herct/ci  tanto  auanti  andò  , 
che  venne  pietà  de’cattolici  a'pagani 
ancora  : perche  T cmirtio  rteflo  noti—, 
dubitò  di  trattare  c di  difendere  la — , 
caufa  loro  appreflo  l'Imperadore,chc 
li  pcrfcguitaua  . 

io  Ma  il  maluagio  Valente-» 
di  maniera  fi  rimafe  , perl’oratio. 
ne  di  quello  filofofo, di  combattere-» 
le  chiefe  , che  per  altra  via  diede-, 
vna  dura  e afpra  battaglia  a’monaci, 
b Hi>r  in  comanc*ando  quello  anno  b inconta- 
tkron.  & nente  dopo  la  morte  del  fratello,  che 
OrtJU.j,  fuflcro  tratti  de'monalleri , e fcritti 
*■33»  alla  militia,  c che  quelli  ,c’haucflero 
fatto  refirtenza  , furtero  con  bat- 
titure morti , si  come  di  moltiflimi  fu 
fatto . 

il.  ec.  Erano  preceduti  alcuni 
principi;  di  tal  perfccutione,quando  il 
tiranno  llerto  ordinò,  che'monaci  fi 
doueflero  richiamare  e efercit ar  i pu- 
eL  6).<l,blichi  vdicic  delle  patrie  loro.  Nè 
DecKTu».  follmente  egli  volle,  che  furtero  ferir» 
ti  alla  militia  que’rcligiofi  , ch’crano 
iimttd.tu  f°rze  habili  ad  erta;  ma  tutti  gli  al- 
/.  a 6,  tri  afdille  con  vn  grauiJimo  cributo,e 
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fcopertofi,eflere  odiofa  quella  manie)» 
ra  di  géteal  principe  herc,tico,crebbo 
negli  huominifcellerati  l'audacia  pct 
tribolarli  , come  dimoflra  la  lettera, 
che  ferirti:  loroS.Bafilio,cófolandoli.a  aB^jf.ip. 

1 6 . 17  Quello  anno  medefimo 
gli  archimandriti  , cioè  i padri  de* 
mona/leri  della  So  ria , chiefero  con-, 
vua  loro  lettera  b a S.  Epifanio  il  bE fifkJn 
Tuo  libro  dell’herefie;  nella  quale-, 
dichiararono  ancora  la  rtima  grande  , 
che  di  lui  faceuano,  così  dicendo: 

At  quando  via  interctpta  ejlicr  in - 
firmitates , & ttrumrt  is  corporata , 
non  potuimuf  lofi proficifi , .td pe- 

ci a tnos prouoltù , &c:  Doue  fi  vede 
l'antico  vfo  di  gittarfi  etiandio  gli 
abbati  a'piedi  de’vefcoui  ; e poco  ap- 
preso foggiungono:Co»i/&?OT«r  enim 
non  folum  nos,ftdetiam  omna,quod 
in  hoc  fctculo  nouum  te  Apofìotum , 

& praconem  Dominiti  excitanit , 

Ioannem  nouum,  &c.  Mandò  loro 
il  Tanto  il  libro  con  vna  Tua  lettera  > 
ch'egli  volle,  furti:  prefationc  di  tutta 
l'opera;e  oltre  all’altre  cofe  apporta  la 
ragione,  perche  l'hauea  nominato  Pa- 
nario , cioè  battega  medicinale-». 

Opera  egregia  , c vtile  molto  alla-. 

Chic  fa  cattolica . 

18  ec.  Nel  qual  tempo  ancori-, 

S.  Bafilio  , auuifato  per  lettere  di 
S.  Ambrogio  della  mirabile  elettione 
di  lui,  gli  riferifle  c,  lignificando-  « 
gli  il  contento  grande,ch’egli  ne  ha- 
ueua  , c confortandolo  a ellirpare-, 
ogni  retiduo  dell’  Arrianifmo  . Con- 
tinuarono dapoi  quelli  fanti  vefcoui 
a fcriuerfir  e che  Ambrogio  bramo- 
famente  procacciarti:  da  Eafilio  le-, 
opere  di  lui , che  fponeuano  la  Tanta 
Scrittura  cconfutauano  l’herefic,  e 
le  hauelfe  , il  vedrà  chi  leggerà  i co-  * 

menti  d'amen  lue  nell’  Hefameron  , 
c De  Spiritu  fan&o;  e feorgerà,  che  * 
Ambrogio  diede  iu  gran  parte  aba- 
tini le  cofe,  che  Bafilio  l'cnfle  io-, 
l 4 Gre- 
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Greco.  Oltre  a ciò  Bafilio  mandò 
ad  Ambrogio  il  corpo  di  S.Dioni. 
gio  vcfcouo  di  Milano  c martire—»  > 
morto  per  la  fede  cattolica  in  efilio 
nella  Cappadocia . Nè  folo  Bafilio 
approuò  l’ordinatione  d’Anvbrogio , 
poftoche  per  altro  le  ripugnale  il  ca- 
none eccleliaftico  , ma  tutti  gli  altri 
vefcoui  ancora  , si  come  egli  aifer- 
ma t . 

12,  4J  E qui  non  è da  tacer»— », 
che  S.  Damalo  Papa  mandò  in  aiuto 
bA«fc.  te*  d’Ambrogio  S.  Simpliciano  b prete 
fefj.9.e. a,  della  chiefa  Romana  , e molto  rag- 
guardeuole  per  la  fua  dottrina  e bon- 
tà di  vita  > che’l  Tanto  vefcouo,  ha- 
uendolo  in  tutte  le  cofe  ammonito- 
re e dottore , riuerì  Tempre  come—» 
padre  » E sì  con  quelli  e altri  aiuti  > 
ma  principalmente  operando  lo  Spi- 
rito diuino,  dal  quale  era  (lato  aflun- 
to  a tal  gouerno»  fi  trasformò  in  vn_* 
fubito,  come  per  miracoloni  catecu- 
meno in  vefcouo»  e di  difcepolo  in-* 
dottore  della  Chiefa»e  congiunfe  la—» 
vita  monacale  co'carichi  e vffici  che- 
ricali  : c lafciando  la  cura  delie  co- 
fe domefliche  a Satiro  Tuo  fratello  » 
sì  diede  alla  cura  deli’anime . Fu  Sa- 
tiro di  si  eccellente  virtù  » chc’I  Tan- 
to fu  vfato  di  hauerlo  confultorc  e 

arbitro 

24  Oltre  a «io  S.  Ambrogio  di- 

«JA mir'"  Ceua  me^*  4 °Bn*  matt>na  con  Bran* 
P^»r«.i  «W  d ìffima  preparatione  e diuotione  , e 

M’Jf&tp.  tutte  le  domeniche  predicaua  t:  e 
«d  trorim  attendeua  a Tacri  minifteri  con  tanto 
c vigore  , chfegli  folo  faceua  intorno 

•!i  j,  at  quelli,  che  doneano  riceuer’  il  bat- 

refirao  ciò»  a che  dopo  lafua  morte.» 
cinque  vefcoui  inficine  appena  (uffi- 
cienti erano  » sì  come  afferma-» 
Paolino  f.  Nò  lafciò  le  cofe  fe- 
«olari  » fentendo  frequentemente  i li- 
tiganti » giudicando  , e accordando 
le  parti . Egli  ftaua  Tempre  eTpoflo  a 
tutti  in  guifa  » che  non  fu  mai  ad  al- 
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cuno  impedito  l’andar’a  lui, nè  veruno 
crouòmai  calata  la  portiera  : nèoc- 
correua  > che  le  perfone  fi  raccoman- 
dafTero  a’caraerieri  per  eflere  a lui 
introdotti,  come  racconta  S.  Ago/li- 
no a ; il 'quale  ammalila  la  Tua  gran  aC tnfttf. 
patientia  in  dar’vdienza  a tutti . Egli  * 
digiunaua  del  continuo , non  mai  de* 
fìnando,che  nel  Tabato,  nella  domeni- 
ca,c nel  natale  dc’martiri  : e all’hora 
non  pure  ricreaua  1 poue rijma  conui- 
taua  (che  addietro  accennammo) 
huomini  chiariffimi  : econ  tali  vffici 
di  carità  egli  venne  ad  hauer  l’anvo- 
re  anche  de'duci  deli’cfcrcito  » come 
è manifeflo  di  Arbogafle  conte  , e 
valorofiffimo  capitano , vfato  di  glo- 
riarli d’efTere  flato  piu  volte  cons- 
tato da  Ambrogio  b;  e deirifteflo-fi  b Vai tlin. 
pregiaua  Vincenzo  prefetto  delle-*  **  ***•  s* 
Gallie  e-  Non  mai  però  egli  inulta- 
t®  da  altrui  v'andò  : impcrcioche-»  -fafrj  f t 
fcriue  Poflidio  d , che  auuegnache-,  1. 17.1*  fi* 
il  faccrdotc  di  Dio  fi  facclTc  omnia  dF«f.  S. 
omnibus , vt  omnet  Imrifacerct , pu-  A*X-e,*71 
re  da  tre  cofe  s’aflenne  perpetuamen- 
te/cio  fu  dal  cercare  moglie  ad  alcu- 
no,dal  persuaderò  a chi  che  fuffe,  che 
fi  faceffe  Tolda  to  , e dall’andar’a  man- 
gare  io  cafa  d’altri- . 

25  Egli  trouò  quella  chiefa,  che 
tanto  tempo  era  fiata  dagli  Arriani 
poffcduta,dcl  tutto  difordinata;  nella 
quale  fra  tanta  moltitudine  di  popo- 
lo appena  erano  alcuni  pochi  , che— »• 
in  qualche  parte , leggiermente  al- 
meno , non  Bifferò  contaminati  per  la» 
comunione  Arriana  , e perciò  volle  r 
sì  come  conueniua,-che le  porte  del- 
la Chiefa  fùflcro  a tutti  aperte;  per- 
che alcuni  c prefero  cagione  di  btac  ejtmhnf, 
fimarlojcome  troppo  indulgente;  Ia_»  d» /«■*». 
qual  calunnia. per  limile  patì  Grego- 
ric‘Nazianzeno  in  Coflantinopoli  : e 
tanta  compailìone  hauea  Ambrogio» 
de’  peccatori , che  qualora  vdiua.» 
la confezione  d’aicuno  » per  pietà  di 

lui 
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lui  piagli  «a  * , «sì  moneua  il  peni- 

ìli!'  tenie  a fare  l’iflcffo. 

Anlr.  26  In  vltimo  moti  quello  anno', 
b In  (irti  eeme  nota  S.GiroIamo  hi  Fotino  pef- 
fimo  hercfiarca,di  cui  S’c-di  fopra  fo- 
ucntc  faucilato* 
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x.  a Ratianolmp.  vedendo  che 

VJT  per  il  foperchia  indul- 
genti del  padre  > da  cui  s’erano  la. 
(ciati  viuere  pacificamente  gli  Arria- 
ni  , ami  permcflbjche  fufltro  vcfcoui 
(onde  Aufentio  hauea  occupato  per 
tanti  anni  la  fede  di  Milano  » benché 
ripugnarti:  Damalo  fomrao  Pontefice 
con-  gli  altri  vcfcoui  cattolici)  gli  he- 
rctici  iledì  eran  diuenuti  vie  piupro- 
terui  e audaci  , con  gran  danno  del- 
la Tanta  fede*  fece  cimiero  **•  che-» 
non  potertèro  celebrare  le  loro  fiacri- 
leghe  adunanze,  e ordinò,  che  fi  con- 
fifeaffero  i luoghi , nc'quali  c’raunati 
fi  fuffero  . 

• Jf.  4 Non  è qui  da  tacere, per- 
che meglio  fi  condita  l’infelicità  di 
que’tempi , che  i gentili  ancora  pre- 
fero ardire  non  folamence  di  vene- 
rare gl’idoli  con  facrifici  , maetian- 
dio  d'ergere  nuoui  altari , si  com’ò 
manifcfto  per  l’infcrittioni  antiche  d- 
Hauea  conceduto  Valentiniano  all 
1 entrata  del  fuo  imperio*  che  ognu- 
’ no  poteffej  liberamente  adorare  qua* 
numi,  che  gli  venirtelo  a grado» sì 
come  noi  addietro  dimostrammo  per 
tcrtimonianza  fu»  > e come  afferma-» 
Ammiano  *:  e impcrciò  egli  forfè-» 
perroife  a'Chrirtiani»  che  abbracciai 
fero  a lor’arbitrio  l'herefiet  e si  veg.- 
giamo  , che  Aufentio  vide  Sicuro  in—, 
.Milano  ,-e  Valeotiniano  fteffo  noa  ri- 


fiutò il  matrimonio  di  Giulìina  donna 
Arriana  . 

5.  6 Ma  quanto  prouedutamen- 
tc  egli  tali  cole  faccffe , lo  dichiarò 
il  fncccdimento  : tmperochc  i due-» 
fuo)  figliuoli  Imperatori  furono  mor. 
ti  a tradimento  da’pagani;  c per  di- 
fpofitione  diurna  fi  traportò  ‘l'impe- 
rio in  Teodofio  » il  quale  diftruflè-» 
gli  altari  c 'tempi;  con  gl’idoli  ialic- 
me*e  con  feuers  editti  perfeguitò  tut- 
te Tberefie , Pcrche*confiderando  noi 
quelle  cofc*  ci  Tentiamo  coftrigncte~» 
a dire  con  Dauid  * : Et  nunc  Re~  » rfti.s 
gei  inteUigìte , & erndtmini  qui  iudi- 
catis  ttrram  . 

7.  oc»  Quanto  a* fatti  di  leuanee  ; 
conta  Ammiano  t*  che  gliHunni,  je. 
li  quali  habitauaao  oltre  alle  paludi 
Mcotiche  , affalcndo  gli  Alani  * che-» 
ilauano  nelle  folitudioi  Scitiche , ed 
crtendo  da  quelli  ribuuati»fcel'ero 
nelle  regioni  oltre  all’Irtro  » occupa- 
te da  Goti,  che  Stando  fiotto  Alari- 
co  e Fritigerne  Re  (Atanarico  sera 
ritratto  ne'luoghi  piu  Sicuri)  impe- 
trarono da  Valente  di  poter  dimora- 
re nelle  Tracie , promettendo  di  Ila- 
re foggetti  a‘Romani,e  di  difendere  r 
confini  dell'imperio.  Fu  adunque  pep- 
meflo.a  gran  nocimento  dell'imperio, 
che  trapartàffero  l'Irtro . Il  fimi!*-» 
fecero  dapoi  >l’altrc  naeioni  vicine-»-, 
collegato  co’medefimi  Goti , e tro- 
uandofi  in  bifogno  di  vittuaglie,fi  mi» 
fiero  fopra  i borghi  e la  cartella  , e a 
tentare  ancora  le  città,  prouocati  per 
gli  oltraggi  dc'cittadini , eperl’aua» 
ritia  e perfidia  di  Lupicino  duce  dell’ 
efercito  Romano  nella  Tracia;pcr  ca- 
gione di  cui  fu  l'efercito  Sleffo  lènza-» 
miSèricordia  e rcnditione  meSTo  da’ 
barbari  alle  fpa.de  e a morte,  foggen» 
do  egire  riparandofi  in  Marcianopoli 
città  vicinatesi  coll’arme de’Romani 
vccifi  s’armò  l’efercito  barbaro.Nar- 
u quelle  cqfic  Ammiano  Marcellino  A cvbi 

Si- 
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Simigliantemente  S.  Ambrogio  nel 
a Lji.9,0  fuo  comento  • fopra  S.  Luca  , ch’e- 
**•  gli'  in  quel  tempo  compilaua-,  , 
fa  menttone  de'p  cedetti  e d'altri  bar- 
bari j li  quali  combatterono  inficine: 
e aggiugne  che  vi  fu  grande  carelli  a , 
accompagnata  da  difufata  peftilentia 
così  d’huomini , come  di  buoi,  ed’ 
altri  beftiarai . Quanto  immenfo  e 
fiero  fufic  quel  morbo  d’animali  , il 
quale  fi  fparfe  quali  per  tutta  l’Euro- 
pa,e con  quanta  ageuolczza  fufit-» 
curato  da’ChriAiani  col  fegno  della-, 
* croce, connettendoli  a ti  gran  mi- 
racolo i gentili  ; lì  defcriuc  in  vn’ele- 
gante  ecloga  di  Seuero  Santo  Ende- 
leico  rettorico,  mentouato  da  S.Pao- 

J”s££  Jino  Nolano  b ' ‘ J 

cstcr.lt.  i°  Intanto  Euzoio  t vefcouo 
c.  »8.  degli  Arriaai  in  Antiochia  finì  la  fua 
infame  Tira/  nel  cuiluogo  fu  fijdicui- 
toDorotco. 
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haute. 

r,  a ▼ T Alentc,  com'hcbbc l’auui- 
\ fo  della  predetta  dolo  ro- 
fa  rotta  del  fuo  efcrcito  fotto  Lupici- 
no  , coti  tratto  preda mente  il  pie  d’ 
Antiochia  , s’indirizzò  verfqCoftan* 
d Ld.  4,  tinopoli  : E aS'hora , dice  Socrate  a, 
*-1?!  tfi  rimaft  d'efiliart  i prtfe fiori  del- 
ti confnflanttalità  del  Figliuolo  di 
Pio.  Ma  piu  vero  è quello,  che  affer- 
ei» tir*  mano  S.  Girolamo  * e Orofio  f» 
fVk.q.  cioè-ch’egli  richiamarti:  i noitri  dal— 
l’Clìlio  . Anai  fa  me&icri  dire  * che-» 
Socrate  l iftelTo  voglia  lignificarti,  , 
pcrochc  piu  innanzi  fogginone  : Co- 
rnac prim  .7  l’Impt  ridare  file  uà  d' An- 
tiochia,ricevettero  in  ogni  luogo  gran 
confòrto  tatti  quelli  » eh' erano  dade-t 
" tempeRofe  onde  della  per f e catione-» 


percojp , e maffimsmente  in  4%fian- 
dria  , pel  ritorno  da  Roma  di  Pietrot 
ebe  recò  lettere  di  Damafo  vefcouo 
Romano  , le  quali  confermavano  e U 
fede  della  confufiantsalitd,  e la  ma- 
ttone di  Pietro  . Il  popolo  adunqut-i, 
rafficurato  per  effe , J caccia  Lucio  , e 
introduce  nel  luogo  di  lui  Pietro  . 

Cosi  l’autore.  Vedcfi  qui  la  fomma 
autorità  del  Romano  Pontefice  , fe- 
condo il  cui  beneplacito  il  vefcouo 
della  fede  AlefTandrina,  prima  do- 
po la  Romana  , è rimelfo  in  quella—, . 

Il  medefimo  dì  Pietro  tornato  da-, 

S. Damafo  Papa  nella  fua  chiefa  feri» 
ue  Sozomcno, 

3 Ecco  il  nuouo  Faraone  Va- 
lente Imp.che  folamctc  coArctto  dal- 
la potente  mano  diurna  libera  alla-, 
fine  il  popolo  di  Dio,  facendo  egli 
per  li  pericoli , ne ‘quali  era , e per  li 
mali,  che patiua,  cto  che  non  hauea 
voluto  fare  per  addietro  nè  per  le  am- 
monitioni d’huomini  fanti,  nè  perii 
miracoli , che  veduti  hauea  : c per 
ciò  ancora  fi  può  comprendere, edere 
Aato  maggiore  la  colpa  di  Valente  , 
mcntrcchc  l'altro  Faraone  fu  punico 
coll'acque,  ed  egli  col  fuoco  . 

4.  5 In  quel  mezo  dando  l’im- 
perio orientale  a pericolo  d’edere^ 
mefio  in  diArutctone  e ruina  , Gra- 
ttano » vi  mandò  in  aiuto  Ricomere  • ^ m • 
con  vn’efercito  ; il  quale  x’vni  co’du- 
ci  di  Valente  , e tutti  inficine  fecero 
grande  vccifione  di  nemici , bcnchc-, 
colla  morto  di  molti  de'loro  . Ma_> 
Grattano , per  li  nuoui  moti  de’bar- 
bari  nella  Gallia  , richiamò  l'autunno 
Ricottole  Aedo;  e .all'hora  i Goti  . l3, 
formarono  con  altri  barbari  compa- 
gnia c lega  , e guadarono  e predaro- 
no non  pur  la  Tracia  , ma  etiaodio  i ' -r  » 
paefi  indentro.  Quedo  era  il  lagrime, 
uole  dato  delle  cofe  politiche  nell* 
oriente:  nè  men’infelice  era  quello 
delle  facrc,pcrochc  appena  vi  fi  pote- 

ua 
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ua  trfcuare  Vna  chic  fa, la  qual  fufle  del 
tatto  fenaa  qualche  herefia  , coma-» , 
ramina  ricandófene,diccS.BafiIio!  neL 
tl.ftfi.qx.  la  lettera  da  lui  feritu  * quefio anno 
alla  chicfa  Euaifena  neli’Armenia. 

6 Quanto  alla  chiefa  occidenta- 
le .Grattano  Imp.  riprefle  di  nutnio 
con  legge  i Donatifti.che  nell’Africa 
ribattezzauano;  e comandò, che  redi» 
tniffero  a’ cattolici  i fieri  tempij.che 
nella  tirannia  Firmiana  haueano  tolto 
b L.  » ne  ioto  e coll’iftelTa  legge  ancora  raf. 
iiB  tmft. 

frenò  i Manichei,  rinouando  l'ordine 

t"iU.C  già  dato  da  Valentiniano  «»  ciocche 

c L.  3.  d,  fi  confifcaflero  i luoghi » doue  coloro 

i*nt.  C.  raunatifi  fuffero  . 

lb"i.  7 Era  in  quel  tempo  rditore  de’ 

Manichei  Agoftino  .effondo  quello  1’ 

anno  quarto  , ch'egli  ilaua  fotto  la-, 

loro  diabolica  difciplina  , e di  fua-, 

età  il  ventèlimo  terzo  , come  manife- 

fìo  si  raccoglie  da’iuoi  ferirti . Egli 

era  ito  aCattagine  a fludiare  nell’ 

anno  deci  mefettimo  dell’  otà  fua  c 

di  Ch rido  CCClxxi.  si  com’egli 

d A“i-  afferma  d : nel  qual’anno  rimale  fen- 

unjiJf.Li.  za  padre  « . E nel  dicianoue/imo  , 

*’?■»  t-,  cioè  dell’humana  falutc  cccixXJU. 
C le.  IfM*  . . . . 1 >* . 

egli  incappo  negli  agguati  de  Mani- 

ilHd.t.6.  chei  , de’quali  cosi  dice  {:  Io  caddi 

nelle  m niàhuominitcbe  fuperbamen 

te  deliravano  , carnali  a di) mi furale 

loquaci  ;ncllti  cui  bocca  bave  a lacciuo- 

- li  del  di  audio  e vifebio  fatto  colla  com- 

miftione  delle  fiUabe  del  fuo  nome , e 

del  no fìroxfignore  Gieiu  Cbrifio , e 

del  parafino  Spirito fante  nojiro  con- 

folatore . E quelli  nomi  quanto  al 

fuono  ejleriore  rffibauea.no  femprt—, 

in  bocca , ma  nd  cuore  erano  voti  di 

verità . E dicevano  : Verità, veri- 

lW.4.  tà  t £ piu  innanzi  ( : Nello /patio  di 

*'u  mue  annidai  àicianouejìmo  di  mia 

età  infino  al  ventottefimo  eravamo , 

fedottt  e feduccuamo  , inngannati  e 

ingannanti  in  diuerfe  voglie,  e in  pa- 

leji  per  certe  dottrine  >cb‘j  chiama» 


no  liberali , e di  r/afi  ofo  eoi  falfo  no- 
me di  religione , qui Juptrbi  ,iui  fu- 
pcrJtitiofi,e  per  tutto  vani , fegnitan- 
do  eJTi  la  vanità  della  gloria  popolare 
negli  applaufi  tea  t rici , ne'  contcn- 
t lofi  combattimenti  % nella  pugno  del- 
le corone  d’erba , e nelle  ciancie  e bef- 
fe degli  fpettacùlhe  nella  libidinofa  in- 
temperanza. E piu  oltre  »:  Io  infc-  al *»« 
gnaua  di  que’dt  la  rettoriea,  ec. 

8 Piagnendo  intanto  la  fua  fan- 
tiffma  madre  Monica  vedoua  la  per- 
ditionc  del  figliuolo  , che  cofa  Iddio 
le  mollraflc  per  confolarla  , fi  narra—, 
da  luiroedefimo  neli’infrafcritto  mo» 
do  b : Porgeflimi  da  alto  la  mano  , ^ 
e eauajìi  l'anima  mia  da  quella  pro- 
fonda caligine  , mentreche  per  me-, 
piagneva  nel  tuo  cojpetto  mia  madre, 
tua  ferua  fedele,  piu  ajfai , che  le  ma- 
dri foglonù  piagnere  i morti  figlimi 
li . Imperoche  ella , mediante  la  fe- 
de e lo  fpirito  da  te  ritenuto  , vedeva 
la  morte  mia  : e tu.  Signore  , l’efau- 
dijli,  ni  fpregiafii  le  fue  lagrime 
che  cadevano  ingrandiffima  copia— - 
à gli  occhi  f noi  in  terra  doue:  he  ella 
or  atra»  E d'onde  venne  egli  quel  fo- 
gno , col  quale  la  racconfolfii  ,figni- 
ficandole,  com'io  le  doue  a ejfcre  copa- 
gno  nella  fede , e che  dovevamo  Lati- 
tare e magnare  infitme  ,il che  ella. —, 
rifiutava  eh  voler  fare , sì  come  colei , 
c batte  a a febifo  e in  abbominio  le  be- 
Jlemmie  del  mio  errore  l Par  velo 
di  fare  in  vngran  regolo  di  legno,  e 
vide  a fe  venire  vn  gioitane  molto 
rìfplendcnte  , lieto,  e fe  fievole  , mea- 
treebe  ella  era  dolente  e confumata _» 
dimalinconia . E domandandola  egli 
( non  per  acquijiare  nuova  noiHia—>, 
ma  per  lei  ammaejlrare)per  qual  ca- 
gione sì  mal  contenta  fi  Refi} , e tut- 
tora piagneffe  ; e rtfpond-ndogli  el!  1 , 
che  piagneva  la  mia perdutone , que- 
gli, confortandola,  foggiunfe , ebeat- 
tendejfc  e vciejft  come  doti  ella  fi  fi  ri- 
tta. 
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na,  quiui  io  ancora  trai  Alche  co - 1 
m'elia  attefife , così  vide  ch'io  le  fiati» 
allato  infuri  regolo  meiefimo . Don. 
de  procedette  ciò  ,fe  non  perche  /«_, 
tue  orecchie  intefe  erano  a vdire  le 
preghiere  del  fio  cuore  ì O buono  e 
onnipotente  Signore  -,  il  quale  cosi  hai 
cura  di  ciafibeduno  di  noi , come  t 
batte  fri  penjtero  cC vn  filo  : e sì  hai 
estradi  tutti  infieme , come  fe  vn —, 
filo  fitjfe  da  te  governato . Ondt-, 
aut tenne  ancora , che  hauendomi  ella 
narrato  la  moflratavifione , e dicen- 
dole io, cb’el/a  no  battea  ben’mtefo , pe- 
rorile i'mi  fin  di  su  a d' interpretarla—, 
in  modo,  ch’ella  douea  piu  tofilo  fiera- 
re  di  douer'efifire  qual' io  tra  ; ella _» 
incontanente  finza  ninna  dubitan - 
sui  : Non  fi  a cosi , difife, no-, imperoche 
non  tni  i flato  detto. Dotte  (gli, quitti  e 
suona:  Dotte  tu  quiui  egli  ancora  . E 

» Iti.  I.J,  poco  apprcAb  a. 

e.ti.  q Facefiele  vn'  altra  rilpofia _> 
per  certo  vefiouo  nudrito  nella  Cbie- 
fi,ed  esercitato  nef acri  libri . Il  qua- 
le battendo  ella  pregato,  cbt  fi  degna  fi- 
fe di  parlare  meco  per  confutare  gli 
errori  miei  ; onde  io,  lafciatala  falfa 
dottrina  , apprendevi  la  vera  (ella—, 
vfa  era  di  richiederne  tutti  quelli, che 
s'auuifaua  potermi giouar e)  egli  ricu- 
sò di  rio  fare  ; e certo  con  proueduto 
configlio , ri  come  in * amidi  poi . E 
così  le  rifpofe,  ch'io  era  ancora  indot- 
tri nubile , peroebe  la  nuoua  berefita. -, 
ni  batte  a venduto  gonfio  e orgogliofo , 
e io  haueagia  efercitato  e intrigato 
molti  huomini /empiici  con  alcune _» 
fallaci  e ingannatoli  qui  fiioni , sì  co- 
me ella  gli  hauea  fìgnijùato  : Ma-, 
tu  lo  lafcia  fiare , dijje  , doti  egli  ì , e 
prega  fittamente  per  Itti  il  Signore-,  : 
egli  leggendo  trouerà  qual  errore-, 
fia  ilfuo , e quanto  grande  Timpte - 
tade  , c’ha  abbracciato . E contol - 
le  infieme, com'egli  medefimo  da fan- 
ciullo trafilato  dato  al  Manichei  da-. 
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fisa  madre, da  efifi fiotta, e come  hauea 
non  pare  letto, ma  fritto  ancora  i co- 
loro libriiepure  hauea finta  difipute,e 
finta  ejlere  consunto  da  ostruito ,fi co- 
perto chiaro  quanto  quella fetta  de- 
gnafujfe  d’ejftre  fuggita, onde  t'era-i 
da  offa  ritratto . Quefio  éifift  il  vofeo- 
uo  ; ma  non  aeqisetandofiella  ,f  con 
piu prieghi  e con  abbondanti  lagrime 
richiedendolo , che  volefife  vedermi, 
e parlarmi,  egli  infaflidito  : V" dite- 
ne , difife  , e vivi  lieta  e Jicura , pero- 
che  non  ipoffitbtle,  cbt  vn  figliuolo  di  * 
tali  lagrime  perifia . La  qual  rifipo- 
fia  tua  rieeuè  da  quella  bocca  non  a/d 
trimfte, chefir  dal  cielo  venuta  fufie,tì 
tome  fu  poi  f olita  di  rammentarmelo 
fouerìte  ne'r  ragionamenti,  thè  infieme 
haueuamo  . Cosi  S.Agoftmo;  il  quale 
in  quello  tempo  s*era  tutto  dato  a 
tali  cofe  . Quando  poi  venifle,  come 
piacque  a Dio , alla  vera  e Tanta  co- 
noscenza , a Tuo  luogo  fidouràdire. 

Intanto  hauendo  intefo  Grattano  , 
che  così  fatti  huomini  menzogneri  c 
frodolenti  ingannauano  e faceuano  \ • 
fchiaua  iacuriofa  giouencù  , colla_» 
predetta  e con  altre  leggi  li  reprelfe  . 

io  Quello  anno, hauendo  S. Am- 
brogio cominciato  nella  fella  di 
S.  Agnefa  il  fermone  della  virginità  , 

10  diAefe  in  tre  libri  ferirti  alla  ba- 
rella , e intitolati  * De  virginibns  , 
com’egli  medclimo  profefta  *.  E cer - a Ut  vit- 
to cofa  rairacolofa  fu,  che  quegli , !»*•/•*. 

11  quale,  non  effendo  ancora  (per  co* 
sì  dire  ) ChriAiano  , fu  eletto  per 
infegnare  agli  altri  vcfcoui  , infra  lo 
fpatio  di  poco  piu  di  due  anni  fcri- 
uefle  tali  c tate  opere  intorno  alla  fe* 
de,a’riti>c  alle  inAitutioni  della  Chie- 
fa, hauendo  egli  compilato  l'anno  pre- 
cedente il  dotto  comento  fopra  S. Lu- 
ca , e queAo  anno  il  belliAimo  tratta- 
to De  virgimbus . Quegli  adunque 
c'hanea  con  Sollecito  Audio  ridotto  a 
cultura  quell»  cbicfa  , terra  di  vero 

fer- 
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fertile, ma  renduta  Aerile  per  l'impie- 
tade  del  Vcfcouo  Arriano  , t'affaticò 
dì  feminarui  i nobiliflimi  e preeiofif- 
fimifemi  della  verginità  » nè  inaili 
fiancò, poftochc  la  tetra»  la  qual’i/ial- 
• tri  tempi  foleua  rendere  il  frutto  cen- 
tuplo » mal  conofcente  diucnuta»  non 
Tifpondcffc  nè  anche  la  gittatauife- 
menta.  Ma  vdiamolui  medclimo,  il 
a Amlrtf-  qual  in  quello  modo  fauella  * : Di- 
À«rrji*  rà  alcuno:  Tu  celebri  t ci  predichi 
*'*  ognidì  le  laudi  della  virginità . Che 
farò  io  ; il  qn  ile  replico  ciò  eotidiana- 
mente , e niente  profitto  ì Ma  io  non 
ei  bo  colpa . Jn  effetto  vengono  del 
Piacentino  delle  vergini  per  efiere 
confacrate,  vengono  del  Bolognefe  , 
vengono  della  Mauritania  per  e fiere 
.velate  qui . Vna  cof a grande  voi  ve- 
dete > io  qui  tratto , e perfuado  altro- 
ue  . Se  coti  i , trattiamo  altroue  per 
prrfuader  voi.  E perche  quelli,  ebe  no 
m'odono  obbedtfiono  ,e  quelli  ch'odo- 
no non  obbedifeono  ì E certo  io  bo 
* * faputo , ebe  molte  vergini  vorrebbo- 
no,  ed  efire  proibito  loro  dalle  madri 
pvfcire  » etiandio  ( ebe  piu  i)  dalle 
vedono,  colle  quali  io  qui  parlo . 

1 1 Era  all’hora  prcfentc  nell’au- 
ditorio > mentreche  S.  Ambrofio  pre- 
dicaua , S.  Eufebio  vefcouo  di  Bolo- 

k IUd.ll,  EM»  cui  cos‘  d'ce  ;b  ^en auue~ 
nuto  : perche  fapendo  il  Signore  come 

noierauamo  per  faticare , ha  difpofio 
tbe'no  flri  compagni  ci  porgano  aiuto. 
E" preferite  il pejcatorc  della  chiefa—, 
di  Bologna  atto  molto  a quella  ma- 
niera dipefeare . Quelle  cofediffe-» 
Ambrogio  , peroche  la  chiefa  di  Bo- 
logna » per  la  coJtiuatione  e per  lo 
Audio  d'Eufebio,era  molto  feconda-, 
di  quellepreclare  piante  » tì  come  ce- 
Aimoniàza  ne  fa  S. Ambrogio  mede- 
itlMAJ}!.  fimo  *t  il  quale  ancora  gli  fcriffeil 
comento  intitolato  » Infiitutio  vir- 
ginit. 

xa  le  vergini  dedicate»  Dio 


erano  di  due  maniere , alcune  ftaua- 
no  nelle  proprie  cafe  fra  r parenti  » 
come  fecero  in  Roma  così  S.  Mar» 
cellula  forella  di  S.  Ambrogio  me» 
defimo,  la  quale,  elfendo  Hata  confa» 
crata  da  Liberio  Papa,  cenena  fec» 
altre  della  profefiioue  flefl'a,  e follen- 
tauale  del  fuo  ricco  patrimonio  ; co- 
me altresì  Euftochio,  Principia,  De- 
metria , e altre  , che  dimorarono  tra 
i loro  parenti . L’altra  maniera  era-, 
di  quelle, che  ne’monafteri  condu- 
ce uano  vita  religiofa  , delle  quali 
trattammo  di  fopraie  d’amendue  que. 
fie  forte,  ch’erano  ancora  in  oriente.» 
fa  mencione  S.  Gregorio  Nazianze- 
no  *.  Alle  vergini,  che  viueuano  a Ad  Ug- 
nelle cafe  loro  , quando  andauano  in 
chiefa , fi  daua  lnogo  diuifo  con  vn_» 
tauolato  dagli  altri , e adornato  con 
diuerfe  fentenze,prefe  dalla  diuina-» 
Scrittura, in  laude  della  virginità,  fe- 
condo che  infegna  S.  Ambrogio  b . bAJ  vìrg. 

13  Oltre  a quello,  come  il  fan-  f 
to  facerdote  non  hauea  cofa , della-» 
qual  piu  gli  caleffe  , che  di  vedere  il 
clero  ben  difciplinatq  e olfcruante  » 
così  fcrilfc  per  tal  cagione  i tre  ec- 
cellenti libri  De officys  , nel  princi- 
pio de'quali  così  dice  ; Io  efitndo  ro 
pito  da’ tribunali  edalgouerno  tem- 
porali al  facendoti $,  bo  cominciato  a 
infegnar  a voi  ciò , ch'io  non  impa- 
rai. E sì  imi  fono  mefio  prima  a 
insegnare  » che  ad  apparare  . Con- 
tttenmi  adunque  d'imparar' e infegna- 
re  vnitamente , imperoebe  non  potei 
attendere  in  prima  afiudiare  : e per 
molto  che  alcuno  profitterà  » baurà 
fempre  finche  viue,meftieri  d'efier'ad- 
dotrinato . Fin  qui  il  fanto  dottore  • 

Nè  lafciamo  d’aggiugnerc»  come  da 
predetti  fuoi  libri  appare , lui  eflere 
flato  tanto  cauto  nell’eleggcrc  i che- 
rici>  che  non  volle,  com’egli  • lUflo  cD fffit. 
racconta, riceuere  nel  chericato  vno»  L 
quantunque  rase wnaqdatogli  dm.  mol- 
ti* 
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ti,  peroche  i Tuoi  getti  erano  difdice- 
uoli:  e a vn’altro,iI  cui  caminar?  co- 
me vano  e altiero  gli  offcndeua  la-* 
ritta, ordinò, che  caminando  egli»  mai 
non  gli  andatte  auanti . Nè  il  Tanto 
s’ingannò  ; imperoche  fi  dipartirono 
amendne  dalla  chiefa  » accottandofi 
vndi  loro  agii  Arriani,  e negando 
l’altro  perauaritia  , e per  non  fotto- 
metterfi  al  giudicto  di  S.Ambrogio  » 
d'effere  Tacerdote  Tuo . 

14.  15  Nè  pure  egli  riformò  il 
popolo  Chrittiano  c'1  clero,  ma  atte- 
i'e  anche  ad  ettirpare  l’vfanze  gentili* 
tic,  che  per  trafcuraggtne  de’minittri 
erano  crefciute  , come  dimottra  il 
aS#r.8a.  fermoae  * fatto  da  lui  contra  i fu- 
perttitiofi  veneratori  delle  calende-» 
di  gennaio  ; e tolfe  via  del  tutto  le-» 
grida, che’l  popolazzo  hauea  in  cottn. 
b Id.ibid.  me  di leuare  nell’eclifli  della  luna  b .* 
e operò  che  nel  giorno  delle  calcnde, 
nel  quale  il  popolo  pagano  feconda- 
ua  il  gcnioii  fedeli  digiunaffero.  An- 
cora egli  leuò  le  cofe  , c’haueano  al- 
cuna (imiglunza  de’riti  gentilità,  co- 
me fra  l’altrei  conuici  chiamati. aga. 
c A»/.’  pei* che  nelle  chiefe  far  fi  folcano  *: 
c quaii  ancora , perche  rapprefenta- 
f,l‘  uano  certa  imagme  de’  parentali  , S. 

Agottino  cercò  poi,  imitando  1 efem- 
pio  d’Ambrogio,che  fi  lena  fiero  della 
jC.ne.3-  chiefa  Africana  a.  Ancora  {‘affaticò 
Canb.caj  affai  S.  Ambrogio  in  diuellere  l’abu- 
J**  * tant0  radicato  d’indugiare  a pren- 
dere il  Tanto  lauacro  fino  all’età  prò. 
uetta  , e quello  eh’  e’  fi  dolfc  d'hauer 
fatto  , raccomandò  affai  » che  non  fa- 
eA wlr*/.  ceffero  gli  altri  c.  L’irteffo  procura- 

/>r.  de rono  in  oriente  i SS.  Bafilio  , e due-* 

/*»*•  & Gregorij  Nazianzeno  e Niffeno  , co- 
shjsi»  lt.  me  fan  palefe  l’orationi  loro  De 
‘ bap  ifmo  . 

16  Alcuni  anni  dopo  l’ordina- 
tione  d Ambrogio  (non  fi  fa  appunto 
f r»  fitta  il  quando)  fcriue  Paolino  f,  che  ito 
firnhifi  il  (accrdote  di  Chriilo  a Roma, fu  ri- 
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chiefto  da  vna  principal  matrona  t 
celebrar  meffa  in  Cafa  di  lei  in  Tra- 
tteuere  : alla  quale  fattali  portare-* 
vna  paralitica»  orando  effo  ,c  impo- 
nendole le  mani, e toccandogli  ella  e 
baciandogli  le  vetti,riceuette  di  pre« 
fente  la  fanità,  e cominciò  a caulina- 
re . Quindi  appare, che  ancora  dura» 
ua  in  Roma  l’antica  confuetudine  in- 
trodotta per  necefiità  a tempo  della 
perfecutione,  di  dir  meffa  nelle  cafe-» 
priuate  : il  che  poi  con  vn  canone-* 
fu  vietato,  come  in  altra  luogo  di- 
remo. 
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Vello  anno  al  primo  di 
gennaio  S.  Bafilio  , poi- 
ché hebbe  tenuto  il  vefcouado  a ot- 
to anni.  Tei  meli,  e Tedici  dì,  e fatta-* 
vna  piaefortatione  a quelli, ch’crano 
prefenti , dicendo:  In  manta  trias 
Domine\commtndo  fpirìtum  mtum  b,‘ 
vfcì  di  quella  vita  con  duolo  e pian- 
to grande  non  folamente  de’  nottri, 
ma  etiandio  de’  gentili  e de’  Giudei . 
Sforzauanfi  alcuni  di  dar  di  piglio 
alla  Tua  fimbria,  altri  d’accottarfi  alla 
Tua  ombra , quali  di  toccare  il  cata- 
letto, chi  d’appreffarfi  a quelli , che-* 
portauano  il  corpo,  e tali  di  poterlo 
ben  mirare  . Coacorfc  a’  Tuoi  fune- 
rali tanto  popolo  , che  molti  per  la-* 
calca  morirono;  li  quali  per  tutto 
ciò  furono  riputati  felici,  come  com- 
pagni di  viaggio  del  Tanto  ; e colla-, 
maggior  fatica  del  mondo,  fu  recato 
al  fepolcro  de’fuoi  padri, e quiui  col- 
locato , sì  come  narra  S.  Gregorio 
Nazianzeno  « il  quale  dolorofamen- 
te  pianfe  la  morte  del  Tuo  carifiimo 
amico; nè  pure  il  pianfe  come  amico  e 

fra- 


t Cr«/«r.’ 
N rfffia. 
ad  Olymp. 
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MsrrlM 
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fratello,  ma  come  lume  ancora  c glo- 
ria della  chiefa  orientale . 

6,  7 Lodarono  S.  Bafilio  oltre  a 

SS.  Gregorio  Niffeno  fratello  di  lui 
e Gregorio  Nazianreno,  amendue-» 
famofi  oratori  di  quel  tempo  , S.  E- 
frem  Siro  diacono  EJeffeno,  di  cui 
racconta  il  Niffeno,  e lo  rettificano 
gli  atti  della  fua  vita , che  ito  a S.Ba- 
filio,  vide  fopra  la  fua  delira  vna  co, 
lomba,  la  quale  mentre  cheprcdica- 
ua,  gli  rammentaua  le  cofe  che  dir 
douea.  Non  c*c  chi  non  fappia  1*— » 
colomba effere,  fecondo  il  vangelo, 
geroglifico  dello  Spirito  Tanto  • , ^ 

8 Aggiugne  il  Nazianreno:  Si 
grande  era  l'eccellenza  di  Bafilio  » e l 
pregio  in  che  egli fu,  che  molti  f die» 
dero  a imitarlo, etiandio  in  alcuni  di- 
fetti corporali, come  erano  la  pallidez- 

za,la  barba,certo  modo  di  caminare, 
il  non  efier  pronto  a parlare,  ma  /«_, 
piu  volte  penfofo  (che  non  b’ne  imi- 
tando molti , incor  fero  in  noiofa  tri- 
fìezza ) il  modo  di  vepre  , e di  man- 
giare, e’I  letto  : delle  quali  cofe  ninna 
- • egli  ne  faceua  fìuàiofamente . Veg- 
gonfi  molti  Baflij  ne  ftmbianti , cioè 
Jlatue  in  ombre, ec.  cosi  Gregorio. 

9 Intorno  a’fuoi  fcritti  ,*  oltre 
iD tftrif.  a que’pochi , che  S.Girolamo  , mi- 
ttcltf.  fe  in  nota  polliamo  raccòrrò  da  Caf- 
k U frt-  fiodoro  , ch’egli  compilaffe  molte 

altre  opere,  annouerandolo  egli  fra 
alt*  gli  autori  Greci , che  interpretarono 
tutta  la  fanta  Scrittura  . Quanta  cu- 
ra e’poneffe,  perche  i fuoi  fcritti  fuf- 
fero  ben  copiati, egli  fteffo  il  lignifica 
cB»  ,88  con  vn’elegante epiftola  e,chefcrif- 
* fe  al  fuo  fcriuano  , e con  vn'altra  al 
dEf.178.  notaio  *.  Ci  fono  piu  decreti  fuoi, 
che  la  chiefa  orientale  piamente  e 
Tantamente  riceuette,  e offeruò . 

10  Or  sì  come  egli  fcriffe-* 
regole  di  viuere  a*  cherici  e a'mona- 
ci,e  anche  a*laici,così  e'fi  fece  a tutti 
viuo  efcmplare  4’ ogni  virtù»  E per 


lafciare  le  cofe  occulte  , della  fua-, 
attinenza  e pouertà  dice  S>  Gregorio 
Nazianzeno  «,  ch’egli  hauea  vna  fola  * 0rff'‘?L 
vette  e vn  fol  pallio,  ch’egli  dormiua  4U  ’J‘  ' 
in  terra, ch’egli  non  vsòbagno,e  che’} 
fuo  cibo  non  era  fe  non  folamentt-* 
pane,  fale,  e acqua  . Verfo  i proilìmi 
«gli  era  sì  benigno  e amoreuole.che 
abbracciaua  c caritatiuamente  ba- 
ciaua  gl’infermi.  Succedetegli  nel 
vefcouado  Hclladio  fuo  difcepolo , 
che  fcriffe  Ja  vita  di  lui  b:  ma  nonu-  b Dama- 
li rro'ua,  e quella  che  falfamente  s’at-^*’’  **-' 
tnbuifcc  ad  Anfilocmo  , contiene-» 
molte  menzogne . 

11  Finalmente  della  fua  effigie 
li  leggono  in  vn  volume  Vaticano 
tali  parole  : Egli  fu  alto  di  fi  atura 
e diritto, ma  fecco  e afciutto,e  di  color 
fofeo  ; la  faccia  temperata  con  palli- 
dezza, il  nafo  proportionato,  le  ciglia 
inarcate, fafpetto  db  uomo  penfofo, la 
faccia  lunga  con  alcune  crefpe  , lt-j 
tempie  alquanto  concane,e  la  barba. -, 
lunga  e in  parte  canuta  . E balli  in- 
fin qui  di  S.  Bafilio  . 

12  L'anno  fteffo  e pafsò  a vita  * 
migliore  il  detto  S.  Efrem  diacono  h ,,/rfL» 
d’Edeffa,  vn  mefe  dopo  la  morte  di fc„f.ecci, 
S. Bafilio, il  primo  di  di  febraio  **,  o d n«i;r. 
(fecondo  che  li  Greci  celebrano  il  P,m-  *«d. 
Tuonatale)  a’xxvin.  Egli  hauea-, ilt  * 

ciò  chiefto  dal  fanto  vefcouo  nel  fine 
dell’orationc  panegirica , che  in  quel 
mezo  tépo  fece  in  fua  laude, con  quel- 
le parole  : Deprecare  prò  me  admo - 
dum  mifcrabili , & rcuoca  me  tuit 
intere  ejjìonibus,  &c. 

13  14  Ecci  vn’eccellente  ora- 
tione,  ch'egli  fece  dinanzi  a' fuoi  nel- 
lo ftremo  , chiamata  tettamento  d’E- 
frem,  per  l’vltime  aramomtioni,  che 
lafciò  loro,  molto  pregandogli,  che-* 
volcffero  fuggire  gli  heretici.  Egli 
ancora  diede  in  elfo  efempio  di  per- 

1 fetta  humiltà  , c’hauea  fìngularmcnte 
cfcrcitata,  facendo  loro  diuicro  >.chc 

ao’l 
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no'I  fepelliflero  con  quella  pompa-*  > 
che  fi  codumaua  di  fepellire  glihuo- 
mini fanti,  nè  faceflero  al  Tuo  morto 
corpo  gli  honori , che  far  fi  foleuano 
'a  quelli  degli  altri  defunti,protedàdo 
d’eflere  federatili! mo  peccatore  co- 
lui» che  nel  vero  era  huomo  di  fanti- 
tì  fublime:  ma  ben  con  molto  affec- 
. co  e’chiefe  i confueti  fufiragi  > cioè 

orationi  e facrificij.  Aggiugne  S.Gi- 
aDe/enf.  rolamo  •,  che*I  nome  di  lui  si  chia- 
'*  ro  diuenne.che  dopo  la  lettionc  del- 
' *m’  la  Scrittura, fi  recitauano  publicimen- 
te  in  alcune  chiefc  gli  ferirti  fuoi . 
Egli  compilò  varie  opcre,le  quali  fo- 
no fiate  raccolte  infieme  , e mandate 
alle  fiampe  da  Gerardo  Vollio. 

1$  Hebbe  il  fantiilimo  diacono 
fra  gli  altri  difcepoli  Paolino  molto 
dotto  nella  Scrittura  diuina,al  quale 
raccomandòquanto  piu  feppe  e potè, 
che  do  11  effe  eflfcr  cauto, e guardali*  di 
nò  fi  traboccare  nel  baratro  dell’he- 
refia:ma  dopo  la  morte  del  fanto,egli 
fi  lafciò  vincere  dall’ambitione  e va- 
ghezza del  primato  per  sì  fconcio 
modo, che  fi  feparò  dalla  Chiefa  , c 
fcnlfe  molte  cofe  contra  la  fede. 

Potea  badare  all’infeliciffimo  Into- 
rno,per  reprimer  l’ambitione  del  ve- 
fcouadojl’efempio  del  fuo  Tanto  mae- 
j.  ' '*'*■  Aro  Efrem,  di  cui  conta  Sozomeno  fc, 
che  volendolo  alcuni  condurre  doue 
fi  creaua  il  nuouo  vefcouo  , per  far 
elegger  lui , egli  di  fubito  corfe  ìo-j 
piazza, e caminando  fconciamente-> , 
lacerandoli  la  velie,  e mangiando  in 
publico,fece  villa  d'elfer  furiofo  , c 
: occultamele  fuggì,  e sì  dette  nafeofo 

infinoattanto , che  fu'  fatta  l'elcttione 
d’Vn’altro  . Celebra  ogni  anno  Ia_» 
Chiefa  la  commemoratìone*  di  S.E- 
frem, nella  quale  S.Gregorio  Nilfeno 
recitò  nel  cofpetto  del  popolo  vn’o- 
ratione,  fedelmente  narrando  le  pre- 
clare atrioni  di  lui . 

xtf  Quatto  anno  medefimo  Gra- 


ttano Imp.  facendo  1*  apparecchia- 
mento per  la  guerra  contro  a’Goti  di- 
ftruggttori  delle  Tracie, in  aiuto  di 
Valente  fuo  zio,  quali  nel  procinto 
fteflò  per  fuggir'ogni  pericolo,  e vin- 
cerai nimico  anzi  collo  feudo  della-» 
fedele  coll’armi,chiefe  a S.Ambro. 
gio , ch’egli  fapeua  elfer  perfertiiTimo 
cattolico, vn  libello  della  fede  mede- 
lima.  Il  quale  fecondo  l’ammonimen- 
to del  Signore  »:  Si  quii  petit  paU  . 

lium,  d.  t ti  & t unicum:  & fi  quii  teit4*n"'f' 
an<t  tri  uterit  mille  paffts,vade  entità, 
eo  d*'  deeem  miUia;  gli  fetide  1 due  li- 
bri, De  fide  , e aggiunfe  pofeia  ilter- 
zy  ti  principio  Squali  qu,fio  dtce  H 
dillx  pitta  di  Grati  ano  : Turni  chic-  *,£*,  j 
di  il  libello  dell  1 fedt,o  fanto  Impera- or 
dorè  , che  fe  per  andar  a combatte  re  M l * *• 
Imoejrcbe  tu  ben  fili folerfi  cere  are  la 
vittoria  pin  colli  fede  deli'  Jm->e  r udo- 
re , che  colla  virtù  , e colla  formi  de' 
foldati . E si  Abraam  c ancora  con- 
dufie  alla  guerra  i fuoi  trecento  dièiot-c  ®**,,4- 
to,e  riportò  i trofei  da'nimici,  e abbat. 
futi  ,col  ftgno  e nome  della  croce  del 
Signore ,i  cinque  Re, e le  cinque  tur  me 
vincitrici, prefie  fopr'a  loro  vendetta _• 
pel  projfimo fuo  , e meritò  il  figliuolo 
e'I  trionfo  . Similmente  Gresil  j fi ^ 
gltuolo  di  N me  vtnfe  col  fuono  del- 
le fette  trombe  face  r dot  ali , poiché-»’ 
hebbe  veduto  il  duce  della  militia  ce- 
lefie , i nimici , che  l’cfercito  quanto- 
che  numerofo  e forte  non  banca  pò* 
tato  fuperare , Dunque  ancora  ti 
d fooni  a vincer  tu,  che  adori  Cbrifio: 
difvo  ti  alla  vittoria  tu,  che  defendi 
la  fede  » il  libello  della  quale  mi  bai  ri- 
cbie fio . / 0 certo  amerei  meglio  d’im- 
prendere l’vjficio  di  confortare  allaga 
fede , che  di  di  fiutar  della  fede  : pero- 
che  nella  prima  cofa  fi  trotta  vna  reli - - 
fin  fa  co  nfc filone , e nell'altra  vna-» 
prefuntione  incauta  . Ma  perche—* 
nè  tu  hai  bifogno  d' efori  ottone , ni 
io  mi pojfio  fc tifaret  imprenderò  non—» 

fin- 
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fenza  rojfore  quella  ardui  faccenda  , 
difputando  breuemente  della  fede  , e 
framcttcndo  molte  prone  e tefiimo- 
nianze . guanto  a’ concili/  ; io  fegui- 
terà  principalmente  quello , che  i tre- 
cento dicioeto  facerdoti , ti  come  elet- 
ti per  giudicio  d’Abraam , vincitori  in 
virtù  della  fede  vniforme , poiché  heb- 
bero  fottomejfi  i perfidi  beretici , in- 
nalzarono come  trofeo  per  fretto  il 
mondo  : tanto  che  pare  a me  ejfere  co- 
fa  diuina,cbe  noi  habbiamo  nel  nume- 
ro fìejfo  l'oracolo  della  fede  , ebe  nella 
Jlorial'efcmpio  della  pietà . E nel  fine 
del  fecondo  libro  foggiugne  le  fc- 
*IHJ.  guenti  parole  a. 

1 y [fattene  pure  armato  dello fiu. 
fa  fa  j0  della  fede,  e della  fpada  dello  fpiri- 

to  : vattene  pure  per  bauerela  vitto- 
ria promejfa  ne'tempi  andati , e pro- 
fetata per  gli  oracoli  diuini . Impero - 
, che  Ezechiel profetò  b già  la  nofir.i—. 
«•.***  ' e le guerre  de' Goti, quando  difi, 

fe  : Propterea  propbetiza  fili  homi - 
nis , Ò1  die  : 0 Gog , bete  dictt  Domi- 
niti : In  die  illa  cum  confiitueretur 
habitare  populus  me  ut  Ifi  ael  in  pa  e , 
fùrget  & veniet  de  loco  tuo  ab  extre- 
mo  Aquiloni s , &gcntcs  tecum  mul- 
tee,  fejfores  equorum  omnes  , congre - 
gatio  multa  & magna  & virtus  co- 
piofa  , & defeendet  ad populum  meum 
lfrael,  vt  nubes  operiettcrram  in. —, 
nouijfìmis  diebut , &c.  Quello  Gog  é 
il  Goto  , che  già  noi  veggiamo  ejjer' 
vfeito  , fopra  il  quale  ci  è promejfa  la 
futura  vittoria  , dicendo  il  Signore  1 
Et  depredabuntur  eos,  qui  depredati 
• eos fierant  j & defpoliabunt  eos , qui 

fibtfpolia  detraxerunt  (dicit  Dimi- 
nuì) eritqne  in  die  illa  dabo  Gog, cioè 
a’Goti,  locum  nominatum,monumen. 
tum  in  lfrael , multorum  virorum. _* 
tongefium,  quifuperuenerunt  ad  ma- 


re , dy  per  circuitum  Jlruet  valiti  pe- 
rifiomium,&  obruet  illic  Gog , dy  to- 
tam  multitudinem  ciut , & vocabitur 
Poly  indrium  Gog,  & obruet  eos  do- 
mus  Ifael,vt  pnrgetur  terra  , 

1 8 ec.  Nè  è dttbio, finto  Impera- 
dore,che  noi  fi  quali  habbiamo  prefo  a 
combattere  1 altrui  perfidia  filmo  per 
riceuere  l'aitUo  della fede  cattolica , 
che  in  te  fiorifee . E' preceduta  per 
addietro  cuidentemente  la  cagioni 
dcll'indignatione  di  ni  n a , rompendofi 
la  feda  all'imperio  Romano, dotte  ì fia- 
ta rotta  a Dio  . lo  non  vo fi. re  bora 
ricordo  dell'occifioni , de" tormenti , e 
degli  efily  de'corfjfori . E poco  ap- 
preso : Non  habbiamo  noi  vdito  co- 
me la  T rada , la  Dada , la  M ifia  , e 
la  Pannonia  fono  per  le facrileghe  vo- 
ci e per  li  moti  de'barbari  inuilite  t 
duramente  fgomentate  ì Che  cofa. _» 
nepoteua  arrecare  vicinanza  sì  fiera? 
Magia  habbiamo, onnipotente  Iddio , 
abbondiintemente  purgate  col  noflro 
efilio  e col  noflro  [angue  /’  veci  foni  de* 
confejfori  ,gli  efilij  de' facerdoti,  e co- 
tanta jmpictade  : efecefi  mantfefio  e 
chiaro, non  potere  ejfere  ficuri  quelli  , 
c'hanno  violato  la  fede . Deb  Signo- 
re , gli  occhi  della  tua  clemenza  a noi 
benignamente  conuerti,  e innalza-* 
gli  fiendardi  della  fede  . Qui  non _* 
guidano  l'efercito  i aquile  militari  , 
ne'l  volato  degli  augelli,  ma  il  tuo  no- 
me, Signore,  e'I  tuo  culto . Infino  qui 
S.  Ambrogio  . Quale  effer  folelfe- 
ro  quelli  llendardi  dcgl’imperadori 
occidentali  Grattano  0 Valcntiniano, 
lo  dichiarano  le  loro  medaglie , nel» 
le  quali  li  vede  il  labaro  col  nome-» 
di  Chrifto  , e coll'  infcrittione  , che-» 
lignifica  in  elfo  confinare  la  virtù  dell* 
efcrcito,c  la  fpcranja  della  republica. 
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*t  Intanto  i Lene  lenii,  popolo  d’Alemagna  (dice  Ammiano  *)  non-. 
pio  tolto  fentirono  il  detto  apparecchiamento  contra  i Goti  , che  anzi 
che  Gratiano  fi  partilfe  col  Tuo  efercito  dalle  Gallie , impatienti  d'indu- 
gio > trapalarono  nel  mefe  di  febraio  il  Reno , ch’era  gelato , per  guadare-» 
lenza  niuna  mifericordia  quelle  prouincie  > e leuare  piu  preda  » che  hauef- 
fero potato»  perfidamente  rompendo  la  lega  in  prima  fermata  ; per  la  qual 
eofa  il  principe  > dirizzato  contra  di  efli  l’cfercito , s’affrontò  con  loro 
prelfo  Argentana  a battaglia  » nella  quale  li  ruppe  , fconfilfegli , e taglio- 
gli  tutti  a pezzi  da  cinque  mila  in  fuori»  che  fi  rifuggirono  ne'monti  » 
ed  cflcndoglifi  pofcia  arrendati  » egli  li  rimandò  con  molta  benignità  alle-» 
loro  contrade  . Era  l’efercito  barbaro  di  quaranta  oucro  » come  altri  di- 
cono , di  fettanta  mila  armati.  Soggiugne  l’autore  Incredibil  cofani  b HiJtm 
è a dire  con  quinto  vigore  Grattano  per  volontà  di  Nume  fuperno  bauejfe 
quejla  vittoria,  la  qttal  molto  opportuna fu,  efruttaofa » e turbò  le  genti  ftra- 
Tfiere  dell' occidente . Egli  era  giouane  di  preclara  indole  , egli  modello  , 
egli  belUcofo , egli  clemente  » che  affnraua  all’emnlatione  de’principi  di  piu 
pregio  e prodezza,  alTbora  che  egli  di  bella  lanugine  rieopriua  le  guance  , ee» 

Cosi  Ammiano.  Or  .Gratiano»  racquetati  in  briene  /patio  felicemente  i 
roroori » fi  traile  con  gran  predezza  dalle  Gallie, ed  era  peruenuto  a Sir- 
znio  i quando  Valente  , non  afpsttandolo  > ma  venuto  temerariamente  a 

bat- 


©i  Christo  DiDamasoPP, 

578.  I*. 

battaglia  co’nitnicijfu  vinco, diuampa. 
to,c  morto.Ma  veggiamo  il  come,nar- 
rando  prima  le  cofe,ch’egli  fece  que- 
Ho  anno  . 

ai  Egli  adunque  vfcito  nel  pre- 
cedente > com’è  detto,  d’ Antiochia—» 
li  raife  verfo  Coftantinopoli,  e arri- 
a A mmii  uouui  dopo  vn  lunghif&mo  camino 
Ajt.  ma  poi  a pochi  giorni  fi  partì , eflcn- 
dofi  quel  popolo  leuato  contra  di  lui 
a romore  ; imperoche  hauendo  i bar- 
hlt.t.e.  bari,  comefcriuono  Sozomeno  b c 
39-  Socrate  c.  Taccheggiata  e predata 
c Li  i».  4, ,,  fenza  trouar  contrailo  la  Tracia,  e 
cominciato  a combattere  le  mura-» 
della  citcà,  i cittadini  accagionarono 
di  ciò  Valente,  diuolgando  ch’egli  v* 
haueflc  condotto  i nimici;  e vedendo* 
lo  a’giuochi  circenfi  , fi  mifero  a gri- 
dare contro  a lui  , ch'egli  fpregiattà-» 
la  publica  falute , e a dtmandar'arme 
per  andare  contra  i barbari  i per  la_» 
qual  cofa  l’Iroperadore  fi  mode  dalla 
città  contra  di  quelli , minacciando  i 
Coilantinopolitani,  e dicendo , che-» 
poiché  egli  tornato  fufle,  haurebbe-» 
prefa  fopra  loro  la  debita  vendetta-, 
dell’oltraggio  che  fatto  gli  haueano . 

a J E qui  non  à da  lafciafin  di- 
menticanza ciò,  che  occorfe  fra  lui  e 
Traiano  duce  di  gran  pietà , e lafcìò 
j f ^ .f  fcritto  TcodorctoJ  con  cali  parole  * : 
a 9 • ' ”* 


M7 


Pofciacbe  T ranno  ritornò  fuperato 
da  nemici , cioè  da’Gotinel  fopradet- 
to  combacimento  , V olente  cominciò 
a dirgli  di  molte  vitupcrofc  parole , e a 
gitt .irgli  al  volto  la fieno  lezzo  e codar- 
dia fua . Ma  Traiano  con  quella  li- 
bertà,che  a vn  bnomo generofo fi  con - 
ueniua  : Non  io , dijje,  Imper odore ; 
fono  flato  vinto , ma  bai  mefib  /.z_» 
vittoria  in  mano  degli  auuerfari  tu  , 
il  quale  mai  non  fini  difar  guerra  a 
Dio  : e si  tu fe cagione  cbe'l fuo  finto 
aiuto  preflofia  a’ barbari  : imperoebe 
ilSiguore  combattuto  da  tes’vnifce 
coni  oro,  e la  vittoria  séguito  fempre 
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Iddio,  e accofiafi a quelli , de' quali  egli 
fi  fa  duce  . Non  fai  tu  quali  fieno 
quelli , che  dalle  lor  cbiefe  bai  dife ac- 
etato, e quali  coloro  in  cui potè  re  1‘  bai 
date  ì Tutto  quello  raffermarono 
/interamente  Arinteo  e Vittore  pari- 
mente duce,  e confortarono Mm'tera- 
dorè  a non  hauer'a  graue  le  ripreru 
fioni  colla  verità  congiunte . Fin  qui 
Teodoreto  . Scriue  Ammiano  * , 
ch’era  fiata  commdTa  a Traiano  la-,  * ji, 
fanteria , c che  Valente  lui  priuò  di 
quel  carico  , e lo  diede  a Scbafiiano 
duce  di  gran  prodezza , facto  venir  d' 

Italia  . Della  moglie  di  Traiano  per 
nome  chiamata  Candida , lodaciili- 
ma  donna,  racconta  Palladio  b,  che 
dopo  la  morte  del  marito  lafciù  il  kM-an* 
módo,c  ritratteli  in  vn  monafiero  col-  s*4*’.*'**’ 
la  figliuola , la  quale  dedicò  a Dio  in 
fna  virginità,  e che  amendue  finirono 
in  Tanta  vita . 

34  Ma  da  tornare  calle  narra- 
tioni  di  Teodoreto  ; il  (jual  foggiu- 
gne  c J Conta  fi,  ebe  I facto  monaco , . tlt , - 
il  quale  bauea  vna  cella  nell' ifie fio  Ino-  j0. 
go,come  vide  vfeir  Valente  coll'efer- 
cito  infieme , così  a gran  votegli  di  fi 
fe  : Douc  vai  tu  , 0 Imper.idore  ab- 
bandonato da  Dio  , a!  quale  bai  fatto 
guerra  ì Imperoebe, perche  tu  aguz- 
zato bai  le  lingue  di  molti  a proferir 
befiemmie  contra  di  lui , e bai  di /cac- 
ciato delle  cbiefe  gli  buominipij  , li 
qual i celebrauano  le  fue  laudi  ; perciò 
egli  ba  concitato  contro  a te  i barba- 
ri. Tu  ti  rimani  di  combattere  lui  , 
ed  egli  cejferà  la  guerra  mofia  a . 

Rendi  alle  greggi  gli  ottimi  pa  fiori , 
e tu  agenolmente  b attrai  la  bramata 
vittoria . Che  fe  tu,  a vile  battendo 
tutte  quelle  cofe,tmprenderaila  guer- 
ra , per  pratica,conofcerai  quanto  po- 
co fenno  fisa  contra  lo  f limolo  calcitra- 
re: Imperoche  tu  non  tornerai,  e 
perderai  l'ef ertilo.  Per  le  anali 
parole  Tlmperadore  di  fornenti  i tu* 

K 2 ac- 
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accefo,  sigli  fifpofe  : Io  tornerò  e fa- 
rd degna  vendetta  della  fai  fa  predit- 
tione  y dandoti  la  morte . E'iferuo  di 
Dto, niente  temendo  così  fatte  minaci 
ce , con  voce  molto  chiara  foggiunfe  : 
Uccidimi  pure,  dou»  trotterai , ch’io 
babbia  detto  ilfalfo  . Cosi  parlò  Ifa- 
cioa  Valente*  Dalfhaucre  il  Tanto 
monaco  richiedo  l’Imperadorehere- 
tico,  che  douefle  tornare  nelle  fedi 
i pallori)  fi  fcorgc  chiaro,  che  Va- 
lente in  maniera  hauea  diliberato  i 
vefcoui  cattolici  dall’efilio,  che  non-, 
erano  fiate  refiitute  loro  le  chicfc. 

25  VTcito  Valente  diCoftanti- 
nopoli  fi  fermò  coll'efcrcito  a Melan- 
tiada  villa  CeTariana  : douc  intefa  la 
nouella  della  marauigliofa  vittoria 
iiauuta  da  Gratiano  fopra  gli  Ale- 
manni^ del  Tuo  arriuo  a Sirm io, «mu- 
lo della  gloria  di  lui , come  fe  egli 
andafle  ad  acquifiarne  vna  maggiore, 

6 m offe  verfo  Adrianopoli , e accapn- 
pouui  l’cfercito  nc’Tqbborghiie  quiui 
anche  accolfe  Ricoimere  , mandato 
auanti  da  Gratiano  con  auuifo  della 
fua  vicina  venuta . Nel  qual  tempo 
ancora  Valente  fiefio  riceuette  vn_» 
face  r dote  Chrifiiano  mandato  da  Pri- 
tigerne  Re  de’Goti  a chiedergli  con 
honefie  conditioni  la  pace  : ma  egli  a 
io  min  offa  dello  fpirito  maligno, non-. 
Volendo  afpettare  Gratiano  , tutto- 
ché gliele  perfuadeflcro  i Tuoi  duci  , 
e chiufe  gli  orecchi  alla  legatione-» 
del  Re  Goto , andò  a metterli  alla., 
battaglia:  nella  quale  dando  tantofio 
i Tuoi  le  reni , egli  Umilmente  prefe-» 
la  fuga,  e nafeofo  fra  la  piu  vii  mili- 
tia,fu  di  freccia  ferito,  e portato  ìolj 
vna  cafa  di  campagna  , alla  quale-,  , 
cóciofiacofache  quella  fuflie  al  di  dé- 
tto ben  riferrata,  ne  i barbari,  sì  co- 
me coloro, che  inceli  erano  alla  preda, 
voleflero  perdere  il  tempo  in  combat- 
terla, vi  mifsro  fuoco:  nel  qual  mero 
yn  court  Ut  Valente  vlcito  per  vna_» 


fineftra  fece  faperè,che  dentro  ardeua 
i’Impcrador*  • Morirono  ancora^ 
neU'ifielTo  abbattimento  Traiano  e 
Se  haitiano  capitani  principali  della-, 
militia . 

2tf.  ec.  Auuennero  quelle  cofe 
funelle  a’noue  d’agofio  l'anno  cin- 
quantefimo  dell'età  di  Valente  poi- 
ché egli  hebbe  imperato  quattordi- 
ci anni  e noue^dì;  e narrante  Am- 
mianp  *,  Ruffino  Socrate  c ,‘ldijt. 
Sozomeno  d,  Teodoreto  *,  S.  Gi-  *• 
rolamo  f,  e S.  Giouanni  Grifoiìo- 
mo  8 . Aggiugnc  Niccforo  h,  che’l  va. 
predetto  Ifacio  monaco  in  Collanti-  d uh  6.c . 
nopoli  nel  punto  fiefio  'che  Valente-, 
miferamentc  perì , così  fpirato  da_»  ^ 

Dio,  difle:  Valente  bora  arde  nel  fEf.j. ó> 
fuoco , e manda  alle  narici  ingrato  •» 
odore.  Erano  preceduti  diuerii  fe-8,Ai  vim 
gni , che  prcnuntiauano  la  morte  di 
lui  , come  vn’infcrittione  trouacafi  h L,i.  ri» 
in  Calcedone,  e le  grida  del  volgo  in  *.fo. 
Antiochia,  Vivvs  aroeat  valens. 
e altri  ann«uerati  da  Ammiano  1.  ; 

Fu  certo  gran  fentenza  di  Dio,  4.31. 
che'Goti  già  indotti  da  Valente-,, 
anzi  coftretci  per  li  patti  della  lega-, 
fatta  con  loro  a efier’  Arriani , l'ab- 
bruciafiero  viuo;  degno  fupplicio  de- 
gli empi . 

2 9 Vdita  l'efcrcito  occidenta- 
le , prima  che  giagnefie,  la  doloro- 
fa  rotta  degli  Orientali,  e la  morte-» 
di  Valente,  fi  fermò  in  Sirmio  in- 
finoattanto  , che  contra  i Goti  vinci- 
tori meglio  fi  rinforrafie  : c altri  cat- 
tolici, ch’erano  in  oriente  , porfe- 
ro aiuto  alla  città  di  Coilantinopoli  , 
la  quale  fiaua  in  pericolo  grande-,  ; 
imperochc  come  per  miracola  ac- 
cadde , che'Saracini  già , si  come  ad- 
dietro fi  difie  , Chriftiani  e cattolici 
fotto  il  fanriifimo  vefcouo  Mose  ana- 
coreta', mandati  da  Mauia  Reina-,  , 
riceuuto  da  Domenica  moglie  di  Va- 
lente certo  dipendici  dell'erario,  mi- 
ccio 
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fero  in  volta  i Goti , che  vi  fi  erano 
porti  ad  attedio  ><ome  affermano  So- 
•Lihf  ra.  crate  * e Sozomcno  b , c piu  chia- 

bL il 7 f ' rame,,te  Ammiano  e . 

cub.}i.  j0<  ec  Oltre  a ciò  quanto  pof- 

fente  fuffe  la  fede  cattolica  per  di- 
fcacciare  i barbari  e gli  heretici,etià. 
dio  in  vn’huomo  difarmaco  » ben  li 
vede  in  S.  Acolio  vefcouo  di  Tetta- 
Ionica  ; il  quale  molte  fiate  operò  in 
quel  tempo,  che’barbari  fletti  non  cn- 
trattero  in  quella  città , e coffrinfcli 
coll'orationi  Aie  a chieder  la  pace, e 
dipartirli, hauendo  Iddio  mandato  fra 
loro  vna  gran  pertilentin  . Tutto  ciò 
d fcriuc  S.Ambrogio  d.  Aggiugnc  Am- 

eL*è.}i.  mjano  che’Goti  peruennero  fino 
all’ Alpi  Giulie,  mandando  a morte  e 
difolationc  tutto  ciò  dinanzi  loro  li 
fkiitr-tf-ì  paraua  f. 

3$  Eflinto,come  piacque  a Dio, 
il  nimico  della  fede  cattolica  , cioè 
Valente,  furono  annullati  i fuoi  edit- 
ti fatti  in  fauore  dell’hercfia  Arria- 
na  , dandoli  ampia  facukà  a vefcoui 
cattolici  , liberati  l'anno  precedente 
daH’elilio  , di  tornare  alle  proprio* 
chiefe  : imperoche  Grariano  fece  vna 
g Saii»,  legge, colla  quale  (dice  Sozomeno  *) 
conccdette  a turti , che  potettero  fe- 
guirc  qualunque  religione  futte  in-> 
piacer  loro, fuorché  le  fette  dc'Mani. 
ckei,de’Fotiniani.e  degli  Eunomiani: 
giudicando  ben  fatto  l'Imperadore  di 
doucr  curare  a poco  a poco  male  co. 
tanto  vlcerofo  , t sì  in  quello  princi- 
pio ritornare  nel  prillino  flato  la  fc- 
dc  cattolica,  e reprimer  i’hcrefic  piu 
cfecrabili . 

. 54  Ne  lafciamo  di  dire  com’e- 

gli difpofe  colla  legge  medelima,  che 
gli  Arriani  futtero  coflretti  a lafciar 
le  chiefe  de’Cattolici  ; ordinando  in- 
hL ih  ,%«.%  fieme  (aggiugne T*eodorero  h)  ilpijf- 
fimo  principe, che  futtero  date  a quel- 
li, che  abbracciauano  la  comunione—* 
di  Damata  Romano  Poiitcficc.c  man-, 


dò  nell’oriente  a porre  la  legge  fletta 
a effetto  Sapore  preclaro  duce,ilqua- 
le  la  promulgò  in  Antiochia  . 

3$.  ec.  Doue  ancora  per  talea, 
gjonc  lì  raunò  quello  anno  di  fettem- 
bre  vn  concilio  di  vefcoui  cattolici  • 
sì  come  afferma  S.  Gregorio  Niffe- 
no  *,  che  v’interucnne;  li  qualicer. 
carono  primamente  di  toglier  da-,  *1*^  **f" 
quella  chiefa  l'inuccchiata  fcifma_» 
fra  le  parti  di  Paolino  e di  Meletio  : 
perche  di  confentimcnto  di  ette  fla- 
bilirono;  che  morto  vn  di  loro  due-/, 
non  s’elegeffe  nuouo  vefcouo  , ma—, 
l’altro  rimanette  folo  : e perciò  vol- 
lero che’fei  primi  preti  delfifteffi—, 
chiefa , li  quali  parcuano  ettere  piu 
vicini  a quella  dignità  , giurattcro  di 
ciò  otteruare . Creilo  dicono  Socra- 
te b.  Sozomeno  e,  e altrij  alla  cui 
tcfl'monionza  piu  torto  li  debbo  Ha-  ct4*.J.r.j 
re,  che  a Teodoreto  <i il  quale-* , 
come  in  altre  cofc  fu  hirtorico  fede- 
le , così  dal  vero  R dilungò  in  quella 
narratione  ,sì  come  colui,  che  tene- 
ualaparce  di  Flauiano  prete  Antio- 
cheno (quelli  contra  il  giuramento 
fatco  riccuc  pofeia  la  fede  di  Mclc- 
tio , dopo  la  morte  di  lui)  ed  era-, 
nimico  di  Paolino,  contra  del  qua- 
le fcriuc  cofe  manifellamcnte  falle-* . 

E’ilato  ncccffario  dir  ciò  di  Tcodo- 
reto  per  la  verità  ; effondo  cofa  a tutu 
palefc,  ch'egli  cominciò  male,ma  per 
mifericordia  di  Dio  finì  bene  . 

44.  ec.  Ancora  fu  in  quel  con- 
cilio conliderata  c raffermata  lare- 
gola  della  fede  cattolica , e conden- 
nata  l'herefia  d’Apollujare , nata-, 
vltimcmente  , come  dimoftra  la  let- 
tera linodale  * firitta  dal  concilio  e Afui 
Collantinopolitano  a Damafo  Papa  . Tèrr/tj. 

4$  Oltre  a ciò  il  iinodo  Antio- 
cheno, del  quale  fauclliamo  , man- 
dò molti  legati  a vifitat*  • rileuar 
le  chiefe  orientali  ; e a quello  fine-* 
furono  detti  i prelati  di  maggior  no- 
ie Z «ni” 
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minanza,  che  vi  li  trouarono  prefen- 
ci  , cioè  Gregorio  NilTeno  , Eufebio 
Samofateno  , Gregorio  Nazianzeno  , 
e Meierio  vefcouo  d’Antiochia.  Del- 
la legatione  del  Niffcno  ne  fa  egli 
flcffo  fede  »,  affermando  d’elfere-» 
sn/nr.  ^at0  man(jat0  a vificarc  e riformar 
la  chiefa  della  prouincia  dell  Arabia; 
ma  prima  che  vi  andalfe,egli  tornò  al- 
la patria  da  S.Macrina  vergine  fua  fo- 
rella>chc  ftaua  in  raonaftero,e  mai  per 
lo  fpatio  d’otto  anni  , nel  quale  egli 
era  flato  per  la  fede  cattolica  sbandi, 
to  dalla  fua  chiefa  e dalla  patria, oó 
l‘hauea  veduta.  Auuennc  quello  per 
difpofìtione  diuina,perche  VedclTc  la 
fanta  vergine, la  qual  douea  poco  poi 
• patiate  all’altra  vitajdi  che  egli  n’heb. 

bc  nel  camino  riuelatione , si  come-» 
e’medctimo  afferma  nell  epiftola— », 
che  delle  marauigliofc  attioni  di  lei 
fcrifle  a vn  fanto  monaco  chiamato 
Olimpio . 

4 6 La  principal  cagione , c’heb- 
bc  Gregorio  di  vifitarla,  fu  per  rice- 
ucr  da  effa  , come  da  donna  di  gran-» 
fantità  e fcienza  , alcun  conforto  in- 
torno alla  morte  di  S.  Batilio  lor 
fratello  : e all’hora  egli  fcritfe  fecon- 
do le  cofe  , delle  quali  ella  con  efo 
lui  ragionò,il  libro  d’oro  , De  anima 

refurreflione,do\i  egli  chiama  fo- 
nema la  fanta  forella  maeftra  peri 
eccelente  dottrina  di  lei  . 

47  Or’andata  etti  felicemente-» 
allo  fpofo  celeflc  , egli  poiché-» 
hebbe  mandati  a'  efecutione  tutti 
gli  vtFici  funerali  colle  confuete-» 
cerimonie  eccleftaftiche  , cioè  col 
cantar  falmi,  col  vegliare  la  notte , 
c co’ceri  accefi  , c fepolto  il  fuo  pu- 
riflìmo  corpo  , intefe  alla  legato- 
ne importagli , della  quale  non  Tap- 
piamo altro  di  particolare  . Ma  che 
eglifacetTe  cofa  G può  comprendere 

. 'per  le  attioni  di  S.  Eufebio  fuo  col- 
lega > effendo  flato  i ifleflb  il  carico 
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di  quelli  legati  in  varie  prouincie-»  , 
cioè  di  metter  nelle  chiefe  vefcoui 
cattolici  > 

48.  4 g Adunque  d'Eufebio  Sa- 
mofateno conta  Teodoreto  •,  eh’ a/»  tilt. 
egli  ordinò  vcfcouo  di  Berca  Aca-*4"fl-*4* 
ciò,  di  Hierapoli  Tcodoto,di  Cal- 
cedone  4 Eufebio  , e di  Ciro  Ifido-  * c »Uìd* 
io  . Erano  flati  quelli  monaci  di  tut* 
te  le  fante  virtù  dotati  de’quali  l’ au- 
tore flcrto  fa  mentione  in  altri  luo- 
ghi . Oltre  a ciò  egli  fece  vefcouo 
d’Edelfa  Eulogio  , che  per  la  fede-» 
hauea  valorofamente  combattuto  , 
ed  era  flato  rilegato  in  eClio  ad  An. 
tionc  ; Protogene  (compagno  fuo 
ne'combattimenti)  di  Carri  ; e final- 
mente Mari,  huomodi  fingular  bon- 
tà,di  Dolica  luogo  picciolo, ma  infet- 
to dell’herelia  Arriana.Doue  effendo. 
ui  andato  per  collocare  l’eletto  nella 
fede  cpifcopale,vna  donna  Arriana-, 
fello  da  alto  fopra  il  capo  di  lui , vna 
tegola, onde  il  fantiflìmo  Samofateno 
inpicciola  bora  appreflo  rendè  lofpi. 
rito  a Dio  , hauendo  prima  coftretti 
quelli, ch’erano  prefenti,  a giurare  di 
non  far’ a colei  nocimento  alcuno  . 

Tutto  quello  Teodoreto . Celebra  la 
chiefa  sì  orientale  , e si  ancora  occi- 
dentale ogni  anno  il  giorno  del  nata- 
le del  tnedefimo  S.  Eufebio  Samofa- 
tcno,ncl  quale  egli  coronato  di  marti- 
rio trionfò  in  cielo  . 

50.  ec-  Hora  è da  ragionare-» 
degli  altri  due  legati  , creati  dal  pre- 
fentc  Anodo  d’Antiochia  , Meletio 
vefcouo  della  città  ftclfa  , e Grego- 
rio Nazianzeno  . Dei  primo  fcriue-» 
Teodoreto  b,  che  ordinò  in  va  - 
rie  città  piu  vefcoui . Einaltroluo-  4, 
go  * conta  di  Meleto  vna  cofa  de-  e ,, 
gna  d’elTer  melTa  in  nota . Vifitan-  p«imw 
do  celi  la  fua  dioCefi  e’monaci  della  r.»J. 
Sona  a lui  (oggetti , vi  trouò  fra-» 
gli  altri  Simeone  Stilila  , che  flaua— * 
fopra  vna  colonna  > hauendo  impre- 
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fo  vna  maniera  di  viuere  aIl*hora_i 
inaudita  ; e vedatoio  ftrettamente  le- 
gato con  catene*  mandò  pe’l  fabro , e 
le  fece  feiorre  » dicendo  edere  all* 
huomo  > che  ama  Dio  * badante  le- 
game la  mente  . Quanto  a S.Grego- 
rio  Nazianzcno,"  egli  fu  mandato  dal 
finodo  a Codzntinópoli  * a riftaurare 
le  rouine  di  quella  gran  chiefa  : im- 
peroche  quanto  piu  malageuole  e ar- 
dua era  l’imprefa  , tanto  piu  dotto  , 
fanco  , e forte  prelato  fu  eletto  dal 
facro  confedo  de’confefTori . Lagri- 
meuole  certo  era  lo  dato  della  chiefa 
Codanriaopolitana  già  occupata  c ti- 
ranneggiata per  molti  anni  prima  da 
Eudofio  feccia  degli  heretici  e peflì- 
mo  heredarca  , e poi  da  Demofilo  al- 
tretanto  empio  e nefando . Erafi  San 
Gregorio,  come  addietro  vdifte, 'ri- 
tratto dopo  la  morte  di  fuo  padre  in 
Selcucia  al  fepolcro  di  S.Tecla,  e noi 
crediamo,  che  indi  il  conducede  Ceco 
Meletio  quando  tornò  d'Armenia-, 
(luogo  del  fuo  efilio  ) in  Antiochia  : 
e Gregorio  Aedo  fu,  com’dice  * e’có- 
tra  fua  voglia  codretto  dal  concilio 
a riccuer  la  cura  di  quella  chiefa  , la 
qual’egli  efercitò  tre  anni  b.  Alber- 
gouui  in  cafa  di  Niccolò  fuo  parente, 
huomo  di  molta  pietà  , e nella  cafa-, 
medefima  egli  infegnò,ma  di  nafeofo, 
perche  la  città  era  quali  piena  decre- 
tici fotto  il  vefcouo  Arriano  molto 
potente  . 

* 57  ec.  Ma  come  per  miracolo 
di  Dio  auuenne  , che  quella  medefi- 
ma cafa  fu  conuertita  in  chiefa;  il  che 
egli  haueua  predetto  innàzi , cioè  che 
lebus  fi  farebbe  mutata  in  Gerufa- 
lem,*e  Bctiecm  ( così  egli  fouente  la 
nominò  per  la  picciolezza  c drettcz- 
za)  in  Silo  ; la  qual  chiefa  e*  chiamò 
Anaflafia,  percioche  > com'egli  affer- 
ma, la  fede  carotica  reprefTa  in  quella 
città  c e (per  così  dire  ) edinta,  fu 
quiui  rauuiuata  : c dedicolJa  in  hono- 


re  della  Madre  di  Dio  * . a Uartia- 

58  Dipoi  Marciano  b nobile  cit-  *• 
radino  , e ricco  molto  vi  fabbricò 

del  fuo  patrimonio  vna  grandi<Kma_>  1 o.làm!" 
chiefa,  doue  egli  fempre  dimorò  pre-  b S ««,«. 
te:  e doue  ( aggiunge  Teodoro  let-  l^.e.19. 
tore  * ) con  occafione  del  nome  Ana-  c la  tali *, 
dalia  furono  pofeia  trafportate  le  re-  Baatii. 
liquie  d’Anadafìa  fantifllma  martire  , 
e nel  dì  del  natale  di  lei  la  badici-» 
deffa  fu  confecrata  in  memoria  fna , 
e quiui  ancora  Gregorio  recitò,oitre 
all’altrc.le  cinque  eccellenti  orationi 
fopra  la  teologia,  per  le  quali  e’  con- 
feguì  il  nome  di  teologo  , e colle-, 
quali  egli  reprede  i nemici  della  (an- 
ta fede  . 

59  Masi  rodo,  come  gli  Arriani 
s’auuidcro,  lui  hauer  prefa  la  protet- 
tone di  cfla,  li  mifero  a perfeguitar-  j tn 

10  * , chiamandolo  heretico,tiràdogli  fua  & ad 
de’falli  , e traendolo  al  tribunale-,  Arias, 
d*  iniqui  prefetti  , come  s’egli  dato 

fuffe  malefico  , fedutore , c autor  di 
dottrina  falfa:lc  quafingiurie  e’fera- 
prc  patientemente  portò.  Narrali  tut- 
to ciò  da  lui  medefimo . 

60,  61  Ma  per  tornare  alle  cofc 
della  Siria  ; le  falfe  accufe , che  ap- 
podero a Paolino  vefcouo  Antioche- 
no imprima  Vitale , come  dicemmo  , 
eppfeia  Flauiano,  appellandolo  Sa- 
belliano  , furono  ancora  gittate  ad- 
dotio  da’fcguaci  di  Meletio  a S.  Gi- 
rolamo dimorante  nella  folitudine-, 
della  Soria , perche  comunicaua  con 
Papiino,  e araaua  meglio  affermar  có 
-Damafo,  con  Pietro  Aletiandrino  , c 
con  tutta  la  chiefa  occidentale  nella 
Trinità  tre  peifone,  che  tre  hipodafi; 
conciofìacofache  per  hyp'ofìafei  inté- 
detiero  i Latini fubfìantias  . Ma  noti 

11  lettore  quanta  riucrenza  portaro- 
no etiandio  gli  auuerfari  a’Romani 
Pontefici  : impercioche  quantunque 
Flauiano  e altri  apponedero  così  a 
Paolifto  come  a Girolamo  l’herefia-» 

K 4 Sabel- 
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Sabelliana  , non  ofarono  però  di  fia- 
tare tonerà  Damafo,  dalle  cui  parole, 
e da’cui  cenni  quelli  dipcndeuano  . 
Or  sì  grande  fu  la  tempera  comnoffa 
. da  coloro  contra  S. Girolamo,  che  lo 

coflrinfero  a partirli  dalla  folitudine. 
Racconta  quelle  cofe  il  Tanto  dotto- 
re ; fcriuendo  a Marco  prete  Calcc- 
77  donefe  * . 

62.  Prouedimento  di  Dto  fu, 
che  Cirolamo  in  si  fatta  guifa  mole- 
Aato  lafcialTc,  benché  contra  voglia, 
l’eremo  (non  mai  però  lafciando  d'ef- 
fer  monaco)  acciochc  la  lucerna,  che 
fotto  l’anguftia  del  moggio  rìllrctta_* 

, era,  polla  fopra  il  candeliere  nell’am- 
piezza della  chiefa  per  tutto  rifplen- 
deflc  . Or’eficndo  egli  vfeito  dall’ere- 
mo della  Sona,  certa  cofa  è,  che  pri- 
ma che  venifle  a Roma  fe  ne  andò  In 
Gerufalemifecondo  che  da’fuoi  fcrit- 
bE flB.99  b fi  ritrae  chiaramente. 

63.  64  In  Gerufalemeg‘i  fi  die- 
de a inuclìigarc  le  cofe  Hebraiche-», 
come  dimollra  la  lettera  ferina  da_* 
c Hìtr.tf.  lui  * inque’diaS.  Damafo  Papa,  il 
**f»  quale  gli  fcrineua  fpelfo,  con  elfo  cò- 
ferendo  delle  diflìcultà,  che  nafccua- 
no  fopra  la  Tanta  Scrittura,  richiedc- 
dolo  che  a.  lui  doueflc  lignificare  il 
fentimento  fuo.  Ma  di  che  anno  S. 
Girolamo  lafcialTe.  l’eremo  non  l^fa  . 

6j,  66  Piacque  a Paolino  vef- 
couo  Antiocheno  d’ordinario  prete  :• 
a Cui  il  Tanto  huomo  adenti  per  mo- 
do , che  non  volle  effer  diputato  ad 
alcuna  chicfa  , nè  la feia re  d’elfer  mo- 
naco ; ma  volle  hauer  libertà  d’anda- 
re ,ouechc  a grado  flato  gli  fuflc , sì 
come  egli  Iteffo  fcrilfe  a Pammachiod, 
c tiUt.S  1 Suan<^°  Giouann»  vefeono  di  Geru- 
falcm  ccrcaua  di  fottoporlo  a quella 
a A pud  chiefa  : e S.Epifanio  « aggiugne,  che 
IfifrM-  non  fu  poifibile  mai  indurlo  a efcrci- 
tftB.69.  Mre  n<ii  monailcro  l’vrficio  facerdo- 
ta le, 
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Olibrio. 

Ratiano  diede  il  confolato 
Vjy  ad  Aufonio  fuo  mae/lro, 
fapendo  non  poterli  a macllri,fi  come 
ne  anche  a genitori  degni  meriti  ren- 
dere a baflanza  : e Aufonio  recitò  in 
rendimento  digratie,nclcofpetto  del 
medefimo  Imperadore  c dell’  ampiffi- 
mo  fenato , vn’oratione , colla  quale 
altamente  il  loda  . 

3 Poi  da  indi  a pochi  giorni, 
cioè  a’fedici  di  gennaio  a il  mcdeli-  d Strrat. 
mo  principe, vedendo  la  ronina  gran-  *•!•*•*• 
de,  che  a tutto  l’imperio  foprallaua_* 
per  cagione  de’Goti  Vittorio!!,  ed  cf« 
fendo  egli  richiamato  nelle  Gallica 
per  la  nuoua  ribellione  degli  Ale- 
manni, diuentati  per  la  rotta  orienta- 
le piu  infoienti , prima  che  fi  leuaflie 
da-Sirmio,  adorato  il  Nume  diuino,* 
creò,  per  illinto  di  eflo  , nel  publico 
fquittinio  militare,  Imperadore  dell’ 
imperio  d’oriente  in  luogo  dcll’eflin- 
to  Valente  Teodolio  , ch’era  d’età  di 
trentatre  anni;  il  quale  hauedo  a tem- 
po di  Valétiniano  vccchio,dopo  glo- 
riofe  imprefe  fatte  contra  i barbari, 
corfo,sìcome  vedemmo, gran  rifehio 
d’elTer  morto  per  inuidia  degli  emuli 
Tuoi,  fu  piu  per  opera  diuina  che  hu- 
man* preferuato,  e tratto  di  eflo, per- 
che egli  riparaflc  la  rouina  dell’im- 
perio orientale  , e cracfle  l’occiden- 
tale dalle  mani  dc’tiranni  fpictaci, tin- 
te del  fanguc  reale  e innocente  . Scri- 
ue  Aurelio  Vittore  b,  che’  genitori  bbrè*» 
Tuoi,  così  auuifati  nel  Tonno,  gii  po-  Af- 
ferò nome , come  annuntio  dc'futari 
beni.  Teodolio,  che  flgniflca  e vale-* 
dato  da  Dio, -e  aggiugne  lui  eflcre  (la-  - 
to  di  nacione  Spagnuolo,e  dtfeenden- 
te  da  Traiano  Imperadore^  che‘1  pa- 
dre fi  chiamò  Honorio , e la  madre-* 

Ter- 
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Termantia.  Ma  quanto  al  padre  ; che 
non  Honorio  , ma  Teodolio  nomina- 
to futtc,  ne  rendono  cellitnonianza-» 
a Orti. in  S. Ambrogio  *,  Paolo  Orolio  b,  An- 
muno,  e gli  altri . La  patria  > dice-* 
jj.  *7  f’  Marcellino  * , che  fu  Italica»  e Zofi- 
c ime  bri»  no  d Cauca,  luogo  della  Gallicela;  e 
i Lìb. 4.  per  fentenza  di  Claudiano  * egli  fo- 
* lo  fra  tanti  e sì  grandi  Imperadori  nó. 

tu  H tn$-  «rcò  la  porpora , ma  fu  da  quella-» 
ri/*  cercato. 

4 E Gradano  fenza  fine  laudato 
dell’  ottima  elettione  , che  fece  di 
Teodofioj  hauendo  egli  piu  riguardo 
all’ vrtlità  publica  , che  al  priuato  in- 
terdici e si  concedendo  al  forciJìmo 
duce  la  metà  dell’imperio  > ancorché 
egli  hauette  già  fatto  partecipe  dell’ 
altra  metà  ilfratello  . ScriueTeodo- 
flit.  1.  *•  reto  f , che  ito  Teodofio  armato  di 
fede  nella  Tracia  cétra  i Gotùacqui- 
flò  vna  gloriola  vittoria  , imperoche 
appena  egli  hebbe  fchiarate  Iefus-» 
genti»  e leggiermente  cominciatala 
zuffa  , che  i barbari  pigliarono  la  fu- 
gai e campando  alcuni  pochi»che  tra- 
valicarono filtro,  tutti  gli  altri  o fu- 
rono tagliati  dagli  imperiali , ouero 
infra  di  loro  s’vccifero  . 

j.  6 Di  quanto  grande  pefo  fuf- 
fc  quella  vittoria,  lo  moltra  co’fuoi 
gDr^var  verA  Claudiano  g . Sozomcno b non 
u tflmU-  nui|a  gella  gucrra>ma  fcriue  fo- 
r lenente,  che’  Goti,  chiedendo  la  pa- 
li Li*.?,;.  ce  » l’ottennero  ; e che  Gratiano  an- 
4.  dato  contra  gli  Alemanni  felicemente 

li  fuperò. 

7 E dicerto,  che  Granano  mct- 
tefle  à terra  grandiffima  moltitudine 
di  nimici , e che  gli  altri  'fi  arrendef- 
i Lil.fi  fero,  l’afferma  Zofimo  ' . Mercè  di  S. 
Ambrogio,  che  tutt'hora  porgeua  a-» 
Dio  per  lui  fue  diuotc  preghicre.Sen- 
ti  ciò, ch’egli  fcrifTe  poi  al  detto  Gra- 
1 Ambttf.  tiano  1 , mentre  li  feufa  di  non  clTergli 
ito  incontro  quando  tornaua  dall’Illi- 
nuo  per  audarfenc  nelle  Galiic-»  : 


Ancorché  ionojia  vfeito  co'pajfì cor- 
porali incontro  a te  tornante,  pur  no- 
dimeno  vi  fon  venuto  eoli'  animo  e 
coll’orationi , nel  che  tonjìfte  princi- 
palmente l’vfficio  del  facerdott  • Sari  " 
occorfo  , dico  io  f Ma  quando  mai  fui 
lontano  io , che  ti  feguitaua  con  tutto 
l'ajfettoiio  che  ti /latta  fempre  appref-  . 
fo  col  cuore  e colla  mente  ì E certo  la 
prefenza  degli  animi  è la  piu  eccellen- 
te. V feguitaua  il  tuo  cotidiano  cami- 
no , e fondo  io  colpcnfero  di  e notte 
teco  nell' efercitOtvi  focena  coU'oratio- 
ne  la  fentintlla , e come  che  io  fujfi 
debole  di  merito  ; per  tutto  quejìo  era 
fcllecito  e diligente  qu  • nto  all'affetto , 
e mentre  che  ciò  oreunauamo  alla  fa- 
iute  tua , facenamo  per  noi . In  quello 
non  espunto  d' adula t ione , la  qual  tu 
non  ricerchi,e  io Jìimo  difliccuole  all' 
vjjìcio  facer  dotale . 

b’.  ec.  Nè  folamcnte  S. Ambro- 
gio dirizzò  a Dio  del  continuo  per  la 
vittoria  di  Gratiano, pìecofi  prieghi , 
ma  tutti  i fedeli  fecero  per  lui  voti, 
e imperciò  frequentarono  con  molta 
diuotione»  le  chicfe  »-  Donde  fi  ri- a Auf$u. 
trae  quello  effer  quel  tempo,  nel  qua- 
le  il  principe  fletto  richiefc  con  fue-' 
lettere  S. Ambrogio  che  douettc  es- 
pilare b vn  trattato  dello  Spirito  b 
Tanto  , c della  Tua  diuinità  : impero-  A mkrtf. 
che  hauendo  Gratiano  per  cfpericn- 
za  conofciuto,  la  pietà  etter  fingular- 
nicntc  quella  , che  fa  Iddio  propino 
all’huomo , e ottiene  il  luo  Tanto  aiu- 
to,egli  cornato  dalla  gucrra,non  heb- 
be cofa  alcuna,  della  quale  piu  gli  ca- 
lette, che  d’ attendere  al  culto  della-» 
vera  religione  e . eKmbnf. 

io  Rifpofegli  il  Tanto  vefeo- 
uo  con  vna  cortefittmia  lettera-» , A 
parte  della  quale  fono  le  parole  diézi  ' 
recitate, chiamandolo  nel  titolo  Chri» 
fiianiilimo  principe,  e difeufandofi  di- 
cendo , che  non  gli  haucrebbe  man- 
dato cosìpcciUmeote  l’opera  da  lui 
* ‘ ditte- 
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difiderata  , conciofiache  tal'imprefa 
molto  difficile  fuffe  e rileuaffe  affai: 
ni  egli  la  recò  a fine , che  doppo  due 
anni  , come  a Tuo  luogo  diremo  . 

li.  xa  Hauuta  ai  gran  vittoria! 
che  rendimento  di  gratie  porle  Gra- 
nano alla  diuina  bontà  ì lenza  niun 
% dubbio  ciò  che  dice  Ambrogio:  Red- 
didifiimibi  qtàetem  ecclefia , perfido* 
rum  ora  > atque  ( quod  vtinam  ) cor- 
da claufifìi . 11  che  fece  l'ottimo  Im- 
a L - lt  pera‘l°reiPromu^S*c*0 vnaleggc«col. 
htrti  C quale  rifrenò  le  beflémiatrici  boc- 
che  di  tutti  gli  heretici. 
toi.ta.C.-  ij.  Oltre  a ciò  egli  rcpreffe  pa- 
la.rjmentc  quello  anno  > con  vn’  altra  b 
!*  ir1?!*  legee  l'auaritia  de’  chetici  , li  quali 
relU.  C.  faceuano  mercantia  , ordinando  che 
7 itti.  non  fuffe  ronfienti  dal  tributo  lucra- 
le ,fe  non  in  dieci  o quindici  foldi  . 
e L j.  * Trouafi  ancora  vn  referitto  « del- 
P J.Saera.  l'Impcradorc  lleffo  , dato  a GAt610*0 
h'i  c.  conte  delle  facre  legationi,  huomo  di 
làuti.  fomma  pietà  e celebrato  con  titolo 
di  fanto  da’  Tolentinati.  Ma  palliamo 
alle  cofe  orientali . 

14.  ec.  Teodolio  vernò  quello 
anno  in  Tcffalonica  : nel  qual  mezo 
S.Gregorio  Nazianzeno,che  infegna- 
ua  la  fede  cattolica  in  Collantinopoli» 
tollerando  , come  s’à  detto,  conpa- 
tiente  e lieto  animo  molte  villanie  e 
foperchianze  dagli  Arriani  fattegli, 
prefe  gl’animi  di  molti  degl’auucrfa- 
ri , e rauuiogli  in  via  di  falutc 
Kar'erét  17*  cc>  lutato  S.Girolamo  trat- 
mj  1 fo.  ' to  dalla  fama  di  lui , la  quale  in  ogni 
•t‘l*  parte  rifonaua  , andò  con  Vincenzo 
t*r.4t  vi - pu0  collega  inlieme  dalla  Soria  a Co- 
<*/««.  Hantinopoli . Cofa  nel  vero  degna 
« d'ammiratione,  che  quegli,  a’  cui  per 
l’eccellente  fua  dottrina  domandaua- 
no  configlio  fopra  grauiffimc  difficul- 
tà  i vefcoui  occidentali , anzi  il  vc- 
feouo  de’ yefcoui  S.Damafo,impren- 
'deffe  e faceffe  vn  viaggiosi  lungo  e 
malagcuole  > per  meritare  d’effer  di- 
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fcepolo  nella  fanta  Scrittura  di  Gre- 
gorio, ( del  che  poi  egli  in  varie  oc- 
cafioni  li  gloriòle  vdillo  forfè  tre  an- 
ni come  fi  raccoglie  da  quello , che  S. 
Girolamo  lleffo  fcriue-  *.  Per  tutto  a Ai  Mi- 
cio S.Gregorio  trattauacon  lui  le  co-  eaath.od- 
fe  non  con  fallo  maellreuole,  ma  fa-  R“’ 
miliarmente  a guifa  di  compagno  e aitìtrfìt- 
vguale.  m*.1.i<$> 

aa,  aj  Or  perche  il  figliuolo  de  ftrìp. 
faggio  c gloria  del  padre,  e l’eccel-  “f,‘ 
te  dottrina  del  difcepolo  è honore— » Tt^%  ** 
del  mae fi ro,  fecondo  il  detto  antico: 

Multi  difcipuli  prudentiores  magi - 
firit;Ce  noi  paragoniamo  Girolamo 
con  Gregorio  >troueremo  cfl'er  vera 
quella  fentenza  d'Ennodio  : Hitro - 
nymus  nofìer,nifipraceptoretn  fuum 
Gregorium  diceret,  ifio  melior  cenfe- 
retur  : fed  illi  appFtcavda  Junt  bona 
nominatim  , à quo fumpfifie  videntur 
originem . E a dire  il  vero  quanto  al. 
la  peritia  di  molte  lingue  , la  quale-, 
nello  fpiegare  le  Scritture  diuine  è 
di  grandiffimo  aiuto  ; non  è dubbio, 

Gregorio  hauer  ceduto  a Girolamo, 
peroche  confefsò  b di  non  fapcr  pù-  bjfi/l.ji 
to  la  lingua  Latina,  che  pnr’era  tanto  * 
fparfa  per  l’imperio  tutto  . Fatto  poi 
Gregorio  vefcouo  di  Coflantinopoli 
ordinò  prete  Vincenzo  compagno  di 
Girolamo  , ma  di  maniera  , che  l'or- 
dinato non  volle  fermarli  quitti,  fi  co- 
me ne  anche  Girolamo  in  Antio- 
chia-, c . c Efifl-6 1 

24.  In  quello  mezo  tempo  Maflì- 
mo  Aleffandrino  dilìlofofo  Cinico  di 
uenuto  Chrifliano,  il  quale  fi  vanraua 
d’effer  figliuolo  di  martiri , e d’effere 
flato  per  la  fede  efiliato  , ito  a Co- 
flantmopoli  vi  fu  dal  detto  Gregorio 
Nazianzeno  con  molta  carità  riceuu- 
to,  quali  come  fe  tornaffe  dalla  batta- 
glia vittoriofo;  e in  laude  di  lui  Gre-  d MiirJt 
gorio  medelirao  recitò"  vna  bellifli-  ^tT,t,eT‘ 

6 a ..  ..  L • •ctltf.  1* 
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rennelo  fra’  Aio»  in  primo  luogo.An- 
doui  coftui  mahriodemente  , per  cac- 
ciar Gregorio  di  Coftantinopoli  » e 
pigliarli  quella  catedra  • j e Audiofli 
perciò  in  prima  di  accattare  la  beni- 
uolentia  di  Gratiano  , ch’era  il  mag- 
giore Imperadorc  ; e sì  ito  da  lui 
a Milano,  gli  offerfe  vn’ccccllentc  li- 
bro della  fede  c ontra  gli  Arriani,  co- 
me afferma  S.Girolamo  . 

25.  16  Era  crefciuto  affai,  per 

opera  di  Gregorio, il  numero  de*  cat- 
tolici ih  Coftantinopoli , quando  e/D 
hauendo  in  odio  Demofilo  vefcouo 
Arriano  nella  medefima  città,  chiefe.. 
ro  Gregorio  fteflb  per  vefcouo:  e po- 
llo che  non  nc  feguiffe  effetto  alcuno, 
rifiutando  egli  di  federe  in  folio  in- 
uidiofo  ; nientedimeno  Pietro  Alcf- 
fandrino  il  creò  per  lettere  vefcouo 
Coflantinopolitano  *.  Ma  non  iftan- 
do  fermo  nel  fuo  proponimento  , egli 
fu  pofeu  fauoreuole  a Maflimo  con- 
tra  di  lui , e per  farlo  ordinare  vi 
mandò  fette  vefcoui , ancorché  fotto 
altro  titolo  , cioè  di  recar  fopra  le-» 
naui  a Coftantinopoli  il  grano  del- 
rimpcradorc  . Non  era  quello  tribu- 
to douuro  al  principe  dalla  chicfa_< 
d'Egitto,  perche  ella  non  gli  daua, 
ma  riceueua  da  eflo  il  grano,  fecon- 
do la  liberalità  e l'ordine  di  Coftan- 
magno  , ed  hebbclo  ancora  a 
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tempo  di  Coftanzo  Arriano  ,sì  come 
dimoftra  la  lettera  finodale  d dclcó- 
cilio  Alcffandrino  ,‘ma  era  il  publico 
tributo  renduto  all’Imperadorc  da-» 
tutto  l'Egitto  , e mandatogli  con  vna 
legatione  di  vefcoui , fatta  di  coqfcn- 
timento  del  patriarca  d'Aleffandria: 
oade  gli  Arriani  haucano  prefa  ca- 
gione d’opporre , benché  falfartoentc, 
a S.Acanalio  , ch’egli  haueffe  minac- 
ciato d'impedire  > che  non  fufle  con- 
dotto a Coftantinopoli  |il  formento. 
Or'i  fette  vefcoui  andatbper  tal  ca- 
gione a Coftantinopoli  « fuggendo 
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coma  cattolici  la  comunione  di  De- 
mofilo vefcouo  heretico , aderirono 
a Gregorio  , dal  quale  furono  c beni- 
gnamene: accolti , c con  vna  publica 
orationc  * lodati . 

17  Ma  veggiamociò  che’lteme- 
rario  Maflimo  attentò  di  fare.  EY  pùifam. 
vnì  con  certo  prete  , il  qual'era  cat- 
tolico , ma  perctnulztione  e per  inni, 
dia,  nimico  di  Gregorio,  commoflb 
forfè  perche  fi  vedea  tolta  la  fperan- 
za  di  quel  vefcouado,  la  qual’cgli  ha- 
uea  pigliato- con  occafione  delle  per- 
fecutioni  dcgl’Arriani>da  lui  piu  tem- 
po foftenute  . Poi  Maffimo  fi  fece  da- 
re in  preftanza  buona  fomma  d'oro 
da  vn  fuo  amico  ito  a Coftantinopoli 
a comperami  con  publico  denaio  del- 
le tauolc  perla  fabbrica  d’vna  Chic- 
fa  , e’  prefe  con  quello  sì  gli  animi 
de*  predetti  vefcoui , che  giacendo 
Gregorio  ne*  fobborghi  infermo,  en- 
trarono impctuofamentc  di  notte  nel- 
la fua  chiefa,  c collocaronui  Maflima 
nella  fcdia  . 

28.  Il  qual  fatto  ( deteftato  an- 
cora dagli  Arriani  ) come  la  mattina 
vegnente  fi  publico , così  il  clero  cat- 
tolico c tutta  la  città  fi  leuòa  remo- 
re,e cacciarono  coll’afliftenzadel  ma- 
giftrato  gli  fcellerati  dalla  chiefa  : li 
quali  continuando  l'incominciato  fl- 
orilegio , ritrattili  nell'infame  cafa 
d’vn  comediante , tagliarono  al  mal- 
uagio  Maflimo  la  cinica  chioma,e  or- 
dinaronlo  vefcouo:  ma  i Coftantino- 
politani  no’l  lafciarono  Ilare  nc  anche 
nella  città . Narra  tutte  quelle  cofe 
S. Gregorio  medefimo  b . 
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• A/V, Io.  volle  effer  battezzato  da  Acelio  * vc- 
fcouo  cattolico  di  quella  città  rag- 
guardeuolc  molto  per  le  fue  virtù  fin- 
gularile  per  la  gratia  de’ miracoli 
afttfj.j.  concedutagli  da  Dio  *;  e poiché-» 
r.fc.  guarito  fu  , riconofcendo  da  Dio  co. 

si  l'imperio  > come  la  vita  , e renden- 
dogli laude,  promulgò  quella  leg- 
*•*  gc  e d’oro  colla  quale  vietò  tutte  l’he- 
C ThtJ.  refie,  e fece  comandamento,  che’ fuoi 
fudditi  viueflero  nella  religione  > che 
S.Pietro  Apoftolo  haueua  Jafciata-* 
a'  Romani,  ealprefente  feguitauano 
Damafo  Romano  Pontefice  , e Pietro 
vefccuo  d’Aleffandria  . E con  vn’al- 
c L,  4. it  tra  « ordinò,  che  nel  tempo  della-. 
qutn.  C.  quarelìma  non  fi  trattaffero  catifc  cri- 
Thiti.  minali . 

4;  5 Egli  foggiornaua  inTefl'a- 

lonica  , quando  Madimo  Cinico  dis- 
cacciato , si  come  è detto,  di  Coftan- 
tinopoli , l’andò  a trouare,  pregando- 
lo che  in  piacer  gli  fuffe  di  confermar- 
lo in  quel  vcfcouado  . ma  l’auueduco 
c pio  principe  il  fi  leuò  dauanti , ter- 
ribilmente minacciandolo  fé  nò  fi  fuf- 
fe della  cominciata  temerità  rimafo: 
perche  l'huomo  maluaggiifimo  fe  ne 
andò  in  AlefTandria  a Pietro  vcfcouo; 
il  quale  per  lumi  modo  lo  cacciò 
d Grepr-  Via  4 , e coltrinfelo  a leuarfi  di  quella 
car.  città  ancora  , peroche  l’ambitiofo 
it  viio-j  Cinico  il  minacciò  di  togliere  a lui 
U*'  la  fuafede,doue  non  gli  hauelfe  fatto 
hauere  quella  di  Coftantinopoli.  Per- 
che l’infelice  , prefa  difperatione,  fi 
precipitò  nell’  herefia  d’Apollinare; 
onde  fu  da’  vefcoui  condcnnato , co- 
e L.j.c.8.  me  afferma  Teodorcto  * . 

6.  cc.  Intanto  gli  Arriani  , ar- 
‘ rabbiati  per  la  nuoua  legge  fatta  da 
Teodolio , vie  piu  incrudelirono  ver» 
fo  i cattolici . Diche  effondo  tornato 
poco  dinanzi dall’efilio  a Coftantino- 
poli  vn  venerando  vecchio  e confef- 
Or*t.  ai  *or  d*  Cimilo , il  lapidarono , come 
: {Anaaif.  narra  S.  Gregorio  Naziaazeno  il 


quale  traile  co  la  Tua  interccflionc  gli 
empi  vccifori  del  pericolo  della  mor- 
te—. . 

io.  cc.  Quello  anno  Hello  Teo- 
dolio,  entrato  a*  vintiquattro  di  no- 
uembre  * in  Coftantinopoli,  poiché 
hebbe  trionfato  degli  Sciti  e de’  Ge*.  *'*• 
ti, poto  appreffo , cioè  nel  mefe  di 
dicembre  , reftituì  a’  Cattolici  b i b Marni- 
facri  tempi), che  gli  Arriani , per  Io  !»•  tamtt 
fpatio  d’aoni  forfè  quaranta  fiancano 
tenuti  fotto  gl’Impcradori  della  lor 
fettatc  die  la  chicia  maggiore  a Gre- 
gorio Nazianzeno, facendolo  accópa- 
gnare  da  molta  geotc  , accioche  noo 
l'offendeffero  gli  hcrctici  Arriani,  li 
quali  raunati  in  grai. didimo  nume- 
ro, tutti , huomini,  donne  , vecchi,  e 
giouani  riempirono  le  flrade:  ma  ve- 
denJo  di  non  poter  dare  a ciòimpc- 
dimcnto  , fi  mifero  a gridare, a geme- 
re , e a fare  il  maggior  pianto  , che 
mai  fuffe  fatto  , fremendo  di  rabbia 
concra  S.  Gregorio  , che  ciò  rac- 
conta , * foggiungendo  quella  cofa  c I»  tari 
miracoloni  ,e  degna  di  ricordo  . ìivìim-j 

13.  Vn’ofcura  nuuola  coperfo»  ’ 
all’hora  il  fole  in  guifa,che  effendo 

di  mezo  dì  pareua  quali  notte  , ralle- 
grandofene  oltre  mifura  gli  hcrctici: 
ma  non  piu  tolto  egli  entrò  ne’  facri 
cancelli,ed  hebbe  fatta  oracione,  clic 
la  detta  nuuola  fuanì  , rilucendo  con 
purilfimi  raggi  il  fole , come  fe  colla 
gran  fiaccola  del  cielo  fi  mollraffc  la 
lieta  entrata  di  Gregorio , effere  a 
Dio  accetta.  Appreffo  quello  Segui- 
tarono le  faufte  grida  di  tutti  i catto, 
lici , colle  quali  e’  chiedeuano  , che 
Gregorio  fuffe  collocato  nel  trono: 
ma  egli  non  acconfciuì , con  grandif- 
fima  edificatione  d’oguuuo  . 

14.  15  Hauendocgli  prefola 
poffcffionc  della  Chicfa  e della  cafa 
vefcouile,  ardeuano  d’odio  contrai-, 
di  lui  gli  Arcianf;  li  quali  finalmente 
& mitigarono  affai  per  /a  modeftia  e 

man- 
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manfuetudine  grande , che  rilucendo 
in  tutte  le  Tue  attioni , in  vn  nuouo 
auucnimenco  rifplendc  per  modo  sì 
roarauigliofo,  che  recò  a lui  gli  ani- 
mi de' nemici  flefli . Imperoche,  gia- 
cendo egli  malato  , entrò  di  nafeofo 
nella  fua  camera  » per  vcciderlo  , 
vn’aflaflino  portoli  fra  quelli , che  an. 
dauano  con  gran  cócorfo  a congracu. 
larfi,  che’l  facro  tempio  fulfc  llato 
tolto  agli  Arriani  e dato  a lui  > erte 
* «on  occalionc  dalla  qual  gratta-» 
s’erano  votati  a Dio . E poiché  qu  el- 
li partiti  li  furono  , ed  egli  folo  vi  ri. 
mafe  j prendendo  colle  mani  i piedi 
del  fantiflimo  huomo  , c abbondanti 
lagrime  verfando  , e gemendogli 
chiefe  perdonanza . E domandando- 
lo Gregorio,  perche  ciò  faceffc,  e ta- 
cendo erto  per  l'immenfo  dolore  , che 
fentiua  , vuo  che  quiui  lì  trono,  dilfc 
al  fanto  prelato  : Padre  » cofl:u  è 
quel  carnefice , il  quale  effendo  /iato 
/edotto  da. deuni  > t'baurebbe fenza 
ni  una  ntiferieordia  trafitto  co  '.ferro, 
fe  Chrifìo  non  t'baucffe  m n feda- 
mente porto  aiuto  : peroebe  in  quanto 
a loro, la  fcelleratez&a  s'è  commefia  e 
recata  a effetto . Perciò  adunque  egli 
pentito/ e gittata/  a’ tuoi  piedi  ti  chie- 
de con  lagrime  perdono . A cui  riuol- 
tofi  S. Gregorio  foggiunfe:  Ti  fit—> 
propit;o  e ti  perdoni  Iddio,  il  quale 
m ha  campato  da  tanto  pericolo  : que- 
llo folo  in  luogo  di  pena  del  tuo  pecca- 
to io  ti  ebirggio , che  tu  defifii  e lafci 
l'herefi.i,  e mio  diuenti . Rifonando 
adunque  la  fama  di  ciò  per  tutte  le-» 
città  , li  raddolcirono  alquanto  i cuo- 
ri degli  Arriani  nemici  Tuoi,  e rcn- 
dcrglili  piu  inchineuoli  . Ma  tutte 
quelle  cofe  s ampiamente  Gregorio 

a I»  ttrm.  me  delimo  ,, 

Avita-»  1 6.  17  L’anno  prefentc ancora 

Pietro  vefcouo  d’Aleffandria  finì  il 
corfo  de*  giorni  Tuoi , poiché  hebbe 
goucrnata  quella  chiefa  otta  anci*  nel 


cui  luogo  fu  furtituito  Timoteo  fuo 
fratello,  mentouato  in  vna  legge  * a J-** 
fatta  daTeodofio  l’anno  vegnente-»' 

Sono  alcuni  b , che  feufando  Pietro,  t, 
attnbutfeono  a Timoteo  ciò  , che  1 5. «8. 
s’è  detto  di  fopra  dell’effere  rtato  cf-  Cijì,d,r. 
fo  fauoreuole  a Mailimo  Cinico  con- 
tra  Gregorio  Nazianzcno  . Ma  le-'  ] 
querele  del  Tanto  huomo  fono  chiare 
contra  Piccrorche  noi  crediamo  furti 
gabbato  da  quel  maluagiflìmo  huomo 
lotto  nuouo  titolo , sì  come  era  rtato 
prima  ingannato  S.Gregorio  . 

18.  Intanto  cominciò  Ginrtina 
Augurta,  moglie  di  Valentiniano  vec. 
chio  , audacilTima  Arriana  , a turbare 
la  chiefa  di  Milano  : imperoche,  ha- 
uendo  ella  intefo  la  chiefa  Sirmienfe 
clTer  fenza  pallore,  là  fc  ne  andò  per 
procurare,  chefurte  fatto  vefcouo  al- 
cun’heretico  della  fua  fetta:  doue  an- 
cora andò  S.Ambrogio  , per  farui  vn 
vefcouo  cattolico.  Duraua  in  quel 
tempo  l'antica  diutlionc  delle  prouin- 
cie  , fecondo  la  quale  in  virtù  della 
legge  Vatiniac,  la  prouincia  dell*Il-  csa,r.  ,a 
lirico  era  vaita  alla  Gallia  Cifalpina;  l/d.t.n. 
e sì  Sirmio  apparteneua  alla  diocelì 
«del  fanto  prelato  , il  quale  vi  ordinò 
Anemmio  cattolico.  Or  mentrechc  S. 
Ambrogio  rtaua  iu  chiefa,  vna  vergi- 
ne Arriana  faiita  nel  trono  , dou’egli 
fedeua  , il  prefe  sfacciatamente  per 
le  vcrti,  e sforzortt  di  trarlo  giu  dalla 
parte  delle  donne,  perche  fuffe  da 
erte  percorto , c fcacciato  dal  facro 
tempio:  a cui  egli diffe  , che  tutto- 
ché indegno  fuffe  di  tanto  grado,  pur 
nondimeno  , non  conueniua  , ch’ella  v 
metterte  le  mani  adofio  a vcrun  Tacer 
dote  ; la  onde  douea  hauer  temenza 
del  giudicio  di  Dio, e che  non  k_> 
auucnirtc  qualche  gran  male  . E fc- 
códo  le  parole  del  bntiifirao  faccrdo* 
te,  la  pena  non  fu  lontana  dalla  colpa, 
perochc  la  difauuentu  rata  donna  il  di 
l fegucasc  iimorì:c’l  fatuo  vefcouo,. 

ac- 
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accompagnandola  alla  fepoltura  « le  | 
volle  rendere  honore  per  difpregìo.  I 
Narra  ciò  Paolino  nella  vita  di  lui . J 
E qui  non  è da  tacere  , che  facen- 
do tumulto  gli  Arriani,  diuenu- 
ti  arditi  e infoléti  per  cagione  di  Giu- 
flina,  turbarono  le  cofe  in  sì  fatta 
maniera»  che  Gratiano  Imperatore 
leuò  ad  Ambrogio  vna  bafilica  do- 
mandata da  loro»  non  però  la  diede 
ad  efli , ma  la  reflitui  al  fanto  vefeo- 

19-  Chiefero  pofeia  gli  Arriani 
/enBtl  i.  con  grande  inftantia  a Gratiano  ito  a 
Sirmio  , che  douefle  far  celebrare  vn 
concilio  generale  nel  quale  e’potefle- 
ro  dimoftrare  d’eflcr  cattolici, e a tor- 
to infamati  dclTherefia  Arriana , e 
tanto  l’infeftarono  » e ilordironlo , 
ch'egli  diffe  disi . Ma  s’oppofe  a ciò 
S-Ambrogio  , affermando  eflcr  trop- 
po indegna  cofa  per  due  inuecchiati 
heretici , cioè  per  Palladio  e per  Se- 
condiano vefcoui,  raunarc  tutti  i pre- 
lati del  C h riti ian eli mo  con  danno 
grande  delle  chiefe  , che  dilungando- 
li i lor  pallori  , farebbeno  rimale  ef- 
poltc  a’  lupi  : e sì  fecondo  il  parere 
del  facerdote  di  Dio, fu  cótento  Gra- 
tiano , che  lì  facile  il  Anodo  d’Aqui- 
lea  , al  quale  andaflero  i vicini  vefco- 
ui folamente,  baftando  che  dall’Afri- 
ca e dalla  Gallia  fuffcro  mandati  i le- 
gati . ' 
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bExwu  r.  ec.  Ifcriffero  b Gratiano  e 

ftrifiS  i*  Valentiniano  Augufti  có. 

C-..y*[’/‘tra  Vrficino  e gli  altri  fcifmatici  di 
tur  ccm-  fuo  feguito»  li  quali  erano  flati  piu 
flurtiiff  volte  condenaati  ed  efiliati  in  vari 
8».  luoghi  • ma  per  la  trafeuraggine-» 
p«  """  de'  giudici, eran  tornati  alle  proprie 
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cafe  » e cagionauano  nnoui  romori. 
Ripreferoin  prima  gl’Imperadorincl 
loro  relcritto  la  negligenza  de’  giu- 
dici, e poi  ordinarono , che*  tumul- 
tuanti fcifmatici  fuffcro  fcacciati  cen- 
to milgia  lungi  da  Roma , e sbanditi 
dalle  città  e da*  lor  confini , dou’ha- 
uelfero  chiefe  . 

8.  9 Quello  anno  medefimo 

a’ diece  di  gennaio  Teodofio  con  gli 
altri  Imperadori  ripreffe  có  vn  nuouo 
editto  * egli  Arriani,  che  fi  mollra-  * 
uano  ritrofi  in  dar  le  occupate  chiefe 
a’  cattolici , e sì  ancora  gl’altri  bere- 
tici  ; vietando  che  non  potelfcro  fa- 
re le  facrileghe  Radunanze  entro  alle 
città  e alle  callella,  e comandando 
che  le  chiefe  tutte  fulfero  meffe  in_» 
mano  dc’profelTori  della  fede  Ni- 
cena . 

10.  Medefimamente  nel  gennaio 
Atanarico  Re  de’  Goti  » con  cui  Teo- 
dolio  hauea  fatto  lega  , fcacciato 
da'fuoj»e  venuto  a Coflantinopoli»  > 
vi  fu  riceuutoa  grande  honore  dal 
principe»  il  quale  gli  vfcì  incontro 

fuori  della  città  per  non  picciolo  fpa- 
tio  di  camino , e morendo  quegli  l’i- 
flelfo  mefe  , egli  il  vi  fece  con  gran 
pompa  fepellire  . Contanfi  quelle  cofe 
da  Marcellino  b,  da  Ammiano  c e b In  eh». 
daZofimo  d»  il  quale  comeche  gen-  c Lii.  17. 
tilc, grandemente  le  ammira, & aggiu-  di,*.*, 
gne,  che  flupefatti  i barbari,  vedendo 
olfequio  tanto  fplendido  , e maraui- 
gliandofi  fenza  fine  della  bontà  di 
Teodofio  , non  piu  molcllarono  i Ro- 
mani . Fu  Atanarico  pagano  e perfe- 
cutore  de’  Chriftiaui;  onde  fu  fepol- 
to  alla  maniera  gentilitia  . Di  che  la- 
fciò  fentto  Ammiano  : Ritti  fepttltus 
ejlnojìrot  Tanto  clemente  era  Teo- 
dolio  » che  volle  fuffe  sì  ben  trattato 
ctiandio  il  nemico  della  ChriAiana 
religione . 

11.  ec.  Cosi  ancora  Temifliofi- 
lofofo  Umilmente  gentile  » dandoli 

ma- 
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marauiglia  de* beni  grandi,  thè  fc- 
guirono  la  clemenza  di  Teodofio  , di- 
ce ch'egli  lenza  arme  vinfe4i  barbari.* 
a Li*. 7.  *•  e tra*  noftri  Paolo  Orofio  fcriue->  « 
W*  che'  Goti,  morto  il  loro  Re  , veden- 
do la  virtù  e la  benignità  di  Teodo- 
fio, fi  foggettarono  al  Romano  impe- 
rio;e  che  nel  tempo  Hello  i Perii,  c’ha- 
ucano  prima  vccifo  Giuliano  , e piu 
fiate  fuperato  gli  altri  Impcradori , e 
vltimamentc  melTo  in  fuga  Valente, 
nudarono  ambafciadoria  a Teodofio, 
fupplicheuolmére  chiedendogli  lapa- 
b tinti»  ce, e l’impetrarono. Anzi  dide  Pacato* 
Xktii,  che  Perii  medefimi  recarono  aTco- 
dofio  ricchi  doni  ; e che  tutti  gli  al- 
tri barbari  orientali  > quantoche  ri- 
motiilimii  lo  riucrirono,  e vbbidiron- 
lo  , o almeno  il  temettero  . Donde 
manifefto  appare,  che  quanti  mali  ap- 
portarono all’oriente  l*herefic,altrer« 
tanti  beni rellitui  la  fede  cattolica;  e 
che  quali  nel  tempo  Hello,  che  Teo- 
dofio fcriueua  leggi  contra  gli  hcrcti- 
ci  , riceuè  da’  Perii  c da’  Goti , ni- 
raici  vincitori , legati  per  far  la  pa- 
ci» ce:  il  che  confiderà  S.Ambrogioc, 
Ui-L-i.dt  fcriuendo  l'anno  prefente  a Gratiano 

i libri , De  Spirita  ftnElo  . 

Sm  17.  L’ifteffo  anno  di  maggio  fi 

die  cominciamento,come  afferma  So- 
dL.jr.8.  crate,j  in  Codantinopoli  al  concilio 
di  ccncinquanta  vefcoui  , conuoca* 
ti  da  Teodolio  a raffermare  la  fede 
del  concilio  Niceno . E perche  il  prin- 
cipe hauea  pigliato  fperanza  di  ridur. 
re  alla  chiela  cattolica  i Macedoniani 
o Semiarriani»  chiamò  ancora  i ve- 
fcoui di  quella  fetta  • Andaronui 
adunque,oltre  agli  altri  cattolici  mol- 
to ragguardeuoli , Cirillo  vefcouo 
diGerufalem,  Melctio  d'Antiochia, 
* hetlit,  Afcolio  * di  Teffalomca,  e Gregorio 
Niffeno.  Ancora  vi  fi  trouarono  tren- 
tafei  vefcoui  Macedoniani,  fra’  qua- 
li principali  erano  Elcufio  vefcouo 
di  Cizico  > e Martiano  di  Lampfaco  . 


Quello  concilio  fu  nominato  genera- 
le, come  fi  feorge  dalla  lettera  fino- 
dale fcritta  a Damafo  , e agli  altri 
vefcoui  del  finodo  di  Roma  . 

18.  19  Conta  il  predetto  Socra- 
te, come  Melctio  fu  chiamato  prima 
a Coftantinopoli , acciochc  collocai 
fe  nel  trono  Gregorio  : il  che  è cer- 
to efferfi  fatto  ananci  il  mefe  di  mag- 
gio , nè  Ha  Mclerio  folo  »roa  da  vn_» 
concilio  per  tal  cagione  raunato,e  di- 
uerfo  da  quello,del  quale  fauelliamo, 
non  effendofi  in  quello  trattato  d’al- 
tro*, che  del  confermarli  l’clettionc  a angor. 
di  Gregorio,  cioè  di  fornire  fecondo 
il  rito  ecclefiallico  ciò,  chc’l  popolo 
e’I  principe  hauea  domandato  intor- 
no al  farli  vefcouo  il  Nazunzcuo  . 

20.  ec.  Or’il  concilio  generale 
de’ cencinquanta  vefcoui  non  ha-, 
dubbio  clferc  fiato  celebrato  coll’au- 
torità di  Damafo  Papa,ciò  tefiificàdo- 
gli  atti  del  fello  finodo  b , e' volumi  b A Oitn* 
antichi  della  biblioteca  Vaticana , t-»  • *. 
della  nofira  , e vn’altro  di  fanta  Ma- 
ria maggiore  , ne'quaii  fi  contiene  la 
vita  di  S.Damafo . £ anche  manifcfta 
cofa  è per  le  regole  cccleliafiiche  , e 
per  folle  manza  e inftitutione  de’pa- 
dri,  mai  non  edere  fiato  lecito  zan- 
narli fenza  1’  autorità  del  Romano 
Pontefice  fimiglianti  finodi  * . c CtnciL 

24.  ec.  Quanto  alle  cofe  tratta-  CalaJ. 
teui  ; vi  fi  eliminò  in  primi  i la  cau-  j" 
fa  del  detto  Maflìmo  ,e  dichiarouuifi 
di  confentimento  di  tutti, lui  non  mai  afutThi» 
edere  fiato  vefcouo  oc  edere  , < per 
confeguente  douerfi  riprouare  l’ordi-  ™J* 
cationi  da  lui  fatte  ; ladouei  padri 
tutti d’vn  animo,  c d’vna  concordia 
folenncmente  approuarono  e rader-  dCUi.4. 
nutrono  l’elertione  di  San  Gregorio 
Nazianzcno  . E per  vero  dire  cui  fi 
donea  la  mede , fe  non  a ferainatore? 
e a chi  la  cafa  fe  non  al  zifioratore,  c 
edificatore  di  eda*  e di  ciò  fe  ne  fece 
gran  feda  e allegrezza  da  tutti  i buo- 
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ni , fuorché  da  lui  folo  metto  e pian- 
■*  I»  rar».  gente,  com'egli  afferma  » . 

fué  '.IA~*  ^aP°*  f“  riconofciuto, 

e da  tutti  riccuuto  il  /imbolo  Niceno 
della  fede  : ma  effendofi  trattato  in-, 
quello  affai  /Erettamente  della  diui— 
aiti  dello  Spirito  Tanto,  peroche  non 
era  all’hora  nata  contra  di  etto  alcu- 
na bercila, piacque  al  facrofanto  /mo- 
do d’aggiugnere  alcune  parole  con- 
tra gli  heretici  intorno  alla  diuinità 
di  lui  ( come  s'era  fatto  del  Figliuolo 
b nel  Niceno  ) cioè  b:Etin  Spiritum 

ih, ti»-  fanftum  dominum  (y  vitti  fi- nntem, 
rt' 1 J*  ex  patre procedente m , cum  Patre  & 
*'9'  Filio  condor  andum  jy  conglorifican- 

dutn  : qui  locutus  efi  per  propbetas . 
Il  /imbolo  , nel  quale  furono  polle-, 
quelle  parole,  li  chiama  libello  di  fo- 
I c da’  vefcoui  fteili  nella  lettera^  c 

l ixe-ij.  fcritta  l’anno  feguenre  al  Tanto  Padre 
& *hj . & agli  altri  vefcoui  raunati  in  Roma: 
il  qual  libello  o /imbolo,  che  dir  vo- 
gliamo , poiché  fu  con  fomma  matu- 
rità di  con/ìglio  efaminato  dal  /inodo, 
«1  Aff  i,  e //abilito,  dicono  * che  lofcriffeS, 
Gregorio  vefcouo  Nilfeno;  ed  c re’ 
citato  nel  concilio  Calcedonefc-,  . 
Quando,  c per  qual  cagione  s’aggiu- 
gneflc  la  parola  , filioqve,  li  dirà  a 
Tuo  luogo.  Che  poi  iicantalle  in  oc- 
cidente alla  mefla , fu  introdotto  do- 
po gran  tempo,  e non,  come  alcuni  s 
auuifano , per  ordine  di  S.  Damalo 
e intxf».  pjp»  ; rettificando  Ruffino  * fcritto- 
Jìt.fymh,  rc  <jUe*  (empi,  «he  la  chiefa  Roma- 
iBftmcif.  na  non  vfaua  nc’facri  riti  altro  /im- 
bolo,che  quello  degli  Apoftoli. 
jo  Scrittali  la  regola  del  credere, 

, furono  per  comune  fentenza  de’padri 

condcnnate  i’herefìe  tutte  , c princi- 
palmente de  gli  Eunomiani  ouero 
Anomei,  degli  Arriani  o Eudofiani, 
de*  Scmiarriani  ouer  Pneumacomaci, 
de’  Sabelliani,de’  Marcelliani,de’Fo- 
riniani , e degli  Apollinariaui  , si  co- 
me dimo/lra  il  canone  fopra  ciò  fat- 
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touifi  « . Nè  fojamente  l’here/Ie  , ma  al*  Aiti- 
gli autori  loro  ancora  furono  nomina-  **  finti. 
tamente  condennati,  come  tutti  affer- 

mano  • her.lt  1. 

J*  Aggiugne  Socrate  •»,  che  b 
1 Imperadore  e’  vefcoui  cercarono  l.J.r.8. 
con  gran  diligenza  e ttudio  di  trarre 
alla  fede  cattolica  Eleu/io  capo  de’Se- 
miarrianijc’  feguaci  Tuoi:  ma  etti  per- 
feuerando  nella  peirinacia  , afferma- 
rono che  fi  farebbono  anzi  accollati 
all'opinione  degli  Arriam , che  aflcn- 
tire  alla  fede  della  confutìantialità  ; e 
si, partendo  da  Cottantinopoli,lignifi- 
carono  per  lettere  al  popolo  di  eia- 
feuna  città  , che  fi  jguarda/Tero  d'ac- 
confentirc  alla  fede  del  concilio  Pi- 
ceno . 

}}■  34  E perche  i vefcoui  dell* 

Egitto  haueano  con  molto  fcandalo 
hauuto  ardire  d'ordinar  vefcouo , di 
confentimcnto  di  Pietro  Aleflandri- 
no.Maflìmo  in  vna  città  tanto  rimota 
dalla  lor  diocefi  , com'era  Cofianti- 
nopoli;  fi  vi  determinò  c»  che  per  « CtaciL 
innanzi  nè  i vefcoui  d’AIe/Tandria,  nè  c,n(ia*~ 
altri  prefum effe ro  d'ammmiftrare  le  • 

cofe  delle  chiefe,  ch’crano  fuori  del- 
le prouincie  loro,  fecondo  la  difpofi- 
tione  del  concilio  Niceno  d . Dopo  d CtntiL 
tal  canone  fi  legge  quella  appédice  *.  6 utM’  e‘ 

35  Confi antinopolranut  tamen  e c«»ri/. 
epijcopns  obli  net  prxcìpuum  honorem  C»na*m- 
Cfdignitatem  fecundurn  Epìfcopum  fttp.c.^, 
Romanum,  ideo  quod  Confì.mtinopo-  i* 
lis  noua  Roma  ejl  ; ma  oltre  all’elfer 
manifefto,  che  cosi  fatto  decreto  non 
fu  rie* uuto  dalla  chiefa  Romana  chia 
ramente  fi  dimoffra  effere  /lato  ag- 
giunto dapoi  , percioche  hauendo 
cercato  Anatolio  vefcouo  di  Cottan- 
tinopoli,  poiché  fu  finito  il  concilio 
CaIccdoncfe,d’vfurpare  il  primo  luo- 
go dopo  la  chiefo  Romana , come  fe 
così  fuffe  /lato  (latuito  nel  mede/imo 
finodo  Calccdonefe , gli  fi  oppofe  di- 
fubito  S. Leone  Papa;  che  fc  ciò  fu/Te 

flato 
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flato  prima  conceduto  alla  fede  Co» 
,v*i  ftantinopolicana  da  quello  concilio 
• 3 ecumenico,  ballato  farebbe  ad  Ana- 
tolio  allegare  tal  canone , del  quali-» 
eglino»  fece  mai  mentionc  alcuna* 
Ancora  com’è  verifimile'i  che  Timo- 
teo vefcouo  Alcflandrino  tolleraffe-* 
vn  pregiuditio  così  grande  facto  alla 
fila  chicfa  » 

t jó  Oltre  a ciò  come  può  edere  » 
«he  quello  concilio  volcfTe,che  fuiTe- 
tot  fecondo  il  decreto  Niceno  > man- 
tenuti a tuttide  prouincie  1 diritti  lo- 
' ro  interi , ft  concedette  alla  chicfa-* 
Codancinopolitana  cofa'  tanto  pre- 
giudicante all'altrc  ? E diuero  f*-* 
quello  canone  non  s*ha  da  tenere  ef- 
fer  fittiti*  ( fanno  di  effe  mention<~* 
alJl.fx.  Socrate  Soaomenofc,chel  eonci- 

a*  lio  Calcedonefe*  i chierlciXìoftami- 

bU».7-r>  n'0p0ijM0i  j i forza  dire,  che  fu  fatto 
c*C orniti.  dopol’elettione  di  Netario  da’vefeo- 
C *lctd.  ai  orientali  rimali  in  Collantinopoli, 
li  quali  altro  fine  non  hadeano,  chi—» 
dimetter'  innanzi  c preporre.lìcome 
vedremo,  la cinefa ■orientale  all’oc- 
cidenrale.  1 J»-,  .. 

j7.ee.  Datofi  fine' a ogni  cofa, 
Atxufyn  i padri  auuifarono  con  vna  lettera  4 
Miti*  C*'  Teodofio  di  tutto  quello, che  vi  s*era 
/•*"< idopetatò  * pregandolo  che’l  doueflc 
urt tifar,  «onfetrthre \*  e corroborarle  col  finir 
fnggello  , e'ciò  fteeroprudéntemen- 
tc,  per  meglio  ftabilirlo1  nella  fede, si 
come  coloro  c'hauenano  veduti  Ia_ » 
peflima  mutatione  di  Valente . Che 
poi  quefto  Anodo  Coilantinopolitano 
fu/Te  confermato  da  Damafo  Papa, lo 
dice  Fotio  nel-  filo  picciol  libro  de’ 
fette  Antodi  :!il  che  inrender  fi  dee-* 
quanto  alle  cofe  appartenenti  alla  fé- 
• de  cattolica  J e nèh  quanto  all’altre , 
e L*J»  d.  come  infegna  S.  Gregorio  Papa*:  c 
per  1*  autorità  di  Damafo  confeguì 
qbeflo  concilio  fecondo  l’iltefla  parte 
il  nome  d’ecumenico;  imperochc-* 
tanta  forza  e {labilità  Aiol’haucix-» 


qualunque  lìnodo*qaanta  autorità  gii 
da  la  fede  Apoftolica  . Dipoi  venne 
la  foferittione  de'padri . 

40  Ma  comeche  fi  terminane-» 
nella  guifa  predetta  il  facrofanto  fi- 
nodo,  tuttauia  inuoui  accidenti,  che 
fopraggiunfero  vi  trattennero  i vef- 
coui  non  picciolo  fpatio  di  tempo  : e 
imprima  la  morte  di  Mcletio  vefeo» 
uo  d’Antiochia  , tolto  da  tutti  con-# 
fomme  lodi  infino  al  cicio.c  venerato 
peroche  egli  hauca  coofumato  in  di- 
fefa  della  fede  catolica  ia  fua  lunga-* 
età  n e ll’e Alio, forco  i principi  Arriani 
Cdìanzo  e Valente,  e haoea  fatto  piu 
opere  preclare  ; eall’hora  partico- 
larmente celebrò  le  fue  laudi  Grego- 
rio Niffcno  • con  qnell'oratione  pa-  * 1 r*  /?*• 
negirica,  la  qual  comincia:  Awcit  no-  ' ,t,J' 
bis  iitnntrwn  Apojiolorum  nottus  A~ 
poJhihSrftà  sooptatus  tfi  in  ordintm 
Apojìolorum,bc.  -, 

4 1 Dipoi  egli  deferiue  le  folenni 
efequic  fatte  al  morto  corpo,  fumeg- 
giandoli, portandefi  da’lati  tanta  co- 
pia di  lutnijche'l  fan»  oratore  c dot- 
tore gli  afibmiglia  a'tiumi  di  fuoco  , 
eflendoui  concorfa  » con  gran  diuo- 
ti^ne  .innumerabile  moltitudine  di 
popolo,  c dolendoli  molto  l’Impera- 
dore  della  perdita  del  Tanto  facerdo- 
te,  di  cui  Gregorio  afferma  appreffo, 
che  flaua  con  Dio|  in  cielo  : Jnfereé- 
Ast  autfpro  nobis  fypopuU  trraùt&c. 

Quello  egli  dille  dauanti  a vn’ampif- 
fimo  fenato  di  padri.  E in  ciò  noi  ben 
Conofciamo  ch'egli  profefsò  quello , 
che  tutto  il  concilio  , e con  elfo  la-* 

Chiefa  cattolica  tiene  } cioè.che’fan- 

ti  in  cielo  fanno  per  noi  oracione.  ^ ^ 

4i  Fu  il  fiero  cadauero  trafpor-  £ 
lato  ad  Antiochia,  e quiui  riccuuto  „./à. 
con  grande  proceflione  « e con  mira-  c E»/*» 
bile  honore  ; -e’1  nome  Aio  c- forino  *tHÌ  Li- 
neile tauole  ecclefia<Hchefc.  Fect_*  ^ 

poi  S.  Giouanni  Grifoftomo  « vna_»  5,,.  t*.  t . 
predica  a coimnehdatiene  di  lui-  nel  ««4.40. 

L cofpet- 
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colpetto  di  molto  popolo  . Scriucv  J 
aj»  Mrw.S. Gregorio  Nazianzeno  *,  che  S. Me-  | 
it  viti*  ]etio,morendo»  raccomandò  a’vefco- 
‘*à%  ui  la  pace  della  Chiefa  ,‘e  che  fecon- 
do il  parere  di  lui»  c’1  fopradetto  ac- 
cordo sì  cominciò  a trattare  da'piu 
difereti  del  finodo  di  non  fullituire  in 
fuo  luogo  niuno,  ma  che  alcuni  fedi- 
tiofi  amici  di  Flauiano  prete  Antio- 
cheno , li  quali  cercauano  di  farlo 
«leggere  in  luogo  del  morto  Meletio, 
fecero  romori  grandi  , 

43  Or  rnctre  che  in  negotio  tan- 
to graue  li  domandaua  il  parer  de'pa- 
hlUi.  dri,  Gregorio  teologo6  diè  vn  con- 
figlio, che  fc  fufle  fiato  dagli  altri  ri- 
ccuuto,fi  farebbe  efiinta  ognidifeor- 
dia  . Egli  li  ftudiò  di  perfuaderejche 
yì  fi  lafciafie  federe  que’  pochi  di, che 
gli  rimancuan  di  Tira,  folo  Paolino 
vefcouo,  già  per  la  graue  età  con  fu- 
mato i e che  dopo  la  fua  morte  , ac- 
cioche  gli  orientali  non  perdettero  il 
diritto  loro  , fufiitui/Tcro  in  luogo  di 
lui  chi  volrflero  : c in  quella  guifa  fi 
farebbono  perfettamente  riuniti  i ve- 
feoni  occidentali , li  quali  teneuano 
«on  gli  Egitti)  (ma  fenza  fare  feifma) 
la  parte  di  Paolino  > c gli  orientali  1 
c’haueano  aderito  a Meletio,  non  po- 
tendo eifi  patire»  che  vn’ordinato  da 
Va  vefcouo  occidentale  , qual'era-, 
Paolino  creato  vefcouo  da  Lucifero 
Ctlaritano,  reggette  popoli  orientali. 

44.  4J  Ma  non  folamente  egli  I 
«io  non  potè  perfnaderc>anzi  prouo- 
eòa  maggiore  fdegno  » vefcoui  della 
fattioac  cpntraria  ; onde  gli  diuen- 
nero  implacabili  nimici,  parendo  lo-* 
ro  , ch'egli  falle  partiale  degli  occi- 
dentali , difendendo  la  lor  caufa  > «— ■ 
pattocinando  la  fenteoza  di  Damafo 
Romano  Pontefice  , inchineuole  a_» 
Paolino,  come. egli  medefitno  tac- 
ci W conta  *:  ilqualc  nondimeno  protefiò 

collantemente  , che  anzi  haurebbt-* 
lafcuto  il  trono , che  accoafentito  a’ 


loro  iniqui  intendimenti  » Quelli,  che 
fecero  romore  , furono  4 i vefcoui  * Grqif. 
giouani , che  ancora  recarono  *,,m  r hTaviWA 
lor  parte  de'vccchi,cioci  troppo  par- 
tialidi  Flauiano , da  quali  non  è dub- 
bio, che  fi  fepararono  i fantiftimi  có» 
fefiòri  amadori  della  giuftiria  . 

4^  Or.  non  fapendo  i feditiofi  in 
qual  guifa,  nè  fotto  che  ombra  copra- 
re  attione  cotanto  rea;e  maluagia  » 
cominciarono  a dire,  la  chiefa  orieor 
tale  clter  piu  degna  dell'occidentale  f 
del  qual  detto  ftolto  nuli 'altra  ragio- 
ne apportarono  , che  perche  Chrilto 
era  nato  nell*  oriente  . Ma  fecondo 
quella  lor  prona  fi  dee  dire  coatra-, 
di  efit , clTcr  migliori  i diritti  della-* 
prouincia  d'Egitto,  la  qual  fi  congiu- 
gne coll»  Giudea , nella  quale  nacque  - 

Chrifio,  che  dell  altre  piu  rimote  ; e 
che  imperò  fi  douea  aggiudicare  quel- 
la cótrouerfia  a Paolino,alla  cui  clet- 
tione  (come  fonente  dicemmo)  fauo* 
rcuol  fu  S.  Atanaiio  con  tutti  i vefeo- 
ui  Egittij . ;* 

47.  A ragione  fi  ride  .Gregori* 
Naziiteno  b di  così  fatta  prona, e ag-  b UiA 
giunge , che  gli  autori  di  clTa  furono 

que*  Vefcoui  , che  fecondo  il  tempo 
c’  principi  regnanti  mutarono  fede, 
quali  ( faluo  alcuni  pochi  ) foleuano 
edera  quella  fiagione  i prelati  della 
chiefa  orientale  :jl  che  afferma  anco- 
ra S.Bafilio  ne’  fuoi  ferirti . 

48.  4p  Donde  lì  ritrae  quanto 
giuflamentc  la  chiefa  Romana  ripro- 
ualte  i canoni. di  quello  finodo  , rice- 
vendo le  fole  cofe  , che  que'  vefcoui  ' 
haueano  determinato  intorno  alla  fe- 
de : peroche  non  haueano  aggiuuto 
cofa  alcuna  di  nuouo,  ma  folamente 
quello,  che  s'era  per  antico  infegnato  , 

c prouato  coll'autorità  della  fanttLj  . - , 
Scrittura,  e cuflodito  ne'fecoli  ad.-  , 

dietro  da’  padri , e dichiarato  dagli 
virimi  fcrittori , cioè  da  Bafilio  , eh* 
era  pagato  all'altra  vita  » e da’  due 


di  CtfMW  DrDAsttS©  PP.  DiO«ATrAK«,VAMtm!WAN<»,cTEO-  ./j 
Iti.  *S*  I?.  tf.  DO JIO  ».  Imj*pp.  . 


Grcgonj  Natianzeno  e Niffeno;  li 
quali  erano  prefenti:  e fu  dì  grandif- 
fimo  giouamento  alla  Chiefa  tal  con- 
fermatione  fatta  da  Damafo  , per 
manrenere  quc*  volubili  vefcoui  (labi- 
li nella  profelfione  della  fede  Nicena 
da  erti  approuata  , e contrari  all’herc- 
fie  da'  mcdefimi  condennate  . 

50.  ec.  E perche  fuprema  era 
in  quel  (ànodo  l'autorità  del  Nazian- 
Xeno , sì  per  la  fua  eminente  dottrina 
e fede  cattolica , e sì  ctiandto  per  le 
fue  Ungulati  virtù*  non  ofarono  i 
predetti  vefcoui  giouani  contentioli 
di  tentare  la  fuacoftanza , benché  ol- 
tre modo  difideraflcro  hauorlo  dalla 
lor  parte;  maflimamente  fapendo , che 
malageuolilTtma  cofa  (lata  farebbe.* 
foramuouere  fenza  lui  gfaltri  vefco- 
ui ; ma  ben>  s’attentarono  e ingegna- 
ronfi  d 'indurlo  per  opera  de'familia- 
ri  fuoi  ad  acconfentirc  all'elettionc 
di  Flauiano . Ma  Aomacato  egli  di 
quello  lor  modo  di  trattare  e fare  , fi 
a Cu for.  leuò  dal  (ànodo  dopo  la  cni  par- 
ia cérm.  tcn2a  quelli,  che  vi  rimafero  , eielfe- 
so  con  voti  concordi  Flauiano  fielfo 
prete  Antiocheno  fucceflbre  di  Me- 
letio  : onde  venne  a efier  mantenu- 
ta la  difeordia  in  quella  chiefa» 

53.  54  Intanto  foprauuenendo 

Timoteo  vefcouo  d’  Alelfandrisuj 
co*  fuoi  vefcoui  d'Egitto,  e con  alcu- 
ni della  Macedonia  , e trouando  le 
cofe  difperatc  per  cagion  dell’elet- 
tione  di  Flauiano,  prefero  molto  fde- 
gno  con  gl’altri  prelati , c'haueino 
fenza  attenderli  confermata  la  fede 
a Gregorio  , dicendo  non  effe  re  leg- 
gittima  la  fua  promotione  > come  fat- 
ta da  Meletio  vefcouo  Antiocheno, 
al  quale  ella  non  apparteneua  : impc- 
roche  Jil  patriarca  d’Alefiandria  , la 
cni  fede  era  la  feconda  dopo  la  Ro- 
mana » pretendeuache  ciò  toccafie  a 
lui.  E quella  oppofitione  facenano, 
sì  come  fcriue  Gregorio  medefimo, 


non  perche'  haòelfe-  lai  in  odio.,  ma 
a onta  de'  vefcoui  orientali , hauen- 
do  molto  a graue , che  fi  fufle  da  co-  . 

loro  contra  la  concordia  già  (labilità, 
fullituito  Flauiano  in  luogo  di  Mele- 
tio. Effondo  adunque  le  cofe  di  Gre- 
gorio condotte  a tal  partito, che  da 
vna  parte  gli  orientali , li  quali  l’ba- 
ueuano  pollo  nel  trono  di  quella^ 
chiefa  , gli  erano  diuenuti  nemici, 
perche  e’ non  haueua  voluto  dare  il 
fuo  voto  a Flauiano  ; e dall’altro  lato 
molellandolo  gli  Egitti;  e’ Macedo- 
ni, e opponendogli,  c'hauefle  occu- 
pato ingiufiamente  quella  fede  , egli  , 

prefe  configlio  di  lafciarla  • 

5J.  5 6 £ conciofiache  gli  au- 

uerfari  fuoi  quali  nel  tempo  (ledo  ha- 
ueflcro  fparfo  voce  nel  volgo,  ch’egli 
non  era  ito  a Cofiantinopoli  per  di- 
fendere la  verità,  ma  per  hauere  la 
fede  medefima  , il  fanto  prelato  fece 
l'eccellente  orationc  apologetica  , il 
titolo  della  quale  si  è : De  non  af- 
fettata cathedra  Coti anùnopoli tana . 

Ma  non  per  quello  fi  mitigarono  co- 
loro , anzi  inafprirono  maggiormente 
Or  vedendo  Gregorio  le  cofc  fuc  in 
quello  fiato  , di  grado  prefe  cagione 
di  rifiutare  quel  vefcouado,  ch'egli 
contra  voglia' riceuuto  e cenuro  ha- 
uea  : la  qual  rinuntiatiotie  fenza  alcu- 
na ripugnanza  ( che  di  ragione  douea 
elfer  grandilCma  ) ammife  U conci- 

,io  * • , a Crtjtr. 

57«  58  Vfcito  Gregorio  del  fi-  Naz<aa. 

nodo  n’andò  a Teodofio  Imperatore,  *'*  c*,m 
con  grande  inllanha  pregandolo  , che 
Voleflfe  effer  contento,  che  fi  cedelìc 1 
da  lui,  per  la  pace  di  tutta  la  Chiefa, 
quelli  fede  3’  vefcoui,  ch'crano  per 
ella  in  difeordia  : il  quale  > benché 
mal  volentieri,  fi  lafciò  alla  line  pie- 
gare a concedergli  il  fuo  diCo  . Vc- 
neraualo  Teodofio  come  digniflimo 
faccrdote,  e amaualo  come  amanciA»- 
ko  padre,  cd  hebbe  in  collumc  di$p- 
L •*  uitarlo 
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nitarlo,  ancorché  egli  vi  andaffe  con* 
i f a il  fu©  volere  « T urto  ciò,c  habum 
|Tn  fjr«.  detto  di  S.Gregotiojfi  narra  da  lui  * . 
di  vii * ^ p.  Hauea  il  fantifTimo  fa- 

dijfticat-  cercjoce  rifiutata  la  fede  , quando  re- 
citò nella  chicfa  maggiore,  in  pre- 
fenza  de'  cencinquanta  vefcoui  , 
vn'  eccellente  orationc  > la  qual  fu 
l’vltima  1 e comincia  ■"  modo  tu 
nojìra  vobis  fi  babcrt  vide ntuf , 0 ctu 
ti  psfìortit  àrc.  Non  la  potrà  leg- 
gere con  occhi  xfciutti  chi  attenta 
mente  confiderei  le  fuc  marauiglio- 
fc  attioni . Egli  rendè  ragione  al  po- 
polo  ,a  guifa  d vn  altro  Samuel  e 
J * X*  d’vn  nuouo  Paolo  « , di  tutto  quel- 
c A0.ao.  lo  c’hauea  fatto  , poiché  era  venu- 
to a Coflantinopoli  > inoltrando  in-, 
quale  flato  vi  hauea  trouato  le  cofe, 
e come  le  lafciaua  : c accennò  le  fati- 
che da  fe  durate  , gli  oltraggi  e’  torti 
fattigli  da’  nimici  della  fanta  fede,  le 
fiere  cempefte  delle  perfezioni  con- 
tra  di  lui  commofle  ; i pericoli  di 
morte , a’  quali  egli'  era  fiato , e ma- 
li radutigli  dagli  inuidiofi  e finti  ami- 
ci in  ricompeufa  de’ benefieij  ,c  ba- 
nca fatto  loro  . Anche  rapprefentò 
agli  vditori  la  chiefa  di  Coftantino- 
poli  da  lui  colla  diuina  gratia  liberata 
dalle  lordure  e laidezze  dell’herefia 
Arriana , e di  altre,  ornata  di  buoni 
minifiri,  di  venerandi  cori  di  facre 
Vergini,  c de*  lodeuol»  coAurai»  e del- 
le virtù  del  popolo, e tutta  rilucente* 

• in  vltitno  caramcte  falutando  tutti,  li 

confortò  al  bene,  e accomàdolli  con 
gride  affetto  alla  diuina  protettione. 

66.  ec.  Ma  che  auuenne  all’ho- 

ra>  Cofa  per  certo  compaffioneuole: 

Jadoue  il  popolo  , che  grandmino 

amore  gli  portaua  , fera  dato  v o per 

addietro  di  celebrare  con  lieti  gndi 
applauli  i detti  dell’ottimo  tuo  prela- 
to e padre  , fornitoli  da  lui^la  lagri- 
tneuoj  predica , altro  non  s vdi  nè  fi 
vide  , che  •pianti , fofpiri,  finghiozai, 


angofeiofi  guai,  Arida,  battìfaenti  di 
mani  ,e  percoffe  di  petto  . Soli  i ve* 
feoui  perfccutori , piu  duri  che*  falli, 

Aauano  immobili  e infleffibili;  nò  pe- 
rò quelli , ch'crano  di  fana  mente,  lì 
quali  meAi  e piagnenti  fi  dipartirono 
lofio  fenza  indugio  da  Cofiantinopo- 
li, per  tornare  alle  proprie  chicle  » 
non  foffetendo  loro  il  cuore  di  veder 
pofio  alcun'altro  nel  trono  di  Grego- 
rio, sì  come  egli  racconta  * : e auue-  a Cara» 
gnache  nò  nomini  paratamente  que-  d#  *«*-»• 
Ai  vcfcoui,per  congettura  nondimeno 
noi  crediamo  , effere  fiati  gli  antichi 
Tuoi  collegi  amatiflimi  amici  Anfilo- 
chio  vefcouo  d’ Iconio  , Gregorio 
Niffcno  con  Pietro  fuo  fratello  vefeo- 
uo  Sebafieno  , Helladio  Cefaricnfe, 
e gli  altri  della  Cappadocia  ; e sì  an- 
cora Otreio  Meliteno,  Eulogio  Edef- 
feno  , Brctaonione  Scita  , altri  limili 
prelati  d’altee  preclare  virtù . 

Intanto  come  fi  fentific  Gregorio 
nell’interno,  egli  medefimo  il  confcf- 
fa  , dicendo  che  l’animo  fuo  era  com- 
battuto da  contrarie  paloni  ; imper- 
cloche-fi  rallegraua  , parendogli  d’ef» 
fer  pcruenuto  da  vna  fiera  rempefia 
al  fofpirato  porto:  ma  grande  triftez- 
za  l’occupaua  mcntrcche  egli  confi- 
denza d’efler  coftretto  ad  abbando- 
nare quella  chiefa  con  tante  fue  fati- 
che coltiuata,  e’fuoi  carifiìmi  figliuo- 
li,ch’egli  hauea  generati  nel  vangelo» 
nè  fapendo  a chi  li  lafciaua  . La  qual 
triftezza  c’non  potè  mai  finche  ville-», 
fuperarc  ; anzi  dice  che  gli  fu  Tempre 
a guifa  di  vn  fiero  tiranno  , che’l  fi- 
gnoreggiaua,  talché  egli  haueua  Tem- 
pre la  fua  Anaftafia  nella  memoria  in 
bocca , c nella  penna  fcriuendo  » e di 
effa  ancora  nel  dormire  tuttora  fo- 
gnaua . Cosi  adunque  il  gran  Grego"* 
rio  teologo  fourano  della  ChielÌL-, 
dopo  fa  dimora  di  tre  anni  in  Coftan- 
tinopoli , e dopo  breue  fpatio  dache 
ritcucttc  quel  crono , lafciarolo  per 

con- 
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confcruar  lapacc,  nella  Cappadocia-» 
fece  ritorno  . 

69  Poiché  egli  partito  fu, auuen- 
ne  vna  cofa  moftruofa  ; impcroche-» 
douendofi  per  ogni  ragioae  cercare-/ 
vn  vefcouo  di  menci  e di  dottrina  a 
Gregorio  non  inferiore»  che  gli  fuc- 
ccdette  in  quella  fede  » in  vece  d’vn* 
•eccellente  Chriftiano,  fu  eletto  vn-» 
catecumeno»  in  luogo  d'vn  perfettifll- 
mo  teologo  vn’huomo  del  tutto  igno- 
rante delle  cofe  ecclefialliche,  per  vn 
monaco  di  marauigliofa  perfectione» 
vno  prefo  dalla  corte»  e in  cambio 
del  precedente  prelato,  ch’era  vergi- 
ne» vn’huotm>,  che  infino  all’hora  era 
viuuto  incemperataméte  (si  com’egli 
medefimo  confetta  appreso  Sozome- 
a Liky.c.  no  * ) cioè  Nettario  . 

»®'  70  Egli  era  ( dice  l’autore)  Tar- 

fenfe, d’ordine  fenatorio, di  lunga  età, 
e dimoraua  in  Coflantinopoh;ma  fta- 
ua  per  metterli  a camino  verfo  la  pa- 
tria : ed  eflendo  ito  da  Diodoro  ve- 
fcouo di  Tarfo,  per  vedere  fe  gli  oc- 
correua  fcriucrere,  quelli  difiderofo  , 
ch’egli  fulTe  eletto  vefcouo  di  Cottan- 
tinopoli,il  condulfe  a Flauiano  vefco- 
uo d’Antiochia,e  gliele  raccomandò. 
Facendo  poi  i vefcoui  d’ordine  di 
Teodolio,  il  catalogo  di  quelli , che-, 
giudicauano  atti , Flauiano  nc  fc  ritte 
alcuni,  e ndl’vltimo  luogo  pofe  Net- 
tario . 

71  LTmperadore  adunque  letta 
tal  nota,  fcelfe  Nettario  ItelTo,  di  cui 
tutti  affermano,  che  fu  buon’huomo, 
ma  infiuHciente  a tanto  carico  , onde 
gli  heretici  prefero  in  quella  città 
baldanza  cantra  la  fede  cattolica,  con 
. gran  didimo  danno  della  religione, co- 

me innanzi  leggendo  li  potrà  trouare. 
Aggrauò  cosi  fatta  ciettionela  melti- 
tia,e’l  pianto  dì  S. Gregorio  Nazian- 
zeno.perchc  egli  fapeua.che  la  greg- 
gia di  Chrifto  farebbe  Hata  (otto  pa- 
llore tale  efpolla  a’iupi,  fecondo  che 


pofeia  con  etto  lui  permettere  lì  dol- 
f<-» . 

71  Di  tal’clettione  ne  fcriflero  i 
medefìmi  vefcoui,raunati(i  altra  volta 
infiemc  l'anno  apprelfo  fìmilmcnte  in 
Cortantinopoli,  al  Tanto  Padre, dicen- 
do oltre  all’altre  cofe:  Notbabbiamo 
• nel  concilio  generile  in  preferì  za.  dì  * 

T coda  fio  Imperatore , e di  comune. [.  t"'1 
ajpntimento,  fatto  il  reuercndijjlmo  ’*** 
e fintijjìmo  Nettario  vefcouo  della 
cbiefia  Cofìantinopolitana  recentemf- 
te,  per  così  dire,  edificata  ,■  battendola 
noi  per  mif e ricor  dia  di  Dio  tratta  di 
nouello  dalla  beflemmia  degli  ber  eti- 
ci, come  di  bocca  del  Icone . Cosi  elfi. 

Può  il  lettore  da  ciò  ritrarre  quali 
fulTero  coloro, che  fenza  far’alcuna-, 
honoreuole  mentione  di  3.  Gregorio 
Nazianzeno,  c’haueua  con  tante  fue-» 
fatiche  liberata  quella  chiefa  dall’he» 
refie,  e rinouatala  da’fondamenti , ac. 
tribuifeono  il  cucco  a fe  fletti;  e si  an- 
cora quanto  vere  fieno  le  cofe, ch’egli 
fcrifle  fouente  conrra  di  loro  . Oltre 
a ciò  noi  non  fiamo  lontani  dal  cre- 
dere, che  dopo  la  partenza  di  Timo- 
teo vefcouo  AlcfTandrino,  fi  potette-* 
determinare  a libito  loro  , chela-» 
chiefa  di  Cottancinopoli  futte  anti- 
porta a quella  d’Aicflandria . 

71.  ec.  A quello  finodo  ancora 
pare  s’appartenga  ciò  , che  ordinò  • ' 
Teodofio  , il  quale  fapendo  che  mol- 
ti heretici  fiotto  il  nome  cattolico,  ri- 
tcneuano  le  chiefe  , nominò  , a con- 
uincer  le  lor  frodi , in  varie  prouin- 
cie  dell'oriente,  alcuni  vefcoui  catto- 
lici di  gran  fama , c volle  che  quelli, 
li  quali  haueflero  comunicato  con  ef- 
fo  loro  , fu  Aero  riputati  veri  cattoli- 
che promofii  alle  prelature;  e gli  altri 
fi  riprouafiero  . Che  Teodofio  in^» 
quella  guifa  promulgane  quello  , 
che  s’era  prima  determinato  nel  fino- 
do, fi  comprende  per  quello,che  feri-  b Efifaé 
ueS.  Gregorio  Niflcno  a:  e sì  ao- 
L } minò 
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minò  l'imperadore  nel  fuo  editto  > 
quelli , ch’crono  (lati  già  nominati 
dal  concilio . 

7S.  E qui  non  c da  lafciar  di  di- 
re , come  non  cflendo  Nettario  di 
tanto  Capere  , che  fi  potette  guardare 
dagl'inganni  degli  heretici  , perciò 
volle  ritenere  apprettò  di  fe  vn  de*  ve* 
feoui  delia  Cilicia  Cuoi  paefani  » per 
nome  chiamato  Ciriaco,  vefcouo  de- 
gli Adani,  e altri  huomini  della  tne- 
a Uusm.  deiima  prouincia  molto  fcicntiati  * . 
l.j.t.io • Oltre  a ciò  sì  come  i confef- 

fori  erano  flati  già  con  leggi  imperia- 
li richiamati  dall’eililio  alle  fedi,  co* 
sì  paruc  conueneuolea  Tcodofio,fpi- 
rato  da  Dio  , che  le  reliquie  di  quel- 
li , che  nel  tempo  della  perfccutione 
Arriana  haueano  1 offerto  il  martirio, 
Catterò  a gloria  grande  e trionfo  tra- 
portate alle  lor  chiefe  : c si  egli  fece 
b liti,  la  traslarione  ( dice  Soromeno  b ) 
dal  venerando  corpo  di  Paolo  fantif- 
fimo  vefcouo  Coflantinopolitano  , il 
quale  era  flato  ftrozzato  nell'Armenia 
Cotto  Coflanzo,  e fu  pollo  nella  chie- 
fa  edificata  già  in  Coftantinopoli  da 
Xlacedonio  fuo^  perfecutore,  la  qua- 
le del  nome  delPiltcffo  Canto  fu  inti- 
tolata . 

80.  Ancora  mentreche  duraua 
il  Anodo,  vietò  Teodofio  con  vn’edit- 
e 1,8.  A t0  ci,c  gii  heretici  non  fabricaffe- 
r®  chiefe  dentro  o fuori  della  città. 
Egli  tal  diuicto  fece  con  occafionc, 
che  alcuni  huomini  principali  e mol- 
to ricchi , li  quali  haueano  Cotto  Co- 
flanzo e Valente  amrainiftrato  l’impe- 
rio, vedendoli  priuati  delle  chiefe, 
ne  potendo  fare  i loro  raunamenti  fa- 
crilegi,  cominciarono  a fabbricarne 
delle  nuoue,  alcune  nella  città,  altre 
ne’  fobborghi . Anche  in  que’  dì  il  re- 
ligiofiifimo  principe  tolfe  ogni  facili- 
tà di  poter  teftare  agli  apoilatijche 
diChriflianifi  futtero  fatti  gentili  -. 

8j»  82.  L’anno  fletto  a’cinquc 
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di  fettembre  fi  celebrò  il  concilio 
Aquileienfe  . Furono  pochi,  ma  per 
virtù  fublimi  i vefcoui  interuenutiui, 
cioè  trentadue;  nel  qual  numero  eran 
comprefi  i due  legati  della  chiefa  cat. 
colica  dell’Affrica,  Felice  e Numidio, 
e tre  delle  Gallic  Narbonenfe',  Vien- 
nenfe,  e Luddunenfe  , cioè  Coflanzo, 

Procolo  , e Giulio . Or  tra  quelli 
prelati  , eh;  celebrati  furono  da  tutti 
gli  fenttori  antichi,  fi  dee  in  prima 
annouerarc,  dopo  Ambrogio  per  fa- 
ma a tutti  noto , Valeriano  vefcouo 
d’Aquilea  , il  quale  con  marauigliofa 
diligenza  e preflezza  purgò  quella.» 
chicfa,  da  Fortunariano  vefcouo  Ar- 
riano  fuo  anteceflbre  contaminata  , e 
rendettela  per  la  dottrina , e per  l’ec- 
cellenza de’  coflumi  de'  cherici  a tilt-  - . . 
co  il  mondo  chia/a,come  dicemmo 
di  fopra  . E’gloriofa  la  rimembranza 
di  S. Valeriano  nel  Romano  martiro- 
logio •.  Appretto  lui  fegue  nel  ca-  * Di#  Vf. 
talogo  de*  vefcoui  Eufcbio  vefcouo  **•**•’• 
di  Bologna  , lodato  da  S.Ambrogiob,  b D<  vir-_ 
e pollo  Umilmente  nel  numero  de’ 
fanti . Il  quarto  prelato  [è  Limonio 
vefcouo  di  Vercelli,  primo  fucceflo- 
re  di  SJìufcbio  . # 

8j.  Il  quinto  è Aneramio , prò- 
motto, sì  come  dkcmmo.da  S.Ambro- 
gio  al  vefcouado  di  Sirmio.  Il  fel- 
lo Sabino  vefcouo  di  Piacenza  , di 
tanto  fapere, che  S. Ambrogio  e ftef-  cE/«V7.  <• 
fo  gli  daua  i lùoi  ferirti , accioche  li 
confideratte,  ed  cmendattcgli;  e quan- 
to egli  chiaro  luffe  pe’l  dono  de’  mi- 
racoli , lo  dimoira  S.Gregorio  Papa4  d D inltg. 
il  quale  li  racconta  . Si  fa  la  fua  me" 
moria  ogni  anno  dalla  Chiefa  *.  L’ot-  r((B 
tauo  è Filallrto  , illuflre  fra  gli  fcrit-  n*  tUcik. 
tori  ccclcfiaflici  » e tra’  fanti 1 Glo-  1 
riali  S.Agoflino  * d'haucrlo  cono- 
feiuto  in  Milano  appretto  S.Ambro-  g 
gio:  e dopo  alcuni  altri  è annouerato 
Heliodoro  vefcouo  Altincnfe,  molto  h 
contendalo  daS.Gir  olamo  b , e vene-  »,  3. 

ra- 
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rato  dalla  Chiefa  fra  gli  altri  fanti;  co. 
me  ancora  i collegi  Euentio  vefcouo 
a M#ty-  di  Pauia  * , e Battano  t,  vefcouo  di 

Tj  l tr^b  Lo<*‘  ' Ql'S**  c**e  v‘enc  P°*  » c*°è 

Efuperantio  vefcouo  Tortonenfe  > fi 

telex.  R„  tiene  eflere  il  difcepolo  di  Eufcbio 
««»•  7»  vefcouo  di  Vercelli  , di  cui  fi  fa  men- 
tione  nel  fermone  feffantefimo  nono 
apprelfo  S.Ambrogio  . 

84.  I Legati  delle  Gallie  furono 
Cofianzo  vefcouo  d’Oranges , c Pro- 
colo di  Marfilia,amendue  illuftri  pre- 
lati di  quel  fecolo  . Il  primo  c ma- 
rauigliofamente  Iodato  da  S.Girola- 
mo,iI  quale  fcriuendoa  Ruftico  Nar. 
c Efi9. 4.  bonenfc  *,  cosi  ditte  : fiaba  bic 
\ fanStum  & doEhffi’num  ponti ficem 
Proculi,  qui  viua  fypr<e finti  voreno- 
fi  ras  fcbedulas  fuperet , quoti  Jianifq ; 
trafJatibus  iter  tuum  dirigat . Quan- 
to a Ciufto  fuo  compagno;  egli  fu  ve- 
fcouo Luddunenfe  > di  cui  fi  fa  com- 
d M*r//-  memoratione  nel  mauirologto  i , e 
nUg.Rtm  leggefi  da  fua  vita  £ . Quelli  e altri 
A S>i‘  hnomini  conuennero  in_» 

Sur /te  ?■.  Aquilca, -talché  appena  fi  può  trouare 
iin.Sept.  vn’altro  Anodo,  nel  quale  in  si  picciol 
Ade  w_»  numero  di  vefcoui  nc  fuffero  tanti  fan- 
& tj  e dotr;  prelati. 

,m  85  Fcceuifi  vna  fola  attione, per- 

che l’inganneuole  impietade  , c l’hor- 
rendo  inoltro  fu  coftrctto  da’  pruden- 
ti combattitori  a vfcir  da’  nafcondi- 
mcnti , c diprefente  fu  co’  dardi  lo- 
ro abbattuto  e morto:  tantoché,  co- 
me fi  narra  negli  atei»  in  vn  di  dall’ 
hora  prima  infino  alla  fettima  fi  diè, 
come  piacque  a Dio,  felice  fine  alla 
►.  battaglia  . 

86.  ec-  Or’poiche  S.Ambrogio 
hebbe  cercato  ( anzi  che  fi  faceflè  la 
fettone  ) ma  per  niente  , di  ridurre 
alla  fede  cattolica  gli  ofiinati  Palla- 
dio e Secondino  heretici  Arnani  ; 
poiché  egli  nel  concilio  hebbe  tiret- 
to Palladio  con  quel  dilemma:  Tu 
bai  in  tofìume  di  negare  d'efitr? Ar- 


mano : 0 tu  condanna  boggi  Arrio  , 0 
difendilo ; poiché  Palladio  Aedo,  per 
ifchifare  il  gindicio  di  quello  Anodo, 
chiefe  non  folamente  vn  concilio  ge- 
nerale » ma  etiandio  giudici  fecolari, 
alla  qual  petitione  fece  S.Ambrogio 
quella  memorabil  rifpofla  : Sacer- 
dote* de  laici*  indicare  debent , non » 

laici\de faccrdotibnt;  e poiché  imal- 
uagittmi  huomini  furon  conuinti  ef- 
fer’heretici  Arriani,  alla  fine  il  facro- 
fanto  concilio  con  molti  anatematif- 
ini  li  condennò  inficine  con  Attalo 
prete  di  Cattolico  diuenuto  Arriano. 

9 1.  ec.  1 utto  quello  fan  palefc 
gli  acti  del  concilio  »,  e la  lettera  fi-  arem.  1. 
nodale  ,che’  padri  fenderò  agl'Impe-  f,o<dèer. 
radori , informandogli  ancora  di  Va- 
lente falfo  vefcouo  Pctauionenfe  , il 
quale  elfendo  fiato  fcacciato  dal  po- 
polo , hauea  tradito  la  patria  , dan- 
dola in  poter  de*  Goti . Era  quelli 
vfo  di  veAire  l’habito  di  que'  barba- 
ri con  collana  e maniglie  , non  fi  ri* 
maneua  di  far  per  tutto  illecite  ordi- 
nationi , e turbaua  la  città  di  Mi- 
lano . 

95-  Prendeuano  fenza  dubbio 
gli  empi  canto  ardire  per  cagione  di 
Giuftina  Augulla,  dalia  quale  ancora 
ne  erano  fiati  polli  alcuni  nella  corte 
di  Gratiano:  e andò  tanto  innanzi  fin* 
folenza  loro  , che  due  di  etti  ofarono 
di  dileggiare  S.Ambrogio  : e come 
ciò  fuccedefle  , fi  narra  da  Paolino  b h Peehm. 
con  cali  parole  . '*  vite  S. 

96.  Furono  dite  camerieri  di 
Gratiano  Imperatore  heretici  Arria- 
ni , li  quali  propofero  al  vefcouo  vna 
quiftione  da  trattarjì , promettendo 
ebe  (ìfarebbon  trouati  il  di  vegnente 
nella  bajtlica  P odiava  per  vdir/a. 

La  quijlione  era  fopra  l' incarnatane 
del  Signore  . Ma  il  giorno  apprejfo 
gli  buomirù  miferabili  e ventofi  di 
fuperbia , mejfa  in  oblio  e in  non  ca- 
lere l'impromejla  dianzi  fatta  >e  avh 
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le  bauendo  Iddio  nel  fuo  facerdote , 
né  confìderando  ne  curando  l'ingiu- 
riafatta  alla  plebe  , cbe  gli  Jìaua  at- 
tendendo in  chiefa  ; mej/ì  ancora  in 
• Matti,  dimenticanza  i detti  dal  Signore a; 

pitoni  am  qui  fcandalizauerit  vnum 
ex  minimis  tfìis  , oportet  vt  mola  afi- 
naria  collo  eius  alliga ur,&  demerga - 
tur  inprofnndum  marii  ; montando 
a cainUo  vfcirono  della  città  a dipor- 
to , affettandogli  in  quel  mezo  nella 
tbiefa  il  facerdote  e la  plebe . Mti 
qual  fine  hauejfe  quejla  contumacia, 
ione'lpojfo  contare  fenza  horrore. 
Jmperocbe  e‘  furono  abbattuti  dalla 
diurna  vendetta  fi  preciprtofamente, 
che  difttbho  le  lor  mifere  anime  ab- 
bandonarono i corpi, e qurjlifepolti fu- 
rono. Qy  indo  S. Ambrogio  ^goran- 
do  ciò  , ch'era  auuenuto  , nè  potendo 
piu  retinere  il  popolo  ,f alito  nel  tribu- 
nale ifimtfe  a fermonart  fopra  la—, 
frcpojla  qui  filone  dicendo  : Debitum 
meurn  ,fratres,  curo  fulueridum  ,fed 
bejlcrnos  meos  non  inueniocrtditores, 
&c,sì  come  Ji  legge  fritto  nel  libro 
intitolato  De  incarnatone  Domini. 
Infino  qui  Paolino  onde  fi  vede , 
cffer  auuenuto  a coloro  fecondo  la 
fentenza  de'  Prouerbi  b-‘  Parata — « 
W teneri-  funt  deriforibus  iudicia . 

9 * P7.  Ma  volgiamo  il  ragionamen- 

to al  fommo  Pontefice!  il  quale  auui- 
fato  di  quello  > che  s’era  operato  nel 
n finodo  GoilantinopolUanOi  e oltre-- 

all’altre  cofc , che  que  vefcoui  in  dif- 
petto  di  Paolino  vefcouo  Antioche* 
no  haueano  fatto  vefcouo,  in  luogo 
del  morto  Meletio,  Flauiano , trattò 
c j «u».  con  gl’Imperadori  * di  raunar  l’an- 
i7-f.li.  no  fegutnte  in  Roma  va  concilio  ge- 
nerale ; c per  coftrignerc  i prelati 
orientali  , che  quello  anno  s erano 
rauunatt  in  Collantinopoli»  a venirci, 
chiefe  l’aiuto  di  T eodofio  ,quiui  di- 
morante : il  qual  fu  predo  al  volere 
del  fauto  Padre  , fcrweudo  loro  ^ che 
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fi  douefiero  mettere  in  concio  di  pai* 
tire  > Di  ciò  ne  fanno  chiara  fede  le 
lettere  de*  vefcoui  fiefli  • . Aggiun-  a A pud 
ge  Sozomcno  b , che  fdeguati  S.Da.  Ibetitut 
mafo  e’vefcoui  occidentali  per  l'clec- 
cione  di  Flauiano  fcriueuano  a Paoli. 
lino  le  confuete  lettere  comunicato- 
rie,  ma  non  a Flauiano  ; e che  tcne- 
uano  per  rei  e fcomunicati  Diodoro 
vefcouo  di  Tarfo  e Acacio  di  ficreea, 
che  l’haueauo  ordinato  : ma  la  cofa-, 
nonperuenne  a tanto  , che  fi  defle  a’ 
feguaci  di  Flauiano  fentenza  di  feo- . 
tnunicatione  ; benché  Sozomeno  di- 
ca, che'prcdcttì  due  vefcoui  ordina- 
tori fuflero  fcomunicati.  Tollerolfi 
quello  lungamente,  per  cficrtalcau- 
fa  non  d’vna  città,  o d'vna  fol  chicfa, 
ma  dell’oriente  tutto . 

9S.ec.  Intanto  la  chiefa  di  Spa- 
gna era  turbata  molto  da  Priftilliano 
herefiarca  , il  quale  ( dice  Seuero  « ) c H ,H*r» 
ammaeftrato  fu  nella  perfidia  da'Gno-  hi. 
ilici  ; huomo  di  nobil  legnaggio,  ric- 
co, facondo,  dotto , c prontiriimo  a_. 
difputare;  ma  nientemeno  vano,  gon- 
fio, c fuperbo  per  la  feientia  profana: 
e oltre  a quello  egli  s’efcrcitò,  per 
quello,  che  fi  tenne , fino  da  fanciullo 
nell'arte  magica . Or  dando  a vedere 
il  maluagio  hipocnta  agl’incauti  e-> 
curiofi  coll’habito  e co’  fembianti  d* 
efler  humilc  e virtuofo, ingannò  mol- 
ti, e trafiegii  nella  fua  fetta, e fra  efii, 

Inftàtio  e Saluiano  vefcoui  Spagnuo- 
li,  e alcuni  altri  loro  collegi.  Ma. 
contrallando  a efii  altri  prelati  catto- 
lici,fi  raunò  in  Saragoza  vn  fino  Jo,  al 
quale  fi  rrouarono  anche  i vefcoui 
d’Aquitania  ; dal  quale  furono  fco- 
municati i detti  Inilanrio  e Saluiauo 
vefcoui  con  Elpidio  e Prifcilliano 
laici . E in  quella  Inllantio  c Saluia- 
no, pervie  piu  llabilire  la  diabolica 
fetta,  haucan  fatto  Prifcilliano  flclf© 
vefcouo  d’Abila}  quàdo  Idacio  c I ta- 
cici vefcoui  cattolici  per  reprimerli 
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a Lil.s.i»  prefo  mal  cófiglio  (dice  Seuero  Sche 
fm‘  tutto  quello  racconta  ) ricorfero  all' 
aiuto  de'  giudici  fecolan  , e finalmen- 
te ottennero  da  Gratiano  Imperatore 
•vn  referitto , col  quale  egli  ordiifaua, 
che  coloro  fuficro  fcacciari  non  fola- 
mente  dalle  chiefe  o dalle  città»  ma 
ctiandio  da  tutte  le  terre. 

109  Nientedimeno  non  manca- 
rono d'ardire  gliliuomini  dilperati 
d'ogni  falute  e malitioli , c sì  venne- 
ro a Roma  a intentione  didar*a  ve- 
dere alla  fede  Apollolica  di  non  efle- 
re  heretici . Furono  quelli  Inftantio, 
Salutano)  e Prifcilliano,  con  alcune^ 
donne>  vna  delle  quali  era  Procola>di 
cui  fi  diceua  palefe  > com’era  (lata.) 
violata  da  Prifcilliano  , e che  hauen- 
do  di  lui  conceputO)Con  arte  (concia- 
ta fi  fufie;  cne’lujghi)  per  li  quali 
palftuano/cdulTero  piu  perfone.Ma  il 
fanto  Padre  non  li  volle  nè  anche  am- 
metter’ alla  fua  prefenza  ; c pofcia  iti 
a Milano  , vi  trouarono  altrettanto 
contrario  a’ioro  intendimenti  e sfor- 
zi S.  Ambrogio . 

no  Vedendo  elfi  di  non  hauer 
potuto  far  nulla  co’SS.Damafo  > 
Ambrogio  > corrompendo  co*  doni 
Macedonio  maefiro  > sì  come  dice 
uano,  degli  vlfici,impetrarono  di  fur- 
to dall'Imperadore  contra  quello, eh’ 
egli  hauea  prima  ordinato,vn  refe  rit- 
to) in  virtù  del  quale  tornati  in  Ifpa- 
gna  ricuperarono  le  fedi . Non  fi  può 
negare  , che  Gratiano  non  commet- 
teffe  in  ciò  vn  gran  fallo  , onde  traile 
fopra  fe  il  flagello  di  Dio  , il  quale-; 
non  lafciaudo  impunito  in  quella  vita 
il  peccato  dilui,e  volendo  reprimere 
e Teucramente  galligare  gli  empi, per- 
mife  che  Maflìmo  prédeifcla  tirannia, 
c Icuaflc  a Gratiano  llcflb,  e sì  anche 
a principali  deghherctici  la  vita  • 

ili  Nè  fenza punitione  rimafe 
il  peruerfo  Macedonio  fautore  de* 
perfidi  haretici  , e ingannatore  del 


pijffimo  principe  ; del  qual  Macedo- 
nio quello  ne  lafciò  fcritto  Paolino  *:  a I»  vita 
Effe  r.  do  vna  volta  ito  Ambrogio  ne 
tempi  di  Gratiano  al  pretorio  di  Ma-  M ' * 
cedonio  maefiro  degli  vffici  a interce- 
dere per  vn  mi  fero,  e battendo  trotta- 
te le  porte  per  ordine  di  lui  r sferrate, 
si  gli  dtjje  : T u ancora  verrai  vn 
giorno  alla  chitfa , né  ci  potrai  entra- 
re. La  qual  predi  tàone  behbe  effetto 
dopo  la  morte  di  Gratiano  : imptroebe 
ricorrendo  egli  a l facro  tempio,  ed  ef- 
fendo [palancate  le  porte,  non  trottò 
modo  di  metterai  dentro  il  pie . Così 
l'autore . Sapendo  i cortigiani  non-, 
negarli  da  Gratiano  a S.  Ambrogio 
cofa  veruna  , infiammati  d’inuidia-» 
dauano  tal’hora  impedimcto  al  fanto 
vefcouo , sì  che  non  potelfe  andar  dal 
principe,  come  auucnne  nel  cafo  nar- 
rato da  Sozomcno  in  quella  guifa  t : 5 
V n nobil'bttomo  ptgano  behbe  ardi-  14, 
re  di  Licerar  Gratiano  con  villane 
e oltraggiose  parole  , lui  chiamando 
indegno  figliuolo  di  V' a leni  intano feto 
padre  s efattofi  il  giuditio  , e'ftt  con- 
dannato nell 1 tefia  . Egli  era  condot- 
to all' e fi  remo  fupplicio , quando  Am- 
brogio fu  a palazzo  per  impetrargli 
il  perdono . Ma  efiendo  digfìnfiiia- 
tori  della  vita  del  conde rinato  pagano 
tenuto  occupato  Gratiano  negli Spet- 
tacoli di  caccia  priuata,né  trou  >ndofi 
cbi  gli  voleffe  far' a fi pere , come  Am- 
brogio chic  detta  vdtenza  / il Sacerdote 
di  Dio  quindi  fi  dipartì , e meffofi  alla 
porta  » per  le  quali  s'introduceuano  le 
fiere,  alla  fine  entrò  infume  co' cac- 
ciatori, né  fi  rimafe  di  porger'a  Gra- 
ttano, e a cortigiani  di  Itùftte  calde 
preghiere  , finche  non  behbe  liberato 
dalla  morte  il  predetto  reo.  Così  So- 
comcno . Ma  da  tornare  è a Prifcil- 
liano . 

ila.  113  Ritornati  adunque  in 
Ifpagna  egli  e Inftantio  (Salutano  era 
morto  in  Roma  ) non  pare  riebbnna 
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(foggiugnc  Seuero)Ie  chiefe,dou  era* 
no  flati  vefcoui,ma  coftrinfcro  anco- 
ra Icario  vefcouo  , cognominato  per 
l’eloquenza  fua  Caro,  a fuggire  nel- 
la Gallia  . Egli  oltre  ad  hauere  accu- 
lato i medclimi  herecici  a’  giudici 
ecclefiaftici  e focolari  * fcrifle  coucra 
di  loro  vn  libro  in  forma  di  apologia, 
a D#  vir.  com'itferna  Ifidoro*. 
iLuftr.  114  Quanto  agli  errori  de’ Pri- 

fcilliani  ; per  occultare  le  contamina- 
tioni  e le  laidezze  loro  ( dice  S.Ago- 
b D#  ftino  b ) haueauo  tra  le  proprie  opi- 
rtf-c.i o,  nioni pcruerfe  quelle  parole:  litro, 
per  tura,  fecretum  prodere  mh . Af- 
fermauano,  l'anime  efler  della  natura 
e foflanza  ftefla  , della  quale  è Iddio. 
Tencuano  quello  mondo  effere  flato 
fatto  da  w principio  cacciuo  . Infe- 
gnauano  che  gli  huomini  erano  lega- 
ti alle  ftelte  fatali,  c che’l  noftro  cor- 
po era  compollo  fecondo  i dodici  le- 
gni del  cielo  . Alleneuanli  dalle  car- 
ni, come  da  cibo  immondo  . Separa- 
uano  i mariti  dalle  mogli  contra  li-» 
volontà  di  e li,  e cosi  le  mogli  da  ma- 
ritije  haueano  intorno  a Chrifto  l’he- 
rclia  di  Sabcllio  , dicendo  ch’egli  era 
non  folamence  il  Figliuolo,  ma  anco- 
ra il  Padre,  e lo  Spirito  fanco . Que- 
lle cofe  narra  di  loro  S.Agollinoje  in 
e nttmB.  altro  luogo  c inoltra  , che  Prifcilliano 
!*•*••••  voleuala  bugia,  ctiandio  congiunta—* 
collo  fpergiuro,  non  efler  peccato  ; e 
però  il  fanco  dottore  fi  moflè  a fcri- 
uere  il  libro  , Contro,  meniocìum  . 
Per  quelle  tenebre  olfufcato  Prifcil- 
liano quanto  vittofamence  viuefle-» 
lenza  freno  alcuno  di  continenza  col- 
le donne  da  luifedotte  , non  occorre 
AA*t*n.  dirlo.  Aggiugne  S.  Agoltinoi»  che 
tomt.mt*  Prifcilliamlli  haueano  vn  libro  no- 
minato  da  loro  libra  , perche  conte- 
e A fui  neua  dodici  quillioni , nelle  quali  fi 
A»£.  in—,  racchiudeuano  bcltemmie  horrcnde. 
c%/hU.*  Du1]c  follie  Edicole  di  tali  hereticic* 
fiu'40.'  « vna  lettera  fcritta  da  Paolo  Orofio  « 
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al  medefimo  Agollino,il  quale  a pcr- 
fuafione  di  lui  compilò  vn'opera  par- 
ticolarc  concra  di  loro  • 

rij  Ne  lafciamo  di  dire  * come 
combattendoli  co’fuoi  fcritti  S.Gif 
rotano  fcuoprele  molte  loro  fozzu- 
re  , e dice  , che  furono  in  parte-* 

Manichei  • Tutti  i capi  degli  errori 
di  Prifcilliano  comprefe  S.Lcone  Pa- 
pa * nella  lettera  ferma  a Turibio 
vefcouo . 

Finalmente  quello  anno  di 
dicembre  Teodofio  b rifenfle  contra  ^ L*  7-  de 
gl’idolatri,  vietando  (oro  il  facrifica-  *CTbi  i. 
re  foctopena  della  confifcationc  de* 
beni . 

DI  CHRISTO 
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I*  * T?  Ecefi  in  Roma  vn  'concilio 
.17  di  vefcoui  di  piu  prouin- 
cie  dell’oriente , e d’altre  parti  della 
Chriflianità  . Oltre  gl'altri  ci  venne- 
ro Paolino  vefcouo  d'Antioclu^  ,e 
da  Cipri  Epifanio  vefcouo  di  Salami, 
na  ( detta  Coflanza  ) come  Raffermi 
S. Girolamo  t»  aggiugnendo  che  S. 

Epifanio  albergò  in  cafa  di  S.Paola,  e * 
che  i vefcoui  fi  fermarono  in  Roma 
fino  alla  primauera  dell’anno  feguen.  . 
te  , eflendoci  giunti  l’autunno  di  que- 
llo , come  fi  raccoglie  da  ciò  , che-, 
fcriuc  il  detto  S.Girolamo  , il  quale 
Umilmente  ci  venne  * co’  fanti  mede-  j 
fimi  Paolino  cd  Epifanio  , e chiamo!-  0p.i1.  M 
lo  per  quello  fi  crede  , il  fanto  Padre  P ri»eipi* 
per  impiegare  l'opera  di  lui  nelle  rif- 
pofic  finodali . 

3 Ancora  fe  ne  vennero  al  con- 
cilio Acoho  vefcouo  di  Teflalonica, 

Anemmio  di  Sirmio  * metropoli  dell' 

Illirico,  Valeriano  d'Aquilea,  S.Am- 
brogiodi  Milano,  c altri  nominati 

nel 
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nel  titolo  della  lettera  linodale  , man. 
data  quello  anno  , a tempo  del  conr 
olio  di  Collantinopoli  a Roma,  pollo 
che  vi  li  efprimano  i nomi  di  pochi 
a Ap»i  (blamente  *»  trapalandoli  quelli  di 
T httitrti  pa0ii„o  t d’Epifanio  » e d’  ale  ri . 

4.  In  quello  mezo  tempo  i vefeo* 
ui  orientali  trouaeili  l'anno  preceden* 
re  al  concilio  Collantinopolitano,  ef- 
fondo chiamati  con  lettere  di  Teo- 
dolio al  liaodo  di  Roma»  adutamente 
andarono  di  concordia  a Collantino- 
poli, c diedero  ad  intendere  all’Impe- 
radore,che  le  chiefe  dell'oriente-»  1 
haurebbono  per  Cadenza  loro  rice. 
uuto  dagli  herecici  danno  e nocimen- 
to  grande;  e foggiunfergli , che  li  fa- 
rebbe fodisfatto  al  diliderio  di  Da- 
mafo  con  celebrarli  da  eili  in  Collan- 
tinopoli vn  concilio  , comandare  lega- 
ti a-  Roma  . Ragunaronui  adunque  vn 
linodo  , e chiamaronui  ancora  molti 
vefcoui  lontani , e oltre  agli  altri  > 
per  dare  ai  elfo  maggior  autorità» 
fecero  inuitare  a nome  dell’lmpera- 
dore  » Gregorio  Nazianzeno  . Ma-, 
prima  che  apportiamo  la  rifpofla , eh’ 
egli  fece  , fa  mclliere  veder*  in  quale 
flato  fuflcro  le  cole  fue,  quàdo  e’tor- 
nò  da  Collantinopoli  a Nazianzo  . 

3.  6 Peruenuto  alla  patria,  tro- 
ttando che  dopo  la  morte  di  fuo  pa- 
dre vefcouo  Nazianzeno  non  era  fla- 
to fullituito  alcun'altro  in  fuo  luogo, 
egli  per  non  edere  cottrctto  a pigliar 
b Etili  t 4 Pe^0>  “«ttòper  lettere  b con 

Helladio  metropolitano  Cefarienfe,e 
pregollo , che  douclfc  fenza  indugio 
venire  alla  creatione  del  nuouo  vc- 
feouo  •'  il  quale  Helladio  diede  pron- 
tamente effetto  al  configlio  di  lui,e  si 
delle  Eulalio  hauuto  in  molto  pregio 
c G r#/»r.  da  Gregorio  flelfo  'le  mandandoui, 
N Mt-if.  sì  come  collume  era  diquc'rempi,  i 
4*‘  vefcoui  prouinciali,  il  fece  ordinare  . 

7.  8 Or  chiamato  il  Nazianzeno 

eoa  lettere  de’prcfcrti  a nome  dell’ 


Imperadore,  al  concilio  di  Cottami- 
nopoli,  rifiutò  d'andarui,  sì  come  co- 
lui, a cui  manifelle  erano  le  difeordie 
di  que'vefcoui,  alcuni  de’quali  eran 
fauoreuoli  a Flauiano  » e altri  a Pao- 
lino: e fcriuendo  egli  fopra  ciò  a Pro- 
copio *,  il  pregò , che  contento  fuflè  * 
di  fcufarlo  al  principe , peroche  gia- 
ceua  forte  malato  : e di  nuouo  con-, 
reiterate  lettere,  anzi  con  editto  dell* 
Imperadore  piu  importunamente-» 
chiamato,  Umilmente  fi  difeusò  per  la 
cagione  medelìma  con  vn’altra  lette- 
ra ,b  che  fcritte  a Olimpio  prefetto bE/»}?.7*. 
della  Cappadocia . 

9.  ec.  Così  andauano  le  cofc , 
quando  i vefcoui  orientali  conuenuti 
a Collantinopoli , come  diceuamo  , 
per  non  hauerfi  a tremare  nel  linodo 
di  Roma  , nè  eflcr  cottrettia  render 
ragione  dell’elettioo  di  Flauiano, ma- 
lamente  fatta  contra  Paolino  vefco- 
uo d’Antiochia,  e de’canoni  loro , vi 
mandarono  legati  Ciriaeo  , Eufebio, 
e Prifciano  vefcoui  colla  lettera  lino- 
dalc  recitata  da  Teodoreto  c , colla-,  c Li b.t.r. 
quale  li  feufarono  di  non  poter  veni-  9* 
re  per  la  cagione  ttelfa  , che  recaro- 
no a Teodolìo,  e ancora  lignificaro- 
no quello,  chehaueano  fatto  l'anno 
precedente  nel  concilio  generale,  ma 
fenza  far  mention'alcuna  di  Grego- 
rio Nazianzeno,  nè  del  primato  della 
fede  Cottantinopolicana  dopo  la  Ro- 
mana : donde  aperto  lì  ritrae  , cht— , 
ciò  nòli  fcce;o  che,fc  fatto  fu,  il  tut- 
to feguì  di  nafeofo  , talché  vollero, 
che  non  li  penetraflc  nè  dal  fanto  Pa- 
dre, nè  da  Timoteo , che  ben  fapeua- 
no  con  quanto  ardore  fi  farebbon» 
oppofli . 

17*  18  Che  cofa  lì  fàcelTe  In  Ro- 
ma, poiché  s’hebbe  quella  lettera  fi- 
nodale, e furono  vditi'i  legati,  noi» 
è manifcflo,efTcndofi  perduti  gli  atti 
del  concilio  Romano  . Per  tutto  ciò 
inditi»  delle  dcterminationi  fatteuì 

fono 
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fono  giti  auuenimcntio  imperoche-< 
trouandofi  che  Paolino  cornò  l'anno 
fcgucntc,  dopo  il  concilio,  ad  Antio- 
chia, e che  dopo  limone  di  lui,  fu 
dato  il  fuo  crono  , non  fenza  l’affen- 
fo  del  Romano  Pontefice  , a Eua- 
grio  , fa  meiliere  affermare, che'l  con- 
cilio aggiudicò  a Ini  la  fede  Antio- 
chena : c fecondo  quello  fi  vede,  che’ 
fucceflbri  di  Damafo  difefero  le  parti 
di  Paolino  , come  piu  ragioneuoli . 

19.  Ancora  nell’antica  collettio- 
nc  Crefconiana , tanto  nel  volume 
Vaticano  quanto  nel  noAto,  fi  troua 
vn  canone  intorno  alla  prerogatiua 
delle  fedi  patriarcali , nel  quale  fi  di- 
cono oltre  all’altre  quelle  parole-*: 
La  chiefa  Romana  non  follmente  è 
fiata  antipofia  all' altre  chiefeper  li 
decreti  f nodali , ma  ba  bauuto  anco- 
ra il  primato  in  virtù  della  voce  del 
Saluatore  , il  quale  nel  fiero  van- 
gelo sì  dice  Tu  es  Petrus , & fu - 
per  hanepetram  adifeabo  Ecclefiam 
meam  porta  inferi  non  prunaie- 
bunt  aduerfus  eam  : &■  tibi  dabo  eia - 
ues  regni  ccelorum;  & qutecunque  li- 
gaueris  fuper  terram,  eruut  ligata 
& in  cacio  ; & qutecunque f olite ris  fu- 
per  terram , erunt  folata  & in  cacio, 
frc.  Adunque  la  prima  fede  di  Pietro 
Apoflolo  è ia  cbiefa  Romana  , la  qual 
non  ba  macchia , nè  ruga  , nè  fami- 
gliane cofeila  feconda  fede  è fiata l-, 
confeerata  in  Alejfandria  a nome  di 
S.  Pietro  da  Marco  euangelijla  fuo 
difcepolo  : la  terza  fede  di  S •Pietro  è 
in  Antiochia  , la  quale fiba  in  molta 
veneratione,peroehe  egli  quitti  dimo- 
rò prima  che  venijfc  a Roma  . Così 
il  canone  . La  cagione  di  farlo  fu  > 
per  noflro  arbitrare,  1 haucr  Damafo 
odorato  ciò  , che  s’c  detto  intorno 
alla  falfa  prerogatiua  della  chiela_» 
Coftantinopolitana  fopra  l’Aleflandri- 
na,  a rintuzzare  in  tal  guifa  il  prefun- 
tuofo  ardire  de’  vefcoui  orientali  ; 


colla  qual’ occafione  ancora  noi  fap- 
piamo,  che  quelle  medefime  cofe  fu- 
rono pofeia  da  Gelalìo  a replicate aCaf.fa^ 
nel  concilio  Romano  contra  Acacio  tilt. 
vefcouo  di  CoAantinopoli . . 

ao.  Oltre  a quello  habbiarao  ne- 
gli atti  di  S.  Damafo  Papa  , li  quali  fi 
folean  leggere  nelle  chiefe,  che'l  fan- 
to  Pontefice  determinò  nel  concilio 
Romano  ( fe  ciò  fi  faccfic  nel  prefit- 
te finodo  o nell’altro,  è a noi  occul- 
to ) che’  fedeli  deflero  le  decime  e le 
primitie  ; che  fulfero  fcomunicati  e 
gli  v furai,  e sì  coloro , c’hauefiero 
incefo  a incantelimi , ad  augurij , a 
forrilegij,  o vero  ad  altre  fuperllitio- 


ni , e sì  ancora  le  donne , le  quali  fi 
diuifauano  per  inganno  del  comun 
nemico  d'elfer  la  notte  portate  fopra 
animali,  e di  difeorrere  ed’aggirarfi 
per  varie  parti  con  Hcrodiadc  infic- 
ine 1 che fcacciati  fulfero  quelli  ,che 
ciarlafiero  in  chiefa;  e che, fecondo  il 
decreto  del  concilio  Niccno  , nelle 
felle  auanti  l’hora  di  terza  non  fi  can- 
talTero  le  mefle , e negli  altri  dì  fuflc 
lecito  ciò  fare  dalla  metà  dcli'hora 
quarta  infìno  alla  nona  . Ancora  vili 
fece  vn  decreto , che  nel  fine  di  eia- 
fcun  falmo  s’aggiungelfe  : Gloria  Po» 
tri , & Filio  , & Spirimi  fonilo . 

al.  Olferuilì  qui , che  non  c , sì 
come  molti  auuifarono,deriuato  dall* 
oriente  il  cantarli  nel  fi  n?  de’  fa  Imi  il 
Gloria  Patri:  imperochc.au  utgnache 
in  cotlume  infino  fuflc  dal  tempo  dogli 
Apoftoh  il  cantarli  nelle  chi.  fa  quella 
glorificatone  della  Trinità  , tutiauia 
non  s'vfaua  appretto  gli  onentali  di 
cantarla  nel  line  del  falmo , ma  nel  fi- 
ne dcgl'hinni  recentemente  compo- 
lli ( il  che  p re  fe  da  elfi  S.  Ambrogio,  e 
incroduflelo  nella  chiefa  di  Milano, 
come  afferma  S.  Agallino  ■»  ) ouero  J5 
nel  fine  dell’aiuifone,sì  come  infegna  '*’*'*" 
Caifiano.  Mail  dirli  nel  fine  di  cia- 
fcun  falmo  Gloria  Patri , &c.  fecon- 
do 
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doche  al  prefeate  fi  ceftuma,  proprio 
* C »f*m-  f||  dalla  chicfa  occidentale  i • 
l.x.dmtB  Quanto  alle  donne,nella  pre- 

*€.%'  m*  ' detta  maniera  ingannate  dal  demo- 
nio ; quali  l’ifteffe  cole  fi  contano  da 
kDtJiiri.S.  Agoflino  b,  e nell'appendice  del 
*»  >&•-  concilio  Ancirano  . E certo  che  in-» 
Vm ' <lueJl0  tetnP°  tanto  nell’oriente  quan- 
Cr»tLn.  t0  nell’occidente  haueffe  l’arte  magi- 
/.  *6.  j.  r.  ca  prefo  gran  fona  e vigore,Io  dimo- 
*•**•  lira  Seuero  , il  qual  narra  * come  in 
Ifpagna  vn  giouane  venuto  co  fuoi 
ptedigi *n  molto  pregio  , fi  cominciò 
a vantare  d’effere  Elia  je  dando  molti 
fede  a ciò  > ch’egli  diccua  , aggiunfe 
d’effe r Chriflo  : e certo  vcfcouo  per 
nome  chiamato  Rufo  l’adorò  come-» 
tale  : perche  fu  poi  diporto  del  vefco- 
vado.  Ancora  conta  l’autore, che  nel 
tempo  mcdefimo  vn’altro  menzognie- 
ro  in  leuàte  fi  gloriaua  d’effer  S.Gio- 
uanni . 

a j Similmente  di  Gerontio  dia- 
cono diS. Ambrogio  fcriue  Sozome- 
d lil. I.  noi,  che  attendendo  alle  diaboliche 
r.d*  arti,  fu  punito  dal  facerdote  di  Dio; 

ed  effendo  pofcia  ito  a Coftantino- 
poli,  S.GiouanniCrifortomo  fuccef- 
for  di  Netario  alla  fine  il  dipofe.Pieni 
fono  gli  vltimi  libri  d’ Annoiano  d e- 
faminationi  fatte  da'giudici,  cosi  in-» 
Antiochia»  come  in  Roma  in  que’ 
tempi  contrai  maghi  . E quello  fi  è 
detto  intorno  al  concilio  Romano . 

a4  Refla  hora  che  noi  ragionia- 
mo di  ciò , che  S.Girolamo  fece  in-» 
Roma  ne’tre  anni, che  ci  dimorò  . E 
Terni  S.Damafo  nello  fcriuete  lettere 
in  rifpofla  delle  domande  fatte  da* 
concili  di  varie  chiefe  , sì  come  af- 
e ferma  Girolamo  fleffo  *t  ma  non  fi 

»pn*  trouan  piu  nè  fcritti  cotanta  degni 
del  Tanto  dottore, nè  gli  atti  finodali. 
Quanto  egli  da  tutti  pregiata  fuffe-t 
perla  grande  amiftà»c*hauea  col  Tan- 
to Padre,  e’medefirao  lo  narra  , fcri- 
e HI tra*.  ttCn^0  Afeli  a l,  e dicendo  "Prima 


ch'io  hatufjì  netitia  della  cafid  di  /an- 
ta Paola , tutta  Roma  mi fi mpftraua 
affettionata,e  agiudicia  quafi  d'ognu- 
na io  era  riputata  degno  del  fiamma 
fiacerdotio. 

ay.  a 6 Per  quelle vltiroe  Tue  pa- 
role alcuni  han  creduto,  che  DamaTo 
il  crcaffe  prete  Cardinale,  non  confi- 
derando  eili,che  pel  fornaio  facerdo- 
tio  era  lignificata  qualunque  vefeo- 
uado,  come  s’è  djmortrato  nelLc  note 
aggiunte  al  martirologio  Romano» 

Oltre  a quello  effendo.  egli  flato,  per 
sì  fatta  maniera  ordinato  prete  in-» 
Antiochia  da  Paolino  » che  non  per- 
raife  mai  d’effer  diputato  a titolo  al- 
cuno » noi  non  portiamo  cosi  di  leg- 
gieri acconfentire  a ciò  » che  fi  dice 
del  Tuo  cardinalato  , contradiccndo 
effo. 

37.  i3  Piu  opere  egficompilò 
in  Roma  : e ancora  oltre  alle  molte-, 
fatiche  che  ci  durò  , repreffe  Hclui- 
dio  huomo  ignorante,  ma  gran  be- 
llemmiatore  . Fu  cortui  nimico  della 
virginità  , dicendo  non  effespiu  no- 
bile la  virginità >che’l  matrimonio  * Hur*!*. 

e la  Tua.  perfidia  c follia  il  conduffe  a 
tanto,  ch’egli  osò  di  negare  la  virgi- 
nità della  Madre  di  Dio  dopo  il  par- 
to . Ma  ii  fante  dottore  non  folamen- 
te  il  confutò  » anzi’l  beffò , ed  efpo- 
ftlo»sìcome  conueniua,  agli  altrui 
fcherni  » Che  Girolamo  feriueffe-» 
quello  libro  in  Roma»  elomoftraffe 
a DamaTo , egli  rteffo  fede  ne  fa  nell* 
apologia  fcritra  a Pammachio  h . Si- 
migliantemente  e’ compofe  in  Roma 
il  trattato  »*  Dtcufladia  virginità - c tfin  x* 
tis  ad  Eujìochium , com’egli  dice;  ag- 
giugnendo  che  S.  Damalo  feriffe  dell’ 
ifteffa  materia  in  verfoeia  profa  al- 
cuni piccioli  libri , e S. Ambrogio  al- 
tri. : il  che  ancora  haueano  fatto  po- 
co auac  ti  Bafilio e Gregorio  Nanan-» 
xeno,  e fece  dapoi  Giouanni  Grifo- 
ftomo  . Donde  fi  può  ageuedmeate-» 

ritrai- 
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ritrarre, come  per  diuino  inihnto  piu 
padri  tanto  orientali  quanto  occiden- 
tali, per  fanti»  e per  dottrina  noni- 
nattilimi , trattarono  l’iftclTa  materia  , 
mentre  che  l’impuro  fpirieo  era  per 
mettere  in  campo  i fuoi  moftri , per 
combattere  virtù  *ì  eccellente  > e dal 
Signore  cotanto  laudata . 

1 9 Di  Hcluidio  fu  nella  perfidia 
collega  Giouiniano  falfo  monaco  , ed 
Epicureo  , parimente  confutato  da  S. 
Girolamo:  il  quale  opportunamente  fi 
trouò  a quel  tempo  in  Roma  , pero- 
che  il  laidiflimo  heretico  recaua  a ma- 
ritarfi  ctiandio  delle  monache  , fin- 
ii m t*a.  gnendole  , dice  S.  Agoftmo  * .con—, 
l i.t.iii  qnefio  argomento  : Dunque  fe'tu  mi- 
gliore di  Sara > migliore  di  Sufanna , 
0 d'Anna  ì e celebrando  f altre  fante 
donne . ebe  fono  commendate  nella— > 
Scrittura  diurna . 

. . 30.  31.  HeJuidio  hebbe  origine  b 

libar"  '*  quanto  all’rmpietadc  da  Aufentio  Ar- 
tUtuiix.  riano  occupato»  , come  dicemmo  , 
a.  della  chiefa  di  Milano  ; e Giouiniano 

fotto  il  nome  cattolico  e l’ha  bicorno* 
naftico  flette  alquanto  nafeofo  nel 
monaftero  fimilmcntedi  Milano,  eh* 
era  fiotto  la  procectione  di  S.Ambro- 
e AnimR.  g‘°»  c fi°r‘u*  ‘n  virtù* , c in  guifa  4i 
iSftfl.  7.  mare  ributtò  i cadaueri , cioè  Gioui» 
t>6.  nijno  c*ret  cópagni  fuoi  a Dio  morti, 
3 a,  ec.  Defcriuelo  molto  al  vi- 
d Hitrcn.  uo  S. Girolamo  d,  moftrando  come-», 
tmtr a U-  poiché  egli  hebbe  portato  la  nera  c 
Minia»,  fordida  tonica,  e £u  ito  alquanco  tem- 
^ l4‘  po  fcalzo,  viuendo  di  pane  c d'acqua, 

s’era  vellico  di  candido  lino  c di  feta, 
hauea  i piedi  non  pure  calzati , mi — » 
ornati  ancora,  cd  crafi  dacoa’piaceri, 
di  monaco  diaenuto  vn  Sardanapalo. 
3 5 Quanto  alle  fue  peruerfe  opi- 

c In  limi-  aioai  * ^°Bg‘u8ae  faat®  4 : Egli  di- 
ninn.Ux.  ce,  le  vergini , le  vedoue » e lemarita- 
te,ehe  fono  vn * volta  lanate  in  Cbri- 
fio.fe  non  fono  differenti  nell’ altre-» 
ofer adoni,  effer  ati  merito  fìejfoi  Egli 
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fi  findia  di  procure , chele  perfone  ri- 
nate nel  batte  fimo  con  piena  fede  non ’ ' r 

pojfono  ejfcr  fouuertite  dal  demonio. 

Egli  predica  tanto  efier  1‘  àfienerfi 
Ih  uomo  da’ cibi , quanto  il  mangiarli 
con  rendimento  di  grafie  , e che  tutti  * •* 
quelli , che  confertteranno  il  battefi- 
mo,  baueranno  nel  cielo  il  guiderdo- 
ne medefimo  . E piu  innanzi . S^refii 
fono  i fibilt  dell'antico  ferpente  : con 
quefii  configli  il  dragone  ha  feaceiato 
l'huomo  del  paradfo,  &c.  Così  Gi- 
rolamo ; il  qual  dimollra  ancora  gli 
fcritti  di  coftui  elfere  fciocchi  e goffi. 
Aggiugne  S.  Ambrogio  ,che  l’empio 
heretico  proferiua  contrala  virgini- 
tà della  Madre  di  Dio  l'iflefTa  befiem- 
mia.che  diffe  Hcluidio  ; e che  nega- 
ua  co'Manichci , il  Figliuolo  di  Dio 
hauer  prefa  vera  carne . 

36  Ma  feguitiamo  a dire  dell’al- 
tre  opere  di  S.  Girolamo  . Credei, 
che  infra  lo  fpatio  de’tre  anni,  r.c’qua- 
li  egli  flette  in  Roma,  compilane  il  li- 
bro contra  i Lucifcriani . Ma  poco  fu 
quello,  ch’egli  fcrilfc  per  riguardo  a*  * * 
ragionamenti  familiari , e’hauea  in- 
ficine con  molte  pctfone  fopra  varie 
quifiioni . Ma  vdiamo  lui  medefimo, 
che  quello  feriffe  • a Principia  ver-* 
gine  di  S Marcella  madre  di  lei:  Ha-*^’li' 
uendomi  la  necejptà  ecclefiajhea  trat- 
to a Roma  injìtmc  co' fanti  Paolino 
td  Epifanio , il  primo  de’quali  rcjfe  la 
cbiefa  Antiochena  nella  Sorta  , e'I fe- 
condo la  Salaminia  inCipri , efebi- 
fondo  io  vergognofamente  gli  occhi 
delle  donne  nobili /ila  (cioè  Marcella) 
per  modo  operò  fecondo  l'Apofìolo  b , b ».  ri». 
importune,  opportune,  che  vinfe  colla  4* 
fua  indufiria  la  mia  vtrgogna.E  per- 
che io  all'hora  era  riputato  ejfcrdi 
qualche  nome  nello fiudio  delle  Scrit- 
ture, mai  ella  non  fu  a me, che  non—» 
domandale  alcuna  cofa  /òpra  quelle  ; 
nò  tofio  Sacquetaua,  ma  moutua  del- 
le quifiioni  incontrario  : e ciò  focena  * 

non 
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so»  per  contendere,  ma  per  fé  Mire  le 
T ’ rifpofte^be fapeua poterfifare.^uan- 

U virtù, quantoMg f, gno, quanta fin- 
tila , quanta  puma  io  trouaffe  in  lei , 
f temo  di  dirlo  per  non  ejfer  difere • 
dato  , e per  non  aggiugner  a te  mag- 
. . fior  dolore,  ejfendo  io  cagione  , ebe  la 
memoria  ti  ridica  di  quanto  gran  be- 
ne tu fij  fiata priuata . ghetto folo  io 
> dirà,  ebe  tutto,  ciò , ebe  noi  con  lungo 
fiudio  mettemmo  infieme , e per  la—* 
continua  meditinone ficouertì  in  noi 
quajìin  futura,  ella  gatti,  apparò , e 

J offe  dette  sì  e per  tal  modo , che  dopo 
« nojira  partenza  di  Romafe  nafte- 
va  alcuna  contifa  f opra  qualche  tefii- 
monianzi  delle  Scritture , l'andana  a 
lei  come  a giudice.  E perche  ella  mol- 
to fonia  era  e molto  auueduta,rifpon- 
deua  alle  domande  in  gufa,  cbe  le  co- 
fe  etiandio  fue  die  tua  non  ejfer  fut-t, 
ma  mie,  o £ altri facendoli  difcepolt 
in  quello  ancora  , ch’ella  infgnaua , 
sì  come  colei, cbe  ben  teneua  a mente  il 
a i.lim.  detto  dell'  Apojlolo  •:  Doccre  antem 
*•  mnlieri  nonpermitto  , CosìS.Giro- 

lamo  i 

• 37  Quando  S.  Marcella  voleua-» 
jmparar’alcuna  cofa,oon  andaua  fem- 
prcperfonalmcnte  a trouar  S.Girola. 
mo  , ma  vfa  fu  di  far  ciò  per  Ietterò» 
b ancora, si  come  egli  afferma  b;  il  qua* 

V-,47-  le  oltre  a rooltiflimc  altre  cofe,  l'am- 
eldfgi/l.macArò*  intorno  alle  dieci  voci,  coi- 
*}6.  le  quali  fi  chiama  apprelTo  i Giudei  il 
.il JtfiH.aome  di  Dio.  Spiegolle  * le  parole 
1)7.  H ebraiche  Aleluia,  Marhanatba,e  la 
* Ep.i)8.  Greca ,*  Trattò  della-* 
(Mf.ui.  beftemmia  contra  lo  Spirito  Tanto 1 , 
& 148.  e di  piu  queftioni.  Ella  hauea  dato 
ili  fe  agli  altri  ottimo  efempio  da 
Chriftianc  virtù , perochc  rimala  ve* 
doua  dopo  fette  meG  del  fuo  mari- 
taggio ( del  che  cefttmonianza  nc  fa 
g tfiB,  S. Girolamo  nella  lettera  feruta  * a 
lo,  vna  matrona, c’hebbe  nome  Furia)  ri- 
fiutate» come  s'è  detto  le  nozze  di 


Cercale  huomò  illuflriiLmo  > eoa- 
dulie  vna  vita  caftiffima'  e ir re- 
prenitbilc  . Nc  lafcumo  di  dire,  eh’ 
ella  era  coofobrina  di  Pammachio  •.  a E fin 
Quanta  poi  la  coAanza  di  lei  profit-  **• 
teuol  fufle  alla  chiefa  Romana  quan- 
do , tacendo  gli  altri  , ella  a gnifa  di 
muro  s’oppofe, perche  l'herclia  d’Ori- 
gene,  già  inttodona  nella  Città  iuGe- 
me  col  Periarco  tradotto  da  Ruffino» 
non  gttraffe  radici, io  diremo  a tempo 
e luogo  fuo  . 

3S  Oxcome  ella  feguitò  la  dot- 
trina di  S-  Girolamo  » così  imitò  h-r 
profedìonc  monaAica  del  fatato  mac- 
ero, e dilatolla  in  altre  donne.  Diche 
eglt  quello  lafciò  fcritto  \:Vna  pof-  b li.  »f. 
feffione  fiutata  ntjbb  borghi  fu  a voi 
in  luogo  di  monafiero, eia  villa  vi  fer- 
vi di  folitudmr.e  sì  voi  fugo  tempo  vi- 
ncile ; onde  noi  per  cagione  de!  buon ' 
efempio  da  voi  dato  , e della  conuer- 
ftione  di  molte  altre,vciemmo  cogran 
piacere  Roma  dimenata  vna  Otrufx- 
lem  : multiplicati  e fpefiì  i moniti  eri 
delle  vergini,  e vna  moltitudine  inntt- 
merabi/e  di  menaci  : tantoché  per  la. 
frequenza  deferui  di  Dio  quello , ebe 
prima  era  riputato  cofa  ignommiofa x 
venne  a efier gloriofa . Così  egli-  La 
madre  ancóra  di  Marcella,per  nome-* 
chiamata  Albina,  vaga  molto  d'impa- 
rare, hebbe  in  coAunie  d’a ridarlo  a_» 
trouar  fouentc  , delia  quale  egli  si 
dice  * : Certo,  mentreebe  io  era  in —,  c Bùrtm. 
Roma,  ella  non  mai  piu  tofio  mi  vide,  ** 
cbe  non  mi  domand  ifie  alcuna  cofa  p àuì^\à 
fopra  la  Scrittura  : nc  ella  filmava , calai, 
fecondo  Pvfanza  Pitagorica,  ben  det- 
to tutto  quello , cb'ia  rifpondeva  : nè  ' 
l'autorità  antecedente  fenica  ragione 
apprejfo  lei  valeua  : ma  ella  tutte  /«_* 
cofte  efaminaua  » e p «fatta  ioti  mente 
fagace,  onde  io  mi  auuedtua  d'bauer- 
la  non  tanto  difcepola  quanto giudice- 
InGno  qui  d'Albina  S-Girolamo  . 

3j>  A Gmiglianza  di  qucAc  ma- 
ttone. 
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ti one,  altre  nobili  vedoue  Romance 
Cbrirtiane  ancora , e con  effe  yolet 
vergini  l’andauano  a trouare  nella-* 
' Tua  habitatione  per  effer  da  lui  addo- 
trinate  . Imperoche  fenuendo  egli 
• ad  Afella, così  dice  «:  lovifjtcon  effe 

>9‘  forfè  tre  Anni  : aitornìommi  fouente 
quantità  grande  eh  vergini  : io  fpofi 
come  potei  il  meglio  ad  alcune  i libei 
diuini  : la  lettione  hauea  cagionato 
l' affidati  à£ a ffidttità , la  famigliarità, 
l.ifamiliaritì  la  fidanza . Ma  quanto 
calìa  me  te  e quanto  finceramente,egli 
torto  lo  foggingne  : Dicano  quii  co- 
fa  ojferuarono  mai  in  me , che  dicettol 
non  fujfe  alChriftiano  > Riceuei  io 
• denari  da  perfona  alcuna  ì no  difpre- 
giai  io  i prtfenti  tanto  grandi,  quanto 
piccioli  1 ri  fonò  mai  nella  mia  mano 
moneta  altrui  } il  mio  dire  fu  egli 
fiondo#  d'occhio  fittegli  Lfituo  e pro- 
tratto t 

40.  41  Ma  tra  tutte  le  nobili 
matrone  consolari  S. Paola  fu  la  piu 
diuota  di  Girolamo  ; e poftochecffa 
piu  tardi  il  conofceffe  , non  per  tanto 
maggior  profitto  fece  dellairre  : nè 
ella  fola,  ma  le  figliuole, e’parenri  per 
Infanta  conucrfatione  di  lui  perfet- 
tuTimi  <iiuennero,c  la  fua  cafa  fi  cam* 
b E fili,  biò  quali  in  chiefa.  S. Paola  b veniua 
per  linea  materna  dalle  famiglie  de’ 
Gracchi  e degli  Scipioni,nata  di  Blc- 
fillac  di  padre  forefiiere.ma  di  fchiat- 
ta  reale  e Greca, detto  per  nome  Ro- 
gato;c  moglie  fu  di  Toffotio  vecchio, 
il  cui  ella  hebbe  cinque  figliuoli, cioè 
a Blefilla,  2 Paolina,  ? Giulia  Eufto- 
chio,  4 Raffina,  5 Toffotio  , il  qual 
• — prefe  a moglie  Leta  , e generò  Paola 

lagionane.  Era  Leta  figliuola  d’AI- 
bino  pagano  e pontefice  della  fuper- 
Unione,  il  quale  nell’  vltima  fua  vec- 
chiezza per  la  pia  vfanza  di  T offotio, 
e di  Leta  fantifiìma  donna , di  mortai 
nimico  ch’egli  era  della  Chrifliana-, 
religione,  ^conucrtì  conifiuporc  di 


ratta  Roma  in  diuoto  Chriliiano, co- 
me racconta  S.Girolamo  * . a E fMf, 

42  Blefilla  fapli  casta  boa- 
ti, chelafciata  da/marito  vedouadi 
venti  anni , col  quale  era  Rata  fette-» 
meli  fintamente  , ptu p tanfi,  dice  Gi- 
rolamo* la  perduta  virginità#he  la  bEjiff.7. 
morte  del  marito  ; e le  fue  eccellenti 
virtù  defcriuc  il  Tanto  dottore  ìil* 
vna  lettera  e , colla  quale  confolò  S.  c Dii. 
Paoli  Tua  madre  nella  morte  dì  erta 
Blefilla,  ch'egli  chiama  fiancati  e ag- 
giugne  , ch'ella  ottimamente  apprefie 
le  lingue  Greca  e Latina,  e che  in  po- 
chi non  meli,  ma  diruperò  a maravi- 
glia le  dilficukà  dell’  Hebraica.Ss  ut 

43.  44  Fra  le  quattro  figliuole 
diS.Paola  quefta  fu  la  prima  , che-, 
della  vita  prefente  vfeiffe  . Quanto  a 
Paolina  forella  di  lei;  leggefi  vna  let- 
tera, che  nella  fua  dormitione  fcriffe 
S.Girolamo  * a Pammachio  cugino 
di  fanca  Marcella . Rudfna  fu  con- 
giuntala matrimonio  ad  Aletio  huo- 
mo  fanto  , la  quale  finì  nella  giona-  • 1 
nezza  i giorni  fuoi,  delle  cui  preclare 
virtù  fcriffe  S. Paolino  vefcouo  No- 
lano , vna  lettera,  racconciando  il 
marito  . 

45  Eurtochio  l’altra  forella  con- 
fecrò  a Dio  la  fua  virginità,e  fu  ador- 
nata di  tutte  le  virtù  , sì  come  le  cofe  ..  - 
da  metterli  in  nota  ne’  nortri  annali  .>• 

maniferto  faranno  . In  tanto  Tentiamo 
ciò  che  narra  S.Girolamo  *cffcr’  au-  c Sfili. 7. 
uenuto  a Precertata  zia  della  fpofa  di 
Chrifto  » la  quale  Precettata  fi  fi u dio 
di  trarla  del  fanto  proponimento  : 

Pretefiata  nobilijjiwa  donna,Cono  pa-  , , j 

role  del  Tanto  recate  in  commun  vol- 
gare , così  comandando  Himettio  fuo 
marito  e fratello  del  padre  della  ver- 
gine Eujlochio , le  mutò  C hahito , t_» 
accondoUei  capelli  fecondo  /' vfanza 
mondana,  bramando  ella  di  vincer  il  - , 
fanto  proponimento  della  vergine , t’I 
difide  no  dilla  madre  di  lei . Ed  tcco 


lyy 


Di  Chruto  Di  Dama»*  PP.  Di  GsatiahoiValbhtimiano^  Teo< 
j8j,  16,  i 6.  7.  dosio  4.  iMPr. 

che  nella  notte  medefima  vede  nel  fon-  | diFIauiano  fuccefibre  di  Meletio  ftcf. 
no  efier  da  ejfa  vn’ angelo , il quale*»  Co  infegnaua  * in  luogo  di  lui . Era  1 

con  voce  Jpauenteuole,  grauifiìme  fr-  j*~  ■ — »•■ - 

nc  minacciandole , sì  le  difi e .*  T afe ‘ 
fiata  ardita  di  porre  innanzi  il  coma- 
damento  di  tuo  marito  a quello  di 
Cbri/to  ì Tu  hai  ofato  di  maneggia- 
re la  tetta  della  vergine  di  Dio  colle 


tue  mani  facrileghc  ì le  quali  da  bora 
innanzi  difecchertnno,perche  tu, tor- 
mentata, t'auueggbi  di  cio,c'haì fatto: 
e poiché  fard  finito  il  quinto  meje,  tu 
condotta  farai  ne’luogbi  infernali  : e 
fe  tu  continuerai nellamaluagitd  tua, 
rimarrai  stza  marito  e fenza  figliuo- 
li. T utte  quejle  cofe  ordinatamente -, 
aunennero,e  la  veloce  mo  rtc , fu  chia- 
rofegno  della  tarda  penit enfia  della 
difauuenturata donna.  In  quefia. _» 
gufa  prende  vendetta  Chrifio  devio • 
latori  del  tempio  filo  : cosìegli  fi fende 
le  gemme  e gii  ornamenti  pretio- 
fijjìmi . 

Quefio  io  ho  raccontato, non  per  in- 
t fultarc  cantra  le  calamità  de'  miferi, 

ma  per  ammonirti  co  quanto  timore, 
e con  quanto  auuedimfto  da  te  guar- 
dar fi  debba  ciò,  c hai  prornejfo  a Dio. 
Fin  qui  S.  Girolamo  fcriuendo  *_» 
’t  Lei—»* 

4<S  Quello  anno  Fu  dagl'Impera- 
dori  promulgato  vn’cditto  contra  il 
culto  degl’idoli  , cioè  che  le  rendite» 
già  alTegnate  per  li  facrificij  alle  ver* 
gini  Vertali  in  Roma, non  piu  li  delle* 
ro  loro»  A 

47  Nel  quafanno  ancora  Giouan- 
* Aiatrf.  ni  Grifollomo  *,‘sì  come  egli  afferma, 
!»»**»•  compilò  il  facondo  e dòtto  libro  có- 
rra i gentili , le  ciuque  nobiliilitne— • 
botar,  i.  orati oni  contra  i Giudei k,  e le  cin- 
ttrralA,  uc  eccellenti  homilie,  De  incom - 
c H»w.  4*  prebenfibili  Dei  natura  « « contra  gli 

*«"DWhere,icVAaon,ei’ 

marna.  48  Egli  era  flato  poco  tempo 
dauanti  ordinato  diacono  da  S.Mcle- 
tio , e rtando  in  Antiochia , in  ailenza  < 


-, a , ixcrJ. 

ito  Flauiano  al  concilio  di  Collanti- 
nopoli  per  ifchifare  quello  di  Roma, 
al  quale  era  venuto  Paolino  vefcouo 
Antiocheno  dell  altra  parte  , coment 
habbiamo  detto  . 

49.  ec.  Ancora  GiouannrGri* 
foltomo  fece  quello  anno  il  fermone, 
Deanathernate  ,’  al  quale  è rtato  ma- 
lamente aggiunto  il  titolo  '.Quodne* 
que  viui , ncque  mortui  anathemate 
pleflendifint  i imperoche  egli  non-, 
niega  in  elfo  artolutamente  la  fcotnu- 
nica  , sì  come  affermano  gli  bcretici, 
ma  riprende  grauemente  i cattolici» 
ch’aderiuano  a Flauiano;  li  quali,  ac- 
ce!! d’ira  contra  i fedeli  della  parte 
contraria , che  comunicauano  con-, 

Paolino,  gridauano  contra  di  foro  , 
Anathema , come  fe  fuflero  heretici» 
e fi  doueffero  trattare  nella  guifa  che 

Sii  Appoliinarirti , 

55.  ec.  Quelle  c altre  opere  c* 
compilò, eflendo  ancor  diacono.  Qu5- 
to  a’proccfli  fuoi  ; egli,  vfeito  dalle-, 
fcuolc  di  rettorica,  attefe  con  fomma 
laude  e có  applaufo  grande  all'auuo- 
catione, talché  l’ammiraua  Libanio  , 
in  que'tempi  nell' eloquenza  famofif- 
fimo . Nell'anno  ventèlimo  fecondo 
di  fua  età , vedendo  cflere  affunto  al- 
la dignità  vefcouilc  Battilo  fuo  inti- 
mo amico , c coetaneo  (era  quello 
fialilio  Antiocheno  , e diuerfo  da  S. 

Bafilio  vefcouo  Cefaricnfe  ; ma  egli 
ancora  illuftre  molto  per  la  dottrina 
e virtù  fue  ) perche  non  auuenirte  a -, 
lui  il  ltmigliante  , fi  ritraile  nella  foli* 
tudine  della  Soria,  nella  quale  alcuni 
dicono,  ch’egli  dimorarti  quattro  , e 
altri  fei  anni , doue  compofc  in  fua-, 
difeufa  i’eccellcnte  libro, De  fxcerdo- 
tio,  e anche  ferirti:  gli  altri  due.  De 
compunzione  cordis,  c’tre,  De  proui- 
dentia  Dei,  e altri . 

Conuenncgli  pofeia  làTciar  la  foli* 

M tuJi- 


b ìfid.Ve- 
taf.  hi.  1, 
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sudine  con  òccafione  dellè  infermiti 
. che  gli  foprauennero  per  li  difagi»che 

vi  patì,  e tornare  alla  patria,  doue  fn 
fatto  lettore  della  chiefa  Antiochena, 
e poi  diacono  j il  che  fu£cedette  l’an- 
no precedente  , prima  che  Meleti© 
andallc  al  concilio  di  Coffanrinopoli» 
nel  qual  ordine  miniftrò  cinque  anni, 
e poi  fu  fatto  prete  ; il  qual  minifte- 
ro  egli  cfercitò  dodici  anni , cioè  in- 
finattantoché fu  creato  vefcouo  Co- 
ftantinopolitano . La  verità  di  ciò  ap* 
pare  da  quello,  che  dicono  l’irteffo 
GrifoAomo  in  piu  luoghi, Ifidoro  Pc- 
a Li(.  t.  lufiota  , ,c  altri. 
rf.ifS.fr  5 7,  53  Quello  anno  Teodofio 
b*u  ‘s4Jt  Impcradore  concedette  b a'gentili  , 
P»i* à.C.  che  poteffero  andare  alle  loro  balili- 
Tbiticj'.  che,  cioè  a quelle  . nelle  quali  foleua- 
l no  negotiare, sì  véramente,  che  non 

Tb"ì.  facrificaffero  ; e con  vn'altra  legge  c 
imperiale  fatta  contra  i Manichei, che 
occultamente  fi  raunauano  , fu  ve- 
nato,che  cercati  fuffero  con  molta  di- 
ligenza, e puniti  * 

69  Ancora  fi  promulgò  vn’cdir- 
d L.9.  Je  toa  contra  i mendicanti,  ch’orano 
fani  e gagliardi  : imperochc  la  picto- 
«*•  c»  fa  liberalità  de’Chrilliani,li  quali  di- 
Tbttdtf.  ^rj(,uiuano  a’poueri  i beni  lojo , al- 
lettaua  a limofinare  etiandio  di  quel- 
li, che  non  erano  in  bifogno;  e come- 
che  quella  fulfe  in  ogni  tempo  gran- 
de , tutrafiata  nella  morte  de  cari  pa- 
reti era  larghi/l\ma,  si  come  per  tnol- 
e fyij.16.  efcmpidimoftrano  l SS.Girolamo  « 
f Ef/jt.j  1.  e Paolino  f : e ciò  rifpondeua  all’vfo 
antico  della  Chiefa  , del  quale  tratta 
Origene  «.  11  luogo  de'men- 
f.j.  * dicantl  folcua  elTereauan- 

h Grtftr.  ti  le  porte  de’  facri 

Naunt.  tempi  nc’portici 

dell’  anti- 

C ht,f.  4 potto  h. 

ftf.Antii.  % 
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■M  A Almo  di  duce  deH'eferci- 


to  nella  Brettagna,conuer- 
tito  in  tiranno , è falutato  da’foldari 
Imperadore  , manda  l’cffercito  nelle 
Gallie , è riceuuto  dalle  legioni  mal* 
contente  di  Granano  , eAabilifcefi 
nell’imperio  . Contano  ciò  Aurelio 


Vittore  ■ e Zofimo  b ; al  che  aggiu-  t jH  Qf  . 
Jilda*,  ch’egli  collocò  il  trono 


gne  Gilda*,  ch’egli iduocd  u crono  iìmii» L 
del  fuo  regno  inTreui.  £ per  ren-  biit.4. 
derli  vbbidienti  i foldati  diceua  d’ef-  c. D*  ,Xm 
fer  parente  di  Teodofio , quali  che  di  2 
confentimento  di  lui  egli  cofe  tali  fa-  incutei. 
ceffc  d . Affermano  altri,  e fra  elfi  So-  Tbud. 
crate  e,  ch’e’fu  Brettone , e vfato  di  e hit. 
gloriarli  mendacemente  di  trar  l’ori-  + 
gine  da  Elena  madre  di  Collantino  ; 
tuttoché  Zofimo  f voglia,  che  fulfe-» 
Spagnuolo.  Ch’egli  s’appropriaffe-* 
qualche  cofa  delia  Airpe  di  CoAanti- 
no,  inditio  ne  è il  cognome  Flauio  , 
peroche  fi  chiamaua  Flauto  Clemente 
Maliimo . 

2 Vedendoli  Grattano  abbando- 
nato dall*  cfercitò  della  Brettagna  c 
delle  Gallie  , e anuifandoli , che  fi- 
migliante  disleali  gli  Tufferò  gli  altri 
foldati,  ch’egli  haueaappreffo  ( quali 
^mfciatrouò)  fece  venir  gliHunni  có 
^ Alani  nelle  Gallie  cétra  Maflimoj 
parte  dc’quali  volle,  che  infeAaffero 
la  Brettagna  per  riuolgerlo  dalla  co-  ,'*h 
minciata  imprefa  . Ma  dopo  la  motv 
te  di  lui  Valentiniano  fuo  fratello  > 
fperando  di  far  pace  con  Mafilmo,  li 
mandò  via  *.  gA»*r#/. 

3.  4.  Intanto  hauendo  Maffimo 
nel  paffare  co’  Brettoni  nelle  Gallie-* 
fcacciati  dalle  ior  fedie  gli  Armori» 
ci,  e dato  a’foldati  quelpaefc  fertile* 

ma 
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ina  fenza  habitatori,  accioche  la  nuo, 
iu  colonia  fi  ilendcfle  nc’poftcri , per 
configlio  di  Connano  » vnde’regoii 
della  Brettagna  , Tuo  duce  de’Brctto- 
ni  nell’cfercito,  chiefc  per  fuoi  am- 
bafciadorial  Re  di  Cornubia  nella-* 
Brettagna  tante  vergini,quanti  erano 
quc’foldati  » accioche  fi  congiugner- 
fero  con  matrimoniai  legge  a pro- 
crear figliuoli  .Parue  non  dotierfi  ne- 
gare cofa  alcuna  alnuouo  Imperado- 
re,panmcntc  nato  nella  Brettagna  , e 
oltre  modo  accarezzato  da  que’  rego- 
li; maflimamente  trattandoli  d’aggio- 
gnere  per  matrimonio  le  figliuole  di 
quella  géte  a huomini  paefani  e mol- 
to ricchi>  perciochc  haucano  riceuu- 
to  in  dono  la  nuoua  prouincia:e  si  fe- 
códo  il  numero  dc’foldaci,  che  erano 
in  que*  giorni  nelle  due  legioni  Bri- 
tanniche! furono  feelte  altrettante-» 
Yerginit  cioè  vndici  mila  ; tra  le  quali 
la  principale  era  Orfola  figliuola  dei 
Re  di  Cornubia , nomato  D ionoco  > 
difpofata  al  detto  Coonano  duce  dell* 
efercito  de’Brettoni.  Furono  adunate 
in  Londra  * e contra  loro  voglia  poite 
fopra  uauilijC  poiché  i nocchieri  Ireb- 
bero fatto  vela  a loro  viaggio  verfo 
gli  Armoricii  fi  leuò  vna  fortuna  con 
vento  si  forte  c impetuofo  , che  li 
trafportò  allito  della  Germania  . Or 
quiui  elle  fi  llauano , quando  Melga 
corfalc  de’Picti,  e Gauno  degli  Han- 
oi, che  difeorreuano  e infeilauano 
quel  mare  per  Gratiano  Imperadore 
contra  Maifimo,  trouandole.c  aflalcn- 
« dole  come  donne  de’uimici  ! le  com- 
batterono colla  fierezza  e colla  libi- 
dine loro  . Ma  eleggendo  cife,  a efor- 
tatione  d’ Orfola,  piu  tolto  la  morte , 
che  perdere  la  puritàique’  barbarici 
ferucute  furore  accefi!  le  tagliarono 
fenza  punto  dt  mifencordia  a pezzi  .* 
le  quali  coronate  di  martirio^  ui  vir- 
giuità  furono  in  cielo  a gran  feda  fe- 
licemente accolte,  fucilo,  di  che  se 


179 


Di  Gratiano, VAUNTiNiANO,e  Teodo- 
17.  8.  sio  5.  Imppp. 

fatto  mentiene  nelle  note  al  marti- 
rologio Romano,  afferma  Gaufrido 
vcfcouo  Afafcnfe  hauer  prefo  dall' 
antiche  fcritture  della  Brettagna  . 

5 Nel  tempo  flelfo  le  cofc  de’pa- 
gani  feaddero  e vennero  meno  : im- 
peroche  all’elferli  lcuate  via  le  fpefe 
dc'facrificij,  e gli  dipendi  de’facerdo* 
ti,  s’aggiunfc,chc  Gratiano  rifiutò  il 
nome  di  fommo  pontefice , il  quale-» 
fino  all’hora  gi’Imperadori  Chnftia- 
ni  fenza  prcgiuditio  della  finta  reli- 
gione haueano  ritenuto  per  cagione-» 
della  fomma  podeflà , che  quel  titolo 
foleua  Ceco  recare;  e diede  l’autorità 
di  giudicarle  cofe  appartenenti  alla 
fupcrllitione  paganica(che  toccaua  a’ 
pontefici)  al  prefetto  di  Roma  a.  Ol.  • 
tre  a ciò , efercitando  quello  anno  b 
la  prefettura  del  pretorio  di  Roma  j, 

Gracco  huomo  chiariflimo  , e candì-  c. 

dato  della  religione  Chrjiliana  , egli  T bttdtf. 
egregiamente  s’adoperò  in  mandar  a f.  *o,c .di 
male  c per  terra  gli  idoli , il  cui  zelo 

& A',  mimi  A Ul/irrtKnl  mi  Cf»  ■ fi  . *7* 


Sjm- 

mach.  I.f. 


come  di  nuouo  Hicrobaal  mife 
nota  S.Gìrolamo  e . quanto  difearo 
fufle  quello  e graue  a’fenatori  gentili, 
il  riufeimento  lo  dimoftròrimpcrochc 
e’cominciarono  a tenerli  fegretamen- 
te  con  Mafluno  tiranno  coutra  il  legit- 
timo principe  . 

6 Era  Maffimo  Chrifliano,  e ha- 
uea  vna  moglie  molto  piaiancorche-i 
egli , accecaco  delia  cupidigia  di  do- 
minare , non  lafciaife  occalione  al- 
cuna , quantoche  indegna  d’huomo 
Chnlliano,  di  recare  a Tua  fuggeteio- 
ne  l'imperio  . Perche  confitpeuolc^ 
dell’ira,  e del  mal  talento  , che’feaa- 
tori  paganj  di  Roma  haucano  contro 
a Granano , il  quale  hauea  leuato 
a eòi  gli  altari, c le  fpefe  dc'facrificij, 
diè  loro  fperanta  di  cofe  piu  profpe* 
reuoli,  e si  prefe  gli  animi  loro  , che 
con  tutto  il  cuore  il  difiderauauo , e 
celcbrauanlo  altamente  . Ed  e con- 
uerfo  fi  mifero  a dire  contra  Gratia- 
M 2 no 
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no  quel  motto  prefo  > per  quello  che 
noi  (limiamo  , dagli  arguti  detti  di 
Simmaco  : Si  ptinceps  non  vult  appel- 
lati Pontifcx  maximus , admodttm U» 
irc/w  Maximus  PontifrX  fiet, 

7 L’anno  prefente  adunque  Gra- 
nano Imperadore»abbandonato  dal 
fuo  efercito  , fu»  mentrechc  fuggiua  » 
a H'uren.  morto  a Lione  * da  Andragatio  gene- 
*•  rale  della  cauallcria  , mandatogli  per 

ciò  appreffo  dal  fieriffimo  tiranno  . 
Nell’vltime  fue  parole  Granano  men- 
touòcó  Aliai  tenerezza  S.Ambrogio  , 
sì  come  il  Tanto  vefcouo  racconta-» 
nell’ orat ione»  che  fece  nella  morte 
di  Valentiniano  fratello  di  lui , così 
dicendo  : Tu  trottandoti  nel  mezo 

' ' de'tuoi  pericoli  mi  dijidcr aui,  e cer ca- 

ttimi : tu  mi  cbiamaui  ne' tuoi  e (tre- 
mi : tu  piu  fenili  il  mio,  cbe'l  tuo  do» 
lorc_s . 

b.Vf *rttU  8 Scriue  Marcellino  b,  effer  ac- 

caduta  la  fua  vccifione  a’vcnticinque 
t*,w*  d’agodo . Egli  regnò  Tedici  anni»  e vn 
dì.  Quanto  alierà;  Tono  llay  alcuni, li 
quali  hanno  detto,  lui  effer  viuuto 
anni  ventiquattro  : ma  effondo  dato 
creato  Augnilo  dal  padre  , mentre—» 
c Anmi3.  era  adulto  e , e hauendo  imperato  fe- 
dici  anni,  egli  Tcnza  fallo  trapafsò 
quel  numero.  E'fcritto  appreffo  Au- 
relio Vittore, ch’e’  dimorò  in  quella-, 
vita  xxxviij.  anni  : ma  per  quello, che 
fi  puoritrarre  da  ciò,  che  fcriuc  Aro- 
miano,  fi  dee  leggere  xxvii*. 

9 E qui  noi  non  Jafciamo  di  dire» 
tl Ora*  is  che  S.  Ambrogio  4 il  iodaraaraui- 
rUtaV^-  giiofamente,  così  dicendo:  Egli  fu 
Untimeli  fidel fignore,  egli  pio , egli  manfueto  e 
di  cuor  puro,  egli  cajlo , si  che  nottua 
btbbe  fuor  del  matrimonio  vfami 
con  Alcuna  dorma  - E feriuendo  il 
fanto  dottore  fopra  il  falmo  feffantc- 
fimo  prirao»alramentc  commenda  la-, 
^ pietà  e la  coilanaa  del  medefimo  pria- 
, cip»;'  e conlideraodolo  perfeguitato 
da'nimftcidUpictati , c abbandonato 
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da’fuoi,  parla  in  quella  forma  : B che 
altro  meglio  dir  potea  egli  di  quello , 
che  gli  dettaua  Iddio , a cui  sera  de-  ^ 
dieato.Non  neDeofubieóla  erit  ani- 
ma mea  / cioè  perche  mi  perfeguitato 
voi/ perche  imperuerfate  voi/  perche 
eontra  dime  infultate  vosi  Voi  pote- 
te vccidere  il  corpo, ma  non  già  l'ani- 
ma: voi  mi  potete  tor  la  vita, ma  non 
e ftinguere  il  merito, pe  roche  è fritto*:  * M attb. 
Noli  te  timere  eos,qui  poffimt  occidere  l0* 
corpus  ère.  Dapoi  quello  fante  biafi- 
ma,  ederella  la  crudeltà  di  Maffimo, 
paragonandolo  a Giuda  traditore  ,e 
chiamandolo  piu  duro  di  Pilato, per- 
che Pilato  concedette  il  corpo  del 
Signore  a quelli,  che  gliel  chicfero 
per  dargli  fepolrura  : ma  il  prefente 
tiranno  crudele  e fellone  non  volle-» 
conceder  quello  dell'vccifo  principe. 

10  E*  lodato  ancora  molto  Gra- 
nano da  Ruffino  b e da  Aufonio,  il  h Lib.  a. 
quale,  rendendogli  gratie  del  riccuu-  *'li’ 
to  confolato,  poiché  hebbe  celebrato 
la  frugalità  e aflinéza  di  lui,foggiunfe: 

Hebbe  T rasano  in  cofiume  di  vifita- 
regl’infermi:  ma  tu  fe'vfoe  di  vi/s- 
targli, e di  medicarli  : prouedi  loro  di 
mini /tri, di  cibi,  e di fomenti  t fammi - 
nijìri  le  fpefe  per  le  medicine  : quan- 
do e' fono  milati,  tu  porgi  loro  confor- 
to ; e quando  rifan ati  li  vedi  , tu  ti 
congratuli  con  effe.  In  tempo  diguer- 
ra to  vidigia,  che  tu  (aggirata  per  li 
padiglioni  de' faldati,  domandando  co- 
me Banano,  e maneggiando  le  piaghe 
deferiti, co  grande  tjianza  r accoman- 
dai , che  vi  fojftro  applicate  falcife- 
re medicine, nè  fi  cejfìjjt . lo  ho  ve- 
duto ^battendo  alcuni  a-naufea  i cibi, 
a tua  ritbiefia  is  pigliavano:  io  t'ho 
■udito,  quando  tu  proferii  parole  or- 
dinate alla  falute  : io  t'bo  veduto  in- 
contrare i difiderij  di  eia febt  duna  ,e 
proludere  a'bif igni  f noi  .Tu  per  fin- 
cariche  de"  particolari  imprefiaui  i 
muli  della  corte  taciti  tu  daui  caual» 

sature  » 
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catare  , e 

mancata  : tu  / olle  natii  con  denari  la 
ponertà  £ alcuni , e con  vejli  ricopri- 
rti la  nudità  d'altri,  il  tutto  facendo 
infaticabilmente  e benignamente,  con 
gran  pietà,  e fenza  ninna  ofientatio- 
ne , dando  tutto  ciò, che  bifognaua  agl’ 
infermi , e ninna  cofa  rinfacciando 
a'rifanati . Inlino  qui  Aufonio  con* 
foto  . 

i Lodalo  altresì  Ammiano  a;  bé* 
che  come  gentile  e contrario  a gl’Itn- 
peradori  Chriftiani  lo  morda  » dicen- 
■ do,  che  egli  trafcorfe  ne  vani  palla - 
tempi  di  Commodo  Imperadore,per- 
cioche  eToleuajvccidere  con  frezze 
le  fiere  nel  barco  . Ma  che  gran  fatto 
era  in  vn  giouanc  il  ricrear  in  tal  gui* 
fa  l’animo,  opprciTo  da  tante  cure  pu- 
bliche?  c che  comparatone  è quella, 
non  battendo  Grattano  nè  anche  ybu 
pelo  limile  a Commodo  ? 

12.  Morto  l'ottimo  principe, 
non  perciò  s’elìinfe  il  furore  di  Maf- 
. limo  , ma  fi  volfe  con  tra  gli  aderenti 
di  lui,  sì  come  conta  Pacato  : e poi- 
ché egli  hebbe  fatiata  la  propria  cru- 
deltà, mandò  a Collantinopoli  amba- 
fciadori  a Teodolio,pcr  i (piare  l’ani- 
mo di  lui,  Ce  voleua  combatter  con_, 
elfo',  ottcro  farloll  collega  nell'impe- 
rio ma  Tco'dolio,  hauendo  riguardo 
al  tempo,  gli  diè  buona  fperanza-, , 
perche  non  andalTe  piu  oltre,  e traua- 
licando  l’alpi,  non  vccidefle  ancora-, 
Valentinianojinfuflìciente  per  la  tene- 
ra età  all’arme,  e si  occupale  tutto 
l’imperio  occidentale . E certo  fu 
opera  di  Dio  il  trattenere  infra  lo» 
Gallic  gl’impeti  del  furibondo  r i ran- 
nodile a guila  di  folgore  quallnel  mo- 
mento {ledo  recò  in  Tua  forza  la  Brct- 
« ragna,  le  Gallic,  c le  Spagne  . 

14.  15  Mercè  di  S.Ambrogiojtl 
quale  fece  a beneficio  comune  fcr- 
ucnte  orazione , e comenouello  Mo- 
bPyiiiof,  se,  Stetti  * in  confraflione  in  confpe - 
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Sin  eira,  vt  attener  et  ir  am  eittt , c of- 
ferendo egli  a Dio  per  la  falute  di 
tutti  fe,e  le  cofe  fue,  impetrò  la  Aia-» 
domanda,  ma  colla  perdita  d’vnacofa 
cariflìma,-  ciò  fu  colla  morte  di  Sati- 
ro fuo  amantidìmo  fratello  , com’egli 
r.e  fa  fede,  dicendo  * : lo  non  ho  ca-  * Orar.  /« 
giori  alcuna  di  lamentarmi , ma  ben  fra- 
l'ho  digratie  renderà  colui, che  di  tut- 
to  è donatore,  hauendo  iofempre  difi- 
derato,  che,fopraJìando  qualche  cala- 
mità alla  Chiefa,  onero  a me , venijfe 
piu  tojlo  fopra  me  e fopra  la  mia  cafa* 

Sia  adunque  ringratiato Iddio, pero- 
ehe  fi  è contienilo  cotra  di  me  quello, 
di  che  noi  tutti  tememmo  . E per  ve» 
ro  dire  io  non  baueua  nel  mondo  cofa 
ni  piu  pregi  afa,  rii  piu  amabile,  nè  pitt 
cara  , che  sì  degno  fratello  : ma  ogni 
ragion  vuole,  cbt’l  ben  publico  fanti-  . . 
metta  al  primato.  Così  S.  Ambrogio  . 

16.  cc.  Egli  feppellì  il  morto 
corpo  del  Tanto  fratello  allato  a S. 

Vittore  martire  b»  e fecegli  Pepiti-  t,^r  - 
fio  ; oltre  al  quale  fi  troua  ancora  in  frT/Hfwt 
vn  volume  Vaticano  c quello  di  fan-  Wafer, 
ca  Marceli, na  forella  loro,  che, si  co- 
me  dall’iftelTo  epitafio  appare  , dimo-  S/4“*  : 
rando  in  Roma  con  altre  fiacre  vergi- 
ni  infieme , amò  meglio  eflcr  fepellira  e Vi 
apprefifo  i Tuoi  fanti  fratelli  Satiroe  a>r.l.c. 
Ambrogio,  collocati  a canto  a’fanti 
martiri,  che  nel  fepolcro  paterno  :e 
perciò  vollcjche’l  fuo  corpo  fuflc  tra- 
portato a Milano - 

1 9 In  quello  mero, temendofi la 
Italia,  per  la  tirannia  di  Maflìmo,gr£« 
ditlimi  mali,  Valentiniano  Imperado-, 
re  fidò  a S.  Ambrogio  la  difficile  , e-» 
quali  difperata  legatione  (fu  la  prima 
fatta  dal  Tanto  vcfcouo  Jal  tiranno  )■ 
accioche,  hauendo  colui  per  auuen- 
tura  in  riuerenza  la  fantità  del  Tacer- 
dote  di  Dio,da  tutti  ammirata , fi  la- 
TcialTe  indurre  a non  venire  piu  in- 
nanzi . Or  tuttoché  gli  atti  dicalle- 
gationc  fieno  iti  male , puredavmu* 
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a *(<]>.  33.  lettera  di  S.  Ambrogio  , fi  fcorge-* 
chiaro,  com'egli  indufie  Maflimo  a_» 
non  trapailare  nell’Italia  , nè  dilliug- 
gcrla . 

ao.  ir  Nè  s’ha  da  tacere,  tro- 
uarfi  che  Gradano  Imperadorc  fece  ' 
hL  3 quello  anno  bin  Padoua , mentreche 
affi.  G.  llaua  in  procinto  contra  Maflimo,  vna 
Thttief.  legge  contra  gli  apollati  ed  heretici» 
la  qual  fu  l’vltima,e  dimollra  l’ottima 
mente  del  pijflimo  principe,  ancorché 
egli  per  frode  di  Macedonio  maellro 
(come  diceuano  ) degli  vrtìci  refcri- 
uelfe  già  cofe  indegne  • Pe’l  qual  esé- 
pio  appare, non  edere  in  tutto  difcu-, 
fati  appreflo  Dio  i principi,  fe,ingan-  * 
nati  tal'hora  da'maluagi  miniilri, fan- 
no dcterminationi  nociue.  E ciò  det- 
to Ita  di  Gratiano  : palliamo  hora  alle 
cofe  orientali , 

22  Quello  anno  a’ dicianoue  di 
Gennaio  Teodolio  Imperadorc  chia- 
b f,rr.4f>  mòAugullo  « Arcadio  fuo  figliuolo 
uf.  10.  maggiore  di  fei  anni  : c bramofo  di 
Sosto».  /.  trasfondere  in  lui  infieme  coll  impe- 
yUrètlU»  r*°  P>eta»  hauea  con  lettere  prega- 
ia thrtn.  to  Gratiano»  che  gli  voleffc  mandare 
a Collantinopoli  vn  maellro , il  quale 
non  folainente  fulTe  dotto,  ma  ancora 
di  fingular  bontà  di  vita  f e haucndo 
Gratiano  fcritto  di  ciò  a Damafo  Pa- 
pa, il  Tanto  Padre  gli  mandò  Arfenio 
diacono  della  chicfa  Romana  , huo- 
mo  di  grande  fcienra  e fantità , a cui 
Teodofio  commife  la  cura  de*  figliuo- 
li fuoi,  accioche  gli  ammaeftralTc  ne’ 
buoni  collumi  e nelle  lettere;  e difle- 
gli  : D'bora  innanzi  tu  bai  da  lfltre 
padre  di  qttejlt  fanciulli , piu  ch’io  mi 
Jìa  . Entrando  pofcia  egli  nella  fcuo- 
la, e vedendo  che  Arfenio»  mentre- 
che  infegnaua  > llaua  in  pie  , e Arca 
dio  a federe, forte  s’adirò  »e  dolfefi 
di  lui»  che  non  follenclfe  il  grado  ma- 
giflrale  ; e fcufandofi  Arfenio  , e di- 
cendo i'nonconuenire»ch’egli  feden- 
^^^•ihfegnalTc  all’Imperadorc,  Tcodo- 
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fio,  ciò  vdendo,  molto  piu  s’alterò,  e 
leuò  al  figliuolo  l’infegna  imperiale, e 
collrinfe  Arfenio  a feder  nel  trono, 
e Arcadio  a Ilare  in  piedi  fcoperto  ; 
foggiugnendo  e replicando  , che  all' 
hora  la  fua  prole  degna  farebbe  dell’ 
imperio  , quando  colla  fcienza  infie- 
me facelTc  acquiilo  della  pietà  . Nar- 
ranfi  quelle  cofe  piu'  ampiamente-* 
nella  vita  di  S. Arfenio  * . * A ftd 

33  Auuenne  poi  ,c’hauendo egli 
battuto  Arcadio  , e imperò  pcnfando 
Arcadio  a guifa  di  Nerone  di  dar  la  lui 
morte  al  fuo  maellro  , Arfenio,cosi 
fpirato  da  Dio,fi  leuò  di  nafcofo  dal- 
la corte  , e ritralTefi  nell’eremo  dell’ 

Egitto  » net  quale  fantiflimamente  có- 
dulfe  fua  innocente  vita,  e onde  rifo- 
nò per  tutto  il  mondo  la  fua  gloriofa 
nominanza.  Diche  dice  S.  Girola- 
mo b;  Pellegrinando  S.  Paola  in  Egit-  b Epijl 
to  vide  i Macarij , gli  Arf e nij  > e’ Sera- 
pioni  . 

24.  ec.  Quello  anno  di  giugno  e e‘s#fr.l.y. 
fi  celebrò  in  Collantinopoli  ilfinodo»  10.  S#- 
conuocaco  da  Teodofio  per  toglier  le  ztm.L 7. 

difcordie, cagionate  nella  Chiefa  dal-  ( “* 
la  perfidia  degli  heretici;  e vi  furono 
chiamati  ancora  i principali  difendi- 

toridell’herefie,perche,fepoflibilfuf- 

fe,fi  riduccflcro,mcdiante  la  bcnigoi- 
tàdel  principe,  alla  Chiefa  cattolica. 

28.  ay  Trouaronuifi  per  gli  Arriani 
Demofilo  loro  vcfcouo  Collantiao- 
politano,  per  gli  Eunomiani  Euno- 
mio,pcr  li  Macedoniani  Eleufio  Ci- 
ziceno,  e per  li  Nouatiani  Agelio  fi- 
milmente  vcfcouo  loro  nella  medefi- 
rna  città,  e vecchio  decrepito  . Rac- 

contan  quello  Sozomeno1*  e Socrate*;  ^ "7'*‘ 
li  quali  nondimeno, si  come  Nouatia- 
ni,  dicono  con  prcgiuditio  dell’hillo-  10, 
ria  manifellc  mézogne  intorno  a que- 
llo concilio  in  fauore  della  propria 
fetta  . 

30.  ec.  Or  Teodofio,  per  trarre 
tutti  gli  heretici  alla  fede  cattolica  > 

cercò 
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cercò  di  recarli  colla  benignità  al  Tuo 
volere  :ma  conciofiacofache  parefle, 
ch’egli  trattafle  con  loro  troppo  pia- 
cenolmcnte  , comniolTe  alquanto  gli 
animi  de’cattoiici,  dubitando  eili.non 
egli  futfc  ingannato  , e fedotto  dagli 
huomini  empi  c alluri . Perche  S.  An- 
filochio  vefcouo  d*Iconio  il  ne  ripre- 
fe  . Conta  di  lui  Teodoreto*  » che-/, 
entrato  dou’cra  Teodolio  con  Arca- 
dio fuo  figliuolo, noucllamcnte  creato 
Imperadore,  egli  falutò  Teodolio, ma 
non  il  figliuolo.  Imaginò  l’Impcra- 
dore,  chc'l  Tanto  vefcouo  hauelle  per 
dimenticanza  lafciato  di  far  quello 
con  Arcadio  ancora  , c rammentogli 
perciò  , che  s’accoltafle  c’1  bacialfe,e 
rifpondeudogli  Anfilochio,  badare-» 
l’hauer  honorato  lui,  Tcodolio  hebbc 
ciò  per  male,  riputando  propria  l’in- 
giuria fatta  al  figliuolo.  All’hora  fog- 
giunfe  il  faggio  prelato  : Se  tanto  dif- 
caro  ti  è,  0 Imperadore,  il  difpregio  di 
tuo  figliuolo  , e Ut  ti  adiri  contra  cbi 
ofa  infunarlo,  ben  ti  puoi  diuifart -/> 
che  Iddio  ha  in  odio  e in  abbominio  co- 
loro, li  qtiàbejlemmiano  il fuo  vnige 
nito  Figliuolo  . Ammirò  Teodolio  il 
fatto  e le  parole  del  lanto  huomo  , c 
fece  fenza  nullo  indugio  vna  legge  b 
contra  gli  heretici  di  qualunque  fetta» 
facendo  dtuieto  , che  non  fiporeflero 
ratinare  inficine,  ne  far  l'ordinatiom 
o altra  cofa  contraria  alla  fantità  cat- 
tolica in  publico,  o in  prillato  . 

30.  ec.  Nientedimeno  c’fi  sfor- 
zarono di  fare  le  lor  facrileghe  adu- 
nanze di  nafeofo , e mafiimamente  i 
Saccofori,così  chiamati, perche  li  ve- 
lliuano  di  Tacco  . Erano  quedi  gli 
heretici  Malfaliani  , de'quali  noi  di- 
cemmo di  fopra  : ma  i cartolici  gli 
fcacciarono  d’ogni  parte,  e da’ioro 
non  tanto  monaderi , quanto  fpelon- 
che  di  ladroni , le  quali  furono  diul- 
d Phtt. ia  Patc  c arfe,come  narra  Teodoreto*. 
hHutb.  Contra  i Malfaliani  Redi  * ù celebrò 
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vn  finodo  in  Sida  nella  Panfilia  , al 
quale  fopradette  il  predetto  Anfilo*- 
chio  vefcouo  d’ Iconio  , con  altri 
venticinque  vefcoui  ; e vn'altro  da— » 

Flauiano  vefcouo  Antiocheno. 

40  Quedo  anno  venne  da  Carta* 
gine  a Roma  Agodino . Nel  qual  an- 
no, ventèlimo  di  Tua  età  * , e’conobbe  a 
in  Cartagine  Faudo  Manicheo,elfen- 
do  horamai  noue  anni , ch’egli  daua  ’ 

in  qucllaifetta  , ma  con  molti  dubbi, 
che’ Manichei  gli  haueano  promeflb, 
farebbono  dati  fciolti  da  Frullo  me- 
defimo.  Ma  andando  la  cofa  tutta-» 
altrimenti  , egli  cominciò  a difpe- 
rar’ affatto  di  poter  trouare  in  tal 
letta  la  verità  . Or  coin’e’  pren- 
deffe  all’hora  conGglio  di  venir’a  Ro- 
ma, odilo  da  lui,  il  quale  cosi  dice  b ; 

Poiché  io  m’auuidi , che  Fattilo  non 
hauea  cognitione  di  quelle  fetenze 
nelle  quali  i’mi  credetta,  lui  eccellente 
ejfere  , cominciai  a perder’ogni  fpt - 
r.tnza  , ch'egli  mi  pottjfe  dichiarare  e 
feiorre  le  mie  difficoltà . E della  Tua 
venuta  a Roma  cosi  dice  : Facejli , 

Signore,  in  modo,  ch'io  fui  indotto  ai 
andar' a Roma,  per  quitti  infegnare^» 
ciò,  ch'io  infegnatta  in  Cartagine . A 
voler’infegnare  anzi  in  Roma,  che  ut 
Cartagine  , non  lo  mode  , come  egli 
foggiugnc,il  guadagno  maggiorc;ma 
perche  i gtouam  , che  v’attendcuano 
agli  dudi,  erano  piu  pacifici  e quieti 
di  quelli  di  Cartagine  , li  quali  eran* 
olcre  modo  infoienti  . Dipoi  foggiu- 
gne  : Solo  tu,  mio  Diofapeui  il  perche 
della  mia  partenza  di  quà,  e della  mia 
andata  colà , nc'l fignificaui  a me  , nè 
a mia  madre , la  quale  , dolorof amen- 
te piagne ndo,mi  f gmtò  infino  al  ma- 
re . Ed  eficndofieUa  al  tutto  propofio 
nell’animo  di  ritrarmi  dalprefo  con- 
figlio, onero  di  venir  meco , io  la  gab- 
bai , fingendo  di  non  voler"  abbando- 
nare lamico,  da  me  accompignato 
alla  naue, finche  Ituatofiprofpero  vera- 
M 4 to, 
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to,  eglipartijje . E con  qntfin  bugia 
fcappai  da  mia  madre , e sì  deferiti j 
colei , a cui  tanto  io  tra  tenuto  . E po- 
co piu  oltre  : ElLsifintaua  di  torna- 
re fernet  mete  affigli  la  perfuaf  a fa- 
re quella  notte  nella  chiefa  di  S.  Ci- 
priano vicina  alia  nqfira  naue  : ma  la 
notte  fiejfa  di  nafeofo  io  parti]  , fe- 
guitando  ella  a far  oratione  e a pia- 
gnere . E piu  innanzi  : E nondimeno , 
poiché  fi  fu  doluta  de  miei  inganni  e 
della  mia  crudeltà , ella,  r iuolta fi  di 
nuouo  a porgerà  te  per  me fue  diuote 
preghiere  fe  ne  andò  a cafaye  io  a Ro- 
ma. Giuntoci»  egli  albergò  in  cafa_» 
a toJ.lit.  di  certo  Manicheo  *>  doue  ancora-» 
b'iìui  ca(^c  • £ come  guarito  fu, 

fi  lo»  11  coflumaua  le  piu  volte  co’Manichei, 
ma  per  modo  , che  freddamente  fo- 
lteneua  la  fetta  loro  ; anzi  lì  rtudiaua 
di  ritrarre  il  Aio  albergatore  dalla-» 
gran  fidanza-  c’hauea  in  tal’ herefia  . 

- E per  la  difputatione  hauuta  da  vno, 
per  nome  chiamato  Helpidio»  contra 
i Manichei»  e fcritta»  egli  profittò  in 
maniera»  che  cominciò  a difpregiare 
la  maledetta  fetta  . Egli, adunque  di- 
morado  in  Roma,li  mife  a legger  ret- 
tonca  in  ca fa,  c infegnolla  quello  c’1 
feguente  anno,  nel  quale  , come  ve- 
dremo , Simmaco  prefetto  il  mandò 
a Milano . 

41  Quello  è quell’anno, nel  qua- 
le in  Roma  c in  Italia  hebbe  tanta-, 
carcllia,  che  condulfc  il  popolo  a mà- 
giare ghiande  e radici  d’herbe  : e fu- 
rono all’hora  fcacciati  di  Koma  i po- 
ueriidcl  che  li  rammaricò  aliai  S.Am- 
< OfficM.  brogio  i . 

41.  43  Trouafi  ancora,che’l  det- 
rullim  t0  ^*mmac0  bialimò»  e a ragione,  il 
litic.7.  Latto  C°1  quale  erano  Rati  fcac- 
ciati di  Roma  gli  huomini  liberi:  im- 
peroche  a tempo  d’Augufto  furono 
e D io  H-  man^ac‘  (dice  Dione*)  perlimiglia- 
tìoT  Rea»,  te  cagione  ottanta  miglia  lungi  dalla 
hi.ll.  Citta  non  gli  buomini  liberi, mai  gla- 
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diatori  e’ferui  venali . Ne  lafciamo 
d’aggiugnere,  come  Simmaco  prefe-» 
quindi  cagione  d’affermar  nella  rela- 
tione,  fcritta  da  lui  l'anno  vegnente  a 
Valentiniano  Imperadorc , cheque- 
ilo  era  dimollramento  di  vendetta-» 
fatta  dagli  dei,  perche  s’erano  leuate 
l’cotrate  a’facerdoti , e le  pofleflioni 
alle  vergini  Vertali:  onde  lirtudiò 
d'indurloa  dar’ordjne  , che  quelle-» 
rellituite  fuflero  . Ma  opponendogli!! 
S-Ambrogio  a , eccellentemente  con-  a EfiJI. jr 
futò  le  rtolte  ragioni  di  lui . 

DI  CHRISTO 
Anno  3 84. 

DiDamaso  Di  Valentin.  9.  e . con. 

Annoi».  TeOD.  6.  IMPP.  J cibreo’ 

I.»  O Immaco  fu  quello  anno  bpre-  bL.  4.W« 
fettodi  Roma  , doue  dimo-  fintuop*- 
rana  ancora  S. Girolamo, e dichiara- 
ua  i facri  volumi  alle  fante  Paola  , ed  0ff,u.  c, 
Eurtochio,  e ad  altre  fantiilime  donne  Thtoi. 
fenatorie:  e fra  l’altrc  diuote  del  fan- 
to  dottore  furono  Felicita,  Afclla  , e 
Lea,  per  la  nobiltà  del  fangue  e per  la 
fantità  chiarillime  , delle  quali  e’  fa—, 
mcntione  nell'epirtola.  Ad Aftllam  *. 

J Occorfe,  che,fponendo  egli  il 
falmo  fcttantelimo  fecondo,  prefentc 
oltre  aH’altre,S.MarcclIa  , come  per- 
uenne  al  verfo  del  falmo.^r  dicebam , 
narrabo fic,ecce  natio k<1 filiorum  tuo - 
rum  prauaricattts  fum  ; doue  i celli 
Latini  dicono  : Nationem filiorum. _» 
tuorum  reprobata  ; fu  recata  la  dolo- 
rofa  nouella  della  morte  di  S.Lea  ve- 
doua  capo  del  monailero  delle  vergi-  367.4,10. 
ni  ; nel  qual  tempo  era  trapalato  an- 
cora di  quella  vita  Prctcftato  fenator 
di  gran  nome  , e confalo  eletto  dell’ 
anno  feguente, ma  idolatra  e difpregj  ' 
giatore  della  Chrirtiana  religione,  il 
cui  detto  a Damafo  noi  addietro  me- 
te mmo  in  nota  fccódo  S. Girolamo, il 

quale 
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a Hitttn.  quale  così  dice  : * : Mtferabtits  Pre- 
textatus,  homo facrilegm , & idolorù 
cultor  falciai  ludens  B.  Papa  Pama- 
fo  dicere  : facite  me  Romana  vrbis 
Epifcopumi&r  eroprotinus  Cbrifiia- 
nus  . Ci  fono  molte  lettere  fcritte  da 
b Sfm-  Simmaco  b a Preteftato  , al  quale  fu 
matb.l  1.  dopo  morte  collocata  vna  ftatua  in-, 
»/•!*•  Roma»  ed  c chiamato  da  Macrobio  * 
c utHtn.  prafnl  facrorum  omnium . 

Ll.fWy.  4.  ec.  Or  profeguendo  S.  Giro- 
lamo l’efpofitioue  del  predetto  faImo> 
cótrapone  l’infelicità  del  morto  Tre- 
teflato  allo  flato  felice  di  S.  Lea;  del- 
d m 4,tj.  la  quale  li  celebra  dalli  Chiefa  d ogni 
rtUi.tad.  anno  la  memoria  a’vétidue  di  marzo. 

7.  8 Mentreche  Simmaco  era , 
sì  come  diceuamojprefctco  di  Roma, 
mandò  a Valcntiniano  Impcradore-, 
vn  libello  , per  recarlo  a cornare  nel 
primo  flato  il  culto  degl’idoli,  pc  r le 
leggi  di  Granano  condennato  e vic- 
v . tato  : il  qual  libello  li  conferua  fotco 

titolo  di  Relatione  di  Simmaco  pre- 
fetto di  Roma.  Prcfe  il  pcffirao  huo- 
mo  l'opportuna  cagione  della  morte 
di  Gratiano,e  della  tirannia  di  Main- 
ino in  tempo  , che  Valentiniano  fan- 
ciullo, impaurito  e timorofo  per  l’esé- 
pio  del  fratello,  c’hauea  efperimen- 
tato  i foldati  traditori, era  per  conce- 
dere a’magiflrati  ogni  cofa:  e per  dar 
. „ maggior  vigore  alle  petitioni,profef- 

sò  di  trattare  talcaufa  a nome  del 
* fenato,  e non  pure  con  Valentiniano, 
ma  etiandio  appreffo  Tcodoflo  e Ar« 
cadio  Imperatori . Chiefegli  primie- 
ramente in  generale,  che  reintegrali 
nel  prillino  flato  la  religione  degli 
dei,  e in  particolare  che  douelTe  la- 
feiar  rifare  l’altare  della  Vittoria  in 
Campidoglio,  c conceder  lo  flipedio, 
jl  quale  hebbero  già  in  coflume  di 
dare  gli  altri  Imperadori  alle  vergini 
Vertali  , e le  rendite  a’facerdoti  pa- 
gani ; e che  ogn’vno  per  innanzi  po- 
tefie  liberamente  lafciarpcr  teftamé- 


to  a’facerdoti  rteffi  quello , che  pia  a 
gradogli  fufle . 

9 Preferendo  ciò  S.Ambrogio, 
impedì  con  njoltiy^crtezza , che  Va- 
lentimano  non  cc^^Eelfe  cola  veru- 
na : fervendogli  vna  lettera  a , e di-  * Amirtf. 
moflrandogii , che  non  folamentc-, 
l’Imperadore  Chrifliano  dee  hauer 
l’animo  tutto  rimoto  dal  culto  fuper- 
flitiofo  degli  dei, li  quali  fono  demo- 
ni,* ma  da  ogni  confentimento , onde 

venga  a elferpcrmelTo  il  facrificare-, 
agl'idoli;  e ammonifeelo,  che  non-, 
debba  annullare  ciò,  che  Gratiano 
hauca  piamente  determinato  : inoltra 
non  eflcr  vero,  che  da  tutto  il  fenaco 
C facelfc  quella  domandaci  come  per 
rottile  ingegno  rapprefentaua  Sim- 
maco : imperoche  foli  alcuni  pochi 
fenatori  gentili  faceuano  così  fatte-, 
domande,  elfendo  per  altro  di  gran-, 
lunga  maggiore  il  numero  de’fenato- 
ri  Chrirtiani , contra  la  volontà  de* 
quali  haueano  coloro  porte  all  orec- 
chie imperiali  cofe  cotanto  indegne. 

10  Oltre  a ciò  egli  l’auuertifce, 
che  voglia  auuifare  del  tutto,  come 
di  cofa  grauifliroa,  TcodoGo  ,*  e che-, 
egli  in  quella  caufa  di  religione  lì 
debba  conligliarc  co’vcfcoui  ; chie- 
degli  copia  della  rdatione  , perche-, 
le  li  pofla  farla  rifporta,  e cafo  che 
egli  non  hauefle  voluto  permettere  a 
vefcoui  la  conueniente  difefa  della-, 
fanta  religione  , gli  fece  quella  mi- 
naccia: Per  certo , fc  tu  compiacerai 
agli  empi , noi  altri  vefcoui  non  potre- 
mo ciò  /offerire , nè  dìfimulare  . Tu 
potrai  venire  in  cbiefa , ma  non  ci 
trouerai  facerdote , 0 il  trotterai  ref- 
luente . Che  cofa  gii  rifonderai  tu , 
quando  egli  ti  dird:La  cbicfa  non  cer- 
ca doni  da  te , c'hai  adornato  co'pre- 
fenti  tuoi  i tempi j de' gentili  : L* aitar 
di  Chrifo  rifuta >e  per  niente  ba  i do- 
ni tuoi,  peroebetubai  fattoi  altare 
a’ft molarti  . / Quelle  e altre  cofe-, 
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diflc  Ambrogio  non  tanto  a Valetfti- 
niano  , quanto  a Giurtina  fua  madre  , 
fecondo  il  cui  arbitrio  egli  reggeua 
l'imperio . 

li.  ec.  Fu  Ad  Valentiniano 
a fodisfire  al  fai^^efcouo»  e sì  gli 
inandò  fcnra  piu  afpettare  il  doman- 
dato libello  di  Simmaco, e Ambrogio 
il  riprouò  co'fuoi  ferirti  in  maniera  , 
che  la  caufa  fu  incontanente  dccifaLj 
in  fua  fauore  . Similmente  contra  la 
relatione  di  Simmaco  compofcpofcia 
Aurelio  Prudentio  confolare  vn  bel 
poema  • Nè  lafciamo  di  dire  > che-» 
Simmaco, il  quale  hauea  nella  predet- 
ta relatione  fauellato  con  fomma  lau- 
de delle  vergini  Vertali , rimale  poi 
in  que’tempi  ftefli  molto  confufoe-» 
vergognato  per  la  caduta  e impurità 
della  Primigenia,  o noi  diremo  della 
prima  delle  Vertali,  le  quali  erano 
fette  folamentc  : e Simmaco  medefi- 
a Lib.  9-  m o , vno  de’pontefici , procurò  eh’ 
«pii?  1 itt.  ella  fecondo  l’antico  rito  punita-» 
fulft—- 

17.  ec.  Quello  anno  S.  Damafo 
Papa  d’età  Ji  forfè  ottanta  anni,eome 
dice  S.Girolamo,  rédè  l’anima  a Dio 
agli  vndici  di  dicembre  ; nel  qual 
giorno  è fcritto  il  fuo  natale  fra-» 
quelli  degli  altri  fanti . Egli  ville  nel 
pontificato  anni  diciotto,  cominciati 
per  tre  mefi  meno  quattro  dì . Gli 
atti  Tuoi,  che  li  foleuano  già  recitare 
nella  Chicfa,  ficonferuano  appreflb 
bT im.f.  di  noj  i„  duc  volumi  b antichi,  e in_» 
Sana”''  **uc  l’vn0  Vaticano,  e l’altro  di 
e \ oIuib»  fanta  Maria  maggiore*;  nc’quah  li 
1 .vit.fam-  leggono  alcuni  miracoli , che  Iddio 
moftròper  lui  ia  vita  e dopo  morte  . 

A noi  ballerà  di  metter'  in  nota-» 
quello . 

ao  Tornando  egli  vna  volta  da 
S.Pietro,  fopra  il  cui  altare  hauea_» 
celebrato  melTa  , e pregandolo  con_» 
grande  inftanza  , e con  maggior  fede 
vno,  ch'era ftato  cieco  credeci  anni»  1 
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che’l  volefle  colle*  fue  orationi  illu- 
minare , il  fanto  Pontefice  \ ertendo 
fiato  alquanto  fopra  fe , vinto  dalla-» 
colui  fede,  gli  fece  fopra  gli  occhi  il 
fegno  della  Croce  , e diflegli  : fides 
tua  te  faluum  faciat  ; e quegli  im- 
matencntevide,  molte  gratic  renden- 
do a Dio,  & al  Tuo  fantiifimo  facerdo- 
tc— > . 

11  Nè  purè  annouerato  Dama- 
fo fra'fanti  per  miracoli  illuftre  , ma 
S.Girolamo  il  pone  etiandio  fra  gli 
fcrittori  ccclcfialhci . Egli  compilò 
piu  libri  in  verfoe  in  profa  fopra  la_» 
virginità, c intìtologli(per  quello, che 
noi  crediamo)  a S. Irene  vergine  fua 
forella  , c fece  molti  epigrammi,  ed 
cpitafij  in  honore  di  piu  fanti . Vedelì 
in  S.Seballiano  alle  catacombe  la  la- 
pida , nella  quale  fu  all'hora  fcolpito 
l’epitafio  comporto  dal  fanto  Padre-» 
in  honore  di  Eutichio  martire  . 

Ancora  habbiamo  nel  libro 
de'Romani  Pontefici , ch’egli  edificò 
due  bafiliche  , vna  di  S.  Lorenzo  di 
corta  al  teatro  di  Pompeo,  e l'altra-» 
nella  viaArdeatina  ; ch'egli  adornò 
il  luogo  alle  catacombe  , dou’erano 
già  Ilari  i corpi  degli  Aportoli,  facen- 
doui  la  platonia  ; e ch'egli  vi  ferirti-» 
l’epitafio  • . a Aa/ly. 

13  Quanto  alla  Platonia  ; Ado  - inferi},  im 
ne  legge  Placoma:  i nortri  manu-  •ttUft* 
fcritti  dicono  , e meglio  , Placoton  , 
che  viene  à dire  , per  nortro  auuifo  , 
pauimento  della  chiefa,  fatto  con  va- 
rie figure  di  minute  pietre  di  marmo: 
imperoche  fcriue  Zonarab , che  Co-  ^J^®*** 
ftantino  Magno  fabbricò  incollanti- 
nopoli  vn  foro, e chiamollo Placoton, 
ex  eo  , dice  l’autore  , quod ex  tabellis 
lapideis  injlratum  ejfet . E certo,  che 
fi  cortumafie  già  di  fare  con  grandif- 
fima  fpefa  i pauimenti , lo  dimortrano 
quelli,  che  fi  conferuano , o del  tutto 
intieri , o in  parte  . Ma  fe  vogliamo 
leggere  Placonia , fecondoche  fi  tro- 

ua 
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ua  tal  voce  in  alcri  luoghi»  a maggior 
intelligenza  di  quello  è da  offeruare 
a Capti.  ciò, che  ferine  Cailìodoro  *,  dicendo, 
Variarli  per  le  plaronic  poterli  incenderete  ta- 
Uoie  marmo, che  sviano  per  orna- 
mento; c però  fabbricare  laplatonia 
altro  non  edere  , .che  incrollare  con 
marmi  le  pareti, e così  s'ha  da  inten- 
der quello  , che  di  Liberio  c fcritco 
nel  predetto  libro  de’  Pontefici  : Hit 
de  plafoni  js  mar  mordi  ornauit Jepul- 
ebrum  S.Agnetis . 

24  25  Ancora  nel  libro  medcli- 
mo  li  dice  , che  S.  Dainafo  cercò  e 
trouòi  corpi  de’ martiri,  e ch'egli 
co’verli  Tuoi  illullrò  i concilij  de'mar. 
tiri,  cioè  i cimiteri , ne’quali  ci  fono 
molti  fepolcri  de’martm  :e  apprelfo 
quello  vi  li  annoucrano  i doni , facci 
daldiuotiflimo  Pontefice  alla  bafilica 
di  S.  Lorenzo,  ch’egli  erfe  in  titolo  : 
e ùmilmente  egli  fece  degli  altri  edi- 
fici;, e abbellimenti  nelle  chiefe  , co- 
me fi  George  da’  varij  epigrammi , e 
dalle  molte  infcritcioni , che  li  con- 
fo j»/<4.feruano  b > 

imfirif t-  26.ee . E non  è da  Iafciare  fen- 
•Pfr  za  memoria,che  S.  Damafo,  sì  come 
il<4**  ^-accenna  S. Girolamo  e»  diede  all«-> 
chiefe  occidentali,  per  cantaruiG,  il 
1170  ji.ij  falterio  de’Seccanta  interpreti,  emen- 
iplpjit-i  dato  da  effo  Girolamo;  e che  S.Gre- 
S*V4»**Bor‘°  PaPa  a'ftfrma  d > Damafo  hauer 
c *;■  »p,Iprefo,mediancc  Girolamo^JallaChie- 
dì  Gcrufalem,  e dato  alla  Romana 
Jai  Ruffin. cantarli  l’ Alleluia  ; il  che  non  lì  ha 
da  intendere  in  guifa  , che  quello  fi 
**  comincialfe  a cantare  in  Roma  focto 
Damafo  , ma  che  fi  cantafTe  fuori  del 
cempo  pafquale  , come  dichiara., 
S.Gregorio  medefimo;elfendo  molto 
antico  in  Roma  i’vfo  di  quella  voce  : 
« IaP/aLperche  fcriue  S.  Agoflinoe,  che  fi 
cantaua  l 'Alleluia  per  antica  traditio- 
ne,fparfafi  per  tutto  il  mondo  r e ag- 
fUem  #p.Blu8nc  f»  chc  vi  furono  nell’  vfarlo  va- 
119.  f.17,  ae  confuecudini  ; e che  fi  coilumaua 


di  cantarlo  folennemente  in  certi 
giorni»,  lanciandoli  di  quarefima  b • a la  t/ai. 
Ma  qui  è bifogno  notare  , come  è a-  ^ 

pocrifa  la  lettera  , che  fi  legge  feruta  ,|0 
focto  il  nome  di  Girolamo  1 Dama- 
fo, nella  quale  fi  dice  , che  l’ Alleluiti 
s'aggiuuga  a cucci  1 falmi . 

2 9 Ma  quanto  alla  confuetudine 
della  Chicfa  Romana  intorno  a que- 
lle cofe  , prefe  errore  Sozomeno 
e quando  dille,  che  in  effa  vna  fol  voi-  c L.i  7 ’e. 
ca  l amio  fi  foleua 'cantare  f Alleluia  : 
perochc  S.  Girolamo  afferma  d.  Vi-  y^j**^* 
gilantio  herefiarca  elfere  fiato  l'in- 
uentore  di  cosi  fatto  rito  , e lui  effe  rii 
sforzato  d’ introdurlo  in  Gierufi- 
lem.  E di  certo  tal  voce  in  Roma  a 
tempi  di  Damafo  e de’ fucceffori  fu 
canto  frc]ucncara  , che  fi  cantaua  an- 
cora negli  offici;  funerali, sì  come  di- 
ce S.  Girolamo  nell'  Epicafio  di  Fa- 
biolac,  ragionando  di  efequie  : eZp;jl  10 

nabant  Ppilmi,  & aurata  teff  a tem- 
plorum  reboans  in  fublime  quatiebat 
Alleluia  ; e fuor  di  Chiefa  era  tanto 
ordinaria  e familiare  quella  voce  che 
s'affuefaceuano  etiandio  i teneri  fan- 
ciulli a feiorre  con  ella  la  lingua  per 
parlare  f . E in  Gcrufalem  etiandio  f 
gli  agricoltori  la  cantauano  , lauo-  7 <7-17. 
rando  * in  cambio  delle  canzoni  fc-  E ,b 
colarefche  . Scnzache  col  Embolo  17 ‘ 
della  voce  medefima  eran  conuocati 
i monaci  alle  facre  adunanze  11  . hldtm 

3 o.  3 1 Ma  da  ritornare  è,  per- 
cioche  affai  vagati  fiamo  , a S.  Da- 
mafo; di  cui  fi  dice  nel  meneouato  li- 
bro de’Romani  Pontefici  come  di  di- 
cembre egli  tenne  cinque  ordinatio- 
ni  , e feceui  preti  xxxj.  diaconi  xj.  e 
lxìj.  vefeouiper  vari  luoghi , e chc’l 
fuo  morto  corpo  fepolto  fu  nella  via 
Ardeatina, nella  fua  balilicz, allato  al. 
la  madre  e alla  forella  , onde  fu  poi 
traportato  nella  chiefa  di  S.Lorenzo 
vicina  al  teatro  di  Pópeo;e  che  vacò 
la  Chiefa  fenza  Pontefice  xxxj*  dì . 

Per 
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Per  la  qual  cofa  noi  tratteremo  del 
fuccelforc  l'anno  fegucnte. 

Ja  In  quello  S.Agoflino,com’e- 
a Cenftfi.  gli  afferma  * , fu  mandato  da  Simma- 
l&  'aùli  * C0  Pre^ctt0  di  R°ma  a Milano, per  in. 
fcgnarui  reccorica  . Eghprefe  divo» 
glia  l’occafione,  sì  come  colui>  c'ha- 
uca  trottato  in  Roma  i giouani  poco 
leali:itnperoche,quando  tempo  era  di 
pagarlo,alcuni  di  concordia  i’abban- 
donauano,  c andauano  alla  fcuola  d’al- 
I,  cun  altro  maeftro  *>.‘Ma  vcggiamo  ciò, 

S.r.u.  ch’egli  fcriue  della  fua  andata  aMilano. 

33  Poiché,  dice  c,  vitine  ordine 
cA«/.c«»-  dì  Milano  al  prefetto  di  Roma, eh' 'e' do- 
ftft-lii.f.  llejpe  prouedere  quella  cittì  d'vtis 
maejlro  di  rcttorica , i' cercai  d'ejfer' 
eletto  a ciò  per  opera  de  Manichei 
ebbri  delle  vaniti  mondane  ( io  an- 
dati* per  douer'e/frfcnza  loro  , ma 
ni  e/fi  nè  io  fapeuamo  quello  ) e sì 
propofia/ìvna  mia  faconda  or atto  ne , 
Simmaco  rn'approuà  e mandommi  a 
Milano . Peruenutoui, vi  trottai  Am- 
brosio ve f otto  nominati/fimo  in  tut- 
to *1  mondo  per  la  fua  bontà  , feruo 
tuo  pio  e reuerente  : la  cuipoderofa 
eloquenza Camminili  ratta  all  bora  al 
•popolo  fuo  la  grajfezza  del  tuo  fru- 
mento,1‘ allegrerai  del!' olio, e 'Ifobrio 
imbriac  amento  del  vino . A lui  io,ne- 
feto  del fine,  era  condotto  da  te  > per- 
che io  fetentemente  fujfi  da  lui  con- 
dotto a te.  Quell' huomo  di  Dio  mi  ri- 
ceuè  con  fraternal  carità  , e con  ma- 
niere degne  di  vefcouo  meco  fi  congra- 
tulò della  mia  venuta  : e io  cominciai 
ad  amarlo  da  principio  no  come  mae- 
flro  di  verità , la  quale  i' tencua  non 
poter' ejfere  nella  tuaChicfa  ; maca- 
one Intorno  cortefe  e benigno  verfo  di 
me  . Mentrecbe  egli  fermonaua  al 
popolo  , io  fludiofamcnte  l’vdiua  non 
coll'intenùone  ,ch'i  doueua  batter  e, ma 
come  per  far  proti a della fua f acodia, 
fe  rifpondeua  alla  fua  fama  , ouero 
fujfe  maggiore, 0 minore  di  quello, ebe 
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fi  dieeua  : e imperù  io  Jlaua  colf  ani- 
mo fofpefo,  e tutto  intefo  alle  ftte  pa- 
role : ma  non  hattea  punto  di  curio/ì- 
tà  intorni  allecofe , anzi  le  /pregia - 
tu . Dilettanami  adunque  della  foa- 
uità  del  fuo fauellare,  ch'era  pia  dot- 
to, ma  men  giocondo  e dolce  di  quello 
di  F au(lo  , cioè  quanto  al  modo  di  di- 
re . Ma  nelle  cofe  non  ci  era  compa- 
ratone alcuna  : imperoche  Fauflo 
fuoruiau a per  le  fallacie  Manicbeeila 
doue  Ambrogio  infegnaua  la  falutzj 
perfettamente.  Inlino  qui  Agoflino  . 

34  Egli proffittò  in  guifa  «,  che 

feco  Hello  propofe  di  volger  le  Ipal-  * 1 itf.càt 
le  a'Manichei , tuttoché  non  per  ve- 
nire alla  fede  Chrifliana,ma  per  tra- 
panare agli  Accademici  . In  quello 
flato  il  trouò  S.  Monica  , ita  dopo  lui 
a Milano, e molto  contenta  ne  fu,prc- 
uedendo, ch’egli  in  vltinto  li  farebbe 
accollato  alla  religion  Chriftiana_, . 

Erano  con  lui  b due  Tuoi  paefani  Ali-  blbilUV. 
pio  Hipponenfc  , cNebridio  natio 
d’vn  luogo  vicino  a Cartagine;  il  pri- 
mo de’ quali , trouato  in  Romada-, 
Agoflino,andò  con  elTo  a Milano,' do- 
ue  ancora  andò  dall'Afrtca  il  fecon- 
do per  viuer  con  lui  inficine  . Riuol- 
geualo  in  tanto  Aiipio  e dal  penfiero,  e - 
c’hauea  di  prender  moglie , mentre-*  15.14  ifi 
l’amica  d*  Agoflino  medelìmo  tornò 
in  Africa, d’onde  egli  l’hauea  condot- 
ta, lardandogli’!  figliuolo  di  lui  hauu- 
to, chiamato  per  nome  Adeodato  . 

3 5 Così  andauan  le  cofe  , quan- 
do S.  Monica  , follecita  della  falute-* 
del  figliuolo  , frequentaua  le  facrc-/ 
adunanze  , e quafi  del  continuo  ftaua 
in  chicfa  <1  ; e occorfc,  che  portando  d U,  iHJ. 
ella  delle  viuande  alle  memorie  de’  &*. 
martiri  ( foleuanfi  quelle  dare  a’  po- 
ueri,che  nelle  felle  de*  martiri  li  rau- 
nauano  in  chiefa  all’agape , e faceafi 
quello  non  pare  neH*Africa,ma  etian- 
dio  in  Roma  in  memoria  dc'morti, co- 
me dimoiti*  la  lecce»  icricta  da  Pao- 
lino 
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lino  ad  Aletio  ) ne  fu  riprefa  da  Am- 
brogioffl  quale  corrciTe  tal’abufo, co- 
me fi  ditte,  in  Milano;iI  cui  efempio, 
infegnando  poi  Agoftino  > feguitò  la 
chiefa  Africana  * : e l’oriente  ciò  ira» 
parò  dal  concilio  Laodiceno  • Co- 
nobbe rantolio  S.  Ambrogio  la  fan- 
nia di  Monica>e  rallegrolfi  con  Ago- 
ftino, c’haucffe  per  madre  vna  donna 
fantilfima  . Dalla  quale  domandato 
il  Tanto  vefcouo  fopra  il  digiuno  del 
fabato  b , rifpofe  che  non  biafimaua 
la  confuetudine  dell’  altre  chiefc  ma 
che  egli  guardaua  la  Tua,  digiunando 
in  quel  dì, mentre  llaua  in  Milano, 'ma 
che  trouandofi  in  Roma  oflcruaua  la 
confuetudine  delia  chiefa  Romana  , 
eh’  egli  haueua  in  fommo  pregio  : sì 
che, trattando  vna  fiata  di  quelle  cofe, 
ditte  c : In  omnibus  cupio  /equi  Ro- 
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3(4.  37  Or  lafciati  Agoftino  i 
Manichei , fi  diede  alla  dottrina  de* 
Platonici,  facendo  molto  conto  degli 
Accademici,  hauuti  a quella  Ragione 
da’gentili  a gran  capitale  ; la  cui  te- 
merità peruenne  a tanto»  che  diceua- 
no  pubicamente,  hauer’  i Chrilliani 
prefo  da  Platone  le  propofitioni  del- 
la fede , e che  Giouanni  le  hauea  nel 
principio  del  fuo  vangelo  propolle-» 
mf'  a eflere',  come  per  miracolo,  da  tut- 
ti contemplate . Ma  S.Ambrogio,di- 
fputando  corvtra  di  loro,  li  conuince 
d’errore  . Loda  marauigliofaraente 
i D tir.  S. Agoftino '•i  libri  da  lui  ferirti  con- 
ffr.ChriJi  tra  Platone,  il  titolo  de’  quali  è » De 
•V  ‘ ficrament'i  > fine  de  pbilofopbia.  Vc- 
dendo poi  Agoftino,  che  gli  Accade- 
U i>  c»f. 7.  mici  non  affermauano  cofa  alcuna  di 
Msqut  ri-  certo  * , e che  non  potea  trouare  ap- 
tr*g.  4 a.  pieflo  ioro  la  verità , incominciò  a 
* porre  l’animo  alla  Chriftiana  rcli- 
tSf.fi.  16.  gione-» . 

e.u*  38.  ec.  Ma  palliamo  col  nollro 
dire  alle  cofe  orientai»  . Teodolìo 
Impcradorc  sbandì  con  vnaunoua-. 
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legge  «gli  heretici  Eunomiani,Mace- 
doniani,  Arriani,  e Appollinariani,  li 
quali  , già  piu  volte  condennati  e 
fcacciati,  di  nuouo  tornauano,e  met- 
tcuanfi  tra’fedeli,a  intentione  di  per- 
uertirli.  Promulgò  Teodolio  quella 
legge  a richieda  di  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno  ; il  quale  auuegnache  tonta» 
no  fulfe , e conducete  vita  folitaria-* 
nella  villa  paterna  in  Arianzo  , per 
tutto  quelto  mai  non  potè  dimentica- 
re la  vigna  da  fe  piàtata,cioè  la  chie- 
fa Coftautinopolirana  , della  quale-» 
hauendo  intefo , che  dormendo  Net- 
tario vefcouo , era  conculcata  da  gli 
heretici  > ne  fc riffe  al  medefimo  Net- 
tario b , dettandolo, e incitàdolo  coa- 
tra gli  empi  - 

41.42  Noi  portiamo  opinione, 
che  Nettario  fuffe  dall’  Imperadore-» 
colle  lettere  flette  diGregorio,perlc 
quali  quegli  motto  fa  c effe  di  fubito  , 
come  fi  è detto  , il  decreto  contra  gli 
heretici;  percioche  pare,  che’l detto 
imperiai  referitto  fu  fiato  foramaria- 
mente  ricolto  dalle  lettere  del  Tanto . 

43  Di  que’ dì  ancora  Tcodofio 
raffrenò  i Giudei,  c'haueano  Terni 
Chriftiani,  c rracuangli  nella  lor  fu- 
perftitione  c:  ed  egli  hebbe  ndl  mefe 
difettembre  vn  figliuolo  di  Flaccilla 
Tua  moglie  » a cui  pofe  nome  Hono- 
rio  d • Nel  qual’  anno  parimente  fi 
morì  Agelio  * vefcouo  Nouatian© 
vecchio  di  grandiffìmo  tempo, poiché 
hebbe  feduto  nella  pcftìlential  cate- 
dra  lx.  anni  il  meno;  pe  roche  egli  era 
vefcouo  , sì  come  addietro  vdifte,  a 
tempo  del  gran  concilio  Niceno. 

44  Fu  fuftituito  in  fuo  luogo  , c 
fecondo  il  parere  di  lui , Marciano, 
come  dice  Socrate  f , aggiugnendo  , 
vhe  cofini  era  ttaco  maeftro  della  fi- 
gliuola di  Valente  Imperadorc.’  dal 
qual  Marciano  è molto  diuerfo  Mar- 
ciano monaco  della  Soria  r di  «ni 
ftcùmcntc  tratta.  Tcodorcto  I - 
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x T?  Sfondo  (lati  creati  quello  an- 
JOé  no  confoli  Arcadio  Augufio 
in  CoAantinopoli > e Bautonc  in  Mi- 
lano, Agoftino  all'entrata  di  Bautone 
nella  nuoua  dignità  vi  recitò  vn*  ora- 
» tionc  panegirica  * ; con  occaHone-* 

?ìì!u  j,  delia  quale  egli  piagne  alerone  b lo 
t fiato  del  tempo  preCence,  molto  cala- 

b C iftft.  micofo  all’anima  fua  > così  dicendo  .* 
li.  tifi,  lo  vago  era  a di f mi  fura  digli  bonori, 
e del  guadagno  con  penfiero  di  legar- 
mi,a matrimonio  : e tu  Signore , egli 
parla  con  Dio  > mi  dileggiaui . Io  tol- 
lerava nelle  mie  tupidigie  difficoltà  a- 
marffime  (la  tua  merci  ) tanto  piu , 
quanto  meno  tu  permetterli,  che  mi  fi 
face  (le  dolce  ciò,  che  tu  non  eri  . Ve- 
di il  cuor  mio  tu  Signore  Jl  quale  vo- 
' lejliycb'io  me  ne  rammentale*  ti  lo - 
cUffe.  Congtu.tgafì  bora  teco l'ani- 
ma mia  , che  tu  fpicca  fti  dal  tenace. 
vifebio  della  morte . Quanto  ella  tra 
mifera , e tu  la  pugne ui  nella ferita  , 
acciocbe  ella  , lafciate  tutte  le  coft  ,fi 
conuertijfc  a te,  che  fefopra  tutte  /o 
coft*  fenza  il  quale  tutte  le  cofe  nien- 
te ftrebbonou  te, dico, ella  fi  couerttf- 
fe,onde  venijfe  a ejfer  f anata.  Quanto 
adunque  io  era  mifero,  e che  modo  tu 
tenefii, perche  io  conofctjfila  mia  mi- 
feria  in  quel  dì , ebe  io  mi  mettente—, 
in  concio  per  recitare  P orationt-, 
fatta  in  laude  dell imperodore , fopra 
tal  fuggetto  Cole  uan’e  Acre  i panegiri- 
ci» che  li  faccuano  nel  cominciamen- 
to  del  con  Colato,  nella  quii  oratione 
io  douea  dire  molte  menzogne  per  ri- 
trarne loie  e bonore  da  quelli , ebe  le 
fkpeu  tnn:  ed  effenio  i animo  mio  tra- 
fitto da  mille  noìofi,  < affannofi penfie - 
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rido paffai  per  certa  contrada  di  Mii 
lano  , e vedevo  vn  povero  mendico  * 
per  quello  ch'io  efìimo,  già f atollo, cbt 
fefieuolmcntefcherzaua , egioiua  : e 
gemendo, diffi  agli  amici  miei , cbz* 
meco  erano,  molte  cofc  intorno  a gli 
f ciocchi  affanni  e trattagli  nojlrifog - 
giugntndo  io,  come  noi  con  tutti  ino- 
ltri sforzi,  co' quali  io  ali  bora  mi  bri- 
gatta,  e aff.ticauami, tirando fittogli 
filinoli  delle  cupidigie  la  foma  della 
mia  infelicità , altro  non  cere  ariamo  « 
ebe giugnere  allaficura  allegrezza» 
alla  quale  era  già  peruenuto  quel 
mendico,  e noi  forfè  non  foriamo  mai  > v. , 
arrriuati . E certo  io , con  tanti  ri - 
volgimenti  e franagli  c aminando  , no 
fapeua  trottare  l'allegrezza  della  feli- 
cità temporale,  cbe'l  detto potiero  ba- 
tte a conjcguito  col  guadagno  di  pochi 
quattrini . Non  era  quella  la  vera 
allegrezza:  ma  io  colle  mie  ambitioni 
ne  cercaua  vn altra  molto  piu  falfa . 

E certo  colui  godtua  c rallegrauafi , 
dotilo  anfiofo  era  : egli  ficuro  , ed  io 
pieno  di  fofpetti,  e di  timore . Ancor- 
ché Agofiino  fuflc  fommo  maefiro  di 
rcttonca  , nonpertanto  c’A  fentiuau,  . . 
ftrigner’  il  cuore  da  timor  grande-»  » 
sì  come  colui , che  vfo  non  era  di 
dire  in  publico,  madimamente  in  tan* 
to  auditorio  . Non  fi  troua  l’oratio- 
ne,da  lui  all’hora  recitata  a commen- 
datone dell’Imperadorcjed  egli  per 
nofiro  arbitrare , la  firacciò,peroche 
fapeua  d'hauerla  teHuta  di  menzogne* 
trouatc  per  adulare  . 

2 Quello  anno  medefimo  egli* 
come  piacque  a Dio,  s’apprefsò  a 
Simpliciano  * faccrdote  d'  eminente  . , 

Capere  e Cantità,  e tanto  fiimato  , che 
era  tenuto  padre  fpiritualc  d’Ambro.  jy  », 
gio  ( l'andare  da  Ambrogio  , e trat- 
tar lungamente  con  efio  hauea  per  le 
molte  Cue  occupatiomdell’impolli bi- 
le ) da  cui  con  moke  altre  coCe  inte- 
fc  la  conucrfioue  di  Vutoiino,di  fo- 
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pra  narrata  » la  quale  gli  fu  colla  di- 
urna gratta  vn  grande  ftimolo  a imi- 
tarlo* . 

• 3 Aggiuo Cefi  vn’occafione  op- 
portunajdall’Autor  d’ogni  bene  appa- 
rechiatagli:  imperoche  trattàdo  t>  egli 
con  Potitiano  Africano , il  quale  fla- 
ua  in  corre  , hebbe  notitia  della  vita 

di  S.Antonio , per  la  leteione  della > 

quale  s'  erano  due  nobili,  vociali  , 
chiamati  agente*  in  rebus  » auanaati 
nella  virtù  per  modo  , che,  lafciate  le 
fpofe  , haueano  eletto  la  vita  folita- 
ria  . Era  AgoRino  in  quel  tempo  > 
quando  fi  conuerti  perfettamente  a_» 
ChriRo , d’anni  xxifl  e , c all’hora  fu, 
che  egli  gemendo  difle  d : Surgunt 
indolii  ffy  ecce  cechini  rapitine, c*r  no* 
in  doli  tini*  nofirit  fine  corde  ecce  vbi 
voluntamur  in  carne  ir  fanguinc  ; 
quando  ancora  egli  vdì  quelle  parole: 
ToUe  lege,  toUelege  ; e’perla  lettionc 
dell’ epiflole  di  S. Paolo  comprefe,  il- 
luminato dallo  Spirito  Tanto,  ciò  che 
far  douea  * , e determinò  fermamen- 
te di  riceuere  il  facro  battemmo, c vi* 
uer  callo, abbandonando  i ncgotijdel 
fecolo.  Ancora  egli  lafciò  f la  fcuo- 
!a,  nella  quale  pubicamente  infegna- 
ua  rettorica,  e ritraiTcfi  in  villa  infic- 
ine colla  madre,  la  qual  gioiua,  e con 
Alipio  fuo  cariflìmo  amico  : douc-> 
fcrifle  i tre  libri  edera  gli  Accademi- 
ci * , il  libro  , De  vita  beata  h , l’al- 
tro, De  ordine  • , e’foliloqui  1 . 

4 E’non  tornò  a Milano,  fe  non, 
com’egli  ferine  »,  quando  fece  porre 
il  fuo  nome  nell’  ecclefiafiico  ruolo 
per  pigliare  il  Tanto  lauacro  : e poi- 
ché tornato  fu,  diè  l’vltimo  compi- 
mento all'opera  de’detti  folilocfui,  e 
compilonne  vn  altra  , intitolandola  • 
De  immortalitene  anima,  e vn’altra» 
De  di f ciplini s . Quelle  cofe  egli  fece 
auanti  il  battefimo,e  noi  le  habbiamo 
mede  qui  in  nota  per  cagion  della  Tua 
conuerlione  , occorfa  nel  prefentc-* 


anno,  come  egli  Reffo  afferma;  e da_» 
quella  lino  al  battelìmo  feorfero  due 
anni  c alcuni  meli  , . a 

y Nel  principio  di  quello  an-'“,M,M* 
no,  cioè  a dodici  di  gennaio,  eflendoj-^  g t> 
vacata  la  fede  ApoRolica  per  la  mor-7.  ò- fili- 
le di  Damafo,sì  come  detto,  xxxi.  di,  l*f.  {>b.  t. 
gli  fuccedette  Sirici»  Romano,  prete**10* 
del  titolo  di  pallore,  e figliuolo  di  Ti- 
burtino  : ma  la  Tua  elettione  non  fu 
fenza  romore>commolTo  da  Vrlìcino 
fcifmatico,  fecondoche  fi  fc orge  dal- 
le lettere,  ferine  da  Valcntimano  bb  Emor. 
Imperadore  a Pini  ano  prefetto  : que-i»  C»4 
Riera  marito  di  Melania  giouanc,  ni-'’4,,t,'P'* 
potè  della  vecchia.  flltf  R(I. 

6 Nei  cominciamcnto  del  fuo  m.„jcr»n 
pontificato,  cioè  agli  vndeci  di  febra-  P #»;,/. 
io,  TcrriTeSiricio  vna  lettera  decreta- 
le ad  Himerio  vefcouodi  Tarragona, 
il  quale  hauca  propollo  alcuni  dubbi 
a S.Damafo  Papa  . 

7.  cc.  Ma  non  impiegando  il  no* 
uello  Pontefice  nello  fcriuere  tali  let- 
tere l’opera  di  S.  Girolamo  , come-» 
hauea  fatto  il  fuo  antecelfore,  nè  a fi- 
miglianza  di  lui  fauorandolo,  ne  cal- 
peggiandolo  , sì  come  farebbe  Rato 
conucneuole,  il  Tanto  dottore  foflen- 
ne  acerbtfiime  perfecutioni,  fattegli 
da  que’chtrici,i  cui  rei  coRnmi  egli 
hauea  co’fuoi  ferirti  bialìmato  : per- 
che e’prefe  partito  di  partire  da  Ro» 
ma,e  di  tornare  a Gerufalemìe  sì  nel 
mefe  d’agoRo  del  prefente  anno  egli 
fi  mife  in  mare  c . . e HierJì, 

12.  ec.  Le  cofe  , che  morto  Da- 
mafo,  furono  contra  di  lui  dette  in_« 

Roma,  e fatte  dagli  inutdiofi  e nimicò 
Tuoi,  e’medclìmo  le  conta  nella  lette- 
ra d »che,  mentre  Raua  per  montare-*  d S71R. 
fopra  la  nauenclporto  Roraano,fcrif-^* 
fe  ad  Afella  nobile  Romana  , vergine  , 
dedicata  a Chrifio,  c di  fantiiTima  vi- 
ta,* le  cui  marauigliofc  attioni  egli 
fcriffe,  poiché  ella  di  quefia  pattata-» 
fu.  E qui  non  è da  tacere , che  certo 

fauo- 


1 92 


a Afui 

Anj.  ai 

frxtrn  it 

tnmejtr. 


b'ff  ,«r»n. 

i tftU  ti- 
utrf.Ruf. 

fa> 


Di  Christo  Di  SiricioPP. 
3S5.  1. 

fanolacorc  , fcriaendo  fermoni  fiotto 
il  nome  di  S.Agoftino  pieni  di  fcioc- 
che  menzogne,  non  fi  vergognò  di  di- 
re * , che  S.Girolamo  fu  fcacciato  di 
Roma  vellico  da  donna . Nc  punto 
piu  faggio  fu  l'autore  incerto,  il  qua- 
le,fcriuendo  la  vita  di  lui,  non  volle-» 
lafciare  coll'  altre  quella  falliti  . 
Oh  quanto  care  hauerebbe  Rullino 
comperate  quelle  cofe,fe  rhauefle  al- 
cuno afuo  tempo  trouatc.1  talché  per 
confutar  sì  folle  fingimento  balla  il 
dire,  che  quel  nimico  di  S.  Girolamo 
non  gliele  oppoljt,  come  fece  dell  al- 
tre bugie,  benehe  leggiere . 

18  Prefc  adunque  S.  Girolamo  b 
viaggio  per  mare  verfo  Gcrufalem 
con  Vincenzo  prete, con  Pauliano  fuo 
fratello  giouanc  ( quelli  era  nato  do- 
po tutti  gli  altri , e Girolamo  llando 
in  Roma  cc  Io  chiamò , e il  fi  volle-» 
appretto  ) c con  altri  monaci  ; e per- 
uenuto  a Cipri,  vi  vilìtò  S.  Epifanio  , 
e quindi  andò  in  Antiochia  , doue-» 
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Paolino  vefcouo  con  fomma  benigni- 
tà l’accolfe  , sì  come  egli  medelimo 
c V.pift,  f^iuc  . , dice  c , io  goda  la- 

»7.  comunione  del  vefcouo  e conjejjore 
Paolino , e accompagnato  da  lui , en- 
trando  di  mezo  verno>e  nel  rigore  del 
freddo  in  Ger  tifile  m,  ì vidt molti  mi- 
racoli , e lecofe  , che  prima  io  battea 
tntefo  per  fama, le  mirai  con  gli  occhi 
. propri. 

1 9 Ma  che  miracoli  eran  quelli  ? 
Erano  perauucntura  que  medefimi , li 
quali  egli  ferine  nell’epitafioj  di  fanta 
Paola  ,che  far  fi  lbleuano  a’fepolcri 
de  funti  : Ella  vedeua,  fono  parole-* 
di  lui , recare  in  volgare  , i demo- 
ni) ruggire  in  varie  gnife,  cattanti  a 
ftpolcri  defanti  vrlare  gli  httomir.i 
come  lupi,  latrare  come  cani, e freme- 
re agni  fa  di  leoni  , fibilare  a foggia 
di  ferpenti,  e quafi tori  mugghiare , e 
alcuni  rotirji  e cadere  all'indietro,  e 
fo/pendendofi  in  alto  le  donne  per  vn 


pie,  no  cader  loro  levtftifopra  tafac* 
eia . Così  egli.Somiglianti  cofe  narri 
S.Hilario  nel  libro  de’fino di , S. Pao- 
lino • , e Scuero  b;  li  quali  delle  don-  * I«  «•* 
ne  indemoniare  foggiugnono,che  bc-  **• 
che  fletterò  fofpefe  per  li  piedi,  e col  b ‘tHaUti 
capo  all'ingiu,  le  velli  nondimeno  ri-  /.j. 
maneuano  miracolofamente  appiccia- 
te a’picdi  . 

20  Affermando  S.Girolamo  poco 
dauanti  colle  recitate  parole  d'efiero  . 1 

fiato  riccuuto  da  Paolino  in  Antio- 
chia , c da  lui  accompagnato  , non-, 
vuol  dire,  che  quel  fanto  prelato  an- 
dane con  lui  fino  a Gcrufalem,  ma  fo- 
lamente  per  alquanto  di  fpatio, fecon- 
do l'antica  e lodeuole  vfanza , prati- 
cata infino  a tempo  degli  Apofioli» 
cioè  che  chi  albergaua  alcuno  in  cafa 
fua , l’accompagnaffe  vnpoco  nel  ca- 
mino . Diche  dilfe  S.Giouanni  « : Fi-  c rfrR. 
deliter  facis  quid-quid  operarti  in  fra-  ì- 
tres , (ir*  hoc  in  peregrinot,  dedticens 
digne  Deo . 

a Nè  molto  tempo  appreflò  la 
partenza  di  S.Girolamo  imprefe  il 
viaggio  oltre  mare, e Umilmente  ver- 
fo Gcrufalem  S.Paola  Romana,  don- 
na confolare  , infieme  con  Eufiochio 
fua  figliuola, e vergine  confecrata  a_» 

Dio  , lafciando  effa  con  animo  intre- 
pido gli  altri  figliuoli, c’parenti,c  (li- 
do con  gli  occhi  afciutti,mentrc  quel- 
li verfauano  pe’  1 fuo  dipartimento 
copiofe  lagrime  4 • dH/tr». 

22.  tj  Quello  anno  e fi  fece-*  ^17. 
contra  Prifcilliano  herefiarca  il  con-  e 
cilio  Burdigalenfc  , al  quale  furono  ‘ T,a' 
(dice  Seuero  ()  condotti  Inftantioef  Uhu 
Prifcilliano  medefimo  d’ ordine  di 
Mafiimo  tiranno.  Or’il  finodo.  efa- 
minata  la  caufa  d’infianrio  , c troua- 
tolo  co(peuole,jl  dipofe  del  vefcoiia- 
do  : il  che  vedendo  Prifcilliano  , per 
non  effer  parimente  condcnnato  , ap- 
pellò a Ma/limo  , e a lui  andò  co’fuoi 
a Treni,  tenendo  loro  dietro  Itaci»  ,* 

vefeo- 
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vefcouo,  che  gli  hauea’  aceufatt  all’ 
iftdlo  Maflimo . Del  quale  Itacio  ag- 
giugne  Seuero,  che  nò  £ moueua  per 
zelo  della  legge  diuina  , ma  per  odio, 
sì  come  colui,  ch'era  huomo  audace» 
loquace,  sfacciato,  dato  al  luffo, agia- 
to, golofo,e  follemente  venuto  a tan- 
to, che  traetauacome  compagni  odi- 
fcepoli  di  Prifcilliano  gli  huomini 
fanti,  che  fi  dilettauano  della  facrl^ 
lectionc,e  amauano  i digiuni, ed  efer- 
citauanli  nelle  fante  virtù  : e si  egli 
hebbe  ardire  d'accagionar  d’licrelia_» 
S.Martinojil  quale, trouandofi  parimé* 
te  in  Treui,  non  finaua  di  riprenderlo 
per  iflorio  dall’  accufa  , e di  pregar 
Maflimo,  che  fi  douefle  aftenere  dal 
fangue  di  quegli  infelici.'dicédo  bada- 
re , che  gli  heretici  dopo  il  giudicio 
de’  vefcoui  fallerò  fcacciati  dalle.» 
chiefe,edefler'inaudira  fcelleratezza, 
che’l  giudice  fecolare  giudicale  le 
caufe  ecclefiaftiche  . 

14  Finche  l'huomo  di  Dio  quiui 
foggiornò,  non  fi  fece  altro;anzi  nel- 
la fua  partenza  prefe  la  fede  da  Maf- 
fimo  , che  non  haurebbe  dato  contra 
i predetti  rei  fentenza  di  morte  . Ma 
nondimeno,  dapoiche  il  Tanto  vefeo- 
uo  fu  partito,  Maflimo  fteflo,  infeftato 
• da  Magno  e da  Rufo,  commife  la  cau* 
fa  ad  £udofio  prefetto, e per  gli  enor- 
mi e laidiflimi  misfatti  , che  Pnfcil- 
liano  confefsò  hauer  commefli,  fece-* 
adeflo  e ad  alcuni  compagni  di  lui 
mozzar  le  tefte,  e relegò  Inftantio  có 
gli  altri  in  efilio  . 

1 5.  ec.  Ma  nò  pur  non  fi  repref- 
fe  per  la  morte  dell’herefiarca  l’erro- 
re, anzi  viepiù  li  llabilì , e ftefefi:  im- 
percioche  i Tuoi  fegnaci,li  quali  l’ha- 
ueano  prima  honorato  come  Tanto,  da 
indi  innanzi  il  venerarono  come  mar- 
tire ; ed  clfendo  fiati  trafporrati  i co- 
loro cadaueri  in  Ifpagna  , vi  furono 
fepellui  con  grande  riuerenza;e’l  giu- 
rare per  Prifcilliano  era  riputato  só- 
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ma'  religione  . Tutto  quello  lunga- 
mente conta  Seuero,  e in  brieue  S. 
Girolamo  • , e altri 


1 93 


t.i*. 

c P allad. 
i«  Léufm 
*•  a. 


, c «mi . Ma  noi  volgi a-  * D tjn<- 
no  hora  il  ragionamento  alle  cole-*  t1"-"'1'} 
della  chiefa  orientale  • m'imr'»/ 

30.  ec.  In  que’giorni  b morì  Ti.  utrJ.VtUt 
moteo  vcfcouo  d’Alefiandria , poiché  & •liti. 
hebbe  retta  quella  chiefa  cinque  an-  h S«r.<,j. 
ni,  e fuccedettegli  Teofilo.  E*  me- 
morabile la  fentenza  e,  che  dille  Ti- 
moteo , quando  ordinò  vefcouo  Am- 
inone, fantiflìmo  monaco,  fatto  irre- 
golare, pcroche  egli  fi  tagliò  fponta- 
neamente  vn'orccchia  : Ojferuaji , 
diffe,  quejla  legge  dagli  Hebrei . lofi 
mi  darete  alcuno , il  quale Jia  ancora 
fenza  nari , ma  di  vtrtuofi  cojlumi, 
non  dubiterò  difarlo  vefcouo . Ecci 
voa  fua  epifiola  canonica  appreflo  i 
Greci d:  e di  efio  fe  ne  fa  fimilmen-  d 
te  lodcuole  mentione  in  vn  referitto 
di  Teodofio  Scoi  quale  fece  dtuicto,  infin> 
che  non  fi  tirafiero  a’cribunali  feco-  e i.  3.  dt 
lari  le  caufe  de’vefcoui,  o d'altri  ec-  *£</*• 
clcfiaftici.  C.r  h,ci. 

3 J.34  CrcdeSancora,che  quello  an- 
no moriflc  Flaccilla  Augufta,  effondo 
manifefio,  ch’ella  l’anno  precedente-» 
partorì  Honorio  , e che  nel  feguente 
Tcodofio  fi  tolfe  per  moglie  Gallaf . f Mattel. 
Lodò  la  morta  Imperatrice  S.Grego-  "t-J 
rio  Niffeno  con  vna  oratione  funera-  * rtm‘ 
le,  fiefamente  narrando  le  Tue  precla- 
re virtù.  Dell’ifiefla  Tanta  donna  fa 
ancora  ricordo  S.'Ambrogio  ■ , afifer-  8 !*/“• 
mando, ch’ella  era  in  cielo  con  Dio:e 
Teodoretok,di  lei  trattàdo.dice  oltre  hLH.f.t. 
all’ altre  quelle  parole  : Maiella  non  1 
Jìrimafe  di  recar' a mente  a T codofio 
Imperadore  fuo  marito  la  legge  diui- 
na, ni  lafcid  dopane  diligenza  alcu- 
na, 0 cura  verfo  i pouen  fìorpiati  t 


infermi,  andandogli  a trottare, e ftmtm 
mimflrando  a ciafcuno  di  loro  le  cofe 
necejfarie  . Similmente  ella  vifìtaua 
gli f pedali  , medie aua  gli  ammalati , 
maneggiava  le  pentole  di  cucina , af  '• 
N foggia- 
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fuegiani  le  mineff re,  portaua  loro  i piatti, /peouua  il  pane,  porgeua  il  eibp, 

rtjciacquaua  i bicchieri,  e infommafaceua  tutti  gli  altri  pertùgi,  che  far  fi /b- 
gliono  ddferui  e dalle  ferite . E ad  alcuni,  che  cercarono  di  fìorla  da  tali  ope- 
re,ella  rifpofe^he’I  difìribuir  l'oro  s’affa  all' Imper odor  e ;ma  che  ella  dotte* 
per  ftmperio  offerire  qttéW  offequio  a chi  le  bauea  dato  l’ imperio  Beffo  . Anzi 
ella  era  vfadi  dire  e replicare  a T todofio:  Marito  mio  e'conuiene,  che  tu  fem- 
pre  ripenfi  chi  puffi  già,  e ehi  alprefente  tuftj  : e con  queffa  confderatione  no 
farai  ingrato  a Dio,  e gitili  amente  reggerai  T imperio,  ch'egli  dato  ti  ha . Al 
a Orai,  m cumul0  delle  fue  lodi  aggiugne  il  Niffeno  • , che  ella  hebbe  femprc  in  fafti- 
fw.pU • ji0  e abbominatione  gli  empi  Arriani. 

* * 35.  36-  Finalmente  poftoche  gli  autori  la  fogliano  chiamare  Placilla  » 

pur  nondimeno  ella  fi  debbe  nominare  FiacciUa > come  diraollra  la  feguente^» 
medaglia  » 


ilararw.il  medefimo  infegna  Claadiano  b ; il  quale  dice  ancora, fecondo  ciò, che  lì  ve- 
i*  lanit  jg  neij'iftefla  moneta.il  fno  cognome  edere  Elia.  Ella  veniua  di  Spagna,dou* 
*”**•  era  chiariffima  la  famiglia  Elia,  della  quale  fu  altresì  Adriano , che  per  Ami- 
le indi  traffe  l’origine,  sì  come  Elio  Spartiano afferma.  Di  Flaccida  hebbe-» 
t Amfr*f.  Teod olio  i quattro  figliuoli  « Atcadio,  Honorio,  Gratiano,e  Pulcheria;  ma 

#».  w fan.  i due  virimi  lafciarono  quella  vita, clTendo  infanti  . . 

X bitdifif.  3 7 Quello  anno  Teodofio  fece  rigorofo  diuieto  0 agl’rdolatri , c’haucf- 

. . dt  fero  ©faro  d’inueiligare  le  cofe  future  col  guardare  le  vifeere  degli  animali  i 
Pasó.C  c anche  leuò  via  le  cantatrici  dette  ,ffdiein<e  , epfaltri <e , peftilcntia  delle-» 
'Iktti.  citcà  . 

e L.  8.  dt  jg  Nd  qml  tempo  Valentiniano  ordinò  con  vn*  editto*,  che  nella-, 
"info,  pafqua  fi  liberalfero  i prigioni,  fc  non  le  alcuni  folamente  rei  di  certe  grani 
tTìI*.  fcelleraterze  : la  qual  legge  rammentò  S.Ambrogio  fai  medefimo  Imperado- 
re, quando  il  riprefe,  che  a jerfuafione  di  Giuftina  fua  madre  hauefle  fitto 

*111’  mettere  prigioni  huomini  pij  in  tempo  di  pafqua  . 

g ngtniii  ^ ancora  dello  fcarcerare  i prigioni  in  qut’fanti  giorni  ofleruaua- 

no  Umilmente  gl’Imperadori  di  Coilantinopoli  : e Teodofio  Io  «abili  con-. 
Antucb.  yna  legge,  sì  come  fede  nc  fa  S-Giouanni  Grifoftomo  «;  H quale  recita  que- 
b.*h,ta-j  fte  parole, feritteui  dal  pij!fitno  principe  ; Vtinam  nubi  Itceret  frdefuntlox 
retto  tare,  & refufeitare , & adpriortm  vitam  rtducerc  . 
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caffi’  Di  Siricio  pp.  Di Valsnt.  i t.  e 
simTìo!,C  Anno  1.  Teodos.8.  Impp. 

i p Vrono  quello  anno  fatti  con- 
X1  foli  Honorio  infante  di  quat- 
tro meli,  figliuolo  di  Teodofio  Impe- 
radore,ed  Euodio  prefetto  delle  Gal- 
lie,  il  qual'era  cofa  di  Maflimo.-donde 
fi  ritrae  , che  s'era  fatta  la  pace  Sra_» 
lui  ,c  glTmperadori  Teodofio  e Va- 
Jcntiniano  ; la  qual  fu  poi  rotta  dal 
tiranno  , come  vedremo  . 

2.  All’entrata  dell’ anno pre- 
fente  Siricio  Papa  celebrò  nella  bafi- 
lica  di  S. Pietro  in  Roma  vn  concilio 
d’ottanta  vefco*i.  Trouafì  Ja  lettera 
finodale  fcritta  a’fei  di  gennaio  dopo 
aSirit.tp.  **  cófolato  d'Arcadto  e diBautonea  : 
**ipif"P.  ciò  fu»  pcrocne  non  s’erano  ancora—» 
hjrtcan,  promulgati  in  Roma  i nomi  de’confo- 
li  nouclh  • Or’il  Papa  fi  ftudiò  in  que- 
llo concilio  di  ritornare  nel  primo 
flato  la  disciplina  ecclefiaflica, Scadu- 
ta molto  nell’Africa . 

4.  ec.  Ne’qua’giorni  per  oppos- 
to Valentiniano  Imperadore  promul- 
gò , a fommofla  di  Giuflina  fua  ma- 
b Rujfì'j . drp  ^ » vn’editto  t indegno  d vn  prin- 
/.a^.i6.  cipc  pio»  dando  licenza  agli  Arriani 

taib.  ^3rc  *c  *oro  fac»'eShc  adunanze  . 
C .Tb.nl,  Of  fu  comandato  a Beneuolo,  prefet- 
to, come  diceuano,  memori ec  ferititi, 
che  flendefTe  l'ordine  imperiale  : ma 
egli  rifiutò  di  Ciò  fare  > perche  ripu- 
gnaua  alla  cattolica  religione  : ed  ef- 
fendogli  pofeia  promefla  vna  dignità 
maggiore,  s’haueflc  vbbidito,egli  nó 
pure  -non  afpuò  ad  cfTa  , anzi  lafciò 
d R uffn.  fpontancamére  qirelia,  c’hauead.  £ra 
vkifup.  Beneuolo  Brefciano  , ottimamente-» 
aihmaeflrato  da  S.Filaflrio  nella  fede 
cattolica;  al  qual  nobil  confefTore— » 
.mandò  poi  S.Gaudentto  fncceffore  di 


Filaflrio  i fuoi  feraoni , facendo  in-, 

effi  mcntione  di  fatto  cotàto  degno  a.  al*  fut- 

7 Gaudétio  era’  flato  creato  po-  /*•  /**»• 
co  prima  vefcouo  di  Brcfcia.per  ope- 
ra  maifìmamente  di  S. Ambrogio  : e—» 
tuttoché  affai  giouane  d’età»  era  nié- 
tedimeno  adornato  di  molta  dottrina, 
e di  fingulari  virtù:e per  rattenerlo  in 
Brefcia,e  fargli  accettare  il  vefcoua- 
do,ci  bisognarono  le  minacce  di  Sco- 
munica- Egli  fu  eletto, meHtreche  era 
andato  per  diuotione  in  pellegrinag- 
gio nelleparti  oriétali, 'quando  ancora 
hebbein  Ccfarca  di  Cappadocia  del- 
le reliquie  dc’SS. Quaranta  martiri. 

8.  ec.  Habbiamo per teflimonià- 
za  di  S.Gaudentio  medefimo,  che  nel 
tempo  di  quella  empia  legge,  che  Be- 
neuolo non  volle  dettare , Giuflina.» 
Augufla,a  buona  ragione  da  lui  chia- 
mata Iezabel,  cominciò  a perfeguita- 
re  S.  Ambrogio  ; benché  a tempo 
ancora  di  Granano  non  haueffe  la- 
sciato di  molcflarlo . 

11  ec.  Era  cortei  nó  pure  Arriana, 
ma  etiandio  protettrice  degli  Arria- 
ni : rifuggendo  per  ciò  adeffa  molti 
di  loro  anche  dall’oriéte,  d’onde  cran 
cacciati  da  Teodofio  Imperadore. Mi- 
fefi  Giuflina  a fare  a S.  Ambrogio 
quefla  perfecutione  (la  qual  durò  due 
anni  ) có  occafionc  della  detta  legge: 
c pcrche»hauendo  ella  cercato  di  tor- 
re vna  chiefa  acattolici,  e darla  agli 
heretici,egli  le  fi  oppoSc,afIìflendogli 
il  popolo  di  Milano, prcflo  e apparec- 
chiato di  dar  la  vita  a difefa  della  fe- 
de di  Chriflo,  come  racconta  il  Santo), 
prelato  b,  fermonando  contra  Aufen-  in  kuxtt. 
tio  il  giocane  vclco  io  degli  Arriaai, 
di  natione  Scita,  da  Giuflina  in  luogo 
del  morto  Aufeotio  fuflituito  , a’cui 
cenni  ella  fi  moucua  a cometter  qua- 
lunque maluagità . Nè  lafciamo  qui 
daggiugnere,  com’egli, Sapendo  qui- 
to  odioSo  fufle  in  Milano  il  nome  Au- 
Sencio,per  cagione  del  Suo  antcceffo- 
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a li.ikid.  re,  volle  effer  chiamato  Mercurio  t: 

ancorché  non  gli  giouafle  tal  cam- 
biamento di  nome  , offendo  egli  piu 
frequentemente  appellato  Aufentio  ; 

• e ai  lui  nominano  S.Ambrogio»  S.Gi- 
rolamo,  e gli  altri  tutti . 

15  Or  caldeggiato  Aufentio  da 
Giuftina,  hebbe  ardire  di  sfidare  Am- 
brogio a difputar*  in  publico  con  e(To 
lui:  haueado  egli  eletto  per  arbitri 
alcuni»  che  non  palesòiod  erano  gen- 
tili» o forfè  Arriani»  e Valentiniano 
Imperadore, benché  catecumeno.  Pa- 
uentò  forte  il  facerdote  di  Dio,vdcn- 
do,  che  la  caufa  della  religione  dopo 
tanti  concili)  s’hauefTc  a fottomettcre 
all’arbitrio  de'fecolari,  e fpregtando 
la  colui  proteruia»  per  non  auuilirc  la 
dignità  > e l’autorità  della  Chiefa_i  » 
rifiutò  di  voler  difputare  della-* 
fede  Chrifhana,  flàdo  prefcnte,e  giu- 
dicando l’Imperadore  » comediceua- 
mo»  catecumeno . Mi  l’infoiente»  e-* 
temerario  Aufentio»  abufando  la  mo- 
delli» del  fanto  vefcouo,ito  a Valen- 
tmiano,il  richtefe  > che’l  doueflè  co- 
ftrignere  alla  difputatione  . Non  gli 
negò  quello  il  principe»  per  non  pa- 
rere, ch'e’difpettafTe  la  madre  difen- 
t»  Amlnf.  dicrice  di  lui»  e mandò  b dicendo  per 
«M**  vn  tribuno  ad  Ambrogio  > chc’l  tal  di 
effer  doueffe  acconcio  a difputare  có 
Aufentio  •*  ma  egli  col  configlio  de 
vefcoui,  ch’erano  prefent»,  fece  la-* 
conueneuol  rifpolla , contenuta  nell 
infraferitto  libello . 
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erano  flati  ehiejii  : ma foggiunfì,chc 
(idonea  difputare  in  concij?'?ro, emen- 
do arbitro  ilgiudicio  della  tua  pietJ  . 
Alche  rifipondo , fecondo  ch'io  e fi  imo, 
eonuenientemente . Nè  alcuno  mi  dee 
riputa  r contumace,  concio fìacofacht-, 
io  dica  quello  , che  tuo  padre  d’ Augu- 
ra memoria  non  pur  rifpofe  in  voce , 
ma  colle  fue  leggi  ancora  (labili  : che 
nella  caufa  della  fede  , 0 d' alcun’  ordi- 
ne ecclefiajlico  quegli  dee  giudicare,  il 
quale  nec  munere  impar  fit , nec  tu- 
re dìjfimilis . Quelle  fono  le  parole-* 
del  referitto , cioè  egli  volle,  cbcfacer - 
doti  giudicati fujfero  da' f. iter  doti . 

17  Anzi  fé  fu(fc  accufitoo  ri- 
prefo  il  vcfcouo,e  fi  doueffe  ef aminare 
la  caufa  intorno  a’coflumi  fiuoi , egli 
volle,  che  quella  ancora  appartenere 
al giudicio  vefeouile  . Dunque  ehi  ha 
rifpofio  contnm  icemente  alla  tua  cle- 
menza , quegli,  il  qual  brama,  che  tu 
fimile  fij  a tuo  padre , ouero  quegli,  il 
qual  vuole, che  tu  fij  diffiwileìS e per- 
orine nt  tira  non  fia  da  alcuni filmata 
vile  la  fentenz»  di  tanto  Imperadore ; 
la  cui  fede  comprouata  fu  colla  cofid- 
za  della  fua  confi  filone  ,e  la  cui  fa - 
piemia  è predicata  pe'l  miglioramento 
itila  repu’jliea  fiotto  il  fino gouerno . 
Quando  mai  vdiftitu  , clementijfimo 
Imperadore,  che  nella  caufa  della  fe- 
de il  laicogiudicafie  il  vejcouo  l Dun- 
que ci  abbaieremo  noi  per  aduìat io- 
ne in  gufa , che  mettiamo  in  oblio  il 
diritto  facerdotale , e ciò  che  Iddio  ha 
donato  a me,  creda  io  douerfi altrui 
fidarci  Se'lvefcouo  bada  effe r am - 
maeflrato  dal  laico  , che  ne  feguird 
egli  l Dunque  difputi  il laico , e oda  il 
vefcouo , impari  il  vejcouo  dal  laico  • 
Ma  certo, fe  noi  ricorriamo  alle  diui- 
ne  Scritture, 0 a tempi  antichi,  cbi  ne- 
gherà folere  i vefcoui  giudicare  nella 
caufa  della fede , nella  caufa,  dico  fel- 
la fede  gl'lmper adori  Cbriftiani,  «_* 
non  gl' ìmpe  radon  i vefcoui. 

6 . 18  r» 


AI  clementijfimo  Imperadore  tfclìcifi 
fimo  Augnilo  Valentiniano 
Ambrogio  vefcouo » 

1 6 Dalmatio  tribuno  e notaio  mi 
è venuto  a Irouare  d’ordine , com'egli 
ba  detto,  della  tua  clemenza, chieden- 
do,cb’io  ancora  elege/fi  i giudici,  ù co- 
me erano  (lati  eletti  da  Aufentio  : non 
però  egli  efprejfc  i nomi  di  quelli , cb' 
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18  Tu  farai,  concedendolo  Dio , 
per  la  matura  cantica  età  piu  pro- 
vetto , e all’hora  tu  conofcerai , qual 
Jìa  quel  vefcouo,  cbefottomcttc  a'iai- 
ci  il factrdotale  diritto.T uo padre,  co- 
me fu  piacer  di  Dio  , di  più  matura 
età,  diceva : Non  tocca  a me  giudicare 
tra  i vefcoui  ; e la  tua  clemenza  dice 
bora  : Io  devo  giudicare  } Egli,  effon- 
do battezzato  in  C bri  fio,  fi  riputava 
inetto  a tale  e tantogiudicw  : e la  tua 
demenza  s’vfurpa  il  giudicio  intorno 
alla  fede,  non  basendo  ancora  nc  ri- 
cettato il  fanto  lanacro,nè  piena  noti - 
tia  de'mificri  della  fede  fleffalE  quali 
giudici  ella  babbia  eletti  , ciafcun  lo 
può penfare  , me nt reche  ella  teme  di 
manififiarlo.  Se  ci fono,  vengano  alla 
ichieja,  e odano  infieme  col  popolo  : nè 
alcun  di  loro  r figgo  come  giudice,  ma 
cia/cheduno  ef amini  il  fuo  affetto , c_> 
fcelga , per  fguitarc  chi  gli  pare-*  . 
Trattati  del  facerdote  di  quefta  cbie- 
fa  : fcl  popolo  vdjrà  colui , e filme- 
rà, ch'egli  dica  meglio',  figuiti pure  la 
fede  di  effo:  io  non  /*  invidierò.  Lafcio 
di  dire,  che‘1  popolo  già  b a giudicato  : 
taccio,  cb' egli  cbiefi  al  padre  della  tua 
clemenza  chi  egli  ha  . Taccio,  che' l 
padre  della  tua  pietà  promife  , ebe  ne 
farebbe  feguita  la  pudica  quiete , fe 
l'eletto  batte ffe  ricevuto  il ficerdotio 
proffcrtogli , e a tali  promeffe  io  mi 
arrendei . 

* 9 Cbefe  Aufentio  fi  vanta  dell' 
adulatone  tf  alcuni foreff ieri,  egli fa 
iui  vefcouo , onde  fono  coiìoro , cbt—, 
flint  ano, lui  douerjì  honorare  del  no- 
me di  vefcouo  : tmperciocbe  io  no’l 
conofco  come  tale,nè  io  fo,  onde  egli  f 
fa  . Dotte  noi , Impera  dorè,  b abbia- 
mo f abilito  quello,  ebe  già  dichiara- 
ti , anzi  con  piu  leggi  ordinali i,  che 
ninno  fuffe  ardito  di  giudicare  altri- 
menti . I(  che  mentre  tu  bai  pr  e frit- 
ti agli  altri,  I bai  prefritto  a te  anco- 
ra : per  oche  Ylmperadore  dee  tffer'  il 


primo  a oferuar  le  leggi , ch'egli  fa . 
Dunque  vuo'tu,  ch’io  efperimenti,che 
quelli,  li  quali  s' eleggeranno  per  giu- 
dici, comincino  o a venire  centra  la 
tua  fntenza,o  certo  a trovar  cagioni, 
perche  non  habbiano potuto  nfiFtere 
coll'imperio  ti  feutro  e rigoref  dell' 
Imperadoreì  Ma  quefa  è cefi  non 
da  facerdote  modffio,  ma  da  perfona 
contumace . Ecco  , Imperatore  , che 
già  Ut  riuocbi  in  parte  fa  tua  leggi-,  : 
voleffc  Dio,  che  fuffe  in  parte  , e non 
m tutto  : imperochc  io  non  vorrei,  ebe 
la  tua  legge  fuf  e . /opra  la  legge  di 
Dio  . La  legge  divina  e'infgr.ò  ciò, 
ebe  f guatar  dobbiamo  : le  leggi  bu - 
mane  non  poffono  infgnar  quefo  : 
fogliono  trarre  dalle  perfine  Umide-, 
alcuna  mut ottone,  ma  non  poffono  in- 
fpirar  la  fide  . Dunque  chi  è colui , il 
quale  leggendo, efferf  comadato  in  vn 
momento  per  tutte  le  prouir.de , cbt-, 
chiunque  refflerà  ah Imperadorefx 
meffo  al  taglio  delia  fyada  : chiunque 
non  dard  il  tempio  di  Dio , fa  tanto- 
fo  vccifo  : chi,  dico  farà,  che  poffa , o 
filo,  o tra  pochi  dire  all'lmperadore  : 
La  tua  legge  non  mi  piace  ì Nonf 
permette,  che fa  ter  doti  dicano  quefo, 
e fi  permette  a' lai  ci  ? E giudicherà 
della  fede  chi  o (per a fi  uore , o teme-, 
offe  fa  ì 

io  Oltre  a quefo  eleggerò  io  giu- 
dici laici , li  quali , tenendo  la  verità 
della  fide,  fieno  o relegati  in  efilio , o 
morti, sì  comedifone  la  legge,  fatta 
intorno  alla  fede . Dunque  io  efporrò 
gli  buomini  o alla  preuaricatione  o al- 
la penai  Ambrogio  non  fi flima  tan- 
to , ebe  voglia  per  fitta  cagione  auui - 
lire  t atterrare  il facerdotio . Non i_* 
tanto  vale  lavila  d’vn'buomo, quanti 
la  dignità  di  tutti  i facerdoti,  per  cui 
coniglio  tali  cofi  io  dettai,  dicendo  effi 
poter  effire,  thè  chi  era  fato  detto  da 
Aufentio,  fuffe  alcun  gentile  o Giudeo, 

. a' quali  noidariamo  il  triple  di  Cbri- 
N 3 fio, 
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fiàift  ofaffìmo  di  commetter  loro  il 
giuJicio  intorno  a Cbriflo  - Che  altro 
diletto  hanno  effiyche  vdire  /' oltraggio 
fatto  a Cbriflo  ì Gbe  cofa  pi*  porger 
loro  piacer  maggiore,  come  ( eoe  ceffi 
Dio  ) il  negarfi  la  divinità  dà  Cbriflo } 
Con  co  fioro  fi  contitene  f Ar  riatto  ; il 
qual dice , Cbriflo  eflcr  creatura,  il 
ebe  conf e filano  altresi  prontiffimamf- 
te  i Giudei  t'gtniili . Ciò  fu  /crètto  nel 
finoio  di  Rtminoie  di  ragione  io  bo  in 
borrore  quel  concilio , feguàtando  io 
'gli  atti  del  concilio  N scena , dal  quale 
non  mi  potrà  fcparare  né  la  morte fitè 
la fpada . ^uefia fede  T coio  fio felkif- 
fimo  Imperatore  padre  della  tua  cle- 
menzafeguit a,  e ha  approvato.  §&- 
Jla  fede  tengono  le  Qallie  eie  Spagne , 
eguardanla  colla  pia  conf/fiont , /pi- 
rata dallo  Spirito  diurno . 

al.  ai  Se  fiba  da  predicare , io 
bo  imparato  a predicar'  in  chiefa , co- 
me fecero  i miei  maggiori , Se  fi  ha _» 
da  conferire  , tal  colluttane  appartie- 
ne afte  e r do  ti , sì  come  fu fatto fitto 
Collanti  no  principe  d‘  Augnila  me- 
moria ; il  quale  non  prefe  riffe  prima 
ninna  legge,  ma  lafctò  si  giudèe  io  libe- 
ro a' face r doti;e  pia  oltre  : Se  Aufen- 
tio  inuita  al /snodo  per  di/putare  della 
fede,  poflocbe  nect (parto  non  fiato  fia- 
tar tanti  vefeosii  per  vn  folo , il  quale 
tutto  f affi  vn' angelo  del  cielo, pur  no- 
di netto  non  fi  doterebbe  anteporre  al- 
la pace  della  C biffa  i quando  io  vdirà 
congregar  fi  il  finodo,  io  ancora  non — » 
mancherà  di  trouaruimi  . Dunque 
tu  togli  via  la  legge,  fe  vuoi,  che  fi  di f- 
p:tti . lo  farei  venuto,  Jmperadon,  al 
eoncifìoro  della  tua  clemenza  * per 
rappre  fintarti  quefte  cofc  prefential- 
matte  fe  ciò  mifujfe fiato  permefib  da' 
vefcoui,  o dal  popolo  : dicendo  effì,do- 
uerfi  trattare  dell a fede  nella  chiefa-. 
davanti  al  popolo . E Dio  volefie,I m 
per  odore , ebe  tu  non  baueffi  dinua- 
tiato , ch'io  andafic,  doue  a gradì  mi 
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fufie.  Jo  vfciua  fuori  ogni  di  e stiano 
srPoffer stana.  Tu  douetes  defìinar  me, 
doue  volenti  me,  dico , ebe  a tutti  me 
profferiva . Hora  mi  fi  dice  da'faccr- 
doti  : Poco  rileva , ebe  tu  volontari t f 
mente  (afei  e dii  l' aitar  di  Cbriflo  : 
percioche  quando  Ih  attrai  la/ ciato , il 
darai . B fuffi  piacer  di  Dio,  cb'tfa- 
pefie  di  certo, che  non  fi  deffe  la  chiefa 
agli  Arriani:  di  voglia  io  mi  profferi- 
rei all'arbitrio  della  tua  pietà-  Ma 
fio folo fo flrepitoperche  s'é  dato  l’or- 
dine ,che  s’occupino  tutte  /* altre  ehie- 
fe  ì Piaccia  a Dio , ebe  fi  fiat  i/ifea. -» 
e raffermi , ebe  ninno  moleflt  le  ebie- 
fe  : nel  rimanente  io  diffiderò,  ebe  <t__» 
me  fi  dia  quella  fentenza,  che  vi  par- 
rà . Dunque  non  ti  fia  difearo  , Im- 
peratore , ch’io  non  fia  venuto  al  tuo 
concifloro . lo  non  Jbn  vfo  di  ftart-e 
in  concifloro, ebe  per  tuo  Jerttigio  , ni 
poffb  contender  dentro  al  palagio  io , 
ebe  non  cerco, iti  conofco  i fegreti  del 
palagio  , 

Io  Ambrogio  vefcouo  bo  porto  qeee- 
fio_  libello  di  Polenti  stiano  clemen- 
ti/fimo Imperadore  e felici/fimo  Au- 
gtfto. 

»J.  14  Scoperfe  poi  il  lauro 
vefcouo,  che’giodici  eletti  da  Aufen- 
tio  > perche  dettero  la  fentenza  fopra 
le  cofe  della  fede  Chrittiana  , erano 
quattro  o cinque  gentili;;!  come  egli, 
rammaricandofene,  afferma  :*il  qua- 
le  inuitò  Aufentio  egli  altri  a vdire 
i fuoi  ragionamenti  nel  facro  tempio. 

E al f bora  auuenne,  dice  Paolino  b,  b 
che  vn  pertinace  heretìco  e gran  dif- 
putatore  della  fetta  Arrìana  entrò  in 
chiefa,  e videui  ( com'egli pofeia  rac- 
contava) che  fermonando  il  vefcouo, 
vn  angelo  gli  flotta  all  orecchio,  come 
rammentandogli  ciò  , ebe  dotua  dire ; 
per  la  qual  coffa  egli , illuminato  da—, 
Dio , fi eonuertì , e mifefi  a difender 
la  fede,  ebe  per  addietro  a potere  com- 
battuto bauea  , 

Que- 
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**  Quello  anno  ancor»  fu  fatto 
il  «nodo  Treuirenfe  da’vefcoui  deUa 
parte  Iraciana  , h quali  vi  affolfero 
come  innocente  Itacio,  già  conden- 
. nato  da  Teognofto  vefcouo,  perochc 
hauea  procacciato  la  morte  de  Pri- 
fcillianilli,  onde  piu  vefcoui  non  vo- 
leuano  con  effo  communicare.In  que- 
llo mero  S.  Martino  > collretto  per 
graui  bifogni  di  molti,  andò  alla  cor- 
re,doue  negò^uantoche  pregato  con 
grande  inftanua  da  Mafllmo  > U qual 
proteggeua  Itacio,  di  voler  comuni- 
care co’  vefcoui  Itaciani  > che  quiui 

erano.  Ma  poi,  vedendo  egli,  come 

il  principe  fieramente  di  ciò  adirato, 
per  niente  hauendo  i prieghi,  da  effo 
portigli  , di  fubito  mandò  i tribuni 
fuoi  nella  Spagna  a cercare  p metterà 
morte  gli  heretici  ; Martino  .perche 
inficine  con  gli  heretici  non  fuffero 
vocili  ancora  molti  Cattolici,  acca- 
gionati a torto  dell’  bipocrilìa  Pri- 
fcillianirta.promife  di  comunicare  sì 
veramente  , che  detti  foldati  richia- 
mati fuffero  : e MaiCrno  fece  di  pre- 
fente  in  tutto  la  volontà  di  lui . Co- 
municò adunque  Martino  co’predetti 
vefcoui  per  picciolo  fpatio  , ciò  fu 
nell'ordinationc  di  Felice  vefcouo  , 
huomo  di  vita  fantifliina  ( dice  Seuc- 
a Diala/,  ro  « di  cui  è tutta  quella  narratione  ) 
1.3.  e de*»no  d’effer  ordinato  in  tempo  mi- 
gliore-. . 

Ma  che  auuéne  dipoi?  Erafi  Mar- 
tino ritratto  il  feguente  giorno  di 
Treui , e datoli  a dolorofamenre  pia- 
gnere il  commeffo  fallo  ; quando  gli 
apparue  nel  camino  vn’  angiolo  ; il 
quale  poiché  gli  hebbe  detto  come 
a buona  equità  e'  di  dolore  fi  compu- 
gne u a , auuegnache  in  parte  feufabiì 
fjffe,  sì  come  colui, che  era  fiato  da_> 
necefiità  a ciò  aftretro  ; ma  che  s’c- 
mendaffe  , c ripigliaffe  la  fua  an- 
tica coAanza  : E imperoche  egli 
non  liberali*  poi  gC  indemoniati , 


nè  curati*  gt  itfermi  con  tanti-* 
facilità  , con  quanta  era  flato  a- 
uanti  vfo  di  fare, diceria  a noi  , coiì 
parla  Seuero  ccfiimonio  di  veduta-.. 
che  perche  banca  lomunicaro.  quan- 
tunque per  vn  momento  di  tempo , e 
per  ti  vr gente  1 agione  co' vefcoui  Ita- 
etani.  Iddio  gli  hauea  diminuito  la 
grafia  di  far  miracoli.  E nè fidici 
anni , ch’agli  dapoi  dimorò  in  qnejìa 
vita  mortale  , mai  piu  non  andò  ad 
alcun  finodo , nè  a'raunamcntidi  ve- 
fcouiJi  volle  frollare  . Con  piu  forte 
animo  refifiettc  S.  Ambrogio  a Mj li- 
mo , che  dell'iilcffa  cofailrichiefe-.. 
come  l’anno  appreffo  vedrete  . 

Scriue  in  altro  luogo  Seuero  *.che  * 1»  vita 
Martino  rfon  lufingò  già , sì  come  fa- 
ceuano  altri  vefcoui, il  principe, nè  a 
lui  foggettò.com’eflj.la  dignità  facer- 
dotale:peroche  egli.conciofiacofachc 
haueffe  mefiiere  di  fupplicargli  per 
alcuni:  Imperarne potius,  dice  l’auto- 
re, quam  rogauit  j e non  voleua  an- 
dare al  fuo  conuito  , tutto  uè  fuffe-. 
piu  volte  molto  infiantemente  prega- 
to:dicendo  di  non  voler’effere  parte- 
cipe della  menfa  di  chi  hauea  morto 
vn’lmperadore;  ancorché  pofeia  bu- 
fandoli Mafllmo, ch'egli  non  s era  pre. 
fo  di  proprio  mouimento  l’imperio, 
ma  che'  foldati  gliele  haoeano  dato 
per  diuina  volontà , onde  era  rimafo 
si  ageuolmentc  vincitore;  il  Tanto  ve- 
fcouo vinto  alla  fioc  o dalla  ragione, 
o da'prieghi,v’andò,  facedo  il  princi- 
pe  molta  fella . e allegrezza  d’hauer 
ciò  impetrato  . I conuitati  furono 
Euodio  prefetto  e confolo, e due  eoa. 
ti.  vn  de’  quali  era  fratello  e l’altro 
aio  dell’  Imperadore  , enelmezo  di 
effi  il  prete  di  S.  Martino,  ed  egli  fe- 
de in  vna  picciola  fedia  allato  all’Ira- 
peradore  . Dipreffo  alla  metà  del 
mangiare  ( com’  era  vfanza  di  que’  , ( 
tempi  ) fu  portata  vna  tazza  di  vino 
a Mafiimo , che  la  fjecc  dare  a]  Tanto 
N 4 vefeo- 
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veicolo,  a fp danza  di  riceuerladi 
rha’nó  di  lui;  il  quale  , poiché  he bb«-» 
'beuutoìla  porle  al  fuo  pretc,giudica. 
«do  nòn  iflerui  alcun’ahro  piu  degno, 
immirando  e Jpprouando  tal  fatto  il 
principe, e tutti.Qnefte  cofe  narra  Se- 
ucro;c  foggiugne,che  l’huomo  di  Dio 
p re  difife  a Maflìmo,  che  fe  egli  venuto 
folle  inltalia.corae  in  dilideno  hauea, 
Faccdo  guerra  aVaIétiniano,ncl  primo 
ìmpeto  rimarrebbe  vincitore,  ma  che 
non  molto  dopo  perirebbe  . E così  fu. 

Ma  quanto  piu  degnamente  racco- 
glici^ l’Imperatrice , appartandogli 
a Vii  conuito  , Io  conta  l’autore  • con 
iiJtt.lx.  tali  paròle  i Penitndo  la  Reina  dì  e 
c.  7-  notti  dall}  bocca  di  Martino  , e imi- 
tando Vefempio  euangelico , bagnaua 
con  lagrime  i piedi  di  lui  > e afc'rt2 
gattigli  col  crine  . E comeche  egli  no 
fujfe Rato  toccato  di  ver  un altra, mi- 
re no  fi potè  ritrarre  dalla  dinota  don. 
va,  la  quale, dimenticando  le  ricchez- 
ze, il  regno,  1‘ imperiai  dignità, il  dia- 
demi, e la  porpora,  fiondo  proflrata 
in  terra,  nonfi lafciaua  rimouerc  da' 
piedi  del  facerdote  di  Chrijio  . Alla 
fini  ella  ottenne  da  lui, benché  non—, 
fenza  grandi  ffima  fatica  , di  potergli 
dare  vna  volta  da  definire  : esitila 
Jlcjfii  fenza  altri  miniflri  mtfe  la  ta- 
vola, diedegfi  l' acqua  alle  mani,  reco-  . 
gli  ltDinande,c\>  cllamcdefima  hauea  , 
cotte  e conditile  fedendo  egli,  ella  fio- 
tta lontana  e in  pie  a gufa  di  ferita-* 
con  mar  Mùglio  fa  modefìiae  hwntl- 
tà,  e die  degli, quando  bifognofu  , da 
bere  . Lessò  pofeia  la  txuola,e  ricolfe 
gli  .manzi, piu  pregiadoli,  che  tutte  le 
Viuade  imperiali Xlaedo  è diSeuero. 
a<5.  47  Quanto  a Maflimojalci*- 
4 di  il  biafimarono  piu  del  doiiere, per- 
dite egli  facclfo  morire  i peiliini  P«'i- 
(cillianilh:  c di  certo  S.  Leone  Papa 
fc  E»,  et.  bloda  quello  fatto  come  vtile  alla-» 
Chiefa.  Bcn'è  vero, che  niunO  de  fan- 
ti padri  approud  mai  il  farfi  quello  a 
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fommofla  de'vefcoui: e perciò  S.Am- 
brogio  s’aftenne  dalla  comunione  de* 
prelati  della  fattionc  Itaciana  , come 
anche  fece  Siricio  Papa  ; anzi  amen* 
due  ferirtero  lettere  contra  di  loro, te 
quali  furono  recirate  nel  concilio  di 
Turino,  sì  come  dichiara  il  quinto 
canone  con  quelle  parole  a . a Coati t 

18  S’é  determinato  dal fanto  fi-  T *"*•*•*• 
nodo  ( per  oche  i vefcoui  delle  Qallie 
hait  mandato  legati , li  quali  non  co- 
municano con  Felice  ) che  fe  alcuno 
ci  vorrà fepar  art  dalla  communionc 
di  lui,  fia  ritenuto  fra  noi  in  pace,  fe- 
condo le  lettere  di  Ambrogio  vefcouo 
di  vcntrabil  memoria , o del  facerdo- 
te della  chiefaRomana,le  quali  fi  fono 
lette  nel  concilio  in  pr e fenza  delega- 
ti. Ialino  qui  il  canone . Era  quello 
Felice  l'eletto  giainTreui,  alla  cui 
elettione  interuenne,  come  s’è  detto, 

S.  Martino  b.  Ch’egli  fulTe  vefcouo  b Suor. 
Treuirenfc,  l'afferma  Mariano  Sco-  dio!*t  t}» 
to£,e  prouaii  ancora,  percioche  nò  li  cMafina. 
collumaua  di  fare  l’electioni  de’  ve-  St»t,  *m. 
feoui  altroue  , che  nella  chiefa  del 
morto  prelato , doue,  raunatilii  ve- 
fcoui della  prouincia  , trattauano  del 
fuccelfore  . Ma  come  Martino,il  qual 
cadde  con  Felice  inliemc  , tornò  per 
la  penitenza  alla  primiera,  anzi  a piu 
pura  fintiti;  così  Felice  , nominato 
fantilfimo  da  Scuero  , portochc  fu  He 
ordinato  da  gli  Itaciani,  nientedime- 
no , purgando  con  amare  lagrime  di 
vero  pentimento  la  propria  colpa  , li 
rendè  degno  d’ertere  annoueraco  fra’ 
fanti  . Ma  d'  Itacio  autore  di  tutti 
quelli  mali  cóta  Ifidoro  che  alla  li.  d I 
ne  fu  fcomanicato  e madato  in  eUlio,  à*  vie.it- 
nel  quale  ancora  e terminò  il  corfo  di  f*  ** 
fua  milera  vita , regnando  quelli  Im- 
pcradori  Teodoiioe  Valetiniano  rie 
quali  cofe  fuccedettero  , per  noilro 
auuifo.dopo  la  morte  di  Mi  (fimo  fuo 
protettore  . E ciò  balli  alla  prefentc 
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a . ap.  30  Trouafi  vna  lettera  * Icrit- 
in  tod.V*.  tl  Valentiniano  ,Teodofio , e Ar- 
,ir‘  cadìo  Auguftì  a Saluftio  prefetto  di 
Roma  intorno  allanuoua  fabbrica-» 

• della  balilica  di  S.  Paolo  ; imperoche 
e (Tendo  quella, che  Collantino  magno 
hauea  edificata, molto  angulla,si  come 
quella  che  llaua  fra'l  Teucre  eia-, 

• • ftraJa  vecchia  Oftienfe,  fra’quali  c’e- 
ra picciola  dillanza;la  pieci  imperia- 
le la  volle  ampliare, racchiudendole 
la  (Irada  mede(ima,nel  modo, che  ho- 
ra  fi  vede  , conferuandoii  la  chiefa-» 
(leda  intera . 

31  Diedi  principio  a tal’opera—, 
ne’ giorni  di  Valentiniano , c fine  a 
tempo  d’Honorio  Iroperadore  «•  De- 
b In  Veri-  fcriuela  Prudcntiob,  particolarmen- 
a,fh'  te  rapprefentando  l'ornamento  del- 
* l’arco  maggiore  con  vna  corona  , il 
p mUh,  che  fi  vede  ancora  in  altre  chiefe  di 

.Roma  . Fece  dmiglianti  abbellimen- 
ti di  mofaico  di  vari  colori,  con  fiori 
' : r ^telTuti , Placrdia  Augufta  a perfuafio- 

nc  di  S. Leone  Papa, sì  come  manife- 
c V*'?’  (lo  appare  da  vn’infcrittione  e ; colla 
quale  parimente  fi  dichiara,  come-» 
1170.  Teodofio  il  grande  fu  il  cominciato- 
a.  *.  re,  che  fondò  quella  gran  balilica  ; la 
qual  opera  s’attribuì  a Valentiniano , 
pe roche  nella  métouaca  lettera,  feru- 
ta al  Fratto  di  Roma,  il  Tuo  nome  è 
fcritto  auanci  quello  di  Teodolio. Ma 
.palliamo  alle  cofe  orientali, c primie- 
ramente vifitiamo  S.  Girolamo . 

3 e.  33  Egli  vago  d’imparar*-» , 
/poiché  hebbe  fatta  qualche  dimora-» 
in  Gcrufalemjfe  n’andò  in  Egitto  : e 
quantunque  fulfc fiato  macllro  di  tue. 
to,  per  così  dire,  il  mondo  , sì  come 
colui,  che, rifpondendo  a nome  di  S. 
Damafo  Papa  a*  dubbi  propolli  da’ 
vefcouijbauca  infegnato  quali  a tutte 
-le  chiefeje  auuegnache  egli  fuffe  ho- 
•ramai  vecchio,pertuttociò,’ito  a tro- 
ttare Didimo  AlelTandrino  , fi  pofe-» 
.fatto  la  fpa  dìfcìplina  per  eficr  come 


difcepolo  ammaellrato  daini  nelle  fa. 
ere  lettere  . Quello  egli  medefiraó 
certifica  ■ . E tuttoché  Didimo  cieco  * 
fulfc,  il  foleua  nondimeno  S.  Gitola-  ^fMtm 
mo  chiamare  k , per  la  perfpicacità  ^ -(j 

grande  dell’  intelletto,  vedente,  e dì-  Gtlttl 
re  e , lui  elfero  fiato  dotato  degli  oc*  c In  fu- 
chi colombini,  lodati  nella  fpofa  de’  /•*■*•  D»- 
facri  Cantici d ; e gloriali  d’ hauerlp  ^ 
hauutopcr  maeftro  * . Ma  in  sì  fatta  j ctm.4 
maniera  il  commendò, che  auuedutofi  cEpi/t.fi 
pofeia,  ch’era  Qrigenilta , in  quella-» 
parte  il  riprefe,e  condennolIo.f . (Jpclt  ti 
34.  ec.  Nel  tempo  ch’egli  quitti 
(lette,  vifitò  ancorai  monaci  d’Egit-  Jtm. 
to  8 a e’1  fimigliante  fece  di  que’  di 
S.  Paola  , dapoiche  hebbe  alquanto 
foggiernato  nella  città  d’Alelfandria, 
c fece  a que’  fcrui  di  Dio  con  mara- 
uigliofa  humiltà  grandi  olfequi  , pa- 
rendole di  veder  Chrillo  in  ciafcun— * 
di  loro  e dall’  Egitto  pafsò  in  Bc-  . 

tleem , conducendo  feco  la  figliuola 
Euftochio,  e piu  altre  vergini . Tut- 
to quello  Girolamo;  il  quale  ritorna- 
to nella  Palellina»v’apparòcon  molta 
fatica  *e  fpefa  h la  lingua  Hebraica;  h 
ed  erafi  melTo  a interpretare  l’epifto-  6*. 
le  di S>  Paolo.! , quando  intefe  il  fe-  | Zfiff.n 
lice  tranfito  d’AIbina, degna  madre  di 
S.  Marcella , del  quale  il  Tanto  dot- 
tore fa  ricordo  nella  prefationei  fo- 
pra  l’epirtola  a’ Calati.  Venerò  fem-  ^ fritti. 
pre  Girolamo  » quella  religiofillima 
donna  a guifa  di  madre  . In*- *•  *• 

• 37.  38  Ma  ancorché  egli  fi  fuf-  “ 1*,m£ 
fe  dato  con  fommo  Audio  a perfetta-  I(J0>  * 
mente  imprendere  la  lingua. Hebrai- 
ca , che  molto  tempo  auanti,  cioè 
quando  egli  dimoraua  , come  dicem- 
mo, nell'eremo  della  Soria  , guflata-, 
hauea  ; pur  nondimeno  intentifiimo 
era  in  rìceuerc  e accarezzare  i pelle- 
grini, che  da  ogni  parte  del  mondo  » ìhm  » 
andauano  in  grandillimo  numero  a 
Gerufalem  » ; con  occafione  de’ .qua- 
li  vendè  anche  il  patrimonio  xitnafo-  jj  £ 17. 
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gli  nella  Dalmztia  > mandandoci  a 
quello  fine  Paolino  fuo  fratello . 

39.  ec.  Equi  defe  notare  il  let- 
tore, rrouarfi  yna  lettera  fcritta  io_* 
quel  tempo  da  Gregorio  Nifieno  • 
nella  quale  egli  biafima  tal  pellegri- 
naggio  a'iuoghi  fanti:  ma  fappia,  che 
egli  la  fcrifle  a vn'  abbate  di  monaci, 
ftudiàdofi  quanto  può  d'indurre  i re- 
ligioli  f e le  donne  a non  fi  metter  a 
pellegrinare-:  impercioche  quello  ap- 
pena fi  poteua  fare  colla  diligente-, 
o/Teruanza  delle  Tegole  raonaftiche,* 
fenza  detrimento  della  modeftia,che  a 
quelle  fi  conuiene  : al  che  Umilmen- 
te gli  'confortarono  altri  fantifiimi 
a gtfil.ti  padri  a, 

nemichi  Quello  anno’Teodofio  vietò 

con  vna  legge*,  che  non  fi  poccffcro 
ef.ij,  vendere  le  Teliquie  de’martiri;  alla — • 
b Lmvlt.iU  -quale  dicMeagione  la  cupidigia  d’al- 
jtpul.vuL  cnn j f2i£i  monaci , che  s'auuolgeuano 
C.T httd.  -pCr  diuerfe  parti  del  mondo  >e  ne  fa- 
ccoano  mercantia  . 

43.  44  L'anno  iteflo  Giouanni 
Grifoftomo,  precedendo  le  profetie, 
fu  ordinato  prete,  come  appare-» 
cT neh*,  da  Marcellino  conte  e , da  Leone  Au- 
■é  Orai. A*  gallo11 , e da  Palladioe:  egli,dico,fu 
vcuSU.  wr(Jinato  nó  da  Euagrio  vefcouo  An- 
e'uJL-  come  vuol  Socrate  f,  pe- 

lq.  roche  quegli  non  era  ancora  fucce- 
l itcr.i-t.  dato  a Paolino  ; ma  da  Flauiano  vc- 
*•  ì>  feouo  dell'altra  parte  de*  cattolici  in 
quella  città  , si  come  affermano  gli 
altri  Infiorici  Greci  » a’  quali  noi  an- 
cora ci  accolliamo;  efiendo  certa  co- 
fa, il  Grifoftomo  eflere  fiato  della  co- 
munione di  Flauiano  , come  ne  fan-, 
teftimonianza  le  foe  homélie . 

45.  46  Che  l’angelo  di  Dio 
comandale  in  vifione  a Flauiano,  che 
faccfle  Giouanni  facerdore,  dicendo- 
gli, che  quegli  farebbe  fiato  vn  nuo- 
uo  vafo  d’clettione  ; che,mentrech«-> 

• riceueua  il  facro  ordine  > fuflc  veduta 

>■  vna  candida  colomba  pqfcrii  impro- 
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uifo  fopra  il  fuo  capo;  e che,  pofeia* 
che  egli  ordinato  Ai , Iddi*  per  hi 
piu  miracoli  mofirafle  , lo  dicoao 
quelli, che  fedelmente  fcriflero  la  fua 
vita  , e fra  gli  altri  Leone  Augufio  , . * D'  vita 

47*  ec.  Poi  il  benedetto  Grifo. *k*c*'F 
ftomo  fi  diede  alla  predicatiooe  * ; ma 
hauendo  egli  prefa  vna  maniera  mol-  ftduUt*- 
toalta,  onde  malageuolmente  a’ in- 
téndeua  dalle  perfone  femplici , feri- 
uono  «,che  il  ne  riprefe  vna  pia  don-  *c 
na,  dicendogli, le  prediche  di  lai  eflcr  m tttfhr. 
lenza  frutto;  e che  egli  di  fubito  mu-  **  vita-* 
tò  modo  in  guifa , che  ognuno  lo  po-  Chrffi/t, 
teua  lenza  di/ficulrà  intendere  : onde 
con  publiche  grida  d’applaufo  era-» 
chiamato,  os  avrevm  . Il  qual  nome 
e titolo  illufire,  come  pofioglida-, 
Dio,nc'fuoi  fcritti  fi  confcrua.  Quan- 
to egli  rendelfe  , col  predicare  , ab-  ‘ 
bondantc  la  chiefa  Antiochena  per 
fumminifirare  a’poueri  gli  alimenti, fi 
può  raccorre  da  ciò , eh*  e*  dice  in-, 
vna  dell'homclie  *,  fatte  al  popolo  di  * HtwùL 
quellacittà . 

50.  ec.  Oltre  a quello  egli  s’.af- J^*W|** 
faticò  molto  contra  gli  hereti(i,tnaf- 
fimamente  Marcìoniti,caldiggiati  dal 
prefetto  d’Antiochia,  il  qual’ era  di 
quella  maledetta  fetta  ; ma  giacendo 
la  moglie  di  lui  ammalata  d’afprifft- 
ma  infermità  , nè  hauendo  i Màrcio^ 
niti  colle  loro  oraeiont  fatto  altro, 
che  aggrauarle  il  male,  il  prefetto 
fiefib  la  fece  portare  così  nel  letto  al 
facro  tempio  a fperanza,  ch’ella  fufte 
per  Ticeuere  per  opera  di  Giouanni 
Grifoftomo  la  fanità  : e furon  confo- 
lati,  conuertendofi  amen  due  alla  fede 
cattolica  , c dando  molta  fornata  di 
denari  per  li  pone  ri  . 

5J.  ec.  Nonfipuo  dire  quanto 
haueffero  ciò  per  male  i Marcioniùdi 
quali  fecero  ogni  sforzo  per  peraer- 
ti rii  di  nuouo  ; ma  come  s’auuidero 
d’affaticarfi  in  vano  , volfero  il  furo- 
re contrr  S.  Giouanni  Griroilomo  , 
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pubicamente  chiamandolo  preftigia- 
tare  e mago  > c facendogli  di  molti 
oltraggiai  quali  tutti  e’portò  fempre 
con  marauigliofa  pace  . Vero  c,  eh  c- 
gli  predice  , che  Iddio  llaua  per  fare 
Sopra  loro  rigorofo  giudicio  . Nc  fu 
dallaprofecia  loacano  Perfetto;  im- 
peroche  venendo  dopo  non  molti 
giorni  in  Antiochia  va  grandiilimo 
terremoto  , cadde  la  cafa,doue  s era- 
no  raunati  molti  Marcioniti»con  1 ve- 
cifione  d'incredibil  numero  di  eiCj  nó 
ne  morendo  de'Cartolici»nurabilco- 
fa  ! nc  anche  vno.Tutto  quello  fi  cóta 
nella  leggenda  del  dotto  Tanto  • . Il 
qual  fece  altresi  molte  » c dupende-» 
conuerlìoni  di  pagani , c per  opera-» 
foa  furono  medi  in  diltructione  vari 
tempi)  degl’idoli  fc . 

57  Finalmente  quello  anno  * vfcì 
del  preferite  fecolo  S.  Cirillo  vefeo- 
uo  di  Gerufalem  » fpefle  volte  fcac- 
ciato  dalla  fua  chiefa  fotto  Codanzo, 
c poi  alcretantc  rimetloui . Confer- 
uanfi>come  nobil  memoria  del  Tuo  in- 
gegno, le  Catcchefi,  ch’egli  compofe 
nell’età  fua  giouanilc  • Succcdettegli 
Giovanni,  di  cui  S.  Girolamo  , fcri- 
uendogli  contro 1 * *  4 1 npn  ofeuramente 
afferma, che  nel  tempo  della  perfecu- 
tione  dì  Valente  fu  «onerario  acat- 
tolici, e comunicò  con  gli  Arriani  , c 
Mace donimi:  ch’e'venne  alla  Chiefa 
Tanta  allettato  dalla  Speranza  della-» 
dignità»  e ch'eigli  fu  leuato  dall  here- 
iia  con  TimpromeiTa  del  vefcouado  . 
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1 luftini  Augnila  con  Valen- 

VJT  tiniano  fuo  figliuolo  infic- 

ine rinforzala  pcrfecutione»chc lan- 

ino precedette  hauca  cominciato  a 


fare  a S.  Ambrogio, non  potendo  el- 
la forti rtre  , che  gli  Arriani  non  ha- 
ueirero  neanche  vna chiefa, douepo- 
cede  couucnire  con  cfTo  loro  libera- 
mente: e flruggeuafi  di  duolo  e d’in- 
uidu»  vedendo  , chc'l  popolo  faceuz 
grande  dima  d’Ambrogio  » c di  lei 
niuna-i . 

a Ma  perche  perigliosa  cofa  era 
il  farlo  pigliare  da’foldati  » e sban- 
dirlo » rendendo  il  popolo  mede- 
limo, ella  per  poter  effetto  dare  al  fuo 
maluagio  intendimento  fenza  tono- 
re,  promife  • tribunati,  e altre  digni-  a Pj“^ 
tà  a chi, trattolo  di  chiefa  > l’hauetfc 
coadotto  in  e Alio . Cercarono  molti 
huomini  Scellerati  non  men  accóci  a. 
mal  fare  , che  vaghi  de’promcffi  ho- 
nori , di  far  la  volontà  dell’empia-» 

Reina  r ma  tornò  in  fumo  loro  inten- 
tione  . £ vno  piu  difauuenturato  de* 
gli  altri,  per  nome  chiamato  Euti- 
mia, hauendo  prefo  a tal  fine  cala  al- 
lato alia  chiefa,  e apparccchiatoui  il 
carro  per  condur  via  S.  Ambrogio, 
l’anno  vegnéte  nell’iftcfTo  dì,  ch’e Ve- 
ra diuifato  di  rapirlo,egli  pollo  fu  So- 
pra il  carro  medefimo  , edallacafa 
Aeifa  trafportato  in  efilio  ..  Al  quale 
il  facerdotedi  Dio  fumminidrò  con 
Somma  carità  le  fp«fe,e  tutto  quello, 
che  gli  fece  mediere  . Di  qued* 
cofe, contate  da  Paolino,  fa  anche-» 
mentione  il  Tanto  vefcouo  nella  pre- 
dica * da  lui  fatta  contra  Aufcntio . , * 

3 Vcdcdo  Oiuftuia  c venir  meno-  ^ 
tutte  le  frodi,  prefe  partito  di  fargli  ci  hi. 
aperta  perSecutione, porgendo  ad  Au- 
fcntio  gli  aiuti  militari»,  ch’egli  volle: 
onde  il  maluagio  heretico  defe  per 
tutto  il  Aio  furore , e mandò  Soldati 
per  le  città  , hauendo  tratto  dall'Im- 
pcradore  vn’  editto  ( ferirtelo  a modo 
fuo  Aufcntio  medefimo  ) col  quale-» 
s’ordinaua,  che’  Sacerdoti  cattolici 
Scacciati  fòdero  dalle  chicle  , c refi- 
Acndo  vecifi  , Di  che  £ fparfe  voce, 

elle- 
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effe  re  flati  mandati  piu  Tergenti  a 
mozzar  la  tefta  ad  Ambrogio»  dou’e- 
gli  non  haueffe  voluto  dare  la  bafili- 
ca  agli  Arriani . Per  la  qual  doloro- 
fa  nouclla  commoffo  il  popolo,  ferrò 
le  porte  di  quella , e guardò  dì  e not- 
te diligentemente  il  fuo  caro  pallo- 
re; nel  qual  mezo  i foldati  cinfero 
d’affedio  la  chiefa  per  cauarnc  fuo- 
ri lui . 

4 Accadde  opportunamente, che 
in  quel  giorno  , nel  quale  gli  fu  ri-  | 
a j.R ij.  chiefla  la  bafilica  , vi  fi  leggeua  Phi- 
**•  ftoria  d’Acab  , e di  Nabute  , col  cui 
efempio  e’difefe  la  fua  chicfa,prefto  c 
apparecchiato  a patir’anzi  mille  mar- 
tijch’efferne  traditorejc  sì  diffe  : Voi 
tenete  a mente  ciò, che  s’è  letto  boggi , 
che’l  finto  buomo  Nabute , riebiefio 
dal  Re,  che  gli  douefie  dare  li  fui  vi- 
gna, dotte  quegli,  tagliate  le  viti , vi 
feminajfe  il  vil’herbaggio , rifpofcAb- 
fit , vt  ego  patrum  meorum  tradam—t 
bereditatem . E poco  piu  oltre  : No- 
buie  difife  le  fue  viti,etiandio  col  prò. 
prio  fangue . S'  egli  non  dii  la  fu*-* 
vigna  , daremo  noi  la  cbiefa  di  Chri- 
fto  ì Cbe  rifpofla  contumace  ho  fatta 
io  ì I mpe roche,  eflenlo  io  conuennto, 
iijffi-  Abjit  a me  vt  trachm  C brilli 
bereditatem . S"  egli  non  dii  l’bcredi- 
ti i de'padri  fuoi , dar)  io  f ber  edita  di 
Cbrifìo  ì B aggiunft  ancora:  Abjit 
vt  tndim  bereditatem  patrum ; cioè 
Iberedità  di  Dionigio  morto  per  l *-» 
fede  in  tfdio  ,l‘her editi  cCBudorgio 
confejfire,  Pbef editi  di  Miro  eie , e di 
tutti  i ve  foni  fedeli  de*  tempi  andati, 
lo  bo  rifpofto  ciò , che  contitene  a vn 
face r dote  : f teda  l’I mpendore  quel- 
lo , che  tocca  all ’ Imperadore . Egli 
mi  leuerianzi  la  vita,  che  la  fede . 

5 Ma  dopo  quelle  cofe  fi  venne 
a maggiori  zuffe -poiché  furono  man* 
dati  alcuni  tribuni , li  quali  gli  co- 
mandarono per  parte  dell’Imperado- 
re,  ch'egli  douefle  partire  dalla  bafi- 
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lica,<  dare  i facri  vali  della  chiefa.* . 
Qua  do  il  popolo  có  maggior  folle- 
cicudine  attorniò  il  fuo  aaiantiUìmo 
pallore  per  tema  di  nò  effer  abbàdo- 
naco  da  lui  . 11  che  vedendo  egli, di- 
chiarò ( fermonando  ) di  qual'animo 
e’fuffe  nel  difedere  la  Chiefa  di  Dio? 
Delle  cofe  dette  alfhora  da  lui  in-» 
queU’oracione,noi  qui  porremo  quel- 
le , che  appartengono  aH’hifloria^  . 
Egli  adunque  cosi  cominciò  a dire  : 
lo  veggo,  cbe  vi fictc improtàf amen- 
te turbati fuori  del  vofiro  vfato  mo- 
do, e cbe  vi fiete  mejfi  a cufìodirmi . 
lo  me  ne  marauiglio. Forfè  perche  voi 
bauete  veduto  0 J entità,  ejfcrmi  fiato 
comandato  da' tribuni  fecondo  l'ordi- 
ne imperiale , ch’io  mi  douefie  leuar 
di  qua,  per  andarmene  oueche  piu  mi 
piacefie,  sì  cbe  e‘ potè  fiero fare  ciò,  cbe 
volefiiro  . Dunque  bauete  voi  temu- 
to ^h' io  mettefii  la  cbiefa  in  abbando- 
nate mentrcche  i’temo  della  mia  fa- 
llite, laftiajfe  voi  ? Ma  cbe  e of a io 
babbia  rifpofio,  ve  ne  fiete  potuti  au - 
vedere  ; ciò  fa , non  poter’ejfere,eb'io 
abbandoni  la  mia  chiefv.perochc  i’te - 
metta  piu  il  Signore  dell’vniuerfo,  cbe 
l' Imperadore  di  quefio  fecolo . E cer- 
to s’iofujfi  con  alcuna  violenza  trat- 
to di  cbiefa,  poter  fi  flnrbare  il  mio 
corpo,  ma  non  la  mente  : effer' io  pre- 
do e apparecchiato , s‘  egli  factfiè-* 
quello, cbe  fuol fare  la  reai  potenza ,a 
tollerare  ciò , cbe  è proprio  del  buon 
ficerdote.  Dunque  perche  vi  turba- 
te voi  ) Io  mai  volontariamente  non 
vi  abbandonerò  : sforzato  non  faperei 
ripugn  tre  • Potrommi  dolere  , potrà 
piagnere,  potrò  gemere  : cantra  l’ar- 
me , contra  i foldati , etìandio  Goti , 
l'arme  mie  fono  le  lagrime  : perciocbe 
tali  fono  iguarnimenti  del  facerdote. 
In  altro  modo  io  non  debbo,  nepojfo 
refiflere.Nè  io  io  in  cofìume  di' fug- 
gire , e abbandonar  la  cbiefa, per  non 
dar  cagione  ad  alcuno  di  dire , eb'to 

ciò 
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ciofacefieper  tema  di  maggior  pena  . 
Voi  ancora  ben  fapete  , ch'io  foglio 
honorare  gl" Imperatori , ma  non  ce- 
der loro ; proferirmi  di  voglia  d fup- 
plicij,  ni  temere  i mali , ches'appre- 

fiano  . . _ , 

6 Volefe  Dio,  ch'ificurofiefe,  che 
la  cbieft  non fi  hauffe  datore  agli 
beretici  : io  me  ne  andrei  digrado  al 
palazzo  dell' Imptr  odore,  fi  couenifc 
alC vjficio faeerdotale,  eh'  io  quifiio- 
nafjì  piu  tojlo  a palazzo  , ebe  iru-, 
cbiefa  . Ma  nel  conctjloro  Cbrifio 
fuol'effer  giudice, non  reo.  Chi  neghe- 
rà, douerfi  trattar  la  caufa  della  fede 
in  cbiefa  ì Se  alcuno  non  dijfida,ven- 
ga  qui:  nè  cerchi  ilgiudicio  dell'Im- 
peratore ( il  qual  giudicio  già  piega 
ver  Co  la  parte  contraria , si  come  egli 
I ìcjfoba  manifeflato  colla  fua  legge, 
e concfo  e’ combatte  la  fede  ) nè  pro- 
curi il  fattore  de  gli  ambìtiofi  corti- 
giani.Io  mai  no  comporto, che  alcuno 
venda  l'ingiuria  di  Cbrifio . La  mol. 
titudine  grande  defoldati , da' quali  è 
intorniata  la  cbiefa,  e lofirepito  del- 
le lor  arme  non  mette  paura  alla  mia 
fede ; ma  ben  mi  fanno  dubitare , che 
mentreche  mi  tenete,  non  ne  vengati 
voi  alcun  male . Quanto  è a me,  già 
bo  imparato  a non  temere , ina  bo  co- 
minciato a piu  temere  per  voi . Deb 
lafciate , che’l  volito  facertote  s‘ af- 
fronti coll'  auerfario > ebe ci  disfida. 
L'auuerfario  nolìro  è il  dianolo , il 
quale  come  dice  S.  Fietro  Apofiolo  * : 

a Sic  ut  leo  rugiens  circuii  qua  reni  qui 

druoret..  E poco  poi  S.  Ambrogio 
quello  aggiugne  de*  facri  vali  della-, 
cbiefa.  riducili  da'tribuai . 

7 Or  din  andofi,  ebe  noi  torse fimo 
dire  i vafi  della  cbiefa,  io  rifpofi,  ebe 
fe  fi  chiedefie  alcuna  delle  cofe  mie , 0 
fondo,  0 cafa  ,0  oro,  0 argento  , io  di, 
buona  voglia  laprofieriua-,ma  ch'i'no 
poteua  toglier  niente  al  tempio  di  Dio, 
nè  dar  quello , cb'  io  buuea  ritenuto 


per  cufiodsrlo  % Oltre  a ciò  ch'io  pro- 
uedcua  ancora  alla  folate  dell'Impe- 
radore,percbenoi  ville  nè  a me  il  da- 
re, nè  a lui  il  riceuere  . Ma  egli  oda, 
e ricetta  la  voce  d'vn  facertote  libero: 
fe  egli  ama  il  proprio  bene  fi  rimanga 
di far  ingiuria  a Cbrifìo  . Quelita* 
parole  fino  piene  di  bumiltà  , e ( fe- 
condo che  io  fiimo  ) piene  di  quell’  af- 
fetto,cbe’l  facerdote  deue  all’ Impera • 
dorè.  Ma perche,com‘è  fritto  » : Lm»  a E fhtfi 
Eia  nobis  efi  non  folum  aduerfut 
carnem  & fangutnemfed  etiam(cbe 
piu  è ) aduerftu fpiritualia  ne  quitta  , 
qua  fimi  in  ccelefitbus  ; il  nemico  del - 
l'bumana  generatane  accrefce  per  li 
minifìri  fuoi  il  contrafio  , e cere  a di 
tentarmi  col  ferire  il  corpo  mio  . Io 
ben  fi,fratelli^uefie ferite  , che  noi 
ricettiamo  per  Óhrifto  non  efer  feri- 
te, colle  quali  fi  perde  lavila  » ma  fi 
propagina  . Deb  lafciate,  ebe  fi  dia 
la  battaglia  : e'c  onuiene  , ebe  voi  fiate 
riguardatoti  . Confiderate,  cbe,ft~> 
la  città  bà  alcuno  0 valorofi  combat- 
titore , ofperto  ed  eccellente  in  altra 
nobil'aYte,  Sfiderà  S efporlo  alla  pro- 
na , e alla  pugna  : perche  temete  voi 
nelle  cofe  maggiori  quello , c’haue- 
te  bauuto  in  collume  di  volere  nellts 
minori  / Non  teme  T arme,non  i bar- 
bari , chi  non  ba paura  della  morte, 
chi  non  è ritenuto  da  alcun  piacer 
carnale _» . 

8  E certo  f e' l Signore  et  ba  Spu- 
tato a quello  combattimento,  voi  in- 
darno ci  guardate  notte  e di  : adem- 
pier affi  la  volontà  di  Cbrifìo  : impc- 
roche  Giesìt  fignor  nojlro  è onnipo- 
tente : quefia  è la  nofìra  fede  : e fa- 
raffi  perciò  quello  , ch'egli  comanda  : 
nè  conuicne , ebe  noi  ripugniamo  alla 
fentehza  diurna  . V oi  bauete  vdito 
come  hoggi  s’ì  letto  Pullum fibi  afi-  zLar.t^ 
tue  Saluator  per  Apofiolo s iujjìt  addu- 
ci , &c.  Vedcli  fecondo  tal  nota  di 
letcionc,  che  S.Ambrogio  Lee  que- 
lla 
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(la  predica  il  dì  delle  palme)  nel  qua- 
le la  Chiefa  hebbe  e ha  in  collume  di 
recitare  quel  vangelo  . Perche  adun- 
que il  finto  facerdote  vuole, che’l  po- 
polo confidi  perfettamente  nella  pro- 
uidenza  diuina  , fecondo  il  cui  arbi- 
trio tutte  le  cofe  ù difpógono  in  ter- 
ra, per  liberargli  affatto  dalla  conce- 
puta  paura,  foggiugne  : Dunque  fie^, 
il  Signore  vuole, certo  ì,cbe  ninno  può 
refiflere  . E fe  egli  prolunga  il  notìro 
cobattimento, perche  voi  temetei  Non 
la  guardia  corporale , ma  la  diuina^ 
prouidenza  fuolgouernare,  e cujìo di- 
re il feruo  di  Cbriflo . Ma  perche  elfi 
per  l’efpericza  ancora  delle  cofe  paf- 
fete haueffero  maggior  fidaza  in  Dio, 
che  nellaivigilanza,  nella  cura,  e nella 
follecitudine  humana,egli  foggiugne. 

9 Voi  vi  turbajle  , perche  troua- 
fie  aperte  le  due  porte  , che  fi  dicono 
ejfere fiate  aperte  da  vn  cieco  » men- 
tre tornaua  al  fitto  albergo . Nel  ebe^j 
potete  conoscere  , che  nulla  vale  la 
guardia  bumana  . Ecco  che  vno , il 
quale  ha  perduto  l'vfio  della  vifia,difi- 
fiece  tutti  i guarnimentiSiofiri,e  dileg- 
giò le  guardie  : ma  il  Signore  non  cefi 
sò  dalla  [ita  mifiericordxofia  cttfiodia . 

Non  rè  trottato  ancora  auanti  due 
giornit  che  dal  lato  finifiro  della  bafi - 
He  a c’era  vn  pajfi > aperto,  che  v'auui- 
fiauate  ejfier  chiufioeben  fortificato  ì 
E certo  circondarono  i fioldati  armati 
la  bafilica  , e andarono  ofieruando 
quella , e quali  entrata  , ma  da  ceci- 
tà adombrati  per  sì  fatta  maniera, 
che  non  poterono  vedere  ciò,  ch'erti^, 
aperto  . Or  voi  fiapete  quello,  che  flet- 
te aperto  per  mp/tiffime  notti.  Dun- 
que vi  rimanete  d'efier  folle  citi , per- 
che quello  farà  ciò,  che  Cbriflo  co- 
manda. A raffermar  tali  cofe  , e a_» 
farle  ben  conofccrc  al  popolo > Am- 
brogio reca  molti  efempi  tratti  dalla 
diuina  Scrittura,  cioè  d'Elifeo,  mcn- 
t teche  Samaria  era  affediata  dal  Re 


della  Siria  *,  e furono  mandati  fol-  a 
dati  a prendere  il  profeta  Aeffo  ; e dì 
Pietro , che  Herode  b rinchiufe  in-,  b js.  lù 
prigione  per  farlo  morire  ; e mentre 
era  in  Roma  fotto  Nerone  tenuto  ne* 
vincoli,  e vfeendone  a prieghi  de’ fe- 
deli,Scontrandolo  il  Signore  gli  parlò 
in  modo , che  di  voglia  tornò  nelle-, 
carceri  . Poi  foggiugne  l’cfempio  di 
Chriilo,  così  dicendo  . 

io  N on  fiapete  voi, che' l Signore, 
quando  volle, patì , e quando  era  cer- 
c ato  trouato  fu  ì Ma  quando  non  era 
venuta  l'bora  della fiua  paffione , egli 
pafjauaper  lo  mezo  di  quelli, cbe'l  cer - 
can  ino,  e vedendolo, noi poteuan  rat- 
tenere  . Con  che  fimofira  euidentc- 
mente,  che  quando  il  Signore  vuole , 
ciaficuno  è trouato  e prefio  : ma  quan- 
do egli  dijpone  altrimenti , pogniamo • 
che  egli  fia  nelle  mani , e dauanti  agli 
occhi  de’ cercatori,  non  è ritenuto . Io 
fìeffionon  vficiua  cotidianamenteper 
cagione  di  vfìtare,  0 ar.daua  a vene- 
rare i martiri  l Non  m' aggi  rana  io 
intorno  alla  reggia  del  palazzo  an- 
dando e tornando  ? e pur  nondimeno 
niuno  mi  r attenne,  quando  gli  auuer- 
fadj  s'eranpofii  in  cuore  , sì  come  s’è 
ficoperto  poi,  di  cacciarmi  via, dicendo: 

Efici  della  città,  e vaitene  dotte  ti  pia- 
ce , Io  fiaua  attendendo  (lo  confeffio) 
qualche  gran  cofia,  cioè  0 d'effer  mrjfio 
al  taglio  della  fiiada  pel  nome  dt  Cbri- 
fio , onero  d'efier  diuampato  e arfo-.la- 
doue  ejfi  in  cambio  della  paffione  mi 
profferfero  delitie . Ma  ilcombattitor 
di  Cbriflo  non  domanda  delitie,  ma  le 
file  paffìoni.  Cosi  S. Ambrogio  delle 
cofe  fatte  dagli  auuerfari  infìno  a_» 
quel  giorno  . £ piu  auanti  affai  rifc-»  * 
rifee  ciò,  che  foleuano  dire  gli  Arria* 
ni  per  commuouer  maggiorracte  l’Im- 
peradore  contradi  lui:  Dicono: Dun- 
que non  ha  d’bauer  l'impcradore  vna 
bafilica  per  poter' andare  a effiiì  «_• 
Ambrogio  vuol  hauer  maggior  po- 
tenza 
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tenza,  cbt  FI  mpcr odore, non permet- 
tendo, cbe  l'Imperadore  e fica  in pt Ali- 
co  a piacer  fno  ì E ciò  dicendo, area- 
no  di  prender  cagione  dalle  nqftre  pa- 
role: e cercano  di  calunniarci  a fimi  • 
glianZa  di' Giudei, li  quali  attutami - 
■ Match,  te  tentauan  0 Cbr'tfio , cucendogli  .*  : 
**•  Ma'gifier,  licei  tributum  dare  Cceja- 
ri,  an  non  / &c.  Segue  2 dire  , come 
' fono  dittimi  gli  vflici  degli  huomini, 
eauucgnache  cucce  le  cofe  fieno  del 
Signore  , nonpertanto  douerfi  dare  a’ 
principi  le  cofe  douute  loro  ; ma  non 
quelle,  ch’egli  s’ha  riferbato  per  fo 
folo  . Al  qual  intendimenro  andando 

foggiugne» 

11.  12  Che  rìfpofla  babblamo 
fatto  noi , che  non  Jìa  fiata  burnite  ì 
fi  egli  chiede  il  tributo , noi  no'l  ne- 
ghiamo : i terreni  della  cbiefa  pagano 
1/  tributo . Se  l'imper adorc  è vago  di 
ejfi,  egli  li  fi  può  pigliare  ; niun  di  noi 
glifi  oppone . La  carità  del  popolo  può 
prouedere  a'bifogni  de' poderi  abbon- 
dantemente . Non  ci  fieno  molefiiper 
cagione  de' terreni  : fi  li  vogliono  li  fi 
tolgano  .lo  ni  li  dono  all' Jmper  odo- 
re, ni  li  nego.  Dicendo  quello  il  fan- 
co  vcfcouo  incorno  al  pagare  il  tribu- 
to de’poderi  della  chiefa,  certa  cotta 
c>  che  egli  parla  fecondo  la  manfue- 
tndine  Cbrittiana,  e fecondo  la  fen- 
ten22  del  Signore b : Abeo  quiaufirt 
vefiimentum  , etiam  tunicam  noli 
probibere  : omni  petenti  te  tribue  ; & 
qui  anfert  qua  tua  fiunt  > ne  repetas . 
Mencrcchc  peraltro  «Similmente  fc- 
c lianh.  condo  la  fencenza  di  Chrillo  c 1 fe’Re 
l*%  n.on  rifeuotono  il  tributo  da’fìgliuo- 
li,  che  fono  lor  foggetei,  molto  meno 
poflono  fenza  macchia  di  tirannia-, 
rifcuoterlo  da  quolli , che  fanno  efler 
• fuperiori  loro  , focto  la  cui  cura  co- 
nofeano  tutti  i principi  d’elfer  come 
pecorelle  fotto  i pallori  : e ttappiano, 
che  le  pecore  non  prendono  la  lana- 
e'Uaccc  da’paftori  ; ma  piu  collo  fono 


tenute  di  dargli  a pallori . E perche-, 
non  daranno  i principi  Chriiliani  ciò, 
che  Faraone  diede  a’ttacerdoti  d'Egit- 
to* copiofamente  ? Egli  non  pure-,  iGta.+i, 
die  loro  per  fempre  ampi  poderi,  ma 
fumminittrò  ancora  gli  alimenti  de* 
publichi  granai  . Talché  i principi 
Chriiliani  han  cagione  di  arroirare,ttc 
etti  non  (blamente  non  danno  a facer- 
doti  della  legge  Chrittiana  quello, che 
Faraone  diede  a ttacerdoti  degl'idoli , 
ma  s'vtturpano  ancora  le  cotte,  offerte 
dagli  altri , o le  fottomcttoao  al  tri- 
buto . 

13  E certo  feci  rimembriamo 
de  tempi  andati,  quanto  a quello,  che 
appartiene  al  riscuotere  1 tributijque- 
flo  aggrauamento  riceuè  la  Chiefa  in 
prima  dagl’Imperadori  gentili , dipoi 
dall'Imperadore  apollata  , quindi  dal 
principe  Arriano  in  oriente.  Impe- 
roche  (lattciamo  Ilare  i gentili)  Giu- 
liano apollata  fu  il  primo  a «Scuoter’ 
il  tributo  de’beni  delle  chicle  , e de* 
minili»  di  effe  : e Valentiniano  Ira- 
peradore  Arriano  imitò i'ettcmpio  di 
lui  «prendendoli  ( some  vedemmo  ) 
il  tributo  da’cherici , e da’monaci . 

Da  Valentiniano,  e da  Gratiano  non 
Jeggiamo,eirerfi  fatto  niente  di  quello 
in  occidente . Ma  reggendo  fotto  Va- 
lentiniano fanciullo  l'imperio  Giulli- 
na  heretica  Arriana  , per  volontà  di 
lci»fu  impollo  alle  chiette  de’catroli» 
ci  il  tributo  de‘tcrreni,il  quale  S.  Am- 
brogio non  rifiuta  di  rendere,  purché 
non  fi  faccia  noia  nè  alla  (anta  fede, nè 
alle  basìliche  della  comunione  catto- 
lica . Ecco  che  foli  gl’  Imperadori 
apollati  ed  heretici  mifero  impofle  e 
cenfo  Sopra  i terreni  della  chiefa, peg- 
giori in  quella  parte  di  Faraone  He 
d’Egitto  . Ladoue  i principi  cattolici 
furono  Sempre  liberalissimi  nell’arri- 
cbire  di  rendite  le  chiefe  : li  quali» 
fe  tal'hora  angustiati  per  le  guerre-* 
hebbero  bifogao  del  foccorfo  delle 
chiatti» 

JÈt 
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chìefe»furono  vii  di  ricorrer’c  racco» 
mandarli  con  grande  humiltà  al  Ro- 
mano Pontifico  , capo  di  tutta  la  reli- 
gion  Chriftiana,  ed  egli  ha  hauuto  in 
collume  di  fouucnirl»  con  paterna  ca- 
rità fecondo  le  facoltà  di  quello,  si 
come  fan  mantfello  gl'innumcrabili 
efcmpi,  che  ci  fono  . 

14  Ma  torniamo  ad  Ambrogio» 
il  quale  foggiugne  degli  AttiiaiiCer- 
ca.no  di  renderci  odiatoli,  perche  Ji 
difiribuifie  molto  oro.  Ma  ciò  non  mi 
dafìjhdio.  lobo  gli  erary  : glierari 
miri  fono  i pone  ri  di  Chritio  : qttejlo 
teforo  io  bo  apprefo  di  ratinare.  Piac- 
cia a Dio , che  m'accagionino  fempre 
di  quejlo,  cioè  perche  fida  dell'oro  a’ 
poveri.  E fe  m’oppongono, ch’io  richie- 
da da  loro,  che  mi  difendano  : noi  ru- 
go', anni  eonfejfo  d' batterne  gran  va- 
ghezza . lo  ho  pronta  la  difèfa , ma-, 
nell'or  ottoni  de  poveri,  Qvu  ciechi, 
q ve’  zoppi  e fiancati,  quegl' impoten- 
ti dilla  perfona  e veccbi,pivfortifono 
de'robvfli guerrieri.  Finalmente  i do- 
nifatti a‘poiièri,obb/igano  Dio:  pero- 
thè  è fritto  * * ÓMlorgitur  pavperi , 
19.  Deofenerat 5 leguerngtont  de  com- 
battitori non  meritano  fpcjfo  la  divi- 
na gratia.  Cosi  egli. 

1 s Ma  che  cofa  ancora  gl’oppo- 
neflcro  gl’inuidiolì  Arriani»  fcnti  : 
, , . . r Dicono  fimilmente , fono  fuc  parole  •» 
A nell,  volgarizzate  > il  popolo  ejfre  Rato 
prefo  co' ver  fi  degl'hinni  miei , lo  cer- 
to nè  anche  qntfio  nego  affatto . Gran 
verfo  è quefio,  del  quale  non  c'è  alcu- 
no piu  potente . Imperoche  qual  piu 
potente  cofa  ha , che  la  confefitont-, 
della  Trinità  celebrata  giornalmente 
per  bocca  di  tutto  il  popolo  i Tutti  a-, 
gara  fi  fludiano  di  confeffar  la  fede . 
Hanno  imparato  di  predicare  co’ 
verfiil  Padre,  il  Figliuolo,  e lo  Spiri- 
to fante  . Sono  divenuti  adunque-» 
tutti  matRri  quelli,  li  quali  appena 
potevano  effer  dfepo/i . Quello  dice 
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S. Ambrogio,  perche  in  tutti  gl*hinni 
fuoi,  c'hauea  dati  al  popolo  da  can- 
tarli in  chjefa,  era  nel  fine  la  glorifi- 
catione  della  fantiflima  Trinità  . Im- 
pe  roche  poco  tempo  dauanti  s’era_» 
dato  principio  nella  chiefa  di  Milano 
al  canto  degl'hinni , come  tcliilica  S. 

Agolhno  * { il  quale  li  fentiua  eoa-,  « Aa/uA. 
diletto  grande  : O quante  lagrime  io  ctnftfLf. 
ver  fi , fono  parole  fue , nel  dirfigli 
hinni  e cantici,  forte  commoffo  per  le 
voci  della  fua  Chiefa  foauemente  ri- 
fonante ! Quelle  voci  forre  vano  dol- 
cemente nelle  mie  orecchie,  e la  tua-, 
verità  s'infiillaua  nel  mio  cuore,  e fe- 
condo quella  ardeva  l'affetto  della  pie- 
tà, e correvano  le  lagrime,  e con  effe 
gran  bene  i godeua  . Non  era  molto 
tempo,  che  la  chiefa  di  Milano  hauea 
cominciato  a vfare  quefia  maniera  di 
confiamone  e d' è frtatione  con gran- 
de Rudio  e affetto  de'frateUi,cbe  can- 
tavano colle  voci  e col  cuore  . Impe- 
roche  era  all  bora  vn‘ anno  0 poco  piti, 
cbeQiufiina  madre  di  Valentiniano 
fanciullo  perfeguitaua  V buemo  tuo 
Ambrogio  per  cagione  dtS'herefia  di 
lei , fe  dotta  dagli  Arriani . 

16.  17  Stau.1vcgghi.1ndo  la  pia 
plebe  nella  chiefa,  difpoRa  e apparec- 
chiata a morire  col  firn  vefouo  firuo 
tuo . Quivi  trouandofi  tra  le  prime-, 
mia  madre  anelila  tua, con  molta fo l- 
lecitudine  intefa  alle  fante  vigilie, vi* 
vetta  d'or  atto  ni . Noi  ancora  freddi , 
non  hauendo  il  calore  del  tuo finto  , 
pur  nondimeno  ci  andavamo  defilando, 
perche  vedeuamo  tutta  la  città  atto- 
nita e turbata . All  bora  fu  introdot- 
to il  canto  degl'hinni  e dc'f almi  fecon- 
do l'vfanza  delle  parti  orientali,  aceio- 
ebe  il  popolo  per  la  malinconia  e tedio 
no  veniffe  meno:  e da  quel  di  infino  al 
prefnte  l' è ciò  continuato  in  tutte  le 
tue  adunanza,  e imitafi  in  ogni  parte 

(del  mondo.  Fin  qui  S.Agoltino.E  cer- 
co nell  oriéte,  oltre  a’falmi  di  Dauid, 

li 
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fi  introduce  il  cintarli  hinni, perche-» 
hauendo  i capi  degli  heretici  dato  a 
quelli  1 ch’eran  di  lor  feguito  , degli 
hinni  (che  dicono  eflerfi  fatto  in  pri- 
ma  da  Bardefane  Siro , poi  da  Paolo 
Samofateno  , c finalmente  da  Apolli- 
nare Laodiceno)  1 fantifììmi  padri, di- 
fenditori  della  fede  cattolica/fcriffe- 
ro  hinni  facri  contra  quelli  : il  che/ 
noi  dicemmo  addietro  , che  fecero 
Efrem  Siro  e altri/  e in  vltimo  luogo 
Gregorio  Nazianzeno . Di  tal  tanto 
d’hinni,e  delle  vigilie  cosi  dice  Pao- 
aP«n/.  in  lino  • : In  aucflo  tempo  fi  comincia - 
jit»  s.  ' rono  a celebrare  nella  cbiefit  Mila- 
m {’  ne  fé  l’antifone , gl' binai , e le  vigilie . 
Onde  appare,quanto  lontano  fia  dalla 
ver*»  ciò,  che  (foltamente  afferma  b 
4 i fruir.  >1  cóponitore  dc’fermoni.fcritti  fotto 
4e  trtm.  il  nome  di  S.Ago(lino,  dicendo, chc_> 
firm.tj,  S-Ambrogio  tolfe  via  le  vigilie:  cfsé- 
do  manifeflo,  per  la  teflimonianza  di 
* lui  medefimo  , ch’egli  la  adornò  con 

hinni  • Ma  s’è  trattato  di  quello  am- 
piamente nelle  note  aggiunte  al  mar- 
tirologio Romano  . 

18  Le  cofc,fuccedute  dopoqtìcl- 
la  predica, fatta  al  popolo,  le  conta-, 
diligentemente  S.  Ambrogio  Aeflo, 
fcriuendo  a S.Marcellina,  mentre  di- 
c cc  e : Sententi  He  ( eratautem  domi - 

*MU  etica,  poli  leEHori fy  tra(latum,to-c. 
Per  quel  giorno  di  domenica  egli  in- 
tende la  folennità  delle  palme  fecon- 
do quello,  c’habbiamo  dimoftrato  di 
fopra  . E per  trattato  egli  intende  la 
predica,  ch'egli  hauea  fatto  al  modo 
vfato  da’  maggiori.  E foggiugnendo 
d'haucr  dato  il  (imbolo  a quelli, chc’l 
. doni andauano, per  riceuer  il  Tanto  la- 

uacro,  (ignita,  ch'e'i’hauea  detta  nel 
giorno  della  domenica  delle  palme-, , 
nella  quale  li  coflumò  ab  antico  di 
dare  il  (imbolo,  sì  come  affermano 
d ì/idl  U Ifidoro  * e gli  altri . Or  perche  s'hab- 
bia  perfetta  notula  delle  co fe  auue- 


lettore, , che  nei  recitiamo  qui  la-, 
detta  lettera, fcritta  da  S.Ambrogio  , e Km\,,p 
alla  Torello,  e recata  da  noi  tn  cornila 
volgare . 

1 9 Perche,  dice,  quafiin  tutte  Io 
lettere  tu  con  molta  folle citudine  mi 
domandi  della  chiefa,odi  come  vanno 
le  cofe . Il  giorno  dapotche  io  rie  enei 
la  tua  lettera,  colla  quale  mi  fignifi- 
caui,  cornei  tuoi  fogni  tidauano  mol- 
ta noia,  fu  mojfo  gran  remore  : e già 
nonfi  cbiedeua  la  bafilica  Portiana  , 
cioè  quella , che fia  fuori  delle  mura , 
ma  la  nuoua,  che  fiaà:tro,ed  è mag- 
giore. Furono  a me  in  prima  alcuni 
principi,  e conti  concifloriani,  richie- 
dendomi , ch'io  douejfi  dar  la  bafilica, 
e procurate jche‘1  popolo  non  fileuajfe 
a romore  « 

Io  ri/pofi  fecondoche  fi  conueniua 
al  mio  ordine  : non  poterfi  il  tempio 
di  Dio  tradire  dal  facerdote  . li  dì 
apprejfo  fi  gridò  a vna  voce  nella— » 
chiefa  . Venutoci  ancora  il  prefetto, fi 
fiudtd  d' indurci  a cedere  la  bafilica 
Portiana . Se  ne  richiamò  il  popolo  : 
e costai/' bora  ciafcuno  indi fi ritr af- 
fi, dicendo  il  prefetto  JleJfo, ch'egli  ha- 
urebbe  rapportato  il  tutto  all’ Impera- 
tore . Ciò, che  s'è  recitato  fin  qui,' 
occorfe  due  dì  auanti  la  domenica  , - 
com’e  detto  di  fopra.  Che  colà  anue- 
nifTc  dipoi,  fi  Toggiugne  dal  Tanto  ve- 
Tcouo  con  tali  parole  • 

20  II  giorno  fegnente  ( era  do- 
menica) dopo  la  feti  ione  e la  predica, 
accormatatifi  i catecumeni,  io  daua  il 
fimbolo  ad  alcuni , cbe'l  chiedevano 
ne'batifleri  della  bafilica  . Fammi 
quitti  fatto  a /opere,  come  erano  fia- 
ti mandati  dal  palazzo  i decani  alLt-, 
bafilica  Portiana,  e che  ejfi  fofpende- 
uano  i veli,  e che  vna  parte  del  popolo 
colàfe  re  andana . Io  nondimeno  non 
mi  mojfi,  e cominciai  la  mejfa , 

a 1 Mentrecbe  io  ofieriua , feppi 
tb'era  flato  rapito  dal  popolo  certo 
O httomo 
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buomo , chiamato  per  nome  Cafiolo,  e 
detto  prete  dagli  Ar riani . In  co  fluì 
s'abbatterono  alcuni  , che  indi pafia- 
uano.  Io  nelVoblatione  cominciai  a 
piagnere  amarijpmamente , e pregare 
Dia  1 che  fi  degnafie  di  porgere  il  fuo 
finto  aiuto  , facendo  che  non  fi fpan- 
dejfe  fi angue  nella  caufi  della  cbiefi  : 
ma  fi  Jpargeffe  il  mio,von  pare  per  la 
fallite  del  popolosa  ancora  per  quegli 
bua  mini  empi.  [Che  piai  Mandando  io 
de’preti,e  de' diaconi, liberai  colui  dr.lt 
ingiuria  fittagli.  Di fubito  nefeguono 
grauififinc  corde • ragioni , e in  prima 
coti ‘ * tutto  il  corpo  de'mercatanti  Ne ' 
giorni  fanti  adunque  delt  vllima  fet- 
timana  , ne  quali i debitori  foleuan 
tjfer  liberati  di  prigione  , /{ridono  It-, 
catene  , fono  mefie  al  collo  di  perfine 
innoce ntUfirifcuotono  le  dugfto-  libre 
d'oro  infra  lo  /patio  di  tre  di.  Rifipon- 
dono  alcuni , che  cLirebbono  altretan- 
to,  e’I  doppi* , ft  ne  fufiero  rie  bit  fi , 
purché  cofern  fiera  la fede. Le  carceri 
tran  piene  di  negotiatori  E poco  poi: 
Minacciauanfi  agli  buomini  ho  nora- 
ti condtnn  igièni  e pene gr.iuifiìme  ,fe 
nonbaue fiero  dato  la  bufihea  „ 

2 2 Bolli  uà  la  perfecutione , e fi-* 
batrfiera  aperta  la  portai  garetta  che 
gli  auuerfari  firebbono  trafeorfi  in 
qualunque  misfatto . V engono  a me 
i conti  t ? tribuni  ».  chiedendomi  che  fi 
douejfe  dare finzi  piu  indugio  la  ba- 
JiLica,  e dicendo  chel'hnperadore.  vfa- 
ua  in  ciò  il  fuo  doeninio » per  oche  tutte 
le  cofe  erano  in fio  podere  ..Io  rifpofi,- 
che  fi  egli  mi  domandi//}  quello  , che 
mio  era,,  cioè  il  mio  fondo , ilmio-ar - 
gento,.e  fimi  filante  co  fi  mìa  , io  non 
h aurei  ripugnato , comecbc  tutte  ILj 
cofe  mie  fifiero  de'poueri  1 ma  che  le 
diuine  noneranfottopofìe  alla  pode/ld 
imperiale.  Cosf  egli.  Confideriqui 
il  letto re,quanca  iniqua  cote  Ila*  che 
3’Imperadore  vfurpile  ragioni  delle, 
ciuf.  : 0 de'miniltri  di  clic  » mentre- 


che  egli  non  fi  può  Icgitimamentc  ap-  ■ 
propriare  diritto  veruno,  nè  anche-* 
nella  chicfa  fabbricata  e materiale  . 

E te  c rimoflo  da  quelle  cofe  l'impe- 
radore,pcr  ciò  fi  può  comprendervi, 
quanto  grande  fia  la  temerità  cd'em* 
piezza  de’principiinfcriori  , li  quali 
fono  arditi  di  vfurparle  . Ma  che  ag- 
giunte all’horaS.  Ambrogio  ? Egli  lo 
conta,foggiugnendo  : S ■ fi  domanda 
il  patrimonio  ; prendetelo  : ft'l  corpo j 
io  mi  fari  innanzi  . V ole  temi  voi  ra- 
pire per  mettermi  in  prigione  ì Vale- 
temi voi  per  darmi  la  morte  ì QjtJle 
fono  le  mie  de  litici  io  non  mi  farò  at- 
torniare da'popolt  t io  non  terrò  gli 
altari , chiedendo  la  vita  in  dono  ; ma 
piu  che  volentieri  mi  lafierò  ftcrifi- 
care  datanti  agli  altari . 

ij  Io  fortemente  mi  pauentai, 
quando fippi,  e/fere  flati  mandi  tifol- 
dati  armati  a occupare  la  b.  fili c a del- 
la cbiefi  per  tema  che,  mentre  la  vo~ 
l'fiero  pruder  e, fi facefieqn  leke  fira- 
gc,  la  qual  poi  torn.fic  in  chinilo  e ro-  £ 
tana  di  tutta  la  città.  lo-pr, gatta  Dio,.  . 
che  non  mi  lafciafic  foprauiucre  allo 
fi  e r minio  di  tanta  città , 0 di  tutta. 
Italia . lo  cUtefi  .ua  lo  fpardrmento 
di  f. angue  , e profieriua  il  mio  collo  - 
Bramii  pr  e finti  i tribuni  Goti  , e io 
afidi ua  loro,  dicen  do  :.  H auui perau - 
uentura  accolto- l'imperio, perche  paté 
minili  ri  e cagione  delpublico  difiur- 
bolfe  nrfegue  il  disfoccimento  della 
republica  Romana  » doue  andar ctt-» 
voi  i la  era  riebiefio , che  donefie  re- 
primere il  popolo . Rifpondena : tfitr 
in  mio  patere  il  non  incitarlo  , ma-» 
nella  mano  di  Dio  il  mitigarlo.In  vl- 
ftmofe  teneuano,  ch’io  fufiì  fommuo- 
. tutor  di  romore  , doucuano  pren- 
der\vendctta  fi opra  me,  0 mandarmi  a 
■ piacer  loro  in  qualche  rimata  fot  itti • 
dine . Poiché  io  hebbi  tnquejl.i  giti  fi 
parlato  t.efc  ne  andarono , ed  io  con- 
dii fi  tutto  il  rimanente  di  quel  di. 

n Ih. 
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nella  bafilica  vecchia ; e quindi  mi  ri- 
t raffi  a dormire  a caffi,  aeciochefv^ 
alcuno  m'hanrffi  voluto  menar  via , 
mi  t mu  ffi  apparecchiato  . 

24.  La  mattina  innanzi  il ffir*~* 
del  giorno,  cornilo  alzai  il  pie  dalla  fo- 
glia della  porta,  i intorniatala  b afi- 
lle a da  gente  armata  : e dicefi  che ’ 
foldati  mandarono  fignificando  all' 
Imperaiore  , che  fe  egli  volffi  vfei- 
re,  lo  poteafare,ma  che  r'ffirebbono 
fiati  prelìi  a.fertiirlo,ft  l'baueffiro 
veduto  ccnnenire  co' Cattolici , altri - 
mente  ffirebbono  p affiati  oll'adundza  , 
fatta  da  Ambrogio . Degli  Arri  ani 
ninno  affitta  di  comparire  in  publico, 
perche  ni  un  cittadino  era  di  quella 
fetta;  tua  follmente  alcuni  pochi  del- 
la famigli  * reale , e alcuni  Goti.  Oue- 
» che  va  quella  femmina , cioè  Giu /li- 

na, coi. /.ire  feto  fue  ratinate  . Io  in 
tefi,  che  la  bafilica  era  attorniata  da 
gemiti  del  popolo , ma  mentre  fi  leggo- 
no le  lettiont  fon' aita  fato,  ìa  b affil- 
ia eficr  piena  di  popolo, anche  1 1 nuo- 
ci.1,  e che  v'è  piu  gente  , che  non  fole- 
ut  ejfer , quando  tutti  liberi  erano  : 
ejfer  chie fio  il  lettore.  Che  piu  ? I fol- 
d iti,  da  'quali  p arcua  , che  s'occupffi 
lib  1 filic  i,  f iputo  ch'io  banca  coman- 
dato, ch'cffi  feparati  fffiero  dalla  co- 
m union’ , cominciarono  a venire 
qn  ; fio  noli  ro  rati  /lamento',  la  vifia 
de  quali  mifepmra  negli  arimi  del- 
le donne  , talché  vna  di  effe  quin- 
di fi  figgi.  Pure  i foldati  di  cetano, 
cb'eran  venuti  a fa' bruitone , e non 
a combattere.  Gridata  il  popolo  con 
molta  moderatione  , cofi.tnza ,e fede , 
e richiederti, che  voleffimo  indire  ,x_, 
quella  bafilica . Dìe- fi  che'l  popolo  in 
quelli  bafilica  ancorati nud fimo  do- 
maiaett.  AU'bora  io  cominciai  a fer- 
monarc  in  quella  guìffi  : Heuetr  voi 
vdito  , figliuoli,  ìeggerfi  boggi  il  libro 
di  Giob  Ò'C. 

15  In  tal  /emione  » fatto  al  po- 
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polo,  rinfrafcricte  parole  oltre  ali'al- 
tre  egli  difTe  : Emmi  finalmente  fat- 
to quefio  comandamento  : Cedi,  e da 
la  bafilica.  Io  rtf pondo  1 Non  ini 
lecito  a me  il  darla , né  bene  perita», 
Imperadorc  il  ricceterla . T u non  . 
puoi  in  modo  alcuno  viol  ire,né  vfur- 
pare  di  ragione  la  caffi  £ alcuna  per- 
fetta prillata  , t per fi  che  ti  fij  lecito 
il  toglierti  la  caffi  d:  Dio  i AlUg.fi, e fi- 
fe r le  cita  all' Impera  dorè  ogni  coffi,e 
fio  rfficr'il  tutto . Io  rtfpondo  : Non 
ti  dar' a credere.  Impera  dorè  d'bauer' 
alcun  diritto  imperiale  nelle  cofe  di- 
ttine . Non  ti  leuar'in  fuperlia  : ma 
fe  tu  veto' lungamente  imperare  fi, i_, 
Paggetto  4 Dio . E' fe  ritto:  Qua  Dei, 
Deo ; qua  C affini , CaffirifX/lIm- 
per  > dorè  appartengono  i palagi  : al  fa- 
ce r date  le  cbiefe . A te  è (lato  dato  il 
diritto  ffipra  le  mura  pubi  che,  e non 
fiora  le  cofe  fiere  . Affermando  ere. 
plicando  S.  Ambrogio  quelle  cofe  sì 
collantemente  e frequentemente,  io 
dico  a tc,  principe  Chn/liano  : Chi 
'egtiirai  tu  piu  iìcuramente  Ambro- 
gio, o i’herefiarca  moderno  , il  quale 
concede a’principi  tutte  le  cofe?  A chi 
e inferiore  Ambrogio  in  dottrina  , fe 
tu  cerchi  feienza  ? fe  tu  cerchi  /anti- 
ca di  vita  « chi  hai  tu  , il  qual  fi  po/Ta 
a efTo»nè  anche  in  Yna  minima  parte» 
paragonare  } Ce  cerchi  pietà  e fede-» 
cattolica  certa  e licura,i  miracoli  fat- 
ti per  lui  viuo  e morto  te  ne  af/ìcu- 
rano.  Se’tu  in  sichiara  luce  abbarba- 
gliato in  manicra.che  ancora  tu  chia- 
mi la  luce  tenebre,  e le  tenebre  luce? 
Ma  procediamo  auanri  nella  comin- 
ciata narratiOne  • SoggiugneS.Am- 

brogio . 

16  Mcntreebs  io  , fcrmonando, 
coti  parlo,  m'èf  tto  a f pere , ejferfi 
gii  molte  le  conine  reali,  e_* 
he  1 1 bafilica  rinouata  difiderana  t 
hiedeua  la  mia  prefenza . E io  di  l'a- 
bito riuolfi  il  mio fer  mone,  dicendo  : 
O a §lr>an- 
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Quinto  J, ‘Mimi  e profondi  fono  gli 
Oratoli  dello  Spirito  finto  ! Ejjiletto 
ntll' bore  mattutine , si  come  voi  fra- 
telli tenete  a mente  , ciò  che  rifponde- 
mo  con  fommo  dolore  : Deus  venerut 
iPfat.  lì.  gente  sin  h ereditate»!  tu**;  B vera- 
mente vennero  i gentili,  e piu  ancora 
che' gentili . Imperocbe  vennero  i Go- 
ti , e altre  nationi  diuerfe:  vennero 
armati,  e intorniarono  la  bafilica-,  del 
cbe  noi , ignoranti  dell'eccclfitudinLj 
tua, doloro  famcte  ci  rammaricammo', 
ma  la  nojfira  imorudenza  prefe  fallo. 
Vennero  i gentili,  ma  nel  vero  ven- 
nero nella  tua  heredità  . hnpircioche 
quelli, cbe  vennero  gentili, fi  fono  ren- 
dati Chrìftiani.  Qucllhcba  vennero 
per  occupare  l'heredità,  fono  divenuti 
eoberedi  di  Dio.  Sono  difenditori  miei 
quelli , ch'io  penfiua  ejfer  nimìeì  : bo 
per  comptgni  quelli,  ch'io firn  tua  ef- 
fer'auuerfary.  EJJi  adempiuto  cio,che 
catì  David  profeta  di  Gesù  no  [trofie 
fcF/*/.7f.  gnor  e b : Qfi  tfaSlus  e fi  in  pace  focus 
eius,  *r  coafregiteorntta  arcttumfcu- 
tum , & gladi um  , & belhm;  pereto- 
che  di  cui  è quello  dono,  di  cui  quell  a 
opera,  fé  non  tua,  Oe sii  fignore  ì Tu 
r vedetti  venire  al  tuo  tempio  b uomini 
armaù.Qaincs  gemere  il  popolo. ed  efi 
fer  prefe  me  in  granii  filmo  numero  , 
perche  la  bafilica  di  Dio  non  fi  defitti 
agli  auuerfari . Quindi  la  violenza 
rte'foldati  e nell’ Impcr udore:  e la  mia 
morte  davanti  agli  occhi  miei . Tra  le 
qu.tli  cofe,percbe  il  furore  non  hauejle 
luoqo,  tu  ti  frappone fii.  Signore,  e fa- 
ceta, fecondo  che  filegge , vtraque~> 
vnnmi  raffrenaci  i faldati  armati , 
dicendo  al  prefetto  : Se  fi  corre  alC 
arme,  fefimnoue  lite  nel  mio  tempio, 
che  vtilità  ha  egli  nel  mio  fangue  I 
Qratie  adunque  e laudi  rendite  fieno 
a te  Cbrifio  : non  alcun  legato , nè  al- 
cun nuntio  i ma  tu.  Signore,  ftluum 
fecifii  populum  tuum:  confctdifii facci 
meuns , & pretctiìtcifiime  latitia , 
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47  Qtufitcofe  io  diceua , auui- 
fandomi,  che  l'animo  dell' Imper odo- 
refi potefie  raddolcire pe'l fattore  deut 
caualieri,e  per  le  inter  ceffoni  de' con- 
ti, e per  li  priegbi  del  popolo . Intanto 
m'i  fignficato,  effere  flato  mandato 
vn  notaio,  il  quale  reca  ordini • lo 
andai  oltre  alquanto,  edeglimidi - 
nuntiò  l'ordine,  dicendo  : Perche  bai 
tu fatto  contro  il  decreto  ) Rifpofi:  Io 
non  fo,  che  decreto  fia  quefio,  nè  d’ba- 
ucr  fatto  cofa  veruna  temerariamen- 
te. E'foggiunfe  : Perche  hai  tu  man- 
dato i facerdoti  alla  bafilica  ì Se  tufi' 
tira  nno , io  lo  vo  fiaptre, per  faper  co- 
me n'habbia  ai  apparecchiare  contra 
di  te . Rifpofi  dicendo,  ch’io  niente  ha- 
ttea  fatto  in  pr, giudi  ciò  della  cbiefa  : 
che  quando  io  hauea  intefio  ejfer  fi oc- 
cupatala bafilica  da* faldati , iobebbi 
libero  il  gemito folamente  , e che  con- 
fortandovi molti  ad  andare  , io  dtffl  : 
l’non  puffo  dar  la  bafilica , nè  deuo  so- 
battere  . Ma  poiché  fippi  ejfere  Date 
qttin  li  levate  le  cortine  reali , richie- 
dendomi il  popolo,  ch'io  dota  fii  anda- 
re là,  lignificando  per  li  preti,  ch’io 
non  vi  voleva  andar  e,  àijfi:  Io  bo  fe- 
de in  Cbrifio , che  l'Imperadore  farà 
con  noi.  Se  quefta  par  tirannia  , io  bo 
l'arme , ma  nel  nome  di  Cbrifio  : ho 
podeflà  di  proferire  il  mio  corpo.Per- 
ebe  indugiava  egli  a ferirmbf*  tenuta  "■ 
ch'io  fufiì  tiranno  ì ’ 

18  Dauanfi  ab  antico  gl'imperi 
da' facerdoti,  c non  s'vfnrpauano:  e fi 
fttol  dire , cbe furono  piu  vaghi  gl' Jm- 
per adori  del  facer  dotto,  cbe’ facerdoti 
dell' imperio  * . Cbrifio  prefe  la fuga  • Ita»  6. 
per  non  ejfer  fatto  Re.  Noi  habbiamo 
la  nofira  tirannia . La  tirannia  del 
facerdote  è l'infermità  b . Cum  infir-  & V C n. 
mor  , tumpotensfmn  . Pure  egli fiXx' 
guardajfedi  non  far  fi  alcun  tiranno, 
ment  reche  Iddio  non  commuoue  con-,  y . 

tra  di  lui  l'auuìrfario  . Ma/fimo  non 
dice/ ch'io  fia  tiranno  di  V alentinia- 
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‘ noi  ma  ben  fi  lamenta  e rammarica fi, 
che  la  mia  legatione  impediffe  lafua 
venuta  in  Italia . Io  aggiunfi,  che' fa - 
ctrdoti  non  fi  recarono  mai  a tiranni , 

. ma  ebe  furono  fouente  perfegtùtati 
da' tiranni , Confumo Jfi  tutto quel  dì 
nella  no  lira  trijlezza  e malinconia } 
i fanciulli  nondimeno, fcherzando  in- 
fitmcfquaniarono  i veli  reali.  Erano 
quelli  a guifa  di  titoli,  medi  a lignifi- 
care , che  l'Imperadore  s'hauea.  ap- 
propriata labafilica-:  impercioch*-* 
credendoli,  ch'egli  fuffe  per  andar  là, 
tirateli  al  modo  vfat'o  le  cortine, gli  fu 
quiui  apparecchiato  il  ltiogo-Soggiu- 
gne  S.  Ambrogio;/»  vltrmo  io  no  potei 
ritornare, perche fiauanod’ogni  intor- 
no i faldati, che guardaua no  la  bajìltca. 
Noi  recitammo  falmi  «ff rateili  in- 
forno ncla  bafilica  minore  della  cbiefa. 

19  11  giorno  apprtfib  , fu  quello 

la  feria  feconda  della  fettimana  Tan- 
ta ,fu  letto , com’era  vfanza , il  libro 
di  Giona;  al  quale poflofi fine , io  co- 
minciai quefio fermone  : Efiifratelli, 
letto  il  libro  , col  quale  fi  profetizza  , 
come  i peccatori  tornano  a penitenza . 
Ciò  s'è  ime  Co  in  maniera, ebe fi fpera- 
ua  douerfi  fare  di ; prefente  : E poco 
poi  ; Ed  ecco  ebe  vierì  auuifo  , come^, 
l'Imperadore  ha  comandato  , che' fot- 
. dati  fi  partjjjero  dalla  bafdtca  , e che 

fi  refiituijp a’ mere  atanti  quello  , che 
sera  rifioffo  da  loro  delle  condenna- 
gioni.  Qual  fu  all'hora  l'allegrezza 
di  tuttala  plebe  ì qual  f applaufo di 
tutto  il  popolo  ì quali  i rendimenti  di 
grafie  ì Era  quel  di,  nel  quale  il  Si- 
. gnor  e dii  fé  fieffo  per  noi , e rilajf fi 
la  penitenza . I fildati  a calca  quefio 
nuoti  ano.  no, e auucntandofi  agli  alta- 
ri, co' baci  fignificauano  la  pace.  All 
bora  io  conobbi , ebe  Iddio  bauea  per- 
colo il  vermine  antelucano  per  faina • 
re  tutta  la  eittd . Così  fon  andate  /o 
toft  ; e piaccia  a Dio  eh  e finite  fieno  : 
ma  le  parole  imperiali  figrùfieano  ef- 
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ferfi per  comuouer  tempefie  maggio- 
ri. Io  fon  chiamato  tiranno,  e peg- 
giore ancora , che  tiranno  . lmpercio- 
che  pregando  i conti  l'Imperadore, che 
voleffe  andare  alla  cbiefa, e afferman- 
do efsi  di  far  ciò  a richiefia  defoldati, 
egli  rìfpofe  : Se  Ambrogio  cosi  vi  co- 
manderà,voi  megli  darete  legato.Cbe 
cofa  rimanga  dopo  quefìa  voce , tu'f 
Jntoi  confiderare . Alla  qual  voce  tut- 
ti pauentarono  : nè  mancano  perfine, 
ebe  l commuouano  ed  efafperino  . 

30.  31.  Finalmente  Calligorno 
prefetto  della  camera  imperiale  osò  di 
mandarmi  dicendo  quelle  parole.  Vi- 
vente me  tu  difbregi  Vaìentiniano  ì 
io  ti  mozzo  la  tefìa . Ri  Ipofi:  Permet- 
tati pure  Iddio,  ebe  rechi  a effetto  ciò , 
ebe  tu  mi  minacci  : peroche  io  patirò 
quello  , ebe  patirono  altri  vefeoni,  e 
tu  farai  quello,  che  fanno  gli  eunu- 
chi- Così  fuona  nella  noftra  lingua-, 
la  voce  latina  fpadones  , vfata  qui 
leggiadramente  da  S.  Ambrogio  . 

Ma  piaccia  al  Signore  di  rimuouer 
gli  sforzi  loro  dalla  cbiefa  , e che  efsi 
rivolgano  tutti  i loro  f Ir  alt  in  me, e fi 
eaccin  lafete  col  mio  fangue . Infino 
qui  S.Ambrogio  nella  lettera, fcricta 
da  Ini  a Marccllina  Tua  folcila . Quan- 
to al  predetto  Calligonio  mezo  huo- 
mo  e cotanto  sfacciato  ; la  pena,  co- 
me piacque  a Dio. fu  apparecchiata^, 
alla  colpa  , perche,  eficndo  egli  con- 
uintoperla  confezione  d'vna  femmi- 
na -di  mondo  di  certa  fua  arcione-, 
monche  honella,  fu  con  colpo  di  fpa- 
da  tolto  di  vita,  sì  come  narra  S.Ago* 
lìmo, . 

32.  cc.  Ma  perche  non  s'ammolli 
per  quello  e per  altri  auucnimenti  _ 
l'animo  di  Giuflina  Augulla  , per  la  ctf.i  'f. 
perfidia  di  lei  diuenuto  di  pietra , ni 
mai  ella  finaua  di  prouocaricontra_» 
Ambrogio  il  figliuolo  ; Iddio  in  di- 
fefa  del  fuo  Terno  mode  Matfimo  Im- 
peradore,  il  quale  confortò  con  rna-, 

O 3 lette- 
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* txt»t  lettera  * Valentiniano  a limanerfi  di 
tt.  t.tfiJL  affligere  ]e  chiefe  e' facerdoti,  e a_» 
non  lanciare  la  paterna  e cattolica  re- 
ligione . Per  la  qual  lettera  aperto  fi 
comprcnde>che  Valentiniano  non  pur 
tribolò  lachiefa  di  Milano’,  ma  tutte 
Taltre  delle  lue  prouincie;  ciò  fu  col 
prede cto  editto, che  fcrifie  Aufentio, 
col  quale  fi  commandaua  , come  ve- 
demmo, che’facerdoti  cattolici  fulfe-, 
ro  cacciati  delle  chiefe,  e s’haueffero 
voluto  inoltrare  il  volto, fi  metteflcro 
alle  fpadee  a morte;  e ancora,  che  i 
curiali,  fe  non  hauelfcro  mandato  a 
efecutione  l’ordine  imperiale  , ban- 
diti fufiero  . Di  quella  lettera  di 
# blil.  y,  Mafiìmo  fa  mentione  Teodoretob, 

Af.  14.  J7  Ma  non  ritenendofi  la  perfida 
Giultina  del  fuo  fellone  intendimcn- 
co,nè  anche  per  l’ammonicioni  di  quel 
principe, S.Ambrogio  riceuè  dal  cie- 
lo vn’altra  maniera  d’aiuto  : e come 
e A ttguU.  ciò  auuenifle,  odilo  da  S.Agollino  c , 
torftfi.l.  il  quale  vi  fi  trouò  prefente:  Alfho- 
rx  ria, egli  parla  con  Dio,  m.tntfefa' 
Bini  tuo  vt/couo  in  vi/ione  dotte  ftef- 
fero  nafeo fil  i corpi  de?  martiri  Pro- 
tafio  e Genia  fio , ebe  per  tanti  anni 
battetti  conferitati  nel  teforo  del  tuo 
fegreto , per  pale farli  poi  opportuna- 
mente a reprimere  la  rabbia  donne- 
fica, ma  reale.  Imptroche,c fendo  que- 
gli /copertile  fcauati,  e trajportati  col 
douuto  bonore  alla  baflica  Ambro- 
giana,  non /blamente gli  fpiritati per 
confe //ione  de*  de  moni j erano  liberati 
da  ejfi,  ma  ancora  vn  cieco  di  piu  an- 
ni, cittadino  e notijftmo  a tutta  la  cit- 
tà, battendo  domandata  e intefa  la-* 
cagione  della  fefta  e allegrezza  del  tu 
multa  ante  popolo , brillò  di  giubilo  ,e 
pregi  la  fta  guida,  cbe'l  douejje  là 
condurre  - Dotte  menato  , ottenni 
dtaecofiarfi  e di  toccare  con  vnfaz 
Xffletlo  la  bara  della  morte  de'ferui 
tuoi  pretiofa  nel  tuo  corpetto  , Il  ebe 
com'egli  bebbe  fatto,  fi  toccagli  occhi 
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colla  pezzuola  fìejfa , e quegli  incon- 
tanente t‘ aprirono  . Quindi  fi fparfe 
per  ogni  parte  la  fama  di  tal  fattoi 
quindi  lampeggiarono  con  gran /cr- 
uore le  tue  laudi  ; e quindi , comecbe 
P animo  della  donna  nemica  nont'ap- 
ptic  affé  per  rie  euer,  credendo  Ja fanità 
fpiritualc  , fu  nondimeno  riprejfo 
quanto  al  furore  della  perfecutione. j, 
ch'ella  faceua  . Sijne  tu  ringratiato, 

0 mio  Dio  . Quello  dice  S.  Agollino 
nelle  cófefnoni,e  replica  il  medefimo 
ne’comcntari  fopra  la  città  di  Dio  * ; a y ^ 
e altroue  così  dicevo  ancora  tejli-  *„.£>,,•*£ 
monto  fui  di  tanta  gloria  de  martiri, 
guado  dimorai  in  Milano,  vidi  i mi-  b fir> 
r acoli, ee. Egli  raccóta  il  miracolo  del  * dburf 
cicco  quiui  ìMuminito .Impcr oche  era  J”’ 
no  i corpi  de' detti  martiri, dice  Paoli- 
no 


tu 


no 


*,pofii  nella  baflica, ntllaquak  Co-  c pMu,. 
boggi  i corpi  di  N abore  e di  Felice  tu  vii»  S. 


martirùMai  fanti  mar  tiri  Naborez  A '»*''/• 
Felice,ersno  vi/rtati  cm grandi fpmo 
concorfo  di  gente:  doue  così  i nomi  co- 
me i fepclcri  di  Protafio  e di  Geruafio 
martiri  erano  feonofeiuti  per  modo , 
che  cammauano fopra  le fpolture  lo- 
ro tutti  quelli , che  volettano  perueni- 
re  a canee  Iti,  et? quali  i corpi  de' mar-  '• 
tiri  N abore  e Felice  eran  difefiec . 

Segue  a dire  della  libcrationc  de  gli 
fpiritati, edell'illuminatione  del  cieco. 

38  Ma  di  quelle  cofe  tratta  piu  • 


i 


ampiamete  S.Ambrogio  in  vna  lette- 
ra * , che  fetiife  a Marcellina  fua  fo-  ^ 


rella  . Nel  principio  della  quale  co 
si  dice  dell’  occafione,  che  vi  fu  di 
cercare  i corpi  di  quelli  martiri . 

Alla  Signora  forella  da  anteporfi 
alla  vita  e agli  occhi  il fratello.Percbe 
io  niente fogtio  celare  alla  tua  fintiti 
di  ciò,  ebe  qui  auuicne  in  tua  ajfenza, 
dei  fapere  , che  noi  babbiamo  trottato 
alcuni  fanti  martiri . Imperocbe,ba- 
uendo  io  dedicato  la  baflica,  molti  ad 
vna  voce  fimifero  a dire-Dcdìca  nel- 
la maniera  medefitna  la  btfilica  Ro- 
mana. 


tf-Sf* 


I 
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mana.Riftofr.Lo  fard,  fi  trotterà  re- 
jiquit  de'martiri . E fattamente  mi 
venne  come  un'ardore  di  certo  pr effi- 
gio . Che  piu  ì 11  Signore  mi  fece  la 
grada . Ordinai,  non  fenza  timore 
de'  cberici  , che  fi  lituajfi  il  pati- 
mento, e fi  fiati  affi  dauanti  a'cancelli 
de' fanti  Felice  e N abore  . T roteai  i 
ffgni  competentueffendofi ancora  im- 
piegata l'opera  di  quelli , a cui  er atto- 
rno per  impor  la  manate' fanti  marti- 
ri cominciarono  a feoprirlì  in  gufa , 
che  tacendo  ancora  noi, fu  prefa  l'ur- 
nae polla  vicino  al  luogo  del  fante 
fepolero  . T roteammo  due  corpi  di 
mar auigliofa  grandezza,»  come  l'an- 
tica età  produccua  gli  huomini  : tut- 
te l'offa  intere , • molta  copia  difin- 
gue . Concorfeui  in  tutti  qtte due  dì 
il  popolo  congrandifjìma  moltitudine. 
Che  piu  } li  riponemmo  interi,  e ordi- 
natamente , e trafportammoli  la  fe- 
ra tardi  alla  baJÙica  di  Faufla  : qui- 
tti furon fatte  le  vigilie  tutta  notte , e 
l'impofitione  della  mano  . Il  giorno 
apprefio  li  trashtammo  nella  bafili- 
cìt,cbe  chiamano  Ambrosiana.  Men- 
tre li  trafportiamo  , è illuminato  vn 
■ cieco.  Io  feci  quefio  fermont  al  popo- 
lo : Cum  tam  cffufam&c. 

19  Egli»  fauellando  in  c(To  de* 
ina rauigliolì  miracoli , quello  dice» 
che  non  ci  pare  di  lafciar’in  lìlentio: 
Voi  battete  conofcinto , anzi  veduto 
molti  liberati  da'  demonij  , moltifjìmi 


2If 
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c inali  . Cercano  tutti , e godono  di 
toccare  , e ehi  toccherà  farà  fanato  . 

Così  egli  Tonini ariamente  . Onde-» 
fi  Tcorge  in  quanta  gran  riuerenza  e 
diuotione  haueano  i Chrifiiani  dì 
que*  tempi  le  facre  reliquie,  il  culto 
dalle  quali  Iddio  approuòad  fiora  ad 
hora  co’ miracoli  Tuoi.  E nel  fine.» 
dell'oratione  dice  : Gridò  il  popolo 
chiedendo,  chela  depofitione  de'  mar- 
tiri fi  douefie  indugiare  infino  alla-, 
domenica  . E finalmente  ottenne,  che 
ciofifacefiì  il  dì  appreffo  ; nel  quale-, 
io feci  qtte/lo fermo  ne  : H ieri  io  ragio. 
nai fi opra  il  verfetto  : Dia  dici  erti - 
(lat  vcrbum,&c.  Egli  tratta  in  elfo  * * * "iref. 
della  perfidia  degli  Arriaui»  cheli  l,,m-9t> 
sforzauano  d’ofcurarc  colla  caligine 
dell’infedeltà  la  chiarezza  de*  marti- 
ri, che  per  canti  miracoli  riluccuano 
Ma  vdiatno  lui  medelimo  : Dicanogli 
Ar  nani  : Cojìoro  non  fono  martiri , 
nè  poffono  tormentare  il  diauolo  , nè 
liberare  gli fpiritati.  Coti  e (fi,  mitre- 
che  nel  vero  i tormenti  de'  demonij 
vengono  a effer prona  ti  per  la  voce. 1» 
loro,  c' benefici!  de  martiri  dichiarati 
fi  veggono  per  li  rcmedi  de'ciecbi  Ulti, 
minati , e per  gl'inditij  di  quelli , che 
fono  liberati  dagli  fpiriti  maligni. 
GliArriani  negano  effer  fiato  illumi- 
nato il  cieco ; ma  e’ non  nega  d' effer  e-, 
flato  curato  . Egli  dice  : Io  veggo  io, 
che  non  ci  vedetta . Egli  dice  : lo  non 
fon  piu  cieco  , e prou.ilo  col  fatto . 


ancora,  li  quali  sì  folio  come  toccaro-  I gattelli, non  potendo  negare  il  finto  tre- 


no colle  mani  la  vefic  de' fanti  marti- 
ri, furon  curati  da' mali  c’batte  ano. 
Rinouaronfi  i miracoli  del  tempo  an- 
tico, nel  eguale  la  gratta  diurna  per  la 
venuta  dì  Gusti  noftro  Signore  mag- 
giormente fi/paffe fi opra  la  terraivoi 
vedete,  efferfi  fa  nate  piu  perfine  con 
certa  ombra  de  corpi fanti . guanti 
orari  e quante  ve/li  fin  gittate  f opra 
le  reliquie facratijpme  , per  effer  e al 
toeeamento  di  quelle  ribattute  medi- 


gatto  il  beneficio . Huefio  Intorno  è no- 
lo, impiegato  già, mentre  fi  atta  bene, 
ne'publtchi  firuigipcr  nome  chiama- 
to Severo  fili  mtfiiere  beccaio, e banca- 
io  Inficiato  per  /.,  cecità . Egli  chiama 
a dare  vera  te f imo tu  a za  di  do  quel- 
li, co'feruigi  de  quali  e'  per  adeùetro 
s’ era  fifientato,e fi  giudici  della  ricu- 
perataci/} a quelli, c' batte  a battuto  per 
tcflimoni  t arbitri  dell  fitta  cecità . 
Grida , ebe  ù tofio  , come  ha  toccata 
O 4 l'or- 
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l'orlo  della  vefia,  della  quale  fono  ve- 
Jlite  le  Caere  reliquie , gli  è fiata  ren- 
dati la  lu-e,tc.  E piu  innanzi  il  Tanto 
vefcouo  racconta, come  gl'iniqui  fpi- 
rici  riprende  nano , e conuinceuano  , 
tuttoché  sforzatamente , l’impietade 
de  gli  Arriani . 

40  Noi  babbiamo  boggi  vitto 
dir  da  quelli,  a cui  s'imponetta  la  ma- 
no » che  niun  fi  può  fa! ture , il  quale 
nega  il  Padre te’l  Figliuolo,  e lo  Spiri- 
to fanto  ; il  quale  non  crede  l'onnipo- 
tente virtù  della  T riniti . Confijfafi 
ciò  dal  dianolo  ; magli  Arriani  no'l 
voglion  confidare.  Impcrocbe  dice  il 
dianolo, che  chi  negherà  la  deità  dello 
Spirito  Canto, tormi’tatofia  nella  ma- 
niera,ch'egli  era  tormentato  da' mar- 
tiri. Io  non  riceuo  dal  dianolo  la  te- 
fiimonianza  , ma  la  confinone  : egli 
fuoruoglia  parlò, e a forza  corretto , 
e tormentato  : quello, che  la  malu.igi- 
tà /opprime  , è tratto  e fatto  eCpri- 
mtre  dallo  firatio . Cede  il  dianolo 
alle  per  coffe,  egli  Arriani  non  fanno 
ancora  cedere  ì Ideanti  mali  ban  pa- 
• tito  eglino  ì e a gtùfa  di  Faraone  co' 
mali  loro  s'indurano  . Die  tua  il  dia- 
nolo , sì  come  fi  legge  fritto  t Scio  te 
qtsis  fis  . Tu  et  Ftlius  Dei  viui . Di- 
ceuano  i Giudei  : Nefcimus  quis  Ut . 
I de  moni j dìceuano  boggi , e'I  dì  e la 
notte  precedente  : Noi /appi amo,  ebe 
voi  fietc  martiri  , egli  Arriani  di- 
cono ; Noi  non  fappiamo  , noi  non _» 
vogliamo  intendere  , noi  non  voglia- 
mo credere . Quelle  e altre  cofe  dille 
S. Ambrogio  intorno  all3  verità  de’, 
a Palili*,  miracoli  de’fanci  martiri  . 
a 4X  Dipoi  auucnue  ciò, che  aggiugne 

r>,,S  ' Paolino  a ; Iddio,  vfo  d' accrescere  la 
grafia  della  fua  Cbiefa,  non  permife, 
che  gli  buomini  perfidi  infultajfero 
lungamente  , nè  fcbernijfcro  i fuoi 
fanti . Vno  adunque  di  quella  molti- 
tudine', entrando  improuifamente  in 
lui  lofpirito  immondo,  fi  mife  a gri- 
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dare, ejfer  tormentati , com'egli  tor- 
mentato era,  quelli, lì  quali  negauar.o, 
i martiri , 0 non  ere  de  nano  nelTvnità 
della  Trinità, che  Ambrogio  infigna. 

Ma  efit  confi/fi per  quefla  voce,  la-, 
dotte fi  doueano  conuertire  , e doucan 
far  penitenza  degna  di  tal  confufione, 
fommerfro  quello  fpiritato  in  vna-, 
pefcbicra  , e vcciferlo  . InCno  qui 
Paolino;  il  quale  dice  ancora  , che  lì 
cominciò  a mitigare  la  perfecutionc, 
accefa  pe'J  furore  di  Giulliiia  contri 
il  fanto  vefcouo  . E piu  innanzi  fog- 
giugne , come  gli  /pirici  maligni  li 
folcuano  lamentare  a grande  grida-* 
negli  arrotiti)  , che  non  folamcnte  i 
martiri  , ma  etiandio  Ambrogio  fa- 
ce 11  a loro  tormenti  e mifagi  : il  che  ' 
tcllifica  ancora  S .Agoilino  , . * Aéij.  de 

41  Or’Ambrogioi  poiché  hebbe 
alla  fua  predica  pollo  fine,  collocò  i St/tSii. 
facri  pegni  in  luogo  conucnientee-» 
degno,  riferbandofene  qualche  parte 
di  ette,  le  quali  e’pofcia  difiribuì  a_* 
diuerfi  luoghi , doue  furono  fabbri- 
cate delle  chiefe  in  honorc  de’glorio- 
lì  martiri,  sì  come  fi  fece  in  Roma  da 
Vellina  nobile  c ricca  donna  , ergen- 
doci ella  vn  titolo,  dedicato  poi  da_* 
Innocenzo  Papa  fe.  b Lìt.  de 

43  Dopo  quelle  cofe  auucnne , Rmrnu 
che  douc  Giuli  ini,confufa  divergo- 
gna,!i  rimafe  di  perfeguitare  in  palefe  *aa,e* 

S. Ambrogio,  mandò  vn’aflaflìno  a le- 
uargli  la  vita  , Il  quale  pernenuto  alla 
camera  di  lui  , flaua  colla  fpada_> 
impugnata  per  ferirlo,  quando  gli  ri- 
Inafe  il  braccio  irrigidito  , eia  mano 
aggranchiata;  c confcflando  egli  d’ef- 
ferc  dato  mandato  dalla  difpierata— » 

Augnila  , Ambrogio  il  rifanò  . Oltre 
a quello  vn  magofcom’egli  fteflo  do- 
po la  colei  morte  confefsò , così  oc- 
cultamente coll  retto  dall’angelo  nel 
tormento  dauanti  al  gindice)  vi  man- 
dò i demoni;  li  quali  nó  pure  no’l  po- 
1 tetterò  yccidcrc,  anzi  nò  anche  acco- 
llarli 


Pi 
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alle  porte  della  cafa  > dou'cgli  j 
raua  > trottandola  difefa  d’ogni 
del  quale 
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intorno  davo  gran  fuoco, 
cfli  > quantoche  lontani , ardcuano 
a I»  vita  Tutto  quello  Paolino  • . 

44.  45»  Oltre  a cio,che  fece  Id- 
dio  per  viepiù  honorarc  il  fuo  Tanto 
facerdote  ? Difpofe  le  cofe  in  manie- 
ra , che  Giullina  e Valenttniano  , li 
quali  in  mille  guife  l’Iiaucano  perfe- 
guitato  , da  neccilìtà  coflrctti,humiI- 
mcntc  ricorrcifero  a lui  per  coniglio 
e per  aiuto:  tmperoche  venuto  auui- 
fo  certo, che  Ma/llmollaua  perpaffare 
in  Italia  coll'cferciro»  aintentiouc  di 
recare  fotto  la  propria  llgnoria  rutto 
l'imperio  occidentale, eglino  có  mol- 
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, ti  prteghi  il  richiefcro  , che  a grado 


gli  fufle  d'andarlo  a trouare  lidie-, 
Galhcper  ritenerlo  e riuolgerlo  da 
tal  penfiero,  come  hauci  già  fatto  al- 
tra volta.  £ si  quelli,  che  dianzi  era- 
no (lati  vfati  di  falfamcntc  c difpet- 
rofamente  chiamare  S.Ambrogio  ti- 
ranno , furono  sforzati  di  pregarlo  , 
che  li  degnaHe  d'ire  oltre  mòti  a raf- 
frenare , fc  purpoflibil  folle  , il  vero 
tiranno  - Non  rifiutò  il  tnanfuetiiCino 
prelato  tal  legatione;  la  quale  non-, 
hebbe  il  felice  rittfcimento  , che  la-, 
prima  : perochc  per  giulla  Tentenza 
diuina  s'era  rtatuito,  che  quc'medc- 
limi,  li  quali  hauean  comandato  con 
publico  editto,  che’lacerJoti  cattoli- 
ci li  douefléro  cacciare  delie  chiefc, 
difcacciatì  fulfcro  dell'imperio  loro, 
c priuati  della  paterna  heredità  ; ac- 
, cioche  imparino  1 principi  con  quan* 
to  lor  pericolo  c danno  turbino  c af- 
fiigano  le  chiefe  eTacerdoti  » 

; 4 6,  Ncll’efccutionc  dijtal  carico, 

- a lui  impoilo,  Ambrogio  G portò  in-, 
maniera,  che  confutò  con  faccrdotal 
< coilàza  tutte  le  ragioni,  che  Mallimo, 
per  velare  la  fua  tirannia,  s'ingegna- 
ua  d'arrecare  e dar'ad  intendere , che 
. la  guerra  da  fe  imprefa  era  giulla  ; c 


mortrogli,come  Valentiniaoo  era  fo- 
perchiato  da  elTo,  fenza  c’haueflc  có- 
me ITo  contra  di  lui  fallo  alcuno  : Ma 
prouedutamente  c con  molto  feono 
il  faggio  e Tanto  vefcouo,pcr  ifpiare 
il  colui  animo,  colori  quella  fua  am- 
bafeiata  col  titolo  ( il  qual  vero  era) 
d’andar’a  domandare  il  cadaucro  di 
Grattano  Imperadore  . Che  cofa  egli 
facelTc  in  tal  legatione , il  fa  manif'e- 
fto  la  lettera, che  fcrifTc  * a Valenti- a Amfr-»/. 
niano  Augullo;  la  quale, recata  in  co-  *M7- 
mun  volgare,  Tuona  oelTinfraTcritto 
modo  . 


Ambrogio  a Valentiniano 
Imperadore . 


47  Tuttoché  la  lealtà , ch'io  fer- 
uai  nell'Altra  legatione , fujje  da  fe_, 
apprettata  inguifa,ebt  non  me  ne  fu 
cbiejlo  conto  (e  certo  i!modo,col  qua « 
le  fui  ritenuto  nelle  Oaliie , fa  fuffì- 
ciint emerite  palefe, ch’io  nonpaty  vio- 
lenza alcuna  da  Mafiimo , c che  non 
a JJentij  alle  cofe,  che  pieganano  piu  al 
voler  di  lui,  che  alla  pace.  Finalmen- 
te tu  non  m'battrejli  ingiunta  la  fred- 
da legatione, fe  non  bauejffì approdato 
la  prima ) pur  nondimeno,  rìtormn- 
do  io  a lui, egli  m'ba  neceffìtato  a con- 
tenderefero  : e però  io  bo  prefo  tonfi- 
gli 0 difignificarti  il  proc  ejfo  della  mia 
ambasceria ; onde  alcuno  aitanti' l mio 
ritorno  non  fia  ardito  di  mefcolar 
cofe  vane  eolie  vere. 

48  Poiché  io  peruennto  fui  a T re- 
tti , il  giorno  apprejfo  me  n’andai  al 
palagio , e mi  fi  fece  auanti  il  reai 
eunuco  propofìo  della  camera  impe- 
riale i lo  lo  ricercai , che  midouefit _» 
far'entrare  da  Majfimo  ; egli  mi  do- 
ni andò,  t io  bautjfe  refe  ritta  della  tua 
clemenza,  Biffigli  ài  tt.  La  ri  foli  a 
da  lui  recatami  fu,  cb’io  non  poteua 


t fiere  ammefio  lattanti  al  principe-,  > 
che  nel  concifioro , Soggittnfi,t;o»fc • 
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tcrfi  dar  odierna  afacerdoti  nel  con- 
cili oro,  e che  io  bauea  da  trattare  ol- 
eum cofe  con  Mafsimo  infegreto. 
Che  piu  t Egli  tornò  a lui , e poi  a me 
colla  rifpofia fiefa,.  Pure  io  difsi,cio 
nonconuenirjì col  r.ofiro  grado;  ma 
che  per  tutto  quefio  io  non  batterei 
làfciato  di  fornirei' officio  mio,effinni 
grata  l'humiltade,  mafsimamente  nel 
negotio  tuo  e ( coni  è la  verità  ) della 
pietà  fraterna.  Com'egli  feduto fu  nel 
concijloro,  così  io  entrai . E’ fi  leuà  in 
pie  per  donarmi  il  bacio  : e io  me  ne 
fletti  tra  i conciftoriani , Gli  altri  mi 
confortauano,  che  faliffe  , e quegli  mi 
chiamò  : lo  rifpofi:  A che  fine  vuoi 
baciare , cbi  tu  non  conofci  ì perciò - 
che  fé  tu  mi  bauefsi  conofciuto , non 
mi  dare/li vdiertza  qui.  Ovefcouo, 
dijfe  Mafsimo , ti  fe'alterato.  Rifpofi  : 
non  tanto  mi  commuouo  per  cagione 
dell'ingiuria  fattami , quanto  per  la, -4 
vergogna , e’ ho  difiare  in  quefio  luo- 
go, che  a me  non  saffi , né  mi  può  ef- 
fere  conucneuole . Ma  nella  tua  pri- 
ma legatione,  egli fogqiunfe,tu  entra- 
gli pure  nel  concijloro . Io  rifpofi : Ni 
ambe  quello  fu  errar  mio  : è manca- 
mento di  chi  chiama  , non  di  cbi 
entra . Perche , dijfe , e nt raffi  tu}  E io: 
Perche  all' bora  i’cbie  detta  la  pace  co- 
me a inferiore , e bora  come  a vgtiale. 
Vguale  egli  dijfe , per  be  nifirio  di 
ebi  l Rifpofi  : Per  beneficio  dell' onni- 
potente Iddio  , il  quale  ba  riferbato  a 
y alentiniano  il  regno  , che  gli  hauca 
dato. 

49  Alla  fine  egli  gridò  dicendo  : 
T a m'ingannafli , come  fece  ancora 
quel  Bauto , il  quale  fiotto  colore  del 
bette  del  fanciullo  cercò  d vfurparfL* 
tl  regno , e mandò  contro  di  me  de’ 
barbari,  qnafiebei non  nepqfia  con- 
durre , battendo  io  nella  mia  militia 
tante  migliaia  di  barbari , fi  quali  ri - 
ceuono  da  me  lo  dispendio . Che  fe  alt 
bora  » quando  tu  venifiì , io  non  fuffe 
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I fiato  rattenuto , chi  m'kaurebbe  potu- 
to re  fidi  tre  ì A quefie  parole  io  piace - 
uolme ntefogg iunfi:  Non  occorre, ebe 
tu  ti  alteri,  non  battendone  cagione _* 
alcuna, ma  odi  patientemente  la  rifpo - 
fia . Però  io  fon  venuto  , perche  indi - 
ccui,che,efiendoti fidato  di  me  nella. 
prima  legatione, t'eri  trouato  gabbato . 
§luefio  è gloria  mia,  trattandofi  della 
f alate  dell' Impe  radar  e pupillo  : impe- 
roche  noi  altri  vefetui  chtpiu  dobbia. 
mo  difendere  , che’  pupilli  ì e fendo 
fritto * : Iudicate  pupillo , fr  iufìifi- 
cate  viduam , fremite  iniuriam  ac- 
cipientem-,  e in  altro  luogo  b : Iudicis 
viduarnm , fr  patris  orpbanorum . 
Nondimeno  ionongitterò  al  volto  a 
V alentiniano  il  mio  beneficio . E per 
vero  dire  : Doue  t'bo  io  dato  impedi- 
mento , che  tu  non  trapfaffi  in  Ita- 
lia) con  che  rupi  ) con  qual'efercito  ) 
Notti  io  perauuentura  ebiufe  l'alpi 
perfonalmcnte  ) V ole f e Dio , ebe  mi 
fife  lecito  di  poterlo  fare  : al  certo  no 
temerei  così  fatte  oppofitioni,  né  le  tue 
ontofe  accufe . Con  quali  impromefe 
e baratterie  t'induffi  io  ad  accettar  la 
pace  ì Non  mi  venne  nelle  Galliti» 
prefo  Magonza  V ittore  conte,  da  te 
mandato  al  principe  a chiedergli  la^j 
pace ì Dunque  in  che  ctfa  t‘ba  ingan- 
nato V alentiniano,  il  quale  è fiato  in 
prima  richiefio  da  te  di  pace  f In  ebe 
cofa  t’ingannò  Bauto , tl  quale  mofirò 
la fitta  disunione  ver  fio  l'Impcradore  ) 
Forfè  perche  gli  no  tradì  il  fitto  prin- 
cipe ? Dunque  in  ebe ' t'bo  gabbato  io ì 

II  quale  come  prima  venni , dicendo 
tu,  ebe  V alentiniano  dourebbe  veni- 
re a te,  come  figliuolo  al  padre,  rifpofi 
non  tfer  contteneuol  cofa  , ebevn—t 
fanciullo  nel  cuore  del  verno  trauali- 
caffe  l’alpi,  inficine  colla  vedoua  ma* 
dre,fenza  la  quale  tfi  farebbe  mefio 
con  pericolo  in  sì  lungo  e fa  ti  cefo  ca- 
mino . Eferci  fiata  ingiunta  la  lega - 
tione  per  trattar  pace , e non  per  prò» 

mettere 
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pitture,  eh' egli  far  ebbe  venuto  ; effer 
certo , che  noi  non  potevamo  promet- 
ter ciò , che  non  ci  era  fiato  ingiunto; 
e ch'io  mente  promejfo  hauea , tanto* 
che  tu  dicevi  : Affettiamo  che  rifpofia 
porti  Vittore;  ed  è manifejlo  e chia- 
ro , ch'egli  pervenne  a Milano,  men- 
tre io  era  rattenuto,  e che  fu  a lui  ne- 
gato quello,  che  chiedeva:  difìderarfi 
da  tutti  la  pace , e trattarji  della  ve- 
nuta dell  Jmperadore , il  quale  non _» 
conveniva fi mouefft . Joprefente  tra, 
quando  tornò  Vittore . Dunque  come 
potei  io  ritrarre  Valenttniano  ì 
50  Furono  mandati  altri  amba- 
fciadori  nelle  Gallica  negare  la  venu- 
ta di  Ini , e trouaronmi  a V alence  : e 
tornando , io  m' abbattei  ne' faldati  d' 
amendue  le  parti , li  quali  guarda- 
vano le  /immiti  di  monti  . Quali 
efereiti  tuoi  riuocai  io  ? qual  aqtìtft-j 
rivo! fi  io  dall'Italia)  Qua'birbari  ba 
mandato  Bauto  conte  1 E che  mara- 
viglia farebbe, s'haue/fe  ciò  fatto  Bau- 
to di  natione  T ran frenino  , mentre 
tu  minacci  l'Imperio  Romano  di  pren- 
der gli  aiuti  de'barbari ? Epocoap- 
preffo  : Ma  vedi  che  differenza  ci  fa 
fra  le  tue  minacce  , e la  manfi studi- 
ne del  fanciullo  V alentiniano  Augu- 
flo.Tu  dimind-iui  d'entrar'in  Italia, 
intorniato  da  fcbiere  di  barbari : V a- 
lenti’dano,  accofiandofi  alla  Qillia— 
gft  Hunni  t gli  Afoni , li  riuolfe  per 
le  terre  d' Alemagna . Che  mal  c'è,  fe 
Bauto  fece, cbc'barbarl  s'affrontafpro 
a battaglia  co' bar  bari  ì Jmpcrciocht , 
mentrccbe  tu  tieni  occupata  la  miti - 
tia  Romana,  mentreehe  i faldati  Ro- 
mani fi  metteuano  in  concio  per  com- 
batter fi  infiemed  Giutanqbi  gtiafìa- 
uano  e malmenammo  le  Retie,  e per- 
ciò fu  chiamato  l'Hunno  contra  il 
Giutungo . Bauto  nondimeno , perche 
deprimeteci  da  vicino  f Alemagna, e già 
• la  vicinanza  del  male  tempefiaua  le 
Galli e,  fu  cojltetto  a metter  in  abban- 


dono i fuoì  trionfi , perche  tu  non  te- 
meffi.Or  tu  paragona  il  fatto  £ amen- 
due  voi . Tufacefli  infejlare  egua- 
li ar  le  Rette , e V alentiniano  ti  com- 
però col  fuo  oro  la  pace . 

51  Tu  mira  cote  fitti, che  alla  tua 
de  fra  t'affi  fi  e ,fopra  il  quale  potendo 
Valenttniano  prender  vendetta, lo  fe- 
ce tornar' a te  con  honore  : egli  lo'te - 
neua  nelle  fuc  terre  , t aOa  mutila 
fleffa  dell' ve  tifone  del  fratello  Jmpe- 
radore raffrenò  gl'impeti  dello  /degno. 

Io  tifo  giudice  in  quello  fatto . Egli 
ti  rimandò  tuo fratello  vitto ; tu  dime- 
nagli rendi  il fin  cosi  morto. Ver  qual 
cagione  niegbi  le  reliquie  del  fratello 
à colui,  che  non  ti  negò  gli  aiuti  con- 
tra fe  medefimo  ì Ma  temi  tu,cbe  col 
ritorno  del cadauero  non  fi  rinnovi  il 
duolo  de  faldati , pcrciochc  que  fio  tu 
alleghi.  Quelli,  che  l'abbandonarono 
vitto , il  difenderanno  forfè  vccifo  } E 
perche  bai  tu  paura  di  chi  tu  defli 
morire,  mentrccbe  tlpoteui  campare  ? 

T tt  dì  : Jo  traffi  a fine  il  mio  nimico . 
Non  egli  fu  tuo  nimico,  ma  tu  di  lui . 
Egli  bora  non  finte  aueftedifefe  : tu 
confiderà  la  tua  caufa . Se  alcuno  10- 
Icffe  vjurpare  al prefente  contra  di  te 
l'imperio  in  quefie  parti,  io  dimando, 
fe  tu  nominerefii  te  nimico  di  lui , 
ouero  lui  nimico  tuo  ) S'io  non  fallo  > 
f vfurpatore  muove  la  guerra,  c Plm- 
peradore  difende  il  diritto  fuo. Dunque 
niegbi  le  reliquie  dell'innocente  prin- 
cipe,che  tu  non  dovevi  ve  fiderei  lì  ab- 
bia Valenttniano  da  te  almeno  la  fpo- 
glia  del fratello  , sì  come  pegno  di  pa- 
ce. E come  affermavi  tu  di  non  ba- 
ttere ordinato , ch’egli  fuffe  morto , fi 
non  gli  lafei  dar  fepoltura  I 

Mai' tornerò  a me fi  e fio . Io 
finto, che  tu  ti  lamenti,  che  quelli , che 
fi  tengono  con  V alentiniano  Impera- 
tore,fi  fieno  riparati  a T eodofio.E  che 
ti  diuifaui  tu, eh' e dotte  fiero f re,mrn— 
treebe  tu  li  ccrcaui  per  punirgli, e ba- 
ttutigli 
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urtigli  in  tuo  potere  gli  ve  cidi  ut  ; la 
dotte  T codojio  gft  arriccbiua  , e daua 
loro  degli  ho  no  ri } B chi,  e1  replicò  , ho 
morto  ioì  lii  rijpoji : Il  valorofo  Ba- 
’lijtil tne.  [ione  * , nè  per  altro , che  perche  egli 
fu  leale  al  fuo  Imperatore . Io,  dijfe 
Maffìmo , non  gli  diedi  la  morte . Rt- 
fpojfi:  Noi  habbiamo  intefo,eJferJì co- 
mandata la  ftta  vccifionc  . Ma  certo , 
dijfe,  fe  egli  non  fi  fitjfe  tolta  la  vita, 

10  hauea  dato  ordine  , cb'c'  fufic  me- 
nato a Cattaglione,  e quiui  arfo  vitto. 
Or  per  quejlo , io  figgiunfi,  fi  è credu- 
to , che  tu  l' babbi  e finto  . E chi  po- 
tata Jperar  per  fe  perdonanti,  ejfen- 
do  Rato  pnuato  di  vita  quel  prode^j 
guerriero, quel fedel faldato,  quel  con- 
te tanto  gioueuole  alla  republica  ì 

53  Conqrttfia  ri/poiia  io  mi  di- 
parti/, ch'egli  difie , c batterebbe  nego - 
fiato  in  altro  tempo  : ma  vedendo  po- 
feia,  ch’io  non  co/lumaua  co'vefcoui, 

11  quali  comunicavano  con  cjf.  lui , 0 
procatci.1r1.1no  la  morte  et  ale  uni, qua- 
tunqtte  fujfero  heretici.mi  fece  far  co- 
mandamento, ch'io  douefie  feaza  nul- 
lo indugio  ritornarmene  : e io  di  vo- 
glia, pojloebe  alcuni  s’awtf afferò,  che 
non  farei  fcampato  de  Win  fidie , fon' 
entrato  in  camino,  no  d'altro  dolente, 
fe  non  che  ho  trottato  condttrjì  in  ejt- 
lio  Igino  vefcouo  vecchio  ; cui  niente 
altro  homai  rimafo  era  , che  Cvltimo 
fiato  : ed  bauendo  io  richiejlo  i com- 
pagni fitoi , che  non  vote ffero  permet- 
tere , cbe'l  buon  vecchio  fttjfe  diac- 
ciatofenza  vejlc , nè  fenza  pimaccio, 
fai  cacciato  via  io . i$uejla  è la  rela- 
tione  della  legation  mia.  Rimanti  con 
Dio,  Imperndorc, e guardati  da  Maf- 

. * ‘ fimo , il  quale  fiotto  il  velo  di  pace  na - 
ficonde  la  guerra  . Fin  qui  Ambrogio, 
Icriuendo  a Valenriniano. 

54  Di  quella  rclationc  fa  ricor- 
a Piu//.'»,  do  Paolino  *,  c dice  del  finto  vefeo- 

■'•tts.  lI0.  #/ fi  paro  dalla  comunione  Maf- 

A*‘ >ìefi'Jìmo  fintone  nde  le, che  douefie  farpe- 
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nitenza  della  gran  fellonia , che  fatto 
bauea,Jpandtndo  il  f angue  del  fitto  Si- 
gnore, e (che  piu  era ) innocente. Così  • 

Paolino  , le  cui  parole  fi  dcuono  in- 
tendere per  modo,  che  S.Ambrogio, 
mentre  dimorò  in  Trcui,  non  volici 
comunicare  ne  con  Maflimo,  nè  co* 
vefcoui,  che  con  lui  comunicauano  ; 
perche  erano  della  parte  Itaciana.,, 
della  quale  s’è  fatta  addietro  mcn- 
tione . 

5 5 Chi  fuffe  quello  H igino, re- 
legato .perteflimonianza  di  S.Ambro- 
gio, in  efilio  sì  difpietaramente  , non 
c facile  il  poterlo  ben  comprendere  . 
Sappiamo  nondimeno,  eflcr  viuuto  in 
quello  tempo  nella  Spagna  vn  vefeo- 
uo  di  tal  nome, gran  nimico  degli  fei-  < 

fmatici  Lucifenam  ; contra  del  quale 
Marcellino  e Faultino  in  vn  libello, 
che  porfero  a T eodofio  Imp.  lacran— > 
force  , sì  come  vfanra  loro  fu  d’op- 
porre falfe  cagioni  a tutti  1 cattolici 
di  gran  nome  . Per  auucntnra  egli  è 
il  vefcouo  Cordubcnfe,  che  appreflo 
Seuero  fi  troua  nominato  Adigino;  il  * 
quale  fu  il  primo,  che  cominciane  a 
incitare  i vefcoui  contra  Prifcilliano 
hereiiarca,  Scoprendo  le  nefande  mal- 
uaggità  diluì. 

5 6»  57  Quanto  a Valenriniano; 
non  facendo  egli  conto  dell’ammoni- 
mento, datogli  da  Ambrogio  nell’vl- 
time  parole  della  lettera  , mandò  a_, 
Maflirao  .come  narra  Zollino  *,  vn’al-  ìZtJìm. 
tro  ambafeiadore, chiamato  Domni-/iM* 
no,  ch’era  molto  innanzi , e pregiato 
oltre  modo  nella  corre  imperiale  ; il 
quale.riceuendolo  l'altuto  e malitio- 
fo  tiranno  con  ogni  honore , e dan- 
dogli immenfi  doni , lì  credette  , che 
l'impcradore  non  fufic  per  hauere-» 
alcun'amico  pari  a lui  ; e in  fomma 
Mafiìrno  Teppe  si  bene  Ingannare  l’in- 
cauto ambafeiadore, che  mandò  con 
elfo  lui  parte  del  fuo  efercito , Torto 
fpctic  di  dare  aiuto  a Valenriniano 
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coatra  i barbari  ; e Tenendogli  ap- 
pretto , fenzaehe  quegli  Ce  n’auuedef- 
fe,  entrò  fenza  refiftenza  alcuna  pre- 
ttamente in  Italia  , c conduttc  i Tuoi 
ad  Aquilea  . 

58.  5 9 Or  temendo  i familiari 
% di  Valentiniano , non  Miflìmo  Tvcci- 
dettie , egli  fatico  fopra"  vna  naue  con 
Giuttina  Tua  madre  e con  Calla  forel- 
la  inlieme  , trapafsò  in  Tettaionica  > 
douc  ito  Teodofio  con  alcuni  fenato- 
a A ui-di  r|- gli  accolfe  benigniflìmamentc  * : c 
appretto  fu  con  proueduto  configlio 
' di  comune  concordia  deliberato,  che 
..  fi  guerreggiaffe  Maflìmo . Nel  qual 
mezo  Teodofio  fi  giunfe  có  matrimo- 
niai legge  Galla  forella  di  Valcntinia- 
bliA*  no  f fecondo  che  ferine  Zofimo  b ,•  il 
quale  per  tutto  ciò  , sì  come  colui, 
c’hauea  giurato  guerra  di  Atte  e di 
penna  contra  tutti  gl'Impcradori 
Chrifliani,  morde  Teodofio  , affer- 
mando ch'egli  s'era  dato  alle  delitie, 
, * v e che  fu  codardo  ; le  quali  cofe  quan- 
to fieno  fuori  d’ogni  verità,  lo  dimo- 
ttrano  le  attioni  dell'ottimo  c valoro- 
fiflimo  principe  ; ai  che  non  occorrer 
far  per  lui  apologia  , che  nondimeno 
fappiamo  per  tettimonianza  di  S.Gi- 
rolamo , ette  re  fiata  compilata  da  S. 
Paolino.  Fu  sì  grande  afflitrioncjdi 
Valentiniano  attribuita  dagli  huomi- 
ni  faui  e auueduti  di  quel  fccolo  all* 
etterfi  tribolato  a torto  da  lui  ilfan- 
tiflìmo  facerdote  Ambrogio  , cornea 
■;i^ì  f Ruffino*  e altri  dopo  etto  lafciarono 
1 6.  fcritto . 

4L»U.  6oi  6 1 Dice  Socrate  d > ch«— ’ 
Maflìmo  mandò  ambafeiadori  a Teo- 
dofio , il  quale  nè  gli  ammife , nè  li 
rifiutò,  facendo  intanto  fegrctamente 
gli  apparecchi  per  la  guerra,  de'quali 
fi  dirà  l’anno  feguente  . Or’il  tiranno 
nell’entrare  in  Italia  ci  vsò-  fenza  nvi- 
fericordia alcuna  ogni  crudeltà,e  fpe- 
tialmente  nelle  nobili  città  di  Pia- 
cenza,. di  Reggio  »di Modona,  di  Bo- 
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logna  , e altroue , togliendoli  tutte  le 
ricchezze,  e facédoui  fchiaui  i miferi 
cittadini,come  raccontano  Pacato  »,  e a l 
S.Arabrogio  b;il  quale  anche  dice  di 
fc,com’aU’hora  era  in  età  di  cinquan-  „ 
tatre  anni , onde  ageuoimentc  fi  può  & <f.  ’ 
ritrarre,  quanto  tempo  egli  viuette. 

6i  Per  fingular  prouidenza  di 
Dio  auuenne  , che  pofiochc  Maflìmo, 
perlecofe  pocodauanti  da  noi  mette 
in  nota , mal  concento  fufic  del  fanto 
vefcouo, per  tutto  quello  nò  dette  noia 
nè  a lui,  nè  atta  Città  di  Milano  . Ma 
comeche  l'huomo  di  Dio  futte  libero 
dall'infefiagioni  nimiche , pur  nondi- 
meno la  <fua  gran  carità  il  fece  com- 
pagno degli  afflitti , dandoli  egli  rut- 
to a fouucnirea'loro  bifogni,c  rifeat- 
tar  gli  fchiaui  ; per  li  quali  e'disfcce 
e vendette  ettandio  i vali  facri, ch’egli 
quello  anno  medefireo,come  habbia- 
mo  veduto,  richiefio  a nome  dell’Im- 
peradore , rifiutò  di  dare  . Dal  qual, 
pietofo  e degno  fatto  prefero  cagio- 
ne gli  Arriani  d’abbaiare  contra  di 
lui  ; ma  egli  egregiamente  lo  difefe  »,  c O/Jfr.L». 
e poi  S.Agofiino  il  lodò  molto, e imi-  *,lB* 
rollo  é ancora  . è VegU. 

63  In  quello  mezo  temedo  iMi-  *»».&**• 
Janefi  pe’l  lagrimcuole  efempi»  delle  S*?""  ** 
vicine  città  il  tiranno  , hauiebbono 
metto  le  cofeloro  in  abbandono, e fa- 
rebbonfi  fuggiti  via,fe  non  gli  hauef- 
fe  ritenuti  S.  Ambrogio  co’fuoi  fer- 
moni,  mofirando  che , perche  fomi- 
glianti  flagelli  vengano  da  Dio  per  li 
peccati, eTarebbono  fiati  ficusi,s’ha- 
ucttero  colla  penitenza  cancellate  le-* 
colpe  , e sì  ditte  quella  memorabile 
fentenza.;  C tubati  non  nifi  propur 
ciuìum  peccata  infet'tur  excidiuin—* » 

Definì  ergo  peccare,  frciuiut  non 
per  ibi  t . 

Ò4  Or 'Mattono,  poiché  hebb«-> 
colle  fue  crudeltà  duramente  fgomé* 
taxi  i popoli  tutti , e vide  non  ettcrei 
alcuno,  che  gli  fi  oppooefic  » mutò- 

afiu-- 
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aftutaroente  maniera  di  fare  , e per 
recarli  all’amore  cosi  del  fenato,  co- 
me degli  altri,  li  mife  a compiacere  a 
tutti,  ctiandio  piu  del  giuflo,reflitué- 
do  a’gentili  i facrificij,  da  Gradano 
, tolti  via  . e concedendo  loro  l’altare 
della  Vittoria  in  Campidoglio  già  le- 
uato  . Diche  elTi’l  mirauano  con  lieto 
fguardo,  ellendo  prima inafpriti  ton- 
erà Gradano  e yalendoiano,l’vnode’ 
quali  hauea  vietato!  facrificij  loro, e 
l’altro  riliutato'di  re d 1 1 u irgliele  ; e_* 
Simmaco  confolare  il  lodò  in  vn  li- 
bro, che  in  tal  fuggctto£ompofe,e  in 
a S ott.l.  1.  prefenaa  di  lui  recitò  * . Ancora  egli 
ft  riferifle  a prò  de’Giudeib  ;e  finalcnc- 

rp.19.  tc>  perigliare  ancora  gli  animi  de* 
Chriftiani,li  mollrò  zelante  difenfo.re 
della  fede  cattolica  contra  gli  here- 
c E xt*t  nei,  si  come  fa  manifello  la  lettera  c, 

'*•  *•  ,P*’  da  lui  fcritta  a Siricio  Papa  . 
fliltr.  R*-  r 
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DI  C H R I S T O 

Anno  38 3. 

irir.  Di  Siricio  pp.  Di  Vaìent.  13.  e 
InfAllj  Anno  Tbod.  io.Impp. 

Ciliegio. 

j.fC.  XT  HI  principio  di  quello  an- 
JL.A(  no  Teodolio  s’apparec- 
chiò di  caualieri,  e d’altri  ioldati,  per 
combatter  Mailimo  tiranno  , c perciò 
egli  impofe  vn  nuouo  tributo  ; ilche 
hauendo  oltre  mifura  in  dilpiactre  i 
cittadini  Antiocheni , prendendo  ia_. 
(tatua  di  bronzo  di  Fiacchila  Augulla, 
già  morta, la  llrafciuarono  con  molta 
ignominia  per  la  città  , si  come  narra 
d JL/l.fx Tcodoreto  d.  Anzi  dicono  Sozomc- 
19.  no  * eZolimo  f,che*I  limigliante  fe- 
e Lit.j.e.  ccro  di  quella  di  Teodolio  llelfo  il 
fU*  4 c^e  rao^ra  antora  l’oratione  recitata 
dauanti  a lui  da  FJaujano . P.r  la  qual 
cofa  forte  adirato  l’Imperadore.mau- 
dò  ad  Antiochia  a prenderne  vendet- 
ta vn  duce  deli’cferciro  , il  quale  ha- 
uea nome  Elcbeco,  e Cefario  prefet- 
to del  palazzo  . 
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5.  6 Arriuatiui.leuarono  primie- 
ramente a quella  nobiliflima  città  il 
titolo  di  metropoli  della  Soriafche-. 
fu  dato  a Laodicea*  ) e chinfcrui  tut-  • Itateih 
ti  i luoghi  publichi , cioè  i bagni,'  i j 

teatri,  i fori,  e altri  limili  . Appretto  *Uu,%  ‘ 

ciò  furono  preii  di  molti  nobili, tenuti 
autori  a»  confapeuoli  del  delitto, 
empiendocene  le  carceri  .•  e'predetti 
giudici,  confifcando  di  fubito  i beni 
di  quelli,  li  quali  eran  caduti  in  mag- 
gior fofpitione  , s’appreftauano  a da- 
re afpre  pene  a’colpcuoli . Molti  era- 
no già  fuggitegli  altri  rimali  liberi* 
tutti  timidi  diuenuti,  afpettauano  d* 
ho^a  in  bora  d’ettcr  Umilmente  medi 
in  prigione  e tormentati,  nè  haueano 
altro  rifugio,  che  alla  chiefa  , nòal- 
tra fperanza  , che  in  Dio  ; li  quali  S. 

Giouanni  Grifoflomo  b confortarla  a ^ Orai.  t.  * 
far’  oracione  c penitente  . damiti 

7.  8 Vdendo  ciò  per  reiatione  de’ 
fugitiui  cittadini  i fancilfimi  monaci  dttam  1 
zlella  folitudine,  andarono  in  molto 
numero  ad  Antiochia,  doue  colle  lo- 
ro escaci  preghiere  e ragioni  opera- 
rono, vnitamente  co’facerdoti  della-, 
città  1 tanto  co  prenominati  giudici, 
che  alla  fine  lì  contentarono  di  folle- 
nere  i’efecutione  della  mortai  fen-' 
tenza  inlìnoche  flmpcradorc  futteJ* 
a uni  fato  di  tale  in/lantia  . Cofa  che 
recò  a tutti  grandilfimo  conforto  , sì 
come  teftifica  S.  Giouanni  Grifofto- 
mo  , deferiuendo  inlìcmelo  flato  in- 
fehciiTimo,  in  che  fi  trouatia  in  que’dì 
la  miferabil  città  d'Antiochia  ; nel 
qual  mezo  egli  fece  piu  homelieal 
popolo . 

9.  ec.  Vn  de’  predetti  monaci 
fu  il  gran  Macedonio:  il  quale,  dice-* 

T codoreto  e , pre/o  il  palio  d'vno  de'  « W.f,  r. 
due  giudici  colà  manditi , comandò  ,9‘ 
tbc  nmendue  dì/  end  J/  ro  da  cannilo. 

V eicndolo  e (fi  vecchio,  di  picchia Jla - 
tura,  e vilmente  veli  ito , da  princi- 
pio prefero  contra  di  lui  /degno  ; ma 

poi 
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poi , informati  da  alcuni  di  quelli,  che 
andiamo  aitanti, iella  fua  virtù  ,fu- 
bito  dfmooiarono,  e nutrenti  gli  ab- 
bracciarono le  ginocchia , e cbiefergli 
per  dono.  Macedonio, ammaef rato  dal 
la  diurna  fapientia, parlò  loro  in  que- 
Jla  gsàfa:  Dite,buomini  chiaritimi, a 
Tbeoiojìo,  cìfcgli  non  pur' è Imp.  ma 
etiandto  buomo ; e perciò  non fife fola- 
mftelofguario  nell'imperio, ma  confi- 
de  ri  ancor  la  fua  natura, e che  ejfendo 
egli  huomo  domina  quelli , ebe  parte- 
cipi fono  della  medefima  natura, la 
quale  c fatta  a imagine  c fimìglianza 
d:  Dio  ; onde  e' non  voglia  comanda- 
re , ebe  lim  igine  di  Dio  fia  cosi  inhu- 
man unente  tòlta  di  mezo  ,percioche 
maone  a fdegno  il facitore  cbi  oltrag- 
gia la  fua  imagine  . Egli  fi  rechi  a 
mente, quanto  fia  a lui /piaciuta  l’in- 
giuri j,f itta  all'imagine  di  bronzo  del- 
la moglie  , e nondimeno  non  dubiti 
d'eff  r contumeliofo  cantra  1‘ imagine 
di  Dio  . Quanta  differenza  cifiafra 
3 rinnegane  vana , e l'animata , vista, 
« ragionerie , ogniuno  il  fa  . Oltre  a 
ciò  egli  riuolga  con  attento  animo 
quejla  altra  cofa,  la  qual  fi  i,  che  noi 
per  vnaimag  ne  di  bronzo  ne  polia- 
mo agonalmente formare  molte  : ma 
effe’  non  può  fate  nè  pure  vn  pelo  di 
ebièvecifo.  fedito  quefìo  ragiona- 
mento quegli  bua  mi. ai  itluj}ri,ali  Im- 
pera dorè  il fedo  no  a f spere ».  Fin  qui 
Tcodorcco. 

*4  ec.  Notisi  tolto  gli  Antio- 
cheni hebber  commetto  l'enorme  cc- 
cetfo  > che  Flauiano  vcfcouo  fi  diriz- 
zò verfo  Coitanrinopoli per  placare 
il  gioito  fdegno  delTotfifo  principe, 
non  hauemio  egli  riguardo'  ari  alcuno 
>'  impedimento  percioche  lafciò  in  An- 
tiochia la  Torcila  in  agonia , nè  meno 
alla  propria,  vecchiezza  , come-  dice 
» CAr//i;?!-Cìiouaiini.  Chrifoitbmo  , e‘  (controlli 
aÌ  1» «/•  nel  camino-  ncllopradettr  giudici  , 
affidati  a vendicar  f ingiuria  *’i. 
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Iteflo  * l*o  rat  ione , che  Flauiano  al-  * Vbi  fef. 
l'hora  fece  , auanti  ail'Imperadcre  , 
hauendola  egli  in  quel  lungo  camino 
e premeditata  , e molto  ben  rumina- 
ta ; cui  mancar,  non  potetia  l’efficacia 
della  pronuntiatione,  peroche  vfciua 
dall'intimo  dolor  del  cuore  . Sog- 
giunge adunque  S.Giouanni  Chrifo- 
llomo . Gemendo  quello  vefosso  , e 
feruenti  lagrime fpandendo,ss  cotmiu 
ciò  adire. 

Noi  confjpàmo,  Tmperadore  , nè 
poffiam  negare  lamore , ebe  tu  ogtì 
bora  bai  dima  fi  rato  verfo  la  patria 
noflra ; e dolenti  oltre  modo  piagnia- 
mo , ebe  noi,  tentati  dagl’iniqus J piri- 
ti, fiemo  flati  ingrati  per  si-  fconcio 
modo  al  nojlro  benefattore, ebe  auuc- 
gnache  tei  ci  opprime  (fi , 0 ci  ardrjfi,  0 
tee  vccsdejfi,  noi  non  furiamo  fecondo 
il  noflro  merito  a ì.iftanza  puniti . 
Se’barbari  cifujfero  corfi  addojfo,*-» 
bauejfiro  abbattute  le  mura  iella  cit- 
tà, e infocate  e bruciate  le  cafe,e  mi - 
natici  vsa  fchiaui, certa  che  qssefio  mi- 
nor male  farebbe  di  quello, c'h abbia- 
mo fatto  : i mper oche, viste nio  tu  e ta- 
to amandoci , xim.fi  ci farebbe fpe - 
ranza,  che  tu  ci  hiurjfi  nella  priflina 
pace  tornasi;  ma  bora  toltacela  tua 
benissolcntia  e'I  teso  amore,  il  quesiti- 
piu ficuri  ci  rende ua  di  qualunque^- 
muro , a chi  ricorreremo  r.rfs  ì 

i<?  Egli  è sivero , ebe  gli  Antio- 
cheni hanno  commeffo  misfatti  intol- 
lerabili ; ma  è vero  ancora  , eb'ejfi 
hanno  fino-  ad  bora  portato  di  quelli 
grauijfima  pena,  e portano  fion  of an- 
dò per  vergogna  gu  rd  rniuno  iti 
fàccia,  r.  è alzar  gli  occhi  al  cielo,  e go- 
dere la  luce  del  fole  T ed  effendo  fiata 
tolta  loro  là  libertà, fono  1 piumiftra-~ 
bili  f chiatti  del  mondo, t ridotti  a zna 
e frema  ignominia  : e ripenfando  effe 
la  grandezza  delle'  proprie  dif  men- 
tii. ‘C  ,.non pt'Jfono  nè  anche  rrfrirarr,. 
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efscndofì  tratti  adojjb  Iodio  di  tutti  i 
mortali  .Ma  a te Jia  il  porgere  rime- 
dio a tanti  ds/afiri . E molto /attente 
antenato  in  piu  enfi  particolari  di 
priuate  per/one , che  offe/è  grandi  o 
tn/opport abili  fono  fiate  materia  di 
gran  carità  :e  sì  ancora /accedetti-* 
nella  nofìra  natura  t pcrciocbe  come 
Iddio  creò  Tbuomo , epo/elo  nel  para- 
di/o  , e /e celo  degno  di  molto  bonore  ; 
cosi  l’inuidio/o  nimico,  non  potendo 
/offerire  tanta  profpetità,  lopriuò  col 
peccato  di  sì  gran  bene  . Ma  Iddio 
non/olamente  non  abbandonò  fbuo- 
mojtefo  i ma  in  luogo  del  paradi/o 
terrefirc  ci  ba  aperto  il  cielo,/acendo 
egli  maraaiglio/a  mojira  della  fi ita — * 
benignità, rintuzzando  e confondendo 
infume  il  demonio . Cosi  tu  anche  fa  • 
Mora  i rumici  dell'humana  genera - 
tìone  hanno  meffo  ogni  co/a  /otto/o- 
pra per  /sparare  dalla  beniuolenza 
tu  i la  città  a te  tra  tutte  1‘ altre  gra- 
tifft  iia  : il  che  tu  bora/apendo  ,pren 
di  pure  qualunque  pena  ti  piace , fisi- 
che della  prillin.t  amicitiatu  non  et 
e/cluii . Ma /e  lecito  è bora  dire  al- 
cuna co  fa  frana  , bor  anche  tu  lu—* 
città  medtfima  ferini  fra  le  piu  di- 
lette , fé  tu  vuo'  pigliar  vendetta _» 
de'  de  moni j operatori  di  que fi  e co/e: 
imptroebe fi  tu  abbatti , fé  tu  di  fi  rug. 
gì  ,/e  tu  metti  al  niente,  tri  ciò  farai, 
cb'cffl  prima  inte/cro  di  fare  : ma  fi 
tu  ceffi  le  tue  tre , e di  nuoti» tu pro- 
fejfl  d' amarla,  come  alianti  l amaut, 
J verrai  a dar  loro  vna  trafitta  morta- 
le, e a farne  teorema  vendetta,  di- 
moflrando come  non  pure  e' non  ha - 
uc.ino  colle  te/e  infidie  ottenuto  lor 
talento , anzi  la  co/a  è andata  tutta 
' altrimenti  , th'efji  voleuano  . E tu 
giu  fio  ti  mofirarai,  ciò  facendo,  e di- 
nenendo picto/o  di  quella  città , con- 
tro alla  quale , peroebe  ella  era  molto 
amata  da  le,  fi  fon  commojfi  i demo- 
ni/ per  in ‘lidia . Imper cieche  fi  tu 
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non  bauejfi  tanto  amore  in  lei  pollo, 
nè  anche  effil'baurebbero  così  perfi - 
guitata  . Adunque  pqfioche  fia  e o/a 
dimarauiglia  ciò , ch'io  dico,  non- 
pertanto vero  è , che  per  cagione  tua 
e della  tua  amicitia  Antiochia  ba  que- 
fii  mali  patito . Di  quanti  incendi)  e 
di  quata  rtàna  non  fono  piu  acerbe  le 
parole  , che  tu  ri/pondendo  di  ceni  / 
Horatudì  ef/erti fiato  fatto  di/petto 
tale , che  nuli' altro  Re  paté  giamai  fi- 
mile. 

3 o Ma fi  tu  vuoi,  principe  beni- 
gniffimo  e Japicntifiìmo , e pieno  di 
pietà , qnffia  ingiuria  ti  recherà  vna 
corona  molto  più  bella  di  cottilo  dia- 
dema . E certo  quello  diadema  è in- 
figna  di  virtù , e figno  della  liberalità 
di  colui,  eh'  è d' ogni  bene  donatort-,; 
ma  la  corona  teffuta  di  quella  buma - 
nità  farà  tutta  tua  , e fia  guiderdone 
della  tua  fipientia.  Nè  t'ammire- 
ranno tanto  gli  Ji uomini  per  cotefie 
pretiofi  pietre , quanto  per  la  vitto- 
ria da  te  b aulita  del /ripe rato  e /aggio- 
gato sdegno  . Hanno  menato  in  di- 
ti r uttione  le  tue  fìat  tre  te  tu  ne  puoi 
fare  dell' altre  viepiù  care  e pregiata 
per  oc  he fi  tu  perdoni  a’  colpe  noli  e rei, 
e non  dai  loro  pena , non  ti  dirizze- 
rannoJlatue  di  metallo,  ni  d'oro , ma 
tu  ti  vefiirai  d’vna  vefie  più  pretio/a 
d'ogni  materia , cioè  dell'humarittà  , e 
della  mifiri cordia  : e sì  ciafcunof  edi- 
ficherà nella  fua  mente  , onde  tante 
Jlatue  tu  hauerai , quanti  buomini  fi- 
no nel  mondo , e faranno . Imptro- 
che  non  f blamente  noi , ma  quelli  an- 
cora, che  dietro  verranno,  e' po fieri 
loro  quefie  co/e  vdiranno , e come  fi 
e'  medefimi /afferò  fiati  ben  trattati, 
cosi  t' ammireranno,  e amaranti.  B 
perche  tali  coje  io  non  dica  lufingan- 
doti , ma  cosi  fia  veramente,  io  ti  re- 
cherò certo  detto,  onde  tu  imprender 
po/fi,  che  non  tanto  Cefireito , e l’ar- 
me, e' denari,  e la  moltitudine  de * 
• /additi , 
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fuMiti  se  tosi  fatte  eojefuron  /olite 
rendere  i Re chiari  e famofi,  quanto 
r animo  ben  difeif  linato  e la  manfue- 
tubine  ; 

' ?i  Conta/!,  eoi ne  ejfcndo fiata  la- 
pidata vna  volta  l'imagine  del  gloriò» 
fo  Cojlantino , e ifligandolo  molti  a 
prendere  vendetta  degl  ingiuriatoti 
fttoi , che  gli  batte  am  magagnata  tut- 
ta la  faceta, egli  toccandola  fi colla  ma- 
no , e piaceuolmcnte  ridendo  , dijfe: 
La  mi  fento  del  tutto  fina  . Per  le 
quali  parole  confu/i,  coloro  dell'iniquo 
con  figlio  fi  rimafero . La  ricordanza 
della  quale  attiene  non  è fiata  per  ti 
lungo  tempo  efiinta  , nè  diminuita. 

Di  molte  citta  egli  fondò  , e affai  bar- 
bari egli  vinfe,  e di  cofe  tali  noi  bora- 
mai  non  ci  rammentiamo  piu  : mala 
rimembranza  di  que fio  fatto  per  ogni 
parte  rifuona , e’  noflri  pofieri , e’ po- 
fieri de'  pofieri  l'vdiranno,e  loderan- 
lo.  E fi  per  tal  d-tto  e t'acqui  fio  tan- 
ta gloria  appreffò  gl/ buomini  , quan- 
te corone  otterrà  egli  dal  benigno 
Jddio  ì 

3*  Ma  che  occorre  rammemo- 
rare l'efimpio  di  Cojlantino, o d’altri, 
battendo  noi  abbondante  materia  di 
confortarti  co'  meriti  tuoi  I Recati 
amente,come  tu, giafopr aliando  la 
folennità  della  /anta  pafqua , manda- 
ci vna  lettera  per  tutto  il  Romano 
imperio  comandando, che  f afferò  tratti 
delle  carceri  i prigioni  e liberati, e di - 
cefi  quelle  parole  degne  d'eterna  me- 
moria : Vtinam  mibi  liccret  c'r  de- 
j un  fi  os  renocare  , & refufiitare , fy 
ad  pricrim  vitam  re  due  ere . Ecco 
che  venuto  è il  tempo  di  ritornare  i 
morti  in  vitaiperoche  i mifirì  Antio- 
chenifimo  morti  anzi  ebe  fi fulmini 
la  fentenzt,  e quella  pouera  cittàgia 
fi  trotta  alle  tartaree  porte.  Adun- 
que tu  la  ne  ritraggbi  finta  denari, 
/enea  coflo  , f enea  tempo  , e finta 
punto  di fatica  : bafia  che  tu  parli , e 


lì  fallititi  la  città,  che  nelle  tenebre  fi 
giace . Or  tu  comanda , ch'ella  dall' • 
b umanità  tua  il  nome fi prenda  ; lm- 
peroche  ella  per  ciò  non  ne  farà  tenu- 
ta tanto  alfno  primo  fondatore, qui* 
to  allagratiofa  tua  fintenea  : e certo 
a buona  equità  : ptrciocbt  quegli, poi* 
che  l'bcbbe  dato  il  principio,  L lafiiòf 
ma  tu , battendola  accrefciuta  e in- 
grandita, dot!  ella,  dopo  si  gran  tran- 

J nullità  fi  giace  come  dì/i  rutta—, 
à refufiitcrai  . Non  dourebbe-t 
tanta  marauiglia  recare  , fi  e/fendo 
ella  fiata  prefa  da'  nemici  , e pre- 
data da’  barbari  , tu  tratta  l'bauefi 
/idei pericolo  , quanto  mirabil  co/a—, 
è bora  l'bauer pietà  e mifiricordia 
e perdonare  : peroche  quello  fuente 
fecero  di  molti  Re  ; ma  tu  filo  ciò  fa- 
rai, e ne  farai, fuori  d'ogni  affetta? 
mento,  il  primo  . Non  è co/ a di  ma- 
rauiglia  ,ni  difuf  ta  ,ma  ben  fre- 
quente il  giouare  a'  fudditi  : ma  che 
tu,' battendo  tali  e tante  cofe  patito, 
ponghi  giu  lo /degno, quefio  si  che  tra: 
fiende  la  natura  fiumana . 

3 J Confiderà, come  tu  al  preferì- 
te  non  dei  di  liberar  e intorno  a quel- 
la città folamente,  ma  della  gloria-, 
tua,  e {,  che  piu  è ) della  Còri  fi  sanità 
tutta . Hora  e Giudei,  e‘ Gentili,  e ti, 
ancora  tutto  il  mondo,e’ barbari  flc/fi 
( che  la  fama  di  qtttflt  cofi  etiandìo 
all' orecchie  Uro  verrà  J hanno  riuni- 
ti gli  occhi  a te, attendendo  di  vedere, 
che  fentenza  darai  : efi  fia  placatole 
e cortefe,  tutti  loderanno  il  decreto,  e 
glorificheranno  Iddio,  e tr afe  diran- 
no : Ab  filanto  grande  è la  potenza— • 
della  Gbrifiiana  religione  ! ha  ritenta- 
to e raffrenato  colui , che  non  ba  pari 
nella  terra , il  cui  dominio  /opra  gli 
altri  è sì  grande , egli  ba fatto  fare 
attiene, che  ni  anche  vnh  uomo  prilla- 
to farebbe . Veramente  grande  ì if 
Dio  de'C brtfìia  ni,  ebe  rende  gli  bua - 
mìni  aggeli  di paxadtfo . x 
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34  Ancora  tu  fiacri  di  te  quel 
w n0  timore*  leu  iti  d'attprno  coloro, 
fi  quali  dicono,  che  non  punendo  tu 
quell  i città,  1 ritte  prenderanno  bai - 
danzi  centra  l'imperio  tuo , e /pre- 
mier aula . Imptrocbe  fe  ti  manca  fe  la 
fotenz  h*r*  quelli , che  co/e  tali  han- 
no con  n /e  , btu  fiero  piti  forza  di 
u,  0 fuj/ero  vgte  ili,  per  certo  ci  fareb- 
be c igiont  di  rio  dire  : ma  /e  e fono 
tb  gotti  ti  t quafi  morti  della  paura  » e 
per  me  fono  corfi  a piedi  tuot,ne  altro 
a/p-ttano  digiorno  ingiorno*be  mali 
tfirt  ni  ; e intenti  fono  a far  proceffio- 
ni  e ori  troni  a Dio,  chiedendo  burniti 
e dinoti  il  fuo  finto  aiuto , come  non  è 
Jòprrcbio  ù fatto  timore ì Credimi, che 
t eglino  fnjpro  flati  me/Ji  alle  fpade  e 
a morte , non  baurebbono  tanto fofit- 
nreto, quanto  borafofiengono,viuendo 
tanti  dì  in  timore  e tremore , efopra- 
uenendo  la  /era  non  affrettano  l’ auro- 
ra* apparendo  ilgiorno  non  ifrerano 
di  pervenire  alla  notte  : ancora  molti 
rif  ggtlofine'di/erti  fifbno  abbattuti 
nelle  fiere:  ni  gli  huomini  /oli,  ma  te- 
neri fanciulli,  e donne  nafcofe  dimo- 
rano nelle  fbehncbe  e nelle  canerne . 
Senni  che  Antiochia  vn  nuovo  modo 
dicattiuità  fooportat  eonferuandofi 
te  mura  e gli  e di fictf  fi  tollerano  per 
e/Ji  mali  piu  atroci , che  d ille  città  di- 
namp  ite  : non  eflenioui  alcun  barba- 
ro af littore  , ni  comparendo  nimico 
di  maniera  vertma,in  peggiore  fiato 
t fi  trou  ino  di  quelli , che  fono  vin- 
ti e prefi  : e vna  fol  foglia,  cbefi  muo- 
ue,  gli  fp a venta  . B quelle  cofe  tutti  U 
/anno  : e fe  barufferò  veduta  I « città 
flej/a  recata  in  di/olatione  e a 1 nien- 
te, nonfarebbono  tanto  gafligati,  «_* 
per  filtrai  e/empio  intimoriti  e am- 
maefirati,  come  bora  fono  . Nonpen - 
jfar' adunque , che,  perdonando  risagli 
Antiocheni,  l’ altre  città  peggiori  di- 
verranno : percioche  fe  tu  baruffi  re- 
cato in  defiruttione  * ruma  la  città , 
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non  gli  b aure fli  coti  gafligati , come 
li  punì  fri  bora,  che  li  tieni  in  tal  gui • 
fa  fofptfi  per  taf  peri  amento  delle  co/i 
future  ì portando  perciò  efji  vna  pena 
piu  dura  di  quxlunqtu  fupplirio . 

} 5 Non  voler"  adunque  tu  piu 
prolungare  le  calamità  loro  ; ma  la- 
fciaglt  horamai  re/pirare.  Veramen- 
te il  punire  i /additi , e'I  render  pena 
de' falli  ì co/a  molto  facile  , e ordina- 
ria'. ma  il  perdonare  a quelli,  'he  han- 
no fatto  villania  e oltraggio  ,e  batur' 
merci  di  chi  no'l  merita,  i co/a,  eh 
appena  fi  trouerà  in  alcuno , e mafti- 
mamente  tra’ principi  oltraggiati.B  di 
vero  Iteut  co/a  i il  fottomettere  vna 
città  : ma  acqui/!  >r  l'amore  di  tutti, 
e renderli  beninoglienti  del  tuo  regno, 
sìcbe  non  pure  in  comune  orino , ma-, 
porghino  anche  a Dio  prestamente 
lordino  te  preghiere  per  l imperio  tuo , 
I molto  malageuo/e  : e auuegnacbt 
alcuno  (penda  denari  infiniti,  emuo- 
e fere  tri  innumerabili  , t quale  bea 
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altra  co/a  egli  fi  faceta  , non  potrà  lì 
facilmente  trarre  afe  f affittione  di 
tanti  buomim  ; eom’bor’a  te  ageuole 
e lieuefit:  per  oche  non  pure  i benefi- 
cati 1 ma  eriandio  quelli , tra  quali  la 
fama  di  rio  fi  fpargerà,  vnitamentt -• 
co  loro  fi  d /porranno  a volerti  bene . 
Con  quanti  danari  baurefii  tu  com- 
perato , quante  fa  fighe  baurefii  tu 
di  grado  durate, per  conquiftare  in  vn 
brieuc  momento  di  tempo  il  monda 
tutto , e indurre  tutti  quelli, che  ver- 
ranno poi , che  difidcr afferò  a te  tutti 
que'  beni,  che  difiderano  appropri  fi- 
gliuoli ) Or fe  cofe  tali  tu  puri  ri  teuc- 
re dagli  b uomini , ptnfa  quanto  gran 
merito  tu  riceuerai  da  Dio,  nonjola- 
menteper  le  cofe  c’bora  da  tefi fanno, 
ma  per  quelle  ancora , cbefi  faranno 
dagli  altrtiperrioche  fe  actadtrà  mai , 
tbt  tal  tofa  fi  facci» , qual  fi  fatti-, 
bora  (tbt  tolga  Iddio  fueceia  in  al- 
cun tempo) egli ojfefi  fi volt/ftro  le- 
vare 
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uare  centragli  offendstori  loro,  la  be- 
nignità t fapientia  tua  farà  ad  effi  in 
luogo  , à'ammatftr amento  e di  freno  : 
e et, prendendo  vergogna, rimar an  to- 
fufi per  Ccfempio  tuo  . T alche  tu  mot - 
jlro  farai  di  tutti  i po/l  eri , e verrai 
prima  che  ejji  a prenderti  la  palma , 
quanto: he  e'peruenijfero  al  colmo  iel- 
la virtù . 

36  Per  la  qual  cefo,  efer citando 
altri  dopo  te  inumanità  e la  manfue - 
tudine  in  modo  quantunque  fublsmt , 
tu  ricetterai  con  ejfo  loro  infume  il 
guiderdone  : peroebe  chi  ha  dato  la. _« 
radice,è  anche  autor  del  frutto.  E per- 
ciò niun  può  bora  partir  teco  tl  pre- 
mio della  clemenza  » effondo  il  merito 
di  te  fola  f ma  ben  tu  potrai  diuidere 
venalmente  il  merito  con  tutti  i po- 
deri, fe  ne  appariranno  mai  ie'fimi- 
glianti,  e batterne  tanta  parte  ^quanta 
ri hanno  i maefìri  ne'difccpoìi . B fe 
non  fi  trouerà  mai  alcun fimile  , pure 
di  nuouo  le  laudi  per  tutte  le  gene  ra- 
tioni in  te  deriueranno . Attendi  bo- 
ra la  marauiglia,cbe  da  tutti  i pofieri 
fi  farà,  quando  eglino  intenderanno, 
che  ejfendo  sì  ampia  città  rea  e men- 
te uole  di  grandiffima  pena,  ni  trotta - 
do  fi  alcun  duce , nè prefetto , nè  giudi- 
ce, che  s'arrifchiaj/i  nè  anche  d' aprir 
bocca  a prò  di  effa , vn  facerdote  mol- 
to attempato  col  fola  affetto,  e ad  vn 
fempftce  incontro  ha  mofio  l' Impero- 
dote  a ritterenza;  e quello, che  egli  non 
ba  conceduto  a niuno  deftoij'ba  con- 
ceduto a q ut  fio  vecchio  per  l'offerua - 
za  della  legge  di  Dio.  Che  con  qttefio 
Beffo  la  città  non  ti  ba fatto  poco  bo- 
nore  , cioè  mandando  me  legato  loro 
a te,  profetando  efpin  quefia  guifa, 
che  tu  bonori  fopra  tutti  gli  altri  i fa- 
cerdoti,  quantunque  per  altro  viliiiè 
pure  io  me  ne  vengo  a riebiefia  loro  ; 
ma  principalmente  mandato  dal  Si- 
gnore degli  angioli  a dir  quefte  parole 
alla  manfiutifjima  t t btnigniffima 
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anima  tua*  t Sihominibus  ipfbrum* Matti*, 
peccata  dimittatù , fr  Pater  ceeltflu 
lapfus  vefiros  vobis  dimittet. 

Ì7  Adunque  tu  ti  rammenta  di 
quel  dì , che  noi  tutti  renderemo  ra- 
gione dt II' attieni  nofire . Ptnfa,com* 
tu  ri  puoi  lenire  di  quefio  giudi  doridi 
quella  f e utenza  , e tutte  le  tue  colpii 
Jtnza  ninna  fatica  , c ftnza  fudorc 
cancellare  .Veramente  gli  altri  am- 
bafii  adori  portano  oro , argento,  e fi- 
migltanti  doni:  ma  io  fon  venuto  a te 
colle  f acre  leggi , e in  cambio  di  tutti 
i preferiti  quefit  innanzi  io  ti  pongo,  t 
fupp/icoti , che  tu  debbi  imitare  il  tuo 
Signore  , il  quale, cotidianamente  per 
noi  offe fo, non  fina  giammai  di  comu- 
nicare a tutti  i fuoi  beni  . Uè  ti 
piaccia  confondere  la  nofìra  fper or- 
za, nè  rendere  vane  f impromeffràm- 
peroebe  io  d fiderò , che  a te,e  agli  al- 
tri manifejlo fia , chef  tu  ti  vuo'  ri- 
conciliare  , e far  partecipi  gli  Antio- 
cheni della  prifiina  tua  benignità , t 
por  giu  il  giufio  f degno, io  tornerò  co- 
là con  molta  fidaza  ; ma  fc  tu  baurai 
a vile  nella  tua  mente  quella  città  jio 
folamente  io  non  vi  ritornerò  piu  mai, 
nè  la  riuedrò  , ma  da  quefia  bora  in- 
nanzi la  rifiuterò#  prenderommi  no - 
stella  cittadinanza . Ceffi  Iddio  , ch'io 
fia  mai  di  quella  patria,  colla  quale# 
tu , che ft'benigrùjfimo  » e'I piu  man- 
fueto  buomo,  che  fopra  la  terra  dimo» 

• ra , non  ti  vogli  placare  , nè  ricon- 
ciliarti. Fin  qui  Flauiano  vefcouo 
apprettò  S.Giouanni  Gnfolloino  , il 
qual  fopgiugne . 

38  Dopo  quefia  or  adone  non  vi 
fu  mefiitri  d'altre  parole  ,prqferìf do- 
ve l'imperadorc  vna,  la  quale  l' ador- 
nò piu  che'l  diadema  . E qual  parolai 
Che  gran  fatto  è,  egli  dff , fe  perdo- 
niamo agli  bsiomìni  noi , che  tnedefi. 
mamente  huomini fiamo , mentreche 
il  Signore  del  mondo,  fcefo  in  ttrra , 
prefa per  nofiro  amore  forma  di  fer- 
P » uo. 
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1*0,  e croiifijfo  da  coloro,  cb' erano fia- 
ti da  lui,  ed  eran  tuttora  tanto  bene- 
ficati , pregò  per  glifi ejfi  crocififiort 
a Lwt.aj.  xfuoi  dicendo  » : Ignofce  illis  : non _» 
enim  fciunt  quid  faciunt f Dunque 
cbc  marauiglia  è ,ft  noi  perdoniamo 
a'nofìri  conferai  t 

39.  ec.  Nè  fu  dalie  benigne  pa- 
role l’effetto  lontano:  imperoche,  vo- 
lendo Flauiano  fermarli  in  Coflanti- 
nopoli  a celebrare  la  vicina  pafqua—, 
col  principe  inficine,  quelli  non  gliel 
permife  ; ma  volle,  che  fenza  dimoro' 
ad  Antiochia  facelTe  ritorno  , accio- 
che  cogliefTe  colla  fna  prefenza  ogni 
timore  agli  Antiocheni,  e confolaf- 
fegli  : e richiedendolo  Flauiano,  che 
filile  contento  dimandare  adAntio- 
-chia  il  fuo  figliuolo.  Teodolio  promi- 
se d’andaruiperfonalmente,  poiché-» 
hauefl'e  eftinte  le  guerre.  Diche  in» 
ferifee  il  predetto  Grifoflomo;  ^ uid 
anima  illa  mitius  ejfe potefif  Ne  pure 
S.Giouanni  Grifollomo , ma  eziandio 
b Or/rr.f.  T cmiftio  b filofofoa  marauiglia  lodò 
la  cleméza  del  principe, dimollrata  nò 
che  nel  perdonare,  ma  nel  far’anco- 
ra  fapere  a’rei  con  grandilTima  pro- 
dezza il  conceduto  perdono . 

* 4 3 Peruenne  Flauiano  ad  Ancio* 
chia  sì  opportunamente , che  celebrò 
eo’fuoi»  con  grandiflìma  allegrezza^ 
d’ognuno, la  pafqua  ; nel  qual  tempo 
'S.Giouanni  Grifollomo  recitò  al  po- 
polo vn’orationc , confortando  tutti 
a render  molte  Iodi  c gratie  a Dio 
per  tanto  benefìcio  . 

44.  cc.  Di  quello  tempo  ancora, 
primache  Teodolio  Venilfe  in  occi- 
dente conera  Malfimo,  occorfe  in  Co- 
ftantinopoli  P abboccamento  di  Ini 
• con  Olimpiade, della  quale  fi  fa  com- 
memoratone nel  martirologio  Ro- 
mano a’diciafette  di  dicembre , e nel 
menologio  greco  a’  venticinque  di 
luglio.  Ella  era  chiariflima  donna, ni- 
pote d’Ablauio,  che  a tempo  di  Co- 
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ilantino  hauea  gouernaeo  l'imperio  ; 
la  quale,  efTendo  fiata  venti  meli  con- 
giunta in  matrimonio  con  Ncbrtdio 
figliuolo  dell’altro  Ncbrtdio  (perfo- 
na  illufiriffima  , che  fiotto  Cofianzo 
hebbe  la  prefettura  del  pretorio  , di 
cui  famentione  Annoiano  *)  morto  *LH.xo. 
il  marito,rimafehercde  d’vn  larghif- 
limo  patrimonio  . 

47.  48  Quindi  T Imperador*— > 
cercò  di  maritarla  a Elpidto  Spa- 
gnuolo  fuo  parente.  Ma  efiendoli  ella 
pollo  in  cuore  di  feruire  a Dio  in  ca* 

Ili tà  perfetta,  rifiutò  in  quello  il  pia- 
cere di  lui.  Il  quale  ordinò  al  pre- 
fetto della  città  , che  eufiodifle  tutti 
i beni  di  lei  infinoattantoche  fullt-» 
entrata  negli  anni  trenta  di  fua  età  : e 
quegli  non  pure  cufiodì  le  ricchezze 
fecondo  l'imperiai  comandamento  ; 
ma  tenne  ella  medclima  , per  far  con- 
tento Elpidio,  in  grandiflìma  flrcttez- 
za,  non  iafciandola  nè  anche  entrare 
in  chiefa,  accioche,  vedendoli  così 
anguftiata  > cambiarti  propolito  . La 
quale  pertuttoctò  , fenza  mutar  vifo 
o punto  turbarli  , benedille  Iddio  del 
tutto,  e fcriuendo  all’Imperadore  b il  t, 
ringratiò  dell’ordine,  da  lui  dato  in-  im 

torno  alla  cufìodia  delle  fue  facoltà  ; dì»! 
e foggiunfe  , che  cofa  piu  grata  le  fa- 
rebbe  fiata,  fe  egli  comàdato  hauclfe,  * ’ 
che  quelle  fra  le  chiefe  e’poueri  diui- 
fe  fuflero.Tornato  poi  Teodolio  a Co- 
fiantinopoli  dopo  la  vittoria  hauuta 
di  Maflimo,  ammirando  la  fofferenza 
e virtù  grande  della  ferua  di  Dio, co- 
mandò, che  nella  fua  libertà  lafciata 
fuffe. 

4 9.  50  Quali  tutti  gli  autori  af- 
fermano, lei  effe  re  fiata  vergine:  ma 
da  vna  lettera, fermale  da  S.Giouan- 
ni Grifollomo  e , fi  ritrae  , ch’ella-»  C£^t  ^ 
chiamata  fu  in  tal  maniera  per  Tinte-  ■■ 
grità  non  tanto  del  corpo,quanto  de 
coflumi  fuoi . Oltre  a quello  fcriue-» 

Palladio  d , ch’era  di  fingularc  alliné-  d Viifup. 
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* za  > non  mangiando  di  cofa  alcuna, 
r che  fatte  fiata  animata,  e che  princi- 
pali fanti, li  quali  fiorirono  a quella-» 
fiagione,  e tutti  gli  altri  Thebbero  in 
grande  pregio  : alche  aggiugne  Leo- 
ne Augufio  , com’ella  fu  per  le  fu<-» 
preclare  virtù  fatta,  benché  non  ha- 
uefle  la  confueta  età,  diaconeffa  del- 
la chiefa  di  Coftantinopoli  ; il  quale 
Tifici»  ella  efercitò  con  fomma  carità 
ed  edificationc . Ma  di  lei  ne  occor- 
rerà altre  volte  fauellaré . £'  fiora-, 
luogo,  che  trattiamo  di  Teodofio  , il 
quale  fa  fuo  apparecchiamento  per 
guereggiar  Maliimo  . 

51  Egli  adunque,  fiando  per  ve- 
*.  ■ nire  contro  al  tiranno,  fi  fiudiò  di 
guerniré  ottimamente  coll’arme  della 
pietà  l’efercito  fuo  , e d’hauer  fauo- 
reuole  il  Nume  diuiuo  , dicendo  con 
• TJal. 4 j.  Dauid«:  In  Domina  faciemttt  vir- 
tntem,&  ìoft  ad  nihilum  deducet  ini- 
micot  nofros . E imperò  egli  mandò 
alcuni  ambafciadon  in  Egitto  a'  fanti 
folitari,  qaiui  dimoranti , per  haucr 
Ì aiuto  delle  lor  orationi . Fra  quelli 
molto  riluceua  Giouanni  fantolino 
b liitr.jii  monaco,  da  S.  Girolamo  b altamente 
f,,fpb  *4.  io<lat0 1 di  cui , e di  Teodofio  quello 
fc  ritto  S.  Agofiino  «♦ 

tiuiu  ' S * Quando  qnrl fuccefn, cioè  l’vc- 
Dt.l.f.t.  cifione  di  Gratiano, colla  fuga  di  Va* 
**•  lentiniano  , renderla  \fa/fìmo  terri- 
bile e Jpaucutofo,  qn  /li,  cioè  Teodo- 
fio neir angurie  delle  ftu  cure , H9n_» 
trafiorfe  nelle  curioftà  fhcrileghe  o 
illecite , ma  mandò  vno  a Giouanni , 
che  (latta  in  certo  eremo  d Egitto,  cd 
era  dotato  di  (pirico  profetico , ed  heb- 
beda  lui  autiifo  certi  (fimo  di  vittoria. 
L’ifteiTo  racconta  Ruffino  *.  Molte-» 
lih  c°k  medefimamente  di  Giouanni, ap- 

partenentia  Teodofio  e a duci  di  lui, 
e E narra  Euagrio*  con  tali  parole;  Egli 
«,'r.SS.Pa-  predi (fs  fouente  a T eodo/to  il  riufei- 
tr.cap.  *.  tntnto  della  guerra , 0 in  qua'modi  e' 
fujfe  per  batter  vittoria  de’ tiranni,  e 
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quante  correrie  farebbono  i bàrbari 
nell'imperio J ito  . V net  volta  ancora 
corfero  impetunfamente  gli  Etiopi  fo- 
pral'efercito  Romano  intorno  a Ciré* 
ne  ( qtt’Jìa  ì la  prima  città  di  Te - 
baidefituata  verfo l'Etiopia  )»  fecero 
Jlrage  grande  de'nojlri , e molta  pre- 
ia  ; qtt  indo  1 in  duce  imperi  ile  fu  O—t 
G,o nanni  : il  quale  vedendo , che  te- 
mei di  affrontarfì  a battaglia  con  cf- 
f>  peroehe  innumerabili  erano, fa  ao- 
rte i fìnti  era  pochi,  iffgnddo  va  gior- 
no,sì  gli  dijìe  : V atte  ne  pt^e  franco  e 
ferirò  : percioche  nel  dì  mede  fimo 
romperai  t abbatterai  il  nimico , ba- 
rerai le  fpoglieloro  , e ricupererai  U 
predi,  E poiché  tutto  ciò  adempiuto 
filagli  predi/fe  anche,  come  farebbe  , ■ *# 

f ato  caro  e accetto  nel  colpetto  dtll'- 
Augttfo . Coti  iui , Le  quali  co» 
fe  noi  habbiamo  voluto  metter’ 
nota,  perche  portiamo  opinione,  che 
per  la  fama  di  elfc  Teodofio  Impera- 
tore hauefle  notitia  di  lui;  onde  il 
richiedefie  del  futuro  fuccedimeuco 
della  guerra  i 

fi  Ancora  ftimò  l’Imperadore-» 
di  doner  riceuere  grande  aiuto  nell* 
guerra, che  egli  impreudeua,t’egli  ha* 
uoflc  condotto  feco  Senufio  monaco 
di  gran  nome  , che  cercò  per 
opera  di  Teofilo  vefcouo  Alefiandri» 
no  d'hauer  apprettò  di  fe;  e che  cofa 
facette  all'hoia  Teofilo  lielfo,  fi  con- 
ca nella  leggenda  * di  Ciro  e di  Gio- 
uanni con  tali  parole  ; H uendo  in-  1 dfod 
tefo  Teodofio,  carne Jlarta  nella folìtu-  tuèiT.isi 
dine  d'Egitto  chi  am  ta  Scete  vn'fan-  uhm. 
to  h/tomo  di  natione  Egitti  co,  opera- 
tore di  graniìjfimi  miracoli, fcrieu^a 
incStanente  a T eoflo  vefcouo  d'Alcfì. 

J 'aniria,  impone ndogli,cbe  faccia  an- 
dare fenza  alcun’ indugio  quell' h uo- 
mo mirabile  a Cofantinopoli,  ajf  r- 
ma  n lo  dibattere  della  prefenza  di  lui 
mefiere . T eoflo,  battuto  quefo  or- 
dine jl  va  difubito  a trottare,  e porte - 
P 3 gli 
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• ri  gli  heretici  ; colali  refcritti  vie- 

• tòj  che  non  poteffero  ratinarli  inficine 
aè  in  publico,nè  in  priuaco,  nè  haucr 
vefcouadi , nè  vffici  cedrila  Ilici,  nè 
difpucar  della  religione . 

5 9.  60  Ancora  fe  ne  troua  vn’al- 
tro,,  fatto  queila'nno,e  perqnelioche 
a L i6.it  fi  può  raccorre, poiché  giùfe  in  Italia» 
^ « particolare  cétra  gliArriani,liqua- 

* '*  li  fi  valeuano  del  reficritro  fatto  già, 

sì  come  vdifte,<in  lor  fauore  da  Va- 
lenciniano,come  fe  fiato  fuffe  di  Teo- 
dofio  medefimo,  peroche  era  intito- 
lato,all' vfato  modo, del  nome  dame- 
due  glìmperadori . 

6 1 Succedette  il  tutto  profpera- 
mente  a Teodolio  , c mentrechc  egli 
contraftaua  con  vna  mano  gli  hercti- 
ci  > coll’altra  vinfe  Mattino  ; il  cui 
apparecchio  per  terra  e per  mare-» 
formidabile  era  : imperoche  e’  fece-» 
vn’armata  per  guardare  al  mare  Io- 
nio , feper  auuenrura  Teodolio  ha- 
ll effe  voluto  per  effo  tramettere  Ia_» 
fua  gente;  ordinò  che  Marcellino  fuo 
fratello  fieffe  con  vn’efcrcito  alla  di- 
fefa  de’  palli  d’Italia  ; ed  egli  li  diriz- 
zò coll'altro  , che  per  addietro  era_> 
fiato  Tempre  vincitore, verfo  la  Pan- 
nonia,  per  incontrare  il  nemico  , fe— » 
haueffe per  quella  via'  volato  entrare 
in  Italia'.  Venendo  adunque  Tcodo- 
fio,Io  trouò  in  I falcia  , e affrontatoli 
con  effo  lui  a battaglia  , agevolmente 
il  ruppe,  come  fu  in  piacer  di  Dio,  e 
vinfelo  , rifuggendoli  il  tiranno  in—» 
Aquilea;  e cenendogli  dietro  il  vitto- 
riofo  principe  , trouò  a Petauione-» 
Marcellino  colfalcro  efercico  , e per 
fimilmodo  lo  sbaragliò,  e mifelo  in 
volta . 

di.  ec.  Poi  trapaffato  preftamen- 
ce  ad  Aquilea  v’  affedtò  Mattmo  , 
che  fu  prefo  da’  Tuoi  foldati  impe- 
rialmente vellico,  e legato,  e menato 
dauanti  a Teodolio  ;il  quale, di  com- 
palfione  mollo,  il  mirò  con  occhi  dif- 


pofti  a perdonargli  : del  che  prefo 
fdegno  i Tuoi  caualieri , lo  ritraffero 
dalla  di  lui  prefenza  , e raozzarongli 
di  fubico  la  tefia,  come  fcriue  Paca- 
to ; e ciò  dicono  * auueniffe  a’  xxvij.  * Lf. 
d'agofto.  Così  felicemente  andaua- 
no  per  Teodolio  le  cofe,  quando  An-  ' 
dragano  prefetto  dell'armata,  vdita 
la  noueila  della  morte  di  Mallimo  , fi 
traboccò  per  difpcranoue  nei  mare  » 
facendo  la  morte  , che  meritaua  il 
traditore  dell’innocentiflimo  Grada- 
no . Appreffo  fu  difpietatamence  ve- 
cifo  da  Arbogafte  conte  V ictorc  par- 
goletto figliuolo  di  Maffmo,gia  chia- 
mato Augufio  dai  padre,  c Jafciaco 
nelle  Galiie  colla  madre.  Contano 
dificfamente  tali  cofe  Zofimo  b » Pa-  hLtt.4. 
caro  *,  e altri  . Quello  fu  il  fine  di  . 
Maillmo  ; a cui  farebbe  meffo  bcne-»^r>r 
il  dare  orecchie  a S.  Martino  , quan- 
do cercò,come  vedemmo,  d’indurlo  a 
non  traualicar  l’alpi  , affermando  che 
in  Italia  haurebbetrouato  la  morte. 

6 5 Vsò  poi  Teodofio  con  tutti 
tanta  clemenza, che,  si  come  diffe  Pa- 
cato 4,  non  furono  confifcati  i beni , d I iU. 
non  fi  tolfe  la  liberrà,  non  furono  Ie- 
llate le  dignità,  nè  altra  cola  ad  alcu- 
no; e in  bricue(cffendo  Teodono  glo- 
riofo  vincitore,  pareua,  che  niuno- 
foffe  rimafo  vinto.  Quanto  a’paren- 
ti  del  tiranno  } dice  S.  Ambrogio  c,  ^ j-hn- 
che’l  benigno  principe  diè  le  figliuo-  i*f-  Imf- 
le,  perche  crefciutc  fuffero  , a vn  pa- 
rente,e alla  madre  di  Mallimo  mandò 
danari  del  proprio  erario  . Il  che  rut- 
to fi  deue  attribuire  a S.  Ambrogio, 
dimorante  all'hora  in  Aquilea,  che  di 
tutte  quelle  cofe  ne  pregò  Teodolio  , 
com’egli  afferma  in  vna  lettera  f , che  1 
fcriffe  poi, così  dice  ndo  : Io  obbligato 
ti  fono  per  li  berrjìcy,  che  a mia  ri- 
cbiejla  bai  fatto , moltijjìmi  liberando 
dagli  ejily  , dalle  carceri  , e dalla. 
morte . 

66  Ancora  s’acquiftò  Teodofio 
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fomma  laude  , percioche  hauendo 
egli  recato  à lua  fuggectione  fenza—, 
alcuna  briga  1'iraperia  tutto,  niente- 
dimeno, il  volle  compartirà  Valenti' 
niano,a  cui  non  (blamente  redimì 
l’Italia,  onde  era  (lato  fugato  dal  ti- 
ranno ; ina  gli  diede  le  Gallte,  1<-» 
Spagne, e la  Brettagna  . Ma  pur  glo- 
ria ancor  maggiore  e 1 li  meritò,  per- 
che rauuiò  in  via  di  verità,  e di  falu- 
a Sui i.  te  * Valentiniano  fteflo,  da  Giultina 
«tri*  V4.  madre  fedotto,  facendogli  cono- 
t»/,»i 4—  fccrCj  coroe  hauea  meritato  d’eflert-> 

01*1  I 

difcacciato  da  Maifimo  del  regno , 
perche,  aderendo  a fua  madre,  hauea 
ri  mollo  da  fé  la  fede  cattolica  . Ma 
quello  fece  Teodolio,  si  come  addie- 
tro dicemmo  , quando  vfei  incontro 
a lui  fuggiafeo  . 

6 7.  68  Nel  mefe  d’ottobre  e* 
venne  d’Aquilea  a Milano,oue  annui- 
b L.  qje  lò  con  legge  b gl’iniqui  am  di  Maifi- 
inJSri  bit , rio  . E qui  non  c da  tacere,  che  li- 
1%t  ^ roilmente  quello  anno  , e primache 
•jtm.  qUCgli  vinto  fufle  , Teofilo  vefcouo 
Aleflandrino  mandò  fuo  legato  in_» 
Italia  Iùdoro  monaco  e prete  della-, 
chiefa  d’Alelfandria  con  due  lettere  , 
e con  doni,  da  darli  con  vna  di  quelle 
al  vincitore  : ma  elfendoli  ciò  fatto 
palefe  da  vn  lettore  di  Teofilo  fteflo, 
Ilidoro,  riuolti  preftamente  i patii  , 
tornò  colla  maggior  paura  del  mon- 
c m.6.c.  do  ad  A fellandri  a . Così  Socrate  e. 

69‘  7Q  **  9ulle  cóta^ncoraVoroe 
eflendoft  fparfa  voce  in  Coftantino- 
poli,che  Teodolìojfupcrato  da  Marti- 
fimo,  foflc  flato  vinco,  gli  Arriani,ri- 
pigliando  ardire,  mifero  fuoco  nella 
cafa  di  Nettario  vefcouo  . Ma  reca- 
tami! poco  poi  la  vera  nouella,  an- 
nunciatrice della  vittoria  hauuca-, 
dallTmperadore  fopra  il  tirino,  egli— 
ao,prefo  grande  sbigottimento,ricor- 
fero  ad  Arcadio-  fuo  figliuolo  , e a-, 
e Anlrt]  Pr'e§^‘  di  lui  ottennero  il  perdono- 
tf.  *9.  ' dctcommclTo  misfatto*. 


'71  ec.  Quello  anno  trentèlimo 
quarto  di  S.  Agoftino  , come  dimo- 
ftranogli  ferirti  fuoi  > egli  prefe  nel 
tempo  palquale  a da  S.  Ambrogio  b,  * Vofii. 
il  fanto  lauacro,  inlieme  con  e Alipio  jt0m 
e Adeodato  fuo  figliuolo  naturale-,,  * a«x«H. 
il  qual'hauea  da  quindici  anni,  ed  era  ttnt.  I hL 
disi  alto  ingegno,  che  difle  pofeia  il  P 
fanto  dottore  d»  Horror!  mibi  trai  c'9- 
iliui  ingenita» . **»/T  9. 

7 d.  77  Reputaua  S.  Agoftino  f_g, 
gratta  gride  l’elTere  flato  battezzato  d UH. 
da  S.  Ambrogio, e gloriauafenc  ; onde 
fcriuendo  contra  Giuliano  heretico 
Pclagiano  cosi  dice*  : Tu  finti  vrt  e 
nitro  dfpenfator  di  Dio,  da  me  ritte-  ^ ^ 
rito  come  padre , peroebe  egli  mi ba  t 9 
rigenerato  in  Cbri/ìo  Giesìt  median- 
te il finto  vangelo , e da  lui , come  da 
mitti/lro  del  Signore  mede  fimo  »’  ri- 
cettei  il  lauacro  della  regeneratione  ì 
io p irlo  del  beato  Ambrogio,  il  cui  ta- 
le ntoda  cui  co/ìdz  i,lc  cui fatiche ,i  cui 
pericoli,  corfi  per  la  fede  cattolica,  io 
ho  efperimentato,  e l’imperio  Roma- 
no meco  infieme  altamente  loda 
Fin  quiS-  Agoftino. 

78  Nel  tempo  che  Agoftino  in_* 

Milano  dimorò  auuenncro  , Si  come 


egli  fcriuc,  oltre  ai  lai  tre  , due  coft-> 
memorabili.  La  prima  delle  quali,  c 
quella  f:  Io  dirò  , fono  parole  fue  ^ 
ridotte  a comun  volgare  r quello  , lv/rj% fi* 
che  fece  vn’buomo  pouerijfimo,men-  f ,/?/,*.  19 
treche  io fiaua  in  Milano,  condotto  fi 
per  la  patterei  a ejfer  fottomafiro  d’- 
vn  granitico,  ma  perfetto  Cbrifiia- 
no , qiuntocbe  il  gramaùco  pagano 
fujfc,e  atto  meglio  a vna  portiera— ,, 
che  alla  catedra  . T roteò  il  buon’buo- 
mo  vna  borfa  di  denari  con  forfè-»  - 
dttgento  foldi  dentroui , e di  fubito 
propofe  in  pub  Ileo  vna  f erètta,  la  qual 
dieta.  : Chi  ba  perduto  i foldi  venga 
nel  tal  luogo,  e cerchi  del  tale . Lef- 
fela  il  padrone,  che  piagnendo  s‘ 'anda- 
na aggirando  per  ogni  parte, per  ritra, 

rnargli 
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uargli , e ito  al  detto  fottomaliro  , 
Je'ìpc  dtr'ogni  partieoi  ire  intorno  alla 
quatti  della  borfa , e alla  quantità  de' 
dentri,  ed  bebbegli.  E ti  come  per  ciò 
tutto  lieto  dinenne,  cosi  volendo  ejfer 
conofcente  del  benefi.  io  riceuuto  , gli 
forfè  a giti  fa  di  de:im  t venti  foldi . 
Non  li  volle  . < Poi  glie  ne  proffe’-fi-t 
dieci.  Ne  anche  quelli  volle.  Pre- 
gol/o , che  almeno  ne  douejfe  ricever 
cinque  : e fimilmtnte  li  rifiutò . Per- 
che quegli  imbizz  i rito,  gittò  via  la-* 
borfa  , dicendo:  Io  non  ho  perduto 
nulla . Se  tu  non  vuoi  pigliar1  al  cuna 
eofa  d i me,  nè  io  cofa  alcuna  perdei . 
0 che  contr  fi) fu  qu: fio, fratelli  miei, 
0 che  degno  combattimento , o che-* 
gratiofo  fpett  scolo  i II  teatro  fu  il 
mondo,  e Iddio  il  riguardatore . V in- 
to  alla  fine  il fottom  ifiro  ricevè  ciò  , 
thè  gli  era  profferto  ; ma  il  diflribuì 
incontanente  a‘  poveri,  niente  per  fe 
ritenendo . Quello  raccontò  S.  Ago- 
llino,  fermonando  al  Tuo  popolo  di 
Bona»  accioche  imitaflero  efempio  sì 
degno. 

a A 79  L’altro* auuenimento  fujche 

decora— * domandando  Vno  certo  credito-ad 

21!!! . ?!#  vn’altro,  e inoltrandogli  la  ferito-» 
del  di  lui  morto  padre  , >1  quale  vi 
confeUaua  il  debito  » ma  i’hauea  già 
pagato,  e dandoli  il  figliuolo  molta-» 
malinconia  e dolore  , nè  meno  mara- 
uigliandofi,  che  Tuo  padre  non  fi  fuf- 
fc  dichiarato  i minimamente  con- 
oofiathe  hauca  fatto'  ceftaraento , 
quegli  gli  apparue  nel  foano  » e difle- 
gli»  dou’cra  la  riceuuta  ; la  quale  ba- 
ttendo >1  gioitane  trouata,  e inoltrata» 
fi  liberò  di  così  fatta  moleltia . 

So  Pofeiache  S.  Agoitino  heb- 
be  riceuuto  il  battemmo  per  picciolo 
fpatio  flette  in  Milano;  e volendo 
tornare  in  Africa»venne  a Roma  col- 
la madre  c col  figliuolo  » e si  ancora 
có  Altpio.  e con  Euodio  gioitane , il 
%fulc,lafciac*  la.  militi*  fecolare , era 
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entrato  in  quella  di  Dio,  effendofi 
conucrtito  , c battezzato  auanti  A- 
goftino  • > di  cui  era  paefano  ; e qui  a Ceofrfi 
tl  Tanto  dottore  li  flette  finche  venne 
nel  feguente  anno  il  tempo  ben  dif- 
pofto  per  nautgare  ; compilando  egli 
in  quel  mezo  varie  opere  contra  i ^ ^ * • 
Manichei  » e altre,  da  lui  annoeera-  Sit  t ( ’ 
tcb.  7869. 

S 1 Oltre  a ciò  egli  raccontalo»  < D«  mr- 
me  conobbe  all'hora  in  Roma  molti  T,fH‘ 
reltgiofi  di  fingular  dottrina  e fanti-  * ^ ** 
tà,  e che  tra  cflì  non  pochi  faccuano 
digiuni  cab  > c’haucano  dell’incredi- 
bile» flando  tre  dì  > e piu  fenza  man- 
giare e bere  j e che  ciò  oflerua- 
uanononpur’alTai  haomini,ma  ctian- 
dio  di  molte  donne  . Affanti  quelle-» 
cofc  a quello, che  de’  medefimi  Ceri- 
ne in  piu  luoghi  S.  Girolamo  . An- 
cora imparò  Agoflino  , mentre  fog- 
gioraò  in  Roma,cio,  ch’egli  poi  fcrif- 
fe  a Cafulano  dicendo  , che  quel  po- 
polo hauea  in  coflume  di  digiunare-» 
tre  giorni  della  feteimana  » cioè  il 
mercoledì  > if  venerdì  » e'1  Cibato  . 

Ma  torniamo  a Teodolio  dimorante 
in  Milano  , e veggiamo  ciò,  che  oc- 
corre all’hora  fra  lui  e S.  Ambrogio.  , . „ 
8z.  83  Poiché  efiinto  fu  M jjtmo, 
dice  Paolino*,  TeocLfb  Imptr.flau.i  hmkropì. 
in  Milano,  e Ambrogio  in  Aquilea—j, 
quando  in  certo  caflello  d Ile  parti* 
orientati , chiamalo  S* Ambrogio  di*  Colliri 
Callinico,!  Cbrilliani  abbracciarono  a». 
vna  JÌHJgcga  de'  Giudei , e vn  bofeo 
di'  V ale nimiani, perche  infultauano 
contro  a monaci  Cbrifìiani . L'be- 
xefia  de'  Inaienti  mani  adora  trenta u 
Dei.  Mandò  il  conte  d'oriente  fo~ 
pra  tal fatto  la  relatione  all’Impera- 
dore  ; il  quale » lettala, comandò,  cht-r 
l'arfa  finagoga  fujfe  riedificata  dal 
vcfcouo  di  quel  luogo  . Il  che  come 
intefe  il  venerabil  vef couo  Ambrogio, 
cosigli  fi  riffe  vna  lettera  ( e'  non  po- 
teva idi1  bora  andare  a lui  per  fonai- 
mente  ) 
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mente  ) richiedendolo  che  duuefie  ri- 
uocare  l'ordine  dato . La  cagione-»  , 
per  la  quale  i Chriiliani  ciò  facclfero 
contra  1 Valcciniani  è recata  dal  sàco 
vcfcouo  colle  feguenet  parole, che  fo- 
• A mbrtf.  a0  della  lettera  1 letta:  P rider  a/fi a an- 
*I9'  cor  vendetta  del  profano  tlpio  de'V a- 

lentiniani  dia  vnpato  ì Che  altra  cofa 
era  quello,cbe  vn  ridotto  de'paganhl 
gentili  fanno  culto  a'  dodici  dei  : e co- 
loro lo  fanno  a trentadue  contai, 
cioè  fècolii  che  fimilmente  e’cbiama- 
no  dei » E certo  io  ho  fitputo  , tfferfi 
ordinato.,  cbt  per  cagion  loro  puniti 
fieno  i monaci,  che,  impedendo  loro  i 
y alentiniani  il  camino, pe'l  quale  an- 
davano alla feda  de’ martiri  Macca- 
bei, cantando  falmi  fecondo  il  cofiu- 
me  e vfo  antico,  commofiì  per  la  loro 
infolenza  hanno  affocato  il  detto  tem- 
-,  pio  prof  ino,  ch’era  fiato  fatto  in  fret- 
ta e con  tumulto  in  certo  picciolo  bor- 
go del  contado . Inlìao  qui  di  tali  co- 
fe  S.  Ambrogio  ; e fecondo  elfe  è da 
notare  in  prima,  che'monaci  ciò  fece 
ro  nel  mofed‘ago(lo;nel  primo  dì  del 
quale  i Chrilhani  hebbero  per  antico 
in  collume  tanto  in  oriente»  quato  in 
occidéie  di  celebratela  memoria  de 
fanti  Maccabei,  imperoche.che  que- 
. »n  He  cofe  auueoilTero  poco  dopo  l’incé- 
dio  della  cafa  di  Nettario  vcfcouo, 
fatto  dagli  Arriani  io  Coftàtinopoli, 

, . lo  dtmoìlra  S.  Ambrogio  nella  detta-» 
lettera,  mentre  dice  : Cofiantinopoli 
dudttm  domiu  epifeopiine  enfia  e fióre. 

S+  Or  pregato  il  facerdoce  di 
i Kmbrtf.  Diobda*vefcoui  oriécali»che  in  piacer 
tf.if,  * gli  fuffe  di  procurare  , che  Teodolìo 
riuocalfc  indietro  l’imperiai  coman- 
damento , fatto  intorno  al  rifabbri- 
carli la  dnagoga  c’1  tempio  de’  Va- 
lentinianj,  trouandod  in  Aquilca  all- 
clettione  ( per  quello  che  noi  (limia- 
mo ) di  S.  Cromatio,  il  quale  fu  fuf- 
flituico  in  luogo  di  Valentiniano  tra- 
palato della  prefeute  vita  ; fcuiTt-» 
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all'Imperadore  mede/imo  l’allegata-» 
lettera,  così  dicendo  . 

8 s Domando  , che  tu  vogli  fin- 
tire  le  mie  parole  patientemente.  Jm - 
peroebe fe  io  fono  indegno  d'efier  <v di- 
to da  te,  fon  altresì  indegno  d'offerir 
per  te,  e che  tu  mi  richiedi  ch'io  deb- 
ba r appressare  a Dio  1 tuoi  pi j defide - 
rij, e porgergli  le  tue  preghiere.  Dun- 
que non  vdirai  tu  colui , che  tu  vucr 
fin  per  te  vdito  ? Non  vdirai  tu, men- 
tre tratta  per  te,  chi  tu  bai  vdito  a 
prò  degli  altri  > e non  temerai  tu  il 
giudteio  tuo, onde  tu  lui  reputando 
indegno  d'effer  vdito  da  te , il  rendi 
indegno  d'effer  vdito  a beneficio  tuo  ? 
Oltre  a ciò  non  è cofa  da  Imperadore 
impedire  la  libertà  del  dire,  nè  da  fa- 
cerdote  il  non  dire  ciò  , che  fentt-r  - 
Impercioche  non  ha  in  voi  Impera- 
tori cofa  tanto  cara  al  popolo  e tanto 
amabile,  come  l'amarfi  da  voi  la  li- 
bertà etiandio  in  quelli,  che  vi  fieruo- 
no  . E certo  quefia  differenza  ì 
tra  i buoni , e'  cattivi  principi , che" 
buoni  amano  la  libertà,  e’  malvagi  la 
feruitu . E nel  facerdote  non  ba  co- 
fa  tanto  pericolofit  appreffo  Dio , nè 
tanto  vituperosa  appo  gli  buomini, 
quanto  è il  non  dinuntiare  libera- 
mente il  ferimento  fuo  . E poco 
poi."  Io  adunque, Imperadore,  vo- 
glio che  vnìtamente  fiamo  anzi  del 
numero  de'  buoni,  che  de'  cattiui , «_» 
si  dee  difpiaccre  alla  tua  demenza—» 
il filentio  del  facerdote,  e piacere  ht-» 
libertà  peroebe  il  mio  filentio  ti  laf- 
cerebbe  inuolto  ne'  pericoli  ; ladoue 
la  libertà  nel  dire  ti  porge  aiuto. Dun- 
que io  non  m'intrometto  importuna- 
mente nelle  cofe  altrui , ma  fodisfo  al 
mio  debito , e obbedì feo  a'  comanda- 
menti  del  nofiro  Dio  ,e  ciofo  in  pri- 
m 1 per  tuo  amore,  a tuo  prò  , e con. _» 
zelo  dell  1 tua  falutc.Se  ciò  0 non  mi  fi 
crede,  onero  mi  fi  vieta  , pur  io  parlo 
per  tema  dell offefia  diurna  • Impero - 

ebe 
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ebe  fe'l  otricolo  mio  Rberaffi  te,  io  tf- 
porrei  me  ileffi  per  te  patientemente, 
ma  non  volentieri  : percioche  io  amo 
meglio,  ebe  tu  finz  t il  mio  pericolo  Jìj 
accetto  a Dio  e glorio fb  . Ma  fe  là—, 
colpa  del  mio  filentio  raggrava  mt->, 
nè  liberate , vo  che  turni  reputi  piu 
tolìo  importuno  , ebe  difutile  e vitu- 
pero fo,  tc. 

8 6 Di»  volefle  , che  quelle  cofc 
tanto  vere  e tanto  faluteuolt,  le  quali 
il  Tanto  lacerdote,fpiratodaDio>  in 
quella  guifa  riferifee,  le  bauelTero  i 
principi  e’  facerdotr  tempre  dauancr 
agli  occhi,  come  vn’oracolo  diuino  . 
Ma  mentre  Tono  per  certa  inconfide- 
ratione  si  da'  Taccrdott  e sì  da'  Re 
trafcurace  , viene  a efler  melTo  infic- 
ine ili  pericolo  lo  (lato  delie  chicle—, 
e de’  regni  con  gran  danno  r anzi  col- 
la perdita  dell’eterna  lalute  accade-, 
frequentemente , che  li  Re  , li  quali 
hanno  a vile  e in  difprcgio  le  ripren- 
fioni  de’  ficerdoti,  meritano  efler  pu- 
a P/«/J.  n*c*  coEutjdi  cui  è fciittar  ,:Loque. 

tur  ad  eoi  in  ira  fu a : Ó"  in  furore-, 
h Vfdllef*0  conturbabit  eos  . Et  altroue-»  b: 
T er ribili  & ei  qui  aufert  fpi ritwn—, 
principum  : terribili  apud  Rtges  ter- 
ra - E mentre  r làcerdoti  fi  riman- 
gono per  fòuerchiotimore  d’ammo- 
nire 1 principi  colpeuoli , non-  tenen- 
do a mente  d’edere  Itati  a ciò  eletti 
da  Dio,  che  fecondo  egli  didea  Ge- 
•e Hitrtm*  remine  r Confhtui te  fuper Regei  & 
*»  principes  ; auuerrà  »che  faranno  ri- 

prelì  di’ quello  >ch’edi  hanno  lafciato 
di  riprendere,  come  doueano,e  sctirà 
gli  afpri > duri  , ribelli,  chea  foggia 
di  tiranni  conculcano  r mioidri  di 
Dio  e'  diritti  eccleliadici . Soggiu- 
gne  Si  Ambrogio, nel  fuggett© mede- 
fimo  fàuellando  - 

8 r Noi  adaqrtr ancora  Sabbiamo 
Dio, a cui > emendici  in  ciò  m iggior  ve 
ricalo, non  dobbiamo  per  modo  alca  10 
difpiactrei  contiofia  majfimamente 


topiche  non  di  faacci  1 agl  Impera  do- 
ri , ebe  ognuno  faccia  il fio  vfpcio,  e 
con  patienza  voi  fate  a fintine  ciaf- 
enno , mentre  rammenta  le  tofe  ap- 
partenenti al fuo  carico,  anzi  ripren- 
dete chi  in  quello  manca . Or  ciò , 
che  vi  è grato  in  quelli , che  vi  feruo - 
no, vi  Potrà  parer fpiaceuole  ne’f.cer- 
doti,  me  treebe  noi  non  parliamo  ciò, 
che  vogliamo  noi,  ma  ciò  che  ei  è co- 
mani  to  ì Jmperoche  tu  ben  fui , ef- 
fere fritto  * : Cum fi  ibi  tu  ante  Re-  »M atth, 
gei  eb*  pr afide s , nolite  cogitare  quid  io, 
loquamini  ,dabitur  enim  vobit  in  ti- 
fa bora  quid  loquamini : non  enim 
vosefiis  qui  loquimini , fed  Spirititi 
Putrii  vefiri , qui  loquitur  in  vobit . 

E nondimeno  fio  parlo  nelle  caufe 
della  republica  ( con  tuttoché  in  efjì 
ancora  fi  debba  guardar  la  giufiitia  ) 
io  non  temo  tanto  fe  non  fon Je>tito  . 

Ma  nella  caufi  di  Dio  , nella  qual  fi 
pecca  con  mtggior  danno , chi  virai 
tu,  fi  non  odi  il  facerdote  ì Chi  ofi- 
rà  dire  a te  il  veroni  facerdote  non 
t arri  fobia  di  parlarne  ì Ben  io  ueg- 
go , che  tu  fe“  pio,  clemente,  manfano, 
e tranquillo, ebe  della  fede  e del  timor 
del  Signore  ti  cale  : ma  alcune  coft—, 
all’bora  c’ingann  no;  alcuni  hanno  il 
zelo  di  Dio,ma  non  b fecondo  la f ien-  b Rtmao 
za.Io  adunque  credo  dotte rfi guarda- 
re, eòe  quejlo  male  non  entri  di furto 
negli  animi  anche  fedeli,  lo  conofco 
la  tua  pietà  verfo  Dio , e V Immanità 
tua  ver  fi  gli  huomtni:  io  molto  ti fon 
tenuto  per  fi  beneficij  delle  tue  indul- 
genze e perdonanz  -.e  imperciò  pia  te- 
mo, e maggiormente  fono  come  dulia 
cofcienza  rimorfi,cbt  tu  dipoi  mi  co- 
danni  col  t t/o  gi udic io  , perche  tu  per 
la  mia  diffìmulatione  0 adt<[:  fiore  no 
babbi  feb  fato  la  caduta - E poco  poi. 

S8  Dunque  tacerò  io  la  confi  di 
DioìOr  confi  leriamo  qual  fi  : quella 
cofa,  ch’io  debba  temere . E’  vinata 
rclationc  dal  conte  d’oriente  , nella-. 
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quale  fi  racconta  t come  è fiata  ab- 
bruciata vna  finagoga , e come  di  eio 
ne  i flato  l'autore  il  vefcouo  del  luo- 
go . Tu  bai  comandato , eh  fi  vefco- 
uo medefimo  la  debba  rifare  , e cbe^j 
fieno  puniti  gli  altri  . lo  non  dico 
bora  , che  convenuta  afpettare  l’in- 
for  mattone  del  vefcouo:  imperocke. _» 
i facerdoti  quietano  i romori , e fono 
amadori  della  pace,  fe  non  aitando  e' fi 
commuovono  ber  cagione  deir offe  fa—» 
di  Dio  e deir  ingiuria  e fopercbianza 
fatta  alla  chtefa . Fogniamo  cbt—> 
quefio  vefcouo  fia  Dato  troppo  arden- 
te nell'incendtmento  della  finigoga,  e 
troppo  timido  fia  nel  guidino,  non  du- 
biti tu,  Imptradore  , ch'egli  fi  quieti 
alla  tua  fentenza  , e non  temi  tu  ch'- 
egli preuarichi  ) Ancora  non  temi  tu 
quello , che  pcrauuentnra  fuccederà  , 
ctoè  ch’egli  non  refiila  con  parole  al 
tuo  conte  ì Dunque  neceffirio  fit , 
che  quegli  lui  renda  0 prevaricatore ,0 
martire  : l'vri  e l'altra  co  fa  è re- 
mota molto  da  tempi  tuoi  : l'vn'e  l’al- 
tra cofa,vna  maniera  dt  perfecutione 
èfe’l  vefcouo  viga  a effer  co  fretto  0 
a preuaricare,o  a fofen-re  il  marti- 
rio . Vedi  che fine  può  bauere  quefìa 
caufa.  Se  tu  t'avvi  fi,  che’l  vefcouo 
fia  forte:  guard  iti  dal  martirio  di  lui 
ancora  piu  forte  : fe  credi,cb‘  gli  fia 
incollante  -.guardati  d'ejfer  c gtone 
della  caduta  del  fragil  prelato  : pero- 
ehe  è reo  di  maggior  colpa  colui , che 
cofirigne  a cader  l'infermo . Propo- 
nendo/) quello,  io  efhmo,chel  vefco- 
uo , per  non  perder  1 occafione  de l 
martirio,  e per  campare  dal  pericolo 
le  perfine  piu  deboli,  dirà  , cb'rgli  bn 
fommo/fo  il  popolo, e coflrettolo  a ciò 
fare.  E poco  appretto. 

89  Sfielìa  è,  Imperadore  quello, 
ch'io  ancora  ho  cbicfio,  che  tu  piu  lo- 
fio prenljfi  ve  detta fopra  me,  e fe 
tu  etedeui  ciò  e/fer  colpa, tu  a me  l'at- 
tribtiijffì.  Perche  ordini  tu  giudicio 
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cantra  chi  è affante  1 tu  hai  prefìnte 
il  reo,  che  tonf'Jfi . lo  grido  polefe- 
mente  d’bauerarfa  la  finagoga,  e eh' 

10  finiti  alcun  dubbio  impofitoi  0,  che 
no  per  mette/fero, vi fofi e luogo, dove  fi 
nega/ft  Cbrifto . E piu  innanzi  : Che 
farà,  fe  alcuni  piu  timidi  Jip>  off  rif- 
cano  per  tema  della  mote  di  ripara- 
re a proprie  fpefe  la  finagoga  ? onero 

11  conte,  come  prima  baurd  notitia  di 
tal' or  dine,  comandi,  che  fia  riedifica- 
ta colle  facoltà  dc'Cbrifiianiì  T u lm - 
peradore,  h attrai  il  tuo  conte  preto- 
rie at  or  e,  e a lui  cometterai  gli  fen- 
dardi  vittorie fi , a lui  il  labaro  con- 
f aerato  col  nome  dt  Cbrifio  ; a quel 
conte, dico,  il  quale  rifar  la  finagoga , 
che  non  conofce,  ma  difpregia  dri- 
llo i Tu  comanda , che  fia  portato  il 
labaro  nella  finagoga  ; e vedi,  mo  ft 
coloro  non  refiflono  Dunque  il  luo- 
go della  perfidia  Giudaica  fi f irà  delle 
fpoglie  della  Cbtefa  ; e'I  patrimonio » 
conceduto  da  Cbrifio  a' Cbriftianì,  fa- 
rà def  inito  alla  fupcrflitione  degli 
huomini  perfidi } Noi  leggiamo,  che 
furon  fatte  per  antico  1 tempii  degli 
idoli  della  preda  e delle  fpoglie  dt * 
Cimbri  e degl  altri  ni  mici.  Or  quefio 
titolo  porranno  i Giudei  nel  frontif- 
picio  della  lor  finagoga  : T empiimi-» 
impietatit faftum  de  msnubijt  Chri - 
fiianorum  . 

90  E con  quanto  pericolo  c dan- 
no proprio  li  cercatte  da  alcuni  di  re- 
ilaurare  gli  a rii  edifici;  de’ Giudei» 
egli  lo  moiira,  rapprefcncando  i pro- 
digi; auueuuci  Tocco  Giuliano  , che  fi 
sforzò  di  rifare  il  tepio  degli  Hcbrei 
io  Gerufalcm  : e aggtugne  cofe  mol- 
to piu  graui  delle  prefenti,  commef- 
felì  già  Tocco  quel  principe  apollata 
da’Giudei,che  affocarono  in  pio  luo- 
ghi le  chiefe  de*  Chrilhani  ; le  quali 
noi  mettemmo  in  nota  addietro  con 
altra  cagione . E in  fine  procella-» 
adoperarli  iuiqiunientc  , quando  fi 

de- 
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determina  alcuna  cofa  intorno  alla.» 
chiefa  0 a’  facerdoti  fenza  il  confi. 
c,  glio de'facerdoti  ; E sì  dice:  Ecer. 

. tofe  ami  poca  fede  fi  di,  tu  manda 

per  li  vefcoui  da  tc  piu fiimati,e  veg- 
ga/! ciò,  che fipuo  fare  fenzs  lefione 
della  fede.  Se  fopra  le  caufe  pecunia - 
li  tu  tieni  configlio  inficine  co'  tuoi 
tonti , piu  ragione  i , che  tu  nel- 
la ca’tfa  della  religione  ti  configli 
co'  facerdoti . E finalmente  conchiu- 
de con  queda  minaccia  e protetta . 
Jo  certo  ho  trattato  teco  piu  honore- 
nolmente , che  ho  potuto  , sì  che  m’v- 
dijp  nella  reggia , aeciocbe  non  fufie 
necefiario  , che  tu  m'vdijp  ìtl-> 
ehiefa  . Ma  che  cofa  è il  parlar  di 
ciò  nella  chiefa  , le  non  riprenderlo 
pubicamente  ? il  che  ancora  egli  fe- 
ce poi  . 

91  Auuegnache  non  approui  la 
chiefa,  che*  Chrifliani  dirocchino  , o 
abbrucino’ i tempij  dementili,  nè  I«-> 
fìnagoghc  de 'Giudei,  sì  come  s’è  di- 
moflrato  di  fopra  a fuo  luogo, e fe  n'è 
trattato  nelle  noce, fatte  fopra  il  mar- 
a D*j.  nrologio  Romano  a;pertuttociò  hab- 
biamo  veduto, effere  flati  molti  ,che 
facendo  quello  per  certo  priuato  in- 
finto dello  fpiriro  «.duino,  ed  offendo 
perciò  dati  tolti  di  vita,  furono  rice- 
uuti  dalla  Chiefa  tra’martiri;  sì  come 

. ‘ \ • « 

ancora  altri;  li  quali , haueiulo  reca- 
to in  diflruttione  alcun  tempio  e ri- 
fiutando di  rifarlo,  furon  morti;  del 
blkuJ*-  che  ne  rende  la  ragione  Teodoreto 
ni.  1, 5.  c.  Scendo  efTer’vguale  impicrade  l'ado- 
rare gl'idoli,  e’1  fabbricar  loro  tepij . 
Pur  nondimeno, quanto  a Giudei, ‘lap- 
c ani. Li  P*Jm0  » c^c  S.  Gregorio  riferire  * a 
•P-Ì4-&1-  quàdo  a quando  non  doucWi  eifi  mo- 
7.  tf-  i.L  lodare  da’  Chrifliani , ma  piu  toflo 
. allettare  alla  fama  fede  colla  beni- 
gnità c benificenza:  tantoché  egli  co- 
màdòal  vefcouo  di  Palermo,  il  quale 
d IJ.Lt.  hauea  tolta  loro  vna  finagoga  *,e  có- 
*t-{8.  ue  tritala  in  chiefa,  che  ne  paga£c  il 


prezzo*:  ed  effendo  fiata  polla  ir^. 
vn’alrra  violenremcnre  la  croce  colf-  a ÌJ.L 7. 
imagine  della  Madre  di  Dio^rdinò^,  ( 
che  ne  fufTe  leuata  via  , e la  finago-  f ' 
ga  fi  lafciaffc  libera  agli  Hebrei.  Che 
diremo  noi  a quelle  cofe  ? Senza  dub. 
bio,  che  lo  fpirito  flefTo  fpira*  doue  c jtJ„. 
vuole,  e ciò  che  vuole  ; le  cui  opere 
vengono  ral’hora  da  zelo  , e tal’hora 
da  manfuetudine  . Mentrcchc  tutta— 
uia  non  fi  croua  , offerii  fatto  da  S. 

Gregorio  nulla  di  ciò,  che  & nega  da 
S.  Ambrogio  poterli  fare  fenza  colpa 
di  preuaricatione  jimperoche  fi  tro- 
tta > che  S. Gregorio  comandò  fola- 
mente,  che  fufTe  redimita  la  /ìnago- 
ga  leuata  a’Giudei  : nè  ordinò,  che 
fi  pagaffe  il  detto  prezzo  , perche  le 
ne  riedificaffc  vn'altra  ; ma  affincche 
niuno  rlceueffe  danno  nelle  cofe  prò-  1 

prie  ; il  che  dalla  legge  humana  an- 
cora fi  richiede . Ma  torniamo  ad 
Ambrogio . 

91  Conciofìacofache  Teodofio  , 
rìceuuta  la  preferitta  lettera,  rifiutaf- 
fe  di  riuocare  l'ordine  dato,  il  fanto 
facerdote  mandò  a cfecutione  la  pre- 
detta minaccia  a lui  fatta  , cioè  che 
fe  egli  non  fufTe  flato  vdito  nella  reg- 
gia, fuurebbc  parlato  contra  di  lui 
in  chiefa  nel  corpetto  del  popolo  : 
Jmperciocbe  tornato  a Milano,  dice 
Paolino  ,flando  l'Imperadore  tnLa 
chiefa , e’vi  trattò  la  caufia  medefima 
in  prefenza  del  popolo  ; e prefo  il  te- 
ma da  Geremia  del  bullone  di  noe*-* 
fecondo  1 Settanta  , nvofirò  con  am- 
pio itile,  quanto  falutcuol  fia  la  n- 
prenfione  facerdotale,  e replicò  quali 
il  medefimo,  che  ferite*  gli  hauea— > ; 
e oltre  a quedo  , introducendo  egli 
>1  Signore,  come  fe  gli  tornaffe  alla., 
memoria  i benefici)  grandi  a lui  fatti, 
foggiunfe  lo  libo  fatto  d'vltimo,cbe 
tu  eri y Jmperadore  . Jo  fbo  dato  fe- 
fereito  del  tuo  nimico . Jo  t'bo  data 
nelle  mani  gli  fìttoli , ch’egli  bauea~» 

c'ipre- 
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apprefato  pe’l  fuo  efercito  eontra  di 
te . lo  t’bo  fatto  cader  in  mano  il  tuo 
nimico . lo  bo  pojh  la  tua  prole  fui 
reai  trono  t lo  t'bo  fatto  trionfare ^ 
finta  fatica . E tu  doni  a miei  tinti- 
ci il  trionfo  fopra  me)  Dopo  quello 
f ce  adendo  Ambrogio  del  pulpito,  llm- 
peradoregli  diJfr.T » ti  ft'  poflo  hoggi, 

0 vefcouo  , contro  a noi . Rifpofegli * 
che  no  baite  a parlato  contra,ma  a prò 
di  lui . Sqggiunfe  l'imperadore  : Ve- 
ramente dure  cofe  io  hauea  coman- 
dato contea  il  vefcouo  intorno  al  ri- 
farjì  la Jìnagoga  . Ma  i conti  quiui 
preftnti  die  citano  , douerji punire  i 
monaci.  E’I  vefcouo  ; lo,  dijfi,  tratto 
bora  coll’lmperadore  : ma  con  voi  al- 
tri detto  trattare  in  altra  maniera  . 
E cosi  egli  ottenne,  che  riuocate  f af- 
ferò le  cofe  già  ordinate  - Nè  volli. , 
acro  far  fi  di' altare  , fe  prima  J‘ Impe- 
radore  non  gli  bebbe  detto  ajle  r fina- 
mente, che  optraffe  purefotto  l impe- 
riaifede  . A cui  il  vefcouo  : lo  adun- 
ar tratterò  fopra  la  tua  fi.  Ri/poft-, 
Imperadore  : Si,  tratta/òpra  la  mia 

fé . E poiché  T eodofio  bebbe  replicata 
tal  rifpofìa,  egli  celebrò  francamente 

1 diuini  miferi  - Leggonfi qttejle  cofe 
nella  lettera, feruta  da  lui  alla /òr  ella; 
nella  qual  lettera  egli  inframife  il 
ftrmone , ebeftee  nel  giorno  fi  t jfo  fo- 
pra il  baflont  della  noce,  de  fritto  da 
Geremia  profeta  . Fio  qui  Paolino  . 

a A mirti-  Conferuafi  tal  lettera  « feruta  dal 
,f  18 .,4u.  fant0  vefcouo  a fua  forclla . 

pj  Similmencc*fecondo  il  confi- 
glio  di  S.Ambrogio*Teodofiojricbic- 
ito  da'fcnatori  gentili  per  vna  folcn- 
' ne  ambafcena«  che  volelfe  lafciar  nel 

Campidoglio  la  profana  tlacua  della-* 
b hmiroj.  Vittoriana  Maflimo  reftitnita,negò  la 
mi  t «p.  dimandata  gratia  b . 
dump  tf-  94.  ec.  Quello  anno  morì  c Ci- 
‘ I.  «*«•  negio>il  quale  amminiftraua  la  prefet- 

\'T,Àm  l tura  del  Pretorio  co1  c°nf°lat0  >nfie" 
4.  * *"*  ‘ mc,cin  fuo  luogo  fu  fullituito  Ta- 
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ciano .] Ora  quello  Cinegio  riferire • > 
Teodolio  a prò  degli  fcifmatici  Luci* 
feri  ani*  che  non  fiiffero  mole  fiati  t il  {m 
che  egli  fece*inganoato  da  Marcellino 
e da  Fauflino  preti  delia  feifma  di  Vr- 
ficino*  e aderenti  a’Lucifcriaoi , ha* 
uendogii  coloro  porto  vn  libro  , nel 
quale  profcflauano  * e diedergli  ad 
intendere  d'elfer  difenditori  della  fc* 
de  cattolica . Ma  i vcfcoui,cio  intefo, 
e fatta  a fapere  al  principe  la  verità  * 
e Scoperte  le  menzogne  de'due  preti» 
ruppero  tutte  le  loro  trame  * onde  fi 
disfece  la  feifma  : talché  dalfhora. 
innanzi  nonrimafepiu  memoria  al* 
cuna  degli  fcifmatici  Luciferiani  >0 
queJlij  che  furono  di  piu  fana  mente  , 
s’vnirono  colla  Chiefa  cattolica , sì 
come  fece  Gregorio  Betico  vefcouo 
d’£liberi  ; il  qual  fu  poi  vn'huomo 
fan  tifiimo,  e foprauifle  molti  anni,  fa- 
cendo mentionc  di  lui  ancór  viuente-* 

S. Girolamo  negli  anni  deil’humana-, 
falute  cccxcij.  dicendo  ch’era  perue- 
nuto  all’eftrema  vecchiezza  . Se  riffe 
Gregorio  vn  libro , De  T rinitate,  e 
altri  trattati:  e fi  fa  di  lui  ogni  anno 
commcmoratione  nel  martirologio 
Romano  b . b Di*  *4. 

pp.ee.  Oltre  a Gregorio,fiori- • 
rono  a quella  ftagione  in  Ifpagna  Seo*  c ^ 

badio*.  che  Umilmente  compilò  vn  * 

volume  De  T rimiate  contragli  Ar-  „titj ; * 
riani,  calete  opere,  e Paciano  vefco- 
uo di  Barcellona!  molto  lodato  per  la 
caflità  ed  eloquenza  fua  ; del  quale  c,  4 

oltre  all’alrre  cofe , la  nobil*  opera-* 
contra  i Nouatiani,e  al  cui  figliuolo, 
chiamato  Deliro*  prefetto  del  preto- 
rio, fc  riffe  S. Girolamo  il  volume  de- 
gli Scrittori  ecclefiallici . Non  molto 
tempo  dauanti  era  pafTato  della  pre- 
fente  vita  morendo  Aquilio  Seuero 
huomo  di  nobil  Sangue  , e d’alto  in- 
gegnosi quale  Aquilio  fa  altresì  ri-  jv&aS» 
cordo  il  Santo  dottore  . Patrmm  * 

io 3 L’anno  medefimo  Palladio  d *.jit 
Calata 
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Galata  andò  j com’egli  afferma  > ad 
Aleflandria  ; il  quale  fecondo  le  cofe, 
che  vide  in  Egitto  » e da  altri  vdì  , 
fcrilfc  poi  vn’opera  a Laufo  prefetto» 
detto  perciò  Laufiaca . Egli  dimorò 
alcuni  anni  nell’eremo  infìerae  con-» 
Euagrio  Pontico,  e per  la  continua-* 
vfanza,  c'hebbe  con  lui  > rimafe  tinto 
degli  errori  d'Origene  . Fu  Euagrio 
di  natione  Ibero.il  quale»  ordinato  da 
S.Bafìlio  lettore*  e da  Gregorio  Na- 
zianzeno  fatto  in  Coflantinopolt  dia- 
cono » e lanciato  a Nettario , pafsó  a 
Gerufalem  da  Melania:  e dopo  vna_» 
lunga  in  fermiti,  che  vi  patì, pentitoli 
della  pafTata  vita»  fi  rendè  monaco  » e 
ito  in  Egitto  vi  flette  lède  ti  anni  nel 
monte  di  Nitria  » come  racconta  il 
a Vi»  SS,  detto  Palladio  * . Che  amenduecioè 
P ttt.c.xj.  pauajjoe  Euagrio, fulcro  infetti  de. 

gli  errori  d'Origene»  non  ofeuramen- 
te  l’affermano  ancora  i SS.  Girolamo 
ed  Epifanio  . 

104  Scriffe  Euagrio  le  vite  de* 
padri.'fra’quali  egli  n’annouera  molti» 
b AèCtt*  ^*ce  ^-Girolamo  k»  che  non  fon  mai 
fifhimm  !*at‘  * e *****  Origenifti*  condennati  da 
velcoui»  cioè  Ammonio  » Eufebio  » 
Eutimio»  effo  Euagrio»  Or,Ifidoro  » e 
piu  altri:  e a ingegno  e a malitia  egli 
pofe  nel  principio  del  libro  Giouan- 
ni,del  quale  non  è dubbio»  che  fu  cat- 
tolico e fanto,  per  introdurre  nella-* 
Chicfa  gli  altri*  che  fono  heretici . 

105.  io  6 Oltre  alle  vite  de 'pa- 
dri,egli  fc riffe  molte  altre  opere,  mé- 
ilUitm.  touate  da  S. Girolamo  •»  da  Soxome- 
d Li no  d » da  Socrate  * » e da  Gennadio f; 
3°*  il  quale  sì  come  colui  » ch'era  della-* 
ir"*4***  *®tta  ^c’  PeIag»an*  » «he  Per  teftimo- 
f D»  vh.  nianza  di  S-Girolamo  deriuarono  da- 
itlmttr. »•';  gl*  Origenifti»  falfamente  attribuisce 
**•  . * Euagrio  miracoli.*  ma  Palladio  ( 

fj.  j'T  compagno  d'Euagrio  medefimo  nell’ 
* eremo»  il  quale  ferine  la  Tua  vita*non 
dice  nulla  de’roiracoli»  auuegnacht-* 
il  celebrale  molto»  c imperò  cctcaffc 
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per  tutto  materia  di  lodarlo  . E qui 
non  è da  tacere  » efTer’Euagrio  a ra- 
gione beffato  dagli  autori»  pcrcioche 
egli  falfaméte  fi  ftudiòd’introdur  nel- 
la Chicfa  l'indogliézaStotca.e  promet 
teua  ne'fuoi  ferirti  d’inalzare  có  mol- 
ta agcuolezza  e prellameme  l’huomo 
al  colmodella  perfettione  . Ma  ben 
difle  di  lui  Giouanni  Climaco  : Sibi 
mcntitus  efi  miftr*  injìpunttumqiK^» 
injìpift  fiì>nus  ex  boc  itfo  ofitnfus  e fi. 

X07.  108:  Or  Palladio,  accolla- 

toli a Euagrio,  rimafe  , com’è  detto» 
per  lui  contaminato  *,  e cercò  pofeia  a Hi**,», 
d’infègnarc  l'bercfìe  d’Origene  nella  f"®"" 
Paleftina,  per  la  qual  cofa  S.Epifanio  * 

fcriffe  fenza  indugio  fc  a Giouanni  ve-  D h»*»**. 
feouo  di  Gieruialem,  confortandolo  §p-to. 
a guardar  da  lui  la  fua  gregge»  accio- 
ebe  quegli  non  la  contaminafle.  Stette 
il  difauuenturato  Palladio  nella  Pa- 
le lima  il  meno  fino  agli  anni  di  Cim- 
ilo trecento  novanta  due»  sì  come  di- 
moftra  la  letter*,fcriuada  S .Epifanio 
a Giouanni  - 

109  Dapoi  ito  Palladionella  Bi- 
tinia»  e fpacciandouiii  per  cattolico* 
fu  creato,  vefcouo-d’Elenopoli  : e di- 
uenuto  pofeia  amico  di  S.  Giouanni 
Grifoftomo  vefcouo  di  Collanti  no- 
poli»  pati  afTai  con  occafione  delle-» 
perfccurioni  a Ini  fatte  *:  pcrcioche 
egli  prefe  la  difefa  del  medefimo  fan-  ***** 
to  » per  la  quale  ancora  venne  a Ro-; 
ma  a S.  Innocenzo  Papa  4 » come,  fe-  ^ ^ *i4' 
guendo  noftra  narr:tione,a  fuo  tem-  **4,‘ 
podiuiferemo  . 

y o Ma  che  Palladio»«onformi- 
dolì  al  tempo»  cambiaffe  piu  tolto  il 
Sembiante  di  fuori*,  che  l’antmo  pie- 
no d’impietade.argomento  non  leg- 
giero ne  i il  libro,  ch'egli  fcrifie  do- 
po quelle  turbolrnze  ».  facendour  ri- 
cordo della  morte  di  Melania  »,  che-, 
accadde  dopo  (Incendio  di  Roma  • e 
co  menda  odo  ui  a difmifura  moltìOri- 
gcnifti,  e con  fomme  lodi,  tolgi  tendo 
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infine  al  cielo  Euagrio,  infamato, co- 
me detto  è,  per  gl»  errori  d’Origene. 

DI  CHRISTO 

Anno  j8p. 

TI naRo  c Dl  SlRIC1°  PP-  DiVaLENT.  14.  e 
Pruwoto*  t Anno  S-  Teodosi  i.Impp. 

t O Agoftino, dimorato  il  verno  in 
O*  Roma,fcendcndo  in  Odia  per 
trapalare  nell’Africa  , vi  fu  ritardato 
per  la  malatia  di  S.  Monica  fua  ma- 
dre; del  cui  fcliciilimo  tranlito,  que- 
llo egli  ne  lafciò  fc  ritto  • 
e Ctnfejf,  a EJfindo  a noi  appreffo  ORia—tt 
mìa  madre  pafsò  di  quefta  vita,  loia • 
/fio  di  molte  eofe , perche  molto  m‘ af- 
fretto . E narrata  in  bneue  la  vita  di 
b Uii.r.  jeio  , foggiugne  : Auuicinattajì  I vl- 
timo  fuo  dì  ( che  tu , Signore , fapeui 
ignorandolo  noi)  quando  auttenne,  al 
parer  mio  , per  occulta  tua  difpofitio • 
rte,cbe  io  ed  ella  foli  appoggiati  eraua 
tuo  a vna  fincjlra , onde  Jì miraua-^ 
l'horto  della  cafa , nella  quale  clber- 
gauamo  appreffo  ORia:  dotte,  dopo  vn 
lungo  e fatico fo  camino  fiatiamo,  lon- 
tani dalle  turbe,  mettendoci  in  conrio 
di  partire  e nauig.irc.  guitti  adunque 
noi parlattamoinfìeme  dolcemente , e 
dimenticate  le  cofe  paffute , ad  ea  qua 
c funt priora  ( £ ficondochefi  leggio 

fcritto)  noi  extendente s , cercauamo 
a apprcflo  la  verità,  che  fe'tu,di  fipere , 

quolfuffi  l'eterna  vita  defunti,  che 
nec  ocului  vidit , nec  auris  audiuit 
di.Or.t.  nec  in  cor  hominit  afeendit , &c.  a 
£ poiché  hebbero  fopri'cro  piu  cofe 
detto, ella  : Figliuolo , dille,  quanto  l 
in  me,  non  ha  cofa  in  qucRo  mondo , 
che  diletto  mi  porga . Io  non  fo  rcbt_u 
mi  far  piu  qui,  nè  perche  io  debba  piu 
viuere  offendo  già  terminata  per  me 
la  fperanza  di  quefto  fccolo  : per  vna 
-fol  cofa  lodifideraua  di  dimorare  al- 
quanto nella  vita  prtfeme , cioè  per 
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veder  te  , prima  ch'io  morìffì , Chri- 
Riano  cattolico  . Ciò  il  mio  Dio  m’ha 
conceduto  abbondantemente  ; perche 
io  veggo, che  tu,  fpregiata  ancora  h 
felicità  terrena,fe'diuenuto feruo  fuo. 
Dunque  ebe  fo  io  piu  qui  i Che  cofa  io 
le  rifpondejfe, la  memoria  notimi  ra- 
dice , 

3 Appreffo  quefto  no  erano  appena 
fi  or  fi  cinque  dio  poco  piu,quando  ella 
ammalò  di  fibre:  ed  ejifdo  vn  giorno 
come  di  fi  fuori  vfcita,noì  corremmo 
a lei  ; ma  ella  tojlo  riuenne,egittando 
vno  fguardo  verfo  me  e mio  fratello, 
cb' eraua -no  prefinti,  ne  diffe  ; Doti 
era  io  } Dipoi  mirandoci  amendtu_j 
come  attoniti  per  la  malinconia, fog- 
giufe:  Porrete  voi  qui  voRra  madre f 
Io  taceua  , e reprimerla  il  pianto  ; ma 
mio  fratello  d'fic  alcune  parole,  fìgni- 
ficanti  il  difìderio,  ch'egli  hauea  , che 
ella  non  nel  camino,  ma  piu  toflo  nel- 
la patria  fornìffe  i giorni  fuoi . Il  che 
vitto  ella  con  volto  turbato,  lui  sfer- 
zi collo  fguardo  , perche  baueffi  tal 
finimento  ; e quindi  mirando  me  s 
Vedi,  figgiunfi,  ciò,  ebe  dice  cojlui  . 

E lofio  adamendue  : S epe  dite , difìe, 
queflo  corpo,  doueche  vi  piacerà  , nè 
vi  pigliate  altra  briga,  g^eftj  fola 
gratia  vi  chieggo,  che  doue  farete,  vi 
rammentiate  di  me  all'altare  del  Si- 
gnore . 1" 

4 Odemi  il  lettore,  come  quella 
fantiflìma  donna  altro  non  difidera_>« 
fc  non  quello,  che  fapcua  folerfi  fare 
nella  Chiefa  dagli  huomini  pi; , cioè 
chcTacerdoti  offenderò  per  la  falute 
dell'anime  demoni  1 facrifici;  dello 
mede;  e gli  altri , che  v’intcruenifle- 
ro,  porgeffero  a Dìo  lor  diuoce  pre- 
ghiere . Poi  fegue  a dire, dopo  alcu- 
ne altre  cofe,S.Agoilino  : Ammiran- 
do quelli  ù gran  virtù  donata  da  te 
a tal  donna,  e lei  domandando  ,fe  te- 
mea  l'bauera  la  fciare  il  corpo  tanto 
lontano  dalla  fua  città  ; rifpofi  : Non 

è cofa 
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è co  fa  aleuto»  lontana  da  Dio , ni  t'ba 
da  dubitarti > eh' egli  nel fine  del  fecola 
non  riconofea  il  corpo  mio,  per  rifu- 
feitarmi.  Dunque  il  nono  di  della-, 
fua  malati a nel  cinqnantcfimo  fi fio 
anno  di  fua  età,  e trentefimo  terzo * 
della  mia  , quell'anima  pia  e relìgiofa 
fcioltafu  dal  legame  del  corpo , a ‘quat- 
tro di  maggio , nel  qual  giorno  Tanca 
Chiefa  celebra  la  Tua  fella  . 

5  Fece  Agollino  l’efcquie  al- 
la fantiflìma  madre  fecondo  la  con- 
tili,'A  »,  fuerudine  Critiiana,  com’egli  dice  a; 
l*.w  ■>  fecondo  la  quale,  innanzi  che'l  corpo 
fcpolto  fufle,  s’offeriua  per  i’aniina-, 
il  facrificio  nominato  prò  deliflis  de- 
funti», acciocbe  l'anima  non  potefle 
efler  ritenuta  dalle  podeilà  contrarie. 
Imperoche  rammemorandoli  Agolli- 
no l'vltime  parole  di  S. Monica;  T an- 
ta iUud  voe  rogo, vt  ad  Domini  altare 
b UU»m  memìncritìs  meì;  così  dice  b Ella—, 
taf.  ij.  in  falla  morte  non  dittilo  , cbe'lfuo 
corpo  fife  ricoperto  fplendidamente,  e 
imbalfimato,  nè  difiderò fcpoltur a ho- 
norettole  5 nè  punto  curò  d'ejftr  traf. 
por tata  dopo  il  fui  dipartimento,  e fe- 
pe/lita  nella  patria  : non  ci  diede  tali 
ordini , ma  altro  non  difiderò , fe  non 
(f,  thè  fi face  fie  memoria  di  lei  al  tuo  al- 

tare, al  quale  eia  ogni  di  fenza  in - 
terruttione  f erutto  bave  a,  onde  faoe* 
ua  difpenfarfila  vittima  finta , colla 
c CiUfi.  quale  fi  cancellò!»  feruta  c , ch  'era —, 
contraria  a noi, e trionfò  del  comune, 
nimico,  che  raccoglie  inojìri  pecca- 
ti, e cerca  ftmpre  che  opporci  ; ma  no 
trottò  nulla  in  colui  » in  cui  vinciamo. 
Chi  di  noi  gli  potrà  render  del  f angue 
innocente  , qual  egli  ba  fparfo  t Chi 
gli  rifiituirà  il  prezzo , col  quale  e’ ne 
ha  comperato, per  trarrà  delle  mani 
nemiche  i Al  mi  fi  ero  del  qual  prezzo 
la  tua  ancella  legò  l'anima  fua  col 
legame  della  fede,  Niuno  la  potrà 
feparare  dalla  tua  protettione  . Non 
—r  tifi  metta  ni  con  infidie , nè  con  vio- 


lenza illeonec  l dragone tperoche  ella 
non  rijpond'rd  di  non  ejfir  debitrice, 
per  non  effer  conuinta  e tenuta  dalC 
ccc  uf.it  or  e a fiuto  e malitiofo  : ma  ri i- 
fponderH  eficrli  flati  rimefit  i fuoi  de* 
biti  da  colui , al  quale  niun  paga  ciò  t 
che  egli.niente  dotte  rido, ha  pagato  peto 
noi » Fin  qui  S.  Agollino,  lignificando 
ciò,  che  la  Chiefa  intcndeua  di  fare, 
mentre  ofleriua  a Dio  il  facrificio 
incruento  , anzi  che  lì  delle  fepoltura 
al  morto  corpo,  cioè  che  l'anima  non 
vernile  a clTcr'inipcdira  dalle  podcftà 
contrarie  , si  che  non  paflafle  libera- 
mente al  Signore  : andando  egli  all’ 
intendimento  delle  facre  preghiere, 
che  6 premetteuano  dalla  Chiefa,  co- 
me al  prefence  ancora  fi  premettono 
nel  facrificio  : Domine  lefu  Chrifie 
fi  ex  gloria,  libera  animai  omnium 
fidelium  defunflorum  ab  omni  vin- 
calo deliflorum  , de  panit  inferni  fp 
de  profondo  hai,  libera  eat  de  ort-i 
Iconii , ne  abforbe.it  -.eas  far  tarai  , ne 
cadant  in  obfeurum  ; fed  fignifer 
S.  Michael  revefentet  eas  in  lucem 
fan  fi  am , qnam  olnn  4bralue  prona - 
fijìi&  f mini  cita..  ^ 

6 Or’ancorche  quelle  preghiere 
comprendano  tutti  i fedeli  defunti; 
pur  nondimeno  fi  diceuano  priuaca- 
mente  per  l'anima  all'hora  dipartita, 
come  dimollrano  gli  antichi  melTali, 
ne'quali  si  legge  : Ubera  Domine— e 
ammani  N.&  animai  omnium  fide - 
iium,  frc.  sì  come  quando  infra'l  fi* 
crificio  fi  fa  memoria  de'morci  con-, 
tati  parole  : Memento , Domine  N.  & ( 
f.mulorumfimularumq ; tuarù,&c. 

7 cc.  Recati  a fine  tutti  gli  Tifi- 
ci funerali , S.  Agollino  fi  partì  co?  *’ 
Tuoi  compagni  del  porto  Romano  , e 
peruenne  felicemente  a Cartagine^»  » 
dune  fu  accolto  e albergato  da  vn  il- 
luftrc  e religiofifiimo  huomo,  per  no- 
me chiamato  Innocenzo  ; di  cui  e* 
racconta,  che  guarì  miracololamcatc 
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d’vna  fiflola  > la  quale  di  grandiffuna 
angofcia  gli  era,  elTendoll  di  cuore-» 
raccomandato  a Dio,  orando  con  gli 
altri  ,’  vno  de’quali  era  Agoflino  me- 
delimo  . 

io  Tornato  pofcu  egli  infieme  có 
Alipio  e con  Euodio  alla  patria  , co- 
minciarono vmtamente  a efcrcitarli 
in  quella  maniera  di  viuere,  che  già, 
mentre  ftauano  in  Italia,  haueano  ila. 
a bilico  a d'i  nprendere  , e ri  ritrattili 

ctaf<jfL9‘  m villa,  vi  fletterò  tre  anni  b, tutti  in- 
refi  all’orationi  c a'digiuni  ritenendo 
ta  SuAwjj!  intanto  Agoftino  l’habito  laicale  : e 
r.  $.  quello  anno  fcrilfe  il  libro,D#  rn*gim 
(irò  , cioè  l’anno  dopo  il  battemmo  , 
e Ctnftg  eflendo  Adeodato  di  Tedici  anni*, 
t-9Ù*-6'  di  cui  egliatferma  ,che  quali  nell’if- 
telTo  tempo  li  mori  . Ancora  S.  Ago- 
fltno  nc’tre  anni,  che  nell’eremo  di- 
morò, fcrifle  i due  libri, Conira  Ma- 
niebeos , Degerufi \ gli  altri , De  mu- 
Jica , c l'opera.  De  vera  relgione  »fi- 
milmente  contri  i Manichei, 

li.  il  Quello  anno,  come  fi  rj- 
. trae  da  cio,che  lcriue  S.Girolamo  d» 

Jirif’tr.  ‘ *’  n0ue  nwgSio  S-  Gregorio  Na- 
tttltf.  ìm  zianzeno,  cognominato  il  Teologo, 
Cin'ir.  rendette  lo  fp,rito  a Dio  , in  età  di 
feflantacinque  anni , Fu  di  corpo  af- 
fai robufto  , ma  fiacco  per  i’ailiduc-» 
malattie,  com’egli  afferma  : e per  la- 
feiare  le  cofe  paffute  , pofeiache  egli 
venne  da  Coflantinopoli  a Naaian- 
ao,e  fece  Aio  dimoro  preffo  ad  Arii- 
so  nella  villa  paterna,  patì  quali  con- 
tinue infermità  , e fcufoffi  perciò  di 
non  potere  andare  al  concilio  di  Co- 
Aantinopoli . Anzi  fcriuendo  ad  Ani- 
fio  confolare*  il  perche  egli  ito  non 
d E/i/t.17.  4l|e 

nozze  d’OUmpiade  , alle-» 
quali  erano  (lati  inuitati  piu  vefcoui, 
affermi.ch’era  tnolcllito  dalle  poda- 
gre , onde  bifognaua  > che  fi  faceflè-» 
portare  da  altri .*  e mentre  gì  ceui—, 
% letto  infermo,  fi  ricreaua  compo- 
nendo verlì;  molti  de’quali  fe  ne  con- 
fcruanO, 
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X),  X4  Oltre  a ciò  lo  tribolaua 
il  nimico  dell’humana  generationc-» 
con  tentationi  laide  • . Perche  e’fo i>  a ortgeei 
te  fi  rammaricò  d'eflcr  coflrctto  a_«  N**.òi_, 
fofferire  con  tanta  pena  in  faa  vec-  earm.ad- 
chiezza  quello,  ch'egli  hauea  da  gio-  U,,J‘  ‘,mr~ 
uane  fenza  ntuna.difiiculta  fuperato  . tarmj^ 
E per  reprimere  i cocenti  (limoli, ver-  taUmie. 
Tana  molte  lagrime  , vegghiaua  mol-  «»>■»* 
to,  oraua,  digiunaui,  e in  altre  afpre  /**  & 'fa 
maniere  tiaceraua  la  carne  »e  fchi-  *6‘ 
faua  la  villa  delle  donoe  . 

15.  ec.  Ancora  Temendola  fua_» 
lingua  inchineuole  affai  alla  loquaci- 
tà ( vitio  che  Tuoi  rinuerdire  ne 'vec- 
chi ) la  mortificò  col  lìlentio  di  qua- 
ranta giorni  continui . Negli  man- 
carono molte  perfecurioni , fattegli 
da’ falli  monaci,  e veri  hipoeritijli 
quali, vdédo  ch’egli  era  dagli  huomi- 
ni  fommamente  lodato  e celebrato  , 
accefi  di  grande  inuidia,  nè  di  minor 
fnrore,  poiché  gli  hebbero  facto  pia 
volte  villania  e oltraggio,  fi  condu fi- 
fero  alla  fine  a lapidarlo  , mentrcchc 
flauti  all’altare,  dicendo  meffa  , e ha- 
urebbonlo  vccifo,  fe  egli, aiutato  dal- 
la diuina  gratia,  ritratto  non  li  fuffe-* 
del  che  egli  fleffo  fa  mentione  nella-, 
lettera  fcritta  ^ a Teodoro  vefcouo 
Tiancnfe,  il  quale  volcua  pigliare  di 
quegli  fceleratiffimi  monaci  la  con- 
ueneuol  penale  per  leuarlo  di  tal 
penderò  gli  dimoftra , effer  piu  de- 
gnala manfuetudinc  del  zelo. 

to,  21  Haneodo  adunque  Gre- 
gorio nella  vecchiezza  fatto  acquillo 
di  corone  sì  preclare  , e riceuuto  il 
viatico  deU'immortalità , volò^colmo 
di  meriti, felicemente  al  cielo  t la  cui 
gloriofa  feda  fi  fa  ogni  anno  dalla-* 

Chic  fa  . Trouafi  deferitta  la  fua_» 
etfigic  in  va  volume  Vaticano*  eoa-,  c C ad. 
fomiglianti  parole  : Egli  fu  dime - Cf**« 
diocrt  Jl.rtura  , di  colore  alquanto 
pallilo,  non  però  fenza  grati* , il  na- 
1 fo  vn poco  fc diacciato , eie  ciglia  in- 
arcate 
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arcate , i'afprtto  pace  noie , e fottuti 
l’occhio  dtjiro  vnpoco  ojfefò  ; la  bar- 
ba non  lunga, ma  folta » e ne//.*  e/?fe- 
nwfcà fofca  e nericante  fil  capo  alquan- 
to calai  -,  e nel  rimanente  egli  er  z_. 
canato.  Le  quali  cofe  li  coouengono 
*0»4f  ■*  con  V,eN®»  ch’egli  fcriffil*  : e rap- 
ida*.^» piefentollo  quali  viuo  dopo  mortela 
ctrm.  di  la  Tua  imagine  noti  folamente  dipin- 
nhn  fuit  ta»  ma  etiandio  fcolpica  la  quale, ef- 
&>r»t.u  icnJo  /lata  collocata  in  chiefa,  fu  da 
***'  fedeli  diuotamcntc  venerata»  e Iddio 
tnoftrù  per  ella  a/Tai  miracoli . Il  fua 
corpo  fu  pofeta  trafportaco  a Koma,e 
vltimamentc  è /lato  ripollo  nella  ba- 
filica  Vaticana . 

sa  ec.  Ne  vogliamo  ialciar  di 
far  memoria  del  caliamento  » eh* 
egli  fece  in  Co/lancinopoli»  per  quel- 
lo» che  /i  comprende  sì  pe'l  titolo, nel 
quale  egli  c chiamato  vefcouo  Co- 
Ùantiuopolitano,e  sì  perle  foferittio- 
nidi  fei  vefeoui.  Nel  qual  tellamen- 
to  e’  lafciò  > fecondo  la  volontà  de' 
fuoi  fanti  genitori,  tutti  i beni , ch'- 
egli haueua,  alla  chiefa  di  Nazianzo 
per  vfo  de’poueri,  fc  non  che  alcuni 
pochi,  che*  legò  a certi  fuoi  parenti 
c familiari  . Chiamaui  Alipiana  Fi- 
gliuola, non  perche  fulte  (lata  da  Ini 
generata,  eden  Ioli  feinpre  mantepu- 
b D,/e_,  to  tergine,  sì  come  egli  ileffo  in  piu 
tff»  m_#  luoghi  confelfa  b,  e noi  habbiiino  pò- 
co  dauanti  fatto  ricordo  ; ma  perche 
't'mtmuL  nipote»  c*°c  figliuola  di  Gor- 
v triniti,  gonia  fuaforella,  come  e’medciiino 
altro  luogo  atferma.  Egli  amò  e 
e Caro,  lodò  Alipiana  per  le  fue  virtù  : la_» 
•iVtial.  dOU(; fpregiò  Eugenia  e Nonna  e forel- 
le  di  lei, ma  di  coilumi  diuerlì.  Anco- 
j ra  egli  appella  nel  detto  tcllameuto 

Mimr.Tht  Meìet*°  iuo  genero  , cioè  fuo  parcu- 
fAPr.Gr ic.  te  , lignificando  tal’hora  quella  voce 
qualéque  parente  : e anche  vi  nomina 
alcune  figliuole  fue,  cioè  fpirituali . 

45.  44  Or  per  molte  ragioni, 
tracce  dall’opere  del  fanco  dottore-» 


li  dimofira , queAo  elfcre  il  fuo  vero 
teAatnento,  vna  delle  quali  è,per- 
che  la  mirabil  follecitudine,  cheto-, 
lui  fi  feorge  verfo  i poueri  , fi  vede-» 
parimente  efprefla  ne’fuoi  ferirti;  im* 
peroche  , fe  nel  teAamento  pofpone  i 
parenti  a’poueri , conciofiacofachc-a 
hauclTe  riceuuta  in  tal  guifa  l’hcredi- 
tà  fideicommilfaria  ; sì  come  nell* 
oratione,chVrecitò  nel  mortorio  d| 
fuo  padre, afferma  hauer  fua  madre  • 
amato  tanto  ■ poueri,  ch'ella  era  vfa  *Orat-Ut 
di  dire,  c’hauerebbe  per  foAentarli  Jun'  t*1*- 
fc  fulfe  fiato  lecito,  venduto  fc  fiefia 
e'propri  figliuoli . Ed  egli  in  ferui- 
gio  medelìmamentc  dc’poueri  nò  pur' 
impiegò  i terreni  e le  cafe,  ma  con- 
uertì  in  vfo  loro  i libri  : tantoché-» 
hauendolo  Adamancio  rettorico, ami- 
co fuo,  richiedo  de*  libri  di  rettori- 
ca,  glie  le  mandò,  ma  gli  chiefe  infic- 
ine il  prezzo  con  vna  lettera,  a lui 
fentta  ; nel  fiue  della  quale  gratiofa- 
mente  gli  dilfe  quelle  parole  b ; Se  ti  h E fìtti, 
pare  non  cjfer  cof.i  filofnficn  ricerca - **?• 
re  il  prezzo  de’hbri , tu  darai  ; dena- 
ri, e alla  tua  obiettinne  fndisf  iranno 
i posteri  . Doue  lì  vede  l'immenfa  cu- 
ra, che‘1  fanto  huomo  hauea  di  loro  • * 

45 . ec»  Oltre  a quello  ci  fono  i 
verfi,  ch'egli  fcrifie  a Giuliano,  fiato 
già  quefiore  de’tributi,  «comandan- 
dogli la  chiefa  Nazianzena  , nell! 
quali  dice  d'hauer’in  erta  applicata 
tutte  le  cofe  fue  a'poueri  : li  qua’  be- 
ni clfendo  fiati  deferirti  da  Giuliano 
fielTo,  per  cagione  del  pagarli  le  pub- 
bliche impolicioni  , il  pregò,  che-* 
douefie  temperar*  in  ciò  il  rigore-» 
della  giuAitia.  Taighe  manifello  ap- 
pare, ch'egli  medeliino  mandò  a efe- 
cutipnc  il  proprio  tefiameuco,  con- 
ciofiachc  già  la  chiefa  poifedeua-» 
quello,  ch'egli  le  hauea  lafciato.itw 
elfo  . E qui  noi  poniamo  fine  alte?» 
cofe  di  S.  Gregorio  Nazianzeno. 

49  Quello  anno, come  dice  Mar« 
a celli- 
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cellino  conte  *,  Teodofio  Imperado- 
•I n tkrou.  re  entrò  in  Roma  infieme  con  Hooo- 
rio  fuo  figliuolo  nel  roefe  digiuguo  , 
c fi  parti  il  primo  di  di  fettembre— > . 
Venutoci  trionfò»  perciochc  hauca— * 
liberato  l’imperio  occidentale, e vin- 
to jl  tiranno  ,come  ferme  Sozome- 
jj0  b;  e volle  hauer  compagno  della 
’4'  gloria  Valentiniano  , compartendo 
con  elfo  lui  il  trionfo  ; la  qual  co fa-» 
tornò  in  maggior  fuo  honore  e fplen- 

dorè.  Ma  tali  c tanti  beni  non  meri- 
tò di  vedere  Tlmperatrice  Giuftina  , 
la  cui  per  idi  a hauea  armato  il  tiran- 
no contra  l’Italia  e contra  tutto  1 im- 


perio occidentale  , perche  ella  eia -> 
cS»s*ct.  già  morta  e.  All’hora  Latino  Paca- 
tili. ro,  oobil'oratore  Gallicano, trouatofi 
di  que*  dì  in  Roma  , lodò  Teodofio 
dopo  il  detto  trionfo  , recitando  nel 
fenato  vn’oratione,  nella  quale,  poi- 
ché hebbe  annouerato  le  vittorie  di 
lui,  foggnmfe  : O felice  mi*  ^ elicer i~ 
nati <>nc , o berf impiegate  f.  tiche  . A 
quali  beni  mi  trouo  io  ì che  allegrez- 
zafruifeo  io  ì che  marawglie  , cbt-> 
miracoli  dtfpenferà  io  alle  città  ielle 
Galli  e al  mio  ritorno  i da  quanti  [lu- 
pe fitti  popoli , e da  quanto  grandt-i 
uditorio  farò  io  cinto , quando  dirò  : 
lo  ho  veduto  Rom  i,io  ho  veduto  T eo- 
dojìo,  e ho  injìememente  veduto  f vif 
e l'altro':  lo  ho  veduto  quel  padre  del 
principe,  io  ho  veduto  quel  difendito- 
re  e vendicatore  de I principe , io  ho 
veduto  colui , che  ba  felicemente  ri- 
tornato il  principe  no/iro  nel  privino 
fiato . Cosi  il  famofo  oratore  . 

50  Della  venuta  di  Teodofio  a 
A AAmrf  Róma  fauclla  altresì  Prudentio  d,  di» 
Synmo-  cendo  *hc  al  rcligiofiifimo  principe-» 
tka»  U t,  dj  null’altra  cofa  piu  calle,  che  di  li" 
berare  in  tutto  Roma  dall’abbomioe- 
Bol  culto  degl’idoli  , c che  egli  co’ 
Romani  fi  conucnne  , che  fi  lcuaffero 
via  tutti  i facritici)  e le  felle  profane, 
* lì  fpearaflero  e euaftafTonli  le  ftacuc 


degl’idoli;  ma  che  quelle,  le  quali 
erano  fiate  fatte  di  mano  d'alcun*  ec- 
cellente artefice  , fufTero  collocate-» 
ne’  luoghi  publichi  per  ornamento 
della  città  . Sì  che  il  diflruggimen* 
to  dell’opere  di  nobiliffimi  artefici  fi 
debbe  attribuire  anzi  a’Goti,che  a’ 
Cbrifliani,  hauendo  per  auuentura-» 

Iddio  dato  Roma  in  coloro  potcr,ac-  ">  , 
cioche  la  purgaffero  all'atto  da’iimola- 
cri  de’hnti  dei . 

SI  Ma  veggiamo  ciò  che  occor- 
re all’hora  tra  Teodofio  e Simmaco 
fenatore  chiarifiìmo,  feientiato  mol- 
to 1 ed  eloquente  , ma  difenfore  dell’ 
idolatria  . Conta  di  lui  Socrate  *,  eh’  a l,ì.  j, 
efTendo  fatto  reo  di  lefa  maeflà,  per-  <.t4. 
cioche  hauea  compilato  vn  libro  in 
laude  di  Maliimo  tiranno,  e recitato- 
lo in  prefenza  di  lui,Te°dofio  gii 
perdonò  per  rifpetto  di  Leontio  vef- 
couo  dc’Nouatiani  in  Roma  . 

51  Ma  quello  aurore  prefe  it— • 
ciò  gran  fallo  ; imperoche  S.  Profpe- 
rokfcriuendo  le  cofe  de’fuoi 
dimoflra,  che  la  cofa  andò  turtopcr 
altro  modo,mentreche  lodando  Sim- 
maco Teodofio  con  Vn’oratione  nel 
concifloro,  gli  chiefe  ancora,  che'do- 
uefle  concedere  l’altare  del/a  Vitto- 
ria nel  Campidoglio.  Diche  forte-* 
fdegnato  il  principe,  il  fi  cacciò  da- 
uanti,  e mandollo  l’iliclTo  giorno  in-» 
efilio  fopra  vn  picciol  carro  nou  or- 
nato cento  miglia  lungi  da  Roma  . 

5;-  54  Lodò  Simmaco  colla  pre- 
detta oratione,  oltre  all’altre  cofe,  la  £ ^ ^ ^ 
legge  * fatta  da  Teodofio  quello  an- 
no  di  gennaio,  colla  quale  difpofe.»  , Jkttitf 
che  non  fuflc  lecito  all’lmperadore,© 
a’magiflrati  riceuer  cofa  alcuna  Iaf- 
ciata  per  codicillo,  ouero  «pillola-»  . 

Ma  che  auucnne  poi  ? fcriuendo  Sim- 
maco vna  apologia  al  medefimo  Ito- 
peradore,  non  pure  ottenne  il  chicli© 
perdono,  anzi  maggiormente  venne-» 
nella  gratia  di  lui,  sì  come  egli  affer- 
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mi  in  vna lettera  •*  che  fcriffie  a Fla- 
• LA.*.  uiano  . 

*M'.  55  Or*  hauendo  conofciuto  1 

Chriftiani»  che  l’animo  di  Tcodofio 
era  contrario  piu  di  quello  > che  fi 
può  dire*  alla  fuperditione  dementili 
( il  qual' animo  auuerfoegli  dichiarò 
non  follmente  negando  l'altare  della 
Vittoria,  ed  efiliando  Simmaco,  maj 
ancora  perche  hauea  per  opera  de’ 
fuoi  conti  Giouino  c Gaudentio  fpo- 
gliato  i tempii  de'falfi  dei, come  rac- 
conta S.Profpero  b )appena  creder  fi 
può  quanto  arditamente  fi  leuadèro  i 
fedeli  di  Roma  contra  gl’idoli  : del 
fcruor  de’quali,  commendandolo  , fa 
mentionc  S.  Girolamo  e.  Così  an- 
Ambrogio  d altamente  loda _» 
TbnlOfij,  Tcodofio  per  quello, che  ci  fece  con- 
tra i fimulacri  vani  c'tempij  loro, 
e t>,  citi!  S 6 Aggiugne  S.  Agoftino  e , ef- 
Dfilf.  t.  ferii  comandato  con  vna  legge  da-, 
*6'  Teodofio  , che  gl'idoli  per  tutto  dif- 
trutti  fuiTero  , c medi  al  niente  . An- 
cora fcriue  Zofimo  f , che  quando 
Tcodofio  venne  a Romaiche  fu  que- 
llo anno  ) Stilicone  dace  d’amcndue 
le  militie  leuò  via  dalle  porte  del 
Campidoglio  le  lamine  d’oro,  e che-. 
Serena  fua  moglie  tolfe  gli  ornamen- 
ti dal  collo  di  Rea  madre  degli  dei, e 
_ li  fi  pofe  al  fuo  * . Oltre  a ciò  pianfe 

Irimr.l. a.  la  gentilità  , che'l  medefimo  Stilico- 
ne  ardelfe  i libri  libidini . Ma  quelle 
‘ cofe  auuennero  piu  collo  fotto  Ho- 
norio  Imperadore  . 

57  Dice  Zofimo  , che  così  Stili— 
-cono  , come  la  moglie  di  lui  fecero 
mala  fine  , percioche  l’vno  violò  lc~, 
porte  del  Campidoglio,  e l'altra  fpo- 
gliò,  come  s’c  detto,  la  madre  degli 
dei  del  fuo  ornamento.  Ma  tutti  gli 
altri  affermano,  e a ragione,  che  Sti- 
licene portò  co'fuoi  la  pena  del  fuo 
tradimento  e della  fua  tirannia?  del 
che  noi  a fuo  luogo  e tempo  ragione- 
remo. Giuda  nondimeno  è la  que- 
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rela  di  Zofimo  contra  del  duce  bar- 
baro e della  moglie  in  quella  parte.,» 
c'hauendo  elfi  leuato  quegli  orna- 
menti, li  pigliaflero  per  fe,  il  che  era 
contra  l'antico  collume  de’Chridianil 
li  quali  meritamente  riputauano  ille- 
cito l’abbattere  e*l  guadar  gl'idoli 
per  modo,  che  fi  conuertidc  cofa  al- 
cuna  di  quegli  in  vfo  priuato:  perche 
non  potè  (Te  parerefdice  S.Agoilino  •)  «Bf  If4 
che  ciò  fi  facededa  loro  per  auaricia,  , 
c non  per  zelojladoue  (come  foggiu- 
gne  ) mentreche  fimiglianti  cofe  li 
conuertono  in  vfo  comune  , o in  ho- 
nore  del  vero  Iddio,  fi  fa  di  elfe  il  fi- 
migliante,  che  degli  htioraini, quando 
di  facrileghi  ed  empi , fedeli  e buoni 
diuengono  . Nè  vogliamo  lafciar 
di  dire, come  i Chridiani  non  fi  fole* 
uano  metter  fenza  la  volótà  del  prin- 
cipe ad  atterrare  e tornar’a  nulla  gl' 
idoli  ; onde  dide  S.  Agodino  b ; ybi  bDtvtr. 
nobis  non  eji  data  potei} as,  non  faci - Ut  D,m. 
tnus  ; vbi  data  ejl,  nonprntermittU  /"•*» 
mus  . 

58.ee.  Scriue  Socrate  *,  che  Teo<* 
dodo  purgò  Roma  da  piu  brutture-,  *g’*^*^’*" 
e dishonedà  , e che  pofe  rimedio  a 
vn'eccedo  grande, che  fi  folca  comet- 
terc  in  alcune  hoderie , dalle  quali 
molti  incauti,  e minimamente  pelle- 
grini, erano  con  certa  machina  gitta- 
ti  nel  molino,  e quiui  applicati  a ma- 
cinar grano  ,’  il  che  feoperfe  vn  fol* 
dato  dell’Imperadore , che  fcappò 
dalle  coloro  mani,  vccidendonc  al- 
cuni . 

di.  da  Oltre  a ciò  rifcrilTe  Teo». 
dolio  ad  Albino  prefetto  di  Roma-, 

( fu  quelli,  per  nodro  auuifo,  padre-, 
di  Leta  nuora  di  S. Paola,  il  quale-, 

S.  Girolamo  afferma  d edere  dato  dE fiSfi 
pontefice  della  rana,  e fuperditiofa-,  « L.n.  it 
religione  ) contra  i malefici  e e’  Ma»  •*•**/• 
nichei  I:  comandando  che  fodero 
fcacciati  d’ogni  luogo , e fpetialmcn-  hir.  ,ti. 
te  di  Roma,  e non  potedero  far  teda-  tei, 
mento,  Qj  Pa- 
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6 1 Pare  > ch’egli  quello  facefle  a 
richieda  di  Siricio  Papa , come  s’ac- 
$ iti-  cenna  nei  libro  de’Romani  Pótefici  »: 
nel  quale  fi  dice  ancora, hauer  Siricio 
pedinato  , che  tornando  alcun  Mani- 
cheo alla  Chiefa  , fu  fle  rinchiufo  per 
Tempre  in  qualche  monaftero  a farui 
penitentia.nè  li  potelTe  comunicare-», 
fe  non  per  viatico  nello  Rrerno  di  fua 
vita.Haueano  i Manichei  in  vfanza  di 
mifchiarli  tra'fedeli  per  sì  fatta  ma- 
niera,che  malageuolmctc  lì  poteuano 
difeernere,  sì  come  coloro, che  affer- 
mauano,  etiandio  con  giuramento,  di 
efler  cattolici;e  fe  tal’hora  erano  feo- 
perti,e  conuinti  d'herelìa,  dauano  a_, 
vedere  con  Umiliata  penitenza  d'efe- 
crarla;  e per  non  elTer  conofciuti,có- 
ueniuano  co’cattolici  nelle  chiefe  , e 
comunicauaniii  e però  il  Tanto  Padre 
a buona  equità  gli  Tcomunicò,  e pro- 
curò,che  fulfero  mandati  in  efilio,co- 
me  dice  il  predetto  libro  , determi- 
nando che  non  s’ammettclTero  piu , 
quantunque  penitenti, all’Eucharillia, 
che  nel  fine  della  vita  • 

64.  ec.  Trattò  ancora  Siricio  cò 
Teodolio  contra  Flauiano  vefcouo 
d’ Antiochia  a prò  d’Euagrio,  vltima- 
mente  Tullituito  in  luogo  di  Paolino, 
veTcouo  dell’altra  pane  de’cattolici 
in  quella  città . Diche  l'Imperadore 
ordinò  al  medelimo  Flauiano, che  ve- 
nifle  a Roma.’ma  egli  rrouò  varie  feu- 
fe  per  nò  ci  venire.Narra  tutto  quello 
ampiamente  Teodoreto  > ma  sì  come 
colui,  che  adcriua  a Flauiano,  non  có 
quella  fincerità,  che  douea  fare . 

6 7.  ec.  Anche  fi  celebrò  per 
tal  cagione  il  finodo  di  Capoua_«  { 
al  quale  elTendo  fiato  chiamato  Fla- 
uiano fieffo  , egli  pregò  per  fue-* 
lettere  Teodofio,  che  fi  degnafle-> 
di  operare  con  gli  occidentali , che-» 
fi  facelTe  vn  concilio  nell'oriente-», 
doue  egli  prefentialmente  difendette 
- la  Tua  cauTa  . Iotaoto,  perche  non -, 
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nafeeffe  qualche  TciTma,  il  concilio  di 
Capoua  determinò,  che  non  li  negafl'e 
la  comunione  a niuno  degli  orientali 
cattolici^uucgnache  fiteneflero  qua- 
li con  Flauiano  c quali  con  Euagrio.e 
per  toglier  via  quelle  diffenfiom,  de- 
legò tal  caufa  a Tcofilo  veTcouo 
AlelTandrino , e agli  altri  vefeoui 
d’Egitto  a lui  foggetti , fi  quali  tutti 
erano  neutrali  j ma  con  quella  legge, 
che‘1  loro  giudicio  futte  confermato 
dal  Papa  : ma  Flauiano  fchifò  il  giu- 
dicio  di  Teofilo  . Narranfi  quelle-» 
cofe  nella  lettera,  ferina  a Tcofilo 
medelimo  da  S, Ambrogio  •,  il  qua- 
le riprende  di  ciò  Flauiano  . 

7 1 Che  cofa  fi  facelTe  intorno  a 
tal  caufa  fino  alla  feconda  venuta  di 
T eodoiio  in  Italia , altro  non  fi  fa,  fe 
non  che  Socrate  b afferma , efferfi  il 
Pontefice  commoffo  giullamente  có- 
tta Flauiano,  tuttoché  pofeia  per  co— 
feruar  la  pace  nella  Chiefa  vniuerfa- 
le  con  effo  lui  fi  riconcilìaffe  abne- 
ghi del  detto  Teofi!o,e  gli  concedef- 
fe  la  comunione, come  prima  . Quan- 
to a Euagrio  jpoiloche  Socrate 
Sozomeno  c vogliano , ch’egli  poco 
foprauiueffe  , tuttafiatada  quello, che 
fcriue  S. Girolamo  fi  raccoglie, eh’ 

era  ancor  viuo  nell’anno  quartodeci- 
mo  di  Teodofio  . 

72.  7?  Ancora  nel  finodo  di  (Ta. 
poua  fu  propofta  la  caufa  di  Bonofo 
vefcouo  nella  Macedonia,  accufatoui 
d’herelìa,  cioè  che  negaffe  la  virgi- 
nità della  Madre  di  Dio  dopo  il  par- 
to,-Ia  qual  caufa  fu  da  padri  commef- 
fa  * ad  Anifio  vefcouo  di  Teflaloni- 
ca,  c a’vefcoui  fuffraganei  Tuoi , e lo 
sfacciato  ed  empio  bellemmiatore  ed 
heretico  fu  dannato  da  etto  Anifio f . 
Per  Bonofo  fi  nominarono  gli  herc- 
tici  Bonofiani  ; li  quali  feguitarono 
ancora  l’herelìe  di  Fotino  ( , e furo- 
no condennati  da  Gelafio  Papa  h . 

74  Anche  nel  detto  concilio  fu 
deter- 
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determinato, che  non  fi  reiceraflero  ti 
battefimo  e gli  ordini, nè  fi  craportaf- 
fero  i vefcoui  da  vna  fede  all'altra  . 
Allegali  tal  canone  dal  concilio  Car- 
a Cernii.  taginefe  * . Nè  piu  ne  occore  dire 
f*fspm4  ®no<^°  d*  Capoua  . 

TittJ.  75  Torniamo  hora  a Teodolìo 
ftfém.e,  Imperadore  ; di  cui  Tenue  Marcel- 
la. lino  b,  che  fi  leuò  di  Roma  l’anno 
bl»  cbrl.  prcfente  j]  primo  di  di  fettembreinel 
quale  il  religiofo  principe  rifcrilTe  ad 
Albino  prefetto  della  città  in  quella 
c L.  f.  dt  forma  * .*  Non  vi  fieno  fittpplicij  per 
c.  gli  bumani  corpi  nc  fiacri  giorni  di 
i Th>eà*f.  quarefima,  ne  quali  l'afpetta  T affolli- 
none dell' anime . Da  Roma  egli  paf- 
sò  a Milano , sì  come  fa  palefe  il  fuo 
d 1,(9. it  referitto, dato  a Tatiano  d contragli 

Tkìui  **crct*c‘* 

•h  e Mar*»!.  7tf*  cc*  È-’10"0  Hello  • medefi- 
Un  in-,  mamente  per  ordine  di  lui,  il  famofo 
ebreo.  tempio  di  Serapide  in  AlelTandria  fu 
abbattuto  infino  alle  fondamenta  ; la 
difolatione  delquaIc,com  anche  quel- 
la degli  altri  tépij  degl’idoli  in  Egit- 
f Vita  SS.  to,  predite  c Beflarion,*  abbattere  fu 
VatrJ.%,  lignificata  dal  demonio  ad  Antonino 
c.ii.  filofofo  gentile,figliuolo  diSofipatra, 
donna  di  grande  fciéza,  sì  come  fcri- 
ue  SardianoS  : iaonde,auuegnachc-« 
Kit.P bue-  j pagani  li  vergognaficro  della  debo- 

aM#/)#"5  lez*a  degU  dei*  nonPertanto»Pcrche-' 
■'*  ’ l’haueano  così  predetta,  predicauano 

la  potenza  loro,  e ciopublicauano 
per  tutto  il  mondo , non  che  in  Alef- 
k A ufull.  fandria.  Per  la  qual  cofa  h fu  coflret- 
àttimo#,  to  S.Agoftino  a fcriuere  il  libro  , De 
ditànatione  damonum . 

79.  80  Eperchc, disfattili i tem- 
pii, e purgati  quc'luoghi  co’facri  riti, 
vi  s ergeuano  chiefe  , e toltili  vfe  i 
profani  facerdoti,  v’erano  polli  i mo- 
naci , e in  cambio  de’fimolacri  vani 
vi  furono  da  Teolilo  vefcouo  Alef- 
fandrino  collocate  le  reliquie  de’mar 
tiri,  auuampando  di  rabbia  il  preno- 
minato Eunapio  filofofo,  dice  contro 


a'monaci  e alle  reliquie  de' fanti  mol- 
te villane  e facrìleghe  parole.-e  quan- 
to a’monaci  ; mentreche  egli  gli  ol- 
traggia , dimoftra  la  grande  flirta, 
che  di  loro  faceua  il  popolo  fedele  - 
81  Poi  delie  reliquie  de  fanti, 
beftemmiando,  foggiugne  : JJ  namq ; 
condita  & J alita  eorum  capitanai  oh 
ficelerum  mulutndinem  a iudicibut 
extremofiuppheio ftterant  affidi , prò 
diuii  ojlentabant  : ijtgenufiubmitte- 
bant,  eoi  in  deorum  numerar n recep- 
tabant,  ad  iUoram fiepulchra  puluere 
fiordibufique  confipurcati  : in  iji  non - 
nulli  martyrei,  diaconi  ali  fi  & lega- 
ti, arbitrique  precum  petitionumque 
apud  eoi  nominabantur,  cum  fncrint 
fieruitia  infida, &Jhgrit  peffime  fiub - 
ad  a,  Ò4  qua  cicat  ricci  ficelerum,  ac 
nequiti*  vcftigia  corporibui  circum- 
fierrent  : eiufimodi  t.imen  deot  fert 
te  Bus . Jfiud  itaque  prouidentia  An- 
tonini exijìimationern  fiwnmopercj 
adauxit,quodpalam  apud  omnespne •* 
dixerat,  tempia  in  fiepulchra  corrner- 
fium  iri . E’  conuiene  qui  olfeniare-r 
il  culto , che  fi  folcua  fare  dalle  p e r- 
fonepie  alle  facre  reliquie  de 'marcia 
ri  , il  qual’  c in  quelle  bcilcmime-» 
d Eunapio  eccellentemente  minifc- 
ftato  : tantoché  le  fue  maledizioni  fi 
debbono  da  noi  pigliare  come  bene- 
dizioni j 

>'8a  Egli  fcuopre  primieramente 
quell  antico  coflurae  , che  quando  ir 
douea  dedicare  vna  nuoua  chiefa , vi 
fi  trafportatero  le  reliquie  definii  1 rh 
martiri . Oltre  quelle  a quello  c'mo* 

Ara, che  nò  pure  fi  racchindeuano  fot 
to  gli  altari,  ma  fi  lafciauanq  fuori  le 
parti  principali , ed  efpOncuanfi  iou* 
certi  giorni  alla  veneratione  di  tutti. 

Ancora  egli  dichiara , che  gli  antichi 
ChriAiani  foleuano  honorar  tanto  i 
martiri,  che'gencili  s’auuifarono , 
quelli  tenerli  da  loro  per  dei.  Ecco 
che  gemme  flanno  nafeofe  fiotto  l'im- 
4 mon- 


2dO  Di  Chaisto  Di  Siricio  PP. 

3S9.  5* 

mondezza>  e che  verità  ci  manifesta* 
nolehorrcnde  bcAemmie  degl’ido- 
latri . 

. 8j.  84  Ma  non  ci  allontaniamo 
dal  tempio  di  Scrapide  , e veggiamo 
per  qual  cagione , e come  fuffe  ri- 
dotto in  poluere  . Hauendo  il  vefco- 
a uo  d’AIeflandria  (dice  Ruffino  « ) oe- 

3a*  tenuto  dall'Imperadore  vnabafilica, 
che  feruiua  a vfo  publico  , antica-» 
affai,  e lafciata  in  abbandono»  la  qua* 
ìe  li  diceua  effe  re  Hata  già  donata  da 
CoAanzo  agli  Arriani,  e volendola-» 
egli  racconciare,  econuertire  in-» 
chiefa»vi  furono  trouate  cauerne  fot- 
terranee , atte  meglio  a’furti  c alle-» 
fcclleratezze,che  alle  cerimonie  . Ma 
vedendo  i gentili  recati  a luce  i tene- 
bro lì  nafeondimenti  de’loro  misfatti, 
nè  potendo  patire , che  fi  difeopriffe- 
ro  i mali , flati  occulti  per  tanti  fe- 
coli  » fi  leuarono  a furore  contra  i 
Chriftiani.c  prefero  farmi»  quanto- 
che  1 nollri  fuffero  di  numero  c di 
potenza  di  gran  lunga  fuperiori,  per- 
cuttociò  erano , fecondo  la  modcAia 
della  (anta  religione  > meno  feroci  .* 
perche  effendone  flati  feriti  molti,  c 
morti  alquanti,  fi  riparanano  come-» 
in  ficura  fortezza  in  chiefa . Ma  i pa- 
gani, prefine  alcuni , e condottigli  a’ 
loro  altari,  li  cnArignenano  a facrifi- 
care  ; vccidcndo  dopo  varie  afpriflì- 
mi  tormenti  quelli , che  zrouanano 
nella  confeilione  della  fede  ceAanti . 
Tatto  quello  narra  Ruffino.  I?  molro 
0I#R#nr.  memorabile  nella  Chiefa  vniuerfale  b 
wiMTtjr*.  paflione  di  quefti  gloriofi  martiri* 

' 85  Di  tanti  eccefli , foggiugne-» 
nv,ì1'  Ruffino  , ne  fii  prefiamente  auuifato 
Tcodofio;  il  quale,  sì  come  colui,che 
clemeniiffimo  era,  ne  men  diliderofo 
di  coxrcger  piutofto  , che  di  perder 
gli  erranti,  riferiffe  fenza  indugio, nó 
douorfi  vendicare  la  morte  di  quelli, 
che  fpargendo  dauanti  agli  altari  il 
proprio  fangue  , haueuano  ricettato 
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la  corona  del  martirio  ; ma  ben  co- 
gliere affatto  la  cagione  de’mali , e le 
radici  della  difeordia , eh  erano  i fi- 
molacri . Fu  queAo  referitto  letto 
dal  magifirato  nel  tempio  in  prefen- 
za  de’ChriAiani  e dementili,  c come 
lieti  fece  gli  vni,  così  rendè  dolenti 
gli  altri,  e li  riempiè  di  canta  confu*  . 
fione , che  non  la  potendo  (offerire, 
tutti  fi  fuggirono,  e nafeofonfi  . 

86  Deforme  poi  l'autore  c’1  tem- 
pio di  Scrapide  ( del  quale'  afferma-» 
Ammiano*,  che  dopo  il  Campido-  a Uà  ss. 
glio  di  Roma  non  fi  vedeua  cofapiu 
fuperba  nel  mondo  ) e l'idolo,  sì  va- 

Ao,  che  colla  deAra  teneua  vna  pare- 
te, e colla  finiAra  l’altra;  i fu  già  fat- 
to, ( dice  Clemente  Alcffandrino  b ) bL,l.i.«4 
per  ordine  di  ScfoAre  Re  , formato 
di  diuerfi  metalli,  e di  varie  pietre-» 
pretiofe , minutamente  tritare,  e me- 
(colate  inficine , e colorite  di  color 
ceruleo,  onde  s’accoAaua  al  nero  . 

87  Era  Serapide  rapprefenrato 
sc’fuoi  fimolacn  con  effigie  humana  : 
porcaua  io  su  la  teAa  ( che  dimoAra- 

no  le  Aarue,le  quali  al  preferite  anco-  > * 
ra  fi  veggono  ) vn  moggio, ouero  ca- 
neAro,aggiuntiui  tal  volta  alcuni  ca- 
ratteri geroglifici  , fccondoche  lo 
defcrice  Macrobio  « . 

88.  8 9 Trattano  Umilmente  Ruf- 
fino  , e altri  sì  della  diftrutriòrie  dell* 
idolo,  fatta  in  virtù  del  predetto  re- 
feritto deilTmperadore,  e sì  etiandio 
delle  frodi, vfate  per  ingannare  il  po- 
polo, e mantenerlo  nella  profana  ve- 
neratone : vna  delle  quali  fi  era  il 
dar’a  vedere,  che'l  fimolacro  del  fo- 
le(ieuato  in  ako  a forza  di  calamita) 
falutaffe  in  cerco  giorno  Serapide, fa- 
cendoli entrare  per  vna  picciola  fine# 

Ara  vn  raggio  del  fole  naturale  , che 
andaua  a percuoter  le  labra  dell’ido- 
lo ; del  quale  anche  i folli  gentili  di» 
ceuano  , che  fc  fuffe  flato  toccato  da 
bumana  mano  , la  terra  li  ridurrete 

toft» 
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tolto  nel  caos  , e'1  cielo  caderebbe  : 
ma  hauendolo  vn  foldato  pere  orto  e 
guadato  , tutti  conobbero  la  men- 
zogna . 

90  Quanto  alla  fua  origine  ; lo 
a Kuffin.  fcrittorc  medefitno  * arreca  diuerfe 
vii  fuf.  opinioni  : perochc  alcuni  gentili  di- 
ceuano,  lui  erter  Gioue,  e col  moggio 
porto  Copra  il  fuo  capo  lignificarli, eh’ 
egli  moderaua  con  modo  e có  anfora 
tutte  le  cofe:altri  affermauano, ch’egli 
era  la  virtù  de  fiume  Nilo, per  lafecó- 
dità  del  quale  fi  manteneua  l'Egitto  : 
e tali  erano  , che  tcneuano  il  limola- 
ero  rterto  eflere  flato  fatto  in  honore 
di  Giofef  per  la  dirtributione  del 
grano  > con  che  egli  fouuenne  nella-, 
carertia  gli  Egittij . 

91.  9 2 Tal’opinione  non  fi  deb- 
be  fpregiare , eflendo  manifelto  , che 
Faraone  Re  d'Egitto  cambiò  il  nome 
b Gtatf.  a Giofef,.  chiamandolo  b in  lingua 
41.  Egittiaca  faluatore  del  mondo.  Dun- 
que fe  la  voc eSerapis  valeua  appref- 
fo  gli  Egitti)  rirteflo,  che  mundi  [ad- 
iutori chiara  cofa  è,  ch'e*  non  volle- 
ro lignificare  altri  ch^  Giofef . E di 
certo  fi  troua  fatta  appretto  gli  anti- 
chi meotione  d’vn’oracolo  di  Scrapi- 
de,  degniflimo  di  Giofef , e cantato 
da’noflri  ancora  con  tali  parole  . 

Princìpio  Deus  tji  tum  Verbttm  ; 
bis  Spiritus  vnus  efi  : 

Congenita  bete  tria  funt , cunSìa 
bete  tendenùa  in  vnum . 

Il  quale  oracolo  , conciofiacofache-, 
Heraclide  Pórico  ferina  erter  l'iftelfa 
cofa  Plutone  e Serapide(fu  quello  pa- 
rere dì  molriffimi  antichi)  perciò  egli 
l’attribuifce  a Plutone  . E di  vero, 
che  Giofef  comunicale  agli  Egitti) 
non  folamenre  il  grano  , ma  la  vera-, 
conofcenza  di  Dio  , fi  proua  colla-, 
teftimonianza  della  diuina  Scrittura, 
tTfaU**  «*11*  quale  è fcritro  « : Confìitnit  ti 
Rex  Pbarao,  vt  erudiret  principes  fù 
lutfemetipfum , frftnes  tius  prudf- 


tiam  doterei  . Talché  a]  ragione  dir 
fi  può , che  la  predetta  fentenza  fufie 
di  Giofef.  Ancora  fcriuono,che  Sc- 
rapide  trouò  alcuni  fimboli , co’quaE 
fi  cacciauano  gli  fpiriti  maligni  dagl’ 
indemoniati  ; il  che  conuienc  alia  fa» 
pienza  degli  Hebrei . 

93»  ec.  Aggiugne  Ruffino, erteti! 
fatto  in  Alertandria  degli  altri  fimo- 
lacri  il  medefitno  , che  di  quello  di 
Serapide , cioè  che  furono  fracaffati» 
ed  efporti  agli  fcherni  de’popoli  ; e-, 
per  limile  vennero  a erter  fatte  palefi 
l’inganneuoli  c comporte  induflrie-, 
de’facerdoti  profani  : e sì  moltillimi 
gentili, fpirati  di  gratia  celerte,fi  con- 
uertirono  a Dio,  e pigliarono  la  fian- 
ca fede  • 

97  Nel  luogo  poi,  don’errftato 
il  tempio  di  Serapide,  s’edificò  voa_» 
chiefa  *,  nella  quale  furono  colloca-  a 
te  , fecondoche  S.  Atanafio  predetto 
hauea,  le  reliquie  di  S.Giouanni  Bat- 
tifta  da  Teofilo  vefcouo  Aleflandri- 
no  . Feceli  tal  fabbrica  ne'giorni  di 
Teodolio;  ma  la  dedicatione  a tempo 
d'Arcadio  figliuolo  di  lui  : fiotto  il 
quale  Arcadio  vi  furono  ancora  porti 
que’  fiacri  pegni  b a’xxix.  d’agorto , bC Urm. 
giorno  confiacrato  alla  dicollationt-*  ’* 
del  Battirta  . 

98.  ec.  Finalmente  non  pure  in 
Alertandria  furono  gl’idoli  e’cempi) 
loro  porti  in  rouina  ; ma  il  fimiglian- 
te  fi  fece  (dice  Ruffino  c ) per  tutte  le  « Uba.  e- 
città  , per  tutte  le  cartella  , in  tutti  i **• 
borghi,  e negli  altri  luoghi  d'Egitto, 
quantunque  piccioli  e diferti,  adope- 
randoli ita  ciò  tutti  i vefcoui  nelle  lo- 
ro diocefi  , sì  come  fece  T colilo  in-* 
Alertandria:  doue, oltre  a quello, che 
s’è  detto,  i buAi  di  Serapide  porti  per 
ratte  le  cafc  , o nelle  pareti , o nell* 
entrate,  ouero  nelle  porte  furono» 
tolti  via.  sì  fattamente,  che  non  vi  ri- 
mafie vn  minimo  vertigio  nè  memoria 
alcuna  da  quello  d'altro  idolo  ; ma 
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, ia  vece  loro  vi  fu  dipinta  la  croce. 
Diche  i gentili»  recìdutili ChriAiani, 
raanifellauano  l’antica  traditione  ri- 
ceuuta  da’tnaggiori»  ehe’l  culto  degli 
dei  era  per  durare  infinoattanto- 
che  venide  il  fegno,  nel  quale  di- 
raoralTe  la  vita  » cioè  il  fegno  della^ 
croce  » vna  delle  lettere  faccrdotali 
appo  gli  Egittij,che  interpretata  vie» 
nc  a dire  , vita  vbntv&a  ; per  la-, 
qual  cofa  piu  facerdoti  c mini/lri  de' 
profani  tempi/  s'accollarono,  cornea 
piacque  a Dio , alla  Chriitiana  reli- 
a Lii.f.r.  g,one.  Aggiugne  Socrate*, che  nell’ 
ellrema  parte  del  tempio  rouinato  lì 
ritrouarono  delle  pietre  , nelle  quali 
era  fcolpito  in  quella  guifa  f il  fegno 
della  croce,  sì  che  diceuano  i pagani, 
hauer  Serapide  alcuna  cofa  comune 
con  Cimilo:  il  che  non  iidourebbc 
negare, fe  fufle  cerco  ciò, che  noi  hab. 
biamo  poco  fopra  riferito  della  Tua-, 
origine,  hauuta  dal  Tanto  Giofef. 
lai,  ec.  Ma  perche  l’ordine, da- 
. to  da  Teodoiio  concra  i tempij  degl* 
idoli,  non  fipotefle  attribuire  da  al» 

' cuno  anzi  ad  auaritia , che  a pietà  ; 
egli  difpofe , che’l  prezzo  tratto  del 
metallo , del  quale  eran  formati  i fi- 
molacri,  s'impiegafTe  in  foilencamen- 
bL it.f.e.  t0  de’poueri , com’afifertna  Socrate  b*‘ 

16.  dicendo , che  fi  Jiqucfaceua  quella-, 
maceria*  faceuanfenc  caldaie  c altre 
cofe  per  femigio  humano  . 

• 105:  ec. , Auuenne  , eh’  elTendo 

caduta  con  tanto  fracaffo  l’idolatria 
in  Egitto,  fonte  onde  deriuata  era-i 
in  tutto  quali  il  mondo  la  fuperllitio- 
nc,  i gentili  per  ogni  parte  fi  com- 
moffero , e accorfero  in  difefa  degli 
dei  loro  contro  a’Chritlianij  e per- 
che Marcello  vefcouo  d’Apamea  nel- 
la Soria  faceua  dillruggere  i diaboli- 
ci tevipij , l'vccifero  ; il  cui  martirio 
c L»K  .t. * •deferitto  da  Sozomeno  e , e cele- 
, s,  ' "braco  dalla  Chiefa  a*  quattordici 
d’àgoAo.  Aggiugne  Icodoreto,  che 
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sforzandoli  il  demonio  d'impedirui 
l'incendio  del  famoliilimo  rempio  di 
Gioue,  fu  fugato  con  acqua  benedet- 
ta dal  Tanto  vefcouo  col  fegno  della 
croce . 

xop  Non  però  furono  disfatti  e 
cacciattipcr  terra  fotro  Teodofio  tut- 
ti i tempi)  degli  dei  nell’oriente  , pe» 
roche  fi  confermò  intero  quello  di 
Marna  nella  città  di  Gaza,  che  nomi- 
naciffimo  era  » fino  al  nafeimento  di 
Teodofio  giouane  , figliuolo  d’Arca- 
dio  , difendendolo  i cittadini  pagani  • 
Lafciollo  Ilare  Teodofio  (fccédoche 
noi  crediamo)  perche  non  fi  poteua-, 
all'hora  abbattere  fenza  la  morte  di 
molti  di  coloro . 

no  II  zelojche  molTe  fotto  que» 
fio  pi)flimo  principe  i vcfcoui  di  le» 
uante  a dillruggere  gl'idoli , fofpinfc 
ancora  i facerdoti  occidentali  a far* 
arditamente  il  medefimo  , comedi 
S.Martino  conta  Seuero,  con  tali  pa- 
role* : Hauendo  egli  recato  inde - «Vita  s. 
fìruttione  e ruina  in  certo  borgo  vn  Mar.r.io. 
tempio  anticbijfimo , e cominciato  a-* 
tagliare  vn  gr<yt  pino , il  facer doterà 
d:gl' idoli  ,c  gli  altri  pagani  gli  fi  oppo - 
fero  : e quelli  ebe,  mentre  s abbattè  il 
tempio , coli  di/ponendo  Dio  ,-  erano 
fiati  cheti , non  potean offerire , che 
fi tagliafie l’albero.  Studioffi Marti- 
no di  placarli , mofirando  foro , come 
non  hauea  in  quell’albero  punto  di  re- 
ligione: feguitajfero  piti  folio  il  Dio, 
a cui  egliferuiua:  far  mefìiere  ta- 
gliar l'albero fiefio,  peroebe  era  dedi- 
cato al  demonio . In  quella  vno  , il 
quale  piucbegli  altri  ardito  era,  sì 
gli  difie  : Se  tu  bai  alcuna  fidanza l* 
nel  tuo  Dio , noi  fiejfi  taglieremo  que- 
fio  albero  , e cadendo  ejfio , tu  gli  fia- 
tai fiotto:  efie’ltuofignore  fiat  eco, 
come  tu  dì,  egli  ti  camperà  . Il filanto 
facer  dote , rfid.mdofi  di  Diopromifie 
francamente  di  così  fare . 

zìi  4 tal  conditione porfie  il  en- 
fienti- 
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finimento  tutta  quella  turba  di  pa- 
gani 1 per  niente  bauendo  la  perdita—, 
dell'albero » dotte  col  cadimento  di  ejlo 
fufiero  venuti  a opprimere  il  nimico 
della  loro  fuper ftitione.  Adunque  pie- 
gando il  pino  inuerfo  vna  parte, nella 
quale  non  era  dubbio,ehe  tagliando/, 
dortea  cadere  , quiui  e' fu  pofio  legato. 
Mifirfi  coloro  a tagliar  il  pino  colla 
maggior  allegrezza  de!  mondo. Stana 
di  lontano  gran  numero  di  riguarda- 
ti , e crolUluaJì già  l'albero , e minac- 
ciatta  ruina  . I mpallidiuano  i mona- 
ci, e sì  gran  paura  frignata  loro  il 
cuore , che  batte  ano  già  perduta  ogni 
fperanzaiquando  Martino, confidan- 
do/ nel Signorc,mentreche  il  pino, ca- 
dendo con  grande  flrepito  e fracafio, 
gli  viene  adojfo  , alza  la  mano,  e op~ 
panagli  ilfegno  della  faliete  : e in  que- 
fio  Jlante  l'albero,  come  fe  da  turbo 
riuolto  fuffe,  dando  con  grande  impe- 
to la  volta , traboccò  sì  precipitofa- 
mente  nella  parte  contraria , che  poco 
fallì , che  non  cadejfe  adojfo  a quegli 
huomini  ruflicani,pofifiin  luogo  ficib 
ro . Alla  villa  di  sì  gfgn  miracolo  » 
rifonando  le  grida  , ebe  andauano  al 
cielo,  i pagani  fte/fi  come  attoniti  e di 
fe  fuori  rimafero,  e'monaci  verf aita- 
no lagrime  d’allegrezza,  e miferfi 
tutti  vnitamente  a celebrare  il  nome 
di  Cbrijlo  : e tratanta  moltitudine-, 
di  gente  appena  fi trouò  chi  dalla  te- 
nebra della  gentilità  alla  finta  e ve- 
ra conofcenz  1 non  venijfi . E di  cer- 
to att  inti  Martino  molti  pochi,  anzi 
quafi  ninno  bauea  riceuuto  in  quelle 
contrade  il  nome  Chrifiianotma  bora 
non  ha  luogo , ebe  per  opera  di  lui  non 
fia  ripieno  di  cbieji  e di  monafìeri  * 
112  Ancora  volendo  Mattino 
guajiare  e tornar' a nulla  vn  fontuofo 
tempio  in  vn  altro  borgo,  chiamato 
Leprofo  ,qut' pagani  fimifero  a refi- 
fi  enza  , e cacciar onlo  via . Egli  ri- 
trattofine'luoghi  vicini , quiui  digiu- 


nò tre  dì, ricoperto  di  cenere  e di  cili- 
cio x sì  perfenerò  in  coténna  oratione, 
pregando  il  Signore , che  dacbe  quel 
tempio  non  s’era  potuto  abbattere  per 
mano  d‘buomo,la  virtù  ditti na  di  lui, 
il  doucjfc  metter  al  niente . E fub  ita- 
mente  gli  apparirono  due  /piriti  della 
militia  ce/efle.di  lancia  e di feudo  ar- 
mati,e dxjfergli  d'eficre  fiati  mandati 
da  Dio , perche  mettejfero  in  volta  la 
moltitudine  villana , e porgefiero  a lui 
aiuto,  sì  ebe  ninno  ofitjfe  di  dare  im- 
pedimento alla  difiruttione  del  tempio 
profano  : egli  perciò  facejfe  ritorno,  e 
recajfe  pure  diuotamente  a finel'im- 
prefa  opera, Ritornato  adùque  il  fin- 
to bua  ma  al  borgo,  disfece  e cacciò  per 
terra  quella  profana  babitaùone  del 
demonio  , e ridufiein  poluere  tutti  gli 
altari  efimolacri , mirando  ciò  que' 
gentili  fenza  contrailo,  0 repugnanza 
di  veruna  maniera . Quindi  ripen- 
fando  ejfi,  come  la  virtù  diurna  gli 
bauea  rendati  Jlupefitti,  e sbigottiti, 
perche  non  contrarsajfero  il finto  ve- 
feouo , quafi  tutti  credettero  in  Cbri- 
Jfb , gridando  e pubicamente  confef- 
fandoydouerfi  adorare  il  Dio  di  Mar- 
tino, e per  niente  bauere gl'idoli  vani. 

113  Nèvo'lafiiar  di  riferire  vri 
altro  fatto, oc  corfo  in  vn  luogo  de’Bor- 
gognoni  ? Menandoui  Martino  a di- 
firuttione vn  altro  tempio, fi  leuò  a-* 
furore  contra  di  lui  vna  moltitudine 
grade  di  villani  gentili,  e andandogli 
adojfo  colla  fpada  impugnata  vno  pii * 
audace  degli  altri,  egli  niente  turbata 
per  ciò, por  fe  a lui  il  nudo  collo:  ma 
non  piu  tofio  l'huomodsjpietato  e car- 
nefice hebbe  alzato  il  braccio,che  cad- 
de indietrojùpino  ; onde,  duramente 
fomentato,  domandò  mifericordta  e 
perdonanza  di  sì  gran  fallo  . Ancora 
auucnnc  vn  dì,che  tornando  fi  a nien- 
te dalfacerdote  di  Dio  gl'idoli , e vo- 
lendolo vno  con  coltella  ferire  , men - 
treebe  egli  datta  if  colpo , il  ferro,  fetto- 

tendefi,. 
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tenie  figli  <ofcì  di  matto,  ne  pi»  com- 
parite . Aggmgnefi  alle  cofe  predette , 
come  qu  tjiftmprc  cbe'villani  idolatri 
cercauano  d'impedire , che  Martino 
non  diroccajfe  i diabolici  tempij , egli 
colla  pa  pinta  predio atione  per  modo 
li  mitigava, che,  moli  rata  loro  la  luce 
della  vcrità,e' me  defimi  gli  atterrava- 
no . In  fino  qu  i Seucro  di  Marcino  di* 
llruggicor  de’tempij  de  fallaci  dei  . 
Ecco  con  quanti  miracoli  venne  a_» 
etVer  dichiarato»  come  per  diuin  vo- 
lare i tempij  medcfimi  furon  raggua- 
gliaci colla  terra:  poltoche  non  man* 
catterò  alcuni»  li  quali  haurebbono 
amato  meglio»  cheli  fufiero  purgaci 
e conuertiti  in  vfo  Chriftiano  » come 
non  ha  dubbio,  etlerfi  tal’hora  fatto. 
Da  quello  adunque,  che  di  S.  Marti- 
no fcriue  Seuero  , potrà  il  lettore-» 
di  leggieri  ritrarre  quello,  che  fece- 
* ro  gli  altri  vefcoui  nella  diocefi  loro; 

li  quali  doueccero  Centi  niun  dubbio 
txouare  limiglianci  contradittioni . 
Non  habbiamo  trattato  qui  di  que- 
lle cofe  per  lignificare  , che  tutte  fi 
facelTero  nel  prefentc  anno  ; ma  pef- 
che  in  cflo  fi  die  corainciamento  a_» 
ciò,  che  ne’feguenti  incelfantemente 
profeguito  fu  : e in  nuli  altro  luogo 
fi  fece  quello  con  maggior  folleci- 

*a  ameni  tu^‘nc  e » C*1C  *n  Noma  , co- 

la tftUM  me  dagli  fcritti  di  S.  Girolamo  a 
Q*Ut,  appare . 

DI  CHRISTO 
Anno  Jpo. 

Cf ir.  Di  Siricio  PP.  Di  Valentin,  i y.e 
SftE*  Anno  6.  Tsod.iì.Impp. 

, t>cotcrii>(. 

i.  cc.^Tp'Eodofio  Imperadore  dimo- 
rance  in  Milano  fu  per  la 
ilrage  TelTalonicenfe  da  S.  Ambrogio 
rigettato  dichiefa,  nè  ammelToui.che 
poiché  egli  hebbe  fatta  publica  pc- 
iiiieetia.  La  cofa  andò  come  noi  ap- 
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preflo  narreremo  . Boterica  ■ pre- 
fetto de'foldati  dell’Illirico  teneua-,  S»e»»a. 
in  prigione  il  fuo  auriga, per  cerco  cr*  • 

rorc  da  lui  commefio.*  nel  qua!  mezo 
douendofi  fare  il  giuoco  equellre,  i 
TelTalonicenfi  il  richiefero  con  gran- 
de inllantia,che*l  douelfe  liberitele 
volendo  cglifare  il  piacer  loro,  e’lui 
vccifero.-per  la  qual  cofa  Teodofio 
fi  turbò  oltre  milura,  c accefefi  di 
feruence  ira  ; auucngache,  mitigato 
poi  da  S.  Ambrogio  b e da  altri  vef- 
coui  Spromectefle  la  perdonanza.Ma 
nondimeno  i conci  fuoi  da  talpropo-  cAu/.  dt 
lamento  lo  fuolfero,  e induflerlo  a_>  ^ Dei 
prender  vedetta  de’medefirai  Teflalo-  ^•*•*1* 
nicenfi  : e feppero  far  sì,  che  S.  Am- 
brogio non  fe  ne  poeefle  auuedere. 

9 Eia  Teodofio  facile,  e beni- 
gno a perdonare , come  tcAificò  S. 
Ambrogio  fteflb,così  dicendo  d:  Stù-  èOra/.im 
maua  Teodojio  , d'augufla  memoria , f**'Tbeo. 
di  ricevere  beneficio  grande,  quando 
era  pregato  apre  altrui  perdono , u 
all’ bora  egli  piu  vicino  ftaua  ad  baue- 
re  degli  offe  uditori poi  mercè , quan- 
do di  pegno  maggiore  era  infiam- 
mo ito  . Era  gratta  in  lui,  e preroga- 
tiua  del  perdono  il fuo  adirarfi,  e di- 
fiierauafi  in  lui  quello,  ebe  negli  altri 
tanto  fi  teme,  cioè  ch'egli  fi  fdegnajfe . 

$neffo  era  il  rimedio  de’ret:  impero - 
che  egli , conciofiacopche  bauejfe  po . 
defiàfopra  tutti  i mortali , amatici—, 
meglio  come  padre  lamentar  fi , cbt_j 
come  giudice  punire  . Noi  habbiamo 
fouente  veduto  tremanti  coloro,  eh’ 
egli  fgridana,e  ajfoluti  quelli , cb’ era- 
no d’ alcun  misfatto  conuinti , e ba- 
ttano perdura  ogni  fptranza  di  vive- 
re . Egli  voi  e a vincere,  non  punire. 

Egli  era  giudice  d'equità  , non  arbi- 
tro di  pena  ; laonde  mai  e’  non  nega- 
va perdonante  a chi  confi Jf ani  l'er- 
rore . Ialino  qui  S.  Ambrogio  .*  il  che 
molto  ben  fapcndo  i configlicri  del 
mifericordùofiifimo principe  , procu- 
rarono 
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r jrono  con  ogni  poflibile  Audio  , che 
Je  cofe,da  e Ho  a perfualìone  loro  de* 
terminate» non  perueniffero  all’orec- 
chic  del  Tanto  vefcouo.  Tutte  quelle 
cofc  fi  veggono  efprefle  nella  lettera» 
ch’egli  fcriffc  pofcia  all’Imperadore, 
la  quale  noi  poco  innanzi  recitere- 
mo . 

10  Fu  mandata  la  crudel  fenten- 
za  con  ogni  rigore  a effetto  : imper- 
cioch:  effendo  fiato  inuitato  il  po- 

* polo  ( dice  Rullino  » ) a’  giuochi  cir- 

cenfi»  1 foldati  gli  andarono  addoffo, 
e tagliarono  e vocifero  indifferente- 
mente i colpeuoli  e gl’innocenti  » e-» 
appreffo  difeorrendo  per  la  città, mi- 
fero  alle  fpade  e a morte  tutti  quelli, 
bf tLcm  l c^c  trouarono, cittadini  o foreftieri b» 
y.t.14.  e per  lo  fpacio  di  tre  hore  , che  durò 
c Ué>.$.«.  l'vccifione  , furono  vccifi  fettemila—» 
‘7'  huomini,  come  afferma  Teodoreto  *. 

Auuenne  all’hora»che  ,effendo  fiati 
prefi(  dice  Sozomeno  d)  due  figliuoli 
di  certo  mercatante,  egli  pregò  i fol- 
dati, che  fulfero  contenti  di  donare-» 
la  vita  a quelli»  e toglierla  a lui»  pro- 
mettendo a citi  per  guiderdone  di 
quella  gratia  tutto  l’oro  > c’hauca  ; la 
quali  a compatitone  modi  gliene  con- 
cedettero vno  a fua  elettione»  dicen- 
do di  non  poterlo  fodisfare  d’amen- 
due  , pcrcioche  vno  neceffario  era—* 
per  dar  compimento  al  numero  fia- 
tuito.  Il  padre  adunque  rimirando  có 
occhi  piccoli  c pieni  di  lagrime  amen- 
due»  non  gli  diede  il  cuore  d’elegger 
piu  vno  , che  l’altro  ; ma  (lette  così 
perpleffb  » e con  l’animo  fofpefo  fe- 
condo l’vgualc  amore»  che  loro  por- 
, taua  » finche  furono  amendue  morti . 

Cosi  Sozomeno;  il  quale  ancora  con- 
ta, che  vn  fcruo  diè  prontamente  la-* 
vita  peì  fuo  padrone  , ch'egli  vide-» 
condurre  alla  morte. 

11  La  nouella  di  Arage  sì  crude- 
le corfe  tofio  in  occidente,  e fu  vdica 
in  Milano  non  pure  da  S.  Ambrogio» 


ma  etiandio  da'rcfcoui,  che  vi  s’era- 
no  raunati  a celebrarui  vn  finodo  » li 
quali  pianfcro  fcellcratcìz*  cotanto 
enorme  , e grandemente  defedarono 
l'Imperadorc  autor  di  effa  . E Am- 
brogio, che  teneua  fra  loro  il  primo 
luogo,  fi  leuò  per  prenderne  la  con- 
ueneuolpcna.*  e fcriucndogli  vna  let- 
tera (Teodolìo  era  afTcnre  ) gli  ligni- 
ficò , come  per  l’vccifione  fatta  in-, 

Tcffalonica  e’  s'era  renduto  indegno 
della  comunione  dcclelìafiica,  c d'en- 
trare nel  facro  tempio  : e come  gli 
rimaneua  vna  fui  via  alla  falutc,  cioè 
l’otrenerue  tnifericordia  e perdono 
da  Tanta  Chiefa, mediante  la  peniten- 
ti . La  qual  lettera,  recata  nell’Ita- 
liana fauella,  Tuona  nel  Arguente-» 
modo. 

A Tendo  fio  Augufio  Imper adore 
Ambrogio . 

li  Molto  dolermi  è la  rinterri, 
branz  t dell'  amicitia  antica  , e tengo 
bene  a mente  i beneficij,  che  tu  a mia 
richieda  hai  fluente  graùofamen- 
te  fatto  a diutrfi-,  donde  fi  può  ritrar- 
re >cb' io  non  ho  non  potuto  febifart-, 
con  malanimo  la  tua  venuta  , per 
addietro,oltre  ad  ogni  credenza, a m» 
dtfiderabile . Ma  per  qual  cagiona 
to  h abbia  ciò  fatto,  lo  dirò  in  brieue  . 

Io  vedeua  ejfcr  nella  tua  corte  a me 
fola  tolto  il  diritto  naturale , ejfendo-  a 

mt  vietato  l’vdiree'l  parlare  . Impe - 
roche  tu  ti  ft'  frequentemente  com- 
mofio , perche  peruenute  fujfero  alla 
mia  notttia  alcune  delle  cofe  determi- 
nate nel  tuo  conci  fi  oro  . Dunque  io 
fonpriuo  di  quello, che  a tutti  è comu- 
ne, coneiofiacbe  dice  il  Signore  b,  non  ■ Lur.8. 
ejfere  eofa  occulta  , che  non  fi  mani- 
fedi  i Io  adunque  ho  fo disfatto  all ’ 
arbìtrio  imperiale  con  quella  mode- 
dia, c'ho  potuto  ; e ho  proueduto  in— è 
gu  fa,  che  tu  non  babbi  cagione  d’ al- 
terarti. 
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ferirti,  ordinando  io,  che  non  mi  (io 
rapportata  veruna  determinationi _* 
imperiale  i onero  io  quando  farò  pre- 
fente  0 non  udirò  per  cagione  della 
paura,  che  lutti  hanno,  onde  fi  crede- 
rò, ch'io  di/fìmuli.o  udirò  in  manie- 
ra, che  haurò  le  orecchie  aperte  e la 
boccaferrata  per  non  dire  le  cof^j 
udite,  ni  io  rechi  alcun  pericolo  a— a 
quelli,  de'  quali  fi  potejfe  prender  fof- 
petto  di  tradimento  . 

i>  Or  hene,ehe  douròfar'ioì  Non 
fentireìma  nom  i ootrei  turar  i orec- 
chie colla  cera  delle  fu » de  antiche . 
Parlare ì ma  per  tema  de' tuoi  am. 1- 
damentt  dovrei  cercare  , che  non  fi 
prendcjfe  cagione  d ille  mie  parole  di 
ufarfi  qualche  crudeltà  . T acere  ? 
col filentio  -verrebbe  a efier’  allacciata 
la  cofcienz  t,  che  farebbe  il  colmo  dt 
tutto  le  miferie . d datti  il  detto  di- 
r udii!  trno  * : Sed  fi  fucerdot  non  Jixerit 
erranti  ; is  qui  e rrauerit,  in  fua  cul- 
pa moùetur , & /licer  dot  re  ut  erit 
pina,  quia  non  admonuit  err  antem  ì 
Or  fenti  I mper.idore  Augnilo  cio,ch‘ 
to  ti  dico  : Io  non  po/lo  negare,  che 
tu  non  Hi  amatore  della  finta  fede:  e 
che  tu  b ibbi  il  timor  di  Dio  , tl  con- 
f:Jfo . Ma  tu  bai  entro  di  ce  tal  impe- 
to di  natura,  che  fe  alcuno  fi  metter 
a l allenirlo,  tofto  tulconutrti  in  mi- 
fi  ricor  dia  ;e  acontrario, fe  alcuno  lo 
/ limola . ttrriua  a tanto  , che  tu  appe- 
na raffrenare  ti  puoi.  Piace  fe  aDio, 
che  fe  ninno  il  mitiga  , ninno  ani  ora 
l'acceniejie  . Di  grado  io  il  ti  com- 
metto, pe  roche  tu  raffreni  te  fi  fio,  t 
per  f amore,the  tu  porti  . illa  pietà,  tu 
vinci  l'impeto  naturale.  E piu  in- 
nanzi . ' 

14  In  Tefiilonicaè  /lato  corn- 
iti 'fio  cc  ceffo  si  grande,  che  non  bel _» 
memoria  di  un  fimigltante , ne  io  l'ho 
potuto  impedire . E poco  pi  1 oltre-»  : 
Come  prima  s'intefe  quello  i t’vefco- 
tti, venati  al finoio , non  ci  fu  chi  non 
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piagne  fi t : ciafeuno  il  ieteflò , nifi 
trouò  nella  comunione  d‘ Ambrogio 
chi fcufajfc  il  tuo  fatto  . Io  ancora. 
bnifimato- farei , fe  non  demmeiaf- 
fe  , efier  neerfiario  il  cercare  in  ciò 
la  riconciliatione  con  Dio  . Ti  ver r 
g gni  forfè  tu,Imperadore,far  quello , 
che  fece  ilReeprofeta  Diuid,  da  cui 
difeefe  a Cbrifto  fecondo  la  carne  ÌA  «>.  R«/. 
lui  fu  detto,  come  vn  rieco  padrone-*  ••* 
di  numerofe  mandrt  batte  a tolto  e uc- 
tifo  l'unica  pecorella  del  povero,  per 
dar  da  mangiare  all'hcfpitc  , ito  .1  ta- 
fafua  ; e che  come  egli  intefe  Uà  c fie- 
re quei  drjfo  : Tu  et  ille  vir;  coti  egli 
f&l,unfc  •'  Peccaui  Domino  . Dun- 
que tu,  Imptradore,  non  vagli  b.iuer 
per  male , che  ti  fia  detto  : Tu  hai 
fatto  ciò , cb-l  Re  D mid fi  fenti  dir 
dal  profeta . Imperciochc.Je  tu  pron- 
tamente udirai  , e sì  dirai  : Peccaui 
, Domino  ; e fe  dal  tuo  cuore,  a dalla— t 
tua  bocca  rifoneranno  quelle  profeti- 
che parole  : b lenite  adoranti!  , & . p 
procidamus  arte  rum,  dr  ploremns  “ r/*-94. 
ante  Dominum  nofirttm  , qui  fecit 
noti  tu  finirai  quella  rifpojla:  Quo- 
ui  am  pcenitet  te,  dimittit  tibi  Domi- 
nai peccar um  tuum,dr  non  morierisì 
Ancora  Dauid,bauendo  ordinato,  che 
ft  numenfie  il  popolo, da  dolore  e com- 
puntone debita  mofi'o,  dtfie  al  Signo- 
re : Peccaui c uehementer,  quod  fe-  c _ 
ccrtm  hoc  uerbnm  : dr  nunc.  Domi - 14t'  '** 
ne,  aufer  iniqui tatem  fertti  tut , quod 
deliqui  uehementer . E di  nuouo  fu 
mandato  a lui  Natan  profetaci  qua- 
le gli  d'ede  a pigliare  una'di  quejle  tre 
cofe,  ciò  fu  la  fame  nella  terra  per  lo 
f patio  di  tre  anni,  0 eh'  egli  andafii 
fuggendo  per  tre  mefi  i nemici  furti,  0 
la  pefì  ilentia  per  tre  dì.  Rifpofe  D.t- 
uid  : Anguflia  funt  tris  bete  uebe- 
menter : ver  no  tome  n i nei  ehm  in  ma « 
ntu  Domini,  quoniam  multa  miferi- 
cordta  tmt  nimis  : dr  in  mamts  ho ■» 
minum  non  incidam  . La  colpa  fua 
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fu,  perché  uolk  faperi  il  numero  di  | cella,  ebe  colle  lagrime  e eolia  peni - 
tetta  la  plebe , ch'egli  banca , la  qual  tenz » . Ni  v rè  angelo , ni  vn'arcan- 
cofa  e'  ione  a riferbare  a Dio  folo  . E gelo  può  ciò fare  1 e’I  Signor  e FltJfo,il 


morendo  molta  gente, il  Re  va  fu  ! bo- 
ra del  de  (in  tre, vede  l'angelo,  che  per - 
eoteuaiì  popolo  , e dijfe  a Dio  : Ego 
peccaui,  èr  ego  paflor  malgnumfeci , 
fyhtec  grex  qtiidfecit  ì F:at  manus 
tua  in  me, ir  in  domum  patris  mei . E 
all1  bora  il  Signore  comandò  all'ange- 
lo, che  di  far  piu  froge  della  plebe  fi 
rimantjfe , e Dauid  otferiffe  tl  furifi- 
eio . Erano  in  que’tempii  facrifidj 
per  li  peccati  : e bora  habbiamo  i fa - 
enfici/  della  penitenza . Adunque 
DauiJ,bu/niliandofi,piu  accetto  e gra- 
to a Dio  diuenne  . 

15  Non  è marauiglia , che  vrè 
buomo  pecchi  ; ma  ben  cofa  molto  re- 
pr  infilale fi  è, eh' egli  non  fi  riconofca, 
e al  grande  Iddio  non  è humily  . // 
finto  Giob,  (ìmil mente  potente  nel fe- 
colo , dice  » : Peccatum  meum  non—, 
abfcondi  ,fed  cor  am  plebe  omni  an- 
nnneiaui . Al fiero  e crude/  Re  Saul 
diffe  Gionata  fuo  figliuolo  b : Noli 
peccare  in  feruurn  tuum  Dauid  ; u> 
anche  ; Vtquid  peccai  in  fmjutnem 
innocentem,  occiderc  Dauid fine  eau- 
fa  ì Imperoche , comeche  egli  fuffe 
Re  , nientedimeno  Patirebbe  peccato  , 
recando  a fine  vn innocente  : Invlti- 
7 no  Dauid  ancora*,  pofctache  fu  Re, 
vJendo  la  trifla  nomila  della  morte 
dell'innocente  Abner,  datagli  da  Gio- 
ab  capitano  del fuo  efercito,  diffe:  In- 
no: ens  fum  ego , & regnum  meum —, 
amodo,  & vfque  in  aternum  a fan - 
guine  Abner  ply  Ner  ; e molto  do- 
lente digiunò . 

16  Io  ho fritto  quelle  eofe  non 
per  confonderti,  ma  perche  gli  eftmpi 
de’ Re  ti /limolino  a toglier  via  quello 
gran  peccato  dal  tuo  regno -.toglilo, 
immillando  l'anima  tua  a Dio.  Tu 
fé'  buomo x la  Untatione  venuta  ti  èi 
t tu  la  vinci . Il  peccato  non  fi  con- 
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qual  folo  può  dire:  Ego  vobifeum—* 
fum  ; peccando  noi,  non  ci  rimetti  la 
colpa,  fe  non  ce  ne  pentiamo » Io  cu* 
far  quejlo  ti  conforto,  io  te. ne  priego, 
io  Vammomfo  : perche  io  porto  gran 
dolore,  che  tu  -,  il  qual'eri  viuo  tfem- 
pio  d’inaudita  pietà  ; il  quale  eri  arri- 
uato  al  fommo  della  clemenza  ; il 
quale  perdonai » a molti  colpcuoli,non 
ti  dolghi  che  tanti  innocenti  periti  fie- 
no . Auuegnache  nelle  battaglie  tu 
fij  rimafì  felicifjìmo  vincitore , tutto 
che  tu  meriti  lode  in  altre  coft  ; pure 
nondimeno  l'ornamento,  e la  corona 
delle  tue  opere  fu  fempre  la  pietà . Lo 
fpirito  maligno  ha  battuto  inuidia  di 
qttefio , che  tu  baueui  d'eminente . 
V indio  bora,  e’bai  il  modo  difarloini 
tu  vagli  aggiugner peccato  a peccato. 

1 7 lo  certo,  ancorché  fia  in  tut- 
te /' altre  cofe  tenuto  alla  tua  pietà , a 
erti  non  puffo  efìere  feomfetnte , leu, 
qual  pietà  io  foleua  antiporte  a me  Iti 
Imperadorì,  e a vn  folo  panggiaru-i 

10  dico  non  ho  cagione  alcuni  di 
contumacia  contra  te,  ma  ben'bo  ca- 
gione di  temere  : non  oferd  d'offerire 

11  Cacnftdo  ,fetuci  vorrai  afpfiere . 
£*  per  aunentura  lecito  farlo  in  pre- 
fenza  di  chi  è reo  de tf angue  di  molti 
innocenti , mentre  non  i lecito  farlo 
in  prtfcnza  di  ehi  i reo  del  f angue 
d'vnfolo  ì No'l  credo  già  io.  Alla 
fine  io  fcriuo  di  proprio  pugno  do, che 
tu  folo  deil  ggere . Cosi  il  Signor ur 
di  tutte  le  tribulationi  mi  liberi,  co- 
me di  quejlo  mi  i flato  fatto  diuieto  * 
non  da  alcun  ht/omo , né  per  ve- 
run'  buomo , ma  in  aperta  vi  pone. 
Imperoche  fiando  io  anjpofo  nella  not- 
te medepma  , ch'i'  mi  metteva  in  af- 
fetto per  dipartire,  vidi  in  ifpirito,ebt 

Itti  eri  venuto  alla  cbiefa  ; ma  io  non 
potei  offerire  il  facnficio . Taceiomi 

delT 
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it II' altre  co/e,  alle  quali  lo , il  meglio, 
thè  da  me  fi è pipato, porto  riparo:ma 
per  quello  ch'io  4 fiimo , le  ho  patite 
per  tua  cagione.  Faccia  il  Signor  e, che 
tutte  le  co/i  tranquillamente  riefiano. 
Il  nojlro  Iddio  in  pia  modi  auuifa  ; 
cioè  con  figni  celcfti , con  gli  ordini 
dati  per  li  profeti  , e vuole  , che-* 
noi  per  riuelatione  ancora  fappiamo 
ehi  pecca,  acciocbe  il  preghiamo , che 
voglia  toglier  via  i di  fi  urbi , che  con- 
ferai la  pace  nel  vofiro  imperio,  che  fi 
mantenga  e continui  la  fede  e la  tran- 
futilità  della  cbiefa , alla  quale  ferue 
e toferifee  lejfer  gl'Jmperadori  Cbri- 
fìiani  epi<j . B certo  veto’  tu  piacer’ 
a Dio  f Sappi  che  ciaf  cuna  coffa  ba  il 
b P/4/.6*.  fi*0  temP°>  st  come  * fritto  « i Tem- 
pus  fteienii.  Domine  ; e t>:  Tempus 
beneplaciti  Deus . All’hora  tu  offeri- 
rai, quando  hatirai  battuto  licenza  di 
facrificare , e quando  l’bofiia  tua  Jìa 
accetta  a Dio  . 

iS  Non  mi  farebbe  co  fa  dilette- 
vole l' batter  la  gratta  delf  Imperato- 
re per  fare  il  mio  piacere  ,fila  ragio- 
ne ciò  permettere  ? L’oratione  fem- 
plice  ancora  ì facrific*o  : quefia  reca 
perdono,  e quella  danno ; perche  qttefla 
ha  l-humiltà,  e quella  il  dtfpregio.  Im- 
peroebe  dice  la  voce  di  Dio  , ch'egli 
vuole  auanti,  ebe  fi faccia  il  fno  co-  ■ 
manlamento,  ebe'l facrifisio  Quefio  1 
dice  Iddio  apertamente,  qnefio  anni- 
da Afose  al  popolo,  quefto  predica  S. 
t O/i*  6.  Paolo.  Tu  fa  ciò, che  conofct  piace r- 
Si»,i.  f.  gii  piu , j\fj  ferie  or  diami  dice  ,)  ma- 
lo, quam  facrifi cium.  E perche  non 
foto  piu  veri  e degni  Cbnftiani  quel- 
li, li  quali  condannano  il  proprio  pec- 
cato , che  quelli , li  quali  il  vogliono 
dv,, uirb.  diffonderei  peroebe ; lufiusicome Jì 
legge  fritto1)  in  exor  dio  fermonit 
accufttor  e fi  fui.  Grufo  è chi  s'accu- 
fa,  poiché  ha  peccato;  e non  chi  fi  loda. 

19  Dio  volejfe,  Imperadore,  ch’io 
mi f uff  e fidato  and  di  meftefio , cbt-j 
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deU'vfinza  tua . Mentre  io  penfo, 
che  tu  prefiamente  perdoni  , tu  pre- 
fi amente  r cuochi  ( fi  come  bai  fatto 
fpefio  ) e tu  fi'  fiato  prcuenuto,  e non 
ho  fib  fato  quello , da  che  io  non  mi 
doucaguardare . Magratic  ne fieno 
reniute  al  Signore , il  quvle  fi  degna 
digaffigare  1 fiuti  fruì, per  non  li  c ef- 
fondere e perderli . Quello  è a me  co- 
mune co' profeti  ,e  a ie fard  comune 
co'  fanti . E poco  approdo  . lo  t'amo, 
e fb  per  te  oratione . Se  tu  mi  credi , 
figui  il  mio  configlio  : fi,  dico, mi  cre- 
di , intendi  ciò  , cb'io  ti  dico  . Se  tu 
non  mi  credi,perdonami  in  ciò,  che fi, 
mentre  antsmetto  Dio  a te  . Egli  ti 
conceda,  Imperadore  Angufto,gratia 
che  tu  co' tuoi  fanti  pegni  infera  e godi 
felicemente  perpetua  tranquillità. 

io.  il  Teodolio  per  quella  let- 
tera force  sbiggoci,  e fentendoli  tra- 
fitto dalle  puuture  della  cofcicnza_>, 
cagionate  per  l’vfata  crudeltà, gli  pa-  • 

reua  d'vdire  le  voci  del  fauguc  di 
tanti  innocenti,  che  gridando  chie- 
deflero  a Dio  la  vendetea  fopra  lui  ; à 

laonde  fu  sforzato  di  tornare  a Mila-  . . 

no,  per  andar’a  riccuere  il  rimedio 
della  falute  dal  Tanto  vcfcouo;  il  qua- 
le gli  vici  incontro,  ne’i  volle  ( dice 
Paolino  * ) riccuere  in  chicfai  c Ton- 
fandoli l'Impcradore  coll'efcmpio  di  * Invita 
Dauid»  c’hauea  commclfo  l’adulterio 
e l’homicidio,  il  facerdote  di  Chrilto  " ’ 
gli  fece  quella  memorabile  rifpolia  . 

Qui  fecutut  et  errantem , fequere_, 
corrigentem  ; la  quaTvdica,il  princi- 
pe clemencidimo  li  prolferfe  con  mol- 
ta Toinmclfione  di  fare  la  publica  pe- 
nitenza , che  b.  Ambrogio  da  luiri- 
cbiedcua . 

1 * Quindi aggiugne  T eodoreto  h,  t>  Ltf.f.V. 

3f/i  tornò  a p alazzo  gittan  io  intanto  ij. 

o/orofi  fofpiri,  e abbondanti  lagrime: 
e dopo  lungo  [patio  di  tempi  ( eran—0 
già  fiorfi otto  mefi  ) fu  celebrato  il 
natale  del  Salvatore.  Donde  fi  ritrae, 
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che  quelle  eofc  fueeedettero  in  Mi- 
lano nel  mele  d’aprile  . Segue  a dire 
Teodoreto  : Non  rimanendofi il  do- 
lente Imper  odore  di  piagnere  il  pro- 
prio fallo,  Ruffino  principal'  officiale 
della  corte , e di fbmma  autorità  pref- 
fo  a lai,  il  domandò , qualfujje  la  ca- 
gione del  fuo  lutto  . Egli , pi  u amara- 
mente hgrimando,rifpofe  : Tu  bur- 
li,Ruffino,  per  oche  tu  non f enti  i ma- 
li miei}  ma  io  mi  lagno  e piango  la _» 
mia  feiagura , cofiderando  come  ifer- 
ui  e'  mendichi  pojfino  entrare  a lor 
piacere  nel  fiero  tempio  , e porgere. -* 
loro  preghiere  al  Signore  ,eper  me 
difauuftur.no  l riferrata  la  porta  no 
pure  di  quel  luogo,  ma  anche  del  cie- 
lo ; perciorhe  mi  torna  in  mete  lafin- 
tenza  detta  da  Cbriflo  a'  facerdotiy 
a M attfi-  uemcunjue  ligaueritit  faper  terra , 
erti  ligatus  & in  ccelis  • 
a 3 Aqufie  pirole  foggitene  Ruffi- 
no : Io  correndo  {fé  cosi  agrado  ti ì) 
rfan  Irò  al  vefcouo,e  fupplicbeuolmfte 
il  pregherò  e in  lurollo  a di f torre  i le- 
gami tuoi . Al  che  foggiunfe  T eodo - 
fio  : Egli  no'l  farà  ; imperoche  io  co- 
nofeo  ejfer  stgiufia  e ragionatole  la—, 
fentenzs  d‘ Ambrogio , ch’egli  non — » 
vorrà  violare  la  legge  diuina  per  te- 
ma dell’imperial  podefià . Quello  e’ 
dille  sì  come  colui , che  confapeuole 
era  del  diuieco  della  Chiefajcol  qua- 
le li  difponeua,che’  publichi  peniten- 
ti non  s’alfolueflero  dal  vefcouo,  che 
•“  ; diprelfo  alla  pafqua  : Ce  per  auuentu- 
ra  non  vogliamo  piu  torto  affermare, 
ch’egli  con  quelle  parole  accennarti-* 
la  legge  eccleliaftica , la  quale  vieta- 
ua  il  comunicar'  il  micidiale  Volonta- 
rio,fatuo  che  nel  line  di  Tua  vita.  Pro- 
fequifee  Teodoreto  la  fua  narratio- 
ncs  Pure  promettendo  Rufino,  che 
baurebbe  indotto  a eia  Ambrogio , 
Teodofio  Ut  if ciò  andare,  ed  eglifief- 
fo  poco  apprejfo  il  feguitò  . Comete 
prima  tifanti  vefcouo  vide  Ruffino,  e . 


P armi,' gli  dijfe,  che  tu  imiti  lo  fre- 
namento e la  sfacciatezza  de’cani.pe- 
roebe,  quantunque  fifiaa  tuo  feduci- 
mento  fatta  ve  tifone  sì  difpietata _» . 
per  tutto  ciò  tu  non  ti  vergogni  ni 
Uncrefee  d'bauer  furiato, e con  tanta 
rabbia  incrudelito  verfo  l' imagi  ne  di 
Dio.  E poiché  Ruffino  l'bcbbc  quanto 
potette  il  piu  pregato , e dettogli,  che 
l' Imperatore  farebbe  in  brieue  a lui, 
S.  Ambrogio  accefo  di  zelo  dittino  fog- 
giunfe: Fedi  Ruffino, il  ti  dico  innan- 
zi itogli  proibirò  , eh' e'  non  entri  itti 
fiero  antiporto  : e fi  egli  conuertirà 
l'imperio  in  tiranni  i,  io  di  voglia  ri- 
ceuerà  la  morte . Or  sì  come  S.  Am- 
brogio qui  manifello  ne  fa  , Ruffino 
edere  dato  l’indigatore,  e l'inducito- 
re  alla  drage  Teflalonicenfe;  così  noi 
a fuo  tempo  e luogo  vedremo  la  fe- 
nera,  ma  giuda  punitione  «che  Iddio 
a lui  rendè  . Ma  torniamo  al  raccoo- 
tamento  di  Teodoreto  . 

24  Rjfenio  fiate  fatte  a fapere 
quefte  cofe  a T eodofio  nella  piazzo-,, 
do  u?  egli  era  giunto  : Jo  nondimeno, 
e*  dijfe,  colà  me  ne  andrò  a ricevere  e 
a portare  l' ingiurie  egli  oltraggi, ch'io  > 
merito . Fauni  : i appreff a alle  fiere 
muraglie  del  tempio  : ma  non  sì  però, 
che  egli  cerchi  £ entrare  in  effo  ; Pac- 
co fi  a follmente  al  finto  Defcotso  fi* 
dente  nella  picchia  fianza  filutatè- 
ria,  e congrande  ifìanza  lo  feongiu - 
ra,  ebe'l  voglia  ajfoluere . LadouzJ 
Ambrogio  dtjfc,  la  fua  venuta  efitre 
tirannica,  e lui  folleggiare  contro  as 
Dio,  e conculcare  i firn  canoni . E't 
Principe:  lo,  dijfe, non  combatto  le 
finte  leggi,  ni  ho  difiderio  d'entrare 
ne  fieri  portici  illecitamente  : ma  fi- 
lamele ti  priego,  che  tu  mi  ajfolui,  e ti 
vogH  recare  donanti  agli  occhi  la  co- 
lui clemenza,  ebe  di  tutti  i Signore  l 
né  ti  piaccia  di  ferrarmi  la  porta , cb' 
egli  aperfe  a chiunque  fi  pente  He' pro- 
pri peccati . Al  quale  Ambrogio  s.  B 
R che 


2f8 


Di  C bri  sto  Di  Siaicio  pp. 

390.  -i  6. 


Di  Valentxnianojc  Teodosio  Impp. 

»S*  1», 


ebe  penitenza,  dijfe , rnoRri  tu  dopo  sì 
atroce  misfattoìChe  medicamenti  bai 
tu  applicato  a vna  piaga  di  cura  sì 
m doge  itole  l Rifpofe  hmperadore  : 
A te  s'appartiene  di  moRrjre  i medi- 
camenti, e temprarlimijegando  le  fe- 
rite , else  difficilmente  fi  medie  ano  , e 
io  li  debbo  riceuere . 

2 s ec.  Hue  fto  àiceua  il  pentito,  e 
immillato  T todofio , quando  l'huomo 
di  Dio  foggi  unfe  : Perche  tu  nel  giu- 
dica'-e i T tffalorùcenfi  ti  fé'  Inficiato 
sì  fregolatamente  trafortare  all’ira 
e al  furore,  tu  fa  vna  legge  coman- 
dando, chele  fentenze  date  nel  Ira- 
condia non  tengano,  e che' prò  teff  fat- 
ti intorno  alla  vita  de’ rei,  e ala  con - 
fife  atto  -e  di' beni  fi  lafcino  Rare  così 
ficritti  trenta  dt,accioche  tu  poi  poffi 
rettamente  giudicare,  ec.  E flmpe- 

* Lef.  1 j.  radore  * tolta  ogni  dimoranza  la  fece 

C-Thtel  *"criuerc  » e raffermala  colla'fofcrit- 

Pf  C.  i*.  rione  fu  a : delia  qual  legge  fanno 

mcntione  Rodino*,  « Sozomeno*. 

tei.  m.U  Ma  l’annullò  poi  Niceforo  Botonita- 

*?•  te  . Aggiugne  Teodoreto. 

A U *•».  «.  % 3 pafta  e nabUita  U Jegge  f St 

c Li*,  Ambrogio  affluì  tlmperadore  } il 
quale  entrato  nel  fianto  tempio  , non 
vi  orò  già  di fi  Aito,  Randa  in  pie , né 
ginocchione  i ma  prò  firato  in  terrai 

* H sxrfo  é Dauid*.Adh*fit pa- 

* 1 pimento  anima  mea  : vinifica  me  fe- 

etendsim  verbum  tuum  ; e ftrx>pan- 
dofii  capigli,  e percotendofila  fronte, 
t bagnando  il  pam  nento  di  lagrime^*, 
cbieje  hu  nilmente  perdonarne 'a  : e_» 
quando  te  npo  fu,  do  ferire  i doni  alf 
alt  are, egli  l'Ulto  fi  dirottamente  pia- 
gnendo entrò  nel  fiantuario,  e bau? do 
fatta  la  /olita  offerta,  quiui  fi  rimafe 
preffio  Fancelli  per  afpettare  la  comu- 
nione . AftS,  Ambrogio  gli  mandò 
dicendo  pel  primo  di  nono  fi  quale  gli 
miniilraut , che  nel  luogo  ai  dentro 
flottano  i foli  facerdoti,e  ebe però  egli 
nvfcijfe,  e s’andafit  a mettere /ragli 


altri  laici,  per  oche  la  porpora  focena 
Jmper adori, ma  no faceraoti&l pijffi. 
mo  principe  seza  piu  affettare  vbiidt, 

con  marauigliofamodtfiiarifponden. 

do, com'egli  vera  rimafi  non  per  pre- 
fazione , ma  perche  così  baueua  ve- 
duto vfarfi  nella  città  diCofiantino- 
poh,e  ringrazilo  dtU' ammonimento. 

» 9 Per  tanti,  t così  degni  e fin- 
gulari  ornamenti  di  virtù  rilucette 
sì  il  ve  fono  t sì  Hmperadore  ; onde 
io  gli  ammiro  amendue ,cioì  l'vno  per 
la  gene  refi  libertà  nel parlare , e l’al- 
tro per  l'vbbidienza  pronta  ; il  primo 
per  l ardore  del  zelo  dittino,  e'I fecondo 
per  la  fua  fincera  fede , Il  quale  ofi 
feruò,  etiandio poiché  fece  ritorno  a 
Cofiantinoooli,  i precetti  della  pietà 
imparati  da  quelgran  vefeono  . Im- 
penebe  ejfeado  venuto  in  certa  fefta 
alfacro  tempio  , sì  tofio  com’bebbt-» 
fatta  la  (olita  offèrta  all'altare , vfcì 
de' cadili#  domadadogli  Nettario  ve 
fiotto,  perche  non  rìmaneffe  dentro , 
egli  fojpirando  dijfe  : Alla  fine  io  bo 
imparato , ebe  differenza  ci  fia  fra—, 
Hmperadore  e'I  vefcouo,  e appena  bo 
finalmente  trouato  il  maefiro  della _» 
verità  : perciocbe  io  bo  conofciuto  fi- 
lo Ambrogio  al  tutto  degno  del  nome 
di  vefcouo . Fin  qui  Teodoreto . Lo- 
dano grandemente  Teodolio  per  la_» 
penitenza, che  con  tanta  humiltà  e 'fe- 
ce, i SS,  Agoftino  a e Ambrogio  h , il 
quale  quello  ancora  ne  lafciò  fcritto.  a D«  tue, 
30.  ec . lo  amai  buomo  tale,  a—,  '•  *• f* 

cui  piu  piaceuatl  reprenfire#bc’l  In-  J - 

finghicre . E'  gittà  in  terra  ogni  or-  Thi/bjìf, 
namento , einfegna  reale  eb'vfiua , 

Egli pianjfe  in  cbiefi  pnblicamente  il 
fio  peccato  per  altrui  fraudt  cam- 
me (fo  , egli  cbiefi  con  gemiti  e con  la- 
grime mif  cric  or  àia  e perdonarne.  La 
dotte  fi  vergognano  le  perfine  priuate 
di  far  public a penitenza  , nonpre/L* 
già  vergogna  queRo  Imper odore , ni 
paftò  pofeia  giorno,  nel  quale  egft  non 
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ripiagnejfe  il  fuo  fallo . Così  il  finto . 
B1  rimala  fempre»  e rimarrà  viuifTtma 
nella  Chieda  la  memoria  di  quello 
marautgliofo  efempio . 

• 33  In  quàto  vigore  fuflfe  in  que' 
dì  nella  Chicli  la  feuerità  della  peni- 
centia  publica  , dalla  quale  ni  nobil- 
tà, nè  dignità  di  veruna  maniera , ni 
fedo  faceua  alcuno  efente,ben  lì  vede 
ancora  nell'altro  efempio  d'vn'illu- 
ftriflima  matrona  Romana , chiamata 
Fabiola,  nobitg  ermoglio  dell’antica 
• Xpjjr.30.  famiglia  de  Fabi  * ;la  quale,  eflendo 
dopo  ildiuortio  fatto  col  marito,paf- 
fata  alle  feconde  nozze , non  Capendo 
elTa  il  diuieto  del  vangelo  j auuedu- 
talì  dopo  la  morte  del  fecondo,  ch’el- 
la dimaua  Tuo  marito , e tornata  a fe 
medefima  , fi  vedi  di  facco  per  con- 
ferire publicamente  il  fuo  errore  , e 
nel  cofpetto  di  tutta  Roma  fi  pofe  nel 
dì  auanti  lapafqua  fuori  della  balti- 
ca Lateranenfe  fra  i penitenti  » pia- 
gando di  tenerezza  il  Pontefice, i pre- 
ti, e tutto  il  popolo  ; e dopo  le  dolo- 
rofe  e abbondanti  lagrime  , ch'ella-, 
versò, fu  ammelfa  alla  comunione.  Ma 
da  tornare  è a S.  Ambrogio  . 

34  Paolino  fcrittore  della  fua  vita, 
narrata  la  penitenza  di  Teodolio,  ag- 
b tmlin.  giugnefc,  che  intorno  all'idcdo  tempo 
andarono  a Milano  due  potentiflimic 
Amhejìj.  Capientiffìmi  Perfia  ni  gratti  dalla  fama 
del  sito  vefcouo,  porfido  molte  qui- 
llioni  per  fare  prona  del  fuo  Capere, e 
che  poiché  difputato  hebbero  có  elfo 
lui,  per  interprete,  dalla  prima  bora 
del  giorno  infino  quali  alle  tre  bore 
di  notte,  pieni  di  marauiglia  partiro- 
no verfo  Roma, per  vederci  la  poterà 
e jp„j  di  Probo,  cioè  d’Anicio  Probo  pro- 
A*j*0«»  n,otore  S'a  d'Ambrogio  alla  prefet- 
ti. S,,*»-  tura  delle  prouincie , e dato  per  lun- 
M-"  g*1»  tempi  prefetro  pretoriano. E cer- 
»it. t0  c**c  kelliflhni  Bifferò  in  Roma  i pa- 
«4r.P/«*.  fagi  di  Probo  , lo  lignifica  il  detto  di 
tim,  Secondino  « ; Ego  nanque f attor  non 


tali  di'igentia , me  tanta  induflruu* 
Anieiana  domtts  mi  care  marme- 
rà, quanta  tua  fcripta  periticene  elo- 
quenti* . Fiorirono  nella  famìglia^ 
deda  le  fante  donne  Proba  auola* 

Giuliana  nuora , e Demetrta  nipote-» 
vergine  di  gran  nome,  delle  quali  noi 
in  altro  luogo  ragioneremo  . 

3J*  ec.  Reda  hora  , che  trattia- 
mo del  concilio  celebrato  in  Milano* 
del  quale  fa  S. Ambrogio  mentione-» 
nella  predetta  epidola,  fcritta  a Teo- 
dolio a.  Ancoraché  fufle  dato  difcac-  aH^f-aS» 
ciato  • sì  come  dicemmo  , del  mona- 
fiero di  quella  città  eoo  gli  empi  có» 
pagni  Giouiniano  herefiarca  e nuouo 
Sardanapalo  , egli  nondimeno  fu  con 
gli  altri  iniieme  per  alcun  tempo  tol- 
lerato , o perche  s'afpettalTe  , che  li 
correggede,overo  perche  parcua  do- 
uerli  difpregiare  chi  cofe  sì  vanee-» 
infulft  priuataméte  diceua.  Ma  eflen- 
do  pofeia  la  fua  temerità  credciuta  in 
tanto*  ch’egli  compilaua  libri, fe  rae- 
diere  tagliar  colla  falce  apodolica  la 
zizania  giacrefciuta  fino  alla  mede. 

Degli  ferirti  di  lui  afferma  S-Girola-  . 
mo  b,  al  quale  furono  mandatida-,  "Aèmrf 
Roma , che  per  la  barbarie  e confu-  /.f***4** 
fione  loro  non  fi  poteuano  intendere. 

38.  ec.  Hauendogli  adunque  il 
maluagidìmo  herefiarca  publicati  nel- 
la città  di  Roma,  il  primo , che  cótra 
di  lui  fi  leuadc  , procurando  che  la_» 
fede  Apodolica  il  condennade,  fn 
Pammachio  nobililfimo  feoatore  , ai 
men  dotto  fra'Romani , genero  di  S* 

Paola  , e ardente  difenditore  della-* 
fede  cattolica;  dal  quale  c da  altri  ac- 
cudito Giouiniano  a Siricio  , fu  da—* 
eiTo  condennaeo  , e fcacciato  della-» 

Chicfa , come  dice  il  medelirao  Pon- 
tefice c nella  lettera  , che  deride  alla  e BpiM.  t.' 
chieda  di  Milano, c màdòa  Sembro*  **  * 'f1®* 
gio  per  tre  legati  fuoi , preti  della-,  p*"?** 
chieda  Romana,  cioè  Crefcente,Lco-  ** 
pardo,  c AlelTandro,  maadatiui  affin- 
R * chs 
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che  vi  raunaflero  vn  fino  do , e futcTO 
gli  hcryici  condennat»  anche  qoiui  > 
dotie  haueuano  dato  principio  a Ipar- 
gcce  l’ impictadc ,comc  fu  fattore  que’ 
padri  notificarono  il  tutto  al  Papa—» 
cpn  vna  lettera  finodale;  la  q ulc  co- 
sì comincia. 

44.  ec.  Domino  dilefliflimo fra- 
tti Sirifio  Papa  Anbrofiti  epifcopus  » 
Bofft inut  » & esteri,.  Recognouìmus 
Itferif  fanSlitids  tua  boni  P sfiorii 
ex:  udii,  (fui  fi lelitcr  commi f am  tibi 
4«,  »vl  • Ostina  n feruti , & pii  folicitudint^» 
Qhrifii  ottile  eufhdiu,  dignut , quem 
ouet  Do  nini  sudi  int , & fequantur . 
Odorili  qui  il  lettore  > che  S.  Ambro- 
gio egli  alrri  vefcoui  di  quel  conci- 
lio profetano efler  commetta  la  porta 
di  Tanta  Chiefa  al  Romano  Pontefice. 

47  Trouarófi  al  finodo, come  appa- 
re dalla  lettera  medefima,  diuerli  rag- 
guardeuoli  e famofi  vefcoui  per  le-» 
preclare  loro  virtù, e pe’l  dono  de’ mi 
racoli,  quali  erano  S.  Ambrogio  vef- 
couo  di  Milano»  e Sabino  vefcouo  di 
Piacérà, ad  Ambrogio  in  sàtità  e dot- 
trina non  inferiorerper  tacerei  Santi 
>•  ' Badia  no  vefcouo  di  Lodi,Gcminiano, 

c altri  ; accioche  noi  intendiamo  e fi- 
fe rii  non  fenza  fingulare  prouedimé- 

to  di  Dio  la  nefanda  perfidia  conden- 

oata  da  sì  grandi  prelati.  E perche 
quelli  perfidiami  heretici»  fcacciati 
de’monaderij  » vagabondauano  coll 
habito  religiofio,  Teodofio  diede  lo- 
ro il  bando  dalle  cittàie  fece  coman- 
dimento,  che  dovettero  andare  ne 
menti,  diferti  *•. 

C.  réte-  4$.  44.  Ma  auuegnache  Gioui* 
^ giallo  fi  ritraete  all’hora  nella  foli- 
tpdine , per  trafeuraggino  nondime- 
no dc’magittrati  incontrà,  che  quan- 
1 1 runque  egli  non  s’arrifchiafle  di  met- 
terli'n  Roma,  pure  ragnnaua  quelli 
della  fua  fetta  ne’fobborghi.  Perche 

* richiamandoli  da  capo  dopo  ventidue 

anni  i vefcoui  » Honorio  Iropcrado-- 


re  •»  poiché  l’hcbbe  fatto  batteremo» 

me  fi  coltumaua  di  cratur  gli  fchiaui,  »%f|.  de 

10  rilegò  in  efilio  a Boas,  ifola  al  lito 

della  Dalmatia  ; e gli  altri  di  fuo  fe-  14  ** 
guito  furono  difiperfiper  vari  luoghi. 

Talché  Giouiniano,  al  prefente  con- 
dennato  in  Roma  e in  Milano,  turbò 
la  Chiefa  per  io  fpatio  di  ventidue-» 
anni . 

;o.  ec.  Intanto,  perche  l'opere 
del  laidiilimo  herefiarca  fi  leggeuano 
da  molti  có  grande  nocimento,  S. Gi- 
rolamo a richieda  di  piu  Romani 
fcrilTe  contra  di  lui  due  libri , confu- 
tandolo, e girandoli  al  volto  la  rea-» 
e dishoneila  vita , che  conduceua  ; e 
nel  fine  dell’opera  aggiugne  quelle-» 
parole  da  non  volgarizzarli b : Nune  b Aitar), 
reflatvt  Epicttrum  noli  rum  f ubanti  Unni»», 
in  bortulis  fuis  inter  adolcfccntulos 
Ò"  muhcrcid.it  alloquamur  ; e fauel- 
lando  con  etto  lui  sì»gli  dice  : Ti  ce- 
dono l.t  firada  i nobili  » t badanti  in 
tedia  i riechi, perciocbe  fe  tu  non  ve- 
rum , quelli  ebe  s'imbriacano  e rutta • 
no , non  poteuano  entrare  nel  para- 
difo. 

5 7.ee.  Ma  che  n’auenne’eflendo  re- 
cati a Roma  e letti  i libri  del  Tanto 
huomo,  furono  nò  leggiermente  con- 
trattati da  Siricio  Papa, e da  altre  per»  , • - 
fone  pie,  fotto  colore,che  ftando  Gi- 
rolamo tutto  intefo  in  lodar  la  vir- 
ginità contra  l’herelìarca,  pareua  eh' 
egli  a Vile  hauefle  il  matrimonio  : e-> 
imperò  fecero  anche  noia  a Pamma- 
chio  , che  fapeuano  eflere  ardentifli-  * 
mo  difenforc  di  Girolamo  . Diche-» 

11  fanto  dottore  quello  gli  fcrilTe  * : cEpijf.ft. 
Mi  fi  dice  come  tutta  Roma  si  leua- 

ta  a r onore  contra  me  : io  fento  dire 
cbe'l  PÓtefice  e'I  popolo  fono  dcll'ijlejfo 
parere  : in  fatti  egli  è afai  meno  ha- 
ut  r'ilfac erdotio, cbe'l  merita  rio.  D on. 
de  , e da  quel  che  piu  innanzi  fi  dirà  , 
li  feorge  chiaro,  che  S.Girolamo  al- 
| quanto  lì  comtnofle  contro  a Siricio  : 
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e la  cofa  andò  oltre  tanto  > che  Pam* 
machio,  per  quietare  il  romore,fi  llu* 
diò  di  fottrar  le  copie  de'predetti  li- 
bri : ma  non  venendogli  ciò  fatto  , 
peroche  quelle  s'erano  già  troppo 
(parie,  S. Girolamo  per  có/iglio  di  lui 
fcriffc  vn’apologia  in  difefa  di  quel- 
li } benché  ciò  non  fuffc  di  necefiicà  » 
hauendo  egli  protellato  nel  principio 
a Oar.T#-  (jj  erti  •,  che  non  bialimaua  le  nozze  , 
ma  difendeua  la  virginità,  da  Gioui- 
niano  combattuta. 

61.  ec  fi  qui  non  è da  tacere  , 
che  perche  fherefiarca  non  fi  vergo- 
gnaua  di  dire,  difenderli  la  caufa  de’ 
Manichei  da  quelli , che  antipone- 
uano  la  virginità  alle  nozze  , S.  Gi- 
rolamo trattò  contra  di  lui  in  altra-* 
guifa,  cioè  si  come  afferma  S.AgolU. 
b D tmn-  no  b,  lodando  quanto  era  lecito  le-* 
ft&tom. 

nozze,  ma  celebrando  infieme  le  grà- 

£§§k  4^  Vm  ** 

b l* e 13  ^czze  e prerogatiue  della  virgint- 
c’lùtri_>  ri,  e si  egli  fcriffe  e il  libro  : Detono 
tarma.  E coniugali  contra  louinianum . 

*•  *•**•  Ò4*  òj  Nè  lafciamo  di  dire-* 

che  > perche  le  Tozze  herefie  di  que- 
llo impunrtimo  huomo  produceuano 
in  Roma  immondezze  d'ogni  abbo- 
mineuole  maniera,  Teodofio  comari- 
lt  \uUt  con  vna  ^eB8e  fatta  quello  an- 
m/MU,  no,  che’l  peccato  nefando  con  fuoco 
punito  fulfe  . 

66.  ec.  Oltre  a ciò  per  cagione 
di  certo  ecce(To,commeiro  da  vn  dia- 
cono di  Collantinogoli  con  vna  nobil 
t Sterna.!  vedoua  diaconefia  * , la  quale  s’era 
h.t.16.  anC|]C  priuata  delle  fue  facoltà  per 
arricchire  quell'impuro,  Teodolio  fe* 
ce  vna*tra  collitutione  f,  ordinan- 
XImuU  do  , che  le  donne  non  poteflero  elTer 
diaconelTe  , fe  non  haueffero  figliuoli 
e felfanta  anni  d’età  ; e vietando  alle 
vedoue  il  lafciare  folto  qualunque-* 
titolo  i beni  loro  alle  chiefe,  o a’mi- 
nillri  di  effe . 

70.  71  Ma  qualla  legge, promul- 
gata da  Teodofio  in  Milano  t quanto 


a quella  parte,  che  era  contraria  alla 
religione,  e alla  mifericordja  verfo  i 
poucri,  S. Ambrogio  difenfore  della 
libertà  eccleliallica,  e feuero  cenfore 
de’Re  , fece  che  l’Imperadore  11  e fio 
l’annullafle  con  vn’altra, fatta  indi  a_» 
due  meli  in  Verona  •;  comeche  la  la- 
fcialTe  Ilare  nel  fuo  vigore  nell’altra  * L.»y.  ài 
parte  , colla  quale  fi  conferuaua  l‘in-  Ct 
llitutione  apofiolica  : difponendo  S.  Th"L 
Paolo  k , che  non  s'elegga  a tal  mi-  b *•  Ti» 
niltero  vedoua  minore  d'aoni  fefsàta. 

71.  ec.  Tra  le  leggi  di  Teodofio 

loda  affai  Aurelio  Vittore  quella  e , 
che  vietò  il  matrimonio  fra  i cugini  : 
della  quale  fa  ricordo  ancora  S Am-  ’ 
brogio  Che’Romani  potefiero  có- d Epi/f.tfé 
giugnerli  in  matrimonio  colle  cugi- 
ne, non  fu  difponimento  di  legge  an» 
tica,  ma  di  moderna,  come  infegna— * 

Plutarco  c.  Ripulì  adunque  Teodo- 
fio con  quella  legge, come  con  ifeopa,  *Q «alt 
l'imperio  non  pure  dalle  libidini  de*  l’*' 
pagani  di  Roma, ma  etiandio  da  quel- 
le di  tutti  gli  altri  idolatri  : impero- 
che  igeatili  Greci  per  l’autorità  del- 
le leggi  riceuute  abantico  da  Solo- 
ne e da  Licurgo  , e gli  Egitti)  fecon- 
do le  loro  non  follmente  non  s’alle- 
neuano  dal  maritaggio  colle  forelle-* 
cugine  , ma  nè  anche  da  quello  coll* 
vterine,  tì  come  racconta  Filone-* , 
mentre  tratta 1 delle  leggi  de’Giudei.-f^,  . 
a'quali  così  fatti  congiugnimene  vie-  fntidJeg. 

75  Aggiugniamo  in  vltimo  alle 
narrate  cofe,  che  quello  anno  giunfe 
al  paffo  della  morte  in  Coflantinopo- 
li  Galla  Augulla  feconda  moglie  di  1 
Teodofio  , la  qual  fu  fepolta  da  Ar- 
cadio . Ella  lafciò  vna  fola  figliuola 
detta  Galla  Placidia;  di  cui  n'occor- 
rerà fendiate  iu  altri  luoghi . 

* «.ìA.- 
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Tufenotc  WSlRicloPP*  Di  Vaient.iò.  e 
Sia  buco.  , Anno  7.  Thod.  i j.Impp. 

1 HT  Eodofio  per  pigliar  l’animo  di 
< . JL  Simmaco  , già  mandato  in_* 

efilio , per  la  dilefa  prefa  da  lui  del 
culto  degli  dei , come  dicemmo  , ma 
ri  bandito,  poiché  fcrifiie  vn’  apolo- 

3 S*rrJ  f.  gja  Ojj  nyedefimo  Teodofio,  dando 

^ *4’  per  fa r ritorno  in  leuante  lo  creò  có- 

folo,  accioche  egli»sì  come  <o!ui,chc 
principale  era  tra  Tenitori,  e fagacif- 
fimo  nel  trattare  e negli  affari , a’  cui 
cenni  fi  moueuano  gli  altri > non  ce  r- 
«afle  nouità  , e li  le  unte  contri  Va- 
lentiniano,  il  quale  ritnaneua  folo  in 
occidente  . 

. »«ec.  Mi  perche  la  fuperAitione 
non  pigliale  ardire  per  cagione  di 
quefto  honorc  conceduro  a Simmaco, 
Teodofio»  anziché  d’italiali  leuafTc  , 
lji  reprcflc  con  nuoue  leggi , vietan- 
bL.10.Vf  <1°  k fatto  grani  pene  » facrifctj  c'1 
C.  vifitarc  i tempi;  ; e volle  che  ciò  da- 
Tói»  J*f.  bilico  fu  de  con  decreto  del  fenato, 
«fTendofj  nel  folenne  fquutinio  pre- 
rP  il  voto  di  ciafcun  fenatore,  sì  co- 
e AJmrf.  ,ne  Prudcntio  * . Vn  fomighao- 
jTT  tc  refceitto'1  egli  fece  oeiriftelToté- 

4 L u.i<  po,  e mandollo  a’  magi  Araci  d'Egitto. 

* 5.,  6 Ancora  egli  fece  vna  legge 
*******  contea  quc’maloagiiJimi  Chriiliani,  li 

quali  hauedero  apoda  tato  da  Dio, 
Volendo ,-ch’e’non  poteflfcco  fiiccede- 
re  ad  alcuno  neirhctedtcà  ,nè  hauerc 
gradimeli  rcpublica  - 

7 ec.  Qr  Teodofio  tnttofi-dTta- 

* Prrfl  Sm  ^*a'Pen,enne  a Codantinopoli  a’dieci 
tbrtm  >#•  dinouembre  : doue  e (fendo  Aara  rc- 
Kml.%  n caca  a fine  la  no  bil- chic  fa,  da.  lui  fah- 
1. Crino,  bricara  nel  luogo  detto  Settimo,  in_«- 

doti  ore  di  S.Giouaini  Battifta,  vi 
•<fb.  Li*  rraporcòeda  vn  borgo,  predo  a Cal- 
t.  49.  celióne  fi  cuoco  r la  fiera  teda  di  lui. 
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trouata  ne’giorni  di  Valente  Imp. 

12.  ec.  Quanto  all*  inuétione  e traf- 
latione  di  qucAa  reliquia;olcrc  a quel- 
lo, che  li  è meflo  in  nota  lungamente 
in  altro  luogo  ne  occorre  dire,che  * I»  *<*• 
come  è maaifcfta  falficà  ciò, che  certo 
autore  narra  b dell’eflferfi  trafportato  ” ^ m 
il  facro  capo  da  Aledandria  nella-»  0 A fui 
Gallia  ; così  fi  ha  per  non  leggiera-,  Cypr.  in 
congiettura,  che  fu  traslatata  la  teda  •'•&*>* 
d'vn’alcro  Giouanui  martire,  corapa.  ,,u,  *' 
gno  di  ».  Ciro  ; impcroche  fc  1 auto-  i,:  34. 
re  medcliaio  dice, clic  quella  del  Bat-  fnftt. 
tida  fi  conferuaua  in  vna  Tua  chicfa-» 

10  Aledandria  infieme  có  tre  fanciuU 

11  innocenti;  per  firnil  modo  negli  at- 
ti di  Ciro  e di  Giouanni  mar. ili  « fi  c A,vj 
legge  fcritto,  che  Ciro  erfe  in.  Alef-  M tt»ph, 
fandria  la  memoria  de’tre  fanciulli>e  )i.  ìmhl 
che  a Giouanni  marcire  natio  d’Edef- 

fa  e collega  di  lui  fu  mozzata  la-»  *.* , f(,  * 
teda-, . dié. 

15.  1 6 Nè  Jafciamo  di  dir  qui 
di  Teodofio  che,difiderando  egli  con 
ardente  difiderio»cbc  la  chicfa  orien- 
tale purgata  fu de  da  ogni  macchia-» 
d’hcrcfia,  ordinò  con  vna  legge  che  4 L.so.V? 
fi  cacciaffero  via  tutti  gli  heretici  p* 

c vietò  le  loro  facrilcghe  adunare,  o r ***^‘ 
publichc  o priuate  . Perche  viene  a 
effe  * conuinto  d’errore  Socrate,  il 
quale  dice  * , che  Teodofio  pcrfcgui-,<ffr^ 
tò  gli  Ennomiani  folaraentc  , e che-»  j. 
permife  agli  altri  , come  agli  Arria- 
ni  ca’Nouatiani , il  fare  le  loro  rau- 
nanze. 

17  cc-  Ancora  Socrate  fa  men- 
tione  dc’contradi  e delle  difcordie-, 
nate  sì  fra.  i Nouatiani  b e sì  ancora  fi tiJem. 
tra  gl»  Arnaai  S,  li  quali  fi  diuife- § 
io- in  diuerfe  fette.  Diche  doma-** 
caci  piu  ecclefiadici,  lafciaca  laperfi.» 
dia,  abbracciarono  di  tutto  cuore.la 
fede  cattolica  . Propria  è dcU’herc- 
licla  diuerficà  dcll’o/^nioni  e delle-, 
fecce.  Deue  adunque  ciafciin'huomo 
auucdutp  c.  difcxcto  iiauci  per  certif» 

(ima  4 
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fililo fegno  « quella  e(Ter  la  Chiefa-» 
cattolica,  la  qual'ha  conferuato  Tem- 
pre vn’ifteffa  fede  . Ma  partiamo  alle 
co  Te  fnc'cedute  nell’Africa . ' 

ai  Numerali  quello  anno  il 
terzo  , da  che  S.  Agofiino  tornato 
nell’Africa  viflc  infieme  co’  compa- 
*hfd  <•  gni  nello  fiato  laicale  * , fcquefirato 
oi/.  j.A»-  dai|e  40fe  del  fecolo,  tuttoché  intefo 
a||*oratjone,  alla  lettione,  e allo  feri, 
uere  ; nel  qual’anno  trattando  S.  Va- 
lerio vefcouo  di  Bona  col  Aio  popo- 
lo di  fare  , fccondoche  richiedeua  il 
bifogno  di  quella  chiefa  , vn  nuouo 
prete,  ed  efiendo  confapeuoli  i cat- 
tolici de)  Tanto  proponimento,  e del- 
la fapientia  d’Agofiino  , mettendogli 
- le  mani  addotto,  il  conduffcro  al  vef- 
couo rtefio,  con  grande  infiantia  pre- 
gandolo, che'l  douefle  ordinare,  qui- 
toche  egli  ripugnafle,e  dirottamente 
piagnefie  . Della  qual  violenza  e'poi 
ne  fcrifie  ad  Albina  •> . Hauea  a quel- 
la ftagione  vfanza,  che'pOpoli,cono- 
feendo  alcuno  edere  d’eccellente-» 
dottrina  e di  fanti  cofiumi,  prefolo  a 
forza  il  rapprefentauano , ancorché-» 
egli  fe  ne  richiamane  , al  vefcouo, 
perche  Io  promouefle  a’facri  ordini . 
Era  Agofiino  all’hora  d’età  di  trenta- 
fette  anni. 

»$  ec.  Or'egli  creato  prete  e fe- 
vi « s. Ah-  ce  nella  città  di  Bona  vn  monafte- 
4.  ro  , nel  quale  fi  ritrafTe  con  piu  al- 
A Hf.1i d<-  tri  ferui  di  Dio;  e sì  egli  fu  il  primo, 
che  introducete  nell’Africa  la  pro- 
fetinone e la  vita  monadica-'  e fatto 
pofeia  vefcouo  ne  fondò  vn’alcro  di 
chetici  nella  cafa  epifcopale , con- 
giunta all’vfato  modo  colla  chiefa-»: 
e anche  fece  vn  monastero  di  don- 
ne *,  dando  loro  le  regole  » si  come-» 
co’chcrici  fatto  hauea . 

ad  ec.  Di  poi  efiendo  Agofiino 
cofiretto  dal  Tanto  vefcouo  a predi- 
care al  popolo,  ma  parendogli  di  non 
haucre  tanta  dottrina,ch  egli  a sì  gra. 
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ue  carico  folKciente  fufie  , chiefe  al- 
meno indugio  fino  alla  pafqua  ve- 
gnente, per  potere  apprendere  me- 
glio la  diurna  Scrittura  . Conferuafi 
la  fupplicatione  * , che  fopra  ciò  e’ 
porfe  all’hora  a Valerio . Egli  era  da 
tanta  Tcienze,  c’hatica  già  felicemen- 
te compilato  a difcfa  della  religion-* 
Chiifiiana  piu  libri  contra  i filofofi 
detti  Accademici , e contra  i Mani- 
chei,e con  polle  altre  eccellenti  ope- 
re ; e nondimeno  fece  la  detta  do- 
manda, peroche  conofceua  non  efier- 
ci  nella  Chiefa  cofa  di  maggior  pefo, 
che  predicare  il  vangelo  . Tali  fono 
fiati  vii  d’eflere  i banditori  della  cat. 
tolica  verità:  ladoue  gli  herettei  fi- 
migliami  fono  a coloro, di  cni  dice 
Iddio  b : Non  muttbam  propbetas , h 
irjì  currtb.mt . **' 

34  ec.  Fn  S.  Valerio  il  primo  » 
che  nelTAfrica  facefle  predicare  au» 
vn  prete,  hauendo  quiui  in  coftutne-» 
d’efercirare  tal'vfflcio  i vefcoui  foli . 

Ma  il  Tanto  prelato  prefe  quello  con- 
fiylio  perche, efiendo  egli  Greco  ( di- 
ce Poflidioc)  poca  peritia  hauea  del--d  imvk* 
la  Latina  fauella  : e cotneche  alcuni  * 
di  quella  prouincia  il  biafimafiero, 
nientemeno  altri,  e fra  elfi  Aurelio 
fatto  nouellamenre  vefcouo  di  Car-> 
tagine,  l'imitarono  .*  la  qual  cofa  in-— 
rendendo  Agofiino  e Alipio, gli  fcriG- 
fero  di  ciò  congratulandoli  *.  Rì<ìb*'jM 
tofli  adunque  e annuvoli»  la  confuctu- 
dine  della  chiefa  Africana,  colla  qua-  - 
le  era  impofto  filentio  a* preti  : e a-*  * 
ragione  S.  Girolamo  «la  riprefe,  di-  e ^ 
moftrando  dcriuarc  dall’infiitutioae 
apofiolica  f,  che'preti  ancora  poflano  f i,0«r-i4 
nella  chiefa  infegnar'e  . 

J8  ec.  Or’  Aurelio  , fatto  poco 
d’auanti , come  dicemmo  , vefcouo 
di  Cartagine,  Talutò  con  Tue  lettere-» 

S.  Agoftino;il  quale rifondendogli*  SEP-$4i 
il  confortò  a togliere  via  gli  abufi 
introdotti  nella  chiefa  Africana, e fra 
R 4 elfi 
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cflj  l’ agapi , che  già  fi  folean  fare  fe- 
condo l’inditutione  apoftolica  * nelle 
a a .Ctrl»,  chiefe , ma  pofeia  alterate  e guaite-,, 
**•  e di  (imboli  di  carità  conucrtite  in— • 
dilfolucioni . Hauendo  adunque  ve- 
duto Agoftino  effetti  quelle  torrette 
nelle  chiefe  oltre  mare*  difiderò  e_» 
procurò»  che  Aurelio  fctnendafTc-, 
nell’Africane  ancora  •’  auucrtendolo 
che  doueffe  far  ciò  con  autorità  (ino- 
dale, e con  molta  foauità  e piaceuo- 
lezza,  e com’e’  dice  : M.igis  docen- 
do,  qtt.tm  iubendo  : magli  moncndo , 
quam  minando ; e quegli  cosi  fece. 

. DI  C H R I S T O. 

Anno  39*« 

Coir.  _ 

«rradtotl  Di  SlRIClO  PP.  Di  VaLENT.  17.  e 
Anno  8.  Ttooos.14.lMPP. 

i.ec.T*?  Sfendo  già  ritornato  in—» 
Cà  oriente  Teodofio,  alla  cui 
prefenza,  come  veduto  habbiarao  , i 
gentili  dì  Roma  non  erano  (lati  ardi, 
ti  nè  anche  di  fiatare  intorno  al  riha- 
uer’  i facrificij  > i fenatori  idolatai, 
tra1  quali  foprallaua  Simmaco  confo- 
lare,  cercarono  d'ottener  ciò  da  Va* 
lentiniano,  mandandogli, poco  prima 
ch'egli  tolto  fulTe  di  vita,  vnapublica 
ambafeeria  » sì  come  afferma  S.  Am- 
brogiojil  quale  nell’oratione  funerale 
fatta  in  laude  del  medefimo  Impera- 
dore  > raccomandando  l’anima  di  lui, 
formò  tali  parole:  Souttentte, Signor, 
il  vofjra  feruo  eoi  dono  della  volita 
grafia  dittino,  eb’egli  non  mai  negò  : 
ma  bene  il  dì  aitanti  la  fua  morte  egli 
negò  i priuil'gi  de'  tempii  a coloro , li 
qu  ili  e’  temer  potea  . Ajjifteuangli 
moltigentili,  e fupplicauagli  il  fena- 
to, e pertuttoeià  egli  amò  meglio  fiia- 
bl 9 {irto cere  agli  buominì,cbe  a Cbrifio  . 
dD*^  4 Qnanto  a*  tempo  della  morte  ; pon- 
y»r.  <j.  gonle  quello  aono  , oltre  a gli  altri, 
mi, . Profpero  h,  Zollino  *,  e S.Epifaoio 
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il  quale  dice  ancora  , lui  effere  (lato 
trouato  (Irozzato  nel  palagio  a’  quin- 
dici di  maggio,  giorno  di  fabato,  e-, 
vigilia  della  pentecofle  . 

3 Era  Valcntiniano  ancora  ca- 
tecumeno, e dinioraua  nella  città  di 
Vienna  nella  Gallia  »e  metteuafi  in_» 
concio  d*  andare  coll’  cfercito  con-  - 
tra  i barbari  afialitori  dell’Italia-, , 
quando  dilìderofo  di  prendere  auan- 
ci  quella  guerra  il  (anco  Ltuacro , 
mandò  a chiamare  di  Milano  S.  Am- 
brogio , ch’egli  tencua  in  luogo  di 
padre,  per  riceuerlo  da  lui  :ma  men- 
treche’l  facerdote  di  Dio  era  in  ca- 
mino, fu  all’octimo  principe,  per  Tin- 
(ìdie  de’tradicori , data  la  morte  • Le 
quali  cofc  narra  non  fenza  molte  la- 
grime il  Tanto  vefcouo  , cosi  dicen- 
do t : Dimorado  egli  nelle  parti  oltre  a jm 
monti , intefe , che1  barbari  s’ erano  fnttlr  vr 
apprejfati  a confini  di  Italia  , e per  ItniiuU», 
reprimergli  affrettano  la  fui  venuta, 
prefio  a lafitare  la  quitte , che'  go - 
deua  nella  Oallia , per  pigliare  fopra 
dife  i pericoli  nofiri.  iiuefie  cofij 
toccano  vgualmìte  a tutti  : ma  quel- 
lo, ebe  fingularmente  a me  s'appartie- 
ne, sì  è,  ch’egli,  ejfendo  io  ajfente , ad 
bora  ad  bora  mi  cbiamaua  , efignifi- 
caua  di  voler' ejfer  battezzato  da  me. 
Anziefstdo  cor  fa  voce  in  Vienna , cbf 
io  colò  me  n'anduta  a inuitarlo  in 
Italia , che  allegrezza  e fefia  egli  non 
feceìOgrù  afpetto  del  mio  arriuo  lun- 
go gl  pareua:  e voleffe  Dio,  che  nort—, 
hauejfimo  battuto  nouella  alcuna  del- 
la fua  venuta  in  quefte  nofire  parti . 

Già  io  hauea  promtfio  d'andare  a lui, 
rifpondendo  al  prefetto  e ad  altre  per- 
fine bonorate  , che  me  ne  richiesero , 
che  come  mi  farei  vergognato  d’irui 
finz  1 bifigno,così  era  pronto  e difpo - 
fio  a firlo,mentrecbe fi  trattaua  del- 
la pace  e della  tranquillità  d'Italia . 

Erafi  ciò  lìabihto.  Ed  ecco  cbt'lgior - 
no  apprejfo  vennero  lettere  , che  fi 

mettefi 
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mettefiero  in  affetto  i palagi,  e viderji 
compirne  gli  arnfi  reali  e così  fitte 
co f e lignificanti  $ che  l'Imperadort _» 
entracti  in  cimino  ; laonde fa  inter- 
meff 1 e hfeiata  la  chic  fi  a legatione  • 
Par  citami  d'effer  reo  , ti  come  co- 
lui , che  non  era  venuto  » come  tu 
fp crani . Ma  Dio  vo’efiè  ch’i'fuffì  reo 
di  quello  a te  viuente  .'i  Mi  fcuferei 
dicendo,  ch'io  non  intefi nulla  intorno 
£ pericoli  tuoi  •,  ch’io  non  riceuei  tue 
lettere,  e che  pofìoche  io  hauefiè  prefo 
il  camino , non  t'bauerei  potuto  fcon- 
trare  colle  mie  proprie  caualcure . Io 
adunque  fi-uro , che  f irebbe  ammefia 
lamia fcuf  r,  mentreche  indugio, fen- 
to  dire, che  tu  vieni . Ed  ecco  ch’io  ri- 
cetto vn  tuo  referitto  , col  quale  mi 
diceui, ch'io  mi  dotte (p  dirizzire  a te 
fenzi  nulla  dimora , perdo,  he  vo/eui 
ch’io f ceffi  malie ui  lire  dello  tu  t paro- 
la ippo  il  conte.  Ripugnai  perauuen- 
tura  io ì Indugi  i forfè  io ? Ancori  mi 
t’aggìugne,  che  io  tpiffi r id loppi , ni 
mi  ditti fajfe  d' Jfe-e  chi  im  to  al  fino- 
do  de’vefcoui  Galli , dotte  per  cagione 
delle  f re etuenti  difeord  e fpejfe  voltt-, 
mi  era  aifeufato  di  non  v' anitre  ; ma 
perche  egli  prima  che  partifie  voleua 
efier  battezzato . Iopoteua  compren- 
der gl  inditi)  delfoccorrenti  cofi;  ma- 
la  fretta,  ch'io  hauea,no  mi  vi  lafcia- 
ua  por  ben  cura . lo  già  trattali  catta 
l’Alpi , ed  ecco  reearfi l'amara  nuotta 
della  morte  di  tanto  Impcradore  Rt- 
ttolfi  i paffi , e I tuoi  co’  miri  dirotti 
pianti  la  flrada . Quanto  dt fiderato 
da  tutti  me  n’andatta  io  ? Con  quan- 
to gran  pianto  di  tutti  ritornai  io  I 
Quanto  gran  dolore  menauaio  ì in 
prima  perche  era  morto  principe  sì 
grande , il  mio  dolce  pegno,  e chi  era—, 
di  me  fommament»  àtfiderofo  . Che 
brama  ardente  trottai  io  e fiere  fiata 
la  fua  in  qtu  due  dì,  ch'egli  foprauifi* 
fe,  poiché  m bebbe  fritto  ì La  J era 
partì  il filentiario : la  mattina  de!  ter - 


| zo  giorno  l'Jmperadore  domandati!, 

| fe  quegli  era  tornato  , e s'io  andana, 
come  fi  egli  la  Jalute  a fpettafie  . 0 ot- 
timo giouane  ,fufie  il  piacer  di  Dio  , 
ch’io  t'bauefiì potuto  trottar  vino  , ts 
che  qualche  impedimento  ti  hauefic 
riferbato  in  vita  fino  alla  mia  venu- 
ta . lo  non  prometto  nulla  d' ale  una— » 
mia  virtù,  niente  nù  dell'ingegno,  ni 
della  prudenza . Ma  con  quanta  in - 
inficia  , e con  quanto fiudio  baucrci 
io  procacciata  la  concordia  fra  te , e'I 
tuo  conte  ) egli  intende  d'  Arbo- 
gafte  . 0 quanta  di  voglia  io  mi  farei 
projferto  per  malleuadore  tuo  , e di 
quelli  ancora,  de  qualt  e>  dicea  , chv-i 
non  fi pottu.  fidare  i Per  certo  , che 
ft'l  conte  ammollito  non fi fujfe  ,so  fe- 
to rimafo  farei.  Io  hauti  prefo  di  te  sì 
gran  fi  iinza, che/è  nonmtfttfie  fiato 
dato  orecchia  di  colobo  , tu  ti  far  e fi i 
quietato  al  mio  volere.  Molti  altri 
mrzì  batterci  potuto  tenere : ma  bora 
altro  non  mi  rimane  , che  lagrime. 
epianti.  Infino  qui  S.Ambrogio  .. 

6 Scriue  Zofimo* , che  Valenti-  a Lih.o. 
niano  fu  trafitto  con  ifpada  da  Arbo- 
galle  conre  ; al  quale  , perche  era  di- 
uenuto  per  la  fua  arroganza  e info- 
lenza  incomportabile-  » il  principe^ 
fteflb  hauca  leuato  il  gouerno  deli* 
efercito  . Ma  quanto  alla  maniera^» 
della  morte  > la  verità  fi  è » ch’egli  fu 
llrangolaro  nel  palazzo- sì  come  te- 
llificano  il  predetto  S.Epifanio  b>  So-  bl ihld, 
«rate  e , e altri . E comeche  i carne-  memfue.ee 
rieri  fuoi  rraeffero  malitiofamente-»  f’**‘/*f* 
fuori  voce,  ch'egli  s'hauefTe  tolta  con  *’ 

laccio  la  vita  , il  che  poi  Sozomena  dj,n_7,t. 
difaunedutamente  pofe  in  nota  d :e-»  ss. 
ancora  auucgnache  Ruffino  dica  c nò 
eflerfi  penetrate  le  cagionidella  mot* 
te  di  lai,nè  fe  ella  fuffi*  volontaria  a 
no  ; nondimeno  S.  Ambrogio  parti- 
colarmente informato  delle  cofi-», 
quantochc  fegrete,  è al  tutto  contra- 
rio all’opinione,  che  Valcutiniano  fe. 

me- 
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medclimo  vccideffe  ; molto  ben  fapf- 
do  egli  il  tatto  efferfi  fatto  per  gl’in- 
ganni d’Arbogaile  conte, di  cui  affer- 
ma, ch*eThaurebbc  potuto  placare  * 
fe  li  fatte  quiui  trouaco  : impercioche 
a in  vita  per  la  teftimonliza  di  Paolino  *è  ma- 
S\mh*-  nifeflo,  che’l  conce  Retto  l'hebbc-/ 

* jn  gran  riuerenza,  che  fu  Tenente  co- 
gitato dal  Tanto  refcouo  , ech’e’di 
tal  coTa  li  gloriaua  fra  i Re  della  Tua 
natione  ; li  quali  vdendo  quello  Tog- 
giunTero  : Dnnaue  tu  vinci  tutti,  pe- 
rochcfc’ amato  di  quell' b uomo  jlqual 
dice  al  fole  : Sta , cl fole  fifa . Era_» 
Arbogailc  Franco,  ti  come  afferma- 
no i detti  Paulino  e Zolimo,  e tanto 
b Viri*  lutano  dall' auarirìa, che  dice  Suidab: 
Ari*'*-  DitUtijt  gregario  militi  nibil pr  a fla- 
uti. bit.  Perche  non  c marauiglia,  s’egli 
era  amato  da  S.Ambrogio  . Or’anzi- 
che  Arbogafte  eommecteffe  misfatto 
cotanto  atroce,  tutte  le  cofe  gli  ven- 
nero ben  fatte,  ed  hebbe  innumera- 
bili, per  cosi  dire  , vittorie  per  l’im- 
perio : ma  dopol’vccifione  dell’Im- 
peradore , domandando  contra  di  lui 
vendetta  il  fangne  innocente  , egli 
andò  Tempre  di  male  in  peggio . 

7 Quanto  a'coftumi  di  Valenti - 
niano  ; cole  mirabili  conta  di  effo 
S.Ambrogio,  laTciando  in  Clentio  i 
falli  da  lai  comincili  per  cagione  de- 
gli Arriani  ; peroche  fapeua  non  do- 
verli attribuire  al  fanciullo  , ma  all' 
Imperatrice  Gtuftina  , a cui  cenni  ù 
volgeua  il  tutto j dice  in  prima,  eh’ 
egli  cercò  di  correggere  io  Te  le  co- 
fede quali  conoTceua  alerai  Tpiacere. 
Ma  vdiamo  S.Ambrogio  , il  cui  ani- 
mo fu  Tempre  catto  rimoto  da  qua- 
lunque fallica  : per  la  qual  cofa  Tono 
fenza  dubbio  degailUme  di  fede 
cofe  , ch’egli  dice  di  Valentiaiano  , 

. in  quella  maniera  fauellando  *:  Dice. 
fOntr**-  principio , ch'egli  p ddettau  t 

Uniinianì  de’ giuochi  circcnfi , del  che  t’emendò 
per  modo , ebegiudicau a,  non  douerjì 
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quelli  celebrare  nè  anche  ne'folenrù 
natali  de'prineipi . Affcrmauano  al- 
cuni, ch'egli  r occup.un  fouerebio  in 
cacce  , e che  quelle  riuolgeuano  l'ani- 
mo fuo  da'negotij  pubhchi;  ed  egli  fe- 
ce vccider  in  vn  momento  tutte  lt 
fiere  . L'hauerejli  veduto  nel  conci- 
ftoro  vdìre  negotij , e dar  fentenue-* 
collo  fpirito  Ài  Daniello  in  cofe,  nelle 
quali  furiano  fiati  dubbìefi  i vecchi , 
o far ebbonfi di  leggieri  lafciati  traf- 
portare  da  alcun  priuato  affetto  . Op- 
poneuangligVinmdiofi , cb’e'definajfe  > 
troppo  per  tempo  : egli  fi  mife  a fre- 
quentare in  guifa  il  digiuno,  che  /o 
piu  volte  non  aefinandofaceua folen- 
ne  eonuito  fifuoi  conti  per fo disfare 
infieme  alla  facra  religione , & all' 
humanitd,  che  al  principe  fi  cosisene. 
Così  S.Ambrogio  : e della  Tua  cafti- 
tà  lafciò  Tcritto  ciò  , che  fegue  ap- 
pretto . 

8 Die  enfi,  che  igiouani  nobili 
di  Roma  fp  i firn auano  per  la  bellezza 
di  certa  donna  comedi  ante,  ed  egli  co • 
manlò,rh‘cllafujfe  condotta  ad.i  cor- 
te. Il  m-ffn,  corrotto  con  danari,  tor- 
nò fenzifornirc  f imperiai  coman- 
damento .Il  principe  mandò  vn’altró 
per  lei,  accioche  non  par  effe  lui  bauer 
voluto  emendare  i vitti  degiouani,nè 
baurrlo  potuto  fare . Prefero  aluni 
cagioni  di  mormorare . Ma  ejfendo 
colei  fi  ita  condotta  in  corte  , egli  nè 
la  guardò,  nè  la  vide.  Dapoi  f accom- 
miatò, e rimandolla  a Roma  , perche 
tutti  conofceffero  l'ordine  fuo  non  ef- 
fe re  flato  dato  in  vano  ,e'giouani  ini - 
parajfro  dall'efempio  fuo  a di/pre- 
giare colei . E quejle  cofe  ef  ce  non 
hauendo  mcglie,e  nondimeno  mofira- 
ua  la  fua  caftità  , come  fe  tghftsjfe  co 
matrimoniai  legge  legato.  Chi  è tanto 
fignore  delfruo  , quanto  fa  egli  del 
corpo  fuo  } chi  fu  mai  si  rigido  arbi- 
tro d’gli  altri , com'egli  di  fe  meiefi- 
mo  ì Che  dirò  io  della  fua  pietàìEfs /- 
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do  accufati  alcuni  nobili  di  profapia-t 
autor  cuoi  e , la  quale  fuol  di  leggieri 
de  fi  ari' inni  di  a e la  cupidigia  de'prin- 
cipi , egli  cantra  l'infitnza  de  IP  aceti - 
fatorc  , e del  prefetto  ordinò , ebe  non 
JideJle  Centenza  di  morte , mafiìma- 
mente  e {fendo  all  bora  i giorni fanti  : 
t leqqtndofi  dopo  alquanti  dì  il  libello 
dell' accusatore , il  quale  conteneva  la 
. calunni  »;  egli  comandò , cbel' accufia- 
to  lo  potè  fi  e liberamente  conjiderare 
infino attanto,  che'l prefetto  faccffc  la 
caufi  j nè fu  mai  alcuno  prima  opoi, 
il  quale  prendeJfe  fòfbetto,cbe'l  gioita- 
netto  Imper.taorefi  l ificiafie  trarrei 
da  alcuno  inter  effe . Quelle , e moke 
altre  cole  dice  S. Ambrogio  io  laude 
di  Valeocioiano . 

9.  io  Egli  era  quando  (u  morto  di 
età  di  veutifectc  anni  cominciarle  ne 
regnò  Tedici  e mero,  meno  otto  di.  Il 
Tuo  corpo  fu  recato  a Milano je  Teo- 
dolio > il  quale  fu  , com’aflèrma  Zoll- 
ino, per  la  morte  di  lui  dolente  oltre 
modo , comandò  che  gli  folle  fitta—» 
folenne  fepoltura  ; odi  ciò  ancora 
egli  ne  fcrilTe  ad  Ambrogio»  si  come 
dimodra-  la  rifpolla  del  Tanto  vefeo- 
a A uo.a . ndjj  quale  egli  dice  primiera- 
mente  di  Valcnciniano  . 

1 1 . 1 2 Io  conftfio , che'l  mio  cuore 
acerba  dolor  porta , non  pure  per- 
che Valentiniano  Augnilo  è pajfa- 
• ’ todi  quefia  vita , morendo  in  età  im- 

matura : ma  ctianMo  perche  egli,di- 
' rizzato  a via  di  verità  cattolica  dall' 

errore , per  gli  ottimi  ammaeflra - 
menti  tuoi,  bauea  concepuia  tanta __» 
dinoti  0 ne  verfo  il  nofìro  Dio, e porta- 
va a me  tanto  amore,cbe  dout prima 
mi  perfeguitaua  , bora  mi  amava:  la - 
dove  aitanti  mi  cacciatta  via  » come-» 
auuer  fario,  hora  in  luogo  di  padre  mi 
teneva . Ciò  dico  non  perche  io  tengo 
A mente  P antiche  ingiurie , ma  per 
teftimoniare  la  fita  conuerfione-.qucl - 
b d d'altrui, quefia  èfuoi_  il  che  ejftn - 


do  fiato  infufo  da  te  nella. firn  mente , 
egli  mantenne  per  marnerà , cbt  ri - 
gittaua  le  perfitafioni  della  madre. 

Egli  mofiraua  de  fere fiato  da  me  nu- 
drito-.egli  mi  difideraua  come  follecito 
padre  : egli  .battendo  alcuni  dato  voce , 
ma  filfi,  ch’io  andana  a lui,  mi finita 
affettando  impatientemente . Arai  in 
que' giorni  delpublko  duolo , tuttoché 
non  gli  mac  afferò  nelle  Oal/ie  de' tati- e 
fommì  faeerdoti  del  Signore, pure  egli 
miferifie  : con  ebe  ancora  egli  tefl-i- 
ficò  la fua  btniuolenzafe  non  ragio- 
nevole, almeno  afettnofa  a me  porta- 
to1 • Dunque  potrà  io  mai  rimanermi 
d.' ardentemente  amarlo  y » d' abbrac- 
ciarlo coll’intimo  dell'animo  mio!  Ri- 
puterommelo  io  morto  ì certo  no,  ma 
vivo  il  mi  terrà.  Fin  qui  S.  Ambro- 
gio h Teguitando  approdo  di  trattar 
con  Tcodolio  del  fepolcro  da  farli  aL 
defunto  lmperadore . 

1 3 Or  poiché  il  Tanto  veTcoum 
gliel  bebbe  fatto  fecondo  la  volontà 
di  Teodolio  nel  di  che  £ douea  ri- 
porre il  morto  corpo,  egli  recitò  v.oa 
oratione  pancgirica,peroche  ai  dice  ■ a o 
in  ella  : Hor  io abbr  ac  cerò  le  mieta-  fiuur.y*- 
re  vtfeere , e prima  ctfiole  fepelhfca , 
riguarderà  ciafcun  membro . E par- 
lando poTcia  della  Talare  eterna  , la-» 
qual'egli , quantunque  catecumeno  » 
confcguito  hauea  ( che  non  riceucde 
realmente  e di  fatto  il  Tanto  lauacro 
da  lui  chiedo  , l’impedirono  i tradi- 
tori felloni)  foggiugne  : Noi  non  du» 
bitiamo  de' meriti  di  V altftiniano  -,  ma 
ben  crediamo  alle  tefiimonianze  degli 
angioli , ebe  egli  mondato  della  mac- 
chia del  peccato , /àlito fia  in  alto  , ef- 
ftndo  fiato  lavato  colla fua  fede, e con. 

{aerato  colla  peti  tiene  y ch'egli  fece  . 
Crediamo  pure , ch'egli  f alita  fia  dal 
difertoydoè  a dire  da  quefio  arido  e 
inculto  luogo  a que  fioriti  diletti  Aout 
egli  gode  col  fratello  infilane  l'eterna 
vita».  Reati  amendua.  {alcun  vaio- 
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■fe  batteranno  le  mie  orationi,non  paf 
ferì  nè  dì  nè  notte  ,ch'io  non  faccitt 
in  efie  di  voi  memoria  particolare  , t' 
farò  parimente  per  voi  ogni  maniera 
d'oblatione . 

14  E certo  quanto  alla  fallite-, 
dell'anima  di  Valentiniano  ( i raffer- 
mata colla  certa»  e Scura  tcrtimo- 
nianza  del  medelimo  S.  Ambrogio  ; 
impercioche  nó  (olamcnce  vi  fu  il  di* 
liderio  > e la  domanda  del  batteiimo; 
ma  vna  forte,  collante»  e animofa  có- 
feiHone  della  fede»  mentre  per  lòm- 
muouerlo»  (sì  come  fecondo  il  Tanto 
vefcouo  detto  habbiamo  ) a ritorna- 
re i riti  gentilitij  nel  prillino  Aato  lo 
flimolaua  e infcilaualo  Vna  grande-, 
caterua  di  pagani  » e rincalzaualo  il 
fenato  ; e conciofiacofache  quello  li 
fa  celle  il  giorno  auanti  la  Tua  morte» 
quindi  li  generò  folpetto,  ch’egli  per 
opera  de’gentili  fu  He  tratto  a fine  ;«ì 
che  egli  partilfe  di  queAa  vita  con- 
felfore,  e come  marcire  . Imperoche 
le  cofe  feguite  apprclfo  affai  chiari 
indicij  fono  di  quelle  » che  precedet- 
tero ; ed  è manifello  , che  colui  » il 
quale  occupò  l’imperio  , fauoreuol  fu 
a’pagani , rellituì  i diritti  antichi  de’ 
tempii»  permife  i facrificij  profani,  e 
fece  in  ogni  altra  cofa  il  piacere  de’ 
gentili.*  talché  c'è  congettura  non-, 
leggiera  , che  tutto  quello  li  faccifc-, 
per  tradimento  , ordinato  dagl’  ido- 
latri. 

15.  16  Morto  l'ottimo  principe, 
Arbogalle  innalzò  all’imperio  Euge- 
* ' rtl f»"r-  n'0’  c*'*amat0  da  Claudiano*  cliente 
Htnt-  c fcruidore  d’Arbogafte  medefirao . 
rij  c onfn-  Scriuono  d'Eugenio,ch'eflendo,come 
Utu . s'è  detto,  ofeuro  quanto  al  lignaggio, 
fu  chiaro  nella  fola  profeAione  della 
rettorica, ch’egli  hauea  infegnato  pu- 
blicamence,  e che  fu  prima  familiare 
di  Kicomcrc  duce  , e poi  per  le  rac- 
• comandationi  di  lui  d’ArbogaAc 

* 17  Sublimato  adunque  Eugenio 
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in  tal  guifa  all’imperio  mandò  ( dice 
Zolimo  « ) ambafeiadori  a Teodolio  a UM- 
pcr  erattare  la  pace  con  lui :a  cui(ag- 
giugne  Ruffino  ) furono  mandati  an- 
cora alcuni  facerdoti , per  ifeufare-, 
ArbogaAe  . Intanto  Teodoiìo  b co-  b 
minciò  a penfare  di  far*apparecchia-  Z.7.*. *». 
mento  d oAe  cétra  il  nuouo  tiranno, 
il  qual  era  in  queAo  mezo  ingannato 
per  le  fallaci  impromefie  de’falfi  pro- 
feti de’gentili , predicendogli  elfi  la-, 
vittoria, c la  mtitatione  della  religion 
ChriAiana  . 

1 S.  ec.  Anche  Paolino  afferma  c,  e vila 
ch’Eugenio  non  piu  tofio  fu  chiama-  $.  Ambre' 
to  Imperadore,  che  concedette  a’gé-*//* 
tili  di  Roma  l’altare  della  Vittoria-,, 
e 1 entrate  per  li  facrificij  profani  a—» 
richieda  di  Flauiano  prefetto, huomo 
fuperAitiofo  adifmifura,  e d’Arbo- 
gafie  conte  : Il  che  come  intefe  Am- 
brogio , foggiugne  l’autore  , fi  letto 
dalla  città  dt  Milano , ver  fio  ioue  il  ti- 
ranno già  batte  a prefio  agranpajfo  la 
via,  e aniojfene  in  prima  a Bologna  , 
inuitatoui  da  quel  vefcouo  alla  traf- 
lationc  di  S.  Agricola  martire , poi  a 
F atei , dotte  dimoiò  alcuni  di-,  e quin- 
di a priegbi  de' Fiorentini  pafsò  in—* 

T ofeana,  r itrae  ni  fi  egli  in  ialguifat 
dall’  tipetto  di  qnell'kuomo  facrilego  ; 
ma  fenza  punto  temere  la  potenza  di 
lui . E all’bora  gli  fcrifle  vna  lettera  a, 
bialimando  cosi  fatta  copcelfione, 
lignificandogli  la  cagione  della  Tua 
dipartenza  . 

24  In  Firenze  eg!i,così  richiedo, 
dedicò  vna  chiefa  , edificata  da  vna 
chiarilfima  donna  per  nome  chiamata 
Giuliana , e fotto  l’altare  collocò  le 
reliquie  del  predetto  S. Agricola  mar- 
cire , ch’egli  hauea  in  Bologna  rice- 
uuce.  Fu  titolata  tal  chiefa  pe’l  nome 
di  S. Lorenzo , e in  memoria  del  Tan- 
to vefcouo,  che  la  confccrò , fi  chia- 
mò anche  da  que'cittadini  Ambro- 
giana.  Quiui  egli  familiarmente  vsò 

eoo  i> 
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eoa  S.Zenobip  vefcono  di  quella  cit- 
tà) si  come  racconta  Paolino , narra* 
do  Umilmente  i preclari  miracoli  fatr 
tiuit  degni  certo  degli  ApoAoli.  Crc- 
delì  ) che  S.  Ambrogio  d imo  rafie  in— » 
Firenze  finche  tornò  a Milano  > il  che 
fuccedè  dopo  due  anni . 

2$.  ec.  Intanto  Teodofio.imcfo 
con  molto  Tuo  dolore,  elferfi  per  Ia_» 
concezione  d'Eugenio  rifatto  in  Ca- 
pidoglio l’altare  della  Vittoria,  c-» 
■>  aperti  gli  abbomineuoli  teinpij,  e si 
fumar  Roma  per  li  detefiabili  fa  enfi- 
ci) otfertiui , ricorrerli  agli  oracoli,  c 
mirarli  l'interiora  degli  animali  per 
trarne  gli  augunj  ; ne  potendo  egli 
all’hora  compiutamente  rimediare  a 
tanti  mali,  nè  metterui  riparo;;!  sfur- 
iò di  ripugnare  , come  potette  il  me- 
si. is.  Jt  glio, promulgando  vna  legge  * contra 
tutti  gl'idolatri , e vietàdo  fotto  gra- 
*'  uiflime  pene  i facrificij  , e qualunque 
altro  culto  , che  coloro  folean  fare  a 
fimolacri , pubhco  o priuato  ; edifi- 
derofo  di  liberare  in  tutto  dall’here- 
<*e  la  ChriAiana  religione  > fece  con- 
b UOi.ii  tra  S>‘  heretici  piu  leggi*.  Quefti  fu- 
b»r  L}.Jt  rono  » primi  apparecchiameli  di  Tco- 
ktt  qui  fro  dolio 'per  la  futura  guerra  contra  il 
rtlig.  f ••-  tiranno, armandoli  egli  in  quella  gui- 

itmnùb  fa  Ct>lla  Pictà- 

C.Thit-  ad.  cc.  Nè  lafciarao  di  dire, corri’ 
4tf.  egli  di  quc'di  nfcrilTe  ancora  intorno 
* alle  ferie  pafquali,  ordinando  * che 

P'r  quindici  giorni  cdTalTcro  tutti  gli 
atti  tanto  publichi  quanto  priuati , fe 
non  fc  l'cmancipatiòni  e manumifiio- 
ni  jle  quali  egli  non  volle  comprcnde- 
S re  nel  diuieto  . 

31.  cc.  Quello  anno  raedefimo 
" a’xxviil,  d’agollo  S.AgoAino  difputò 

publicamentc  in  Bona  con  Fortunato 
prete  hereeico  Manichea,  che  dimo- 
rando in  quella  città  ingannaua  molti 
si  cittadini,  e sì  anche  foreAicri 
nftcmt  ^-on-^eruaofi d gli.atcà  di  tale  djfputa- 
Vtrinnnt.  ci<V,c  > Arieti  jll’hora  da  notai  ; da’ 
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quali  atti  appare,  che  The  recito  fu  di 
maniera  Arcuo  dal  Tanto  dottore, che. 
non  fapcndo  rifponderc.difie  emane- 
rebbe cófento  co’fuoi  maggiori  delle 
cofe,ch'e’non  poteua  rjprouare,e  chct 
non  fodisfacendo  etti  alle  diificultà  , 
egli  haueccbbe  proueduto  all’anima 
fua  . 

34  Ma  sì  grande  fu  la  confusione 
fua,  thè  indi  partito  mai  piu  non  osò 
ditornarui,  come  conta  PoiTidio  I»  vit» 

In  luogo  poi  di  lui  i Manichei  vi  mi- 
darono  vn’altro,  e’hebbe  nome  Hip- 
pone  ;il  quale  fu  (imilniéte  riprouato 
da  S.AgoAino , benché  non  in  voce  » 
ma  con  vna  lettera  * , che  gli  fcriffe,  b 
non  degnando  di  fauellare  con  efifo 
lui,  perochc  era  hereeico  . 

3 S Oltre  a ciò  perche  la  chiefa-. 

Africana  era  da’DonatiAi  grandemé- 
te  infcllata,  egli  fcrìlfe  contra  di  lo- 
ro , c dimollrando  , com’erano  fuori  e Annuii 
della  Chiefa,  e lontani  dalla  fàlute  , e rutsaMi 
impoflìbil’efiere  ,che  quelli , li  quali  *'10‘ 
nò  iAanno  vniti  colia  catedra  di  Pie- 
tro, fieno  nell’iAclTa  Chiefa  . Quanto 
all  altre  opere  da  lui  compilate  finche 
fu  creato  vefcouo , egli  medefimo  le 
annouera,  cioè  due  volumi  De  fer- 
mine Domini  in  monte  4 , i trattati  J E,i.l.i* 
fopra  l’epiAola  di  S.  Paolo  a’Koma-  *9, 
ni  * , la  fpofitione  dell'cpiAola  a'Ga-  e Uu 
lati,  vn'opera  lunga  di  varie  quifiio-  *J*4.»*. 
ni,  iliibro  De  mendacio , e'i  trattato 
De fide , & fymbolo . 

ì6.  37  Ageuolmenre  ancora  nu- 
mererà l’opcre  di  S.  Girolamo  , date 
iu  luce  fiuo  a qucAo  anno  quartode- 
cimo  di  Teodolìo,  chi  leggerà  ciò, eh* 

egli  dice  nel  fine  del  libro  , De  fcrip-  . 

toribusecclefiajlicis  , fcritto  da  lui  a 
DeAero  huomo  confolare*  «nobili- 
tato colla  prefettura  del  pretorio,  fi- 
gliuolo (come  fi  dilTe  ) di  Paciano  : il 
qual  Dcflero  hauea  fcritto  prima  vna  f . . 
compiuta  hiAoria  a Girolamo  ('che-» 
di  ciò  fede  ac  fa  f ) ma  c ita  male . li 

fine 
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fine  c'hebbe  S.Girolamo  nello  fcriue- 
a Hìir.ìn  re  qucfto  libro  fu  * l’annouerare  l*o- 
ai  perc  degli  fcrictori  della  noltra  reit- 
erami. gionc  contra  Celfo , Porfirio,  e Giu- 
liano , arrabbiati  cani  e impugnatoti 
della  Tanta  fede  , li  quali  mordeuano 
i fedeli  tutti,  e biafimauanli  d'igno- 
ranza . Nè  lafciamo  d'aggiugnere-/, 
com’egli  fi  feusò  d'hauerui  polla  la-, 
b e * 154.  nota  <*e’  Pr0Pr*  ferirti,  dicedo  b : Do- 
po il  catalogo  di  molti  bo  pojlo  alla—» 
fine  del  volume  me  fi  f fio , quafi  ab- 
ortiuo , e>l  minimo  di  tutti  « Cbri- 
iliani . 

38.  29  Ma  noi  ci  raarauiglii- 
mo,  com'egli, dicendo  di  annouerare 
tutte  le  Tue  opere,  compollc  fino  all* 
annoprefente  quartodecimo  di  Teo- 
dolio  , ne  lafciafife  alcune  , cioè  il 
contento  fopra  l’epillola  fcritta  dall' 
Apo Itolo  agli  Efelìj,  il  qual'egli  teflt- 
c iiff.ua  flca  chauere  fcritto  poco  dopo  il  fuo 
dipartimelo  dalla  città  d'Alelfandria, 
dou’andò,  come  addietro  vdille, torto 
che  da  Roma  fece  ritorno  a Gerufa- 
lcm:fe  per  auuctura  alcuno  nó  volelle 
dire,  che  la  voce , nuper , da  lui  vfa- 
tauijcomprenda  lo  fpatio  oltre  a fette 
anni.  Senzachc  , fcriuendo  il  Tanto 
dEfifau  dottore  a Pammacbio  a , poco  poi- 
ché gli  hebbe  mandata  1'apologia  (eh* 
egli  alfcrma  nel  detto  libro  d*  ha- 
uere  fcritto  auanti  quelli  tempi  ) 
fa  mentione  di  varie  Tue  opere,iui  In- 
ficiate in  filentio- . Per  la  qual  cofa  fi 
può  dire  di  luì  quello , che  dir  fi  fiuo- 
le  di  qualche  gran  riccotegli  si  ricco 
fu  , che  non  Teppe  la  quantità  del le-/ 
proprie  ricchezze . ' 

'è  4°  cc'  anno  « ancora  S. 

alti.  Epifanio  fcriffcvna  lettera  a Giouan- 
o toi*  ni  vefcouo  di  Gerufalem,  riprenden- 
dolo di  ciò,  che  noi  apprelTo  diuifc- 
remo . Già  fi  è detto  , che  Giouanni 
monaco  Macedonianojafciando  l’he- 
f U«m_i  re fia*  allettato  colla  fiperanza  del  ve- 
epifiM.  Couado,  finalmente  il  coafeguì . Or 


coftui  difendendo  poficia  gli  errori 
d*Origene,e  caldeggiando  gli  Origc- 
nidi,  perche  Epifanio,  Girolamo, o 
Teofilo  vefcouo  AlelTandrino  gli  fi 
oppofcro,fi  riempiè  di  maltalento 
contro  di  loro  per  sì  fconcio  modo  » 
che  mai  non  lafciò  cagione  di  noiar- 
gli-  E primieramente  commofle  con- 
tra S. Epifanio,  sì  come  Epifanio  me- 
defimo  racconta  • nell'allegata  let-  * dfai 
tera,  tempelle  grandi , perche  hauea 
in  vn  monailero  del  territorio  d’Eleu* 
teropoli  nella  Paleilina  ordinato  pri-  J 
ma  diacono  e poi  prete  Pauliano  Fri- 
cello  di  S.  Girolamo:  il  qual  Paulia- 
no ripugnò  per  humiltà  in  tanto,  che 
il  fanto  vefcouo  dice  d’hauergli, 
mentre  che  l'ordinaua  , fatto  tenere-/ 
da  diaconi  chiufia  la  bocca  .perche-/ 
quegli  non  Io  fcongiuraiTe  per  Chri- 
ilo,  che  doueife  di  ciò  rimanerli. 

4$  Perche  adunque  Epifanio 
l’ordinò  nella  Paleilina  ,prefe  Gio- 
uanni cagione  di  moleilarlo  ; ancor- 
ché fe  fi  fulTe  commcfib  alcun  fallo  , 
non  farebbe  toccato  a lui  di  richia- 
marli, ma  al  vefcouo  di  Cefarea  me- 
tropoli di  tutta  la  Palellinab.  Fu  de-  bJfMr,a> 
gno  di  fculì  Epifanio  si  perche  lo  fe-  •fiH.6 1. 
ce,  com'egli  dice,  vedendo  la  neceifi* 
tà  grande,  che  quel  monailero  hauea 
di  facerdoti  ; e si  etiandio  per  la_» 
confuetudine  di  Cipri,  doue  v fan  za—, 
era  di  farfi  fomigliantt  ordinazioni 
nell'altrui  diocefi . 

45.  47  Ancora  vn’altra  ragio- 
ne recaua  Giouanni  delle  Tue  ire-., 
cioè  che  Epifanio,  dicendo  melTa.ha- 
uelfc  in  vfanza  di  dire  t'.D ornine pre-  * ^ 
fi  a l oanni,  vt  reEie  credat  ; le  quali 
parole  afferma  il  Tanto  vefcouo  di  nò” 
mai  hauer  proferito,  che  colla  men- 
te, per  non  parere  di  fpregiarlo  , e— « 
in  fine  chino  lira  tutti  quelli  efier  vani 
titoli  ; e che  la  vera  cagione  del  fuo 
fdegno  era,  perche  egli  l’hauea  pre- 
fcntialmente  riprefo  dcll’herefie  d* 

Ori- 
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Origene  da  lui  lodato,  e ammonitolo 
che  le  douerte  rifiutare. 

48  ec.  Nè  lafciamo  di  dire,  co 
me  ciò,  che  fi  legge  nel  fine  della  let- 
tcra*  intorno  al  velo  dipinto  appref- 
fo  la  porta  d'vna  chiefa  coll’imagi- 
ue  di  Chrirto,o  d’alcun  fanto,e  fquar- 
ciato  da  Epifanio,  come  fe  ripugnaf- 
fc  alla  Chriftiana  religione  il  cenere 
irnagini  nelle  chtefe,  fu  aggiunto  da» 
qualche  heretico , sì  come  dimo- 
Arò  nel  fecondo  concilio  Niccno  b il 
difendirore  di  lui  , a cui  molti  altri 
ferini  furono  dagl'fconoclaAi  falfa- 
mente  attribuiti  :e  l’illcXTo  afferma-, 

S.  Giouanni  Damafccno  c • 

51  ec.  E di  certo  è cofa  lótana  da 
ogni  veriGmilicudine,non  che  dal  ve- 
ro, il  dirli , che  S.  Epifauio  ciò  ten- 
tane nell'altrui  diocefi  , mentrechc  c 
manifeito,  ch'egli  no’l  fece  nella  Tua, 
certificando  il  detto  Damafceno  d > 
imngm,  cjje  j3  cf,jefa  eflb  jn  Cipri  j’era», 
confcruata  Tempre  , e conferuauafi 
adornata  di  fante  irnagini  • E pure», 
Epifanio  hebbe  la  prima  fede  in-, 
qucll'ìfola,  e’vefcoui  vbbidicnti  e ri- 
ti uerenti  sì  e in  tal  modo,  che  ciò,  eh’ 

egli  decerminaua,  era  da  tutti  a guifa 
d’oracolo  venuto  dal  cielo  rtimato  e 
riccuuto  . Oltre  a quello  fe  S.  Epi- 
fanio ciò  fatto  hauerte , non  lì  fareb- 
be fenza  dubbio  lafciato  in  iilentio 
nè  da  Gicuanni,  nè  dagli  Iconoclarti; 
li  quali  con  fommo  Audio  inueftiga- 
rono  gli  fcritti  di  tutti  per  trouarui 
e Vnnhn.  alcun  detto  contra  l’ìmagini  : anzi 
N atml  i.  v’iuframifero  di  molte  cofc  falfe  . 

<.610.  5 6 ec.  Aggiugnefi  , non  efler 

tmm  '~n_f  P|1Dto  cre<Ebile  , che  S.  Epifanio 
vietarti:  ciò  che  fi  fapcua  crter’  of- 
fcruato  dalla  Chiefa  voiuerfalc-,  ; 
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imperochc  dell'  vfo  de*  veli  ornaci 
di  facrc  irnagini  chiara  tertimonian- 
e Venantio 
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da  S.  Agortinoa  , conta  rhiftoria-> 
d’vn  velo  coll'imagine  dipintaui  diS. 
Stefano,  che  porcaua  in  fu  la  fpalla-, 
la  croce; il  qual  velo  fu  dato  dall’an- 
giolo di  Dio  a Sennodo  fuddiacono 
parimente  Vzalenfe  , c appefo  nella 
chiefa  del  protomartire,  concorreu- 
doui  a vederlo  molto  popolo . 
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Anno  9.  Anno  15. 

I Verto  anno  a di  x.di  gennaio 
Teodofio  chiamò  Impera- 
dore  Honorio  fuo  figliuolo fc.  Nel 
qual’anno  ancora  « prefTo  alla  pente- 
corte  all’hora  quarta  del  giorno  feu- 
rò  tutto  il  corpo  del  fole , c la  terra-, 
fi  ricopcrfe  di  tenebre  si  folte , che-, 
tutti  s'auuifarono  fopraftare  il  di  del 
giudicio . 

2 ec.  Quanto  alla  caufa  tra  S. 
Epifanio,  e Giouanni  vefcouo  di  Ge» 
rufalcm  ; clfendofi  Giouanni  grande- 
mente commortb  per  la  fopradetta.» 
lettera,  egli  ne  fcriffe  vn’altra  contra 
di  lui;  la  qual  fu  enciclica  e publica, 
c mandolla  a Teofilo  vefcouo  Alef- 
fandrino,  a’veAoui  occidentali,  e ad 
altri  * , opponendogli  piu  falfe  ca- 
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gioni  • 

J ec.  Ma  S.  Girolamo  fcriffe  a 
prieghi  di  Pammachio  nobiliffimo 
Romano  vn’apologia  *, nella  quale», 
eccellentemente  dimortrò  l'innocen- 
za di  Epifanio , e feoperfe  e confutò 
gli  errori  di  Gionanni  e degli  altri 
Origeoirti,ciocdi  Ruffino, di  Palladio 
e di  molti  monaci  d’Egitto  , li  quali 
chiamauano  quelli, che  nò  ammettcua 
no  gli  errori  loro,  huomini  rozzi,  sè- 
plici.del  tutto  animali, e per  ifcherno 
con  vna  nuoua  voce  , sì  come  cont2 
S.Girolamo  *,  Pilofioti,  facendoli  gli  f gj,  Md. 
huomini pex.u* rfi  berte  de*  cattolici, 

perche 
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T perche  credeano , che' morti  fuffero  , 
per  rifufcicare  etiandio  co’peli,  men- 
tre diceuano»  fecondo  la  verità  cat- 
tolica, che  forebbono  di  morte  a vi- 
ta tornati  eoa  tutte  le  membra  del 
corpo;  la  qual  verità  negauano  gli 
Origeailli . 

il  Deferiuendo  Girolamo  in-* 
a E »/*i*t_»  quella  apologia  le  villanie  a>  e §1* 
tpif.6i  *d  oltraggi  fatti  daGiouanni  aS.Epifa- 
v*mmMb  nio, dice  oltre  all’altre  cofe  ,chc  ra- 
gionando il  fatuo  vefcouo  dauanti  al 
• • • fepolcro  del  Signore  coutra  gli  erro- 
ri d'Origene,  gli  mandò  dicendo  per 
f arcidiacono  luo  , che  li  tacelfe  » «-* 
aggiugne , come  Giouanni  inuidiò  la 
* [ gloria  del  fanto  vecchio , infultando- 
lo  mentrechevvide  concorrere  a lui 
con  gran  prelTa  perfonc  d'ogni  età  e 

• feffo,  offerendogli  i pargoletti  figli— 

• noli,  baciandogli  i piedi,  e dmellcn- 
dogli  le  fimbrie  • Olferuifi  qui  1 anti- 
co vfo  di  baciarli  i piè  a vefcoui  • 
Perche  non  debbe  cagionar  maraui- 
glia  il  vederli,  che  i fedeli  bacino  i 
piedi  aitammo  Pontefice . 

ia  ec.  Ancora  conta  S.GiroIa- 
ino,  offerii  Giouanni  lludiato  di  ren- 
dere Epifanio  difpregieuole  al  popo- 
lò , cercando  nel  predicare  di  farlo 
fofperto della  ftoltiflima  herefia  degli 
Antropomorfiti,  che  follemente  iraa- 

* 'JÌ  ginauano,  Dio  fecondo  la  diurna  na- 

tura hiiiere  i membri , de’  quali  lì  fa 
mentione  ne’facrilibrije  finalmente 

-*  egli  chiama  S. Epifanio  padre  di  quali 

tutti  i vefcoui,  e reliquie  dell  antica 
fantirà  . 

• i6.  n Nè  lafeiamo  di  dire,  co- 
priti de  rii  ancora  per  l’ifteffà  lettera, o 
apologia  che  dir  vogliamo,  che  Teo- 
filo vefcouo  d’Alclfandria  cercò  di  re- 
cala cócordia  Giouàni  da  vua  parte, 
t gl'altri  vefcoui  có  S.Girolamo  dall’ 
altra  : e a ciò  fare  egli  mandò  ftro  lc- 

• gaio  a Gerufalcm  Ilidoro  prete  «-* 
monaco  Aleffanrdrino  il  quale  elfonJ 


do  inchineuole  a Giouanni  e aderen- 
te c feguace  degli  Origeailli  ( che*, 
non  fipeua  Teofilo  ) fi  feoperfe  ran- 
tolio di  legato  Origeniffa . E imper- 
ché s’auuide,effer  Girolamo  a quella 
fetta  contrario,  non  gli  diè  la  lettera 
fcrittagli  da  Teofilo  ; del  che  il  ùn- 
to dottore  forte  fi  duole. 

li.  19  E per  quella  cagione-* 
ftefla,  cioè  perche  S. Girolamo  era-, 
ardente  impugnatore  dagli  Origcni-  * 
Hi,  Giouanni  lì  mife  a perfeguitarlo* 
(comunicandolo,  vietandogli  l’entra- 
re nei  fanto  fepolcro  , e comandando 
a’fuoi  cherici  » che  fe  alcuno  hauelTe 
chiamato  prete  Pauliano  fratello  di 
lui,  e ordinato  da  Epifanio,non  li  la- 
fcialTe  entrare  in  chiefa. 

io  Or  fapeado  S.  Girolamo,  che 
Teofilo  vefcouo  d’AlelTandria,  mala- 
mente informato  per  le  lettere  di 
Giouanni  ripiene  di  menrogne,fi  ere-  • 

Jeua  , che  tutta  la  quiliione  fra  loro 
fulfe  fopra  l'ordiuatione  di  Pauliano, 
e non  altrimenti  per  c igion  della  di- 
fefa  della  fede  cattolica,  onde  hauca 
maudato,per  mettergli  in  pace  infic*- 
mc,  il  prenominato  Indoro  con  file# 
lettere  ferine  ad  amendue  le  parti  ; 
prefe  per  partito  di  fargli  a fapero 
con  vna  fua  la  verità,  accertandolo', 
ch’egli  fommamente  dilideraua  Eli» 
pace,  ma  pcrtalconuenent£,che  non 
fuflc  in  pregiudicio  della  fanta  fede’. 

E dopo  molte  altre  cofe  foggiugnd->  aB/j}.6i. 
di  Giouanni  i : Poco  dauanti  egli  ba 
cbie/to  e impetrato,  che  noijiamo  ma»  V ; ■ 
dati  in  e litio  : t voleffe  Dio,  cbejifuf-  » 

ft  dato  per  lui  a ciò  effetto,  acciocbc—», 
ti  come  la  fua  volontà  è riputata  per 
opera , con  noi  bauejfimo  la  corona _* 
del  martirio  non  pure  quanto  alici-»  ' 

volontà , ma  anche  in  effetto . La—» 

Cbtefa  di  Cbrijio  fu  fondata  collo  __ 
fpargimento  del  far  gite,  e col  patirti» 
ingiurie  : ella  è crefciuta  collaperfe-  ' 
e ut  ione  3 e col  Martirio  ■ è fiata  coro»  ‘ 1 • 

nata—..  Ap- 
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ir  Appreffo  quello  S.  Girola- 
mo dimoilra,che  tuttoché  egli  haucf- 
feperduca  la  comunione  di  Giouanni, 
non  però  era  cfclufo  dalla  comunion 
cattolica,  sì  come  colui  «che  conui- 
aicaua  col  Romano  Pontefice . Doue 
£ vede  quello,  che  noi  a quando  a_> 
quando  Gabbiamo  melTo  in  nota,  cioè 
dichiararli  ciafcuno  efler  partecipe-/ 
della  cattolica  comunione  mediante 
quella  della  Chicfa  Romana  . Or 
Teofilo,  ititela  da  Girolamo  la  veri- 
tà del  fatto,  da  quel  punto  innanzi  fu 
fauoreuole  alia  caufade’SS.  Epifanio 
c Girolamo  Hello,  e degli  alrri  catto- 
lici della  Paleftina. 

aa  Dibattcuanlì  nella  città  di 
Gerufalem  quelle  controuerlie, quan- 
do vn  falfo  monaco  mandato  dagli 
auuerfan,  come  racconta  S.  Girola- 
mo in  vna  fon  lettera  fcritta  l'anno 
vegnente  a Pammachio  * , colle  di 
furto  a Eufebio  Cremonefe  , dimo- 
rante nel  monailero  di  S.  Girolamo 
medelimo,  la  lettera,  che  S.  Epifanio 
hauca  ferino  a Giouanni,  riprenden- 
dolo delle  fuc  falfe  opinioni, e piace- 
uolmente  confortandolo  a tornare-» 
in  via  di  verità  . La  qua!  lettera  S. 
Girolamo  hauea  recata  di  Greco  in 
Latino  a’ prieglu  del  predetto  Eufe- 
bio(che  non  mtendeuapunto  la  Gre- 
ca fauella  ) si  veramente  , che  la  te- 
nèlfe  apprelTo  di  fé,  nè  fuflc  facile  a_, 
inoltrarla.  Dalla  qual  traslationc-» 
prefero  gli  auuerfari  di  Girolamo 
cagione  di  calunniarlo  , opponendo- 
gli , ch’egli  non  l'hauelfc  fedelmente 
fatta  • 

3j  Quanto  graue  colpa  fulTc  il 
leuare  a inganno  le  altrui  fcriccurt-», 
e quanto  feuere  leggi  hauelfc  per  pu- 
nirla, lo  dimollra  Girolamo, recando 
l’cfcmpio  d'Elichio  confolarc  fentcn. 
tiato  da  Teodolioa  morte,  pcroche-» 
egli,  follecitando  il  notaio, hauea  ha-  I 
u uro  in  mano  quelle  del  fuo  auuerfa- 
rio. 


24  Architetti  del  fopradetto  fat- 
to furono,  sì  come  S.  Girolamo  • af-*  I U4. 
ferma  , Ruttino  e Melania  fuoi  prin- 
cipali nimici  , e protettori  degli 
Origcnifti.  Con  cauto  fcandalo  del' 
la  Chiefa  diuentò  per  cagione  degl» 
errori  d’Origene  nimico  di  S.  Giro-- 
lamo  Ruffino;  colui  ch’era  dato  per- 
addietro  fuo  antico  e fidatnfimo  ami'. 
co.Onde  il  fanto  dottore  falcandolo 
dalla  folitudine  della  Soria  con  vna 
fua  lettera,  mencrechc  quegli  andaua  • 
con  Melania  inficine  vilìtando  i mo~ 
nallen  d’Egitto  , gli  dille  oltre  a piu 
altre  parole,  e dimollramétt  di  finga- 
la™ amiilà  b ; Credimi,  fratello, non  b Sfinii 
cojì  il  nocchiero,  che  fi  trotta  in  me - 
zo  mare , e f entefida  ogni  parte  dal- 
le tempefìofe  e furiofe  onde  per- 
cofio,  brama  o riguarda  il  porto  ; non 
cosi  ifitibondi campi  vaghi  fono  dell' 
acqua  ; non  coti  VanfioCa  madre fia^t 
affettando  nel  lito  del  mare  il figlitto^ 
lo,  come  fo  io,  poiché  C improuifo  tur- 
bo mi  trofie  dalla  tua  prefenza  ; da- 
poiclte  la  fpietata  feparatione  mi  al - 
lontanò  da  te,  al  quale  io  mi ftaua^a 
caritatiuamente  congiunto . E piu 
innauzi  : Pregoti  che  tu  vogli far  sì, 
che  non  fi  dilunghi  dall'animo , come 
dagli  occhi , l'amico  che  lungamente 
fi  cerca  , appena  fi  trotta  , e a grande 
ficnto fi  conferita . Rifidenda  pure _* 
a c biche fia  l’oro  e* metalli  : la  cariti 
comperar  non  fi  può  : /’ amore  finn  . 
ba  prezzo  : l'amicitia,  che  può  man - * 

care,  non  mai  fu  vera  . Cosi  Giro- 
lamo : ed  ecco  in  quante  maniere^» 
egli  si  Audio  di  màrener  Rullino  nell' 
amiciria  fua . E non  però  dimeno 
l'infelice  huomo,  per  difender  gli  er«  «r 

rori  d’Origene  alla  verità  cattolica.» 
contrari  ,volfc  vergognofamente  al 
fanto  amico  le  lpaiic,  anzi  gii  diuen- 
ne  fierìffimo  auuerfario  . 

• 

2J.  26  Ma  quello  , che  maggior 
dolore  ne  arreca, fi  c i'acerbiffima  ca- 
S duta 
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data  di  Melania . Ella  è quella  vedo- 
va chiariflìma, ornamento  delle  don- 
ne Romane»  fplendore  dc'fedeli,  viua 
idea  della  filofofia  Chrilliana  , cht— > 
diede  a Roma  quel  mirabil’cfempio, 
quando  nell’iftellb  tempo  repelli  a-» 
occhi  afciutti  il  marito  e due  carini  mi 
figliuoli  , e trionfando  della  vinta  da 
lei  città  di  tutti  vincitrice  , e Ope- 
rando l'amor  naturale  dell’vnica  pro- 
le rimatale»  hauendo  per  poco  e a_* 

■ vile  Roma,  lafciandoui  il  figliuolo,  c 
prendendo  volontario  efilio  dal  mon- 
do, diuenuta  cittadina  del  ciclo  , na- 
vigò con  tanta  edificatane  di  tutti  a 
Gerufalem  ; la  cui  incredibil  fantità, 
ammirando  e predicando  già  SLGi- 
rolamojla  proponeua  altrui,  perche-» 

■ AdPeM-  imitata  fuiTe  * ; e pertuttociò  eccola 
miferamente  precipitata  negli  errori 
d’Origene.Quefte  fono  fin  felici  con- 
ditioni  de' mortali,  li  quali  però,men- 
tre  nella  prefente  fragil  vita  dimora- 
no, non  fi  debbono  mai  riputar  ficurL 
• *7  E perche  il  pianto  prouoca-, 

• pianto,  aggiugniamo  a predetti  il 
{tinello  cafo  del  difauuenturato  Didi- 
mo» cagione  di  tutti  quelli  mali . Egli 
b H Ut*»  ^ colui, che  S.  Antonio  magno  vifi- 
* t*ndolo  in  Aleffandria»  altamente  lo- 
dò, e celebrollo  come  felice  e beato: 
peroche  ,auucgnachc  egli  cieco  fufle 
quanto  agli  occhi  del  corpo, era  fiato 
dotato  di  quegli  occhi  della  mente-/, 
«he  sì  come  il  fanto  abbate  difle, me- 
ritarono i fanti  foli  e gli  Apolidi  : e 
da  S.  Girolamo)  il  quale  per  elTer  fuo 
difcepolo,  poiché  hebbe  vdito  Gre- 
gorio Nazianzeno  e fu  in  Roma  mac» 
firo  del  mondo,  già  canuto  andò  in-» 
Alcflandria)  fu  per  l'iftelTa  ragione-» 
chiamato  Vedente,  titolo  de  profeti  • 
Ma  che  ? diuenne  il  difgratiato  huo- 
jno  doppiamente  cieco  , mentrcche 
egli  piu  pregiò  Origene  » che  fanti- 
che  traditiomdt  fanta  Chiefu 
aS  Arriuò  l’età  di  Didimo  fino 


a quelli  tempi  almeno  , percioche  S.; 

Girolamo  , il  quale  nel  precedente-» 
compofe  il  libro  degli  fcrittori  eccle* 
fallici,  v a (Terna, che  quegli  ancor  vi- 
ueua,ed  era  fopra  gli  otrantaere  anni: 
c anche  annouera  molti/lime  opere  da 
ui  compilate  , aggiugnendo  quelle-» 
parole  : E infinite  altre  eoje  , cioè 
fcrilTe  Didimo , le  quali  t in  proprio 
indice  richiederebbono  . Ma  fece  la_» 
meritata  perdita  di  tutte  le  merci 
chi  fc  naufragio  nella  fede  : impero- 
che  appena  fono  rimali  il  libro  , De 
Jpiritu  fanfìo  , e’1  comenco  fopra_» 
l’epillole  canoniche . 

29  ec.  Vn*  altro  Didimo  fiori 
fra'folitari  d’Egitto  in  fantità;  di  cui 
conta  Euagrio*,che  conculcaua  co’  a Vfr.il. 
piedi  gli  feorpioni»  Iebifcie  , e fimi-  pp» Mi- 
gliami animali  velenofi,  Je’quali  n'e-  f’*4’ 
ra,  dou’egli  habitaua,  copia  grande, 
come  fe  fiati  fallerò  vermicelli  della 
terra  ; cfiinguendogli  egli  in  tal  gui- 
fa  Tenia  riccucr  da  elfi  nocimento  al- 
cuno . 

ja  Ma  da  tornare  fi  è a S.  Giro- 
lamo, il  quale  in  fine  dopo  tanti  Are. 
piti  fi  riduflè,per  opera  ( fecondo  che 
noi  filmiamo  ) di  Tcofilo  vefcouo 
Aleffandrino,  a concordia  b con  Ruf  b y;trom, 
fino  e co’ complici  di  lui,  efiendofi  rp,6 6. 
con  filentio  condennati  gli  errori  d’ 

Origene  . Ma  così  facta  ferita,  noti—» 
perfettamente  da  principio  curata-», 
s’aperfc  di  nuouo  , come  voi  innanzi 
a fuo  luogo  leggendo  trouerete  . 

J?.  J4  Incanto  quello  anno e agl» c T* 
otto  d*ottobre  fi  celebrò  in  Bona  vn 
concilio  generale  di  tutti  i vefcoui  fI nf 
d’ Africa, per  ritornare  nel  prillino,.  ,dit. 
fiato  la  difciplina  eccleliallica  molto  vtt,  • 
fcaduta in  quelle  prouincie  ; il  che-» 
elfi  fecero  con  tanta  efficacia  , che  gli 
altri  concilij  Africani  prefero  molte  . 

cofe  dall’Hipponenfe  , come  da  ar- 
chetipo . In  efio  S.  Agofiino , elico 
do  ancora  prete4»  così  richiedo  da’  f,;, 

vefeo- 
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vefcoui,  eccellentemente  ragionò  in 
prefenza  loro  della  fede  e del  limbo- 
io  : la  qual  difputaciona  e'  pofcia  ri- 
duflc  a petitionc  de’  vefcoui  medefi- 
mi in  vn libro. 

35.  36  L'anno  fielTo  Teodofio 
fece  l’apparecchio  per  la  guerra  con- 
tro a Eugenio  tirano, vfurpacore  dell* 
imperio  occidentale,  e battendo  egli 
per  ifperienza  imparato  vincerli  piu 
i nemici  colla  pietà  , che  coll’armi, 
cercò  principalmente  di  recare  a ft-, 
con  opere  buone  , e coli’orationi  de* 
fanti  il  fauore  diurno,  dicendo  eoa-, 
R?/i4  ff.  Dauid  1 ; In  Deo faciemus  virtutem , 
(y  ipfe  ad  nibilum  deducet  tributan- 
te s nos . Adunque  la  prima  cofa , eh' 
egli  fece, li  fu  cercar  di  fapere  il  riuf- 
cimcnto  dell'imprefa  non  per  arce-' 
magica,  nè  per  gli  oraculi  ambigui  e 
fallaci,  ma  ricorrendo  a Dio  per  l’o- 
rationi  d’huomini  fanti.  E sìe’man- 
dò  ambafeiadori  a Giouanni  folita- 
rio , la  cui  virtù  nel  predirei  futuri 
auuenimenti  egli  hauca  efperimenta- 
to  nell'altra  guerra  fatta  contra  Mal- 
fimo  , non  inferiore  a quella  . Or 
Giouanni  illuminato  per  lo  Spirito 
diuino  rifpofe  , ch'egli  hauerebbe-, 
vittoria  fopra  ipublichi  rumici, non 
però  incruenta,  come  l'altra,  ma  con 
molto  fpandimento  di  fangue  b:  anzi 
t fcriuono  Euagrio  e e Teodoreto  d , 

e ViJ.*SS.  c^e  Pred»fle  ancora  douer  fuccedere 
Vatr.c.  1,  dopo  la  vittoria  poco  tempo  apprefio 
d Lit.ju.  la  morte  del  medelimo  Teodolio  . 

Aggiugne  Ruffino, che’l  pijfiimo  prin. 
cipe  lì  preparò  có  piu  digiuni,oratio- 
ni , e vigilie,  col  portare  il  cilicio,  e 
con  diuote  vi  lite  di  chiefe. 

31'  3&  Per  oppolìto  Eugenio* 


eRmf.L*. 

t. 


era  raificurato  della  vittoria  da' pa- 
gani facrileghi,  e menzogneri,  li  qua- 
li oltre  a offerire  agli  dei  loro  i fa- 
crificij  abbomineuoli , mirarono  per- 
ciò e olTcruarono  l’interiora  degli 
animali.  Il  qual'Eugenio  , pollochc 
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co'fembianti  di  fuori  defle  a vedere-, 
d’efier  Chriftiano  , nonpertanto  di 
dentro  e nel  fuo  cuore  era  gentile— *» 

■c  facrificaua  di  nafeofo  agl’idoli . Ma 
per  dire  dell’altre  attioni  di  Teodo- 
fio  pie  e finte,  colle  quali  egli  fi  me* 
rito  il  diuino  foccorfo  ; oltre  alle  al- 
tre degne  di  particolare  ricordo  que- 
lla c vna,  ch'egli  in  luogo  di  metter* 
impolle  in  bifogno  sì  grande  ,leuò 
viaquelle.chedi  nouello  hauea  mef- 
fc  Tatiauo  prefetto  del  pretorio,  fia- 
to auanti  due  anni  confolo,  come  di- 
roofira  l’imperiai  referitto  fatto  l'an-  «L-aj.il# 
no  prefente  « . mnnen. 

39.  4°  Anche  con  due  altri b 
comandò,  che  fi  refiituiftero  a’  rei  » b L ij.& 
oucro  a 'parenti  loro  i beni  confifeati  »»•**#•. 
a tempo  della  prefettura  del  predet- 
to  Tatiano  , quantunque  fufiero  fiati  *^,e~ 
altrui  donati . Aprino  la  mente  a_* 
quelle cofe  quelli, li  quali  nell’appa- 
reccli lamento  militare,  che  fanno,nS 
li  procurano  colla  liberalità  c colle-, 
limoline  1 orationi  de’poueri.ma  prò- 
uocano  contra  di  fe  l’ira  di  Dio  pe'l 
pianto  c per  le  grida,  che  quegli  nu- 
dano al  cielo,  mentre  fi  fentono  pre- 
mere con  incariche,  fecondo  ciò,  eh* 
è fcritto  * : Propter  miferiam  ino - 
pum , fiy  gemitum  par  per  t/m  rune  c Vfmi.il 
exurgam  , di  it  Domini s ; patendo 
tal  hora  i fuddiii  da  principi  quello, 
che  non  haurebbono  mai  patito  da* 
turnici. 

41.  42  Oltre  a quello  Teodofio 
mandò  comandamento  a'foldari  4, che  ^ f ò 
non  potefiero  aggrauare  gli  alberga- 
tori,  chiedendo  loro  cofa  alcuna  : e— » *'*’ 

alla  line  fece  queli’altro  si  degno  ref- 
«ritto  *,  ordinane  o che  non  li  punifie*  e L.  1,  fi 
ro  quelli , che  malediceuano  limpe-  4**»  !»«• 
radore  ; perochfe  fe  ciò  procedeua—,  * mt • 

da  leggerezza,  poco  li  douea  curarci  C‘  fW’ 
fe  da  maitezza , era  cofa  ballante  a_» 
mettere  pietà  nelfaltrui  cuore  ; e fe-* 
da  ingiuria,  conueniua  perdonare-*. 

S 2 Ma 
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Ma  ben  volle,  che  ciò  gli  fuffe  fatto 
a fapere  . E con  quefto  mezo  il  fag- 
gio e difcreto  principe,  sì  come  pre- 
fe  gli  animi  dcgl'huomini  buoni  e-» 
modelli  , così  pofe  freno  a’  troppo  li- 
centiofì , mentreche  certi  erano  , che 
tutto  quello, che  detto  haueflero  con- 
tro all’Imperadore, farebbe  peruenu- 
to  alle  fue  orecchie  ;e  sì  egli  mira- 
bilmente ferbò  c la  manfuetudine-» 
Chrihiana,  e sì  ancora  la  maeftà  im- 
periale . Adunque  Teodolio  coo_* 
quelle  fantiflime  leggi , e con  altre-» 
opere  pie  lì  fece  via  alla  vittoria, che 
( come  vedremo  ) egli  hebbe,  com- 
battendo prima  colla  clemenza,  che 
col  ferro  . 

4 3 E certo  fu  predicata  , oltre-» 
alfa  [tre  virtù  di  lui,  la  clemenza  etià- 
dio  dagli  huomim  flranicri,chc  gran- 
demente l’ammirarono  : e tra  gli  al- 
tri Temillio  filofofo  gentile  celebrò 
affai  in  vn  orazione  quella  fua  virtù, e 
sì  dille  , ch’egli  era  in  quella  parte-» 
molto  Umile  a Dio  ,e  che  trapafsò 
tutti  gli  altri  principi  quancoche  fà- 
mofi  . Or  poiché  Temillio  hebbe-» 
bialimato  la  crudeltà  di  Aleffandro 
magno, vfo  ancora  di  diuenir  piu  ter- 
ribile e crudele  pe’l  fouerchio  vino  , 
onde  telfe  furiofamente  la  vita  a_> 
molti  huomini  da  bene  ; riuoltoli  a_> 
Teodolio  formò  quelle  parole  ; Ma 
tu,  ottimo  principe  » non  fai  già  cosi, 
anzi  perdoni  agli  huomini  maluagi  # 
rei,  e quelli , c'banno  foltamente  «-» 
van  imente j, "stuellato,  tu  li  lafci  fan, 
come  fe  altro  non  bauejfero  fatto , che 
fognato  di  cofe  tali  ; e jì  tu  con  gran- 
dini ma  ageuolezza  indotto  a vjar  c te- 
menza,fbpra  ogni  altra  virtù  precla- 
ra,ftmbri  tffere  JimigliantiJJìmo  <z_» 

Dio,  e partecipe  in  certo  modo  della 
natura  diuina  ; Fin  qui  Temillio,  fi- 
lofofo di  gran  nome  nel  mondo 
infino  a tempo  di  Collanzo  Impera- 
tore, e che  valle,  effendo  molto  anti- 
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co  d'anni , eziandio  fotte  Tcodolio; 
il  quale  fhebbe  in  tanca  fiima  , che-» 
( si  come  teftifica  Temillio  fleffo  ) 
douendo  venire  nell’  occidente  , gl» 
raccomandò  Arcadio  fuo  figlinolo  . 

44  ec.  Quello  anno  Alipio  T a- 
gafienfe,  collega  di  Agollino  nel  fan>- 
to  proponimento,  ito  a Gerufalem  vi- 
lìti  S.  Girolamo, e contandogli  mol- 
te cofe  della  fantità  e della  dottrina 
di  Agollino  medeiimo  , fn  cagione-» 
dell’  amicitia  grande,  che  nacque-» 
fra  i fanti  dottori  della  Chiefa,  come 
dimollra  la  lettera  fcritta  per  Profit- 
turo  da  Agollino  a Girolamo  ; e tor- 
nato Alipio  nell’Africa  fu  non  dopo 
molto  creaco  vcfcoao  Tagadenfe*  . 

47  Finalmente  quello  anno  b S. 
Girolamo  compoft  il  trattato  ( che-» 
mandò  a Neporiano,«ipote  diS.Hc* 
liodoro  ) De  vita  clericorum  ,eosi  a 
molti  prieghi  richiedo  da  effo  Ne- 
potiàno,  che  lafciando  la  militia  del 
fecolo,per  la  quale  era  pregiato  mol- 
to dall’Imperadore  , hauea  imprefo 
la  profclfone  cheriealc,nel  quale  fe- 
ce coll’aiuto, che  e’rraffc  dal  detto  li. 
bro,  marauigliofo  profitto  e - 

48  Aggiugne  Girolamo  delche- 
rical  veflito  : Vejìts  pullas  aqtit. -» 
deuita  vt  candida!  . Donde  lì  feorge, 
che  l’ha  biro  de’cherici  non  fu  di  co- 
lor bruno  pròprio  de’monaci , sì  co- 
me afferma  il  Tanto  dottore  a»  Tal- 
ché non  effendo  il  color  diccuole  a’ 
therici  nè  nero,  nè  candido,  polliamo 
comprendere  , che  ab  antico  s’vfaffe 
nella  Chiefa  cattolica  il  cadagno  e-» 
paonazzo,  ritenutoli  fino  hoggidi  nel- 
la famiglia  del  Papa  y da’  giouani  nei 
feminario  della  chiefa  Romana  . e-* 
da  altri  per  lalciare  i vefcoui . II  co- 
ler nero  pare  lì  cominciaffe  a v fa  re-»’ 
nel  clero, quando  fi  riceuertc  in  alcu- 
ne chiefe  da  cheriei  il  monacato,  e” 
vefcoui  fùron  prefi  da’monideri  j ma 
che  gli  altri  cheriei  vfaffero  altro  co- 
lore 
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lore  a differenza  ancora  de’laici  , che 
vcdiuano  di  bruno  , lo  dicemmo  ad- 
dietro . Quanto  all'vfo  antico  de' 
gentili  «noi  Tappiamo  fecondo  Sue- 
conio  , che  Augudo  riprcfc  i Roma- 
ni di  bruni  veflimenci  Tediti»  e ordi- 
nò loro»  che  nel  teatro  non  federerò 
Ce  non  in  velie  bianche  . Nel  redo  in 
quedi  tempi  > de'quali  faueliiamo  , il 
vcllire  di  color  bianco  proprio  fu  de’ 
Nouatiani»li  quali  li  gloriauano  d’ef- 
• fere  Catari»  che  veniua  a dire  mondi» 
e così  voleuano  cfler  chiamati  : ma 
di  quelle  cofe  s’c  derto  da  noi  in  al- 
tri luoghi . 
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1 f’T'Eodofio,  tolto  di  mero  Euge» 
X nio»  s'acquidò  la  monarchia 
di  tutto  l’imperio  Romano . Or  ve- 
diamo il  come  . Cofadivero  degna 
d’elTer  molto  ben  notata,  come  non  li 
trattò  folamcnte  di  guerra  , colla.» 
quale  li  combattè  l’imperio  » ma_> 
della  verità  e potenza  d'vno  de'due 
culti , cioè  della  Chrifliana  reli- 
gione, c del  paganelimo  , confidan- 
do Teodolio  negli  aiuti  fummi- 
niilrati  dalla  Chridiana  pietà'  , e-* 
hauendo  gli  auuerfari  podo  lor  fida- 
za  ne’fallaci  dei.  Conduceuano  l’efer. 
cito  deirimpiecade » dopo  Eugenio» 
Arbogade  e Flauiano  prefetto, gran—, 
nimico  della  Tanta  fede,  e nella  fu- 
perditione  a null’altro  inferiore  ; li 
a la  vii*  quali.leuandoli  di  Milano,  minaccia- 
si mbrej.  rono  (dice  Paolino*)  diconucrcire 

al  ritorno  loro  quella  Tacra  bafilica » 

in  idalla»  e di  far  proua  dell'arme-» 
nelle  perfone  de*  chierici  ; ecom- 
moflerfi  in  tal  guifa,  perche  li  rifiuta- 
* * uano  dalla  chieda  i doni  da  Eugenio 


offerti,  nè  egli  era  ammeflo  a farui  in- 
dente con  gli  altri  oratione  . Aggiu- 
gne  l’autore  , che  , poiché  Eugenio 
partito  fu,  S.Ambrogio  tornò  di  To- 
Tcana  a Milano  per  accoglierui  Teo- 
dodo»  ch'egli  non  dubitaua  punto  eC~ 
ferui  per  venir  vittoriofo  . Intanto 
occuparono  gli  empiauerfari  la  fom- 
mità  deH’alpi,collocandoui  per  guar- 
dia e gucrnigione  i dmolacri  di  Gio« 
ue  fulmineo,  e precedendo  all’ eferci- 
to  la  datua  d’Èrcole.  Tutte  quelle-» 
cofe  d fecero  per  condglio  di  Flauia* 
no  , il  quale  già  publicate  hauea  le-* 
rifpode  de 'Tuoi  dei  intorno  alla  cer- 
tezza della  vittoria  d’Eugenio . 

a.  ec.  Venne  Teododo  in  occi- 
dente co’Toldati  , così  Tuoi,  come  de* 
barbari  confederati  , precedendo  e 
rilucendo  nel  labaro  il  Tacrófanto  de- 
gno della  croce  , nella  quale  confide- 
ua  tutta  la  virtù  dell’efercito  Chri- 
diano:  i principali  duci  del  quale-» 
eran  Timado  • e Stilicone  marito  di 
Serena , figliuola  del  fratello  di  Teo-  * *fm' 
dodo;  e i barbari  eran  retti  da  Gaina 
edaSaulo.  Bacurio  ancora  condu- 
ceua  vna  parte  delTefcrcito  imperia- 
le . Fu  Bacurio  non  Armeno,  come 
credè  Zodmo  f ma  sì  come  fcriuc-» 

Ruffino  b,  e noi  riferimmo  addietro,  b M.r.c. 
Ibero  e Re  de  gl’Iberi,  e appo  firn-  to.fr  l.i, 
pcradorc  conte , come  diceuano  , de,.*,JJ’ 
domedici  ; il  quale  è da  Ruffino  dclfo 
per  la  Tua  pietà  , e prodezza  fomma- 
mente  lodato  . Nè  lafciamo  di  dire, 
come  Teodofio  ,mentrechc  li  mette- 
ua  in  concio  per  guerreggiare  il  ti- 
ranno,non  dimenticando  la  pietà, col- 
la qual  fola  Tperaua  di  poterd  difpor- 
re  alla  vittoria,  perfeguitò  con  uuoui 
editti  « gli  heretici  nimici  di  Chrido.  c 

5 cc.  Egli  adunque  trattoli  colla.  %\Mhér 
Tua  gente, fenza  arredo,  iunanzi,pr£-  C.  ré»»d* 
yè»  ( dice  Zodmo*  ) juor  d'ogni  ,f-  c *•**•♦. 
pettamento  /'alpi,  e apprefiofì  a'ni- 
mici,  rimanendo  Eugenio  forte  sbtg-  . 

S 3 ootito 


Di- Curiato 

JM- 


Di  Smcxo PF.  Di  Teodosio  Ih». 

io.  1 6.  i 


gotito  persi  ìmpenfata  venata  . Nel- 
la prima  affrontata  fu  meffo  io  rotta 
Pciercito  di  Teodofio  , nel  qual'efer- 
cito  bebbe  gran  ragliamento  de'pre- 
detti  barban confederati. 

• La*  il  ® Pcrmifc  quello  Iddio  nonper- 
* che  , dice  Rubino  e,  Teodofio  vinto 
ftfie  > ma  perche  non  parefie » ch'enfi 
hatt^fie  vittoria  per  la  coloro  virtù. 
Soggiugne  a ciò  » ch'erano  herctici 
Atriani.  Or  com'c'vtde,  l oggiugne— > 
Ruttino  , che  le  due  /quadre  d.iuan  le 
reni,  così  fi  indo  invn’alta  rsepe,onde 
potefic  ej/tr  rimirato  da  amendue  gli 
efirtrti,  Po  Ce  giu  Far  me,  e ricorrendo 
ri  con  furti  aiuti , e pro/rato  nel  cof- 
petto  di  Dio , qtscfla pieto/a  or. mone 
fece  : 'Tu,  onnipotente  Iddio  , ben—, 
fai,  ch'io  ho  imprefo  in  nome  di  Cbri- 
Jlo  tuo  figliuolo  quefia  guerra  ( come 
credo  ) dt  giufia  vendetta  : e fé  cosi 
non  ?,  cada  /opra  me  l'ira  tua  . Ma 
fe  a ragione  mi  fio  mi  fono , e fon  ve- 
nuto quàtbaurndo  piena fidanza  in 
bP/4Ì.Jij.  te,  porgi  a tuoi  la  deftra  , acchehe  i 
gentili  non  pofian  direni  ybt  efì 
Deus  tortene  ì Lee  qual’oratione  ba- 
ttendo per  cofiame  i duci/noi  , eh' 
erano  orefinti,  efiere fiata  efaudita-, 
da  Dìo  % prefono  cuore  e ardire  per 
combatter'  i nimici . Fin  qui  Ruttino; 
il  quale  fegue  a dire  di  Bacurio  capi- 
i * * tano  di  gran  bontade  e oltremaraui- 
gliofa  prodezza»  e degno  cópagno  di 
Teodofio  ; e foggiugne  ette  rii  pofeia 
trouaro  , ehe  dopo  la  detta  oratione 
fatta  dal  pio  principe  fi  leuò  impro- 
iiifamcnte  vn  vento  per  maniera  im- 
petuoso, che’dardi  degli  auuerfari  6 
riuolgeuano  contra  di  loro:  e ti  ri- 
manendo vinti  i pagani»  Eugenio»  le- 
gato colle  mani  di  dietro  » fu  menato 
appiedi  di  Teodofio»  equini  egli  finì 
e la  pugna,  e la  vita  . L'iftcfie  cole-» 
narrano  Socrate  *,  foggiugnendo,cbe 
c l l.i. *4  Accedettero  a’fei  di  Settembre  , t— » 
é L r.».i4  Sororaeao  *;  il  quale  narra  ancora.» 


come,  polche  Teodofio  hebbe  pone 
a Dio  nel  modo  narrato  le  Tue  atfet- 
tuofe  preghiere,  i capitani  de’foJdati 
della  parte  contraria  , che  teneuano 
con  gran  pericolo  de'noftri  la  Som. 
mità  del  monte , gli  mandarono  di- 
cendo, come  iti  farebbono  in  fuo  aiu- 
to» folche  priuati  non  fuflero  delle.» 
dignità  c'haueano  ; e come  il  beni- 
gno principe  ne  fu  contento  , e pro- 
mettendo egli  loro  honoreuoliilime 
prefetture  deli'cfercito  > con  elfo  lui 
s'vmrono  . ~ 

9 Ma  Tcodoreto  » piu  altre  cofe  , 
mife  in  nota, e afferma  ciTerfi  combat-  * *'rl* 
turo  due  di  ( l'ifteiTo  dice  Zollino  k ) ^ £,>.4. 
e che  nel  primo  fu  rotto  l'cfcrcito  di 
Teodofio;  poi  foggiugne:  Dicendo 
i duci,  efier  rim.fi  si  pnebt gl' imperia- 
li, che  infnjficicnti  erano  a ricomin- 
ciar battaglia  ; t pregandolo  , ebe  vo- 
lefie  intermetter’  alquanto  lagucrra> 
acciocbe  » accrefciuto  e rinforzato 
l'efercito  » agevolmente  potejjcn  nel 
principio  della  profiima  prtmantra  ^ 

Jì sperare  i nimici  \slfidtlifiimo  Impe- 
riare rifiutò  il  configlio  loro  , così 
dicendo . E' non  consume,  che  per  te- 
flimonsanza  nofira  s'attributfia  al- 
la croce  tanta  impotenza, e al  fimola- 
cro  d’Èrcole  tanta  virtù  : conciofia - 
che  sì  come  la  croce  va  vuotiti' l no- 
firo  e/e  re  ito  » cosi  quella  precede  all' 
efircito  nimico . E poiché  egli  hebbe 
tali  parole  con  tanta  fidanzai  in  Dio 
proferite,  eficndo  fiaccata  la  fortezza 
de'  faldati,  che  pochi  erano  a petto  de 
loro  auuerfari,  entrato  in  vna  cbiefa 
fituat  a nella  cima  del  monte,  douegli 
s'era  pollo  a campo , vi  flette  tutta 
notte  in  oratione,  finche  opprtfiò  da-, 
grane  fonno,  difìtfo  in  terra  gli  par- 
ue  di  vedere  due  baomini  ornati  di 
eandidivejlimtnti,  li  quali  caualcan- 
do  due  bianchi  drfirieri  ,gli  por  fiero 
animo , e ordinare  agli , che  cacciata 
via  ogni  paura,  in  fu  Idi  della  matti - 
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«4  vegnente  prtndejfe  tarme  « venijfe  francamente  a battaglia  .per oche  e* 
mandati  erano  a lui  aguifa  di  condottieri  delhfcrcito  Chrifiiano,  e fendo  Cvn 
di  loro  Giouauni  EuangeUfia  e l’altro  Filippo  Apofiolo. 
m io  La  mtdefima  vtjìonc  perfimil  modo  mofiratafu  nelfonno  a vn  fida- 

. to,  il  quale  la  contò  alfuo  capitano,  e quejli  Itti  condufie  al  tribuno , e'I  tribù» 
no  al  due  e, ed  egli  il  tutto  fece  a fentìre  all'  Imper  odore . Air  bora  Teodofio  : 
Qyejla  vijione,  dife,  non  è fiata  dimofirata  per  me,  ebe  già  diedi  intera  fede 
a quelli,  da  cui  mi  fu promejfa  la  vittoria  ; ma  per  voi  altri,  acciocbe  alcun _* 
non  penfajfe,  cb’io,come  vago  di  combatter  i nimici  Ibaucjjì  finta  . Dunque 
Iddio  dfenditore  del  mio  imperio  f ha  fatta  vedere  a quello  faldato , perche 
ciò  narrando  io,  egli  al  mio  dire  vera  e chiara  tefiimonianca  renda  ; batten- 
dola il  comun  Signore  mantfefiata  in  prima  a me . Per  la  qual  cofa,  pofìcLU 
giu  ogni  paura,  (eguiùamo  coraggiofamente  i nofiri  gonfalonieri  e principi  di 
quella  guerra:  ni  ci  fiacbi  mi  furi  la  vittoria  fecondo  la  moltitudine  de' 
combattitori,  ma  confideri  riafeuno  la  potenza  di  quejli, che fi  degnano  di far - 
fi nofiri  duci . Cosi  Tcodoreto  : ina  anzi  che  noi  rechiamo  l'aitre  cofe  da  lui 
narrate» porremo  qui  vna  medaglia  antica»  nella  quale  ù vede  cipreflo  ciò  * 
ch’egli  defenue . 


ir*' 


9/  ,1  ' 4 t • » • 

* Ecco  la  vera  effigie  di  Teodofio,  che  nella  delira  tiene  vn  volarne»  cioè  ( per 

quello  che  noi  crediamo)  il  vangelo,  e colla  Anidra  la  croce,!  lignificarci 
ch’egli  con  tali  arme  hanea  fuperaro  l’efercito  nimico , c’hauea  follemente-* 
hauuto  fidanza  negli  dei  dementili  ; e nell’altra  parte  della  medaglia  li  veggo- 
no i due  ApoAoli  apparitigli  d’habito  facerdotale  veftiti , li  quali  tengono  fi- 
nalmente nella  delira  vn  facro  volume , e nella  finirti*  la  croce  . Scorge!! 
ancora  l'habito  facerdotale  antico,  la  confura,  e ì piccioli  pali),  che  con  mol- 
to decoro  ricuoprono  le  fpalle,  e'I  petto  : e anche  i voti  fitti  e multiplicati  • 
Ma  tornumoa  Tcodoreto,  il  quale  aggiugne  ciò,  che  viene  appreso. 

«zi  Hauendo  Teodolio  col  fuo dire  dato  molto  rigore  a’foldati,  li  con- 
duce tutti  giu  dal  monte  : del  che  auuedutolì  il  tiranno,  fchiera  di  lubito  !«-» 
^ fue  genti , e occupato  certo  colle  , comanda  a’  capitani , che  gli  conducane 
dauanci  TImpcradore  viuo,e  «rettamente  legato . Ma  Teodolio,  certo  di  do- 
uer’haucre  la  vittoria  in  virtù  della  croce,  armotofi  col  /aerofaro  fegno<  die- 
*■*  S 4 de 
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do  arditamente  principio  alla  batta- 
glia >•  nella  quale  efperimencò  tantodo 
l’aiuto  promcflogli  dagli  Apoftoli: 
impercioche  appena  cominciarono 
amenduc  gli  «feraci  a lanciar*!  dardi» 
che  li  leuò,  come  piacque  a Dio  » va’ 
impetuofo  vento»  che  fpirando  verfo 
gh  Eugeniani»rinolgeua  contra  di  ef- 
lì,  com’è  detto. tutti  gli  ftrali,co’qua- 
li  li  sforzauano  di  ferire  il  nimico  { e 
anche  portaua  poluere  in  faccia  loro» 
che  gli  coftrigneua  a chiudergli  oc- 
chi : (adone  l’cfercico  imperiale»  non 
riCcuendo  da  quel  turbo  nocimenco 
alcuno,  trauagliaua  e uccideua  Senza 
refillenza  ueruna  gli  auuerfarijli  qua- 
' li  auuedutili  dell’aiuto  diurno  a feo- 
* ‘ dolio  fummmidrato, polle  giu  l’arme, 
gli  chiefero  » c octcnero  mifcricor- 
dia  e perdonanza  . 

il.  ij.  Poi  comanda  loro  il  vit- 
toriofo  principe,  che  prettamente  gli 
rapprefentino  il  tiranno.  Quegli  adù- 
que  falgono  il  colle  ,doue  llaua  Eu- 
genio, il  quale  vedendoli  caulinare  có 
frectololi  pai!»  pensandoli  che  fieno 
annunciatori  di  vittoria, li  domanda 
fc  menano  TcoJofio  legato,  com’egli 
ordinato  hiuea:  ma  rifponJendo  edi, 
che  non  pure  no’l  conduceuano , anzi 
, veniuano  a menar  lui  a Teodolio  > il 

tralTero  del  folio  » e legatolo  {1  rap- 
prefencarono  all’lmperadore  : il  qua. 
le  come  il  vide,  cosi  gli  gittò  al  vol- 
rol  ingiurie  fatte  a Valcntiniano , la 
fua  tirannia , la  guerra  molla  al  lc~ 
gimmo  principe,  e la  predetta  (tatua 
d’Èrcole,  in  cui  lloltamcace  hauca  ri- 
pollo  fua  Sperata;  e in  vltimo  fulminò 
contro  a lui  Sentenza  di  morte.  Con- 
tadi,tuttocio  da  Teodorcto  c l’illcUb 
t jt  narrano  altri  fcriccori  Chrilìiam  , o 
ntgjr.  ti  trasentili  Claudiano  affermando  *, 
Htncni  quella  cola  effe  re  data  conceduta-, 
l»f»  <•  !•  cielo  , e dimollrando  che’l  luogo 

bUk  c!r. ^el,a  battaglia  41  pri~ 

xx.  ' ' ‘ gidoi  il  che  ùnuc  Socrate  h ancora* 


14  E non  c da  lafeiare  di  far  me- 
moria d’vn  mirabil*  effempio  di  for- 
tezza e di  fede,dato  all’hora  da  Teo- 
dolio  , c meffo  in  nota  da  S.  Ambro- 
gio * , il  qual  dice , che  per  conforta-  • 0 rat.  in 
re  1 efercito  , che  lentamente  carni- 
naua  per  la  llrettezza  e malageuolcz- 
za  della  drada,  il  buon’Imperadort-s 
horamai  vecchio  d’età  , ma  vigorofo 
per  la  fede  , fcefo  del  Aio  corfiero , 
e trattoli  atlanti  tatti,  diffe  : Vbieff 
Thtodojij  Deus  ) alle  qua’parole  tut- 
ti inuigoriti  rimafero  . Celebra  mol- 
to il  Tanto  vefcouo  tal  fatto  , e con- 
chiuden  lo, cosi  dice  ; Dunque  Li  fede 
di  T foia fio fu  li  vofira  vittoria  . 

ij  Ni  è da  tacere  d’Arbogade 
cagione  d'ogni  male  , com’egli  fece 
la  fine  rea  per  l'anima  e pe’l  cerpo, 
che  richicleuano  le  fue  grani  colpe: 
iraperoche  melloii  alla  fuga  , due  di 
dopo  la  battaglia , come  vide  non  cf- 
ferui  piu  perlui  fperanza  di  fcampo  , 
colla  propria  fpada  s'vccife  fc,  elico-  *> &*erLf. 
do  egli  meJelimo  il  vendicatore  del 
(angue  dell’innocente  Valcntiniano  . 

16  Ma  volgiamo  bora  il  nodro  U 

dire  a Flauiano  si  ardente  difendito-  7-r.»4. 
re  degli  dei  ; il  quale  , perche  Valen-  *e*’i,4* 
rimano  non  volle  conceder  l’altare 
della  Vittoria  da  lui  indantcmcnte-» 
addi  mandato,  congiuratone  fece  có 
piu  altri  empi,  e si  ordinò, che  1'otti- 
mo  principe  fuffe  meffo  a morte  ; «-> 
ancora  fa  ingrato  e feonofeente  con- 
tro a-  Teodofio,da  cui  era  (lato  a ma- 
rauiglia  beneficato  » come  egli  deffo , 
fcriuendo  a Simmaco  * » confeifato 
hauca  . figli  rimafe  il  piu  confuta 
huomo  del  mondo, e (perimento  (fuo  ^ ’ *’** 
mal  grado) che  Chnllo  è Dio  force 
e potente.  Per  tutto  ciò  la  clemen- 
za dell’ottimo  principe  il  fouuenne  , 
auucgnache  egli  no’l  meritaHc; pcro- 
chc  fcriue  Paolo Orolio  d , che  col  JT^ 
Sangue  diducfoii,  cioè  d'Eugenio  gj, 
e U'Aibogaile,  s'eUinfc  tutu  la  guct- 
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ta tiuile,  concedendo  l’Inope  rad  or  e-, 
il  perdono  a’ cimici  rimafi  in  vita  do- 
po il  narrato  facto  d’arme  * c aggiu- 
gne  che  della  parte  di  T eodofio  man- 
carono diecimila  Goti:  QiOS  vtique, 
die  ti  perduhjfe,  lucrum%iy  vinci  vin- 
cerefuit . 

17.  tS  Della  incomparabile  be- 
nigniti e clemenza  di  Teodofio  nel 
perdonare  agli  auerfari  > anzi  nel  be~ 

• D,  citi»  neficarli,  tratta  S.Agoftino  •;  e Sn- 
Dtii.j.c.  guiarmente  fauellido  il  fanto  vefco- 

uo  de'tiglìuoli  de'oimici  di  lui  morti 
in  guerra,  li  quali  figliuoli  ancora-»  > 
tuttoché  non  fulTero  Chrilliani , pure 
fi  rifuggiuano  in  chicla  per  ripararli, 
dice  ch’egli  volle,  che  con  tal  occa- 
(ione  diuentadcro  Chrilliani,  e si  co- 
me colui,  che  di  perfetta  cariti  gli 
amaua  ,non  (blamente  non. gli  priuò 
di  ciò,  c'haueano,  anzi  con  honori  gl* 
ingrandì . . < - 

bUviM  19  Aggiugne  Paolino che  S. 
S.A mbra-  ^mfjIOgto  chiefe  all'  Imperadore-» 
vittoriofo  la  gratta  per  li  predetti 
nemici  ricorfi  alla  chicla  , hauendo- 
B1»  c prima  fcritto  , e l elTendolo  po- 
feia  andato  a trouare  in  Aquilea;  La 
qual  gratta,  dice,  rgli  ageuolmrnt <-» 
attenne , per  oche  il  Cbrifìtamjpmo 
Jmpt  odore , gittatofi  a piedi  del  fan- 
té  fìcee  dote,  tefìificaua  d'cjfere finto 
do  pericoli  gu  ir  dato  e preferì»  ito  per 
li  ineriti, e per  P orationi  dilui.E'  Teo- 
c Oét.ti  dolio  altamente  lodato  da  Sinelio  0 
Aretiti  percioche  , efiendo  egli  vincitore  de* 
ni  mici,  vinto  era  dalla  mifcricordia. 

20  Nè  li  debbono  trapalare  la-» 
cofe  marauigliofe,  che  nel  punto  del- 
la vittoria  auucnnero  a Codantino- 
poli  e in  Egitto*  Dice  Sozomeno  *, 
»4.  *7' *'  c,lc  nei<*‘  del  gran  combattimento  , 
vfeendo  vn  demonio  dal  tempio  po- 
llo predo  a Colìantinopoli  nel  luogo 

• chiamato  Hebdomo  , doue  Teodofio 
hauea  fatto  oratione  , filamento  del 

, Prccurfore  di  Cimilo,  gridando!.  T té 
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ne  me  vincis  , & exercitui  meo  infi- 
diarti ? Ed  Euagrio  *,  trattando  del  * Vìe. 
fopradetto  S.  Giouanni  monaco  no»  1"  ' 
minatiilimo  in  ogni  virtù,  il  quale  fa-  e‘  ** 
cea  fuo  dimoro  nella  Colicudine  della 
Tcbaide  in  Egitto  , c ben  dite  volta-» 
predille  a Teodolio  i riufcimcnti  del- 
le guerre, lafciò  fcritto  ciò, che  reca- 
to nell’Italiana  fauella  Tuona  in  que- 
lla guifa:  Come  noi  ci  volemmo  da 
lui  dipartiresti  dataci  la  benedìttio- 
ne  : Cari  figliuoli,  dijfe  , ondate  in-, 
pace , e fappiate,c  he  hoggi  è peruenuta 
ad  Alefiandria  la  lieta  nouella  della 
vittoria  , cbefpra  Eugenio  tiranno 
ha  hauteto  Teodofio;  il  qua! Teodofio 
non  dopo  molto  di  morte  naturale fi 
morrà  . E trou.immo  il  tutto  facce» 
àuto, come  il finto  buomo  bauea  pre- 
detto. Poi  a pochi  giorni  ci  fu  detto 
da  alcuni frati, che  apprejfo  tennero  il 
eamitto  mèdfimo > come  S. Giouanni 
fera  ripofito  in  pace  in  quefì  a guifa : 

Egli  per  tre  dì  non  lafciò  entrare  a 
hi  veruno  , e inginoccbiatofi  rendet- 
te in  oratione  il  fuo  fpirito  a Dio . Co- 
si Euagrio  ». 

ai  Ma  da  tornare  è a Teodolio, 
di  cui  dice  S.  Ambrogio  b,  che  per-  ^ *«/*»*• 
che  i nemici  furono  morti  nella  det-  r ^ 
ta  battaglia,  egli  s'alknne  dalla  facza 
comunione  infinoartàto  c’hebbe  gra- 
fia da  Dio , che  i figliuoli  Tuoi  a lui 
peruenidero  . Ciò  fece  Tlmperadore 
feconde  il  rito  Chridiano  . Già  fap* 
piamo,  «he'gcntili  haucano  le  lullra- 
tiooi  * per  l'vccilione  de'nimici,dcllcc 
quali  tacemmo  in  altro  luogo  ncor-^  y)f^, 
do*.  Quanto  al  rito  Chridiano,-  ceti  a»». hi  », 
il  canone  diS-Bafilio  nell’epidola-,  d A«.»  e 
fcritta  ad  Anfilochio  , nel  qual  ù di- 
ce  * , che’foldati , non  hauendo  le-» 
mani  pure  , non  lì  doueano  comuni-  a mfkUt, 
care  per  tre  anni;  il  qual  canone  di-  c.  13. 
ce  Teodoro,  non  edera  dato  ricetta- 
to , pc  roche  i faldati  non  fi  larebbo- 
00  comunicati  mai,  conciofiacolàche 
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fallerò  corretti  a combattere  di  Buo- 
no anzi  che  fiiiidc  <jucl  tempo.  Tue* 
tauia  egli  aggiugne,  come  per  l’auto- 
rità del  medefimo  canone  fu  ia've- 
fcoui  repreflb  Foca»  quando  volei_>> 
che’foldatt  Romani  vccili  in  guerra  * 
come  martiri  £ veneraffero  . Appref- 
a Ritmi,  (q  ì Latini  fi  legge  vn  canone  * peni- 
•mtiffa  tentjaic  negJ|  antichi  rituali , il  quale 
dice  > che  quelli  » c’haucflero  fatta-* 
vccifione  di  nimici  in  guerra  • fi  do- 
u e itero  aftenere  dalla  (aera  comu- 
nione quaranta  giorni.  Che  cola  fi 
difponeltc  da  Dio  in  tal  calo  nella—* 
legge  Mofaica  » fi  pno  vedere  nel  1?- 
b Nmmtr.  bro  de’Numeri  b .]  Quinto  a Teodo- 
i).  fio;  è bifogno  dire,  ch'egli  fiefle  mol- 
ti giorni  lenza  ricenere  il  fantitlimo 
Sacramento  dell'altare,  eltendo  certo 

per  l’allegata  tcftimoiuanza  di  S.  Am- 
brogio, lui  edierfenc  aftenuto  infino- 
attanto  che  , hauendo  chiamati  i fi- 
glinoli da  Coftanrinopoli,e’  vennero 
a Milano , dou’egli  n’andò  da  Aqili- 
Ica,  hanendogli  preceduto  S,Ambro- 

« 8‘a  * d*Ta  dì  ,e  du‘“i  ftctte  I’Im" 

vita  ».  peradore  fino  alla  morte  ; la  qual’au- 
Amhtfìj.  nenne  > sì  come  vedremo  , predo  all* 
entrata  dell'anno  feguente- 

a a Ma  occorfero  annoti  ella  al- 
cuni prodigi), turbandoli  gli  elementi 
in  varie  gutfe  con  terremoti  4 , dilu- 
ii u«rrvi-  jf acque,  e difufate  caligini . Per» 
che  dice  S.  Ambrogio  nel  principio 
dell'oratiooe  recitata  nell  efequie  di 
lui,  che  gli  elementi puafero la  fua-. 
morte . 

ìj-  a4  Oltre  all’altre  prouincie 
dell’oriente,  feofla  fu  pe’l  terremoto 
. la  Palcllina,  come  afferma  S,Girola- 

» AJ»trf.  moci  conoccafionedell’impunirimo 

V/.i U»-  vigilantio  , itodi  Spagna  in  quelle-* 
,“iUf  parti,  donc  non  effendo  ancora  flato 
feoperro , comunicaua  co'cattolici  • 
f ritti  j j Quello  anno  fteffo  fi  pone  ap* 
li*V* prego  Teodoro  il  finodoCollantino- 
pohtano  ‘nella  esula  d'Agapiocdi 


Gebadio , ciafctin  dc’quali  cercatila: 
d' appropriarli  il  vefcouado  Boll  rea- 
le,-e  vili  legge  edere  interuenuti  que- 
lli vefcoui  : Nettario  Cortantinopo» 
titano  , Teofilo  Aledandrino,  Flauia- 
no  AntiocheaojPaliadio  m di  Celare!  *H» ILttìt 
nella  Cappadocia,  G elafi  o di  Cefa- 
rca  nella  Palcllina,  Gregorio  Nifie- 
no,  Anfilochio  d'Iconio, Paolo  d'He» 
raclea  , Arabiano  d’Ancira, Ammone 
d'Adrianopoli,  Falerio  di  Tarfo,Lu-  « 

ciò  di  Gerapoli , Elpidio  di  La  odi- 
cea.  Paolo  degli  Aledàadri,Diofcoro 
d’Hcrmopoli,  Probatio  di  Beronice, 
e piu  altri.  Marauiglieraili  per  au» 
uentura  alcuno  , come  poecfle  auue»  * 
nire,  che'due  patriarchi  Aleflàndri- 
no  e Antiocheno  , e gli  altri  vefeout 
principali  fi  raunaflero  per  toglier 
vna  coatrouerfia,  ch'era  fra  due  ve- 
fcoui. E in  maggior  marauiglia  anco- 
ra egli  verrà,  fe  confidercrà  , che  nó 
fi  fa  apprelTo  gli  antichi  veruna  me- 
moria di  sì  gran  concilio  generale  ce* 
lebratofi  in  oriente . 

ad.  37  Per  la  qual  cofa  noi  por»  • 
tiamo  opinione , che  fulfe  conuocato 
non  per  trattaruifi  della  fcde,nè  della 
difciplina  ecclcliaAica  , come  negli 
altri, ne  per  daruifi,fine  alla  differenza 
c’hanea  intorno  a vna  Cc^e  partico- 
lare ; ma  per  dedicare  la  bafilica  fat- 
ta predò  a Calcedone  nel  luogo  det- 
to , Ad qutrcut , in  honore  de’fanti 
Apolidi  Pietro  e Paolo,  da  Ruffino 
prefetto  del  pretorio  , e di  fo  mina-, 
autorità  uelfimperio  orientale, c pe’l 
fuo  barrefimo  ; c che  quello  fulfe  il 
raunamento  di  vcAoui , dei  quale  fa 
mentione  Palladio  * fcriuendo  le  co»  ilaL«N- 
fe  del  fuo  tempo  , mentrcche  tracia-, 
d’Eugenio  Pontico,  il  quale,chiama- 
to  inficine  con  Ammonio  e altri  da-# 

Ruffino, n’andò  per  tal  cagione  a Co- 
flantinopoli.  E certo  che  fuffe  vfan-  • 

za  d’inuttarfi  i vefeoni,  « tu  uJio  di  ri# 
motifiimt  parti , per  dedicare  le  bafi- 
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Iiche,  aperta  fi  George  da  quello , che 
addietro  fi  dilTe  intorno  alla  dcdica- 
tione  delle  chiefe  di  Antiochia  e di 
Gerufalem . 

*8  Or  trottandoli  quiui  i predet- 
ti vefeoni  difflnirono  la  quiftione  na- 
ca fra  que’due  prelati  , determinan- 
do) fecondo  il  parere  di  Teofilo  pa- 
triarca d'Alefiandria , come  dicono 
gli  atti  • * che  non  fi  potefle  diporre 
vn  vefcouo  da  dne  o tre  altri  vefeo- 
ui  ma  per  fentézafolamente  del  con- 
cilio de’vefcoui  della  prouincia. 

*9  Quanto  a nomi  de*  vef- 
coni  di  fopra  notati  ; fono  fra  effi  i 
due  lumi  della  chiefa  orientale  Gre- 
gorio Niffolo  , fratello  che  fu  di  S. 
Balilio,  e Anfilochio  vefcouo  d’Ico- 
b D* /tri-  nio,de*quali  S. Girolamo  fa  ricordo  b 
ft»r.  tuL  Qe|  libro  degli  fcrirtori  ecdefiaftici 

*»  Grittr.  ajj#  jQCe  a|Umj  £ue  annj  affer_ 

Nv/mjm  / / 

i»  hmfbi  mando  che  ancora  viueuano  . E pa- 
Ittbió.  re»  ch'egli  pareggi  , nel  fapere  Anfi- 
c E/1/M4.  lochio  a Bafiiio  magno  e a Gregorio 
Nazianzcno;  e poli  oche  non  mentoui, 
chc’l  libro  De  fpiritu  fantln , tutta- 
uia  che  S.  Anfilochio  fcriucfTe  piu  al- 
tre.opere  , ne  fa  fede  Teodoreto»  il 
quale  ne’fuoi  dialoghi  allega  molte.» 
eofe  prefe  da  lui  ; conferuafi  l’opera 
d I Um  di  (ua  fcritta  in  verfi  * a Seleuco  > fopra 
firtffr.  i libri  facri. 

jo.  ji  Similmente  Gelafio  vef- 
couo di  Cefarea  nella  Pale/lina  fu 
cattolico,  e feienriato  molto, sì  come 
certificano  S.  Girolamo,  e Teodoreto 
ne  Tuoi  dialogr.  Parimente  finomi- 
na Teodoro  Mopfueftcno  all'hora-» 
cattolico. 

33  Quello  anno  rtclTo  fi  celebrò 
in  Adrumeto  nell’Africa  vn  finodo 
ma  non  èchiaro  ciò',  che  particolar- 
mente vi  fi  determinane  ; perche  i 
canoni  4i  Variconcilij  fono  flati  tnef- 
£ inlieme  fiotto  il  medefimo  titolo 
del  concilio  Africano. 

33  cc.  Ptr  fimil aodo  ìDona- 
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tàlli  fecero  in  qne*gtOrni  nella  Numi- 
dia  vn  concilio  generale  de'  vefcoui 
della  lor  fetta,  nomato  Bagaienfe  del 
nome  della  cittì  , doue  fu  raunato  : 
conuenendoui  le  due  parti,  nelle-» 
quali  gli  feifmariet  erano  dittili  , cioè 
de’Mailìmianifti  e de*Primianifti,cosi 
chiamati  per  due  vefcoui  loro  Carta- 
gine/ì,  che  furono  Primiano  e Maifi- 
miano  . 

34  ec.  Or  morto  Parmeniano 
già  fatto, dopo  Donaro  , vefcouo  di 
Cartagine  de'Donatilli , furtituirono 
in  luogo  di  lui  Primiano , il  qual  fli 
pofeia, per  molti  e grani  misfatti  op- 
ponigli, condennato  in  due  conciiij  , 
cioè  nel  Cauarnenfe  di  cinquantatre, 
e nel  Cebarfufano  di  cento  e piu  ve- 
le oui  Donatirti  : e dopo  lui  fecero 
vefcouo  Maffimiano  > ch'elfendo  dia- 
cono, era  ftato  condennato  dall’ante- 
ceffore  . Ma  in  qne/to  Bagaienfe  , al 
quale  furon  chiamati  da  Primato  i ve. 
feoui  Donarli:!  della  contraria  fet- 
ta , che  ariiiurono  al  numero  di 
trecento  dieci,  cortoro  cfaminata  la_» 
cauli  di  elfo  Primato  prefente 
di  MaiTimiano  adente  , fu  data  fen- 
tenza  contro  a Martìmianoe  agli  altri 
difuo  fegnito  . Di  tutto  cioche  ina* 
brieue  habbiamo  detto,  e della  per- 
(celinone  fatta  da*PrimLani/li  frMaf- *?’“*'’* 
fi  munirti,  trattaS.  Agoftino*»  reca—  j jV/y 
tando  anche  gli  atti  publichi,  e le  lor 
lettere  finodali  . 31 . temu. 

49  «c.  E narra  particolarmente, 
come  i Primiamrti  mandarono  b 'nLU^tu»r. 
banditore il  quale  gridaffe  in  Sini-  DtMH.Lt. 
to  : Chiunque  comunicherà  cott—>  t.iMhmr. 
MaJpTnia.no  fippia  , che  h faa  e sfa  taf  *9-  & 
farà  affocata  e arff  ; e come  e infel- 
loniti  fecero  crudele  Orario  di  Saluio 
vefcouo  Mcmbrelirano  , in  di  que’  cC»,im 
Donatirti  dell’altra  parte  , c'haucano  £**£*•  t. 
ordinato  Martimiano  fteflo  capo  di  4*- 
quella.  Di  che  egli  dice  . / Primi  a- 
niftifrrfo  il  vecchio  Salutoni  lege-  i.y.e.t?‘ 
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reno  ai  collo  decani  morti,  e it  con—, 
inficme  fiottarono  quanto  lor  piac- 
que. Se  ciò  io  amplificar  vele ffe,non 
potrei  mofirare  , ebe  quefia  pena. 
comparar  fi  ice  co'  tormenti  de'  Re 
della  Tofcana  , li  quali  leganano  i 
corpi  morti  eo’viui  t Quello  è di  A- 
goftino  ; il  quale  aggiugne  ancora-.  , 
che  a Saluto  fu  da’  fuoi  fabbricata-, 
follemente  vna  chiefa  come  a marti- 
re» Nè  qui  è da  tacere,  che  ai  come 
dtuidendoli  iDonatifti  furono  appel- 
lati Priraianiftie  Mafiimianifii  ; così 
altri  fi  nominarono  per  Claudio  Clau 
dianifti , e altri  per  Rogato  Rogati- 
ili,  de'quali  ftefamente  tratta  il  Tanto 
a Aejajf,  autore  *.  Oltre  a ciò  che  Ticone  an- 
41»  cora  face  (Te  diuifione  nella  TciTma  di 
Donato,  noi  addietro  il  dicemmo. 

5}  ec.  Così  tuttora  di  male  in 
peggio  andauano  le  cofe  de’perfidi 
Donarirti  diTpregiatori  si  della  legge 
diuinaiesì  dell’humane  fatte  fc  contra 
* di  loro  da  gl’Imperadori  cattolici  Co 
fiantino  magno, Collante,  Valentinia- 
no  primo  , Grattano  , e Tcodolio  : 
ma  non  rimafero  Tenta  Teucra  puni- 
tione,  permettendo  Iddio  , che  diue- 
niflcro  carnefici  di  se  medefimi . Im- 
peroche  infuriatile  Tommoflìdal  dc- 
- * monio,  c venuti  in  diTperatione  o al- 
lcttali dà  fiotta  fperanza  di  beni  mi- 
gliori, e dal  vaso  titolo  del  martirio, 
fi  poneuano  lacci  al  collo  , trafigge- 
uanfi  colle  proprie  Tpade  , hauean  te- 
le deVeleni,  cercanano  per  darli  la-, 
morte  precipiti!,  fiumi , e fuochi, 
cofirigneuano  altri  a torloro  la  vita, 
. sì  come  di  Top  ri  vedemmo  •*  le  quali 
cofe  racconta,  biafima  , c confuta  in 
piu  luoghi  S.  Agofiinoc.  E furono 
manilèfte  anche  agli  orientali  ; per- 
che lafctò  ficheto  Teodoreto  * : J 
Donati/li  diuifarono  nuoua  maniera, 
di  pazzia  , chiamando  martirio  la—, 
morte  vioient  li  e quelli , che  vaghi 
fono  del  nome  di  martire  , ciò  fi- 
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gnificano  motto  tempo  atlanti  agli  al- 
trt  della  propria  fetta , li  quali  fanno 
ad  e [fi  grande  bonore  e riutrenza—, , 
feruonli , recantoro  cibi  d’ ogni  qua- 
lità, comefe  pafeejero  e ingra  fi 'afferò 
animali  defiinati  al  Jacnficio:  e poi- 
ché hanno  lungamente  e fplendtda- 
mente  delitiofa  vita  menato , cofirin- 
gono  quelli,  ehe  trottano  per  la  lira- 
di,  a ferirgli  a morte  : e alcuni  ven- 
gono all  intendimento  loro  , e altri 
no.  E piu  innanzi . /*  vo  contare. 
vn  piaceuolf.xtto  in  ted materne—». 

Molti  di  loro  ingr sfiati  a gvif.i  di fa- 
giani fi feontrarono  incerto  genero - 
fio  giouane,  e porfergli  vna  fpada  nu- 
da,comandandogli  che  liferifit , fe 
non  che  lui  e'  morto  baurebbono . A' 
quali  dijfc  l'auue dato  gioitane  di  te- 
mere, che  poiché  egli  n'bnurjfe  mejfo 
alcuni  al  taglio  deUa /pad a e a morte, 
gli  altri,  rotto  il  proponimento,  pren- 
de/fero  fopra  lui  vendetta  dcll'vcci - 
[ione fatta  de  compagni . Efier  adun- 
que m- fiere  prima  legarli  tutti , CJ 
poi  adoperar  la  fpad> . Fttronejfi  di 
ciò  contenti,  e h fei  tronfi  legare  : Ed 
egli  allbora forte  li  batte  tutti  con—, 
verghe,  eltfciatigli  a quel  modo  lega - 
ti, /igniti  il  fuo  camino . Cagionò  in 
coloro  tal  frenefia  lo  fpirito  maligno . 

Fino  qui  Teodoreto. 

57  ec.  Queflo  anno  tornato  da 
Gcrufalem  Alipio  Tagafienfe  nell* 

Africa  fu  creato  veficouo  della  fua_> 
patria  a{  e cominciarono  ancora  le  t 
controuerfie«c’hcbbero  inficme  i due  tfin.t, 
macllri  della  Chiefa  Girolamo  e A- 
gofiino  ; imperciochc  raccontando 
Alipio  a S.  Agofiino  ciò , c’hauex-, 
intefo  di  S.  Girolamo, etiandio  dagli 
emuli  di  lui , che  fiotto  fpetie  di  zelo 
l’auuiliuano,  Agollino  fcrifle  a Gi- 
rolamo, dando  la  ferrerà  h a certo  b H inopi 
huomo,  chiamato  per  nome  Profutu-  ®°'  Mtm* 
ro;la  quale  fu  familiare  si, ma  afiperfa  * 

di  pungenti  motti  di  r.prcnfionc:  c U 
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egli  hauea  materia  di  lodarlo»  perche 
era  il  primo  tra’  Latini , che  aprifle  i 
fonti  Hebraici»  s’auuisòd’hauer  ca- 
gione di  biafimarlo,  quafi  che  ciò  £ 
fuffc  da  lui  imprefo  otiofamente  ; <-> 
fiudiofii  di  riuolgerlo  da  tal  proponi- 
mento, pregandolo  che  douefli:  affati- 
care con  maggior  frutto,  mettendo£ 
a traslarare  nel  Latino  idioma  gli 
icritto'i  ecclefiallici  Greci;  c ag- 
giugnendo  che  gli  chiedea  ciò  a no- 
me di  tuttala  chiefa  Africana  • 

6 2 Apprcffo  quello  il  ripref*-»  » 
c’haucftc  malamente  interpretato  quel 
luogo  dell’epiftola  a’Galati  *,ncl  qua- 
le S.  Paolo  afferma  d*hauere  fgrida- 
to  S.  Pietro, dicendo  Girolamo,  fe- 
condo l’opinione  di  molti  dottori, 
che  tutto  quello  pafsò  fra  gli  Apofto- 
li  fimulatamente  : ripigliollo  adunque 
Agoftino  come  fe  dicefTe,  cflcre  flato 
lor  lecito  il  mentire  . Ma  quanto  Gi- 
rolamo da  quello  fornimento  lontano 
fuffc,  lo  dimoflrammo  di  fopra, ragio- 
nando della  contefa  c’hebbero  infic- 
ine iSS% Apolidi  Paolo  e Pietro. Ma 
quella  lettera  d’Agoftino  non  peruen- 
ne  alle  mani  di  Girolamo  che  dopo 
dodici  anni,  Sì  come  vedremo  , pcr- 
cioche  Profuturo  non  andò  in  orien- 
te, eflendo  fatto  vefcouo  , e poco  poi 
di  quella  vita  partito  k . 

6 j Or  non  fapendo  nulla  di  que- 
lla lettera  S.  Girolamo  ,ne  fcrilfc  vn’ 
altra,  e molto cortefe,  ad  Agollino  , 
il  quale  nc  fa  di  ella  mentione  e,  affer- 
mando ancora  d’cflcre  flato  da  lui 
ammonito,  che  £ guardali  dagli  er- 
rori d'Origene  nel  legger  l’opere  di 
lui:  donde  pare  poterli  raccoglierei, 
che  S.  Girolamo  hauclfe  hauuto  al- 
cun fentore  di  cofe  tali,c  prefo  qual- 
che fofpctto  d Alipio  per  l’vfanza  da 
luihauuta  inGcrufalcm  con  Giouan- 
ni  vefcouo,  con  Ruffino, e con  Mela- 
aia  i e che  però  temefle,  non  median- 
te Alipio  porto  falle  tiroideo  d’Q- 


rigenead  Agollino:  il  quale  gli  rifpo- 
fe  con  vn'altra  fua  quafi  delTifteiTo 
tenore  della  prima  . 

*4*  65  Ma  che  ? a malitiaea-, 
inganno  ordito  dagli  auuerfari , e-» 
malfimamente  da  Ruffino  , sì  come  S. 
Girolamo  * accenna,  egli  non  riceuc  • ApeUg. 
nc  anche  quella,  della  quale  ne  furo-  •*»*’(■ 
no  mandare  piu  copie  in  Italia  , e-» 
fparfe  non  fenza  graue  detrimento 
della  fama  di  lui  ; ma  hauucane  vna 
Silinnio  diacono , gliele  recò  a Gc- 
rnfalem  b . h ^ 

66  Pur  nondimeno  il  fanto  dot-  ,fut.  9I.  ’ 
torc indugiò  a rifponderc  , peroche— > apui  Aa- 
non  fi  poteua  dare  del  rutto  a crede-  t*N*p-*+ 
re,  che  S. Agollino  fcricta  l’hautlfe— >, 
poftochc  dallo  itile,  com’egli  dice.* , 
ritraete  efler  di  lui  • Ben’è  vero , eh* 
egli  commoflo  alquanto  li  dolfe  in-, 
due  lettere  Sfcritte  a!  raedefirao  Ago  c Epifisi . 
liino,  del  torto  fattogli  ,e  parimente  9*» 
protcftò  di  non  voler  rifpondere  alla 
prima,finche  non  gli  hauefle  per  altre 
piu  certe  lettere  lignificato  ,fe  vera- 
mente fua  furte  . Or’auuegnache  pa- 
ia, ch’egli  nello  fcrmere  vfalTemodo 
ptigneiue,  non  volle,  che  fi  fcioglief- 
fe  il  caro  legame  della  fcambieuole 
carità  loro  . Laonde  nel  fine  della-, 
prima  d gli  difle  : Vedi  s’io  ti  voglio  dEfì/lfr- 
bene,  perochc  nè  anche  prouocato  ho 
voluto  rifpondere  ; ni  credo  ejfcr  tuo 
ciò  che  forfè  in  altrui  riprenderei . E 
contliiude  la  feconda  *in  quella gui»  tUpijj.fv.. 
fa  : Rimanti  con  Dio, amico  mio  ca- 
ri filmo , che  mi  fe*  quanto  all'età  fi- 
gliuolo> e quanto  alla  dignità  padre  , 

Era  già  fiato  fatto  vefcouo  S.  Agofti- 
no : il  quale  rifondendo  gli  chiefe 
perdonanza, formando  quelle  parole  f:  f Sugaci' 
Pregati  per  la  manfuetudine  di  1 r» 

fio,  che  j‘io  roffifi  mai , tu  mt  vagli  u,,i 
perdonare,  nè  rendermi  male  per  ma-  r*9'**  ***■ 
le  . Piacejfe  a Dio  , che  de  tuoi  ab- 
bracciamenti meriteuole  io  fuffc  ~ 

Donde  fi  comprende,  ohe  i diletti  dai 

Dio, 


. jt 
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Dio.  i figliuoli  di  pace,  i maeflri  del* 
Chicfa,  nel  contendere  hebbero  tale 
animo,  che  anche  tra  i colpi  di  paro* 
le,  piu  grani  delle  sferze,  dolcemente 
«'abbracciarono  . 

67.  68  Hauca  Agoftino , com* 
egli  afferma  in  quella  lettera , fcricto 
poco  auanti  a Girolamo  per  Cipria- 
no diacono  vn'alcra  fua  lettera  ( che 
a A»xnfl.  fi  conferua  • )lignitìcandogIi  effer  Aie 
*f'uj  Hit-  ^uc  Pr‘rae*  c*ie  oonteneuano  le  fo* 
rtn.tp.9i-  Pr*<lerte  ammouitioni  ; alle  quali 
ammonitioni  n'aggiunfe  dclPaltre^  , 
riprendendolo,  c'haucffe  mandato  in 
luce  vna  nuoua  einutile  traslatione  di 
Giob  fatta  fecondo  il  teilo  Hcbrai- 
co, e che  traslatando  fecondo  la  ve- 
rità Hcbraica  il  libro  di  Giona  di- 
uerfamente  da'Settanta,  in  luogo  del- 
la voce  cucurbita,  ha u effe  con  molto 
fcandalo  di  tutti  polio  bed;ram  . 

69  Nè  qui  finirono,  anzi  comin- 
ciarono le  contefe  ; imperoche,  rice- 
uendo  Girolamo  tutte  inficine  le  tre 
lettere  di  Agoftino,  compofe  vu'apo- 
logia,  nella  quale,  poiché  hebbe  di- 
fefa  la  fua  caufa  in  tutto  ciò  » che  gli 
era  flato  oppofto  da  Agoftino  , lui  n- 
prefe  , che  moflraffe  di  tenere  ,chc‘ 
Giudeida  Chriflo  conuertiti  haucl- 
fero  potuto  lecitamente  vf«re  le  co- 
fe  legali;  e foggiunfe  come  l'affermar 
quello  altro  non  era,  che  accollarli 
all’hcrcfia  di  Cerinto  , d'Ebione  , e-» 
de'Nazzarei.  La  qual  rifpofta  rice- 
: , uenlo  Agoftino  dal  prenominato 

Cipriano,  gli  rifcrjffc  , Scolpandoli  e 
dtmoftrando  d'elfere  rimotillimo  dall’ 
errore  di  quegli  heretici,  c’hauezno 
infegnato,doucrfi  offcruarc  1 riti  Giu- 
daici colla  fede  Chriftiana  infieme-»: 
ma  ben  cófcfsd  d'hauer  parlato  men- 
che  propriamente,  volendo  egli  fola- 
mente  inferire,  che  le  cofe  legali  era- 
no fiate  ne’primi  tempi  tollerate  ; il 
qual  detto  e’foggiunfe  d'hauere  piu 
Àcfameatc  dichiarato  fcriucado  con* 


tra  Fauilo . 

70  Che  animo, contendendo  con 
S.  Girolamo,egli  ha u effe  fempre  con 
effo  Ini  S.  Agoftino,lo  fa  a vedere, ol- 
tre a ciò  che  detto  è,  quello  che  egli 
fcriffe  nel  fine  della  lettera  ottaua-, , 
lignificando  di  volere,  che'fnoi  ferir- 
ti tufferò  fottopofti  alla  cen fura  e al- 
la fapientia  di  Ini  ; nel  quale  penfie- 
ro  e'perfeuerò  immobilmente  infino 
al  fine  : e ch'egli  haueffe  fempre  io-* 
gran  riuerenza  S.  Girolamo  , chia- 
ri ili  ma  tcftimonianza  ne  rendono  in- 
numerabili, fi  può  dire,  luoghi  delle 
fue  lettere . 

71  E nell’ vlcima  che  in  tal  (og- 
getto gli  fcriffe,  così  dice  > Comiche 
il  grado  del  ve fc  otto  maggiore  fi d di 
quello  del  prete , pure  Agoftino  ì mi- 
nor di  Girolamo  in  molte  copi . E per 
vero  dire  maggior  di  lui  era  Girola- 
mo non  che  d’età  , ma  nella  peritia-, 
delle  lingue  Hebraica  e Greca;  e an- 
cora noi  crediamo  , che  Agoftino  a— » 
ragione  gli  deffe  il  primato  ctiandio 
nella  fantità  , fapeudo  che  Girolamo 
hauea  cominciato  a portare  il  giogo 
di  Chrifto  infino  dalla  gioucotù  , <—> 
ferbata  immacolata  la  fede  : la  doue 
egli  era  flato  grande  lunghezza  di  te. 
po  Manicheo.  Dall’altra  parte  in_» 
quanto  pregio  S.  Girolamo  haueffe^ 

S.  Agoftino  , e quanto  altamente  il 
lodaticelo  farà  palette  quello, che-, 
noi  altroue  diuiferemo  . E balli  affai 
hauer  detto  della  controuerfia  prin- 
cipiata quello  anno, e continuata  fino 
quali  al  quartodecimo . 

7»ec.  In  quello  fletto  Paolino  có- 
folare,  fplendore  della  nobiltà  anti- 
ca, e fua  moglie  per  nome  chiamata 
Teralia,  dando  a'poueri  il  lor  grande 
hauere,  prefero  i'habito,  c l'inflttuto 
monadico,  e ritrattone  nella  campa- 
gna di  Nola  , eflendo  egli  d'età  di  t 
quaranta  anni  compiuti*.  Quanto  Mfm4 A-'. 
grande  flupore  recafle  a tutti  quello  xmftjf.jg. 

fatto , 
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fatto,  lo  dichiara  S.  Ambrogio  nella 
lettera, che  nel  medefimo  tempo  fcrif- 
mjà.f  fe  a Sabino  veicouo  di  Piacenza» 
n*rr  ■ fomraamence  celebrandolo;  e aggiu- 
gne  che  Paolino  nelle  parti  d’Aquita- 
aia  non  fu  ad  alcun'altro  fecondo  . 

75  ec.  Colle  quali  parole  e' non 
volle  lignificare»  che  quegli  venilfc-» 
d'Aquicania  , effendo  certo  per  l’au- 
torità  del  medefimo  S.  Ambrogio  e 
d'Aufonio  , lui  edere  fiato  Romano 
di  grande  lignaggio  ,efcnatore;  ma 
ch’egli  hebbe  vn’ampiflimo  patrimo- 
nio nell'Aquitania  » doue  fouente  di- 
morar foleua . In  que’tempi,  sì  come 
ancora  per  antico  , i nobili  Romani 
haucano  nelle  prouincie  , ctiandio 
molto  rimote,  gran  poderi  »fecondo- 
che  Tenue  S.  Girolamo  b di  S. Paola; 
mtf.HA 7*  e sjmmaco  afferma  nelle  fue  lette- 
€ Lik  7 re**  c^c  p°lfedeua  molti  beni  nella-, 
tfiH  tf.  ' Mauritania  Cefarienfe  , e’1  fimiglian- 
te  di  Pammachio  dimoftra  vna  lette- 
d t in  ra<*‘  S.  Agoftino-  , per  lafciare  piu 
* altri efempi.  Ma  tornando  alle  pa- 
role di  S»  Ambrogio  ; noi  crediamo  , 
che'l  periodo  fia  fiato  firauolto  per 
difetto  de’copiatori , talché  fi  debba 
leggere  così  : Paulmnm  fplendore 
generis  nulli  fecttndum  %in  partibus 
Aquitani a •venditi: ftcultatibus , e*rc. 

78.  7 9 Ben  fi  fa, che  1 Paolini  fo- 
• Hinrf.  no  da  Prudentio  « annouerati  fra  gli 
sjf mmatk.  altri  fenarori  Chrifiiani  m Roma  fa- 
**•  moli  ; e oltre  a Paolino, di  cui  al  pre- 
fente  fauelliamo , fiorirono  nella  fta- 
gione  di  Coftantino  due  altri  Paolini 
confali, come  fanno  manifcfio  l’anti- 
chc  infcrittionif  : nelle  quali  fimil- 
P tmuiuju  memc  habbiarao,  che’Paolini  furono 
SI-  germogli  della  famiglia  Anicia  , da_> 
mttmf.  cui  non  fidebbe,a  giudicio  noftro, 
7®  *«*•  efcludere  S.  Paolino  . 

80  Egli  nacque  in  Burdeos . E 
certo  accadde  a piu  Romani  di  naf- 
cere  con  varie  cagioni  nelle  prouin- 
cie, come  ad  Ambrogio  nelle  Gallie, 
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mentreche  Tuo  padre  v*era  prefetto  > 
e ad  altri  altrone  . Nato  adunque  in 
Burdeos  Paolino  fu  quiui  ammaefira- 
to  nella  rettortea  e nella  poefia  da-, 

Aufonio  Gallo  , il  quale  tnfegnaua-, 
publicamcte, e come  figliuolo  l’amò  •.  ■ A*/»». 

81.  81  Fu  pofeia  Paolino  fatto  'JJ®* 
confolo  ordinario,  come  fi  legge  in-,  lft!ì  ‘ 
vna  lettera,  che  Aufonio  gli  fetide  b;  »fm j a» 
fignificando  ancora,  che  Paolino  ftef-  /«».»/'  * 
fo  fu  confolo  innanzi  a lui,  e in  altro  b A 
luogo  dice*:  « cE.'if.u- 

Paulinum  Aufoninmque  viro j, 
quo: /Itera  girini 
Purpura  , & dnratus  tratta 
vehiiit  a mi £1  u: . 

Colle  quali  vltime  parole  egli  accen- 
na la  velie  confolare  , ch'era  ceduta-, 
d’oro  a.  d ut A<*- 

8 ? Oltre  a ciò»  che  Paolino  fuf-  fin  inir» 
fe  prefetto  di  Roma,  c manifefto  e_>  tiamm-i 
chiaro  per  due  referitti  a lui  dati  * . 

Egli  nondimeno  mife  tutto  in  abban • /»lm 
dono  per  amor  dt  Chrifio  ; sì  come-»  e L o.  & 
incora  lafciò  le  mufe  » g«a  da  lui  con  } Mftmu. 
grande  ftudiò  cercate  ; c quantunque  C,T 
Aufonio  con  moire  lettere  compofte 
in  verfo  l’inuitafie  e fiimolafle  a fcri- 
uere,  pertuttociò  fi  pofe  in  cuore  di 
tacere.  Perche  quegli  adirato  con- 
tri lui  mordacemente  il  biafimò  di 
dne  cofe  : l’vna  che  vbbidifle  alla-, 
moglie,  la  quale  egli  per  tal  cagione 
chiama  Tanaquile, dicendo  f.  , 

•—  t anaqttil  tu:  nefciit  ijlui . 

Donde  fi  può  ritrarre  di  quanta  ec- 
cèllente fatuità  ella  fulTe  , conciofia- 
cofache  Aufonio  imaginafle»  che  a-, 
fomraoffa  di  le»  Paolino  hauefie  im- 
prefa  quella  maniera  di  viuere  di  sì 
altaperfettionc  V La  feconda  cofa  sì 
fu  attribure  * la  ritiratezza  e’1  filentio  g A «/»•. 
del  fanto  huomo  a mattezza  proce- 
duta  da  malinconia  » 

84  Quello  biafimo  ancora  heb- 
bero  in  vfanza  i pagani  di  dare  a tut- 
ti ì monaci,  sì  come  nc  fa  fede  Ruti- 

lio 
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lio  autar  gentile  . Ma  Paolino  rif- 
i Vénti*,  pondendo  * in  vltitno  ad  Aulouio  , 
*à  K*fo*.  pofeiache  gli  hebbe  detto  piu  cofs-» 

intorno  al  fuo  nuouo  modo  di  viue- 

re  , modeilanienre  il  pregò,  che  con- 
tento fuffe  da  (tenerli  da  cosi  fatti  ol- 
txaggi  • Era  Paolino  tanto  eccellen- 
te nella  poefia,  che  fuperaua  Aufonio 
Aedo  famofo  poeta,ti  quale  ciò  fisa* a 
b £pjt,i6.  inuidia  liberamente  confelfa  b • Ma’l 
finto  huomo  acommiatò  le  terfe  e-» 
ornate  mufe,  c sì  ritenne  la  mitica-, 
e rozza,  fufiicieatc  a cantar  le  laudi 
di  Dio , il  quale  lì  diletta  meglio  de* 
Q canti  » che  vengono  dal  cuore , che-, 

dalle  corde  » 

8;  Quanto  ad  Aufonio  ì egli  fu 
Cbriliiauo  come  li  feorge  da'luoi  ver- 
1 Apad  lì,  co'quali  prega  il  Nume  diurno  , e 
nsjim.ip.  celebra  le  felte  pafquali;  ma  non  li 
V*  può  negare,  ch'egli  non  cantale  cole 
alfai  degli  dei,  c degli  amori  vanii 
tantoché  parue  ad  alcuni  piu  gemile  , 
clic  Chnitiano  . E qui  facciamo  pun- 
to alle  cole  d' Aufonio . Ritorniamo 
bora  a Paolino  . 

86.  87  Egli  fcriue  di  fc  medefi* 
ino  , che  fu  battezzato  * da  Delfino 
vefcouo  di  Burdeos.e  pofua  da  Lam- 
pioin  Barcellona  in  Ifpagna  ordina- 
to prete  contri  fua  voglia,  per  la  for- 
za fattagli  dal  popolo  : al  che  anal- 
mente egli  lilafcto  indurre  acondit- 
tione  di  non  eflier  legato  alla  chieia-, 
di  Barcellona  . 

88  Poi  venendo  a Romane  padan do 
per  Milano  vi  (ito  S.Ambrogio,il  qua. 
le  l’aggregò  al  chcricato  della  fua-, 
d Verni,  ad  chiefad,si  come  quegli,chc  perauuc- 
ap!u'a*J  turj  bramaua  d’hauerlo  fucccdore-, 
nella  catcdra,effcndo  vsaza  in  que'tc- 
pi  d'cleggerfi  1 prelati  del  grcmbo,fe- 
conuo  1 antico  rito  ccclehaihco  . Ar- 
riuato  Paolino  a Roma  ( per  padar 
poi  a Nola , e far  quiui  fua  dimoran- 
za  appretta  la  chicfa  di  S.  Felice , di 
cui  egli  diuotiflimo  era  ) gli  A oppo- 
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fero,  e moledaronlo  alcuni  iauidioli 
cherici, com’egli  racconta,,  fenuen- 
do  a Seuero  Solpitio  : Sei  Domino  i Punii*.’ 
grattai , foggiugne  , qui&mihi  mi - *«•- «• 
ferrino  peccatori  fio  dtdit  dècerti 
glioma,»  oderunt  me  gratis  1 , b p/4/.j. 

89  Anzi,  com'egli  appretta  narra, 

non  piccioia  noia  gli  die  Siricio  Pa- 
pa . Diche  dice  Paolino  Beffo  r Sed 
plenui  indi  are  poterunt  conferai 
noiiri , pueri  fui,  quantam  rnbii  gra- 
tin dominici  detrimentum  faciat 
V rbici  Papa  fuperba  dsferetio,  <*re. 

90.  91  Per  Vrbico  Papa  egli  in- 
tende Sincio,  che  Tenia  veruna  ca- 
gione gli  fu  contrario . E di  certo 
giudamentc  fi  dolfcdiqucdo  Ponte- 
fice, c d'alcuni  cherici  delia  chiefa-» 

Romana* S.  Girolamo  ancora  , come 
addietro  intendefle . E un  quella  par- 
te fu  biafimato  Siricio  ,-<ioò  ch'egli 
fi  commoucde  contra  huomini  per  si* 
riti  e per  dottrina  cotanto  ragguar- 
deuoli  . Ma  perche  ? Attribuendo 
Paolino  tutto  ciò,  che  patì  in  Roma* 
ali'inuidia  , egli  porge  non  leggiera-, 
cagione  di  far  credere,  che  volgendo 
gli  occhi  in  lui  tutti  gli  huomini  ve- 
nuti in  marauiglia  per  sì  gran  muta- 
tione  d’vna  pcrlona  confoiare  già  fat- 
to prete  , e che  dopo  bricue  fpatio  fi 
douea  render  monaco;cd  effe  odo  egli 
fenza  fine  honorato  , e come  in  ogni 
luogo  nfonaua  la  fua  fama,  cosi  a lui 
cócorrcua  da  ogni  parte  gente  d'ogni 
gencratione  , cittadini  Romani,  fore- 
llicri,  monaci,  chcrici,  c vefcoui.che 
veniuano  etiandio  dalle  parti  oltre-, 
mare,  edcffendogli  anche  mandate 
publiche  legationt  ; cosi  grancofe, 
dico  , coramodcro  i’muidia,  e lo  fde- 
gno  d'alcuni  : perche  egli  come  vero 
hgliuol  di  pace  prendere  partito1  di  c Pémlfa 
leuarli  f rciUmente  di  Roma  : il  qual  efip.  1, 
rimedio  altresì  egli  propofe  a Seuero, 
che’l  iimiglunte  patma  nella  patria-, 
fua  . 
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92.  93  Or  diftribuendo  Paoli* 
no  quello  anno  le  Tue  ricche  facoltà 
a’pouerijtanto  ne  ritenne,che  ballan- 
te fulTe  a fabbricare,  vna  bafilica  in_» 
1» qual’egli  non  pure  recò  a 
f fine»  ma  l’adornò  ancora  con  pitture» 
e con  verfi,  e arricchilla  di  reliquie-» 
d’Apoiloli  e di  martiri.  Egli  hauea 
hauuco  per  addietro  in  collume  di 
frequentare  affai  quel  luogo  per  ca- 
gione d’vna  fua  gran  tenuta»  che  qui- 
«u  era . 

40F94*  9S  Quanto  arduo  modo  di  vi- 
ucrc  egli  imprendeffe  nella  capagna 
di  Nola  » lo  inoltrano  le  fue  lettere-» 
b P tuli»,  fcritte  al  detto  Seuero  •»;  e che  così 
tp.i.frop,  egli  come  Teralta  vi  profeffaffero  vi- 
7*À»^  **'  ta  **ttgi°fa  * l’*ffcrma  anche  S. Giro- 
lamo in  vna  lettera  » che  por  gli  fcrif- 
fe  : e perche  ella»  la  qual  gli  llaua  ap- 
prettò , conducendo  fcparatamence-» 
vita  monadica,  celiato  hauea  , quan- 
to all’vfo  del  matrimouio  , d’effergli 
moglie, di  qui  è,che'l  niedcti.no  S.Gi- 
c Eaijf.ia  ro*amo  *a  c*1‘an,i  forella  e di  lui. 

96  Occorfc  quali  nell'illeffo  tem- 
po, che  li  vide  vna  limil  mutanonc-* 
nella  perfona  del  predetto  Squero 
Sulpitio  , illuilre  cittadino  Romano, 
il  quale  prefe  per  limil  modo  l'inllitu. 

to  monadico  nelle  Gallie  , doue  di- 
moraua,-a  cui  fcriffc  vna  lettera  Pao- 
lino , ciò  grandemente  1 idando.  Ac- 
cotloiTi  Seuero  a S.  Martino, per  li  cui 
^ ammonimenti  ed  efempi  e'molto  pro- 
fittò . Ma  di  maniera  li  dilungò  dal 
fecolo , che  crcfceua  Tantamente  i 
d Efi'JI.f.  Tuoi  figliuoli  d. 

9 7 Degna  altresì  d’ammiratione 
fu  la  conuerfion  di  Tetradio  huomo 
chiarimmo  , di  fallofo  idolatra  diue- 
nuto  fliridiano  per  opera  di  S.Mar- 

e I»  viti  tino  • Contala  Seuero  ,*  di  cui  hab- 
biamo  dianzi  fauellato;  Nelttrmo 
fìejfb  , dice  , vn  ferito  di  T etra- 
dio buono  proconfolare  fu  inuafato 
dal  demonio  » il  quale  duramente  il 


cruciano . E*  pregato  Martino  • cbt-j 
voglia  porre  /òpra  il  mifero  /péri • 
tato  la  fua  benedetta  mano  : ed  egli 
comanda , che  gli  fa  condotto  dauan~> 
ti . Ma  lo  fpirito  maligno  non  lo  per- 
mette , incrudelendo  co' rabbia  fi  denti 
ver  fio  qne'li , che  gli  t'apprejfano . Ciò 
vedendo  Tetradio  fi  getta  a’ piedi  del 
fanto  huomo  , e rìcbiedelo  con  gran- 
dijfima  infiantia , che  gli  piaccia  d’ir* 
a trottare  l'indemoniato . Ma  negete 
Martino# andar' a caf a d'vn'bttomo 
profano  e gentile:  peroebe  Tetradio 
all'bora  pagano  era  . Egli  adunque  . 
promette  da  renderf  Cbnfiiano  ,fe'l 
demonio fia  frac  nato  del  mifero  gar- 
zone : il  quale,  ponendo  Martino  fo- 
pra  lui  la  fanta  mano  liberato fu  im- 
mante nente  dallo  fpirito  immondo  ; e 
T etradio  ciò  veduto  credette  in  Qiesh 
C bri /lo,  efecefifenza  alcuna  dimora 
catecumeno,  ni  dopo  molto  fpatio  pre- 
fe il  fanto  lattacro  -,  e da  indi  innanzi 
amò  con  marauigliojo  affetto  Marti- 
no autore  della  fua  falute , e vene- 
ro ilo . Così  Seuero. 

9 8 Oltre  a S.Martino  fiorirono  a 
quella'  ffagtonc  nella  Gallia  molti 
vefcoui  di  lìngular  Tintiti  ,come  te- 

llifica  il  predetto  S.  Paolino,,  cioè  * Ap«* 
Efnperio  Tolofano,  Simplicio  Vien-  Gr,t‘Tff 
nenie,  Amando  Burdigalenfe,Dioge-  flTrJV,»- 
niano  Albianenfe,  Dinamio  Engolif-  ctr.hk.%, 
mente  , Venerando  Aruernenfe,  Ali- 
tioCadurcene,  e Pagano  Perrago- 
ricenfe  . A quali  fi  debbe  aggiugne- 
re  S. Mauritio  Vefcouo  Andegauenfc 
ordinato  lettore  da  S. Ambrogio, e da 
S.  Martino  ammaeflrato  nella  vita_». 
monadica,  c confccraro  prete, e dapoi 
concra  fua  voglia  Tatto  v efcou>o,i  cui 
atti  mirabili  fi  conferuaoo  b . ^ 

99  In  vltimo  noi  porremo  fine-*  LTijyv»! 
a’farci  di  quello  anno  con  ciò , che  di  temi. 
S.Donaco  vefcouo  nell’Epiro  ferine—» 
Sozomeno  dicendo  , che  fra  i molti 
miracoli , ch’operò , egli  facendo  il 
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fogno  della  croce  nell’aria, e fputando 
in  faccia  ad  vn  dragone, il  quale  veci- 
deua  di  molti  altri  animali  > e anche 
degli  huomini , l’ellinfe  . Era  quella 
beftia  di  si  fmifurata  grandezza  , che 
per  muouerla,  e condurla  in  vn  cam- 
po ad  abbruciare , perche  non  cor- 
zompelfe  l’aria  > vi  bifognarono  otto 
gioghi  di  buoi . 
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Librio  e Probino  confoli  di 
quello  anno  furono  fratelli! 
«figliuoli  di  Probo  , per  li  cui  meri- 
ti confcguirono  i due  giouanetti  tal 
*CUa£i.  ,j  come  dice  Claudiano  • ; il 

1 »MoU-  4ua‘e  «nto  vn  panegirico  all  entrata 
ènj 6*Pr#  del  loro  confolato  . 

*»•  a E perche  gli  Anicini  Probi, e gli 

Olibri;  furono  Chrifliani,  c celebrati 
da’fanci  padri, non  lafceremo,  per  di- 
chiaratione  di  ciò,  che’ padri  focili  ne 
fonderò, di  ragionar  qui  dell'astiche 
memorie  di  quelli . Di  Anicio , da-» 
cuideriuarono  i Probi  e gli  Olibrij , 
fanno  con  molta  gloria  mettane  Pru- 
t dentio  k , e S. Girolamo  •:  aggiugne- 

do  che  della  pofterità  di  Anicio  non 
mai  alcuno,  o di  raro  era  flato, il  qua- 
le non  haueffo  meritato  il  confolato  • 
3 Quanto  a*  genitori  di  que- 
fli  due  fratelli  confoli  ; di  Probo,  c-» 
della  fua  nobiliflima  prefettura  del 
pretorio  piu  volte  reiterata  trattano 
Ammiano,  Aufonio,Simmaco,c  altri. 
11  fuo  fommo  fplcndorc  in  Roma  c 
deferitto  da  Paolino  nella  vita  di  S. 
Ambrogio,  e noi  di  fopra  l’accen- 
nammo . Egli  fu  confolo  iniicmc  con 
Gratiauo  Imperadore  l’anno  della  fa- 
iute  Chriftiana  ccdxxi.  e ne  vdiltc-» 
già  nattaxe,  come  diede  a S.Ambro- 


S jmmtik 

Uè.  1. 
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*i  Vèti 


Emilia  e della  Liguria  . 

4-  5 Ma  (che  piuftimar  fi  deb- 
be  ) infieme  colli  nobiltà,  coll’ab- 
bondanza delle  ricchezze, e colla  glo- 
ria d'amptiSmi  vffici,  egli  hebbe  con- 
giunte,oltre  alla  Chriftiana  religione, 
di  molte  preclare  virtù , come  certi- 
ficano Claudiano*  e altri  . Veggonfi  a tèii. 
ancora  al  preferite  l'infcrittioni  b in_»  b I,  £ìì 
due  bali  di  ftatue  , che  dedicate  gli  **/C»ysy 
furono  da’figliuoli  quello  amo  . 

6 Non  fi  fa  quando  appunto  egli 
Sniffo  i fuoi  dì  : pure  i titoli  fepol- 
crali  inoltrano  , ch'e’riceuette  il  bat- 
tefimo  nello  rtremo  di  fua  vita  >e  che 
fopolto  fu  nel  Vaticano  dietro  alla _» 
tribuna  di  S.Pietro  , eflendouifi  fab- 
bricato vn  nobile  edificio  a guifa  di 
tempio  foftcnraco  da'lati  con  bellini- 
me  colonne  , ne’capitelli  delle  quali 
fi  leggeuano  gli  epitafij  fatti  in  verfi 
da  Proba  Falconia,  donna  chiarilllma, 
e dotta  nelle  poefie.  Man tennefi  quel- 
la memoria  incera  fino  a' tempi  di 
Niccolò  V.  che  diede  cominciamen- 
coalla  nuoua  bafilica  del  principe  de- 
gli Apoftoli,per  la  quale  opera  fu  di- 
ftrutto  tal  tempio  di  Probo, che  fi  có« 
giugneua  colla  tribuna  della  chicfa-» 
vecchia  : ma  Tei  meli  auanti  Maffeo 
Vegio  canonico  di  S.Pietro,  non  fen- 
za  diuina  difpofitione  , copiò  i verfi 
podi  ne’capitelli  inficine  con  gli  cpl> 
tali;  , li  quali  fi  conforuano  nella  bi- 
blioteca della  bafilica  flelfa  Vaticana. 

7 Scauandofi  i fondamenti  della 
nuoua  chiefa,fi  trouò  (dice  Vegio  tc- 
ftimonio  di  veduta  ) il  fopolcro  di 
Probo,  e infierae  coll'offa  ( che  ripo- 
fle  furono  nel  cimitero  Vaticano  ) 
quantità  d'oro  delle  velli  c degli  altri 
ornamenti  Sepolcrali  : e’  1 fopolcro 
adornato  con  facrc  imagini  fcolpiteu» 
fu  portato  nella  cappella  di  S. Torna- 
ta Apollolo,  e bora  ferue  in  S-Piecro 
di  vafo  battcfimale . 
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8.  9 Patì  quell'etì  quelli  nau- 
fragi delle  cofe  antiche  • E certo  fe 
quelli»  che  all'hora  viffero  in  Roma» 
haueflero  Ifaputo  chi  fulfero  flati 
Probo  c Proba  fua  moglie  » c quale-* 
Giuliana  figliuola  loro  » e S-  Deme- 
triade  nipote,  e quanto  fufle  rileuata 
la  Chiefa  cattolica  colle  lor  ricchez- 
ze, e illuit rata  colie  preclare  lor  vir- 
tù , e con  quali  e quante  laudi  com- 
medaflero  i séti  padri  quefle  sàtiflVme 
donne,  al  certo  hauerebbono  lafcia- 
te  viue  tali  memorie  $ e haurcbbonlc 
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tenute  colia  douuea  veneratane  : ed 
eflendo  neceflario  di  muouerle  per 
la  nuoua  fabbrica, l'haurebbono  traf- 
portate  altroue  e conferuate  inte- 
re . Ecco  appreflo  la  forma  del  fe- 
polcro  di  Probo  c di  Proba  , nel  me- 
zo  del  quale  fi  vede  la  facra  effigie-* 
del  Saluatore  , e da*  lati  quelle  de.* 
SS.Pietro  e Paolo, e degli  altri  Apo- 
floli.  Con  sì  pi;  Ornamenti  furono  vi 
i Chriftiani  d*  abbellire  i fcpolcri 
loro. 
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Della  croce  gemmata  rapprefentaca 
nella  mano  di  Chrifto  fa  mentione-* 
Prudcntio*  : e S.  Giouaoni  Grifofto- 
mo  b dice»  che  li  Toletta  effigiar  la-» 
croce  d’oro,di  pctle»e  di  gemme»  ac- 
cioche  fapcffcro  cucci»  che  ladoue  era 
già  Hata  infamata  per  li  fupplicij  de’ 
colpeuolì»  e perciè  horrcnda  a ve- 
derli > dache  il  Redentore  del  mondo 
la  d prcfc,  rilucente»  c p recioti  e glo- 
tiofa  diueuue  . 
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lo;  ir  Aggiugniamo  a quella  la 
figura  d'vn'alcro  fepolcro»  quiui  pari- 
mence  crouaco»  il  quale»  effondo  mol- 
to ampio»  lj  crede»  effer  di  proba  e di 
Giuliana  »cfta  hora  dietro  lachiefa 
de  Cinta  Marca»  la  qual  chiefa  è predi» 
alla  tribuna  di  S.Piecro  in»  Vaticano  e 
le  due  donne  » che  li  veggono  a’piedi 
di  Chrifto  ageuolmente  comprender 
fi  può  efler  Proba  e Giuliana . 
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It  Quanto  a Proba  ; vdiamo  il 
degno  elogio  , che  di  l^J^ijjlJindo 
lafciò  ferino  S.Girolarao,con*Jfi  pa- 
role • : Queliti  Proba , nomi  piu  tllu- 
» B fià.  t '.  jlrc  di  tutte  le  dignità , e di  checbejìa 
nobiltà  ne  IT  imperio  di  Roma  , la  fan* 
tità  della  quale , e la  carità  ver fo  tut- 
ti d\flt fa  fu  venerabile  etiandio  ap- 
preso i barbari  : nè  punto  la  mofiero 
i confai ati  ordinari  de' tre  puoi  figliuo- 
li P rébino , Olibrio  , e Probo . Loda- 
ronla  ancora  S.Agoftino,  fcriuendoa 
fua  richieda  l’epidola,  o piu  rodo 
{rateato  De  Ridendo  Deum ; e S.Gio- 
uanui  Grifoftomo  . E olereanodri  > 
celebrò  le  fue  laudi  Claudianobpoe- 
b Ctrm.  ta  gCntjie  . E (Tendo  ancor  viuo  il  ma- 
itnfm-  fcrijfe  quefta  fantiiSma  donna  Va 
centone  del  Tedamentojuo*oe  vec- 
chio . 

13.  14  Nella  qual  opera  beali 
Vede  come  d^null'altra  cofa  piu  le_s 
caleua,  che  di  trasfondere  ne'fuoi  la 
Chridiana  pietà  . Ci  fono  nelle  cafe 
de’Cefij  allato  a S.  Pietro  alcune  bali 
di  datue  coll’infcrittionijle  quali  da- 
tue  furono  dedicate  a Proba  da’fi- 
gliuoli , e da  Claudio  Hcrmogeniano 
Olibrio  genero  di  lei,  cioè  marito  di 
Giuliana  fua  figliuola,  e confolo  dell’ 
anno  trecentefimo  fettantefimo  nono 
ia  compagnia  d’ Aufonio  Gallo  : il 
quale  Claudio  Hcrmogeniano, eflen- 
do  predamente  morto,  lafciò  dell' 
idedà  Giuliana  vaa  figliuola  per  no- 
me chiamata  Dcmetnade  . 

1 5 Quale  ancora  e quanta  fuilc^ 
Giuliana  nmafa  vedoua  di  lui, lo  fan- 
no manifedo  le  molte  e degniflime-» 
laudi  datele  da’fanti  padri  e ; e la  fa- 
ma delle  fue  virtù  non  idette  raccol- 
ta folamente  dentro  a’terroiui  dell* 
Italia , ma  gloriofamente  rifonò  in-. 
Africa  e in  oriente . A lei  fenderò  i 
iEpIp.tf.  SS. Innocenzo  Papad  , e’vefcoui  Ali- 
* */•  »*!•  pio , Agodino  • , c Giouanni  Grifo- 
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domo  •» e diedi  ne  occorcerà  fauci- 
lare  in  altri  luoghi* 

1 6.  17  Quàto  a’figliuoli  di  Pro- 
bo ; con  vn  di  loro  per  matrimoniai 
legge  fi  congiunfe  Furia  chiaridinu 
donna  della  profapia  de’  Camilli , a_» 
cui,  poiché  rimafe  vedoua  , fende  S. 
Girolamo  la  lettera  decima  . De  vi- 
duitate  feruandi , com'egli  b dice, af- 
fermando ancora,  che’l  fratello  di  lei 
fu  marito  di  Blcfiila  figliuola  di  S; 

Paola . 

18  Non  è da  tacere, che  di  Clau- 
dio Hcrmogeniano  Olibrio,  padre  di 
S.Demetriade,fu  fratello  Alipio  det- 
to Faltonio  Probo  Alipio,  come  ap- 
pare dall’antica  infcrittione*  polla-,  71 
in  vna  bafe  dt  datuate  vn’altra  dimo- 

drad,  lui  edere  dato  prefetto  di  Ro-  Crutr. 
ma  , imperando  Teodolio , e ci  fono 
molte  lettere  fcrittcgli  da  Simmaco  . 

19  Sotto  cdo  fu  coronato  S.  Al- 
machio , come  fi  dice  nel  martirolo- 
gio Romano  c co»  tali  parole  ; /«_,  e Diti. 
Roma  Almachio  mnrttre,il  quale  di-  ìmmut. 
tendo  : Hoggi  è l’ ottona  del  giorno  del 
Signora  rimaneteti!  dì  piu  flgrùtare  * 

le  vane  fupcrjlìtiorù  degl'idoli , e d'of- 
ferire ifacrificy  profani , fu  morto 
per  ordine  d,' ■ilipio  prefetto  di  Roma 
ddgladiatori.  Aggiugne  Teodorctof,  *' 

come  il  finto  martire  era  monaco  , e 
venne  d’ociente  a Roma  a intendo- 
ne  di  procurare  , che  leuati  fuflerot 
crudeli  giuochi  gladiatore  , e cornea 
entrato  nel  luogo  del  combattimelo  , 
doue  dauano  i gladiatori  , e’  fi  da» 
diò  di  metter’  impedimento  alla  pu« 
gna . 

ao  Ancora  egli  ferule , ciò  efler* 
auuenuto  a tempo  d'Honotiotma  noi 
portiamo  opinione  edite  piu  vero,che 
fuccededc  ne’dì  di  Teodoào,fotto  cui 
cedarono  quc’fanguinolcoti  fpcttaio- 
lt , e poi  furono , si  come  vedremo, 
regnando  Honorio  ricominciati  Alle 
T 4 cofe» 
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> cofci  qui  meflc  in  noca  , s'.iffa  quello, 

♦ I»  I ch’accenna  Palladio  • del  predetto 
Alipio  , cioè  ch’egli  a tempo  di  Teo- 
pèm  ip  j eflendo  prefetto  d ’Egitto,fu  da 

' **’  ’ S.Cionanni  eremita  ridotto  a viti-» 
migli  are  . E quello  balli  batter  detto 
della  famiglia  Anicia  . 

2 1 Palliamo  ho ra  all'altre  cofe-* 
auuenute  quello  anno,  al  principio 
del  quale  molto  lugubre  fu  a tutta  la 
Chriftranità.  perla  morte  di  Teodo- 
fio  > di  cui  s'era  poco  dinanai  tratto 
l'imperio  occidentale  delle  mani  del 
perfido  tiranno  Eugenio:  c mcntrcche 
i popoli  ancora  llauano  facendo  le-» 
liete  fede  trionfali  » furono  improui- 
famentc  opprelft  da  immenfa  mitezza. 

aa  Egli  adunque  raggiornando 
j,  in  Milano  b venne  alla  fine»  alla  qua- 

c.  ;6  & le  ciafcuno  corre  , Tanno  prefente  c 
Aurtl^ Vi*  (fecondo  che  Iddio  hauea  prima  ri- 
S»r  tn~>  ue|at0  a(  fantidimo  Giouanni  folita- 
c Brofpim  r»°  ) a’fcdcc*  gennaio4,  poiché-* 
tkrn/  hebbe  regnato  Tedici  anni , e toccato 
M il  diciafcttclimo  e per  due  di,  effen- 

"*  t,0t*  do  in  età  d'anni  cinquanta  t . Dicia- 

r-^'i  L 0,0  h0r*  <le^e  C0*®  aUUCaUte  auint» 

d Ù.itcr*  e dopo  la  Tua  morte. 
l.mt  ij.  34  Egli  hauea  raccolti  i fi- 

gliuoli  Arcadio  c H onorio, venuti  da 
rtiù*  t»  Codantinopoli , e riceuuta  la  como- 
ckrim.  mone  ; quando  piu  cofe  ordinò  gio- 
f 4» ni  ueuoli  molto  alla  republica;  e oltre 
Vi*,,  m a palerò  , conuocato  il  fenato, vi  fece 
l •itdtjU,  yn'oratione,  coofortando  igeatili  a-, 
rifiutare  il  falfo  culto  degl»  dei , la-» 
fallacia  de'quah  e'mcdefimi  cfpcri- 
mcntata  haueano  nell'imprefa  Euge- 
niana  venuta  dotta  con  tanta  lor  ver- 
gogna ; onda  ben  fi  potcuano  auue- 
dere  , Cbrifto  Rode*  Re  dominare-» 
l'vniuorfo  tutto  . Ma  Zofimo  * dice, 
tUt-  4.  che  ninno  fi  lafciò  ritrarre  da’riti  pa- 
rami . 

2)  Oltre  a quedo  dopo  la  vit- 
tori» d’ Eugenio  > il  <^Ic  hauea  da- 
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ta  licenza^  che  s’aprilfero  i tempi/ 

dcBL‘*olHc  vi  fi  faCelTero  i facrifi-  3 

cij,  TAdofio  promulgò  vna  legge-*, 
comandando,  che’tempij  dedl  fufle»<p  . 
riferrati,  oc  piu  fi  offcrilTero  gli  ab- 
bomincuoli  facrificij  ; dclchc  ne  fa-» 
fede S. Ambrogio  •:  affermando  anco-  a Or»t.im 
ra.ch  egli  liberò  per  tedamento  i po- 
poli  da'tnbuti  annonari;, c che  fimil- 
mente  col  fuo  tedamento  lafciò  fcrit- 
tala  legge  dell’indulgenza  ; ifchc  <JL 
finto  velcouo  loda  molto  con  quede 
parole  r Egli  fece  fare  la  Ugge  del 
perdono,  e lafciotta  feriti  a . Che  pia 
degna  co  fi,  ebe'l  te'fì  amento  dell' Im- 
perniarefia  vna  legge  J c quanto  a’ 
figliuoli  dice  poco  auanti , che  non-» 
occorreua  al  principe  medefimo  al- 
tro ordfoa  A , hauendo  egli  dato  loro 
ogni  cofa  , fe  non  fe  raccomandargli 
al  padre  , eh  era  prefente  . E certo  , 
che  Tcodofio  li  raccomandafie  ad 
Ambrogio,  l'afferma  Paolino  b : ma-»  M nvh.S, 
ciò  accadde  quando  , venendo  elfi  di 
Codantinopoli,  Teodofio  li  riccuettc 
nella  chiefa . 

2ò  Adunque, dicendo  S.Ambro- 
gio,  che’l  moricnte  Imperadore  là 
raccomandò  al  padre,  intende  di  Sti- 
1 icone,  che  volle  fuflc  da  loro  tenuto 
inlnog»  di  padre  ; al  quale  haueacó- 
giùta  in  matrimonio  Serena  figliuola  e q, 
di  luo  fratello  *.  Era  Arcadio  di  di-  iUm.  Odi 
ciotto  anni,  e Honorio  di  dieci, amè.  r*r/.Kmf- 
due  già  battezzati , e leuari  del  facro 
fonte  da  S.  Arfenio, come  fi  dice  nel-^“v^’ - 
le  vite  dc’padri4.  Or  quegli  che-»  p*,^^ 
morendo  hebbe  tura  del  popolo,  li- 
berandolo  da'predetti  tributi,  e volle 
anche  beneficare  inimici , lafciando 
loro  per  tedamento  la  perdonanza  , e 
a figliuoli  diuife  1 imperio, raccoman- 
dandogli alla  fedeltà  di  Sciliconc-*» 
non  potè  dimenticare  le  chiefe , inj- 
pcrochedice  di  lui  S.  Ambrogio 
Io  amai  vrrbuomo  » il  quale > morta- 

do» 
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do  ,fentiua  maggior*  apnno  per 
cagione  delle  cbiefe  , che  per  li  propri 
pericoli . 

#„  ,'17  Paffato  Teodofio  di  quella-, 

fragil  vita,  il  fuo  cadauero  fu  fepolto 
a cenìpo , c pofcia  esportato  quello 
anno  agli  otto  di  nouembre  a Collan- 
tinopoli,  come  fcriuc  Socrate  : non-, 
però  il  vi  recò  fcco  Arcadio,  il  quale 
sì  torto,  come  il  padre  trapalato  fu, 
^tor^ra  Coftantinopoli,  accioche  non 
* vi  fi  facclfe  alcuna  nouità  • perochc-* 
a Orar,  S,  Ambrogio  nell’oratione  fatta*  ia 
i»  «Ut « laude  di  reodofio  nel  di  quarantefi- 
Tb.oJofl.  mo  degU  otTlCi  funerali, per  l’anima-, 
diluì  celebrati,  dimoftra  elferuifi  m- 
tcruenuto  folo  Honorio , nella  cui 
prefenza  egli  la  recitò  ; imperocht-* 
dille,  oltre  allaltre  cofè  : Noi  bob- 
bivno  vltim  lenente  forte  pianta  la—* 
morte  di  quello  principe,  e celebri \a- 
. mo  bora  il  giorno  quaranti  (imo,  a(Jl- 
fìendo  a fieri  altari  il  principe  Ho- 
norioi  perciocbe,si  come  il  finto  Gin- 
. « feppeh  fece  aGiacob  fuo  padre  l vlti- 
**  ' mo  e bienne  ojpquio  per  lo  fpatio  di 
Alar  anta  dt,  così  egli  ha fatto  le  face ■' 
tfequie  a Teodofio  fuo  padre  ; e nell 
oratione  lignifica  come , poiché  finite 
fu  (fero,  il  morto  corpo  fi  douea  fubi- 
, tamente  leuare , e trafportarc  a Co- 
ftantinopoli: impercioche  foggiugne: 
Tu  piagni  ancora,  hnperadore  Augii- 
fio, che  non  accompagnile  reue rende 
reliquie  injìno  a Coftantinopoli . 
ttjfa  confa  è comune  a te  e a noi,  li 
quali  tutti  vorremnoife  pojpòitfnf- 
f ) ejferm  conducitori  teco  infime , 
&c. 

28  E certo  conuenne,eh«  princi- 

. pe  cotanto  gloriofo,  pofciache  hebbe 
liberato  l'imperio  occidentale  dal  ti- 
*anno,Mc  piu  torto  fepellito.col  fuo 
trionfo,  che  <°n  pompofe  efequK— ,» 
anzi  fufle  portato.in  ciclo  nella  trion- 
fale quadriga,  per  trionfare  inficine»* 
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colla  milicia  celefte»  «ol  cui  aiuto  ha- 
uea  vinto.  Le  fue  lodi  perla  pruden- 
za nel  gouernarc  l’imperio,  per  la-» 
fortezza  ncll’abbattere  i fieri  e poeen- 
tiilimi  tiranni , per  la  pierà  nel  cou- 
feruare  illefa  la  fede  cattolica  , e per 
li  fanti  co  (lumi  , fono  (late  Tempre-* 
mai  celebrate  da  tutti  gli  ainadoxi 
della  verità. 

29.  30  Ma  quanto  agl’incompa- 
rabili coftumi  di  tanto  principe  ; tra 
rutti  gli  fcrittori  folo  Zolimo  per 
l'odio  mortale  , ch’egli  hauea  alla-, 
Chrilliana  religione  , nella  fua  fto- 
ria  *,  la  qual’c  vna  fucina  di  menzo-  t 2»(im. 
gne,  riprende  e mordc(  sì  come  vfan-  /. 
za  Aia  è ) Teodofio,  contra  cui  (iu- 
gularmente egli  hauea  prefo  Alegno, 
come  contro  al  diflruggitore  de'  fuoi 
dei  : ma  perche  e’fapeua  le  maraul- 
gliofc  anioni  di  lui  efler  palcfi  a tut- 
to il  mòdo,  loda  jpr  fottiPingcgno  le 
lue  fatiche  in  guerra, ma  bialiraa  ciò, 
ch'egli  fece  in  tempo  di  pace* 

31.  3»  Or  per  confutare  quello 
huomo,  per  non  dire  cane  abbaiato- 
re, non  occorre  che  accumuliamo  gli 
clogij  de’nortri  intorno  a quello  loda- 
tiflimo  principe,  perche  non  paia, che 
lo. vogliamo  conuincerc  con  tcihmo- 
ni  domeliici;  ma  opponiamo  ad  vn 
gentile  vn’altro  hirtorico  gentile  *e»» 
amadore  del  vero  , qual  fu  Aurelio 
Vittore,  fcritror’eccelicntc  delie  cofe 
lde*tempi  fuoi)  il  quale, lodando  Teo- 
dodo,  lo  paragona  in  guifa  a Traia- 
no , che  collantemente  afferma  b,  lui  b yiBtr.'i 
e (fere  flato  fenza  i colui  vitij  j c im-  Tbudé/ii 
però,  fecondo  l’antica  acclamatone , 
TRAIANO  MELIOA,  a parer  dell’auto- 
re fteffò  Teodofio  confeguì,  che  non 
fi  do ucrte  piu  dire  dal  popolo  al  no- 
uelk>  lir.peradore:  MHUOR  traia- 
mo ; ma , MEiiiOR  THieooswJ  j « f*- 
guitaa  contare  con  grande  ammira- 
tiene  lo  Uc  virtù  mirabili,  e sì  di- 

«a 
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ce»  oltre  all’ altre, quelle  parole»»; 
Clemcns  animiti , mifericort , com- 
muni!,folo  habitu  Mfferre  fe  a ente- 
rii  putans. 

33.  34  Aggiugniamo  ad  Aure- 
lio Teraiftio»  lìmigliantcmcnte  pi- 
gino, huomo  d'approuata  integrità, c 
di  profedìonc  filofofo , e perciò  ac- 
cetto molto  agl’Imperadori  » come 
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' • • *7- 
ceno,  pollo  dagli  altri  nel  pontificato 
d.5.  Damate.  Ma  perche  noi,  confi, 
aerando  diligentemente  il  tutto,  non 
Riabbiamo  trouato  in  che  tempo  ap- 
punto metter  fi  debba  , lo  porremo 
qui , doue  è il  fine  del  quarto  tomo 
degli  annali  ecdefiaftici . 

a.  3 £ prima  che  piu  oltre  an- 
diamo , correggeremo  l’errore  affiti 
comune  intorno  al  luogo  del  «nodo 

! tffli 


’imj 


detto  di  fopra;  il  quale  non  trouando  1UU  9 ae 

fra  i principi  moderni  alcuno  dapo-|  fielteTcVncte^a^^^ 

! isits  v+n  I cfci  ’»  • 

Laodicea  della  Soria,  leggendoli  nel 
titolo  del  medefimo  concilio  : San- 


dali agli  aatichi  e lodaciifimi  Re  non 
dubita  di  antiporto  a rutti  lorp:affer< 
mando,  ch’egli  nella  bontà, nella  pru 
dentia  , e nel  configlto  pafsò  Licur- 
go, e che  nella  fortezza  e peritia  mi- 
litare fu  maggiore  d'Aleffiandro  ma- 
gno ; e ciò  e’ non  dice  per  amplifica- 
tone retorica,  ma  lo  dimoftra  coa_. 
buone  e certe  ragioni  . Due  oratio- 
ni  ci  fono , nelle  quali  egli  predica_- 
Ie  fingulari  virtù  ai  Teodofio  . Il  fi- 
h Lit.u  mite  fece  Simmaco  * ùmilmente  gcn- 
tftU.  ij.  file,  e gran  nimico  dc’Chhlliani 

35.  36  • E qui  non  è da  laftiare, 
che  Paolino,  ornamento  della  nobil- 
tà Romana , e degno  cfemplare  di 
c E fili.  9.  Chrifliana  religione,  diede  alla  luce  * 
a richieda  di  Benedetto  , huomo  di 
molta  pietà  e fuo  familiare,  l' ec- 
cellente opera , che  fcrifle  contra  i 
biafimatori  di  Teodofio.  Lodala  grà* 
demeote  S.  Girolamo,  e fcriuendogli 
d BpiiU  t.  <*‘ce  J *’  ^ imnào  tu  gii  altri  nrllt~» 
prime  parti , n-ìle  pernii  lime  fiuperitc 
JìeJfio  ; e poco  poi:  F 'lice Teodofio, 
il  quale  di  f fio  è da  taf  oratore  di 
Cbrifio  . E badi  hauer  detto  fin  qui 
delle  attioni  del  gran  Teodofio , 
del  fuo  felic illimo  cranico  fi  pio. 

APPENDICE,  1 

1 Marauiglierafil  il  lettore,  che 
noi  per  addietro  non  habbiamo  latta 
meniionc  alcuna  del  concilio  Laodi- 


lì 


èia  Jìnodui  qua  apud  Imo  dì  ce  am. 

Fbrygu  Pacati  ante  ex  dtntrfis  re- 
giQTÙbut  AJìn , ère.  Ma  piu  grane  - 
ancora  è l’altro  fallo , mentreche  di 
due  Laodicee fc  ne  fa  vna  fola,di- 
cendofi  efficre  in  Soria  prelibai  fiu- 
me Lieo  * £ di  certo  per  l’autorità 
di  Strabone  di  Plinio  *• , di  Tolo-  » ■>. 

meo,  e d altri  colmografi,  chiara  co-  ^ f* 
fa  è, che  furono  due  Laodicee  , J’vna  *' 1#* 
nella  Soria  nomata  Selcitela  Tetra - 
polii,  e l'altra  nella  Frigia  chiamata—, 
da.  Strabone  medefimo  I.aodirem  - 
Hicrapolit : anzi  egli  pone  Vn’altra_» 

Laodicea  nella  Media,  fatta  da’  Ma- 
cedoni . Quella  che  nella  Soria  è vi- 
cina al  ponte  del  fiume  Oronte,  coli- 
na colla  Calcide  . e fu  edificata  da_, 

Selenco  . Ma  quella  della  Frigia  li- 
mata lungo*!  fiume  Lieo  ( onde  dice 
Strabone,  ella  p refe  il  cognome  , ap- 
pellandoli Laodicea  ad  Licum  Jfita  ) 
e Bendo  citta  nobile  , fu  viepiù  nobi- 
litata per  l'elogio  della  Scrittura  di- 
urna, facendone  memoria  S.  Ciouan- 
ni  ocll’Apocalifle*,  e S.  Paolo  nell’  ch}Hd. 
epirtola  a Colofienfid  , Dunque  co-  J 
me  mettono  nella  Soria  Laodicea  po- 
Olì  lungo  il  fiume  Lieo  ? 

4 cc.  Quanto  al  rempo  ; non_. 
effendoci  cofa  certa,  fi  d*a  luogo  fola- 
mente  alle  congetture  . Noi  in  pri. 

ma. 
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ma  diciamo,  efler  manifello,  che  non 
pur  fu  fatto  auantii  rempidi  Teodo- 
» Sfili-  *4  retojtrouandofi  allegato  da  lui  a>  n>a 
etjaadio  auanti  S Bafilio  » facendone 
. -,  egli  ricordo  nella1  lettera  canonie*  f 

Ampi*  c*ie  ferine  Anfilochio  b . 

Uih.c.*.  7 Aggiugniamo  eflerci  piu  ragio- 
ni , le  quali  nioftrano , che  celebrato 
fufle  innanzi  al  concilio  Niceno.'e  vna 
di  effe  lì  è,pcroche  trouandofi  cinque 
c Cntil.  canoni-,  li  quali  contengono  le  me- 
XI***'  #*  telline  cofe  determinate  nel  Niceno, 

* nè  facendoli  in  quelli  mentione  alcu- 
na dc’canoni  Niceni,  è legno, che  rta- 
bihte  furono  da'padridcllinoda  Lao- 
diceno  auanti  il  Nicena  t impcroche 
o non  occorreua  determinarle  poco 
dopo  in  vn  concilio  prouincialc,men- 
(reche  erano  Hate  di  frefeo  Aabilite 
nell’ecumenico  ; o almeno  doueano  i 
padri  mentouare  il  Niceno,  per  dare 
autorità  maggiore  alle  leggi  ccdeAa- 
Ihche,  sì  come  fecero  gh  altri  conci- 
lij  ,-e‘l  Laodiceno  mcdelimo  , come-» 
apprclfo  diremo  . 

8 £' conueneuole  anche  dire,  che 
fulTc  celebrato  dopo  il  Anodo  Neo- 
cefarienfe,*  percioche  pare  che'pa- 
dri  Laodiccnfi  allegalfero  vn  canone 

é desìi,  di  quello  » dicendo  d che'bigami  do- 
Z ueanoper  bteue  tempo  far’penuenza» 
*•  prima  ch'ammcili  fulTero alia  comu- 
nione, fecondo  il  canone  eccleAafti- 
co  *■ , cioè  del  concilio  Neocefaricfe: 
imperoche  fu  riceuuta  nella  chiefa-* 
orientale  la  bigamia  con  quella  leg- 
ge, che  i bigami  non  s’ammeCtelTero 
alla  comunione  fenza  penitenria  « 

9 Fu  fatto  fotto  Nunechio,  vef- 
couo  metropolitano  di  Laodicea del- 
la Frigia  Pacatiana,  non  trouandofi 
che  altri  vi  fedelTe  in  quel  tempo:' 
peroche  egli  A vede  foferitto  al  eoo* 
cilio  Niceno, c fu  all’Anciraoo,  fatto» 
poco  innanzi  al  Ncocefàrienfe  . 

10  Ci  fono  molti  canoni  di  que- 
llo concilio , del  quale  noi  bora  fa* 
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uelliamo , appartenenti  alla  dtfcipli- 
• na,  e al  buon  gouerno  eccleAartico  , a C«v,»l. 
ne'quali  A vede  l'antica  traditionO 
della  Chiefa  intorno  alla  eonfcffione  „ t 
de'peccati  * , al  culto  de'fantì  marti»  j,* 
ri  b,all’vfo  della  crefima  c,  al  digiuao  eli.  e j*. 
quadragefimale^c  a cofe  Amili  . d 
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x f 2 Morto  TeodoAo,  Arca- 
dio  e Honorio,  chiamati  già  Impe- 
radori  dal  padre,  cominciarono  a re- 
gnare foli  a’  diciafettc  di  gennaio  ; 
hauendo  il  primo  imperato  col  padre 
in  Aeme  dodici  anni,e’l  fecondo  due  *»  e Mdreit- 
Haueali  TeodoAo  alla  fine  di  fua  vi-  >*-> 
ta  raccomandati,  sì  com’è  detto , a_» 

S.  Ambrogio,  c all’vfcita  di  quella-» 

Jafciati  fotto  la  protcttionc  di  Selli- 
cone  , acuì  vbbidinano  all’hora  gli 
eferciti  dell’imperio  orientale  e oc- 
cidentale, la  lealtà  del  quale  Stilico- 
ne  il  medeAmo  Imperadore  hauc'A  in 
molte  cofe  conofciuto  perproua,  «->' 
anche  il  A era  viepiù  Erettamente-» 
obbligato,  dandogli  per  moglie , co- 
me dianzi  vdifte  , la  figliuola  di  Ho* 
norio  fuo  fratello  chiamata  Serena. 

Fu  TeodoAo  coltre  tto  a far  tutto  que- 
llo per  la  perAdia  de’ fenato»  gentili, 
c* hauoano  in  prima  fatto»  congiura- 
rione  con  MalAmo,  e poi  inalzato  all* 
imperio  Eugenio  tiranno,  colla  mor- 
te dc’duepijffimi  principi  Grattano  e 
Valentiniano  . Oltre  a ciò  egli  fapc- 
ua,hauer  A da  Stiliconc  oltre  modo  in 
abbominio  l'idolatria  , c sì  egli  ili- 
mà  d’hauere^a.tal  guifa  proueduto 
al  manceninlento  e dell’imperio,  e-» 
dell*  Tanta  religione. 

li'  J | a Ma  come  Ruffino  Tep- 
pe,che  da  TeodoAo,  il  quale  parten- 
do da  Collantinopoli  gli  hauca  rac- 
comandato Arcadio  coll*  imperia 
onijitalc,  gli  era  Baro  antiporto  Sri— 
licoòc,  cosi  di  tanta  ira  c di  tanta-, 

inui- 
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inuidia  s’accefe,  che  cominciò  coilo  a tener  trattati  contra  l'imperio, c colle» 
godi  fcgretamentc  co’Goci* . E ancor  piu  egli  fi  commoflc,  peroche  fperan-  «C UuMl. 
do»  sì  come  conta  Zofimo  fc,  d’aggiugnere  per  matrimonio  ad  Arcadio  vni_»  aÌMtTf‘ 
fua  figliuola,  c per  tal  via  diuenir  collega  di  lui  nell’imperio , Arcadio  ftef- 
fo  e'.-ffea  perluafione  d'Eutropio  eunuco  perfuafpofa  Eudofia  , vergine--  b £,>.  j\ 
d’ogni  fingular  bellezza  mirabilmente  dotata,  e nipote  di  Promoto  già  con- 
folo  inficme  con  Timafio.  Dipoi  l’eunuco  ordinò  al  popolo , che  facefTe  fe- 
de e danze,  e in  quelle  vfafTele  corone,  fecondo  che  nelle  nozze  dellìmpc- 
radore  confuctudinc  era  : e ancora  mandò  publieamente  a nome  d’Arcadio 
vn’imperial  vede  con  gli  altri  ornamenti  da  fpofa  a Eudofia  • „„ 

4 I a Di  che  maniera  eflcr  folefTe  l'ornamento  da  ceda  dell’Imperatri- 
ce,lo  dimodra  la  fegucntc  figura  prefa  da  vn’antica  medaglia  d'oro . 


300 


A mrtum 
1 umtfm* 

tfui  F«rf- 
num  Vr- 
Jiaum. 


Con  che  viene  a effer  dichiarato  quel  detto  di  S,  Girolamo*  : Rjgwn  par* 
parai , fy  ar dentei  diadematum  gfmat  patlbuli  f aiutarti  piéluri  eondetorat 
e qued'altro  che  al  medelimo  intendimento  (afeiò  fcritto  S.Agodino  *:  lam 
infronte  Regum  erux  illa  fixa  eli , età  inimici  infultarunt . Ancora  quindi  4 la  t fai, 
chiaramente  fi  feorge  il  cognome  d’Eudofia  edere  dato  Licinia, e non  Giulia,  jv 
cerne  altri  auuifarono  . Ma  da  tornare  è a Ruffino,  il  quale  d’inuidia  riarde, 
c fi  confuma  . 

5.  6 | 2 Egli  nacque  in  Elula  nell'Aquitania* di  picciola  conditione,eeQ;4Mdù> 
ito  alla  corte  di  Codantinopoli  tanto  Teppe  fare,  c'hebbe  la  dimcdichczza,  c ut-»  . 
amicitia  di  Teodofio  Imperadorc  per  modo,  che  confcguì  vfficij  fublimi , AkJFuJ*1» 
cfTendo  fatto  imprima  maedro,  come  diccuano,  degli  vffici , poi  confolo  or- 
dinario con  Arcadio,  e appredo  prefetto  del  pretorio;  le  qua’ dignità  abu- 
fando egli,  diè  la  morte  a piu  innocenti, e fpogliò  molti  del  Ior*hauere,  sì  co- 
me fenuono  gl’hidorfci  : e anche  indigò  c fommode  Teodofio  contra  i Tef- 
falomcenfi  , né  requiò  finche  lui  hebbe  fofpinto  a incrudelire  ( contro  a fua 
natura  ) verfo  loro  nella  fpictata  maniera,  che  noi  a Tuo  luogo  mettemmo  in 
nota . Nè  badandogli  i predetti  honori,  a canto  il  conduffe  la  Tua  arroganza, 
che  fi  (forzaua  di  diuenrar  fuocero  del  principe  ; anzi  diuifaua  di  farli  per  tal 
via  Imperadore,  dando  la  morte  ad  Arcadio,  c perciò  già  predi  hauca  i Goti. 

7 ec.  | 2 Ma  come  metterà  Arcadio  riparo  a tanti  pericoli  c mali  * 
niente  di  ciò  fapcndo  ? Egli  molto  bene  vi  rimediò,  e pqfc  in  finirò  fc  c la-* 

* . «P“: 
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republica,  mentreche  all’entrata  dell* 
imperio  Tuo  non  hebbe  > a Cmiglian- 
za  de’genitori  Tuoi  {ottimamente  pij , 
cola  alcuna»  della  quale  piu  gli  calcf- 
fc  > che  la  religion  Chrilliana,  e la-» 
conletuationc  di  ella . Et  auucnne-», 
come  per  miracolo  di  Dio,  che  men- 
tre  egli  con  molto  fludio  armò  1«-’ 
leggi  contra  l’impietade  , riferiuen- 
do  * al  prenominato  Ruffino  prefetto 
del  pretorio  e ad  altri  vffictali  con- 
tra gli  hcretici  t contra  i gentili, 
raffermando  gli  editti  fatti  dal  padre 
c le  pene  da  elfo  conlhtuite  contra  di 
«Ai,  e annullando  tutto  cto,  che  a fpe- 
ranza  della  lor  conuerlione  ed  emen- 
datone s’era  a prò  dc'mcdcfimi  con- 
ceduto ; nell’iftclTo  tempo,  cioè  que- 
llo anno, Iddio  diffipò  e annullò  1 con- 
figli e le  fatture  de* nimici  di  lui, capo 
de 'quali  era  l’ingrato  Ruffino  . 

ij.  14  | 1 Intanto  il  traditore 
non  linaua  di  follecitare  contra  l’im- 
perio b gli  Sciti,  r Sarmati,  1 Daci,gli 
Alani,  e altri  barbari . E oltre  a ciò 
egli  con  quella  altra  arte  ( dice  Zoll- 
ino ( ) tradì  la  republica:  imperoche 
effeudo  prefetto-  del  pretorio  , e per 
confoguente  a lui  appartenendo  il  da- 
re alle  prouincic  i prefetti,  li  creò 
della  fua  cógìura  : e fra  gli  altri  eleffe 
proconfolo  della  Grecia  Antioco,  e_» 
diede  a Geruntio  le  llretture  Her- 
mofilc,  perche  amendue  le  cedelTero  , 
»ì  come  poi  fecero  , a Goti  , Ji  quali 
milirauano  fotto  Alarico.  Similmen- 
te fcriue  Claudiano, che  a’danni  dell' 
Alia  furono  chiamati  gli  Hunni  ; e— * 
Sozomeno  aggiugne  d , che  in  quello 
tempo  medesimo  gli  Hnnnt  ileffi  alfa- 
lirono  con  impeto  grande  l'Armenia, 
e mifero  a guaito  alcun’altre  prouin- 
cie  dell’imperio  orientale  . Anzi  per- 
vennero nella  Soria,  c poferol’affc- 
dio  ad  Antiochia , c temcuali  di  efii 
etìaadio  in  Gerufalem  . Diche  for- 
temente impaurita  SuFabioia  chiaria- 


lima  donna  , itaui  gli  anni  addietro 
per  condurui  il  rimanente  di  fua  vi- 
ta » fu  con  altri  coflrccta  a tornare  io 
Italia,  come  narra  S.Girolamo*. 

x5  I 2 II  quale  fa  ancora  nella 
lettera  feruta  a Heliodoro  b,  ricordo  b BIi/?  *• 
dell  vccilìoni , e altre  rouinc  fatte  da* 

Goti  nell’Europa  , per  la  quale  de- 
correndo fe  ne  vennero  intino  al  ma- 
re Adnacico, e fermaronfi  nella  Gre- 
cia.L  iileffo  ferme  Claudiano  e,  c ag-  . . 

giugne,  come  andò  tanto  oltre  il  lor 
furore,  che,  poiché  hebbero  recata—, 
in  difolatione  la  Tracia  , furon’ardi- 
ti  d’affcdxare  la  città  di  Coflantino- 
poli . Nel  qual  mezo  Ruffino  llaua-, 
tali  cofe  mirando  con  gran  contento, 
fapendo  che  tutti  que'barbari  non—* 
erano  fuoi  nimici , ma  foldati  flipen- 
diati , perche  il  faceffcro  Imperado- 
rei  c andando  egli,  fotto  colore  di 
trattar  la  publica  pace  , nel  campo 
nimico, ma  nel  vero  per  mettere  a ef- 
fetto il  Aio  malvagio  intendimen- 
to, era  honorato  da  coloro  fenza  fi- 
ne ; onde  il  popolo  prefe  di  lui  fof- 
petto  grande  . 

ec.  | a Non  èqui  da  tace- 
re , che  faueliando  Zofimo  * delle-*  d L»t.  f. 
predette  tcmpc/le  , e fauoleggiando 
dice,  che  Atene  e tutta  l’Attica  pro- 
uincia  furono  confcruate  tra  effe  fen- 
za lefìone  alcuna  perla  protettiotie-* 
di  Minerua  , la  quale  fi  manifeflò  ad 
Alarico  armata  , e d'Achille,  appari- 
tegli acconcio  c dilpoflo  a combat- 
tere . Ma  di  leggieri  fi  riproua  la-» 
menzogna  ; pcroche  S.Girolamo  «,  ) 

e anche  gli  icrittori  gentili,  come-*  f . f 

Claudiano  f e EunapiOg  , affermano 
che  Arene  ancora  fu  coll’alrre  città  g /„  m. 
della  Grecia  infieme  tribolata  caf-«**«. 
flirta  : e non  pure  non  perdpnò  Ala- 
rico ad  Atene  per  rifpecto  'di  Mincio 
ua  , o ad  alcun’ altro  infinto  nume; 
anzi  per  giuflo  giudicio  di  Dio  au- 
u cime  1 che  ladoue  in  quella  prouin- 
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eia  l'autoritl  e le  leggi  degl’Iropera- 
dori  Chrittiam  non  haucano  potuto 
dillruggerc  c mettcr’al  niente  l’ido- 
latria, ciò  facettc  Alarico  colle  fpade 
de’fuoi. 

19.  | a In  quello  mifcrabilt-* 
(lato  li  trouaua  l'imperio  orientale  ; 
quando  Stilicone  cercò  di  porgergli 
prettamente  foccorfo  co'duc  eferci- 
ti,  che  Totto  le  hauea  . Ma  che?  inco- 
rre egli  ilaua  per  combattere  i Goti 
trouati  nella  Grecia  appretto  la  Tcf- 
fagha.gli  fu  per  opera  di  Ruttino  tol- 
ta di  mano  la  vittoria  tpercioche  te- 
mendo il  perfido  traditore  > non  il 
medefimo  Stilicone,  vinti  i Goti,  ri- 
uolgctte  l'arme  coatti  di  lui  , indutte 
con  mill’arri  d'indurre  Arcadio  a-« 
richiamare  a Cottantinopoli  l'efcr- 
cito  orientale , e per  confeguente  a_i 
lafciare  in  abbandono,  e lotto  il  gio- 
go dc'barbari  le  prouincic  da  etti  oc- 
cupate . Talché  cottretti  que’dut-» 
cferciti  vittorioli  , li  quali  vniti  gli 
animi  e l’armi , haucano  dianzi  feli- 
cemente fuperato  Eugenio  tiranno  , 
a fepararfi  con  incomparabile  lor 
dolore  , Stilicone  tutto  metto  & tor- 
nò coll’occidentale  in  Italia,  e Gaina 
duce  de'foldati  orientali,  di  fcruen- 
teira  accefo  contra  Ruttino,  prefe  la 
via  verfo  Coftancinopoii,  dou’era_> 
chiamato  ; hauendo  tutto  l'cfercito 
graodilttma  fete  del  fangue  del  tradi- 
tore, e ardentemente  bramando  lr_> 
Vedetta:  ma  del  modo, col  quale  ciò  fi 
douca  mandar'ad  efecutione,fi  tratta- 
ua  tra  i pochi  códottieri  dell'efercito. 

3o  I 2 Adunque  apprettandoli 
Gaina  a Cottantioopoli , diede  a'fuoi 
il  Tegno  > che  tetterà  li  chiamaua  , in- 
torno a quello,  che  far  doueano  con- 
tra Ruttino,  e auuis.ò  l’Imperadore-, 
della  venuta  dell'efercito  , c richic- 
felo  che  gli  volefle  vfeire  incontro , 
ai  come  era  cottuine,  e falutarlo.Gio- 
iua  Rumo  vdendo  quello,  impercio- 
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che  vedeva  di  finn  aro  Stilicone  fu* 
emulo,  e imaginaua  d’hauer  recato 
al  fuo  volere  l'efercito  orientale  : e 
sì  ratinati  a coniglio  quelli  della  efi- 
giura  deliberarono  di  concordia, che 
fi  a pparecchiafle  il  dono  da  farli  a* 
foldaci  per  piu  obbligargli , e perche 
mentre  Arcadio  fótte  vfc ito  il  giot> 
no  apprettò  di  Coftantinopoli  a falu- 
tare  , fccondoche  diceuamo,  l'cferci- 
to, lui  falutafliero  Imperadore  . Sta- 
bilite in  tal  .guitti  le  cotte , s’apprettò 
la  porpora  e‘l  diadema;  addobbotti  di 
reali  apparecchiamenti  vna  fala  , per 
riceucrui  il  nouello  Imperadore, 
ordinoittvn  folenne  conuito  , e che 
fi1  battettero  monete  d’oro  coll’ima1- 
ginc  di  Ruttino  per  donarli  aconiti- 
tati . Egli  adunque  intorniato  da’fuoi 
fe  ne  va  con  Arcadio  all'cfcrcito»  che 
afpcttaua . 

si  | a « Il  principe  fatua,  al 
modo  vfato  , l'infegne  adornate  col- 
la croce  , e pofcia  rifletto  fa  Rufino* 
e con  faufte  voci  falucano  ancoraci 
lodano  i duci,  li  quali  danno  cantotto 
l'ordioato  fegno  , e l’efercito  cinge 
Ruttino  . Nel  qual  mero  egli  creden- 
doli etter  venuto  il  tempo  , che'folda- 
ti  il  chiamaflcro  Imperadore , s'eia_> 
metto  a richiedere  Arcadù>,che'l  do- 
uettie  dichiarare  fuo  collega  nell’im- 
perio;quando  ecco, che' in  quella  egli 
fu  improuifamente  da  vn  foldato  có 
colpo  morule,  menatogli  a nome  di 
Stilicone  , ferito  , c di  Tubato  metto 
alle  fpade,  c tagliato  in  minuti  puri,  , ^ 

come  raccontano  Claudiano  a , e Zo-  1 

fimo  . 

32.  a j 11  Nè  fenxa  degno 
trionfo  rimafe  sì  gran  vittoria  del 
traditore  disleale  hauutafi  : impero- 
che  eflendo  ftati  compartiti  infra’fol- 
daci  1 minati  perii  del  morto  corpo, 
liporuaano  in  vece  di  trofei  nella^* 
cittì,  foprattando  il  capo,  portato  fo- 
pra  vn’hatta.  Ma  gutteuoic  fpettacolo 

rap- 
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rapprefentò  all*afBttto  popolo  vn.  di  coloro  colla  delira  mano,  di  luì.  il  qual 
faldato, alcuni  nerui  tirando  e lentandogli , la  fcrraua  e apriuala  : c facendo 
fembiante  , che  Ruffino  con  quella  mcndtcalTe  , fubito,  come  vi  era  porto  vn 
quattrino,  egli  larilcrraua,  a lignificare  la  rapacità  del  tiranno  -Defcriuono 
a la  Raj f.  così  fatto  giuoco  Claudiano  • e Zolimo  * , c de’aoftri  S.  Girolamo  « , Mar- 
li-  cellino  4 » e altri . 

kLi'M.  14  | a Autiennero  quelle  cole’ a*ventifette  di  nouembre  deiranno 
d inebri  prefente  * : ed  elTendo  fiato  di  pochi  dì  innanzi,  cioè  agli  otto  del  mefe  Hello, 
e Mere, lì.  trafportato  d'Italia  a Collantinopoli  il  corpo  del  gran  Teodofio,  paruc  eh’ 
ebrea,  egj,  tornarti:  vino  in  oriente  a punire  l’iniquirtimo  traditore  , e a liberate  il  fi- 
gliuolo artediato  dagli  huomini  fcellerati,c  rtabilirlo nell'imperio  : il  che  per 
auuentura  dichiaranole  medaglie  d’Arcadio  in'età  giouanile,  a cui  porto  c 
dal  cielo  per  mano  d’huomoil  diadema,  lignificandoli  la  cura  ,chc  Iddio  te- 
neua  dell’imperio  di  lui,  sì  come  in  quella  li  rapprefenta  . 


Reme  a- 
fad  ìuhi 
Pafyaali- 
Bitr». 


Vedefi  inquerta  altra  anche  la  croce  . 
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Ma  perche  ha  egli  qui  aggiunta  la  croce  ? E'  da  fapere,  che’Perfi,  li  quali,  v»- 
tiendo  Tcodofio,  non  ofarono  di  muouerfi  contra  l'imperio  , poiché  egli  heb- 
be  finito  i gior.ii  fuoi  , cominciarono  a far  noia  a’fedcli , che  tra  di  loro  di- 
morauano  , e guerra  a’Romaui  ; ma  coll’aiuto  diuino  torto  furon  repretJi . E 
all'hora  Arcadio,  in  memoria  del  bemficio  riceuuto  mediante  la  virtù  della 
croce  , volle  ch’effa  alle  fue  monete  aggiunta  fufle  . Habbiamo  deferitta  da 
a Ve  Pm.  S.frofpero  • l'hirtona  delle  monete  con  cali  parole  : Ben  [appi  mo  cjfert-t 
fiata  a tempi  nojlri in  Perfidia perfecutione,  imperando  Are -dio  rtlgipf  e 
Chrifìiano  principe  : il  quale,  per  non  dar  nelle  nemiche  m ni  gli  Armeni  a 
liti  ncorft, guerreggiò  co  Perfi.  E prima  ch'egli  bauejfc  vittoria,  mentrecbvj 
i follati  veniuano  a batt  xglìa , apparnero  nelle  vefìi  loro  delle  croci  : perche 
il  vincitor  Imperadore fece  battere  vna  moneta  d'oro  coll'ijìeflo  fegno  delta-* 
croce  ; la  qual  moneta  è hoggidt  in  vfo  per  tutto , e minimamente.  nell'Afa . 
Così  Profpero  . La  lettera, x, che  fta  nel  labaro  lignifica  diritto,  come  di  fo- 
pra  dimoftrammo  . Quanto  alla  vittoria  hauurafi  in  virtù  della  croce  ; ella 
recò  all'imperio  quel  bene,  che  Ifdegerde  Re  dc’Perii,  vinto  vna  volta  dalla 
potenza  della  croce  llefla,  non  pure  non  mode  guerra  ad  Arcadi»,  anzi  di« 
uenae  dopo  la  morte  di  luidifcnditore.  del  Romano  imperio  pér  Teodolio  fi- 
gliuolo infante  d’Arcadio  racdclimo,  sì  come  vedremo  poi.  Torniamo  bora 
alle  cofc  di  Ruttino . ,,  - 

b.  aj.ee.  { a Scriue  Zolìmob,  che  Eutropio  prefetto  della  camera  dell* 

' Imperadore,  fi  prefe  la  maggior  parte  delle  fue  ricchezze.Iafciando  che  altri 
ancora  ne  pigliaflero, -ch'egli  permife  alla  moglie  e alla  figliuola  del  traditore, 
x rifuggiteli  in  chicfa  , che  nauigaflero  in  Gerufalcm  ; ch'egli  relegò  in  elilio  a 
Qaliafprilfimo  luogo  Timafio  confidare,  vn  dc’complùi  di  Ruttino  , e pron- 
to e pretto  Tempre  a fare  ogni  male  ; c che  per  limai  modo  fu  eliliaro  Abun- 
danno  huomo  timilmence  confidare  e nobiliffìmo . Hcbbc  anche  Ruttino  vna 
Torcila,  detta  per  nome  Siluia , dedicata  a Chrifto , c illurtre  per  la  fiua  fingo- 
e In  La*-  lar  fantici»  6 dottrina  ; di  cui  ferme  Palladio  « , che  fece  fiua  dimoranza  ia-» 
fisi.c  i j.  Gerufalcm,  e andò  in  pellegrinaggio  per  l'Egitto . 

aS.  29  | a Ma  auucgnachc  per  la  morte  di  Ruffino,  che  voleua  oppri- 
mer la  republica  le  cofe,  quanto  a quella  parte  , fuflero  porte  in  ficuro  ; non 
però  fi  poterono  fcacciare  i barbari  da  lui  introdotti  in  varie  prouincie  dell’ 
imperio li  quali  encraciui  come  nimeii,  le  «abitarono  pofeia  come  paefior’' 

nano; 
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natio;  e sì  cominciarono  adhauer'a^ 
vile  e pernienee  le  forze  imperiali, 
facendo  beffe  e ftherno  de’  foldati 
Romani > come  narrano  , nonfenza^ 
molte  lagrime, i SS-Giouanni  Grifo- 
a A4  vi-  domo  * e Girolamo  & . • 

W«4in  ih-  | , Quanto  alle  cofe  occi- 
b E fiffj.  dentali  ; Honorio  confermò  con  vna 
cL.19.J1  legge  e ipriuilegi  conceduti  alla-» 
<$•  Chiefa  cattolica  dagli  altri  Impera- 
le* ,jorjt  dicendo  di  volergli  anzi  accre- 
feere  , che  diminuire  . Confecrando 
egli  eoa  atti  di  pietà  i principi;  del 
Tuo  imperio , Iddio  preferuò  lui,  che 
atto  non  era  per  la  tenera  età  allu 
guerra  , dalia  violenza  e dal  furore 
de'tiranni  e de’barbari . E fc  a tem- 
po fuo  l’imperio  di  Roma  fu  in  gran 
rouina  inuolto , ciò  lì  dee  attribuire 
a’geneili,  peroche  li  sforzarono  di  ri» 
cornare  la  antica  fuperditione  nel  pri- 
llino dato,  come  vedremo , 

31.31  | a Intanto  Agojlino  di- 
fcepolo  del  beato  Ambrogio,  dice  Pro- 

d Inebri  *Per0  d » e ^uomo  & molta  facondia  e 
r"  dottrina  dotato , fu  nella  città  di  Bo- 
na nell' Africa  creato  vefcouo . Egli 
era  d’età  d’anni  xli.  Quello  fece  Va- 
lerio prelato  di  quella  chiefa  per  te- 
el»  vita  ma  * con,c  dice  P°ffl^‘°  * • che  Ago- 
Auiuftiai  Aino  da  alcuna  altra  chiefa  tolto  non 
«.g.  gli  fuile.  Adunque  il  Tanto  vecchio 
ne  trattò  in  prima  fegretamente  per 
lettere  col  vefcouo  di  Cartagine  pri- 
mate dell’Africa,  rapprefentandogli, 
com’egli  era  digrauc  età  e infermo, 
e richiedendolo  con  grande  illancia , 
che  gli  doueffe  effer  dato  in  fuo  aiuto 
vefcouo  coadiutore  ; e sì  ottenne  per 
vn  referitro  la  gratia  ; ed  effendo  pò- 
Aria  ito  Megalio  vefcouo  Calamenfe, 
primate  della  Nuroidia,  a viHtare  la 
é chiefa  di  Bona,  Valerio  medelimo  li- 
gnificò a lui,  e ad  alcuni  altri  vefcoui 
quiui  trouatifi , e al  popolo  la  fua  vo- 
lontà ; e raliegrandofene  tutti , e di- 
cendo con  gioiofi  gridi  dtuerfi  ciò 
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recar  a effetto , S.  Agoftino  Ai,  quan- 
toche  rendente  , confecrato  vefcouo.  ' 
Ma  egli  dapoi  dille  e fcriffe  , che  non 
li  douea  far  quedo,viuendo  il  fuo  ve- 
fcouo, pe’l  diuieto  del  concilio  Ni- 
ceno  : il  quale  diuieto  nè  egli,nc  Va- 
lerio all'hora  fapea  . Tutto  quello 
Poflidio  . Trouafi  » che  domandato  • wfv/v/f. 
vna  volta  Ss  Agoftino  da’Donatilli,  in 
chil’hauelTe  ordinato  , egli  a ragione 
li  gloriò  d’edere  dato  ordinato  dal 
primate  della  Numidia  vefcouo  cat- 
tolico . 

33  Fu  poi  folenne,  fecondo  l’vfo 
de’maggiori , agli  Hipponefi  il  gior- 
no di  tal’  ordinatione  , nel  quale  era- 
no dati  fatti  degni  di  tanto  padore  ; 
e perciò  ne  celebrauano  ogni  annoda 
memoria  : ed  egli  vfo  fu  in  tal  giorno 
di  fermonare  al  popolo  Copri  la  fua_* 
ordinatione  ; de*  qua*  fermoni  fc  ne-* 
conferuano  due  b . fc  Htm,7 

34»  SS  Dopo  la  ordinatione  me- 
delima  egli  fcriffe  c di  effa  taotodo  a cb»ìé  tal 
S. Paolino  e a Teralia  dimoranti,  sì 
come  vdilie, nella  campagna  di  Nola: 
c quanto  grande  fuffe  il  contento, che 
Paolino  ne  prefe , egli  lo  dichiarò  , 
fcriuendo  il  feguente  dì  a Romania- 

no  d*  d A pad 

36  Cominciarono  quello  annoi  Ab 
SS.  Paolino  ed  Agolliuo  a ferme  rii  **- 
lettere  l’vno  all’altro,  hauendo  prima 
Paolino  falutato*  con  vna  fua  Ago-  e A fui 
liino  ancor  prete  > poiché  hekbe  ri- 
ceuuto  in  dono  da  S.  Alipio  vefcouo  I*» 
Tagadenfc  i cinque  libri  ferirti  dal 

fanto  dottore  contra  i Manichei  : per 
la  qual’ opera  egli  comprefe  l'eccel- 
lenza diluì  fecondo  il  comun  detto  , 
ch’egli  allega  : Ex  vngue  difee  Leon? . 

37  Della  graude  amicitia  fatta-» 
tra  loro  mezano  fu  il  detto  Alipio, co- 
me dimodrano  le  lettere  d’ameudue. 

Lodò  Paolino  fommamente  Alipio 
per  la  faatità  di  lui , e pregollo  chc_» 
voleffe  fcriuerc  la  Aia  vita  » e maa- 

V dar- 
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dargliela.»  : ma  quegli  per  modcfha_< 
a Ajui  fi  difcusò,  ciò  commettendo  ad  Ago- 
A»g«f  fiino  , il  quale  nella  fua  prima  letce- 
!f ra,  che  fcriffe  ad  effo  Paolino*  » pro- 
mife  di  farlo  ; nè  noi  dubitiamo,  che 
* alla  promeffa  non  feguiffc  l’eiietto: 

ma  quelle  e moltiilime  altre  lettere , 
che  fcambieuolmente  fi  fcrilTero  per- 
dute fi  fono  . Per  le  quali  cofe  portia- 
mo congetturare  ,che  S.Agoftino  già 
fatto  vefcouo  , compilaflc  a prieghi 
di  S.Paolino  i libri  delle  confezioni: 
imperoche  fe  quelli  difiderò  e cercò, 
che  fuffe  fcritta  la  vita  d* Alipio,  mol- 
to piu  ardentemente  e’douette  richie- 
dere il  medefimo  Agollino  , che  vo- 

lelfe  fcnuer  la  fua,il  che  egli  fece  có 
tal  modellia  e cautela , che  contando 
e piagnendo  i peccati  fuoi , tefsè  ia_» 
propria  vita  , cominciandola  infino 
da'fuoi  teneri  anni . > 

j8.  Non  è da  tacere  , c’haué- 
do  Seuero  pregato  S.PaolinOj  che  nò 
gli  fuffe  graue  di  comunicargli  1 bi- 
lione non  d’vna  nationc  , ma  vniuer- 
b Pa mlin.  fai;,  Paolino  b finceramente  confcfsò 
non  hauer  pollo  Audio  alcuno  io—, 
cercare  e «cogliere  i pellegrini  au- 
uenimenti,  sì  come  colui,  ch’era  fia- 
to intefo  alle  fole  ftorfe  Romane . 

Scriue  Aufonio  e,  lui  hauer  recato  in 

brieuc  # e coo  leggiadro  ftile  in  verfi 
Suetonio  : la  quale  opera  egli  alta- 
mente lodando , dice  oltre  all  altre-» 
quelle  parole  : SoJtu  vt  mibi  videare 
ajpc:ttus,gnad  cantra  rerum  natura 
eh,  breuitai  vt  obfcura  non  ejfet . 

jp.  ec.  Adunque  rifpondendo 
S.Paolino  a Seuero  foggiugne  *,  eh* 
iow  * e’ di  quello  n'hauca  ferino  a Ruffino, 
accioche  quegli  fodisfacelTc  al  difi- 
derio  di  lui . Ma  l’opera  di  Ruifino,a 
giudicio  noftro,  non  fu  rilpondcntc-, 
all’afpettaméto  : imperoche,  recando 
egli  nel  Latino  idioma  la  ftoria  d'Eu- 
febio,  come  vn’interprete  molto  ben* 
oculato  ha  veduto  , pafsò  affai  cofe-. 


foteo  filentio , ve  ne  mefcolò  alcune 
delle  Tue,  e molte  ne  mutò,  come  fé», 
non  fuffero  fiate  ben  collocate;!!  che 
l’ha  fatta  diuenire  quali  vn’altra  . Di- 
poi egli  v’aggiunfe  due  libri, co’quali 
profeguì  f hillorie  dai  tempo  del  có- 
cilio  Niceno  fino  alla  morte  di  Teo- 
dolio ,*  ma  con  quanta  fcarfezza  egli 
ciò  fifaceffe,nè  in  tutto  fedelmente, 
chiaro  fi  feorge  dalle  cofe  per  noi 
addietro  meffe  in  nota.  Ma  ben  S.Gi* 
rolamo  fece  vn’opera  molto  vtilt-,, 
traslatando  in  Latino  le  narrationi 
intorno  a piu  principi , raccolte  da., 

Eufcbio  fecondo  gli  anni,e  Arguendo 
di  cótare  l’altre  coll'ordine  fieffo  dal 
tempo  di  Cofiaatino  fino  al  fello  có- 
folato  a di  Valente  e di  Valcntiniano  a Uurtm. 
giouaae  . 

42  Seuero  ancora  compilò  due-»  * 
libri  dell’ hilloria  facra  dal  principio 

del  mondo  fino  a’dì  fuoi:  e'ifimiglià- 
te  fece  Deliro  prefetto  del  pretorio 
a tempo  di  Tcodofio.  Quanto  agli 
autori  gentili  ; Aurelio  Vittore  pofe 
in  luce  l’hiiloria,  Dr  vita  & moribus 
Romanorum , cominciando  da  Otta- 
uiano  Auguflo  fino  alla  morte  di 
Teodofiò  , al  quale  egli  dedicò  l'ope- 
ra, c da  cui  fu  fatto  prelètto  della., 
città  e conce,  come  diceuano,  delle-» 
facre  largitioni  . Nè  molto  tempo 
dauanti  Eutropio  hauea  fcritto  a Va- 
lente Imperadore  vn  brieue  compen- 
dio delle  Romane  hillorie:  e coftoro 
feguitò  Zolimo  fotto  Honorio  , ma-, 
con  minor  fedeltà,  c có  maggior  im- 
pietade.  De’noilri  ferine  fotto  il  me- 
delìmo  Imperadore  l’ hillorie  Orofio, 
di  cui  piu  innanzi  li  dira  • 

43  Ma  polloche  quella  età  di 
tanti  Infiorici  abbondaffe  , pur  non- 
dimeno ella  è rimafa  di  quelle  facol- 
tà  pouera/e  in  certe  cofe  ofcura:pe- 
rochc  alcuni  di  cfli  fcriffero  molti 
auuenimenti  troppo  breuementc;  al- 
tri del  cucco  li  iafeivono  ; in  chi 

m»n« 
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manca  l'ordine  in  chi  la  diligenza^ 
nell’inueAigare  i tempi  ; in  tali  la  ve- 
nti} e in  quali  la  pietà  , onde  fona* 
molli  da  priuato  affetto  intramifero  a 
libito  loro  delle  menzogne  alle  cofo 
vere  i Certamente  lo  Ilare  a fcntirli 
tutti  , e federe  in  mezo  di  loro  arbi- 
tro» l’efaminare  diligentemente  » *-» 
giudicare  ciò»  che  elfi  dicono;  l’inue- 
Rigare  le  cofe  trapalate  » lo  fcegliere 
l'oro  dalla  terra  , non  è negotio  di 
poco  pefo  > nè  opera  di  picciola  fati- 
ca . Diche  noi  veggiamo,  che’fommì 
oratori  temettero  di  fcriuere  in  que- 
lla materia . Scufolfi  primieramente^ 
Tullio  •»  dicendo  quella  eflere  ira- 
prefa  da  huomo  libero d’ogni  adare  ; 
*'  e quando  egli  vi  fi  mife,  la  fua  opera» 
fuor  d'ogni  afpettamento  fu  hauuta-, 
. w i vile»  beffata  » e con  perpetuo  filen- 

•R#, b.Ia6.  feP°*ta  b •'  e Piin«o  *mul°  diCi- 

c P/iW.r.  ceroue  * rifiutò  di  fcriuere  l’hilloria, 
*piR.$.  finche  egli  haueflfe  fatto  l’oratore, af- 
fermando  quella  edere  cofa  » che  ri- 
chiede tutto  l'huomo  > e tali  profef- 
fioni  edere  affatto  di  u e afe  . Ma  tor- 
niamo a Paolino  . 

44.  45  Perche  il  nome  fuo, gia_> 
a tutti  noto  per  la  nobiltà  del  fangue, 
e per  gli  ampidìmi  magiftrati,  era  di- 
uenuto  molto  piu  chiaro  e famofo 
peì  rinuntiamento  fatto  da  lui  delle 
cofe  temporali , egli  recò  a fe  gli  ani- 
mi e gli  affetti  non  folamence  d’Ago- 
Aino  e d'Alipio»ma  etiandio  degli  al- 
tri vefcoui  cattolici  d'Africa  ; e per 
sì  fatta  maniera  » ch’clfi  gli  mandaro- 
no vna  legatione»  e faiutaronlo  con-» 
lettere,  delle  quali  egli  fa  ricordan- 
ti zi  * ; e oltre  a ciò , quanto  difiderio 

hauedero  di  vederlo  » lo  dichiara  S. 
Tsmlim.  Ago  Aino, fcriuendogli  * c inuitando- 
*•  lo  nell’Africa . 

* 45.  cc.  per  queAa  medefima  le- 

fUiJ  gatione  Arride  ancora  il  fanto  vefeo- 
uo  f a Licentio,  dato  già  fuo  difeepo- 
lo  » confonandolo  » fecondo  il  bifo- 


gno  c’hauea»al  difpregio  del  mondo. 

Era  Licentio  fratei  cugino  d’ Alipio 
vefcouo  di  Tagade  » e Aaua  al  pre- 
fente  in  Roma  con  Romaniano  fuo 
padre  nobili/fimo  Tagaftéfe»  e di  ric- 
chezze copiofo:  il  quale, cfscdo  Ago- 
Aino  fanciullo  c pouero  , il  raccolfe  » 
e fumminidrogli  all’hora  e femprc-» 
poi  tucto  quello  , di  che  egli  hauea-, 
meAiere  » sì  come  confeda  Agodino 
medefirao,  granditòme  gratie  rende- 
dogli  ■»  e da  lui  riconofcendo  il  fa-  * Cettr» 
pere  » e tutto  ciò»  che  di  buono  ha- 
uea  . Perche  molco  dee  la  Chiefa  a 
Romaniano, hauendo  ella  per  cagio- 
ne di  lui  vn  tanto  dottore  • 

50  Alla  fine  aggiugnamo  come-» 
manifeAo  appare  da  vna  lettera,  feru- 
ta da  Paolino  a ad  Alipio  »che'l  no-fc  ApW 
nacaco,  portato  fei  anni  auanti  queAi  Ai* «fi. 
tempi  da  S.  AgoAino  in  Africa , «'era  ^ 
già  grandemente  ampliato  , e che-» 

Paolino  queAo  primo  anno  della  fua 
dimora  nella  campagna  Nolana  alla- 
to a S.  Felice,  cantò  in  verfi  il  fecon- 
do nacalicio  di  lui, hauendo  egli  pro- 
poAocdi  celebrare  ogni  anno  nell’  f 
anniuerfario  del  natale  di  quel  fanco  tpifl.f.Md 
le  laudi  d'efio  co’verfi  fuoi.  S ttumm. 

DI  CHRISTO. 

Anno  I96, 
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_ de  Hoa»rio 

Anno  xa.  morio  Impp.z.  hi. 

1.  2 TJAcendofi  in  Milano  nel  co* 

J7  minciamento  del  terzo  con- 
futato d’Honorio  Impcradore  » che.» 
occorfe  queAo  anno  » lo  fpettacolo 
delle  fiere  Libichc,furono  da  Stilico- 
ne  conte,  a fom  molta  d'Eufebio  pre- 
fetto, mandati  alcuni  foldatiatrac 
di  chiefa  certo  huomo  chiamato  Cre- 
feonio  reo  d’alcuni  misfatti , che  of- 
fendo rifuggito  all’altare,  S.  Ambro- 
gio e'  fuoi  cherici  l'intorniarono  per 
V % difen- 
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diféderlo  : ma  i faldati,  i cui  capitani 
Arriani  erano, preualendo  córra  di  lo* 
rote  pigliando  Crefcomo,  lieti  fi  tor- 
narono all*  anfiteatro  ; pietofamencc 
piagnendo  intanto  il  fanto  facerdotc, 
gittatoli  dinanzi  all'altare . Ma  che  ? 
Hauendo  elfi  ciò  rapportato  a quelli» 
da'quali  erano  fiati  mandati^  leopar- 
di , falendo  con  impeto  grande  là 
doue  fedeuan  coloro  » che  della  chic- 
fa  trionfauano»  li  lacerarono  fiera- 
mente . Il  che  vedendo  Stiliconc~»  , 
confeffato  il  proprio  fallo»  fodisfccc— • 
con  molti  giorni  di  pcnitentia  al  Tan- 
to véfcouo»  e liberò  il  predetto  Cre- 
* I»  «fi*  Tconio  .Narra  quelle  cofc  Paolino  ■» 

S.A mirtf.  g f0ggi0gne,  che  S.Ambrogio  cacciò 
lo  fpirito  maligno  da  vn'indcmonia- 
• ' to  Terno  di  Stilicone  medefimo  : ma 
rrouando,  lui  hauer  commdTo  vna_« 
ribalderia»  il  diede  in  poter  di  Tata- 
na  in  interitum  carnit  ,*  il  quale  non 
fenza  Tpauento  e ammiratione  grande 
di  tutti , nei  punto  Hello  rientrò  in-» 
effo»  e miTefi  a ftratiarlo . 

3 Dipoi  l'autore  k Tcgue  di  nar- 
rare» come  nelTificlTo  tempo  Fritigil- 
dc  Reina  de’Marcomanni»  riTonando 
in  quelle  parti  ancora  la  fama  della.» 
fantità  d’Ambrogio,  fi  conuertì  alla.» 
religione  Chrilliana  » e mandò  al  fa- 
ccrdocc  di  Dio  de'doni  > pregandolo 
che  la  douelfe  ammaeilrare  per  lette- 
re nelle  co  Te  della  Tanta  fede  ; nclchc 
egli  prontamente  le  fodisfccc»  fcri- 
uendolc  vna  letcera  in  modo  di  ca- 
techifmo  ; e confortolla  inficine  ad 
indurre  il  marito  a flar’  in  pace  co* 

Romani , com’ella  fece»  La  quale.» 
venne  pofcia  a Milano  per  vedere  il 
finto  vefcouo  , ma  trouò  con  molto 
fuo  dolore,  lui  elici  di  quella  vita.* 
p allato . E'  ita  male  opera  si  degna , 
colla  quale  fola»  quali  come  con  po- 
derosi dardo  dello  Spirito  Tanto»egli 
dolcemente  Toggiogò  que'barbari,in- 
fiuo  all'hora  indomiti . £ certo  chV 


E/'jfal. 


Di  AncAO!0,e  Honorio  Imp?. 

2.  • 

perfeueraffero  nella  fede  di  Chrifio, 
e oflcruaflcro  la  pace  all'Impcradore» 
affai  chiaramente  fi  raccoglie  da  ciò» 
che  Tcriue  S.  Girolamo  « . a 

4 Sorto  i confoli  di  quello  anno 
pongono  Marcellino  b e Profpero 
quel  memorabile  prodigio» che  ar- *!***«» 
dendo  il  cielo»  e tremando  la  terrai» 
fi  temeua  non  la  città  di  Coflandno- 
polì  fi  cófumaffe»  c riduccffefi  a nien- 
te. Conta  S.  Agoftino  d » che  volen- 
do Iddio  ritrarre»  mediante  il  timo- 
re, 


d Di  Ex- 
Vfw 

, 1 peccatori  a conuerfione , riuelò  n,  #t$. 
a vn  Toldato  Tuo  fcruo , ch'egli  cra^  ' " 
per  mofirare  tantofio  centra  di  loro» 

Te  non  fi  pentiuano  de*  propri  falli  » 
giudicio  vifibile,  piouendo  fuoco  fo- 
pra  la  città  di  Cofiantinopoli,  e di- 
uampandola:  e ancora  comandò  al 
medefimo  foldato , che  faccffc  faper 
ciò  al  vefcouo, da  cui  fu  il  tutto  noti- 
ficato fenza  indugio  alpopolojil  qua- 
le compunto  tornò  a pcnitentia,  ed  .• 
hebbe  grada  c mifericordia  dal  Do- 
natore d’ogni  bene  . Pure  perche  gli 
huomini  nonfi  diiufaffcro,efferc  fiate 
falle  e inganneuolile  minacce, poiché 
il  giorno,  ch'era  flato  predetto  c de- 
putato alla  punitione  , tenebrofo  di- 
uenne,  videro  tutti  furgcrc  dall’orié- 
te  vni  nube  di  fuoco  picciola  nel 
principio  , ma  pofeia  , fccondochc-» 
s’apprclfaua  fopra  Cofiantinopoli,a-, 
poco  a poco  crebbe  in  tanto,  che  fo- 
pra fi  aedo  alla  città, la  ricoperfc  con 
ifpaucnco  di  tutti,  nc  a maggior  ter- 
rore vi  mancaua  puzzo  di  zolfo. 

$ In  quella  ciafcuno  fi  rifuggiua 
in  chiefa,  e chi  non  hauea  ancora  ri- 
ccuuto  il  fanto  battefimo  » ccrcaua-» 
d’bauerlo  il  meglio  che  porca.  Nel 
qual  mezo  tempo  cominciò  la  nuuola 
nella  maniera,  ch’era  crcfciuta  » a di- 
minuirli, finche  Umilmente  a paffo  a_* 
paffo  del  tutto  fuanì . Dopo  quello  fc 
neflaua  il  popolo  alquanto  ficuro  , 
quando  fu  detto  dtououo,cffcr  bifo^ 
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gno  partire  della  città , peroche  il 
primo  fabato  fi  farebbe  disfatta,  e-» 
imperò  vfcirono  tutti , e ritraffonfi 
coll’  Imperadore  alcune  miglia  lun- 
gi da  C«ftantinopoli,nè  rimafe  alcu- 
no entro  la  propria  cala  , nòia  rtfcr- 

rò,  e ftando  quella  gran  moltitudine 
vnita  inficine, lì  mifc  a far  orationcscd 
ecco  videro  improuifamente  vn  fu- 
moimmenfo,  onde  fpauentati  piu  di 
quello  , che  dir  fi  polla  , mandarono 
vna  gran  voce  alla  mifericordia  di- 
urna, e in  vltimo  vedendo  elTcre  ( la-, 
Dio  mercè)  tutte  le  cofe  in  tranquil- 
lo, lieti  e contenti  fi  tornarono  alla-» 
cjttà,  trouando  ciafcuno  la  propria-» 
cafa  nel  modo,  che  Jafciata  I’hauea-», 
fenza  mancanza  di  colà  alcuna  . 

6 ec.  Facedo  di  ciò  mentionePao- 
ij.  Io  diacono  »,  attribuifce  all'orationi 
di  Arcadio  e del  popolo  Io  fcampo  di 
Coftantinopoli  ; come  ancora  actri- 
buifcc  » e con  ragione  » alle  diuote^ 
preghiere  e alla  pietà  del  medefimo 
Imperadore  altri  benefici), ch’egli  ot- 
tenne dal  Signore  Iddio  per  fe  » e pe’l 
popolo  fuo  . E certo  in  quelli  princi- 
pi) del  fuo  imperio  egli  diede  efem- 
pio  d’ottimo  e Chriflianifiimo  Princi- 
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pe  . Piacefle  a Dio,  ch’egli  non  ha- 
uelfe  hauuto  allato  l’Herodiade  nimi- 
ca di  Giouanni.Ia  quale  il  fece  pofeia 
trauiare  dal  diritto  fenticro  della  giu- 
fliria — ». 

il.  iz  Quello  anno  S.  Girola- 
b Epi/I.j,  m0  b fcrilTe  l’epitafio  di  Nepotiano 
prete,  già  morto , a cui  riducila  egli 
hauea  compilato  , come  vedemmo  » 
l’opera  De  vita  clericorum  . Setific- 
io a Hcliodoro  vefcouo  d’AItino  zio 
di  liti»  afflitto  molto  per  la  fua  morte. 
Lafci»  Nepotiano  nello  llremo  di  fua 
vita  a S.  Girolamo  fuo  amatiflimo  pa- 
dre fpiriruale  la  velie  facerdotalt-»  , 
colla  quale  egli  era  fiato  vfo  di  dir 
cU  i*,V.  meffa  e,  come  il  Tanto  dottore  affer- 
ma, celebrando  le  fue  fingulari  virtù; 
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eaggiugnendo  , come  per  effe  tutta-» 

Italia  a ragione  il  pianfe.  E non  fel- 
lamente egli  rilucette  nella  militia-, 
Chriftiana  del  chericato  ; ma  innanzi 
ctiandio  in  quella  dell'Imperadore-» 
terreno,  colla  quale  e’  congiunfe  !a_» 
difciplina  monaftica , vellendo  fotto 
la  clamide,  c fotto  il  candido  lino  il 
cilicio  , digiunando  , e fouuencndo 
con  molta  carità  a’bifognofi. 

13  ec.  Nell’iileffa  lettera  tratta 
ancora  S. Girolamo  della  dilatationc 
della  Tanta  fede  fra’barbari,  annoue- 
rando egli, oltre  agli  altri,  gl’india- 
ni, i Perii,  i Goti,  e’Befii  : e nella  let- 
tera a,  fcritta  quali  nel  tempo  medefi- 
mo  a Leta  , aggiugne  gli  Hunni , e-» 
gli  Sciti.  Al  qual’ intendimento  an- 
dando  S. Paolino  ferine  b,  che’l  gran-  Jt 
de  apollolo  Niceta  vefcouo  de’  Daci  S'ttu 
riduffe  in  que’  tempi  a via  di  verità  tfif'.  ,7i_» 
non  che  quel  popolo»  ma  i Beffi, i'Go-  D**- 
ti,  e gli  Sciti . Ecco  quanto  furono 
a Tanta  Chiefa  felici  quelli  tempi.tut- 
toche  al  Romano  imperio  calamitofi, 
mentre  quelli,  che  con  barbarico  fu- 
rore cercauano  di  dominare  i Roma- 
ni, effondo  foggiogati  per  la  potenza 
della  croce,  diuennero  ferui  di  Chri- 
fio  . Ancora  S.  Paolino  c nella  lette-  ‘'"'X  ’ 
ra,che  fcriffe  a S.  Vittricio  vefcouo 
Rotomagcnfe,  fauella  della  conuer- 
lionc  da  lui  fatta  all’hora  d’altri  po- 
poli polli  all’Oceano  fcttenrrionale. 
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R vaino  prete  Aquileienfe.»  J 
e Melania  , tornati  dalla 
Palefiina  4,  recarono  a Roma  l’here-  L item  i j. 
fie  di  Origene  fotto  l'inuoglio  di  pie-  Paul'*.  U 
tà,  a intentionc  di  farle  approuare-»  ‘'“T- «>• 
dal  Papa,accioche  fuffero  in  tal  gui- 
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guifa  riccuutc  da  rutta  la  Chiefa  . 

4 ec.  Di  Melania  conta  S.  Pao- 
lino in  vna  Tua  lettera  fcritta  a Seuc- 
a A lS«».  ro  » ( nella  quale  egli  affai  la  loda  <-> 
•firt.  io.  ctiei»r^|a>  pernehe  non  s’erano  anco- 
ra fcoperti  gl’crrori  di  lei  ) come-» 
tornando  ella  a Roma  dopo  l’affenza 
di  venticinque  anni,  fu  da’figliuoli  e-» 
da’ nipoti  Tuoi  accolta  in  Napoli';  e 
quindi  con  grandiffima  comitiua  andò 
a lui  nella  campagna  dirNola  ; il  qua- 
le con  ineredibii  cariti  la  riceuè  con 
Ruffino  e con  gli  altri  tutti . 

io  ìi.  Hcbbe  all’hora  Pao- 
lino da  lei  vna  particella  della  fanrif- 
fima  Croce,  mandatagli  da  Giouanni 
vefcouo  di  Gerufalem  , si  come  egli 
f<  E- ’/t  it  medefimo  b dice  ; e foggiugnendo 
’ molte  cofe  JcU'iiiuentione  del  facro- 
fanto  legno,  racconta  come  s’efpone- 
ua  dal  vefcouo  di  quella  città  , per- 
che foffe  adorato  dal  popolo  nel  tem- 
po pafquale . Dal  qual’efcmpio  lì  cre- 
de effer  deriuata  nella  chiefa  occi- 
dentale la  confuctudine  e’1  rito,  che-» 
nell'ifteffo  tempo  fi  fenopra  , e fòlen- 
nemente  s’adori  la  croce  coll’imagi- 
nc  del  Crocififfo,  cantando  in  prima 
il  vefcouo  tre  volte  le  parole  : ecce 
licnvm  cRvcis;  e rifpondendo  il 
clero,  e i imitando  vicendeuolmcnte-» 
con  qucU’alrre  : venite  adoremvs. 
Nelle  chiefe,  dou'era  qualche  parte-» 
del  viuitico  legno , quel  medefimo  fi 
proponcua  al  popolo  , fecondo  che  fi 
faccua  in  Gerufalem  ; ma  l'altre  in_* 
cambio  di  effo  cfponeuano  , come  al 
prefcntc  fi  fa.,  vna  croce  coll’imagine 
di  Chrifto  crocififfo  . 

iz  Nc  lafciamo  di  dire  , che  !a_» 
menrouata  particella  recata  da  Me- 
lania a Paolino  fece  vn  grandiffimo. 
e P^a/ia.  mjrjco|o  *;  conciofiacofache,  arden- 
ì*  S fetido  Vnl  cafa  P‘el13  di  ^eno  > ed  c^“ 
f,,.  fendofi  riuolte  le  fiamme  inuetfo  l’al- 
bergo  del  fanto  huomo  , bruciando 
ogni  cofa,  egli  la  oppofe  di  contro  al 


fuoco  , e l’incendio  incontanente-* 
cefsò  . 

13  cc.  Leffe  Paolino  a Melania 
fua  parente  * la  vita  di  S.  Martino, 
mandatagli  di  poco  tempo  innanzi  da  a litfiB. 
Seuero,  che  la  fcriffe,  e fu  da  lei  vdi-  9'- 
ta  bramofamente:  e moffrolla  altresì 
a S.Niceta  vefcouo  de*  Daci  venuto 
in  quel  tempo  per  diuotione  in  Ita- 
lia b,e  ito  a Nola  a vilitare  il  fepolcro  b p 
di  S.  Felice  . 

1 6 ec.  Scriffe  Seuero  la  vita  di  S» 

Martino  ancor  viuente,  fecódo  quel- 
lo, che  da  lui  medefimo  c da  altri  in- 
refe  e : c in  effa  l'autore  fteffo  affer- 
ma, che  effendoegli  andato  avifitar-  cS tutr  ìn. 
lo,  il  facerdote  di  Dio  lo  raccolfe  e v,u  ?•. 
conuitò,  dandogli  l'acqua  alle  mani, e 
la  fera  lauandogli  i piedi , e che  d’al- 
tro non  ragionò  , che  del  difpregio 
del  mondo,  e del  feguitare  fpedita- 
mente  il  Signore,  proponendo  ad  cf- 
fer’imitato  il  nouello  e notabil'efcm- 
pio  di  Paolino  da  lui  fommamentc-» 
lodato  . 

19  Ma  noi  feguitiamo  Melania, 
la  quale  dopo  sì  lunga  dimora  in  Ge- 
rufalem,e dopo  si  lungo  camino  vie- 
ne finalmente  con  Ruffino  a Roma-,  . 

Giuntici  trillerò  a fe  per  marauiglia 
gli  occhi  di  tutti;  e facendo  effi  ino- 
ltra, mediante  la  Stoica  indoglienza , 
che  da'libri  d'Origene  imparata  ha- 
ueano,  d vna  perfettiflima  vita  , que’ 

Chriftiani  tutti , fc  non  fe  alcuni  po- 
chi dotti , auuifati  già  da  S.  Girola- 
mo,gli  haueano  in  grandiifima  llima, 
e vdiuangli  a guifa  di  oracolo  diuino. 
Scorgendo  adunque  Ruffino  effer’  gli 
animi  de'cittadiiu  inchineuoli  molto 
a lui,  e a’fuoi,apre  di  fubito  i forzie- 
ri recati  di  leuante  pieni  d’iniquità, 
e caua  fuori  le  merci  pcitilentiali,  ma 
talmente  d'oro  ricoperte  , c’hauereb- 
bono  potuto  ingannare  le  perfone-» 
benaiiueducc  e fagge  . 

20  E perche  la  mala  opinione-» , 
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nella  qual’era  Origene  appreflo  alcu- 
ni, non  poneffc  impedimento  agl’in- 
tendimenci  fuoi,  egli  mandò  rantolio 
in  luce  1’apologia  * fcritta  in  difcffc-» 
di  lui  da  Eufebio  Cefarienfe,  fotto  il 
nome  di  Panfilo  martire,  e da  fe  tra- 
slatata  in  Latino  , aggiugncndoui  vn* 
opera,  ch’egli  medefimo  nouellaméte 
hauea  compilato  , intitolata  : De—» 
adultcratione  librorum  Origenis  ,•  nè 
lì  vergognò  d’andar  dicendo  per  Ro- 
ma , che  così  S.  Girolamo  , come-» 
Teofilo  vefcouo  Alcffandrino  ,affen- 
tiuano  agl’errori  ftelfi  d'Origene  b* 

2 1.22  Appreflo  quello  egli  fi  Audio 
d’introdurre  in  Roma  il  periarcon  d’ 
Origene,pienodi  bcflémie  c d’herefie: 
e per  piu  ageuolméte  ingannare  i let- 
tori incauti, hauendolo  egli  recato  in 
Latino, nella  prefatione  nó  fi  nominò, 
perche  non  fi  fapeffe  l’interprete,:  ma 
lo  cóprcfe  S.  Girolamo  c per  lo  ftile. 

23  14.  Oltre  a ciò  Ruffino  auue- 
dcndofi,  che’l  nome  d’Origene  era— • 
fofpetto,per  renderlo  venerando  col- 
la teflimonianza  di  S.  Girolamo,  an- 
noucrò  le  colui  opere  recate  nella—. 
Latina  fauclla  dal  Tanto  dottore  , t— 
recitò  gli  elogi;  fatti  da  S.  Girola- 
mo medefimo  in  laude  d’  Orige- 
ne , auuifandofi  l’afluto  e mal’huo- 
roo,  douer  fuccedere  vna  delle  due-, 
cofe,  o che’l  periarcon  da  tutti  s’ap- 
prouafle;  ouero  , Te  fuflc  riprouato 
per  le  beflemmie,  che  vi  erano,  l’in- 
famia and  affé  fopra  Girolamo,  come 
piu  antico  interprete  e lodatore  d’O- 
rigene. A gran  rifchio  per  certo  fu- 
rono all’ hora  i fedeli  di  Roma,  men- 
tre quel  volume  d’ herefie  anda- 
ua  per  le  mani  de’cherici,ed  era  dal- 
le perfone  incófiderate  lodato  e co- 
piato: talché  fe  la  chiefa  Romana-, 
non  fuflc  , per  le  promefie  fatte  da-, 
Chriflo  a Pietro,  Hata  fondata  fopra 
la  ferma  pietra,  fi  farebbe  potuto  a_» 
ragione  temere  lji  Tua  rouina . Or  per 
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trarla  del  pericolo  Iddio,  confonden- 
do la  fapientia  dc’faui,  menrreche  ta- 
ceuano  quelli,  che  per  l’vfficio , c’ha- 
ucanojfi  douean  leuare  contra  la  per- 
fidia, fufeitò  vna  nuoua  De  bora.  Fu 
quella  fanta  Marcella  , di  cui  addie- 
tro piu  cofe  dicemmo,  e n’occorrerà 
faucllar’in  altri  luoghi;  la  qualc(dice 
S.  Girolamo  1 ) poiché  fi  fu  tenuta  * 
gran  pezzo,  per  non  parere  d’effer 


molla  da  cmulatione , come  in  vl- 
timo  vide  il  danno  grande  , che-, 
ne  veniua  alla  fede,  e che  Ruffino  fe- 
duceua  molti  d’ogni  flato,  e maffima- 
mente  huomini  fecola  ri,  e dileggiaua 
la  fimplicità  del  Pontefice;  s’oppofe 
publicamente  a’nimici  della  verità, e 
con  tanta  lor  confufione,ch’effi  nega- 
rono d’hauer  ridotto  in  Latino  il  pe- 
riarcon ( ch’era  vn  magazzino  d’he- 
refie  ) e di  tenere  con  Origene  quelle 
cofet  e facendo  fembiante  d’effer 
cattolici , si  come  coloro  che  cotnu- 
nicauano  con  fanta  Chiefa  , chiefero 
al  Papa  edhebbero  lettere  comuni- 
catone, per  poter  prouare  con  effe-* 
per  tutto,  oucche  andati  fuffero,d’ef- 
fer  cattolici . Ma  conuincendoli  S. 
Marcella  colla  teflimonianza  di  quel- 
li, ch’crano  flati  fedotti  da  loro  , e fi 
riconofceuano  dell’errore  , ella  fu  il 
principio  ( dice  S.  Girolamo1*,  il 
quale  tutto  queflo  racconta  ) della-, 
lor  condcnnagione  , e riduffe  le  cofe 
a tale, che  vedendoli  gli  hcretici  feo* 
pcrti  in  Roma,  quantunque  chiamati 
da  Anaflafio  fucceffore  di  Siricio,  ri- 
fiutarono di  venirci  > onde  meritaro- 
no d’effer  condennaci  in  affenza,come 
vedremo.  Ripiglia  S. Girolamo  di 
troppa  fimplicità  Siricio  Papa, il  qua- 
le non  fi  potea  dare  a credere,  che  in 
Chrifiiani  di  sì  gran  nome  s’occultaf- 
fe  il  veleno  dcll’impietade  ; non  fa? 
pedo  egli(dice  il  finto  dottore)fecó- 
do  la  bontà  dell’animo  Tuo  penfar  ma- 
le degli  altri  : e perciò  non  porf«-» 
V 4 colla 
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colla  prertezza,chc  fi  conueniua, l’op- 
portuno rimedio  a ranco  difordine-*  » 
ancorché  egli  lì  farebbe  potuto  al- 
meno in  parte  difeufarc  , dicendo  di 
lafciare  , a limiglianza  dell’euangeli- 
co  padre  della  famigliai  crcfcer  la — » 
zizzania  infino  alla  mede»  per  non  di- 
uellere  con  elfo  lei  inlicme  il  grano  , 
afpetcandoi  che  con  fegni  piu  certi  li 
feopriffero  i peruerii  heretici:  impcr- 
cioche  lì  trattaua  con  huomini  venuti 
in  verte  pecorina>e  con  grande  appa- 
renza di  fantità  , effondo  nell'interno 
loro  lupi  rapaci . Or  perche  Siricio 
non  s'oppofe  al  pericolo  della  Chic- 
fa  colla  follecitudine  e velocità  » che 
bifognaua  , fu  prcrtanientei  cioè  all’ 
entrata  dell’anno  appreffo,  leuato  di 
vitaic  pollo  nella  catedra  di  S. Pietro 
Anaftalio  Papa  grande  impugnacore-» 
degli  heretici  Origenirti  . L'efpcrien- 
za  ha  dimoftrato  lpeffo,  che  que’Pon- 
teficii  li  quali  freddamente  trattaro- 
no la  caufa  della  fede  , furono  da-* 
Chrifto  fommo  e primo  pallore  fen- 
za  dimoranza  tolti  del  moado. 

aS*  26  Incanto  quello  anno  » a’ 
quattro  d’Aprile  b S.  Ambrogio  paf- 
YémUm.iu  sò  a piu  felice  vita  , pofciache  hebbe 
‘vita  S.  fantiinmamente  retta  la  chiefa  di 
b^Mt ^'^ano  ventidue  anni,  e quattro  mc- 
Rj-  l>»meno  trc  di»c  poiché  s’hcbbe  prc- 
•m detta  la  morte  *,la  qual’cgli  accelerò 
colle  fue  orationi,  sì  come  colui, che 
con  grandiilima  noia  porcaua  l’auari- 
tia  degli  huomini  , c maflimamencc-* 
degli  ecdefiaftici  . Mavdiamo  Pao- 
lino fcrictore  della  vita  del  fanto  ve- 
feouo  : Egli  fono  parole  fue» prc- 
dijfe  intorno  alla  fila  morte , che  fla- 
tofarebbe  con  noi  fino  alla  pafqtta.  E 
narrato  cio>chc  noi  poco  dauàti  hab- 
biamo  meflo  in  nota»  foggiugne  : Di 
pochi  dì  innanzi  ebe  fi  mettejje  a già» 
cere , dettando  egli  il  /ólmo  quaran- 
tefimoterzo  » fcriuendo  e vedendo  io  » 
vn&pictiolx  sfera  di fuoco  gli  coprì  re s 
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pente  il  capo,  ed  entragli  a poco  a poco 
in  bocca  ; e in  quel  mezo  come  ne  ut  • 
di  Henne  la  fitta  faccia  , ebe  poi  al  fuo 
naturai  colore  fi  ridufje . Nel  qual 
tempo  quafi  attonito  e di  me  fuori  io 
rimafi,ni  potei  fcriuere  le  cofe, ch’egli 
diceua,  fe  non  poiché  p affata  fu  la  vi- 
fione  ••  peroebe  egli  all’ bora  fi  atta  di- 
cendo vn' autorità  della  Scrittura  di- 
uìna,  la  qual'autorità  io  baueua  ot- 
timamente a memoria  ; e dopo  quel 
giorno  e' non  piu  dettò,  nè  poti  recare 
a fine  /’ e fpo fittone  di  quel  falmo. 

Cosi  Paolino  fuo  fcrittore,  il  cui  mi- 
niftero  di  rado,  e con  occalione  d’in- 
fermità ù folea  ammettere  dal  fanto 
vefcouo  vfato  di  fcriuere  di  fua  pro- 
pria mano,  sì  come  Paolino  certifica, 
edVgli  mcdelimo  afferma  ■ . 

27  Conferuali  quefta  efpolìtione 
del  falmo  quaranceiimoterzo , ch’egli 
non  finì,  lafciando  intatti  i due  vltimi 
verfi  . Impcroche  fponcodo  le  paro-  b Ambre/. 
le  b:  Qua  re  faciem  tuam  auertis  , im  P/iUj 
oblsuifceris  inopia  nofira , dr  tribù, 
lationis  no  lira  ? e allegando  nel  fi- 
ne quella  certimonianza  prefa  da’Pro- 
uerbi  * , c dalla  Sapientia  diuina  :/«  c Pr»«»rK 
latitudine  cordis  fui  deferibe  eain. } J* 
egli  foggiunfe  : Ideo  qui  habet  fa- 
pie ntiam,  non  in  occulto  teneat  e am  » 
fed  canai  e am  in  eseitu  ivbique  quod 
fentit,  cum  aulì  ori  taf  e pr  te  die  et  ;e  in 
quella  ( dice  Paolino  ) cominciò  Ia_» 
preferirla  vifionc  della  sfera  di  fuoco 
fopra  la  certa  di  lui,  il  quale  non  per 
quello  Iafciò  di  dettare,  accioche  ef- 
fo  Paolino» rtando  intefo  a fcriuere» 
non  fc  n’auuedeffe  . Diche  feguendo 
a dire  aggiunfe  vn’altra  interprcca- 
tionc  di  Simmaco,  ma  non  neccffaria, 
sì  come  nè  anche  diuerfa  : onde  ma-* 
niferto  appare  ch’egli  dettò  quella» 
che  incidentemente  gli  fi  parò  alla.» 
memoria  » per  tenere  occupato  lo 
fcrittore»  c non  gli  dar  tempo  d’alzar 
gli  occhi  J c sì  foggiunfe  : Symmattu 
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autcm,  protribulationè,afflìSlionem  * qualunque  tempo  quancoche  egli 


pofuìt . Sitte  autem  affli  Sì  io flt , fine 
tribulatio , opus  tfl,  vt  noi  maneamus 
in  Domino , nec  ab  eodem  recedamus. 
Qrtoniam  prafule  Domino , & qffì- 
flente  nobis , omne  certamen  fortiter 
pojpimus  fuflinere . Si  .tutem  Pomi- 
num  negligameli,  & longe  noi  faci  a~ 
mus  a Domino ; fteimus  nobs  aduer- 
fariumfortiorem  ; enei  proferirti, 
quelle  vltime  parole  , egli  pieno  di 
Dio  , c dal  ccleile  Nume  foprafatto, 
fu  coArecto  a reilare  . 

iS  Con  tal  vilione.narrata  da  Pao- 
lino teftimonio  degniamo  di  fede, Id- 
dio volle  inoltrare,  che  quello  gran-, 
dottore  della  Chiefa,  infognando, de- 
putando, e fcriuendo  per  ammacllra- 
re  il  popolo,  c confutare  glihcretici, 
era  flato  illuminato  dallo  Spirito 
Tanto  . 

1 9 Infra  lo  /patio  de' molti  gior- 
ni, ne  quali,  dice  Paolino , e' giacque 
maialo,  dicendo  Stilicone  conte , che 
partendo  tanto  buomo  di  quella  vita, 
l'Italia  calerebbe  in  pericolo  d'e/fer 
recata  in  deflruttione  e ruma, mandò 
per  le  per fone  nobili  di  quella  città,  le 
quali  e'  f tpeua  e/fer  amate  molto  dal 
fanto  ficerdote,  e màtt/fele  tra  con—, 
minacce  e con  parole  piaceuoli  ad  an- 
darlo a pregare,  che  vole/fc  chieder  a 
Dio,  che  gli  piacefse  di  prolungare  a 
'lui  la  vita  , La  qual  richieda  vdita_>, 
egli  fece  loro  quella  rifpoAa  : Non 
ita  inter  vos  vixi , vt  pudeat  me  vi- 
utre  : nectimeo  mori ^quoniam  Do- 
mi num  bontim  babemus . Sentenza-, 
diuero  degna  d’Ambrogo,e  altamen- 
a ptjJU.ì» tc  ì°d«a  da  S.  Agoflino  *.  Nc  Scili— 
vìi  a S.Am  cone  fu  falfo  indouino,  sì  come  il  la- 
l»thc.a 7.  grimeuol  riufeimento  fece  manifefto: 
imperoche  preualendo  pofeia  il  fu- 
ror de’barbari , auuenne  alla  mifera 
Italia  ciò, che  lì  legge  fcricto  b della 
vigna  del  Signore  : Auferam fepem, 
& erit  in  direptionem . £ certo  io-. 


b Ifm.i, 


fn-flc  Hata  pieno  danni , la  Tua  morte 
Ti  farebbe  potuta  tornare  impo  rtuna  ; 
ina  nel  prefente  parue  import  un  illi- 
ma . 

30  Quanto  alla  fua  età  ; appena-» 
egli  toccò  il  fefsitelimoquarto  anno, 
come  li  ritrae  dalle  Aie  lettere  » eni-a  A & 
dentemente  . Ancora  dice  Paolino, 

che  ragionando  infieme  quattro  dii-  i,utiun 
coni  dcll’elettione  del  futuro  velco- 
uo,  ma  tanto  piano  , che  malageuol- 
mcnte  li  fentiuano  l'vn  l’altro  , e no- 
minando S.  Simpliciano  ; Ambrogio, 
il  quale  giaceua  in  letto  in  luogo  af- 
fai lontano  , come  fe  li  fuflc  trouat» 
prefente,  dille  a gran  voce  ben  trt-» 
volte  : Senex , fed  bonus  . Per  la_» 
qual  coTa  fpauentati  quelli  fuggiro- 
no via  . 

3 1 Nell'iflefso  luogo,  feguc  l’au- 
tore, doue  egli  giaceua  ( sì  come  noi 
habbiamo  fiputo  da  S.  Ba/fiano  vef- 
couo  di  Lodi,  che  da  i/fo  ciò  intefi—t  ) 
Ambrogio  infieme  con  lui  orando,  bc- 
uea  veduto  il  benigniffìmo  Gesù  , nè 
dopo  molti  giorni  e'fu  tolto  a' mortali. 

E ncU’vltimo fiso  dì,  facendo  egli  del- 
le braccia  croce,  flette  in  oratiom^» 
dall  bora  vndecima  finche  rendè  la 
fpirito  a Dio . Nel  qual  mezo  noi 
vedemmo,  eh' e'  moueua  le  labbra—,  , 
ma  non  vdiuamo  la  fua  voce . I man- 
to Honorato  vefcouo  di  Vercelli  l'era 
ritirato  a rtpofare  nella  parte  di  fo- 
pra  della  c.  fa,  quando  vdt  ben  trt-> 
volte  rs fonar t vna  voce , la  qual  gli 
di/fe  : Lettati  fenza  indugio , perche 
egli  bora  è per  partire  ; il  quale  fcefo 
giu  gli  porfe  il  fantiffìmo  corpo  del 
Signore  ; e poiché  Ambrogio  l'bebbt—» 
inghiottito,  felicemente  fpirò  . E po- 
co apprelfo.  Il fuo  corpo  fu  atlanti  dì 
nell’bora,  ch'egli  pafsò  di  quefla  vita 
morendo,  portato  nella  cbiefa  mag- 
giore, e Si  et  tetti  la  notte fleJJ'a,  nella-» 
quale  noi  ctltbrammo  la  vigilia  della 
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pafqua  , cioè  della  pencecòlte»  EJ 
moltiffimi  infanti  vfitndo  del  foniti» 
battejimale  il  videro , dicendo  alcuni 
cb  'egli  ftdeua  nella  catedra , e altri 

10  mofìrauano  a'genitori  loro  accu- 
dente in  alto  ; auntg  nache  quelli  no’l 
potejfero  vedere  , si  come  coloro , che 
non  haueano  gli  occhi  perfettamente 
mondi  : e piu  altri  affer  mattano  di 
vedere  vna  {Iella /opra  il  fuo  corpo. 

j s Volle  Iddio  mojlrare  per  tanti 
e si  gran  fegni , che! fuo  facerdote, H 
qual  era  pianto  in  terra  , vitieua  in 
cielo. Ma  come  il  giorno  apparì  ( cioè 
la  domenica )datofigia  fine  agli  vffìci 
diuini,  lettandofi della  detta  cbìefa—j 

11  morto  corpo  per  ejfer  trafportato 
alla  b afille  a Ambrogiana  ( dotte  gia- 
ce ) si forte gndaua  la  turba  de'  de- 
moni d'eficr  da  lui  tormentati , che 
non fi  potè  u in  tollerare  i loro  firepi- 
tofiguù.  La  qual  grafia  nonpurt-a 
in  quellu-go  comnnicatafu  dal  tato 
vefcouo,  ma  fino  al  dì  dboggi  è con-, 
finitala  in  moltifiìme prouincie  . Qit- 
lattano  le  perfine  le  cofe  loro  per  toc- 
care con  effe  in  alcun  modo  il  corpo 
del fteerdote  di  pio  ; effendo  concorfi 
al  fitto  mortorio  con  marartigliofiuj, 
moltitudine  bitumini  e donne  d'ogni 
flato  e dignità,  non  folamente  Chri- 
fiiani,  ma  etiandio  Giudei  e gentili. 

3 3 Nel  giorno  cb'e'  trapafsò(  co- 

me dimofìra  iltejlo  della  lettera  ve- 
nuta dalle  parti  orientali,  e ricettata 
dal  venerabile  Simpliciano  fuo  fuc- 
cefiore,  la  quale  era  fritta  ad  Am- 
brogio, come  ancor  viuente  tra  noi,  e 
corifruafi  in  Milano  nel  fuo  mona- 
fiero ) egli  v'apparì , e fecetti  oratio- 
ne  con  qtte  fedeli, e impofe  loro  le  ma- 
ni . E'  notato  nella  lettera  il  di , ebe 
fu  fritta,  la  qual  letta, trottarono  ef- 
fr  il  giorno  del fino  tranfìto . Ancora 
in  Firenze,  città  della  T ofìan  t,doue 
bora  è vefcouo  vn finto  hdomo  per 
nome  chiamato  Zenobi,  perche  hauea 


promeffo  a’ Fiorentini,  così  da  effi  ri - 
cbiefio,di  vifitargli  a quando  a quan- 
do ,fu frequentemente  veduto  orare 
dauanti  all'altare  della  bafilica  Am- 
brogiana,  sì  come  ci  ha  raccontato  il 
detto  finto  facerdote  Zenobi . 

34.  35  Dipoi  narra  Paolino  » 
come  Iddio  moftrò  la  Tua  ira  fopra-» 
alcuni  , che  furono  ardici  di 
mal  dire  del  fuo  fcruo , e sì  dice-»  : 
Certo  httomo  > il  quale  bebbe  nomt-t 
Donato  di  natione  Africano,  ma  pre- 
te della  cbiefa  Milanefe , efiendo  ad 
vn  conuito  con  alcuni  rebgiofi catta- 
li cri,  fi  mife  a morder  la  memoria  del 
facerdote , e fregi  ado  quegli, e abban- 
donando la  lingua  maldicente , egli  di 
prefente  abbattuto  dal  flagello  dittino 
fu  pofio  a letto , e poco  apprefio  porta- 
to alla  fpoltura . Anche  nella  città 
di  Cartagine,  effendo  ioconuitato  da 
Fortunato  diacono, fratello  del  vene- 
rabile Aurelio  vefcouoànfieme  con 
Vincenzo  vefcouo  Cafiolìtano  , e con 
Mainano  vefcouo  Bolitano  > e altri 
vefouì  e diaconi  , e mormorando 
M turano  cantra  {bucino fanto  , io 
contai  la  mala  fine  del  prete  dinanzi 
mentouato,  la  qual  narratione  annù- 
’tiofu  del  male,  ebe foprafiatia  al  vef- 
couo detrattore  . jmptrocbe  egli  an- 
cora percoffo  da  Dio  fu  portato  a letto, 
e poi  condótto  al  fuo  albergo , doue  fi 
morì . T alfine  fecero  qttefii  mormo- 
ratori,il  quale  cagionò  grande  ammi- 
ratone in  quelli , che  lo  videro . 

36.  ec.  Paolino  il  quale  conta-» 
i predetti  auuenimenci,e  fcrille  la  vi- 
ta di  S.A  mbrogio>uon  è, si  come  alTai 
auuifaronoj  il  Nolano  J pcroche  dice 
di  fe  Hello  , che  in  quello  tempo  era_* 
cherico  d’ordine  miaore  nella  «hiefa 
Milanefe  fotto  la  cura  di  Callo  dia- 
cono, e che  fu  fcrittore  Ji  S. Ambro- 
gio ,*  e Paolino  Nolano  ben  quattro 
anni  innanzi  fu , come  vedemmo,  or- 
dinato prete  , e ftaua  nella  campagna 


; 
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di Nola . Scnzache  la  diueriità  dello 
ftile  dimoftra,  ch’c'diuerfi  furono. 
Scrifiela  , sì  come  egli  afferma  nel 
principio,  a richieda  di  S.  Anodino  : 
e non  ha  dubbio  efler  degna  di  iom- 
ma  fede  , tedificando  l'autore  mede- 
fimo  d’hauer  meflo  in  nota  quelle  co- 
fe»  alle  quali  egli  fi  trouò  prefinte-», 
o le  Teppe  da  S.Marcellina  Torcila  di 
S. Ambrogio  , ouero  affermarono  al- 
tri d’hauer  reduce . Ma  egli  la  com- 
pilò troppo  brieue,  e falciò  infilcn- 
tio  i non  Tenza  danno  de  poderi  , piu 
attioni  di  lui*  collequali  noi  habbia- 
■ no  accrefeiuta  quella  , che  d’ordine 
di  Sifto  V.lommo  Pontefice  feriuem- 
mo>  ed  è data  dampaca  auanti  l’opc- 
re  del  Tanto  veTcouo  , che  confcruace 
fi  Tono,  eftendofene  perdute  molte  . 

39.  40  Similmente  Tono  iti  male 
molti  de’luoi  Termoni  ; percioche-* 
certa  coTa  è,  lui  hauer’  hauuco  in  co- 
dume  di  Termonarc  ogni  domenica, c 
. -,  nelle  fede  dc’martiri  . E qui  e da— , 
oiferuare  , che  molti  Termoni, li  quali 
fono  di  S.Maffimo  veTcouo  di  Turino, 
vanno  Torto  il  nome  di  S.  Ambrogio, 
come  ancora  altre  opere  d’altrui,  sì 
com*è  la  lettera,  che  l’empio  Pelagio 
fcriffe  a Demecriade  • Similmente-, 
eflendo  ito  male  il  Tuo  contento  fo- 
pra  tutte  f epidole  di  S.Paolo,glie  ne 
fu  attribuito  vn’altro  non  Tuo.  Ne  in- 
crcTcc  molto , che  Paolino  non  hab- 
bia  agg.  inco  alla  vita  diS. Ambrogio 
il  catalogo,  degli  Tcritci  di  lui  nella-, 
maniera , che  fece  PotTtdio  autor  di 
quella  di  S.Agodino  . Nè  lafciamo  di 
dire,  come  ne’mcdefimi  tempi  riffe-, 
. vn’  altro  Ambrogio  fcrittore  ec- 

clefìadico  , mentouato  da  S.Girola- 
a D«  ftr'f  mo  * . 

^r..uUf  Dopo  il  gloriofo  tranfìtodi 

frefiji ».  3. Ambrogio  Tu  di  grande  concordia 
b I»  vit * di  quella  chiefa,  (dice  Paolino  fc)  fu- 
t.  Antri-  flieuito  in  luogo  di  lui  il  fopradetto 
' S.Simpliciano,  nominaculìnio  per  la-. 
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fingularfua  bontà  e dottrina  in  tutto 
l’imperio  occidentaloma  vecchio  af- 
fai . Nè  dopo  molto  egli  ordinò  vcf- 
couodi  Nonara  S.Gaudctio,  crefciu* 
to  Torto  la  difciplina  di  S.  Lorenzo 
prete  di  quella  chiefa  e martire, vcci- 
fo.a  furore  de’pagani  inlieme  co’fan- 
Ciulli  , ch'egli  ammacfltaua  ; al  qual 
Gaudentio  S.  Ambrogio  banca  pre- 
detto, che  farebbe  fiato  veTcouo,  co- 
me fi  narra  nella  vita  di  lui . 

42  Simigliantemcnte  quello  an- 
no, poco  appreflo  la  morte  di  S. Am- 
brogio, fi  celebrò  il  concilio  di  Tu- 
rino , nel  quale  furon  lette  le  lettere 
cosi  del  Romano  Pontefice  , come-, 
d’Ambrogio  fteflo  , fcritte  dinanzi  al 
finodo  intorno  allammcttere  alla  co- 
munione quelli, che  n.ócoraunicauano 
cò  Felice  veTcouo  nella  Gallia;  c co- 
si Tu  con  canone  fiabilito*  . Chi  Tuf-a-  Ctneìl: 
Te  quello  Felice,  con  cuii  vefcoui  . 
delle  Gallie  nò  comunicauano,c  qual 
fuflc  la  cagione,  onde  egli  era  dagli 
altri  Tchifato  * lo  dicemmo  addietro 
faucìlàdo  di  Mafiìmo*ehe  die  la  mor- 
te a’PrifcilIianiiìi  * 

41  Ancora  vi  furon  racchetate-* 
le  contcfe  , ch’erano  intorno  al  pri- 
mato fra  i vefcoui  Arelatenfe  c Vien- 
nenfc  ; il  quale  honore  determinaro- 
no 1 padri  douerfi  alla  città,  che  mo- 
firzlfe  d’efler  metropoli  di  quella  prò- 
uincia  ; e dichiaro® , la  chiefa  Mar- 
filienfe  eflere  la  prima  Tede  della  pro- 
uincia  della  Narbona.  Era  all'hora-, 

VeTcouo  di  Ma rfìlia  Proculo , prelato 
di  gran  nome, che  S. Girolamo  b,fcri-  fyM.i- 
uendo  a Ruftico,  grandemente  lodò  . 

44*  ec  L’anno  medefìmo  nel  pri- 
mo dì  d ifettembre,  fu  fatto  il  finodo. 
Cartaginefe  e , chiamato  il  terzo,  nó 
perche  fuflero  fatti  in  quella  città  in-  # " j 
fino  a quel  puntatreconcilij  folamé-  ^g. 
te,  eflendofene  celebrati  piu  affai;  ma 
perthe,come  fi  diffe  addietro,  il  col- 
lettore comincia  a«l  annouerarli , fa- 
con- 
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códoche  li  pocc  trouare  dopo  i tem- 
pi di  Coftantino . 

48  Feceii  nel  prefente  concilio, 
oltre  agli  altri, quello  decreto:^  pri- 
ma fedii  epifcoptu  non  apptllttur 
principi  facerdotnm  , aut  fummut 
facendoti  ant  aliquid  buiufmodi , fed 
tantum  prima  fedii  tpifcopui . Così 
fi  legge  in  tutti  i celli  antichi , etian- 
dio  Greci . Perche  non  ha  dubbio 
quelle  parole,  che  nel  libro  de'decre- 
ti  vengono  immediatamente  : V nt- 
uerfalii  autem  nec  etiam  Romana i 
Pontifex  appe  II  et  tir,  effere  di  Grada- 
no : il  che  non  fapendo  la  fcuola  de- 

CtmiH-j  gii  ignoranti  * predicano  con  grandi 
‘‘ed  encomi  quel  canone  , dicendo  efferfi 
#63?  **  determinato  con  elfo  chc'l  Romano 
Pontefice  non  li  chiamane  vniuerfale; 
come  fé  appartenere  alla  chiefa  d'A* 
frica  il  dare  leggi  alla  Romana,e  non 
piu  toltola  Romana  hauelfe  autorità 
di  por  leggi  a quella  . E per  notw, 
iltarc  a pigliar'efcmpi  di  lontano,Si- 
ricio  Papa  , che  in  que’giorni  regna- 
la, le  ordinò,  che  douefTe  ofleruare— » 
le  cofe  all’hora  determinate  nel  con- 
cilio Romano,  aggiugnedo  la  lcomu- 
. nica  contra  i trafgrelfori  del  fuo  co- 
mandamento  , 

49  Non  fono  adunque  le  dette-* 
parole  del  canone',  ma  di  Gratiano, 
polteui  da  lui , come  appendice,  per 
dichiaratane  del  canone  fielTo,  c co- 
me titolo  delle  cofe  Arguenti  da  trata 
tarli. La  ragione,  onde  i Romani  Pon- 
tefici rifiutauano  tal'hora  effere  chia- 
mati vniuerfali , fi  dirà  a fuo  luogo 
pin  opportunamente  . Vergiamo  ho- 
ra  qual  Ita  il  legittimo  intendimento 
di  quello  canone  . Primieramente  è 
cerco  , trouarfi  molto  fouente  sì  nel 
teftamento  vecchio,  e sì  nel  nuouo  le 
voci  Principi  factrdotttm , fummut 

facerdoi , PontifeX  maximus,  cd  ef- 
fere Hate  in  vfo  nella  Chiefa  : ìmpcr- 
cioche  i vcfcoui , c'haucan»  fono  fc 


altri  vcfcoui,  erano  nominati  primi - 
pii  faccrdotum  , come  afferma  Teo- 
doro t , recando  la  tertimonianza  de*  alnCfrit 
concili  vniuerfali  Sardicenfe  c Cai-  carth*p- 
cedonefe;  e’titoli  di  fommo  facerdo-  *****‘4J* 
te  , e di  fommo  pontefice  erano  co- 
muni etiandio  a que’vefcoui,  che  non 
haucuano  fono  fe  altri  vefcoui . 

50.  ec.  La  ragione  di  ciò  era  per* 
che  il  vefcouado  fi  diceua  fommo  fs- 
cerdotio;  onde  S. Ambrogio  b:  Sufce-  b Ejm7R«4 
pi fti, dice  a Felice  vefcouo  di  Como, 
guber  natala  fammi facerdo tij  ;e  Zo-  C*' 

fimo  Papa,  fcriuendo  a Hcfichio  ve- 
fcouo Salonitano  del  chcrico  da  prò-  * 
mouerfi  per  tutti  i gradi  infino  al  só- 
mo,  cosi  dice  :lure  inde  fammi  pon- 
tificatili locum  fperare  debebif,  e Ge- 
lafio  nella  lettera  che  Ccriffe  a'vefco- 
ui  di  Lucania,  difpone  , che  l'acolito 
e’I  diacono  non  faccian*  alcuna  cofa_> 
fenza  il  fommo  pontefice,  cioè  fenza 
il  vefcouo  loro  ; e’I  finodo  Aurclia- 
nenfc  primo  ‘dice  quelle  paroletCii,  e Cernii, 
aufìore  Dcojn  Aurei ’:a.i enfi  vrbefue- 
rit  concilium  fummorum  antfiitum 
congrtg ztum,&c.  c l’Agatcnfe  j:  De  d CntiL 
epifcopii  omnibiu  in  fummo  fi tardo-  A jttkm. 
tioconftituf's  : e’I  Toletano  « : Con-  *-6* 
uenientibui  nobis  Hifpaniarum.Gal- 
liciaque  fammii  pontficibus  ; e final-  „ 
mente  S.Agollino  ,che  intcruenne  al 
concilio,  del  quale  noihora  fauellia- 
mo,  c fottofcriflelo  , aH’iflcflb  inten- 
dimento parlando  f : ;§> uid  tft,  dice,  f UH 
epifcoptu  nifi  prima t priibyter  , hoc 
tft , fiamma!  fiiccrdis  } Per  le  quali 
cofe  fi  comprende  chiaro, non  hauer*  " 
il  medefimo  concilio  fatto  diuieto  , 
chc’vefcoui  non  fi  diccffero  fonimi 
facerdoti , quali  che  tali  non  fuffero  ; 
ma  folamente  perche  , come  ben'of- 
ferua  il  predetto  Teodoro,  fi  fuggilfe 
l'arroganza  , e l'a bufo  di  quelli 4no*  * ) \ 
mi:  si  che  non  intefe  di  togliere  il 
conueneuol  titolo , ma  la  vana  olten- 
tatione  . 
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5 J Aocora  determinarono  ■ que* 
padri  » che  le  cofe  comperate  co’bcni 
ccclcitaftici  da  alcun  vefcouo  o «he- 
rico,  di  pouero  diuenuto  ricco, fi  do- 
ueflero  applicare  alla-chicfa.  Abbon- 
dido  dopo  la  pace  fanta  Chic  fa  d’ha- 
■crc>  molti  conucrtendo  lapidi  in-» 
guadagno»  li  metteuanoa  moltiplicar 
ricchezze  ; li  quali  fono  da  S«Girola- 
uob  a buona  equità  biafimati  c ri- 
prefi  . 

$4  E per  reprimere  Tanaritia  lo* 
ro  » che  nominar  fi  debbono  anzi  ne- 
gotiatori,  che  cherici»  effendo  i vef- 
coui  negligenti  nel  metterle  riparo»e 
battendo  tal’hora  anch’erti  fi  Ile  fio  ma- 
le» a ragione  il  fommo  Pontefice,  per 
ricuperare  tali  ricchezze  malamente 
accumulate  de*  beni  cccleiaftici , fu 
vfo  di  mandare  per  le-prouincie  efat- 
tori, che  chiamano  collettori;  della 
cui  importuna  efattione  lamentan- 
doli molti»  perpoco  gli  fchifcranno» 
c dcluderanli  con  artificiofo  e auue- 
duto  configlio  quelli»che  non  tefau- 
rizzando,  difiribuiranno  fimiglianti 
beni  a’poueri  di  Chrillo . 

j5  Finalmente  non  lafciamo  di 
dire»  comeil  finodo  fcriflc*  a Siricio 
Papa,  e al  prenominato  S.  Simplicia- 
no vefcouo  fopra  alcune  difficoltà, 
nate  intorno  a’  fanciulli  battezzati 
ncll’infantia;  al  primo  perche  fapeua- 
no  efler  Vefcouo  c maellro  di  tutta  la 
Chiefa,eal  fecondo  per  la  fua  feien- 
za  a tutta  la  Chriftianità  ragguarde- 
vole . E ciò  fia  detto  del  concilio  no- 
minato terzo  di  Cartagine  • 

j 6 Quello  anno  all’vfcita  di  gen- 
naio Honorio  Imperadore»  dimoran- 
te in  Milano»  confermò  di  nuouo  con 
vn  fuo  referitto 4 tutti  i priuilegi  del- 
la Chiefa;  dichiarando  inficine  ,che 
non  U potettero  godere  nè  gli  feifma- 
tici,  nè  s Dona: irti, nc  gli  altri;  li  qua- 
li erano  fuori  di  quella  . 

5 7-  cc.  Nè  men  pio  li  mofirò  Ar- 


cadio fuo  fratello»  che  in  oriente  re- 
gnaua,il  quaIc,cfsédofi  » maeilrr  dell’ 
herefia  d’ Apollinare  raefli  in  Collan- 
tinopoli  contra  il  diuieto  fatto  loro, 
e rinouato  con  piu  leggi  imperiali, 
comandò*,  che  fcacciati  ne  fodero. 

Oltre  a quell»  egli  riferifle  e contra  c* 
le  perfone  ambitiofe  c voloncerofe—» 
di  vfficg  b , e si  ancora  contra  i Giu-  b 1. 1.  *4 
dei  c , li  quali, per  haucr  l’immunità 
de  Chrilliani,  villa  faceano  di  volerli 
conuertire.  Egli  adunque  ordinò»chc  cL.»-W<_, 
flirterò  di  quella  efclufi  Qual  furtè-a  I >»$»«  »4 
lo  fiato  de'Giudei  di  que’  tempi  , lo 
ditte  S.  Giouanni  Grifollomo  4 » ciò 
git  tando  loro  al  volto  ; Iddio  in  tutto  4,  ct*<t 
riprouuti  vi  ba  ; voi  bautte  perduto  i 
diritti  vojlri  -.voi  vi  fleti  partiti  dal- 
la Giudea  voflra patria  , e ite  difperfl 
in  varie  partite  nel  mondo  dall' orien- 
te flno  alì altro  eflremo  fattivi  difet- 
tano , e btffanui . Cosi  egli . 

di  Nel con/olatOidice  Socrate  *,  « Uke. 
di  Ceflirio  ed’ Attico, cioè  l'anno  pre-  u- 
fente,  d venti/ette  di fettembre  Net- 
tario vefcouo  di  Cpflantinopoh  fini  i 
giorni fuoi.  Quindi  per  farli  l'fcfetrio-  ' 

ne  del  fuccertore  fu  celebrato  vn  eó- 
cilio,  conuenendo  al  modo  vfato  i 
vefcoui  in  Cofiantinopoli  fin  dopo  (tonami. 
diuerfe  contefe  concorfero  finalmen-  Va, 
te,  come  piacque  a Dio,  gli  elettori 
nella  perfona  di  Giouanni  prete  At>- 
tiocheno,per  eloquenza  cognomina- 
to Grifollomo , non  oliarne  l'oppofi- 
tioaedi  Teofilo  vefcouo  Alcflàodrb* 
no;  il  quale  cercò  di  promuouerea 
quella  dignità  lfidoro  prete  della  fax 
chic  fa  » ch'egli  oon  fapeua  ancora-» 
Origenifla  : ma  come  poi  fc 
n’auu-de  , diuenne  a lui  » e agli  alrri 
di  fuo  feguito  contrario  fenza  com- 
parationc  . Or  per  qnefii,  e per  altri  > 1 
contraili  s’indugiò  rclcttiouc  ialino 
alfebraio  dcll’auuo  vegnecte . 
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x Olricio  Papi  pafsò  della  pre~ 
^ fente  viu  a'ventidue  di  febra- 
io  , poiché  hebbe  fcduto  nella  cate- 
dra  di  S.Pietro  tredici  anni»  vn  mefe, 
e quattordici  dì»  e fu  fepolto  nel  ci- 
mitero di  PriTcilla  nella  via  Salaria  • 
Così  dicono  tutti  gl’indici:  ancorché 
a In Mn  appretto  Beda  * li  legga,  la  fua  morte 
tyrtl» «a  efler’auuenuta  a’xxvi.di  nouembre-*. 

• Ma  quanto  al  tempo  della  fede;  ben- 
ché noi  i’habbiamo  porto  come  fi  tro- 
na  notato  con  mille  tertimoni , pure 
. . l’antico  epitafio  b c’infegna  , ch’egli 
inf, rifui»  tenne  41  Papato  quindici  anni.  Anco- 
tpftni.  ra  fi  legge  fcritto»  lui  hauer  riftaura- 
fat.t  171.  t0  le  memorie  de’martiri,  e fatto  piu 
decreti,  e oltre  agli  altri  alcuni  feue- 
ridlmi,  come  conueniua,contra  i Ma- 
nichei . 

a Egli  ordinò  * in  cinque  volte-* 
cliMc-j  n£j  mefe  jj  dicemi,re  preti  xxxi.dia- 
*/SoÌ.**"  coniavi.  e xxxit  vefcoui  per  diuerfi 
4 Indilli  luoghi . Vacò  la  chiefa  venti  dì 3  4 * & , e 
Va ut.  & così  a’xiv.  di  marao  fu  eletto  fommo 
Lf1  R/"!’  Pontefice  Anaftafio  Romano  » figliuo- 

3 Trouò*  il  nouello  Pontefice  la 

nauicella  di  Pietro  ,il  timone  della-j 
quale  e’prefe  a reggere,  agitata  nelle 
fonunofe  tempefte  dagli  heretici  cò- 

mode : imperoche  Ruffino  con  Mela- 
nia inficine  haueano  introdotto  in-» 
Roma  l’herefie  d’Origene, richiaman- 
doli fola  S.Marcella,  c alzando  la  vo- 
elor.tt. ce  «dia  donna  euangelica  •.  E'  no- 
f E fiH  9.  minato  Anartafio  da  Girolamo  I huo- 

& sé-  mo  egregio  » di  Tanta  e beata  memo- 
ria, di  ricchiffima  poucrtà,  t di  folle- 
citudine  aportolica  • 

4.  cc.  Quanto  a S.Marcella,  fplé- 

* L-y  - ' 


dorè  della  chiefa  Romana  ; hauendo 
ella  ( dice  S.  Girolamo  * ) feoperto» 
come  piacque  a Dio,gli  heretici  Ori- 
geni  Hi,  e conuintili  colla  reftimonii- 
za  d’alcuni  in  prima  fedoti  da  loro,  e 
pofeia  tornati  alla  Chiefìi  cattolica  , 
l’empio  Ruffino, falito  in  furore, fi  ri- 
uolfe  contro  alla  Tanta  donna , lei  del 
tutto  sfacciatamente  accagionando,  e 
dicendo  k,  ch’ella  ed  Eufcbio  Cremo-  b 
nefe  prete  gli  hauean  tolto  di  furto 
e publicato  il  periarcon  d'Origenc->, 
da  elfo  non  ancora  emendato  . Mail 
Tanto  dottore  di  bugia  il  convince  . 

Venne  Eufcbio  quello  anno  a Roma 
con  Pauliano  fratello  di  S.Girolamo; 
il  quale,  ai  come  egli  afferma  *,  man-  cBini», 
dò  Pauliano  medefimo  a vendere  il  ififi.sf» 
patrimonio  Tuo  e di  lui  , per  impie- 
garlo in  feruigio  de’peljegrini . Ma-, 
torniamo  ad  Anartafio  Papa  - 

ti  Egli  in  quello  principio  della 
Tua  Tede  cercò  con  follecitudine  gri- 
de di  por  rimedio*  quelle  cotte , che 
conofceua  elferfi  nel  tempo  del  Tuo 
anreceflore  malamente  fatte . Diche 
Tapendo  egli,  lui  hauer  poco  cortefe- 
mente  trattato  S.Paolino  , come  fali- 
to fu  nel  Tubiime  trono  , cosi  fc ritte 
a* vefcoui  della  Campagna  in  fauordi 
quel  Tanto  huomo  affettuofe  lettere  4;  d 
nc  lafciò  mai  cagione  alcuna  d’acca-  W’1  • 
rezzarlo  e d'honorarlo  . Di  quelle-, 
lettere, e della  fomma  benignità  e ca- 
rità dimoflratagli  dal  Tanto  Padre  ne 
fa  mentione  Paolino  medefimo  con-, 
quelle  parole  : Deinde  nos  ip/bs  Ro- 
vi*, rum Joltmni  cofuetudint  ad  bta- 
torum  Apofìtlorum  natalem  venijfr- 
muti  tam  blande  >tam  bonorifiee  *e* 
eefit . 

13  Colle  quali  parole*  egli  fcuo- 
pre  la  Tolcnne  confuetudine,per  anti- 
co ottenuta  da'fedeli , di  venire  eoa 
molto  concorfo  a Roma  , non  ottante 
il  caldo  clliuo , alia  fella  degli  Apo- 
lidi i al  qual  proposto  c ancora , ol- 
tre 
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tre  agli  altri*  lefempio  divalenti- 
a E xttt  Diano  III.  Imperadorc  nella  lettera* 
imtifif*-  da  luifcritta  a Teodolio  ll.parimcn- 
»■'*  te  In>Perl‘l°rc  > e di  Galla  Placida-» 
CfciiC*/.  AuguPa  Aia  madre, la  quale  fciuédofc 
t,d>ntn.  a Pulcheria  mcdelimamcnte  Augnila* 
vtLtit.  dice:  Noi  itaqtu  facrilegum  cfie  ere - 
kExMii»  fcmuSìji foltmnium  or  dinoti  iene- 

CbaleuL  14.  ec.  Quello  anno  ancora  ha- 
uedo  già  mutato  vita  Paolina  figliuo- 
la di  S.Paola,  moglie  di  Pammachio* 
S.Girolamo  lui  racconfolò  con  vna_» 
c tfìjl.i*  Aia  lettera  e . Era  Pammachio,  come 
dice  il  fanto  dottore, di  famiglia  Ro- 
mana antichiilima , dell'antica  profa- 
pia  Furiane  dc'Caroilli, Principal  fe- 
natore,  pronepote  di  confoli,  e quan- 
to alla  dottrina  attefe  inlino  da  fan- 
ciullo alle  lettere  con  S.  Girolamo  . 
Egli  adunque  priuato  della  moglie-» 
fantiilima  donna  diede  i Tuoi  beni  a* 
poueri  ; e rendutoii  monaco  , arriuò 
ad  aitiamo  grado  di  perfettion  Cbri- 
Piana  . 

17  Eglbfabricato  nel  porto  Ro- 
mano vno  lpcdaJc,  vi  li  diede  a fcr iu- 
re i pellegrini*  sì  come  afferma  S.Gi- 
d Uihlj  rolamo  d , marauigliofamente  com- 
mendandolo,  e foggiugnendo  : L'ha- 
ucr  tu,  che  primo  eri fra’patritq , co- 
mi acuto  a effer fra' primi  ni  onici,  no 
ti  Jìa  cagione  di  fupcrbia,ma  d'bumil- 
tà  ; fipendo  tu , cbe'l  figlimi  di  Dio 
tì  fatto  figlimi  deU'buomo.  Per  mol- 
to che  tu  ti  abboffi , mai  non  farai  piu 
bumile  di  Cbriiio  . Pogniamoche  tu 
vidi  fcalza,  e vefiito  d'viu  tonica _> 
bruna,tu  t'agguagli  a'poueri,  tu  entri 
eortefrm/nte  nelle  cede  de'  bifognofi , 
tufij  occhio  acerbi,  mano  a’ de  bili , 
piede  agli  /cianciti,  tu  porti  V acqua  , 
lei  taglile  legna  * tuapprefii'l  fuoco-, 
dotte  foni  i vincoli  ì doueglt  fcbtaffil 
dotte  gli  fputi  ì dotte  i flagelli  ì doue  il 
patibolo  ì doue  la  morte  / E quando 
tu  farai  tutto  ciò  ,tbio  bo  ditto,  tu 


Jt' vinto  dalla  tua  Eufìocbio , e da _» 

Paola,  f e non  nell'opera,  certo  quan- 
to al  jeffo . 

18  Scriucndo  quelle  cofe  S.Gi- 
rolamo, non  folamente  c'non  le  rap- 
prefentò  maggiori,  che  erano  ,anzi 
ne  pafsò  fotto  lilentio  di  molte, e gra- 
di affai  . Imperochc  Pammachio, 
oltre  all'altrc  notabili  cofe.che  fece, 
edificò  allato  al  cliuo  o poggetto  ,c he 
dir  vogliamo,  di  Scauro  , dirimpetto 
al  Palatino,  la  chiefa  de'SS.Giouanni 
e Paolo  * che  nel  prcfence  fecolo  Cot- 
to Giuliano  apollata  meritarono  la-* 
palma  trionfale  del  martirio;  e impe- 
rò chiamata  titolo  di  Pammachio  : il 
qual  Pammachio,  crefcendo  tuuafia- 
ta  in  meriti,  gratiofo  a Dio  li  morì;  e 
di  effo  fi  fa  ogni  anno  gloriofa  me- 
moria nel  martirologio  Romano-Ma 
di  Ini  n’occorrerà  fo.ucntc  ragio- 
nare . 

1 9.  ec.  Diciamo  bora  delle  co- 
le Africane.  Scriue  S.  Agofiino  * , * D*  tinti. 
chc’gcntili*  cercando  con  menzogne 
di  mar.  tenere  il  culto  degl’idoli , fin- 
fero vna  rifpoPa,come  fatta  da  vn’o- 
racolo  diurno  * la  quale  lignificaua  * 
che  la  ChriPiana  religione  fi  douea-* 
ePmguere  nell'anno  prefente  • Ma  la 
cofa  hebbe  tutto  altro  fine  * che  da-* 
coloro  non  fi  difideraua  , e credeafi 
follemente  : imperoche  non  pure  il 
fuperPitiofo  culto  degli  dei  non  fu 
ritornato  nel  priPino  Pato*anzi  i pro- 
fani tempi;  furono  l’anno  appreffo  in 
cenere  ridotti  e in  rouina , come  ve- 
dremo . 

aa.  a 3 Intanto  Honorio  Impe- 
rad ore,  che  in  Milano  Aia  dimoran- 
za  facea,  volendo  reprimere  nell'A- 
frica l'audacia  de'baldanzofi  Donati-  {,  l.jiv* 
Ai,  riferiffe  fc  contra  di  ePi, mettendo  & 
pena  capitale  a quelli  * che  Piffero 
Pati  arditi  d'offendere  e difoperchia- 
re  gli  ecclefiaPici  e le  chiefe  ; e voi-  crti-Paf- 
le  che  tutti  potettero  liberamente-» 

pcr- 


ì 
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perfcguitare  fomiglianti  ingiurie,co» 
mepublico  misfatto. 

14.ec.  La  cagione  di  farli  tal  legge» 
fu,  come  fi  ritrae  da  ciò , che  dice  S. 

~ Epilii.  A godano  *,  perche  i cherici  Donati- 
1 t t*»ira  /li  e’Circonccllioni  pofero  ne’  cami- 
Cufteu.l  niinfidie  a’vefcoui  cattolici , feriro- 
, f 4*'  no  fenza  alcuna  pietà  piu  cherici  «-» 
altri  Umilmente  cattolici  > e arfcro  le 
cafe  loro;  e in  particolare  per  do- 
dici giorni  batterono  Redituto  prete 
di  Bona,  e fecero  di  lui  fchcrno  «-» 
dritto  i il  quale  fu  all’hora  (adriaco 
andare,  ma  da  poi  morto  inficine  con 
Vn’altro  prete  nomato  Innocenzo . 
Ecci  vna  lettera  fcritta  b da  S.  Ago- 
Amo  a Marcellino, c’hauea  vn  princi- 
pale vfficio  nell’Africa , colla  quale-» 
lo  prega  con  grande  inllantia  , che-» 
debba  perdonare  a’Donatifti  vrcidi- 
tori,  c vn'altra  al  proconfolo  : ma  di 
quelle  cofe  noi  ragioneremo  alcroue, 
c habbiamole  qui  accennate  , perche 
i lottori  veggano  la  manfuetudine-» 
grande  di  S.  Agoftino.e  degli  altri 
vefcoui  cattolici  : pollochc  egli,  ha- 
ucndo  poi  per  efpcricnaa  imparato, 
che*  maluagiflimi  Donatilli , abufan- 
do la  patientia  c lamodefiiade  cat- 
colici,  fempre  mai  peggiori  diueni- 
uano  , c che  l’hauere  i vefcoui  catto- 
lici piu  volte  interceduto  per  loro 
appreso  i magidrati  dell  Africa , *-» 

. liberatigli  dalla  prigionia  e dalla-» 

morte,  non  hauea  punto  giouato, ‘qua- 
li che  pentcndofene  e ritrattandoli, 
egli  ferrile  la  nurabil  lettera  a Vince— 
c Ea’/f  *J.  20  * » nc,U  4n2,e  dimoft ra.douerfi  gli 
hcretici  codrigner  da’magidrati , t-» 
reprimere  la  pertinacia  loro  colla-, 
potenza  fecolarc  $ e afferma  d’hauere 
fc ritto  in  tal  materia  due  libri  intito- 
d iter*-  lati.  Contri  parte m Doniti d. 

04i. (.a.  28  In  quedo  mezo  il  Tanto  vefeo- 

no  infaticabilmétc  aitcndcua  a trarre 
co’ ragionamenti  e fcritti  Tuoi  alla-, 
Chicfa  cattolica  i Donatidi,  come-. 


% 

• r.  j 


pp.  Di  Akcadio  , e Honorio  Impp. 

4- 

tedifica  Polfidio  * ; aggiugnendo,co-  a I » vh* 
me  non  in  vn  fol  paefe,  ma  douunque  $.A **4®*’ 
coti  pregato,  andana , predicaua  con 
molta  efficacia  c foauità,  predo  Tem- 
pre a render  ragione  della  Tanta  fede; 
e come  in  quede  caritatiue  fatiche-, 
e’  s’occupaua  dì  e notte  . Ancora-, 
egli  fcriueua  lettere  priuate  a ciafcun 
vcTcouo  Donatida,  e a'  laici  eminen- 
ti, ammonendogli  a lafciarTcrrore-»* 
o almeno  a difputare  con  elfo  lui . Ma 
coloro,  prefa  difperatione  di  poter 
refidere  al  Tuo  dire  e alle  Tue  ragio- 
ni, non  gli  rifcriueuano,e  mal  parla- 
uano  di  elfo  , chiamandolo  pubica- 
mente Teduttore  c ingannatore  dell*  ; * 
anime;  e diefuano  lui  douerfiper  di- 
fefa  della  gregge  a guida  di  lupo  re- 
cidere ; il  che  ancora  trattauan  di 
fare . . , 

* 9 cc.  Anzi  alcune  volte,  men- 
tre il  facerdote  di  Dio  andaua  a vili- 
tare  e ammaedrare  i popoli  cartolici 
(che  frequentemente  facea  a prieghi 
loro  ) i Circonccllioni  fi  pofero  nel- 
le llradc  armati;  e haurcbbonlo  mor- 
to , fc  Iddio  guardato  non  rhauelTe-» 
con  fingular  prouidenza  , difponendo 
che  la  guida  del  Tanto  fallaffe  la  via  . 

Tutto  quedo  cóta  Poffidio  di  S.Ago. 
lliuo  , il  quale  quedo  anno,pofciache 
Anadalio  fu  allumo  al  fommo  ponti- 
ficato, fende  contri  Petiliano  vefeo- 
no  Donatida  nella  Numidia  , il  piu 
bello  dicitore  , che  in  quella  Tetta-, 
fufleb,  pcrcioche  hauea  veduto  vna_» 
lettera  da  lui  fcritta  a'fuoi  preti  con-  ttr.  tttìU 
tra  i cattolici . *.i. 

3?  Ancora  nel  prefente  anno  fi 
fece  a’  xxv  1 r.  di  maggio  nella  città 
di  Cartagine  il  quarto  fiuodo  di  fet- 
tanta  vefcoui,  nel  quale,  oltre  all'al- 
tre  cofe, fi  prefe  partito  dimandare 
vna  legatìone  agli  Augudi , a chieder 
loro  difendieori  a prò  de'  poucri  af- 
flitti i la  qual  [cola  pare  che  ottencf- 
fero  ; imperoche  Po/fidio  fa  nella-* 
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leggenda  di  S.  Agoftino  mentione  del 
magifirato,  ch’era  nell’Africa  chia- 
mato difenfore  della  chiefa  ••  e che-* 
tali  difenfori  contìnuaffero  da  indi 
-i.  innanzi  , ne  fa  fede  S.  Gregorio  in-* 
molte  delle  fue  lettere  . 

34  Oltre  a ciò  fu  ingiunto  da’ 
padri  a’  legati , che  fupplicaflero  a' 
principi  fratelli,  che  douelfero  far  al 
tutto  diftruggere  e annullare  le  reli- 
quie dell'idolatria, non  folamente  ne’ 
vani  fimolacri.ma  ctiandio  in  tutti  i 
luoghi,  o bofchi.oucro  alberi  : e che 
eglino  ciò  impctrafTero  da  Honorio 
Imperadorc, lo  dichiara  vn  referitto 
fatto  da  lui  l’anno  feguente,  nel  qua- 
le noi  di  quelle  cofc  tratteremo  . 

3$  Intanto  li  fece  la  guerra-* 
■ M 4*/*/.  Gildoniana*  dapoichc  Honorio,  ila— 
Itu.  1 tu»  d0  per  entrare  nel  quartodecimo  an- 
C Um’jim  no  Ccongiunfe  nel  fettem- 

W#  U ni.  ' hre  per  matrimoniai  legge  con  Maria 
StiUi.Lt.  figliuola  di  Stiliconeduce  c di  Sere- 
na, figliuola  che  fu  del  fratello  di 
Teodofio  Imperadorc  ; il  che  fu  fat- 
to fecondo  l’ordine  dato  già  da  Teo- 
dofio llclTo,  si  come  afferma  Claudia- 
b Ta  nttft.  no  b . 

H Uteri).  36.37  Or  douendo noi  ragionare 

di  tal  guerra,  e’cóuicne>chc  in  prima 
diciamo  dell’origine  di  Gildone. Scri- 
c Lìk.ip.  ue  Ammiano  *,  che  Nubelc  > tra  le-* 
nationi  Manriche  potcntiiTimo  rego- 
lo, hebbe  fra  gli  altri  figliuoli  Fer- 
• Muftì-  mo,  Gildonc,  e Mafcezile  *.  Fermo 
aiIU.  vccife  vn’altro  fuo  fratello  chiamato 
Zamnac,  ed  eflendo  accetto  e grato 
a’magifirati  Romani  dcU’Afrìca,  ti- 
ranno diuenne,e  lenatofi  contra  l'im- 
perio , fu  guerreggiato  da  Teodolio 
padre  del  detto  Teodofio  Impcrado- 
re,  tenendo  col  duce  fic/To  Teodofio 
contra  il  frarello  Gildone , che  poi 
cflinro  Fermo,  Teodofio  Augullo  , il 
quale  haueaprouato  la  lealtà  di  lui, 
creò  conte  e duce  darocndueic  miii> 


tic  dell’Africa,  come  da  va’  imperiai 
refe  ritto  appare  •.  al  .9.  ed 

J8.  39  Ma  l’ingrato  , e mal  conof- 
cente  conte  fi  ribellò  pofeu  dall’im-  \ktUef. 
perio  a tempo  della  guerra  Eugenia- 
na  , quando  chiamato  da  Teodofio 
egli  rifiutò  d’andar’a  lui  a,  rimorden-  belan- 
dolo il  giudacio  della  fua  mala  co-di*»-!*-* 
feieza  .Gli  fiupri,gli  adulteri), e t,M“ 

cifioui  ch’egli  fece  de 'mariti  per  fo 
disfare  alla  fua  sfrenata  volontà  , e' 
petiimi  Tuoi  collumi  fi  narrano  da-, 
Claudiano  * . E quelli  viti)  tanto  piu  * 
erano  in  lui  dcteflabili , quanto  egli  C,U' 
per  gli  efempi  della  Tanta  forella  , la 
quale  hauca  confacrata  a Dio  la  fua 
virginità,  c della  moglie  donna  pari- 
mente fantifiima  ( ne  fa  di  elle  men- 
tione S.  Girolamo  *,  fcriuendo  alla-,  dE  fift.f 
figliuola  di  lui  chiamata  Sa!uina)non 
pur'egli  diuenne  migliore  , anzi  con- 
tinuò Tempre  ortmaramcntc  nel  culto 
degl’idoli*.  » 

40.  ec.  Non  c qui  da  tacere, che 
sì  come  i Donarilìi  adopcraron  già-* 
la  Tirannia  di  Fermo  per  perfeguitare 
i cattolici , così  fecero  in  quella  di 
Gildone;  la  quale  durò  ( dice  Clau- 
diano ) dodici  anni  : imperothe  Ot- 
rato4cfcouo  di  quella  fetta  ( non  fi 
la  di  qual  città  )accoflarofi  al  tirino, 
fece  di  loro  con  bcfliale  crudeltà 
grandi  lìratij  e vccifioni,sì  come  non 
fenza  lagrime  racconra  S. Agoftino  (:  ’ * , •£ 
narrando  ancora, come  alla  fine  I em- 
pio  Ottato  riceuè  la  meritata  pena-*,  a. » 1.  & 
facendolo  morire  i magi  Arati  d’Ho-  C*»f. 

norio,  tome  ribelle, nel  decimo  anuo^'^'"^* 
della  detta  tirannia  . Ma  vegniamo 
agli  apparecchiamenti  di  guerra  fatti  ha 
contra  Gildone  . 

45  ec.  Eflendo  egli  fiato  rappor- 
tato infino  all’hora  , non  panie  pip 
tollerabile,  quando  cominciò  a impe- 
dire, che  non  fi  conducete  il  graèo 
dall’Africa  a Roma  * . Perche  il 

X nato,  ,-s 
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nato, 2 cni  fopra  ciò  fcriflc  Honorioj  I 

et-  I 


giudicò  doucrgliii  far  guerra.'Fu  elee 
to  duce  deirefcrcito  Romano  Mafcc- 
zite  fratello  di  Giidone  itcrto,  ma  fuo 
capitai  nimico,  baucndogli  il  tiranno 
crudelmente  morti  i due  figliuoli  da 
lui  lafciati  in  Africa  . Venne  Mafee- 
zile  in  Italia  torto  che  s’auuidc  della 
ribellione  del  fratello,  per  l’horrorc 
grande,  che  di  eflaprefe,  come  fcri- 
uè  Paolo  Orolio  • . 


J6- 


1 


I H 


«% 


4S  Or  fapendo  Mafcezile  per  la 
manifcfta  fperienza,  «’hauea  in  Teo- 
dolio olTeraata,  quanto  giouino  nelle 
cofe  , benché  dtfperabili,  l’orationi 
de’ferui  di  Dio,  ito  nell’ifola  di  Ca- 
pri condurti:  quindi  Ceco  alcuni  mo- 
naci; per  le  preghiere , e per  li  di- 
giuni de'quaJi  egli  hebbe  fenza  com- 
battere la  bramata  vittoria.  Tutto 
quello  Orofio  . 

4P.  cc.  Anche  l’ifole  del  mare-» 
erano  piene  di  chori  di  fanti  monaci. 

Dc’monaci  dell’ifola  di  Capri  fa  men- 
tione  Kutilio  Numatiano  b ; tuttoché 
com’empio  idolatra,  e nimico  della-, 

Chnrtiana  religione,  li  bufimi, chia- 
mandoli perifeherno,  Lucifuga  : sì 
come  altresì  e*  fa  d’vn  nobili/fimo 
giouanc, ch'egli  rrouò  ncll’ifolaTior- 
gonia  vicina  alla  predetta  , c fimi- 
gliantemcntc  ripiena  di  fanti  monaci; 
ma  non  fi  fa  chi  quegli  furto  , concio- 
fiacofache  molti  haucflcro  in  quello 
rempo  imprefa  tale  profcilìone,  sì  co- 
me fece  oltre  agli  alrri  Bonofo,  huo- 
m»  illurtre,  crefctiito  con  fan  Giro- 
lamo, e che  con  erto  lui  cominciò  ad 
habitarc  nell'eremo  della  boria  ; il 
qual  Bonofo  dimoraua  in  vn’ifola , sì 
come,  celebrando  le  lue  laudi,  conta 
S.  Girolamo  iTeffo  e • 

’ 53.  54.  Ma  feguitiamo  Mafcczi- 

le  . Effendofi  egli  accampato  ( fog-  u»» 
giugne  Paolo  Orofio  d ) con  cinque-»  piccò  . 

| Victoria 


mila  fondati  coatra  fettantamila, 
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volendoli  mettere  co'  fuoi  in  luogo 
piu  Scuro,  vide  nel  Conno  S.  Ambro- 
gio,  dianzi  partito  a vita  migliore,  il 
quale  facendo  cenno  colla  mano  , e-» 
percuotendo  ben  tre  volte  la  terra-* 
col  partorite,  dille  : £uì,  qui,  qui  , 
Per  lo  che  hauendo  egli  comprefo, 
come  gli  veniua  ad  cfler  co  tal  modo 
lignificata  la  vittoria, c moftrato  col- 
le parole  il  luogo,  e col  numero  il 
giorno,  vi  li  fermò, c’i  terzo  di, poiché 
cólumata  hebbe  la  precedente  notte 
in  porger  diuote  preghiere  a Dio,  fi 
dirizzò conrra  il  nimico,  e hauendo 
detto  a’pnmi,che  gli  lì  fecero  incon- 
tro, parole  di  pace  , ferì  colla  fpada 
nel  braccio  vn’alfiere,che  alrleramen- 
tc  contradiccua  c vo!cua,che  lì  derte 
compimento  alla  battaglia;  e venne, 
lo  in  quella  guifa  a coftrignere  ad 
abballare  perla  debolezza  della  ma- 
no la  bandiera.  11  che  vedendo  fal- 
ere compagnie  , e auuifandoii , che' 
primi  dcll’cfcrcito  s’arrendeflefo,a_i 
gara  fi  dierono  3 Mafcezile,  c’barba- 
ri,  che  Gitdone  hauea  m gran  nume- 
ro menati  alla  guerra,  pigliarono  im- 
mantinente la  fuga  ; c Giidone  licito 
per  fimilmodo  volfe  le  reni:  ma  indi 
a pochi  giorni  fu  miferamcncc  flroz- 
zato . Tutto  cio,c’habbiamo  qui  mef- 
fo  in  nota,  c d’Orofio  : e*l  medefimo 
dì  S.  Ambrogio  fcriuc  Paolino  *,  di* 
cendo  d’hauerlo  faputo  in  Milano  da 
Mafcezile,  che'l  raccontò  a moltilfi* 
mifaccrdoti. 

5j.  5 6 Ecco  quanto  portenti  fo- 
no, o empio  Rutilio  beffatore  deffan* 
ti,  quelli,  che  per  ifcherno  Lucifugi 
tu  uomini.  Quella  miracolofa  vitto- 
ria recò  grande  lluporc  ctiandio  agli 
autori  gentili  ,che  la  fcriflero  b : fra* 
quali  2ofimo  dice,  che  Giidone  , per 
non  cadere  nelle  mani  nimiche,s’ira- 
Confcrualì  la  memoria  di  tal 
neli  infcrittionc  di  tetta  ba- 
ie 


>•  « 


. *■ 


i.t 


a I»  vìi* 
».  Amhf 

fi** fa 


b CU»- 

dita.  /(_, 

hlU  GtU. 

&iuf m- 

/«*.  fi*** 
mattiti 


IL  a , 

1 


Di  Chrjsto  D»  Anastasio  PP. 

3fS.  *• 

« Afai  fc  d’vna  flato»  equcftre  * . 

Smi*  p*t'  5 7 EftiDto  Gildo  ne , furon  eon- 
• J*  fifcati  i fuoi  benijcopiofi  in  tanto, che 
fi  creòvnnuouo  magiftrato  fopra  di 
erti,  detto  comf1  Gildoni.ini  patrimo- 
ni/, incorno  al  quale  fi  leggono  vari 
hi.?. & referitti  b»  Durò  per  dieci  anni  il 

g jf.itmt-  mcno  ja  vendetta  fatta  dc'feguaci  del 
ut.  C 

tiranno  c • 

6l.ii.fr  j8  Ma  da  Gildone  impuro  «-» 

ijC.T bt*  adoratore  degl’idoli  volgiamo  il  ra- 

i.fJ.ie-  gjonamento  all*  accennata  Saluina- 

tUsfit  fua  fi8,iuoIi  » Pura  e fanta  d*nna-’  » 

pian.  C.  fommo  fplcndore  e ornamento  della 
Xftùit].  religionChrifliana  ;alla  quale  Salui- 
d hfif.ii.  n»  fcriffc  s*  Girolamo  <»,  com’egli  te. 
ttftBq.  flifica  e,  il  picciolo  libro.  De  viduitj- 
te  fermitela  ; e fu  per  ilpofa  congiun- 
ta a Nebridio,nato  della  forelladell 
Augufla,e  cugino  d’Arcadio  c d’Ho- 
norio  impcradori.  ' 

’jp.  60  E oltre  alla  chiarézza-» 
del  l'angue,  che  Nebridio  fuffe  gio- 
uanc  rcligiofiflimo,  fede  ne  fa  S.  Gi* 
rolamo  con  quelle  parole  : Egli fu  sì 
Aligiofo  e pudico  > ebe  quando  prefe 
moglie  era  vergine . Egli  sì  timoroso 
di  Dio  con  tutta  li  fu*  cafa , che,di- 
mcntic.it a la  grandezza  mondana-., 
cof  umana  tuttogiorno  co’morsaci  e 
cberici.  Egli  tanto  limo/ìniere , che  le 
fue  porte  erano  .fediate  del  continui 
da  /Inoli  di poucri . E certo, porgendo 
egli  affidile  preghiere  al  Signore,  e-, 
pregandolo , che  volt f se  di/borre  di  lui 
come  fnfsc  il  meglio,  è fato  rapito , 
perche  la  malitianon  mutafsefua—, 
mente . Cosi  Girolamo  , deferiuen- 
do  approdo  , e ammirando  l’humiltà 
di  lai  i quantochc  crefciuto  con  gl’ 
Imperadori  Tuoi  cugini,  la  Tua  virgi- 
nal  modeitia,  e l’altro  fingulari  virtù, 
delle  quali  e’fu  dotato.  Egli  lafciò  di 
Saluina  due  figliuoli,  vn  mafehio  no- 
mato del  Tuo  nome  , c vna  picciola-, 
infante  : e comcchc  la  moglie  affai 
giouanctta  fuffe  jtuttauia  S.Girola- 


j/i  arcadio, e HONOuo  iurr. 
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no  la  confortò  a rimanere  nello  flato 
vedouilc . 

di  Ella  dimorò  in  Coftaociuopo- 
li  » e diuotidìma  fu  di  S.  Giouauni 
Grifofiomo  ; e di  lei  fa  ricordo  pal- 
ladio, mtatrechc  faucllando  dclme- 
defimo  GrifoBomo  , cosi  dice  *:  * 
Entrato  egli  nel  bali  fiero  chiamo-, 

C\ìi  tritìi* À*  _ /d  ritirai  *****  * M*.o,..  * ***  *2 

QktfpH. 


Uacontjfc,  e Saluina  moglie  che 
fu  del  glorscfo  Nebridio , la  qu  ii*-,  , 

adornaua  la  fua  vedouanza  coll'bo- 
ntjlc  e fante  virtù,  e dice  loro,frc.  E 
ciò  Ha  detto  di  lei.  Torniamo  hoc» 
a Mafcczile  Tuo  zio. 

da  Egli,  dice  Paolo  Orofio  b , b Ub.fi 
per  li  profpc rettoli  auueniwenti  fu - c.jé. 
perdo,  altiero, e arrogante  dmc  tutto  , 
/pregiata  la  compagnia  dgli  i> uomini 
fanti,  co' quali  bauea  battuto  la  vitto- 
ria,fu  ardifo  di  violare  l'immunità 
della  e bieft , cattandone  alcuni  vio- 
lentemente. Ma  il  giudicio  dittino 
non  lafciò  impunito  ilfacrilegio  : im» 
pcròche  accaddi  poi  a qualche  tempo , 
ch'egli,  viuendo  ancora,  e contro  a. _» 
lui  tnfultando  quegli  fejffi , eh' erano 
fati  tratti  di  cbiefi,  e co  //retti  a Of- 
frirla pena,  punito  fu,  e/fendo  veci- 
fo  meramente . Quelle  core  del  di: 
fauucnturato  Mafceriie  ferine  falle, 
gato  autore  , c contale  altresì  Paolo 
diacono  *:  e Zofimo  i dice ch’egli  c 
per  Pinfidie  portegli  da  Stilatone  fudt,*’J* 
da’foldati  traboccato  d’vn  ponte  nel 
fiume . 

6 3 ec.  Che  altro  occorfe  quello  e l~r.de 
anno  f Honorio  Tmperadorc  refti-  *tV**t*ù 
cui  «a’vefeoui  la  facoltà  di  giudicare  . 

i laici,  mentreche  le  parti  di  concor- 
dia haueffero  voluto  litigare  auanti  f i.Cer.t, 
loro  ila  qual’aurorità  fu  ,comc  ve-  jufmpM 
demmo,  a’medefimi  vefcoui  conceda-  *t*ribu* 
ta  dall* Aportolo  f , e da  Coftantino  *'***  ** 
colle  fue  leggi  confermata.  AI  qual’  Vinciti. 
iotendiméto  andando  Poflidios, 

X * u# 
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ta  che  S.  Agoftino,  richiedo  da  Chri* 
fiianiiO  da  altri  di  qualunque  fetta— i» 
▼dina  con  molta  attentione  * e giudi- 
caua  le  caufc  loroi  e continuai»*  in-a 
ciò  alle  fiate  infino  all'hora  «iella  re- 
fettione.  e tal  volta  fino  a notte,  dan- 
do digiuno  tutto  dì  }*1  Tanto  prelato 
anche  ferine  , chi  nel  giudicare  fi 
rammetaua  della  Sentenza  d’vno»  vfo 
dt  dire,  c’hauerebbe  voluto  giudi- 
car'anzi  le  liti  degli  hnomini»che  nó 
conofceua,  che  degli  amici  ;perochc 
di  quelli  fc  nc  poteua  acquiflar'vno  , 
cioè  colui, c’haudTe  bauuto  la  Sen- 
tenza fauorcuole  jdouc  dc'due  amici 
fi  farebbe  perduto  chi  l'haueffc  ha- 
uura  incontro . 

67.  ec.  Quello  anno  agli  otto  & 
nouembre  fi  celebrò  il  quinto  finodo 
Cartaginefc , ma  piu  numerofo  affai 
del  precedente,  cioè  dtdugéto  quat- 
tordici vcfcoui  ; impcrcioche,  effen- 
do  fiato  tolto  di  mezo  Cildone  tiran- 
no, e turbatore  dell'Africa,  vi  fu  «.  •- 
modità  di  far  fimìgliante  radunamen- 
to, per  trattaruifi  con  ogni  pofiìbilc 
ftudioe  diligenza  di  tornare  nel  pri- 
mo e ottimo  fiato  la  disciplina  ec- 
clefiaflica;  e sì  furono  flabilitc  cen- 
to quattro  regole  > fecondo  l’antica-, 
offeruanza  ; la  copia  delle  quali  è ma- 
nifefto  effe  rii  pre  fa  dall'alcrc  chtefe-, 
non  pure  occidentali  , ma  orientali 
ancora. 

70.  ec.  Fra  l’aitre  cofe  quini 
ftatuite  vna  fifa  »,  chc’cherici  opc- 
radcro , fecondo  rinflitutlonc  apo- 


i0fo  mano  per  gnadagnar- 
fi’l  vitto  e‘l  vellico,  efercitando  qual- 
che artc,o  l'agricoltura  . Al  che  die- 
_ dcro  cagiooe  alcuni  v Sciti  dalla  Scuo- 

ia degli  heretiei  Buchiti  c M affali  ani, 
che  non  voleuano  fi  lauoraffe. 

73  Oltre  a quello  «perche  tali 
*W*8o  **erec‘c*  f°lean’haucrc  la  barba  lunga 
'»«•  1»  chioma  come  le  donne  b,P3 
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fu  alberici  vietato  il  nudrire  la  chio- 
ma e la  barba  . Donde  nc  Segue,  che 
S.  Agoflino,  che  intcruenne,  e fi  tro- 
tta foferitto  a quello  concilio , c gli 
altri  velcoui  e chcrici  della  chicfa-. 
Africana,  non  vfaffero  la  barba  lun- 
ga ; ma  fe  non  rafa,  tagliata  almeno  » 
e in  parte  Scortata  , per  coglier  vìa-, 
ogni  cagione  di  prenderli  di  loro  fo- 
fpecto  , che  pooeffero  cura  a nu- 
darla . 

74*  7$  Ma  diri  alcuno  :£  per- 
che fi  fimencione  nel  finodo  de’chc- 
rici , e non  de  monaci  ì La  cagione 
fi  è»  pcroche  nella  chiela  Africana-,  * 

il  monacato  era  fiato  già  introdotto 
nel  clero,  e con  elfo  vnico  , c nel  no- 
me de’cherici  fi  comprendeuano  an- 
che 1 monaci;  per  la  qualcofa  S.Ago- 
fiino  chiama  tal  volta  i Tuoi  chcrici 
monaci . » 

7 6 Ancora  fi  fiabili  nel  prenomi- 
nato finodo,  cheì  vefcouo  non  pro- 
ibiffe  ad  alcuno  l'entrare  in  chiela  e 
vdirui  la  parola  di  Dio,  fuffe  o genti- 
le, o hcretico  , o Giudeo  , lino  alla-, 
meffa  de*  catecumeni  • Diche  fi  ve- 
de, che  S.  Agurtiuu  nel  predicare-»  - 
foleua  adattare  le  fuc  prediche  Secò-  - * 
do  la  diuerfità  degli  vdttori,  combat- 
tendo alle  volte  gli  hcretici , altre  i 
gentili,  e tal’hora  i Giudei.  E ciò 


baffi  del  concilio  Cartaginefc  quin- 


to . 

77  a hora  luogo  di  trattare  del- 
le cole  orientali  . Dopo  la  morte  di 
Nettario  vefcouo  di  Collantinopoli  » 
della  quale  fi  è detto  ratino  precedei»»- 
te  , accordandoli  in  vltimo  gli  elet- 
tori, fufiituirono  in  luogo  di  lui  G10- 
uanoi  ptete  Antiocheno, cognomina- 
tojGnfoftomoima  fapédoli,  che’ 1 po- 
polo d 'Antiochia  malvolentieri  il  fi 
haucrcbbe  lafciato  lcuare , egli  fu 
( dice  Palladio  4 ) per  opera  d’Eu- 
tropio  eunuco  prefetto  delia  camera  feau. 


• levitò 
S.  Ciri/#- 


e U €on-  11  enioma  come  le  nonne  ,pa-  tropi»  eunuco  picituu  ucu,  *•«»*«■* 

«il.  mv  rc  fuffe  fatagli  canone  col  quai<->  I imperiale,  c eoa  ordine  d'Arcadio 
7 » * ” maa- 
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mandato  occultamente  a CoAantino- 
poli,  hauendolo  il  prefetto  d'Antio- 
chia  condotto  feco  fuori  della  porta 
della  cittì  fotto  fpetie  di  andar'  a-» 
vifitare  le  chiefe  . 

78  Peruenuto  Giouanni  a Co- 
fìantinopoli,  è di  prefente  ordinato 
Vefcouo  di  quella  città  , cioè  a’xxvi. 
di  fcbraio  di  quello  anno  > sì  come-» 
a L.6.r.i.  affermano  Socrate*,  Sozomeno  b,  «-» 

bL.8.,.s.  Marcellino  * . Innalzato  Giouanni  a 

c X»  tltri- 


quel  fublime  trono,  diè  primamente 
opera  a llabilir  bene  le  cofe  della-, 
fede*  Perche  fi  tiene, che’  fulTe  au- 
dL.J4.da  (ore  di  quella  feuerifiima  legge  d fat- 
tali  fei" giorni  dopo  la  fna  ordinatio- 
T ‘‘  ne  contra  gli  Eunomiani  heretici  piu 
dctellabili  degli  altri,  e'  Montanini, 
colia  quale  non  folamente  fi  vietaro~ 
no  l'empie  raunanze , ma  s’ordinò, 
che  fuffero  (cacciati  dalla  città  i che* 
rici  loro.c  a r fi  i lor  libri  peftUentiali. 
Quella  è la  piu  rigorofa  legge, che-» 
lino  a quel  punto  fulTe  fatta  contri-» 
gli  heretici  ,effendo  la  prima,  che-, 
conAituiffe  pena  capitale, a chi  hauef- 
fe  riceuuto  in  cafa  fua  gli  heretici,  0 
nafeofi  i libri  loro. 

79.  80  Poi  Giouanni  fi  Audio 
di  tornar  nella  Chiefa  la  pace  tra' 
vefcoui,  turbata  per  le  difcordie,che 
vi  erano  intorno  alla  fede  Antioche- 
f S »t*m.  na  fper  cagione  delle  parti  di  Paoli- 
1.8.r.j.  p0  t Meletio  : Laonde  > dice  So- 
zomeno, /*  pregò  T eofilo  , tb’cgli  an- 
cora volcjji procurare  di  recar  Fiu- 
mano alla  grafia  del  Romano  Ponte- 
fice . Ma  tali  difeordie  non  furono 
fpentc,chc  a tempo  d'Innoccazo  Pa- 
pa, come  vedremo. 

81  ec.  Ancora  il  Tanto  e nouel- 
lo  vefcouo  ne’  primi  comiaciamenri 
fuoi  fi  mire  a corregger*  i rei  coAu- 
mi  :e  trouato,  che  alcuni ccclefiaAici 
e altri,  fotto  titolo  di  pietà  e di  cu- 
Aodia,  tcneuano  nelle  cafe  loro  ver- 
gini facre  > che  chiamauano  Torcile-, 
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adottine  e agapete,  quali  congiunte-» 
con  amore  fpirituale  , s'affaticò  mol- 
to a toglier  sì  grande  abufo  , come-» 
racconta  Palladio  *,  c dimoArano  i*I»  a* 
due  piccioli  libri,  da  lui  ferirti  in  tal  ?*'* 
foggetto  : con  che*  fi  traffe  addofio  f* 
l’odio  de*  diffoluti  cherici . L’iAeffo 
eccelTo,  introdotto  Umilmente  nella-, 
chiefa  occidentale,  fu  da  S.  Girola- 
mo b affai  biafimato  . b Ep.  ssi 

84*  8f  Oltre  ciò  ( foggiugne 
Palladio  « ) egli  correffe  il  lauto  vit- 
ccclefiaAici  - *«nrend-ndo  C 


to  degli  ecclcfiaAici  , riprendendo  ^ vtta_t 
quelli , che  frequentauano  le  cafe  e*  ChrjJtlf. 
conuiti  de’prcfctti  , e degli  altri  vo- 
ciali , e moderò  le  fuperfiue  fpefe-» 
della  chiefa  , e falere  che  far  fi  fo- 
leuano  con  ifmifurata  fplendidczza-, 
dal  velcouo  di  quella  città  ; e vollc-r, 
che*  danari  s’impiegaffero  in  fouue- 
nimento  de’poueri  infermi  .*  e pure-» 
auuanzandonc,egli  edificò  nuoui  fpe- 
dali,  faccndoui  fopra  due  ottimi  fa- 
ccrdoti  , c proucdcnJoli  di  medici, 
di  cuochi,  c di  roiniAri , che  non  ha- 
ueano  moglie.  E si  amò  meglio  fe- 
guitarc  i vcAigi  di  Gregorio  Nazian- 
zcuo,  che  di  Nettario  ; rinoucllando 
la  fimplicità  del  primo  nel  vitto , e-t 
togliendo  via  la  fontuofità  del  fecon- 
do di  prefetto  creato  vefcouo  c. 

86  ec.  Dapoi  ( dice  appreffo 
l’autore  ) Giouanni  ammonì  le  vedo- 
ue  liccntiofe,  il  popolo , e finalmente 
i potenti  :e  riprendendo  nelle  predi- 
che c ne’ragionamcnti  familiari  il  lo r 
faAo,  e la  loro  fconcia  c difordinata 
vita,  venne  a commuouere  contra  fé 
gli  vociali , e oltre  agli  altri  il  pre- 
detto Eutropio,  c’hauea  procurato  di 
farlo  venire  d’Antiochia  a Collanti- 
nopoli,ed  era  il  primo  della  corte  ;il 
quale , violando  l'immunità  della-, 
chiefa  ferbata  ialino  alfhqra  , non-,  e L.i.dc 
pure  violentemente  ne  cauò  fuori  al- 
cuoi  rifuggitiui.anzi  induffe  Arcadie  Tellj-  q*  ’ 
a ordinare  con  legge  facrilcgad,che  T 
X ? fido- 


iI  follo*. 
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fi  doueffero  trar  di  chiefa  quelli»  che 
in  effa  riparati  fi  fuffero  . Ma  auuen» 
ne  pofeia  per  giufto  giudici»  di  Dio, 
che  Eutropio  licito  autore  di  quella» 
effendo  coflretto  l’anno  feguentc  a_» 
ricorrere  al  facro  tempio, fuffe  il  pri- 
a Chryftt.  mo,  chc  la  efperimcncaire  * in  fe  rac- 
him  itj  definì  sj  Come  voi  vedrete  . 
mr,*>  ' 91.  91  L’illeffo  dì,  nel  quale  Ar- 

cadio  fece  tal  legge  concra  l’immuni- 
tà ecclefiaftica  , ne  promulgò  vn*  al- 
bi, \6it  tra  bpcr  reprimere  la  sfrenatezza-» 
px»,s  C.  d’alcuni  cherici  c monaci, li  quali  con 
Tktodtf.  forza  quafi  publica  rapiuano  i rei» 
mcncreche  eran  condotti  all’cllremo 
'aììiìtn.G.  fapplicto  : la  qual  licenza  non  c dub- 
ImOm.  bio,che  deriuò  da’vcfcoui  ne*  cheri- 
c i»fmm.  eie  ne’inonaci  « ; imperochc  Coflan- 
Dentj  »4.  cjn0  Sfagno  hauea  con  editto  conce- 
duto a’vefcoui,  che  annullar  poteffe- 
ro  l’inique  fentetie  dc’prcfetti,  come 
addietro  fi  diffe  . Ma  ben  Tappiamo, 
che’prelati  fanti  non  abufarono  tal’ 
autorità  ; onde  hebbero  in  vfanza-, 
d’ottenere  con  preghiere  la  libera- 
rione  dc'miferi  condennati  . Cosi  fe- 
ce S.  Ambrogo,  così  Flauiano  , cosi 
S. Gregorio  Naziàzcno,cosi  S. Marti- 
no, cosi  a.  Agolhno,e  cosi  altri  affai  . 

••  9}  E’ credibile,  chc  quella  con- 

ftitutione  fuffe  fatta, perche  mandan- 
do al  fupplicio  il  non  men  aniquo  «-> 
fpietato  , che  potente  Eutropio  di 
molti  innocenti,  i cherici  c’monaci  li 
ditiberaffero  . E certo  che  in  tali 
fatti  tirannici  i facerdoti  s’opponeffc- 
ro  con  animo  forte  c collante  a*  pre- 
fetti , il  dtmollra  ciò  , che  fecero  S. 
Niccolò  vcfcouo  di  Mira  contra  Eu- 
ffatio  proconsolo  dell’ Alia  > S.  Am- 
brogio contro  a Teodofio  Imperado- 
re,  S.  Bafilio  contra  Modello  prefe;- 
to  , Giouanni  Grifoltomo  contra-, 

' d’Eudolia  , Sinefio  contro  a'prefetti 

della  Libia , c moltiffuni  altri  contra 
altri  giudici , come  negli  atei  loro  fi 
legge  fcritto  . 
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94  Quanto  efficaci  folcffero  effe- 
re  i prieghi  de*  vefcoui  appreffo  i 
prefetti , ben  fi  fc orge  da  ciò  , che-, 
fc riffe  AgolUno  a Marcellino, c’hauea 
vn'vrtìcio  fublime  nell’Africa  : Per- 
che io  parlo  a 1 in  Cbrifìiano , e fpe- 
cialmente  in  tal  caufa , non  arrogan- 
temente dirà  : Conuiene  , che  tu  odi 
il vefeono,  che  comandi  , 0 ejìmio  <_> 
nobilfignore,  e mio  carìjfimo  figliuo- 
lo . Or  fc  quello  fece  S.  A gollino  per 
li  Circoncellioni , rei  c dannati; che 
crediamo  noi  faceffe  egli  per  gl’in- 
nocenti / Tratta  anche  il  Tanto  vef- 
couo  di  coloro  nella  lettera, che  fcrif- 
fe  a Macedonio  proconfolo  * , colla-,  . 
quale  medclimamente  dichiara, non_  ’ 

dimandarli  da’vcfcoui  il  perdono  in 
guifa,  che’colpeuoli  rimaneffero  im- 
puniti ; ma  affineche  riferbati  fulfero 
in  vita  a far  penitentia  de’ peccati  lo- 
ro . Ma  torniamo  a Eutropio  , con-, 
occafione  di  cui  babbuino  fatta  que- 
lla digreffione  . 

9$  Quico  egli  era  piu  inaizato^ito 
piu  cótro  a lui  fi  cómoucano  gl’inui- 
diofi  cortigiani;  li  quali  có  gràdiflima 
noia  portauano,che  vn’eunuco  a tutti 
gli  altri  antepollo  fuffe  , e fignoreg- 
giaffe  il  principe  ancora.Ma  fopra  tut- 
ti l’inuidiaua,  e odiaualo  Gaina  Goto 
duce  dell’efercito  ;il  quale  feco  ri- 
uolgeua,  com'egli  hauea  ellinto  Ruf- 
fino tiranno, e liberato  Arcadio  dalla 
morte,  e llabilitolo  ucll’impcno  , o 
pur  vedeua  tutta  la  gloria  , e tutto 
l’vtile  effer  d’Eutropio.  Adunque-, 
non  potendo  ciò  fmaltire,  fi  mife  a-* 
procacciargli  la  morte:  e imperò  fe- 
ce , chc  Tribigildo  duce  de'  faldati 
barbarie  parente  fuo  infcflaffe  l’Alia; 
c ito  contra  lui  rifiutò,  pollochc  l’ha- 
ueffe  potuto  per  poco  vincere,  di  ve- 
nire con  effo  a battaglia , fatto  colo- 
re, chc  non  fi  douca  rischiare  l'im- 
perio tutto  con  vna  fai  zuffa  : e si  e' 
cagion  fu , chc  l’altro  capitano  bar- 
baro 
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baro  molto  formidabile  diueniflc  ;e 
alla  fine  egli  ancora  fi  dichia-rò  pu- 
bico nimico  ; onde  le  cofc  d’ Arca- 
dio fi  conduffero  in  sì  malo  flato,  che 
gli  conuenne  cercar  la  pace  colle  có- 
ditioni,  che  Gaina  volle  ; vna  delle-» 
quali  fu  la  morte  d’Eutropio  » come-» 
vedremo  • I danni  c gli  ilcrmini  fatti 
quello  anno  nell'Afia  da  Gaina,  e da—, 
iL.8.c4.  Tribigildo  fono  da  Sozomeno  »,  da-. 
bL.6.r.<-  Socrate fc,  e da  Zofimo*  rtefamente-» 
dBellfo.  nitrati.  Donde  manifcflo  appare-,, 
quanto  opportunamente  prouedeffe 
Iddio  a Cortantinopoli»  e all'imperio 
orientale  pollo  in  tanto  periglio, dan- 
do per  vefcouo  a quella  chiefa  S. 
Giouanni  Grifofiomo  , il  quale  me- 
glio che  Stmoned  figliuolo  d'Onia  fo- 
Henne  la  cadente  cafa  , e fortificò  U 
tempio,  che  minacciaua  rouina. 

96,  97  Quello  anno  occorfe  la 
legatione  di  Marco  diacono,  manda- 
to da  S.  Porfirio  vefcouo  di  Gaza-» 
ad  Arcadio  contra  i gentili , che  in_» 
quella  città  tribolauano  i fedeli.  Có- 
dufie  Porfirio  nella  fua  adolefceaza 
vita  inonallicain  Egitto  cinque  anni, 
e altrettanti  nella  PalcAina,  doue  an- 
dò a vilicare  i luoghi  fanti,  e doue, 
rifplendcndo  egli  in  fantità  , fu  da_» 
Cirillo  vefcouo  di  Gcrufalem  ordi- 
nato, benché  contra  fua  voglia,prete, 
c fatto  cullode  del  legno  della  fan- 
tiflima  Croce  : e in  vltimo,effendo  di 
età  d'anni  quarantatre, Giouanni  vef- 
couo di  Cefarea,  lotto  la  cui  metro- 
poli era  Gaza  , lo  creò  vefcouo  di 
quella  città,  qnantunque  l'humil  fcr- 
uo  di  Dio  lungamente  refiftelTe . 

98.  99  Or  quello,  ch'egli  per  la 
maluagità  de  pagani  vi  patiiTe.lo  rac- 
> > conta  il  detto  Marco  fuo  diacono , il 
quale  fcrilfe  * có  iflilc  séplice,nu  ve- 
race gli  atri  di  lui , dicendo  oltre  all* 
alare  co fe,  ch’in  quel*  anno, nel  quale 
il  fanco  vefcouo  andò  a Gaza, fu  gri- 
de fccco,  che  dagli  idolatri  attribui- 
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to  fu  alla  venuta  fua,  dicendo  e/li , 
che  Marna  hauea  rifpofto  , che  Por- 
firio hauerebbe  recaco  di  molti  mali 
alla  città  loro  . Era  quello  l’antico 
idolo  de  Gazenfi,  ch’e’  diceuano  cf— 
fer  Gioue  ! il  cui  nobiliifimo  tempio, 
fabbricatoui  ab  antico  , era  fiato  ri- 
ferrato  fotto  Teodofio  , ma  non  mai 
abbattuto  per  l'eccellenza  dell’ope- 
ra,e finalmente  perla  fouerchia  faci- 
lità de  prefetti  di  nuouo  aperto.  Per- 
che foggiugne  l'autore,  che  quel  po- 
polo gentile  entratosi  offeriua  molti 
facnfici),  eporgeuaui  fuc  profane-» 
preghiere  al  fallace  nume  per  otte- 
nere la  pioggia  t ma  ia  loro  fiotta-» 
fatica  fi  perde  co' venti. 

zoo  Di  poi  raunatifi  i Chrifiia- 
ni,huomini,  donne,  e fanciulli  in  nu- 
mero di  cclxxx.  pregarono  il  Tanta 
vefcouo,che  douefie  far'oratione  per 
impetrarla:  Il  quale  , dice  Marco  , 
ch'era  prefentc, pofciache  bebbe  ordi- 
nato il  digiuno,  comandò,  che  douef- 
fcro  tutti  la  fera  conucnirc  in  chiefa  ' 
a celebranti  le  vigilie.  Facemmo  in 
tutta  la  notte  trenta  volte  l’oratio - 
ne,  e altrettante  c' inginocchiammo  , 
oltre  a'cbori,  e alle  lettioni . E poi- 
ché il  giorno  apparì , noi , andando 
atlanti  il fegno  della  veneranda  cro- 
ce, dirizz-tmmo  i pajfì  ver/o  la  chiefa 
antica,  edificata,  fccondoche  dicono , 
dalfantijjìmo  vefcouo  Afclepa , reci- 
tando fi  nel  camino  degli  htnni  ; u 
pcruenutiui  orammo  altrettante _* 
volte , e pofeia  andammo  alla  cbiefx 
di  S.  Timoteo  martire  ,e  battendo 
quieti  ancora  altrettante  fiate  orato, 
tornammo  alla  eittd,  f scendo  frt-» 
volte  oratione,  e altrettante  inginoc- 
chiandoci. Cosi  l'autore . Oifcruin- 
fi  qui  in  tutte  quelle  cofe  i riti  della 
Chiefa  antica , cioè  l’vfo  della  prò- 
ceflione,  portandoli  auanci  la  croce; 
le  vigilie,  e le  gcnufleflìoni  . 

801,  cc,  Soggiugne  Marco,  co- 
X 4 me 
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come  al  ritorno  trouarono  le  porte 
della  città  narrate  dagl’  idolatri , 
perche  non  poteflcro  finir  la  proccf- 
fione  : ma  cflendo  flati  i buoni  Chri- 
fliani  in  quella  guifa  due  hore  , fi  le- 
uarono  improuifamente,come  a tem- 
po d’Elia,  nuuoli  con  tuoni, e si  toflo 
come  il  fole  tramontato  fu  , piouue 
abbondantemente  • Al  qual  miraco- 
lo alcuni  gentili  aprirono  le  porte  , e 
credettero  in  Chrifta  : ma  gli  altri 
non  per  quello  fi  rimafero  di  fare-» 
oltraggio  e noia  a’Chrifliani,c  fingu- 
larmcnte  a Baroca  feruidore  del  fan- 
ao  vefcouo,  mentre  voleua  rifeuotere 
da  certo  pagano  vn  canone  douuto 
alla  chiefa  ; e pofciache  l’hebbero 
crudelmente  battuto  , il  traflcro  o 
gittaronlo  mezo  morto  nella  folitu- 
dine  . Ma  egli  fu  per  l'orationi  di  S. 
Porfirio  ,cper  miracolo  di  Dio  ri- 
tornato improuifameute  nella  prifti- 
na  fanità  ; tantoché,  eflendofi  i genti- 
li leuati  a roraore  , e moleftando  gli 
ecclefiaflici , e facendo  villania  a_, 
Porfirio,  peroche  , come'  diccuano  , 
hauea  portato  nella  città  contra  le-» 
leggi  della  patria  ileadauerodi  Ba- 
roca; quelli, che  di  poche  hore  auan- 
ti  era  flato  pianto  come  morto  , con- 
fortato da  Dio,  e accefo  di  fanto  ze- 
lo, die  di  piglio  ad  vn  baflone  , e au- 
uentatofi  fopra  la  tumultuante  molti- 
tudine, fi  mife  a fimiglianza  di  San- 
fonc  a batterli  , cadendo  elfi  di  pau- 
ra 1 vnd  fopra  l'altro  , e fuggendo 
via  . Porfirio  adunque  > confideran- 
do  quella  elfere  Hata  opera  diuina— 
e recandoli  a mente,  come  Finees» 
per  merito  del  fuo  zelo  hauea  rice- 
uuto  per  fe , e per  la  fua  poAcrità  il 
facerdotio,  piomofle  Baroca  al  dia- 
conato, ordinando  con  cdò  lui  Mar- 
co fcrittore  dell'hifloria , che  noi  an- 
diamo contando,  il  quale  dice  : Po- 
co poi , io  t'I pio  Baroca  fummo  ordì - 
watt  diaconi  ; io  veramente  al  tutto 
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indegno  di  tal  grado , ma  egli  fom- 
mamente  degno . 

107  ec.  Quelle  cofe  Accedette- 
ro innanzi  la  legatione , mcntreche’l 
fanto  vefcouo  per  metter  riparo  ad 
altri  mali,  e difordini , mandò  Marco 
diacono  ad  Arcadio  Imperadore  a—, 
chiedergli  , che  gli  abbomineuoli 
tempi)  degl’idoli  fuflero  disfatti  e-* 
nielli  a diflruttione,  e fopra  ciò  egli 
fcriflie  ancora  a S.Giouanni  Grifo- 
Homo,  il  quale  ottenne  mediante  Eu. 
tropio  vn’editto  , che  i fimolacri  di 
Gaza  racchiufi  fulfero  . Ma  pofloche 
Hilario,  a cui  fu  commefla  l'efecu- 
tione,  faccfle  chiudere  i tempi;, nien- 
tedimeno permife,  per  li  molti  dana* 
ri  datigli  da  pagani , che  poteflero  ir 
di  nafeofo  per  configlio  al  fimolacro 
di  Marna.  Come  poi  S.Porfirio  dopo 
tre  anni  n’andafle  all’Imperadore,  e-* 
ìmpctraffc  alla  fine  licentia  di  poter 
guadare  e tornar*  a nulla  quel  profa- 
no tempio,  a fuo  luogo  l’vdircte  . 

DI  CHRISTO 
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>•  T Confoli  di  quello  anno 
X furono  Manlio  Teodoro 
c Flauto  Eutropio  eunuco  : ma  cf- 
fendo  flato  calTato  il  nome  d’Eutro- 
pio,  l’antiche  memorie  ritengono  fo- 
lamente  quello  di  Teodoro  ; il  quale 
fu  delia  nobililfima  famiglia  Manlia  , 
Chrilliano,  c di  tanto  fapcre,  che  tra 
i piu  farnofi  oratori  di  quel  tempo 
egli  il  primo  luogo  tenea  . Lodalo 
molto  S.  Agofliuo  a, e nel  tempo, eh’ 
egli  foggiornò  iu  villa  predò  a Mila- 
no b,  gli  fcrifle  il  libro  , De  beata-»  £ ""i" 


a Di  tei. 
L i.r. al- 
fa Ruriff. 


vita 

a.  3 Similmente  il  celebra  Clau-  c 
diano  * ancorché  gentile  nel  panegi-  Ut  t bui. 


rico 
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rico,  che  cantò  nel  confolico  di  lui , 
per  li  piu  vffici  e prefetture  c'hebbe, 
per  la  perttia  in  tutte  le  fcienae  , per 
la  fomma  eloquenza  , e per  le  fu 
Ungula»  virtù, e annouer*  i'eccel- 
lenci  opere  da  elfo  compilate»  le  qua- 
li fono  ite  male  . E balli  mfino  qui 
del  confolo  creato  in  Roma  da  Ho» 
norio  Impcradore; 

4 Nei  qual  tempo  Arcadio  diede 
il  confolaco  ad  Eutropio, che  ti  come 
colui,  che  era  eunuco»  di  condizione 
feruilc,  e di  coltami  difordinaci,  non 
fu  filmato  degno  d’cfiere  ferisco  ne’ 
falli  confolari  Latini  a:  c imperò  non 
a Ciao-  g Te(jc  fcoipito  che!  nome  di  Tco- 
tnjnltT  dolosi  ne’marmi  antichi  » e si  ne’re- 
Ikfdt.  ferirti  d’Honorio  » e sì  ancora  nell* 
altre  fcritture  per  antico  fatte . Anzi 
dopo  la  condannagione  d’ Eutropio 
fu  cancellato  il  nome  fuo  etiandio 
b K dèmi»  da’fafli  Greci  . 

Earr«p>  I . j E di  certo  s’hebbe  per  cofa_» 

S*«Vai  ^ mollruofa  » che  vn’eunuco , adufato 
di  Ilare  tra  le  donne , fufie  io  quello 
anno  adonto  al  colmo  delle  dignità  . 
c !•  E»-  Diche  a ragione  cant&Claudiano  * . 


Di  Arcadio»c  Honorio  Impp. 
J. 


trtfj.  Iji» 
frmeif. 


Omnia  ccfferunt  eunuco  confidi 
monfìra . 

ffett  terra  calique  puior:  (ratea- 
ta per  vrbet 

Ofìmtatur  anut,  titulumque  effe- 
minai anni. 

E anzi’I  confolaco , reggendo  egli  ad 
arbitrio  l’imperio  dell’o riente, Usua- 
no volti  piu  in  lui, che  in  Arcadio  gli 
occhi  e gli  animi  dt  coloro, ch’erano 
vaghi  d'honore.  Perche  dice  Suida  d: 
Nonnudi  iam  barbati  cum  eunuchi 
fieri  veliera > rfj *fe  Entropio}  forts 
/per areni,  vita  priuatr funt  vna  cum 
te  fi  ih  us , etiam  Eutropio  amiffo.  E fe- 
gue  a narrare , come  per  tutto  li  col- 
locauano  llatue  d’oro  d’Eutropio,  e-> 
ficcanti  afua  gloria  degli  edifici} . 
e Prtuirh  * Quello, che  fi  legge  ferino  ne’ 
j4  facri  Prouerbi 1 , cioè  che  la  terra-» 


d V.r». 
ani  tot 


trema,  mentre  regna  il  feruo , fi  vede 
in  quello  eunuco  j il  quale  pofciache 
fu  piu  volte  laidamente  venduto  ,«-» 
alla  fine  hebbeacquillatoil  dominio» 
mife  in  fondo  l'imperio  orientale  • 
Tollcrollo  nondimeno  Iddio»finchc-» 
non  toccò  le  cofe  facre  : ma  come  la 
fua  fellonia  e crudeltà  fi  flcfe  allo 
perfone  mifere  ricorfc  all'altarcjcosi 
egli  fi  traile  addolfo  l'ira  diuina . Or 
veggiamo  il  come. 

7 Auuegnache  Gaina  fufie  per 
addietro » come  affermano  Zofimo  e 
gli  altri»  e noi  di  fopra  habbiamo 
fatto  mentione  » mal  contento  d’Ar- 
cadio  ,.  onde  hauea  commolfe  tacca-» 
tcmpelle  nell’Afia;  quando  «tele  Eu- 
rropioidifamato  da  lui  morralmenre  , 
clic  re  flato  innalzato  al  confolaco,  fa- 
ll in  tanto  furore»ch«  col  braccio  di 
Tribigildo,  con  cui  l’era  collegato  » 
recò  l’imperio  agli  11  remi  d’irrcmedia- 
bile  pericolo  » e ti  ncceflitò  Arcadio 
a riceuer  le  conditioni  di  pacc,ch’cgli 
volle  : tra  le  quali  fu  quella , indegna 
certo  deirimperadore  , ma  meritata 
da  Eutropio  » che  gli  fufie  dato  inu- 
mano il  confolo  eunuco,per  far  di  lui 
ciò»  che  piaciuto  gli  fufie  . 

& Arcadio*  adunque  chiama  Eu-  a 
tropio.priualo  della  dignità, e difcac-  l.j. 
ciato  da  fe.  Dice  Niceforob,  che-»  b C. rjr. 
Eudofia  Augnila  affai  foni  mode  il  ma- 
ritocontra  di  effo»  pcroche  l'eunuco- 
fleffo  l'hauea  minacciata  di  leuarlx-»  aMS 
del  palagio»  c rimandarla  a cafa  fua  . 
Or'Eutropio  non  piu  eolio  fu  priuato 
dell’honore  , e cacciato  via  dall'adi- 
rato principe»  che  fi  rifuggi  nel  fiero 
tempio  de'Chriflianr»  come  racconta 
Zofimo  ..  Hcbbc  mefiieri  ricorrere-» 
alla  chicfachidi  poco  in  prima  ha- 
uea »comediceuamo  , eoo  luperba-» 
ifrenarezza- violata  l'immunità  cccle- 
fiaftica  . Trououuifi  prefente  Gio- 
uanni  Grifoflomo  , e difefe  l’huomo 
Bufera  bile , che  appigliato  l’era  alla 

bafe 
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baie  dell'altare  ■ Accadde  quello  po- 
co apprclTo  la  pafqua  ; c voleuano 
veder  morto  Eutropio  medefimo  si 
J’Impcradore,  c sì  ì Soldati, e sì  anco- 
ra il  popolo  . Ma  vdcndo  Arcadìo, 
lui  eflerli  riparato  in  chieSa, non  pure 
li  rattennea  riuerenza  del  luogo  Tan- 
to, anzi  facendo  vn’oratione  dinanzi 
a'furibondi  foldati,'  gl’impedi,  che-» 
no  v’cntraflero  a metterlo  alle  fpadc. 

9 ReAaua  di  llorre  da  tal  pende- 
rò il  popolo  , il  quale  dmilmenre  lui 
hauca  in  odio  e abbominio  : il  che-» 
fece  S.Giouannj  Grifoltomo,  il  qua- 
le falito  in  pergamo  impoTe  colla  ma- 
no dlentio  > e orò  con  marauiglioTo 
artificio,  facendo  nel  principio  , per 
mitigare  l'adirata  raoltitudinejvn’in- 
ucttiua  concra  l'cunuco,e  inoltrando, 
lui  edere  il  piu  miserabile  huomo  , 
che  al  mondo  fude,  e si  di  maniera  li 
mitigò,  che  pollo  giu  ogni  furore-» , 
verfarono  per  pietà  del  difauuentu- 
rato  huomo  abbondanti  lagrime  , e— « 
indudegli  a porgere  a Dio  e alflm- 
peradorc  preghiere  , che  non  fuflè-* 
morto  . E qui  non  c da  tacere,  che 
Socrate  e alcuni  altri  autori, non  có- 
dderando  , nèpcTando  bene  dentro 
alla  mente  loro  il  faggio  códgliode! 
Tanto  veCcouo, imprudentemente  l’ac- 
cagionano d'arroganza  (dicendo,  eh' 
egli  con  troppo  orgoglio  infultò  có- 
rra quel  meTchino  prollrato  in  terra. 
Or  noi  per  liberare  sì  gran  prelato 
da  quella  calunnia,  recheremo  qui  in 
volgare  la  misabirorarione, ch’egli 
improuifamentc  fece,  e fu  Scritta  all’ 
bora»  si  come  vfanza  era  , da'notai  . 
Egli  adunque  cosi  cominciò  a parla- 
re-» . 

io  Se  mai  per  addietro  fi  potè  di- 
re: Vanita  vanitati!, omnia  vanitas, 
certamente  bora  è tempo  di  replicar- 
lo. Paul  quel  celebre  Jplendore  del 
eonfolato  ì Dotte fono  quelle  /ignorili 
infegne  l Dotte  quegli  applaufi,  quelle  j 


danze,  que' conuiti, e qnelle ffìeìDo- 
ue  le  corone,  e gli  arredi  pretiofì,  e le 
care  coffe  ì Dotte  fono  i lieti  fìrepiti 
della  città,  e le  f.utjle  gndashe fifa- 
cettano  negli fpettacoh  circense  tan- 
te adulai  ioni  dotte fono  } Tutte  quelle 
cofe  trapalarono:  vnimpetuofo  ven- 
to ha  gettato  a terra  le  foglie,  ha  fa- 
gliato del  tutto  l'albero,  e fattolo  fino 
nelle  radici  crollare  , e anche  minac- 
cia di  fucileria  afflitto . Oue  fono  que' 
fi tifi  amici  ) Oue  il  tanto  bere , e le  ce- 
ne f la  turba  de' par  affiti,  e'I  vino,  che 
tutto  dìfitraeua , e le  molte  arti  de' 
cuochi,  e di  tanti  lufingbicri  dotte  fo- 
no, T urte  qnelle  cofe  non  furono  che 
vn  fogno,  il  quale,  apparfdo  il  giorno 
fuam  : fori furono  della  primanera , 
che  to (lo  fi  marcirono  : erano  ombra 
e f affarono  : fumo  e difparue  : bolle 
d acqua,  e fi  ruppero;  tele  di  r turni  e 
furon  lacerate . Per  la  qual  coffa  di- 
ciamo pure  incc]fintcmcntc:V  anitas 
vanitatum,  omnia  vanitas  . Il  qual 
detto  conuiene  che  fi  tenga  fmprt—> 
fritto  nelle  pareti,  nelle  vcfti , nel fo- 
ro, nelle  e afe, nelle  vie,  nelle  finefire, 
nelle  porte , ma  principalmente  nella 
eofienzt  di  ciaf  uno  , e che  in  ogni 
tempo  fi  riuolga  per  la  mente:  pero- 
ebe  le  coffe  frodolentt  e mafeberate , e 
nemiche  della  verità  hanno  trouato 
credenza  apprefio  i piu  de'mortali . 
p!  eonne  niente  che  eia  fibrillino  repli- 
chi que  fio  detto  al fino  proJJitno,c  l'oda 
di  lui  vieendeuolmente  nel  definare , 
nella  cena , e nelle  raunanze  cioè  : 
Vanitas  vanitati i,  & omnia  vanitas. 

1 1 Non  ti  diceua  io  tuttora  effer 
manche  noli,  e fallacele  rìcchezzeìma 
tu  non  ci  poteui  patire . Non  ti  dice- 
ua io, quelle  fimiglianti  effer  e alferuo 
fuggitalo  ì Ma  tu  no'l  mi  voi  cui  cre- 
dere . Ecco  che  iefperientia  ba  infe- 
gnato,  che  non  ebe  elle  fuggitine  e ire* 
grate,  ma  micidiali  ancora  fono , pe- 
rtiche tantapaura  t'hanno  mejfo  nelP 

ani r 
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animo . Non  ti  direna  io,  quando  tu 
non  volendo  vdir  la  verità, nè  pigliar 
in  bene  l'amore  itole  ammonitone,  mi 
prouerbiaut  e [gridatimi , ch’io  (era 
miglior’  amico  degli  adulatoria  che-, 
piu  a me  tuo  riprenditore  del  tuo  be- 
ne calerla, che  a coloro,  li  quali  in  ogni 
cofa  ti  compiaceuano  i Non f ggiu - 
gnena  io,  èjfcr  degne  miglio  di fede  le 
trafitte  degli  amici,  che’ baci  de' nt mi- 
ci t Se  tu  bauefii  portato  le  mie  pun- 
ture, al  certo,  che  i baci  di  quelli  non 
t'baurebbono  a quefio  fierminio  re- 
cato ; imoeroebe  le  ferite  mie  rifana- 
no , ed  è connerfo  i coloro  baci  hanno 
cagionato  in  te  vn  m ile  incurabile . 
Jìoue  fono  i tuoi  coppierii  Dotte  colo- 
rodi  quali  c olir  igne  umo  il  popolo  nel 
foro  a farti  fare  ala  , e predi c tu  ino 
per  tutto  le  tue  laudi* Hanno  dito  vn 
calcio  alla  tua  amicitia  , e co'pericoli 
tuoi  cercano  il  proprio  [campo . Ma-* 
noi , sì  come  quando  tu  non  ci  potetti 
tollerare , non  ti  abbandon  tmmo",  co- 
si bora  tn  qu  Jla  tua  calamità  impe- 
diamo la  tua  difefa . La  Chic  fa  da  te 
bo filine  nt  e trattata, aprendo  il fino, 
ti  ricette  ; la  dotte  i teatri,  ebe  tu  tan- 
to pregiafii,  e bauefii  cari , per  cagio- 
ne anche  de' qu  ili  piu  volte  con  noi  ti 
crucciafii,  t'banno  e tradito,  e peri- 
colato . Pur  nondimeno  mai  noi  non 
celiammo  dà  coti  dirti  : Perche fai  tu 
Quefit  cofiì  T u furiando , e notando 
la  Ciste  fa , te  fiejfo  nel  precipitio  tra- 
bocchi . E tu  per  niente  bauefii  gli 
ammonimenti  nofìri . E di  certo  il 
popolazzo  ette  enfi , poiché  diuoratt-, 
ba  le  facoltà  tue,  affila  le  fpadc  con- 
tro a te  : ma  la  Ghie  fa  pel  tuo  furore 
nimicata  e afflitta  va  difiorrenào  c 
cercando  alle  tue  difautienture  qual- 
che argomento  c riparo  • 

iz  Quefie  cofi  io  dico  bora  non 
per  tnfultare  centra  il  profirato  , ma 
perche  bramo  di  piu  [icari  render 
quelli , che fanno  tn  pie  ; nè  cerco  di 
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rifindere  la  piaga  dclfirìto,ma  di  t 
fintar fimi  quelli , ebe  piegati  non 


ca- 
non._# 

fono  ; nè  intendimento  mio  è di  fom- 
mergtr  chi  è nel  mare  da  contrari 
venti  combattuto,  ma  di  render  cauti 
coloro,  li  quali  felicemente  nauigano, 
perche  non  rompano  in  mare , nè  pe- 
ri fi  ano  . Ma  come  [camperemo  noi 
de'pericoli  ? Confederando  le  mutabi- 
lità delle  cofi  bumane  : irnperocbe  fi 
coflui  battejfe  temuta  la  mutatione  , 
per  certo  egli  bora  non  la  patirebbe  : 
ma  poiché  ninn  configlio  c flato  a lui 
gioueuolr,  deb  voi  altri  almeno,  che-* 
per  le  ricchezze  vi  Iettate  in  fttperbia, 
connettile  in  vojlro  prò  la  fua  cala- 
mità : pereioebe  nuda  ba  piu  del  vile, 
e del  fragile , chele  cofi  bumane  : il 
perche  con  qualunque  nome,  col  quale 
tu  vorrai fignìficare  la  viltà  loro, me- 
no dirat,  che  alla  verità  della  cofa  fi 
comterrebbe  ; 0 tu  le  chiami  fumo,  0 
fieno,  0 fogno,  0 fiori  di  primauera,  0 
qualche  altro  egli  fifa  nome  : tanto 
fragili  fono,  e piu  niente  del  niente-, 
fiejfo , Votetelo  vedere  ì 

13  Cbipittfublime  fu  di  coflui  } 
Non  p sfi  atta  egli  in  ricchezza  tutti 
gli  buomini  del  mondo  ì non  pertten- 
ne  egli  a cote/li  fammi  gradi  ) Noti— a 
era  egli  da  tutti  temuto  e nutrito  i 
Ed  eccolo  piu  infelice  de  prigionieri  , 
piu  mifir  abile  degli  fibiauì,e piu  bifo- 
gnofo  de'wcndici,  1;  quali  quafiche  dt 
fame  fi  muoiono  . Eccolo  qui  coflui , 
ebe  a ogni  punto  ba  dauanti  agli  oc- 
chi e acute  fpade  cantra  di  fi  impu- 
gnate , e precipiti/,  c carnefici,  el  fu- 
ne fio  camino , che  alivi  timo  fupplicio 
conduce . Egli  non  fi  ricrea  colla  me- 
moria dc'pajfati piaceri , anzi  nè  an- 
che gode  dt  quei) a luce  comune, e fia- 
do  egli  nello  fretto  di  quefli  metri , è 
prtuato  dell' vfo  degli  occhi,  etiandio 
nel  merìggio , il  qual' è per  lui  feunf- 
fima  notte . Ma  che  occorre  comme- 
morare cofi  tali  ì pereioebe  quantun- 
que 
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io  m'ingegni  e forzimi  , 
dimcno  /ufficiente  non  fono  a /porre 
con  parole  lo  flato  e laffiittione  di 
quell' animo,  il  quale  ad  ogni  momen- 
to il  capitai fupplieio  attende  . Optr 
vero  dire,  che  bifigno  c’è  delle  nofire 
parole , mirando  noi  co’propri  occhi  il 
fuo  trifto  e fortunofo  cafo  l Impero - 
che  battendo  il  Re  poco  dauami  man- 
dato la  fua  gente  a furore  per  pigliar- 
lo, cdcjfendo  Umifero  huomo  rifug- 
gito ne  facrari  della  nofira  cbiefa,  piu 
pallido  del  bufo  egli  diuenne , e bor 
ancora  il  color  fuo  non  i di  quello  de' 
morti  punto  migliore  . Aggiugnefì  lo 
t battimento  de'  denti  , il  tremore  di 
tutto  il  corpo,  la  voce  fingbiozzofa,la 
lingua  vacillante,  infbrnma  tutti i 
fembtanti  fuoi  corrifpondenti  all  ani- 
ma dal  timore  oppreffa . 

14  Io  quejte  co  fé  non  parlo  per 
gittarle  al  volto  a Eutropio , nè  per 
fargli  onta,  0 fcbernitlo;  ma  per  rad- 
dolcire l'animo  vofiro  , e per  f arui 
venire  pietà  di  lui,  sì  che  voi  della  fua 
preferite  pena  contenti  fate . Imper- 
cioebe  ci  fono  di  molti  per  modo  dfa- 
mor euoli  t /corte fi , che  accagionano 
noi  ancora,  li  quali  gli  b abbiamo  da- 
to ricetto.  Or  cercando  io  et  ammol- 
lire la  durezza  loro , rapprefento  /<_* 
cojlui  m ferie  . Caro  figliuolo  di  che 
ti  richiami  tu  ì ebe  ti  par  male  i Tu 
dirai:  oltre  modograue  mie,  che  fa 
ricorfo  alla  cbiefa  colini,  ebefenza—t 
fina  re  la  eombatteua . Anzi  per  q tu- 
fo fìcjfo  fi  dee  fegnalatamente glori- 
ficare ilgr  mde  Iddio,  il  qual'ba  per- 
mefio  , ch'egli  a tanto  fretto  recato 
fa,  che  conofca  e proni  la  potenza  e 
la  clemenza  della  Cbiefa : la  potenza, 
perche  egli  è caduto  in  tanti  mali  Ver 
la  nimifià  ch'egli  le  ha  portato  -,  la— 
clemenza  pc  rebe  la  Chtefifieffii  ten- 
ga fitto  lo  feudo  e fitto  V ali  della  fua 
profeti  ione  il fuo  infcftatore,e  dsrnen - I 
ticate  le  fue paffute  ingiurie  gli  apra  j 


pietof amente  il  grembo . Non  ba  tro- 
feo jì  nobile , non  vittoria  sì  illufire  , 
che  a ciò  agguagliar  fipojfa . Quefio 
fa  arraffar  di  vergogna  igftilia'Giu- 
dei . Sluefio  mojìra  la  benigniti  della 
Cbiefafla  quale  perdona  al  prefo  ni- 
mico , e come  pietofiffima  madre  ri - 
cnoprc  colle  proprie  vefii  chi  i da  tut- 
ti abbandonato  e / fregiato  ; opponen- 
do/! ella  all’ira  del  Re,  e aU'intolera- 
btl  furore  e odio  del  popolo:  tque/lo 
fteffi  ì vn  bellijfimo  adornamento 
dell’altare. 

1 5 Ma  tu  dirai  : Situilo  i orna- 
mento dell altare, che  vn'huomo /rei- 
terato, auaro  , e rapace  tocchi  gli  al- 
tari t Guardati  di  tali  eofe  dire, pero- 
che  la  donna  peccatrice  ancora  toccò 
i piedi  di  Cbrtfio,  nè  qttefio  in  iifbo - 
nor  diluì,  ma  tn grande  gloria* lode 
tomài  imperoebe  f impura  peccatrice 
non  offiefe  il puro  Signore, ma  ben’egli 
col fuofurofinto  contatto  lei  purifi- 
cò • Guarditi , 0 huomo  > di  rimem- 
brarti dcll’ingiurie . Noiferui  fama 
di  quel  Croctjijfi , che  dijfe  : Dimi t te 
illis  : non  enim  feiunt  qeiidfaciunt . 
Dirai  : Pure  cojlui  è indegno  di  que- 
fto fiero  rifugio,  efiendofi  egli  sforza- 
to di  lessarlo  con  vna  Ugge . Ma  nel 
vero  egli  ha  bora  col fuo fitto  annul- 
lata laficriUga  legge, egli  è disse  nulo 
flettacelo  di  tutto  il  mondo,  e pofioebe 
c fi  taccia, pur  nodimeno  tutti  ammo- 
nsfee , dicendo fenza  aprir  bocca:  Poi 
non  vogliate  far  quefte  cofe , perche 
non  vi  conduciate  a patire  qtstl  ch'io 
/eneo . Egli  colla  propria  calamitàgli 
altri  ammaeflra  , e l'altare  per  que- 
fio  medefimo  manda  vn  molto  chiaro 
folendore  , c viepiù  vener  abile  fi  ren- 
ar , sì  come  quello , ebetien  legatosi 
leone . Imperciocbe  ancora  la  reale 
effigie  non  tanto  viene  a effire  orna- 
ta per  lo Jlare  il  Re  affifi  in  vn  fubli- 
me  trono,  di  porpora  vtJUto,e  col  dia- 
dema in  tefia,  quanto  per  toflare  pa- 
rimente 
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ripunti  giacendo /otto  i piedi  di  bit 
barbari  conculcati  , coll*  mani  al  di 
dietro  legate . 

16  E che  non  fieno  le  fole  parole 
atte  a pcrfitadere,e  muouere,voi  fieffi 
lo  tedi  moni  ale  colla  vofir  a fretta,  e 
con  tanto  concorfo  , niente  minort-, 
di  quello  , cb"  io  vidi  nella  folenni- 
th  della  pro/Jtma  pafquv.  sì  dettati  vi 
fiele  per  lo  cofiui  filentio  , il  quale  al 
prejente  rifuona  meglio  di  qualunque 
tromba  . Han  lafciato  le  vergini  t-> 
l' altre  donne  le  e afe  : digli  huomint  l 
flato  mfio  in  abradono  il  fòro:  e tut- 
ti fiere  con  folle  citi  p a jfiin  quefio  luo- 
go venuti  a mirare  la  momentanea _» 
vieiffitudinc  delle  eofe  del  fecola . Ve- 
ramente tale  i,  e di  tanta  forzi  la—, 
mondana  feiagur  a , che  ba  rendalo, 
oltre  a lattigli  altri,  vilifmo  quitto 

* buorno  dianzi  tanto  felici  c <bi  tutu 

v ■*»  • 

ammirato  « 

17  Or' entri  quà  il  ricco, e di  leg- 
gieri por  ràgia  il f fio:  impero  che, ve- 
dendo egli  caduto  da  tanta  altezza, 
chi  con  vn  cenno  f coletta  il  mondo  , 
tatto  vinto  dilla  paura  , e (lare  fen- 
za  leg  imi  a qaefia  colonnalfcruendo 
di  catena  il  fuo  gran  timore J e ripe  ti- 
fando le  cofe , che  negli  accidenti  Im- 
mani confidarare  fi  debbono,  eomprtf- 
derà  ciò  , che  n'infgna  la  Scrittura 
a lfli.40.  diuina  * : Omnis  caro fznum,&  mu- 
nii gloria  bominis,  vt  fioi  fini:  aruit 
faenum,  & fios  dui  decidit  ; e in-, 
bP/W*i.  altro  luogo  : b Sictet  faenum  cito  arc- 
fccntdrjìcat  olera  virentia  cito  deci- 
denti quoniam  fieni  fumiti  dieseornm 
fanti  e cofe  fimlli . E per  oppofito 
entrato  ilpoaero,  riguardando  quefio 
fpettaeolo,  è della  fui  forte  contento, 
• e /ente  grado  della  posertd  , la  quale 

gli  £ in  luogo  di ficura  franchigia , di 
porto  tranquillo  , e di  ben  forte  rocca  : 
t vedute  q uefìc  cofe , fe gli fi  deffe  et—, 
pigliare,  vorrebbe  ansa  effer  contento 
dei  fuo  flato  prefente , ebe  pojfeder t-r 
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per  brieuefpatio  le  facoltà  di  tutti  gli 
buomini  del  mondo,  e venir  tofio  h> 
pericolo  d’ effer  morto  . Dunque  non 
vedi  tu  come  il  cofiui  refugio  reca  no 
loco  ville  tf  ricchi  e a’poueri  buomini, 
a grandi  e a'vilt , a fertti  e a’ liberi  1 
Non  vedi  tu  come  ciafcuno  quinci 
urte  col  rimedio, per  curare  con  que- 
llo fpettaeolo  gli  affetti  firn  t 
1 S Ma  ho  io  per  autientura  in- 
teneriti i vofiri  cuori,  e cacciato  da-, 
cjfi  lo  fdegno  ì Houui  io  mofiì a corn- 
iamone l Io  credo  certo  di  li,  e ritrag • 
gaio  da'vottri  fembianti,e  dalle  lagri- 
me , ebe  vi  veggo  fbargere . Or  via-, 
adunque  , poiché  fa  fiorile  terra  del 
vofire  cuore  in  fertile  campo  conuer - 
ti;J  fi  è,  manifettiamo  ancora  il frut- 
to della  mifericordla  , e geliamoci  a * 
piedi  del  Re,  0 piu  (otto  dilatamenti -, 
preghiamo  il  henigi.ljpmo  Iddio,  ebe 
diromper  voglia  l'ira  deU'Impcrado- 
re , e fi  degni  didarglivn  tenero  cuo- 


re, accioche  noi  pojjìamo  quefia  gra- 
fia da  e fio  impetrare  , cfienLfi  le  eofe 
affai  mutate  da  che  cofiui  fi  e quà  ri- 
fuggito . Imperciocbe  , pofeiaebe  il 
principe  meaefimo  /effe , lui  ejfcrfi 
riparato  in  qiufio  fiero  luogo , con - 
cor  lindo  con  prefi j.  i faldati  commoffi 
per  li  misfatti  fuot,  e domandando  eb ’ 
egli  fi  doueffe  mandare  al fupplicio, fe- 
ce nel  coietto  loro  vna  ben  figa  ora- 
none  per  indurgli  a por  giu  lo  fdegno, 
riebied  ndohjcbr  doueffero  bauer  ri- 
guardo non  pure  ode  colpe,  ma  iti  au- 
dio alle  eofe  ben  fatte, por  le  quali  egli 
doma  effer  grato  ; e conuentre  perdo- 
nar' a Eutropio,  fe  baatjfe  commtjfo 
alcun  fallo . Ma  non  rimanendoli rjp 
di  rincalzarlo  a prender  vedetta  dell* 
off: fa  Regridando,  furìof unente  mo- 
ueniofi,  dicendo:  Muoia,  muoia, e vi- 
brando le  all c , egli  verfindo  dagli  oc- 
chi cUmfnJjRmi pietofe  lagrime,  e rap- 
prese mando  loro  la  rtucrenzu  domita 
alla  facrofanta  menf agalla  quale  Eu- 
tropia 
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frollo  era  rìcorfo  , finalmente  a fati- 
ca li  placò . 

19  Or  via  adunque  facciamo  noi 
ancora  la  parte  nojlra  , che  a dire  il 
vero  cofa  troppo  fconueneuole  fareb- 
be, fe  perdonando  V Imper odore  la  ^ 
propria  off  fi , e mandandola  in  oblio, 
voi  pertinacemente  lo  fiegno  ritene- 
Jte.E  come, poiché  dfciolta  fiaquefa 
adunanza, toccherete  voi  i Sacramfti 
diuini,  e direte  le  parole  dell’or atione 
dominicale  : Dimitte  nobis  debita  no- 
flra,fcut  c ’y  noi  dimittimui  debito- 
ribus  nojlris  ; fe  richiedete  le  pene  dal 
vofro  debitore  ì Hauti:  egli  forfè fat- 
to torto  grande , e molta  villania  e fo- 
perebianza  ì noi  no'l  neghiamo  . Ma 
il prefente  è tempo  anzi  di  mifericor- 
diaji  clemenza , di  grafia,  e di  perdo- 
no , che  di  giu/1  iti  a , e di  vendetta. 
Dunque  non  ci  fa  ninno  tra  voi,  che 
s’accenda  d’ira , nè  piu  fi  dolga ; ma-* 
benpregbiamo  il  manfuetijjìmo  Iddio, 
che  gli  piaccia  di  prolungare  la  vita  al 
reo,  e lui  trarre  di  tanto  periglio,  ac- 
etiche egli  poffi  emfdare  i propri  falli: 
e anche  preghiamo  di  concordia  il  cle- 
mentijjìmo  principe  per  la  cbiefi,cper 
l'altare,  che  debba  donare  vn'huomo 
alla  ficrofinta  menfa  . Che  fe  noi 
ciò  faremo,  porgeremo  diletto  all'Jm- 
peradore,e  colui  ,cbe  è fummo  bene 
e fonte  d' ogni  grati  a , approuerà  la. 
nofira  attione , e a noi  renderà  degni 
meriti  diquefa  burniti  ide  : pe roche 
com'egli  ha  in  odio  e in  borrore  fb uo- 
mo crudele  spietato,  così  ama  il  mi- 
femeordiofo,  e abbraccialo  1 e fe  per- 
auuentura  l'buomo  è giufo,  egli  gli 
fabbrica  piu  fplendtde  corone  f tfe  è 
peccatore, gli  perdona  i fnoi  peccati . 
iì^tn.9.  Mi fericordiam  volo  , dice  % , frnon 
facrifeium  ; e tu  vedi  per  tutta  qua- 
ta  la  Scrittura, ch’egli  ciò  fempre  mai 
richiede,  e che  adopera  quefia  medici- 
na conira  le  colpe  .Perciò  noi  ancora 
cerchiamo  per  fimil  modo  di  renderci 
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lui  propino . Imperoche  coti  redime- 
remo i noRri  peccati:  così  orneremo 
la  Chiefa  : cosi faremo,  com’bo  detto , 
cofa  grata  al  Re  elementijpmo  : così , 
tutto  il  popolo  applauderà , t l'b  uma- 
nità e la  clemenza  nofira  rifonerà 
per  tutto  l'vniuerfo . Perche  adun- 
que noi  tali  beni  goder  pojfamo , in - 
girne  chiamo  ci,  [congiuriamo , con _» 
inRantia  preghiamo  , j campiamo  il 
prigione ftggiafeofupplicbeuole * tre- 
mante , acetiche  noi  ancora  confe • 
guiamo  i beni futuri  per  la  grafia  e-* 
per  la  benignità  di  Oiesù  Cbrifio  fi- 
gnor  nofiro ; al  quale,  col  Padre  t col- 
lo Spirito  finto  infime,  gloria  fané' 
fecoli  de' fe  coli.  Amen. 

io.  ec.  Così  orò  S.  Giouanni  . 
Grifoflomo  : e hauendo  egli  eoi  fuo 
efficace  dire  non  (blamente  mitigato 
il  popolo,  fieramente  commofTocon-  • 
tra  Eutropio , ma  indottolo  ancora  \ 
porger  per  lui  preghiere  a Dio  e all* 
Imperatore  , incontrò  cofa  di  gran-» 
marauiglia , c fu  chc'l  Tanto  vefcouo 
confernaiido  illcfa  l'immunità  della—» 

Chiefa,  alla  fine  ottenne,  che  gli  falle 
donata  la  vita  , e sì  c'fu  mandato  iiu» 
efilio  nell’ifola  di  Cipri.  Ne’l  Tanto 
Tacerdote  il  diede  all’Imperadore,  fe 
prima  il  raagiflrato  non  glihebbecó 
Tiramento  rafficurata  Ja  vita  . Ma_* 
poi  i miniftri  imperiali , per  far  con- 
tento il  barbaro  duce  Gaina»  richia-  " 
mando  il  medefìmo  Eutropio  da  Ci- 
pri, quafi  come  hauefiero giurato,  di- 
ce  Zofimo  * , di  non  torlo  del  mondo  2 
finoattanto  ch'egli  Refe  in  Cofianti- 
nopoli , il  mandarono  a Calce done , e 
vcciferlo . 

23.  ec.  Fu  Eutropio  pagano,  co- 
me afferma  S.  Profpero  b Tcnttoro» 
deli’hiflorie  dc’fuoi  tempi  ; e icggefì  jj,  ***** 
nelle  Teniture  Tcodofianc'la  fenren-  cL.iy.it 
za  data  dall'Impcradorc  cétra  di  lui,  pesi;  C. 
colla  quale  fu  priuato  del  confutato,  T bitdef. 
e di  tutte  l'altre  dignità  c’iiauca.c  có* 

fifea- 
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fife» ronfi  i filai  beni  > e annullarceli 
gti  atti Tuoi,  e ordinotfì , che  leuac«-* 
fallerò  le  lue  (lame  e memorie  da_» 
tutte  le  cittì  e cartella, e da  ogni  Ino* 
go  tanto  publico,quanto  priuato.Che 
cola  facefle  poi  Gaina  perfido  barba* 
ro,fi  veJri  l'anno  venruro.  Diciamo 
intanto  dcll'altre  cole  fatteli  nel  prc- 
fente  da  S.Giooanni  Grifortomo  . 

17.  28  II  mifcrabile  cafo  d’Eu- 
tropio  gli  futnminirtrò  opportuna—* 
materia  di  molto  bialimare  colle  Tue 
prediche  gl’inganneuoli  allettamenti 
del  mondo, e fpetialmente  i vitupero* 
fi  fpettacoli,  che  fi  faceuano  ; e alla-* 
Ala  facondia  aggiunfero  maggior  for- 
za le  minacce  celefti  ; pcroche  ap- 
>L 6.c.S.  paruc  ( dice  Socrate  a ) vna  cometa-* 
di  difufata  grandezza,  lignificante  è—» 
guifa  di  lingua  di  fuoco  i graui  mali, 
che  foprafiauino,  e l’vltimo  perico* 
lo  della  cittì  . L’iftertb  fcriue  Sozo- 
b L.8  c. 4.  meno  b.  Apprerto  quello  feguirò  tan- 
to fccco  , che'l  cielo  di  metallo  di- 
ueniito  pareua  . Per  tal  cagione-* 
adunque  predicando  il  faccrdot<— » 
di  Dio  (,  c grauifiimamente  ripren- 
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e Homi  jeotj0  g]j  fpeitacolì , fece  alla  fine-* 


**,8^  che  fulfe  vietato  con  vn  referitto 
d imperiale  - , quello  che  Maiuma  fi 
chiamaua  * 

C,  Titti.  ee.  Quanto  laido  fulfe  tale-* 

e /uh  fp®tt3C°l°  » l'accennò  Giuliano  apo- 
i»  fiata  ««rinfacciando  agli  Antioche- 

ftg.  ni,  che  gitrartero  il  denaio  nelle  fe- 
...  rie  di  Maiuma,  non  volendo  fpende- 
re  nulla  ne’fzcriiìcij  : e quale  fulfe  lo 
lignifica  in  pane  S»  Giouanoi  Grifo- 
rtomo dicendo  che  vi  rapprefenta- 
uanofauole  d'adulteri;*  c profcriuan- 
fi  dalle  femmine  di  mondo  di  laidiiil- 
me parole  . Equi  poniamo  fine  alle 
cofeauuenute  quello  anno  in  leuante. 

Ji.  cc.  Quanto  alle  occidentali; 
S.  Girolamo  mandò  a Roma  a Pam- 
machio  c a Oceano  la  traslarione  del 
pcriarcon  d’Origene,  ch'egli  fece  a-> 


prieghi  loro,  e infieme  fa  prefatione 
feruta  a*medefimt,  colla  quale  c’fcce 
manifefte  l’hercfic  d'Origene  ftelfo  . 

Diche,  come  dalla  traduzione  da-* 

Rulino  malamente  fatta,  riccuette-* 
gran  nocimcnto  la  chiefa  Romana-*  t 
così  ella  per  quella  di  S.  Girola- 
mo refpirù  . Anche  il  finto  dotto- 
re con  qnerto  colfc  via  ogni  finifiro 
folpettOfChe  di  lui  haueano  prefo  al- 
cuni per  la  maluagità  di  Ruffino  me- 
defimo, facendoli  a eredereich'cgli  fe- 
guitaffe  gli  errori  d'Origene. 

36.  ec.  Intanto  hanendo  Teofilo 
vefcouo  d’Aleflandria  raunato  vn  fi- 
nodo,  vi  fu  di  comun  confentimento 
di  rutti  condennato  Origene  per  le-* 
fu  e herelie,  co’fcgnaci  di  Ini  ;e‘l  con- 
cilio llcffo  fchlfe  fopra  ciò  vna  let- 
tera finodale  , e mandolla  ad  Analla- 
fio  Papa  * . Poi  Teofilo  fece  dili*  a Winm. 
gentemente  cercare  per  l'Egitto  ,e  »f'j<*7** 
Scacciar*  via  gli  Origenifii,  e mandò 
legati  nella  Palcrtina,  perche  ilfimi- 
gliante  vi  fi  faccfie,  come  dimortra-* 
la  lettera  fetitta  da  S.  Girolamo  al 
medefitno  Teofilo  Scolla  quale  fi  ral- 
legrò delle  vittorie  hauute  fopra  la-* 
perfidiate  confortalo  a profeguire 
coraggiofamente  la  cominciata  ira- 
p re  fa,  edifeufa  Giouanoi  velcouo  di 
Gerufalem,  il  quale  come  S.  Agorti- 
noe  chiaro  lignifica , s* era  riconof-  cCtttS 
ciuto  dell'errore  ;pofioche  nel  buon  ,tr- 
proponimento  non  pcrfeucralTe  , *ì****<^'f- 
come  innanzi  leggenda  fi  potrà  tro-  s 
uare . 


bld.af.7c 


3 9 ec.  Di  quelli  tempertolì  tu- 
multi commoffi  in  Egitto  dagli  Ori- 
genifli  ne  tratti  Portumiano  , che  fa 
apprclTo  Scucro  4 il  dialogo  có  Gal-  ^ DlAf  / , 
lo,raccótando  cio.che  vidcncll'anda- 
ri  in  pellegrinaggio  per  quelle  par- 
ti; e fauctlando  d'Origene  : Mara» 
uigtiomì,  d ice,  come  qrttfio  buono  fin 
potuto  tiftre  tanto  diuerjb  da  fi firfiò» 
ebt  in  quella  parti  f elfi  approuato  , 
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egli  non  babbia  dopo  gli  Apofloli  al-  I i tempii  » il  popolo  abbattete  etian- 
curivgualc,  & in  quella , nella  qual" è dio  gii  edifici)  magnifici  e beliiflimi , 
rifiutato  taratone  riprefo , non  Ji\  non  fenza  gran  disformamcnto  delie 
troni  chi  piu  fondamente  erraJJL*  città  ; piacque  al  principe  «nedefimo 
di  hi.  I di  comandare  có  altri  refcricri,  che  fi 

4 6.  ec.  Ancora  Teofilo  mandò  ceffate  della  rouina  de’publichi  edi- 
oon  pure  nella  Paleftinajma  etiandio  I ficij  ■,  ncs’impcdifTcro  gli  fpcttacoli,  a L tf.<£ 
a Coftantinopoli , e in  altre  prouin-l  purché  non  futero  contaminati  bper 
cie  legati  ("  erano  monaci  fantifllmi  li  facrificij , e per  ia  fnperftitione  del  rlnt^r: 
diNitria)  a piu  vefcoui  colla  pre-|  paganelìmo  . Nò  folamente  Hono-  &c.  In- 
detti lettera  linodale  * chiamata  an- I rio»  ma  Arcadio  ancora  nell’oriente#**' 
cora  generale  > sì  come  quella  » che-»  | fece  in  que  d. 

li  atterraflcro  i 


ferirti  fu  a tutti  i vefcoui  della-j 
Chiefa  cattolica . Di  ciò,  ch’è  detto, 
vera  tcllimonianza  ne  rende  Teofilo, 
che  oltre  alla  generale  , ne  ferite-' 
vna  priuatamentc  a S.  Epifanio  vef- 
couo  di  Coftanza  in  Cipri  , auuilan- 
dolo  e delle  cofe  inlino  a quel  punto 
fatte  contra  gli  Origcnifti,  e ri  anche 
de’monaci  di  tal  fetta,  li  quali,  fugati 
d’Egitto,  iti  erano  a Coftantinopoli  . 
£’l  Tanto  vefcouo  riceuutele  , mandò 
la  generale  a S.  Girolamo  con  vna_> 
fua,  lignificandogli  il  contento  gran- 
de, che  fentiua,  vedendo  abbatuca— > 
l’her  d'Origcne.  E tanto  balli 
haucr  detto  degli  Origentlli  • 

54  Quello  anno,  che  fu  il  fegué 
<e  dopo  quello,  nel  quale  l’era  publi- 
cato  per  le  vane  rifpofle  degli  dei  fal- 
laci , douer*  etere  fatale  colPvlrtmo 
llerminio  della  religion  Cbrilliana— », 
i profani  tempii  con  gl'idoli,  che  v’e- 
ran  dentro  , furono  recati  in  mina— » 
e raeffi  al  niente  :doue  la  noltra  fan- 
. . ta  religione  viepiù  crebbe  . Così 
"18  r*ccontl  S*  Agollino  • e (ferii  fatto  in 
* ’ * Cartagine  a dicianoue  di  marzo  da-, 

Gaudentio  e da  Giouio  conti  d*Ho- 
norio. 

55.  ec.  Ma  conciofiacofachct  ha- 
uendo  Honorio  Imp.  all’ entrata  di 
quello  anno  promulgati  gli  editti,co' 
quali  comandaua,che  disfatti  futero 


que’  dì  comandamento  e , che 
raflero  i tempi)  degl’idoli  nel-  ^J1!’ 

m fin/*  * m u aI,  1 . 1 — V I — — . ì a » 
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le  campagne  : ma  gli  altri  delle  città,  C. 
come  il  Marneo  in  Gaza  , rimafero 
per  due  anni . ct,i£.4a 

58.ee.  Ma  benché  fi  vietate  a* 
fedeli  il  mandare  a male  e per  terra  ” A 
i tempi)  degl’idoli  ; pertuttociò  fu- 
rono  loro  conceduti,  perche  gli  ap- 
plicate™» al  culto  Chrifliano , come 
fecero,  fpezzando  gl’idoli,  e coglien- 
do via  ogni  fuperllitione . E sì  in 
Cartagine  nel  famofo  e ampillìmo 
tempio  di  Cclefle  Aurelio  vefcouo 
pofe  la  fua  catedra,  e nel  limitare  di 
ete  furono  fcrittea  caratteri  di  bró- 
zo  quelle  parole:  avrelivs  pon- 
TISBX  dedica vtt  . come  narra  S. 
Profpero^jil  quale  , etendo  gioua-  j 
netto,  vi  li  trouò  prefente  . jg  * 

da  Cele  Ile  fu  tenuta  apprete  i 
gentili  non  vn  dio, ma  vna  dea, sì 
come  manifeAo  è per  l'autorità  di 
Tertulliano  * e di  S.  Agollino  , che  la  e Afr/rj. 
nominano  f vergine  Cclcfte,  ed’Apu-  r.xj. 
leip  parimente  Africano  , che  altresì  ****'• 
li  chiama  Vergine  ,e  dice*  che  fu  ** 

Giunone  ,*  e per  vn'ifcrittione  antica  g 
fcolpita  in  vna  bafe,  fopra  li  quale-,  4 6. 
flaua  già  il  limolacro  di  lei  . Vedeli  h 
ia  fua  figura  nelle  feguenti  medaglie 
di  Seuero  Imperadoree  di  Antonino  infumi 
figliuolo  di  lui,  da  noi  di  fopra  * rap-  i A*.C tri 
prefentate  con  altra  cagione . #'  aio.  ». 
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puul  metro  l’iqfcritrione  , 1nd*^ce]WT1a  a*gc.  percioche  Seoero  fece  col 
figliuolo  infieme  di  moki  benefici;  a'Cartagincfi  . 

6j  Tra  le  due  imagini  di  Celcfie  non  fi  fi: orge  altra  differenza, faluo  che 
la  feconda  tiene  nella  delira  mano  vn  folgore , e la  prima  vn  timpano  : dell' 
effigie  delle  quali  dice  Luciano,  i^ntreche  fauella  della  dea  Siria  • : Leone* 
ipfirn  farunt,  & tympanum  bof>ct  ,4r  coronari  in  capite  turrita/» gefìat  ; 
perche  r’intcoda  effer  fignififara  Cibcle,  di  cui  fauolcggùno  , che  a raccon- 
fortarfi  nella  murre  d‘ Artide  prefc  il  timpano . Ancora  Luciano  piu  innansi 
dichiara  , come  vfanza  fu  4i  formare  i fimolacri  dell’iltcffi  dea  con  dinerfi 
fcgni  . 

■ Ial.tr,  $y  Oltre  a ciò  certa  cofa  èperteftimoniaaxa  d'Apuleio  b»the  l’ido* 

tofrmt.  l0  (lcrt-OCODtennein0mia4  vari  dei,  e che  conCelefte  Cartaginefe  r’efpri- 
mcuauo  molti  numi,  o rno  chiamato  con  diuerfi  nomi.  Al  quale  intendimene 
f Mandando  S.  Ambrogio  lafciò  ferino*:  Oli  Africani  adorano  Celefit , i 
S grnmmk  Prrfi  Mitra,  malti  Ventre,  fecondala  varieti  del  nome , t non  per  la  diuer - 
Sta  del  nume . 

dLiki.  66  Come  haueffero.  i Cartagine!!  quello  idolo  , ij. copta  Herodiano  4» 
mentre  deferiue  le  moftruofe  follie  d'Antonino  Elagabalo  Imperadorc.il  qua* 
le  cercando  moglie  a Elagabalo  fuo  dio»  dìfprcgiò  il  fimolacro  di  Pallide-/» 
perche  il  vedeua  coll’elmo  ; dùcendo  egli,  fon»  paiole  dell'autore,»*»  curar/ 
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i/y?<o  dio  di  mogl'tegucrrìera  t armi- 
gera comandò  che  fujft  portato  il fi- 
molar ro  d'V ranca  , cioè  di  C elefflc^t 
dea  venerata  da'  Cartaginefi  e d.z—i 
tutta  l’Africa , il  quale fi  crede  tfiere 
fiato  pofio  da  FeniJ/a  Didone,  quan- 
do ella  fabbricò  l'antica  Cartagine -* 
di  cuoio  tagliato  . Quella  chiamano 
gli  Afric  ani  Frani  * cioè  Celejìt-j  , 
e Fenici  Afiroarcbcn  , affermando 
lei  tfiere  la  luna  . Dietim  adunque 
Antonino,  fi ar'  bene  il  matrimonio 
futi  fòle  t la  luna.  Infino  qui  He- 
rodiano  . Ma  quello , che  appreso 
lui  è Artroarchcn  , che  in  Latino  vale 
princeps  ajlrornm,  i Giudei  nomina- 
uano  Rema  del  cielo»  e’Fcnici  Aliar- 
tcn,  uotiflimo  ìdolo  appo  loro  ; La_> 
a Dt  fra-  cui  genealogia  ricolfe  Eufebio  > dall’ 

E-  antjchilTime  memorie  de’  Fenici. 

6 7-  <53  Così  ancora  Luciano  b 
b D«  ita  chiama  Attarccn  l'idolo  de’Sidoni;»c 
aggiugne,  che  per  Tuo  auuifo  era  la-* 
luna  . li  medefimo  idolo  i mentoua- 
to  nella  fama  Scrittura  <i  dicendoli  di 
Salomone»  che  fra  1* altre  abbomioa- 
tioni  adoraua  A/lartcn  deade’Sido- 
aij,  che  eflendo  nominata  da  Apule- 
io e,  Rcina  del  cielo  , fi  può  con- 
prender'eflerc  Hata  quella  Hctta, della 
quale  parla  Geremia  » mentre  fi  duo- 
t Hitr,  il  le  «,  che  gli  apoilati  Hebrei  l'adorafi- 
& 4<«  fero  .-la  qual  Reina  del  cielo  S.  Gi- 
rolamo interpreta  luna»  e la  parafrafi 
Caldea  in  luogo  di»  Regina  cali,  ha, 
Sideraaeli.  Mcdefitnamcnte  S.  Fila- 
ftrio  fftima  effere  l’idolo  medefimo 
***  1»  Reina  del  cielo  adorata  da'Sido- 
nij  c da 'perfidi  Giudei  vicini  loro , e 
quella  che’  Cartaginefi  chiamauano 
Celelle  vergine  . Ma  polloche  hauef- 
fcro  i’iflcflb  idolo  comune»  pure  per- 
che fi  collumaua  di  mutare  l’imagine 
g T btttU-  deS*‘  focódo  la  variati  de' paefi  •> 

f«t.  m E-  auuenoe  chc’Sidonij  la  rapprefeoca- 
'-ttb-ftS  uano  fopra  vn  toro,  è'Cartaginefi  fe- 
dente (opra  vn  leone  » sì  come 

V \ . \ 
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quede  medaglie  fi  vede-*, 

69  Ciò  detto  habbiamo  a dirao- 
ttrarc  i preclari  trofei  della  croce-*  : 
imperoche  nella  diftmetione  di  Ce-  ' \ 
lette  Carraginefenoa  s’atterrò  vn  fa-  \ 
lo  idolo  » ma  tutti  que'  fuperttitiofi 
numi»  che  noi  habbiamo  annoucrati 
fecondo  Lucano  e Apuleio  . Quan- 
to degno  fpettacolo  fu  al  ciclo  il  ve- 
der Colette,  che’gcntili  fingeuauo  ef- 
fer  porcata  dal  leone  e fatir’in  cielo 
proli  rata  a'piedi  d’vno  di  coloro»  che 
Chntto  mandò  » a guifa  di  pecore-,  a Mattb. 
fra'lupi  ? Qual  colonna»  qual’  obelif-  **• 
co,  qual’arco  trionfale  fi  dirizzò  mai to* 
con  tanta  gloria,  con  quanta  la  fede-* 
del  vcfcouo  della  Chrittiana  religio- 
ne fu  collocata  in  luogo  di  Celelfe-,  » 
sì  come  dice  S.  Profpero  : Anreìiut 
calefiis  patria  cittì t , catbedram  i/lic 
loco  Calejlis  babuit , & fedii . Impe- 
roche  il  leone  di  Celette  fu  pollo 
fiotto  la  catedra  vcficouile,  eflcudo  in 
que’tempi  confuctudine  di  metterli 
nelle  cbiefie  catedrali  i *rom  dc'vcf- 
coui  fopra  il  dotto  de’leoni  fcolpiti»a 
lignificare  , ch'era  Hata  fioggiogaca-* 
in  virtù  della  croce  la  fuperbia  del 
ficcolo,  c la  potenza  di  farana  . E a_» 
gran  gloria  di  Chritto , ladoue  dall 
idolo  di  Celette  fi  forma  uano  gli  ora- 
coli, come  racconta  Giulio  Capitoli- 
no  k,  vi  »’vdì  pofeia  predicare  il  fan-  b I*  P*r- 
to  vangelo  dal  vefeodo  . Equi  bab-  * 
biano  termine  cofc  tali. 

70.  71  Soggmgné  S.  Profpero*:  eD# 

Che  coffa  fi faceffe  nell’ altre  prottincie 
eontra  gl'idoli,  è a tutti  noto,  e dèrno-  jg. 
fflralo  il  riuffeimento . Pianffè  quejle 
coffe  all"  borafuture  HermesTrime- 
gifto,  e dolente  fcriffe fra  l'alt  re  qtu- 
Jte  parole  : T unc  terra  ifia  fanfhfffi- 
ma  fedes  delubrornm  atqtte  tempio -jp 

ue 


m 
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rum,  mortuotum  erit  cadaUerumq, 
plentfffima  futura  . Cosi  il  fanti  an- 
core. - * “ 

7».  ec.  Occorfe  di  fa'ti* 

deh 
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dedalamente  in  Africa , che*  gentili 
Suffetaut , metti  oltre  mifura  per  la-, 
perdita  del  loro  Ercole,  fi  leuarono 
a furore  contra  i fedeli , e ne  mifero 
al  taglio  delle  fpade  fcffanta . Diche 
fcritte  loro  S.  Agoftino  • vna  breue 
lettera,  diramente  , come  raeritaua- 
no  , riprendendoli  di  tanta  crudeltà. 
Ancora  t Calameli  idolatri,  in  dif- 
pregio  delle  leggi  promulgate  contra 
i dei  loro,  lapidarono  piu  volte  la-, 
chiefa,  e mifono  fuoco  qe'tetti  di  of- 
fa, e diedero  la  morte  a vn  feruo  di 
Dio,  come  racconta  S.  Agoftino  ftef- 
fo  b,  nella  cui  diocefi  era  la  chiefa-, 
1^67°*  di  Calama  * . 

c Pef  ii»  77  RomJ  à Chriftiani,  feeon- 

vi>, S. A»  do  l’vfato  lor  cortume  *,  pju  ardente- 
/«j f-  /•>*•  mente  che  altroue  attefero  , in  virtù 
degli  editti  per  tutto  promulgati,  a-, 
diftruggere  e recare  a nulla  gl'idoli:  e 
poiché  hebbero  rotti  e fracaflati 
quelli, che  rtauauo  efpofti,  diligente- 
mente inueftigarono  i luoghi  fegrcti, 
e le  cauerne  fotterranee  : e all'hora-, 
accadde ciojche  fcriuc  S.Profpcro 
«C.J./.J*  dell’inganno,  fatto  palefe  da  vn  mo- 
naco incorno  all’infinto  dragone  , te- 
nuto nafeofo  entro  ad  vna  fpclonca  , 
si  come  noi  addietro  facemmo  ricor- 
do . 

78  Anche  furono  aperti  gli  oc- 
culti luoghi  d'Apollinc  Palatino  > e—' 
Stilli  or.  c>  oltre  alfaltre  cofe  che  fe- 
ce, arfe  i veri!  fibillini.per  li  quali  fi 
teneua  da'  pagani , che  pronunciate-, 
fuflero  le  cofe  fatali  di  Roma.*  del 
che  forte  li  rammarica  Rutilio  Nu- 
matiano  1 poeta  gentile  . L'altro  co- 
fe operate  da’Chriftiani  quello  anno 
altroue  contra  l'idolatria  fono  per 
mancamento  di  fcrittori  rimafe  in  di* 
menticauza. 

| 79.  80  Equi  è da  notare,  che  sì 
cprae  Honorio  perfegukò  co'  fopra- 
detti  referitti  la  fuperftitione  de'pa- 
gatji,  cori  reprette  có  va  nuovo  «die- 
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to  , {'arroganza  de'Giudei , vietando 
loro  le  collette,  eh*  eran'  vfi  di  fare-,  » I-  ifdi 
per  tutto  l'imperio  ; la  qual  cofa  tot- 
nauain  gran  danno  della  republica-,,  T 
peroche  erti  per  pagare  così  fatta  im- 
porta , emanano  con  mille  arci  i de- 
nari da'popoli  delle  prouincie,  nelle 
quali  dimorauano  : e ancora  coman- 
dò , che  tutto  quello , che  infino  a-, 
quel  punto  gli  apofioli  ( coti  chia- 
ra auano  i quettori  mandati  a tal  fine  ». 
dal  loro  patriarca  per  tutte  le  Gna- 
goghe  ) haucuano  in  tal  guifa  ricol- 
to, fufle  recato  nell'erario  imperiale. 

Amplifica  tali  cofe  contra  i Giudei 
Cicerone  nell'oratione  fatta  in  difefa 
di  L-  Fiacco  accagionato  , c'hauefie-* 
proibito  loro  il  portare  a Gerufa- 
lem  la  pecunia  raccolta  nett'Afia . E 
al  predetto  intendimento  pare  che-, 
andarti  la  lamcncanaa  di  Rutilio,con- 
tcnuta  ne'fegucnti  verfi  k da  noi  in-, 
altro  luogo  recitata  . **  . 

Atque  vtimm  runqtum  ludo* 
JubattafuiJJet 

Pompei  beili t,  imperioque  Tifi. 

Latine  excife petti:  contagiaci 
ferpunt , 

Vittore fìq ut  fuot  natio  vitto-», 
premit . . , i 

Ma  negli  anni  di  Chritto  cccctv.  il: 
medefimo  Iraperadore  riferirti:  io  fa- 
uor  loro,  concedendo  ciò  , diche  gli 
hauea  priuati  nel  prefentc  . E tanto 
batti  haucr  detto  de'Giudei. 

81  Nc  fidamente  reprefle  Hono- 
rio i gentili  o Giudei , ma  dinuntiò 
anche  co'fuoi  referitti  la  guerra  agli 
hcretici,  ordinando  c,  che  fi  faceflero  c L.jf .4 
de'Manichei,  li  quali  molto  turbaua-,  ttru.  C 
no  la  chiefa  Africana,  afprc  giurtuic,  Tkttitf. 
oc  rimaoertero  Tenia  punitionc  quel- 
li, che  gli  hauettèro  riceuuti  nelle-,  ' * 
cafe  loro . 

Sa  In.  virino  egli  .cflo  ,ua‘*lu».d 
referitto  J confermò  i priuìlegi  della 
Chiefa,  fecondo  la  riefrietta  fattagli 
X » ' dal 
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4al  concilio  di  Cartagine,  il  quale  lo 
mandò  pregando  , com'è  detto , per 
fuoi  legati,  «he  gli  douefle  piacere  di 
•*  far  diuieto,  che  mimo  ardito  fulTe  di 

trarre  de’facri  tempi;  le  perfone  ebe 
in  eiB  rifoggiflcro  . 

DI  CHRISTp 
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& Di  Anastasio  Di  Arcadio,  e 

**’  Anno  J.  HoNOt.lMPP.d. 

I TnVrono  chiamati  confoli  Seili- 
i*  cone  e Aureliano  . Maraui- 
glieraffiperauuentura  alcuno , che-* 
Stilicene  fuocero  dell’Imperador*-* , 
grandemente  benemerito  ( come  pa- 
rtua)  del  Romano  imperio  ,ftefle-* 
tanto  tempo  fenza  il  confolato  ordi- 
s D j nario  ; ma  Claudiano  afferma  *»  ch’e 
*>i.Si,lTh  h®’1  volle  . Egli  adunque  sera  difeu- 
».  fato,  dicendo  di  volere,  prima  che  ri- 
ccucfle  quell’honor  fupremo  , veder 
la  republica  in  tranquilla  pace:  ma-» 
poiché  furono  fopite  le  guerre,  e re- 
prefli  i barbari  , godendo  l’imperio 
fomma  quiete,  fi  lafciò  Stilicone  far 
confolo  l'anno  prefcntc  . Feliciilimo 
fu  quello  duce  infino  all’hora  , si  per 
la  fua  marauigliofa  prodezza  in  fatti 
d’arme  , e si  etiandio  perche  s’era-* 
mantenuto  con  modeftia  in  grand*-» 
profperità:  ma  altrettanto  infelice-* 
diuenne,  quando  c’cercò  (lato  piu  fo- 
biime . 

a.  ec»  Col  confolato  di  lui  fono 

notati  gli  atti  de'fant»  martiri  Anau- 
nenfi  Sifinio,  Mirtino,  e AlciCindro  : 
intorno  a'quali  fi  legge  vna  lettera-» 
b *i*lfcrittj(la  Vigilio  b vdcouo  di  Tven- 
li-  a Simpliciano  vefcouo  di  Milano  v 

Principale  fra  loto  ere  Sifinio  Cap- 
jmài,  & padoce  diacono  , ragguardeuole  per 
•«••A  Ih  veneranda  fu»  vecchiezza  , Matti- 
*"**•,  rio  era  lettord.  e Aleflandro  oftiario. 

«Jr'effcndo  iti  per  conuertire  i' villa- 


ni della  valle  Anaunìa  dipieffo  a-* 

Trento,  S.  Sifiirio  vi  fece  vn»  chiefa 
a fpefe  fuc  . 

6,  ec.  Dipoi  volendo  gl’idolatri 
da  certo  Chrifliano , alla  fanta  e vera 
conofcenza  venuto  , vn*  vittima  per 
facrificarla  nella  iufiracione  , come-» 
diceuano, della  cipagna,  e riprenden- 
dogli i ferui  di  Dio,  coloro  di  fobica 
ira  infiammati  ferirono  primieramen- 
te a morte  Sifinio,  e ponendogli  al 
collo  per  ifcherno  vn  campanello, 
che  fi  iblea  mettere  agli  animali,  il 
traeuano  verfo  il  lor'idolo  Saturno  ; 
quando  egli,  non  rimanendoli  d* inci- 
tarli con  parole  falutenoli  al  bene, 
rendette  nel  camino  lo  fpirito  a Dio,* 
come  appretta  fecero  gli  altri  due-*  $ 
che  fuggendo  furono  prefi  ; Martirio 
dopo  molte  ferite,  e Aleflandro  pof- 
cieche  (Irafcinato  fu  per  luoghi  afpri 
e gittato  nel  fuoco, ae!  quale  gli  fpic- 
tati  pagani  haucan  buttato  i facri  ca- 
daueri  de’compagni  fooi,  perche  ri- 
fiutò di  facrificare  • Ma  gli  empi  per- 
fecutori  fornirono  rodo  fopra  di  fc  la 
vendetta  diuina  «quando  fpauentati 
per  vna  nera  nuuola, dalla  quale  lam- 
peggiauano  da  ogni  parte  terribili 
baleni,s’auuidcro  d’hauer  peccato  có* 
tro  all’innocente  fangue  dc’martiri  ; 
il  cui  merito  alla  Sue  dopo  certo  ti- 
po eflinfc  del  tutto  in  quel  paefe  fido 
latria:  e fabbricandogli  le  memorie 
loro  , furono  frequentate  con  molto 
concorfo  da'fedeli. Tutto  ciò  se  pre- 
fo  dagli  atti  di  quelli  martiri  . 

za  Dipoi  il  predetto  S.  Vigilio 
mandò  a S.  Simpliciano  a Milano  l*-> 
loto  reliquie,  che  quel  popolo  diuo- 
tamente  e a gran  feda  riceuette  ; e-» 
toccando  vn  cieco  la  bara,  nella  qua- 
le cran  portate , di  fobito  illuminato^ 
rimafo  , come  narra  Paolino*.  N £ ^ ^ 
lafciamo  d’aggiugnere,  come  poiché  $ .Amlttf 
le  reliquie  llefle  furono  ritrouate  a-»  «a /a* 
tempo  di  S.  Carlo,  « da  «Ita  folcane- 
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mente  traforate  Ufieme  co*  faeri  pe- 
gni del  fantiflimo  padre  Simpliciano 
vefcouo  (che  ùmilmente  quello  an- 
no andò  in  cielo  ) e di  Geruntio,  e di 

Benigno . , 

i j Ma  che  fi  fece  all’hora  de 
gentili*  che  martirizzarono  i fanti? 
Il  prefetto  della  prouincia  gl'impri- 
gionòy  c farebbono  ancora  fiati  man* 
dati  all'eftremo  fupplicia  ; fe’vefcoui 
non  haueflero  per  loro  interceduto 
appretto  Honorio,  perii  prieghidc* 
quali  furono  dalla  morte  finalmente—* 
liberati  ; dicendo  que'  prelati  non-, 
couucnirc,  che’l  fangue  de’martiri*  il 
qual  dtmandaua  perdono  > efaudito 
non  fu  (Te  : e di  tal  liberatione  fa  ri- 
cordo  S.  Agoftino* . 

14.  ec.  Refta  che  diciamo  anche 
di  Vigilio  vefcouo  diTreffto.e  mar- 
b E *t»nt  tjre  bt  $crine  Vfuardo  » che  egli  fu 
&’  lap'^t0  Per  chrifto  a’xxvì.di  giu- 
tàitl'ln-  gno  nel  confidato  di  Stilicene  : ma-* 
tr*  E»-  non  dice  le  nel  primo,  o nel  fecondo, 
tjth.  é—j  jj  qU3]e  occorfe  dopo  cinque  anni . 
ckm,nu  Conta  Curterio  il  martirio  di  lui  fe- 
condo le  fcritturc  antiche  , e fecon- 
do Vfuardo, e sìdice.che’l  facerdoce 
di  Dio  dopo  i trofei  de*  fopranomi- 
nati  martiri  fracafsò  , e fpetzò  l’ido- 
lo, e che  imperò  fdegnati  que’  villani 
illapidarono  . E’  quello  Vigilio  di- 
uerfo  dall’altro,  che  vide  dopo  cento 
anni  chiaro  fra  gli  fcrittori  ecclelia- 
fiici. 

1 8 Fiorirono  a quella  Ragione-* 
piu  Vigili),  cioè  Vigilio  Africano, 
del  cui  contento  fopra  l'Apocalifl*-* 

e Mìt.  f*  ment‘one  Caifiodoro  * ; V igilio 
dtain.ftri.  diacono, il  quale  ( dice  Gennadio  d ) 
fimi,  9.  feri  (Te  le  regole  de*  monaci;  Vigilio 
A Di f tri-  ve/*couo di  Brcfcia  illuftre  per  fantità, 
***  " e vn’altro  vefcouo  dell'iftefib  nome-*, 
che  fi  troua  foferitto  nel  concilio 
Agatenfe  . £ tanto  badi  di  quefit-* 
cofe. 

19  Era  se] prefentc  anno  prefet- 


to del  pretorio  nelle  Gallio  Vincen- 
zo *,  che  Seuero  b altamente  loda  per  afc  «. 
le  fue  preclare  virtù,  e conta  di  lui, 
ch’cficndo  amico  di  S.  Martino  ( il 
quale  ancora  viuea  ) pagando  per  u,  1. 
Tour»  il  richiefc  piu  volte  che'l  vo- 
leffe  conuitare  nel  fuo  monafiero,  al* 
legando  l’efempio  di  S.  Ambrogio 
vefcouo  di  Milano , che  foleua  dare-» 
da  mangiare  a’confoli  e a’prefetti.ma 
S.  Martino , volendo  fchifare  qua- 
lunque cagione  di  vanità  edifuper*  , 
bia, rifiutò  di  farlo.  E sì  fi  vede  come 
nella  Chiefa  di  Dio  alcuni  fanti  c»-  f 
minarono  in  vna  maniera*  altri  in  va’ 
altra,  e che  per  diuerfe  vie  spriz- 
zarono a vn  medefimo  termine,  ch*è 
la  diuina  volontà . Dtuenne  Ambra* 
gio  a guifa  di  S.  Paolo  , omnia  om - 
nibt/t,  per  guadagnar  tutti  : e Marti- 
no conofcendo,  che  comeche  tuctt-i 
quelle  cofe  lecite  gli  fullcro  , non  pe- 
rò erano  a lui  vtili , amò  meglio  of- 
ficiare il  rigore  della  monadica  dif-  • 
ciplina-,. 

ao.  ec.  L'anno  fieflfo  Honorio 
Imperadore  fece  vna  legge  , contri  bLffA 
quc'vefcoui , li  quali , effondo  fiati  in 
alcun  concilio  priuati  delle  fedi , per 
vaghezza  di  rihauerle  cercaffero  no- 
uità,  o fi  procacciaflcro  l'aiuto  feco- 
lare.'e.ancora  ri  fende  d contri  1 Do-  dL.)r«  4t 
natifii,  per  rintuzzare  l’alterigia  e la  bàtti.  C. 
perfidia  loro . IbttÀtf. 

2}.  cc.  Similmente  quello  an- 
no il  Tanto  Padre  fece  l’apparecchia- 
mento  giudiciale  per  condenuarc-* 
gli  errori d’Origene.  E’mife  indugio 
infino  alfhora  a tal  giudicio,  per- 
che era  flaco  attendendo  da  Gerufa- 
lem  la  lineerà  traslattone  del  periar- 
con  fatta  da  Girolamo  e . Ma  che  fé- 
ce  l’afiuto  Ruffino  ? diffimulando  e-* 
dando  a vedere  di  conuenire  con-* 
Anaftafio  Papa  nella  fede,  e affermà- 
do  ancora  di  comunicare  con  Tcofiv 
Io  vefeono  AJcflandnno.e  con  S.Epi* 

Y I finto* 
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fanio,  compilò  contra  S.  Girolamo 
a iJim-t  in  tre  anni  tre  libri*;  e procurò, quan* 
to  potè  il  p iu,  che  a lui  non  peruenif- 
fcro,  ma  che  andando  folamente  per 
' le  mani  degli  amici  , fi  diuulgaffero 
per  l’Italia  piu  in  voce, che  inalerà 
guifa  . Della  difefa  di  S>  Girolamo 
noi  diremo  a luogo  Tuo. 

35.  ec.  Quello  anno  adunque-», 
cfsedofi  date  a conof cere  a tutti  l'he- 
refie  d’Origenc,  con  molte  e manife- 
fle  proue,  e minimamente  colla  vera- 
ce traslatione  del  Tuo  pcriarcon  fat- 
ta , com’c  detto , da  S.  Girolamo,  S. 
Anafiafio  Papa  con  autorità  apoflo- 
lica  le  condennò,  come  lignifica  Gi- 
!»  Ef.7Ì.  rolamo  fieffob,ed  è certiflimo:  e quin- 
di Il  Tanto  Padre  fcriffe  fópra  ciò,  e-, 

J Iurta,  mandò  lettere  per  la  Chrifhanità  e, 
a/fineche  tutti  fc  ne  guardaflero  ; le-* 
quali  riceuutc,  i vcfcoui  delle  chiefe 
principali  raunarono  gli  altri  vcfcoui 
loro  foggetti,  e per  lìmil  modo  con- 
•dennarono  quelle  cofc,  ch’intefero 
clfcrfi  in  Roma  dalla  fede  Apollolica 
riprovate  : e che  oltre  agli  altri  fa- 
ceflero  quello  S.  Cromatio  vefcouo 
d’Aquilea  e Venerio  vefcouo  di  Mi- 
ti 1tiJ.li  ^ano  Poc0  Guanti  fucceduto  a S.Sim- 
’ pliciano, ne  fa  fede  S.  Girolamo*:  e 
fecondo  il  giudicio  de’vefcoui  gl’Im- 
cJdimLi  peradori  promulgarono  vna  legge  e, 
ordinando  che  gli  Origcnifti  fiiflero 
• cacciati  d’Aleflandria , e d’Egitto . 

Che  co  fa  fi  facelTc  poi  contra  Ruffi- 
no in  particolare  , fi  dourà  metter’in 
nota  l’anno  feguente  • 

3 6.  37  In  quello  mezo, anzi  che 
vfeiamo  di  Roma , ci  conuiene  far 
l'efequie  di  S*  Fabiola  vedoua  > iliu- 
ltrc  per  la  nobiltà  del  fangue,  c per  la 
fantità  fua  ,•  la  qual  Fabiola  pafsò 
* l'anno  prefente  di  quella  vka  a mi- 
gliore ; il  cui  epitafio  fcriife  S.  Giro- 
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f Epl/7.Jo.  richtcfta  d’Occano, dicendo, 

oltre  all’alcre  cofe,  ch'ella  fu  la  pri- 
che  facefle  vno  fpedale,douc  ac- 


coglieua  i poueri  infermi  delle  piaz- 
ze, fouente  portandogli , quantoche 
puzzolenti, fopra  le  proprie  fpalle;la- 
uando  le  piaghe  , che  gli  altri  nè  an- 
che mirar  poteuano,  dando  loro  da-, 
mangiare  colle  proprie  mani,efer« 
uendoli  con  ogni  carità.  AppreiTo 
egli  tratta  delle  grandtffime  limofine, 
ch'ella  faceua  a’cherici,  a’monaci, al- 
le vergini,  e a ogni  maniera  di  poue- 
ri ; e foggiugne  , che  effendo  troppo 
angufla  la  città  di  Roma  alla  miferi- 
cordia  di  lei, ella  s'aggiraua  per  l'ifo- 
le  e per  altri  luoghi  lontani, o vi  man. 
daua  degli  huomini  leali  e fanti, e di- 
lìribuiuaui  , o faceuaui  da  effi  diflri- 
buirc  copiofe  limofine  a'  facri  chori 
di  monaci . Ma  volgiamo  il  noflro 
dire  alle  cofe  orientali . 

38  GaTna  fiero  barbaro , e mal- 
uagiflimo  traditore,  non  ancora  fatia- 
to  col  fangue  de  popoli  di  quali  tutta 
l'Afia  minore,  nè  placato  per  la  mor- 
te di  Eutropio,  vedendoli  potente-» 
molto  per  l’efercito  de’Goti,  reca  da 
capo  a grande  flretta  l'Imperadore,  e 
prefcriuegli  arrogantemente  nuoue-* 
e dure  conditioni  di  pace  . 

39.  40  Egli  adunque  ito  a Cai-  a Ltf.j. 
codóne  chiede  (dice  Zofimo  » ) che-* 
Arcadio  quiui  debba  effer  a lui,  di- 
cendo di  non  volere  con  altri,  che-* 
con  efio  parlamcntaret  acconfentc-* 
il  principe,  e riduconfi  amenduc  nel 
tempio  di  Eufemia  martire  , c Gaina 
fa  vna  petitionc  rifpondentc  alla  fel- 
lonia fua,  domandando  la  teda  di  Au- 
reliano confolp  dell’anno  prefente-*, 
di  Saturnino  confolare,  e di  Giouàni 
fegretario  imperiale  ( egli  temeua-, 
non  effi  poncìlero  impcdimcntoa’tiri 
nefehi  intendimenti  fuoi  )e  Arcadio,' 
fece  fuo,zncorche  a mal  cuore, il  co- 
lui piacere.  Quello  è di  ^ofinto  .Fu 
comendata  affai  la  virtù  e coflanza  di 
quelli  huomini  cminentiflimi,li  quali 
nó  rifiutarono  d’efler  dati  per  la  falu- 

ce 
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barbato:  il q«lc  pertuKOCid  ( fog- 
giugne  Zofimo  ) poiché  gli  hebbe  in 
?..  Aorere.fi  contentò  di  ferirli  nel- 


fuo  potere, fi 

ia  pelle  folamentc  > e d cfilurgli 
4t  Appreff«k.quefto  entrado  Gai- 
na  in  Coftantinopoli  con  villa  di  pa- 
ce, U qual’egli  hauea  prometto  c giu- 
bato, e facendo  fembiance  , che  prin- 
cipalmente dcjjc  cofc  della  pietà  ^ 
della  quiete  gC  calette  , additando 
voachiefa,  nella  quale  fpoteffeco 
fuoi  Arriam  infieme  celebrare  1 adu- 
nante . Or  che  cofa  facefle  1 Impera- 
dorc , c che  cofa  S.  Giouanni  Grifo- 
ftomo  prelato  di  quella  città, refluen- 
do al  duce  Arriano  , lo  lafciò  fcricto 
diligentemente  Teodoreto  c®n  ta“ 

« Vi.,*,  parole»  pCofiui  contaminilo  delThe- 
|*i  re/i a Aftiana  chiede  all  / mperadore, 

che  gli fta  dato  vno  dtjacri  tempi/  . 
Rifonde  Arcadio , ch'egli  piglierà  fo- 
pra  do  configlio,c  prometterli  che  da- 
rà opera  afaref  babbi*  il/uà  piacere. 
Eoli  adunque,  chiamato  ildiuin  Gio- 
vanni, cioè  il  vcfcouo  Coilantinopo- 
litano gli [pone  la  domanda  di  Gaina, 
rappr  e f enfigli  la  potenza  di  lithfigm- 
ficaoli,  come  cercati*  di  recar/i  a ti- 
ranno, pregalo  che  voghi,  donando  il 
tempio,  il  furibondo  animo  placare  . 

• Cui  Gìouanni  : Tu,  èffe  , non  glie l 
vagli  profferire,  ni  dare,  fecondo  che 
i fcritto  , Sanflum  Dei  cirubus . 
Imperocbe  io  mai  non  comporte- 
rò , che  quelli  , li  quali  fintamente^, 
celebrano  le  laudi  del  Verbo  eterno 
vero  pio  , caeciati  fieno  del  furo 
* tempio,  e eh' effo  fa  dito  a befiem- 
miatori  del  Verbo  medejimo . N c tu, 
Imperliate,  babbi  paura  di  quel  bar. 
^ baro:  ma  fa  ch'io  ed  egli  « trottiamo 
in  alcun  luogo  infieme,  t fi  atei  afen- 
tire  in  filentio  amendue  • Io  per  cer- 
to porto  fperanza  di  dovere  alla  fu* 
* lingua  por  freno , e di  mettergli  in — » 
cuore,  ch'egli  nonebitgga  tiorbe  non 
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glifi  dee  eoncedere. 

41  L’Imper odore,  ridite  quell t-é 
parole,  è molto  lieto  e contento , e' Idi 
vegnente  manda  per  amendue . Gai- 
na  chiede  che  glifi*  attenuta  la  prò* 
meffa . Ma  il  gran  Giovanni  gli  rifi. 
ponde  di  contro  , non  effir  lecito  al 
principe  amadore  della  pietà  far  fe- 
mer ariamente  coja  alcuna  contri  le 
cofe  facre  . E pur  dicendo  colui , do- 
uerglifi  vn  tempio, Giovanni  rifonde , 
il  fiero  tempio  eff  r aperto , e ni  un» 
lui  impedire,  cbt  vi  porga , volendo, 
fue  preghiere  a Dio . E Gaina  : Ma 
io,  dice, fono  d'altra  fetta,  e doman- 
do vn  tempio  per  attedi  della  fetta-, 
fiefi*  , e domandi)  a buona  equità, 
sì  come  colui , che  molte  imprtfe  ho 
fatto  a prò  dell'imperio . Ma  ipremy 
a te  per  ciò  rcnduti  ( rifpofgli  il  finto 
vtfcouo)  vincono  di  gran  lunga  le fa- 
tiche tue,  peroebe  tu fc’Juee , e fé 'fia- 
to ho  no  rato  della  dignità  confo  lare 
Anzi  tu  dei  teco  rtuolgerc , chi  fufii 
già , e ehi  fé bora  : qual  fu,  la  tua  po- 
vertà e mt feri*,  e in  quanto gr  inatta 
abbo fidanzi  tu  bora  vitti:  ancora  co- 
me tu  eri  vefiito  quado paffifti  l'iftro 


diV 


e come  ft'vefhto  al prefente  : nè  tu 
vogli  effer' ingrato  e mal  conofeentt-, 
contro  a quelli, che  t’hanno fatto  que- 
llo honore . 

43  Con  tali  parole  Giouanni  dot- 
tor famofo  di  tutto  il  mondo  turò  IxÀ 
bocca  a Gaina,  t cofirinfelo  a tacere , 
come fe  mutalo  divenuto fuffe . Coai 
Teodoreto  dell’abboccamcto  di  Gio- 
uanni Grifollomo  e di  Gaina.  Vedefi 
qui  chiaramente , e toccali  con  mano 
ciò,  che  dice  l’Apoilolo  » : Arma-,  * *.C#r. 
militi et  noli  ree  non  carnali*  funt, 
ftd  potenti a Deo  ad  deflrullìonem-, 
munitionum . Impcroche  colui , il 
quale  ttrinfe  Arcidio  Imperadorc  ad 
accettare  conditiooi  di  pace  inique 
c indegne  , anzi  vergognofe  c mo- 
ftiuolc,  vinto  è da  vn  facerdote  di- 
Y 4 farmi- 
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farmaco , ed  è necefGtato  a ritenerli 
dcl'iuo  empio  intendimento  ■ c rima" 
nereco'fuoi,  come  heretico,  fcnza-» 
tempio  eciandio  in  quella  città  > dou 
«gli  per  cagion  della  guarnigione  mi* 
lkare  la  fuprcma  aucorità  vfurpaua» 
Onde  hai  tu»  GrifoUomo  Tanto  , tanta 
fidanza  , che  fcnza  fatica  tu  raffreni 
nella  guifa,che  li  reprime  colla  verga 
il  fanciullo,  chi  è forte  temuto  da-» 
principi  e da  Re  ? Tu  fenza  fallo  ci 
ripeterai  il  detto  apoitolico  poco  da. 
uanti  allegato  : Arma  militi * no  tir* 
non fune  carnali  a , fti  potenti a Deo  j 
colle  quali  fi  conferuanillefe  , non-» 
pure  le  ragioni  ddla  Chiefa  , ma  le-» 
leggi  ancora  , e <ff fende  fi  1 imperio  , 
quantochc  infidiato  e affatico  «la  bar- 
bari e da’tiranni.Impercioche  odi  Jet. 
torcale  cofe  lafciate  da  Tcodorero,  e 
r*  aggiunte  da  Sozomcno  •:  Giouani git- 
tò  all’hora  al  volto  a Gaina, come  ba- 
ttio. promtjfo  con  giuramento  al  padre 
delti moeradore,  cioè  a Teodofio  , di 
portar  fempremai  beniuolenza  a’ Ro- 
mani, a Uà,  e a' figliuoli,  e dt  guardar 
le  leggi , le  quali  egli  all’ bora  fi  sfor- 
zata* d'annullare . H quefie  cofe, par- 
lando il  facerdote  di  Dio,mofiratta  la 
legge  fatta  da  T eodofio  > quando  re- 
prefie  tutte  le  fette , cioè  che  ifeguaci 
di  effe  no  poteficro  celebrar  loro  adu- 
nanza entro  alle  mura  de' luoghi.  Pi- 
poi  nuocendo  il fuo  dire  all ' Jmpera- 
dore  ileo  fortò  a mantener  la  legge-» 
fi'Jfagia  promulgata  cantra  Vberefict 
foggiugnedo  efitr  meglio  lafciar  l'im- 
perio , che  tradir  la  cafa  di  Dio , t-» 
apostatare  dalla  religione.  Or'vfando 
egli  utilmente  quefia  libertà  nel  dire, 
non  permife  , che  s'innouajfe  cofa  al- 
tuna  nella  chiefa,alla  fitta  cura  com- 
tnefia . Fin  qui  Sozomcno.  Perle-» 
quali  cofe  può  il  lettore  di  leggieri 
comprendere,  quanto  «naie -configli* 
no  quegli  huomini  pelili  onciali  > che 
infeguano  douerfi  par  la  vaghezza  di 


regnare  poftergar  la  religione  . . 

44  Che  ne  feguiffe  dapoi  io  nar- 
ra Sozomcno  fteffo  , com'appreffo  ; 
Erafi Quitta  mefib  in  cuore  di  rompe- 
re il  giuramento,  e d'efierm  inora  la 
città,  quando  appari  fopra  efia  vnct—> 
[iella  cometa  di  sformata  grandezza, 
che  arriuaua  quafi fino  in  terra  , e-» 
denuntiaua  l'tnfidie:  e volendo  il  bar- 
baro fellone  Juo  intyidìmento  com- 
pier e,  mandi  di  notte  faldati  ad  af- 
file are  il  palagio  : ma  fcorgendouajfi 
vna  moltitudine  digente  armata  ,di 
fimi  furai  a e formidabile  corporatura, 
fiupiti  di  tal  nouità  e impauriti  fi 
tornarono  indietro,  e'I  tutto  fecero  a 
fentire  di  prefinte  a Qaina:  il  quale, 
non  dando  a ejfi  fede , mandò  la  notte 
figuente  altri  Jbldati , e auuenendo  • 
loro  ancora  il  fimigliante  , v'andò  in 
vltimo  la  terza  volta  per  finalmente ; 
e vedendo  il  mede  fimo , e attui fandofi 
ebe  per  fitta  cagione  fitffcro  venuti 
faldati  d'altre  città  per  guardar  la-» 
reggia  e Cofiantinopoli  ( erano  quefii 
angeli  cufiodi  della  città^onctofiaco- 
fache  non  vi  fujfero  altri  faldati,  c be' 
pretoriani  ; e ciò  fu  a tutti  molto  ben 
noto, e raffermalo  antbe  Socrate  ) fa- 
ctdo  veduta  d'ejfcr  dal  demonio  inua- 
fatoe  tormentato, fi  riparò, fiotto  fpe- 
tie  di  voler  fare  oratione,  nella  cbiefa 
di  S.Giouanm  Batti/la, fabbricata  da 
T eodofio  in  Htbdòmo  , e fiutata  fitte 
miglia fuori  dà  Cofiantinopoli.  1 bar- 
bari tali  rimafiro  nella  città,  c quali 
nvfcirono  con  Gaina.  Infino  qui 
Sozomemo , Ma  Zofimo  ferme-.  , 
che  Gaina  hebbe  tutto  altro  fine  nel 
partire  da  Cofiantinopoli  , cioè  di 
trarne  i faldati  Romani,  de'quali  egli 
recentemente,  era  fiato  creato  prc-j** 
fetto,  e fpargerli  per  diuerfi  luoghi  , 
accioche  non  poccffero  porger  fac- 
corfoalla  città  , rimanendoli!  iGoti 
foli . Ma  la  foccorfe  Iddio,  impero* 
che  Gain»  C dice  Zofimo  j anticipan- 
do 


* 
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<do  il  tempo  nel  dir  la  ceffoni  a’  Col-  1 
dati,  cagione  fu,  chela  città  non  ca- 
fleffe  nelle  lue  mani:  perciochc,faccn- 
do  romore  1 faldati,  «he  guardauano 
le  mura , ne  per  la  moffa  di  lui  effon- 
de i Goti  di  dentro  iti  concio  , furon 
morti  da’cittadini  . 

45.  ec.  Scopertoli  il  tradimen- 
to, l’Imperado re  dichiarò  Gaina  pu- 
blico  nimico, e fette  mila  e piu  Goti 
( aggiugnc  Zofimo  ) latciati  in  Con- 
rtantinopoli.e  rifuggiti  in  *ua  chicfa, 
forono  con  quella  mlieme  diuampari, 
c «rii . Per  le  quali  cofe  tutte  il  tra- 
ditore in  tanto  furore  mòtò , che  de- 
correndo coll’efercito  rimafogli  ptr 
la  Tracia,vi  fece  grande  vccifione , c 
mifeui  ogni  cofa  a .fuoco  e damma-,  . 
al4j.r.  Nel  qual  mero  ( dice  Teodorcco»)  ò. 
II*  Gioii  anni  Grifoftorao,  cosi  richiedo, 
andò  nella  Tracia  aGaiua.ftcffo:  il 
quale  non  si  todo  la  venuta  di  lui  in- 
tefe,  che  gli  vfcì  incontro  per  lungo 
fpacio  di  camino,  c prefagli  la  dedra, 
la  fi  pofe  agli  occhi , e fece  che  i fi- 
gliuoli fuoi  abbracciaffero  le  fue  gi- 
nocchia 1 ma  l’autore  non  dice  ciò 
che  ope  riffe,  tal  legatione  • Scri- 

ue  nondimeno  il  Mciafraftc  fecondo 

•t  l’antichc  fcritture,  che  Gaina,  a per- 
fuafione  del  facerdocedi  Dio  , fece-, 
all'hora  pace  con  Arcadio  . Ma  che  ? 
non  quietandoli  egli , poiché  hebbe— » 
riccuutc  dagli  eferciti  dcilTmpcra- 
dore  piu  feonfitte,  fu  in  villino  mef- 
fo  coTuoi  a morte  ; affittendo  Tempre 
Iddio  con  fingularprouidcnza  a'  Ro- 
mani . Corttanfi  quelle  cofe  lunga- 
b bl.6.  •.  mente  Socrate  , da  Soaomeno c, 

c’lil.7 .r.  cc*a  a*tri- 

4?  Non  latriamo  d'aggiugner 

qui  come  tutti  quelli  Urani  auucm- 
mentt  feruiron»  alla  dilatatione  del 
vangelo  : imperoche  i pagani , ve- 
dendo nell’aria  la  prodigiosi  come. 
- ta-  e la  fpada  barbarica  fopra  la  ccr- 
Lice  dc’citudiui,  corfcro  4I  ditte  li- 


mo { e affai  altri  peeeatori,  furon  per 
la  diuina  gratta  ritratti  a conticrfio- 
ne  c a penitenza  , si  come  fede  ne  ih 
S.  Giouanni  Grifodomo  *.  ■ Homi. 

jo.  5 1 Quello  anno  occorfe^y 
che’monaci  Origenifli  fcacciati  da-,  * 
Teofilo  vefcouo  Aleffandriuo  in  pri-  t 
ina  de’monaderi  di  Nitria,e  poi  del- 
la Paleilina  , peruennero  a Coflanti- 
nopoli.  dt  lui  rammaricandoli  forte, e 
ricliiamandctfi  a S.  Giouanni  Grtfo- 
ttomo  ; per  cagion  de’  quali  hebbe-, 
nella  chiefa  orientale  turbolenze^»* 
di , talché  ci  furono  tra  Auomini 
fanti  ( mottruofa  cofa  ! ) conflitti, e-, 
feccfi  gran  pcrfccucionc,coaie  vedre- 
mo . 

5 s I caporali  della  perfidia  furo- 
no! sì  come  raccóta  il  predetto  Teo- 
filo, fcrmcndo  a S.  Epifanio  b ) Ara-  ^ ^ . 

monio,  Eùfebio,  cd  Eutimie,  ar  quali  y)<riw 
aggtugnc  Socrate,  Diofcoro.  Cotto-  $f4j. 
ro  adunque, fieramente  commodi  có- 
tra  Tcofiloiconduffero in  Cottancino- 
poh  ad  Arcadio  vna  naue carica  d’ay 
cufe  - £*  quetto  proprio  degli  bere- 
tici  c degli  feifmatiet,  non  folamcntc 
non  qnictarfi,  quando  fono  conJcn- 
nati,  al  giudicio  dc’vcfconi,  nc  appel- 
lar’ a piu  alto  tribunale  delia  Chiefa; 
ma  ricorrere  al  fccolare  . Narranfi 
le  cofe  oppofte  dagli  heretici  a-, 

TcofiJo  da  Sozomeno*  e da  Socratéd.  t m,  j(i 
Ma  perche  quelli  autori  fi  mottraro-  li, 
no  piu  inchineùoli  agli  Origcnitti,pa-  <1 
re  douerfi  dire,  che  fra  minile  ro  nell* 
opere  loro  le  cofe , che  trouarono 
fenice  da  alcuno  di  quella  fetta, o da 
qualche  fautore  di  Giouanni  Gri- 
foftomo  nella  caufa  coarta  Teofilo. 

S J . ec.  Or  tra  lalcre  fallirà  da 
cflr  narrate,  gli  Origenifti  oppofero 
a Teofilo,  che  fuffe  difendilo»  deli’ 
herelia  degli  Ancropomorfiti;li  quali 
attribuiuano  a Dio  forma  huraana,c 
membri,  non  vergognandoli  i malua- 
giffttni  huominr,  di  criminare  in  que- 
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ili  guifa  sì  grande  prelato  , eh’etian- 
dio  gli  Arriani  venerauano  per  la-, 

Tua  fintici  c dottrina. 

5 6 Furo n’vlì  i malitioli  Origcni* 

Ri  d’opporre  ciò  acattolici  ( come-/ 
fece  Giouanni  vefcouo  di  Gerufalem 
a Miri*,  a S. Epifanio  *,  e Ruffino  *>a  S.  Giro* 

•fin.  <i.  iam0  ) perche,  affermando  ftoltamé- 
b & ì tìnta  tc  Origenifti  medefirai,  che’  corpi 
/ noftri  dopo  la  refurretcione  non-. 

ti,t.  Vi-  hauranno  membra  , ma  faranno  tra- 
Otf.  sformati  in  globi  aerei  e lucidi , 
fecondo  l’opinione  che  da  Piatone-/ 
prefc  Origene;  fé*  noflri  coll'autorità 
della  Tanta  Scrittura  diceuano,  che-/ 
a hmiglianza  del  nfurgentc  Chrifto 
ciafcun  corpo  haurà  le  lue  parti > to- 
lto foggiugneuano,  douerft  quello  in- 
tendere, sì  come  gli  altri  luoghi  del- 
la Scrittura,  nc’quali  lì  danno  per  al- 
lusone a Dio  membri . Ma  fono  da 
S.Gtrolamo  * eccellentemente  ripro- 
C«y  uat*  6 con*“tac';  c c*lc  Teofilo  pcrfe- 
guitaffe  i monaci  Antropomorfiti  io 
JCilUt.  tonificano  Cafiiano  4 c Gcnnadio  c , 
io.f.  a.},  tuttoché  amendue  lì  conuenilfero  con 
*•  . gli  Origenifti  nell’impietade . ' 

ItMctj  ' eC*  Narra  Soaomeno  f di- 

fLii-iS.V.  «crfe  cofe , ma  falfe  per  difcolparc  i 
it.&  lj,  predetti  monache  Iftdoro  , di  cui  ra- 
gionammo di  fopra , bialìmando  que- 
llo fcrittore  Tempre  Teofilo,  che  h Ia- 
fciafle  in  ciò  rauouere  da  priuata-» 
paflìone  , e non  altrimenti  con  buon 
zelo  (come  nel  vero  e’facea  )contra_» 
indoro  e gli  altri  li  muoueirc.L'iflcfTc 
« fomiglianti  altre  cofe  li  leggono 
fcritte  da  Palladio  autore  Ongenifta. 

6j,  6 4 Adunque  i cinquanta-, 
monaci  Origenifti  iti  a Coftantino- 
poli  ù rapprefentarono  con  limulata_> 
fantità  dinanzi  a S.  Giouanni  Grifo- 
. Homo,  e gittatiglifi  a’piedi  il  prega- 
rono  Palladio  8 ) che  volefie-) 

C krjfijh-  cfterloro  fauoreuolc  aiutatore , per- 
mi.  cioche  erano  da  Teofilo  accagionati 
» torto  e falfamcncc  ; fc  non  che  e’nó 
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haurebbono  potuto  fardi  meno  di  n5 
ricorrere  allTmperadore  : e foggimi- 
fero  com  eglino  altro  non  cerca  uano, 
che  di  poter  «riuérc  in  pace  nell'E* 

gitto . * 

6 5 • 6 6 V Aite  trU  tati  cofe, dice 
Palladio  , penfandofì  di  potergli  att- 
ualmente riconciliare  coTeofilo, prefc 
volentieri  la  cura  di  fcriuergli,  e am- 
monititi , che  dourjfero  tacere  intan- 
to la  cagione  della  lor  venuta,  ajfegnò 
loro  per  albergo  la  chiefa  chiamataci 
Anaftafia.  A' quali  e'ndfitmmimftrò 
le  cofe  ne  cefi  arie  al  vitto,  ma  ciò  fece- 
ro in  parte  alcune  dtuote  donne , aiu- 
tando ancora  efii  collauoro  dellt^t 
proprie  mani.  Cosi  Palladio.  Ma  piu 
innanzi  , afferma  , che  fumo  accolti  t 
da  Olimpiade  vedoua  moglie  già  di  dUl» g. 
Ncbridio,  eall’hora  diaconeffa  . La 
qual  ciò  fece , lliraando  eh  e*  buoni 
fulfero,  maffimamentc  vedendo  ella  , 
che’l  vefcouo  non  gli  bauea  rigettati, 
cd  eftendo  la  Tua  cafa  in  Coftantino- 
poli  aperta  a tutti  sì  rehgiofi , sì  che- 
rici,  e sì  anchc’vefcoui . 

(?7.  68  S.Giouanni  Grifollomo 
adunque  concedè  loro  .in  quel  mezO 
la  fola  comunione  k ,e  che  pellegrina  b S»mwI 
nominauano;percioche  s’ammctteua- 
no  con  elfa  i pellegrini  all’orationi  > 
ma  non  a’fagramenti , fe  prima  non** 
prouauano  d’edere cattolici.  Perche 
adunque  quelli  non  haueano  lettere 
formate,  fcritte  dal  vefcouo  del  luo- 
go, donde  s’erano  partiti , non  he b- 
bero  la  piena  comunione  : anzi  non-, 
farebbe  ftata  cóccduta  loro  nè  anche 
la  pellegrina , fe  fiderò  fiate  recate  a 
Coftantinopoli  le  lettere  fcritte  dal 
concilio  Aleflandrino  fopra  la  con» 
dennaggione  loro . Mp 

69,  cc.  Soggiugne  Palladio, che 
S.Giouanni  Grifollomo  pregò  con-, 
lettere  Tue  Teofilo,  che  in  piacer  gli 
fude  di  richiamare  pacificamente  i 
predetti  monaci  ; che  Tcofilo  mandi 

contr»  . . 
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contri  di  loro  notte  e graui  accufe  ; 
che  efli  porfero  concra  lui  al  Tanto 
vefcouo  libelli  ; e che  hauendo  egli 
auuifato  di  ciò  Tcofilo , quegli  gli  ri- 
fa riffe,  non  aparteuere  a lui  il  giudi- 
ciò  della  caufa  fua  , pei  diuieto  del 
concilio  Niceno», onde  vn  vefcouo 
non  può  giuditare  l' altro  vefcouo 
fuori  della  fua  dioccfi  . Quello  eh*-»  * 
uc  fegui»  a fuo  luogo  e tempo  li  po- 
trà trouarc.Scorgeli  da  ciò, eh’ è det- 
to » come  Teofilo  imprefe  vna  caufa 
grulla  , al  quale  nello  {cacciare  gli 
Origcniili  acconfcntiua  quali  tutto 
l'oriente  c l'occidcute  . Ma  perche-» 
que'monaci  negauano  d effere  herc- 
lici  > e aifermauano,  che  T eofilo  «'era 
contri  di  loro  commoffo  non  per  ca- 
giondifede,  ma  per  iniraiciria  pri- 
uata  , S.Giouanni.Grifollomo  , crea 
dendo  ch’eglino  vero  dicelTero  » (li- 
mò di  doucr  fare  vn'  opera  molto 
buona»  fé  egli  hauelfe  cercato  di  re- 
cargli all'amore  c all’vbbidienza  di 
Tcofilo  Aedo. 

72.  ec.  Diciamo  bora  dellaltre 
cofe  di  Ciouanni  Crifoflomo  fecon- 
doche  narrate  fono  dal  fopradetto 
Palladio  * » il  quale  fi  trouò 
prefente  al  tutto  • Hauendo  egli  rau- 
nato  in  Collantinopoli  vn  finodo  di 
ventiduc  vcfcoui  dell’Afia  e d'altre-» 
prouincic»  riceuctte  alcuni  libelli, che 
contri  Antonino  vefcouo  d'Efefo  , il 
quale  altresì  era  prefente  , diede  Eu- 
febio  vefcouo  Valentinopolitano, op- 
ponendogli piu  accufe;  tra  le  quali 
erano  quelle,  ch'egli  hauelfe  liquefat- 
to i facri  vali,  < dipolitato  l’argento 
a nome  del  figliuolo  ; ch'egli  hauelfe 
alienato  le  poffeUìoni  lafciate  alla — » 
chiefa  dalla  madre  di  Giuliano  Im- 
peradore  per  nome  chiamata  BafililTa 
c ritenuto  il  prezzo  per  fc;ch’egli  ha- 
uefle  veduto  l’ordinationi,  c che  poi- 
ché s'era  lcparato  dalla  moglie,  futfe 
a lei  ritornato,  e haueflene  riciuuco 
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de’  figlinoli . Oflerui  il  lettore  efler’ 
riputato  misfatto  l'hauer*  il  vefcouo 
ripigliata  la  moglie  : imperoche  nel- 
la chiefa  orientale  ancora  quelli  »ch’ 
erano  legati  a matrimonio  , offendo 
eletti  per  vefcoui,non  fi  ordisauano. 
Ce  prima  non  fi  diuideuano  dalla  con- 

auanni  Grifoffo- 
mo  accufe  tali,  in  vltimo  mandò  col 
configlio  del  finodo  Sincletio  Metro- 
politano, Hefichio  Oparicnfe,  «Pal- 
ladio Elcnopolitano  nclTAfia,per  efa- 
minare  teffimoni  nella  predetta  caufa 
fopra  l’articolo  doli’ ordinationi  fi- 
moniache,  auucgnache  Hefichio  fau- 
tore d’Antonino  non  vi  fi  volcffe  rro- 
uare  con  gli  altri,viAa  facendo  d'effe» 
re  malato  • 

78  Ma  innanzi  Parriuo  de’vefco* 
ni  giudici  le  parti  vennero  a conco r* 
dia , quali  per  denari,  e quali  per  al»- 
tra  cagione  ; c cosi  non  producendo 
Eufcbio  i teffimoni,  anzi  effendoìte 
di  furto  a Coffantinopoli,  e quitti  na- 
feofofi,  i giudici  medefimi  il  dichia- 
rarono per  lettere  fcritte  a’vefcòui 
dell’Afia  fcomunicato:  e dopo  qua- 
ranta dì  ( non  comparendo  egli  ) eìft 
ancora  fecero  a Coffantinopoli 
torno  . 

7 *7.  cc.  In  quell'  interuallo 
tonino  fi  mot!  : e di  fubito  il  clero 
d’Efefo  e piu  vcfcoui  feriffero  a S. 
Giouanni  Grifoffomo,con  grande  in- 
ftantia  pregandolo  per  Dio,  che  vo- 
lcffe andar'a  porgere  riparo  a quella 
chiefa,  la  quale  per  l'herefia  Arriana, 
e per  l’auaritia  di  molti  era  a gran-» 
pericolo  : nè  egli  quantunque  infer- 
mo , e pofibche  la  ffagione  gli  filflkì» 
contraria,  effendo  di  verno,  tardo  fu 
a far  il  piacer  loro  . Or  raunatiuifi 
forTe  fettanra  vcfcoui , ordinarono 
vefcouo  d’Efefo  Hciaclide  diacono 
di  quella  chiefa  * ; c a richieda  del 
predetto  Eofcbio  cfaminarono  i tc- 

flitnont 


{limoni  nella  caufa  d’Antonino  velico* 
uomorto,  ed  effondo  conuinci  i vef- 
coui  per  lui  con  limonia  ordinati  > li 
quali  parimente  confeflaroao  il  tut- 
to» com’era  andato  t furono  dipolli , 
e fudituiti  altri  meriteuoli  in  luogo 
loro  ; e’1  concilio  comandò , che  gli 
heredi  d'Antonino  redieuifforo  a que- 
gli il  prezzo  ,che  per  edere  ordinaci 
pagato  haueano . Tutto  ciò  è di  Pal- 
ladio . 

8{  Hebbe  quello  autore!  per  ma* 
* T bitfh.  jC|  che  Tcofilo  fcriaefle  * dapoi  »ef- 
^etc  fidici  i vefcoui  all’hora  di- 
polli da  Giouanni  Grifollomo  , cpn- 
cioiìacofache  non  fulTero  fé  non  fei  : 
b S*eom.  Pur  nondimeno  Sozomeoo  b ne  auno- 
\Aijufm  uera  tredici;  e anche  dice,  che  per  fi- 
mil  modo  priuò  della  dignità  vefeo- 
uile  Gorontio  vefcouo  Nicomedien- 
fc, il  quale,  eflenJo  puma  cherico 
delia  chiefa  di  Milano  , fu  conuiuto 
da  S.  Ambrogio  di  magia , e quindi 
cacciato, come  dicemmo  . OrS.Gio- 
qanni  Grifollomo  , lui  rimo(To,dic 
quei  vefcouado  a vno  chiamato  per 
nome  Panfofio , ch’era  llato  pedago- 
go d’Eudofia  Augulla;  il  quale,  tuteo- 
„ chefufle  huomopio,edi  lodcuoli 
cqllumi , nonpertanto  fu  a mal  cuore 
riceuuto  da’Nicomedienfi , sì  come-» 
da ^oloro,  che  molto  amauano  Ge- 
rflntio . , ’ . 

84^  ;ec.  Oltre  a cjo  il  benedet- 
te Grifollomo  tolfe  ; nell’Aiia  mol- 
te, chi  eie  a’Nouatiani  e Quariadeci- 
òra4i  he  retici.  Ma  fu  collretto  a ri- 
tortafc i tqfto  a Cod?ncjnopoli,  pero-, 
che  Scucriaqo  vefcouo  de’  Gabali 
nella.Soria,  il  quale  hauca  per  addie- 
tro dato  .a  vedere  d’elfergli  amico,  ed 
«ra  dato  la fc iato  dal  fanto  huomo  al- 
to cura  di  quella  chiefa,  follecitaua-» 
col  fitodire,  che, oltre  modo  piaceua, 
gli  animi  de’ Coftantinopalitaui  ,e-» 
Turbaua  la  chiefa  ftefla. 

.si  3?.  88  Giudicò  poi  il  medeli- 
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mo  Grifollomo  necefifario  di  mette- 
re rimedio  «a  vndifordine  grande,  • ,, 

cagionato  dagli  Arriani,li  quali  nelle  *.  *£'  - 
fede  cantauano  alternaméte  la  notte 
per  la  città, e la  mattina, mentreche-* 
andauano  fuori  di  edà  a celebrare  li 
loro  facrileghi  raunaraenei, certe  ca- 
tione fatte  fecondo  l’herelia  loro. 

-Or’il  vigilante  padore  temendo,  non 
e ili  feduceflcro  in  tal  guifa  i femplici, 
ordinò  che  da'  cattolici  li  cantafiero 
parimente  di  notte  hinni  in  lau- 
de del  Coufudantiale;  il  che  lì  facex 
piu  bellamente  c piu  magnificamen- 
te, portandoli  alcune  croci  d'argento, 
fopra  le  quali  fi  poneuano  candele-* 
di  cera  fummini&rate  da  Eudofia^ 
Imperatrice . Ma  non  potendo  ciò 
folferire  gl'inuidiofi  heretici,  leuatifi 
in  quella  a furore,  gli  aflalirouo,  onde 
furono  vccifi  alcuni  deU’vna  e dell’ 
altra  parte  . Per  la  qual  cofa,  molto 
commodo.  Arcadio  vietò  agli  Arria- 
ni  il  cantare  piu  hinni>iio  publico  . 
Aggiugne  Sozomeno,b,  che  perfette-  bLìM.c. 
rò  poi  felicemente  nella  chiefa  di  *• 
Codanrinopoli  l’vfo  di  cantare,  gl’, 
hinni  facri  da  S.  Giottanni  Grifollo- 
mo  indituito  . *’>•*"’ 

8?  E qui  non  c da  tacere  » clje’l 
ùcerdote  di  Oio.nò  fi  pone  mai  quie- 
tare inliaoattanto  che  detti  heretici 
! furono  fcacciati  della  città  pet  ordi- 
ne dcll’Imperadore , da  cui  e’  ciò  ot- 
tenne « nel  di  dell'epifaiiia,  quando  ® 
Arcadio  andò  alla  chiefa  ; ai  che  ag-  Cbryfi/h. 
giugne  Marco  diacono  <1 , che  hauen-  mi  «pad 
do  Saputo  il  principe  medefimo  ,co-  ChnJUL 
me  molti  sì  della  fua  corte, e sì  etian-  ^ 
dio  del  magidrato  erano  hercticuau-  j.  p„puì 
uegnache  hauelforo  villa  e nome  di  nj  <pifc. 
huomini  cattolici,  li  priuò  degli  vffi-  Gmumfit. 
ci,  e puntili  con  pena  pecuniale . 

90  Or'clTcndo  gli  empi  efclufi 
della  reai  città,  alcuni  fi  mescolarono 
fra’cactolici.,0  ogni  cofa'  facendo elp, 
che  quelli  faceuanoj  ali'hora  occorfc 

il 
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il  prodigioso miracolo  narrato  di-. 

• Lj}.8.r.  Soaomeno  * nella  feguente  manieri: 
j.  Certo  buono  hcretico  Macedom.tno  , 

battendo  /entità  a eajó  Qtouanm  dif- 
put.tr e della  /incera  religione , venne 
a via  di  venti  dall'errore  , e cerco 
d'indurre  la  moglie , la  qual' tra  della 
fetta  flefa , a fare  il  fimiglunte  ;ma 
avvedendo  fi  poi  andar  in  vano  lefir— 
tationi e'  priegbi finititi  vltimo  lt—> 
dtjft  Se  tu  rifiuti  d'ejfermi  conforte 
nella  religione  , d’hora  innanzi  non 
mi  farai  né  anche  quanto  al  rima- 
nente . Li  a futa  e maluagia  donna _ 
per  vna  parte  obbliga  al  marito  la~i 
(ita fede,  e promettigli . cb'egU  ilfuo 
piacer  haurà  ; e per  l'altra  aprendo 
a vna  fua fidata fante  ciò  , ch'ella  tn 
animo  bauea  di  fare  ,la  fi  oggiugnt-> 
compagna  per  gabbarlo  . Ifenuto  il 
tempo  dell  a comunione % ella  ritenuta 
la  fiera  particola,  fi  chinò  inuerfo  la 
terra,  comefe  vele  fé  far'orationvj, 
e ali  bora  laferua  ne  le  porfe  di  furto 
vn  altra  fecondo  il  rito  de'  M acedo- 
mani  : la  quale  sì  comefu  prefa  da. _» 
lei,  .ctsì  le  fi  fermi  tradenti  e tra - 
* mutojftin /affo . La  donna  vedendo 

tì  gran  miracolo  fatto  da  Dio  eontra 
di  lei , e temendo  non  le  nefegui/fiu 
alcun  mal  maggiore ,fe  timida  e tau- 
ro fa  diuenijfe,  noni  di  domandare  . 
Corre  con  frettolofi pajfi al  vefcouo  , 
manìfeflagli  il  proprio  fallo  ,t  mo~ 
firagh  il /affo,  nel  quale  fi  dtfcerruua - 
no  i J igni  de' denti,  ma  non  fi  cono  f- 
eeua  di  qual  natura  fi fufie  > t/fendo 
anche  di  dtfufato  colore . B poiché 
ella  bebbe  ottenuto  con  molte  lagrime 
la  perdonanti  * vifft  da  quell" bora _» 
innati  col  marito  infume  in  perfetta 
concordia  . Se  parrò  ad  alcuno > non 
efitr  quelle  eofe  vtrifimtli,  di  leggie- 
ri convinto  fia  eolia  teftmonianza 
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91  Militauano  in  que*  dì  nel 
campo  imperiale  molti  Sciti  conta- 
minati dcll’herefia  Arriana  quando 
S. Giouanoi  Grifoftomo  per  trargli 
al  conofcimento  cattolico  fece  eie  » 
che  mife  in  nota  Tcodoreto  con  tilt 
parole  ( : Egli  ordinò  molti , che fa-  # 

ffuano  la  iwgua  Scìtica , alcuni pre- 
ti,  altrt  diaconi , e altri  lettori , e dii 
loro  vn  f. acro  tempio  : colf  opra  </<-» 
qtlali  affai  perfine , thefiauano  in— a 
errore  e' riconciliò  con  finta  Chiefa . 
Jmperocbe , andatoia  egli  fiuuentc-j , 
s'abbocaua  per  interprete  cd  medtfi- 
mi  Sciti, e induceua  altrt  ben  parlan- 
ti a far  L'ifle/fo « Ciò  egli  adoperò  in 
quella  città  , e dichiarando  la  verità 
della  dottrina  apoflolic a , ofiai  gente 
dirizzò  in  via  di  verità- 

pi  Ancora  battendo  egli  intefi , 
come  gli  Scitiche  Nomadi  fi  chiama» 
unno,  e favano  lungo  l'Ifìro, afittati 
erano  della  filute,  ma  non  efferui  ehi 
coll* ac  que  della  dottrina  /aiutare  la 
fife  loro  fpegntjfe,  cercò  degli  buotni » 
ni  evangelici  e apof  olici,  ecomife  lo- 
ro la  cura  d’ammaeflrargli»  Io  ho 
letto  le  fui  lettere ferrite  a Leontio  ve- 
fcouo dJAncira,  colle  quali  fignifica- 
ua,  tfftrfigli  Setti  convertiti  alla  fi- 
de , e pregaualo  che  mandaffi  degli 
buotnini  atti  a mofirar  loro  il  vera 
camino  della  filute . Oltre  a ciò  eoi rf 
egli  imefi  h pefilcntial'  berefia  di 
Marciane  hauer  eomprefo  alcuni 
luoghi  del  paefi  nofro  ffcTtffe  al  vef- 
couo che  ai f bora  reggetta  quella  cbif 
fi,  confortandolo  a quindi  efiirpart 
l'impietade , e porfigli  in  ciò  cinto  > 
facendo-  a lui  mandare  degli  editti 
dclfJmperadore.ìnhoo  a quello  pun- 
to Tcodoreto.  Dcll’altre  fatteli*-»,, 
imprtfe  dal  fatto  prelato  per  fa  fede 
cattolica»  pin  innanat  diremo.' 
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S3S5  Anno  4.  Honor.Uipp.7- 

* Frèmilo 

FUHti.  j<M>  ia  Naftafio  Papa»  il  quali-» 
XI  l'anno  precedente  iiauea 
condennato  l’herefia  d’Oiigene,rden- 
do  che  Ruffino  faceaper  ciò  ftrepico 
grande  concra  S.  Girolamo  » lo  chia- 
mò con  publiche  lettere  a Roma, per- 
che ci  trattale  la  Tua  caufa  . Ma  dif- 
fimulando  l'huomo  peruerfo,  c dando 
a veder  di  credere  , che  quelle  non-» 
fuflero  Hate  fcrittc  da  fua  Santiti,ma 
da  alcun'altro  infinte  , c dicendo  di 
non  fi  poter  partire  d'Aquilea  per  ca- 
gione de’ tuoi  parenti  , da’quali  era-* 
fiato  lontano  per  lo  (patio  di  trenta 
u.  anni, non  ci  venne  a,  ma  fcrittc  in  pro- 
Pr‘a  difeufa  al  Padre  vn’apolo- 
già  b •*  e per  parer  cattolico , aggiun- 
bExiAt  *•  feul  la  profettìone  della  Tanta  fede— >, 
fu4  Hi#*  ma  fenzafare  mention’alcuna  degli 
e*  Hwr#».  crror‘  d'Origene,  de’quali  egli  era-. 
efoUt.U%  accagionato,  onde  non  fu  riceuuta  c . 
imfrimt-  4 Adunque  facendoli  quello  anno 
in  Roma  il  giudicio  di  Ruffino , egli 
sragione  ci  fu  condensato  , perche 
chiamato  non  curò  di  venire  , nè  rif* 
^ pofe  alle  grani  accufe  contrafe  fatte. 

5.  ec.-  Quello  anno  ancora^  ce- 
lebrò in  Cartagine  vn  finodo  prouin- 
cialc  , nel  qualq,  fecondo  lapropofta 
dr#j».i  L’Aurelio  d vefcouo  di  quella  città  , 
comciulr.  fu  diliberato,  che  fi  mandafle  vna  le- 
gatione  ad  Anaftalào  Papa  e a Vcne- 
fio  vefcouo  di  Milano,  per  otteucre 
da  effi  dc’rainiRri  ecclcfiallici  per  la 
chiefa  dell'Afriqv  doue  fcarfità  gri- 
de n'^qqea  ; e ajneadue , per,  quel 
che  fi  puq  Ritrarrei (pdi^ccrq  al  pio 
defiderio  di  que’prelati . 

9 Oltre  a quello  il  fommo  Pallo- 
re confortò  con  Tue  lettere  Aurelio, 
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e gli  altri  vefcoui  cattolici  Africani 
a procurare  la  pace,  quiui  tanto  tur-  t 

bata  da'Donatifii . Perche  i prelati 
Udii  fecero  a'quindici  di  fcctembre-* 
in  Cartagine  vn  concilio  generale  dà 
tutte  le  prouincie  dell’Africa’.  La  ve- 
rità di  ciò  , ch'c  detto  , fi  rende  ma-  a CmciL 
aifeila  per  quello,  che  ditte  Aurelio  • jfTlt  " 
nel  medefimo  concilio . j j 

10.  ec.  Or  per  vnire  i Donati-  **ntìL 
Ili  colla  chiefa  cattolica, imprefa  ma- 
lageuolillima  e tante  altre  volte  in-* 
vano  tentata,  parue  a tutti  que’padri 
douerfi  andare  anzi  con  dolcezza, 
che  con  feuerità.'e  di  ciò  ne  fcrilfero 
ad  Anafiafio  e agli  altri  vefcoui  di- 
moranti oltre  mare , pregandoli  che 
contenti  fulTero  di  permettere  che’ 
Donatifii,  venendo  alla  Chiefa  , po- 
tettero continuare  ( fc  cosi  parefle  al 
vefcouo)  ne'gradi,  c’hauuti  hauettero 
appo  iloro.  Chc‘1  Tanto  Padre  e’pre- 
lati  con  etto  infieme  raunati  ciò  con- 
cedettero , non  ha  dubbio  alcuno,  ef- 
fendo  cofa  manifella,  che' vefcoui 
Africani  vfarono  tal  licenza  e auto" 
riti, come  dimoftra  S.Agoltinob.  An- 
cora  Vili  fecero  quattordici  canoni  w„|,, 
per  la  riformagione  di  quella  chiefa, 

1 6.  17  Quanto  alle  cofe  orienV. 
talijquefio anno  a none  d'aprile  c Ar-  c S ocrJ.6. 
cadio  Impera  dorè  hebbe  vn  figlino- 
lo,  c del  nome  di  fuo  padre  il  nomò  8 c'/‘ 
nel  battefimo  Teodofio  , e chiamollo  **'4*,^ 
all’entrata  dell'anno  feguente  Impc-  ^ aUj. 
l'udore,  sì  come  racconta  Marco  dia- 
cono, cettimonio  di  veduta , mentre-» 
deferiue  l’andata  a ColUntinopoli  di 
S.Porfirio  vefcouo  di  Gaza  e di  Gio- 
uanni  Ccfaricnfc  fuo  metropolitano,, 
il  quale  di  ciò  ne  fu  riducilo  dal  fan-, 
to  vefcouo  Je  fi  dice  . 

18  Dirizzata  la  proda  da  Ct fa- 
rti , doue  noi  et  mettemmo  in  mare 
a ventitré  del  mefedi  febraio , vttfi. 

C o/l  a nti  napoli,  e fatele  vele  a venti, 
4rriuammo(la  Pio  mercè  ) felicemt- 

te 
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té  il  derivo  dì  nell' fola  di  Rodi  , dotte 
divoranti  vn finto  monaco, il  etti  no - 
me  era  Proeopio , cbe  bora  fi  ne  fi  a 
[ragli  angioli, crochi  già fino  cinque 
anni  pifiaìi . ch'egli  riposò  nel  Si- 
gnore , poiché  bebbe  condotto  fitta  in- 
nocente vira  in  fiommapouertà,  in _* 
digiuni,  e in  vigilie  >•  ed  era  dotalo  da 
Dio  del  dono  della  profctia,  e delti-, 
birtì*  del  di  [cacciare  i dcrnony.  E po- 
co apprettò:  Iti  noi  al fino  moH  fiero, 
picchiavo  alla  porta, e vficito  eglijltfi- 
fi  ( ancorché  hauefii  ficco  vn  àficepo- 
lo ) ci  aperfie  : ni  piu  toflo  bebbe  mi- 
rato i firn d filmi  vcficoru,  chegittatoji 
in  tir1*  a gli  adorò  . Dipoi  leuatofi  tu , 
baciò  me-  fi  pio  diacono  Euftbh , 
cbe’!  Canto  arciuefcouoQtoumai  fie- 
coeonduceu a . Offerititi  qui,con  qual 
honore  fi  folcffero  riceuere  1 vcfcom 
da'firni  monaci  . 

1 9 ghindi  egli  ri  introduce  nell'ora 
torio, e tirojji  indietro,  dando  il  primo 
luogo  a'bratifiivi  veficoui , e dicendo  : 
E' conni' ne,  che  voi  fictrdoli  babbia- 
tt  il  primo  luogo  el'vltimofi  dee  a me 
vile  e abbietto,  che  non  ho  alcun' ordi- 
no. Pcrlocbe  noi  comprendemmo, ehe’l 
fianti filmo  Procopio  b iuta  la  grada-* 
dì  confi  et  e le  cofie  occulte  : tmpero- 
cbe,  non  battendoci  egli  veduti  mai , 
né  batte ado  di  noi  nottua  alcuna , co- 
nobbe in  ifipirito,  loro  efièr'vcficoui , e 
però  volle  altresì , cbe fufiiroi primi 
a dir  l’or  adoni:  dopo  le  quali ledem- 
mo ; e pofieiaebe  egli  ci  htbbe  detto 
molte  parole  diuote , domandò  perche 
batte  fiero  i vcfioui  imprefio  viaggio  ti 
lungo  e malageuole . Il  beato  Porfi- 
rio gli  contò  il  tutto , cioè  con  quanto 
fur  ore  tOazti  fiofiltne fiero  il  culto  de' 
fivolacri,  e quanto  noia  face  fièro  <t_» 
Chr ifii  trri ; per  la  qual  co/a  egli  ìnfie - 
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copio  fiolitario  bebbe  tali  cofie  udito , 
COSÌ  qteefia  breue  oratrone porfie  a Dioi 
Signbr  Gian  Cbrifto  degnati, ti  prie - 
Oy.it  liberar  le  tue  creature  dalle-» 


i 


me  conQioaamtì  bauta  prefio  parti- 
pregarefl'Impcr 
thè  dota  fièro  difir 


to  fraudar  a pregare  gii  mpe  r adori , 
~ “ gere  emenar'al 

mete  i tempìj  degl  idoli.  Come  SJPro- 


fraudi  diaboliche,  e t illuminargli  in 
gufi,  ebe  ricruano  la  finta  fede.  Poi 
difi}  ffiantìfiìmi  vtficoui  : Novi  tur- 
bate, padri  ; pero  cbe  Iddio  » il  qual 
eòi  ilvoflro  fianto  zelò  , concederà 
il  vofìro  defilo  : intanto  io  vi  darà 
quegli  ammonimenti,  cb' egli  baalU 
mia  viltà  rittf/ato . Primieramente 
voi  andate  al fantififimo  veficouo  Gio- 
teanni  : porgete  con  rfib  a tolta  , cbe 
d'ogrti  btnei  donatore , vofire  diuote 
pregbkr'e,’e  raccontategli  il  tutto , ed 
egli  vi  confitgherÀ  fecondo  quello  che‘1 
Signore  gli  ha  finalmente  riut  lato . 
Egli  non  può  parlare  m palagio, pero- 
che  Eud  fila  Imperatrice  c co  tfio  lui 
crucciata  ; manti’  raccomanderà  ad 
Avantio  cameriere  di  lei,  buomopi », 
c'bontrra  i faeeVdmi  : egli  vf in  tradur- 
rà all'Imperatrice , la  quale  vi  acco- 
glierà co  molta  benignità*  voi  fipont , 
tele  particolarmente  ogni  cofia,  efialu- 
fatala, vficitefiuori. Nella  feconda  vi- 
fita,dapoicbe le  Bauercte parlato  delle 
cofie  vofilrt,  voile  direte  ; Noi  fi "peria- 
mo in  Cbrifìo figliuolo  di  Dio , che fie 
a deutr  quello  nofiro  difideno  ottene- 
re tufiauoreuole  ne  fiatai , egli  ti  con- 
cederà vn  figliuolo  mafiebu)  : per  U-» 
quali  parole  t Ita  fi  rallegrerà , sì  come 
colei,  che  è incinta efiendo  quejtoil 
nono  mefit  della  contettione  : e si  ella 
condurrà,  vincendo  a Dio  , il  tutto  al 
bramato  fine . 

io  Hamndo  noi  viste  le  cofie  dette 
dal/anto  buomo  , e credutele  ferma- 
mente , egli  ci  raccomandò  al  Signo- 
re: e partiti  da  lui , e rifiatiti  fiopra  la 
bone,  dopo  dieci  altri giorniperue fi- 
nimmo a Cofiantinopoli  : e preferii 
l’albergo, 71  di feguente fummvalfian- 
tifitmo  veficouo  Gwuaniyil  quale  ci  ac- 
i coffe  a grande  bonore,  t ne  domandò, 

perche 
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perche  bine  filmo  imprefa  nauigationt 
ù fatico fa  : e noi  il  tutto  gli  contam- 
mo • E poco  poi.  Egli  nt  corfortò  , e 
fecene  di  buon  cuore,  t difiect  : Io  non 
poffo  parlare  ad  Arcadio  , bauendolo 
l'Imperatrice  commofio  cotra  dime, 
perciocht  io  l'boripreffa  per  cagiona 
d'vnapofiefiione,  ch'ella  bavffurpato. 
E certo  io  non  curo, ch'eglino  habbian 
meco  proffo, /degno,  li  quali  afe  mede- 
fimi  fanno  noctmento,e  non  a me.im - 
perocbe  fé  offenderanno  il  mio  corpo, 
mi gioueranno  all'. anima  : ma  noi  ciò 
rimettiamo  alla  Suina  mifericordia  . 
2 Vel  refio  domani  , piacendo  a Dio , 
chiamerò  Amantio  eunuco  dell'Impe - 
r atrio  e,  il  qual  può  molto  preffo  a lei, 
ed  è vn  vero  feruo  di  Dio,  ed  egli  im- 
piegherà nel  preferite  negotio  ogni  fitto 
fiudio . B con  quefio  noi, poiché  Gio - 
tfanni  ne  behbe  rat  comandati  a Dio, 
ci  ritirammo  al  nofiro  albergo . 

x i II  giorno  appreffo, tornati  noi 
al  finto  vefcouo,  trovammo  con  efio 
lui  Amantio,  il  quale  non  prima  inte- 
fe,  noi  tfier  coloro , di  cui  egli  gli  ha - 
uea  parlato,  che  lettatofi adorò!  ffan- 
tiffimi  vefioui  colla faccia  chinata  in- 
nerfola  terra,  ed  efit  lui  abbracci a- 
r opto,  e baciaronlo  . Poi  il  fantifiìmo 
vefcouo  Giovanni  di  fé  agli  altri  due 
vefioui  ,cbt  mrr afiero  ad  Amando 
do  che  lof  occorreva  i Contagli  ilfan- 
tijfimo  Porfirio  ogni  coffa,  Scendo  co- 
me gl'idolatri  liberamente  e franca- 
mente fanno  effe  efecrabili , e cornea 
affiggono  c inquietano  iCbriftiani . 
Le  quali  cofe  vdenio  Amantio  e pia- 
gnendo, pieno  di  zelo  Sm°h S&r 
(e:  Non  ve.  ne  pigliati  pena. , padri  -, 
impe roche  Cbrifio  S.  N.  difenderà  la 
tua  religione.  Voi  adunque  fife  ora- - 
tiene , e io  parlerò  coWAugufiai  e ho 
fidano  in  Dio, ch’egli  vferd  lafuaco- 
fucta  mifir, cardia . Domani  io  ef  in- 
trodurrò all' Imperatrice,  ed  ella  in- 
tenderà da  voi  ilvofiro  dffìderio,  e la 


trotterete  informata  da  me  del  tutto, 
B poiché  egì[  behbe  così  parlato,e  det- 
toci : Rimaneteui  colla  grada  di  Dio t 
fi  n'andò-  E noi  ancora  pofiiacbt 
battemmo  ragionato  lungamente  col 
fantifiìmo  arciuefiouo  Gtouanni  delle 
cofe  Spirituali , e poiché  egli  rìbebbe^* 
raccomandati',  al  Signore , ci  dipar- 
timmo : 

i*.  ee.  Il  dì  vegnente  Amando 
ci  fece  chiamare  a palagio,, e trovan- 
dolo noi , che  afpettaua , introdufie  i 
due  vefioui  a Eudofia  Augufta,  cbt 
vedutigli fu  la prima  a /aiutarli,  di- 
cendo : Benedicite patres  ; li  quali  le 
fecero  r ini  renna . Ella  fedendo  f opra 
vn  letto  d'oro  ,figg}ttnfi  : Perdona- 
temi,Sacerdoti  di  Cbrifio,  non  vi  fo- 
no vfeita  incontro,  impedendomi  la—- 
grauidezza  -,perocbe  io  dotte  a incon- 
trare la  fantità  vofira  nel  antiporto . 
Ma  per  Dio  vi  prego , che  dobbiate. 
far'oratione  per  me,  acciocbe  io  feli- 
cemente partoriffea.  Ammirarono  i 
vefioui  tanta fommefiìonete  lì  difiero: 
Cbt  benedifie  il  ventre  di  Sara,  di  Re- 
becca,  e di  S.  Elifabetta  , benedica  e 
vinifichi  ciò  , ebe  è nel  tuo  ventre  i e 
poiché  efii  hebbero  detto  altre  parole 
Spirituali, eli  a così  ricominciò  : Io  ben 
fi  la  cagione , che  v'ha  cofiretto  a far 
viaggio  ùfaticofo , bauendolami  rac- 
c orniti  A manti  o eunuco  . T uttauia, 
fi  voi  ftcjfi  mi  volete  di  ciò  informa - 
rc-to  riandate,  padri . Ed  efiì  narra- 
rono tutte  le  cofe  appartenenti  agl 
idolatri,  come facevano  con  grandi 
baldanza  c ficurezsta  coffe  empie, e op- 
primevano colla  potenza  loro  i Còri - 
fiiani,  non  li  laffciando  effer  citare  al - 
cjtn'vjfitio pubìico  , nè  coltiuarei  lor 
poderi , onde  fi  pagavano  l'impofìe  * 
aS’imperial potenza  . Ciò  vdito  l'Im- 
peratrice : Non  ve  ne  travagliati-», , 
difi  e,  padri,  imperoebe  io  /pero  nel  fi- 
gnor  Gesù  Cbrifio  figliuolo  di  Dio 
' di  dotte r ridurre  l'imperadore  a far 
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le  eofe  eonuentuoli  alla  vojlra  fìnta 
fede, e che  vi  fard  evinci partire  con- 
f oliti  • Andate  adunque  aripofare  , 
imperoebe  veggo  che fitte  fianchi , o 
pregate  Dio , cbe  voglia  ejfer fauore- 
uoie  alla  mia  petitione  . Dipoi fi  fece 
portare  de' danari , e diede  ne  da  tre. 
manate  dfantifitmi  véfcoui,  dicendo*. 
Hor  prendete  ouefii  danari  per/pen- 
‘ dere  nè vofin  infogni  ; li  quali,  ren- 
datele le  dounte  grotte  , e beneditene 
dala.fi  trajfero  da  lei,  e difi  rihai  rane 
gran  parte  a' decani,  cb'eran  foprale 
guardie  delle  porte  del  palazzo , talebe 
pochi  ne  rimafero  loro . 

X } indi  ejfendo  ito  l'Impero- 
dore  a EuioJia,ella  gli  parli  del  nego- 
tio  dèvefcoui,  e richiedilo,  che  douejfe 
far  disfare  e cacciar  per  terra  i tem- 
pii di  Dosa . Hebbc  /’ Imperatore^, 
molto  a grane  tal  domanda  , e rifpo- 
felt  : lo  ben  fo , quella  città  ejfer  dita 
molto  al  culto  de  fimalacri  ; ma  piga 
prontamente  i diritti  publiebi,  che  fo- 
no moltijfimt . Se  adunque  fi  diroc- 
cheranno repentemente  i tempii  laro, 
c prefa  turbatione  e paura  fi  mette- 
ranno in  fuga,e  perderemo  tutte  Ven- 
erate* A ffliggiamogli  a poco  a poco  , 
togliendo  agli  da  latri  le  dignità  egli 
altri  vjficij  ciuili,e facciamo  chiuder 
i tempii  profani , vietando  che  non—, 
pojfano  ejfer  vifitati  : e li  è tribolati  e 
angulìiati  conofceranno  la  verità. 
Molto  dolente  fu  di  confitta  rifpojla 
/' Imperatrice,  si  come  colei , ch'era. _* 
fervente  nella fede  ; e qutfio filo  a lui 
foggiunfe  : Il  Signore  porgerà  aiuto 
a'Cbrifìiani  fuoi  ferut , vogliamo  0 
non  v-glurno  noi . guefic  cofe  contò 
Amanti]  cameriere . 

54  11  giorno  apprejo  l'Augufta 

mandò  per  noi,  ed  effondo  ella  fecon- 
do tvfato  modo , la  prima  a falutart 
i fanti  vtfeout , ordinò  cbe  fedejfero , 
e poiché  effihebbtro  dette  molte  paro- 
le fpirìtuab  : lo,  dijfe , bo  parlato  del 


• negotiovoflro  all‘Imperadore,aeui 
eio  è fiato  alquanto  fctaeeuole  : ma—, 
voi  non  ve  ne  date  briga  : imperoebe , 
piatendo  a Dio,  i’non  defifterò,  finche 
egli  non  vi  fodufarà . indite  qttejle^» 
cofe  i vtftoui  riverentemente  là  rin- 
ghiarono , e tornando  nella  mente 
al  nofiro  S. Porfirio  qteello,  c'bauea _* 
detto  il  beatiffìmo  fohtario  Procopio, 
foggiunfe  all’ Imperatrice  : Aff  atica- 
ti pure  per  Chrifio  , ed  egli  perla  tua 
fatica  ti  darà  vnfigl  volo,  cbe  insterà 
e farà  Impera  dorè . La  quale  comt~» 
quefio  vdi , coti  fi  riempii  d'allegrec- 
z.a,e'i  fuo  volto  roffiydiuenne , e dxffe 
a’fantijfimi  vfcoui  : Pregate  Dio, 
padri,  che  mi  voglia  conceder,  cbe  fe- 
condo cbe  voi  m'hauete  prennneiato , 
i'partorifea  vn figliuolo  mafebio.  E fé 
eio  fut  cederà,  m prometto  di  fare  tut- 
te le  eofe,  che  voi  addunandatc.  Anzi 
farò,  effendomi  propitio  Cbri Jlorit ira  « 

cofa,  thè  voi  non  chiedete , edificando 
vna  chiefa  nel  mezjo  della  città  di  Ga- 
si . E pru  innanzi.  Intanto  noi  anda- 
mmo ogm  di  al  fantijfimo  Giovanni 
arciuejcouo , e godevamo  de' fuoi  bene* 
detti  ragionamenti  piu  dolci  del  mele: 
e veniva  a noi  Amantio  cameriere ^ 
quando  a recarci  le  rifpofic  dell' Im- 
peratrice, e quando  a vifitarci . 

1 j Poi  a pochi  giorni  r Impera- 
tricepartorifee  vn  figliuolo  mrfchio, 
t cbtamanlo  del  nome  dell  avolo  T co- 
dofio,  ec.  Segue  Marco  di  raccontare* 
come  EudoJia  non  prima  bebbe  par? 
tonto  , che  mandò  dicendo  loro  per 
Amantio  : Io  grafie  rendo  a Cbrtfto, 
cbe  per  le  ypfire  fante  orationi  mi 
babbia  donalo  vn  figlinolo.  Pregatelo 
adunque, p.idri,  che  lo  voglia  confer- 
uar'in  vita , e far  grafia  a me  vile  ( 
abbietta  di  poter  adempiere  pienaml- 
ttc  'io,  che  v'ho  promejf  , efoggiugne 
appreso  : Dopo  fette  di  ci  chiamò  e-r 
c'incontrò  alla  porta  della  camera—, 
fua  col  bambino  in  braccio,  e chinato 
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, ri  capo  dìfit  : Be  fiedite, padri  -,  met^t 
quefio  figliuolo  donatomi  dal  Signore 
per  le  vofire  fante  orationi  » e parfis 
laro  l'infante fiiffoyercbc  Ufignafie- 
,ro  : e f ariti  ve fcoui  fognarono  lei  e lui 
col  Tegno  della  crocei  e fatta  orai  ione, 
fimtfero  a federe . 

. 26  Poiché  c dette  Irebbero  molte 

parole  piene  di  eompuntione,  laftgno- 
n t foggiunfe  1 Sapete  voi, padri,  ches 
tof a ho  penf  ito  io  di  fare  nel  negotìo 
voftro  f B Porfirio  .mio  fignore  rif- 
pofie  : Tutto  ciò,  che  tu  hai  penfato  , 
è fecondo  il  beneplacito  diurno , Im- 
perctoebe-  qnejia  notte  tl fiato  riuclato 
'dia  mia  viltà  in  vifione , cb'io  era  in 
Gaza  e fiau»  nel  tempio  quitti  chia- 
ra ito  Marmo  , e che  la  tua  pietà  mi 
porge tta  il  vangelo  , e diceuami  : Tu 
piglia,  e tu  leggi  . E io  apertolo  , tro- 
upi quel  luogo , nel  quale  dijfc  Chrtflo 
SJf.  a Pietra  •-Tua  Pctrtu&fu- 
per  hanepetram  adtficabo  ecclefiam 
me  am  , & porta  inferi  non  pr  Aitai t- 
hunt  aiuerftti  eam  . E tu, -Signora , 
rifpondendo,  dicefii  : La  pace  fio  teco: 
tufi}  forte  e valorofo . E dopo  quefie 
tofe  io  mi  Sellai,  bauìfdo  per  ciò  com- 
pre fo  , cbe'l  Figliuolo  dò  Dio  farà  fi- 
tto nuoti  al  tuo  proponimento  . Or 
dicci, fignara,cio  c bai  penfato  di  fa - 

. 17  Appreffo  dlaparlò  in  quefio— 

forma  : Piacendo  a Cbrifio,  l'infante 
dopo  pochi  giorni  farà  battezzato.  Voi 
adunque  andate  * ‘fate  vnafupptica- 
tione , e domandate  in  effa  tutto  ero , 
che  volete  re  quando,  egli  farà  fiato 
tettato  del  fantolauierc  ditela  clcIù 
lui  porterà,  a cui  ioànfigneròsbe  co- 
fa  e’donrà  fare  : e porto  fperanza  nel 
Figliuolo  di  Dio  , ch'egli  diporta  ti 
tutto  fecondo  il  volere  della  clemenza 
JUa  . E po  finche  ci  hebbe  fatto  tali 
impromejjc , e noi  battemmo  dato  a Iti 
t al  b abino  molle  benedizioni, ci  par- 
timmo, e formammo  lafupplicatione. 
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ione  ridotti  prue  afe,  cioè  chiedendo, che 
non  folamente  fi guaft afferò  e torrrafi 
fero  a nulla  i tempi f e'fimolacri , ma 
fi  concedtfiiro  ancora  vari  prtuilrgif 
alla  cbiefa  e a'Cbrtfliani , e anebd, 
entrate  , perctoebe  quella  cbiefa  era-, 
pancia,  ee. 

28  Dipoi  (ratta  Marco  della-i 
grandezza  c magnificenza  della  pom- 
pa) fattati  nel  giorno  del  batte/imo  in 
tutta  la  città  di  Coflantinopoli,sì  che 
ogni  parte  di  ella  fu  di  lieta  fella  ri- 
piena* e foggiugne  : Vedendo  noi  ta- 
ta gloria,  ce  ne  faceuamo  marauigtia , 
quando  S. Porfino  cosi  ci  parli  : Se  le 
eofe  , che  poco  poi  fuaniranno , hanno 
tanta  gloria  ; quanto  maggiore  l'han- 
no le  celefii , apparecchiate  agli  buo- 
mint  fanti,  le  quali  nec  * orulus  vrdit, , 
nec  attris  audiuite  nec  in  cor  boni  iris 
afeenderunt  ì Noi  fhffimo  nell' anti- 
porto della  cbiefa  , haut  rido  appreffo 
noi  la  tasta  della  fupplicatione . 

29  Come  Tcadofio  fu  vj cito  del 
fiero fonte  , noi  gridammo,  dicendo  : 
Preghiamo  la  tua  pietà-,  e in  quello 
fixnte porgemmo  la  carta.  Quegli  ebe 
portaua  il  fanciullo  , ammiief irato  già 
dall'Imperatrice  , comandò  che  fufie 
data  a lui  la  detta  ferita  : e ordinato 
Jìlentio , apertala,  ne  leffc  parte , e ri- 
piegatila pofe  la  mano  folto  la  te  fi  A — > 
dell' infinte, e ciurlatal  i alqusntogri- 
dò  net  cofpetto  di  tutti  La  fiu  po- 
tenza ha  comandato , che  fi  facciano 
le  cofe  contenute  nella  fu  plica . E 
egmr-o  ciò  vedendo  ne  venne  in  mar 
muglia.  Epiu  innanzi-:  Fu  fatto  a 
f spere  a Eudofia  Augufia  tutto  cip, 
che  era  fiato fitto  ,/a  quale  lieta  e cS- 
tcnta  ,inginoccbiatjfi  ne  rendi  gratti 
a Dio . Efiendo  poi  entrato  tl  figliuo- 
lo nel  palagio , ella  gli  vfei  incontro , 
e prefilo  ti  baciò  t e riportandolo  fi- 
lutò /' Imperatore,  dicendogli  : Felice 
te  , fignore  > per  le  cofe  vedute  dagli 
occhi  tuoi  in  vita  tua . E l’impera- 

dorè 
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dtre gioirla,  ciò  vdendo-,  quando  Vhn* 
peratriee  vedendolo  allegro , coligli 
parli  : Sentiamo,  ft  ti  piaccia  fupph- 
c attorìe, e cocedanfile  co/e  in  t/fa  con- 
tenuteEgli  comanda f che  letta  fia  ; 
e vditala  foggtttnfc  : Grane  per  cer- 
to èia  pe  fittone  } ma  piu  grane  co  fa 
farebbe  il  rigirarla  ,peroehe  quello  è 
il  primo  comandamento  di  nojìro  fi- 
glinolo . E la  /ignora  : Non fidamen- 
te , dtjfe,  que/lo  ì il  primo  comanda- 
mento fitte , ma  è fatto  ancora  in—t 
que/lo finto  b abito  , e in  materia  pia, 
e tbie/lo  da  buomini  fanti.  E in  vlti- 
mo  r/mperadore , multiplieddofi  dal? 
dftgufia  r infiàtie^tppena  fi  contentò. 
Le  quali  cofe  tutte  Amantio  a noi 
rapportò,  ec. 

30.  il  Dopo  rimpcratrice  man- 
dò per  li  fanti  vefcoui,  e in  prefenza 
loro  ordinò,  che’l  queftore  formarti-» 
l'imperiai  referitto, 'fecondò  la  detta 
ferina,  e l'efccuttonc  della  conce- 
duta gratta  fu  ingiunca  a Cinegio  , si 
come  racconta  Marco.foggiagneudo; 
Fu  comme/jò  il  negotio  a Cinegio , clf 
tfa  del  conci iloro , buomo  mirabile,e 
fruente  nella  fama  fede  • E l' Augii- 
fia,chiamr.tolo,gli  comandò , che  ab- 
battere tutti gl  idoli ,e  ardtjfgh:  e die- 
dtgli  molta  pecunia  Jicendo  : Pigliala 
per  le  fpefe  dafarft,  nè  prenderai  cefi 
alcuna  dà  fanti/funi  ve  foni . Ed  egli, 
battuti  da  lei  tali  ordini,vfct fuori  vie 
piu  proto  e volonterofo , Era  Cinegio 
perfona  iiluilritlima  , il  quale  fu  fatto 
dapoi  prefetto  del  pretorio, come  di- 
moiano piu  referitti  • dell’Impe- 
\ifuru  C.  f*dore  * Segue  * dire  Marco:  E/fendo 
lb,t4cf.  noi/lati  in  Gofiantinopoh  il  rim  me- 
& mltji.  te  del  verno,  e battendo  fatto  i giorni 
fanti  pafquali  e' Idi  della  rifurrettio- 
nt,ci  mettemmo  in  concio  per  mitiga- 
re : e pregammo  il  mirabiì  Amantio, 
• che  fignficafie  alla  /ignora  , che  noi 
volemmo  accomiatarci  da  lei. Ed  'gli, 
ciò  vdendo,  ne  fu  molto  dolerteli  co- 


me colui,  eh  e pofe  in  noi  tanto  amore,- 
che  richiefe  t Imperatrice , ebe  lo  vo- 
lt Jf  e lafciar  venire  a vijìtare  i luoghi 
fanti,  cioè  a Gcmfalem,  ma  ella  notò 
r’arrifchiaua  di  compiacergliene  eia 
per  tema, che  fe  ito  vi  f:t/fe,non  fi  ren- 
de ffc  monaco,  e quitti  fi  rimanejfct  bn- 
per  oche  ben  noto  le  era  il  fitto  modo  di 
viuere.  E certo  egli  era  d'vna  vltn-a 
innocente,  limofini  ere,  diginn  atta  co- 
tinnamente,  albergava  i pellegrini , t 
faceva  di  molte  altre  opere  pie . 

3*  Egli  adunque  lignificò  Al*-* 

/ignora  ciò, che  gli  ingiur.fi  ro  i vefeo- 
ui,  e sì  entrammo  a lei,  la  qual  dt/fi-* 
loro  : Quando  penfate  voi  di  naviga- 
re ? Rifòofero  : Fer  que/lo  noi ftamo 
qui , cioè  per  licentiarct  da  te , e pòh 
dirti  addio.  Ed  ella:  Rammentatevi 
fempre  di  me , e di  mio  figliuolo , ec. 

Quindi  (foggiugne  Marco  ) ella  die* 
de  molta  fomma  d’oro  a Porfirio  per 
fabbricare  vna  chic  fa  in  Gaza  ,'e  vno 
(pedale  per  albergami  i pellegrini,  e 
far  loro  le  fpefe  per  tre  dì  : « a Grò* 
uanni  vefcouo  di  Cefarea  mille  feudi 
d'oro,  e vali  prcriofi  ad  amendue  r e-» 
oltre  a ciò  a ciafcun  di  loro  dugento 
feudi  d'oro  pe'l  viatico  . E fimi  Inten- 
te l'Imperadore  ordinò  a'prefetti.cfao 
fu  (Te  dato  ad  elfi  forfè  venti  libA-> 
d’oro,  prefo  da’publichi  rributidei- 
la  Palelima  ; e anche  diè  loro  fintila 
mente  pe’l  viatico  vna  manata  di  da- 
nari , che  furono  cinquanta  feudi 
d'oro  o circa.  Tutto  quello  è di  Mar- 
co; il  quale  foggiogne  apprclfo. 

'33  Dopo  tre'  di  fatiti  noifopreil* 
vna  naue,cidirizzamo  ver  fio  Gaza  a 
diciotto  * d'aprile  : r dopo  noi  fi  parti * XXIIL 
L'illttfi ri/fimo  Cinegio, adoperando  egli 
vn  puklteo  legno  . ■ Pervenimmo  in—» 
cinque  dì  a Rodi\dtìue  volevamo  vifi - 
tare  S. Procopio/i  titano, e richiedem- 
mo co gròdtjfima  infi antiail  nocchie- 
ro che  ri  douefie  conceder  per  ciò  in- 
dugio di  tr» file  bore-.ma  e" no  ti  volle 
Z a con- 
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compiacere,  dicendo  : Io  non  pojfo  ba- 
tter vento  piuprofpero  di  quefio.E  ag- 
giugncndo  noi : L orario  ai  del  finto 
Intorno  ci  poffono  guardar  d i pericoli, 

0 donarci  buon  vento , egli  prefo /de- 
gno non  ammife  la  nojira  petitione  - 
£ poco  innanzi. 

34  Poiché  battemmo  nauigato 
oltre  Rodi  due  giorni  con  temoo  feri- 
no e a m ire  tranquillo  , fi  Iettarono 
repente  Jdutrfi  venti  con  molti  e gri- 
di tuoni  » folgori  borritoli*  li  quali 
%/enti*cfièndo  ciafcuno  oltre  modo  im- 
petri» fi,  efa-endo  i mari  altijfimi,fit- 
r amente  combitteuano-  la  natte,  t-* 
folleunuanla  per  modo  , che  ci  anni- 
fatiamo, cb' cfa  immoli  toccfiLr. 
piche  piu  morti  di  paura  > che-, 
viui  , altro  non  facemmo, thè  al- 
zar le  dilen^i  voci  al  et  eh  , pia  gne- 
rt,  e pregar  colui,  il  quali  può  libera- 
re da  ogni  male  , cbe  fi  degntjfi  di 
trarci  di  tanto perieotoie  ciraccoma- 
dauamo  ancora  all  orationi  di  S. Pro- 
topio foli  torio,  quantunque  ajfintt-, 
fttjfi . Er auimo  flati  lungo  fpatio 
per  la furiofa  tempefia fatte  ari , e ha- 
tteuamo  paflato  in  tanta  pena  e anga- 
ria il  porno  e tutta  la  figuente  not- 
ificando prendendo  in  vltimoifan- 
ttjfittoi  ve  fiotti  per  ifìanebezza  vru+ 
poco  di  fanno,  in  ejfo  ilfanto  follia - 
rio  apporne  a S.  Porfirio  ve  fiotto, così 
dicendo  loro  1 Ammae  fir  aie  il  noc- 
chiero nella  fede  cattolica  ,perocb*-* 
egri  i iella  maledetta fetta  d'Arno,  e 
fate  , che  riproui  e condanni  Arrio 
Beffi)  e la  perfidia  Arriana  ; e difu- 
bito  et  fièri  la fortuna . B /appiatta 
ch’egli  come  heretico  non  v’ha  laf- 
ciato  venir  a me  : ma  bora  catecbiz- 
zatelo, perche  t'riceuerà  da  voila\ve- 
ra  dottrina . Vditt  il  nojlro  S.  Porfi- 
rio queflt  cofentl  fonno  ,fi  defiò,  e 
narrolle  a noi  » 

35.  3 6 Or  noi  chiamammo  di 
prefent*  il  nocchiero,  egri  dicemmo: 


V tutta faluar  U nane , e tutti  noi , e 
auanti  ogni  altra  co  fa  Panima  titani 
Egli  rifpoje  : Non  è ciò  da  doman- 
dare. Dunque,  difeso  r ve fioui,  tu 
lafci.i  la  tua  f alfa  credenza , e ricetti 
la  fede  cattoheare  sì  e tu,  e la  natte, e 
1 noi  tutù  camperemo.  Ed  egli  : Per- 
cbe,foggiunfe,io  vergo,  ebe  noi  bautm 
te  la  prefeientia  delle  cofe,  imperoebe 
ife greti  del  mio  cuore  aperti  tri fono , 
ecco  chio  tti  dico  £ /*  credo  ri  come 
uoi credete:  Io  rifiuto l'btrefiad' Ar- 
rio ;.e  pregoui,  ebe  4 grado  tti  fio-, 
d’ ammae  ftrarmr  nella  tura  fede  fe- 
condo la  fiera  Scrittura  » E'  fanti 
uef nui  lui  prefero,  ber  edifici  lo,  $ 
diederglt  lEucartfìia  . Hebbero  già 
in  coilume  i nauigami  di  Ceco  recar- 
la) coiti  c manifcfto  per  quello  che—» 
dicono  S.  Ambrogio.  ncll’orationt_j 
da  lui. recitata  nella  mo-rte  di  Satiro 
ino  fratello,  e S.  Gregorio,  mentre-* 
tratta  di  Mafiinuano  , t altri.  Sog- 
giugne  Marco  : Intanto  fi  mutò  il 
uentorcefsò  la  tempejla , e con  bonac- 
cia e tranquillità  fi  lui  giugnemmo 
dopo  quattro  dì  alla  maremma  dd 
Qazei , che  chiamano  Mamma  . E 
piu  innanzi. 

37*  cc.  EJfendo  adunque  noi 
peruenuti  alla  città  e al  luogo,  dou' 
era  il  fimolacro  di  Venere  fatto  di 
marmo, e portando  i Cbrifìiani  la-* 
croce,  il  demonio  in  ejfo  dimorante  r 
non  potendo1 /offerire  la.  prefinza  del 
fiero  finto fegno,  indi  ufet , e gittò 
la  flatua  a terra  e ruppe  Ut  in  piu  pez- 
zi . Incontrò  , che  fiottano  in  quel 
punto  due  pagani  a cofia  all'altare* 
fopra  il  qual’ era  la  profana  fiottio-*, 
prouerbiando  e difpettando  il  popolo 
Cbrtfìiano,  e cadendo  quella  , com'i 
dette,  Spezzò  e fece  in  dne  parti  lai* 
tefta  a un  di  loro  , e all'altro  ruppr 
una  fpalla,  credendo  in  Dio  molti  di 
qtte'cbe  iriderò  tal  miracolo  • Così 
l'autore , narrando  appreflo  come-* 

Gio- 
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Giouanni  refeouo  di  Cefareai pol- 
che fu  flato  in  Gara  due  altri  dl,fec« 
alla  fua  chiefa  ritorno,  accompagni- 
dolo  S.Porfirto  e tutti  gli  altri  Chri- 
fliani  fuori  della  lor  città  per  due-, 
miglia  di  camino  come  dopo  dieci 
giorni  fopraggiunfe  có  poderofa  ma- 
tto Cincgio.a  cui  l’Imp»  hauea  coma- 
dato, che  perducdTe  a effetto  la  grada 
da  lui  fatta  a S.  Porfirio»  come  lede 
a'cittadini  il  mandato  imperiale , e-» 
fece  fecondo  effo  recar'  in  diftrutdo- 
ne  e ardere  gl'immondi  tempi)  , con 
gl’idoli  infieme  ,*  e come  rimafe  in  ul- 
timo il  principale  chiamato  Marnio, 
le  porte  del  quale  haueano  i facerdo-- 
ti  turate  per  entro  con  grandiffimi 
faJIì , fuggendo  elfi  per  alcuni  luoghi 
fegreti . Poi  fiegue  a dire  . 

^i.  4»  Fu  tenuto  confitto  , tbe 
eoflì  s'baueffi  sfare  del  tempio  Mar- 
mo . Alcuni  tran  di  /lenimento  , che 
fifeauiflt  c aiter  rafie  : altri  giudica- 
uano,  che fi  diuampajfe  } e altri  che  fi 
fanti  ficaie  e connertiffe  tn  chiefa. _• . 
Finalmente  il  fanto  vefcouo  ordina 
al  popolo , che  digiuni,  e faccia  or  Orio- 
ne, acciocbe  Iddio  fi  degni  tutelare  il 
f ho  finto  volere  : e hanedo  quel  gior- 
no tutti  digiunato,  e portegli  lor  di- 
note  preghiere  , la  fera  vanno  alla-» 
j anta  fimffize  nell'andare  vn  fan- 
ciullo di  fette  anni  , o circa , il  quale 
fi  aua  allato  oda  madre,  grida-.  Ar- 
dete il  t empio, cb't  di  dentro  infino  al 
fuolo,  per  oche  vi  fi  fono  commefiL* 
grandi  fctUeratezze  e fellonie , e fat- 
ttuifi facrtficii  maffimamente  d'buo- 
mtni . E a ciò , voi  date  effetto  in. 
quella  grufa  . Recate  della  pece  hu- 
mida , del  folfo , e del  feuo  di  porco  : 
me  folate  infame  quelle  tre  cofe  ; e 
vgnete  le  porte  di  bronzo,  e affocate- 
le, e lì  il  tempio  tutto  fio  arfo  e con- 
fermato : e quel  ch'i  di  fuori  col 
fuo  procinto,  ìafciatclo fiate  : e poitbe 
il  tempio  bruciato  fard , purgate  quel 
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luogo,  e fabrieateui  la  chiefa . Anco- 
ra egli  Scena  : T efìificoui  ciò  dauan - 
ti  a Dio,  e fcongiurouucht  non fif ac- 
cia altrimenti  : imperoebe  non  foie  io 
che  parlo,  ma  Cbri/ìo  in  me  parla-,* 

Qui  fi  c cole  egli  dfie  in  lingua  Siria- 
ca : e tutti,  afcolt a ndol o con  ammira- 
ne, glorificarono  Dio. 

41  Venne' la  fama  di  quefio  mi- 
racolo all' orecchie  ancora  del  fanto 
vefcouo  , il  quale , alzate  le  mani  al 
ciclo,  rendi  parimente  laude  c gloria 
a Dio , dicendo  ( fcondoche  fileggi 
fritto  nel  fanto  vangelo  a ) Gloria—,*  Mair.n 
tibi  Pater  finite , quoniam  ab  fon - 
diDi  hoc  a dolìit  ó"  fapientibtu , & 
rtuelafii  ea  paruulii . Comandò  il 
garzone  che,  poiché  fujfe  fiata  licen- 
tiata  la  J aera  adunanza , la  madre 
fua  ancora fidoue/fc  trottare  in  caft 
SI  vefcouo  : il  quale  facendo  Siringa, 
re  il 'figliuolo,  et  lei  difièt  Per  Dio  ti 
feonginro,  che  tu  mi  diebi,  fi  per  tua 
fuggefiionc  o d' alcun  altro  con  ttut-i 
fiptita  il  fanciullo  b abbia  q tufi  e pa- 
role proferito  . Il  che  vdito  ella  , cosi 
rifpofe  : S'io  feppi  mai  niente  di  que- 
fio e“ha  detto  mio  figliuolo  , rea  fono 
nel  terribile  e tremendo  tribunal  S 
Chri fio.  Ma  i fe  ti  piace,  tn  lo  pi- 
glia, ed  efaminnlo  con  minacce  : e ft 
egli  banrà  parlato  per  fugge  filone  di 
veruno , impaurito  il  corfefierà  : ma 
fe  non  dirò  altro , maniffio  fìa  , lui 
ejfere fiato _/ pirata  dallo  Spirito  fanto. 

Il  vefcouo  lodò  il  con  figlio  della  don- 
na , e ordtnolle  , ebefi  tirajfc  in  dif- 


parte . Poi  fattofi  rapprefentarc  Ufi- 
gli  nolo,  gli  Sfie  : Chi  rhopofloinfi* 
la  lingua  le  parole  da  te  proferite  lift 
tbieftl  J! garzone  tace . Il  fanti/fi- 
mo vefiouo  comanda,  tbe  gli  fi  porti 
il flagello , e che  fi  Sfienda  il  fanciul- 
lo per  mettergli  paura, e quello  tenen- 
do in  mano grida  forte  x Ghirba  fat. 
to  parlare , Dillo  ,fe  non  vuoi  ejfer 
battuto » Pure  eoli,  come  Temutolo 
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fuffe,  ntn  parla . All  bora  noi  , cbt-» 
gli  er auamo  intorno, replicammo  l'if- 
tejfo  : ma  egli  immobile  fi  (latta . 

44  Ala  fine,  pofeiaebe  tutti  que- 
tati  fi  furono , egli  aprendo  la  bocca , 
dijfie  in  lìngua  Greca  : Ardete  il  tem- 
pio, eh' è di  dentro  in  fino  al  fttolo , ee. 
replicò  le  parole  flette  da  noi  di  fo- 

f#*fl>.4l*pra  riferite»  . Grande  ammiratione 
giunfi  al  fanti/fimo  Porfirio  vefcouo, 
e agli  altri , che  con  lui  erano  , tvdir- 

10  con  tanta  libertà  c fiducia , e ù di- 
fiint amente  parlare  : e chiamata  la-* 
madre  la  domanda , fé  ella  e fuo figli- 
uolo fapejf  ero  la  Greca  fauella . Rif- 
pofe  con  giuramento  del  no . Il  che 
come  egli  intefe , coti  ne  lodò  di 
nuouo  Iddio  , e prefe  tre  monete Jt-» 
diede  alla  donna  : ma  vedendole  iru-» 
m ino  di  lei  il  figliuolo , ad  alta  voce 
gridò » parlando  in  lingua  Siriaca. _•  : 
Madre  mia  non  le  pigliare,  ac ciocbe 
tu  non  venghiin  quella  guifa  a ven- 
der per  l'oro  il  dono  di  Chnfio . Le 
quali  parole  maggior  marauiglìa  an- 
cora ci  mifero  nell'animo  , La  donna 
adunque  rendè  le  monete  , dicendo  al 
vefcouo  t Prega  per  me  e per  mio  fi- 
glinolo , c raccomandaci  a Dio  : e'I 
fanto  vefcouo  gli  accomiatò  in  pace. 

45  La  mattina  apprejfo,  raitna- 
tifi  il  eterica  to  e't  popolo  fedele  coll * 
ammirabile  Cinegio , e co'  magifirati 
infirme,  S.  Porfirio  fece  loro  relatione 
di  ciò , c'hauca  ietto  il  fanciullo  in- 
torno a Marnio  : t deliberarono  tut - 

1 fi  d’vri animo  e d'vna  concordia , che 
t attuampajfe  tfecondocbe  batte  a detto 

11  garzone.  Arrecai  fi  adunque  della 
pece,  dtlfolfo,edtlfeuo,e  mcfcolatefi 
quelle  tre  cofe  infume  vnfiro  le  por- 
te interne,  e poiché  bebbero fatta  orar 
tione,  non  prima  apprcjfato  fu  il  fiu- 
to , ebe  t'apprefc  in  tutto  il  tempio , e 
affilo.  Auuenne  all' bora  yna  co  fa 
dt  no»  li  fidar  fi  fotta  ojfc uriti  <f  obli- 
vione , / faldati  e altri  carpi  nano  dal 
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fuoco  ciò  , che  poteuano,fuJTe  oro  ,o 
argento,  o ferrò,  ouero piombo  . Era 
quitti  precinte  vn  tribuno , il  quale 
negli  atti  e ne'  fembianti  di  fuori  pa- 
rata C brillio  no  , ma  nel  fito  cuore 
idolatra  era . Or  coflui  vedendo  l'in - 
condimento  del  tempio , e la  preda 
cbe’foldati ficcuano,  in  fc  mede  fimo 
riardala  e flruggtu.fi d’ira  e d'inui - 
dia  ; e fatto  colore  dt  procurare,  che 
fiferuajfero  gli  ordini , egli  crudel- 
mente batteria  chiunque  trouaua,cbe 
porti/le  via  alcuna  cofa . Ma,  come 
piacque  a Dio, la  pena  fu  apparecchia- 
ta alla  colpa  ; perocbt , mentreebe 
quegli ft auataft  cofe facendo , vn'af- 
focato  legno,  repente  cadendo,  lui  per. 
cofie,  e frac  affigli  la  tcfla,e  arfegli  il 
rimanente  del  corpo.  E sì  (bitumo 
carnefice  con  dupplicata  morte  fin:  i 
fuoi giorni  rei  : e’foldati  fedeli  e’I po- 
polo Cbriftiano,  a' quali  non  era  naf- 
cofa  la  colui  impietade , glorificarono 
f onnipotente  Sìgnore,recitando  il f al- 
mo, il  qual  comincia  , : Quid  gloria « « P/iL  j i 
rii  in  malitia  potens  iniquitati-,  ì 
Tota  die  iniuflitiam  cogitauit  lingua 
tua  : tanquam  nouacula  acuta  feci- 
ftìdolum.  Durò  fweendimento  del 
profano  tempio  moltifiimi  dì  incef- 
f antem  ente. 

4 6.  ec.  Dipoi,  come  foggiugne 
l’autore, furon  cercati  i fimolacrt  per 
le  cafe  c diuampari,o  gettaci  nel  fan- 
go ; c fece  fi  il  fimiglianee  de’libri  ri- 
pieni di  predigli  e d’incancationi , 
chiamati  facri  da’ciechi  gentili, mol- 
ti de’quali  fi  riuolfero  al  Chriftiane* 
limo.  Alia  fine  fi  venne  a trattare»» 
della  nuoua  chiefa  da  fabbricarli  nel 
luogo  arfo  fecondo  la  riuelatione-', 
hauuca  già  dal  fanto  vefcouo  in  Co- 
ttantinopoli . Alcuni  configliauano  , 
che  fi  facette  in  forma  rotonda,  sì  co» 
me  era  dato  l'abbruciato  tempio  : al- 
tri , in  contraria  opinione  tratti,  af- 
fcrmauano  , douerfi  annullare  la-» 

memo- 
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memoria  etiandio  della  forma  dell  1 
abboroineuole  tempio;  quando  venne 
certo  melTo*  «he  magiflriano  chiama- 
uano, recando  vna  lettera  imperiale-» 
fc ritte  da  EudofiaJ  la  qual  coutcncua 
falutj,  c domande  d’orationi  per  fc-*, 
per  Arcadio  Auguflo  fuo  marito , «-» 
per  Teodofio  lor  figliuoloie  in  vn  al- 
tra carta  comprefa  ncll’iftefla  lettera, 
hauea  il  ,difcgno  della  nuoua  cliiefa 
in  figura  di  croce,  tome  al  preferite  , 
dite  Marco,  la  Dio  mercè  ,Jìvcde  ; e 
foggiugncua  la  lettera , che  fi  douefle 
fare  in  tal  forma  . Gittatefi  adunque 
via  le  ceneri,  e tolteli  tutte  l’abbomi- 
nationi  » il  fanto  vefcouo  fece  mu- 
rar nel  fuolo  della  piazza  i rimali 
pezzi  di  marmo  di  Marnio  ,chc*  pa- 
gani diccuano  cflèr  facrofanti,  affine- 
che  veniflcro  a effer  calpcllati  non 
pure  dagli  huomini,  ma  etiandio  da- 
gli animali;  il  che  non  minor  noia—* 
recò  agli  idolatri,  che  1 incendio  del 
tempio  : perche  molti  di  loro  e maf- 
limamcnte  donne  , dall’hora  innanzi 
non  caminauano  fopra  marmi . 

50  Pocopoi  S.  Porfirio  ordinò 
il  digiuno  d vn  dì,  e andò  con  folca- 
ne procelfione  al  predetto  luogo 
chiamatoMarniO,nel  qual  mezo  can- 
tauan0  a ji  filmo  Venite,  exultemus 
Domino , iabilemus  Dto  falutarì  no- 
tiro,  frc.  e a crafcun  verfetto  ag- 
giugneuano  , Alleluia  • c cantarono 
ancora  degli  altri  falmi , finche  pcr- 
uenero  a Marnio  . Quiui  il  facerdo- 
te  di  Dio  impofe  a vn  architetto,  che 
difegnafle  la  chiefa  fecondo  la  pref- 
erisca forma,  e poiché  hebbe  fatta-» 
oratione  comandò  al  popolo,  eh*-» 
cominciane  a fcauare,  come  tutti  fe- 
cero d’vn  volere,  e con  marauigliofa 
prontezza  huomini,  donne , vecchi,  e 
fanciulli , gridando  : christvs  vi* 

cit  . Alcuni  cauauano  terra,  altri  la 

portauan  via  : e chi  faceua  vna  cola  , 
c chi  l’altra, approdando  la  materia»,. 
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Tutto  qucfto  racconta  Marco,  il  qua- 
le finalmente  foggiugue . 

Si.  5-  Il  fanto  xefcoùmraunan- 
do  di  nuouo  il  popolo  , pofeioebe  hebbe 
detto  molti  filmi , e molte  orntioni, 
fuccintojì prima  che  tutti , cominciò  a 
portar Jaffi,  e a^ìttarli  sfondamenti 
della  nuoua  fabbricai  appreffb  il  me- 
de fmo fecero  i cherici  c'iaici  tutti  fal- 
seggiando a sìgran  voce, ch'era  vdi- 
ta  tre  miglia  lungi  dalla  città.  E pia 
innanzi  ‘.Vanno  fcgncnlc  mandò  l'int 
feritrice  Eudojia  trenta  colonne  da-j 
lei promejfc,  cb'erano gradi , è di  mi- 
rami bcllczz.a>due  delle  quali  chiama- 
te Carofìiefono  nella  chiefa  rilucenti 
a gufa  di  f mer  aldo.  CosiMarco.  * 

5J.cc.  E noi  non  lafciamo  d’ag- 
giugncrc,  come  i vefcoui  della  Feni- 
cia a fomiglianza  di  S. Porfirio  v’ab- 
batterono e disfecerui  i tempij  degl* 
idoli , aiutando  S.  Giouatini  Grifo- 
Homo  cfl,  ancora  appreso  l’Impcra- 
dore  . E certo  quanto  grandi  facichp 
egli  per  ciò  durallc,  lo  diraoflra  Teo- 
dorcto  * c ricraefi  chiaramente  dalle  a m ye, 
lettere  ,che’l  mede/imo  Grifortomo  19. 
fenfle  b mentre  flette  in  efilio  : affer-  h Ep.it),' 
mandoui  ancora*  che  pia  monaci, 
mcntrcchc  intendcuauo  a tai’opcra-*, 
furono  da’gcncili  feriti  e morti . Ma 
da  tornare  c a Eudofia  edìficacrice-» 
della  nobil  chiefa  di  Gaza . 

5 6 Felice  Ici,fc  fabbricando  con 
vna  mano,  non  hauefie  diflrutto  coll* 
altra . Rechili  a memoria  il  lettor^ 
ciò , che  dianzi  diceuamo  dell’efl’er 
lei  diuenuta  auucifaria  di S.  Giouaa- 
ni  Grifoflomo , pcroche  egli  l’hauea 
riprefa  del  torto  fatto  da  ella  a certa 
vedoua  . Or  come  il  farro  andaffe-*, 
lo  fcriue  Leone  Auguflo  c . Teogno-  tOrkt.it 
ilo  ( dice  ) huomo  pio  e fedele , e fa- 
miliare  d‘Arcadio,accufato  per  inui-  > 
dia  al  principe  HefTo  da  certo  hcrcti- 
co  Amano  chiamato  per  nome  Ga- 
io, fu  colla  moglie  c co’ figliuoli  in- 
Z 4 fienae 


fieme  priuato  de' beni  > e condennato 
all’cfilio  ; ma  egli  prima  che  vi  giu- 
gnefle,paf$ò  a vita  migliore  ; e torna* 
ta  la  moglie  vcdoua  a Codantinopo- 
. li,  fu  a S.  Giouanni  Grifodomo,  «-*» 
rappre  fentogli  le  proprie  calamità}  il 
quale  di  compaifionc  motto, con  amo- 
reuoli  e perfuafiue  parole  riconforta* 
cala}  cominciò  a penfare  al  modO}Ch' 
egli  hauelfc  potuto  tenere}  per  far} 
che  redimiti  le  fulTero  i Tuoi  beni . 

57  Egli  varie  cofc  intorno  a ciò 
tra  fe  riuolgeua;  quando  vn  grande-» 
fcandalo  nacque  per  opera  dello  fpi- 
rico  maligno  a danno  dell'afditta  ve* 
doiu . Vfcita  l'Imperatrice  di  Co* 
ftantinopoli  a tempo  della  vendem- 
mia, c per  cafo  entrata  in  vna  vigna  , 
ch'era  della  donna  medeiìma  , prefe 
colle  proprie  mani  vn  grappolo  d vua 
e mangiollo  . Seppe  poi  quella  vi- 
gna edere  altrui  : ma  fu  allegata  la—» 
legge,  che  in  cosi  fatto  cafo  aggiudi- 
ca la  vigna  all’Imperatrice  ; c sì  ella 
ordinò}  che  dato  futtc  alla  padrona-} 
certa  quantità  di  danari > o altro , «-» 
ritenne!!  la  vigna . Ella  ciò  non  fece 
femplicemente.ma  sì  come  colei, che 
piu  che  altra  femmina  di  malicia  era 
piena,  per  vie  piu  afdigger  ta  vedo- 
ua,  e per  hauer  cagione  di  tribolare 
S.  Giouanni  Grifollomo  , di  cui  non 
dubitaua,  chele  li  farebbe  oppodo 
per  difenderla,  e così  egli  haurebbe 
difubidito  alla  legge  . Ammontila-, 
adunque  il  fàcerdote  di  Dio  congran 
carità, e pregolla  fupplicheuolmente, 
che  alla  vcdoua  elfer  douclfe  fauore- 
uolc,  e benigna  : ma  Eudolia  rifpofe 
a lui  con  molta  arroganza,  arrecando 
afuo  prò  la  detta  legge  . 

;8  RiCpofcle  molto  bene  il  fan» 
to  vefcouo,  che  quella  era  data  fatta 
dagl'imperadori,  mmici  forfè  della—, 
l'anta  fede,  e che  ella  come  Chndia- 
sta  non  la  douea  praticare , per  non-» 
porger  cagione  a molti  di  chiamar 
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lei  nuoua  Iezabel,  e d’applicarle  1«-, 
cofc,  che  di  Nabuce  nel  vecchio  te.- 
damento  fcritte  fono  . Ma  furon  pa- 
role gittate  in  vano  i Intanto  venuta 
la  feda  dcll’efaltatione  delle  Croce-», 
il  zolante  prelato  ordinò,  che  le  por- 
te della  chiefa  fi  chiudclTero  alla  fola 
Imperatrice  . 

5 9 Adunque  in  prima  è ricenu- 
ro l’Imperadorc  con  tutti  quelli,  che 
l’accompagnauano;  e predicando  il 
fanto  vefcouo  con  marauigliofa  gra- 
tta, c con  appla  ifo  grande  , ecco  fo- 
pragiuguerc  Eudofia  con  molta  co- 
mitiua  ; ma  gli  odiari  lafciando  en- 
trare tutti,  non  permtfero  l'entrata-, 
a lei, la  quale  perciò  fieramente  cruc- 
ciofa  dille  contro  al  benedetto  prela- 
to di  molti  oltraggi,  e di  molte  villa- 
ne parole . Nel  qual  mezo  volendo 
vn  de'  fuoi  colla  fpada  impugnata-, 
percuoter  la  porta,  gli  fi  feccò  la  ma-, 
no  . Perche  ella  intimidì  , q tornoifi 
indietro;  e quel  roifero,  pentédod  del 
commedb  fallo  e pietofamente  rac- 
comandandoli all'huomo  di  Dio  , fu 
da  lui  di  prefente  curato  . Così  con 
piu  ampio  dettato  Leone  Imperado- 
re  ; e l'idedo  fcriuono  gli  altri  ; il 
che  occorfe  innanzi  la  venuta  de’due 
predetti  vefcoui  della  Palcdina  Gio- 
uanni e Porfirio  . Ma  che  cofa  pre- 
cedette a queda  fimiglianrc , fi  conca 
da  Leone  medeitmo  nella  fcqucntc-» 
maniera  • 

6o  Fu  accufato  agl' Imper  adori 
da  certa  vedoua  Paul  oc  io  gotte  maio- 
re  in  Egitto,  che  le  dotte fl e da  cinque- 
cento feudi  d'oro  : lo  cofìrinfe  l’Im- 
peratrice a pagar  cento  libre  d' oro,  e 
diede  all'accufatrice  trentafei  feudi 
folamente  . Ella  dolente  molto  del 
torto  fattole  ricorre  al  difendilo™ :-» 
comune , il  qual’bebbe  nelle  mani  il 
predetto  debitore  per  farlo  pagare  il 
rimanente  . Fa  a ftper  l’Imperatri- 
ce al  sito  vefcouo, che  lo  lafci  andare, 

con- 
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eociofiacofacbe  ella  battendo  bauuto  il 
denaio  ; finalmente  manda  due  cen- 
turioni tolde  compagnie  de'  foldtti , 

• acc tocbegli  lettino  a forz.  1 il  prigio- 
ne . Così  Leone  . Offeriti  qui  il  Ict— 
corej  come  il  vefcouo  è giudice  Com- 
petente di  tutte  le  perfone  miferabi- 
ìi,  c che  a lui  appartiene  d'annullare 
le  co  fé  malamente  giudicate , auuc- 
gruche  quegli,  c’hiuefte  data  la  fen- 
tenza  mgiufla,  tulle  il  prìncipe.  Oltre 
a ciò  notitche'vefeoui  hanno  appo  fé 
le  carceri  per  mettenti  quelli*  li  qua- 
li ingiudamence  ritengono  i beni  de' 
miferi  tribolati . Ma  Tenta  vna  cofa 
airabile  , che  auuenne , raccontata.* 
datrifletib  e dagli  altri  autori  * e ma- 
nh'erta  a tutti  . Imperochc  i centurio- 
ni, che  sforzati  s'erauo  di  trar  di  car- 
cere violentemente  il  prigione, furo- 
no fpauentati,  e impediti  per  l’orri- 
bil  villa,  c per  le  dure  minacce  d’vn 
angelojperche  l’Imperatrice  fodisfece 
vct*oua  • Aggiungono  altri  •*  che 
•*  vita!»  ducfta  vedoua  fu  Aleflandnna,  nomi- 
C bryftjtf  nata  Callitrope,  c Paulacio  duce  au- 
"*»•  gufiate  in  Egitto,  il  quale  eflendo  vf- 
cito  d'v.hcio  , la  vedoua  l'hauea  ri- 
chiedo in  Codancinopoli  dauanti  al 
prefetto  del  pretorio  • Ma  fpregian- 
dola  egli,  nè  facédole  giuftitia, Eudo- 
fia,  a cui  ella  hebbe  ricorfo*  conden- 
nòil  debitore  nella  predetta  fomma  , 
dando  a lei  folamcte  i trentafei  feudi 
d’oro  . E<erto  non  pur*  i nodri,  ma 
etiandio  gli  drameri,  come  Zoiimo  b, 
bia/ìmano  molto  Eudofia  d’anarìtt*-,: 
il  che  ancora,  oltre  a' narrati  cali,  di- 
,n,  ..  modra  ciò  ,cbe  lafciò  fcritto  Leone 
cbtyfn fc.  Augudo  « . 

mt.  61  L'Imperatrice  tefie  lacciuoli 

a T eodorico  patrhio,  perche  ricchi/fi- 
mo tra  . Che  fa  egli  i Ripara  fi  al 
porto  comune,  onde  guardato  è dalle 
polle  infidi  e : e meglio  ancora  ni 
d P fai  preferuato  in  vn'aJtra  marnerete  : 
rii.  Ptfptrfit , si  tome  l fcritto  * , ititi 


pauperibus . E come  ì Secondo  i con- 
figli eie  perfuafioni  di  Giouanni  mae - 
firo  fourano  . E che  ne  guadagno-» 
egli  ì II  te  foro  eelelle  a f ornigli  anna 
di  Cornelio  Centurione  a . Ciò  intefo  a A#. 

1‘ Imperatrice  nonfi  potè  piu  ritenere 
dì  far  palefe  la  sfacciatezza  e teme- 
ri  tifica,  e cominciò  a motteggiarlo 
dicendo , lai  batter  guadagnato  i beni 
delpatritio . Fin  qui  Leone  ,e'I  mo- 
dellino raccontano  piu  lungamente-» 
altri*. 

6 a.  6$  Ancora  inacerbì  l’ani-  £■*»'**—» 
mo  d'Eudofia  contra  S.  Giouanni 
Grifodomo  la  dilTcnfionc  nata  quello 
anno  fra  lui  e Seueriano  vefcouo  Ga- 
bilenfc  nella  Sona  per  opera  di  Se- 
rapione  diacono  ; il  quale*  abufando 
la  gratia  c’1  fauore  del  detto  Gufo- 
domo  , e diuenuco  arrogante  oltre-, 
mifura,vna  volta  che  Seueriano  s'ap- 
prefsò  dou’cgli  era  con  altri  indente, 
non  fileno  in  pie  per  honorarlo  . Di 
che  quegli  in  tanto  furore  fall , che-» 
difle  : Se  Serapione  muore  Cbriflia- 
no  * Cbrijlo  non  sì  fatto  mai  buomé. 

Che  fece  SerapionC  ? rapportò  a S. 
Giouanni  G.rifodomo  l'vltimc  paro- 
le : Chrifio  non  s’I  fatto  mai  buono; 
lafciando  le  prime*  e ne  produlte  te- 
dimoni  a modo  fuo  • Perche  il  Tanto  ■ 
vefcouo  fcacciò  lenza  nullo  indugio 
il  predetto  Seueriano  dalla  città, e ap- 
pena fi  lafciò  indurre  a riceuerlo  di 
nuouo  nell’amicitia  fua  per  li  molti 
prieghi  e feongiuri  d'Eudofia  * che-* 
per  piegarlo  a ciò, gli  pofe  alle  ginoc- 
chia Teodofio  infante,  di  cui  egli  era 
diuenuto , pe’l  battemmo  , padre  fpi- 
rituale . Narrano  quedo  Socrate  * » « ut  6.*. 
Sozomcno  *,  Niccforo  •*  c altri.  10. 

<54.65  Accoltelo  S. Giouanni  Gri-  d litote. 
fodorao  fenza  ritenere  punto  di  caldo  fJ 
contra  di  lui  ; anzi  e’  li  fludiò  di  mi-  r.t.  9. 
rigare  có  vn'oratione  rit  popolo  mal  (HemilJo 
contento  di  Seueriano,  non  potendo  ,,,lt  Se- 
parile, chc’l  fuo  amatiiliido  padre-» 

fuCe 
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r fufle  da  alcuno  offcfo . Ma  non  pofe 
già  quegli  giu  Tirai  come  dimoftraro- 
no  gli  effetti,  c voi  vedrete  poi, 

66  Incanto  noi  non  polliamo  ri- 
manerci d'ammirare  la  paterna  follc- 
citudine  del  Tanto  prelato  > il  quale-» 
tuttoché  nc’pochi  anni  del  Tuo  vefeo- 
uado  ( n’erano  Tcorli  al  preTcnce  tre  ) 
fulfe  Tempre  grandemente  anguTliato 
e molcftato dagli  hcrecici.c  anche-» 
da*  vefcoui  cattolici,  da’  tirannit  da 
barbarii  e da  Eudofia  Imperatrice-»  ; 
nondimeno  ilaua  tuttoànteTo  aefer- 
< citar  TviHcio  pailorale  , e a procac- 
ciare la  faluce  della  Tua  greggc,come 
fe  Tornino  ocio,  e tranquilliilima  pace 
egli  godeflc  ; e sì  predicaua  conti- 
nuamente.al  popolo  , e quafi  ogni  di 
Tanynaeftraua . Teftificò  tali  c oTe-> 
a I*  Atf.  c»  medefufco,mcntre  fpiegò*  quello 
*»« w* 44.  anD0  nc^a  c^icTa  gli  Acti  apollolici. 
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coir.  Di  Anastasio  PP.  DiArcadio,  c 
* S£ria  Anno  5.  Honor.ImPP.8. 

V.  Augg, 

I,  a.  ¥ Monaci  Origcnifii,  rifuggi- 
X tii  come  diccmmo»a  Collan» 
tinopoli  1 vedendo  che  S.  Ciouanni 
Grifoftomo  per  niente  hauea  cerca- 
to di  riconciliarli  con  Teofilo  veTco- 
uo  AJeflandriuo,  porTero ad  Arcadio 
Impcradorc  contra  Teolilo  fteflo  vn 
■ libello  pieno  d’eccclll  tanto  graui , 
che  parcua  fteffe  in  pericolo  la  vita-, 
di  lui  : e fu  creduto,  ch’e’cio  faceffe- 
xo  a TommolTadel  GriTollomo,e  fpar- 
. . Tefi  per  ogni  parte  cosi  fatta  voce-» , 

auucgnachc  falfifiima  ; fecondo  la-» 
kBjttfi*.  quale  S.  Girolamo  b il  ripigliò  Tocco 
&1 i.  il  nome  dt  Barnaba , vfando  egli  il 
c GiUuu  d«ro  di  S.  Paolo  e,  e tacendo  iJ  pro- 
,•  prio  nome  di  lui  per  riuerenza  . 

3 Simigluntcmcnte,che'monaci 
mandaci  già  da  Tcofilo  legaci  dciTc- 
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to  all'Imperadore  contra  gli  OrigCr 
nifii  libelli  ripieni  delle  loro  malua- 
gità  , l’alferma  Palladio  * : il  quale-»  d I» 
nondimeno  , come  fautore  degli  he-  *** 
retici  ficfiì,dice  che  non  vi  £ conte- 
neuano  Te  non  calunnie . Della  venu- 
ta di  Tcofilo  a Cofiantinopoli  Udirà 
Tanno  Teguente . 

.4.  ec.  In  quello  mezo  furono 
quiul  concefe  non  leggiere  fra  S.Gio- 
uanni  Grifoftomo, e S, Epifanio; il 
quale  vedendo  di  non  hatier' operato 
nulla  col  mandare  il  decreto  del  fi- 
nodo  Aleflandrino  intorno  alla  fen« 
cenza  di  Tcomunicatione  quiui  data  a 
Origene,  alle  Tue  bercile,  e agli  Ori- 
gemili,  e confermata  nel  finodo  di 
Cipri,  e che  coloro  erano  fiati  rice- 
uuti  in  Cofiantinopoli,  sì  come  era-, 
fiato  il  primo  ad  alzare  lo  fiendardo 
della  cattolica  verità  concra  gli  Ori- 
genifii , cosi  falito  fopra  Vna  naue-» 
pafsò  nella  città  imperiale , Teco  re- 
cando il  decreto  del  concilio,ch'egli 
in  Cipri  fatto  hauea  . Ritrae!?  tutto 
quello  dalla  lettera  di  fopra  allegata 
che  Tcofilo  gli  fcrìflc  , e da  ciocht_» 
afferma  Sozomenob.  Ma  prima  che  q 
piu  innanzi  fi  vada  colla  narratione-»  14. 
hillorica,  è da  ofieruarfi  > che  Sozo- 
raeno , e altri  fauoratori  degli  Ori- 
genifti  dicono  molte  cole  contra-. 

Teofilo  c contra  S.  Epifanio  manife- 
ftamentc  falfc  : e perciò  cautamente  , 
legger  fi  dee  quello,  ch’efli  Tcriuono.  * 

8.  9 Or’entrando  S.  Epifanio  in 
Cofiantinopoli  ( dice  Sozomeno  e ) 

S.  Giouanni  Gnfollomo  gli  vfcì  1 làidi#, 
incontro  con  rutto  il  clero  : non  però 
Epifanio  volle  dfer'albergato  da  lui, 
fecondo  l’inuito  fattoli » Egli  ichi- 
fò  la  Tua  comunione  , imperche  ba- 
ttendolo fatto  auuifato  prima  con-* 
lettere  , che  douefie  confermare  gli 
Origeuifii,  nonThauea  fatto  per  !<-» 
cagioni  arrecate  addietro , cioè  per- 
che coloro  gridauano  d’efl'er  calun-  N 
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nitri  e infamiti  a torto  . Similmen- 
te fcriue  Sozomeno , che  Epifanio 
madrando  a'vefcoui  » li  quali  erto  , 
all’hora  in  Codantìnopoli  » i decreti 
fatti  contri  i libri  d'Origenc  , n’in- 
duffe  alcuni  ad  aggiungerai  il  voto 
loro  ; ma  che  ciò  negarono  dj  voler 
fare  piu  altri,  e fra  citi  T cotiino  vef- 
y couo  della  Seitia  , dicendo  non  do- 

uerii  far'onta  e villania  a chi  già  era 
morto,  e recitando  vn  libro  compi- 
lato dal  medefimo  Origene»  e mo- 
ilrando  le  cofe  in  quello  contenute-» 
«ffer  valeuoli  alla  Chiefa . 

io  Di  Teotimo  afferma  il  prc- 
iSmai.  nominato  Sozomeno  * che  fu  dina" 
l.  7^1  *T>  rione  Scitici , c filofofo  » il  quale  gli 
Hunni,  dimoranti  lungo  l’Itro  > chia- 
mauano  per  ammiratione  Dio  de 
Romani  : impercioche  l haueano  ve- 
duto fare  opcrationi  fopranaturali  ; 
intorno  alle  quali  foggiugne  di  lui 
Sozomeno  1 Conta  fi  che  , e .1  mina  rido 
egli  vna  volta  per  la.  terra  di  gite  bar  * 
ba.ri  ,fi  /contri  ni  ladroni  : e ram - 
mari cando fi  molto  dolorofamentt-» 
i compagni  fuoi  della  propria  fuentu- 
ra,  nonaltrimentiì  che  fé  di  prefente 
dotte  fiero  perire  , egli  ài f cefo  da  ca- 
uaJlo  fimife  a far  arsitone  , e coloro 
in  quello  fante, non  vedendo  nil Can- 
to bttomo,  ne’ compagni  di  lui,  ni  ca- 
usili da  e/fi  cattale ati , p afta  rote  ol- 
irei»*. 

\ 1 Olt  Hunni  ficcano  colle  cor- 
rerie loro  oltraggio  e noia  affli  Sciti  : 
t ifvantoche  fieri  di  natura  t fujftrò, 
Uutauia  egli  li  rendi  manfueti,  rìce- 
uenioli  con  liete  accoglienze , metten- 
do/or tauols  colui,  eoe  afiinent  i/fimo 
tra, e donando  ìorogratiofi doni. Per- 
che datmfanlfi  vn  h ir  baro , lui  e/fcr* 
agiato  e ricco  molto,  fi pojì  in  cuore 
di  prenderlo  con  frode  e inganno*  e 
coti  apprefiato  vn  laccio  e legatolo  al . 
lo  feudo , nella  gui fa  , ch'egli  far  fo- 
lti»* quando  andana  tontra  i nimici. 
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mentrte  he  con  fui  f niellando  alzò  la 
mano  per  gin  argilla  fune  addo/fo , fa 
mano  Re/sagli  rimafe  immobile  per 
aria  finche  Teotimo ,*  inter  ce  filante» 
degli  altri,  por/i  a Dio  per  luì  fke  dì- 
note  preghiere  . Inlino  qui  Sozome- 
Noi  portiamo  opinione  »che*l 


no 


facerdote  di  Dio  diriztaffe  in  via  di 
verità  quegli  Hunni  , de’quali  fcriue 
S. Girolamo»  che  già  hauelho  credu-  , 
to  : il  che  li  fa  a ciò,  che  fcriue  Sozo- 
mcno . Celebra  ogni  anno  fanti-» 

Chiefa  la  gloriola  memoria  di  lui  a* 
venti  d’aprile  . Habbiamo  apporta- 
te quelle  cofe, perche  il  lettore  vden- 
do,che  tanto  huomo  tenne  con  S. 

Gtouanni  Grifortomoconofca , che—» 
l’iftcffo  Grifo  domo  > come  che  non-» 
caUegguffe  caufa  giuda, pure  nondi- 
meno hebbe  giudi  pretedi .. 

1 2-  ij  M*  da  tornare  è a S.  Epifa- 
nio, a cui  Sozomeno  * e gli  altri  di- 
fenditori  di Giouanni  Grtfodomo  ».o 
fautori  degli  Origenidi  filfimente-#- 
appongono,  che  procacciale  lacon- 
dennagione  de’libri  d’Origenc  , cosi 
per  addietro  nel  concilio  di  Cipri  e 
nelle  lettere  ch’egli  fende  già  a Gio- 
uanni, come  al  prefente  in  Codini?» 
nopoli,conuocando  gli  altri  vefcoul» 
che  quiui  fi  trouauano  : impcrocht-» 
la  lettera  feriti!  già  dal  fantiflifn* 
vecchio  a Giouanni  vefcouo-  di  Gè- 
rufilem,  erecitata  in  gfan  parte -dà 
S, Girolamo  b > chiaro  dimodra,  eh*  blfifl.4i» 
egli  cercò  follmente  che  condennati 
fufTero  gli  errori  d*Origene  » li  qdlli 
molti  peruerfì  huomini  cominciaua» 
no,  come  fi  diflé,  ageminare  nella  P»*- 
(edina  . Similmencé'.non  altro  intefe  . 

Teofilo  *,  fcriuendo  a Epifanio  » cioè 
condennaffe  gli  errori  d'Origenc  coll’  ^g 
autore»  e co’feguaci . Nè  Girolamo» 
trattando  delle  cofe  medefime  , mai 
diffe,  douerfi  códcnnare  1 libri  d’Ori- 
gene  : anzt»  fcriuendo  a Tranquillino 
afferma  poterli  leggete  ftnla  colpa  . 

*4  Nè 
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e j'opponcfle  a Epifanio  ì E quanto 
diuerfamcnte  da  quello»  che  raccon- 
ta Sozomcno  la  cofa  andane»  lo  di* 
molila  ciò  che  narra  Leone  Augu- 
• Imita*.  Ho  * 1 dicendo  che  l'Imperatrice  li  có- 
d*  tri.  modc  coucra  il  Tanto-  vecchio»  perche 
tenendo  ellaaccufato  a lui-Giouanni 
n*m*  Gritoflomo,  che  fufle  herecico,lo  n- 
t lue fc  cheì  douelfe  condcnnare  . Ma 
egl»(  aggiugne  Leone  ) le  rtfpofe  che 
fe’l  potcua  coouinccre  d'hcrclia  » E 
cluania ifc  lui  a dire  le  Tee  ragionijma 
fe  ciò  ella  diceua  per  oltraggiarlo, 

. egli  non  le  alfcnciua  - Per  la  qpal  fag- 
gu  nfpoila  fieramere  adirata  la  Kei* 
na  foggiunfe,che  s'egji  hauclTe  impe- 
dito,che  Giouanoi  Gritoflomo  non—, 
fufle  mandato  in  clilio,  ella  haurebbe 
aperti  i cempij  degl'idoli  r e fattigli 
adorate:  le  quali  parole  non  poten- 
do Epifaoio  vdire  , dolorofiimcncc— > 
piagnendo  fuggì  via  . Quello  fleffo  , 
che  fetiue  Leone  Augnilo  , è piu  di- 
flefamente  narrato  appretto  U Meta- 
traile  . 

b IH.  8.  aa  Ancora  dicono  Sozomeno-b  » 
«. if.  16.  e Socrate  *,  che  quiihonando-infieme 
c Lit.6.e.  Giouaunà  Gritoflomo  ed  Epi- 

fanio quegli  predille  a Epifaiiio,chc 
non  farebbe  pervenuto  alla  fua  città, 
ma  da  morte  fopraggiunto  nel  mare 
nauigando  ; ca  lui  Epifanio',  c'ha- 
urebbe  perduto  il  vefcouado  . Ma_» 
dot *1.  di  Leone  diizi  mcntouatod  afferma,  che 
1,1  Cbtf.  andarono  dicendo  quefle  cote  gl* 
fidimi . faranicri  • fecondo- le  quali  ancora  li 
legge  appreflo  il  Mecafrafle  c,  che— > 
//•W*  QlOU2nni  fcriflc  a S. Epitimo  : Io  lio 
f apulo,  che  tu  bui  acconf nòto  alla—, 
rata  reirgìòonei'vu /appi che  neanche 
tu  pue  vedrai  la  ti  ‘a  fedii  echc  S. Epi- 
fanio gli  rifcrifi'c  ; NI  tu  arr lucrai 
al  luogo  Ml'eJiUo . 

aj  Ma  come  potè  S.  Giouannr 
fteifoflomo  farà  a credere*  ch'Epì- 

fanio  hauelfe  porto  tal  confemimcu- 

iO|  coucwliacofathe  uoo-fi  metallo' 


la  fua  cauta  te  non  dopo  la  partenti 
di  liri.fi  come  vedremo  l'anno  fegué- 
te  ^ Dunque  non  offendo  preceduta-* 
temenza  alcuna  intorno  allertilo  di 
Giouanni,  nella  quale  Epifanio  con- 
correrti- , fi  può  fcguentementc  dire  , 
efler’intìngimento  ciò,  che  gli  allega* 
ti  autori  contano  delle  fcambieuoli 
profetie  de 'fanti  vefcoui  . Oltre  a 
quello  come  fi  può  «lire,  cb'Epifatno 
morifte  quello  anno,  mentre  che  egli 
verfo  Cipri  nauigaua  , effondo  mani- 
fello  per  ceflimonianra  di  S.  Girola- 
mo * r che  l'anno  feguontc  diinoraua  * f» 
ancoralo  vita  mortale  t Mm  1 ' ‘h 

*4  La  cagione  della  partenza  di 
S.  Epifanio  da  CoflaminopoU  , anzi 
che  vi  venirti  TconJo  , fu  per  noflro 
arbitrare,  perochc  la  quiflione  nar  i—, 
per  cagione  degli- errori  d'Origcne: 
e degli  Origcnilti  s’era  conuercita  in 
. vicendcudi  acculo  di  nudarti,  onde 
l'impcradore  vi  hauea  chiamato  Teo- 
filo  come  reo  ; al  cui  giudttio  non  E 
volle  il  tanto  vecchio  trottare  : 0 piu 
tofto  diremo,  perche  egli  fjpeui» 
che  Tcotiio  apptrccchiaua  il  giudici» 
per  diporrc  Malia  fede  5.  Giouanni 
Gritoflomo,  c si,-pcr  non  dare  il  tuo 
voto,  $ 'affrettò  di  partire  . Quanto 
' alla  tua  morte;- di  che  anno  occorre!- 
fe  non  fi  fa  . Certa  cofac,  ch'egli 
finì  la  fua  vechiezza  in  età  decrepita^ 
imperoche  auanti  dicci  anni  di  lui 
difll  S.  Girolamo  k ; In  extrema  fe-  ^ 
nechttc  vana  cudit  opera  . E fecon-  fnr  ,<tUJ. 
do  quello,  che  due  Palladio  « fedet-  »»  E t t1* 
tctrentalci  anni  fotto  Damato  c Si-  •“*  ^ 
ricio  , e arnuò  almeno  fino  agli  anni  ^ 
di  Chrifto  eccelli.  Con  che  ancora 
meglio  fi  vede  fuanire  tutta  la  fauola 
delle  prefate  profetie  de* due  fami . 

; E per  vero  due,  piu  degli  altri  auue- 
duto  c difereto  parue  io  quefla  parte 
Palladio,  il  quale  comcchc  fiutole—» 
furti  degli  Ongenifli , cralafciò  nou- 
1 dimeno  i bello  Audio  le  cofti.ch'Epi- 

famo 
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fanio  in  CoftantinopoU  fece:  e quan- 
coche  egli  fapeffe  » che  fu  contrario 
al  detto  Grifoftomo»  pure  non  potè 
fare  di  no'l  lodare  per  {'eccellenza-* 
de  Tuoi  meriti;ancorche  nel  retto  egli 
aguzzafTe  lo  Itile  della  malcdicenza-* 
contra  tutti' gli  altri  * che  contratta- 
rono il  medesimo  Grifoftomo. 

a $ Fu  S. Epifanio  per  la  fua  fan- 
tità  e dottrinate  pe*l  zelo  della  fede 
cattolica  norainatiflitno  in  vita  e in— » 
morte, e a ragione  appretto  sì  1 Gre- 
ci , e tì  i Latini  potto  frananti  ; e di 
lui  ii  fa  ogni  anno  memoria  dalla—» 
a Martf  Chiefa*.  Nè  lafciamo  di  dire,li  vita 
reteg.Ky  fua  recjtata  Jji  Metafratte  elfer  pie- 
itjrji/.  nl  d’errori.  Egli  fetifle  eccellente- 
mente piu  opere  annoueratc  da  S.Gi- 
• b Di ftrip-  rolamob  e da  Caflìodoro  c. 
ter.  tette f.  ec.  Quefto  anno  Anaftalio 

cd«,Di«i  p3pa  y COsì  per  lettere  richiefto  da-, 
f'5*  Giouanni  vrfcouo  di  Gerufalem,  che 
almeno  ne  fenibuti  di  fuori  era  cat- 
A Ec/jf  colico  d , l'auuisò  di  ciò  , che  s'era-* 
« ifi.AK » fatto  in  Roma  da  Rullino  prece  A- 
jtefiì  r-.t.  quileicfe,  e contra  di  lui.  Della  qual 
■ f -neUr.  |cttcJ.a  fa  S.Girolamo  frequente  rato. 

r'" **&'  t,one  neI,e  duc  aP0,0§'e>c,5’e?,‘  fcr»£ 
epa i Hi#-  fe  l’anno  tteflo  contra  Ruffino  ; anzi 
tte.t.9.  la  inframife  nella  feconda  , dicendo: 
Vt  fi  non  vis  anitre  fratrem  monen- 
tem  , sudisi  Epifcopum  condemnan- 
tem . 

-za.  ec.  Egli  le  compilò  con  oc- 
cafione»che  Ruffino  hauea  fcricto  có- 
tro  a lui  tre  libri  abbelliti  col  titolo 
d’apologia,  eflendo  nel  vero  afpre  in- 
uettiue,  le  quali  il  maluagiffimo  huo- 
mo  fidaua»  come  habbiamo  dcrro.folo 
a’iuoi  piu  cari  , accioche  non  capi- 
tanerò nelle  mani  di  S.Girolamo,  per 
tema  c’haucua  , non  egli  riuolgcfle-* 
contra  di  lui  tutte  quelle  accufc  c ca- 
lunnici come  appunto  auuenne  ; im- 
peroche,  ancorché  il  fanto  dottore-* 
non  pocette  con  tutte  le  diligcnze»chc 
fece, veder  ta’libri,pe^quello  nondi- 


meno che  i familiari  di  Ruffino  dice* 
uano  contra  di  lui,  Pauliano  fuo  fra- 
tello mandato  da  etto  in  occidente  a 
vendere,  come  vdifte,  il  patrimonio, 
cotnprefc  alcuni  tapi  dell’accufe  di  ' »l  1 
Ruffino  contra  del  (anco  fratello,  e al  ' •' 
fuo  ritorno  gliele  recò  a Gerufalem  e * 
e altri  amici  ancora  del  Tanto  dotto- 
re,e fpetialmente  Pammachio  e Mar- 
cellino gliene  lignificarono  con  lette- 
re alcuni . Diche  egli  fcrifle  le  dette 
due  apologie;  la  prima  delle  quali  è 
diuifa  in  due  libri,  che  màdò,sì  come 
egli  afferma  » , a coloro,  cui  fapeua-#  a jptUf. 
Iiauer  Ruttino  mandate  le  fueinuet-  a. 
tiuc . .1 

? 6 Non  li  può  dire  quanto  Ruf- 
fino fi  commouefle  contra  S.  Girola- 
mo , come  ciò  intefe  : c sì  egli  falito 
in  furore  gli  mandò  i Tuoi  predetti 
libri  con  vn'accrbiffima  lettera, e con 
minacce  di  tnorte;aggiugnendo  che  fe 
noniiifla  flato  cheto,  l’haurebbe  con- 
uenuco  al  tribunale  e giudice  fecola- 
re.  Di  tutto  quello  ne  fa  certa  fede  il 
Tanto  dottore  nella  feconda  apologia. 

37»  ec.  Ma  non  pure  S.  Girola-  •'* 
mo  non  ammutì  per  così  fatte  minac- 
ce , anzi  lattone  ( così  richiedo  da_» 

S.Cro matto  vcfcouo  d*Aquilea,e  per 
quello  che  noi  filmiamo, a colui  foin- 
raoflà)  sera  metti»  in  cuore b di  tace-  ^ tythg. 
re, lì  /enei  coftrerto  da  Ruttino  a par- 
lare,  e perciò  fenile  la  detta  feconda 
apologia  . Hebbequetto  di  proprio  1 * ! 
il  fautifiìmo  huomo , che  douendoii 
trattare  contra  gli  herecici , lì  leuò 
femprecon  grande  fpinto  ; onde  nel 
fine  della  feconda  apologia,  dice  ol- 
tre all’altrc  cote:  J cani  abbaiano  per 
li  loro  padroni,  e no  vuo'tu  ch'io  latri 
per  Cbrijlo  t c fauellando  io  altro 
luogo  con  Giouiniano  * : Di  noi  un - c Hirri». 
cora  fi  può  dire  : Foenum  habet  in—,  *• 
cornu,  lo  no  e fu*  e . Ma  amiamo  me- 
glio efiere  difcepoli  di  chi  due  *:  Dor-  d l/eì.fo, 
fium  meum  puf  ni  ad  flagella, 

Quefto 
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Qucfto  fu  il  modo  da  lui  tenuto  cen- 
tragli heretici,  ouero  quàdn -egli- era 
a A »*'.  d'herefia  accagionato  . Perche  dice  » 
•*  ancora  a Rullino  : In  WJ  cofafola 

irton  poffò  conuenir  teco , cioè  cb' io 
perdoni  agli  beretici , erbe  non  proni 
d'ejfere  cattolico  . Se  quefta  è la  ca- 
gione della  dfeordia,  io  benpoffo  mo- 
rire t ma  non  tacere . E io  fine  fog- 
giugne:  Siafra  noi  vna fola  fede , e 
tojìo  ne fcg'Àrd  la  pace  . Impercio- 
che  non  sii  era  in  odio  la  perfona-», 

mailykio»  coro  egli  profefsò  con-. 

quelle  parole  w : Nec  enim  bominum 
b fei  trrorum  inimicus  fum . 

rlmUi.  ■ 40  Percuttociò  quanto  egli  fu  fife 

marauigliolamentc  dotato  (oltre  all 
*l:rc  Aie  vir(ù)  4eU>huniiltà  , lo  fan-, 
raanifciloe  paleic  Istrioni, e gli f< rit- 
ti fuoi  i c cosi  nella  lettera  ferirti  ad 
e H’tron,  A bigio-  « in  quella  guila  ragiona: 
•tifi*-  Come  che  di  molti  miei  peccati  io  cor,- 
fipeuole  mifìi>*  og  ù di  nell  or  attone 
d P/4I.J4.  io  Parli  * : Delifì  » iuuentutis  me * , 
& ignor  mtiat  mcai  ne  rneminerit  ; 
pure  fapendo  io  effe.  re  finito  dall'  A' 
e 1. Timer.  00fjulo  « : Ne  tufi xtuifupcrbii  inci- 
3*  dit  in  iudic'tum  diaboli  ; e dirfì  in  al - 
f p tro  luogo  l : Superbis  Deus  re  filli  t , 
T‘  bumihbus  antem  dat  gratiam  ; dt-, 

- - « * nuli' alt*  a co  fa  imi  fono  infìno  dalla 
• - • • ' f 1 nei  ielle  zz  1 piu  guardato  » che  dall' 
animo  gonfio  e fu'jtrbo , il  qu.il  pro- 
uoca  contro  di  fe  t ira  di  Dio  . Eia— 
vn’ altra  lettera  con  dice  8 : lo  cati- 
fefio  di  non -,  ejèrmifidito  mai  di  me 
nell'intendimento  de  divini  votomi* 
nb  d'effe*  e fiatarli  tedia  ..ma  ha.  fem- 
pre  b. vento  in  cojlutue  di  dom-indarc 
ctiandio  le  tofc*cbl\openfaua  di f ope- 
ra quanto  piu  quelle , delle  quali  io 
n'eraMbiofoJ 

- 1:4 1 Quanto  a Ruffino  ; non  fola- 
mente  egli  non  fu  curato  per  fanti* 
«to«0  -portogli  di S- Girolamo  j anzi 
agli  errori  fuoi  prefi  da  Origene  ag- 

gùutfCjiH  coma  vedremo  .al’hwcliv* 
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di  Pelagio  nace  da  quegl*  : e li  fen- 
tenza  della  Aia  condennogione  , data 
da  S.Anaflafio  Papa  > rimale  Aabile  , 
nè  fu  mai  da  alcun'  altro  Romano 
Pontefice  aiyiullata  ; e Toperc  Aie-, 
a buona  equità  furono  fottomefic  da 
S«Gelafio  Pepa  ■ alla  cenfura  di  $.  ,[, 
Girolamo  : e così  colui,  che  viueudo  ni. R#r». 
con  dente  canino  cole  gli  ferirti  di 
Girolamo,  i'hcbbc  per  giuAo  giudi- 
ciqdi  Dio  dopo  morte  fuo  ccuforc. 

4*.  .44  Qij«  Ao  anno  b a’  xxv  1 1 . b Merttt- 
4’aptile  ilfanto  Padre  pafsò  di  quella 
fragil  vita  , poiché  hebbe  tenuto  il 
pontificato  quattro-anni , vn  mefe  , e 
t redeci  di,  c fu  poAo  nel  catalogo  de' 
fanti  e . Di  lui  lafciò  fcritto  S.Giro-  c Uartj- 
lamo oltre  all'altre  cofcd;  VirKi*lfi  ,*^T-**" 
niiAnafiafiut,  quem  diti  Roma  ha? 
ere  nonmeruit  ,nt  orbit  caput  fub  a e".;-?  i«. 
tali  Epifcopo  truncaretur  . Egli  tcn-  ‘ 
nc  di  dicembre  due  ordinationi .nelle 
quali  creò  otto  preti,  cinque  diaconi, 
c dieci  vclcoui,  c fugli  data  fepoltu- 
ra  nel  fuo  cimitero  ali’orfo  pileato» 
come  habbiamo  nel  libro  de’Romaiu 
pontefici,  nel  quale  li  dice  ancora-, , 
lui  haucr  determinato  , che  qual’ho- 
ra  li  rccitalTe  il  vangelo,  i faccrdori 
non  fedeffero,  ma  Aeflcro  in  pie  chi- 
nati. 

44,  cc.  Diede  cagione  a tal  de- 
creto la  ^ontefa  nata  in  que’cempi  fra 
i preti  c’diaconi  ; impcrochc  arnmi- 
mArando  1 diaconi  i beni  ecclcliafii- 
ci,  alcuni  di  elfi  difpettauano  Acer- 
bamente e auuiliuanO  i preti;  li  quali 
li  commofTcro  coirà  di  loro,  volendo 
che  fecondo  la  confuetudinc  della—, 
chicfa  Romana  fedendo  eglino, quelli 
douclfcro  ilare  in  piedi  : c andò  tato 
oltre  la  pertinace  cótefa, che  preti  n9 
fi  leuauano  di  federe  nè  anche  men- 
tre i diaconi, dando  in  pie  leggeuano  ■ 
in  prefenra  del  popolo  l’cuangelio  : 
al  qual  difordinc  pofe  rimedio  Ana» 
lUfio , De  diaconi  Romani  quello 

lafciò 
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* grijlAf.  lafciò  ferino  S.  Girolamo  * ; Nell* 
.ebiefi  Romana  ancora  i preti  figgo- 
no, c' di  aconi fi  anno  in  pie  ; benché, 
crefcendoa  pafio^a  pafioi  vitif , io 
babbi  a veduto  vn  diacono  a federe^ 
tra' ficer doti  in  afienza  del vefcouo, 
e a dare  la  benedettone  in  prefinta-, 
di  quelli  nf  coniati  demefiici.  Im - 
furino  coloro , che  fanno  qu' fio  t per- 
che non  fanno  bene  , Cosi  egli.  Il 
h fienile  fi  legge  appretto  S.Agottino  *. 

Kuj.^iup,  Aggiugne  S.  Girolamo,  che  i diaco- 
ttc  vtrtq.  0j  della  chiefa  Romana  fi  ituauano 
f0pja  i diaconi  dell’alcr.e  chiefc,e  fo- 
pra  i preti,  perciochc  in  Roma  i dia- 
coni erano  pochi,  c’facerdoti  affai. 

47  Mei  retto  .cofa  comune  era-, 
io  cucce  le  chirfe  a’ diaconi  Cammini- 
Arare  i beni  della Chiefa;  perla-» 
qual  cagione  non  pure  in  Roma,  ma-» 
in  ogni  altro  luogo  erano  dal  popolo 
piu  honorati  de'facerdoci.'  oodc  nac- 
quero le  querele  d'Honorato  arcidia- 
cono Salonitauo  appretto  S.Grego- 
c Lii,  e.  jj0  Papa  * , mencreche,  volendolo  al 
io  fu0  vefcouo  ordinare  prete,  eglipro- 
tf,U'  tettò  di  voler'ami  effere  digradato  . 
Che  promoffo , Perciò  adunque  non 
folamence  in  Roma  , ma  nell'  alcre 
chiefe  i diaconi  Ijpregiauano  molte 
Volte  arrogantemente  i preti,  e ha- 
H.cangli  a vile  . Perche  il  gran  con- 
cilio Niceno  , a reprimere  la  prefun- 
tione  loro  fece  vu  canone  , nel  quale 
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dice  cotti;  S fieno  t diaconi  rid ter- 
mini loro  ,f apendo  che  fono  miniftri 
de’vefioui,  e inferiori  a preti,  e si  ri- 
ve nano  la  fiera  comunione  dopo  i fa- 
ti[rdoti , porgendola  loro  il  vefcouo , 
otìiro  il  prete  ; né  lecito  Jia  al  diaco- 
no di  federe  in  mero  a' preti , te.  E da- 
poi  fu  bifogno  di  raffrenare  l'orgo- 
glio loro  in  piu  altri  cócilij  *.  E que- 
llo batti  incorno  a lì  fatte  cofe  . 

48  Dopo  la  morte  di  S,  Anaffa- 
fio , c (Tendo  la  fede  vacata  xx  1 dì,  fu 
a’diciocco  di  maggio  eletto  Papa  In- 


nocézo,  di  uatione  Albano, e figlino* 

10  d’Innoccnzo. 

4P*  50  L’anno  fteffo  , come  ap- 
pare da  quello,  che  dicono  Severo  ■ , • I* 
Gregorio  Turonenfc  b*  egli  ^tr‘ £ 
antichi  fcrittori  delia  Francia, li  qua-  * 

11  furono  vfaci  di  numerare  gli  anni 
dalla  morte  di  S.  Martino  vefcouo 
Turonenfe,  egli  rendè  l’anima  al  co- 
mune Creatore  agli  vndeci  di  noueoi 
bre  , nel  qual  di  fi  fa  dalia  Chiefa  la 
Tua  fetta  » Egli  dimorò  in  quella  vita 
ottanta  Tei  anni , e fedetteae  xxxi. 

; 1 Sulpitio  Seuero,il  quale  cópilò 
la  vita  del  Tanto  vefcouo  ancor  viué- 
te  , e hauendo  veduto  in  vilione  il 
felice  traafito  di  lui , fcriffe  fopra 
ciò  vna  lettera  ad  Aurelio  diacouo, 
aggiugne,  come  di  poco  tempo  innà- 
ri la  morte  di  S. Martino  l’era  ripo- 
fato  in  pace  Chiaro  per  fanticà  càia-  • ‘ 

riifimo  difcepolo  di  lui  f del  qual 
Chiaro  S.Paolino  vefcouo  e di  Nola  cE/jfMi. 
fcriffe  due  epitaffi  inveri!.  Diede-» 
altresì  alla  luce  Severo  i tre  libri  de* 
dialogi  della  vita  di  S.Martino  , e-, 
d’alcuni  monaci  d’Egitto:  ma  non-, 
fono  Rati  accettaci  con  quell’applatn. 
lo,  come  la  virai  pcrochc  contea.  ,1 
gono  molte  cofe  da  emendarli . An_ 
coraegli  è riprefo  da  S, Girolamo  4 
dell’errore  de’Mtllenari , e finaimen-  ' 

ce  S.Gelafio  Papa  ( pofe  tali  libri  tra  e i„  t„. 
eli  apocrifi  , per  eli  errori' in  etti  tro-  ni.  R,«. 
fiatili.  • 

Oltre  a Scuero,  volendo 
Venantio  effer  grato  e conoCcente-*  thtffK 
del  beneficio, ch'egli  rìceuc  da  S,Mar 
tino,  fcriffe  la  vita  di  lui  in  vetfo  he- 
roico,  diuifa  in  quattro  libri  ; itnpe- 
roche  vngendofi  égli  gli  orchi  con-, 
olio  prefo  da  vnalampaua,  che  arde- 
ua  dauanti  all'imagine  del  Tanto'  vcf* 
couo,  ricuperò  miracolofamente  la_» 
ritta  quali  del  tutto  perduta , lì  coni’ 
egli  afferma  nel  fine  dell’opera. L’iflef* 
fo  fece  Paolino  ( diuerfo  dal  Nola* 
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no  ) Umilmente  conto  del  mal  degli 
occhitcóràdo  ancora,  che  (imil  gratta 
hauea  riceuuto  S. Paolino  vefcouo.il 
cbe  narra  Scuero  con  quelle  parole  : 
Sentendo  egli  dolor  grande  in  vn'oe - 
ebiot  ed  tjlendogliji da  grojfia  nubt-> 
appartatala  pupilla,  Martinogli  toc- 
cò con  vn  pennello  l'occhio  mcaefìmo, 
t togliendogli  ogni  duolo  ,gli  rendè  la 
prifiina  finità . 

J4.  ec.  Quello  anno  a'xxvil.  d* 
agorto  fa  celebrato  in  Mileui  nella—* 
Noraidia  fotto  Xantippo  primate-* 
della  prouincia  . vn  concilio  genera- 
le chiamato  Mileuitano  » de’vefcoui 
di  tutta  l'Africa,  fopraftandoui  Aure* 
iio  vefcouo  di  Cartagine  : il  qual 
concilio  ù debbe  dire  Mileuitano 
primo,  trouandofene  vn’altro  ■ pari- 
mente generale  , fatto  dopo  quattor- 
dici anni  > ancorché  fieno  (lati  con- 
fili) per  trafeuraggine  degli  firiuani. 
auuifandoii  erti,  che  fuflero  vno  rac- 

defimo . 

58.ee.  Or  nelprefcnte  finodo  furo- 
no trattate  lecaufe  di  piu  vefcoui  e 
preti,  come  quella  di  Quoduultdeo 
vefcouo  Centurienfe  . intorno  alla-, 
qnale  fi  determinò  da’padri  ciò*  che 
contiene  il  canone , porto  nel  fecon- 
do libro  de’decretali . fotto  il  titolo 
J)e  iudicijt  , con  quelle  parole-* 
®u3to  a guoduultdeo.il quale  intro- 
dotto a richtefht  de!  fuo  armerfi  rio 
nel  concilio . e domandato  fie  voleffL* 
trattare  la  fiat  confa . in  prima  dijfi- 
disì,  ma  il  di  figliente  rifipofi  non  'fi- 
fe rglt  eh  a grado,  e partijjì ; E'pi  te- 
ciuto  che  ninno  ard  to fila  di  comuni- 
care con  cjfio  lui  infino.nt  mto  , ebt-* 
egli, promettendo  difodufare,  non  fi- 
rà  ajfioluto . Poi  fu  letto  il  libello  di 
Maflimiano  vefcouo  Vagienfe , col 
quale  egli  fignificaua  di  rinunciami 
pir  pace  della  Chiefi  la  fua  fede  ; e 
domandò  . che  fufle  furtìtnito  in  fuo 
luogo  vn’altro  • Eflendo  MaiTimiano 


venuto  dalia  feifma  de'Donatìrti  alla 
Chiefa  cattolica  , non  era  grariofo  al 
popolo,  eimperciòegli  fece  tal  re- 
nuutiatione.  la  quale  fu  ammerta:  ma 
il  concilio  diede  il  medefimo  vefeo- 
uado  a Callorio  fuo  fratello  . a cui 
fetirtero  quello  anno  i SS.Agortino  e 
Alipio  vna  lettera  »,  nella  quale  al-  aAsgaf. 
tamenre  lodano  MalTimiano  per  sì  de-  *|t. 
gna  arcione , e lui  confortano  a por- 
tarli bene  nel  carico  importogti . 

6 4.  ec.  A quello  finodo  appar- 
tiene anche  J'appellatione  fatta  ad 
elfo  da  vn  prete, priuato  da  S.Agolli- 
no  dcll'vilìcio,  la  cui  caufa  fu  delega- 
ta a fei  vefcoui . Oltre  a quello  vili 
dirtinì  la  quiitinne  dibattutali  intorno 
al  primato  tra  le  due  fedi  della  Nu- 
midi* : impercioche  offendo  quella-, 
diuifa  in  due  prouincle  dette  le  due 
Numidie  b,  nacque  lite  infra  Xantip-  bCtnril 
po  vefcouo  di  Coftantia  e vero  pri-  Carrbag*. 
mate  della  Numidia , c Vittorino  ve-  "**•  "*-* 
feouo  d’vn’altra  cittì  fuo  comperilo- 
re  ; ma  il  concilio  diè  la  fenccnza  a_» 
prò  di  Xantippo  c . c Afni 
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\ Vedo  anno  S.  Giouannì 
V-/  Grjfoftomo  fu  da  vn  con- 
ciliabolo di  vefcoui  Tuoi  nimici  ini- 
quiiTimamente  diporto  del  vefcouado; 
or  veggiamo  il  quare  e'1  come.  Efse- 
do  (lato  chiamato  dill'laiperaJoic  , 
si  come  è detto , Teofi(o  vefcouo  d’ 
Alcrtandria,  egli  fi  dirizzò  verfo  Co- 
Hantinopoli , doue  lo  flauano  atten- 
dendo Acacio  vefcouo  Bcreenfe.  il 
cui  nome  nfonaua  molto  si  per  I*_» 
vita  monadica  , ch’egli  hauea  prima 
condotto  nella  folitudine  della  So- 
na, c sì  ancora  per  la  fetenza  dalla-» 

A a fanta 
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finti  Scrittura  ; e con  lui  inficine  Sc- 
uciano Gabalcnfe,  c Antioco  di  To- 
lemaide . Erano,  cofloro  emuli  nel  di- 
re dell’  eloquenza  del  Grifollomo  . 
Vniifi  Acacio.  con  Seueriano  e con_* 
Antioco,  perochei  come  ferme  Pal- 
aDiaf#/.  ladio.*,  gli  pareua  d'effere  flato  fpre- 
‘a'f'L ?#*  S‘ato  da  S.Giouanni  Grifollomo  > nó 
hauendo  egli,  come  diceua,  albergo, 
che  al  Tuo  grado  diceuol  fu  (Te  «. 

j Intanto  nacque  vn’occalion*-», 
per  la  quale  Eudolia  viepiù  fi  corn- 
inone contra  il  faccrdote  di  Dio,  e-* 
affrettò  la  venuta  di  Teofilo,  per  far- 
lo dalui  diporre;  e fu,  c’fiauendo  co- 
minciato il  Tanto  prelato  vn  férmonc 
da  quelle  parole  del  terzo  dc’Re  b: 
Congrega}  e ad  me  facerdotes  dedeco- 
ris , qui  comedunt  menf.tm  Iezabel , 
vt  die  am  eisyficut  dixit  Elias  : Quo- 
tifque  claudicata  vtri/q;  poplitibusl 
Si  Baal  ejl  Deus , ambulate  poti  ip- 
fum  . Si  autem  Iezabel  quoque  men- 
fa  ipfa  ejì  Deus , come  dente  s euomite  ; 

i Tuoi  auucrfan,intcrp  Recando, cio-ch*- 
egli  diffe  de’faeerdoci,.che  nungiaua- 
no  della  raenfa  di  Iezabel,  e intcndé- 
dolo  di.Seueriano,d.*Antioco,  e d’A- 
• cacio, alimentati  in  Coftanrinopoli  da 
c Eudofia,  a lei  le  rapportarono  c . Era 
cofa  ordinaria, .che quando  egli  face» 
ua  inucttiue  contra  le  ree  donne,  1«-* 
in  «»„m.fpic  lerifcriffero  come  dette  contra 
& Eudolia.  Ma  trattiamo  bora  della-». 
m venuta  di  Teofilo  .. 

fcìhmi  * Parue colìprodigiofa,  ch’egli 
chiamato  a trattare  la  fua  caufa  co- 
me reo,  e per  efTerc  giudicato,  venif- 
fe  a Coltancinopoli  quali  trionfante  , 
accompagnato,  da  molti  vefcoui , e di 
reo  diuenilfe  improuifacamete  attore 
contra.  S.Giouanni  Grifollomo  , anzi 
giudice  di  lui  mercè  d’ Eudolia  Au- 
dP nllU.  gulla,  e d’altre  principali»,  ma  vino- 
JìaU[M  fc  j donne,  commolfe  contra  il fa- 
• cer^otc  **•  » Ic  quali  ardente- 

/-VmT*  mente  prefero  la  dife  fa  di  Teofilo*  sì 


coiqe  per  fimil  modo  fecero  i tre-» 
predetti  vefcoui,  e gli  altri  già,  come 
dicemmo  , da  lui  dipoAi , e anche  i 
dicrici  Collantinopolitani , che  per 
la  maggior  parte  erano  mal  confenti 
del  Tanto  prelato, si  come  coloro,  che 
con  grandifflma  noia  portauano  Io* 
fue  riprenlioni . 

' S Dice  Palladio, che  Teofilo, entra- 
to con  moltacomitiua  in  Coflantino- 
poh, rifiutò  d’albergare  nellecafe  del- 
la chiefa;e  Sozomcno  « aggiugoe,(be  a b»**!.  *• 
gli  fu  affettato  l’albergo  appo  tl  prin- 
cipe  nel  palagio  imperiale  : ma  S.. 
Giouanni  Grifollomo  fcriue  b lui  ef-  b tfiU.ni 
ferii  fermato  ne-’  fobborghi  » e che-*- 
non  volle  entrare  nella  città . Nel 
tempo,  ch’egli  quiui  foggjornò,  che 
fu  tre  lcttimanc,  non  vsò  punto  col 
detto. Grifollomo  , nè  s’apprcfsò  alla 
chiefa  ; ma  dì  e notte  non  fece  che-» 
menar  trattati  per  diporlo  del  trono 
CoAanrinopoIitano . 

6 E per. recare  aline  il  fuo  in- 
tendimento induffe  due  chcrici  di 
perduta  fperanza,cacciati  della  chie- 
fa dal  fanco  faccrdote  per  li  misfatti 
loro  aporger  contra  diluì  libellljcbe 
niente  contcneuano  di  vero, fuor  che 
egli  vfo  fulfc  d'auuifarc,  che  dopo  la 
facra. comunione  li  prendere  vn  po- 
co d'acqua,  o vn  pallcllo, perche  non 
li  mandalfe  fuori,  inficine  colla  fali- 

' ua»  qualche  facra.  particella,  clTendo 
egli  il  prjmoa  ciò  fare  ..  Così  Palla* 
dio ..  E certo  nella  chiefa  occiden- 
tale è Hata  antica  vfanza  il  pigliarli 
per  tal  cagione  dopo  l’Eucharillia-» 
vino  mcfcolaro  con  acqua,  o acqua-* 
pura. ad  arbitrio  di  ciafcheduno  ; on- 
de non.  fu  per  ciò  il  Tanto  degno  di 
ripreofione- 

7 Or.  Teofilo  già.  con  fomrae  Io- 
di tolto  inlìna al  cielo  da’  fantiGiro- 
rolamo,.  Epifanio,  Anaftalio  Papa-* , 
e da  tutti  gli  occidentali  pe'l  zelo» 
che  dimoArò  concia  gli  Ongenifli  > 

me  a- 
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mentrethe.lafciata  da  parte  la  publi- 
ca  caufa,  intefe  a inimicitie  prmatc, 
c commoCfe  sì  fiera  ccmpcfla  coutra-» 
chi  era  tanto  benemerito  di  Tanta-» 
Chicli,  die  materia  a calunniatori  di 
mal  dire,  c cagion  fu,che’buoni  da_» 
lui  s’alienafiero:  e contaminando  con 
perpetua  ignominia  la  Tua  fama  » fi 
rendè  odicuol'  a'  pofleri  . Lad*u«— » 
S.  Giouanni  Grifofiomo  diitenne  per 
la  perfccutione  piu  chiaro  > per  le-» 
calunnie  piu  illufire,e  alla  fine  per 
la  morte  rifplcndcuti  raggi  d’immor- 
talità per  tutto  il  mondo  Jiflulc  . 

S.  9 Sedevamo  con  Giovanni tn- 
a la  Wi4-^?f«ir,dice  Palladio  , vclcouo  d’EIc- 
UfMrtk  nopoli , nel  refettorio  del  vcficouado 
Xtflii  quaranta  vefcoui , e marauigliatta- 
CbrjfcH.  tn0ci  molto, come  coluti  a cut  era  Jla- 
to fatto  comandamento,  che  vcrfijjv-, 
a rijpondere  alle  gravi  accufie  fatte 
cantra  di  effo  , campa  r iffe  accompa- 
gnato da  tanti  vefcoui • e com'egli  ba- 
ruffe mutato  le  volontà  dc'principi  » e 
• fedotti  molti  del  clero  ; e ragionando 
noi  di  quefio, Giouanni,  muffo  dallo 
Spirito  finto  , ioti  parlò  • Fate  ora- 
tione  fratelli  ; c fe  voi  Cbriilo  ama- 
te, non  ci  fiafra  voi  veruno  , che  per 
aggradire  a me  metta  in  abbandono 
la  fua  cbìcfa  , e fggiunfe  : Ben  pofio 
b ».  xim.  10  d're  eoli' A pqflolo  b : Ego  iarn  de- 
4.  ’ ’ libar , & tempus  refolutionis  ma  in- 

fiat; per  oche  , fecondo  cb'  l’ veggo , 
patirò  prima  molti  difg),  e in  vi  fimo 
morrò  ; e raccomanbffi alle  orationi 
di  tutti . 

io  Portando  adunque  noi  gran 
dolore  , e malinconia , quali  dirotta- 
mente  piagnevamo  , e tali  vfeiuano 
dal  concilio,  baciando  i firn  occhi,  e-» 
la  fua  facra  tefia,e  quella  pretiofi _» 
t bea  ùjjìma  bocca , non  potendo  con- 
tenere le  lagrime  , e fìngbiogzi  : ed 
egli,  confortandogli  a tornare  a / con- 
ferò : Voi  fedele , d'ffr, fratelli , e de} 
punto  rimaneteti  per  non  affiggermi 
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maggiormente  : Mibi  entm  » z àttere  aP liBp.%. 
Chrtfius  e fi,  fr  mori  lucrum  ( Era- 
fi  tratta  fuori  voce, lui  douer'effer  di- 
capitato ) Rammentatevi  ciò  , ch'io 
vi  dijfi fcrnpre  : E * 1 ma  via  la  vita 
prefentc  , le  etti  mefìi  e liete  eofva 
vgu  ilmente  pafiano . Tutto  eio,  che 
noi  vediamo  fé  vna  fieraicnmptriamo, 
vendiamo  , bora  ce  n andiamo  . Sia- 
mo noi  migliori  de  patriarchi,  e da _» 
piu  che  gli  Apofìoli , onde  la  vita  no- 
fira  debba  efiìer  quaggiù  immortale  / 

Alle  quali  parole  vno  , con  dolorofi^, 
lagrime  ti  dijfi  : Noi  piagniamo  le 
nofire  calamità  $ vedendoci  lafiati 
pupilli  ; la  vedouanza  della  c biffa—,  ; 
la  confnfìone  delle  leggi  ; l ambinone 
degli  buomini peruerfi;  l'intrometter • 
fieffi  nel  governo  rcclefiafiico;  i po- 
veri abbandonati  ,el mancare  della 
dottrina  . Il  che  com'  egli  vdì , coti 
fpefo  battendo  coll'indice  della  ma- 
no defira  il  nodo  della  finifira  ( ha- 
uti l'huomo  di  Dio  in  vfiinza  di  far 
quefio,  mentrecb'era  da  gratti  folle- 
citudini  opprefso  ) difi  e a chi  banca 
in  talguifa favellato  : Bafia,  fratel- 
lo, non  parlar  piu . Voi,  com'io  v'ho 
detto  , non  vogliate  lafciar  le  voli  re 
cbiefe.  Nel  reflo  la  dottrina  di  Cbri- 
fio  non  ha  bauuto  cominciamento  da  ■ , 
me,  nè  in  me  finirà . Se  morì  Moti, 
non  fu fufiituito  in  luogo  di  hi  Iofui  / 

Se  mancò  Samuel , non  fu  vnto  Da- 
vidi Se  vfcì  di  quefia  vita  Itr ernia, 
non  lafc  'tò  egli  Barite  i Se  fu  afiunto 
Elia,  non  profetò  Elifieo  ì Se  fu  moz- 
zila la  tifa  a Paolo,  mnlafciò  egli 
dopo  fe  Timoteo , T ito,  Apollo , e al- 
tri innumerabili  ? E poiché  egli  b eb- 
be coi i parlato,  difst  Eulifio  ve  fi  otto 
d'Apamea  mila  B iti  ma  : Se  noi  ri t 
terremo  le  cbiefe , faremo  sforzati  tt 
comunicare,  tfioferiuere  , Al  cbt.S, 

Giovanni  : Comunicate  pure  per  non 
fare  feifma  nella  cbìcfa  ; ma  non  vo- 
gliate fottoferiucre , non  (fendo  io 
À a a cin- 


37* 


Di  Christo  Di  Innocenzo 

4oj.  2. 

confapeuole  di  co/a,  alcuna  , per  leu* 
quale  meriti  efser  dipojto . 

11  Quefii  ragionamenti  e tene - 
‘ nano  inficine  , quando  è fatto  a /ope- 
re , come  fianno  alla  porta  alcutti 
mandati  da  Teofilo.  Giouanni  co- 
manda /ultamente  ch'entrino,  e do- 
mandali di  qual  grado  e'  fieno  ; e in- 
tendendo loro  e/s er  ve/coui  , li  prega, 
che  fedendo  /pongano  la  cagione  della 
lor  venuta.  Maejfi  : Noi  ,di/scro, 
non  babbi  amo  di  far  altro,  che  noti- 
ficare vn  breue . » Ordinate  che fi  leg- 
ga ; e contentando/ egli , e * comanda- 
no a vn  familiare  di  Teofilo,  ebe  leg- 
ga . Legge  . Il  breue  fonaua  in  que- 
fia  forma  : Il  fanto  /modo  raunato 
alla  Quercia  a Giouanni  ( E’  tac- 
quero, sì  come  coloro,  che  di  mal  ta- 
lento pieni  erano,  il  titolo  di  vefcouo 
donatogli  ) Noi  babbiamo  riceuuto 
piu  libelli  /crètti  cantra  di  te , li  quali 
contengono  innumerabili  mxli.V un- 
tene adunque,  teco  conducendo  Sera- 
pione  e Tigri  preti,  effendoct  di  loro 
mefìiere . Fin  qui  il  breue . I vef- 
coui  mandati  furono  Diofcora,  Pao- 
lo» e Libia  molto  giouant. 

li  Quanto  al  luogo  detto  ad 
Quercum,  nel  quale  fi  fece  il  finodo  ; 
aLiè 8,r.  fdcome  fcriue Sozomeno  *il  fobbor- 
17.  go  di  Calcedone  , chiamato  di  Rubi- 
no, dou'era  vna  reggia  , colla  chief» 
fatta  da  Ruffino  confidare  in  honore 
dq‘fanri  Apostoli  Pietro  e Paolo. 
Soggiugnc  Palladio:  Polche  letta  fu 
la  ferina,  contradicendo  i ve/coui , ft 
quali  crono  con  Giouanni,  riferiffero 
0 T tifilo  per  li  tre  ve/coui  Lupi  vino, 
Demetrio,  ed  Enlifso  ; e'due  preti 
Germano  e Seuero,ntHxfeguente  for- 
m*:T  u non  vogli  confondere  l'ordine 
delta  Cbiefa , ni  cercar  di  diuidere-t 
quella,  per  la quale  Cfrrifio  èfctfo  In 
terra.  Chefe  tu  come  impatientetra- 
canoni  dei  concilio  Niceno  > e 
vuoi  giudicare  le  caufe  finir- della  tua 
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giurifdsttione , tu  vieni  a noi  nella-, 
bert ordinata  città,  e rimanti  d ino- 
tare, a guifx  di  Cain,  Abel  alla  cam- 
pagna , acciocbe  noi  prima  t’vdiamo. 
Imperocbe  noi  babbiamo  contro  di  te 
piu  libelli  con  fettanta  articoli  d‘ac- 
cufe , e noi /amo  (la  Dio  merci  ) piu 
che  quelli  del  tuo  finodo  ; e ci  fi amo 
raunati  non  per  lo  fierminio,  ma  per 
la  pace  della  Cbiefa  ; peroebe  il  tuo 
concilio  è di  treni  afeì  vefcoui  d'vna 
fola  prouincia ; ma  not  Jt amo  quaran- 
ta di  varie  prouincie , tra  li  quali  ci 
fono  fette  metropolitani:  e contitene^, 
fecondo  i canoni, ebe  i pochi fieno  giu- 
dicati da'prelati  di  maggior  numero, 
e piu  ragguar dettoli . Noi  babbiamo 
ancora  la  tua  lettera  , colla  quale  tu' 
ammoni/ i Giouanni  noflro  collega , • 
dicendo  che  non  douea  gind  care  i ve-  » 
feoui  fuori  de’fuoi  confini  . Cosi  il 
finodo  di  Coiiantinopoli . 

1 }•  ec.  Oltre  a ciò  S.  Giouanni 
GrifoAomo  rifpofe  con  lettere  fue-> 
particolari  al  Ànodo,  come  vi  fareb- 
be ito,  si  re  ramente,chc  dal  numero 
degli  altri  toltr  fufiero  i fnoi  nimici 
palefi;  il  primo  dc’quali  era  Teofilo  > 
di  cui  egli  afferma,  c’hauca  detto  i&-« 
AlcfTandria  , c nella  Licia  : Io  me  n* 
va  alla  corte  per  dipor  Giouanni  j dii 
qual  animo  fuo , foggiugne  il  fanto 
vefcouo  ,tg/i  ne  ha  ambe  dato  chia- 
ri fegni , peroche  non  ha  trattato,  ni 
comunicato  meco;  Dunque  chi  atlan- 
ti Tvdiema  fi  mojlra  manifefio  nimi- 
co , che  far  ebbe  egli  nelgiudteio  ì Gli 
altri  nimici  erano  Acacio,il  quale  fi' 
milmence  hauea  detto:  E^o  ipfiollam 
condio;  Scuciano, e Antioco. Lìfteffa 
rifpofia  egli  fece  a'dne  Tuoi  preti  , 
cioè  a Eugenio  il  quale  riceuè  per 
merito  dell’haucr*  elio  nimicato  il  fa- 
ccrdote  di  Dio , il  vefcouado  d'Hc* 
raclca  , e Ifaac  monaco  , mandaci  ap- 
prodo da  quel  concilio  . Tutto  que- 
llo Palladio  ; al  che  aggiungono  So- 
crate 
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crate*eSoiomeiK)k',  che  fu  cimo 
quattro  volte  ; ch’egli  finalmente  ap- 
pelli al  concilio  vniuerfale  ; e che-» 
ancora  fu  chiamato  al  conciliabolo  U 
clero  Coftantinopolitano  con  minac- 
ce di  priuattone,  fe  nò  vi  fulTero  iti  *. 

16  Nc  lafciamo  d’ aggiugnere  » 
come  la  cagione  per  la  quale  gli  ao- 
nerfarì  eleficro  quel  luogo  oltre  ma- 
re» si  fu  per  ifchifare  il  romore  del 
popolo  }CoftantioopoIitano , tenero 
amatore  del  fuo  caro  prelato  ; onde 
continuamente  di  e notte  il  guarda- 
vano falciando  gli  artigiani  le  bot- 
teghe, i contadini  le  ville, c’nocchie- 
ri le  naui.*  /limando  Mitri  guadagno 
grande  la  perdita  delle  cole  tempo- 
rali» e viurre  il  morire  pe'l  benignif- 
iimo  padre.  Veggafi  l*homeliad,-ch’ 
egli  fece  alt’hora  , la  quale  non  pure 
fa  manifefta  l‘inutrtiflima  fua  fortez- 
za, ma  contiene  ancora  gli  opportu- 
ni rimedi  per  tuitiquelh  , che  perfe- 
guatati,  fono  : per  modo  che  non  fi 
rrouerà  alcuno,  quanto  che  egli  dalle 
auuerfità  infcftato  e opprefio  da  , il 
quale  con  vn  foto  fguardo  di  quella 
non  prenda  cuore  e franchezza . 

17.  ec.  Quanto  alle  falle  accu- 
fe  , per  le  quali  S.  Giouanni  Grifo- 
Homo  dipollo  fu  ; Fotio, recando  ioL> 
brieue  gli  atti  del  detto  conciliabolo 
di  Teofilo,  nel  quale  i medefimi  furo- 
no accufatori  , reflimonij,  e giudici j 
ne  annouera  qtiaramafei . 

30  Ma  noi  dubitiamo  aitai  della 
verità  di  atri  tali,  e che  fieno  adutre- 
rini,c  infinti  dagli  muerfari  del  Tan- 
to vcfcouo  dopo  la  tua  morte;  impe- 
roche  non  fi  leggono  in  eflfì , tuttoché 
copiofi  fieno»  quelle  cofe,  ch'egli  me* 
defimo  afferma  cflergii  fiate  da’male- 
noli  meltc  adofio  . Diche,  fcriuendo 
«gli,  pofciache  diporto  fu  dalla  Tua.» 
fede  , a Ciriaco  vefcouo,  così  parla. 
E' pi»  cofe  mi  hanno  appofie  a graue 
torto , * ban  ditto , che  da  me fieno 
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fiate  ammefie  alla  comunione  perfo- 
ne  non  digiuno.  Se'lfeei  mai  fiati 
mio  nome  dal  catalogo  de'vefcotìi  ra-Q 
fio,  e nel  libro  della  cattolica  fede  non 
fi  ferina.  S'io  tal  cola  bo  fatto , mi 
prtai  anche  Cb  rifio  del  fuo  regno. Di- 


cono ch'io  b abbia  lafciato  apprejare 
al  mio  letto  femmina  di  mondo  : fpo- 
gliatemi , e trouercte  la  mortificano- 
ne  di’ membri  miti . Ma  tutte  quefle 
cofe  fono  inuentioni  dell’inuidia . Fin 
quiGlouanni  Grifoftomo . 

ai.  aa  A quelli  Ce  n’aggiugono  da 
alcuniautori  altri  arricoli.li  quali  nó 
fi  trouano  ne  predetti  atti  di  Fono  , 
come  ne  anche  ciò,  che  fcriuono  So- 
zomeno*  dc'monaci  Origenifii  peni-  a Lil  t.e. 
tenti  ammefii  da  Teofilo  alla  co- 
munione;  e Palladio  b delPellerc  fiatib  tm  di»- 
villanamente  trattati  , e battuti  i ve-  I*J. 
feoui,  che ’l  Tanto  huomo  mandò  per 
fua  propria  difefa  al  detto  linodo  di 
Teofilo.  . 

*}.  «c.  Or  nó  efiendo  ito  S.Gio* 
uanni  Grifortomo  al  conciliabolo  , 
coloro  il  dipofero  » e mandarono  la 
rclatione  allTmperadore,  perche  egli' 
lo  fcacciafle  di  Collantinopoll,come 
fece»  recando  a effetto  l’ordine  im- 
periale certo  conte  accompagnato 
da  molti  faldati , ritraendofi  l’inno- 
octe  facerdote  di  Dio  a Birinia.Que- 
fte  cofe  conta  Palladio*  . Che  tal e c ld.HU. 
difcacciamento  fufle  fatto  la  fera  al 
tardi  , lui  conducendo  i faldati  alla.» 
nane,  e piagnendo  c dolorofamentt-» 
rammaricandocene  tutto  il  popolo» 
egli  medefimo  Io  racconta  nella  let» 
tcra  ferirti  l'anno  feguente  a Inno-' 
cenzo  Tornino  Pontefice  . 

ì6  Ma  cnm’e*  fu  partito  , venne 
di  notte  vn  terremoto  4:  onde  forte  dLuImf. 
intimorito  con  Eudolia  Arcadio  gli  ’*  »*/»*• 
mandò  ambi/ciadori, richiamandolo; 
dopo  li  quali  nc  mandò  degli  altri  ,t 
apprefio  degli  altn.il  che  intédedo  il  i»iu  f.  t. 
popolo, copri  di  nauiii  le  bocche  del-  il* 

A a | la 
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contro  con  torci  acccli  ; c disfeccfi 
per  all’hora  la  congiura  dcTuoi  nimi- 
arW«*ci«, 

rtt.U.f.  ag  Aggiungono  Socrate  b 

Sozomeoo.*,  che  peruenuto  egli  ne 
14,  fobborghi  d>  Collantinopoli  fi  pro- 
« LiK8.c>  pofe  di  non  entrare  nella  città  , fé-* 
non  fuflc  prima  per  giudicio  d’vu  fi- 
nodo  maggiore  dichiarato  innocente; 
ma  che  fu  dal  popolo  coftrccto  non_. 
pure  a entrarui  , anzi  a metterli  nella 
fede  epifcopale  io  chiefa»  c a far*vn_. 
fcrmone,  nel  quale»  lodando  egli  la_» 
beniuolenza  degl’  Imperadort  verfo 
di  fe>  mofie  il  volgo  a benedire  Ar- 
cadio e Tua  moglie  con  tanti  applau- 
si »chc  non  poti  condurre  aline  il 
£uo  bel  dire  .. 

a 9-  cc.  - Dopo  quelle  cofe  Arca* 
dio  comandò»  che  quelli»  li  quali  era- 
no flati  malamente  introdotti  dagli 
aunerfari  nelle  chiefe,  andaflcro  via  ». 
c che  gli  altri  difcacciati  a torto,  rt- 
* luueficro  i luoghi  loto;  e’1  Congiùn- 
te fece  de*  vcfcOui  sbanditi  per  ca- 
gione diS.  Giouanni  Grifoflomo  ; il 
quale  fu  collo  all'lmperadore  » chie- 
dendogli che  doueffe-  porger’  il  fuo 
aiuto»  perche  fi  raunaflc  vn  Anodo  Je- 
girimo  » nel  quale  li  trattane  la  fua_» 
caufa  . Narrali  tutto  ciò  nella  detta 
lettera  da  lui  fcritta  al  Tanto  Padre-», 
caggiugnefi  di  Teofilo  » ch’egli  per 
tema  che  fi  faceflc  il  Anodo  , prefe-» 
co’fuoi  d'accordo  la  fuga , e tornoifi 
ad  Aleffandria».  e quantoche  chiama- 
ro per  lettere  dal  principe  non- vi  vol- 
le andare  , fótto  titolo  di  temere  il 
popolesco  furore.  Ma  benché  il  fa- 
cerdote  di  Dio  fi  Sforzafie  di  rauna- 
xe  vn  concilio  ».  non  potè  pcruenire-» 
alla  fua  intencione,  si  come  egli  af- 
ferma nella  lettera  (lega  . Auueune- 
10  quelle  cofe  l’anno  prefente,  c'1  có- 
ciliabolo  di  Téofiloiper  quello- che  fi 
può  ritratte  dalla  uarratioue  di  Pal- 


ladio \ t fu  fatto  circa  il  mefe  di 


* li  dia*. 


luglio 

3 * Tornando  Teofilo  ad  Alef- 
fandria, ( dice  Sozomeno  b ) la  naue  b Lit  $ 
fu  portata  da  podcrofi  venti  fenza-,  r.T#.* 
alcuno  gouernamento  a Gcras  pìc- 
ciola  città , dillante  da  Pelcufio  forfè 
cinquanta  lladij,  dou’egh  trouò  , che 
que’citcadini  in  luogo  del  morto  vef- 
couo  haueano  eletto  vn  fanto  mona- 
co nomato  Nilammone,  c’habitaua-, 
in  vna  cafetca  dauanci  alla  cicca  , nel- 
la quale  cafetca  e’s’era  riferrato  , tu- 
rando la  porta  co'làili , per  non  elfcre 
facco  facerdote  . Per  le  quali  cofe  fi 
mife  Teofilo  a confortarlo,  che  fi  do- 
u elfo  lafciar’.  orditure:.  e arrecando 
Teletta  varie  fcufe»nongli  furono  da 
lui  ammelTc  , In  vitimo  il  fanto  mo- 
naco li  pregò  » che  a grado  gli  filile 
d’indugiare  l'ordinatione  fua  fino  al 
giorno  legucnte  , accioche  egli  in-  , 
canto  le  cole  Tue  acconciar  pocelTe-»} 
c ne  ottenne  la  grana  . Audaqdo  poi 
Teofilo  il  giorno  apprelfo  a lui, e-» 
hauendo  facto  aprire  la  porta , gli 
dille  Nilammone  : Or  via  facciamo 
prima  oratione  ; t facendola»  egli  fe- 
licemente fpirò,  e fu  poi  con  molta.» 
folennità  fepcllito  , e quella  genttJ 
fabbricò  fopra  ilfepolcro  di  lui  vna 
chiefa  , celebrando- ogni,  anno  il  fuo 
natale»come  fimilmence  fa  tutta  bu» 

Chiefa  cattolica.  Volle  Iddio  con-* 
quello  efempio  a tutti  m olirà re»qu fi- 
co perigliofa  cofa  fia  Tefifere  vefcouo» 
cchc  taf  hora  meglio  c morire»  che-*- 
porre  a rifehio  la  propria  falute  .. 

33*  34.  la  quello  tempo  me- 

defimo  occorfein  Gaza  la  memora- 
bile difputa»  raccontata  dal  fopradet- 
co  Marco  diacono  di  quella  chiefa-»  e. 
nel  fegucntc  modo 1 ; Hauendo  in-  VUta/br. 
cefo  certa,  donna  chiarilfima,  ma  Ma-  d,t  *<• 
nichca  , di  patria  Antiochena  » e per 
nome  chiamata  Giulia  , come  molti 
pagani  s’erano  in  Gaza  di  oouello  4ii. 

con- 
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connettiti  * via  di  verità  e di  falute  , 
ella  qui  venne  a ìntentione  di  trarli 
nella  fua  fetta?  e feduflene  alcuni  si 
col  fuo  dire»  e sì  co*preftigi  fuoii  ma 
molti  piu  co’danari . Le  fi  oppofc-» 
S.  Porfirio  vefcouo,e  pofciaehe  heb. 
be  digiunato  e dirizzato  a Dio  fu»-* 
pietofe  orarioni»con  elfo  lei  pubica- 
mente difputò  » né  rimanendoli  ella.» 
di  beftcmmiare  »egli»  modo  da  zelo 
diuino,  si  le  diffe  : Iddio,  che  tutte  (t 
eofe  fé  et,  il  quale  foto  t eterno,  nè  ba 
principio,  ni  fine , ed  è glorificato  nel- 
la Trinità,  percuota  cottila  facrile- 
ga  lingua,  e chiuda  cottila  profitta 
bocca,  si  cbt  non  piu  proferì  fica  be- 
fltmmie . Non  hebbero  prima  que- 
lle parole  fine»  che  li  perfida  donna., 

cominciò  a tremar  tutta,  cambiò  fac- 
cia, e mutola  c fordi  diuenne  ; e dan- 
do fiupida  c immobile  ,<  fifo  miran- 
do il  fantiifimo  vefcouo  , in  vietino 
mandòfuori  l'anima  rea.  Diche  im- 
pauriti in  fc  medefimi  due  huomini  e 
due  donne,  ch'erano  con  lei , per  erta 
(edotti,  fi  gittaronoa’piedìdel  facen- 
dole di  Dio,  e confortando  ilproprio 
fallo,  gli  chicferperdonanza  e peni- 
tenti» . 

35.  ec.  Ma  partiamo  alle  cofe-, 
occidentali  . Quello  anno  a*  venti" 
cinque  d’agoflo  fu  celebrato  il  con- 
cilio Cartaginefe,  detto  generale, pe- 
roche  vi  furono  lcgatiout  di  tutte  le 
pronincie  dell'Africa,  dalla  Numidia 
in  fuori,  donde  non  poteron  mandare 
legati  per  li  tumulti  cagionarci  da’ 
foldari  abbandonatort  della  miliria, 

1 c^c  P°*  rePre®*  fi*roao  *■  fece  I»  feu- 

jjfrttrii,  ^ per  que’  prelati  Alipio  vefcouo 
C<  fi**-  Tagallenfe.il  quale  v’interucne  infie- 
dtfi  me  con  S.  Agoflino  vefcouo  Hippo- 
nenfe,  e Poifidio  Calamenfe . Or  ce- 
lebrofli  quello  concilio  per  inuirare 
alla  Chiefa  cattolica  i Donatifii , ha- 
uendo  già,  come  fcritto  è di  fopra-», 
S.  Anartafio  Papa  follccitato  con  fue 


lettere  a ciò  fare  ivefcoui  Africani  x 
eìegati  loro  tornati  da  Roma  vi  fe- 
cero a fentire  la  licenza  data  da  fui 
Santità,  che‘Donatifti,riconofcendo- 
fi,  potettero  ritenere  le  dignità  19-» 
quella  fetta  riceuuce  . Raccoglici!  •' 
tutto  quello  dalle  parole  , che  quiui 
difle  Aurelio  vefcouo  di  Cartagine  «.  * <>»*•- 
tp.  ec.  Trattandouilì  adunque 
del  modo  di  ridurre  gli  fciGnatici  al-  ìmnte[^TM 
la  cattolica  votone,  fu  fcritta  vna  re- 
golab  da  olTeruarfi  da*  vcfcoui  co’  *d.Afrit. 
Donatifii . Ma  quando  fi  venne  all’ 
efecutione,  rifiutarono  qoe'maluagif- 
fimi  huomini  di  voler  ragionare  co' ,,fy, 
no  lì  ri  , dicendo  douerlì  fchifare  la-, 
conuerfatrone  de'peccatori. 

42.  ec.  £così  fece  Cnfpino  vef- 
couo Calamenfe  della  parte  de'Do- 
natirtiffuperbamcnce  fpregiando  Pof- 
fidio  vefcouo  cattolico  della  tnedefi- 
ma  città  ; e la  doue  diffidaua  di  trat- 
tare la  caufà  con  parole  > e'  la  profe- 
guì  con  armi.mediantc  vn'altTO  Crif- 
pino  prete  fuo  parentesi  quale, men* 
treche  Potfìdio  da  indi  a pochi  di  fa- 
cea  certo  viaggio, gli  mife  aguato  di 
gente  armata  , ed  elTendofi  il  faota 
vefcouo,  che  di  ciò  s'auuidc,  ripara- 
to in  vna  cafa  quiui  vicina,  il  maluag- 
gio  prete,  corfoui  coll’iflefla  gente, 
cercò  di  adorarla , c alla  fine  coloro, 
entratiui  dentro,  fecero  al  manfuetif* 
fimo  facerdoce  di  Dio  di  molti  ol- 
traggi, e ferironlo,  il  quale  poi  non-, 
pure  non  fi  vendicò, anzi  ottenne, che 
al  predetto  vefcouo  Donatilla , fuo 
nimico  > c cagione  di  tutto  il  male-,, 
fufle  ri  meda  la  pena,  che,  si  come  di 
herefia  conuinro.douea  pagare.  Nar- 
rano ciò  ampiamente  S.  Agoflino  «,  e f £ 
Podidio  nella  vita  di  lui  ; benché-/  CrtfttaJ, 
egli,  dando  efempio  di  fingular  no-  j-e.06.& 
dcllia,  taccia  U proprio  nome  ; talché  *•  *•*•+»• 
fe  S.  Agortino  non  Thaaedc  fatto  pa- 
lefe,  non  fe  ite  faprebbe  nulla . Da-, 
quello,  che  noi  hora  habbiam  conta- 
A a 4 co 
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co,  G può  ritrarre  quello»  ehe  agli  al* 
tri  vefcoui  cattolici  rifpondeflero  i 
Donatirti  ».  che  poi  furono  rcpredi 
dali'iraperadore;il  quale  con  referit- 
io*  ordinò,  douer  tutti  e Hi  foggiacc- 
q te  alla  pena  pecuniale  collituita  agli 

* altri  herctìci  . 

48.  ..9  AU’hora  S.  AgoUino1*, 

fecondo,  il  decreto  del  concilio  , ca- 
ritatiuamente  inuixò  con  vna  heni- 
cEM47-  gniilima  lettera  e Proculiano  vefcouo 
\ della  parte  de’Douacilti  ,che  douefle 
e (Ter’  a pacifico  parlamento  : ma  il 
Tanto  dottore  per  niente  lì  trauagliò  • 

E come  Pofltdio  da  Crifpino»  e Ago- 
, (Uno  da  Proculiano  » cosi  gli  altri 

ve^COu‘  cattolici  » che  firaigliancc- 
r mente  procurarono  la  diliderata  con- 

cordia» furono  villanamente,  fp  regia- 
li  da’Doaatifti,.  rifiutando  gli  huomi- 
ni  perfidi  e arroganti  di  fauellare-#, 
cotnVdiceuano  » e voi  hauetepoco 
dauanti  vdico»  co'peccacorì.»  e aggiu- 
gnendo  minacce  di  morte. 

50.  51  Ma  riuolgiamo  final- 

mente gli  occhi  alle  cofe  Romane-* . 
Honono  Auguflo  e’fenacori , impau- 
rici per  la  venuta  in  Italia  d’AIarico 
Re  de'Goti  accompagnato  da  forte-» 
manose  per  si  fatta  guifa  vago  di  Ro- 
ma, che  mai  d’altro  e non  penfaua  nè 
parlaua  » cingono  la  città  flcfTa  di 


nl,oue  mura-*  • di  ciò  vn’antic* 
Mentri]!  «Mcrictione  f°pra  la  porta  Porcuenfc 
f Afui  i«  Trafteuere  'j  nella  quale  fono  rafi 
Smtt.fag.  j nomi  di  Stilicone  e di  FI.  Macrobio 
confoli  » ma  di  maniera  »chefipoflb- 
no  leggere:  del  che  noi  douremo  di- 
re a Tuo- luogo . 

52  ScridceccellentemcntcClau- 
diano  g Thiftoria  della  guerra,  che’ 
>nt'  Romani  hebbero  con  Alarico  Re  de’ 
» Goti»  il  quale  fu  vinco  da  Stilicone-* 

nella  campagna  Ponentina  » mentre- 
che  paffaua  col  Tuo  fpauenteuol’efer- 
h C/4/1— c‘t0  in  Italie»  per  combattere  Roma. 
di4».iHi  Era  quello  U trentèlimo  anno  h da-» 
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che  egli  hauea  co’fuoi  Goti  paflatoi 
confini,  e dopo  lo  llerminio  di  diuer- 
fe  prouincie  era  entrato,  nella  Gre- 
cia, e fcefo  nell’Illirico  . * 

5 J-  54  Adunque  èdendo  Stilli 
coae  ito  coll’efcrciro  imperiale  a in- 
contrarlo G combattè  appiedo  Po- 
lenta, citta  della  Liguria,  doue  la  gé- 
te  barbara  fu  da  Romani  rotta,  prefa, 
sbaragliata,  c morta  , fuggendo  Ala- 
rico co  Tuo*  conti . La  quii  gloriofa 
vittoria  G hebbe  coll’aiuto  di  Chri- 
Ac,  precedendo  gli  ftendardi  della-* 
croce, come  dimoAra  Prudentio,fcri- 
uendo  contra  Simmaco.*'  •! 

55  Ma  feoperti  pofeia  gl’ingan- 
ni, e le  inlidic  di  Stilicone,  fu  giuda-, 
la  iamentanza  di  tutti  gli  fcrittori  di 
quella  dagione  » che  per  tradimento 
di  lui  Alarico  intorniato,  per  ogni 
parte  dail’elercito  Romano  li  lafciaf- 
fc  andare  , laonde  rihauutoli  prefi-* 
cuore  e ardire»  guerreggiò  di  nuouo 
inodri,  e vinfcgli.  E l'cfercito  , il  * 
quale  nel  nome  di  Chtido  inuitco 
era,  podo  Torto  il  goucrno  di  vn  du- 
ce gentile  nomato  Saulo  , fu  indi  a_> 
piccolo  tempo  vergognofamcntc  fu- 
Perat0*-  •© 
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Giuochi  fecolari  , introdotti  Anflea*** 
ab  antico  dalla  fuperllitionc^ 
de'  gentili- , e da  Codanriao  magno 
qauuti  in  difpregio , c intralafcia- 
ti»-fi  fecero  l’anno  bprcfente  a gran-,  ^ C/4», 
dishonore  del  nome  Chridtano  . Af-  ditnd,^. 
fermando  i pagani,  eder  quelli  fatali  f»»/*»/4»» 
della  confcruatione  e della  perpetui-  ®**#f*f* 
tà  di  Roma  » Houorio  difauueduta- 
mente  gliele  permife  ,‘imperochc  pa- 
re, ch’egli  inuanito  pc’lprofpereuole 
fuccedimeato  della  predetta  vittoria* 

e per 
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c pei  1»  gloria  del  trionfo  ordinatogli 
dal  fenato,  noncoofiderade,  checofa 
gli  fede  chieda  da’gentili,  nè  ciò» che 
egli  concedette,  con  grandrduno  dan- 
no dell'imperio  : percioche  egli  per 
tale  fcellerateaza  altro  non  fece,  che 
fellccicare  l’ira  diurna  a disfare  U-j 
città  di  Roma  . 

a Ben  Tappiamo  eflcr’  Honorìo 
difcufato,  imperoche  > auuegnache-* 
egli  concedefle  i giuochi  fccoiari» 
nonpertanto  volle, che  fi  faceflero  len- 
za « riti  abbomincuoli  de’gentili,per- 
mcttcndo  follmente  * giuochi  teatra- 
li, c*  circcnli..  Ma  quali  fpettacoli 
erano  fcnza  fuperditione  t o chi  cre- 
derà , che  fi  lafciaffe  dt  cantare  da' 
fanciulli  c dalle  fanciulle  i coniucti 
vcrfi  fibillini  ì E di  cerco»  che  a que’ 
tempi  fotto  Honorìo  fi  ripigliafiero 
i fianguinofi  fpettacoli  de  gladiatori , 
per  addietro  vietati  con  tante  leggi 
• P rmJtnt.  dagl'Imperadori  Chrilliani1,  ne  fa-, 
piena  fede  Prudentio  ; e celebrauanfi 
4f  quelli  con  riti  folcimi»  andandola, co* 
me  dice  l’autore  dedo  » con  molccu» 
pompa  le  vergini  Vedali . 

) L'anno  dello  S.  Giouanni  Gri- 
fodomo-fu  per  opera  de ’vefcoui  le- 
ditiofi  a foromoffa  di  Eudofia  Augu- 
fta  mandato  in  efilio  per  la  cagione , 
che  noi  racconteremo  • Ma  in  prima 
è da  fiapere  che,  sì  come  ficriue  Mar- 
« hrcMi  cellino  a»  fu  collocata  fiopra  vna  co 
lonna  di  porfido  la  dama  d'argento 
di  lei  predo  alla  chic  fa  ,celebrando- 
b $on!.6t  u b , confueti  giuochi  popolcichi 

cS«m.fc  con  P,4>f*Dj  fPetJM‘0,i  * • f 

• t,io,  4 Or  dicendoli  , che  1 fianco  vef- 

couo  biafimò  in  publico-ncl  predica- 
te così  fatta  dedicatione  ( quedo 
d LiKfrr.  affermano  SoCratc  <*,  Sozomcno  t » *— < 
*•  alui  ) fi  crede  che  fi  commetcelTc  in 

1 *’**  effa  alcuna  cofa,  che  offendede  la  mo- 
de Aia  della  religion  Chridiana,  e che 

• * li»  s'ecccdede  il  modo  preferitto  già  da 
cTiAisÌ.  Icodelio^ntonio  aU'crgcriiic  liatuc 
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degl’Imperadori  : peroché  di  leg- 
gieri fi  può  trafcorrcre  in  cofie  tali 
nell'idolatria, conciolìaeofache  l'adu- 
lattone  dello  sfrenato  popolo  non  fi 
fappia  contenere  fra’  termini  della.» 
eonueneuolena  . Ouero  fecondo  al- 
tri , perche  que'giuochì  fi  faceuano 
da  baile  i alle  porte  della  chiefa , non-, 
fienza  difpregio  di  edi  > nè  con  minor 
diftutbo  degli  vtiic»  diurni  ; malTima- 
mente  hauendo  egli  femprre  hauuto 
in  codume  di  far  dure  inuettine  coll- 
era tutte  le  maniere  di  fpettacoli.  Ma 
vi  fu  quella  piu  vera  e giuda  cagione 
dell’cdcrfi  Giouanni  Grifedomo  cò- 
modo contro  a Eudofia  , onde  fi  tur- 
bò anche  Honorìo, e rip refe  poi,co- 
mc  vedremo , Arcadio  Tuo  fratello 
Imperadorc,  eioè  perche  hauede  tol- 
lerato, che  non  follmente  fede  efpo- 
do  in  Codzntinopoli  a eder  venera- 
to il  fimolacro  d'Eudofia;  ma  permcf»  * 
fo  etiandio  che  fi  portade  per  le  pro- 
uincie,  non  altrimenti  che  gl'idolatri 
folouano  già  fare  di  Cibele  , sì  corno 
fcriuono  Luciano,  Apuleio  , e altri'. 
Dunque  a buona  ragione  il  benedet- 
to vefcouo;acccfo  di  fanro  zelo,fgri- 
dò,  mentre  predicaua,  i commettito- 
ri di  tanto  eccedo . 

5-  cc.  Furono  quedo  cofe  rap- 
portate dagli  emuli  di  lui  a Eudofia; 
la  quale  Tali  in  canto  furore , che’l 
minacciò  non  pure  di  diporlo  , ma_» 
ancora  d’vcciderlo:  e rodo  Tenta  nul- 
lo indugio  fcridc  a’vefcoui»chc  tolta 
ogni  diinoranza  , doucder’andare  a-, 
Codantinopoli,  e fperialm enee  Tc  oli- 
lo vefeouo  d’Aleflàndria  , ch’ella  ben 
conofcoua  per  proua  quanto  valente 
fede  in TomigUanti  maneggi  •*  c anco* 
ra  fommode  coarra  il  facerdote  di 
Dio  Arcadio  Tuo  marito  , e induffclo 
' a fare  in  tutto  il  Tuo  piacere . 

8.  ec.  Quanto  al  tempo, nel  qua- 
le auuennero  le  cofe  da  narrarfi  ap- 
pteffoi  rifpend»  ai  vwq  ciò, che  fori; 
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ne  il  Metafraflé  *,  difendo  effeniirta- 
4 I»  vi im  eo  vn'anno  intiero  dal  difcacciamen- 
S.  Cbrj—  t0  jj  Giouanni  infino  alla  feconda-» 
ftfttmi,  con<ienuagi*ne  : nc  altro  pare  fentif. 

fe  Palladio,  mentre  affermò, che  (cor, 
fero  noue  o dieci  meli  da  che  egli  fu 
tornato  nello  /lato  primiero  infino  a 
quarefima  ; tanto  che  comprenden- 
doli i giorni  d’alfhora  fino  alla  paf- 
qua,  nel  qual  tempo  egli  fu  fcacciato 
la  feconda  volta,  viene  a effere  quali 
vn’anno . Ma  in  quello  fpatio  e’  non 
fu  Iafciato  viuei'in  pace  che  due  me- 
J»P*f  1*<L  fi»  c0rac  l'autore  fteffo  b » da  cui 
imduilep'.fi  conta  la  cofa  come  appteffo  Segue. 
Dopo  due  meli,  fremendo  di  nuouo  i 
fuoi  auuerfari , cominciarono  a te- 
ner trattati  contro  a lui , e mandaro- 
no per  Teofilo  patriarca  d’Aleffan- 
dria,  il  quale  rifiutando  d'andarui,  vi 
mandò  in  fuo  luogo  tre  altri  vefcoui 
* con  vn  canone, fatto  già  contra  S.  Ata. 
nafio  dagli  Arriani  nel  conciliabolo 
Antiocheno  , il  qual  canone  diceua-,, 
che’I  vefcouo  onero  prete,  giuftamé- 
tc  o ingiuftamente  diporto,  ritornan- 
do da  fe  fenza  finodo  alla  Tua  chiefa, 
ne  fuffe  di  nuouo  fcacciato  ■ 

1 a Adunque  li  fopradetti  vefeo- 
e A»»,  ni  e Acacio, Antioco, e Seueriano,con 
Cirtf+Qi  t^.e  a|trj  farono  all’Imperadore,e  dif- 
* *!  fergli.douerfi  chiamare  dieci  vefcoui 
della  parte  di  Giouanni  ( erano  ben 
quaranta  e piu  ) per  iftabilire  l’auto- 
rità del  canone,  dicendo  alcuni  quel- 
lo effere  di  vefcoui  cattolici , c altri 
. — d’ Arriani.  Ma  entrato  Eipidio  vcf- 
couo  di  Laodicca  nella  Soria  , per  la 
bontà  della  vita  , e per  la  canutezza 
venerando  , fi  mife  a confortare  il 
principe,  e a pregarlo  per  Dio,  che-* 
non  doueffe  permetter, che  l'innocen- 
te Grifoflomo  fcacciato  fuffe , pero- 
che  egli  non  era  flato  diporto  , ma-, 
mandato  via  dal  conte;  nò  di  proprio 
mouimcnto  hauea  fatto  ritorno  , ma 
per  ordite  di  lui  : c anche  foggiunfc, 


j canoni  da  coloro  allegati  effere  fla- 
ti fatti  già  dagli  heretici . Ma  non-, 
quietandoli  i vefcoui  auuerfari  e ma- 
leuoli , diffe  Elpidio  , il  quale  gran- 
diffimo  maertro  era  ne’  facri  canoni, 
ad  Arcadio  : Non fi  dia  piu  noia  alla 
manfuctudine  tua , Imperatore  , ma 
Jì  faceta  coti . Sottofiriuano  Acacio, 
Antioco, e gli  altri  compagni  loro  tfef- 
fir  della  fide  di  quelli,  che  fecero  co» 
noni  tali , ed  è finita  la  lite. 

13.  14  Arcadio , non  compren- 
dendo la  forza  dell’argomento  d'El- 
pidio,  forridendo  diffe, che  non  fi  po- 
teua  proporre  partito  pin  defiderabi» 
le  per  coloro;  ma Seueriano Scom- 
pagni, fentendofi  in  quella  guifa  rtri- 
gnere,  nè  fapendo  che  fi  fare,  promi* 
fero,  quantunque  contra  voglia,  di 
fofcriuerc;  tuttoché,  poiché  fuma-, 
partiti  dallTmpcradorc , rifiutaffero 
di  farlo  per  rema  d'effer  conuinti,  n& 
rimanédofi  però  di  cercar  modo  per 
condennare  e priuare  S.  Giouanni  v 
Grifoflomo  ■;  e tanto  adoperarono 
preffo  al  principe,  che  egli  mandò  di" 
ccndo  al  facerdote  di  Dio,  che  do* 
ueffe  vfeire  del  facro  tempio;  il  qua- 
le rifpofe  d'haucr  riccuuta  quella-, 
chiefa  da  Chriflo,  per  procurar  la  fa- 
Iute  del  popolo  , e che  imperò  non  U 
poteua mettere  in  abbandono;  onde 
fe  voleua  che  non  ci  fleffe  , a forza  il 
ne  traeffe,  perche  rutti  conofceffero, 
non  hauer*efro  Iafciato  per  proprio 
difetto  1’  vrtìcio  paflorale  . Furono 
adunque  mandaci  altri  dal  palazzo,  li 
quali  il  ne  cacciarono  , e fecergli  co- 
mandamento  , che  intanto  dimorar 
doueffe  nel  vefcouado  . 

1 5 Poi  venuto , dice  Palladio,  il 
fabato  finto  , nel  quale  il  trotìfifio 
Saldatore fpoglò  Virferno,gli  coman- 
dino di  nuouo,cb‘egli  debba  partir  di 
ebiefa:  alche  egli  fa  la  eonueneuol 
rifpoffa.  L'imperadore  adunque  ba- 
ttendo in  reatrtnw  tal  di,  e temendo 
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non  la  città  fi  Icuaffe  a romtre,nson-  r 
dò  per  si  cacio  ed  Antioco , e si  difie  lo - V 


roi  Che  faremo  noiì  Guardate  di  non 
bauer  cofigliato  male  . RifpofcroSia , 
Imperatore,  fopra  il  nofira  capo  la-* 
dipo  fittone  di  Giovanni . Appreffo,per 
mettere  riparo  a tanto  male  furono  i 
quaranta  vefcoui,  eb' erano  conGio- 
utnni,  alt Imperadore  e alT I mpera- 
trice , e J 'applicarono  ad  amcndùe,che 
fi  doucjfero  rimanere  di  tribolar  la~i 
chic  fa  , m \ finamente  per  cagione 
delia  fopra  fi  uste  folcnnscà  pafquale , 
e di  quelli , thè  donano  efftr  rigene- 
rati in  Cbr.fio,  e le  rendefiero  il  fuo 
vefcouo  : ma  nonfuron  porte  t orec- 
chie a tali  priegbi  : per  la  qual  coja ^ 
il fanto  e intrepido  vefcouo  Paolo  così 
parlò  a Euhfia  : T u temi  Dio  > e a 
pietà  ti  mnoui  de' tuoi  figliuoli,  nè  vo- 
glicon  ifpargert  l'innocente  fangue^* 
violare  la  fdcra  folennità  di  Cbrtfìo. 

11$.  cc.  Ritornati  i metti  vefco- 
ui (foggiuguc  Palladio)  celebrarono 
le  vigilie  negli  albergai  loro;  e alcu- 
ni fpandeuano,  feoza  iettare, amarci 
lagrime,  altri  porrauaao  intollerabi- 
le dolore,  e cali  quali  Aupidi  li  ftaua- 
no  . Nel  qual  zneao  i preti  di  S.Gio- 
uàni  Grifortoino  brucino  cominciata 
la  vigilia  col  popolo  infieme  nel  pu- 
blico  brutterò,  detto  Cottrntiuiauo 
e dato  principio  a battezzale  i cate- 
cumeni , come  vfania  era  nella  paf- 
qua  ; quando' vn  tribuno  gentile  , il 
cui  nome  era-  Lucio, andò  di  notte 
foremofla  d'Acatio  con  force  mano,  e 
co'cherici- di  lui  adottò  alla  gregge  di 
Chritto,  e impedì  il  battefimo,  e per 
cotendoi  foidati  con- mazze  incetta 
i preti»,  che  quiui  erano  , li  mefcola-* 
tono  Tacque  del  lacco  fonte  col  (an- 
gue loro  : c oltre  a ero  , quegli  huo- 
mini  empi  e bcttiali  fecero  molti 
ttracij  d&'fe deli  d'ogni  generar  ione-,, 
ferendogli  c rubandogli » c mettendo 
4P  prigione  piu  facerdoù  c diaconi  ; c 


furono  polii  ancora  in  vari  luoghi 
editti  ripieni  di  feroci  mhiaece,-facte 
contro  a chiunque  non  hauefle  rifiu- 
tata la  comunione  di  Giouanni . 

Ip  Quindi  auuennc  nel  giorno 
appretto  vnacofadi  grand  Mimo  fro- 
dalo, e fu  che  vfcico  Arcadio  nella- 
campagna  fuori  di  Cottancinopoli  a 
prender  diporto?  vide  vna  moltitudi- 
ne di  forfè  cremila  vcttili  di  bianco, 
lì  quali  erano  quelli , che  nella  notte 
precedente  baueano  riceuuto  il  fanto 
lauacro;  e domandando  i’Impcradore 
chi  futtcro  , gli  fu  da  alcuni  maleuoli 
nfpotto,  edere  gente  di  diuerfa  fetta, 
e ita  parte  della  guardia  imperiale-! 
fopra  loro  molarli  maltrattò,  c foce- 
ne afiai  prigioni . Tutte  le  cofe  porte 
fin  qui  in  nota  fono  particolarmente 
dcfcncte  da  Palladio . 

ao  3i  Or  vedendo  S.Giou£ni  Gri- 
fortomo  le  cofc  condotte  a cosi  male 
fiato,  cche  a peggiore  ancora  erano 
per  ettcrc  recate  , ricorfe  alla  fede-! 
Apottolica  , c si  ferirti:  fenza  piu  af. 
pcttarc  vna  lettera  a Innocenzo  Papa, 
a lui  appellando  dal  giudicio  fatto 
contra  di  fe  da  Teolilo  c da  gli  altri 
vefcoui . 11  quale  Tcoiilo  , temendo 
non  fi  riuolgertiero  contra  di  lui  i ma- 
li, ch'egli  hauea  farro  al  (anco  vefco- 
uo , mandò  Umilmente  vna  fua  lega- 
none  alla  fede  Apottolica  , facendo 
con  fuc  lettere  fipcre  al  fanto  Padre 
ciò,  che  s'era  farro  nel  linodo  contra 
Giouanni.  Delie  quali  legationi  oc—, 
fa  piena  fedo  Teodoro  diacono  della 
chicfa  Romana,  il  quale  fi  trono  pie- 
fcnce  . 

a»  In  prima,  dice  ‘ , venni  ami 
vn  lettore  della  ch.efa  Alefiandrina  p4j|4^I(| 
con  lettere  di  Teofilo,  colle  quali  egli 
fignificaua  d'bauer  dipofio  Giouanni. 

Lettele  il  beau  filmo  Innocenza  ne  fu 
dolente  oltre  modni  ni  meteo  gli.  affa 
piacque  la  temerità,  tl  fafio  di  Teo- 
filo , si  perche  hauea  fi-ritto  falò , t si 


anco- 


_n 


Di  Iknoocmzo  PP.  Di  Arca  dio,  e HonorioImpi*, 

3'  6. 


380  Di  -Chrisio 

tuttora , perche  hauea  Infoiato  di  zar » 
, ircrf  S/«io  il fatto . £ piu  innanzi  ; Poi 
altre  difopratr gii  fero  quattro  vefeo - 
»/,  mandati  da  Qiouanni , cioè  Pan- 
fofio  della  Poffidia,  Pappo  della  Soria, 
Demetrio  della  Oalatia  Seconda , o 
Eugenio  della  Erigiamo»  Paolo  eCt- 
riaco  diaconi , recando  a Innocenzo 
tre  lettere, vna  del  detto  vefcouo  Gio- 
ttanni,  l'altra  de' quaranta  vefeout 
della  fua  comunione  , eia  terza  del 
clero  di  Ini , colle  quali  gli  Jìgni/ic to- 
nano tutto  il  Utmultuofo  auuenimjfto. 
fin  qui  Teodoro  . 

ij.ee.  In  quella  di  S.  Giouanni 
Grifollomo  fono  recate  in  brieue-* 
tutte  le  cofc  difop/^narratete  a quel 
clic  li  è detto  intorno  alla  fua  perfe- 
cutionc,  aggiugne  > eh  egli  » quando 
Teofilo  andò  colla  comitiua  de’vc- 
feoui  a Colhntiuopolijil  fece  richie- 
dere a gran  preghiera  , che  do  nelle 
prendere  albergo  in  cafa  fua, dotte  già 
ogni  cofa  era  in  affetto  : ma  che  que- 
gli mai  aon  .volle  tener  l’iuuito  * gè 
abboccarli  con  effo  lui,  tuttoché  fi- 
Hviimente  con  grande  Hantia  ne  i*ha» 
nelle  follecitato  , pregandolo  inficine 
eh’e’contento  fuflè  dtinanifeilargli  la 
cagione  di  cosi  aperta  inimicitia  , e 
dello  fcandalo , che  faceua  .alla  città 
di  Colìantinopoli.  E trattando  il  fan- 
to  prelato  del  fuo  ritorno  dopo  il  pri- 
mo difcaceiamento,  dice  che  fu  rieó- 
dotto  alla  fua  chiefa  da  trenta  vefeo. 
ui,  e dal  notaio  delTImpcradorc,  da 
lui  perciò  mandatogli. 

} 1 Ancora  egli  conta  i predetti 
ftratij,  che  de'diuoti  fedeli  fecero  i 
foldati  la  fera  del  labaro  tanto,  quan- 
do  entrati  nella  chiefa  ne  fcacciaro- 
no  tutto  il  clero  .ch’era  eoo  effo  lui, 
e turbarono  il  battemmo  , che  fi  da» 
ui,  crudelmente  ferendo  etiandio  le 
donne,  clic  lo  riceueuano,e  mefcalà- 
do  il  fangue  loro  coll’ acque  del  fan- 

to  fonte  ; c pofeia  entrati  là , douc  fi 


teneuauo  k cofe  fante  , parte  de’qna' 
foldati  non  erano  ancor  battezzati,  fi 
mifeto a guardare  tutto  ciò, che  vera 
ripofto;e’f  fantiflimo  fangue  diChri- 
fio  fi  versò  in  tanto  tumulto  foprale 
vcfli  loro  . 

}z  Scorgefi  dà  ciò,  quanto  con- 
trari fieno  alla  traditione  de’padri,  e 
all’vfo  della  Chiefa  cattolica  gli  he» 
retici  de  ooliti  tempi,  li  quali  negano 
douerfi  confcruare  la  facratifiima  Eu* 
charffha,  la  qual  veggiamo,che  fi  fo- 
lea  per  antico  riporre  fotto  la  fpetie 
non  pur  del  pane  , ma  del  vino  anco» 
ra  ; al  che  prouarc  fa  l’autorità  di  S. 
Gregorio  Papa  * , il  quale  dice , che'  a Di«ò£ 
naviganti  portarono  in  uaue  il  corposi,  r.jf. 
e’1  fangue  di  Chriflo  . Per  i’iftefTa-, 
ragione  poi,  per  la  quale  la  Chiefa_» 
cattolica  leuò  l’vfo  del  calice,  fi  è pa» 
rimente  coturnato  di  conferuarc.* 
l'Euchariilia  fottò  la  fola  fpctie  del 
pane . Ma  torniamo  alla  narrationc_/ 
contenuta  nella  lettera  del  perfegui» 
tato  GrifoUomo  ; Era,  dice,  corret- 
to il  popolo  ad  andare  nella  folitudine » 
e tutta  la  plebe  a fare  i dinoti  ratina - 
menti  fuori  della  città  , e fieri  tempi 
rimafero  in  tanta  folennita  fenz*-~e 
gente  t e furono  col popolo  J cacciati  piu 
di  quaranta  vtfcoui  della  nofir<i  co- 
munione,fenza  cagion' alcuna.  I ge- 
miti, i lamenti,  e le  lagrime  riempie- 
rono le  piazze,  le  cofe,  e' deferti.  E po- 
co innanzi . 

$g.  ec.  Moueanf  a pietà  de' no- 
li ri  anche  gli  be retici,  i Giudei , epa - 
m fonema  parete*  , che  la  eh - 
tàfujfe  fata  prefa  da' rumici,  tantali 
confusone  v'era . F accanjì quefìe  co- 
fc  ftnzi  faput a dell' Iwper udore  nel 
principio  .della  notte  da  vtfcoui  con- 
trari; li  quali  non  fi  vergognauano  di 
condur  feto  i capitani  delTefercito, fa- 
cendogli precedere  in  vece  di  diaconi  . 

Come  poi  aggiornò,  vfet  fuori  delle~> 
mura  tutta,  la  città , celebrando  /#_. 
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fella  della  pafqua  a guìfa  di  pecorelle 
di/perfe  fotto gli  alberi.  Tutto  que- 
fto  narra  nella  fu  a lettera  S.Giouanni 
Grifoftomo, e nel  fine  di  effa  prega  af- 
fertuofimenre  il  fanto  Padre  , che  in 
piacer  gli  fia  di  porgere  rimedio  a_» 
mali  cotanto  enormi  e pernitiofi  . 
j6.  37.  Aggiugne  il  mentouato 
a A fai  Teodoro  diacono*,  che’l  Papa  am- 
taUad-ia  mettendo  la  comunione  cosi  diTeo- 
dialtg.  filo  come  di  Giouanni  Grifoftomo, 
annullò  il  giudicio  fatto  dal  raedefi- 
mo  Teofilo  contra  l’innocente  Gio- 
uanni,e  determinò,  che  li  vedertela-» 
fua  caufa  in  vn  concilio  di  vefcoui 
‘ . ' occidentali  e orientali  non  fofpettije 
recita  la  rifpofta  fatta  da  fua  Santità 
a Tcofilo,  colla  quale  il  chiamò  al  fi» 
nodo:  ma  non  li  troua  l'altra  fatta  a 
Giouanni . Afferma  nondimeno  Pal- 
M ladio  b • che  Demetrio  vefcouo,  vno 
Ut*  **’  delegati  dell’ifteflo  Grifoftomo  , pu- 
blicò  con  molta  gloria  perle  chiefc 
orientali  la  lettera  d’Innocenzo.Ecco 
qnanto  era  (limata  la  comunicatone 
colla  chiefa  Romana,  e di  quanta  au- 
torità erano  le  letcerc  del  Papa  ; tal- 
ché li  manife liana  a tutti , douerfi  co- 
municare con  quelli , co’quali  cornu- 
nicaua  la  chiefa  Romana  , e imperò 
aderire  a Giouanni  Grifoftomo. 

38.  39  Intanto  dimorando  egli 
in  Coftantinopoli,  i fuoi  emuli,  c’ha- 
ueano  allegato  contra  di  lui  i canoni 
degli  heretici , e fommoffogli  contro 
l’Imperadore  , pagarono  alcuni  afla- 
ITini , che  l’vecideflero  ; ed  elfendoli 
c bua.  vno  meffo  ii» contro  *per  recare  ciò 
fegreramente  a effetro,  fu  prefo  ; ma 
*1  diliberò  dal  fupplicio  il  manfuerif- 
”*1’  fimo  facerdote,  mandando  alcuni  ve- 
fcoui al  giudice  . E da  quel  punto 
innanzi  il  popolo  guardò  dì  c notte 
il  fuo  pallore  * Ma  non  dopo  molto 
auuenne  ciò,  che  lafciòfcritto  Palla- 
di# rfii  dio  d . 

Ug.  40  Finirò  il  tempo  pafqaale  Aca- 
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cioJSeneriano , Antioco, e Cirino  van- 
no all' Imper  adori,  e dicongU  : T u fé' 
noflro  Re  datoci  da  Dio , e sì  cornea  * 
quegli , che  a ninno  ft'f oggetto , puoi 
fare  ciò,  che  piu  a grado  tic.  Tu  non 
vogli  effere  piu  manfueto  de' facendo - 
ti,  nè  piu  finto  de' vefcoui.  Noi  t' bab- 
buino detto  nel  cofpetto  di  tutti  : Sia 
pure  la  dipofittone  di  Giouanni  fopra 
noi, e f opra  lecofcienze  noftre-.dunqne 
tu  non  vogli  perdonare  a vn  filo  con 
danno  e rouina  di  tutti  noi . E cosi, 
come  già  differo  e fecero  iGindcifom- 
muouono  il  Re  a fare  il  piacer  loro. 

Egli  adunque  manda  il  putrido  fuo 
notaio,  o fegrctario,  che  nominar  vo- 
gliamo, dicendo  a Giouanni  : Acacia, 

Antioco , Seucriano , e Cirino fi  fono 
prefi  fopra  di  fe  la  tua  condennagio- 
ne . Tu  adunque  ti  raccomanda 
Dio , ed  efei  di  chiefa.  B così  Giouan- 
ni vefcouojvdìtol'ejprcjfo  e chiaro  co- 
mandamento  imperiale, leu. -.ndofi  del 
vefcouido  co' vefcoui  infieme , a tatti 
diffe  : Facciamo  oratione , e ritiria- 
moci in  vn  cato  della  cbiefa.Egli  cer. 
tana  ente  luto  era  per  quello  ,cbe  afe 
apparteneua  : ma  dolente  per  la  ma* 
ltneonia,e per  Haffiìttione  del  popolo . 

In  quella  vn prir.cipal  barone  della-, 
città  , e fedele  fi  fapert  a Giouanni, 
ebefe  eglibauefie  contradetto  e repli* 
cato,  Lucio  buomo  audace  e prefon- 
tuofo  era prejlo  e acconcio  a trarlone 
violentemente,  t di  fi  ac  ciarlo  con  pe- 
ricolo , che' Ipopolo  efoldati  non  s'az- 
zjsff  ’Jfcro  infume . 

41  All  bora  Giouanni  baciati  co 
lagrime  alcuni  vefcoui  {l'affitto gra- 
di di  pietà  non  gli  permìfe , cb’tgli  ciò 
facefie  con  tutti J porfe  al  Signore  fuc 
diuote  preghiere  , e diffe  agli  ahri,eb' 
erano  nel  fierario  : Voi fiate  qui  fin- 
che io  per  brteue fiati  0 mi  ripofi.  Poi 
entrato  nel  batifteo  chiama  Ohm-  .. 
piade,  che  Ratta  del  continuo  in  chir- 
fit , infieme  con  Pentadia  e Proceda 

duco- 
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diaconefie,  e anche  Sabina  moglie  del 
beato  Nebridio  , la  quale  adornaua 
* . la  fua  vcdouanzi  con  marauigliose 
virtù,  erano  quelle  donne  di  grande 
lignaggio,  nè  di  minor  /antica  , e con 
éjjbloro  e' parlò  in  queflaguisa  a V e- 
r/  nite  qua, figliuole,  e fintitemi . Le  cofe 
mie  ( per  quefto,  ch'io  m'atuuggo ) ve- 
nute fino  alla  fine, e così  anch'io  dirò: 
Curfum  confumaui  : si  ebe  voi  forfè 
piu  non  mi  vedrete  i pregoui  quanto 
pnJfo,e  quefio  filo  vi  chieggo, che  nin- 
na di  voi  della  confueta  bcniuolentia 
fi  voglia  rimanerne  s' ordini  dopo  me 
chi  che  fia,  purché  egli  ambstiofamen . 
te  non  vfurpi  quefio  grado  , ma  di 
nmun  confi  ntimento  di  tutti  fia  elet- 
to, vaigli  chinate  il  capo  e vbbiditelo, 
come  infino  a quefio  punto  fatto  ba- 
utte con  GiouannUntantoper  l’amor 
di  Dio  D'ine  refe  a di  me*  ne  mi  dimen- 
ticate  nelle  vofire  orationi . Com' el- 
le quefie  cofe  vdirono  , così  di  pietà 
vinte  ft  giti  arano  a'fuoi  fieri  piedi, 
f .vendo  dolorofipianti  accop.gnati  da 
guai  altijp’ai  : né  rstraendofi elle  per 
l'snftanze  di  lui  da  quegli , egli fatto 
cenno  ad  vn  venerando  prete  : Len  i- 
tele, gli  dijfi  , di  qui , perche  non  di- 
l ìurbinola  moltitudine  : e si  elle  al- 
quanto ritenutegli  fecero  luogo . 

4 • Così  alla fine  e fi  mafie  di  c bie- 
fa,  e con  lui  rivfcì  parimente  l'angelo 
di  ejfi  , non  potendo  quel  benedetto 
fpirito  fofierire  tal  dipartimelo, cagio- 
nato finza  dubbio  di'  princip  iti 
dalle  padelli  infirnali,cbe  la  cbiefa -, 
flefia  qu  fin  vn  teatro  conuertirono 
per  le  gridi,  c per  li  romori  de'malua- 
gì,  e per  le  gran  crudeltà  , che  fi  vi 
vfirono,  tc.  Tutto  ciò  cdi  Palladio. 
Con  quanta  geocrofità  S.  Giouanni 
Grifodorao  colleradc  quelle  cofe,  ne 
rende  teftimonianzalaiertcra,ch’cgIi 

* j citile  Poco  appreso  Griffe  a Ciriaco  »;  nel- 
o,5,  la  quale  ancora  elprime  c dichiarai 

pepferi , che  in  quello  tempo  per 


l'animo  gli  andauano  , parte  della.» 
quale  lettera  recata  in  noilro  volga- 
re Tuona  nel  Teguente  modo:  lo, 
mentre  che  era  della  città  fcaceiato  , 
di  quefie  cofe  niente  curaua,ma  dice- 
na in  mio  cuore . Se  la  Rein.1  sbandi- 
to mi  vuole , mandimi  pure  in  efilio  ; 

Domini  eli  terra,  fiy  plenitudo  eius . 

Se  ella  ba  voglia  dinegarmi  per  tnc- 
zo,  ella  mi  fighi-;  l'ifiefio  pati  Jfiia . - «! 

Se  ella  penfa  di  traboccarmi  nel  ma- 
re,ella  mi  trabocchi  ; rammenterom- 
mi  di  Giona  . Se  ella  intende  di  get- 
tarmi entro  a vna  fornace  ; 'tifimi - 
gliantefu  fatto  a' tre  fanti  giouani . 

Se  ella  cerca  di  darmi  alle  fiere  ; ella 
mi  dia  pure ,recberommi a mente. _j 
Cef empio  di  Daniello . Se  ella  ha  prò - 
po/lo  nell'animo  di  lapidarmi  ; or  via 
ella  mi  lapidi  a fuo  piacere;  io  fari 
compagno  di  Stefano  protomartire 
Se  intendimento  fuo  è di  togliermi  la 
tefia,  la  mi  tolga  : compagno  mi  farà 
Giouanni  Battili  a ì E fi  ella  è va-, 
g 1 del  mio  hauere , il fi  pigli  tutto  * ; a Ut  t. 
Nuditi  exiui  de  vtero  matris  me<e,& 
nuditi  reuertar  illue  ; ec.  Fin  qui  S. 

Giouanni  GriTofìomo,  a cui  auuenne 
appunto  fecondo  l'oracolo  diuino  h Praurr. 
Iufilts  confiiit  vt  Ico.  * ' 

4;.  44  Ma  da  tornare  G è tu, 

Palladi o;  il  quale  dice  approdò,  chc_> 
poiché  il  fautidimo  huomo  panico  fu 
vna  damma  di  fuoco  vfcì  dal  mezo 
del  trono,  dou’egh  era/lato  vfato  di- 
federe iu  chiefa  , e di  predicare  , e— « 
hauendolo  confumato,  falita  nel  rec- 
to , quantunqne  alttifmo , per  finii 
modo  l'arfe  , c quindi  traualicando 
fopra  vna  raolricudine grande  di  po- 
polo , a guifa  di  ponte  , fenza  fart> 
nocumento  ad  alcuno , n'andò  nel 
luogo,  doue  f faceua  il  fenato , an- 
corché fuiTe  di  contro  alla  chiefau» 
llcfla  , c dillante  da  eda  molti  pad! , 
edendoui  di  mezo  vita  piazza  , e 
in  cenere  lo  riduflc  inf  erac  co’prof- 

fimi 
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fimi  edifìci/»  lafciando  Solamente  in- 
tacca la  cappella  > nella  quale  erano 
Itaci  porti  j facri  vali  , accioche  gli 
huomini  peruerfi  non  poteffero  dire, 
che  Giouanni  hauerte  portato  via  co- 
fa  alcuna  degli  ecdefiartici  arredi. 
Quello  fcriue  Palladio  tcrtimonio  di 
veduta . £ che  taf  incendio  fuffe  pro- 
digioso, e Senza  arte  fiumana,  l’affer- 
a in  tbr+  mano  dopo  lui  Marcellino  • , e molti 
i«_»  a*crk  b » e'^  niedefirao  dimollrano  le 
circollanze  di  quello  fatto,  le  quali 
rthislt-  nonfiportbno  Senza  miracolo  falua- 
Ghryfofi.  re  • 

UttAfbr. ^ 45.  cc.  j„  qUC(i0  interinilo  il 

^accr*l°te  di  Dio  fu,  come  foggiugne 
&alij.  Palladio  *,  códotto, legato, da  vn  pre- 

c le  dia-  fecto  nella  Bitinia,e'vefcoui  Suoi  fau- 
con, cali  furono  imprigionati,  e tali  fi 
nafeofero  . £ apprelfo-,  perche  non 
rimanerte  a lui,  nè  a'iuoi  Speranza  di 
piu  ricuperare  quetla  fede  , fu  furti- 
tutto  in  Suo  luogo  Arlacio  fratello  di 
Nettario,  prete  di  quella  chiefa, vec- 
chio decrepito  , e ignorante,  di  cui 
dice  l’autore  poco  dauanri  mentoua- 
d TnlUi.  : Homi , quem  pifees facundia, 
eantu*  rana  Jùper aventi  e ag_ 
«Se.  giugne  t com'hauea  ginrato  al  fra- 
tello di  mai  non  fi  lafciar*  ordinare-» 
vefcouo . 

49  Ordinato  adunque  Arfacio, fi 
vedea  il  pallore,  o per  meglio  dire,  il 
mercenario,  anzi  il  ladrone  afcfdens, 
fecondo  che  fi  legge  nell'euangelio, 
aliunde  in  outle  ouium , da  tutti  ab- 
bandonato, e Senza  popolo,  non  vdc- 
do  ertila  voce  degli  rtranicri.  E men- 
treche  egli  andana  con  gran  fallo  per 
la  città  cinro  dalla  guardia  Secolare, 
alcuni  lo-mirauano'colla-faccia  corta, 
altri  per  non  vederlo-  gli  volgeuano 
le  Spalle,  e tutti  diceuano  parole,  che 
dimotlrauano  quanto  l’abbominafle- 
ro  ; ladoue  per  contrario  faceuano 
có  gemiti  memoria  di  Giouàni,il  cui 
nome  haucano  cucchora  con  molta—» 
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tenerezza  in  bocca , e gl’intendenti 
della  Santa  Scrittura,  diccuano  con-» 
Geremia*:  Cecidit  corona  capiti  s iTfcrw  f. 
no /tri  : proptcrc.%  tntejlum  faéfttm-* 
tfi  cor  nojlrum  : ideo  contenebrati 
funt  acuii  nofiri. 

50  Ma  non  furon  quelle  cof<-> 
tolleratelnngamcnte  :imperochc  fe- 
ce la  crudeltà  dc’magirtrati  che  , dis- 
correndo i Soldati  per  Cortantinopo- 
li,e  cali  percuotendo  , tali  mettendo 
in  prigione,  e a tutti  terribilmente,* 
minacciando  ,*  il  Solo  nominar  Gio- 
uanni forte  riputato  misfatto  grande. 

E cerco  miserabile  Spettacolo  era  il 
vedere  per  tutto  elTer  condotti  atri-  1 
bunali  i vcScoui  e gli  altri  ecclefiaiii- 
ci,  tratte  come  Se  fu  (Toro  prefe  da*hi- 
mici  nobiliifime  donne  , e pcrlimil 
modo  trattati  quelli,  che  dauano  al- 
cun Segno  d’amare  ildetco  sito,  e ha- 
ueano  in  abbominio-  la  comunione-» 
d’Arfacio:  e in  Somma  parena,  che  1* 

■città  forte  caduta  in  poter  de’barbari. 
Tuttirefferto  della  rabbia  e del  furo- 
re d'Eudolìa,  la  quale  nò  fi  fatiò  coll’  ■* 
cliliodi  S.Giouanni  GnSoftomo;  ina 
fremeua,  mentre  vdiua  viucre  negli 
animi  de’cittadini  colui, ch'ella  hauca 
fatto  relegare  inCucufo,  e celebrarli 
canto,  e communemenre  predicarli-  »• 
come  candidato  del  martirio  ; e ve- 
dendo che  códuceua  dopo  Se  vn  efer- 
cito  trionfante  , cioè  di  que'bcn’an- 
uenturari, li  quali  fi  glorrauano  di  pa- 
tir perla  giullitia  , e con  prontezza 
e allegrezza  grande  andauano  alle-» 
carceri  per  ertemi  rinchiufi , dicendo 
eflcr  tornato  il  tempo  della  perfecu- 
tione  r e del  martirio.  Nè  lafciamo  d’ 
aggiugnrej  come  quelli,  che  rifiuta- 
uano  di  comunicare  con  Arfacio, non 
erano  da  coloro  chiamati  Chriftiani, 
ma  per  difpregio  Giouamfiti  • 

51  Nè  pure  in  Collantinopoli, 
ma  per  tutto  l’oriente,  sì  come  narra 
Palladio  * » erano  perseguitati  i ve-  hi*  di* 

feoui, 
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Icoui  t che  comunicauano  con  Gio- 
uanni > tantoché  i vcfcoui  della  parte 
di  Teofilo  induffero  con  denari  i fa!- 
daci  a fcacciarne  diuerfi  dalie  lor  fe- 
dii e a impedirei  che  albergati  fuffc- 
ro  in  cafa  d’alcuno  . * 

f i Oltre  a tutte  quelle  cofe.fot- 
to  titolo  di  trouare  gli  autori  del 
predetto  incendio,  furono  tormen- 
tatc,e  anche  morte  diuerfc  perfane-» 
della  parte  di  Giouanni  Grifallomo, 
mouendoli  al  rutto  , di  confcntinien- 
to  d’Arcadto  e d’Eudo/ìa.  i magiltra- 
cidi  Collantinopoli  dagli  auuerfari 
del  Tanto  vefcouo,  ed  offendo  prefet- 
\ sect.tf.  t0  jgijj  cjtti  Ottato  * gentile,  e 
*‘l6‘  nimico  de’Chrilliani . 

$3  Tra  gli  altri  fu  all’hora  efa- 
minato Eutropio  lettore,  c vergine-» 
purtlTimo,  il  quale, affermando  di  non 
faper  nulla,  dopo  crudeliOìmi  torraé- 
tiilìni  gloriofaméte  il  corfo  defuoi  dì, 
bill  8.  r.  C0I^C  raccontano  Sozomeno  b e Palla- 
io. tkoc;ilqual*aggiugne,che  fepellendo- 

e I a dìa-  lo  i facerdoti  di  nafcofo,  di  notte  ré- 
po  s'vdirono  canti  angelici . Di  que- 
llo Tanto  , come  la  Chiefa  fu  tornata 
in  tranquilla  pace,  li  celebrò  ogni  an- 
no la  fella  non  folamente  in  Collanti- 
nopoli,ma  ancora  in  tutta  la  Chrillia- 
d Mar/jr-  „icà  i , inficine  con  quella  di  Tigrio 
r#:»£.  R«-  pretc  pCr  piftefla  cagione  coronato 
TiV.  Il*  del  niartirio,  di  cui  tratta  fimilmcn- 
e Li«.8.r,  te  Sozomeno  e . 

J-4-  54.ee.  Ceffoni  poi  da  famigliati  efa- 

minationi  d’ordine  dell’Imperadore, 
a interceifione  ( per  quello , che  ù 
f L.  ypJt  raccoglie  da  vn  referitto  1 ),'  di  Stu- 
tpt(c,p-&  dio  prefetto  pretoriano  : e anche  col 
tltr.  C.  (nedelimo  e altri  * referitti  vietò  Ar- 
c*dio  radunanze,  che  li  faceuano  in_, 
6.  je  iiT  Collantinopoli  fuor  delle  chicfe  da 
qittprirt-  quelli , li  quali  non  voleuano  tornii- 
IfuutU.  njcarc  con  Arfacio  , e nelle  prouin- 
C.T*£«-  cje  da  quelli,  che  lifiutauano  dicon- 
h Eadl.ò.  uenire  con  gli  auuerfari  dell  eliliato 
Grilollonio  : c ne  nomina  h partico- 


larmente tre , cioè  Arfacio  , Teofilo , 
e Porfirio  . 

$7»  ec.  Porfirio  era  vefeono  d* 
Antiochia  : il  quale  morto  Flautino, 
pofciache  hebbe  retta  quella  chiefa 
ventitré  anni,  fu  di  furto  ordinato 
quello  anno  fleffo  da  Acacio,da  Seue- 
ritno , e da  Antioco  nimici  di  S.Gio* 
uanni  Grifallomo  . Egli  era  non  me- 
no di  vitij,  che  d'anni  pieno  : e co'i— » 
frodi, e con  denari,  ecolfauore  di 
perfone  potenti  occupò  tirannicamé- 
te  quella  fede  contri  la  volontà  di 
tutti  gli  Antiocheni,  sì  come  raccon- 
tano Palladio  "e  altri . Or  con  collui  a 
non  legittimamente  eletto  non  pure  1,3. 
la  piu  fina  parte  del  clero  d’Antio- 
chia  , ma  nè  anche  Innocenzo  Papa—, 
volle  comunicare , com’afferma  Teo- 
doro diacono b.  kAfod 

di.  ec.  Quanto  alle  predette-»  ,u 
leggi  d’Arcadio  ; non  lì  può  con  pa-  tallU. 
rolc  efprimere  quanti  gran  mali  per 
vigor  di  elle  ù commetteffcro,cffendo 
per  rutta  la  chiefa  orientale  sbanditi 
i vcfcoui  : e oltre  alle  cofe  fapradet- 
te  > conta  Sozomeno  * , che  raunan-  c U.U 
doli  nc’piu  rimoti  luoghi  della  città 
di  Collantinopoli  quelli,  c'haueano  a 
fchifo  la  comunione  d’Arfacio  ; ed 
effondo  ciò  rapportato  all’Imperado- 
re»  egli  comandò  a'foldati  , che  do- 
ueffero  andar  fapra  tale  adunanza-*  .* 
onde  con  mazze,  e con  faffi  li  mifero 
in  volta  , e rinchiufero  in  prigione 
i piu  dinoti  di  Giouanni , e tolfcro 
alle  donne  i lor’ornamenti . 

d4  Che  piu  > Crebbe  in  sì  fatta 
maniera  la  pcrfecutione,  che  non  fa- 
lamcnrc  molti  non  s’arrifchiauano  di 
conucnirc  con  gli  altri  ne'luoghi  pu- 
blichi  ; ma  nè  anche  erano  ficuri  nel- 
le proprie  cafe  f perche  vfeendo  dal- 
la città,prendeuano  volontario  efilio, 
come  oltre  agli  altri  fece  vna  vergi- 
ne Nicomediéfe  d’alto  lignaggio  per 
nome  chiamata  Niccrate  * , nota  a_»  * Murtti 

Soio- 
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Sozomcno»  $ da  lui  celebrata  molco 
per  l’ccccllcnti  fue  virtù  , e ùngular- 
ineote  per  la  Tua  carità  grande  ino- 
ltrata nell  aiutare  in  molte  guife  *—> 
feruire  i poueri  infermi . £ pe’l  mi- 
ra bil’e  Tempio  di  fantità, ch’ella  diede 
in  vita,c  Hata  polla  nel  numero' delle 
fante  vergini , rinouandoii  ogni  an- 
a Rmmb.  qo  * la  felice  memoria  del  giorno  del 
u*rtyn-  £|0 «atale a’xxvit. di  dicembre. 

65  Ancora  altre  donne, per  no- 
biltà > e pietà  illuflri  patirono  aliai 
per  cagione  di  S.Giouanui  Grjfollo- 
mo,di  cui  elle  diuociifime  cranoie  per 
cominciare  .dalla  grande  Olimpiade, 
della  quale  s’c  fatta  di  fopra  frequen- 
te e honoreuolidima  mentione , coni’ 
ella  in  quella  perfecutione  da  tempe- 
doli, e contrari  venti  combattuta  fuf- 
fc,  lo  narra  Sotomeno  nella  feguente 
b L/1.2.  a forma  b.-  AncJra  Qhnpi.idc  dtaconef- 
14.  fa  Adii  chiefi  ai' rendè  molto  rag- 
guardevole per  la  fortezza  dell animo 
fuo  , colla  qu  de  quelle  calamità  ella 
fojf  rfe . Imptrocbe  e ficaio  tratta 
al  tribunale, e domani  ita  d il  prefetto 
perche  ella  bauejfi  affocato  il  f. acro 
tempio  , quella  rtfpofla  gli  fece:  N on 
è di  quejla  fatta  il  mio  fide,  ni  la  pro- 
fefpon  mia  : anzi  io  impiegai  le  mie-, 
facoltà > che  coptofe  erano , in  rinoua- 
reitempij  di  Dio.  E dicendo  colti'-, 
com’egli  molto  ben  confapeuol’efa  del 
fuo  modo  di  viuere , ella  figgiur.fi. L»  : 
Dunque  tu  ti  metti  tra  gli  accusatori 
miei,  e ci  giudichi  alcun  altro  . Òr'ef- 
fendo  l accula feoza  tufi  moni, il  pre- 
fitto no  hìuendo  diche  accagionarla, 
fi  riuolfi  piu  moderatamele  a vn' altra 
maniera  di  colpa  e, come  fé  configli  af- 
fi, gittò  al  volto  11  a lei  e ù ali1  alt  re 
donne  la  loro  ( fecondo  ch'egli  diceva  ) 
follia, peroche  in  abbominio  baueano 
la  comunione  d'Arfacto:  doue.ricvno- 
fiendofidi  tal  fallo,poUuano  ageteol- 
mlte  liberarfida  tante  brighe.  L‘ oltre 
fecero  la  volontà  di  lui.  Ma  Olimpia . 


de  : E' non  conmene,  dtp,  ch'io  prefa 
a torto  nel  foro  colla  moltitudine  in - 
fieme , Jenza  effir  conuinta  d' alcun’ 
eccepì  oppoftomì,  neceffitata  fia  a rifi 
fonder’  alle  q ture  le  , che  non  fideb- 
bon  portare  ingiudicio . Concedenti 
adunque  cb’i’pojfj  arrecare  difendila 
ri  intorno  al primo fatto  . Impero  che, 
po fioche  io fiacotra  le  l-ggi  co  fi  retta 
a comunicare  con  chi  non  hi  fogna, 
nonpertanto  io  non  fard  ciò,  die  ili  e - 
c it 0 è di  fare  alle  perfor.e  pie . Il  pre- 
fetto adunque, non  potendo  lei  indur- 
re a comunicare  con  Ar facto  , la  la- 
feid  all' bora  andare,  come  s' ella  do* 
ueJfi  informar  gli  aunocati  1 ma  il 
giorno  vrgnfte,  fattel  fi  da  capo  rap- 
prefint  ire  , la  condannò  in  molta  . 
fomma  d'oro  a foeranza  di  riuoìgerlà 
dalfanto  proponimento . Ma  ell*_,, 
niente  curando  la  pecunia,  a Ci  fico 
città  dell  Elle /ponto  (ìritrape,  e di- 
morouui . * 

66.  67  Haucndo  intefo  S.Cio- 
ninni  Grifoftomo.Jei  hauer  foflenuco 
quelli  contraili  con  tanta  fua  gloria,  * • 
fe  nc  rallegrò  , e por  Tele  molto  con- 
forto con  vna  lettera.che  le  fcrifle  « » , Efifi.  j. 
« piu  egli  lei  commendò  quando  bEtM  ì 
feppc.che  effendo  ella  Hata  rjcondot-  r *7* 
ta  all'iniquo  tribunale, e hauendo  da- 
to e Tempio  di  marauigliofa  collana!, 
fu  cacciati  in  efilio  . \ 

68.  ec.  Al  combattimelo  d'Olim-  , 
•piade  fimigliante  c quello  della  pre- 
detta nobiliflima  Pentadia , parimeli-  ' 
te  diaconeflà. moglie  che  fu  di  Timi- 
fio  confalo,  la  quale  rimafa  vedoua  fi 
diede  al  roiniAero  ecclefiaflico;  della 
cui  prigionia  , e d’altri  mali  per  lei 
fofferti;  della  co  (lira  grande  che  010- 
flrò,mentreche  flette  nel  cofpetto  de’ 
peruerfi giudici, efsedo  ella  ancora  dii 
faminata  per  cagione  delpredetro  in- 
cendio; e della  fua  gloriofa  confezio- 
ne tratta  S.Giouanni  Grifofloino  , có 
efla  lei  congratulandofene,c  altatncte  * * 
B b [odan- 
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lodando  la  fortezza  drif  animo  fuo, 
colla  quale  ella  bauea  in  difcfa  della 
verità  , e per  non  voler  comunicare-* 
con  Arfacio  > alzati  preclari  e Ululiti 
trofei  di  vittoria  . Voleuafi  quella-* 
ferua  di  Dio  partire  di  Coftantino. 
a E/«jM4.  poli;  ma  il  faato  vefcouo  la  riuolfc  a 
da  cosi  fatto  penderò,  perciochc  ella 
era  d’aiuto  grande  a quc'cittadtni*  e 
Tic  uro  porto  delle  perfone  afflitte, 
b Afa/  72.  73  Aggiugnc  Teodoro  b dia- 
P -iuh»  cono  Romano,  offerii  fatti  in  que’di 
per  la  cagione  fteffa  molti  ftratij-de’ 
monaci  e delle  vergini:  e’1  me  de  limo 
c LH.f,  afferma  Zolìmo*.  Come  poi  Inno» 
cenzo  Papa , intendendo  quelle  cofe, 
fi  iludiaffe  di  porui  {ubico  cime* 
dio-*  lo  racconta-  Teodoro  : il  qual’ 

’ ancora  annone  r-a  le lcgationi manda- 

te quello  anno  dilcuante  a Tua  San- 
tità sì  da.  Giouanni,  e sa  dal  clero  di- 
Collantinopoli*  e da  altri.  Or  rau- 
natili  venticinque  vefcoui  , li  quali 
delli  fopradcrti  quaranta  erano  quiui 
limali , dapoiche  Tionocente  Grifo* 
dT indir.  Homo  fu.  {cacciato  , mandarono  * 
«podP «/•  Teotteno  prete  Coftantinopolitano 
IW;  »'«_»  legato  loro  al  Papa,auuifandolo  dell’ 
efilio,  al  quale  Giouanni  Grifoftemo 
era  fiato  iniquamente  còndennato,  e 
c dell’incendio  della  chiefa:  al  qual 
legato  il  Tanto  Pontefice  diede  lettere 
. comunicatone  , ch’egli  fcrifie  a Gio- 
„ nanni  fiefio  e a tutti  i. vefcoui,  checó 
lui  comunicauano  * li  raccontarti?  il- 
meglio  che  Teppe*  e pregolh  con  la- 
grime, che  doueflero  portare  il  tutto 
con  patientia  , non  potendo  egli  all’ 
bora  metterai  il  Tuo  avuto  per  la  cé- 
tra ditti  o ne  d*  alcuni  potenti  nimici 
della  pace  ccdefiaftica . 

74*  75-  AW  molto  ftante  , fog- 
giugne  Teodoro  , venru  vnbomic- 
duolo,  non  men  brutto  dt  animo  , che 
d' affetto,  nominato  Paterno , dicendo 
i'effir  prete  della  ebitfa  Co /tantino- 
• 4 politami  il  quale  pieno  di  fafio  * di 


fuperbia,  forando  anche  nc'fembian • 
ti  inimicitie,  vomitane  molte  maledir 
eenzecontra  Giouanni  Grifujtomo. 

Co  fi  ni  por/i  a Innocenzo  Papa  lette- 
re d’Acaeio,  d' Antioco,  di  Siluriano  * 
di  Cirino,  e d' alcuni  altri  pochi  vef- 
coui , colle  quali  e’falfamente  acca- 
gionauano  Giouanni  , quafi  cbt~» 
egli  hauefie  arfa  la  cbicfa  : ma  feo - 
pertajì  tofto  la  menzogna,  il  Pontefi- 
ce non  fenza  /degno  il  d/c acciò-,  nè 
volle  riferiucre  . 

76  Poi  a pochi  dì  venne*  in  pri-i  U.M&, 
ma  Ciriaco  vefiotto, fuggite  per  f edit- 
to d‘ Arcadio, eoi  quale  /comandane, 
che,vefcouiìcbt  rifiutammo  la  comu- 
nione <f  Arfacio , priuati  fujfero  delle 

lor  chiefe , e raffermò  tutto  quello, 
chaueanofcritto  ifopr adetti  vefcoui. 

Dopo  Gtrtaco  giunfc  Eltufio  vefouo 
d'Aparr.ea  nella  Bitinia  con  lettere  di 
quindici  vefcoui  di  Giouanni,  e d‘A- 
rùfio  vefcouo  T cff.,lonicenfr,  venera- 
bil  vecchio  : quelli  rapprrfcntauane 
alla  fede  Apolì  olle  a il  ligrimtuole __* 
fiato  della  cbicfa  di  Colfantinopoli , 

Anifio  prof ffaua  difeguitare  il  giudi  *» 
ciò  della  chic  fi  Romana,  ed  E /enfio 
ratificò  ciò  y che  Ciriaco  bauea-i- 
detto. 

77  Appena  era  paffato  vn  mtft, 
quado  venne  Palladio  vefcouo  d'Ele - 
nopoli fenza  lettere, dicendo  di  fuggire 
il  furore  de’principi,e  ognieofa  narrò 
con  efprtffione  e jfignificanza  mag- 
giore i e anche  proauffe  fuori  f impe- 
riai e^ttofi  tenore  del  qual*  era,  do - 
uerfì  pubhcarela  e afa  di  chiunque _> 
occultaffe  0 ricettale  alcun  vefcouo  e 
cherico  della  comunione  di  Giouanni. 

Fin  qui  Teodoro*  Ma  perche  i vcf- 
coui  sbanditi  e fuggiafehi  non  heb» 
bere  per  addietro,  nè  hanno-  al  prc-  * 
fentc  ricorfo  ad  altre  chiefe  cho  all» 
Romana  ? Senza  dttbbio  perche  eli» 

è la  madre  di  tutte  l’altre  . Or  venu* 
tocii  Palladio  con  piu  altri*  ci  fk» 

con»’ 
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tlp'ilf.  ai  com'egli  afferma  «*  albergato  inficine 
Uamfan.  con  loro  fplendidamenee  da  Piniano 
marito  di  fanra  Melania  la  giouant-', 
e genero  di  Melania  la  vecchia. 

78  Dopo  Palladio , dice  Teodoro, 
Germano  prete  e CaJJiano  diacono  di 
Giouanni  ihuomini  molto  religio/ì, re- 
tar on  lettere  fcritte  da  tutto  il  cheri- 
tato  di  Giovanni  fìeffò , nelle  quali fi 
conteneva, come  quella  cbiefa  erajla- 
ta  tirannicamente  oppreJfa,e privata 
del  fuo  vefcouo  > cacciatone  violen - 
• temente  del  faldati , e mandato  in — » 

e/ilio,  tutto  ciò  procurando  Acacio  ve- 
fcouo di  Berta,  Antioco  di  T vlemai- 
de , Se  vertano  di  Gabala  , e Teofilo 
d’Alefsàdria.Noi  portiamo  opinione, 
che  quello  Calila  no  li  a ilmedeftmo, 
che  fcrilTe  le  collationi  de’  padri  ; af- 
fermido  diiui  Gennadio,che  fu  ordi- 
, nato  diacono  da  S.  Giovanni  'Grifo- 

ftotno:  talché  chi  vorrà, che  fieno  di- 
ne rii,  fari  coftretco  ad  a£fermare,effe- 
re  fiati  due  difcepoli  delsàto  vefcouo 
chiamati  Cafliani,  c per  vfflcio  diaco- 
ni. E pofioche  quelli,  di  cui  ho  ra  li 
l tratta,  bauefle  nome  Giouanni, elfen- 

b Vrtftj»  d°  cognominato  Cadano  b ,fu  appel- 
drn,  lato  più  frequen temete  da’  maggiori 
Caflìano, e cosi folaméte  ilchiaraano 
c Devir.  Gennadio  * e Calfiodoro  a*  Ma  of- 
ilhqt.e  61 . fcrui  qui  il  lettore  , che  errano  , per 
^UufmJtB  no^ro  aul“^0  » quelli  , li  quali  dico- 
er ritbtm  n°e*  che  Cacano,  ordinato  diacono 
io  lattiti,  da  Giouanni  Grifoftomo,fu  dopo  al- 
vir, illufi.  Cttai  anni  difcacciato  da  lui , e pofeu 
&ahjf,fi 

in  Marfilia  ordinato  prete  ; impero- 
che  noi  vorremo,  ch’e'diceflero,quà- 
do  accadefie  tal  cacciaraento , eflen- 
do  raanifeilo  , Cafiìano  hauer  conti" 
nuato  nelferuigio  del  Tanto  vefcouo 
ctiandio  dopo  l’efilio  di  lui  , e che-> 
per  efio  ancora  venne  legato  a Inno- 
cenzo. La  cagione  dell'errore  noi 
filmiamo  edere  fiata,  perche  crouan- 
doli, ch'egli  fu  fcacciato  con  altri 
cherici  delia  «hiefa  Cofiantiaopolì- 
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tana  per  cagione  di  S.  Giouanni  Ori*- 
follomo,  fi  diuifaflero  alcuni , ch’egli 
il  diicacctaflercì  che  non  da  lui , ma 
per  cagione  di  lui  fu  all’hora  Caffi  a* 
no  con-gli  altri  sbandito  . £ dicerto 
niun 'antico  di  ciò  il  biafimò,  o ripre- 
fc  mai  : anzi  egli  ne’  Tuoi  libri  Do 
Cbrifti  incarnatione  altamente  lodo 
il  mede  fimo  Grifofiomo , e non  pure 
non  fi  feerge  in  lui  vn  minimo  fegno 
di  mala  contentezza,  anzi  egli  fi  por-  \ 
ta  dopo  la  morte  del  Tanto  vefcouo 
da  amantifiimo  difcepolo  , e mofirali 
verCo  lui  Tempre  grato  econofcente  . \: 

Dopo  quelle  cofe  egli  fe  n’andò  ìcl-» 

Egitto,  e cominciouui  a far  vita  mo- 
nadica^ quindi  prete  maceria  di  fcri- 
uere  le  predette  collationi  de’padri  • 

Ecci  vna  lettera  feritagli  all’hora  de 
Ifidoro  Pelufioca,  colla  quale  l’am- 
moni,  che  innanzi  ad  ogni  altra  cofe 
douefle  raffrenare  la  lingua.  Ma  ri- 
torniamo a quelli,  che  furon  mandati 
o vennero  fpontaneameacc  a Inno- 
cenzo Papa . 

7 9-  ec.  Scriue  Teodoro,  che-» 
dopo  Germano  e Caflìano,  venne  !•_* 
feconda  volta  Demetrio  vefcouo  di 
Pifinunte  con  lettere  sì  de*  vefcoui 
della  Caria  , colle  quali  affermauano 
d’abbracciare  la  comunione  di  Gio- 
uanni e si  de’preti  Antiocheni,  che* 
approvando  il  giudicio  fatto  dalla.» 
chiedi  Romana , haueano  in  horrore 
Tordinatione  di  Porfirio  fatta  appo 
loro  • Riceuute  quelle  legationi , il 
fanto  Padre  co’vefcoui  d'Italia  infie* 
me  determinò  di  comunicare  con-» 
Giouanni  Grifofiomo  difcacciato 
della  fua  c hiefa , e non  con  Arfacio*  , 
nè  con  Porfirio  occupato»  di  quelle 
fedi,  infinoattantochc  fi  trattafle^ 
in  vn  fiondo  la  caufa  loro , sì  come  è 
mamfefto  per  la  tefiimonianza  della 
lettera  d'Honorio  Imperadore  ,chc 
fenile  *ad  Arcadio,  rimprouerando- 
gli  cucce  le  cofe.  ialino  a quel  punto 
fi  b a empia- 
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cmpiameute  fatte,  e cercando  d’in- 
durlo  a correggerle  . 
tl  85  Or  benché  niuno  ferita  con 
qaal’animo  Arcadio  la  riceuelfe,  dal- 
le co fe  nondimeno,  che  appreffo  fe- 
guirono,  lì  può.  per  poco  comprende- 
tegliene cffergli  Hate  difeare  : impe- 
foche  non  pur'egli  non  rimediò  alle 
cofe.  mal  fatte,  anzi  a’aggiunfe  delle 
peggiori  ;.fc  delle  peggiori  fe  ne.pof- 
fouo  imagtnare  ..  , 

8d,  ec.  Nè  folciamo  d’aggiugnere, 
come  Innocenzo  fcrilfe  vna  lettera-, 

> Bfift.*»-  clero  di  Coftancinopoli  * della  par- 
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TfJ*1’*"*  te  di  Giouanni , racconciandolo  w 
’dicendogli.ch’egli  sera  pollo  in  cuo- 
re di  raunare.  vii. concilio  generale-*,, 
per  crouar  riparo  a tanti  mali  ; e fi- 
b AfmL  mtlmente  ri  fi  riffe  a Giouaant lui 
Seztm.1. 8.  ancora  confortando. . 

9»  Alle  cofe.  dinanzi  meffe.  in_^ 
nota  s'affa  quello.che  ferme  Teodo- 
ro,  cioè  che  effendo  venuto  a Roma 
Domitiano  economo,  della.  chiefa_>. 
di.Coffantinopoli.  con  Vallaga  prete 
diquella  di.Ntnbi , e.  hauendom  re- 
cato, gli  acri  publichit.comperari  con 
molta  fomma  d’oro,  li  quali  contene- 
uano  i funelh  11  rati;  fatti,  di  quelli  , 
che. comunicavano  eoo  Giouanni,. di 
fopra.accejinati,.il.Padre  fanto  gran- 
demente, adirato  ne.  fcriffe  a H ono- 
ri©. Imperadore  , il  quale,  moffo  per. 
le  lettere  apoiloliche , ordinò  conci- 
lio de’vefcoui  occidentali,,  del  quale 
aoitratteremo  a fuo  luogo  ..  Intan- 
to, egli. fcriffe  al  fratello  Imperadore 
a prò.  di  Giouannr  > e dapoi  aggi  unfe 
oa  altra,  fua.  lettera,  e appreffo  la.  ter- 
2 a,  come,  diremo. l'anno  feguente .. 

9 ì Ma  horamai  da  tornare  èa_» 
Giovani,  chcnoi-.lalciammo  in.mano 
de’  foldati , li  quali  ilauano-  per.con- 
durlo  in  efilio,  efeguitiamo  col  no- 
firo  parlare  il  fuo  camino,  facendoci, 
per  compatitone  almeno  , compagni 
fuoi,  effeado  i mali  da  lui  /offerti  tali 


e tanti  , che  appena  fi  poffono  con-, 
otchi  afeiutti  o rammemorare,©  vdi- 
re  » 11  luogo  dell’efilio  , prefcrtttogli 
da  Eudofia  , egli  mede/imo  dice , che 
fu  Cucufo  , oltre  a tutti  gli  altri  af- 
priilìmo,  ma  nobilitato  già  per  l’efi- 
Ito  di  S.  Paolo,  vefcouo  medefima- 
mente  di  Coffantinopoli  , e gloriofo 
martire  fotto  Coftanzo  ; e comeche 
quaft  tutti  mettano  quel  luogo  nell* 

Armenia  , il  noffro.  fanto.  nondimeno  lEp’l.t. 
Io  pone  * nella  Ctlicia , e foggiugne,.  "•urtili. 
come  egli  vi  fu  códocto  da  Teodoro  »• 


capitano. b,  e da  lui.  trattato  * molto  S 'ÌbiL*'' 


benignamente..  bE,.„,. 

9 4-  9S  Or  meotreche  egli  an-cEjijf.io. 
daua  inefilio,  gli.  vfeiuano  incontro 
Ichiere  di  peifonc  pie.,  dirottamente 
piagnendo  di  cópaif  one,sè  come  egli 
narra  il  quale  foftenne  nel  caminod  tii0  8. 
per  trcntatti  e piu  continue-febri,con  9-  tyiij* 
grande  rilaffacìone  dt  (lomaco,  e per 
tuttociò  era.  coffretto  a.  procedere-, 
con  grandiilìma  pena  a fuo  camino  •,  e 
mancandogli  le  cole  etiandio  ricce  (fa-  *1°' 
rie,com’egli  altresì  racconra, fermen- 
to * Teodoro  e a Olimpiade  t:.Hab-f 
biamo,  dice,  patito , e patiamo  dt/aff’ ,.  » < 

■ maggiori , e piu  atroci  mali  ,tbc  non 
fanno  i condennati  a metalli  0 quelli ,. 
che  fanno  r ine  hiu fi  in  prigione . , ’ 

96.  Peruenuto  finalmente-». 
a Cefarea  di  Cappadocia-,  vi  fu.vifi» 
tato  da  tutti,  i cherici,  e da  molti  mos- 
traci, e da  altre  perfone  buone,  e funi 
con. molta  carità  prouedttto-di. medi- 
ci, di  medicamenti,e  d’ogni- altra  co- 
fa  opportuna,  r.onde  egli  alquanto-  fi 
rifforò  . Ma.  Fcrerrio.  vefcouo-  di 
. quella. città,  il  quale,  come  codardo, 
hauea,per  tema  degir auuerfari  ferir» 
to  c dato  il  fuo.  voto  con  tra'  di  lui,nì 
anche- gli  parlò.. 

97-  ec.  Anzi vedendo»  che*  ma^- 
gillrati  e ruttigli  altri  gli,  facevano- 
grandi/lìmo  honore  « egli  sì  fi.  coni-' 

“offe  contro  a lui  per  innidia  , che-, 

gli 


HIT 


otti* 
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gli  fece,  per  opera  d’alcuni  maluagif- 
fimi  monaci,  gran  perfecutione  ; tan- 
toché non  contento  d’hauer  vietato 
, a’  fuoi  preti,  che  non  andaffero  a lui» 
nè  gli  faceffero  alcun  feruigio,  lo  co* 
ftrinfe  con  grani  minacce  , ancorché 
furto  febbricitante  e confumato  dal 
male,  a partirli  » ed  efporre  a mani* 
fello  pencolo  la  fua  vita,  per  le  cor- 
rerie, che  gl’lfauri  faceuano  ne*  luo- 
ghi, onde  partir  douea  , come  lunga- 
mente narra  il  perfeguitato  fanto  nel- 
" la  fopraderta  lettera  ferina  a Oliai" 

' . piade . Accaddero  quelle  cofe  l'anno 
prefente  nel  mefe  d’agofto,  sì  come 
da'faoi  lcritti  fi  ritrae  . 

, 10$.  ec.  Mentreche  foggiorna- 

uain  Cefarea,  egli  neeuè  da  Diofco- 
ro  perfona  illultre,  dimorante  in  Cu- 
cufo, e da  molti  altri  legationi,  colle 
quali  ciafeuno  gli  prolferfc  la  propria 
cafa  . Arriuatoui  rimale,  com’egli 
• afferma  in  vn'altra  fua  lettera  fcritta 
a lfijl.ll.  alla  detta  Olimpiade  •,  libero  del  ma- 
le, e fu  abbondantemente  proueduto 
d’ognicofa,  quantunque  il  luogo  di- 
fertiffimo  furtete  prefe  albergo  in  cafa 
del  prenominato  Diofcoro,il  quale  sì 
cortefcmente  il  trattò,  eh*  dice  il  si- 
to vefcouo  b •'  Egli  è per  noi  ogni  co- 
fa  ; intanto  che  per  Li  fua  gran  libe- 
ranti e amorcuolezz.i , ebe  nevfa. 
ci  lamentiamo  con  ejfo  lui  perpetua- 
mente Egli  per  darci  maggior  com- 
modo è ito  ad  habitarc  fuori  di  cafa 
fai , e ce  n’ha  anche  fabbricata  vna 
molto  buona  pe'l verno  ,t  in  fomma 
non  c’è  cofa,ch‘e‘non  faccia  per  amor 
nojlro  . E del  vefcouo  di  Cucufo 
lalciò  ferino  « • Il  vefcouo  di  tfuelio 
luogo  m’ha  caramente  ..esalto,  dimo- 
fìrando  verfo  di  noi  1 ma  gran  cari- 
ti:  e ci  baurebbe  ceduto  anche  lafi- 
de,ft  gli  fife  flato  lecito , e fi  noi  non 
ìfattrjfìmo  offe  mito  la  legge  da’ padri 
preferiti a . lolino  qui  S.  Giouanni 
Grffoflonio  . 


389 


bIM. 


c E (Itt. 
114- 


Di  AKCADio,e  H oxo* io  Impp. 

IO. 

107.  tee.  Fu  il  facerdote  di  Dìo 
feguitatoa  CuCufo  da  vna  diacontf- 
fa,  c’hebbe  nome  $abiniana«,  donna  aElid-M- 
d’anni  piena, ma  d’animo  a marauiglia 
vigorofo,  prendendo  erta  fpootaned  rlt^ 
cfrlio  . Ancora  come  fi  feppe  farri- 
uo  fuo,'  così  viconcorfero  molti  a _» 
lui,  e gli  amici  lontani  lo  vilìtarond 
con  lettere  e legationi , Ma  preuen-, 
ne  tatti  gli  altri  a Cucufo  , c giunfo- 
ui  innanzi  ad  erto  Coftantino  prete  , 
hauendogli  prima  chieda  licenza  di 
poter  ciò  fare  : e con  Cortantino  fi 
accompagnòyn’altro  prete  nominat* 
Euetiofc.  : 

in.  ec.  Nè  è da  tacere,  com’ 
egli  » dapoiche  fu  leuito  dalla  fua-, 
chiefa  e condotto  inefilio  , hebbe-, 

Tempre  in  vfanza  di  fcriuere  , poten- 
do, a'vefcoui,  a’fa?erdoti , e agli  al- 
tri degni  flato  , li  quali  haueano  per 
rifpetto  fuo  foflenuto  prigionie  , èd 
cfilij,  porgendo  a tutti  confolationè  e 
vigóre  «,  auuegnache  c’maggior  pena  eCbryf,jt. 
degli  altri  portarte  , tanto  egli  era-, 
d'animo  fuperiore  a ogni  cola.  Or  ,XOi 
mandando  egli  conforto  a Olimpia- 
de t,  nè  lafciando  per  ciò  mezo  vcru-  ^ *• 

no,  che  atto  gli  parerte  , ertendo  ella 
pe’l  difcacciamento  di  lui  meda  oltre 
mifura,le  diffe  ( fecondoche  egli  fpe- 
raua  ) ch’e’  farebbe  imbneue  torna- 
to, ed  ella  riueduto  l’haurcbbe  . Nè 
di  leggerezza  egli  fi  può  ripigliare-,  , 

Ce  ciò  non  fuccedctte  .’  ma  conuiene-, 
fcufarlo  nella  guifa,  che  1 Apoflolo  fi 
difeusò  quando,  hauendo  prora  erto  a* 

Gorinri  d’andare  a loro,  nè  effendoui 
ito,  dirte  < iCum  boc  voluiJfem,nnn- tt.Cn.i. 
quid leuit. ite  vfm  fum  f aut  qua  co- 
gito, fecundum  csrnem  cogito , vt  Jit 
apud  me,  efl,  & non  l 

1 1-8.  119  E’ hora  luogo  di  ve- 
dere, come  il  braccio  di  Dio  fi  difte- 
fe  fepra  i vefcoui,  e gli  altri  nimici, 
e perfecutori  del  faato  facerdote:  Al- 
cuni, dice  Palladio l,  d.i  lenta  fibre., 
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prefi , battendo  vn’intolerabile  pizzi- 
core , fi  lacerarono  coU'vnghic  lt-* 
carni , patendo  ancora  lunghi  e conti- 
nui dolori  negl inteji ini  ; a chi  i enfia- 
rono i pie  dii  quale,, ficndendofi  il  mal 
humare fino  alla  mano,fentiua gran- 
dijpmo  duolo,  majfimamente  nelle  di- 
ta » che  batteano  iniquamente  fotto- 
fc  ritto-,  tale  , generandogli  fi  vermini 
nel  putrefa  tto  carpo  , Jintiua  angofi 
ciofo  tot  me.  tto . A molti  venne  peno - 
fa  afima  , e parendo  lorodi  vedere-* 
rabbiofi  mafiinì » e barbari  Jpauente- 
uoli  cogli  fiocchi  impugnati,  e di  vdi- 
re  horrende  vociferile  nano  il fanno . 
V no  cadendo  da  caualloj  rompendofi 
vna gamba,  incontanente  [pira  . Vn 
altro  perduta  la  voce, fono  già  ben  ot- 
to me  fi  che fi  marcijce  in  letto » non—, 
potendo  ni  anche4 accofiarfi  le  mani 
alla  bocca . V ri  altro,  che  ancora  vi- 
ve, fi  finte  come  a bruciare  a poco  a 
poco  le  gambe,  e fono  boramai  tre  an- 
ni, ch’egli  in  sì  qfpra  peni fi  troua-u . 
Ammalatofi  vn? altro,  di  maniera  gli 
fi  gonfiò  la  lingua , che  non  potendola 
tenere  al  luogo  naturale  » nè  potendo 
parlare  »cqfejfaua  la  propria  fcellera- 
tetzj  » Infino  qui  Palladio  : aggiu- 
gnemio  , che  i medicamenti  anzi  ae- 
crcfceuano  loro  il  dolore  , che’l  le- 
uaffero  , o mitigaffero  » Ma  l'autore 
paltò  forco  filentio  la  diuina  punicio- 
ne  rcnduta  a Cirino  veicouo  CiLcc- 
donefe.vno  dc'capidegliauucrfari  di 
S-Giouanni  Grifoflotno,del  qual  Ci* 

• LH.6a  lino  Icriuono  Socrate*-  e Sozomenob» 
14.  che  gli  s'infracidarono  i piedi  per 
h modo, che  Infognò  ragliargliele  . 

no  Ancora  auucnnero  alcune-* 
colè  fpauenceuoli,  manifelli  indicij 


dell’ira  diuina.  Scriue  Socrate  c » che 
l’vltimo  di  di  (èttembre  piouue  oc 
fobborghi  di  Collaotinopoli  grandi- 
ne di  fmiluraca  grandezzate  che  do- 
po quattro  dì  Eudofia  Angulta  paftò  f 
delia  pccfcntc  vira.  L' ideilo  della  fua  [ 


PP.  Di  Arcadio,  e Honorio  lurt. 

io. 

morte  accaduta  quello  anno  afferma- 
no S,  Profpero  • e Marcellino  b.  C ó-àhtbrn 
ta  Cedreno  «,  che  effondo  ella  vicina  b 
al  parco,  le  morì  nel  venere  la  crearu- 
ra  ; nè  potendola  mandar  fuori , fu  * 
prefa  da  intollerabil  dolore,  e met-e  I«  ,tm- 
tendole  adoffo  certo  buomo  alcune-*  t,m*- 
lettere  magiche , le  vfcì  rantolio  dal 
venere  il  pareo, e dal  corpo  l’infelice 
anima  . Ciò  dice  quello  autore,  il 
quale  annouera  anche  t feguenci  figli- 
uoli, ch’ella  lafciò  , Puicberia , Pia-  ^ 
^Jla*,  Areadia,  Marina,  e Teodolio . 

T*Iix  Aggiugne  Niceforo  <*, che-, 
lvrna,  nella  quale  fu  pollo  il  cadaue- 
ro  di  lei,  fi  moueua  , lignificando  Idt> 
dio  con  quello  il  tempellofo  moro  , 
ch'ella  hauea  cagionato  nella  Chiefa. 

Nè  Arcadio  , quantunque  giouane-, 
fulfe,  foprauilfc  molto  : onde  fi  feor- 
ge  con  quanto  lor  pericolo,  e danno 
i principi  perfeguitino  quelli  , di  cui 
diffe  Chriflo  « : Qji  tangit  vosjan-  e M*/»*. 
git  pupillam  acuii  mti . f®* 

11*  Ma  che  dimorale  in  vita  Eudo 
fia  due  altri  anni  l’affermano  tutti 
i Greci, che  fcriffero  la  vita  di  S.Gio» 
uanni  Grifoilomo,  e gl’hillorici  fimil- 
niente  Greci, che  furono  dapoi.Cosà 
fenza  niun  dubbio  teflificano  Leone 
Augullo,  il  Metafralle  , Niceforo  , 
Cedreno,  Zonata,  Glica  »e  attrite-/ 

( che  piu  è ) le  fcttercjlcrirte  dopo 
la  morte  dei  lasco  vefeono  da  Inno- 
cenzo ad  Arcadio,  e da  Arcadio  au» 
Innocenzo  fignificano^h’Eudofia  era 
ancor  viua te  fecondo  qttcftoZonara» 
e altri  lafciarono  lrritto,  c|ie  ella  fo- 
prauiffe  al  fanto  vcfcouo  tre  meli . 
Senzache,fe  mosce  cotanto  prodigio- 
la  accadde  nell’anno  presele,  e come 
la  tacque  Palladio»  vno  de'fautori  di 
lui » il  qual  palladio  annouera  ordi- 
natamente quelli»  che  perla  perfetti» 
rione  fattagli  fusonoda  Dio  puniti, C 
non  dice  nè  anche  vna  parola  de’mali 
auucnuti  a Eudofia,  che  per  altro  li 

do- 
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doucano  contare  innanzi  tutti  gli  al- 
tri ? E qui  fia  tarmine  alle  cofe  orié. 
tali:  diciamo  hora delle  occidentali. 

li},  ec.  Quello  anno  a’ xx vi. di 
giugno  £ fece  io  Cartagine  vn  finodo, 
dal  quale  fu  ordinata  vnalegatione  * 
a a Honorio  Impetadore  , perche  co- 

ifiS.fo.  ftrigncflc  colf  autorità  fua  a viuere 
in  pace  i Dona  ti  Ai , li  quali  difpre- 
giando  l'muito  alla  concordia  fatto 
loro  caritatiusmente  da’vcfcomcat- 
tolicii aerano, come  dicemmo»  riuol- 
ti  contri  eiTi  con  armata  mano . A 
quello  fine  adunque  furonoeletti  d^l 
vefcoui,  cioè  T eafio  ed  Euofio  1 c in- 
tanto per  ficurezza  de'cartolici  il  li- 
nodo  fcrilTe  a’giudici  > confortando- 
gli a pigliar  la  lor  protemone  . 

1x8  L’anno  medefimo,  come  di- 
moilrano  gli  atti  pubiichi  ferirti  da_* 
notai»  S.  AgoAino  difputò  nella  fui—» 
chiefa  in  prefcnla  del  popolo  per  due 
di  con  Felice  Manicheo,  ito  colà  per 
feminarui  gli  errori  della  Tua  fetta-»: 
la  qual  di/puta  hebbe  feliciiTimo  fine» 
imperciochc  Felice  » pubicamente-* 
condcnnata  l’herefia  » venne  alla  vera 
conofcenza . Come  s’ammettelTero  i 
Manichei  nella  Chiefa»  e qual  forma 
di  parole  da  efli  s’vfalTe  nell'anate- 
matizzare  l'herefia»  fi  vede  nel  com- 
monitorio diS.  AgoAino  , nel  quale-» 
£ contengono  uoue  anatemattfmi . 

1*9  Or  poAoche  l'herefia  de’Ma- 
nichei  non  s'eAingueflc  affatto  per  la 
conuerfione  di  Felice , pure  rtmafe-» 
fneruata  e inficuolita  per  modo  » che 
mai  piu  non  fi  trouò  chi  hauefle  ardi- 
re di  pigliarne  in  aperto  la  difefa.ef- 
fendo  già  Aato  FauAo  vcfcouo  di 
quella  fetta  cóuinto  in  giudicio  d’ef- 
fcr  Manicheo  » e rilegato  in  vu’ifola 
dal  prefettoiil  quale  non  gli  diè  pena 
maggiore  per  li  prieghi  de’Chnfiia- 
b Ctnir.  "*»’  dopo  mo^°  anche  tracco 
Wtmlf.Lf.  d’efilio,  come  racconta  S.AgoAino  b» 
c.  molto  lodando  la  manfuetudine  de* 


cattolici.  Compili  il  fanto  dottore 
contra  gli  ferini  di  FauAo  trenta  ec- 
cellenti libri. 

130.  131  QueAo  anno  ancora-»  ' *■ 
Innocenzo  Papa  fcrilTe  vn’cpiAola.» 
decretale  a S.  Vittricio  vcfcouo  Ro- 
tomagenfe  > il  quale  la  richiefe  per 
riceuer  dalla  fede  ApoAolica  la  nor- 
ma nelle  cofe  appartenenti  alla  difet* 
piina  ecclefiaAica  . E* quelli  quel  gran 
Vittricio  antichidimo  di  tempo»  già 
fotto  Giuliano  apoAata»  Addato, con- 
fcflbrc  di  ChriAo  » e iliuArato  eoa-» 
miracoli  : del  cui  preclaro  combat- 
timento noi  facemmo  addietro  me- 
moria fecondo  S.  Paolino  . E ciò» 
che  fece  Vittricio  nel  prefenre  anno» 
fece  nel  feguente  S.  Efupcrio  vefeo- 
uoTolofano,  e altri  in  altri  tempi  ; 
efteodo  Aati  Tempre  vii  gli  huomjni 
fanti  di  ricorrere  alla  dottrina  della 
fede  ApoAolica , come  a oracolo  di- 
urno» che  in  Pietro  Tempre  parla . 

131  L’anno  Aeflb  a'xxvi.di  gen- 
naio pone  $.  Girolamo  a la  morte  di  '**•**' 
Tanta  Paola, d’età  di  cmquantafei  an- 
ni , otto  meli  , e giorni  xxi.  elfendo 
ella  viuuta  nel  Tanto  proponimento 
in  Roma  cinque  anni,  e in  Betleem-* 
venti  « Le  cui  foienni  e religiofe-» 
efequie  fono  da  lui  Jefcritce  con  tali 
parole . 

133  Non  t'v  dittano,  come  fi  co- 
fittmo.  fra  gii  b itomi  ni  del  f e colo,  vrli 
t pianti  ; ma  fi  cantauano  da  piu  cori 
in  vari  linguaggi  i J almi  . Porta • 
ronla  i vefcoui  /opra  le  /palle  nel  ea- 
t alettone  Ao  era  l’vfo  antico  di  por- 
tar le  reliquie  de  Cznti,indando  aita- 
ti altri  vtCcotà  con  l impana  t con  ce- 
ri, e altri  falmeggi  iu  ino  ; e fu  collo- 
cata nel  m‘zo  della  ebitfa  della  /pa- 
lanca delSr.lmtore . Concorfe  da-* 
tutte  le  (itti  della  Pale  fiina  moltitu- 
dine grande  di  gente  al  fuo  mortorio. 

§lual  monaco f*  ritenuto  nell  eremo! 

Suol  vergine  nella  fua  fianna  rin- 
^ Bb  4 tbinfa 
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: cbiu/a  rima/e  f Riputaua/  /aerile- 
■gio  il  nonfarji  a tal  donna  l'ultimo 
ojfequio . Le  vedoue  e'poueri  moftra- 
a A#.  9,  nano,  a Jìmiglianza  ai  Dar  cade  •»  le 
vefìi  da  lei  rieeuute  , e tutti  i poueri 
-doloro/ amente  diceuano  d’ batter  per- 
duto la  madre,  e la  nutrice  loro.  Fu 
eofa  mirabile, che  la  pallidezza  non—, 
le  batte ffe  punto  mutato  la  farciti-,  ; 
onde  tu  ti  fare/i  creduto , ch'ella  non 
fttje  tr apajf  'ita, ma  che  dormi/ t.  Ci- 
tar onfidef  almi  nelle  lingue  Hebra  't- 
ca,  Greca,  Latina  , e Siriaca , non—, 
pure  ne' tre  dì , finche  collocata  fu/ot- 
to la  chic  fa  , e albto  alla  /pelone et—, 
del  Signore  , ma  etiandio  in  tutta  la 
fettbnan  i . Così  S.  Girolamo:  fog- 
giugnendo,  che  la  fama  donna  non-» 
lanciò  a EtiRachio  fua  figliuola  nè  an- 
che vn  denaio,ma  bc  molti  debiti  e la 
cura  de’  monaci  e delle  monache,  de’ 
quali  ella  hauea  edificato  i monafteri; 

4-  *JS  Aucora  quello  anno 
. S.  Girolamo  traslatò  in  Latino  l’vlti- 
hna  lettera  pafquale  dì  Teófilo  ',  feA 
. . Tondoché" hauea  fatto  auanti  dell’al- 

<treiSj  come  egli  dice  fcriuédo  a lui  k> 
con  cui  era  vnito  nel  combattere  *-* 
•disfare  gii  Origenifti  e nel  ridurre-* 
a nulla  gli  drrori  d’Oiigene  ; ma  non 
già  nella  perfecutione  fatta  a S.  Gio- 
uanni  Grifoftomo:  anzi  e*  cadde  per 
cagion  di  quella  in  tanto  dolore, che 
gli  venne  la  febre,come  égli-affe^' 
c latrlit  ma  * anc0rc^c  nomini . Finali 
pta  efift.  niente»  che*!  fanto  dottore  in  quello 
tempo  dell*  morte  di*  fanta  Paola-» 
recaffe  in  lingua  Latina  le  regole  de* 
monaci»  fcritte  da  S.  Pacomio , da_» 
Oriefio,  c da  Teodoro,  eglt  lo  certi- 
fica nella  prefarionc  a qtielle,le  quali 
Hanno  nell*  pèdice  aggiura  all’ opere 
di  Caldano  Rampate  in  Roma,  ed  eg- 
gregiamente  illuftraro  con- note  da_» 
dDmìrii^ctro  Ciaccone  Toletano.  DegK 
ii&qf-r!”.  ferirci  di  Pacomior  rd'Oncfio  ,e  di 
> ».  Teodoro  & ricordo  Gctmadio4^ 
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i.-ec.  TJVrono  creati  quello  an- 
X1  no  confoli  Stilicone  io-. 
occidente , e in  oriente  Antcmio  , jl 
quale  è per' la- Tua  gran  pietà  com- 
mendato con  fontina  laude  da’padri, 
e fingularmente  da  S.  Giouanni  Gri- 
foflomoa  nella  lettera»  che  da  Cucp-a  B fUt, 
fò  gli  fcrilTe,  si  torto  com’egli  vdì  la  *47- 
nouella  del  confolatodi  lui.  Dico- 
no che  Antcmio  fu  nipote  di  Filippo 
maluagiflimo  Amino,  il  quale  feac*- 
ciò  del-  trono  S.  Paolo  refeouo  di 
Cortanrinopoli,  e fecelo  ftrozzare  b . ^ ^.j.t, 
E ciofia  detto  de’nuoui  confoli.  Vi* 
lìtiamo  hora  l’eliliato  Giouàui  dimo- 
rante in  Cuculo  . 

ec.  Egli  tra  per  l’irldifpofi— 

•rioni  fue,  t per  l'afpre-raa  grande  del 
verno  fu  a pericolo  di  morte , paten- 
dom  vomiti  » duol  di  teda  , noia  dal 
cibo  , e perpetue  vigilie  , eom’eglic  gpjgt, 
fcrilTe  a Olimpiade  * . E perche  la-, 
primauera  gl’Ifauri  cominciarono’  a 
-fare  nueue  correrie  , fpogliando  «-» 
Fouinando  le  citta  > quegli  , a’ quali 
egli  era  flato  dato  in  guardia  giudi- 
cando edere  poco  ficuro  Cuculo  , il 
-cobduflero  4 non  Tenta  gran  rilchiodlfjf  jl. 
in  Arabiflo,  luogo  fìtuato  nelI’Aime- 
nia  . • 

9 Or’egli , qniui  fcriuendo  a-* 
Olimpiade  , dice  di  mandarle  vn-* 
trattato,  e’hauea  compilato, accioche 
e Ila,  leggendo  lo  , prcndefTe  cuore  <-» 
lauto  ardire  in  tutti  i Tuoi  trauagli  ; 
il  cui  titolo  fi  è : Quod  nerno  Udititr 
rùjia /eip/o* ,*opeta  di  certo  mira-  ,Ew* 
bile-»  la  qual  fola  fufficiente  farebbe 
a formare  vn  perfettidìfno  filofofo  , e 
foi’vlcimo  Tuo  parte,  c’haucndo  egli 

con 
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coti  dolane  coniepoto;  confettò  con 
▼nanobil  morte  j etodo  sragione  fi 
lOd.;f.  -può  chiamare  Benoni  *»  cioè,  figliuo- 
lo  di  dolore.  £’  nondimeno  giudicò 
douerfi  piu  corto  nominale  Beino  min, 
cioè  figliuolo  della  delira,  effendo  ef- 
ficaci Ili  mo  a folleuare  l’animo,  ch<u» 
fi  a nell’abiffo  dcll'afflitcioni  » e ad  in- 
alzarlo «mediante'  l’allegrezza  fpiri- 
tuale, Copra  i cieli  ; e merita  d'eifere 
tenuto  cutcora  in  mano , sì  come-» , 
quello,  che  contiene  l’vltime  e dol-  1 
ciflime  parole  di  tanto  padre.  - ■ > I 
■ ec.  Oltre  a ciò  qliantunqtoe 
• egli  fteffe  in  efilio,  e sì  tribolato  fuf-  | 

fe»  nonpertanto  intefe  con  molto  Au- 
dio a porger’aiuto  a piu  chicfe  tu 
piu  fedeli,  che  fi  trouauano  in  grandi 
anguille  . Imperoche  > hàuendo  la— > , 
chicfa  della  fenicia,  pocoauanti  fior- 
< mata  di  gentili  conucrtiti  alla  Canta 
fede,  bifogno  di  miniAri  e di  danari 
per  le  fpefd  neccffaric,  egli  nò  lafcia- 
na  prr  opera  degli  amici  fuoi,  a’quali 
fc  riffe  b,  di  prouederla  di  lutto  quel- 
k»  che  le  bifognaua  . 

» 11  Similmente  e’teneua  ciiru  « 

j4  ff  jjf'  della  chiefa  de'Goti,  eh’-era  inqae’di 
li).  1 16.  lènza  pallore  . Donde  fi  ritrae  , che 
c Utnu  non  tntra  quella  chiefa  era  conrami- 
eftlì.ip,  nata  daH’Arrianifmo  , effondo  catto- 
lici que’Goti , li  quali  donundauano 
a S.  Giouanni  Grifoflomo  , e da  lui 
nceueuano  1 vefcoilf/  ' f'* 

t»  Ch’egli  ancora  , quantunque 
efiliato  e fiore  Aierc,  fouuenrffo  a*po- 
ueri  di  quel  paefe,  rafférma  Sozome» 
no  d con  tali  parole:  Hauendo  egli 
d S £/'tn  WxrttM  di  danari  recatigli  da 
lit*"  ' diut  r fi  perfine,  e mandatigli  dalla. _» 
buona  Olimpiade  , rifiattaua  molti 
fatti  fchiaui  iagllfiurt , e fummini- 
firaua  le  rofi  necejfarie  a pire  perfine 
bifigno fi  . R a quelli , che  non  ba- 
tte ano  di  pecunn  mrjiiere,egli  porge- 
nti col pio  dire  molto  conforto, onde  pi- 
gliarti gli  animi  loro-,  edera  caro 
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molto  agir  Armeni  vira  quali  dimo- 
rarla, e a' circonuicini  :e  molti  anda- 
rtanoa  lui  da  Antiochia  e digli  altri 
-luoghi  dellaSoria ..  Così  Sozomeno. 

14.ee.  Intanto, che  cofa  fi  faceflé  in 
Roma  nellacaufa  Cua, lo  còca  Teodo- 
•»o  % diacono  della  chiefa  Romana—», 
dicendo  che, raunati  inficine  i vefcoui  a £;,i 
d’Italia,  pregarono  Honorio  Impe-  ,m 

radore, che  contento  fulfe  di  lciiuere 
-ad  Arcadio  fuo  fratello  , che  doueffe 
ordinar  concilio  da  celebrarli  in  Tel- 
• faionica,  doue  farebbon  potute  age- 
uolniente  conuenire  amendue  le  par- 
ti di  leuante  e d’occidente  j e ch'egli 
prerto  fu  al  piacer  loro,  feriuendo  la 
terza  fua  lettera  b al  fratello  Impera-  b £ 
dorè,  e mandandogliele  a Collanti-  éfujpti 
oopoli  per  cinque  vefcoui,  due  preti  l!u  ì 
delia  chiefa  Romana  , c vn  diacono  , di»Ui. 
perciò  eletti» dal  finodo  : li  quali  . re- 
carono ancora  lettere  del  fanro  Pa- 
dre, di  Cromacio  vefcouo  d'Aquilea, 
di'  Venerio  di  Milano  , e d'altri  pre- 
lati , inficine  col  commonitorio  del 
concilio  di  tutto  l’occidente  ; il  qual 
commonitorio  diceua  , non  douerfi 
cominciare  il  giudicio  della  caufa  di 
Gionanni,  fe  prima  non  gli  fulTe  re- 
Attuica- la  dua  chiefa  c la  comunio- 

ne»  . 

16.  ec.  Ancora  per  quello  , che 
fcriue  Giouanni  medefimo,  c manife- 
fio,  che’ vefcoui  d’Italia  comunicaro- 
no con  erto  lui  con  letrcre  non  fola- 
mente  pacifiche  , ma  comunicatone^» 
o formate,  come  dimoftrano  quelle—, 
ch’egli  fcriffe  a Cromatio  c vefcouo  e 
d’Aquilea,  a Venerio  di  Milano  d,  ad  d 
Aurelio  di  Cartagine  « , e a piu  altri  * ^ 
vefcoui  occidentali , gratie  rendendo  e fyrf, 
loro  di  ciò,  che  fatto  haucano  nella.»  1491. 
fua  caufa,  e pregandoli  che  volcffer» 
continuare  nella  caritateuole  opera. 

Ma  come  tucti  i vefcoui  oc- 
cidentali » etiandio  quelIi,ch’crtno- 
olrre  mare,  s’aflazjca tono  col  foromzv 
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Pontefice  inficine  « perche  il  Tanto 
vefcouo  tornato  falle  nel  primiero 
dato,  cosi  gii  orientali,  da  quelli  del* 
la  Tua  comunione  in  fuori-,  procura- 
uano  a podere  il  contrario  : ai  che»' 
era  granduìimo  pericolo,  che  l'orjé- 
a tc  g ieparaiTc  con  ifcifma  dall’occi- 

,1,‘  dente-.  , . 

20  InqueAo  mezo  Arfacio  falfo 
vefcouo  « che  a buona  ragione  li  può 
chiamare  , t mieter  atus  die  rum  ma- 
loruot,  finì  t giorni  Tuoi  agli  vndicidi 
nouembre.  efiendo  egli  viuutoottan* 
tun’anno  , e Tanno  feguente  Tu  pollo 
in  quel  trono,  come  diremo.  Attico  . 

ai.  ec.  Quanto  alle  cofe  della-, 
chicli  Africana  ; prima  che  arriuafle 
a Honorio  la  legatione  , che'l  conci- 
lio Cartaginefe  gli  mandò  Tanno  pre- 
cedente . con  grande  inilantia  pre- 
gandolo.che  doueflè  reprimere  i per- 
fidi DooatiAi,  gli  erano  perucnutt-, 
varie  querele  priuate  de'vefcoui , L. 
tra  effe  quella  di  Malfimiano  vefcouo 
b KufuH  Bagaicnfe  cattolico  t , che  coloro , 
f®.  pe roche  egli  hauea  ricuperata  in-, 
giudicio  vna  cbiefa  da  efli  già  occu- 
pata, mentre  che  liana  all'altare  fpie- 
tatamente  lo  percolfero  . e ferironlo 
ancora  con  pugnale  nell’anguinaia-, 
per  modo , che  gli  farebbe  vfcito  il 
fangue  tutto,  fe  la  maggior  crudeltà 
de  gli  huomini  beUàali  e carnefici  nó 
gli  baueffc  porto  rimedio  : impero- 
che  llrafcinandolo  erti  per  terra  , !*— « 
poluere  gli  (lagnò  la  vena  . Nè  di  ciò 
c contenti,  lo  gìttarono  da  vna  torre: 
ma  cadendo  egli  fopra  vn*  argine-, 
molle,  ed  effendo  diligentemente  cu- 
rato, guarì  ; e ti  ito  all’Imperadore-. 
glichiefe  aiuto,  non  in  propria  ven- 
detta, ma  per  difefa  della  chiefa  alla 
iua  cura  coramella . Contali  tutto 
ciò  da  S.  Agoltino. 

34.  ec.  Intendendo  adunque-, 
c U.  iHd.  Honorio  c>  anzi  che  a lui  giugneffero 
& tf.  68.  i predetti  legati , quelli  c iimiglianti 


mali  fatti  da'Donatifti , difiderofo  di 
fpegner  la. maledetta. fetta  loro , pro- 
mulgò varie  leggi  » ; dalle  quali, 
da  quello  che  Tenue  S.  Agoltino  b fi  q* 
ritrae,  che  Timpcradore  Aeffo  vietò  j-lìuùf. 
a’DonaliAi  il  riccuere  cofa  alcuna-.  4 
lafciata  per  teAamento'  0 donata,  c'1  dthtr.C. 
fare  contratti  di  compera  e di  vendi- 
ta,  e volle  che  andalTero  in  elìlio,  e-»  c.' 

che  chi  fulle  conuinto  d’hauere  tir  Tltttdif. 
battezaco  , pcrdelfc  tutte  le  proprie  b hfiU.ti 
fae-ltà  da  da  rii  a' figliuoli  doro , pur-  X*****^ 
che  voleficro  effere  cattolici. 

30.  ì 1 Per  le  qua'leggi  fcgui.come 
piacque  a Dio  , la  bramata  concor- 
dia; non  però  in  guifa,che  tutti  i Do* 
nitidi  tornaffero  alla  Chiefa  cattoli- 
ca , rimanendone  fuori  alcuni  piu 
oilinati  , che  nè  per  ragioni , nè  per 
minacce  lì  emendarono  ; di  cui  fi  può 
dire  «:  Nemo  potefì  cor  rigete,  que m t gft  ^ 
Deus  defpexerit  . E certo  quanto 
giouaffe  il  rigore  di  quelli  editti,  ben 
fi  feorge  da  diuerfi  luoghi  di  S.  Ago- 
Aino , c mafliroa  mente  dalla  lettera-,, 
ch'egli  fcrilfe  a Vincenzo  u , colla-,  4 Ef*t. 
quale  lungamente  dimoAra  , come-, 
tornaffe  in  grande  profitto  degli  feif- 
matici,  e degli  heretici,  relTer’efli  co» 

Aretti  colla  feuerità  della  legge  a ve- 
nire all'vbbidienza  di  Tanta  Chiefa-,; 
al  qual’ intendimento  andando  egli 
dice,  oltre  all'altre  parole  : Noi  ei 
rallegriamo  bora  dell  emendatone-* 
di  molti , li  quali  sì  di  vero  tengono  e 
difendono  l'vnitd  cattolica,  e gioiro- 
no,ve  dendofi  liberati  àair errore,  ehi 
riempiono  chili  mira  di  marauigliast 
dosse  prima  ( io  non  fo  per  qual  forgia 
di  mala  vfanza)  niente  penf ariano 
alla  propria  eonutrfione  ,/pauentati 
pofeia  in  tal  guifa,  tutto  fanimo  ri» 
stolto  hanno  alla  verità . 

3».  33  Dice  il  Tanto  dottore-.# 
ch'egli  da  principio  portaua  opinio- 
ne , che  non  lì  doueflie  far  forza  ad 
alcuno  , e fi  trattale  fola  mente  eoo-# 

dif- 
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difpute  e con  ragioni,  per  non  riem- 
piere la  Chiefa  di  finti  cattolici  ; ma 
che  mutò  poi  parere  * quando  gli  al- 
tri vcfcoui  nel  Anodo  il  contrario  gli 
dimollrarono  co’manifefii  efempi  de’ 
pafTati  auuenimenti  , ctiandio  nella-, 
Aia  città  di  Bona;  la  quale  , e (Tendo 
già  tutta  della  parte  di  Donato,*  era 
per  timore  delle  leggi  imperiali  ri- 
dotta all*  vnione  cattolica  ; e ancora 
* perche  moltiiliini , conofcendo  la  ve- 
rità, braraauano  d'abbracciarla;  mu 
non  ofanano  per  tema  degli  altri  di 
quella  fetta. 

34.  cc.  Quale  e quanta  fuffe  la 
moltitudine  de'DonatiAi,che  fi  rico- 
• nobbero  , ben  fi  può  raecorre  dagli 
atti  del  Anodo  Cartaginefe,  celebra- 
to quello  anno  a’ventitre  d’agoflo,* 
nel  quale  non  trouiamo  efferfi  trat- 
tato d’altro  , che  di  dare  fenza  indu- 
gio compimento  per  opera  delegati 
a tuteo  quello  , che  apparteneua  alla 
a C perfetta  cócordia^e  di  mandare*  Vna 
Afrit.t.6L  publica ltgatione  a Honono  Impe- 
radore  a rendergli  le  douute  gratie 
per  parte  del  concilio  . Quanto  poi 
abbondantemente  Iddio  meritaffe  il 
principe  del  feruigio  fatto  alla  fua_» 
Chiefa,  l'anno  apprefTo  il  diremo . In 
quello  mero  non  è da  tacere»  che  po- 
floche  molti  veniffero  alla  Chiefa  fi- 
b E»  r mulatamente,  pertuttociò  » vdita  po- 
r'  fi:ia  ( dice  S.AgoBmo  b ) la  verità, in 
gran  parte  di  buon  cuore  e libera- 
mentefi  coirne  rtiuana.  '•  ""  ‘ 
Jp.  Degli  altri , che  Bando 
pertinaci  rifiutarono,  edhebberoa 
vile  l'inulto  della  Chiefa,  quali,  pre- 
fa difperatione»  fi  mifero  a perfegui- 
* mi  tare  con  arme*  cattolici  e,  come  ve- 

dremo*, e quali  ( che  pin  modefli  pa- 
reuano)ircombatccrono*colla  penna; 
rammaricandoli  molto  dolo  rofamen- 
te  d'effere  con  leggi  imperiali , fatte 
a fommoffa  loro , cofiretti  a venire-* 
alla  predetta  concordia  > e oltre  agli 


altri,  che  ciò  fecero,  vno  fu  Vincen- 
zo DoiratiBa,cfte  Icriffc  in  tal  fogget  • 
to  vna  lettera*  S.Agoftino:  il  quale 
perciò  compofe  r e mandogli  vn’ctfi- 
cace  apologia  • : c delle  cole  mede  li-  a E fifl-tt. 
me  egli  trattò  fimilmente  per  lettere 
con  GianuariobeBonifatio<  tc  con 
affai  altri  » ****** 

40.  ec.  Nè  dopo  molto  tépo  e’co. 
flretto  fu  a fcriuerc  contra  Crefco-  j 
nio  grammatico  * » gran  difeodirore  c rtft—J. 
de’DonatiBi , il  quale  prima  fcriffe-»  j M.7. 
contra  diluì;  nèrrouando  il  mefehi» 
no  negli  ferirti  del  lanto  dottore  che 
opporgjijfi  mife  (cofa  degna  di  rifo  ) 
a voler  deputare  coo  cffo  lui  di  cofc 
gramnraricali , riprendendolo  che  da 
Donato  deriuaffe  il  nome  Donaulla; 
volendo  egli , che  fi  dicellé  piu  toBo 
Donatiano  ; e per  fimiglianti  legge- 
rezze . E queflo  balli  hora  alle  cofe 
Africane  » 

47.  ec.  Intorno  all'altre  ne  oc- 
corre dire,  come  leggendoli  fcritto* 
nel  titolo  del  primo  concilio  Toleta- 
no,  che  fu  Altra  nel  confolaro  di  Sti- 
licene, noi  To  ponemmo  già  fotto 
quello  anno,  nel  quale  cadde  il  fiécó- 
do  confolaro  di  lui;  uè  altrimenti  po- 
reuamo  direprima,  che  fi  vedeffero 
gli  atti  finodali  a ma  hauendoli  polcia 
polli  in  luce  Ambrogio  Morale*  fe- 
condo vn  volume  antico,  da  cfll chia- 
ramente fi  fcorgerche  fu  fatto,  men- 
trcche  S. Simpliciano  vefcouo  di  Mi- 
lano dimoraua  ancora  tra’mortali  ; c 
imperciò  efferfi  celebrato  nel  prima 
confolaro  di  Scilicone , l’anno  del  Si- 
gnore cccc.e  terzo  d’Anafiafio 
Papa. 

4 6.  ec.  Or’in  quefio  concilio  ce- 
lebrato nel  mefe  di  fcttembre,al  qua- 
le interuennera  dicianoue  vcfcoui  , , 

habbiamo  primieramente  la  prof cf« 
fione  della  fede  cattolica  fatta  d*-» 

Sin  folio  c da  Dirtinio  vcfcoui,  e da 
Comafio  prete  * li  quali  haucano  per 
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addietro  tentici  la  parte  di  Prifcillia- 
no  herefiatxa  > Di  Diteinio  manifc- 
fta  cofa  è,  lui  edere  flato  vefcouo  A- 
fturiccnfe  , e hauer  finito  in  Tanta  vi- 
ta, la  niemoriadel  quale1  fi  celebra-, 
ogni  anno  con  feda  ih  Ifpagna  . Si- 
milmente è certo,  che  Sinfoiio,  chia- 
mato Tuo  padre  , fi  crouò  poi  con  gli 
altri  vefcoui  cattolici  nel  concilio 
Cefarauguftano  contra  i Prifcilliani* 
Ili , sì  come  dimoftrano  alcune  pic- 
ciole  parti  di  quello  rima fe. 

ya  Ne’ detti  otti  fon  degne-» 
di  nota  qnefte'parole  de*padri  : Noi 
babbiamo permejfo,  thè  Paterno  ten- 
ga la  chieja , nella  quale  egli  è fiato 
fatto  vefcouo  , per  rieeuerlo  anchvj 
nella  noflra  comunione  quando  la  fe- 
de Apoftolica  rifcriuerà.  Ciò  eflf  dif- 
fero  , perche  nillno  comunicaua  col 
caduto,  quantùnque  pentitole  prima 
la  fede  Apoftolica  con  eflo  nò  corau- 
nicaua  . Nò  s'hanno  dipartire  fenza 
confideritìonrqttéftc  altre  paTolc-,, 
che  foggiunfero'di  Sinfofio  e Ditei- 
nio, e d’Anccrio  poco  addietro  ment 
touati . : 

' 5 j.  ec.  Noi  babbiamo  prefo  par- 
tito, che  prima  , che  la  comunione  fi.t 
-*■■  venduta  loto  dal  Papa , o di  S impli- 
cano, era  Simpliciano  giudice  dele- 
gato in  tal  caufa  della  Tede  Apoftoli- 
ca , fucccduto  a S. Ambrogio  nel  ve- 
feouado  c in  ciò,  come  gli  atti  fanno 
mani  fedo  , non  ordinino  ni  vefcoui, 
nè  preti , nè  diaconi . Douc  veggia- 
mo,  che  la  patola  Papa  ab  antico  an- 
cora fignificaua  per  ancouomafia  il> 
Romano  pontefice.  >' 

5d.ee.  Leggefi  qui  fofciittoicon. 
gli  altri  ptelati  Olimpio»,  per  fama-» 
tG,mBMi.  molto  notò,  e chiaro  fragklcmtnri: 
dt  vir.  »J-  ecclefiaftici  * ; benché  non  fi  fappia-»’. 
luti.  r.J 4-  di  qual  chicca  egli  fuffe  vefcouo  . Ol- 
tre a ciò,  che  detto  è,  il  eócilio  mol- 
jc  cofe*  contiene  appartenenti  alla  di- 
; ■ tr  di  . > (t  \ a* tritino^) 


Tciplina  ecclefiaftica,  comprefe  in  vé- 
ci règole  i'-J  itiO  ai 

6i  Quello  anno  Innocenzo  Papi 
ferirti  a S.  Efuperio  vefcouo  Tòlófa- 
no  vn'epirtola  decretale,  fopri  «róditi 
dubbij  da  eflo  proponigli  . Di  S.  Es- 
perio s’è  detto  nelle  note  aggiunte  al 
martirologio  Romano,  lui  edere  Rato 
l’ifteflbjche  Aufonio  chiama  Burdiga- 
lenfe,  c annoucrafra  gl’illuftri Orato- 
ri di  quella  Ragione  { peroche  con-’ 

«hcdme  dopo  la  prefettura  delle  Spa» 
gne  fi  ntrafloal  portò  della  tranquif- 
i liti  : ed  è cofa  certa, che  meritò  d*ef- 
fer  falco  pròre  nella  chiefa  di  Bur- 
deosj  come  fi  ricoglie  da  quello  , che 
fcriuc  S. Paolino  »,  Dipòi  cfsédo  egli  a Efi/I.u, 
flato  fatto  vefcouo  , quanto  grande—» 
fulTe  la  Tua  fintiti  , l’infcgna  S. Giro- 
lamo con  quelle  parole  b : S. Efuperio  b 
vefcouo  di  T-ohfa  imitatore  della  ve-  . 
dotta  « Serattenfe , battendo  bifvgho  c j.r^. 
di  cibarfì,  p afe  e gli  altri , e colla  ftc-  17. 
eia  df  uenuta  per  li  digiuni  pallida  pa~ 
tifi  f altrui  fante , e ha  dato  tutte  le 
'facoltà  alle  vifeere  di  Cbrijlo . Non 
f trotta  cofa  veruna  piu  ricca  di  lui  i 
il  quale  porta  il  corpo  del  Signore  in 
vn  eaneflro  di  vimini , e’I [angue  nel 
vetro-,  tl  qu.:le  hafeaccidta  l'.maritià 
dal  tempio  f~  il  quale  fenza  sferza  «_> 
fenza  grida  ba  guaflato  le  tAtedre  4 , , 1 ' 

di  coloro  i che  VitidtUano  te  tolombc , 
cioè  i doni  delto-  Spirito  finto,  e gua- 
Jlati  i banchi  de’ cambiatori,  ateioebe 
la  cofa  di  Dio fa  chiamata  caf  diro- 
ttone, è non  [pelone a di  ladroni . T u 
[guata  dappreffo  i vefìigifuoi . CoiV 
Girolamo.  E fcriuendo  ad'Ageru- 
chia:  Io -certo*  diete,  * , non  poffò  [ n - 
za  lagrime  mentou.tr  Tolofa ; e cbt_j  e ZfM. 
ellanon Jta  infoio  ad  bora  recata  itila'  *0. 11. 
dtftruttione  e ruina , hanno  operato  i 
meriti  del  fanto  vefcouo  Efuperio . 

Ma  di  lui  fi  ragionerà  con  altra  ca- 
gione l'anno  vegnente . 


Da  emiro. 
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1.  ec.|0  Elebraronfi  » quinquennali 
di  Teodofio  Augullo  fi- 
gliuolo d’Arcadio  ImperaJore;c  l’an- 
no fi  e fio,  come  fcriue  Marcellino  ( e 
raccoglici!  da'refcritti  d’H  onorio 
mandati  a’prouinciali,  co’qiiali  re- 
1 U- »7-  d*  ferini  egli  fece  comandamento  •,  che 
tyr»n.  C.  s’armaffero  anche  i ferui  ,e  accrebbe 
Thttitf.  agl’ingenui  lo  dipendio  ) Radagafo 
Scita  c gentile  inondò  co’fuoi  tutta—, 
. . l'Italia . Racconta  l'hidoria , ma  in-, 
.7-r-  brieue,  Paolo  Orofio  b fcrittor  di 
quel  tempo»  come  appreflo;  Entrouui 
tempeftofamente  Radagafo  barbaro, 
oltre  ad  ogni  edimatione  fieriflimo 
con  dugento  mila  foldati  > e piu  ; ha* 
ucndoegli,  fecondoche  vfanza  è di 
fimiglianti  genti  barbare  , fatto  voto 
didare  a bere  a’fuoi  dei  tutto  il  fan- 
gue  Romano  . Per  la  qual  cofa  i gcn- 
' fili  di  Roma  cominciarono  a trattare 
di  pigliare  i facrificij  de  gl'idoli, e gli 
altri  riti  profani»  dicendo  che  fopra- 
daua  alla. città  sì. gran  rouina,  perche 
s’era  riprouato  il  culto  degli  dei . 

5 Intanto  Huldin  e Sarus  duci 
degli  Hunni  e (le'Goti  vennero  con 
gli  eferciti  loro  in  aiuto  dell’impe- 
rio. Ma  non  permife  Iddio, che l’im- 
prefa  della  Asaporéza  fufle  attribuita 
P agli  huomini,  e fpetialmente  nimici: 
e'sì  mife  a Radagafo  tanto  fpauento 
nell’animo, che  lo  drinfe  col  Aioefer- 
cito  nc'monti  Fiefolani  > doue  quella 
gran  moltitudine  opprefla  dal  timore 
fu  fenza  combattere-  e fenza  fpandi- 
meato  di  fangue  vinta,  e di  fame  e di 
fece:  confumata  : nel  qual-  mero  ab- 
bandonando Radagafo'  di  nafeofo  i 


Di  Arca  dio, e H onorio  Impp.  ^ 

».  39/ 

Tuoi,  e fuggendo  , cadde  nelle  mani 
de'nodri,  e da  efli  fu  prefo , e morto. 

6 Dicefi  edere  dato  Si  gride  il  nu-  , 

mero  degli  fchiaui,che  fi  vendeuano, 
a guifa  di  viliilimi  animali,  le  greggi 
de  gl'huomini  vno  feudo  d'oro  l’vno. 

Anzi  fece  Iddio  y che  tutti  quedi  an- 
cora tantodo  monderò,  acciochc  nò 
vi  rimanefic  alcuno  di  quel  popolo,  il 
quale  diceuano  i Romani  gentili  ef- 
fer  mandato  a riporre  il  culto  degli 
dei  nell’antico  dato . Tutto  quedo  c 
del  prenominato  Orofio . 

n Ben  s’auuidero  tutti  > edere-» 
data  queda  opera  non  humina,ma  di- 
urna; non  però  vgualmenre  conobbe- 
ro chi  meritafle  da  Dio  d'ottencila  . 
Impcroche  operò  quede  cofe  il  gran 
campione  c diflruggitor  de*  tiranni 
S. Ambrogio  ;di  cui  così  dice  Paoli- 
no fcritcore  delia  fua  vita  : Nel  tem- 
po, che  Rad.1g.1fo  foriijfim  amite ftri- 
gneua  Firenze, ed  era  mancata  a‘ cit- 
tadini quijì  ogni  Jperanza  di  fallite, 
apparite  egli  in  fifone  a vno , pro- 
mettendo cbel  di  fguente farebbono 
fiati  liberati  di  pericolo  : il  che  ba- 
ttendo quegli  fatto  palefe,  i Fiorenti- 
ni prefero  molta  franchezza',  e’I gior- 
no appreflo  fopr attenne  Stilicone  con- 
te coll'efercito , e'I nimico  fu  vinto. 

§k**Jìe  cofe  noi  habbiamo  f sputo  per  ^ 

rejatione  della  religiofi  donna  P an- 
fora rmd  -e  del  fanciullo  Panfofio , 

Così  l’autore.  Ma  S-Paolino  vefcouo 
di  Nola  a atrribuifee  il  tutto  a*SS.A-  * 
podoli  Pietro  e Paolo  , c agli  altri  N*.‘ 
martiri  di  Roma  . 11  S.F«V 

8.  9 • Di  queda  miracolofa  v«t  «». 
tona  fa  alenisi  mccione  S.Agodino  b>  b S,rma 9 
auuegnache<  intorno' al  numero  del 
foldati  delPefercite  di  Radagafo,  per  DtiLf'.f 
non  parer  di  dùe  cofa  poco  credibi- sj.' 
le , egli  afiérmi'clTere  dato  maggiore 
adài-  di  cento  mila  ; li  quali' nondi- 
meno fcriue  Paolo  Orofio coinè  s’è 

ve-- 


I Hf 
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veduto , che  furono  il  meno  dugenco 
mila  : c iimilmeote  Zofimo  hillorico 
pagano  ( perche  ninno  penli  Grofio 
hauer  mentito  ) teftifica  cffere  flati 
quattroccntomiia  i barbari  » che  io-^ 
quella  guerra  fotto  Radagaio  milita- 
rono, ricolti  di  diuerfenationi  pari- 
mente barbare . 

lo  Ma  volgiamo  bora  il  parlare 
alle  cole  auuenute  in  quello  anno  «n 
Coftantinopoli.  Nel  mcfc  di  marzo 
dopo  Arfacio  morto  l’anno  precede- 
te, come  fi  difle,  fu  poflo  nella  fede-* 
Coflantinopolitana  Attico  prete  di 
quella  chiefa  , vno  degl'infidiarori  di 
SjGiouanni  Grifoftomo,  natio  ( dice 
a Ub.i.t.  Sozomeno  * ) di  Sebailia  deli  Arrae- 
» ?•  nia,  ammaeflrato  da  fanciullo  nella-» 

religione  da’monaci,  della  fetta  Ma- 
cedoniana,  dalla  quale  pofcia  egli 
trapafsò  alla  chicfa  cattolica  ; huo- 
bio  di  natura  affai  fagacc,e  atto  mol- 
to a ingannare  : e le  fue  prediche , <ì 

1.  . come  quelle.che  non  paffauanoi  ter- 

mini della  mediocrità,  non  furon  ri- 
putate degne  dagli  vditori  d'attere-, 
fcritte  . 

11.ee.  Intanto,  mentreche  i le- 
gati mandati  da  Roma  vanno  ^edi- 
tamente verfo  Coftantinopoli , auue- 
dédofi  gli  auuerfari  deli’efii iato  Gri- 
foltomo,  che  fc  peruenuti  vifuffero, 
il  popolo  fi  farebbe  con  effo  loro  vni- 
to  a prò  Jcl  Tanto  e legittimo  vefco- 
uo,  prefero  cófiglio  di  non  li  lafctar 

entrare  nella  città  ; e per  dare  effetto 

al  loro  intendimento  , non  pure  con- 
culcarono con  grande  ignominia  lo- 
ro le  leggi  della  ChriAiana  pietà,  ma 
■ eoa  altrettanta  fellonia  violarono  la 

ragione  delle  genti  . Or  come  ciò 
(decedette  , lo  conta  Teodoro  diaco- 
b Apud  no  della  chiefa  Romana  b colle  paro- 
'*  ^de’medefirai  legati, parte  delle  qua- 
* li  habbiamo  recato  in  volgare,  come 
appretto» 

14  Giunti  nù  rulla  Grecia  fum- 


mo ritenuti  da  vn  malvagio  tribuno 
in  Atene , e quindi  daini  mandati  jo- 
fra  due  legni  in  vn  camello  maritti- 
mo della  T rada,  chiamato  Attrazio- 
ne i Romani  furono  pofti  feparata- 
mente  in  vna  piccola  c Aletta  ; 4 Ci- 
riaco con  gli  altri  rfbebbero  molte-», 
non  permettendo  i cufiodi , che  te- 
nemmo apprcjlo  mini  anche  vn  ftr - 
nidore  . 

1 i Poi  richic Jli  noi  da  diuerfi,  che 
dotte Jfimo  dar  loro  le  Ietterebbe  reca - 
uamo  ; effondemmo  non  conuemire, 
che  da  noi,  li  quali  vecchi  eravamo,  fi 
dejfcro  le  lettere  fcritte  davn'lmpe - 
r odore  , e da’vefcoui  all'altro  Impe- 
r odor  e ; ma  alla  fine  certo  tribuno, 
il  cui  nome  era  Valeriana  ,,leleuà  a 
Mariano  veftouo  con  tata  violenta  , 
che  gli  ruppe  il  dito  graffo  d'vna  ma- 
tto . E'I  di  feguente  ci  mandarono  0 i 
cortigiani  dcU'Imperadort , 0 Attico 
vfurpator  della  fede  Coftantinopoli» 
tana  , vno  con  tre  mila  monete, per 
indurne  a comunicare  con  lui,  e a no 
parlare  della  esufa  di  Giovanni  1 ma 
noi  il  tutto  rifiutammo . 

1 6.  17.  Hauea  prima  il  Signore 
con  piu  riuelationi  man  fé  flato  le-, 
coloro  infidicie  sì  apparve  nel  fonti» 

S,  Paolo  Apoftolo  nella  naue  a Paolo 
diacono,  buomo  di  fomma  manfuetu- 
dine  e purità,  e diffcgli  *:  Videte  quo-  « fybifi. 
modo  caute  ambuletis , non  quafi in-, 
fipientes , fed  vt  fapientei , quoniam 
dici  malifunt . Or  P alenano  tribu- 
no ci  pofe  in  vna  vecchia  e fi-acida—, 
naue,  battendo  dato  danari,  per  quello 
ebe  fi  die t uà,  al  nocchiero, perche  ne 
facèfie  morire . Ma  quando  pareva , 
che  fteffimo  per  capitar  male  ,perue- 
nimmo  ( come  piacque  a Dio)  a Lam- 
pfico , e quindi  finalmente,  mutata-, 
naue, nel  ventefimo  quarto  dì  a Ot ra- 
to . Ni  babbiamo potuto fiper’niente 
di  certo  del  beato  Giovanni,  ni  dove-, 
fieno  bora  Demetrio,  Ciriaco,  Eulifio, 

t Palla • 


Vt  Chaisto  Di  Inkocenzo  PP. 

4o5.  J. 

t Palladio*  eh' erano  Jlati  mandati  le- 
gati con  lettere  mitre  , e rattenuti 
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t«  Atira,comc  dianzi  detto  habbiamo. 
Fin  qui  Teodoro  fecondo  la  rclatio- 
ne  de'legati  . 

iS.  19  De'raedefimi  quattro  ve- 
fcoiri  orientali  mandati  già  a Roma, 
e quinci  dal  concilio  Romano  rima* 
dati  con  gli  altri  legaci  in  oriente  > 
quello  ne  lafciò  fcritto  Palladio  • : 
Furori  relegati  in  efilio  in  luoghi  mol- 
to rimoti  sbarbarici,  e quitti  tuttbora 
guardati  fono . Imperocbe  , tornato 
certo  diacono  compagno  loro  nel  viag- 
gio, ha  riferito , come  Ciriaco  ve  fio- 
uo  d'Emèfi  è flato  condotto  in  Pal- 
mita  luogo  de  Perfìani  lontano  otto- 
dito  miglia;  E uh  [io  vefcouo  dtBoJlra 
nell'Arabia , relegato  in  vn  c afelio 
che  chiamano  Nupfx  > fitetato  preffo 
a' Saracini;P alladitrvefcoao  di  Blem- 
mi,  ouero  Etiopi  l tenuto  in  vn  luogo 
dell'Egitto  detto  Siene-,e  Demetrio  in 
Orafi  vicina  Mazice . A’quali  vefco- 
ui  S.Giouini  Grifoftomo,sì  torto»  co- 
me intefc  loro  edere  ftati  dannati  ad 
efilio,  fcrifle  vna  lettera*,  lodandoli 
molto  per  le  fatiche  da  etti  fofferte  a 
beneficio  di  tatce  le  thiefe,  cecie 
brando  l’intrittiflima  lor  fortezza. 

10.  ec.  Aggiugnefi  da  Palladio, 
di  Demetrio  vefcouo,  che  certo  Sol 
dato,affliggendolo  in  varie  guife  fen» 
za  alcuna  pietà,  in  vltimo  sifone  có 
va  vomero  il  pcrcofle  yche  inconta- 
nente morto  gli  cadde  d<ruanti;e  con' 
•a  gli  elilij»  e gli  sbandimenti , e’vari 
difagi  d'altri  vefcoui  e cherici  della 
comunione  di-Giouanni  Grifoftomo, 
«'mali  grandi  che  fortennero  . 

34  Egli  nel  pcefente  anno  di  lu- 
glio cominciò  il.  terzo  del  fuo  efilio, 
e mandò  a Roma  Giouanni  prete» 
Paolo  diacono  con  vna  lettera , che 
fcrifle  al  Santo  Padre,  infinite  grane 
rendendogli  drcio,  che  con  rancai 
foUccicudiuc>c  con  noto  affetto  ope1 


a E filt. 
i6g.  cr 
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rato  hauca  nella  caufa  di  cflb,  e pre- 
gando per  li  fuoi  persecutori,»!  con- 
forta a vfare  verfo  loro  la  Tua  cle- 
menza , non  ifconumicandogH  , pc’l 
pericolo  > che  v‘era,  di  farli  feifma-, 
per  tutto  il  mondo  , ma  appettandoli, 
fe  per  auuentura  fi  riconofcefiero  . 

17.  cc.  Egli  volle, che  quelli  fuoi 
legati  albergartelo  in  Roma  in  cafa_> 
delle  fante  e nobilitarne  donne  Pro- 
ba e Giuliana,  sì  come  haueano 
fatto  gli  altri  da  lui  già  mandati,  non 
eflendo  conueneuole , che  i difenfori 
fuoi  (lederò  approdo  Innocenzo  Pa- 
pa, perche  non  parertie  > che’l  giudice 
fufle  anche  protettore . Quanto  de- 
gne fu  doro  quelle  matrone  , le  quali 
riceueuano  t cattolici  sbanditi  e fug. 
gitiui.’clegati,  lo  dicemmo  di  Sopra. 
Gonferuanfi  le  lettere  fcrictc  * dal 
fanco  vefcouo  ad  amenduc  . 

31  Ma  ancorché  egli  pregafle-* 
con  fue  lettere  il  Papa  , che  non  vo- 
lt fic  feomuoicare  que’  maluagirtìmi 
huomini,  che  haueano  sì  malamente 
trattato  i legati  aportolici,  tuttauisu» 
maniferta  cofaè,  che’l]  fanto  Pontefi- 
ce co’vefcoui  occidentali  infieme  di- 
chiarò Attico  eflcr  falfo  vefcouo , • 
diedegli,  come  ad  architetto  di  tanta 
Scelleratezza,  fcncenz  a di  feomunka- 
tione:  il  quale  Attico,  accioche  z po- 
poli dell’oriente  noti  l'abbzndonafle- 
so  , ottenne  da  Arcadio  vno  editto  h b P sBnJ. 
pei  cortrignere  tutti*,  tanto  cittadini,  **  dmt^ 
quanto £0 rcllic ri,  a comunicare  con 
erto  lai . 

3 1 Era  l’editto  di  quello-  tenore  : 

Se  alcuno  non  comunica  co' vefcoui 
Tcofilo ■,  Porfirio  , t Attico  ,fia  fc ac- 
ciaio della  Cb:efa,e  trinato  delle  fuc 
facoltà  . E ancora  contcneua,che'lai* 
ci  porti  in  dignici , rifiutando  di  co- 
municare , perdeflero  gli  honori,  gli 
videi  loro,  > Soldati  il  cingolo  milita? 
re,  c gii  huomini  popolari*  gli  arte- 
fici fufle  K>  imprima  sforzaci  a pagare 

certa 
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certi  fornirla  di  danari  , e poi  manda* 
ti  in  efilio  . Diche  molti , come  che 
centra  voglia , comunicarono.  Ma-* 
affai  altri , per  nou  far  quefto , rifug- 
girono in  vari  luoghi  , chi  a Roma, 
chi  ne’monti,.e  chi  altrouc,  sì  come 
racconta  Palladio  * 

jj.  Quello  poi , che  Innocen- 
zo Papa  e H onorio  Impera  dorè  fa- 
ceffero  contri  Arcadio  dopo  sì  gran 
misfatto  commeffo  centra  li  legati , 
non  è manifefto  : ma  ben  fi  può  rac- 
corre  dalle  lettere  di  fopra  mentoua- 
te  spercioche  quanto  aHonorio,  pa- 
re che  la  cofa  fuffe  condotta  a tanto, 
che  altro  non  gli  rinuncile  > che  vol- 
gere Parmi  contra  il  fratello  ; ma  da 
^ ciò  il  rimoffero  gli  adidui  romori  de’ 

barbari , e l'infedeltà  di  Stilicone->. 
Ma  Innocenzo  non  potè  diflimulare 
tali  e tanti  eccelli , nè  lafciar  coloro 
impaniti;  pohoche  non  vfaffc  tutto 
il  rigore,  perilchifar  maggior  male  . 
£ sì  egli  priuò  della  comunione  ec- 
defiaihea  della  chiefa  Romana  non-, 
pure  Attico  , occupatore  del  vefeo- 
tiado  di  Coffantinopoli , ma  etiandio 
Teohlo  vefcouo  d’Aleffandria  , come 
chiaramente  apparirà  da  quello  , che 
piu  innanzi  diremo . 

35.  ec.  Intanto  S.Girolamo  có- 
pofe  i facondi comenri  fopra  Zacca- 
ria, Ofea,Ioel,Amos,e  Malachia  pro- 
ferì, com’egli  afferma  , frinendo  a_» 
a Iìi  feti.  paromichìo  4 • Egli  dedicò  quelli  fo. 
i'*  Zaccaria  a SJàfuperio  vefcouo  di 

♦ Tolofa  con  occalione , che  effendo 

quegli  larghiamo  Inno  liniero  , e an- 
gude  le  Calile  alla  fua  liberalità , 
mandò  Silinio  monaco  in  oriente  con 
molta  quantità  di  denari,  per  foffen- 
tatnento  de’ monaci  della  Paleffina-, 
e dell’Egitto  . Informato  adunque 
Girolamo  da  Sifinio  della  raaraui- 
^ gliofa  fantità  d’Efuperio  , il  quale  gli 

fcriffe,  e filandogli  limofina  per  li  re- 
ligiofi  , gli  volle  dedicare  i predetti 


libri  fopra  Zaccaria. 

Ì9.  ec.  Nel  qual’anno  incora  *,  bBfifijU- 
affrettando  Silinio  la  fua  partenza , il  mrj.Vlgi- 
fanto  dottore  compilò  in  vna  fol  not-  • 

te  il  volume  contra  Vigilantio  Jprete 
herefiarca,  e dtedelo  al  medefimo  Si- 
finio,  perche  lo  recaffe  nelle  Gallie, 
doue  l’infernal  ferpente  hauea  vomi- 
tato il  veleno  . Fu  coilui  di  nacioue 
Spagnuolo,  di  patria  Calaoritano,  il 
quale  prima  s'hauca  nella  Palefiina-i, 
nell  Egitto  , e m altre  prouincic  ae- 
quillato  colla  fua  hipocr.fia  nome  di 
fanto  : auuegnache  S.Girolamo  , che 
quelle  cofe  racconta,  li  fuffe  imprima 
auueduto,  lui  mal  caulinare. 

44.  ec.  Or  Vigilantio, o per  me- 
glio dire  con  S.Girolamo  , Dormi- 
ta utio  comhatteua  il  culto  delle  re-  b W*v*»* 
liquie  de’fanti  martiri  «chiamata!  ve- 
neratori  di  effe  cinerari  e idolatri,  e Vj/j/J»#.* 
a fimiglianra  di  Giouiniano  biafima- 
ua  la  virginità,  la  pudicitia,  e'digiuni. 

E pertuttociò  gli  fi  accoilorono  alcu- 
ni vcCcoai;fepur  vefcoui,dice  Giro- 
lamo « , nominar  fi  debbono  coloro  , e kiutef. 
li  qu  ili  non  ordinano  i diaconi  fé  pri-  v*tf«**S 
ma  non  pigliano  moglie , e ft  non  veg-  i"tTÌmt,b 
gono  incinte  le  mogi:  di oberici  , e gl' 
inf  anti  nelle  braccia  delle  madri,  non 
danno  i facr amenti  di  Cbrjfìo . Che 
/■ranno  le  cbiefe  dell'oriente,  dell ' 

Egitto,  e della  fede  Apoflolicaje  qua- 
li pigliano  per  cberici  quelli,  che  fono 
vergini  e continenti , 0 ft  hanno  /«_, 
mogli,  cefi  no  d' (fiere  maritiì  Quelle 
cofe  ha  infegnato  Dormita  ut  io  . Fin 
qui  S.Girolamo . 

49  Oltre  a ciò  l’huomo  di  per- 
duta fperanza  fu  ardito  di  condenoa- 
rei  ceri  eie  iampane  , che  ardono  di 
giorno  oelachiefe  ;e  fecondo  i libri 
apocrifi  da  lui  infinti , diffe  che  dopo 
morte  niuno  potea  pregare  Iddio  per  dHlero». 
altri d . Ancora  egli  riprouò  le  viga-  ihU. 

Ite  , che  li  celcbrauano  ne’facri  tem- 
pi] la  notte  auiti  le  domeniche,  affer- 
mando 
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mando  douerfi  ritenere  le  folenni  del- 
la pafqua  Solamente,  e Umilmente  in 
cffa  fola  cantare  l'Alleluia . 

jo  Nè  contento  di  ripronare  le 
reliquie, aggiugneua  vn’horrenda  be- 
flemmia, dicendo  , i miracoli  , che  a— • 
quelle  fi  faceuano,  effere  preftigi  de' 
a Uid.  demoni) . Conta  ciò  S-Girolamo  •,  e 
foggiugne  della  riuerenza  grande, eh’ 
egli  hebbe  alle  facre  reliquie:  Quan- 
do io  mi  fono  adirato , orni  è p affato 
per  la  mente  alcun  mal  penfero>oue- 
ro  bo patito  qualche  notturna  illufo- 
ne  , non  ofo  entrare  nelle  bafltcbe  de' 
martiri . 

- 51  Anche  biafimana  Vigilando 
l'antico  vfo  delle  collette,  comincia- 
to nella  Chiefa  a tempo  degli  Apo- 
lidi , e confermato’collefempio  di 
S.Paolo,  il  quale  le  faceua,  {sì  come 
a fuo  luogo  fu  meffo  in  nota  ) per  li 
poueridi  Gerufalem»  durando  anco- 
ra la  confuetudinc  di  mandanti  limo- 
fine  da  diuerfe  parti  del  mondo  per  li 
bifognofi  . Rimoffc  S.Girolamo  fen- 
za  alcuna  briga  tutte  quelle  cote,  c-» 
ruppele  a guifa  di  fili  di  ragno  , ed 
eltinfe  l’infame  herefia, -quali  prima-, 
che  ella  nafeeffe  j onde  non  occorfe 
che’fanti  vefeoni  s’affaticaffero  in-, 
raunare  concili),  econdennare  le  co- 
lui herefie  , le  quali,  vditefi  vna  vol- 
ta, recarono  tanto  horxore,  che  tutti 
gli  huomini  pi)  al  loro  fuono  li  tura- 
rono l’orecchie . -* 

51  Oltre  a quello  permife  Iddio, 
ch’entraffcro  nelle  Gallie  gènti  lira— 
niere,  e faceflero  grande  llerminio 
in  quella  parte  fingularmente,  dou’era 
feminata  la  fconcia  e fpauentofa  be- 
llemmia;  talché  attendeuano  que’mi- 
feri  a fcampare  la  propria  vita,  e non 
a deputare  delle  opinioni  : etienfi  , 
che  i nuoui  heretici  fuffero  tolti  via 
da*barbari,peroche  mai  piu  non  s’vdi 
la  voce  loro  . Ecco  quello  , che  lo* 
gliono  trarii  appreffo  rhcrefie,cioc  le 
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routne  e’difertamenti  delle  proutn- 
cie  : il  che  fi  vede  per  molti  efempi 
auuenuti  in  tutti  i fecoli , e maflima- 
mente  in  quello,  i fuccedimenti  del  r ~ 
quale  noi  andiamo  deferiuendo  * •<  ...n 

5J.  $4  Imperoche  l’anno  pre- 
fente  i Vandali  e gli  Alani,  trapalato 
il  Reno,fcorfero  e predarono  le  Gal- 
lie , si  come  narrano  S.Profpero  • , *r»«4r#- 
Cafliodoro  b,e  Zollino*;  il qual’anche  ^ 
aggiugne,  che  con  quelli  barbari  era-  nit 
no  meicolati  i Sueui  : nè  Solamente-»  « ùt.t. 
l’anno, ma  il  dì  d’entrata  sì  funella  è 
notato  da  S.Profpero , cioèl’vltimo 
di  dicembre:  delle  quali  cofe  noi  di* 
remo  l’anno  feguente.E  di  certo  me" 
rìtarono  que’popoli  effere  dati  da-, 

Dio  in  preda  de'barbari,  sì  come  co- 
loro, ch’erano  di  vita  oltre  modo  dif- 
foluta  , fecondoche  racconta  con-, 
molte  lagrime  Saluiano4vefcOuo  Maf-  d UtrtB* 
filenfe,  nuouo  Geremia  del  fuo  tem- 
po  , il  quale  in  que’dì  viueua,ed  heb- 
be quelle  cofedauanti  agli  occhi . 

JJ.  5Ó  L'anno  lleffo  furono  tras- 
portate dalla  Palellina  a Collantino- 
poli  le  reliquie  di  Samuel  profeta  , 
concorrendoci  fedeli  di  quelle  prò- 
uincìe  con  incredibile  moltitudine  *, 
difponendo  Iddio  y che  faffero  con-,  ' 
maggiore  honore  vilitatc  le  reliquie  * 
de 'fanti,  mentre  che  l’impuro  be- 
llemmiatore  Vigilantio  le  fpregiaua, 
e sforzauaii  d'auuiUrle . Del  tempio  n. 
di  Samuel  profeta  fabbricato  in  Co*  * ‘ 

llantinopoli  ne  parlano  Teodoro  let- 
tore e Procopio  f.  Erano  Itati  pari- 
mente  nella  Palellina  trouati  fotto 
Teodolio  magno  i venerandi  corpi  fa  fa, 
de’ fanti  profeti  Habacuc  e Michea , 
come  fcriue  Sozomeno*,  hauendone  g LiLè. t. 
(dice)  hauuta  da  Dio  la  riuelationc-*1  «li. 
Scbcnno  vefcouo  d’Elcutoropoli . 
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X.  ec.  Q Ammentandofi  Honorio 
L\  della  raarauigliofa  vit- 
toria, ch’egli  hauea  hauuco  di  Rada- 
gafo,  e Tapendo  di  non  potere  far  co- 
a _ fa-piu  grata  a Dio,  il  quale  gliel’ha- 
^ tica  conccduta>che  abbattere  gli  em- 
pi heretici  rumici  Tuoi  ; promulgò  vn 
nuouo  editto , ordinando  che  fuflero 
confilcati  i beni  non  pure  de'Donati- 
fti,  ma  ancora  dc’Manichei,  de’Fngi, 
e de  Prifcillianitti  ( li  quali  beni  vol- 
le fi  dettero  a’  lor  parenti , purché-* 
futtero  cattolici  ) e anche  vietò  loro 
il  far  tettamento  , e contratti  , e'1  ri- 
ceucre  heredità,o  donationi;  dichia- 
rando il  lor  delitto  efler  publico,  pe- 
roebe  quello,  che  fi  commette  contra 
la  religion  diurna, c ingiuria  comune. 
Perii  quali  oflequiil  pio  Imperadore 
riceuè  da  colui , che  è donator  di 
tutti  i beai»  gratie  non  inferiori  alle 
*~  fopradette,  eflendo  egli  liberato  dall’ 
infidie  di  Stilicone  , com'innanzi  a _* 
£10  luogo  c tempo  noi  diremo . 

4.  J.  Intanto  quello  anno  a'trc- 
deei  di  giugno  i vcfcoui  dell'Africa-, 
a hf  t/iU.  fecero  va  concilio  in  Cartagine  a, dal 
Afri* m*.  quale  fu  ordinata  vna  legatione  a_» 
**•  Honorio  Imperadore  per  la  difefa-, 
delle  cofe  ecclefialliche  contra  1 Do. 
natitti  e’pagani  ; e riabilito  che  chi 
andaua  alla  corte  , douettc  pigliare-» 
vna  lettera  ( detta  formata  ) fcritta 
al  fommo  Pontefice  , da  cui  egli  t\s~* 
richiedefle  vn’aitra  fcritta  all’Impe- 
radorc:  c fece  lì  quello  , perche  gli 
heretici  non  fi  ricofirificto  col  nome 
cattolico . 

h tur  1 1 6 Siraigliantemente  quello  an- 

„ y.  " no  k,  S.  Ciouanni  Grifottomo,  confu* 


mato  per  li  molti  difagi  da  lui  patito 
fu  chiamato  da  quella  calamitofa  vi- 
ta alla  gloria  del  cielo,  il  che  occor- 
re, sì  come  tutti  affermano , e rettifica 
il  martirologio  Romano, a'quattordi- 
ci  di  fettembre  . 

7.  8 Conta  le  cofe  auuenute  an- 
zi la  fua  morte  Palladio  * ; dicendo  , • I»  U** 
che  gl’inuidioli  Seueriano,  Porfirio, e 
gli  altri  Tuoi  auuerfari  non  potendo 
piu  foffrir  di  vedere  , che  tutta  la-, 
chiefa  occidentale  fufle  follecita  al 
bene  di  lui,  e che  la  gente  l'andafle-, 
con  gran  concorfo  e maggior  fua-* 
gloria  a vifitare,  ottennero  da  Arca- 
dio,ch'egli  da  Arabiflo  fufle  códotto 
a Pitiunte,  a intetione  di  cottrigner- 
lo  colle  lùghe  eafpre  pellegrinationi 
a morire  ; onde  i faldati  del  prefetto 
del  pretorio  , che’l  conduceuano, 
trattandolo  nel  camino  peflìmamen» 
te,  diflero  cosi  cflere  fiato  ordinato 
loro  con  prometta, che  farebbono  a_» 
grado  maggiore  promoffi,fc  egli  ha- 
uefle  perduto  la  vita  nel  camino.  Era 
Pitiunte  luogo  del  tutto  difettato , 
che  fopraflauaal  mare  Pontico  . 

9 In  si  penofo  viaggio,  che  durò 
ben  tre  mefi,riluceua  fempre  a mara- 
uiglia  la  cottanza  del  forte  animo 
del  facerdote  di  Dio  : e finalmente-, 
pattando  per  Comana  o Com , che-, 
dir  vogliamo,  coloro  fi  ttetrero  in  va 
tempio  cinque  o fei  miglia  lontano 
della  medefima  città  ■ doue  la  notte-, 
apparueal  benedetto  GrifottomoS. 

Balìlio  vefrouo  già  di  eflà , il  qualar 
hauea  in  Nicomedia  fotto  Maflimia- 
no  confumato  il  martirio  , c diflegii  : 

Confide,  fr. iter  loanner~:  crai  enim 
Jimul erimus  . E fecondo  qucfto  feri- 
uono,  che  prima  era  ancora  apparito 
al  prete  della  chiefa  , e haucagli  det- 
to . Prepara  Joanni fratti  locum _»  : 
■vtnturus  eft  enim , Or  S.  Giouanni 
Grifottomo  niente  dubitando  deli- 
oracolo  colette  > la  mattina  feguent* 

pie- 
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pregaua  i faldati  , che  piaceiTe  loro 
diftar  qui  iofino  all’hora  quinta  j li 
quali  no’l  Tollero  di  ciò  fodisfaretma 
e (Tendo  il  Tanto  vefcouo  oppreffo  da 
graue  febre , poiché  li  furono  indi 
dilungati  forfè  trenta  dadi , furono 
cortrctti  a tornare  addietro  . E *1  to- 
rto come  egli  peruenne  alla  predetta 
ehiefa,  sì  veltì  di  bianco  , e mutò  tut- 
te le  vertimenta  fino  alle  (carpe  , di- 
rtribuendo  ciò»  che  prima  hauea  in-» 
dodo,  a quelli  » ch’eran  prefenti  ; 
prefi  i facramenti  » fece  l’yltìma  ora- 
tione  dicendo  » sì  come  vfato  era— > ; 
Qlori;  1 fit  Deo  omnitm  confa  . E re- 
gnandoli nel  fine  dell’oratione  rendè 
lo  fpirito  a Dio . Tutto  quello  è di 
Palladio . Aggiugne  Leone  Augu- 
a in  ener  Ho  a,  lui  e(Tcr  viuuto  cinquantadu«-> 
mi»  I*:  anni  ( che  tutti  gli  altri  raedefima- 

Chrjftfl*-  mente  affermano  ) e otto  meli . Il 
mt ' tempo  del  Tuo  vefcouado»  cioè  fino  a 

quello  dì  quartodecimo  di  fectembre» 
• fu  di  noue  anni»  fette  meli»  e venti 
giorni. 

io  Del  Tuo  mortorio  foggiugne 
. * Palladio  b,e(Terui  ita  sì  gran  moltitu- 
dine di  vergini»  di  monaci»  e di  per- 
fone»  per  l’honertà  delia  vira  illuflri 
- della  Soria»  della  Cilicia»  del  Ponto» 
e dell’Armenia  , che  molti  s’auuifa- 
rono  fuflc  cofa  ordita  e ordinata  pen- 
fatamente.  Cosi  adunque  e'fu  con— » 
molte  laudi,  e gran  gloria  a guifa  di 
vincitore  fepolto  in  quella  chicfa-, 
con  S.  Bafilio  inficmc  . Intorno  alla 
Tua  maniera  di  viuere  ( la  quale  alcu- 
ni poco  a grado  haueano  ) conta  il 
prenominato  autore, come  c’man- 
giaua  folo  sì  perche  egli  pe’l  gran-, 
calore,  che  fentiua  alla  teda  non  be- 
uea  vino  , fe  non  che  la  (late  vfaua-, 
quello,  che  Diarhodon  fi  chiamaua-», 
e sì  ancora  per  cagione  di  certa  Tua 
infermiti,  onde  molto  fouente  le  ap- 
prettate viuande  erano  al  gullo  Tuo 
molto  difpiaccuoli,  e imperò  egli  ha- 


uea meftiere , che  fe  ne  cercarti™ 
dell’altre.  Oltre  a ciò , dimentican- 
do egli  le  piu  volte  il  cibo  , (lana  di- 
giuno infino  alia  fera  tra  per  edere-» 
occupato  nelle  cure  eccleliartiche  » ei 
eflere  afforco  nella  contemplationc^ 
delle  cofediuine  . Dicono  CafCodow 
ro  * e Suida  b , eh’  egli  dichiarò  co*  %tnfe»~ 
Tuoi  conienti  tutta  la  Tanta  Scrittura  fai.  Uh  di- 
così  del  vecchio,come  del  nuouo  te- 
(lamento.*  il  che  fe  vero  è» molte-*  !»•  *ckn. 
poche  cofc  ci  fono  rimafe  di  tanti  ce- 
Cori . 


. 11  Ma  non  polliamo  fofferire,  ^ 
che  gli  fieno  (late  attribuite  le  eia- 
quantaquattro  homelie  , che  chiama- 
no l’opera  imperfetta  fopra  S.  Mat-* 
teo  » per  dirtinguerla  dal  comento 
perfetto  fopra  l'irtelTo  cuangehlta-,  , 
che  comprende  nouantuna  homelie  ; 
peroche  quelle  furono  comporte  da 
incerto  autore,  ma  cereo  heretico  , c 
pcllimo  fra  gli  he  retici  ; e non  hanno 
nè  anche  vn  fol  pelo  del  fantiifimo 
Grifortomo,  non  nella  frafenon  nel- 
le Temenze,  non  ne’dogmi»  ma  ben-, 
contengono  piu  hcrefie  de’Manichei» 
de’  Montanirti , degli  Arriani , e de*. 
Donatirti . 

ia  Egli  hebbe  nelle  facre  Let- 
terrepcr  fingular  maeftro  S.  Paolo, 

( di  cui  dinotiamo  fu  ) del  che  ne  fa 
fede  appreffo  Leone  Augurto  S.  Pro- 
clo creato  pofeia  vefcouo  di  Cortan- 
tinopoli  ! Interpretando  Giovanni, 
dice  Leone  c,  e /ponendo  le  divine  e pi-  e Ut  An. 
fole  di  Paolo  Apojlolo , dimorano  in 
dubbio  ( confi  veri  fintile  ) e diceva 
tn  fuo  cuore  : Chi  fa,  fe  la  mia 
pr  et  ottone  fi*  grata  a Dio  ì E jvr-. 
Jlecofefra  fe  rivolgendo,  egli  il  prt-, 
gaua,  cbe'l  volejfe  di  ciò  certificare 
e tojìo  peruenne  alla  defiata  /perone * 
za  » »»  quejlo  modo . Vrivjfciak «a 
intimo  familiare  de/rimperadorc  of- 
fende il  principe jlejìojl  quale  di  mor- 
te il  minaccia . Quegli  manda  a pre- 
1 Cc  a gare 
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il  pontefice  di  tòno,  tht'l  voglia 
Inficiar  andare  a lui  a trattare  detti-» 
tofiefiue , ma  di  notte  > perocbe  fernetta 
molto  l’ira  dett'Imper odore  • Il  Jan • 
4P  veficouo  fe  ne  contenta , e ordina-», 
eie  fia  introdotto  da  Ptoclo . Or  poi • 
che  il  riorno  alla  fioprauegnente  not- 
te diede  luogo,  ecco  quegli , che  bra- 
mo fio  era  dell'aiuto  aelfianto  veficouo: 
r Proclo  va  per  auuifiar  Giouanni 
della  venuta  di  lui  : mattar  dando  in 
prima  per  vn  oerttegio  dell vficio,tl  vi • 
de,  che  fedendo,  sì  come  in  coflumt-» 
'**  bastia,  netta  fitta  Tedia,  ficriuetta  ( egli 
interpretaua  le  dette  eptftole  ) e vide . 
ui  infime  il  dittin  Apojìoh  Paolo  die- 
dro a quella  piegato  inuer  di  ejfio  , che 
gii  parlarla  all' orecchia  defira . Il  ri- 
guardante Proclo,  in  marattiglia  ve- 
nutone, come  fìordito  rima/i,  non—» 
fidpendo  per  dotte  poteffe  tfier  entrato 
obi  egli  vedetta  ; ni  eono/cendolo  pre- 
ga quei  nobiTbuomo  ,cbe  a/petti  vn 
poco  . Intanto  egli  torna  a guardare 
Vna  e due  volte,  e vede  fifitffo  fipettar 
colo.  Quegli  fi  lamenta,  dicendo  a-. 
Proda  : Tu,  vedendo  la  morte  a me 
àppareecbiata,  non  dotteui  introdur- 
re vn  altro  . Scufiafi  Proclo , affer- 
mando cofiantemente  di  non  ne  fiaper 
nulla . E' fiottano  ancora  in  dubbio, 
quando  il  chiamatore  fiueglia  col  bat- 
timento del  legno  le  perfine , perebt-j 
vadano  al  maturino.  Par  tifiti  detto 
nobil  buomo  , fiperanio  di  douer’ba- 
uere  vdiena  x netta  fieconda  parte  del- 
ia notte  . Tornì  nella  Jeconia,  e poi 
nella  terza,  e continuaua  lo  fpettaco- 
lo  mede  fimo  . Stupefiatto  perciò  Pro- 
clo finalmente  appena  s' ac  cor  fie  effe- 
re  fiato  mandato  da  Dio,  fienza  cbt-> 
aleuti  il  vedeffe,  colui  cbeparlaua  con 
Giouanni , onde  di  fie  a cbi  ajpettaua: 
Signore  i fatica  inutile  il  cercare  di 
refifiere  a Dio  : ut  adunque  il  prega, 
eh' egli  ti  voglia  porgere  aiuto . Quin- 
di come  il  nuouo  giorno  appari,  ram- 


mentandofi  tifiamo  veficouo  del  detto 
vfificiale,  domandò  fie  era  venuto.  Rifi- 
pofiegli  Proclo  di  sì  ,fioggiugnenio  : 
Efiendotu  tutta  notte  fiato  convrf 
altro,  non  ho  ofiato  d'entrare. 

1$  Domandando  poi  il  no firo 
fianto,  cbi  quegli  finffe  fiato , Proclo 
cominciò  a contar  il  miracolo , e mo- 
firando  col  dito  I imagi  ne,  prouà  età - 
dentemente  ch'era  fiato  l'Apofiolo . 
Comprefie  adunque  V buomo  dittino  il 
mi  fiero,  e quindi  venne  ad  efier  cer- 
tificato, ebe  la  fiua  erottane  era  fiata 
c faudita . E molte  grafie  ne  rendette 
a Dio . Dipoi  chiama  colui , che  ai 
ejfio  per  aiuto  ricorreua,e  impetri 
dall' Impcr odor e,ebefiujjì  tornato  nel 
priftino  v/ficio , e projègui  e compii 
con  maggior  vigore , e diligenza  rio,  ■ , 

che  rimanerla  dell'opera  fiua  fiopra  le 
dittine  eptftole  . Infino  qui  Leone-* 

Augullo  : con  cui  fi  conuengouo  gli 
altri,  maflimamence  fecondo  gli  atti 
antichi  della  vita  del  Tanto  vefcouo 
citati  da  S.  Giouanni  Damafceno  ; il 
quale  quello  lafciòfcritto  * dell’ima-  _ 
gine  di  S.  Paolo  , che  S.  Giouanni  ftn_ 
Grifoftomo  foleua  tenere  appo  fe.  Imagi*. 

1 4 Egli  hauea  l'effigie  di  S.  Pao-  *r»t.  1. 
lo  dipinta  nel  luogo,  doue  foleua  pren- 
der alquanto  di  ripofio.  E'  vigilarne 
era  affai  piu,  ebe  la  natura  non  com- 
porta. In  quell imagine  egli  inten- 
dergli occhi,  quando  leggeua  Pepi- 
nole di  lui  : e' sì  teneua  lo  sguardo  in 
efifia  fi  fio  non  altrimenti , che  fu  fiua 
l'Apofiolo  viuo,  chiama  dolo  he  aio, e in 
lui  dirizzando  tutto  il  J enfierò  dell * 
animo  fiuo , e contterfando  e parlan- 
do con  ejfio.  £ piu  innanzi  : Poiché  . . 
Proclo  bebbe  pollo fine  al fiuo  dir  e fic- 
cati gli  oc  chi  nell  effigie  di  Paolo,vedu- 
tala /ùmile  att' effigie  di  colui, cb' e'  ve- 
duto basita, moflrando  col  dito  l'ima- 
gine,  cosi  parlò  a Giouanni  : Perdo- 
nami padre»  Colui, ch’io  ho  veduta 
parlar  con  Uco,  è filmile  a cbi  i rap^ 

prt-  * 
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preferitati)  in  quella  imagint,  e così 
io  tengo , lui  effere  fiato  S.  Paolo , 
Quello  fcriue  Giouanni  Damafceno 
fecondo  la  vita  di  S.  Giouanni  Gri- 
fodomo,  la  q|uale  non  fi  croua  piu  < 

1$  E certo  quanto  all'amore-», 
che'l  benedetto  Grifollotno  portaua 
all’Apodolo,  e alla  diuotione  che  gli 
hauea  ; non  c'c  opera  ferina  da  lui  , 
che  ciò  non  efprima  chiaro  , oltre-/ 
all'eflerfi  da  lui  compolle  in  tal  fug- 
getto  homilie  particolari . Quanto 
alla  dottriua  , profeda  finceramenre 
d’elfer  difeepoio  di  tanto  maedro, 
a t*  fr»m  mentreche  cosi  dice  ■ : Neque  noi 
mito  *£  fcimui,fiquujcimuh  ab  ingenti  bo- 
tpUhlu  vitate  atq;  acumine  feimat  • Jedilli 
P 0tli.  noi  viro  impenfe  affi ìli,  ab  ilìius  le- 

citone nunquim  difeedimus  % E che 
la  detta  vilìone  auuenifle, quando  egli 
interpretaua  l’epidola  fcritta  da  S. 
Paolo  a’Galati,  nel  qual  contento  egli 
fuperò  fé  Hello,  c opinione  da  non  ri* 
prouarli . Ancora  ch'egli  fuflc  dmo- 
to  veneratore  delle  fante  imaginùnó 
pure  lo  fanno  manifedo  le  cofe  qui 
narrate , ma  etiandio  lo  dimodra-, 
bE*t*t*>  quello, che  Gregorio  Papa  fcriuebdi 
p «a  Nifi-  juj  a (jermaijo  patriarca  di  Codantt- 
nopoli»  il  quale  recitale  parole  del 
medefimo  Grifodomo  : Si  quii  ali/n 
ego  certe  ex  cera  fufilem  pitturane _» 
pittate  plen.im  amaui . Òr’io  rido- 
mando , lettore  : fc  ti  fufle  dato  a_» 
pigliare  qual  parte  volelli , in  qual 
vorredi  tu  eflfer  podo  dopo  la  tua-, 
morte  , c della  forte  di  chi  vorredi 
tu  clfer  fatto  partecipe,  degl’Icono- 
cladi , o di  S.  Giouanni  Grifodomo 
veneratore  delle  facre  imagini/  Con- 
fiderando  tu  quelle  cofe,  tu  fa  la  rif- 
podaa  te  deffo  . Noi  fappiamo  cer- 
to, che  Giouanni  Grifodomo  fu  ami- 
co di  Dio  : e che  egli  habbia  confe- 
* guito  la  beatitudine  eterna  l'hanno 
tedimoniato  i moltiilimi  miracoli  da 
Dio  per  lui  raodrati,  c l'ha  dichia- 


rato l’vniuerfal  confencimento  delia 

Chicfa . 

16  Nè  dobbiamo  lafciai  di  met- 
tere in  nota  le  cofe  digni/Iìme  di  fe- 
de, che  di  lui  conta  S.  Nilo  nella  lec* 
tcra,  che  fcriflead  Anadafio,  con  tali 
parole  : Oiouannt  marauigliojò  fa* 
cerdote  della  cbiefa  Cofìantinopolita • 
na,  anzi  Splendore  di  tutto  il  mondo, 
buomo  d’animo  perfpicact , quafi  di 
continuo  vedetta  la  cafa  del  Signore 
ripiena  d'angeli  ,*  e majfimamente^» 
quando  s'offerìua  il  dittino  e incruen- 
tofacrtficio  : nel  qual  tempo  egli , di 
fiupore  ed’ allegrezza  pieno,  contò  la 
co  fa  ad  alcuni  buomini  Spirituali 
amici  Cuoi  particolari  . Hauendo  , 
dille,  il  faccrdote  dato  cominciamene 
to  al  finto  facrtficio , ouero  a farcir 
l'oblatione,  moltijfime  virtù  fourtt-  • 
ne  fendendo  incontanente  dal  deh 
fi  mifero  intorno  alt  altare  vtfiit*-* 
di  fplcndidifftme  vedi,  co' piedi  ignu- 
di , chinati , tenendogli  occhi  atten- 
ti> efijì  in  quello,  con  filettilo , e nut- 
renti grande  infinoattanto , che  fu  al 
venerando  mifiero pofio fine.  Poi  fi 
fparfero  per  tuttala  cbiefa  , e acco- 
fiaronfi  a’vefcoui,  a preti , e or  diaco- 
ni, ci he  porgeuano  il  corpo  el  f angue, 
con  piu fiudio  e diligenza  aiutandoli . 

^ uefie  cofe  io  ferino  , perche  voi , co- 
nfondo la  dignità  del  facrifido  di- 
urno , vi  guardiate  dal  mimfirarlo 
negligentemente  : nè  permettiate -0 
che  vi  fi  contenda , ni  che  veruno 
s'accofit  ad  effb  con  tumulto , opre- 
f ontuo f am  ente facci a cenno  e deferii 
del  proprio  luogo , 0 guardi  qua  e là,  e 
fi  porti  pigramente,  e proteruamente. 

Fin  qui  Nilo  per  la  fua  dottrina 
fantita  notidimo  . 

17-  18  Ancora  in  gran  laude  dà 
Grifodomo  tornò  l'cfferc  bifognato 
collocare  il  pergamo  nel  mezo  della 
chicfa,  fi  pure  il  gran  Gregorio  Na- 
zianzeno  vcfcouo  della  medofima^ 

C c 3 chicfa. 
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chiefa  , predicane  infra  i cancelli , 
aOrat.  ad  com’egli  certifica  % mentre  fa  men- 
•""??  clone  della  moltitudine  degli  vdito- 
r*>  c**c  ^ fp»g»«ui  a’cancellì  per  vdi- 
ttft . re  il  fermone  . Ma  in  Romxa’vfaua 
per  antico , che'l  Papa  predicale  al 
popolo  da  vn  eminente  pergamo,  on- 
de Prudenti»  b in  Hippolito  cosi 
kP#fi>#Adifle 

JT.£  Pronte  fub  aduerfa  gridi  bus 
ftijtt,  fublime  tribunal 

Tolhcur,  Antìfles  praticai  vn- 
dt  Deum  ► 

Dopo  la  morte  di  S.  Giouanni  Gri- 
foftomo,  tanto  forientejquanro  l’oc» 
cadente!  e tutto  ilChridianefimo  (ie 
non  fé  alcuni  poche  inuidioli  ) per 
fàntiifimo  il  predicarono»  Diche-» 
gli  Egitij , non  facendo  dima  alcuna 
• di  Teofilo,  anzi  prouerbiandolo  » co- 
sicché reputato  per  altro  di  vita-, 
fantiflìma  »celebrauano  le  laudi  del 
medelimo  Giouanni*  Puoflì  vedere 
ciò  » (he  in  tal  materia  fcrilTe  Ifido- 
c£ifct.  ro*  Pelufiota difcepolo  dilui  .Eper 
^,01  **»- Vero  dirc,  fu  a buona  equità  tenuto 
a nulla  da’  Tuoi  colui»  che'l  fommo 
Pontefice  hauex  rigettato  . 

19-  Nè  pure  piu  prudenti  in  ci» 
dtTcofilo  fi  dimodrarono  gli  Egitij , 
magli  heretict  ancora,  tutto  fudèro 
a S.  Giouanni  Grifbdomo-  auuetfi 
quanto  alle  cofe  appartenenti  alla.» 
fede,  nientedimeno  nel  rimanente-, 
l’haueano  in  pregio  grande,  ed  erano 
verfo  di  lui  piu  inchinevoli , come-» 

‘ dalle  narrar  ioni  di  Palladio,  e d’altri 

appare  . Ecci  in  tal  materia  vn  ma- 
nifedo efempio  in  Socrate , il  quale 
podoche  nell  altre  cofe  riuerente  fi 
vegga  a Giouanni  ; nondimeno,  per- 
àlH  6 c^e  * Nouatiani  il  fenrirono  Tempre 
ij,  * * contrario  e moled»,  lui  ripiglia,  * e 

biafimalo  di  quedo,  onde  al  facerdo- 
te  di  Dio  s’accrefce  gloria  , cioè  che 
douc  i Nouatiani  teneuano  $ douerfi 
à fedeli  vna  fol  volta  dopo  il  battesi- 


mo ammettere  alla  penitenza , egli 
Iblea  dire  : Si  millies  lapfus  perni* 
tcntiam  (gerii,  in  tcchfiam  ingr ede- 
re ; per  la  qual  dottrina,  foggiugne-, 
l'autore  heretico , che  Giouanni  fu 
grandemente  moledato  da  Sifinio  ve- 
feouo  di  quella  fetta,  il  quale  compi- 
lò contra  tal  detto  vn  libro.  Dopo 
quede  cofe  Socrate  diffonde  tutto  il 
fuo  dire  nelle  laudi  di  Sifinio  , affer- 
mando ancora  , lui  elfere  dato  ripre- 
fo  da  Acacio  vefcouo, che  portaffe  le 
velli  candide,  hauendo  i velcoui  in_» 
codume  di  vedir  di  nero  . In  queda 
guifa  il  comun  nimico  ingannaua  i 
Nouatiani  , rendendoli  dtiordinata- 
mente  vaghi  della  mondezza  del  cor- 
po, e inducendoli  perciò  ad  andare  ^ 

frequentemente  a'bagni,  e vfare  vedi 
candide,  affineche  fi  credeffero  d’ha- 
uere  parimente  conseguita  la  rnondi- 
tia  dell’anima  » e cosi  fpregiaffero  il 
rimedio  della  penitenza  , lafciato  da 
Chridoalla  fua  Chiefa  per  mondare 
l’anima  da"  pecca  ti.  Aggiugne  So- 
crate •'che*  fornirono  quedo  anno  i * 
giorni  loro  Dororeo  vefcouo  degli  ,'6' 
Arriani,  e Sifinio  predetto , dopo  il 
quale  fu  fatto  vefcouo  della  fetta-, 
Nouatiana  vn’akro,  il  cui  nome  era-»- 
Grifànto  - 

ao»  ir  Quanto  a Innocenzo» 

Papa  ; egli  intefa  la  morte  di  5.  Gio- 
uanni Grifodomo,  dolente  nc  fu  pia 
di  quello  ,che  fi  podi  dire,  erodo 
fcommunicò  Arcadio  ed  Eudoiia  Au- 
guda  : di  che  fare  l’era  infino  a quel 
punto  rimafo  a’prieghi  del  Tanto  e-, 
manfuetiilltno  facerdote  re  prouedé- 
do  all'honore  di  lui  anche  morto 
volle  che'l  Tuo  nome  fulTe  rimeffo 
nelle  tauole  ecclefiadiche,  onde  era-* 
dato  cadàto  da’maleuoli  ; e imperciò 
mai  egli  non  acconfenti  di  comuni- 
care co’que’vefcoui  orientali da'qua- 
li  s'era  datala  fòpradetta  iniqua fen- 
tenja  contra  aU'innoceate  prelato  » 

finche 
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mandamento della  fede  Apollolica-*. 
Di  tutto  ciò  teftimonianaa  ne  rende 
a Vi.  f,t.  Teodoreto  * . 

5*  22  Conferuafila  grauiffima  let- 

tera, che’l  Tanto  pontefice  fcrifle  ad 
Arcadio;  la  quale  è molto  nota  a 
Greci , c recitali  da  Gennadio  » da— « 
Niceforo,  e da  Glica,  e leggefi Umil- 
mente in  vn  volume  Vaticano  > e noi 
la  porremo  qui  volgarizzata  • 

xj  La  voce  del  /angue  del  mio 
fratello  Gioie  anni  gridi  a Dio  contri 
di  te,  Imperadore  , sì  come  gridò  già 

n . J'  aL+1  eristflr 1 /‘nwttr o n.  Cì/litl  • É 


«wr 


H»  » O 

quello  d Abel  giufio  contro  a Cam » 1 

j: A- fi  Cava  in  tutti  ì nifi 


Mi  qucjto  ancora  fi  far  a in  tutti  i mo- 
di debita  vendetta  . Nè  pure  tu  bai 
fatto  quello,  ma  bai  ancora  nel  tem- 
po della  pace  r inoliato  la  jperfecutione 
contro  Dio  e contro  la  fua  Cbiefit-t. 
Tu  bai, /enea  che  figiudicajfe  la  con- 
fa, cacciato  delfuo  trono  il  gran  dot- 
tore di  tutto  il  mondo  , e con  effo  lui 
bai  perfeguitito  Cbriflo  • Nè  tanto 
mincrejce  della  perfino  fua  ( impe- 
. . roche  egli  ha  confguito  l'bercdità  in- 
fame co' fanti  Apojioli  nel  regno  di 
Dio , c del  nojlro  faluatore  GiesU 
Gbr'fto  ) tuttoché  ciò  intollerabil  da- 
no  Jia  : ma  io  mi  dolgo , e affiggami 
per  cagione  imprima  della  fallite  dell 
anime  vojtle,e  poi  di  quelli  , che  ef- 
findo  rimafi privi  della  Jua  fptntuale 
e ditiina  dottrina , e de'fuoi  fapientif- 
fimi  ammaramenti  ,Jì  muoion  di 
fame  delle  parole  di  Dio  : perciocbt -, 
no  folamente  la  chieja  Cofiantinopo- 
litana  ha  ricevuto  grauiffimo  danno 
per  la  perdita  di  quella  lingua  melli- 
flua, ma  tutto  il  mondo,cbe  è fitto  il 
file  è rimafi  in  or  iti,  perdilo  quell' 

. buomo  divino  afimmojfad'vna  don- 
na, la  quale  ba  rapprefentato  qtujla 
tragedia . Ma  ella  ne  ricetterà  non 
dopo  molti  giorni  la  pena. 

24  Imperocbe,  auuegnacbe  il  fe- 
dele e beato  Giovanni  bibbio  lafiuito 


Di  Anello*  Hoawrio  Ivf. 

laprefente  vita , rafiodando  e fortifi- 
cando le  perfine  deboli',  pur  nondime- 
no già  è fiato  fatto  partecipe  dell  eter- 
na, e gode  le  deli  tic , che  non  b avran- 
no mai  fine . Ma  la  nuoua  Dalida. _> 

Eudofia  , che  a poco  a poco  t'ba  r ti- 
fo col  rafoio  dell'errore  , 0 delfidufl- 
mento  ; rendendofi ella  a tutti  eficra- 
bile,  ba  fatto  vn  f afflo  di  peccati  si 
grauc  e pefante,che  non  fi  può  porta- 
re, e alle  precedenti  colpe,  ella  ha  ag- 
giunto quefla  • Adunque  io  minimo  e 
peccatore,  a cui  è fiato  commcfiò  il  "* 
trono  del  grande  Apofiolo  Pietro,  fi- 
paro  te  e lei  dalla  participatione  degl' 
immacolati  mtficridi  Cbriflo  noffro 
Dio,  e determino,  che  qualunque  vef-  * 
covo  e cberico  eferà  di  minifirarueli 
dal  punto,  che  leggerete  quella  lette- 
rafia  priuato  della  fua  dignità . E fig 
voi,  come  perfine  potenti,  cofirigne- 
rtte  alcuno  co  violenza  a ciò  fare , e 
difubbidirete  a'  canoni  datici  per  li 
fanti  Apofloli  dal  Srluatore  ,fippiate 
ebe  cto  fard  per  voi  vngran  peccato 
mll'horrendo  di  del  giuiicio , quando 
l'bonore  e la  dignità  di  quefla  vita-, 
non  potrà  porger  aiuto  alcuno,  t ma- 
nifcjlaranfi  a tutti  ifigreti  del  cuore. 

Arfacio  ancora , ebe  voi  collocafit _*  ~ 

nel  trono  del  gran  Giovanni,  lo  c af- 
fiamo etiandio  dopo  morte  , infiemt _« 
con  tutti  i ve  fi  o:n, li  quali  hanno  con 
effo  dilli)  e ratamente  comunicato  ,t-e  ^ 
vogliamo  cbflfuonome  no  fiaferitto 
nel  catalogo  de  vefioui  • E certo'i 
indegno  di  qucU'honore  chi  quafi  co- 
me con  adulterio  contaminerà  il  vef-  * 
cou.ido  : imperocbe  igni  pianta  „ che 
non  è piantata  dal  nojlro  Padre  ctlt- 
fle , diradicata  fia . Alla  fcomunica 
di  Teofilo  aggi  ugni  imo  centra  di  lui 
la  dipofitione  . lnfino  qui  Innocenzo.  , , 
25.  2<S  Ancora  recita  il  detto  » 

Glica  b la  lettera  d’Arcadioi  colla-,  bAanal 
quale  egli  fi  feusò  al  Tanto  Padre,  di-  pnr<4» 
cendo  di  non  hauer  Caputo  nulla  di 
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ciò,  c’haueano  patito  i vefcoui  e'che- 
licij  e foggiugneado  quelle  parole**; 
Quinto  a Eudofia  tu*  figliuola  ifap- 
pi,  eh'  io  r bogalìigata  non  mezma - 
mente fecondo  la  qualità  della  fua-» 
colpa  : talché  ella  di  malinconia  forte 
malata fi  giace  . Nel  refio  io  ti  prego 
quanto  piu pofjò , che  voglt  efjer  con- 
tento diffoluerne  dalla  /comunica-», 
* non  ci  vogli  multiplicatamente  pu- 
nire . Poi  l’autore  foggiugne  la  rif- 
pofta  d’iunoccnzo,  colla  quale  > am- 
mettendo le  feufe  > gli  affolfe  • Ol- 
tre alle  quali  lettere  Cc  ne  legge  vn’ 
altra  nel  predetto  volume  Vaticano  , 
fcritta  dall’Imperadore  a fua  Santità 
in  quella  forma  ; 

27  Di  quello , che  s' adoperò  pre- 
funtuofamente  eontra  i legati,  nien- 
ti te  affatto,  0 "Pontefice  di  Dio , i con _# 
mia  fiiputa  /ucce  detto  : il  che  fi  può  di 
leggieri  coprendere  per  la  feuera  ven- 
detta ch’io  bo  prefo  cotro  agli  autori . 
Quato  alla  dtpofitione  del  gran  Gio - 
— uanni  ; la  colpa  non  è la  mia , ma  degl 

infelici  vefcoui,  che  fotta  colore  de* fa- 
cri  canoni  hanno  pigliato  fopra  le  lor. 
profane  teff  e talgiudicio  ; per  le  pa- 
role de’ quali  ( non  fo  come  ) lafcian- 
domi  indurre  ( piaceffe  a Dio,  che  non 
bbauefft  mai  fatto  ) approuai  il  loro 
configlio  ; onde  piu  di  me  e‘ colpeuoli 
fono  . Perciò  io  già  bo  comandato  , 
che  fieno  prefi  fenza  nulla  dimora _* 
Acacio,  Seueriano,  egli  altri  feguaci 
dello  fc ellerato  Teofilo , perche  porti- 
nola pena  de’  misfatti  loro  . Deb  fi 
t plachi  la  tua  paterna  humanitd, ni  ci 

faccia J, fare  cosi pritd  degl'incontami- 
nati mifieri,  ire. 

18  Colle  predette  lettere  fi  con- 
uienc  quella  ,che  Honorio  Impera» 
a I»  Coii  dorè  fc  riffe  al  fratello  * , in  tutto  fin-* 
Ctr4Sjr-  cera, colla  quale  il  ripiglia  di  ciocche 
l’era  fatto  eontra  Giovanni  Grifioflo» 
mo,e  contro  a’iegati  della  fede  Apo- 
stolica, e conchiudc  con  quelle  paro- 


le  ; Tujìj  certo,  che‘1  noffro  Impe- 
rio e fi  mantiene  e cade  per  l'oratio- 
ni  de'facerdoti. 

29  Dopo  la  morte  di  Giouanni, 
non  erano  ancora  paffati  tre  meli , 
quando  accadde  , come  affermano 
Zonata  e altri,  la  moflruofa  e mifera- 
bil  morte  d’Eudofia  Augufla,  nel  mo- 
do di  fopra  narrato  . Quanto  a Ho- 
norio } c’non  potè  con  quelle  lettere 
del  tutto  por  giu  l’inefhmabil  dolo- 
re, che  per  *ì  grande  eccefTo  com- 
mefTofì  conceputo  hauca  . Diche** 
egli  ficco  fleffo  Tantamente  propofe_# 
di  prenderne  la  conueneuol  vendetta, 
guerreggiando  chi  hauea  perfieguita- 
to  la  Chiefia,  c violato  contro  a’iegati 
la  ragione  delie  genti;  ma  mentrechc 
fitee ua  in  Rauenna  l'apparecchiamen- 
to d’holte,  ne  fu  ritardato, come  fcrr- 
ucZofimo*,  perla  tirannia  di  Co»  a li*,  j. 
flautino, di  cui  diremo  appreffo,*-» 
poficia  ritrattone  affario  per  la  morte 
d’Arcadio  > la  qual  fuccedette  l’auno 
Tegnente. 

30.  31  Intanto  adunque  i folda- 
ti  dalla  Bretragna  chiamarono  Impe- 
radore  ( dicono  Zollino  h,  eSozeme-  bL,l  Ai- 
no1)  certo  huomo  nomato  Marco -,  pria*. 
ma  poideuarolo  di  mezo, efe/Tero  in—*  * li*, 
fuo  luogo  vn’aitro  , che#Gratiano  fi  *»• 
nominaua  ; ma  dopo  quattro  meli 
tollero  a lui  ancora  colla  vita  l’im- 
perio, e diederJo  a Coftantino  folda- 
to  della  roititia  infima,  non  per  altro, 
che  per  la  bellezza  del  nome  ; fecon- 
do il  quale  pronoflicauano  la  futura 
profpemà  delia  republica  Romana^, 
fpcrando  che  si  come  Collantino  ma- 
gno fu  natio  di  Brettagna  ,e  hauca-» 
felicmente  amminidrato  tutto  l'im- 
perio , così  luffe  per  far  collui,  li- 
berando l’imperio  Beffo  da’barbarl 
paffati  già  nelle  Gailie  e io  Italia  , «*» 
sì  ancora  io  piu  prouincie  orientali. 

Oltre  a ciò  accrcfccua  la  fpcranza-» 
loro,  che  finuimeote  ài  «cucilo  Co- 
ttane 
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ftantino  hauea  va  figliuolo  appel- 
lo**** lato  Cortante  * * il  qual*  egli  nomi- 
nò Cefare  come  prima  giunfe  all* 
alpi  Coccie  , e mandollo  a pigliarci 
la  Spagua. 

3 a Ma  cornando  ad  Arcadio,  nó 
lafceremo  d’aggiugnere.come  no'l  li- 
berò Iddio  dall'efcrcito  del  fratello 
per  perdonargli!  ma  piu  torto  perche 
la  diuinità  medelima  > la  qual'era  ila- 
> ta  sì  grauemente  offefa,  volle  render 
la  pena  dc'commefli  falli  ; il  che  ella 
fece  l'anno  (cruente*  pnuandolo  del- 
la vita  corporale;  e riferbò  H onorio» 
perche  furte  ail’o  riente  non  la  ruina , 
ma  la  falute . Nel  qual  mezo  quel 
principe  cercò  di  cancellare  con  al- 
cioni pie  l’impietade  : e sì  trafporcò 
l’anno  precedente  dalla  Palertina  a-* 
Cortancinopolt  le  (acre  reliquie  di 
Samuel,  e quello  anno  vifitò  la  chiefa 
dt  S.  Acacio  martire,  facendoui  ora- 
a Lit.  6.:.  rione  come  racconta  Socrate  * con—» 
tali  parole . 

3J  B'  hi  Cofìantinopoli  vna-, 
e afa  ampijfima  chiamata  Caria  ,«-> 
nell’ antiporto  di  tjia  <on  cafiagm  ( al- 
tri fcriuono  ejfere fiata  vna  noce-*  ) 
alla  quale fi  dice, che  fu  impefo  e mor- 
to Acacio  martire  }per  la  cui  memo- 
ria fu  apprejfo  tal' albero  edificata 
vna  picciol  chiefa, doue  andò  Arcadio, 
e poiché  tfhebbe  porte  le  fue  preghiere , 
fi  diparti.  Tutte  le  perfone  di  quel 
contorno  corfero  a vdere  l Impera - 
don  :e  alcuni  v fi  iti  delle  proprie _* 
taf  fi  metteuano  dpaffi  delle  piazze 
per  poter  m-glio  vedere  il  principe. 
ola  c orni  t tua  imperiale;  mentre  che 
altri  tengono  dietro  alt  lmp-:rador<_j 
dalla  chiefa  : tantoché  netti,  h nomivi, 
donne  , e fanciulli  vf  irono  della  fo- 
pradetta  cqfa^b'era  allato  alla  men- 
to nata  cbiefa  : la  qual  cafa  inconta- 
nente cadde-,  onde  fi  le  uà  voce  con-* 
fummo.  ammiratione  d’ognuno, eh' era 
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fiata  liberata  dalla  morte  sì  gran— » 
moltitudine  per  t orotioni  dell’ Impe- 
ra dorè  . Così  Socrate - 

3 4*  35  In  vltimo  none  qui  da 
tacere,  narrarli  nel  Prato  fpiricuale  a tCaf.ht 
vna  vtlìone  attribuita  ad  Adelfio  vef* 
couo  d’Arabiflo  intorno  alla  gloria—, 
di  S.  Giouanni  Grifortomo,  cioè  che 
non  vedendolo  egli  fra  gli  altri  dot- 
tori della  Chiefa  , gli  fu  detto  non—, 
poterli  vedere  da  occhio  mortale-,, 
peroche  ftaua  dou’era  il  trono  di 
Chrirto  : la  qual  vilione  contiene-* 
piu  fallita , e da  quello  fteflfo , che  è 
detto,  fi  feorge  chiaro  quanto  lia  va- 
na, cioè  affermandoli  , che  ladoue-» 
tutti  i fanti  dottori  fi  vedeuano,  fola 
Giouanni  era  per  l'eccellente  gloria 
tnuilibile,  come  s’egli  folo  frai  dot- 
tori confeguiro  hauelfe  perfetta  glOk» 
ria  . Senza  che  troppo  ìnuidiofa  co» 
fa  c il  porre  gli  altri  fanti  dottori 
della  Chiefa  in  grado  inferiore,  e lui 
collocare  fopra  tutti;  nc  hanno  i fan- 
ti mcrtiere  d’cfler’illuftrati  colle  no- 
ftre  menzogne  . 

36.  3 7 Depo  la  morte  del  fan- 
riflimo  Giouanni,  Teofilo  Aleflandri- 
no  giudicò  clfer  ben  fatto  dar  licen- 
za di  tornare  alle  proprie  fedi  c caie 
a quelli,  ti  quali  erano  Ilari,  per  ha- 
ucr  comunicato  eoa  lui  , in  piu  ma- 
niere condennati  c sbanditi,  onera 
ha  tic  a no  pre  fo  volontario  ertilo  ;«-» 
douerli  riceuere  tutti  nella  Chiefa , e 
fcpellire  con  perpetua  dimenticanza 
te  pallate  difeordie  : e imperò  egli 
fcrifle  vn  libello  ad  Attico  vefcouo 
di  Collantinopoli . Di  ciò  vera  tc- 
ftimonianaa  ne  rende  la  lettera  , che 
fcrilTe  dopo  ere  anni  Sincfio  vefcouo 
di  Tolemaida  in  Egizia  a Tedilo  > 
conrtgliandoli  con  erto  lui  per  ca- 
gione d’Aleflandro  vcfcauo  di  Ba- 
rtanopoli  nella  Bizinia  delia  co- 
munione di  Giouanni  > c vno  di 

quelli» 
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queliti  ch'erano  dati  difcacciati  delle 
chiefe  loro»  e sì  dice  « 

38.  39  Io  cerco  noni  ho  riceuu- 
to  nella  cbiefa , ni  f ho  fatto  partecipe 
del  fieramente  ; ma  in  cafa  ibo  ho - 
norato  nel  modo.,  che  fi bonoranole^* 
perfine  innocenti  , il  che  fono  vfò  di 
fre,  etiandio  colfindegne  quado  ven- 
gono a me . Or  mentre  che  io  vo  alla 
cbiefa,  non  mi  vorrei  mai  abbattere 
in  Alejfandro  » imperoebe  come  il 
veggono  volgo,  non  fenzA  mio  rojfo - 
re,  in  altra  parte  gli  occhi,  e e. 

40  Habbiamo  qui  efprefli  alcu- 
ni {imboli  di  quella  comunione # che’ 
padri  nominarono  pellegrina,  colla-» 
quale  . si  come  addietro  dicemmo#  li 
comunicauano  a foreflieri  le  cole  uc- 
cella rie  al  ricco#  negandoli  loro  quel- 
le , che  appartcneuaoo-aU'rfo  dea- 
eramene# . -Ma  podoche  Teofilo  pro- 
curane, che  gli  efiliati  #0  sbandici  li- 
beraci fuflero, egli  nondimeno  non-» 
meritò  1»  comunione  del  («mino  Pó. 
tefice  , il  quale  richiedeua  ancora  da 
lui#che  rimetcefie  il  nome  di  Giouan- 
ni nelle  facre  memorie#  che  dittici 
chiamatuno,  al  che  mai  egU  non  ac- 
confenri . come  innauzi  leggendo  in- 
tenderete. 

41  In  quedo  tnezo  Honorio  Im- 
peradore  > che  con  feueri  editti  ha- 
uea  perfeguitato  gli  hercttci  Mani- 
chei. e’Donatidi  dell’A'frica  .con  vn 

a l. 41,  Jt  nuocto  referirto  * mandato  a Porfirio 
étrtt.  C.  quiui  protonfolo  ordinò  . che  fuflero 
1l>„/,j.  uberi  da  tutte  te  pene  quelli.li  quali# 

‘ lafciata  Therefia  , venifiero  alla  fede 

b cattolica  : e con  vn’altra  legge  <•  raf- 

tùi!'c  fermò  i priuilegi  già  conceduti  alle 
Tk"<Uf,  chiefe  de’cattolici , e riferiffe  a Gio- 
uino  prefetto  Jel  pretorio,  che  fi  do» 
usflero  trattare  a guifa  di  rei  di  lefa 
raaeftà  coloro  , che  tratti  haucifero 
di  chiefa  quelli , che  ad  effe  £ nfug- 
giuano  1 com’c  manifefioper  la  letcc- 


ri.  che  S.  Gregorio  Papa  a fetide  a-#  a Citar* 

Giouanni  difenfore  . *• 

4*»  4}  Ancora  Tanno  prefente 
* Vandali  e gli  Alani  » fatta  lega  e-» 
compagnia  con  altri  barbari  entrati 
l’anno  precedente  > com’c  detto, nelle 
Gallie  • le  guadarono  # e recarono 
molti  popoli  in  fcruitù  e a didruttio- 
ne  # sì  come  narra  S.  Girolamo  feri- 
uendo  quedo  anno  ad  Agernchia  h.  bEpgf.il. 
£ alfhora  furono  , a nodro  credere  » 
martirizzati  S.  Narcifo  vcfcouo  Rc- 
tnenfe  # fua  forella  chiamata  Eutro- 
pia c'compagni  : benché  aliti  riferif- 
cano  ciò  a'tempi  degli  Hunni.  Gli 
atti  della  loro  paflione  dicono  fimil- 
mente,  che  patirono  fotto  i Vandali# 
li  quali  non  erano  gentili  # come  im# 
quelli  li  dice,  ma  Chridiani . 

44.  ec.  Tutte  quede  cofe  auucn- 
oero  per  tradimento  di  Stiliconc  > 
come  lignificano  S.Girolamo# c e Ru-  c ih/. 
(ilio  che  per  quelli  romori  fu  co-  diami- 
dretto  a fuggire  dalla  Gallia  fua  pa- 
tria , e finalmente#  nauigando  # nel  ri< 
torno  compoie  in  verii  il  fuo  icinera-  ^ 
rio*  Piagne  Salutano  « i fuot  Galli , * ^ rf»Tl77j^ 
maflimameme  perche  non  tornarono 
per  quedi  flagelli, a tonuerlionc,  nè  a 
penitenza  , anzi  vie  peggiori  diuen- 
nero . 

DI  CH  RISTO 
Anno  408. 

Di  InnocìPP.  Di  Honorio  14, e Con. 
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r A Rcadio  Imp. compiè, fecondo 
L\  quello,  che  di  fopra  è detto# 
i doueh  della  diuina  giuditia,  mo- 
rendo il  primo  dì  di  maggio  di  malat- 
tia nel  fiore  dell’ctd  fua,  cioè  di  anni 
trcntuuo#  haucndonc  imperato  infic- 
ine col  padre  dodici  # e dopo  lui  tre- 
dici# tre  mefijC  quindici  giorni. Que- 
do 


/«».  •*_» 
flirtateti . 

b Li»  ÓA 
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fto  del  tempo  della  fa*  morte  affer- 
a Pr*/J*».  mano  Profpero  « , Marcellino»  e So- 
& crate  b . Egli  Ufciò  quattro  figliuoli» 

cioè  Teodolio,  Pulcheria,  Arca Jia,c 

Marina  . 

a E perche  e'dubitaua  non  Mo- 
no rio  Tuo  fratello,  per  le  c ole  già  da 
noi  mede  in  nota,  malcontento  di  lui, 
molcrtaffe  Teodofio,egli  lo  raccomo- 
dò nel  tedamento  ad  Ifdegerde  R<-» 
de’Perfi,con  cui  hauea  fatta  lega. In- 
torno a che  appretto  Giouanni  dia- 
cono c ( detto  falfameate  Paolo  ) fi 
legge  fcritto  , fecondo  Teofane,  ciò 
che  appiedo  fegue  : Armadio  fentcn- 
dòfi  verfo  la fine  venire*  vcJZdo  T eo~ 
a lofio , ch'egli  hauea  vi  i chiamato  Im- 
peradore^JJir fanciullo  piccolinof non 
banca  ebe  otto  anni  ) per  tema  cht-j 
non  gli fuffero  poftt  infidir,  ordinò  per 
Ufi  amento , cbefujìe  caratar  fuo  Ifi 
degerde  Re  de’Perfi:  il  qutle  ricetta- 
to tal  teflamento  flette  in  pace  co’Ro- 
mani , e guardò  l’imperio ,'»  eferbolh  a 
Teoiojio  : e mandxndoglipcr  tutore  e 
ped  igogo  vribuomo  mirabile  e difere- 
to,  il  cuinome  era  Antioco  , fcrifit 
alfenato  Romano  in  qucflaforma . 

g Dormendo  Arcadio , e lojcian- 
domi  tutore  del  figliuolo  smanio  chi 
in  lutgo  di  me  fuppli/ca  ciò  , ch'io 
non  pojfofare  prefentialmenteJGuar- 
difi  adunque  ognvno  di  non  porre  tn~ 
fidie  al  fanciullo*  acciocbe  non  venga 
aefier  mojfa  à Romani  vnafprat _► 
mortai  guerra . Fin  qui  la  lettera  ► 
Soggiugne  l’autore  r Antioco  venuto 
a Cfi  mtinopolifu  ricettato,  di  grado 
da' Hanorio  Imptr odore.  Ccedefi  che 
Ifdegerde  il  mandaffea  Roma  da  Ho- 
norio  per  conciliarlo- conTeodotìo, 
fapendo  lui  offerti  giacommolto  per 
giudo  cagioni  contro  ad  Arcadio  . 
d Ufi  9 r Aggiugne  Sozomcno  *»  che  Honorio 
4,  hauendo  pietà  di  Teodofio,amato  da 

lui  come  figliuolo,  fipofe  in  cuore  di 
trapalare  a Collant  iuopoli , per  prò- 
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uedere  l'imperio  di  prefetti  fedeli  ; 
ma  che  il  riuolfe  da  tal  proponimen- 
to la  tirannia  di  Coftantino  : e conta 
ancora  come  ti  prefe  per  partito,  che 
v’andaffe  Stilicone  colfefercito  ; ma 
che  feopertefi  Tin/idiedi  lui,  il  quale 
voleua  vfurpare  l’imperi» per  Euche- 
rio  fno  figliuolo, non  ti  potè  ne  anche 
quello  recare  a effetto.  Cosi  adun- 
qne  le  cofe  orientali  furono  per  ope- 
ra e del  Re  di  Perfia  , e d’Honori» 
Imperadore  porte  in  licuro  . E fu  da- 
ta all’hora  ramminiftratione  dell’im- 
perio ad  Antemio- prefetto  * huomo 
Ulurtriflìmoe  di  ratte  le  virtùdotato,, 
come  addietro  facemmo  mentione  . 

4.  ec.  Quanto  ad  Ifdegerde  He 
de’Perfi;  dice  Soaomeno  «.efferfi  fer- 
mata lega  tra  lui  e gl’imperiali  per 
cento  anni  * con  che  venne  a effe r 
non  pure  raffictiraco  l’imperio 
aperta  ancora  in  quel  regno  la  porta 
alla  fede , la  quale  vi  fu  ampiamente 
dilatata  da  Matura vefcouo  della  Me- 
fopotamia  con  cagione,  ch’égli  fu 
mandato  legato  dallTmperadorc,  e-» 
coll’ orationi  lue  liberò  il  Re  dal 
duoldirella,  e ’l figliuolo  di  lui  dal 
demonio  , che J’afHiggeua.  Perche  il 
Re  rnedefimo  gli  die  licentia  di  fab- 
bricare chiele  nel  fuo  regno,e  vicino 
fu  a renderti  Chrirtiano,  ma  Timpedà 
la  morte.  Narra  rutto  quelto  Socra- 
te Trouolli  già  Manica  al  conci- 
lio fatto  da  T colilo  conrra  S.Giouan- 
niGrtfoftomo,  effendo  egli  inganna- 
todagli  auuerfari  di  lui  »■  perche  tal 
concilio  hauea  apparenza,  di  pietà) 
ma  poi  evenne  col  Tanto,  vefcouo  , sì 
come  non  olcuramente  mortrano  le-, 
lettere,  che  quegli  fcriffe  a Olimpia- 
de c » il  qual’anco.ra  > nirtochc  dila- 
to, cominciò  a procurare,  mediante-» 
Maruca , là  conuerfionc  de  perii.  Ma- 
tura poi  per  la  fàntirà  della  vita glo- 
riofiilìmo  mori  , e la  fua  memoria  è 
celebrata  dalla  Ciucia  ‘ogni  anno  si 
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appretto  i Grecite  sì  pretto  a’Latini. 
Io  quella  guifa  pattarono  le  cofe  dell' 
oriente  . 

7t  cc.  Ma  quelle  dell'imperio 
occidécale  furono  turbate  molto  dall* 
iniziatore  Stiliconc;  il  quale  hauen- 
do  già  per  lunghi  tempi  nudrito  nel 
fuo  cuore  la  tradigionct  e datone  tal* 
bora  alcun  fegno,  quello  anno  fi  fco- 
pcrfe  manifello  traditore  1 contra  di 
cui  gridarono  anche  gli  elementi  : 
percioche  dice  Marcellino  * , che-» 
quello  anno  nel  foro  della  pace  in-» 
Roma  la  terra  mughiò  perfette  dì. 
Seruiua  agl’intendimenti  di  Stilicone 
Alarico  Re  dc’Gotii  ch’egli, potendo 
per  poco  io  piu  battaglie  hauer’in-* 
mano,  anzi  hauendolo  finalmente  ha- 
uuto  di  fatto  in  fuo  potere , il  lafciò 
appretto  Pollenza  liberamente  anda- 
re mantennelo  ancora  con  publi- 
chi  dipendi  , quali  come  fc  quegli 
guerreggiar  douctte  per  V imperio 
Romano  coutra  Arcadio . 

io  Dice  Zolìmo  b,  che  Alarico, 
mandata  vn’ambafceria  a Stilicone, 
domandò  il  foldo  per  li  Tuoi  forco  ti- 
tolo d’hauergli  etto  tenuti  neH’Epiro 
attendendo  d’ettete  mandato  in  orié- 
tc,e  che  perciò  Stilicone  venne  a Ro- 
ma da  HonoriO  : il  quaLe,  couuocan- 
do  in  palagio  il  fenato , propofe  fe  fi 
douettero  dare  i richiedi  danari,  oue- 
ro  luicombattere.Stilicone  v'arringò 
per  Alarico  , fecondo  il  cui  parere  fu 
diliberato  , che  gli  fi  dettero  per  ri- 
compefatione  della  pace  quattro  mi- 
la libre  d’oro",  opponendoli  Lampa- 
dio  confolare  , che  con  libertà  Ro- 
mana ditte  a Stilicone  : Non  eli  ifia 
pax,  fed  pallio  fernitutù;iì  qual  Li- 
padio  sì  tolto  come  il  fenato  licen- 
tiato  fu,  rifuggì  in  vna  vicina  chiefa 
de’  Chnlìiani  per  tema  della  colui 
potenza  . In  tanto  Olimpio  fommoffe 
Honorio  contra  il  medclimo  Stilico- 
ne traditore  dell’imperio,  e per  opera 
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fua  concitati  1 compagni  contra  i ma- 
gillrati  che  gli  aderiuano  , li  mifero 
alle  Ipadc  . R Stilicone,  che  ligular- 
mente voleuan  veder  morto, fi  riparò 
colla  fua  guardia  , la  qual’era  di  fol- 
dati  barbari,  a Rauenna  , e ribellan- 
doli Saro  duce  Umilmente  de’barbari, 
e tagliando  e vccidcndo  la  guardia- 
itetta,  quegli  fi  ritratte  di  notte  tem- 
po in  chiefa  . Doue  dobbiamo  otter- 
uare  quanta  dima  fi  fa  cede  dell'im- 
munità ecclefiadica  , mcntreche , ef- 
fendo  il  nimico  dell'imperio  , il  dis- 
leale traditore  del  principe  ,e  la  ro- 
vina del  mondo,  ricorlo  nel  facro 
tempio  , niuno  osò  di  cauarnelo  per 
forza.  Ma  per  giudo  giudicio  di  Dio 
auuenne(tome  dicemmo  altresì  d’Eu- 
tropio  ) che  Stilicone , il  qual'hebbc 
ardire  di  violare  a tempo  di  S.Am- 
brogio  la  chiefa , codrctto  fuffe  a ri- 
correre in  chiefa  . Cosi  è dato  vfato 
1 ddio  di  reprimere  i fuperbi , che  al- 
zano le  corna  contra  le  cofe  facre. 

li  Ma  podoche  Stilicone  non-, 
futtccon  violenza  quindi  tratto  , egli 
pertuccoquedo  fi  lafciò  fpontanea- 
mente  condur  fuori  : Impcrocbe  co- 
mi aggiornato  fo,  foggiugne  Zollino, 
così  entrarono  ifoldati  nella  cbiefa,  e 
giurarono  al  vejcouo  di  non  batter 
ritenuto  ordine  dal? Impera  dori  di 
lenirgli  la  vita, ma  filo  d- guardarlo. 
Nè prima  di  quella  e’ fu  in  poter  de * 
filasti , cbe'lmejjò  imperiale, c'hauea 
portato  la  lettera  d' Honorio , colla. — « 
quale  di  cena , che  fi  tepe/Ie  in  cujìo- 
dia,ne  porfe  vn  altra, colla  quale  que- 
gli era  condensato  nella  tejla  per  li 
misfatti  contra  la  tepubìica  da  lui 
comejjl.  E sì  gli  fu  mozzata  da  Hera- 
cliano  a'xxm.  d’agodo  . £ in  quello 
fpatio  Eucherio  fuo  figliuolo  fuggì,  e 
riparofli  a Roma:  l’vccifione  del  qua- 
le, e di  Serena  madre  di  lui , c d’altri 
cadde  nell’anno  feguente  , come  ve- 
dremo . Tutte  quelle  cofe  narra  Zo- 
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t'ttJi  fim>  *:  il  quale  nondimeno  fecondi. 
IO. f.  do  , come  Tempre  vfanza  fu,  i propri 

affetti  prillati , loda  Stilicone  da  tutti, 
gli  altri  fcrittori  come  publico  nimi- 
co e traditor  fellone  biafimaro  forte, 
e còde  rinato;  e crimina  Olimpio  huo- 
mo  di  fingular  pietà , che  campò  la_> 
republica  condotta  a grandidimo  pe- 
ricolo . Ma'  quando  mai  dille  bene—» 
Zollino  di  Chrilliano  alcuno  ? Mani- 
feda  cofa  è,  che  quedo  Olimpio  fu 
da  S.Agodino  con  due  lettere,  che  gli 
bBpiifi  fcrifleb,  altamente  lodato  t il  quale-, 
& ll9>  dall'altra  parte  riueriua  il  Tanto  co- 
me padre 

la  Trattando  in  brieue  Marcel- 
cl •ttroB.  1^0.  conce  c di  cofe  tali,  quedo  e’ne-, 
la  (ciò  fcritto  : Stilicone  conte,  le  cui 
figliuole  Maria,  e T ermantia  furo- 
no mogli  d‘ Honorio principe, e amen, 
due  vergini  fi  morirono  ) difpettando 
e auuitendo  Honorio , ebrarnofàmtn- 
te  aspirando  al  regno,  allettò>  efom- 
mojfe  con  doni  e co  danari  gli  Alani,, 
i Sucni,e' Vandali  coirà  l'imperio!  in 
iifiderio  battendo  di  crear  Cefart 
Euchtriofuo  figliuolo il  quale  ertu* 
pagano,!  cercava  di  metter'  agguati 
a'Cbnfìiani  yfu  morto  con  Euchetio' 
d Lihi  t mgdefimp  - L’ ideilo  dicono  Orolio  *,e 
jg,  ’ *"  tutti  gli  altri. Dunque  opportuno  fu  iL 
rimedio,chc  Olimpio  duce  leale, e ze- 
lantedella  Chridiana  pietà  prefe  alla 
cóferuatione  della Chiefa  colla  mor- 
te del  traditore,  il  quale  volena  traf- 
portare  l’imperio  io  vn’adotatore— » 
degI’idoli,che  fi  mettcua  in  punto  per. 
farle  perfecutionc  ». 

13..  ec.  Toltidel mondo  Stili- 
cone e’ Tuoi  ufficiali , Honorio  prò- 
mulgò  piu  leggi  contra  i fautori  di. 
lum*c^  dell’imperio, confifcan- 
C.  Tkttì.  ^°’  i loro  beni;  e pcrordine  dclfena*- 
tn  fi  fece  contro,  a colui  quello  , che 
fu  m collume  di  farli  contra  gl’altri. 
tiranni»  tettando  via  tutte  le  memo- 
rie potte  io  fu©  honoic  , e per  tutto 
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cadando  il  Tuo  nome  , come  li  vede-/ 
ancor’al  prefente  in  molte  inferitelo* 
ni  antiche  . 

1 6 E come  Honorio  ordinò  que- 
de  cofe  per  annullare  l’odiofa  me* 
moria  di  Stilicone  e d’Eucherio  fi-  ' » 

gliuolo  di  lui;  cosi  meritò  i pcrfecu- 
tori  de' traditori.  Perche  diede  a-, 
Heracliano  vcciforc  del  primo  la-, 
prefettura  dell’Africa  , e creò  Olim- 
pio, architetto  di  tutta  l'opera ,.  mat- 
uro degli  vfficij , si  come,  racconta-, 

Zolimo  . Ancora  egli  purgò  il.  pala- 
gio da’cortigiani  nimici  della  fede-, 
cattolica  podiui  da  Stilicone ,.  riferi- 
uendodi  Rauenna. a Olimpio  prederà  • 
to  e a Valente  conte  co’  domedici  in 
quedaguifa:  Noi  facciamo  diurno, 
ebe  quelli ,, li  quali,  nimici  fono  della 
cattolica  pitti,  non  pojfano  militare 
nel.palàgio.  Ninno  fia  a noi  in  alcun 
modo  congiuntole  ntre.cbe  è difeor * 
dante  da  noi  nella  fede  e religione  .. 

17.  cc.  Rallegrodì  S.Agodino  con 
Olimpio  della  nuoua  dignità,  fcriuen- 
dogli  le.  due  accennate  lettere-,  ».  Ma  _ 
fi  mode  a fcriuergli  la  fccóda  per  ca- 
gione  di  molto  maggior  pefo;  imper- 
cioche  dopo  la  morte,  di  Stilicone  co- 
minciarono i pagani  e’  Donatidi  a_» 
trar  fuori  vocemalitiofamcnte  , che 
le  leggi  contra  di  elfi  già  promulgate 
non. erano  date,  fatte  fecondo  la  vo- 
lontà d’Honorio-  Imperadòre , ma—, 
per  opera  di  Stilicone;  e quali  che-. 

L'autorità  loro  fufie.  infieme  col' ti- 
ranno edinta  ,fi.leuaronna  romore-, 
contra  l cattolici , vccidendo  anche 
alcuni  vefeoui..  Perche  raunatifi  nel’ 
mefe  d’ottobre.  I prelati  in  Cartagi- 
ne  h;  preftro  partito- di  mandare  vn*  jLJT**  ’ 
legatione  al  principe  contra  gl'idedì.  y^V  ***^ 
gentili,  ed  heretfci,. battendogli  pri- 
ma nel  giugno  di.  quedo  anno  man- 
dato fimilmente:  contra  i medefimi 
empi,  e perfidi  tumultuanti  Fortuna- 
to vefcouo,  Raccomandò  adunque-,. 
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S.  A goftino  quella  grauiflima  caufa_i 
a Olimpio  . 

14.  15  Nó  fu  lento  Olimpio  d’vb- 
bidire  al  cóiiglio  del  fantitlimo  vefco 
uo,e  fece  sì>chc  Honorio  Augulto  di* 
hirff  'c  c^‘ir^  * c0n  vn  pubico  editto , tutto 
zbiidif.  ‘ c*0>che  S Cra  determinato  contra  de* 
Donatilli  o di  altri  heretici,  e con- 
tra i gentili)  effcrfi  fatto  per  ordino 
fuo  > e come  voleua  , che  t'olTerualfe 
tnuiolabilmente  . E vietò  ancora  con 
t>  l i 9.  di  va  referitto  particolare h le  cofe,che 
Stilicone  ed  Eucherio  fuo  figliuolo 
ihiidtf.  j,aucln0  conceduto  agl’idolatri  ; o 
comandò)  che  lì  leualTero  tutti  i limo- 
• lacri.elTendoucne  ne'tempij  ; che  fuf- 
fero  diputati  i tempij  Udii  a vfo  pu- 
blico  , recati  in  dillruttione  tutti  gli 
altari,  e tolti  via  i profani  conuiti  ; e 
diede  facoltà  a’vcfcoui  di  proibirò» 
e impedire  tali  cofe  : a prò  de*  quali 
vefcoui  ancora  egli  ordinò  quello 
< L.V) idi  anno  c,  che  li  renelle  per  fermo  e lla- 
bile  il  giudicio  fatto  da  efli  diconfen* 
timento  delle  parti,  e che  non  fulfo» 
lecito  l'appellare  dalla  fentenza  loro. 

a 6.  ec.  Nel  primo  de’refcritti 
poco  dauanti  allegati  lTmperadoro 
fa  mentione  de'Cclicoli , per  li  quali 
( perquelloyche  li  ricoglie  da  S.Ago- 
d V.p.16}.  ^‘no  - e ^e&S*  imperiali  * ) s'in- 
fy.  tendono  gli  apollati , che  dalla  fede 
e L.ix.& Chrilliana  paflauano  al  Giudaifmo, 
xi.diim.  ma  in  guifa  ,che  fapendo  efli  quanto 
il  nome  Giudaico  s'hauefie  da  tutti  a 
fchifo  e in  abbominio , non  voleuano 
elTer  chiamati  Giudei,  ma  Celiceli  : 
nè  (lauano  fotto  i patriarchi  degli 
Hcbrei , ma  vbbidiuano  ad  altri  ma- 
gillrati,  che  maggiori  nominauano  . 

19  Nell’oriente  ancora  Teodo^ 
f L.  xt.ii  fio  reprelfc  r la  p "dia  de’Giudei , li 
IhJaìi  C.  quajj  erano  vfati  incerta  lor  fella-, 
ThiidiJ.  <j»arjere  vn  crocifilfo  colla  croce  ; c 
per  non  poter’eller  conuinri  come  fa- 
crileghi,  diceuano  di  rapprefentaro 
a gloria  di  Dio  Araan  nimico  del  po- 
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polo  Giudaico , c'hauea  fatto  fimi- 
gliante  morte  •,  e non  Chrillo  ero» 
cifilfo  . Perche  adunque  tal  fatto 
torna  uà  in  ignominia  della  religione 
Chrilliana  , 1 Imperadore  il  vietò  . ■ 

Ne’qua  tempi  occorfe  in  Collantino- 
pòlt  vn’aperto  miracolo  da  Dio  ino- 
ltrato nella  perfona  d'vn  Giudeo  pa- 
ralitico,rifanato  nel  fasto  battemmo  . 

Narrafi’l  fatto  da  Socrate  ^ in  quella  b Lìtj.c. 
guifa . 4. 

30  Erano  già  molti  anni p affati, 
che  vn  Giudeo  giaceua  paralitico, 
quando, poiché  bebbe  prouato,ma  • 4k~ 

vano, tutte  le  maniere  de' medie  amen- 
ti , e tutte  le  preghiere  Giudaiche,  o 
fatto  piu  voti,  prefe  partito  di  ricorre- 
re al  batte/imo  de'Chrifliani , tenen- 
doptr  fermo  di  douer  racquijìar^  \ 
per  quello  la  Unità.  Fu  ciò  fatto  afa- 
pere  ad  Attico  vefcouo  Coflantinopo- 
litano  -,  il  quale  ammaelìratolo  negli 
articoli  della  fede , e confortatolo  a - 
Sperare  in  Cbrifto,gli  ordinò  che  Bef- 
fe in  concio  di  lauarji  a letto  nel  fa- 
ero  fonte  » Egli  adunque prefoui  con 
dinoto  cuore  ilbattefmo,fu  in  quello 
fiantc  Perfettamente  curato  . Pel 
qual  miracolo, auuenuto  ne' tempi  no- 
fri, molti  gentili  riceuettero  la  fedele 
e‘l finto  lauacro,  rimanendo  nella—, 
infedeltà  loro  1 perfidi  Giudei . Così 
Socrate;  ioggiugnendo  la  narratione 
di  Sabbatio.il  quale  deriuaua  da’Giu 
dei, e rendedi  N°uatiano  : ma  imper- 
che egli  non  potè  hauere  il  Vefcoua* 
do,  li  feparò  dagli  altri,e  fu  capo  del- 
la fetta  de’Sabbarinì,  effendo  così  del 
nome  di  lui  nomata  vna  parte  de* 
Nouatiani . Già  noi  dicemmo,  che-, 
furon  tollerati  1 Nouatiani  corno  > 

quelli,  che  nell  altre  cofe  intorno  al- 
la fede  li  conucniuano  co*  Cattolici: 
ma  Socrate  fleflb  afferma*,  che  alla-, 
line  furono  cacciati  di  Roma  da  In- 
nocenzo Papa . 

- 5 1 la  quello  melo  Porfi- 
rio 
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rio  (celle ratiAmo  huomo,il  quale  ha- 
uea  dopo  Flauiano  occupata  la  fede-, 

• Antiochena , laonde  il  Tanto  Padre-» 

mai  non  hauea  voluto  con  elio  lui  co- 
/ municarejfini  Tua  infame  vita  ; e tolto 
Tegui , come  piacque  a Dio  , nclla_> 
chiefa  Antiochena,  dopo  tante  difu- 
nioni,  la  bramata  pace,  effendo  di  co- 
mune concordia  di  tutti  eletto  Alef- 
fandro,  che  voi,  e riduffe  a vna  me- 
delìma  comunione  quelli  > ch’erano 
della  parte  di  Paolino  e di  Meletio, 
fiati  diuifi  ben  quarantacinque  anni  ; 
e- di  lui  quello  ne  lafciò  fcritto  Teo- 
■ lii.t.t.  doreto  ,, 

)(•  3 a II  dittino  Alt Jf andrò,  anzi  che 

promoffofuffe  al  vefcouadojodeuolmt  | 
• te  confami  tutto  quafi  il  tempo  della 
vita  nella  profemone  monaftica^td  ec 
celiate  fu  nello  finito  della  fapientia» 
nella  pouertà  volontaria , nell' eloqui 
za,e  negli  altri  doni  dello  Spirito  tato. 
Fin  qui  Teodoreto  : dicendo  ancora, 
lui  edere  fiato  il  primo  , che  facefie 
fcriuere  nelle  tauole  eccleliafiiche-» 
il  nome  di  S,  Giouanni  Grifollomo. 

3?.  ec.  Ma  tanto  di  quello, 
quanto  deH’vnione  de'fedeli  d’An- 
tiochia  ne  fu  primo  autore  Innocen- 
zo Papa  : imperoche  hauendo  Alef- 
fandro  mandato, come  vfanza  era, vna 
legatione  con  Tue  lettere  alla  fede-» 
Apoltolica  , ragguagliandola  della-, 
propria  elettione , c chiedendole  la-, 
comunione  cattolica,  il  Pontefice  gli 
concedette  il  Tuo  difio,  sì  veramente, 
che  egli  riceuefie  con  gli  ordini  «-» 
con  gli  honori  tutti  i cherici  ordinati 
da  Euagrio  TuccelTore  di  Paolino  , e 
rimctteffe  il  nome  di  Giouanni  Gri- 
fofiomo  vefcouo  Cofiantinopolitano 
nelle  facre  tauole  , donde  era  fiato 
cariato  : le  quali  cofe  AlelTandro  per- 
b Ep.  ai.  dufie,  fenza  piu  afpettare  » a effetto  . 
y Dichiarali  ciò  in  due  lettere, vna  del- 
le  quali  il  Tanto  Padre  Tcriffe  a Bo- 
Pmi,  olfatto  b legato  delia  fede  Apoftolica 


apprelTo  Teodolio  in  Coftantinopoli, 
il  che  per  nofiro  arbitrare  fu  quel 
prete  della  chiefa  Romana , che  (de- 
cedette al  medefimo  Innocenzo  do- 
po Zofimo  nella  catedra  di  S.  Pietro; 
e l’altra  ad  AlelTandro  *,congratulan- 
doli  di  quello  ,che  adoperato  hauea. al *•*#»• 
37 . ec.  Ancora  da  quella  viti-  *’ 
ma  lettera  manifefio  appare, che  Aca- 
cio  vefcouo  Bereenfe  , fiato  per  ad- 
dietro sì  contrario  , com  c detto  a-, 

S.  Giouanni  Grifollomo,  domandò  al 
Papa  la  comunicatione  cattolica-,  » 
della  quale  era  fiato  priuato  , e che—, 
la  ottenne  con  quello  patto , che'  do- 
ueffe  por  giu  l’odio  e lo  fdegno  , eh’ 
egli  hauea  già  conceputo  contra-, 
Giouanni  , e quelli  della  comunione 
di  lui,  c profeffalTe  di  propria  bocca 
in  prefenza  d*  AlelTandro  ciò,  che  faa 
Santirà  hauea  Aabilito  negli  atti  fatti 
in  Roma;e  di  quello  ella  ne  Tcriffe  fo-^ 
migliantemente  ad  Acacio  Beffo  b , il  ^ M 
quale  non  fu  pigro  a fare  il  piacere-» 
di  lui  ; onde  fu  fatto  partecipe  della 
Romana  comunione  ; ma  l’infclica-» 
vecchio  abbracciò  poi  Therefia  Nc- 
lioriana . 

40.  ec.  Ma  che  fecero  Attico 
vefcouo  di  Coftantinopoli,  c Teofilo 
d’AIeffandria  f parendo  loro  poco 
T hauerc  hoililmeote  perfeguitato 
Giouanni  finche  viffe;  e hauendo  giu- 
rata guerra  contra  il  Tuo  nome  , ofti- 
namente  il  contrariarono  ctiandio 
dopo  morte  : talché  Teofilo  (comu- 
nicato , sì  come  di  (opra  fcritto  è , 
dalla  fede  Apoftolica,  non  fi  riconob- 
be del  Tuo  pertinace  fallo  , che  nello 
(Iremo  di  Tua  vita,  e Attico  appena—, 
fi  lafciò  condurre  da  Acacio  a ripor- 
re dopo  la  morte  di  Teofilo  il  nome 
di  Giouanni  nel  catalogo  de’  vefeo- 
ui  di  quella  Chiefa  ; e ciò  e*  fece-» 
dopo  quattro  anni  > come  noi  a Tuo 
luogo  diremo . 

43  Intanto  nel  prefente , che-» 

pre- 
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precedette  all'  allodio  di  Roma.»  « 
Melania  vedoua  Romana  f di  cui 
se  addietro  fouente  parlato  » re- 
candoli a mente  l'antica  predittio- 
a UL«m.  ne  fatta  ( dice  Palladio  1 ) quat- 
trocento  anni  auanti  e piu,perfot- 
trar fi  dalla  rouina  , che  alla  città  io. 
pradaua  , vendè  le  Tue  poffeflioni » 
e ritornò  a Gcrufalem  inlieme  con 
Melania  fua  nipote  > con  Piniano 
marito  di  lei , e con  Albina  fua-» 
nuora;  doue  dopo  quaranta  gior- 
ni paffò  di  quella  vita  Narra-» 
• ciò  Palladio  , aggiugnendo  che.» 
per  quello  oracolo  profetico»  da_» 
lei  in  Roma  diuulgato,  molti  cit- 
tadini Romani  Chniliani  » difpre- 
giando  le  cofe  temporali  > amaro- 
no meglio  diilribuire  per  amor  di 
Cbrido  tra’  poueri  le  proprie-» 
ricchezze»  che  riferbarle  per  pre- 
da de'  barbari.  Fu  tanto  piu  ef- 
ficace il  dir  di  Melania  ».  quanto 
atfcrmaua  ancora  douerfi  > fecon- 
dochc  cllacredc.ua,  disfare  infieme 
con  Roma  il  mondo  tutto  . 

44  Quanto  alla  parentela  di  Me- 
lania, qui  accennata  da  Palladio;  l’v- 
nico  figliuolo  rimatole  li  tolte  per 
moglie  la  detta  Albina  , di  cui  nac- 
bU  itU.  que  b Melania  la  giouane,  nipote  del- 
la vecchia,  e fu  maritata  con  Piniano, 
del  quale  Albina  venne  ad  effer  fuo- 
cera.  E perche  con  effo  lui  viueua.ed 
«ragli  comeimadte,  S.Agodino  fcri- 
cEf.aa7.  uendole  * , chiama  Piniano  figliuolo 
di  lei,*  e 'frequenterò  ente  vsò  quelli 
nomi . Ma  noti  il  lettore  effer  diuer- 
fa  quella  dallaltra  Albina  madre  di 
S>MarcelU- 

t ■ - t t b ai  i hi  s>  Ol  i •».  ■ ’d  i 
» p» r*  1»  oliiarf  ib  aìiotàr  *1  *qor>  •>! 
•Ww'lii  Gioisse:  Nfc . « 
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x\  fo  della  morte  di  Stilicone 
traditor  dell'imperio  fuo  amico, e de- 
gli vificiali  fautori  di  lui, mode  l'cfer- 
cito  verfo  Roma  , della  quale  n’ha- 
uea  di  molto  tempo  innanzi  fete  gri- 
de, e cinfela  d’affedio . Quando  Ho- 
n «rio  fece  dar  la  morte  aEucherio 
figliuolo  di  Stilicone  tenuto  prigione 
da  Arfacio  e Terétio  eunuchi, e refit- 
tuì  Termantia  figliuola  di  Stilicone^ 
fteffo  e fua  moglie  dopo  Maria  alle-, 
madre  di  lei,  che  Serena  fi  nomaua, 
e faceuà  fuo  dimoro  in  Roma. Quan- 
to giultimente  fuffe  vccifo  Eucherio, 
oltre  a quello,  che  s’è  detto  di  fopra, 
ben  fi  feorge  da  ciò, che  fc riffe  Paolo 
Orofio6:  E'  Jiato  anche  morto  Ett-  b Likfa. 
cherio,  il  qual t per  recare  a fe gli  a ni-  * ’ 
mi  di’pagani,minacciana  di  dotier  da- 
re cominciamfto  al  fuo  imperio  colla 
refhtutione  dc'tpmpy  profani, e colla, 
rouina  dille  ch  'ufi.  Poi  a richieda  di 
Placidia  forellad’Honoriofu  d’ordi- 
ne del  fenato  drozzata  Serena  fo  rei- 
la  del  gran  Teodolio  e moglie  di  Sti-, 
licone,  forzo  titolo  ch'ella  haueflc-»; 
chiamato  i barbari  all’affedio,  e cosi 
ella  portò  la  meritata  pena  della  fua 
colpa,  si  come  colei,  che  vaga  oltre-» 
modo  di  vedere  il  figliuolo  Impera- 
dore , hauea  col  marito  infieme  me- 
nato trattati  contra  l’imperio  d’Ho- 
norio  fuo  fratello  , come  tutti  affer- 
mano . £ 

a Or’  effendo  i Romani  fre- 
mente dretti  dalfefercito  nimico,  e ■ " 
afflitti  molto  per  la  firme,  e per  la-» 
pedilenza,  furono  necelftrati  a cercar 
la  pace  con  danari  ; e così  alla  fine.» 

dando 
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dando  effo  ad  Alarico  cinque  mila  li- 
bro d’oro,  e trenta  mila  libre  d’argé- 
co,  quattromila  velie  di  feta  . c tz*-> 
mila  pelli  rote  > egli  fi  parti  dall’affe- 
dio  : e perche  l’erario  era  efaurto, fu- 
rono fpogliact  i fimolacrt  degli  dei 
dell'oro  e delle  gemme,  con  che  era- 
no Aati  di  frefeo  ornarne  liqucfccerfi 
alcuni  idoli  d’oro  e d’argento,  come, 
■on  Centi  molte  lagrime  , racconta». 
Zollino  • . 

j.  ec.  Ma  ciò  fudiraoAramento 
di  gàufto  giudici»  diuino;imperoche, 
hauendo  del  continuo  gl’lmperadori 
Chridiani  con  piu  leggi  e referitti 
ordinato , che  li  doueflèro  chiuderei 
i tempij,  metterai  niente  gli  altart,  e 
fpezaar'i  fimolacri  , 1 gentili  caldeg- 
giati da  Eucherio  ne  fecero  de’piu 
pretini!,  e pompofamentc  gli  adorna- 
rono, comedi*  Honorio  haueffe  l’an- 
no precedente  comandato,  che  fode- 
ro leuate  le  rédite  agl'impuri  tempij, 
e diArutti  i limolacri  e gli  altari , e-» 
deputatici  fifeo  i tempij  medefimi- 

6 E qui  non  s’Jia  da  tacere , effer 
manifella  calunnia  del  malitiofo  Zo- 
llino b il  dirli, che  promettendo  certi 
maghi  Tofcani  di  caci^ar  via  có  tuo- 
ni e folgori  l’efercito  barbaro,  come 
fi  gloriauano  hauere  dianzi  fatto  ia_» 
certo  luogo , chiamato  Ncuia  , e ha- 
uendo Pompeiano  prefetto  di  Roma 
ciò  comunicato  con  innocézo  vefeo- 
uo,  quelli  antipode  la  faluce  di  Roma 
alla  propria  opinione , permettendo 
che  per  tal  cagione  «'offenderò  fegre- 
taraente  faenfieij  agl’idoli  ; li  quali 
nondimeno  s’offerirono  da  genttli.ch* 
erano  nel  fenato,  publicamcnte  nel 
Campidoglio,  e nc’fori . Tutto  que- 
fio  l’autor  gentile . Ma  perche  fi  pcr- 
derono  co’ venti  le  coloro  Aolte  e-» 
diaboliche  fatiche , vergognandofeue 
egli,  foggiugne  che  ciò  accadde.pcr- 
chc  niuno  osò  di  participare  de  ia- 
cxificij . 


7 Ma  Sozomeno  aueor  Greco 
come  Zollino,  e Umilmente  compila- 
tore dcil’hiltoric  de’fuoi  tempi,  tutto 
fu  de  di  fetta  Nouarinao  , e alquanto 
commodo  contra  Innocenzo,  perciò- 
che  era  dato  il  primo,  come  raccon- 
ta Socrate  • di  fopra  da  noi  allegato,  * 
a difcacciare  i Nouatiani  di  Roma  , 
nientedimeno  deferiuendo  ■ quello  b U.ja> 
affedio  , e trattando  de’maghi  chia- 1’ 
mari  dalla  Toicana  dal  prefetto  di 
Roma,  e facendo  mentionc  del  Pon- 
tefice roedefimo,  non  dice  nulla  di  tal 
pcrmidione.  E non  fidamente  Inno- 
cenzo non  commife  la  fcclleracezza , 

della  quale  è falfamente  accagionato 
da  Zofimo;  anzi  perche  egli  tnnoccn- 
tiflimoera , accioche  non  periffe  co* 
colpeuoli  inficmc,  fu  a guifa  d’vn  al- 
tro Lot  da  Sodoma  ritratto  , come  • 
fuo  luogo  vdirete . 

8 Ma  vediamo  ciò,  che  Honorio 
Imperadore  difpofe  ne’principij  dell’ 
anno  prefente,  cioè  a’fei  di  febraiog 
contra  quella  fatta  d huomini . Egli 

rife riffe  a Ceciliano  prefetto  del  pre.  , 

torio  nella  feguente  forma  : St Ma- 
tematici , divampando  e ardendo  nel 
t affetto  de'vefcotù  i libri  del  proprio 
errore,  non  faranno  prefi  e apparec- 
chiati a obligar  la  fede  loro  al  evito 
della  religion  cattolica , di  non  ritor- 
nare mai  piu  al precedente  errore  , 
comandiamo  che  non  pur  dalla  città 
di  Roma,  ma  da  tutte  f altre  ancora 
dife  ac  ciati  fieno . E tc'tontrafaceiù 
do  a quefia  eonflitution*  della  cle- 
menza noflra,colti faranno  nelle  cit- 
tà , 0 infegneranno  i greti  errori 
della  prvftfiìon  loro  , fieno  relegati  in 
efilio . Di  Rauenna  a’fei  di  febraio, 
efsfdo  Honorio  Augufio  l’ottaua  vol- 
ta t T eodofio  Augufio  la  terza  co  foli. 

Ma  non  pure  non  furon  coAretti  a le- 
uarfi  di  Roma  quelli,  ch’attendcuano 
alle  maluage  arti,  anzi  i gentili  chia- 
marono dalla  Tofcana  dc’maghi , de* 
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quali  teneuano,  che  potelTero  turba- 
re gli  elementi:»!  duri,  sì  pertinaci, sì 
olUnaci  erano  nel  male;  e perciò  prò* 
■locarono  il  gtullo  Iddio  a prender 
fopraloro  la  debita  vendetta . 

9  Accordali  con  quello  vna  rif- 
polla,  che  fece  Alarico  » mentreche-* 
figneua  d’afledio  la  città  » dicendo 
cflère  fuor  di  fua  voglia  fofpinto  da 
Nume  diuino  a recarla  in  defolatio* 
tlilg.t.  ne  . Ma  vdiamola  da  Sozomeno  * ; 
*•  Contafì,  dice,rowr  vn  buon  monaco 
dimorante  in  Italia, ito  con  frettolosi 
p affi  a Roma,  fi  mife  a pregar  Alari- 
co  , ebe  gli  piaceffe  battere  della  città 
fìeffa  pietà  e mife  ricordiate  fi  voleffe 
far'  autore  e reo  di  tanto  male  » e che 
quegli  rifpofe  di  non  tentar  quejlo  di 
proprio  mouimento  » ma  che  certa. _ 
perfona  lui  tuttora  Jlimolaua _»  » 
cinfe {latta  a douer  metter  fottofopra 
Roma.  Così  Sozomeno  cl'iilcifofi 
b LAj,c.  racconta  da  Socrate  b . £'  hora  luogo 
io»  di  dire  di  ciò»  che  luccedctce  poi. 

10  Tuttoché  Alarico  leualfe  l’af- 
fedio»  non  però  egli  ilabilì  la  pace  có 

cl ìkf.  Honorio:  perciochc  (dice  Zollino  *) 

' l’Imperadore  non  hauea  nc  dato  gli 
ollaggi»  uè  fodisfatto  a tutte  le  peti* 
(ioni  di  lui  » ma  altre  conditioni  an- 
cora s’aggiunfero  pofeia  dal  Re  bar- 
baro » le  quali  poco  apprelfo  fi  met- 
teranno in  nota  : Intanto  » foggiu- 
gne  Zolimo , il fenato  mandò  Geciha- 
no,  Attalo , e Mafjimìano  ambafeia - 
dori  fuoi  per  mettere  pace  tra  Alari- 
co  e Honorio  : ma  tornando  in  vano 
la  loro fatica,  ne  furono  mandati  de- 
gli altri,  co' quali  andò  anche  il  vefeo • 
uo  Romano.  Auuenne  per  prouedi- 
mento  diuino»  come  dice  Paolo  Oro- 
d LU.7,t.  fio  4 > che  fi  partifle  Innocenzo  Papa 
39-  di  Roma,  perche  egli  non  vedclfc  la 
touina  del  popolo  peccatore  • 

11  Così  andauan  le  cofe  » quan- 
do Honorio  chiamò  con  fue  lettere-» 

- Alarico  a Rimino  per  fermare  la  pa- 


ce con  lui.  Propofe  il  Re  quelle  con- 
ditioni,  recitate  da  Zolimo  .'che  data 
gli  fulfe  ogni  anno  certa  sòma  d'oro» 
e certa  quantità  di  vittuaglia;  ch'egli 
hauelle  per  habitatione  co’iuoi  l’vna 
e l’altra  Viuegia,  il  Norico,e  la  Dal- 
mata: alle  quali  s’aggiunfe  colle  let- 
tere di  Giorno , il  qual  tratraua  que- 
lle cofe  > che  Alarico  falle  duce  dell* 
efercito  imperiale;  ma  rifpondendo 
Honorio,  ch’egli  mai  ciò  nò  permei-  ' ai- 
terebbe e hauendolo  per  imprudenza 
di  Giouio  faputo  il  barbaro  » fiera- 
mente adirato  comandò  a’fuoi,  che-» 
dell'ero  la  volta,  e tornaflero  a porre 
l'afiedio  a Roma  : ma  pofeia  penti- 
toli ( dice  Zolimo  a ) e’mandò  a Ho-  a Ui-f.  *■ 
norio  alcuni  vefcoui,  chiedendogli  A*' 
con  aliai  moderate  conditioni,  la  pa- 
ce • Ma  perche  1 magillratt  haueano 
giurato  di  non  trattar  mai  di  pace  có 
Alarico , e indotto  ancora  a fare  il 
fimigliantc  poco  dauanti  l’imperado- 
re>  cioè  quando  il  Re  barbaro  la  ri»- 
fiutò, i legati  tornarono  addietro  feor 
za  operarnulla.Perchc  Alarico, auan- 
cì  procedendo,  fi  llrinfc  la  feconda.» 
volta  all’afledio  , come  llefaméte  nar- 
rano Zolimo  b e Sozomeno  c,  Quel-  b Ui.f. 
lo,  che  ne  confcguilfe  , lo  troucretc-»  c Gè.f.c. 
lenito  l'anno  vegnente  . 

ix  In  quello  Honorio, inganna- 
to da’cortigiani,fece  alcune  cofe,  che 
non  illettero  bene  : impcrciocbc  pri- 
uó  per  inlligatione  de'maleuoli  Olim- 
pio dell’vihcio  principale,  che  gli  ha- 
uca  dato  , ritirandoli  efib  nella  Dal- 
mati! : e per  tornare  nella  militila 
Genendo  duce  barbaro , che  l'hauea 
lafwata  per  cagione  della  legge  fat- 
tali prima,  che’pagani  non  potelTero 
militare  , annullò  l’ifielTa  legge;  e sì 
egli  aperfe  » benché  coatra  voglia-» 

(dice  Zofimo  d ) la  ftrada  alla  militia  d Liì-f- 
a tutti  i gentili . Nel  rello  Honorio 
pollo  in  tali  e tante  perturbationi  nò 
lafciò  di  prouederc  alle  ncccilità  deU. 

la 
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la  Chiefa  cattolica  : pe roche  fece-» 
*1-4*.*  nuoue  leggi  • conformi  alle  già  pro- 
mulgate  l’ anno  precedente  contra  i 
9.J1  Donarifti,  i Pagani,!  Giudei»  e’Celi- 
dr  coli.  Ancora  egli  promulgò  in  fauore 
C ilic.iti.  de'prigioni  quel  pio  editto  b,  che  in_» 
ratte  Ifc  domeniche  fi  caualfero  da* 
fi&hli./  S'u<*'c‘  carcere  fotto  buona guar- 
mm  c,~t  dia  i rei.e  sì  e’riccueflero  limo  fi  n a_« 
Tkndtf.  da’Chriftiani , e Tufferò  per  pietà  có- 
dotti  al  bagno  ; condannando  i giudi» 
ci.  li  quali  non  haueiTero  a ciò  dato 
effetto,  in  trenta  libre  d’oro  . 

x 3*  ec.  E certo  è cofa  degnai 
d'ammiratione.come  Honorio  potef- 
fe  fra  tanti  diilurbi  rinolger  l'animo 
a quelle  cofe  : laonde  eh  fa  fi  Mente— > 
appare  , che, sì  come  afferma-S-Oi ro- 
llino, Roma  fu  data  in  porer'dC’bar- 
bari,  non  per  li  peccati  di  lui, ma  per 
l’oilinata perfidia  dementili . 

16  Quello  anno  medelimo  Pjnla- 
no  conlolare  , inlìcme  con  Metanii— » 
vecchia,  Melania  giouane  fua  moglie, 
e Albina  fua  fuocera,  hauendo  l’anno 
precedente  dopo  fa  vendita  de’beni , 
c hauea  in  Roma  e in  Italia,  nauigaro 
* a Cartagine®,  arrichendoui  i poucri 

qUeya  chjefj  f an<j^  a Xagafle  da_« 
S.Alipio  vefcouo, fi  quali  tutti  S.Ago- 
d E fili,  ftino  vifitò  con  vnra  fua  lettera  ^ ,fcti- 
*1*’  fandolì  di  non  poter  ciò  fare  pfefen- 
tialmente  per  cagione  dell’afpreata-, 
del  foprallante  verno  è de’bifogni 
grandi  della  fua  chiefa  : e quiui  Pi- 
niano  accrebbe  di  molte  rendite  il 
faero  tempio  » done  liana  Alipio  , 
e .di  ricchiiftmi  ornamenti  d’oro  e di 
gemme  , e anche  edificò  due  mona- 
fieri,  e prouideli  di  fufiicienti  en- 
trate ; in  vno  de’qnali  llauano  ot- 
tanta monaci,  e nell’altro  cento  tren* 
:» vergini . 

•17.  ec.  Dipoi  Piniano  e Mela- 
nia andarono  a vifitar  S-  Agollino  a 
Sona  .accompagnandogli  Alipio.*  il 


quale  , dubitando  Piniano  d’eflert-» 
ordinato  prete  da  Agoftino  , l’aflicu- 
rò  del  no,  sì  come  colui , a cui  h'era  • ',|*t 
fiata  fatta  come  promeffa  dalfanto 
vefcouo  . Ma  che  ? quel  popolo  fi  le* 
uò  in  chiefa  improuifamente  a ro- 
more,  cignendo  Piniano,  perche  non 
fuggiffe,  e chiedendo,  che  fufle  fatto' 
prete;  sì  che  appena  li  potè  quieti r’if 
bollore  ; cofa  che  Ipiacque  oltre  mi- 
fura  ad  Alipio,  ed  hebbero  molto  a_» 

Male  Piniano  e Albina  fua  fuocera_», 
diuifandofi  efii.che'l  tutto  fi  fufle  fatto 
di  Volontà  di  Agoftino  ? il  quale  nel 
.vero  non  rte  Teppe  odila  , com’egli 
fcriffe  ad  Albina  » e ad  Alipio  feu-  « Sf»*  ì 
fando  ancora  il  popolo  Tuo,  de*  qua-?1!'  . 
le  amendue  credeuano  , che  la  va- 
gheaza  della  pecunia  l’hauefle  moffb 

a far  tal  cofa  . granfi  Piniano  e gli 
altri  fegretaménte  partiti  da  Bona  il 
giofno  appreflo.  ■ : • v 

27-  a»  Mentreche  llauano  nell*  * 
Africa , vi  morì  l’vnico  figliuolo  del-' 
vecchìa  Melania,  molto  iodato  per 
le  fue  virtù  da  S.  Paolino  ; la  quale-. 
sì  moderatamente  il  pianfe  , che  diè. 
grande  efempio  di  coftjnza  Chfìftia-1 
na;e  di  ciò  ne  fc riffe  S.  Agoftinòf 
«he  vi  fi  trouò  prefente,  a S.  Paolino' 
vefcouo  di  Nola  , molto  celebrando 
le  lodi  di  lei , come  dimoffra  la  rif-' 
polla  di  quel  Tanto  prelato  c . t Ap»i 

*9.? o Or’eflcndo  fiata  all’hora  Me-  A 

lania  da  amendue  quelli  fanti  alta- 
niente  lodata,  quello  è chiaro  fegno, 
ch'ella  , poiché  trouò  effe  re'  fiati  gli 
errori  d’Origene  condannati  da  S. 

Anaftafio  Papa/c  dal  concilio  tfèVefC* 
coui  d’Italia,  lauò  colle  lagrime  della 
peiittentia  le  macchie, piu  tépo  'dada*' 
ti  contratte  per  la  difefa  di  quelli  da 
lei  imprefa  . Ella  fi  mife  in  alto  ma- 
re, e peruenne  in  Gérufalcm  , e quiui 
pafsò  à,  come  habbiamo  detto  di  fo-  4 **tt*i. 
ptXj  infra  lo  fpatio  di  quaranta  gior- 
D d i ni 
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ni  della  prefente  vita,  già  riconcilia- 
ta ( così  è conucncuole  di  crederti) 
■tlfifiM.  con  S.  Girolamo  »,  il  quale  vi  trattò 
familiariflì Blamente  co’  parenti  e co’ 
compagni  di  lei  : imperoche  Piniano 
LifJr’  * altri  rimaù’n  Africa  k alla-,  I 
!?!*****  partenza  di  Melania,  ui  pofeia  in-, 

**  Aleflandria  fi  ritratterò  nella  fanti-, 
città. 

31  Ma  non  fu  difearo  al  lettore 
il  ritornare  a S.  Agollino  , c'habbia- 
no  lafciato  nello  e dolente  per  ca» 
gionc  del  fofpctto  prefodi  lui  e de’ 
fuoi  da  perfone fante,  che  vaghi  fuf- 
fero  di  roba  . Oltre  a ciò  «che  in-» 
difeufa  propria  c degli  altri  egli  fcrif- 
fe  ad’ Albina  e ad  Alipio,  quanto  fuf- 
ft  l’animo  fuo  timoto  dal  diliderio 
• d'aricchitc  la  Aia  chicfa  «mentreche 
ne  poteua  nafccre  alcuna  fcandalo,. 
ancorché  leggiero,  benfifeorge  da-» 
quello,  ch’egli  con  altra  occalione-, 
e MfUtt  ampiamente IcrilTe  a S. Alipio t,  di- 
Uii  inoltrando  non  douerli  accettare  i 
beni  di  coloro,  che  fi  rendono  mona- 
ci, per  non  dare  altrui  cagione  dimal 
parlate  « e due, che  gli  ccclefiallici 
nel  riceuetli  nella  religione  altra 
intendimento  non  haueano,  che  car- 
pire la  facoltà  loro . E in  quella  par- 
te Agollino  pafsò  Alipio , il  quale-* 
perfuadeua , che  fi  pigliaffc  la  metà 
de’bcni  . Or  veggiamo  ciò  ,che  in-. 
tal  materia  conta  Polfidia  di.  S.- Ago- 
tftjUJm  ftino  nella  vita  di.  lui*» 
mifl.k»  E'eommetUua,dicc,la  euro. 

^ll*1  dilla  e afa  dilla  chiefa  a’  iberici  atti 
****  molta  a qttefio»non  battendo  egli  mai- 
in  mano  ni  la  chiatte,  ni  l'anello  ima. 
qttelli  mestata  no  in  nota  [ entrata** 

0 tv/cita,  la  aitai  notagli  era.  letta. — » 
alla  fine  dell' anno  , perche  fi/opefie 
quanta  di/penfito,e  quanto  rimanef- 
fi  da  Jifpenfarfii  e fidattafi  in  molte 
eoli  del propofto  della  cafa,fenza  ri~ 

« biedeme  partii  alar  continua  *•  Egli 
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non  volle  mai  comperare  eafa,  ni  po- 
dere, ni  villa  : ma  /e  alcuno  hauejje 
/pantane  imente  donato  0 legato  alla 
cbiefa  fimigliante  co/a,  egli  non  la. _» 
rifiu  taua,  ma  com  andana , che  fi  pi- 
glia//} . Ben'è  vero , e noi  ottimamen- 
te ri /appiamo  , lui  bauer  ritufi  to  al-  • ' 

enne  ber  editi  , non  perche  po tiferò 
ejjer' inutili  a'poueri  ,ma  perche  ve- 
deua  cj/èreginfi  i e ragioneuot  cofa  » 
che  anzi  poffedute  /afferò  da' figliuoli, 

0 da'  parenti  del  morto  , Così  Polli- 
dio  ; foggi ugnendo  d’vn  cittadino  di 
Bona  dimorante  in  Cartagine  , il 
quale  donò  in  prima  vna  poilefliont-» 
alla  chicfa  Hipponcnfe»  riferbandofi 
l’vlu  frutto  ; ma  poi  richiefe  iL  Tanto 
vefcouo  con  vna  lettera, che  gli  man- 
dò pe’lfuo  figliuolo'  con  cento  foldl 
da  diilribuirfi  a’poueri , che  volctte-» 
rcliicuire  al  medelimo figliuolo  fin» 
linimento  della  donatioue  . Di fpi ac- 
que a S.  Agollino  , che  a colui  finto 
haucttè  di  donare,  ouero  fi  fatte  pen- 
tito dell'opera  buona  «e  relhtui  la-, 
fcrirta,  nè  volle  idanari  ; e ri  ferine  n» 
dogli  il  ne  nprele  , confortandolo  a 
far  penitentia  o della-  fimulauonc-*, 
o dell’iniquità,  commelfa  .. 

33.  34  ^ non  follmente  mah 

veruno  nò  fi  fece  ombra,  che  S.  A go- 
di no  intendclfe  a’  propri  cammodi  o> 
vantaggi,  anzi  alcuni  glr-diedero  bia» 
fimo  dclnon  hauefettò  accettato  de), 
le  heredità.con  pregiudicio  de'pouc* 
ri.  Perche  egli  fu  cortrettoa  difen- 
dere ia-fua  caufa  in  vna  publica  pre. 
dica,  nella  quale  ditte,  oltre  all’altre,. 
quelle  parole  »:  Quicunqm  vult,  ex-  * 
baredato  filiot  haredem  fi  ter  e e cele- 
fiam,quar  al  alter  um,  quii/u/c  'tpiat  T 
non  Augujlinum  : imi  Dto  propiù o> 
neminem  tnueniat  ; e profet  ò d imi- 
tare in  quello  infiemecon  altri  prela- 
ti l’efempio  d’Aurelio  vefcouo  di' 
Cartagine#  foggiugnendo  1 V no,eJo" 

ora- 
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era  fenzi  figliuoli,  donò  tutto  il  fuo 
battere  alla  cbiefa,riferbando/ì t vfu- 
f rutto  : e battendo  poi  figliuoli, tifan- 
ti) vtfcouo  Aurelio  gli  refiitui  ,fenza 
che  quegli  vi  penftjfe,  le  cofe,  che  do- 
nate banea.  Poteua  Aurelio  non 
renderle,  iure  fòri,  non  iure  polLCo- 
■iS.  Agortino  . £ ciò  detto  fia  dell’ 
acquillare  beni . Quanto  al  dare,*cgli 
fu  liberale  per  modo*  che  quando  nó 
v'erano  danari,  faceua  fpezaare  e li- 
quefare* 1 vali  della  chiefa  per  fouue- 
nire  col  prezzo  i poueri  ; del  che-» 
a I»  vìm  fede  ne  fi  Polfidio  » ; il  quale 

Acuitimi  anche  racconta  colle  feguenti  parole 
rie.  come  il  Tanto  facerdote  fi  portò  co* 
b Utot-,  parenti  fuoi fc  ; Egli  non  trattò  in — » 
HU.t.vlt.  vita  0 in  morte  i propri  parenti,tanto 
retigli  fi , quanto  feeolari , fecondo  il 
cojìttme  del  volgo  :e  t' batte  ano  b fo- 
gno d'aiuto  , dona  toro  quel  ch'egli 
vfiito  era  di  dare  agli  altri  , non  per 
arricchirli , ma  per  porgere  rimedio 
alle  loro  neccjfità-  Ma  vdiamo  a que- 
llo pripofito  voi  fentenza  del  dotto- 
c5#r—#>  re  fourano  e : Non  ejl  epifeopi  fer - 
46.  uare  auru  •n,Jy  reno  care  a fe  me>idt- 
eantis  manttm  ; la  qual'è  conforme-» 
dn  *-  a quella  dt  S.  Ambrogio*1  : Aurum 
l n r*«y.”  Re  eie  fi  i b ib/t,  non  vt fernet, fed  vt 
eroget . 

35.  3 6.  Alla  fine  in  difefa  di  S. 

Agoitino  difpregiatore  dell'oro,  pof. 
fiarno  recare  il  preclaro  efempio,  eh* 
e A ajult.  egli  diede*  quando  • , effondo  venuto 
trm  fo.  nell  animo  a Leporio,  huomo  d’alto 
dtJtatrf.  lignaggio  e di  eopiofo  hauere,  e da-» 
compararli  in  piu  cole  con  Piniano  * 

* vn  defiderio  grande  dideruire  a Dio 
in  perfetta  pouertà  inlieme  co'  reli- 
gioli  di*  lui  * il  Tanto  vcTcouo  no‘1 
volle  nceuere  * Te  prima  non  vi- 
de, c’hebbe  dato  via  tutti  i beni  Tuoi: 
e haucalo  ancora  indotto  a fabbrica- 
re vn  monallero , vno  Tpedale,  e vita 
balilica  de'  martiri . Noi  portiamo 
opinione*  che  quello  Leporio  amm:f- 
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To  tra’cherici  di  S.  Agortino  , 'quegli 
fia,  che  per  la  nominanza  dellaifua_» 

Tanta  vita  fu  dopo  Aurelio  afiiinto  al 
veTcouado  di  Cartagine;  del  qual  Le- 
porio fi  dourà  per  innanzi  a Tuo  luo-  , 1 f 

go  faucllare. 

3 7-  Jd  Intanto  • i Vandali  occu-*  Gafia- 
parono  la  Spagna, me/fiui*  come  fcri-*,‘  & 
ue  Paolo  Orofio  b,daCollittno  tiran-cj*‘"j|*~’ 
no  mediante  Collante  Tuo  figliuolo  >b  Ui.j.c, 
concra  Didimo  e Vcriniano  fratelli  *4®» 
parenti  d'Honorio  Imperadore»  che 
llauano  alla  difefa  di  quelle  prouin- 
cie*  le  quali,  tolti  elfi  dal  mondo  * fu- 
ron  date  in  premio  a* barbari  per  ef- 
Ter  predate.  £ oltre  a'Vandali  affer- 
ma Ifìdoro*che  v'entrarono  parimen. 
te  gli  Alani  e’Sueui,corapartendo  in- 
fra di  Te  le  Spagne  in  quella  guìfa-»  . 

Agli  Alani  toccarono  la  prouincia-» 

Lulitana  eia  Cartaginefo;  a’  Vandali 
cognominati  Silingi  la  Betica  ; e gli 
Spagnuolt  dcll’altrc  città  c cartella  li 
fottomifero  a'  dominanti  barbari . - 

Nella  Spagna  Gunderico  , primo  Re- 
de' Vandali  * regnò  nelle  parti  della-» 

Galicia  Tedici  anni . Quanto  grati—» 
danno  riceuelfcro  ali’hora  le  chic» 

Te  delle  Spagne»  l'accenna  S.  Ago-- 
flinoc-  c EfiSt, 

39  Spar  Te  il  giudo  vendicatore  ilo. 

Iddio  la  Tua  ira  Topra  gli  Spagnuoli 
per  li  molti  vitij,  che  tra  loro  regna» 
uano  » e mafiimamente  per  l'impuri- 
tà :c  imperciò  li  diede  fpetialmente 
in  poter  dc’Vandali  » gente  per  natu- 
ra Topra  tutti  gli  altri  barbari  .*  1» 

vile  e codarda  * ma  calla , ** 

come  ben'odcrua  Sal- 
utano d vcTcouo 

di  Marfi-  7W  D" 

U«  /• 

*-». 


D d 3 Di 


y 


...  Di  Chri  sto  Dx  Imnocinxo  PP.  Di  Honorio,  e Teodosio  Impi>. 

4**  410.  9.  _ *<*•  J- 


DI  CHRISTO 
Anno  410. 
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Vnmit 

s«  ec.  VeAo  anno  1 a Roma-* 

molto  fiweAo  » bebbc 
va  folo  legittimo  confola  ; cioè  Va- 
iane facto  morience , pcroehc  1 af- 
iodio  di  Roma  e la  rouina»  che  le  fo- 
praAaua,  ri  traile  ro  Honorio  dalla-» 
cieauone  dell'altro  confolo  i pollo- 
che  il  ciranno  ne  chiamalfe  vno  fpu- 
tZtfiahU  rio»  qual  fu  Tcrtullo*»fuperbo  b «-* 
altiero  gentile.  Imperochec  corn- 
1 41_  7*  battendo  Alarico  Roma»  c'coArinle-» 

et/fiiml.  LRomania  làlutar’Imperadore  Prif- 
6.  sn*«.  Arcalo  heretico  Amano  , ali’hora 
<•*«8.9.  prefetto  della  città.  Ciò  opera  fu 
della  fetta  dementili  : nelle  cui  mani 
effendo  la  prefettura  di  Roma  , 1 cit- 
tadini Chriftiani  non  hebbero  ludi- 
cienti  forre  dilcuac  di  mero  di  den- 
tro il  tiranno» ni  di  fuperarel’efcrci- 
to  de* Goti»  che  alfe diau ano  la  città  • 
Aitalo  si  roAocome  s’ncbbc  preio 
tirannicamente  l'imperio,  fece  Ala- 
rico duce  dell’efercito  imperiale  »«-» 
diede  il  coofolato  a Tercullo , e altri 
boaorie  vfteij  principali  ad  altri  di 
fuo  fegaito  c Atrianic  gentili,  e vno 
di  edipei  nome  chiamato  Lampadio 
bebbe  la  prefettura  pretoriana,  duo- 
mo fupecituiofo  a difmifura  , a cut 
d Bpi/K  fc riffe  b.Agpiiina  l'cpiAola*»  Defa- 
*41»  to*  & fortuna  ,pec  riuolger  1 animo 

di  lui  ualle  follie  de’  raattcmacicuOt" 
Attalo  ratinato  il  fenato  » gli promitc 

eoa  vna  lungaocatione  diconferuat— 

gli  tutte  le  cofc  patrie,  e di  fottomet- 
tcre  l'Egitto  c tutto  l’imperio  orien- 
tale alla  signoria  degli  Italiani  . 

$ Conligliandolo  Alarico  a man- 
dar nell'Africa  Drurna  duce  con  for- 
te braccio  di  barbari»  per  dtic acciai- 


ai Heracliano  prefètto  d‘ Honorio  » 

Attalo  ingannato  per  le  fallaci  rifpo- 
ftc  degli  dei  e de’miniAri  loro  , che_» 
prometteuano  il  conquido  di  tutta.» 
quella  prouincia  fenza  combattimen- 
to, vi  mandò  Coffanzo,nomato  da  aU 
tri  Collante,  con  poca  gente  j il  qua- 
le come  prima  vi  giunfe  » fu  co' Tuoi 
meffo  dall'efercito  d’Hcracliano  alle 
fpade  e a morte  . E lo  dolco  Attalo 
certo  » per  quello  che  gli  p arcua  fe- 
condo le  vane  predite  ioni'3$hauer  ' 
vinta  l'Africa,  dirizzò  il  camino  con 
vn’efercito  di  Romani  e di  barbari 
verfo  Rauenna,doue  Honorio  dimo- 
raua. 

6 II  quale  ( dice  Sozomeno  * ) *L&9.r. 
come  intefe  lui  effer  peruennro  a Ri*  *' 
mino , gli  mandò  ambafeiadori  con-»  > 
fue  lcttete,profferendoii  di  nceuerlo 
per  compagno  nell’imperio:  ma  ilfu- 
perbo  ruannouegò  di  voler  collega» 
ehgmltcogli,  che  s’clegeffe  vn'ifola  » 
a aln  o luogo  a Tuo  piacere  per  fami 
vita  prinacase  poneffe  giu  grornameti 
imperiali  . Le  colè  ranco  innanzi  an- 
darono» che  Honorio  fàceua  Aire  in 
concia  alcune  naui  pei  poterli  ripara* 
rare  in  oliente  appretto  Teodolio  fi- 
gliuolo del  fratello  ; quando  giugni- 
do  improuifo  vna  notte  di  leuancc  a_> 
Raueuuada  quattro  mila  foldati  fol- 
to fetinfcgne»  egli  prefe  per  partito 
di  quiui  fermar  A tinche  gli  Aiffe  fat- 
to afapere  lo  ll-uo  dell’Africa.  Tut- 
to queAo  Sozomeno»  e l'iAeffo  ferine 
Zollino»  difeordando  dall'altro  auto- 
re folamence  nel  numero  de’  Addati 
venuti  d’oriente,  e dicendo  che  furo- 
no mandate  ad  Honorio  fei  legioni  p 
Jc  quali  conreneuan»  quarantamila-» 
foldati  . 

? Or’ineorno  alle  cofe  dell' Afru 
cafoggiugne  Sozomeno^,c’Heraclia*  blifi  f-t» 
no,  pofciachc  hebbe  morto  CoAance» 
fece  diuieto > che  non  più  lì  condii- 
ccffc  grano  a Roma  » onde  JacarcAia 

«i 
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ci  montò  in  (omino  grado . Perche-» 
Aitalo  diliberò  coYuoi  di  cornare  a 
Roma»  per  tener  (òpra  ciò  configlio 
col  fenato  ; crescendo  in  quello  me- 
lo la  Uretra  della  viccnaglia  per  si 
fatta  maniera  «che*  Romani  vfaua- 
no  le  cartagne  in  vece  di  grano  » e fu 
prefo  d’alcuni  fofpetco  «c’haucdero 
mangiato  carne  humana  • Ancori—» 
fchue  Zofimo  * » che  cflendouifi  i u» 
que'di  fatti  iconfucti  fpectacoli  cir- 
csnfi  , e venendo  meno  il  popolo  per 
la  fame,  gridò  al  nouello  impernio- 
re  : Pr etiti  pone  carni  human a.  E di 
cerco  cofe  affai  cóformi  a quelle  dice 
S.Cirolamoffcriuendo  a Principia  b. 
e formando  tali  parole  : Roma  peri- 
fet  prima  di  fame,  che  di ferro  : e ap- 
pena vi  fi  fono  trottati  alcuni  pochi 
per  1 1 preda  de'  barbari  t la  rxbbiofa 
fame  gli  flrinfe  a fan  tre:  are  l'vno  ni- 
l'altro  le  carni  teli  mxdre  non  per- 
dona all'infxnte  da  latte  , e ric/ue^t 
nel  ventre  chi  ella  poco  aitanti  parto- 
rito banca . 

8 Quello  era  il  roiferabile  dato 
della  difaunenturata  Roma  » quando 
maratiigliofamente  rilucette  la  virtù 
di  Leta  illufiriifima  donna»  la  qiial’ef- 
fendo  copiofa  molto  di  ncchezze»fo- 
llenraua  i poueri»sì  come  conta  Zofi- 
mo « ; dicendo  ancora»  che  dopo  la-» 
fame  venne  vna  gran  pestilenza  di 
mortalità;  c fu  sì  pericolofa»  che  :n- 
nuraerabili  fece  morire  » nè  altro  fi 
vedeua»  che  cadaueri  humani»h  quali 
unta  puzza  rendeuano  » che  quella.» 
fola  feazala  fame  farebbe  data  ba- 
dante a recar  Roma  a morte  e a di- 
druttione» 

9.  io  Ma  che  altro  conduce-* 
la  mifera  città  in  ederminio»  fe  non-» 
le  fcclierarezze  de*  pagani  » efifendofi 
fatto  il  tutto  fecondo  J inganncuoli 
rifpode  dc’fallaci  dei, si  come  il  det- 
to Zofimo  fa  codrctto  confeffare-»  » 
Aggiugne  Sozomeao  : Alarico 


voletta,  che  fi  maniafiero  cinquecen- 
to * barbari  contra  Heracliano  : ma  * 
il  fenato  e Aitalo  giudicarono  non  do- 
ue  fi  fidar  e l'Africa  sbarbari.  Alari- 
co  adunque, il  quale  s’era  brigato  in* 
fino  a quel  punto  di  recare  e forco* 
porre  all'vbbidienza  e foggettiont-» 
dell'imperio  d'Actalo  le  città  d’Ita- 
iia,  commofio  (come  fu  in  piacer  di 
Dio  ) per  gli  auuerfi  fuccedimentt»» 
conducendo  fuori  di  Rimino  Attalo 
medcfimo,lo  fpogliò  nel  colpetto  di 
tutti  del  diadema  e della  porpora» «-»■ 
mandando  quede  cofe  a Honorio » 
drinfe  il  riranoo  a far  vita  privati-»  r 
malo  ritenne  > infieme  con  Ampclio 
figliuolo  <(i  Ini,  appo  fe  infinoattanto, 
che  pacificandoti  egli  con  Honorio» 
prouide  ancora  alla  lor  Sicurezza  . Sì* 
milmente  rimale  predò  a lui  »comc-» 
ortaggio,  Placidi!  folcila  deliMmper. 
trattata  intanto  alla  reale . Narrano 
quede  cofe  Zofimo  * e Sozomcno  . 

H.  za  Dopo  quede  coft^ 

Honorio  fece  il  feguente  referit-^”^ 
tob:  H ora  , che  la  reprtb licori  li - 
beratx  dall'  o'pr  e filone  tirannica,  co-  bL.it,* 
mandiamo  ebe'rei  di  qualunque  mit-  inJu/.tri- 
fatto  fieno  .-fioluti  e parimente  dihte - c- 

r ti.  Dai . a fei i agqfio  nel  confo- 
lato  di  Varane  . Donde  appare  di 
che  rempo  Aitalo  fu  de  priuato  della 
fignorìa  da  lui  vfurpara  . Nè  lafcia* 
mo  di  dire  « come  Honorio  con  vn* 
altro  refendo,  mandato  a Microbio 
proconfolo  dell’Africa  , rimunerò  la 
fedeltà  grande  , che  all’hora  moftra- 
rono  gli  Africani , rimettendo  loro 
molti  debiti  cl.tf.le-» 

1 ?.  ec.  Rimafero  per  tali  au-  in  4. 
uemtnenti  piu  di  quello , che  dir  fi  Ut.  C. 
polfa»  confuu  1 pagani  di  Roma:  ed  T beeé»/. 
era  conuencuole  che  , vedendoli  elfi 
cosi  gabbati  da'bugiardi  e fìnti  dei, 
alia  vera  religione  s'accorta  Aero  ; ma 
ben  fi  potette  addattar  loro  quel  det»  " 
to  : RumUtaù , & non  compungi . 

D d 4 Per- 
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Perche  meritarono , che  Alarico  , da 
cfii  chiamato  in  difefa,  fufle  fiero  ven- 
dicatore della  fellonia» che  commef- 
fahaueano.  ImpcrocheelTendo  egli 
a lA.v-c.  ito  ( dice  Sozomeno  • ) in  vn  luogo 
9‘  vicino  a Rauenna  , e trattando  della 
pace  coll'Imperadore  > Saro  barbaro 
di  natione  , ma  prode  in  arme»  c'ha- 
itea  feco  da  trecento  faldati  valorofi 
c leali  ,fapcndo  d’eficre  folpetto  ad 
Alarico»  e filmando  che  non  gli  met- 
sefle  bene  » chc’Goti  e’Romani  a pa- 
ce fi  recaficro  , andò  a quelli  d’Ala- 
rico,e  vccifene  alquanti  :per  la  qual 
cofa  il  fiero  Re  di  si  feruente  ira-» 
l’accefc  » che  tornò  lenza  piu  afpet- 
tarc  a metterli  ad  alfedio  a Ro- 
ma» fiata  libera  finche  imperò  Aitalo» 
L’iftetTo  di  baro  narra  Zollino  : la  cui 
hilloria»  ch’è  fenza  fine»  termina  qui. 
Or’alTediata  Alarico  Roma  l’hcbbe-» 
in  mano  a tradimento . Ma  reggia- 
mo il  come»  lafciando  da  parte  le  fa- 
uolofe  narrationi  d’alcuni  autori . 
btlfM  4»-  50  Che  Alarico  entrafie-» 

11.  in  Roma  l'anno  prefcnce  a' ventiquat- 
tro d’agofto  » l’alicrraa  l'autore  della 
Mifcella  ( falfamente  chiamato  Pao- 
lo diacono  ) che  noi.  piu  tolto  fiegui- 
tiamo , che  alcuni  moderni  » li  quali 
dicono , Roma  fieifa  edere  fiata  prefa 
da’ Goti  il  primo  di  d'aprile  zpeco- 
tLn.ò  c|vc  la  verità  di  ciò  li  proua  euiden- 
imulr  crim  teracnte  pCr  la  teftimonianza  si  del 
C VinÀtf  rjfcnitt0  poco  dauanti  recicaro,col 
quale  furono  aifoluti  a’  fei  d’agofto 
dalle  meritare  pene  tutti  quelli,  c’ha- 
d Hltrt».  ueano  aderito  ad  Attalq  tiranno-,  si 
fri/dt.  X»  di  S. Girolamo  d,e  si  ancora  per  quel- 
/■7j»  Em  cjie  g dirà  del  concilio  Castagi- 
nefe,  raunaco-  quello  anno  auanti  la-* 
zuina  di  Roma  . Adunque  noi  atfer- 
- miamo,  con- gli  antichi  , che  Alarico 

la  prete  quello  anno , dapoiche  fu 
fondata, fecondo  il  conto  Varooiano, 
Panno  milleiìmo  centcfinvo  fella nteii- 
molecondo,  e dopo  R predetto  res- 
critto . 
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**•  **  Anzi  fcriuendo  jSoro- 
raeno,  che  , Alarico , per  la  villania 
c ingiuria  grande  fattagli  da  Saro  , 

tornò  tolto  fenza  nullo  indugio  a 1 

combatter  Roma  , e cignendola  d’af- 
fedio  l’hebbe  a tradimento , compu- 
tandoli il  tempo  confumarofi  nel  ca- 
mino, è bifogno  dire  , che  egli  come 
ci  peruenne,  «osi  gli  fu  data  improui- 
famente  da  traditori,  li  quali  colpi- 
rarono  inficine  con  Artalo  contri—» 
l’imperio  d'Honorio  . Diche  dice  S. 
Profpero  „ Artalo  priuato  del  regno  a la  thn- 
hauerlo  ceduto  a’Goti . »<>. 

a 3 Scriue  Paulo  Orofio  che-»  ut7% 
Alarico  anzi  ogni  altra  cofa  ordinò,  jp. 
che  non  fi  moleftaftero  quelli»  che  ri- 
tirati fi  fodero  nc’iuoghi  fanti,c  maf- 
fimamente  nelle  bafiliche  degli  Apo- 
ltoli  S.  Pietro  e S.  Paolo  : e che  nel 
farla  preda  s’aftenedeTO, quanto  pof- 
fibil  fulR , da  fparger  fanguc  . Or 
difeorfendo,  dice  l’allegato  .nitore-»» 
per  la  città  i barbari,  vn  Goto  poten- 
te e Cbriftiano  troud  a cafo  in  certa 
c afa  itila  cbiefa  vna  fiera  vergine  di 
premetta  età,  r domandando  egli  l'ora 
e l'argento , ella  con  molta  fede  e co - 
fianaa  i'jf  i' batterne  in  molta  co- 
pia, e gliele  mofirò-,  erano  i vali  fa- 
cri,  sipofii  apprclTo  lei  per  ficurezza 
maggiore»  li  quali  ella  giudicò  , non 
fenza  fpiranone  diuina,  douerfi  al 
barbaro  nudare  , e mirandoi  colui 
con  grande  Jhtpore , la  vergine  di 
Cbriflo fogvmnfe  1 ^ uefìi  fono  i fi- 
eri vafi  deir  Apostolo  S.  Pietro pi- 
gliali fe  ti  da  il  cuore:  nelrefto  tu  ve- 
drai. lo  perche fufiteiente  non  fin* 
i a difenderli , non  ardifeo  ni  anche-* 
di  tenerli . 

*4»  »5  11  barbaro  mojfó  0 ri- 
ut  renna  della  religione  pe'l  timor  dì 
D/o>  e sì  ancora  per  la  fede  della  buo- 
na verginefece  Japere  ciò  ad  Alarico £ 

Hqua/e  tornado, che  fi  riportajfero  tut- 
ti fenza  ninna  dimoranti*  all*  bofilì- 

c * 
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ca  del  Principe  degli  Apojloli , e che 
vi fi conductjfiero  infieme  con  ogni  fi- 
curezza  e la  detta  vergipe , e tutti  i 
Cbrifliani,  che  gli  bautjfitro  accom- 
pagnati . E sì  furono  riportati  con 
gran  pompa, per  lungo  J patio  ( era—, 
la  predetta  cafia  afidi  diti  ante  dalla 
Cbiefia  di  S.  Pietro  ) da  àiuerfi  fopra 
la  tefia  i vafi  d'oro  e <T argento,  tenf- 
do  molti  datati  per  dfefa  le  fipadc-t 
sfoderate  , e pubicamente  cantando 
binni  a Dio  così  1 Romani , come  i 
barbari,  e concorrendo uì  moltitudine 
. grande  di  popolo  * Fin  qui  Orofio,  «— » 
a C tfU.  l’iflcflo  fi  narra  da  CaOiodoro  a. 
vsr.Liu  26.  »7  Chi,  attentamente  con» 

tpiff.io,  Aerando  quelle  cofe,  non  compren- 
de! che  Iddio  non  per  altra  cagiono 
perniile»  che  Alarico  entralTe  in  Ro- 
ma» che  perche  apparecchiafTe  » a on- 
ta degl*  idolatri, vn  nobile*  trionfo 
della  religion  Chriftiana  contra  lo 
gentilità  vinta  e abbattuta  ? Nè  al- 
trimenti » che  quando  percotendo  il 
b Eaad.8  Signore  l>  gli  Egitij,  li  fentiuano  per 
' tutto  le  grida  de’  pagani  ; ed  c eon- 
uerfo  nella  terra  di  Gelfen  i fedeli 
lieti  e ficuri  dimorauano,e  vi  fi  vdiua 
cTfaldtJ,  f«ódo  il  facro  detto  * ; Fox  cxnlta- 
t ionie  & falutis  in  tabernaculis  iu - 
fìorum  ; cioè  ne’  facri  tempi)  : sì 
che  mai  Roma  non  vide  piu  nobile 
trionfo,  doue  s’aprirono  in  vn'mo- 
mcto  per  la  libertà  e falute  de'noltri 
unti  luoghi  di  franchigia  e di  ficu- 
rezza,  quante  cbiefc  erano  in  Roma. 
Ne  mancò  a tanto  trionfo  la  pompa, 
andando  per  lungo  camino  cantando, 
come  hauete  vdito»  laudi  a Dio  ia- 
numerabili  Chrtftiani,  repente  diue- 
nuti  ( non  fenza  gran  miracolo  ) di 
* vinti  vincitori;  e menando  quelli, 

che  erano  dianzi  paruti  fchiaui  de’ 
barbari,  in  trionfo  i barbari  rocdclL- 
ru carichi  di  preda  . Diche  s’adem- 
<•  I fa,  14  pie  U diuin’  oracolo4  1 Et  capient 
tot, qui f e ceptrant,  & fiubqcunt  cgO) 
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flore  s fuof,  imperoche  i Goti,  li  qua- 
li haueano  prefo  i cattolici  Romani  » 

Cernirono  quantochc  Arriant  fulfero, 
e per  confeguence  ciudelifliini,  e im- 
placabili nimici  di  Canta  Ciucia,  por- 
tando i vafi  d’oro  e d’  argento  alla—» 
bafiiica  di  S.Pietro , nel  detto  trion- 
fo :e  oltre  a ciò  Alarico  haucrebbc» 
per  quello,  che  noi  ftimiarao,  manda- 
to infieme  Tuoi  doni;  ma  fapeua,  che' 
cattolici  non  ammetteuano  l’oblatio- 
ni  degli  Arriani . 

*8  Aggiugne  Ifidoro  » alla  poro-  » I fii.  /.* 
pa  del  trionfo,  chc’l  barbarico  furo- ma «4. 
re  perdonò  finalmente  a chiunque-» , 

{landò  fuori  delle  chiefe  , hauefli— » 
proferito  ii  nome  di  Chrifio , o de’ 
fanti  ; laonde  fi  faluarono  in  quella.» 
guifa  molte  migliaia  de’  Romani . 

29.  30  Vero  èpertuttociò,che 
innanzi  che’Goù  conofccilcro  bene  1 
veri  Chrilliani,  alcuni  fedeli  furono 
molellati  a guifa  di  gentili,  che  lam- 
biate faceuaoo  d’efier  della  nollra  re. 
ligione  : come  auuenne  a S. Marcella, 
donna  per  la  nobiltà  di  fanguc,  «-> 
molto  piu  per  li  Cuoi  virtuofi  collumi 
chiarnuma  e degna  d’eterna  fama  , di 
cui  ragionammo  di  Copra;  la  quale-, 
fu  daeJli  prefa  infieme  con  Principia 
fu-  figliuola,.e  duramente  battuta-, . 

Ma  poi  i barbari , conofcendola  per 
quella»  che  nel  vero  ella  era  , non  fo- 
lamente  la  diliberarono,anzi  per  por- 
re sì  lei,  e si  la  Tanta  figliuola  in  fide- 
rò» le  condulTeto  amendue  dalla  ca- 
fa, ch'era  nell’ Aueiumo»  alla  bafiiica 
di  5>.  Paolo  b,  come  racconta  S.  Gi-  ^ fftnen. 
rolamo  *,lcriuendo  a Principia  flelTa; 
c dando  cominciamento  alla  lettera  l6., 
dalla  prefa  della  città , reca  a que- 
llo propofito  la  profccia  d\fau  4:  Alpi.  if. 
Afoab  nafte  capta  efi,  no  fi  e ccvidit 
nturus  tius . ? 

qi.  ec.  Appreflb  egli  foggio- 
gne  , che  non  dopo  molti  giorni  i>.  (l(. 

Marcella  riposò  in  pace;  Mentreche  tM. 

tra 
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tra  le  tue  lagrime,  e* pirla  con  Prin- 
cipia, ella  riluce  per  cagione  delti va 
buoni  cofcienxji,e  del  premio  aoparec • 
chi  itole  nell'altra  vita . Egli  fcriue- 
ui  in  quello  tempo  il  comeoto  fopra 
Ezechiel,quando  vdì  infieme  li  prefi 
di  Roma  e la  morte  di  $.  Marcella-», 
e del  Tuo  caro  Pammachio.  FaiTi  ogni 
anno  memoria  di  S.MarcelIa  1 vlcimo 
di  di  g£naio,che  è il  giorno, nò  del  fuo 
felice  tranlito,il  quale  occorre, sì  co- 
me S;  Girolamo  accenna,  poco  dopo 
la  prefa  di  Roma  ; ma  della  traslacio- 
ne  del  fuo  corpo  : e fecondo  quello 
Tanta  Chiefa  celebra  il  natale  di  S. 
• Pammachio  ( che  morì , sì  come  di- 

cemmo, neH'iileflo  tempo  ) a’  trenta 
d'agollo . Or  quelli,  ch'erano  per  pa- 
rentela congiunti , e nella  profetino- 
ne regolare  collegi  ( amendue  fianca- 
no condotto  vita  monadica  ) rendet- 
tero parimente  quello  anno  medeli- 
mo  le  puritfimc  anime  al  comuu  fat- 
to re  : a laude  de’qpali,  dopo  tante,  e 
sì  grau  cofe  dette  di  fopra  , ballerà 
recitar  qui  cio,che  ad  elfi  fcrilfc  lan- 
a P rifai,  no  precedente  S.  Girolamo  * ; Dbfe- 
•n  DatttU  c,0V9tt  Pamacbi  qnKtfJuilìtran  *T 
M ir  cella,  vnictim  Romana  fanéìi- 
titis  exemplar  ,'tunSotfide  frfan- 
~ gitine,  vtconatus  meoi  veftrit  ora - 

tionibui  adinuetit . 

54  Ma  torniamo  alla  nar- 
«rione de*  fatti  di  Roma.  Vn’altro 
memorabile  efempio  conta  Sorome- 
b L'k 9.*.  bd’ madonna  Chriftiana,  ma  ma- 
io. ritata,  Umilmente  condotta  per  fìcu- 
rezza  nella  chiefa  di  S.  Pietro  da  vn 
giouane  barbaro,  dapoiche  {unendo- 
la egli  tentata  etiandio  con  minacce 
di  morte,  la  trouò  con  fuo  gran  ila— 
pore, preda  e acconcia  a perdere  an- 
- zi  la  vita,cbe  l'honeftàfua  ; tantoché 
. . . ella  non  raen  collante  , che  cada  ha- 
uea  porto  il  collo  alla  fpada  dell'im- 
puro tentatore. 

55.  ec.  All’hora  fimiltnen- 


te  auuenne  , che  come  i barbari  fu- 
ronentrati  nella  città,  tutti  quelli,  C* 
he bbcro  tempo  e opportunità, prefe-  - Mjli 
ro  la  fuga, come  fede  ne  fa  S.  Giro- 
lamo*, doiorofamente  piagnendo  la  ■ 
ruina  di  Roma  , il  quale  albergò  ^ ***** 
Betelem  molti , che  per  tal  cagione 
in  Gerufalem  fi  ripararono  . Altri 
rifuggirono  ne’  luoghi  piu  vicini,  1. 
cioè  nell'ifole  del  mar  Tirreno,  sì  co-  41, 
me  racconta  Rutilio  k;  e altri  nell* 

Africa,  tra'quali  furono  le  dne  ma- 
trone Proba  e Giuliana, e Demecria- 
de  figliuola  della  medefima  Giuliana;  c Mitre»/ 
doue  peifìmamente  li  portò  econ  ef-  ** 
fo  loro  Heracliano conte  , il  qual*-»  ’ 
fotto  titolo  d'imprendere  per  l’impe- 
rio la  difefa  dell’Africa,  vi  fi  recò  a 
tiranno,  nè  permifcchclle  dimorali 
ferojicll  Africa  fe  prima  non  gli  die- 
rono  mólta  fomma  di  denari  . • 

58.  59  D' Heracliano  lafciò  K*tn' 

fcrirto  S.  Girolamo  4 : Tu  certo  non 
fiprefii  dire , fe  egli  fujfc  piu  auaro,  0 
piu  crudele  : a cui  nuli' altra  copi 
dolce  p arena,  ebe'lvino,  o'I dettato  ; e 
fotto  colore  di  tenere  la  parte  del  eie- 
mentiamo  principe,  oltre  a tutti  i ti- 
r inni  del  mondo, fierijfimo  fu . Cosà 
Girolamo  ; il  quale  per  contrario  lo» 
da  molto  Proba,  dicendo , che  la  Aia 
fantità  era  venerabile  anche  a’barba- 
ri  ; e ch’ella  vendeua  le  fue  pofleffio- 
ni , vt  ficerct  (ibi  amieoi  de  iniquo  e ^ ^ , 
mammona  * , qui  fe  reciperent  in _# 
aterna  tabernacula . 

-40  Roccontando  quelle  cofe  il 
Tanto  dottore  afferma  che'l  figliuolo 
di  Proba  venne  alla  fua  fine  , pofeia- 
che  fu  fcampato  dalle  mani  de'  bar- 
bari, onde  appare  ciò  efier  fuccedu- 
to  dopo  la  prefa  di  Roma  : ne  quello 
ripugna all’efTerfi  detto  da  S.  Girola- 
mo ficflbtchc'l  figliuolo  di  lei  fi  morì 
anzi  che  Roma  prefa  fufle;  impor- 
cioche  quella  fantiflima  donna  hebbe, 
come  addietro  li  fece  ricordo, tre-* 

figlino- 
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figliuoli»  cioè  ProbiaO  > Olibrio  > e-» 
Probo*  A fecondo  de’  quali  fu  tolto 
• Bpiffff.  di  quella  vita  auanti  la  rouina  di  Ro- 
ma : e di  lui  dice  Girolamo  » : Oh- 
brn  pio  figliuolo,  buono  amabile, r/t- 
mente  Ji^mre,  cittadintfaffa  bit  tron- 
filo ntUa  prterttta  » ma  per  la  bontà 
demolitimi  pia  iHuftre fenatore  : feli- 
ce per  la  fu  1 morte,  il  quale  non  vide 
la  cadente  p i tri  t ; ma  piu  f lice  anco- 
ra per  la  nrole,  battendo  egli  grande- 
mente il uflr.'.ta la  nobiltà  di  Deme- 
tri ai-  b t mola  colla  perpetua  edilità 
di  Demetriade  fua  figliuola  . Secoo- 
bE^f.ad  do  quello  luogo  di  S»  Girolamo*  <-* 
Pr»t«»c->  due  altri  diS.  Agoftino  hno»  eroen-  . 

diamo  quello, che  addietro  dicemmo 

jmlib.  ai  di  Giuliana  coirautorità  d’alcune-» 
Imltmam  infc timoni  antiche,  cioè  ch’ella  fui- 
dt  i««  fe  figliuola  di  Proba,  effóndo  ella  ve- 
mtd*u»tti  ijaicqi c fiata  lua  nuora  : al  che  s alfa 
il  dir  qui  S.  Girolamo, che  Demetria- 
de figliuola  fu  del  figliuolo  di  Proba. 

41  Ma  pertornarc  a*  Goti  f per- 
che non  tutti  haueano  l’iltelTa  huma- 
nirà  o religione»  o temenza  d’Alari- 
co  Re»  si  che  vbbidilTcro  al  fuo  edit* 
to,  col  quale  egli  fece  comandamen- 
to , che  fi  douelfcro  lafctar  liberame- 
le andare  tutti  Chrifiiani  jnon  nt— * 
mancarono  di  quelli* che  fecocon- 
duflero  molte  (acre  vergini  trouate-» 
fuori  delle  chiefe»  e violaronle*.  E 
j u/t  j,  ti-  qui  non  è da  tacere, crouarfi  vn  antica 
mie.  D«  I.  ioicrittionc  *,  la  qual  dimollra»  che-» 
3**  **•  Dionigio  diacono»  di  profcdione  mc- 
dico»eper(ona  di  lingular  pietà,  fu 
mt*ècd  menato  via  fchiauo  da’ barbari;  li 
f*r- 1 17J.  quali  pertuttociò  lo  venerarono  ce- 
fi* I-  me  fignore  . 

41.  4?  Prefero  cagione  i gen- 

tili dal  fortunofo  cafo  di  Roma  di 
ouldire  dc’Chnlliani,  come  fe  per  le 
colpe  loro  tutti  i mali  veniflero.Per- 
che  furono  coilrcttì  j velcoui  di  rif> 
ponderee  confutare  fimiglianti  ca- 
» lunate  oc  fermooi  c oc  libri^  che-» 


Icompofero  ; sì  come,  oltre  agli  altri 
eccellentemente  fece  S.  Agogno  , il 
quale  fende  vn  particolar  trattato  «s  a D»  »*- 
ma  piu  copiofamente  e’rrattò  dique-  Vr>i; 
(le  cofe  nc'vcimdue  libri  della  città  1,4  ‘ **' 
di  Dio  contro  a'pagani,  fermentio  a-» 
Marcellino  : la  qual’opcra  comincia- 
ta, com'egli  dice  . l’anno  dopo  l’ec- 
cidio di  Roma,  compilò  in  moiri  an- 
nib:  e si  nel  primo' con  aperta  ra- 
gionc  moftra,  che  la  città  fteflameri- 
tò  di  fotlenere  tati  mali  per  la  perfi-  D„i , r, 
dia  degl’  idolatri;  e che  per  rispetto  ji.  j»  jj. 
delfacro  culto  della  reiigion  Chri-  634» 
diana  non  era  fiata  del  tutto  diftrutta 
e mela  al  niente . 

44  Ma  colà  di  grandidìmama- 
rauiglia  fu*cheladoue  a cercar’  o 
trarre  l'ampiffimc  ricchezze  di  tutti  , 

non  farebbe,  per  così  dire*  badato  lo 
fpatio  di  tre  anni»  i barbari, concenti 
della  preda  di  tre  dì,  diezon  Ambita- 
mente la  volta  , e partironfi  : il  che-» 
non  fi  crederebbe  , fe  no’l  diceflc-» 

Paolo  Orolio4  fcnttoredique’rempi;  .... 
e rifftflò  rafferma  Paolo  diacono'.  1 ’7‘r* 
E di  cerco  fi  potè  (io  chiamare  anzi  e aifler. 
miuaccia  » che  flagello  ; onde  i Ro-^MS/kA.  L 
mani  furono  fpauentati  non  abbattu-  ,}> 
ri  »sì  come  dopo  il  dipartimento  d’ 

Alarico  affermò  il  popolo, gridando, 
dice  l’allegato  Orofio f ,cbe  non  gft 
era  flato fitto  nulla, fe  bauejfe  rice- 
vuto il  circo } cioè  ebe  le  fpade  de  Goti 
non  bave  ano  f.tto  m.:te  a Roma,  fe-* 
fujfero  fiati  conceduti  a'  Romani  gli 
/frettatoli  c ire  enfi . Infili  quii’autore. 

Sì  che  a ragione  fi  potè  dir  di  loro  t:  ^ 
Tercujfì  cot  * ér  non  doluerunt . Ma  j. 
feguitiamo  Torme  di  Alarico  * che  fi 
parte  da  Roma. 

4$  Egli»  vinta  la  città  capo  dell' 
imperio  Romano»  poteua  di  leggieri 
coll'cfercito  vittoriofo  recare  lotto 
fua  fignoria  tutto  l’imperio  occiden- 
tale ; peroche  Honorio  era  fguerni-  fi  Ifi  *f . 
t?  • Ma  quegli  » che  facit h pondut 

venti  s , 
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ventii  , riuolfe  altroue  l’impeto  del 
barbaro  Re  > cioè  inuer  la  rouina  di 
lui,  a dimollrare , come  habbiamo  di 
fopra  piu  volte  replicato , che  Iddio 
mandò  quello  flagello  non  perle  col- 
pe de*  principi,  ma  prouocato  dalla — > 
perfidia  de’pagani . Adunque  il  bar- 
baro Goto,  come  di  folle  mattetza-j 
prefo.nè  tenne  Roma, nè  mode  l’efer- 
cito  contra  Honorio  ; ma  difordina- 
tamente  fi  dipartì  anzi  fofpinto  da-. 
Nume  diuino,  che  fpontaneamente,  e 
traualicù  la  Campagna , la  Bafilicata, 
e la  Calabria  *.  Nè  fono  da  lafciare 


b D,  tiu. 
Olì  Ut.c. 
19, 


a PslU4. 

ih  4/shj.  jn  fiienfio  ie  parole  dette  all'hora  da 
S.  Paolino,  fatto  prigione  da'Goti  in 
Nola,  dou'egli  era  vefcouo,  e mede-» 
in  nota  da  S.  Agollino  b nel  modo, 
che  fegue  approdò  . Paolino  nofìro, 
vtfcouo  Nolano  ,fattofi  volontaria- 
mente di  copitjijftmo  ricco  pouerijjì- 
xno , e copio/ifjìmamente  finto,  quan- 
do i barbari  guadarono  la  cittì  di 
Nola  , ed  egli  era  da  loro  ritenuto, 
orando  ( come  per  fua  relatione  fa* 
p’mmo  poi  ) così  diceria  in  fuo  cuore  : 
Domine  non  excrucier  propter  ari- 
rum  & argentum  : vbi  enim  fint 
bona  me  a , tu  feis.  Imperoche  egli 
quitti  tutti  fnoi  beni  banca , dotte  do - 
uerft  quelli  riporre  e tefzririzzarc-i 
infegnò  colui,  il  quale  predijfe  , eie-, 
tal  mali  al  mondo  venuti  farebbono . 
Fin  qui  S.  Agollino  . 

4 6 Dalle  cui  parole  ancora  fi 
ritrae,  come  nè  S. Paolino  per  la  pro- 
tettone di  S.  Felice  fuo  auuocaro, 
nè'i  popolo  Nolano  riceuè  nocimcn- 
cD  e tura  t0  alcuno*.  Come  poi  Alarico,  vo- 
li" lendo  trameteer  l'anno  fcguentc  l’e- 
fercico  in  Sicilia,  fude  colto  di  vita, 
a fuo  luogo  fi  donerà  dire  . 

- 47.  4#  Intanto  , dando  la  chie- 
fa  Africana  in  tranquilla  pace  , vi  fu 
fatto  a'quattordici  di  giugno  del  pre- 
ti C #■<</.  fente  anno  à ,1  concilio  Cartaginese , 
j*.  c prefefi  .confielio  di  mandar’all’Im- 

, 7 f.  • 3 ■ • 
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peradore  contra  i Donatici  vna  le- 
gatone di  quattro  vefcouft  pregan- 
dolo , che  annullar  douefie  l'editto,  - •>-. 

col  quale  egli  hauea" conceduto  per 
configlio  di  Heracliano  conte  nell* 

Africa  o dP  Macrobio  proconfolo  , 
che’  Donatili  poteiTero  liberamente 
feguitare  la  religione  , c’hauedero 
voluto  . Il  che  egli  fece , perche  non 
s’accoftadero  al  fopradetto  Attaio  ti- 
ranno . ‘ ■ 

4 9 Sodisfeee  Honorio  di  ciò 
prontamente  a’vefcoui  , indietro  ri- 
uocando  tal  concedione,  come  dimo- 
ilra  il  fuo  referitto  mandato  al  men- 
touato  Heracliano  . Nel  fine  del 
qual  referitto  fi  legge  ; Dot  Vili. 

Kolend.  feptemb.  Varrane  V.  C. 

Conf,  »ì  che  fu  fatto  il  dì  pofciache 
Roma  fu  prefa,  cioè  a’xxv.  d’agollo,  ' * 

affinché  Iddio  fi  degnafie  d'impedire 
l’vitimo  fterminio,  che  le  fopradaua- 
Fu  quello  ottimo  rimedio  a tanti  mar 
li,  imperoche  Alarico,  come  le  fude 
meflò  in  vola,  lafciò  dopo  tre  di,* 
come  hauete  vdito , Roma  , e diriz- 
zoni con  frettolofi  pafli  verfo  la , 

morte. 

50  Nè  di  ciò  contento  Honorio, 
fi  diè  con  fonimo  Audio  a ridurre,  in 
quanto  lecito  gli  era,  i Donaridi  alla 
concordia  cattolica  ; e però  egli  pre- 
fe  per  partito  di  codrignergli  a intcr- 
uenire  a vna  publica  collarone  •rea, 
quello  fine  e’mandò  nell’Africa  Mar-  «ir.s.A a- 
celhno  tribuno  e fuo  notaio,o  fcgre-X“/?-  *•!« 
cario,  che  dir  vogliamo  , a cui  fi  tro- 
ua  * cherifcrifle  b fopra  ciò  l'anno 
prelentc. 'Predicano  cali  cofe  la  pietà  y/i feda/- 
d’Honorio,  il  quale  fperaua  , che  ab- 
battutili gli  hcrecict.  iddio  hauereb- 
be  dilcacciato  1 barbari,  come  appu- 
ro fece  con  gran  miracolo,  fenza  ar- 
me . £ certo  c cola  degna  d’ammira- 
cione  , che  Honorio  per  cagion  del  : 
goucrno  tutto  occupato  in  si  calami- 
tofi  tempi  da  graadniime  lòllccitadi-  ■ 

ni 
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ai  intcndeffe  a quelle  cofe  con  canta 
diligenza  , come  fe  egli  fornaio  ouo 
godeffe . 

51.  ec.  Pur  nondimeno 
quello  da  lui  richiedelTero 
cattolici»  non  ofeuramente  lo  fignifi- 
a C*»tr»  ca  S.  Agoftino  * : e Poifidio  afferma  b, 
tuli» ».  efferfi  ciò  procurato  dall'illeffo  Canto 
P tlajlaa.  vefcouo, U quale  ancora fcriuendo a 
blì»  vira  Vittoriano  e r e rammaricandoli  del- 
S.  HuptB.  la  crudeltà  grande  de’Donatifti»vfate 
«.1 3-  contro  acattolici  di  Bona , racconta 
* 4pM,  come  i chetici  di  quella  fetta  e’Cir- 
concellioni  mifero  negli  occhi  d’al- 
cuni  de'fuoi  cherici  calcina  e aceto  , 
accecandogli» e ferirongli  ; e anche»» 
dipredarono  » e arfero  alcune  cafe  » e 
minacciando  gli  altri  di  quelli  c di 
fimiglianti  mali  , haueano  sferzato 
molti  a ribattezzarli  * E nel  fine  della 

lettera  4 moftra  , come  nè  anche  la-» 

ras.  Mauritania  Sitifenfe  efentc  fu  dalle-» 
correrie  barbariche, e reca  l’cfempio 
della  nepote  di  Seuero  vcfcouo,  cosi 
dicendo  . 

jd  Egli  non  fono  ancora  molti 
anni  paffuti  » ebe  la  nipote  di  Seuero 
vefeono  Sitifenfe  monaca  fu  condotta 
via  febiaua  da  barbari  » ma  poi,  per 
gride  e mirabil  miferkordia  di  Dio , 
refi  tutta  a genitori  fuoi  con  molto 
bonorc . Imperocbe  nella  eafa  , doti 
dia  entrò , a' tre  yOpht  che  f tiferò  i 
med  fiati  barbari , tutti  fratelli , fa • 
provenne  vna  perigliosi  infermiti  • 
la  madre  de’ quali  ojferuò , che  la  don~ 
rulla  tra  dedicata  a Dio*  credè  che' 
fuoi  figliuoli  potejjèro  tjfer  tibera- 
ti, per  foratimi  di  lei,  dal  fòprafi an- 
te pencolo  di  morte . Richiefila  adun- 
que, ebe  volejlc  pregar  il  Signore  per 
toro  , promettendole  ebe  ,fe  fujfiro 
guariti,  l'b  turebbono  condotta  a' fuoi. 
olla  digiunò , e porfe  a Dio  f uè  dino- 
ti preghiere,  e fu  finitamente  e f au- 
iita,  E certo  per  quefio-,  fi  come  il 
rhf cimento  mofirò  , venne  tal  fio- 
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gellofopra  coloro  : li  quali  tornati  co- 
ti repente  da  Dio  nella  prifiina  fatti • 
fi,  ammirando  la  buona  donzella , e 
bonorandola  molto , le  attennero  /<!_• 
promeffa  fatta  dalla  lor  madre . Que- 
lle e piu  altre  cofe  apportò  S.  Agolli- 
no  a infegnare  e far  vedere , come-» 
i ferui  di  Dio  , oueche  fono  , danno 
fotto  la  mano  di  lui  » che’l  tutto  dif- 
ponc  con  bello  e acconcio  modo  . 

$7.  ec,  Aggiugnefi  fecondo  S. 
Agoflino»,  fecondo  S.Girolamo  k»  e a IpiH. 
fecondo  Giouanni  Cadano  *,  che’  1 Im- 
barbarì mifero  alle  fpade  nella  Pale- 
dina  c in  Egitto  piu  fanti  monaci  » i g. 
corpi  de'quali  furono  da'fedcli  con-» 
gran  vencrationc  tenuti»  e vili  tati. 

do.  ec.  Qucdo  anno  mori  Ruffi- 
no prete  Aquilciefe  (dimorante  nella 
Sicilia»  doii’cra  rifuggito  dalla  roui- 
na  d’Aquilca  fatta  pei  Alarico.Dclla 
cui  morte  fiutila  S.Girolamo  nella-* 
prefittone  del  primo  libro  del  comè- 
te (opra  Ezccbicl;  ma  perche  egli 
hauti  ialino  a quel  punto  perfeuera- 
co  nella  perfidia,  per  la  quale  era  da- 
to coodennato  da  S.Anailafio  Papa,  il 
fanto  dottore  il  nomina  Storpio,  col 
qual  nome  , e coll*  altro  di  c Grun-  j 16, 
nio  egli  vfo  fu  di  ripigliarlo2  c chia-  ì9  «,»• 
malo  anche  4 precurforc  di  Pelagio  nm.UA- 
Brittone  » eh  era  all*  hora  delitiofo  EfS**-  & 
monaco  ; c fecondo-  quello  Cclcftio  * L»'t.fe 
collega  di  effo  Pelagio  pubicamente 
coufcfso  nel  coocdio  Caitagiocfc, ce- 
lebratoli l'anno  appreffo,  d hauer  im- 
prefo  da  Ruffino  a negare, che  fi  con- 
tragga il  peccato-  originale  : e C'ela- 
£0  Papa  non  ofcuramcoce  dira  offra. 

Raffino  non  haucr  fcncito  bene  del 
libero  arbitrio  ; e che  imperò  a ra- 
gione S.Girolamo  l'banea  riprefo. 

6 ?.  ec-  Simigliantcmcntc,  ferii- 
uendo  contro  Pelagio  » nella  prefa- 
rione  dell'opera  pone  Ruffino  infieme 
con  gli  altri  autori  di  quelle  h trofie» 
cffcndoii  egli  sforzato  d’introdurre-» 

•dia 
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nella  Chiefa  così  fatti  errori  prefi  dal 
fangofo  fonte  d'Origene  . £ per  illa* 
bilire  fimpiecade , egli  oltre  all' ha* 
uer  malamente  recato  in  Latino  il 
periarcon,  eVelenoii  libri  d’Euagrio 
Pontico > v'aggiunfe  qoell'efecrabil’ 
inganno,  che  hauendo  egli  traslataro 
dal  Greco  il  libro  di  Siilo  o Sello 
Pitagorico,  huomo  gentile,  lo  diede 

. alla  luce  lotto  il  nome  di  Siilo  Ro- 
S Hiinn.  , 

ttmmmi,  «n*n°  Pontefice  e martire,  acctocbe 

i » Hi, rum  i fedeli  fotto  il  titolo  del  martire  be- 
%f  uefiVro  le  bellemmie  nel  calice  d’oro 
di  Babilonia  . Ma  palliamo  alle  cofe 
orientali . 

67.  ec.  Teodolio  Imperadore-», 
rifcriuendo  ad  Antemio  prefetto  del 
pretorio  b , impofe  diuerfc  pene  agli 
heretici  Montanini,  Prifcillianilli.cd 
Eunomiani  ; e quanto  fulTero  in  que’ 
dì  perfeguitati  i Macedoniani,  lo  rac- 
clàt.j.e.j  conta  Socrate*  .-aggiugnendo  che--, 
come  piacque  a Dio, venne  alla  Chie- 
fa cattolica  Agapito  vefcouo  di  quel- 
la fetta , con  vna  grandiflima  cornici- 
ne di  Maredoniani. 

71.  ec.  L’anno  Hello  fu  creato 
vefcouo  di  Tolemaida  Sineiio,  sì  co- 
me è manifello  per  la  lettera > ch'egli 
feri  (Te  a Teofilo  vefcouo  d’Alclfan- 
dna,  nella  fopradetta  caufa  di  Alef- 
findro  vefcouo  Balianopolicano.  Era 
Sinefio  famofo  filofofo,  di  patria  Ci- 
rcnenfe,e  dimorò  in  Aleflàndria,dou 
hebbe  moglie  e figliuoli . Qual  fufie 
il  luo  lodeuol  modo  di  viueredo  nar- 
ra llefamenre  egli  medefimo  nella-, 
lettera  feruta  a Eutropio  fuo  fratel- 
lo d:  dicendo  ancora  , che  quando  il 
vollero  far  vefcouo  , pubicamente-* 
procedo,  che  non  hauerebbe  , sì  co- 
me faceuano  gli  altri  facerdoti , of- 
frruato  il  celibato  ; ma  che  farebbe 
rimafo  colla  moglie  , nù crederebbe 
edera  le  regole  filofofiche  doucr  fini- 
rò il  mondo  , nè  la  lifnrrcttione  de-*’ 
morti. 
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8 a Quelle  cofe  egli  ditte  per  non 
cfler  fatto  vefcouo,  (limandoli  di  tal 
dignità  indegno,  fecondoche  egli  di-  It 
chiaro  fcriuendo  *,  come  prima  co-  **** 
Aretco  fu  ad  accettarla  , a ‘preti  della 
fua  chiefa,  d’haucr’vfato  ogni  arte-, 
per  efTcrne  tenuto  indegno  , difide- 
rando  egli  piu  la  morte,  che’!  vefeo- 
uado  . Egli  adunque  fece  l’ifteffo  in 
parole, che  in  opera  S.  Ambrogio  : e ■ 

sì  come  Ambrogio  procurò,  per  itoti 
elTer  creato  vefcouo  , che  tutti  il  te* 
neflero  adultero  e fanguinolente  / eo.  ' f‘ 
sì  Sinefio  li  (ludiò  di  riuolgere  Teo- 
filo da  fìmigliante  penfiero , facendo 
lepredette  moftruofe  prore  (lagioni. 

8j.  84  Pollo  alla  fine  Sinefio 

contra  fua  voglia  nel  fublime  trono 
appena  vi  (lette  fette  mcl?,eheòp- 
preflb  dalle  molte  occupattoni  e bri- 
ghe cominciò  a trattare  di  lafciarlo  f ? 
ma  non  gli  fu  permelftrb.  Delegaua- 
gli  Teolilo  i negorij  di  quella  proum*  **'  9 
eia,  le  liti  che  nafceuano  fra  i vefeo- 
ui,  e alcre  caufe  . Tanta  (lima1  fi  face- 
ua  di  lui,  quantuquedi  nouello  crea- 
to vefcouo,  che  era  fitto  giudice  de? 
vefcoui  vecchi. 

8?  E qui  non  è da  tacere,  che-, 
giudicando  egli  vno  fcommunicito  , 
mollra  l’antico  vfo  della  Chiefa  , che1 
in  certi  cali  piu  atroci  i vefcoui  mi- 
nori non  alTolueuano  , ma  li  riferba-* 
nano  al  prelato  della  prima  fede,  fe- 
condoche egli  fc ritte  a Teofilo  t,fog- 
giugnendo  : Prega  Dio  per  me , pe- 
ro che  tu  orerai  per  vn  abbandonato, 
e necefjì'ofo  di  tale  aiuto,  vergognan- 
domi io  di  parlare  colla  Maefid  diur- 
na per  me  fi t fio . T utte  le  cofe  mi 
vengono  mal fatte , peroche  effondo  io 
peccatore  ere  fiuto  fuori  della  chiefa,' 
fono  flato  ardito  di  toccare  gli  altari 
di  Dio . Così  rhumiliflìmo  Sinefio . 
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z V"^  Vello  anno  , effondo  la  Ro- 
mani  republica  in  occiden- 
te afflitta  molto  , non  fi  creò  qui  il 
confalo  , ma  in  oriente  > douc  l'im- 
perio era  in  tranquillità  e in  pace-» , 

> H Teodoiio  Imperadore  fi  prefe  li-* 
quarta  volta  il  confolato  . Nel  qual 
tempo*  tentando  in  vano  Alarico  di 
pallare  in  Sicilia  ,di  morte  fubitana 
fi  mori  a Cofenza,  e’Goti  lo  fepelli- 
rono  con  molte  ricchezze  in  mezo 
del  fiume  Bifento*  che  intanto  traina- 
rono dal  fuo  letto  : e perche  niuno 
poteffe  fapere  il  luogo,  vccifcro  gli 
fchiaui  trouatiu.fi  prefenti  * come* 
fcriuc  Gtouanni  diacono  , da  alcuni 
di«  */!i  chiamato  Paolo  ■ fallamente  . Dice 
ìtfiMifal  Soaomeno  b,  che  Alarico, poiché  hcb» 
be  fermata  la  pace  con  Honorio  * fu 
b Uk.y.  dichiarato  da  lui  duce  di  tutto  l’efer- 
*•  **•  cito  ; e foggiugne,  che  i’Imperadore, 
intefa  poi  la  fua  morte  > nè  rende  pu- 
bliche  gratie  a Dio  , pcrcioche  l'ha- 
uefTc  lioerato  da  vn  mani  fello  infi- 
diatore  - 

1 Morto  Alarico,  i Goti  chia- 
marono Re  Atauifo  fuo  parente*  il 
quale  fi  congiunte  per  matrimoniai 
legge  có  Galla  Placida  forella  d’Ho- 
norio  : e fccefi  quello  non  fenza  fin- 
gular  proucdimenco  diuino  , accio- 
che  ella  colla  fua  deprezza*  e colli—» 
lufinghe  lo  ritraellc,  come  fecc,dalla 
g Pjtitf.  rouina  dell’imperio  c .*  talché  egli 
amò  la  pace,  e duiderò  di  fedelmen- 
te  guerreggiare  per  Honorio  Impe- 
radore*  c impiegare  le  forze  de’Goti 
a ritornar  l’imperio  nel  prillino  fplé- 
4 Ut.j.  e.  ^orc  > 51  come  racconta  Paolo  Oro- 
4j«  fio4;  aggiugnendo  per  relation  e di 
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S.  Girolamo  , che  Araulfo  in  prima 
efTendo  d’animo»  di  forze  » e d’inge» 
gno  nimico,  ardentemente  bramò  di 
cancellare  il  nome  Romano  , e fog- 
gettar  tutto  l’imperio  a’Goti»  chia- 
mandolo Gotia  ; ma  hauendo  poi 
egli  per  manifefia  fperienza  veduto» 
non  pOKr’efli  per  la  barbarica  lor  fie- 
rezza fiar  foggetti  a legge  alcuna  , fi 
pofe  in  cuore  d'acquiflarli  gloria  col 
rimettere  l’imperio  Romano  in  fui-» 
libertà  ,c  accrefcerlo.  Come  poi  egli, 
feco  cofe  tali  volgendo,  da'  Goti 
morto  fuffe  , a fuo  luogo  e tempo 
l’vdirete . 

3 Intanto  fi  celebrò  * in  Carta- 
gine la  famofifiima  collarone  tra’  * **//"'* 
cattolici  e'Donatifii  , infino  all’hora 
in  vano  procurata,  perche  gli  feifma-  ittt. 
cica  fempre  fchifata  l’haucano  . Fu 
tal  raunamento  di  vefcoui  appellato 
collatione,  e non  concilio,  perche  vi 
furon  chiamati  gli  heretici  o fcifma- 
tici,  per  effer  non  come  rei  giudicati 
dalla  Chiefa  ; ma  come  fratelli  tratti  , 
alfvnione  cattolica  coll’efaminarli  r 
meriti  dellacaufa  . Or  veggiamo  co- 
me quelle  cofe  andalTero  . Marcelli- 
no hoomo  di  fingular  bontà» mandato 
l'anno  precedente  b da  Honorio  nell’ 

Africa, perche  riconciliaflc  i Donati*  h Abbi» 
Ili  co’Cattohci,  promulgò  vn  refcric-  Cinii» 
to  imperiale  , col  quai’era  fatto  co-  *t<**'*01’ 
mandamento  a’ Donat  idi  medclimi , 
che  doueffero  conuenire  con  quelli  in 
vn  luogo  a trattare  delle  controuer- 
fie  cotanto  fra  di  loro  dibatrute-'. 

Quindi  egli,  fecondo  vn  referitto dr 
Honono,detenninò  có  vn’editto  fat- 
to a’fedici  di  febraio,che  la  collatio- 
nefi  doueffe  celebrare  a’diciotto  di 
giugno;  ma  poi  perche  i Donatici  nó 
poteffero  prender  cagione  di  non  an- 
danti fatto  colore , che’l  tempo  fufle 
troppo  augnilo , e’prolungò  il  termi- 
ne per  due  altri  meli  , Ma  amendue 
le  parti  di  pari  concordia  dilibcra- 
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rono  d’effer*  inficine  il  primo  di  di 
giugno  . Quelle  cofe  fi  fono  prefc-* 
dagli  atti  della  collationc. 

4 Egli  è ancora  manifefto»  che-» 
Marcellino  per  addolcire  i ferigni 
animi  de’ritrofi  Donatici  rendè  loro 
coll'editto  1 col  quale  li  chiamò,  le-> 
basiliche  fenaa  hauer’hauuto  fopra-, 
ciò  alcun’ordine  dail'Imperadore,  *— * 
quelli*  che  promettelTero  di  venire  : 
■e  infieme  concede, che  poteffero  eleg- 
ger" a piacer  loro  vn  giudice,  il  quale 
con  eflo  infieme  giudicale  , c con-* 
giuramento  pxomife,  c’hauerebbc-» 
giudicato  Tempre  fecondo  la  verità  . 
Quello  medefi inamente  è degli  atti . 
Ancora  egli  vsò  quella  amoreuolex- 
za,  che  li  chiamò  con  lettere  tratto- 

« rie  a,  colle  quali , si  come  altroue  fi 

t veniuano  a efler  abbondeuol- 
vArdUt.  mente  concedute, oltre  alle  publiche 
t.*4‘  vetture,  tutte  l'altre  cofe  uccellarle 
al  foraggio  . 

5 Chiamati  adunque  in  talgui- 

k K tilA.  fa,  dice  S.  Agoftino  k t fi  congregano 
r *1*  tanti  vtfcoui  DonatiJH  , ti  entrono 

inCartagint  vnitamente  • ordina - 
t. intente  con  tanta  pompa  e fefìa—t , 
che  trafiero  a fegli  occhi  di  sì  gran 
ritti . Della  parte  de'Cattolici  con- 
uennero  di  tutta  l’Africa  dugento  ©t- 
tantafei  vefcoui,elfendone  rimali  nel- 
le proprie  chiefe  cenuenti  ,come  fi 
dice  ne?l« atti  della  coUatione  *,  im- 
Cclùt.ii.  pedici  quali  da  ellreraa  vecchiezza»  e 
i.t.  14.  quali  da  infermici.  Il  numero  de* 
Donatilli  fu  minore,  e comeche  nelr 
le  fottoferittioni  loro  fusero  anno- 
uerati  i nomi  di  dugento  fettantano- 
ne,  fi  trono,  che  alcuni  haueano  ma- 
litiofamente  foferitto  per  gli  aflenti. 
Pure  fi  vantauano , tuttoché  falfamé- 
te,come  dimollra  S Agollino  ^jd’ef- 
fere  quattrocento  e piu,  dicendo  che 
d B tilìb.  „ii  aitrj  vefcoui  non  eran  potuti  ve- 
*’ 1,1  ni  re  per  cagione  di  varie  malattie  . 

■6  Ma  i cattolici  ancorché  , come 


dieeuamo,in  maggior  numero  fuiTero, 
nientemeno  per  fuggire  ogni  oftenta- 
tione  , entrarono  ciafcuno  per  fe*.  * hmg.  i» 

I Donatilli  adunque  veramente  e di  *r**,,*»  *• 
fatto  furono  trouaci  cencinquancano*  Iia 
ue  • come  apertamente  dimollra  S. 

Agollino  : il  quale  de’Cactolici  af-  ^ ^ 

ferma,  che  oltre  a’dugento  oteantafei 
iti  a Cartagine  , gli  altri , che  per  di- 
aerfe  necelfità  non  fi  tpolTero , furono 
come  diceuamo  cenuenti,  e che  vaca* 
uano  all'hora  nell’Africa  fe Trita  chie- 
fe : al  che  le  fedi  cpifcopali  de’Cac- 
tolici  in  Africa  erano  quattrocen- 
to fcflTantafet  . Donde  ageuolmentc 
fi  ritrae  quanto  fufle  diminuito  il  nu- 
mero di  quelle  de’vefcoui  Donatilli  j 
imperoche  coloro, li  quali  l'anno  del- 
la falute  Chriiliana  cccxciv.  fi  sa- 
narono tn  Bagai  nella  Numidia  con- 
tra  i Maffimunifli,  furono  quattro- 
cento, meno  fei  vefcoui,  oltre  a’Ma£  v 

fimianilli  Aefli,  Umilmente  Donatilli  • 
auuegnache  diuifi  dagli  altri . Mi  in 
quella  collattione  non  fc  ne  poterono 
raccorre  piu  di  cencinquantanoue , 
eficndo  colle  loro  proprie  parole  * di 
bugia  conuìnti,  mentre  diceuano,  ef-  Xi  i. 
Terne  rimali  cenuéti  malati  nelle  prò-  *14. 
prie  contrade  . Dal  che  altresi  fi  rac- 
coglie quanto  profittane™  i vefcoui 
cattoliche  marinamente  S.  Agollino, 
nella  conucrfione  de’Donatilli . 

7.  ec.  Quo  amo  all’luogo  j fu  di 
comun  volontà  delle  parti  determi- 
nato > che  i raunamenti  fi  facclTero 
nelle  terme  Gargilianc,  luogo  molto 
ampio  , luminofo  , e comodo  per  la-* 

Hate , eflendo  frefeo  e nel  mezo  di 
Cartagine  . Non  fi  elelTe  la  bafilic*-» 
di  Faullo,  nè  quella  di  Rellituta, nel- 
le quali  s'erano  celebraci  molti  fino- 
di Cartaginefi  , peroche  i Donatilli 
haueano  oltre  modo  in  abbominatio- 
ne  le  chiefe  de’Cattolici , dicendo 
quelle  elicre  iinagoghe  di  fataoa.  Pri»  - . 
ma,  che  conuenillcro  infieme  , Mar- 
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. *k*t*lt.  cellino  ordini  con  vn  fuo  editto1* 
U.  f*9  che  pjr  fuggire  il  tumulto  , che  fuol 
1,1  ^ L.  nifcere  dal  Coperchio  numero, s’eleg- 
« rnuànpm.  gelrer<)  d’amendue  le  parti  diciotto 
vefcoui,  che  douetfer’entrare  nel  luo- 
go della  feffione  : gli  vffici  de'quali 
y,  erano  in  maniera  infra  di  loro  diuifi, 

, che  de’diciotto  di  ciafcuna  parte  fet- 

te furono  dipucati  a difpurare.altret- 
tanti  per  configliare  * quando  Info- 
gnato fuffe,  e gli  altri  quattro  fulfero 
fopra  gli  atti,  sì  che  fi  fcriueflTero,  <-> 
cufiodificro  fedelmente . 

-m  io.  ec.  Anzi  che  fi  deiTe  princi- 
pio alla  collatione  * raunatifi  i vefeo- 
ui  cattolici, ciafcun  di  loro  fi  proffer- 
fe  di  lafciare  il  vefcouado  per  la  pa- 
ce della  Chiefa  , e sìferiflero  di  pari 
confentimento  vna  lettera  a Marcel- 
b A lino  b , nella  quale  profetarono > che 
d ir  x«f!ù  Ce  gli  auuerfari  dimoftrato  haueflero 
tm*‘  d'hauer  ragione  , e'di  voglia  rifiute- 
rebbono  le  proprie  fedi:  ma  fe’Do- 
natifti  fuflero  fiati  conuinti,  e’fi  con- 
tentauano,che  riteneffero  il  vefcoua- 
do  , e ciafcheduno  fedefie  infieme  col 
collega, e morendo  vn  di  loro,  rima- 
nete vefcouo  l'altro  Colo,  fenza  che  fi 
venite  a nuoua  elettionejaggiugnen- 
do,  che  fe’l  popolo  nó  hauete  voluto 
due  vefcoui  nell’ifteta  chiefa, all’hora 
faterò  amendue  tenuti  di  rifiutare  la 
fede,  perche  fi  create  vn  nuouo  vef- 
couo . 

1 6.  17  Or  tra’prelati  Creiti  per 
difputare  il  primo  luogo  della  parte 
de’Donatifii  tenne , per  la  prerogati- 
ua  della  fede,Primiano  vefcouo  Car- 
taginefe  di  quella  fetta  : ma  quanto 
mal  difpofioe  mal’acconcio  egli  fute 
alla  concordia , lo  dimofirano  quelle 
fuperbe  parole  da  lui  dette  , quando 
fu  la  prima  volta  inuitato  da’Catto- 
c A »i»n.  lici  alla  collatione  e : E1  cofa  iride- 
in  Mrtuic.  9na,cbe  convengano  infieme  i figliuo- 
ctlUt.hn  'jj  df  martiri,  e la  progenie  detradi- 
* tori , Dopo  il  quale  trouiamo  etere 
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nominati  della  fetta  fteta  Emerito  a a liimrf 
vefcouo  di  Cefarea  nella  Mauritania;  ,,mB • 
il  terzo  Gaudentio  vefcouo  Tamuga-  *'^1' 
denfe  b j e’1  quarto  Petili ano,  il  piu  b I dUU. 
bel  parlatore,  che  tra’Donatifti  fute.  &L 

I nomi  degli  altri  tre  non  fi  fanno;  sì 
come  ni  anche  fono  noti  i fette  vef-  t pi- 

coni  eletti  da’Cattolici,  fuorché  Ah-  fblai. 
relio  Cartaginefe, Alipio  Tagafienfe, 
e Agofiino  Hipponenfe  ; il  quale  af- 
ferma ancora*  , che  oltre  a'  predet-  * ** 

ti  diciotto  vefcoui  fi  diputarono 
dall*  vna  e dall'altra  parte  quattro  * 

notai,  che  fi  douetero  vicendeuol-  fune  & 
mente  trouare  alla  difputa  due  per  Ifs. 
volta  có  gli  fenuani  del  giudice;  per- 
che niuno  fi  potete  lamentare  d'ha- 
uer detto  cofa , che  non  fute  fiata-, 
ferina  . Alle  quali  diligenze  s'aggiu- 
Ce,  che  cosi  i vefcoui,  come  il  giudi- 
ce foferiuetero  le  proprie  paro  le, ac* 
cioche  niuno  potete  dire,  che  alcuna 
cofa  fute  fiata  falfificata  negli  atti . » 

1 3 Co’  vefeoni  entrò  ancori-, 
nel  luogo  medefimo  Marcellino  tri- 
buno , e notaio . Il  tribunato  era  di- 
gnità militare ,com’oltre  agli  altri  af- 
ferma S.  Agofiino  , mentre  tratta  di 
Dulcitio  nominato  Umilmente  tribu- 
no e notaio  . Erano  i notai  i fegreta- 
ri  del  principe  , si  come  dichiara-, 
Caffiodoro  nelle  fue  formule  * , col 
qual  vfficio  era  congiunta  la  dignità 
fenatoria, e l'honore  detto  della  fpct- 
tabilitàt  imperoche  di  tal  titolo  l*ho- 
norarono  i vefcoui  cattolici  nelle-, 
lettere  loro.  Qual  fufle  il  grado  del- 
la fpettabilità  , rifiefib.Cafiiodoro  * e Lià.fì 
l'infcgna  . Ma  qui  è da  notare  , che  firm,  |7r 
Marcellino  non  fece  nella  colla- 
tione  vfficio  di  giudice  ( perochc  a* 
laici  non  era  permeilo  il  giudicarci 
le  caufe  ccclefiafiiche  ) ma  di  cono- 
fcitore,a  cui  tocca ua  dar’opera  a fa- 
re , che  le  cofe  andalfero  quietamen- 
te, e a procurare  , che  non  nafeeffe 
qualche  tumulto  tra*vefcoui,nè  dalle 
E c parti 
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parti  fi  adoperale  cofa  veruna  con-* 
violenza  o frode  , e eie  fi  atteneffero 
da  tutti  i patti  fattile  in  vltimoa  di- 
chiarare quali  delle  ragioni  dalle  due; 
pani  fuffcro  le  migliori . 

19.  ao  Quello,  che  fi  faceffe-» 
ciafcun  dì  della  collatione , lo  fcriffe 
a Bttuii.  fecondo  gli  atti  $.  Agottino  , con_> 
rfi.i.r.i.  fon,mJ  brenità  in  vn  compendio  , da 
lui  chiamato  Breuiculum . Imprima, 
dice, /apendo  i Donati fli  la  propria 
stufa  non  effer  gialla,  fecero  tutto 
quello,  che  poterono  per  dar’ impedi- 
mento alla  collatione  : ma  venendo 
il  penjier  loro  fallito,  fi  mifero  ad  te- 
tre fiere  gli  atti,  e multiplicargli , ac- 
ciocbe  malageuolmente fi  legge Jfi  ciò, 
che  vi  1 era  fatto . Così  egli . Adun- 
que'entrati  i vefcoui , egli  altri  il 
primo  dì  di  giugno  nel  luogo  deter- 
minatola prima  vi  fi  recitò  il  referit- 
to d’Honorio  Imperadore,  col  quale 
egli  comandaua,che  fi  faceffe  tal  col- 
* lationc  ; appretto  quello  furono  letti 

altri  «ditti , fatti  già  nella  medefima 
materia  da  Marcellino  ; e le  lettere-» 
fcritte  a lui  sì  da'Cactolici , e sì  da’ 
Donatitti . 

b lieti  11  ®*P°*  Marcellino  b inuitòi 

**  vefcoui  a federe  : ma  i Donatitti  ri- 
fiutarono di  ciò  fare  , allegando  quel 
c P/i/.aj,  Perfetto  del  falmo  « : Odi  ni  ecclefiam 
malignanti™#  ,&  cum  impijt  non—, 
iPfal.ii.fide/io  } e quell’altro  d:  Confilium 
mal'gnantin  # obfedit  me . Nc  Mar- 
cellino volle  federe  infinoattàto,  che 
e AaiuB.  * ve^cou*  Cattolici  non  feddettero  * . 
irmi,  iti  ai*  23  Dopo  quelle  cofe  furo- 
J.t  14*  no  conuinti  i Donatitti  prima  , che-* 
molti  di  loro  hauettèro  fottoferitto 
per  gli  affeuci  ; e non  trouandoii  vno, 
il  cui  nome  s’era  recitato  , coloro 
dittero , ch’egli  era  pattato  di  quella 
vita  nel  camino  : ma  hauendo  i me- 
dcfimi  Donatitti  amanti  profeflato, 
quelle  foferit rioni  ette  rii  fatte  in  Car- 
tagine , furono  fiailmcnte  in  quello 


di -ma  nife  Ha  fallita  e d’inganno  con—  . , « 
uinti . Ancora , poftochc  haueffero 
confettato  in  prefenaa  di  Marcellino, 
che  tutti i loro  vefcoui  erano  venuti  1‘* 
a Cartagine , come  vdirooo  dirli  da* 
nollri , che  molti  veicoui  cattolici 
erano  per  diuerfi  impedimenti  rimali 
a cafa;meflo  in  dimenticanza  ciò, che 
detto  hàueano  , incominciarono  a_» 
vantarli, che  piu. affai  deila  loro  fetta, 
effeudo  infermi, non  erano  potuti  ve- 
nire .. 

>4  Intermeffofi  pofeia  vn_» 
giorno , vi  fi  raunarono  di  nuouo  e-, 
inuitando,  anzi  pregando  Marcellioo 
i Donatitti , che  doueffero  federe,  e* 
viepiù  pertinacemente  rifiutarono  di 
farlo,  foggiugnendo  non  effer  lecito 
per  lo  dinicto  della  fcrittura  * federe  •?/•&*;. 
con  gli  empi . Sedendo  i Cattolici,  il 
conofcitor*  propofc,che  fi  fottoferi- 
ueffero  gli  atti , e ricrahendofcne  i 
Donatitti,  e chiedendo  indugio,  tut- 
toché Marcellino  diceffe,non  douerfi 
loro  concedere  , sì  come  cofa,  che  in 
vano  tornata  farebbe;  nonperodime- 
no  fu  a riducila  de 'Cattolici  dato  lo- 
ro per  fei  dì  • 

a 5-ec.  Li  quali  pattati  b,i  vefcoui  al- 
tra  voltali  congregarono  agli  otto  di  j 
giugno  ; e poiché  i Donatitti  hebbe- 
ro  tentato  tutti  i tnezi  l'oro  pofiìbili,  6, 
per  nó  códurfi  a trattare  della  caufa, 
Marcellino  alia  fine  li  coilrinfe  a far- 
lo. Or  quiilionadofi  appretto  chi  fuffe 
la  Chiefa  cattolica,  affermando  i Do- 
natitti, ch’era  appo  loro  ; e fé  per  li 
peccati  degli  huomini  ella  poffa  cef- 
fare  d’effere  Tanta  e cattolica,  sì  come 
que’bettemmiatori  diccuano  ; e’furo- 
no  ageuolmente  confutati  con  piu  ce- 
ttimonwzc  della  Tanca  Scritura,e  col- 
la dottrina  di  S. Cipriano  je  coilretti 
a confettare, la  Chiefa  cattolica  effer* 
vna,  e Uefa  per  tutto  il  mondo:  e ino- 
ltrandoli effer  neceffarìo,  che  sì  come 
ella  è vna,  così  habbia  va  capo , qual 

è il 
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d il  Romano  Pontefice , come  videro 
d’cffer  conuinti  , fi  mifono  a lacerar 
la  fama  de’ Papi. 

■ 3 3 Fornitali  adunque  la  collatio* 
ne,  Marcellino  comandò  loroVche  fo» 
fcriueflèro  gli  atti  : nè  poterono  in-* 
vltimo  far  dimeno  d’vbbedire,pero* 
che  così  da  principiò  s’era  di  pari  có- 
fentimento  rtabilito  » cioè  che  1 vna  e 
l'altra  parte  doueffe  fottoferiuere  gli 
atti . Quelle  cofe  narra  $.  Agoftino . 

34.3S  Ma  i pellimi  huomini  e con- 
tennofi  nó  s’acquetarono  al  giudicio 
di  Marcellino  , anzi  di  lui  ^facciata- 
mente  li  richiamarono  • . Ma  tutto- 
ché e’non  traeffero  dal  narrato  par- 
lamento frutto  alcuno , anzi  piu  duri 
diuenilfcro  , nientemeno  tnnumera- 
bili  altri  della  plebe  e de'Circoncel- 
lioni  fi  conuertirono  all'vbbidienza-» 
della  Chiefa  cattolica  >come  fede  ne 
fa  il  medefimo  & A gollino  h . 

j6  Notabile  cofa  è quella-*, 
che  Paolo  Orofio  qui  confiderà 
cioè  che  Honorio  Imperadore,  pe’l 
degno  efempio  da  lui  dato,  mentre-* 
ciato  per  ogni  parte  di  fpade  nimi- 
che,  tra  tante  guerre, -e  oppreffo,  non 
hebbe  veruna  cofa  > della  quale  gli 
calefle  piu,  che  di  procurare  il  bene-» 
della  Chiefa  cattolica,  neconfegui 
perciò  beneficia  mirabili  ; peroche-» 
Iddio  quali  nel  tempo  llclTò  ellinfe  i 
crudeliflimi  tiranni  vfurpatori  deli* 
imperio,  Alarico , Collantino  , Co- 
llante, Maflìmo,  Giouino,  Sebaftiano, 
Saro,  e altri  limili . 

37  E certo  li  vede  chiaro  , che 
all’hora  il  Signore  difende  i regni  de* 
principi , quando  c’s’affaticano  per  la 
religione  ; e che  per  conuerfo  , com* 
•Ha  fi  mette  iu  abbandono  , gl'imperi 
Vanno  di  male  io  peggio , e tornano  a 
niente:  impercioche  sì  torto  come-» 
Honorio , trouandofi  in  grande  Uret- 
ra, concedette  con  vna  fua  legge  agli 
hcrctici  c a*  pagani  nimici  di  Dio  , 


Che  potettero  tenere  Tenta  timore-* 
dcll'altrc  leggi  qual  religione  a gra- 
do, loro  fufle  , vennero  fopra  l'im- 
perio mali  grandi  * cioè  la  rouina-* 
di  Roma  * e altre  cofe  funefte^, 
le  quali  hauete  veduto  : ma  come-* 
pentitoli  del  fallo  annulla  calconcef- 
fione,e  impiega  ogni  fuo  Audio  nelle 
cofe  appartenenti  alla  fanta  fede , *-» 
all'vnionc  cattolica  ; così  Iddio  coa- 
cede  a lui  grandiflimi  beni , toglien- 
do del  mondo  Alarico  Re  aflalitore 
dell'imperio  c predatore  di  Roma-*  • 
c facendo,  che  chi  prende  dopo  lui  il 
regno  de 'Coti*  riuolga  l'arme  contra 
inimici  della  Romana  republiea  : e 
tutte  quelle  cofe  fuccedettern  quello 
anno  ftelTo,incntrechc  Honorio  s’af- 
faticaua.come  diceuamo,con  tanta-, 
follecitudine  per  la  fede  e vaiti  cat- 
tolica : Nel  qual' anno  ancora , dice 
Profpero*  fcrittore  de’  fuob  tempi,  * I»  thrr 
C ofiantmofu  da  Coll  anno  e da  VI  fi- 
la  duci  d Honorio. prefio  Arici  vinta 
t prefo  -,  il  età  figliuolo  Collante, e' ha- 
ut  a cominciato  a- regnare  nella  Spa- 
gna, era  flato  tettato  di  pila  da  Ge - 
ronfio  conte  »che  trafportò  la  tiran- 
nia in  vn  certo  • buomo  chiamato 
Ma  fimo . 

38  Ma  quelle  cofe  de’ traditori 
felloni  accennate  qui  da  S.  Profpero 
fi  debbono  da  noi  coll'autoriti  d'al- 
tri fcrittorì  piu  particolarmente  nar- 
rare . Adunque  Collantino  tiranno* 
recate  a fua  foggettione  le  Gallica  » 
le  Brettagne  * e le  Spagne  * e prefa-* 
confidanza  d’AIarico  Re  , montò  in-, 
tanto  ardire*  che  s'era  me fl'o  in  con- 
cio b per  guerreggiare  Honorio  Inj-  b («un,' 
peradore  , ma  come  vdì  la  nouella-i 
della  colui  morce , tutto  sbigottito 
fi  riparò  in  Aries.  E nel  vero  ac- 
cadde appunto , fecondo  l’oracolo 
d’Ifaia*  : Concurrcrc  faciam  A<gy~  c 1/4.19. 
ptioi  adnerfus  Aegfptios;  impcioche, 
armandoli  tiranni  contra  tiranni , fi 
fic  * con- 
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confinarono  l’vn  l’altro,  e CoAaoXo 
duce  d’Honorio  affatto  gli  cdinfc^  . 
a L il.j.r.  Contali  ciò  da  Sozomeno  * nella  fc* 
*!•  4 guente  maniera  » 

39.  40  Gcrontio  principal  du- 

ce di  Codantino  , fattoli  di  lui  nimi- 
co,  chiamò  Imperadore  MafTnno  fuo 
familiare  , che  giudicaua  atto  molto 
alla  tirannia  , e lafciatolo  in  T ma- 
gona , n'andò  a combatter  la  città  d’ 
Arlcs  ; ma  foprauenendo  poco  dante 
l’efercito  d’Honorio,  del  quale  era-i 
duce  Codanzo  padre  di  Va^entinit- 
no  terzo  Imperadore , Gerontto  dcf- 
fo,  vedendoli  abbandonato  da*  fuoi  , 
per  non  dare  in  mano  de’nimici , f«-» 
mcdcdmo  vccife . 

41  Nel  qual  mczo  tempo  Co- 
dantino  fodeneua  l’affedio  podogli 
dall'clé retto  d’Honorio,  peroche  ba- 
nca Caputo,  che  Ebodico  duce  anda- 
ua  con  forte  braccio  a porgergli  foc- 
corfo  ; la  cui  Venuta  mile  in  tanta.* 
paura  i capitani  dell’Imperadore,che 
prefero  coniglio  di  tornare  in  Ita- 
lia : ma  intendendo  poi  , che  gli  au- 
nerfari  s’appreffauano,  afpettandoli 
s’affrontaronno  con  elC  a battaglia,  e 
percoflerli  con  sì  fatto  impeto  , che 
in  poca  d'hora  gli  hebbero  rotti  e-» 
sbaragliati;tantochc  di  coloro  tali  pi- 
gliaroa  la  fuga , quali  furon  tagliati  - 
morti,  e’piu,  pode  giu  l'armùchiefero 
mifericordiae  perdonanza  > e otten- 
nerla.Ed  Ebodico,  rifuggì  a Eddicio, 
già  da  fc  molto  beneficato>onde  cre- 
deua  poterli  di  lui  fidare  : ma  il  tro- 
no , ed  efperimentollo  misleale  ; im- 
pcrciochc  Eddicio  dedb  gli  mozzò  la 
feda,  e recolla  a’capirani  d’Honorio, 
a fperanza  di  confeguime  doni  , «-» 
honori  grandi  : ma  Codanzo  predet- 
to duce  dcll’cfcrcito,  facendola  rice- 
vere, e ringratiato  da  parte  della  re- 
pubi  ic  a il  traditore  dell’vccifo  ami- 
co» non  permife  che  sì  ingrato  holpi- 
<c  rimanere,  sì  come  con  grande  WT 


danza  richieder»  coll’efercito  Ro-i 

nano . 

4*  Furono  quede  cofe  fatte  di 
fubito  a fapere  a Codantino  tiranno;  l 
il  quale  però  rutto  timido  e paurofo 
diuenuto  , feuza  piu  allettare  lì  fpo- 
gliò  della  porpora  e dell’alcre  infe- 
gne  imperiali,  e fuggito  in  chicfaj* 
s'ordinò  prete  : e quella  prouincia^ 
tornò  all* vbbidienza  d’Honorio. 
Quindi  Codantino  , mandato  infieme 
con  Giuliano  fuo  figliuolo  in  Italia  , 
anzi  che  ci  peruenide  fu  vccifo  . Nò 
dopo  molto  fecero  fuor  d'ogni  efpet- 
tatione  limigliante  fine  sì  Giouino 
e Maffimo  tiranni,  e sì  ancora  Saro,c 
alTai  altri  inlidiatori  dell'imperio  di 
Honorio  . Così  Sozomcno  . Tra^ 
quelli  nimici  della  republica  e tiran- 
ni, che  l'autore  non  nomina  , vno  era 
Scbadiano  fratello-di  Giouino, di  cui 
dice  Paolo  Orolìo  • : Hoc folum , vt  * 
tyr annui  morcrctur  tlcgit . Ma  non  «*• 
lafci  qui  il  lettore  d’ammirare  il  giu- 
dicio  diuino  ,*  percioche  Codantino, 
il  qnale  leuò  del  monadero  Coftance 
fuo  figliuolo  monaco,  per  crearlo 
Ccfare  , è codrctto  , per  ifeampar  la 
morte  a ricorrere  alla  chiefa  , e fard 
ordinare  prete  : e amendue , hauendo 
pofpofto  Dio  ali'imperio,mireramea- 
te  perirono. 

4;  Ma  palliamo  bora  in  leuante* 
e vilìtiamo  S. Girolamo, il  quale  mol- 
ta fatica  dura  per  la  Chiefa  cattolica 
conrra  i Pelagiani.  Imperochc  diuul- 
gandofi  quello  anno  l’hcrelia  Pelagia- 
na  fenza  il  nome  dell’autore , e lar- 
gendoli gli  errori  fotto  inuoglio  di 
qnidioni,  il  fanto  dottore  fu  pregato 
da  Ctefifonte  , che  volelTe  rifpondere. 
a quella»  la  quale  gli  promulgato» 
dell'b  creda  eran’vfati  di  proporre^ 
intorno  alfimpaflibilità  dell* anima* 
affermando  poterli  nell'huomo  rfiuel*  • 
lere  non  pure  i vici;,  ma  gli  effetti  an« 
con  de’vitij  * c ogni  radice  io  guifa  g 
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che  non  vi  rimanerti:  punto  del  fomi- 
te del  peccato.  Le  quali  herelicegli 
riproua  nella  lettera  » che  app  beffo 
•fcrtffe  al  medefimo  Ctelifonte  . 

ec.  £ comeche  e non  nomini 
elprcrtamente  Pelagio  o Celeftio*ca_ 
pi  della  perfidia  , li  defcaiue  nondi- 
meno, e infieme  fcuopre  gli  autori» 
da'qaalieTa  proceduta  .*  diraoftrando 
quelle  cofe  effcre  Hate  tratte  dalla.» 
fcuola  degli  Stoici  » c introdotte  da 
Origene  » da  Euagrio  Pontico  , da^ 
Ruflno,  e da  altri  monaci  Origenilli* 
già  condennati  da  Teotilo  , come  ad- 
dietro è le  ritto  : e aggiugne,  gl’ilieili 
errori  ellèrfi  anche  preli  da’Mamchei 
e da'Prifcillianiftiide’quali  i Pelagia- 
ni  erano  molto  amici  per  la  comuoi- 
catione  dell’empietade:  si  come  heb- 
bero  altresì  qualche  colà  comune  có 
•Giouiniano  hercliarca  » che  beftem- 
miaudo  infegttaua  , non  poter  quelli» 
li  quali  con  piena  fede  rinati  fono  ucl 
bacceumo  , effer  dal  diauolo  fouuer- 
titt  . 

48  Oltre  a ciò  fu  rinouellato 
l'aatico  errore  de’Millenarij , e ab- 
bracciato » oltre  agli  altri  » da  Scue- 
ro  •»  il  quale  ec  fcriffe  ancora  nel  fuo 
dialogo  intitolato  , Gallo  . Cola  de- 
gna di  marauiglia,  com'egli,  fiato  di- 
fcepolo  di  S. Martino,  c intimo  amico 
di  S. Paolino»  si  debraile  . 

49.  ec.  Ma  effendo  horamai 
pazzie  de' Millenari)  in  ogni  luogo 
condennate  e beffate  da' dotti  con  li- 
bili e con  rifa,  del  tutto  mancarono; 
la  doue  l'herelia  di  Pelagio  cominciò 
a crefccre  c a dilatarli  grandemente 
in  molte  parti  dei  Cbrillianeliino. 
Diche  così  come  nell’oàienre  S.Giroe 
lamo  fcriffe  contra  i Seguaci  di  effu, 
così  conuenne  fare  iliimigliante  uu 
occidente  a S.Agollmo  b a,  richieda 
di  Hilario  e » per  cagione  che  gli  àr- 
rori  medeiimi  s’erair.o  fptrfi  in.-Siri- 
gufa  nella  SitiIi».Co»tra  It  quali  egli 
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prima  che  riferiuefle  a Hilario»  com- 
pilò tre  libri  intitolati»  Di  pece  alerti  * 

merita  & remiffione , deqtte  baptif- 
mo parmtlorum  . Qua)  fuffe  l 'artifi- 
cio di  Pelagio  nel  femipv  la  peri- 
tila , lo  lignifica  S.  Agoftino  fioffo  r,  a K eiraO. 
dicendo  chela  proponeua  per  modo 
di  quifiioni»  comefe  altri  letnouef- 
fcro . < 

5 a Intorno  a‘luoghi»doue  il  mal- 
uagillimo  huomo  infognò  la  daabolir 
ca  dottrina;  già  s’c  detto  di  fopr^cl)* 
egli  dimorò  in  Egitto  fra’  monaci  . t 1* 
Quindi  riuolti  fuoi  infaufii  partì  ver- 
ta l’occidente, e’veni’.e  a Roma;  doue 
afferma  S»Agq(ltno  y che  ci  flette-»  bD,)„. 
lungo  fpatio  , tutto  incelo  a quillio-  f*r'  cnl- 
atre  > prendendo  da  ogni  parte  ca-  *'  *’ 
gione  di  difender’  e dilatare  l’hcrer 
lia  > perche  il  finto  dottore  lafciò 
fcritto  di  lui  ciò  che  fcgaie  *.•  /«__»  c A «/uff. 
quelli.,  cioè  ne’libri  delle  confehiooi»  * **"* 
io  si  dijfi  al  rtofìro  Dio  come  Jouente  ^ 

bof  ilio  : Da  quod  iubes,&  tube  qaod 
vis. Le  q» ili  mie  pirol’.bxuldale  Pe- 
lagio velile  da  vn  vefcouo  non  poti 
tollerare,  e contradicendo  quafi  litigò 
col  med'Jìtno  vefcouo, che  rife  ri  te  l'b  ti- 
nta. Cosi  S-Agoilino  dell’hercliarr 
ca  > che  fcacciato  di  Roma  andò  i V 
Sicilia,  donde  Hilario  auuisò  S. Ago- 
ftino degli  errori  di  lui  « £ ciò  fia^ 
detto  per  hora  di  Pelagio  . 

53.  54  In  quello  tempo  » non-* 
hauédo  ancor  Sinelìo  vefcouo  di  Tor 
lemanle  in  Pentapoli  d'Egitto  fini- 
to nel  vefcouado  l'anno  , come  da’ 
fuoi  fcritti  li  feorge  chiaro  > fu  celef 
brato  tu  quella  città  vn  finodo  , rau- 
jiatoii  principalmente  per  cagione-» 
d’Andronico  prefetto  della  prouia- 
cUjinolfiatuli  ciudele  verta  i fudditi, 
e difpetxoló  ed  ampio  verta  la  Chier 
fa  ; 1 cui  eccelli  effendo  fiati  nel  con- 
cilio proporti  c prouaci  » egli  fu  di 
comune  alfeutimcnco  di  tutti  y vefcp- 
hl  Scomunicato  . .» 

E e i Con- 
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a Kfndib  55.  «c.  Conferuafi  h dementi»* 
ntf.ifin.  datacontra  di  lui  da  gl’ilìefli  vefcoui» 
* ' fra’quali  hauea  Sincfio  il  primo  luo- 
go» come  prelato  della  chieda  metro- 
politana , e fapieneiifimo  architetto 
r’  '''  ' di  tutta  quella  opera  : il  quale  dubito 
fatto  vefcouo,  vedendoli  fopra  la_» 
collanza  filofofica  del  vigore  e della 
fortezza  dacerdocale»  conobbe  d’effe- 
re  dato  eletto  da  Dio  a dar  legge  a’ 
principi)  e a fottomettergli  alla  con- 
dirà ccclefiaflica,a  guida  di  Geremia, 


58.  ec.  Ma  che  fece  dopo  que- 
flc  code  Andronico  huomo  arrogan- 
te,crudele  con  gli  huomini,  alla  Chie- 
da contumeKodo  » e bellemmiator  di 
Dio  i Spregiò  egli  forde  r ed  hebbe  a 
vile  la  dcommunica  / Corde  per  au- 

uentura  egli  adodo  a’vedcoui  » e Yer- 

fo  loro  funodamente  incrudelii  Cer- 
to nòianzi  eVhumilrò,e  ricorde  a’pre- 
lati»  dupplichcuolmente  pregandoli) 
che  contenti  fodero  di  intercedere-» 
perluiappredoSinelìo»e  d’ottenergli 
il  perdono  • Il  qual  Sincfio»  si  come 
quegli)  che  ben  cenodceua  lunatura 
« la  qualità-dei  prefètto,  onde  molte 
remeua>non  ricadelde  negli  vdati  folli) 
niente  focile  fu  a dar'orecchic  alle-» 
preghiere  degli  intercedori:  ma  tor- 
tora moltiplicandole  efli , egli  final- 
mente  fece  il  piacer  loro)  prometten- 
do il  reo  d’intcramcnte  dodisftre  de 
falli  commedi . Vegga  il  lettore  per 
quelle  efèmpio  in- qual  luogo  fi  deb- 
bano porre»  e quanto  dopo  Androni- 
co  meritine  di  Ilare  i didpreggiatori 
delle  dcotnmuiriche. 

61.  dar  Ma  che  penitenti»  ingiu- 
lè  Sinefio  ad  Andronico»-  e che  fodif 
fattione  riceuettc  egli  da  lui  ? Oltre 
all'altre  code  il  dipofc  dal  tribunale) 
nel  quale  quegli  hauea  fatto1  molti  ec- 
cedi coatra  Dio  e coatta  gjihuomùù. 


Quanto  grande  è quella  autorità  de’ 
vefcoui,  che  rimuouc»  pnua,  e cada 
dali’ttììcio  i predettici  qua’malamcn- 
te  giudicano  ! Ciò  c’habbiamo  medd 
in  nota  r conta  Sinefio  Aedo  in  vna_> 
brieue  cpillola  dcritta  l'anno  preden- 
te a Tcolilo  Vefcouo  Alcfiàndrino  • 

Del  medefimo  Sinefio  dcriue 
S.  Sofronio  vefcouo  di  Gcrudakm  a a P ree. 
quella  hilloria  degnidìma  di  fede-,  ifùrit-c. 
Egli  s affaticava  di  convertire  a via  t9* 
di  verità  e di  falute  dall ’ errore  dell' 
idolatria  vn fihfofo  chiamato  per  no. 
me  Euagno  : ed  erafi  pre/o  di  ciò 
grandijfima  cura  per  la  carità , che* 
da  prima  gli  hauea  portato  : ma  que. 
gli  non  vedeva  ammettere  la  faluteuol 
dottrina . Pure  il  vefcouo  per  il  gran- 
de amore, che  pofio  gli  hauea  , non  la > 
feiandofi vincer  dal  tedio  , non  fi  ri~ 
manetta  di  eofirtarlo  ognidì  e d'am- 
maefìrarlo,  e di  cercar  d’indnrlo  a—, 
credere  in  Cbrijlo  e riceuere  i /aera, 
menù  fanti . Ciò  tuttauia  facenait 
Jacerdote  di  Dio,  quando  il  JHofcfó 
gli  diffie  : Veramente,  Signor  mio, fra 
i altre  cofe,  che  ne’CbriJltr.m  mi  dif- 
piacciono,  vna  è il  tenerjìda  loro,  che 
quejlo  fctolo  verrà  meno,  e che  dapoi 
tutti  gli  buomini  da  morte  a vita  rr- 
fitrgeranno  » ritenendo  e fi  quefta^. 
carne  incorruttibile  e immortali 
per  vi  aere  in  perpetuo  : e cosi  rice- 
veranno il  merito  delle  cofe  fatte  da 
loro  nella  vita  prefenlt . Ancor  a, che 
ebiba  del  povero  pietà  e mifericnrdia , 
a Dio  prefta  ad  vfura  , e cbi  ne'  po - 
ueri  e nectffìtofi  le  fue facoltà  fporge* 
ripone  a fuo  prò tefòri  incielo  re  che * 
beni  diiiribuiti  in  Imeofina  faranno 
venduti  da  Cbrijlo  nella  regeneratio*  . 
ne  coll'eterna  vita  ben  cento  volte 
moltiplicati  . Le  quali  eofe  tutte-,* 
quando  fi  dicono,  mi  paiono  inganno* 

} iberno , e fattole , 

*4  Ma  Sinejìo  vefcouo  afferma- 
ti* > tutti  le  cofe  de’Chriftiani  vtr%* 
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t 'fière , e nienti  affatto  batter  falfo , nè 
alla  verità  contrario  : e ciò  egli  con- 
fermai con  molti  infignamenti,nc  fi 
flette  infinoattanto  ,cbe  dopo  moltfr 
tempo , batti dolo  indotto  a farfi Chri- 
fìiano,  battezzò  Ini,  e' figliuoli  con-* 
tuffigli  altri  di  quella  cafa.  Foco  ap- 
prefio  diede  Enagrio  al  vefcouo  tre 
centinara  d'oro,  e difftglì:  T u piglia 
quefio  oro,  e dilìribuifitlo  a' f oneri,  e 
fammi  eautione  di  tua  mano  , che-» 
Cbrifìo  U mi  renderò  nel  fecolo  fu- 
turo -,  e Sine fio  coti  fece . Il  filofofb 
dopo  alquanti  anni  infermò  grata- 
mente ; e come  fi fentt  verfo  la  firn-* 
venire,  cosi  dijfe  et  figliuoli  fiuti  : 
Quando  voi  renderete  il  mio  corpo  af- 
ta terra , ponete  quella  carta  nel/t-j 
mie  mani , e fepellitemi  co»  efia  : li 
quali,  poiché  egli  hebbe  la  mortai  vita 
terminato,  non  furo»  negligenti  a—, 
dar  effetto  al  paterno  comanda- 
mento a 

. 6 j Dopo  tre  di  egli  apporne  al 
vefcouo  Sinefio  la  notte  nelfonno -di- 
cendogli : Pùntene  al fepolcro  don' 10 
giaccio,  e pigliati  la  tua  carta , pero- 
che  io  ho  ricevuto  il  debito,  e fono  da- 
to interamente fiodisfatto-,  e perche  tu 
di  quella  cofafii fatto  piu  certo  , tbo 
foferitta  di  mia  propria  mano . Il 
vefcouo  non ftpeua, che'  figliuoli  quel- 
la bauejfero  col  morto  corpo  fotterra- 
ta . La  mattina  egli  mandò  per  effi , 
e dijfe  loro  : Hauctc  voi  pollo  alcu- 
na cofa  con  vofiro  padre  nell' anello  t 
Quegli , auuifandufi  eh' e'  de'  danari 
domanda  fife , ri/pofiro:  Niente, fi- 
gnor  e,  da'  panni  confueti  infuori . 
Che  dunque  ì Pone  fieni  voi  per 
auuentura  qualche  carta  ì All'bora 
rammentando  fi  eglino  della  feruta 
foggittnf  ro  : Si  certamente,  fignor e, 
peroehe  p Jf  -ndo  egli  di  quejla  vita , 
ne  diè  certa  carta,  e diffeci  : Quando 
mi  fepe Ih  rete,  voi  la  mi  mettete  nelle 
mani , che  ninno  lo  fappia . All'bora 


il  vefcouo  contò  loro  il  fogno  da  fi-> 
veduto  la  notte  precedente : i menan- 
doli co’cbertci  fiuti,  e co’  principali 
h uomini  della  città  infume,  l accolli 
alla  fepoltura  te  apertala, videro,  ed-L 
me  il  giacente  filefbfo  t cruna  nelle _# 
mani  la  carta  feruta  già  dal  vefcouo,. 
e prefa/a  e apertala,vt  trovarono  que* 
fia  foferittione  mutuamente  fatta  dà 
mano  delfilofqfb  m t defimo  . > • « h 
Io  Evacrio  filosofo  a ts 
SANTISSIMO  SIGNORE  SlNBfto  VE- 
SCOVO SALVTE  . 

v.  lo  HO  KICEVVT®  IL  DEBIT® 
SCRITTO  IH  QVfiSTA  LETTERA  DI 
TUA  MANO,  E SONO  STATO  SODIS- 
FATTO ; ONDE  NVLLA  BACIONE  HO 
CONTRA  DI  TE  PER  l'oro,  CHS  I* 
DIEDI  A TE,  E PER  TS  A ChRIJTO 
Dio  e salvator  nostro.  « 

• 66  Ciò  vedendo- quelli, eh' erano 
prefenti,Flupirono  ,eper  molte  boro 
gridarono  : Kyrie  eleifon;  glorifi- 
cando Iddio,  il  quale  fa  a prò  de’  fi r- 
ui fiiot  cofe  mirabili  con  tale  e tanta 
evidenza  delle  fue  promeffe.  Cosi  S. 
Sofronio  fecondo  Leontio  Apamien- 
fe,  da  lui  honorato  con  titolo  d'huo- 
nio  religioso  e fedeli/limo  : fecondo 
il  quale  ancora  foggtugne  , come  ut 
lettera  fcritta  di  mano  d’Euagrio  fi- 
losofo fi  conferuaua  nel  fa  erano  del- 
la chiefa  Cinico  le . 

6 7 Rechili  a memoria  il  lettore 
quello,  che  coll'autorità  di  Clemente 
ÀlefiandrinOfdi  5.  Agollino  , e d’ala 
tri  addietro  fi  dille  della  filofofia;cioà 
che  polloche  ella  paia  in  molte  cofe 
contraria  alla  religion  Chrifiiana-»  , 
pure  ferue  non  poco  a fare, che  la  re- 
ligione ftefla  fia  riceuuta  : il  che  per 
manifella  fperienza  fi  vide  in  tutti  i 
tempi,  ne*  quali  piu  nominacilfimi  fi- 
lofoli fottomifero  il  collo  al  foaue^» 
giogo  dell’euangelica  legge  : e que* 
foli  hebbero  a fchifo  la  verità  diui- 
na,  li  quali  all'arte  magica,  o a diflo- 
Ec  4 luta 
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luta  c lufTuriola  vita  fi  die  tono  , oue- 
xo  pieni  furono  di  fupc'i'bia  : ladóue 
quelli»  la  cui  vita  era  rifpondcittc  al^ 
la  Capientia,  non-furono  /pregiati  da  I 
Dio  , sì  come  fi  fcorge  dagli  efcmpt 
dc’predetti  Sinefio  ed  JLnagrio  ; a* 
quali  noi  aggiugniamo  Gtunadio  me* 
dico  e filofofo  fublime , e grande  li- 
«noli mere»  che  all’i/lefià  Ragione  fio* 
ri  > di  cuiS.  Agoilino  fcrtfle  aEuo- 
100.  dio  * cio,che  vicu’apppeffo.  [ t 

(S8  Gennadio  medie»'  nofirox  àOre 
rifjìmo fratello  in  Còri  fio  C iLquak-  • 
Gennadio  al  p refe  me  (aggiorna  in. -, 
Cirtag'me,  ehi  eccellentemente  efer- 
citati  la  fu  a arte  in  Roma  , e tu  fai 
quanto  dinoto >t  quanto  mifericordio- 
fiefix  verfo  i poueri  )mentrtche  era 
ghuanetto,efiruencjfim»  nel  far  li- 
mofiae , fufpicò  fi  dopo  morte  fife  olr 
tra  vita , nè  abbandonando  Iddio-  ehi 
buonamente  tante  opere  di  pietà  fa - 
cena  ,gli  apparar  nel  forino  vn  gio- 
itane molto  rifplendente  » c dijfegli  i 
Seguimi  : e andandogli  Gennadio  ap- 
prejfoyperuenne  a certa  città » dotti-* 
cominciò  a vdire  dall i parte  delira—* 
vn » foamffima  melodia  ; tl gioitane  , 
il  quale  loguidaua,  gfifignificà,  que- 
gli e fere  biniti  e canti  de • beati  e de' 
fanti . Che  cofa  egli  riferire  batter 
veduto  al  lato  finifìro  > la  memor  ia -« 
no  i mi  ridice . Defìojfi  Gennadio,  nè 
fi  poteua  rimanere  di  ripenfare  a ciò , 
t bauea  veduto  e vdito . L'altra  notte 
ecco.ebe'1  detto  gioitane  di  none! lo  gli 
apparile,  e domandai lo, fe'l  ricono  fre- 
tta • Rifpojegli  Gennadio  : Sì  cb'io  ti 
tonofeo  i e contogli  particolarmente 
la  precedente  vifione  , Poi  il  giouant 
lo  domandò-.  Hai  tu  veduto  quelle-, 
cofe  infogno , onero  veggbiandot  Rf- 
po/e,  in  fogno  ; e quegli  ; Tu  dì  ve- 
ro ; nel  fanno  le  vedefii  : ma  fappi» 
che  bor ancora  tu  vedine/ fanno  -,  t-, 
Gennadio  coti  credette  e fiere , t raf 
ftrmollo  anche  coda  fua  rifpojla.  All ' 


bora  l'angelo  di  Dio  figgiunfi  : Doti 
è bora  il  tuo  corpo  I Quegli  rijpofi  : 

Nella  mia  camera . Sai  tu , diffe  il 
+etlejle  ammaefiratore  > che  gh  ocehi 
tuoifon»  bora  cbiufi  nel  corpicciaoio 
fiejfot  eotiofiflanno,  ù che  tu  non—, 
vedi  nulla  con  e (fi  t Rijpofi  : Sì  , io 
lo  fo\  e quegli  : Dunque  che  occhi  fo- 
no qnefii , co' quali  tu  al  prefrntt  mi 
vedi  ì Alla  qual  dimanda  non  fapen. 
do  Gennadio  che  rifpojla fi  r e, fit ac- 
que . E l'apparito  giovane  alla  fine 
gftfect  pale  fi  ciò  , che  interni  ua  tnfi- 
gnargli,eeon  follo  fggiunfe  : Co- 
me quegli  ocehi  tuoi  corporali  boi  a—- 
non  fanno  operatione  veruna  , e pur 
nondimeno  ci  Jono  qnefii , co' quali  tu 
mi  guardi  ; così  quando  tu  morto  fa- 
rai, niente  facendo  gli  occhi  del  tuo 
corpo,  hauerai  la  vita , t fentimenti 
da  intendere . Guardati  nell’atmeni- 
rt  di  dubitare,  fi  vi  fia  dopo  la  morte 
l'eterna  vita.  Cosi  quefio  huomo fe- 
dele afferma  d'tfiere  fiato  tratto  di 
dubbio.  E chi  lammaefirò  , fi  non 
la  prortidenza  e fa  miferrcórdia  di 
Dio  t Fin  qui  S.  Agoftino  . 

69  Madache  noi  fiamo  m tali 
ragionamenti  deh  non  fia  graue  al 
lettore  >cfie'  noi  a fimiglianza  deli* 
euangelico  padre  di  famiglia»:  ^«raLur. 
profert  de  chef auro fuo  nona , fr  ve- 
lerà , colle  cofe  antiche  ne  congiu- 
gniamo vna  nuoua,  la  quale  fi  confer» 
ma  per  la  tefiimooianza  di  molti  huo- 
mini  dotti, e piu  predicatori  fona  fia- 
ti vii  di  contar  fouéte  a’popoli,e  noi 
l’habbiamo  intefa  da  Michele  Merca- 
ti da  S.  Miniato  protonotario  della—* 
chiefa  Romana,  huomo  per  bontà  «-* 
per  dottrina  ragguardcuole;  il  quale 
ci  ha  narratodìfuoaitolo,  medefima- 
mcnte  nomato  Michele  Mercarijque- 
fioche  noi  loggiugniama  . Eran  di 
perfettiflima  amicitia  congiunti  que- 
gli e Marfilio  Ficino,  ed  eflendoamé- 
due  nella  filofofia  feguaci  di  Platone* 

poiché 
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poiché  hebbero  vn  dì  difputato  affai 
lungamente  fopra  lo  fiato  dell’altra—» 
vita  m fencenza  di  quel  filofofo,coa- 
M »C  chiufero  in  vltimo  la  dilp  uratione-*  , 
•*  • dandoli  la  manose  promettendoli  vi- 
cendcuolmence  con  Tara  mento  «che 
chi  di  laro  fuife  il  primo  a morire-*, 
auu  ila  de  l’altro  ( fe  tale  fuffe  il  piacer 
cimino  ) delle  cofr  di  là  . Or’auucn- 
ne  dapoi  a piu  tempo  , che  vua  mat- 
tina affai  di  buon’hora »ftudiando  il 
Mercati,  vdi  improuifamente  il  c al- 
pedio d’vn  cauallo,  che  fotte  corren- 
do fi  fermò  alla  fua  porta  > e vdi  in- 
ficine la  voce  di  Marfilio,  che  gridi- 
do  dille  : Michel* , Michele  ; fono 
vere  quelle  eofe, fonvere.  Alla  qual 
voCc.Michele  fi  leu  odi  fobico  , e fac- 
• ; ' toiialla  fineflra,  vide  l’amico  foo  nel 

di-  dietro  vellico  di  bianco  correre.* 
fopra  vn  candido  dcdrierc  » e chia- 
mollo  per  nome;  Marfilio,  Marfilio-, 
Seguitandolo  coll’occhio  finche  dis- 
paine . E fattali  poi  da  Michele  dili- 
genza di  fapere,  che  ne  fuffe  di  Mar- 
filio Ficiuo  ( dimoraua  in  Firenze.»  ) 
*'  trouò  ch'era  paffato  di  quella  vita-, 

' ' nel  punto  deffo,  nel  quale  egli  Sfia- 
nca così  Ttìito  e veduto  . Per  la  qual 
vifione  c 'profittò  molto  nelle  virtù  ; 
imperoche, tuttoché  per  addietro  ha- 
ueffe  fua  vita  lodeuolmente  condotta, 

. come  fi  conueniua  a vn  vero  filofofo; 
da  indi  innanzi,  lafcuta  da  parte  la-, 
filoiofia,  nel  tempo  che  gli  rimafe-»  , 
morendo  al  mondo,  vide  alla  vita  fu- 
tura, e sì  diede  efempiodi  perfetcìf- 
fimo  (Umiliano,  hauendo  fiorito  tra’ 
filo  So  ti  de’Suoi  tempi  a null'alrro  in- 
feriore . Siamo  traScorlì  a quelle-* 
cole  per  cagione  di  Sinelìo  , d’Eua- 
grio,  e di  Gcnnadio,  a dichiarare;»- 
me  i veri  tilofofi  non  Sono  flati  da_» 
Diohauutia  Schifo. 

• In  Siiti-  7»  Numera  Strida'  Topere  di 
Sinefio,  ma  quelle  > ch’egli  compofe 
prima  che  folle  creato  vcScouo  , ap- 


partenenti alla  grammatica  , e all4  fi- 
losofia, e per  limile  l'orationi  panegi« 
fiche  : fra  le  quali  n’annouer?  Eoa- 
gria  vna  recitata  in  laude  di  Teodo- 
fio, e vn'altra,De  regno  ad  Arcadium» 
e piu  altre  , le  quali  fon’  ite  male-*  - ‘ 

(guanto  tempo  egli  fedeffe  non  c ma- 
nifello . Dopo  la  morte  di  lui  fu  in 
fuo  luogo  fullicuito  vefcouo  diTo* 
lemaide  Euottio  Suo  fratello,  huomo 
molto  fcienciatoz  a cui  fcriffe  Sinefio 
roedeiìmo  le  lettere  , delle  quali  s'ò 
detto  di  fopra,  e S.  Cirillo  l’opera- 
fatta  contra  le  riprenfioni  diTeodo- 
reto  . E balli  fin  qui  di  Sinefio  . 

71  Vltimamcnce  quello  anno,ha» 
ucndo  finito  i giorni  Tuoi  Aleflàndra 
vefcouo  d’ Antiochia,  che  refTe  quel- 
la chiefa  da  quattro  anni,  fu  eletto 
Teodoio,  Sommamente  commendato 
da  Teodoreto  per  la  caditi  % per  la  «us.i  «. 
manfuccudine , e per  la  lodeuolma-  j7, 
niera  di  viuere . 
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1.  cc.  TJ  Stinti , come  piacque  a 
1*  Dio  , i tiranni,  Hono» 
rio  Imperadore,  non  hauendo  co  Sa-, 
alcuna, della  quale  piu  gli  calcile,  che 
la  Chriiliana  religione,  punì  eoa  va— > 
reScritto  b facto  in  Rauenna  a’xxx.  di  j»./» 
gennaio  con  diuerfe  pene  i Donati-  Tttej,r' 
di,  che  dopo  la  predetta  collationc-* 
pertinacemete  ri  mane  uano  nella  feif- 
uia, comandando  che’fuffero  sforzati 
i laici  a pagare  certa  fomma  di  dana- 
ri, Secondo  la  condieionc  di  ciafcuno,  c C,»rr« 
e gli  eeelefiadici  mandati  in  elilio  j e Q»udtn~- 
anche  volle»che  le  chiefe  co’loro  be- 
ni,  da  edi  tenute,  fi  deffero  a’  cattolt-  ,mi 2 al- 
ci» delia  qual  legge  fa  in  piu  luoghi  ^ ,m 
mcnciome  S.  AgolUno®  . )*» 

Me 


4-  ec.  Ma  i maluagiflimi  h uo- 
mini non  pure  non  fi  riduflcro  per 
quelle  pene  alla  Chiefa  ( anzi  incru- 
delirono fcnza  alcuna  pietà  verfoi 
cattolici  « si  come  racconta  S.  Ago- 
a Efijt»  fiino  nelle  lettere  a,  che  fcriilc  quello 
158. 1 69.  aono  ai  predetto  Marcellino  tribuno, 
con  graaditlìma  infiantia  pregandolo, 
e comandandogli  ancora,  che  non  li 
volefie  far  morire  , pofioche  io  me- 
rit afferò  ; laonde  dice  : Se  tu  non  odi 
Cantico,  che  chiede, /enti  il  yefcouo , 
che  configli»  : Auuegnacbt  , parlan- 
do io  con  vn  Chr<fìiano , e majp.ma- 
mente  in  tal  caufi , non  arrogante- 
mente direi,  ejfere  conuenenole,cbt^> 
tu  dij  orecchi  al  vtfcouo,  che  coman- 
da . Cosi  il  manfuetifiitno  facerdote. 
Ma  il  ricerca  bene  , che  gli  piaccia-, 
d’efporre  a villa  di  tutti  gli  atti  pu- 
blichi  fatti  intorno  agli  eccelli , che’ 
Donatifii  di  efli  conuinti  confelfato 
haueano  , acciochc  ne  prendeffero 
vergogna . 

7 Nè  foto  S.  Agoftino, maetian- 
dio  gli  altri  vefcoui  cattolici  interce- 
dettero per  li  perfidilfimi  Donatifii 

, perfecutori  loro:  perche  Macedonia- 

b jtpuM  no  giudice  fi  conligliò  per  lettere  b 
con  S.  Agoftino  lleffo  , s’e'douefle-» 
I*  compiacere  a’ vefcoui  » da’quali  era-» 
richiedo  , che  volefie  rimettere  la—, 
pena  a'Donatifii . Ciò  faceuano  que’ 
prelati  per  allettare  coloro  al  bene-» 
coll'amoreuolezze  , dache  perla  fe- 
ucrità  delle  leggi  peggiori  diueni- 
uano . 

8 E qui  noi  non  lafciamo  d’ag- 
giugnere,  che,  perche  fi  conferuafle-» 
fra’Cattolici  la  memoria  delle  cofc-» 
fatte  nella  caufa  de'  Donatifii  ,e  non 
vfeiffero  di  mente  agli  fcifmatici , fi 
cofiumò  in  molte  chiefe  dell'Africa-, 
di  recitare  pubicamente  ogni  anno 

— ..  della  quareiima  gli  atti  della  fopra- 

detta  collationc  , si  come  afferma-, 
S.  Agoftino  c;  il  quale,  acciochc  fuf- 


fe  letta  da  tutti  lènza  noia, (a  cèdi  ~ 

( come  di  fopra  fi  difie  ) in  brieuc-», 
chiamandola  , Breuiculum , si  com' 
egli  teftifica  , . aDr«« 

9.  ec.  Oltre  a ciò  per  mette» 
riparo  alle  calunnie  de'Donatifti  , li*’  ** 
quali  fi  fiudiauano  con  molte  menzo- 
gne d'annullare  la  coliatione  dell’an- 
no precedente,  fi  fece  in  quello  tem- 
po il  concilio  prouinciale  di  Citra-, 
nella  Numidia.  Interuennerui  Situa* 
no  primate  con  gli  altri  vefcoui  del- 
la prouincia  fteffa,  vno  de’quali  fu  S« 
Agoftino,  che  innanzi  che  vi  arriuaf- 
fe,  difputò  nel  camino  in  Tuburfico 
con  Fortunio  , quiui  vefcouo  della-, 
fetta  de’Donatifti,  si  com’e’raccontt 
in  vna  lettera  fcritta  a'medefimi  Do* 
nazifti  b ; nel  principio  della  qualcja  ** 
cosi  dice  ; Noi  andammo  a lui , così 
parendoci  piu  tojlo  di  fare  per  la  fu» 
antica  età,  che  di  richiedere , eh' egli  « 
noivenijfe,  ee. 

14.  cc.  Quanto  al  prefente  con- 
cilio ; non  fi  trouano  gli  atcifuoi,ma 
ben  fi  conferua  la  lettera  fino  dalc-» 
fcritta  a' laici  Donatifii  c { a'  quali  £ ^ 
feri  (Te  altresì  S.  Agoftino  vn  libro.,  tpt, 
che  comincia:  Quid adbuc  Donati- 
la feducimini  ab  epifeopis  vejlris , 

&e.  e aggiugne,  che  all’hora  Umil- 
mente egli  fcrifie  due  lettere,  vna  a-, 
Marcellino, e l’altra  a Volulìano  d .d  Efif.  1. 
Era  Volulìano  fuperilitiofo  gentile  ,&i • 
di  nobiltà  tra'Romani  a null’aitro  in- 
feriore , eccellente  filofofo  , e dt  fa- 
conda loquela,  la  madre  del  quale-»  , 
che  Cbriftiana  e religiofifiìma  donna 
era,  con  cagione  dell’andata  di  Mar- 
cellino nell’  Africa,  il  pregò  a operare 
con  ,\goftino  (la  fama  della  cui  dot- 
trina per  ogni  parte  rifonaua  ) che-» 
volefle  procurare  co’  fuoi  ferirti  di 
trar  d’errore  il  figliuolo  . Chi  fulTe 
la  madre  di  Volulìano,  non  è fin  h ora 
mani  fello  • Ben  fi  fa  che  Volulìano, 
il  qual  perfcucrò  quali  infino  agli  vl- 

timi 
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/ timi  termini  della  vita  nel  paganefi- 
mo,  fu  aio  di  S.  Melania  giouane  , da 
cui  egli  fi  lafeitoU*  fine,  come  piac- 
que a Dio  , condurre  alla  Tanta  fede; 

' si  conre  a fuo  luògo  fi  trouerà  fcrit- 
to  le  noi  portiamo  opinione,  lui ef- 
fere  fiato  fratello  d’Albiua  madre  di 
Melania  ftefla . 

■ 17  £ qui  non  è da  trapalare, 

trouarfi,  oltre  all’altre  memorie,  vn’ 
a SmttM  antica  rnfirittionc  • di  Volufiano 
prefetto  di  Roma  fotte  Valentinia- 
ft.féf.ft.  imperatore  » nella  quale  ancora  fi 
* legge  il  fuo  nome  •'  Cu itu  Coeionius 
Rufius  Volujìanui . Nè  ripugnano  i 
«empi,  sì  che  non  fi  poffa  dire,  Volu- 
fiano,  di  cni  hora  fi  fauella,efier  quel 
deflb  ; peroche  efleudo  egli  giouane 
Torto  Valentiniano,  viife  e morì  vec- 
chio forre  Honorio  eTeodofio:  e-» 
fecondo  quello  ch’egli  fulfe  da  gio- 
uanetto  proconfolo  nell'Africa  , Taf- 
ferma  Rutilio  Numatuno  fuo  intimo 
amico. 

18  Pregato  adunque  Agoftino  a 
inftantia della  madre  di  Volufiano  dal 
fopradetto  Marcellino  ( vfo  fimilmc- 
te,  per  piacer  fare  a lei  , di  ragiona- 
re col  medefitno  Volufiano  , che  in-» 
Cartagine  dimoraua,  per  dirizzarlo  a 
b Mitre#//,  via  di  verità  b ) gli  fcriflTe  imprima-# 
Mfmd  Ah-  vna  lettera  e confortandolo  a legger 
**/?.*M»  i4  diurna  Scrittura,  e occorrendogli 
c Efifl.  1.  ^cuutubhio,  a lui  proporlo  . Rifpo- 
d E fif.  a.  fegli  Volufiano  d,  parer  cofa  indegna 
di  Dio  il  dirii  , ch’egli  hauelfe  prefo 
humana  carne,  e fatto  l’altre  cofe  a-, 
ciò  appartenenti.  E nel  fine  fog- 
giugne  del  Tanto  dottore  , il  qual’era 
ctiandio  appreiTo  i gentili  in  grandif- 
lore pregio  : Intenti firn*  tua  ,vt 
quajit.i  nouerimus.  Vtcunque  abf- 
que  detrimento  cultus  diurni  in  aìtfs 
facerdotibus  toleratur  infetti <*  : at  tu 
adantijiitem  Auguftinum  venitur, 
Ugi  detti  quiequid  contigli  igno - 
reuri. 


19  Quello  poi:  che’l  facerdott-» 
di  Chriilo  a lui  riferiuefie,  fi  vede., 
nella  lettera  » degna  di  tanto  autore  , «Ai igutl. 
perlaquale  Volufiano  grandemente  j 

l’ammiròjconic  teftifica  MarcpUfoo  b;  Aig.r/*- 
fignificando  ancora,  che  Volufiano  fe-  s 

ce  grande  fiima  d’Apollonio  Tianco, 
e d’Apuleio  maghi.  Diche  non  fi 
debbe  marauigliare  ii  lettore,  ch’egli 
sì  tardo  fuiTe  a conuertirfi  a Dio  . 

10.  ec.  Quello  anno  ancora-, 
l’empio  Celefiio  , difcepolo  princi- 
pale di  Pelagio,  portò  a Cartagine-»», 
le  quiftioni , che  l’afiuto  hercfiarca-* 
era  vfato  di  mettere  innanzi  a’curiofi 
per  fedurgli  ; e difefcle  ollinaramcn- 
ce  nella  difputationc  fatta  con  Paoli- 
no diacono  in  prefenza  d’Aurelio  ve- 
feouo  di  quella  città:  ma  vi  furono 
infieme  coll’autore  condennate  . Del 
qual  giudicio  è rimafa  l’critta  vna  fo- 
la picciola  parte  recitata  da  S.  Ago- 
nino. 

a}.  24  Nella  quale  èda  nota- 

re, come  Celefiio  domandato  dal 
predetto  diacono  confefsò  d’hauei 
apprefo  da  Ruffino  , eh*  non  li  con- 
traeua  da’  difendenti  d’Adamo  il 
peccato  originate,  cosi  dicendo  : Io 
tro  intefo  dal fimo  prete  Ruffino,  che 
dimorò  in  Roma  con  S.  Pammacbio , 
darf  peccato  originale.  Ecco  qui 
come  Ruffino, il  quale  con  sì  follecit»  f 

fiudio  cercò  d’occultare  la  propria-,  •, 

perfidia,  è pubicamente  feoperto  da 
vn  fuo  difcepolo . Donde  fi  feorge  » 
che  a buona  ragione  S.  Girolamo  fi 
commoflìe  Con  tra  di  lui  * Anche  noti 
il  lettore,  che  Celefiio  non  allegò  Pe- 
lagio, pe‘1  quale  l’herefia  riceuette  il 
nome,  ma  Ruffino,  come  capo  della-, 
fetta  : nè  lafci  d’olferuarc  la  delire** 
za  di  Ruffino  in  ricoprire  la  propria 
impietade  : impcroche  , tenendo  egli 
così  fatte  propolmoni  , e infegnarv» 
dole  a’ fu oi  intimi,  pure  pereflere  fti- 
1 nato  cattolico  volle  dimorare  tal' 

bora 
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hori  in  Roma  con  S.  Pammachio , 
huorao  di  fonimi  pieci  e dottrina  . 

55  Or'  e (Tendo  (lato  Ruflì- 
no  autor  principale  di  tal’errore»per 
cortfl^uéce  e’venne  a efler  condetlna- 
to  coro  Celeftio  inficine  in  quel  giudi- 
ciò  vefcouile  . Ma  che  fece  Celeflio? 
Per  ifchifare  tal  giudicio  appellò  a_» 
Innocenzo  Papa  ; masi  come  colui  • 
che  ben  fapeua  quanto  il  Tanto  Padre 
gli  farebbe  (lato  contrario,  non  pro- 
feguì  l’appellatione  . 

16  Quello,  ch’c  detto  del  primo 
giudicio  di  Ccleltio  in  Cartagine>  nò 
s'ha  da  intendere  in  guifa  , che  l’he- 
refìa  Pelagiana  fufle  condennata  la_» 
prima  volta  nel  (inodo  Cartaginefc-,; 
imperoche  S.  Profpero  , il  quale  il 
tutto  vide  > collantemente  afferma—!, 
ciò  elferli  prima  fatto  in  Roma—,  ; 
onde  cantò  oltre  agli  altri  quelli 
veri»*  - 

Peflemfubeuntem prima* 

recidit 

Sedei  Ram  i Petri  : qua  palio- 
ralis  bonoris 

Falla,  caput  mando , quidquid 
non  pojfidet  armii  • 

Religione  tenet . 

£ fu  qui  condennata  non  in  Pelagio  • 
il  quale  non  ancora  s’era  fcoperto  , 
ma  in  Gioainiano  herefiarca,  come-» 
b Ctnirs  fa  fede  S. Girolamo  b . Perche  adun- 
que  li  crono  hauer  gli  errori  di  Cele- 
m fnnt.  Àio  e di  Pelagio  fifle  in  Giouiniano 
le  radici,  contri  di  coftui  li  volfe  la 
giulta  vendetta  d’Honorio  Impera- 
dore,  il  quale  ordinò  l'anno  prefeoee 
con  vn  referitto  * * che  fufle  rilegato 
C nell’‘f°*a  Boa.  Fino  a quell  hot*-» 
Tkitjaf.  ' l’impuro  hereiiarta  flette  in  Italia  có 
molto  danno  della  Chiedi , quanto- 
che  egli  ne  fuflie  flato  fouente  difcac. 
ciato.  Ma  poiché  fu  mandato  in-, 
queli'ifola  non  fu  mai  piu  vdito  ; del. 
d D*  vir-  la  cui  fine  infelice  lafciò  fcritto  Gen- 
ilhfaJif.  oidio  *,  fecondo  Paolo  prete  : Egli 


fa  mentione  di  Giouiniano  bererìco,e 
predicatore  di  piaceri  e d‘ impurità;  il 
quale  per  maniera  contrario  fu  alla 
vita  continente  e calia , che  mondò 
fuori  l'anima  fra  l'tpiflole  * laf citte.  * inut 
17.  2S  Quello  anno  Honorio  A*»  efalat. 
gufto,fcriuendo  ad  Heracliano  conte 
nell’Africa  »,  codimi  la  pena  e della 
confifcarione  de'  beni  , e della  vita-, 
agli  heretici  . Oltre  a quello  egli  fe-  xk’ci/if.  ‘ 
ce  alcuni  refentti  b,  in  fauore  delle-,  b L.40.& 
cofc  e delle  perfone  ecclefiafhche-»  , oiMtfi/. 
difponendochc'beni  delle  chiefe  non 
haueflero  altro  pefo  , che  la  pendone  ^bt***f' 
canonica;  e che  i cheria  in  altro  tri- 
bunale conuenuti  non  fuflcro  , che-, 
dc’vefcoui  ; il  cni  giudicio  volle,  che 
fufle  guardato  e cuflodito  inuiolabil- 
mente  . Nè  pure  i cherici,  ma  etian- 
dio  i laici,  e anche  i magiflraci,fe  ha* 
uelTero  offefo  Dio, e violate  le  ragio* 
ni  della  Chiefa  , erano  giudicati  da* 
vcfcoui  : il  giudicio  de'quali  era  Ai? 
maro  in  taoto  , che  ancorché  li  prò* 
nuntiafle tal’hora  ingiuflamentc  cen- 
tra i rei  fentenza  di  fcomunicationc  , 
non  però  la  fpregiauano,  ma  ricorrc- 
uano  agli  altri  vcfcoui , per  ottenere 
che  s'annullaflie  da  chi  l'hauea  data-*. 

Leggeli  a tal  propofito  vn  fingularif-  74. 
limo  eCempio  in  vna  lettera  t, che  S. 

Agoftino  le  riffe  ad  Aulilio. 

a 9.  Jo  Ma  perche  damo 
entrati  in  quella  materia,  non  è da-, 
lafciare  inlilcntio  l’vfo  di  que’ tempi 
ne'giudicij  ecclcliaflici . Mentre  oc* 
correua  che  chi  era  accufato  d’alcun* 
eccelfo,  non  fufle  cosi  pienamente^» 
conumto,  che  potelfe  efler  condenna* 
to  , nè  l'innocenza  era  canto  chiara-,, 
che  quegli  fi  doueflc  afloluere  ; fi  co* 
flumaua  di  mandare  tanto  il  reo  quà- 
to  l'attore  aTepolcri  de'martiri  « odi 
quelli  ma/limamence  , la  cui  virtù  nel 
far  miracoli  , lor  comunicata  dal 
fonte  d'ogni  grafia,  era  a tutti  palefe, 
accioche  quiui  li  purgaflèro  col  ,gu»- 

ramen- 
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a I^lff,  rimento  . £ sì  conta  S.  Agoftino  • dì 
* J7*  f(  fletto  » che  nel  dnbbiofo  giudicio 

di  Bonifatio  prece  hauea  mandato  il 
reo  e l'attore  dall’Africa  al  tempio 
di  S.  Felice  in  Nola  ; e aggiugne,che 
in  Milano  ancora  hauea  la  confuccu- 
dine  di  giurare  fopra  i fepolcri  de’ 
martiri»  e reca  l'efempio  d’vn  ladro* 
ne  i il  quale  itoui  a mai’ingegno  per 
ingannare  collo  fpergiuro,  fu  coftret- 
to,  fuo  mal  grado»  a confettare  il  fur- 
to» e refticuire  ciò  » ch’egli  tolto  ha- 
uea-». i 

3 x L’irteffa  confuetudine  ancora 
fu  io  Roma»  eduraua  a tempo  di  S. 
Gregorio  Papa,  sì  com’egli  ne’  Tuoi 
feruti  afferma  . Laonde,  fauellando 
delia  bafilica  de’SS.  Procedo  e Mar* 
fc  Crifir  tiai2a0  majrt*n  » dou’e’  giaceuano  fe- 
tamil.  3»!  polti,  così  dice  k : tengono  i vini 
fc  hìa»x.  infirmi  a loro  e /Unti  corpi , e fono 
fateti  : vengono  gli  J "pergiuri , e fono 
tormentati  dal  demonio  : venganogli 
p spiritati,  e liberati fono . E S.  Gre» 

e Gnjtr,  gorio  Turonefe*  ciò  rafferma  coll* 
r«,«a«a.  efempj0  di  S.Pancratio  in  Roma  fe- 
martjrt  uc,°  Pun»tor*  degli  (pergiuri»  e ce  ne 
njg.  fono  innumera  bili  altri;  ma  badino 
bora  quelli  » 

3 a L'anno  prefente,  come-* 
d i»  tir*,  fcriuono  Profpero  * Aquitano  tedi* 
"‘j  . monio  di  veduta  , e Cattìodoro  *,  i 

* Goti  fotto  Ataulfo  Re,  lafciata  del 
tutto  l’Italia,  aflalirono  le  Gallie  • E 
certo  fu  a quel  tempo  per  diuina  ven- 
detta quali  tutto  l’imperio  di  Roma-* 
dato  in  potere  de’barbari  a eflert-* 
predato,  c guadato  con  molte  veg- 
lioni d’huomini . £ pottoche  quello 
potette  per  auuentura  parere  ad  alcu- 
ni gattigo  rigorofomódimeno  fc  li  có- 
idererà  la  grandezza  delle  fccllera* 
tezze,  che  per  tutto  li  commetteuano 
dagli  huoinini , cetterà  ogni  maraui- 
glia,  e diradi  da  ciafcuno  col  Profe- 
(tfaUiù  ta  * ; 1 ufi  tu  et  Domine , <jp  refluirti, 
Utdteiwn  tuum . Pocraoli  leggere** 


gli  otto  libri , che  in  quello  foggetto 
compili  di  que’dì  Saluiano  fantiflimo 
vefcouo  di  Marlilia  • : il  quale  pia-  * Sala*»»  “ 
gne  i graui  e fconci  peccati  dc'po-  j‘*£*ì* 

Poli*  milinU 

33  (Quindi  foggiugne  ,che  nel  j. 
Romano  imperio  era  crefciuta  in_* 
tanto  l’oppreffione  de’poueri  per  la-, 
maluagità  de’magittrati , che  difide- 
rabile  pareua  la  venuta  de’barbari  ; 
anzi  molti  li  prcuenneto , rifuggendo 
ad  etti  : guarente s,  dice  , optici  bar- 
barat Romanam  bumanitaiem  » qui 
apud  Romano s barbaram  immanità £*• 
tem  ferro  non pojfunt . E mottra,  eh’ 
erano  all’hora  migliori  affai  i coftu- 
mi  de’  barbari  di  quelli  de'  Romani . 

34.  3S  Ma  quelle  c altre  cofc, 
che  Saluiano  vide,pianfe,  e mife  in_» 
nota,  appartengono  vniuerfalmcntc 
a tutti . Dopo  le  quali  igli  deferiue 
i viti),  la  difloluta  vita,  e le  laidittime 
impurità  dc’Galli  ; onde  furono  que- 
llo anno  recati  in  difolatione  da’Go- 
ti,da*Vandali,  da’Franchi, dagli  Hun* 
ni,  c da  altri  barbari. 

36  Simigliantemcnte  piagne-*  ^ ^ 
quelli  mali  il  predetto  Profpero  fc  /,/,* 
Aquitanico,  fantidimo  huomo,  con-*  pfmA. 
verfi  lugubri.  Al  quale  s’aggiugne-* 
vn’altro  nobilittimo  Aquitano,  cioè 
Paolino  confolare,  che  per  Cmil  mo* 
do  feriffe  con  metti  e dolorofi  verfi 
le  fuc  calamità  priuate  : colui, che  di- 
uenuto  per  l’incendio  della  patria  di 
richittìrao  poucroc  bifognofo  ancora 
delle  cofe  neccffarie  , n’andò  co’fuoà 
fuggiafeoa  V afata . 

37.  38  E qui  conuicne  notare» 

come  quello  non  fu  vn’improuifo  af* 
falimento  de’Goti;  ma,  elfendofi  etti 
collegati  con  Aitalo, vi  furono  rice- 
uuti  come  amici,  e fouuenitori:  li 
quali  nódimeno  non  piu  tollo  vi  giù* 
fero,  che  lui  fregiando  fi  mifero  a_» 
predare  e affocare  le  città  , sì  come-* 
uarra  Paolino  nel  poema  cucharifti* 

co. 


Di  Christo  Di  Innocenzo  PP.  Di  Hono^JO, e Teodosio  Iupp. 
412.  il.  il.  y: 


co  , il  cui  titolo  va  malamente  folto 
il  nome  di  S.  Paolino  Nolano . 

3p  Or  Paolino  confolare»  di  cui 
fauelliamo,  figliuolo  fu  d'vna  figliuo- 
la della  forella  d'Aufonio  confolo, 
per  quello  che  fi  può  congetturare  , e 
a ?»  earm.  raccorre  da'verfi  di  eflo  Paolino  i»e 
Ltuhartfl.  Aufonio  fc,che  eflendo 

rxt.tieo.9.  r 

Oitiinh-  lungamente  viuuco,compole  vn  poe- 
fAtrum.  ma  funerale  nella  morte  di  Paolino 
ufAnn. 4.  padre  del  prefente  Paolino  giouane» 
a cui  due  co  Ce  accaddero  men  chea 
„deguc  della  fua  nobiltà  ,*  la  prima—» 
l’cffcr  elfo  caduto  in  fofpitione  di 
tradimento  , peroche  egli  fu  da  Ai- 
talo tiranno  creato  conte»  come  di- 
ceuano,  delie  priuate  largitioni  ; c di 
c In  rarm.  ,qUe^0  Cg|j  feufa  dicendo  c • 

Attdus  abferttcm  cajfo  bonorarat 
ì honoris 

Nomini,  Brinata  Comìtiuam  lar- 
gttionis 

JD.ins  nubi,  q team  feiret  nullo  fub- 
fijlere  eenfu  ; 
e poco  piu  innanzi  : 

Vnde  tgo  non  partii  infirmi  omni- 
moty  ranni, 

. ScdGothicamfatear  pacem  me  effe 
fccutum . 

L’altra  cofa  molto  peggiore  fi  fu,che’ 
laicista  la  cattolica  verità  , com’ 
d IW.  «gli  confelfa'*,  s’accollò  agli  hereti- 
ci.cioè  , sì  come  dalle  fue  parole  fi 
ritrae,  agli  Prifiiliianilli  : il  qual’er- 
tlbiL  xoree’purgò  colla  penitenza  f.  Ma 
feguitiamo  a dire  dell’altfe  cofe . 

• 40  Era  in  qnel  tempo  duce  dell’ 
efercito  d’Honorio  Impcradorc  con- 
tea i barbari,  lutrodocti  da  Collanci- 
no  nelle  Gallie,Collanzo  , i cui  prin- 
cipi; illullrò  Iddio  con  preclare  vit- 
torie : ma  poiché  egli  fimife  a tribo- 
lare i fanti  veicoui,.il  fentì  alla  fine-, 
contrario  agl’iniqui  sforzi  fuoi . Or 
vdiamo  da  S.Profpero  ciò  ,chc  Co- 
Aanzo  fece  quello  anno  contro  a va-, 
fantiiTimo  prelato  • litro  » dice  l’au- 


tore, huomo  tato  Ài f cepola  di  SiMa*i 
tino,  e vtfeouo  <f  Ariti  è /cacciato  da 
quel  popolo  ; e in  luogo  ai  lui,  a grado 
e piacere  di  Coliamo),  ordinato  Pa- 
troclo fuo  amico , r familiare  ; onde 
nacquero  dife  or die  grandi fra  i vefeo- 
ui  di  quelle  parti . Cosi  Profpero.Ma 
di  effe  ci  conucrrà  piu  volte  in  altri  - 
luoghi  ragionare. 

41  Quello  anno  mori  Teofilo  ve- 
feouo  d’Aleffandria,pofciache  hebbe 
retta  quella  chiefa  ventifette  anni; 
del  cui  tranfito  , quella  cofa  maraui- 
gliofa  rifenfee  S.  Giouanni  Dama- 
sceno * fecódo  Ifidoro  diacono:  Tre-  ■ Dmm/t. 
filo  per  quel peccato  , cioè  perche  non  detmagM 
hauea  voluto  mai  permettere  , che*I 
nome  di  Giouanni  Grifollomo  fi  re- 
citaffe  in  chiefa , non  potè  trapalare 
infinoattanto,cbe gli  fu  recata  l'ima- 
gine  di  lui,  t come  l' hebbe  venerata, 
rendi  lo  fpirito . Difpofe  la  miferi- 
cordia  diuina,  che  tanto  huomo  mol- 
to benemerito  della  Chiefa  , sì  come 
colui, c’hauca  fcacctato  gli  Ongenilli, 
e fatto  di  piu  altre  cofe  buone  > non 
pallaffe  di  quella  vita  fenza  far  peni- 
tenza di  quell'  ecceffo,  pe’l  quale,  sì 
come  vedemmo  , era  incorfo  nell’in- 
dignatione  del  fommoTontefice.  Di 
lui  fi  leggono  fcritte  nelle  vice  de’Pa-  (,  y;f,  ss, 
dri  quelle  parole  b : Teofilo  ardue - Vmh.  4* 
feouo  di  finta  memoria  venuto  alla  «»»/»«*• 
fua  fine  dijfe:  Beato fe'tu , abbate  Af- 
fé mo  , per  oche  bai  bauuta  ftmprt _j» 
dettanti  agli  occhi  quella  bora.  Egli 
lafciò  a’polleri  molti  parti  del  fuo  in- 
gegno , da  Gennadio  c e da  altri  an-  e De  vh. 
noucrati  ; e fra  erti  vn  gran  volume-»  iUaB.  t. 
contra  Origene , e vna  lunghifliraa  >0* 
difpucacione  contra  gli  dolci  heretici 
Antropomorfici,  li  quali  fauolando 
diccuano,  la  diuinità  haucr  figura  hu- 
mana  e membri . 

42.  43*  Ancora  egli lcriffe  il  li- 
bro, De  f. scrii  myllrrys , velie  fa- 
cns  fupellelìiltbus  E:clcfia,\n ile  mol- 
to 


» 
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to  all»  Chiefa,  come  dimollra  la  pic- 
ciola  pine,  ch’è  rimafa,della  lettera» 
Che  S. Girolamo  gli  fertile  , quando  a 
richieda  di  lui  txaslatò  in  Latino  tal’ 
opera  t la  qual  parte  di  lettera  li  leg- 
ge nell’antica  raccolta  di  vari  auto- 
a B*/*  <»  ri  * . Ma  quello  libro  di  Teoiilo 
HtrtfcU-  coiia  lettera  intera  di  S.  Girolamo 

* *ta  ma^e  • ^ono  ancora  m°ic‘  ca“ 

in  HM*-aoai  ecclefiadici k di  quefto  prelato, 
tbu.  Pa-etreepillole  pafquali  recate  medefi- 
tin m.it.i-  mamente  in  Latino  dal  Tanto  dottore: 
il  quale»  dapoichc  Teofilo  cominciò 
a opporli  al  Papa,  peroche  non  volle 
Ha  mettere  il  nome  di  Giouanni  Grifo- 

tu  domo  nelle  facrc  memorie , che  dit- 

tici  chiamauano  , non  piu  traslatò  » 

' com’hauea  cominciato  a fare,  le  let- 

tere pafquali , che  quegli  ogoi  anno 
«•^Vfcriucrfolea*. 

’9’  44  In  vicino  non  è da  tacere  di 

Teofilo , ch'elfcndo  dato  manifedo, 
lui  hauere  nella  morte  emendato  il 
' * pertinace  fallo,  fu  pofeia  la  fua  me- 

moria per  falere  degne  attioni , eh* 

, egli  fece,  riceuuta  nella  Chiefa  con-» 

honore.  £ cosìS.Leone  Papanellau» 
d E».  <4.  lettera, ch’egli  fc riffe  a Marciano  Im- 
peradore  , dice  di  lui  * : Santi*  me- 
mori* Teopbilus  AUxairin*  Eccle- 
Ji*  epifiopMS  , &c.  E in  quella , che-» 
* Ep-  (>•  fcrifle  a'vcfcoui  delle  Gallie  • : Po- 
j Jlt*  recentioribus  a nojira  aiate  tem- 

poribus, Atham fium>Tbeophilttm,& 
Gy  villani probatijjimos  pr*fnles  ba- 
bai t ; cioè  la  chiefa  AlefTandrina . £ 
badi  fin  qui  di  Teofilo  . 

t 4$  Tre  dì  dopo  la  fua  morte  fu 

^ in  luogo  di  lui  fudituieo  Cirillo  fi- 

gliuolo di  fuo  fratello  ,*  il  quale  Ci* 
riilo  non  piu  eolio  hebbe  riceuuta-, 
quella  chiefa , che  fi  pife  a purgarla 
da  tutte  l’herefie,e  sì  fcacciò  da’tem- 
pij  loro  i Nouatiani  infino  a quel  pò* 
to  tolleraci  in  Alefiàndria  : del  che.» 
ne  fa  mentione,  quantunque  conifde* 
fliì.7X7  gno,  Socrate1,  il  qual  fu,  sì  come  piu 


volte  detto  è,  di  quella  fetta  l 

4 6.  ec.  Per  la  morte  di  TeoSIo, 

Attico  vcfcouo  di  Codantinopoli  § 
che  s’era  collegato  con  effo  cou- 
tra  S.  Giouanni  Grifodomo  , onde-» 
hauea  meritato  d’eflere  priuato  della 
comunione  del  Romano  Pontefice  » 
piu  facile  fi  rendette  a rimettere  nel- 
le tauolc  ecclefiadiche  il  nome  di 
lui , p anche  indufie  Cirillo  nouello 
vefcouo  Aledandrino  a fare  il  mede- 
fimo  . E sì  il  nome  del  benedetto 
Grifodomo  fu  podo  per  tutta  ne’fa^ 
cri  dittici  a grandiflima  fua  gloria , e 
feguentemence  tutte  le  chiefe  della-, 
Chndianità  furono  recate  alla  bra- 
mata concordia . Vera  cofa  è, che  At- 
tico fi  condufie  a far  quedo  tonerà-, 
fua  voglia , nè  per  altro,chc  per  por- 
ger piacere  all’lmperadore  , che  ciò 
difideraua,e  al  popolosi  qual  il  chie*  \ 
deua  con  indantia  sì  gride,  che  a po- 
co fi  tenne, che  non  fi  leuafTe  a romo- 
re,  come  appare  dalla  lettera»,  effe  a Afui 
Attico  medefimo  fcriffe  al  predot*  Wttfb-l. 
to  Cirillo , la  quale  mollra  ancora, 
quanto  l’animo  fuo  pur  filile  pregno 
di  mal  talento  contro  al  fuo  fama 
antecefiore . 

5».  ec.  Conferuafi  panimene*-*  ^ A . 
la  rifpoda  b fatta  da  Cirillo  ad  Atti-  14 
co  , colla  quale  per  fimil  modo  di-  ». 17, 
chiara  l’animo  fuo  nimico  inuerfo  il 
Tinto  vefcouo, non  potendoli  egli  dar 
pace , che  il  nome  di  lui  fuflc  ammef- 
fo  dalle  chicle . Egli  li  lafciò  trapor- 
tare, dice  Niccforo  e , da  zelo,come-  C(  ** 
che  non  fecondo  la  feienza  . Ma  Id-  ' v 
dio  non  permife,  che  quegli , il  qual* 
ingannato  era  fotto  certo  titolo  di 
bene,  pesfeueralfe  molto  nell’errore, 
e fece  , che  fi  riconofccffc  non  fola- 
mente  per  gli  ammonimenti  di  S.I6- 
doro  d Pelufiota  e d’altri;  ma  ancora  àtib.t. 
per  queda  Vilione  : 

63  Pareuagli  d’effere  Tracciato 
di  cluefa  da  Giouanni  Grifodomo 

ap- 
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apparito  eoa  vna  eomitiua  cele* 
(le  , e di  vedere  , che  la  Madre  di 
Dio  facefle  oratione  , perche  egli 
riceuuto  fufle  nelle  chiefe . Riful- 
gendo adunque  Cirillo  quelle  cole-/ 
per  la  niente  , e con  attento  animo 
confidcràdo  i meriti  del  Tanto  vefeo- 
»o,  pentimento  gli  venne  d’elferfi  di- 
fauueduramcnte  commoflo  cócra  lui, 
e raunato  vn  Anodo  prouinciale  ri- 
pofe  il  Tuo  nome  nel  facro  ruolo  . 

a Nittpb.  Tutto  ciò  Niceforo  a fecondo  Ni- 
; 14^.18.  ctt3L_, . 

DI  CHRISTO 
Anno  41 J. 

crt'  Di  Innocbnzo  PP.  Di  Hokor.  i p.e 
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0 I.fcc.T?*  Notato  quefto  anno  ne’fafti 
J2j  e ne'refcritti  degl’Impera- 
dori  col  confolato  di  Lucio  folo»per- 
cioche  il  nome  d’Heracliano  conte-/ 
nell’Africa  fuo  collega  b fu  caflato 

Or"Jr.Lj  Per  eutt0»  ** t0rac  di. colui>chc  tiran" 
r.4*.  no  diuenne:  Imperoche  egli , dice-» 

c tiid.  paolo  Orofio  « , rittntn  io  la  co nf ur- 
ta vitt  mglia  Africani, fi  dirizzò  ver- 
fi  Roma  con  vn  apparecchiamento 
immenfi  , dicendoli  che  fujfe  di  tre- 
mila fette  cento  nata,  quantità  che _/ 
non  hebhe  nè  Serfe  Re  di  Pcrjia , nè 
AleJJandro  magno , ni  alcun' altro  Re» 
Ma  feontranh  elfo,  come  dallito  di- 
lungato fi  fu.  Marino  conte,  prefr<-> 
**  tanto  sbigottimento , che  difuhito  fi 
volfe , e die fri  alla  fuga,  e filo  fi  tornò 
d Mar**!-  fipra  vna  nane  a Cartagine  ,douefu 
Un.  ìilj  incontanente  morto.  E Sabino  fuo 
ckrtm.  aentro  , e compagno  nella  tirannia , 
L. M.de  5 . /-.zi  fu  manda- 


■J/c.  rifaggito  aCo, 


r btUtf.  to  in  efilio 

ieLiyd*  cellino  *pone  l’vccilìone  d Heracna- 
»&•  hi*  no  l'anno  feguente  . Trouanfi  due  re- 
t1**  ^ ferirci  di  Honorio*  contra  il  tiran- 
rkttìef.  no  1 co’quali  lo  dichiarò  nimico  della 


repuMica,  ordinando  ch’egli, e gli  al- 
tri di  fuo  feguito  fuffero  nielli  alle-» 
fpade  c a morte,  e‘l  nome  di  lui  fi  ci* 
celiane  da  tutte  le  memorie  publiehe 
e priuace. 

5 Ma  dopo  la  feonfitta  data  a Hc- 

racliano  accadde  vna  colà  molto  lu- 
gubre efunelta;e  fu  che,efTendo  Ma- 
rino duce  dell’efcrcito  ito  in  Africa 
a perfeguicare  i nimici  della  Romana 
republica  , fece  torre  la  vita  a Mar- 
cellino cribuno  e notaio  imperiale-/ 
mandacoui,  come  vedemmo, conofci- 
core  e metano  di  pace  tra 'Cattolici 
e’Doaacilli,  huorao  di  molta  fetenza* 
e di  fingular  pietà  ; al  quale  i Dona- 
ci/li  appofero  falfamcntc,c'haue(Te  te- 
nuto la  parte  del  tiranno, eflendo  egli 
veramente  innoceutiifimo  a:  e per  ciò  * H óra*, 
meritò  d'eflere  venerato  dalla  Chie-  * 

fa  come  martire,  dice  ndofi  di  lui  nel 
martirologio  Romano  a’fei  d’Aprile 

quelle  parole  : In  Cartagine  S.Mar. 
cellino  martire  vceifo  dagli  beretiei 
per  la  dififa  iella  fede  cattolica  : 

6 Auuifaronfi  i Donatilli  di  po- 
ter con  Marcellino  inlicme  cltingue- 
re  gli  atti  publichi  fatti  prefente  lui 
contra  di  elfi  ;ma  Honorio  volle,  che 

fi  conferuaflcro  Tempre,  riferiuendo  * b L fiM 
l’anno  feguéte  a Giuliano  proconfo-  j** 
lo  dell’ Africa  , c honorando  Marcel-  T"*t  ** 
lino  Arilo  con  titolo  di  Spellatoli? 
memoria  viri  . Quanto  la  fua  morte 
difeara  fufle  al  principe  c al  fenato 
Chrifliano  , fi  ritrae  da  quello  ,che-/' 

Marino  duce,ladoue,  hauendo  hauuta 
fenza  colpo  di  fpada  piena  vittoria-, 
de’nimici , e racquiflata  l'Africa  ali* 
imperio , e liberata  la  republica  dal 
crudelillimo  tiranno  , era  per  riccue- 
re  vn  nobil  trionfo , non  pure  ne  fu 
priuato,  ma  richiamato  fubitamente 
a Roma  ( dice  Paolo  Orofio  c ) e fpo-  c T.^  ( 
gliato  delfinfegne  militari,  ni  ad  ^la 
altro  fine  lafciato  in  vita,  che  perche 
fattile  penitcntia  di  si  gran  peccato. 

Anzi 
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Anzi  gli  fare  bbe  Hata  tenta  niun  fal- 
lo mozzata  la  tefia  , te  fcouueneuole 
cofa  non  tede  panica  il  vendicare  il 
fangue  dcll’iunocente  marcire,  con 
quello  dcll'huoiao  colpeuolc  . 

7.  cc«  la  quella  maniera  anda- 
«ano  le  narrare  cofe  « quando  Deme- 
triade  (figliuola  che  fu  di  Giuliana) 
c nipote  di  Proba, fante  e nobiliilimc 
Romane  riparaceli  j sì  come  noi  ad- 
dietro dicemmo, in  Africa)  diede  vn' 
alto  eferapio  di  pudicicia:  impcroche 
efsédo  ella  data  impronterà  perzfpo- 
fa,  quando  s’auuicioò  il  giorno  delle 
nozze,  volendo  confecrare  a Chrillo 
la  fua  virginità,  cambiò  «raprouifa- 
mente  l’habico,e  rendedi  monaca  con 
fommo  giubilo  anche  della  madre^ 
e dell'auola  , e con  altrettanta  editi* 
catione  di  tutcijdifcorrcfldo  per  ógni 
parte  la  fama  di  sì  degna  anione  .*  il 
quai'cfcmpio  fu  da  molciilime  alerte 
vergini  felicemente  imitato  • Narra 
nBfi/t.S.  tal  fatto  S.  Girolamo  * c celebralo 
molto, 

1 J A quello, che  Demetriade  fe- 
ce prima  in  cala  priuatamcnce,  fu  po- 
feia  dato  da  lei  compimento  con  fo- 
lcirne rito  sella  «hiefa,  fecondo  l’vfo 
ecclefiaftico»  del  quale  lafciò  fcritto 
b làid.  S-Girolamo  b ; Io  ben  so,  che facendo 
orationeil  Pontefice , il  vi  trinai  velo 
le  ha  ricoperto  il fiero  capo,  e s'è  dito 
folenne  effetto  al  detto  dell' Apofiolo  : 
W ola  elette m voi  omnes  virgin' m ca» 
e a .Cttin.ftam  exbibere  Cbnfio  « j quando  : 
» *•  Afiitit d Regina  a dextris  citts  in  ve - 
d ff»l  44- deaurato,  ciré  nudata  varietale; 
u . della  quale  velie  poli  mèta  « , e tejfuta 
* di  molte  e<varie  virtù  fu  vefiito  al- 
tresì Giofef.e  vfaronla  già  le  figliuole 
de' Re . Perche  fi  rallegra  la  fpofj,e_j 
dice , cioè  la  vérgine  che  li  dedica  a 
f Catta.  Dio,  I ntroduxit f me  Rex in  cubieu- 
g 44.  lum  fttum  ; nfpondendo  il  ebarot: 
Omnss  gloria  fili  a Regis  intrinfeeus. 
(Quelle  poche  cofe  feuppre  S.Girola- 
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rao  intorno  all'  antiche  cerimonie^ 
vfate  da  finta  Chiete  nel  velare  le 
vergini  . 

14.  ec.  Fa  Demetriade  a ciò  m* 
dotta  da  S.AgolHno  , com’egli  affer- 
ma, feriuendo  a Giuliana  * , quando  • E fili. 

( per  quello  che  noi  (limiamo  ) egli  *4J* 
andò  a Cartagine  alla  fopradetta  col- 
lariooe.  Or  Giuliana  e Proba  auui- 
farono  lènza  indugio  di  tutte  quelle 
cofe  il  fatuo  vefcouo,e  mandaronglt 
anche  vn  dono  nurriale  : alle  quali 
egli  riferire*,  rallegrandotene  eoa-,  b ‘ 
elio  loro  , c ringratiamlole  . Ancora  >79- 
S.Prolpcro  celebrò  con  vn  fuo  elo- 
gio le  laudi  della  vergine  Demetria- 
de dedicata  a Dio,  contenuto  in  vna  c dfui 
lettera,  che  le  fetidi  « . Amir,/". 

•17.  ec.  Ma  che  t In  Mòre  alle-  ** 
grezze  fpi rituali,  fatre  per  cagione-, 
delle  cclelt»  nozze, cercò  il  terpeittt-*  ^ 
d'entrare  fra  i gigli  ; imperoche  Pe-  ^ 
lagio  , il  quale  llaua  nafeofo  tetto  il 
palio  della  fanrità  , fembiante  facen- 
do di  limilmenrc  congratularli  colla 
nottella  fpofa  di  Chrillo,  ie.mandò, 
come  in  luogo  di  caro  dono  nurriale, 
vna  ietterà  parenetica  , ouero  rn  li- 
bro (così  lo  nomina  S.Agollino)  che 
al  prefente  fi  contenta  4 . Il  che  co-d 
me  S.Agollino  medelimo  intete;  così  Hùrtt  & 
perche  il.  veleno,  il  quale  vi  èra  per-  Jut 
entro  non  apporrade  la  morte  a lei  o 
a fua  madre  , preparò  e porte  di  pre*  p l\atik 
tenie  l’antidoto,  feriuendo  vna  lette-  V.  ,* 
ra  « a Giuliana , la  quale  tutta  pende-  e 
ua  dalla  bocca  del  fanto  facerdote . 148 

4J-  ec.  Oltre  a ciò»  edendo  la_* 
lettera  dcll'herefiarca  pei  uenura  al- 
tresì alla  notttia  di  S.lnnocenro  Pa- 
pa, egli  ancora  fummimllrò  loro  feù- 
za  nullo  indugio  il  rimedio  conrriu* 
gl’infernali  veleni,  fcrmcndo  a Giu- 
liana,e dicendo  f,per  abbatter  la  co-  fajyf.R,, 
lui  impiecade,  quelle  poderote  paro-  mot, rum 
le  : Magne  eli  Cbri/li  gratin  nobili- 
totem  moribusfuperafie, domina fiiuu4*,a‘lt' 

F f E per- 
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E perciò  S.  Girolamo  l'ammonì  po- 
fcia  > che  douefic  fermamente  tenere 
la  dottrina  d'Innocenzo  Papa  > di* 
ccudolc:  Sa  ritti  I tino c tritìi, qui  Apo- 
Jlolica  cathedra , & fupr  aditti  viri , 
,r  ' cioè  di  S.KniflzfiofucceJ/br&filius 
efi , tentai  fidtm , nee  peregrinante 
(qutmuis  tibi  prudens  fa'  callida  vi • 
dearii  ) dottrinam  rtcipiai . L’altrt-/ 
cofe  di  Pelagio  li  metteranno  in  nota 
l’anno  vegnente  . 

ad  In  quello  mero  i Borgogno- 
a Ami uno,  ni,  popoli  della  Germania  *,  li  quali 
A**-  erano  vfati  di  gloriarli  d'effer  di  pro- 
fapia  Romana  > occuparono  vna  par- 
bPnfi  & te  della  Gallia  vicina  al  Reno  b.Con- 
C*r.in_j  uertironli  alla  fede  nel  tempo  , che»* 
fin».  Honorio  imperaua , si  come  afferma 
c m ( Paolo  Orolio  c ; il  quale  fcrifle,  coni’ 
,;/t  ' ' ’ egli  dice  , mentreche  l’Imperadore-» 
Bello  ancor  viuea,  otto  anni  anzi  che 
Valentiniano  terzo  fuo  fuccefibrc  co- 
minciane a regnare  . Egli  adunque-» 
di  efli,  che  già  haueano  llabilita  la  lor 
dimoranza  nelle  Gallie  , Duella  in-» 
quella  guifa:  Per  prouediment»  di - 
nino  tutti  i Borgognoni , fatti  bora-» 
Cbrifiiani , vbbidifeono  i noflri  obe- 
rici , e manfuetamente  e innocente- 
mente viuono , trattando  i Galli  non 
come  fudditi , ma  come  fratelli  Cbri- 
fiiatti . Fin  qui  l’autore.  Sì  che  prefe 
dUt.7.  u crrorc  Socrate  d»  ponendo  fotto  Va- 
jV  ' ’ lcutiniano  terzo  la  conuerfione  loro, 
• Lìi .7,  (.  della  quale  e’iafciò  fcritto*  . 
ij.  ’ »7  lo  farò  ricordo  d'vna  cofave- 
rametc  memorabile  quaji nel  topo  me- 
dejìmo  ani  tenuta . T rouaji  vna  gente 
Barbar  afa  quaPhabita  oltre  al  Reno, 
t chiamafi  comunemtte  i Borgognoni. 
E' fi  mantengono  femprtmai  lontani 
Ja'publicbi  gommi,  e fono  quqfi  tutti 
legnaiuoli , della  quaF  arte  viuono . 
t-  Gli  Hunniipredado  bene fpefio  e gua- 

lcando il  paefe  loro  , molti  ri  hanno 
tagliato  apeusi.  Adunque  i Borgo- 
gnoni non  ricorrono  per  aiuto  ad  al- 


curibuomo,  ma  fi  mettono  in  cuortu> 
di  dar  fi  in  potere  d' alcun  Dio,  E con- 
fido-ondo  cbe'l  Dio  de'Romani  pron- 
tamente, e largamente  fouuìene  a'bi- 
figni  di  quelli , che  lo  temono  e riue- 
rifcono,  tutti  di  concordia  credono  in 
Chrifio  ; e iti  a vna  certa  città  della 
Gallia,  richieggono  con  grandijfima 
inftanza  il  vefeouo,che  li  voglia  bat- 
tezzare. Egli  ordina  loro,  che  digiu- 
nino fette  di  ; e poiché  ammaefìrati 
gli  hèbbe  nella / anta  f de  diè  loro  nell 
ottauo  giorno  il  battefime,  e li c enfio - 
gli  in  pace.  Li  quali  fi  dir  issarono 
con  gran  fidanza  vtrfo  i tiranni:  ni 
(itrouarom  da  quella  ingannati.  lm- 
peroebe  ejfendo  la  notte  erepato  pel 
fouerebio  mangiare  Vttaro  Re  degli 
H unni , andarono  addoffo  agl'Hun- 
ni  fieffi , e combattendo  con  dieci  mi- 
gliaia (tjfi  erano  tre  mila  follmente') 
bebbero  di  loro  uittori  i . E da  indi 
innanzi  quel  popolo fu  follecito  e fer- 
tunte  ojferuatorc  della  Cbrilìiana -, 
religione.  Così  Socrate:  Che’Bor* 
gognoni  fortini  mi  guerrieri,  e in  grà 
numero  fufiiero  , lo  dice  Ammiano  * « aLil-tS» 
Quanto  al  tempo  della  lor  conuer- 
fione  ; fe  li  porcile  dimoArarc  elì'er’in 
tutto  legittima  la  lettera  fcritta  fotto 
il  nome  d’  Anallalio  Papa  a’vefcoui 
della  Germania  c della  Borgogna,bi- 
fognerebbe  dire, che  accadelfc  auanti 
il  pontificato  d'Innocenzo  . 

zi  Quello  anno  Teodofio  Impc» 
radore  perseguito  con  nuouo  re  ferir* 
to  k gli  Eunomiani,piu  volte  per  ad*  b Li. mi 
dietro  condensati , e fece  comanda-  fanti,  la- 
mento, che  li  douefiero  mandare  all* 
diremo  fopplicio  gli  AnabattiALAn*  ^ c.I«« 
cosa  e’condcnnò  colla  pena  deliaco-  ff,m 
fifcatione  de'beni , c dcll'cfilio  que*  tic. 
Nouatiani , li  quali  feparatifi  dagli 
altri  di  quella  fetta  fi  chtamauano 
Protopafchiti  ,‘peroche  cclebrauano 
la  Pafqua  in  altro  modo , che  >a  fa- 
ccuano  gli  altri  Nouatiani, celebran- 
dola 
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dola  e 01  colla  Chiefa  cattolica . Di 
quella  feifma  nata  fra’  Noitatiani  fa 
aU.7.r.  mencione  Socrate  4 » e noi  dicemmo 
9»  addietro  a fuo  luogo,  cioè  che  quelli 

diceuano  , douerfi  celebrar  la  pafqua 
diuerfamente  , cioè  negli  azzimi» ca- 
po de'quali  era  Sabbatio,  del  cui  no- 
me e’fi  nomarono  Sabbatiani.  Auuen- 
ne  poi,  che  elTendo  ftati  tutti  i Noua- 
tiani  diflacciati  da  Innocenzo  Papa.e 
da  Cirillo  Aleflandrino  delle  chiefe, 
che  lino  all’hora  haueauo  paficamen- 
ee  polTedute,  Iddio  dimoftròcongiu- 
dicio  vafibile  d’hauerli  riprouatitim- 
peroche  disfacendoli  fenza  fortuna  , 
lì  come  narra  S.  Paolino*,  la  naut-, 
d’vn  Nouatiano  , e fommergendoli  » 
perirono  i Nouatìani  c gli  altri  infe- 
deli , che  v’eraoo  dentro  , la  doue  i 
Cattolici,  e quegli,  che  loro  accoda- 
tili credettero  in  ChriAo  , cam- 
parono . 
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I Oftanzo  e’1  figliuolo  CoAan- 
V-d  te  per  le  gloriofe  vittorie_>, 
crebbero  fopra  i tiranni , e fopra  i 
barbari, furono  creati  confoli  di  que- 
llo anno  , sì  come  ancora  meritarono 
d'effer  fatti  da  Honorio  collegi  nell’ 
imperio  ; il  che  accadde  dapoi  . In- 
tanto Colianzo  dùcacelo  , come  feri* 
ue  Paolo  Orofìo  * , i Goti  delia  Nar- 
bona,  fuggendo  citi  in  Ifpagna  ; doue 
Ataulfo  Re  loro  , che  ccrcauacou-» 
Solleciti  modi  la  pace  * fu  morto  a 
Barcellona  per  mal’ingcgno  de’fuoi; 
li  quali  leuarono  anche  fpictatata- 
mcntc  la  vita  a*fei  figliuoli  di  lui , si 
come  fa  manifello  l'epitalio  * porto 
nel  fuo  Sepolcro  nella  medclima  citta 
di  Barcellona . Ma  Profpero  afferma 
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ciò  elfer  Succeduto  l’anno  Seguente* 

VolSero  i Romani  l’arme  cétra  i Go- 
ti» perche  Aitalo  tiranno»  coftretto 
già  da'Goti  Aeflì  a rifiutare  l’imperlo, 
queAo  anno  * il  ripigliò  per  configlio  J Pr#/^»r. 
loro  nelle  Galliec  ma  l’anno  apprelTo, 
elTendo  egli  da  erti  abbandonato,  fu 
prefo  e dato  in  mano  di  CoAanzo  . 

2.  ec.  Dell’ edere  ftati  i Goti 
l'anno  preSente  vinti  e discacciati 
dalle  Gallie,e  Attalo  tiranno  oppref- 
So  cagion  ne  fu  la  pietà  d'Honorio 
Augufto  . Impercioche  , mentreche-* 
egli  combattendo  per  la  religione  in 
Africa  abbatte  gli  heretici, l’efercito 
Romano  Supera  nelle  Gallie  i nirnict 
dell'imperio  : talché  pare  facelfero 
co’benefictj  a gara  Iddio  e Honorio 
Imperadore  quelli  perSeguitando  gli 
heretici , eì  Signore  vincendo  i bar- 
bari c’tiranni . Or  perche  Marcellino’ 
huomo  sàriflìmo  era  ilaco  l'anno  pre-«- 
cedcte  tratto  a fine  dal  duce  dell'cfcr-- 
cito  Romano,  per  opera  degli  empi  é 
inalinoli  Donatilli  , l’impcradore  b h L fjV» 
rifcrilTe  contra  eflì  , disponendo 
non  poteftero  far  teflamento,  nè  efTer  T ** 

. lafciati  heredi,  c dichiaroglt  infami; 
c anche  ordinò, ch'vefcoui  e cherici’ 
loro  fufTero  priuati  dcll'haucrc  ed  eli- 
Itati;  c’iaici  puniti  con  pena  pecunia-1 
le  Secondo  la  conditionc di  ciafcuno, 
e le  chiefe  e’iuoghi  , dou'c'conueni- 
uano,  dati  a'Cattolici . E mandò  io_»* 

Africa  a merccr  a cSecutionc  tal  leg- 
Dulcirio  tribuno  e notaio  * . e 

5 Ma  non  prima  vi  fu  promulga.  L 

to  quello  referiteo  , che  fi  raunarono  i.r.jj. 
trenta  vefcoui  Donatilli ,c  piu,  e prc»  1 
Sero  infìeme  configlio  di  nou  abban-  ’ 
donare  le  chiefe  , nt  di  lafciarfi  man-" 
dare  in  chilo  ; ma  quando  i prefetti  ' 
voleflero  far  loro  forza  ,preuenirgli  • 
con  volontaria  morte  diuìfandofi 
che  o farebbouo  flati  venerati  da’  • 
Donatilli  come  martiri,  ouero  i giu-  ’ 
dici  di  compadrone  molli  gli  haucrcb- 
F f a botto 
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borio  lafciati  Ilare  . Raccosta  ciò  $. 
Agoflino  * » e aggiugnC  che  fu  a-, 
tal  conciliabolo  Pctiluno  . 

6.  ec.  Siroiglianrementc  egli  fa 
mentiooe  di  Donato  vcfcouo  dc’Do- 
tutifèii  il  quale  per  nos  eflcr  condot- 
to in  elilio  , cercò  piu  volte  di  torli 
la  vita  „ Diche  il  fasto  vefcouo  per 
ritrarlo  da  tanta  crudeltà  gli  fcriA<-> 
vna  lettera*.  Ancora  c’narra  cornea 
altri  vefcoui  di  quella  maledetta  fet- 
ta  fi  gettarono  nel  fuoco  , e si  fi  mo- 
rirono miferaraente . Quanto  alla-» 
pena  pecuniale  impolla  a 'laici;  pren- 
deuafi  per  modo  , ch'era  conferuaca-, 
per  renderli  a'medelimi  , fe  fi  fuflero 
conuertiti  all'  vbbidienza  di  fanttu» 

Ghie  fa» 

9 Spauentato  il  prefetto  Dulci- 
tio  per  le  volontarie  morti  de’Dooa- 
ciAi,  fi  configliò  fopra  quello  con  S» 

Agofl ino,  il  quale  vedendo  la  gran- 
didima  moltitudine  di  quelli»  che  con 
occafionedci  referitto  d’H onorio  fa- 
«ean  ritorno  allaChiefacattolica>ri- 
fpofe  eflcr  minor  male >che  alcuni 

coti  volendo  elfi  ),  pe riderò  , che— • 
tutti  gli  altri  infieme  ; e appreflo  dol- 
cemente il  riprende»  che  fenuendo  a 
VA*herctico>  cioè  a Gaudenrio  Dona- 
tala, haueffe  trattato  con eflb lui  con 
parole  croppo  honereuoli  . Ma  che-» 
ne  feguì  pofeia  ? Mirigoilì  tal  rigore», 
sì  che  non  tutti  » vefcoui  Dooatifli 
furono  relegati  in  efìlio»  ma  moliti  fi 
innafero'neU,Afru;a>si  come  da  quel 
che  diremo  apparila  . 

io,  ir  Intanto- Paolo  Orolio  fu 
mandato  da  Eutropio  e da  Paolo-  vef- 
coui in  Ifpagna  a S.  Agoihno,  per  ca- 
gion  dcll’herclie»  che  in  que’dì  gran- 
demente affliggeuano  quella  proum- 
cia  r percioche  » oltre  agli  errori  de' 
PrifcilhaniAi,  de’quali  addietro  di- 
cemmo » le  ne  feoperfero-  nouella- 
mcnte  degli  altri,  prefi  da  Origene  e 
da  Vittormo  (chi  fuflie  quello  Vitto- 
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rino  no*l  fappiamo  > e recati  in  Ilpa- 
gna  da  due  Auiti  Spagnuolì , vno  de* 
quali  era  prima  ito  a Gerufalem  , o- 
l’altro  venuta  a Roma.  Conferuafi 
il  libello  porto  all’hora  (opra  ciò  da 
Orofio  a S.Agoflmo  . 

ia.  13  II  quale  riceuutolo 
fc riffe  con  fontina  breuitàcontra  gli 
errori  di  PrifciiUano  e d’Origcnc-» 
vn  facondo  c dotto  libro  al  detto- 
Orofio,come  dimoflra  il  titolo,*  della 
qual' opera  e d Orofio  mede/imo  ita 
a lui  egli  fameurione  nella  lettera-»  * 
che  fc  riffe  a Esodio  vefcouo  Vzalcn- 
fe»  che  a quella  Aagione  fioriua  nell* 
Africa;  dicendo  * 1 la  non  ho  voluto  * 
perder l'occafionc  di  certo  fanùjfimo  t 1 °* 
[ìndio [ijjìm 0 gì auane  prete  c bea  mata 
Orojìo  , venuta  4 noi  iad'cjlremitd, 
della  Spagna,  cioi  dal  lito  dell' Ocea- 
no, infiammato  dal fola  difidtrio  , cb‘ 
egli  ba,  di  bene  apprendere  le  fcr Mur- 
re fante  til  quale  to  ho  indotto  a irca 
a lui  ancora,  cioè  a S,  Girolamo  a_» 
Gerufalem  - 

14.  ec.  Vago  adunque  Paolo 
Orofio  delle  diuine  lettere»  fece  qnr- 
flo  anno  fuo  dimoro  appreflo  S-  Ago- 
flino,  e’I  Tegnente  nauicò  , come  di- 
remo, a Gerufalem-  A cui  il  fanto 
vefcouo  ingiunfc,  che  compilafle  l»hi— 
Aoria  còrrai  pagani;  iiche  egii-pron* 
tatnente  fece,cominciaodola  dal  prin- 
cipe del  mondo  ,.e  pcruenendo  all* 

> anno  diChriAo  ccccxvii  .Nè  lafcia- 
mo  di  dixc».come  S.  AgoAino  mandò» 
fuori  a quel  tempo  l’opera  contrai. 
Pelagiani».  intitolata  De  naturale 
gratta  adTimufium  &■  lacabum. ». 

U quali  Timaiio  e Giacomo  egli  dà 
difcepoh  di  Pelagio  rendè,  come-» 
piacque  a Dio  » figliuoli  di  fanti-» 
Chic  fa» 

1 9 Quello-  anno  fi  celebrò  nell* 
Macedonia  vn  Anodo  prouincrale  , il 
quale  per  hauer  la  confermacione  di 
quello»  che  vis'cradqtcraiinato»mà> 

dò 
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dò  vna  Jegationc  a Innocenzo  Papa-* 
che  fu  fatta  da  Vitale  arcidiacono. 
Scorgefi  tutto  quello  dalla  rilpoila-, 
a n,  del  sito  Padre  -1,  colla  quale  egli  an- 
nulla le  cole*  che  non  erano  fiate  da 
-loro  bea  fatte*  e nel  principio  di  cfla 
*-■  e’cosi  dice  : lo  bo  ojfc  ruoto  far  fi  in- 
giuria olla  fede  Apojìolica,a  cui  come 
4 capo  delle  chiefie  è fiata  mandato^* 
la  r t lattone,  mtnt  reche  fi  da  indugio 
all'efecutione  della  fitta  fentenzo-j . 
£cco  quanta  autorità  e maelìà  nlu- 
ceua  nella  fede  Apofiolica*  che  li  ftt- 
tnaua  villania  rafpettarli»  ch’ella  co- 
mandane vna  cola  la  feconda  volta . 

DI  CHRISTO 
; Anno  4 1%. 
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Vi. 

t T"JElice  fu  alla  Chiefa  quello  an- 
JL1  no,  nel  quale  il  gloriofo  pro- 
tomartire Stefano  apparuc  tonte  tau- 
uiuaco  ne’miracoli*  facendo  egli*  fe- 
b A 8$r.6.  condoche  fi  legge  fentto  b : prodigi a 
& figna  magna  in populo  ; quando  il 
fuo  venerando  corpo  ( fepolco  già-* 
Con  pianto  grande.)  fu  difeoperto  per 
diuina  riuelatione,  trouato,  c tratta- 
talo . Nell  può  dubitare»  ciò  edere 
auuenutol  anno  prefente:  imperoche 
gli  atti  ( cheli  coaferuano  ) fermi 
all'hora  da  Luciano  prete  apertolo 
dichiarano*  leggcndouili  il  giorno  e* 
confoli  ; c l'illelfo  fi  raffermi  da  Mar- 
cellino nella  cronica. 

2.  oc.  Quanto  alla  lettera  di 
Luciano,  nella  quale  fi  narra  ogni  co- 
c I mckrt-  fa  > approuanla  il  detto  Marcellino  e, 
Nicoforo  d,  e gli  altri  fcritcori  Greci 
d L,i.  14.  uatl  dap0l , c moli  illuni  Latini;  tra’ 
quali  debbe  edere  a guifa  di  turti  Gé- 
e D#  vi r.  nadio  * * che  potè  con  maggior  cer- 
'U»Pr.t.  tezzafapcre  quelle  cofe  occorfe  ncl- 
4<$'  la  fua  età»  c si  dice  : Luciano  prete  , 


buono  fianto  * a cui  Iddio  rìuclò  O—i 
tempo  d'Honorio  e di  Teodofio  Au- 
gufiti  luogo  del fipolcro  e delle  reli- 
quie di  fanto  Stefano  primo  mattire , 
ficriffie  in  Greco  la  riuelaùone  fiefieua 
a fedeli  di  tutte  le  cbtefie . Ein  qui 
l’autore,  foggi  uggendo  a : Anito pre-  * Hit. e. 
te  di  natione  Spegnitoio  recò  in  Lati-  47* 
no  idioma  la  mentouata  ficrittura _* 
di  Luciano  j ed  egli  la  mandò  in  If» 
pagna  per  Paolo  Orofio  ( quelli  an- 
dò  l'anno  prefente  a Gerufaletn  ) có 
vna  parte  delle  reliquie  * e con  vna^ 
lettera*  che  fcrifiea  Balcouio  vefeo* 
uo>  e alia  chiefa  di  Braga  . Che  que- 
fio  Auit-o,  dimorante  all’hora  nella-* 
tata  città*  fulTe  vuo  de’due  predetti b,  b A ne* 
non  1’affermerei , perche  Orofio  l'ha-  Jr}tnori 
urebbe  fichi  fato  com’hcretico  Orige-"a,l<>' 
nifi  a— * . , ■ ■ 1 V * \.*v'  . 

6 . 7 II  titolo  del  libello, ouero 

de lfepi (loia  di  Luciano  c comincia-*  c 
in  quella  guifa  i Lue  unni  mificricor-  ur> 

dia  Dei  indigeni , ire-  le  qnah  paiole 
egli  vi  pofe  a dimoftrare  d'efferc  có- 
trario  all'herelìa  di  Pelagio,  che  in-» 
que’tempi  foggiornaua  in  Gerula- 
Jcm  * Contiene  tal  lettera  cto,  che-* 
noi  qui  loggiugneremo  . La  notte-* 
del  venerdì  a’tre  di  dicembre,  dor- 
mendo Luciano  nel  batillco , don' 
egli  era  vfato  di  ripofare,per  meglio 
guardare  la  fua  chiefa, gli  apparue  vn 
venerando  vecchio  , e degno  facer- 
dote*  grande  di  datura*  canuto  * col- 
la barba  lunga,  e velino  d’vna  biac- 
ca velie*  adornata  di  gemme  e d’oro* 
nelle  quali  gemme  impreffo  era  il  le- 
gno della  croce  ; ed  egli  tentila  io-* 
mano  vna  verga  fimilmence  doro; 
c con  effa  toccandolo  il  chiamò  ben-* 
tre  volte  dicendo  : Luciano,  Lucia- 
no,Luciano}  e parlando  in  Greco, gli 
ordinò, che  andaffe  a Giouanni  vef- 
couo  di  Gerufalem,  e diceffcgli , che 
doueffe  cercare  i corpi  fanti*  li  quali 
giaccuano  in  vna  villa  chiamata  Ca» 

F f 3 farga- 


4f4 


Di  CHftisrò  Di  Innocenzo  PP.  Di  H'ónoiuo,*  Teodosio 


4»S- • • • »4‘ 


■»U  8. 


fargamala,  perche  Iddio  voleoa  fare 
■a  inrcrccflioue  de’fuoi  ferni molti  be- 
©cficij  al  mondo  .. 

1 8.9  Domandoli©  Luciano  chi 

egli  fuffe »•  e chi  gli  altri , i cui  corpi 
£ doueano  cercare  j e quegli  rifpofe 
de  Ile  re  Gamalicl,  c'hauca  ingegnato 
in  Gerufalem  la  diuina  legge  a Pao- 
lo Apoilolo  } che  quegli^l  quale  gix- 
ceua  eoa  elio  tacerne  nel  fepolcro 
dalla  parte  orientale  > era  il  proto- 
martire  Stefano  , fatto  da  lui  con-* 
gran  folennità  fepellire  nel  fuo  mo- 
numento nuono  nella  villa  di  Cafar» 
gamala,  che  viene  a dire  villa  di  Ga- 
tnaliel,  lungi  da  Gerufalem  venti  mi- 
glia; che  nel/ altro  fepolcro  era  ii 
* corpo  di  Ntcodcmo  , ito  già  di  notte 
a Cimilo,  il  quale  i’ammacfirò,e-dif- 
fegli*:  Ntjìq:ùt  ren.it tu  fuerit  ex 
aqu.it  & Spirita  funaio  » non  potei 1 
intrare  in  rrgnum  neio  rum  ;e  per- 
che difeepoto  diuénc  del  mactlro  di- 
urno, e nceuette  il  (ùnto  lauacro  , fu 
priuato  del  fuo  principato,  anatema- 
uzzato»  e fcacciato  dalla  città,  ed  ef- 
- fa  Gamalicl  il  foltemò  in  vita,  e dic- 
degli  dopo  morte  fepoltura  predo  a 
finto  Stefano  ; che  nel  terzo  fepol- 
cro ftaua  vn  fuo  figliuolo  % nominato 
A bilione,  il  quale  hauea  riccuuto  có 
tifo  lui  il  lauto  lanacro  , ed  eficndo 
pacato  di  quella  vita  in  età  di 
venti  anni  > egli  hauea  collocato  il 
corpo  di  lui  nel  terzo  fepolcro  piu 
altodegli  altri»  doue  egli  medelima- 
menre  era  dato  pollo  ; e che  la  mo- 
BUe  tua,  e’1  figliuolo  primogenito,  li 
qnalinon  vollero  credere  in  Cimilo, 
erano  dati  fcpolti  altroue  . A mag- 
giore intelligenza  di  quede  cofe  li  re- 
chi a mente  il  lettore  quel  che  a fuo 
luogo  dicemmo  de’Giudaici  fepolcri, 
ii  quali  li  fcauanano  ne’lati  delle  fpc- 
lonche  , fecondoche  veggiamo  ne’ci- 
uaitcri  di  Roma  * 

io.  ix  Poi  Luciano  domandò 


Gamalie!  del  luogo , doue  dauano  le 
facre  reliquie,  e come  il  Tanto  di  Dio 
gliel'hebbe  infegnato  , la  vifionc  dif- 
partie  : la  qual  pofeia  Luciano  me- 
delimo  vide  due  altre  volte,  hauen- 
do  egli  per  eio  porte  a Dio  Tue  d mo- 
te preghiere  , e anche  digiunato  per 
accertarli  1 che  quella  non  fulTe  iliu- 
fione-»  , 

it.  ec.  Egli  adunque  era  di 
■ciò  appieno  certificato,  quando  n’an- 
-dò  prettamente  a Giouanni  vcfcouo- 
di  Gerufalem  ,il  quale  vdendo  que- 
llo, piante  pet  allegrezza  : e poiché 
ràdute  hebbe  al  Datore  d'ogni  bene 
quelle  gratie,  che  potè  maggiori,or- 
dinò  a Luciano,  che  face d’e  fcauar*-» 
la  terra  per  trouarui  i facri  pegni , e 
ritrouanglilu»  auuilalfe  . Il  qual  Lu- 
ciano imaginò,che  fulfero  lotto  cer- 
to monte  fatto  di  falli,  che  nel  campo 
inoltrato  nella  vilìone  lì  fcorgeua_>, 
congetturandolo  dalla  confuctudine 
degli  Hebrei,  c hebbero  in  coftume 
di  lafciare  a'  poderi  memoria  delie-» 
cofe,  facendo  vn  mucchio  di  pietre  X 
del  quarantic»  vfo  piu  efempi  li  leg- 
gono anche  nella  Scrittura  - Non  fi 
trottarono  quiui  , ma  ben  nel  luogo 
riuelato  in  particolare  la  notte  tlelTa 
di  Gamalicl  a Nigctio  * monaco,ap-  * 
paritogli  nella  medefima  maniera-»  » 
che  apparite  a Luciano,  e dicendogli, 
che  quel  monte  di  falli.  Vera  fiato 
pollo  fecondo  l'vfanza  antica  a celli— 
moniare  il  pianto  quiui  fattoli.  E 
Luciano  di  Cubito  ne  ragguagliò  Gio- 
uanni vcfcouo,  il  quale  celebraua  di 
que‘dì  va  lìnodo  in  Lidda. 

15,  Prendendo  adunque  Gionan- 
ni  in  compagnia  fua  due  altri  vefeo- 
ui,  fcn’anaò  al  predetto  luogo  : e-» 
aprendo  il  fepolcro  di  fanto  Stefano, 
venne  in  quella  vn  gran  terremoto,  e 
indi  vfei  vna  fragantia  di  paradifo  a 
cd  elfendoui  fra  la  moltitudine  del 
popolo  concorfo  molcidimi  infermi  » 
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nel  punto, che  fifentì  quel  foauiAimo 
odore,  l’ettantatre  guarirono,  e inde 
moniati  affai  rimafero  liberi  dall’in- 
fcA a g ione  nimica  - 1 

t.  1$.  cc.  Portarono»  cantando 
Calmi  e hinnì  il  corpo  del  protomar- 
tire nella  chicfa  di  Sion,  dou  egli  era 
Aato  ordinato  arcidiacono,  lafciao- 
do  a Luciano  alcuni  piccioli  articoli 
de ‘membri,  ma  reliquie  gran  didime  , 
e la  terra  colla  polnere,  doue  tutta-, 
la  Tua  carne  s'era  confumira  . Fecefì 
la  ttaslatione  a’xx  vi.  * di  dicembre, 
e in  qtscll’hora  Aefla  venne,  dopo  vn 
lungo  e difufato  fecco  , Tahitana 
copio  fa  pioggia  ; e tutti  ne  .furono 
oltre  aodo  lieti  c contenti . 

ìp  Quanto  al  Anodo  prouincia- 
t.  le,  raunato  in  Diolpoli  , città  chia- 

* v"  znata  per  antico  Lidda,  nella  PaleAi- 
■ R etrsB.  na  ; ne  fa  ricordo  S.  AgoAmo  *,  reci- 
J.t.e.47.  tan do  anche  * i nomi  de’ quattordici 
^ vefcoui,  che  v’interuennero  ; il  pri- 

4t  y ’ rio  dc’quah  è Eulogio  vefcouo  di  Cc- 
farea>  metropolitano  della  Palcllina, 
c’1  fecondo  Gionanoi  Gerofolimita- 
no  . Tra  gli  altri  molto^agguarde- 
uOli  erano  Porfirio  vefcouo  di  Ga- 
aa,  di  cui  dicemmo  di  fopra,  e Zebe- 
no  vefcouo  d’Eleuter-opoli  per  fàn- 
cità  ùmilmente  chiaro  ; del  quale-» 
c Ld-7-r.  tratta  Sozomeno  ‘ , affermando  cht_» 
gli  furono  da  Dio  nudata  i veneran- 
di corpi  de’fanti  profeta  Habacuc  c_> 
Michea.  . 

10  in  quello  Anodo  Pelagio  ( *à 
come  racconta  S.  Agotlino  ) condo- 
nando le  file  herelie  , e profetando 
la  fauta  fede  fji  affollilo , c fatto  par- 
tecipe della  comunione  cattolica  . £ 
perche  quello  da  lui  fi  fece  a frode  e 
a hipocrifia, S.  Girolamo  chiama  tal 
Anodo  miferabile  . Ma  per  Pelagio 
fu  miferabile,  effeodo  quiui  dato  co. 

- Aretto  a condennare  la  propria  here- 
Aa  colui,  che  oiìinata mente  la  Ateue- 
ua  nel  cuore.  Ma  comcchc  la  cofa_>  J 
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Iandaffe,  certo  i,  che  in  quel  concilio 
s’alzò  il  vitcoriofo  trofeo  deli’abba- 
tutta  hereAa  Pehgiana , sì  conterò' 
fuoi  verA  cantò  S.  Profpero*.  Nel  a 
reAo,poiche  gli  atti  di  quello  Anodo 
intorno  alla  purgatone  di  Pelagio 
vennero  in  notitia  d'innocenzo  fom- 
mo  Pontefice  , egli  non  li  volle  ap- 
prouare  nè  confermare» come  teftiA* 
ca  S.  AgoAino,  dicendo  fc  che  Pela- 
gio  gabbò  quel  Ano  io  : ma  non  che 
potè  ingannare,  ancorché  ogni  fuog,  9. 
potere  ei  adoperali  , la  chiefa  Ro- 
mana . 

ai.  ec.  Or  Pelagio , per  non-, 
effer  dannato  nel  concilio  Diofpoli- 
tano , cOndeuoò  dodici  articoli  d'hc*  ' ‘ 
reAa  lenza  addur  cofa  alcuna  in  dife- 
faioro  » li  quali  fono  recitaci  nella-# 
coliettione  Crcfconnna  dopo  la  letr 
cera  lentia  da  Aurelio  vefcouo  dà 
Cartagine  a vefcoui  della  proumcia 
liizacena , c A potranno  perpocq 
comprendere  perTmfiafcritte  dodi- 
ci propoAriom  cattoliche,  quiui  da_j 
lui  profetate  j cioè  i.  Adamo  fe  non 
haueffe  peccato,  non  farebbe  morto  > 

11.  il  fuo  peccato  non  folamcntc— » , , 

lece  danno  a lui, ma  ctiandio  al  ge- 
nere fiumano . lil.  Gl’infanti  nouel- 
iameuce  nati  non  fono  in  quello  Aac o, 
nel  quale  iu  Adamo  prima  che  prc- 
ua ricade  . iv.  Aderii  ancora  appar- 
tiene ciò, che  brieueinente  dice  l’Apo  •* 

AoIo«.-  Per  vnum  hominem  mors , e ic#rj> 
& per  hominem  refttrrcElio  mortuo  • 1 j. 
rum  .•  & fitut  in  Adam  omnes  mo- 
riuntur,  ita  py  in  Chi  i/lo  omnts  vi-  \ ,* 
uifi:ahun'.ur ..  v.  Gl'infanti  non— » p 
battezzati  non  pofTono  hauere  non—,  .■ 
pure  al  regno  del  cielo  , ma  nè  anche  1 
la  vita  eterna,  vi.  I ricchi  A poffo-  * 

no  fa.uare,  benché  non  A pnuiqo  del*  . | 

le  ricchezze  loro, facendo  c01  ciò,  che  ■ > * 

dice  l Apoiioio a Timoteo  4 ; Pr/ts f- j , 
pe  dtuittJM  numi  mu  • di  non  /ìf'trfe  mah.  f. 
fapere,  ncque J^er  are  t/t  irfcfrto  dirti- 
F f 4 ttarmn 
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tiarum  fuarum,fed  in  Deo  vitto,  qrn 
praflat  nobis  omnia  abuncUnter  ad 
frutndum:  dsuites  fint  in  openbmi 
, • bonis , facile  tribù mt  , comnnicent, 

■»  . tbefawriztnt  Jibi  fundamentum  bo~ 
nwn  in  futurum  , vt  apprebendant 
vitam  aternam  . vii.  La  gratia , <-* 
l'aiuto  di  Dio  fi  da  ancora  per  ciaf- 

• cun’acto,nè  lì  da  fecondo  i noflri  me- 
riti. vili.  La  gratiac  veramente-* 
gratia, cioè  gratuitamente  data  per 

a Raffiau.  mifcricordia  di  chi  Jilfe  * : M'ifereor 
9-  eui'ts  migratili  ero , cb*  mifericordta 

pTttJiabot  cui  mifertui fuero  . vt.  Si 
poÌTono  clriamare  figliuoli  di  Dio 
quelli, li  quali  dicono-cotidianamen- 
6 *******  te  b ; jy.mitte  nobis  debit  i noftra-,\ 
Hche  veracemente  e’iion  direb-bono, 
fe  del  tutto  fuffero  fenza  peccato- . 

X.  E' libero  il  noftro  arbitrio,  ben- 
ché habbia  btfogno-dell’aiuto-di  Dio» 

XI.  Quando  noi  combattiamo-contra 
k tentationi,  e contra  le  difordinate 
eoncupifcenze,  la  vittoria  prouiene-* 
non  dalla  fola  volontà  noltr*  , mu 
dall’aiuto  di-Dio  , peroche  non  fi  ve- 
rifica in  altra  gnifa  il  detto  dell’Apo- 

t Reputo-  Itolo  • : Non  volentis  ,non  curren- 
».  tit,fedmif(rentu  ejì  Dei . >w.  Daflì 
a'penitenti  il  perdono  fecondo  la_» 
gratia  t la  mifcricordia  di  Dio,c  non 

• fecondo-  i meriti  loro,  sì  come  anco- 
ra l’Apoftolo  chiamò  dono  dittino  la 

d ’'Tl*  penitenza  , mentre  dilfe  4 ; Ne  forte 
**  ■ ’**  dtt  illis  Dette  par  ritenti. vn  r 

■ 14.  ec.  Recita  ancora  quelle-* 

rD« pie  pfropofirioni-S.Agollino  •■fecondo  gli 
0rtf  i,.l*a.'atti*di  quel  finodo-;c  parimente  an- 
r.H  .«f ‘P^nouera  («altri  errori- di-Pe!agro;vn  de 
quali  fi  fu  il  riprouariì  da  lui  l'oratèo» 
dalla  Chiefa  o per  gl'infedeli, 
* perche  fi  connertano  , onero  per  H 
ktret.  iU 'fedeli,  acciochecrefeano  nella  fede, 
Q e perfeucrino  nel  cotnmciato^bene-» . 

*•***.  1 -£  molti  altri  ne  recita  S-.  Girolamo 
ne  tte  libri  dc’dialogi,  eh  egli  compi- 
li contra  iPelagianr  dopo,  il  predet- 


to finodo  a:  ne’qirali  fatto  nome  di 
Cvifobolo  egli  lignifica  Pelagio  , che  * Vrtfpje 
vn  cattolico, appellato  Attico, con  p®-  i"Srar' 
derofe  interrogationi  coilrignc  a_. 
feopriee  il  veleno , che'l  malitiofo 
ingannatore  nafeofo  teneua  nell'in- 
terno fuo  : e sì  il  fanto  dottore  fa  a_» 
tutti  palefe,  qual  fuffe  nel  vero  colu* 
che  riprouando’nel  iinodo  gli  errori 
hauea  dato  a vedere  d'efTer  catto- 
lico- • 1 . ir.  fi 

27.  ec.  Ma  il  folle  herefiarca 
per  maniera  fuperbo,  altiero  , e di  fe  . . ».  » 
prefunruofo  diuenne,  che  affermando 
poter  l'huomo-non  pure  non  peccare, 
anzi  non  efler  tentarci,  fi  condufTc  ab-, 
dir  quello  b:  Altri,  flando  nelie  celle 
rifirrati , ni  vedendo  donne,  jerebt^,  h 
fon  miferi,  nè  odono  le  mie  parole,i*r-  forra—» 
fejlati  fono  da  rei  d’fidrrif  : ma  io 
quanto  che  fia  intorni  to  da  copiofb  r «i»  r * 
numero  dtefle,  non  ho  cor  cupi  fenza  ■ 

alcuna  1 imperoebe  di  me  è f ritto  t : £ * r’ 
Lapidei  f mòli  voluuvtur  futer  tir- 
ram  • E perciò  non  ferito  finn pii  sn~ 
ti  mole  fu.  si  come  eolut  ,cbe  colla—, 
forza  del  libero  arbitrio  porto  meco 
il  trofeo  di  Cbm fio  . In  quella  gnifa 
fauolanalo-ftolio  Pelagio  . Cosi  fat- 
ti  heretici  biafima  S.  Girolamo  e me-  d j,  h 
tre  racconta-  le  delirieloro,  e loro  nm.L+.t, 
viri)  : e con  elfi  e’ripiglia. ancora  Pali-  xi-- 
ladio  -Galata  velcouo  d*  Elenopoli 
nella  Bitinta,  chiaramente  mcntouan* 
dolo  nella  prefatione  de’libti  fc ritti 
contra  Pelagio  ; perche  coltumando- 
elfo  del  continuo  con-  donne  rcligio- 
fc,  li  vanraua  e gloriauafi.  d'elfcre  ai 
tutto  fenza  concupifcenza  : e quello 
egli  maifimamente  diceua  quando 
aodaua  con  effe  inficine  in  pellegri- 
naggio  per  l'Egitto,  vilìtando  i mo- 
naci .-  Per  la  qual  cagione  e’fu  altresì 
riprefo  da  Ilìdoro  Pelufiota  eoo  voi-» 
lettera, che  in  tal  materia- gli  fc  riffe  e, 
ammonendolo,  che  doueffe  Ilare  da_*  x7«.  fia» 
quelle  lontano  quanto  piu  poteffe  . 

$.3  Ma. 
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Ma  come  fu  ardii* -Magio, 
che  quello  anno  condennò  osi  finodo 
di  Palellina  le  fue  hcrelìe,  eprofelsò 
ia  cattolica  verità  , di  predicare  di 
nuouo  i pefiilenciali.  errori  ? Odi  S. 
Ago  li»  no,  il  taralo  trattando  di  effo  e 
ali  Celclìio principal  difcepolo- di  lui 
s jtMf.  *i  cosi  dice  i*  E'  fono  per  modo  nimici, 
QutdHHit  Gl0±  della  gratta  di  Dio,  ebe  credono 
? ,mm  poter  l'buomo  sez*  tjf  « ofruare  tut- 

**’*■  ' ti  icomandam&ti  diurni.  Il  ebe  fe  vera 

fife, il  Signore  i ninno  baierebbe  det- 
ti*: Sine  me  nihil  pot< flit  facere . Al- 
la fine  Pelagio  /gridato  da’ fratelli  > 
Cjoo  nel  concilio  dianzi  mentouato  t 
perche  egli  non  attrìbufe  nulla  alla 
grafia  di  Dtonell' adempterf  i precet- 
ti fmiwCedette  alla  ripresone  loroàn- 
quanto  non  la  propone  fe  al  Ubero  ar- 
r 1 hitrio,  ma  per  fatile  Ingegno  la  fotto- 
1 _ •*  ' pone  fi mentre  dicena,  darfieft  agli 
' ; buomini,  perche  eglino  piu  facilmente 

t pofano  adepiere  culla  grati*  le  cofe%  le 

quali  Dio  ha  comandato  loroabe  fac- 
ciano col  libero  arbitri o r E certo, di- 
cendo egli  iPer  che  piu  facilmente  pof 
fano > volle  fi  crede  fe  ■mthìe'pw  non- 
dimeno puf  ino , ancorché  piu  diffìcil- 
mente , ofleriiarc  fenzn  la  gratta  di- 
ttimi diurni  com  indumenti . Quelle 
e altre  cole  riferisce  S>  Agotlino,  af- 
fermando piu  innanzi,  che  Pelagio  lì 
fludiò  pofeia  di  dillruggere  con  i(- 
exitti  contrari  ciò#  ch’e’condcnnò  ni 
quello  lioodo  delia  Palellina. 

li-  i 4 P®*  aunenne  che  , ha- 

ucndo  Pelagio  quello anno  , si  come 
habbéamo  veduto  , eondennato  nel 
detto  iiuodo  di  Pai  e Hi  ua  le  foc.  hcre- 
be,  per  le  quali  egltera  infamato  ) ed 
effondo  dato  per  ciò  aramelTo  da  que‘ 
vefeom  alla  cornandone  , Giouaom 
-vefcouo  di  Gcrnfalcm  . perche  li  di- 
edra, che  gli  li  fulfe  recato  ad  amico, 
cominciò  a clic  re  biatimaco  Ja’vefco- 
b Lì, tùli.  ni  occidentali . Diche  S.  Agofiino  b 
***•  prefe  cagioni:  da  fcnuergli;  c tichie- 
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dendo  da  lui  gli  arti  di1  quel  fi  nodo, 
l'aauisò  che  fi  donelfe  guardare  dal 
lupo  ricoperto  colla  pelle  pecorina-*; 
e imperò  gli  mandò  ancora  il  fegrero 
libro  di  Pelagio,  ch'egli  hauea  hauti- 
to  da  Timafio  e da  Giacomo  difcepo- 
li  deU'hefefiarca  poco  dauanti  torna- 
ti alla  Chjefa  cattolica  , e mandoglì 
inliemc  la  rifpofta  , ch'egli  fatta  gli 
hauea,  confutando  i peftilentiali  er- 
rori •- 

- J5  Ma  volgiamo  bora  il  ragio- 
namento a Paolo  Orofio,  ito  quello- 
anno,  come  detto  è , a Gerufalem-,, 
a cui  Auito  diede  i fiacri  pegni  del 
protomartire  1 perche  li  recalfe  m_* 
occidente,*  e reggiamo  ciò,  che  me- 
diante elfo  trattato:  S.Agoftino  con— 

S.  Girolamo,  fcrioendogfl  Vha  lette-' 
ra  . Dibatteuafi  molto  in  que’tempi 
la  difficile  quiflione  Copra  l’origine-» 
ddlanima,  per  cagione  delle  mateie 
d'Origene,  il  quale  affermò  , Panime 
hauer  peccato  in  cielo  , sì  come  gir 
augioli,e  imperò  eflere  (lare  racchitr- 
fie  nc’corpi  come  in  carcere  a por- 
tare la  pena  de’  commeffi  filili . Or 
poiché  quella  herelia  fu  condennata» 
dalla  Chicfa  ,-fi-  mifeio  gli  huomin» 
dotti  a inueftigare  l'origine  dell’ani- 
me  . Incorno  alla  qual  quifiionc,po- 
fioche  S.  Agoflino  ha  ut  (Te  ampia  me- 
te fentto  , pure  egli  dando  efempio 
di  lingular  modeftia  ricercò  $.  Giro- 
lamo1,  che  gli  volefle  far  fiapcre  il 
parer  fuo  . Conferitali  la  lettera-,  t>  , b E fi/t. 
che  gli  ferito:, e mandogli  per  il  pre-  l8r 
detto  Orofio,  nel  principio  della  qua- 
le molto  ben  dimoftra  in  quanto  gri- 
de pregio  e ofTeruanza  egli  hauclfe-» 
quel  fatico  dottore , e così  dice  .*  Io 
bo  pregato  olui , che  ci  Ira  chiamato 
al  fuo  reg  no  e alla  ftta  gloria  ctlcjle , t 
pregalo  , che  domandandoti  io  quelle 
eofe , ch'io  non  fo , tu  vegli  > Girolamo 
fanto  fratei  nojbro , far  ti , ch'elle  tri 
apportino  profitto.  Impertiocbe,  co- 
miche 
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me  thè  tu  fij piu  antico  d'an/ii  di  me; 
tutt molta  io  ancora  fon’bormai  vec- 
chio, e a te  me  ne  vengo  per  configlio, 
parendomi  che  ni  un  età fu  tardai 
per  apparar  ciò,  che  ci  fa  mefite re_»  ; 
imptrciocbe,  quantunque  conuenga 
molto  piu  alla  vecchiezza  l'inftgnare, 
che  l'imparare  , pure  molto  meglio  è 
l’imparare,  cbe'l  non  faper  tnfegna- 
re  . E io,  per  vero  dire,  tra  le  angu- 
fìie,  nelle  quali  mi  trouo  per  le  diffi- 
cili qui/lioni,  nuli' alte  a cofa  piugra- 
ue  io  fento  di  sì  rimota  lontananza _» 
della  tua  carità,  per  cagione  della-, 
quale  appena  io  ti  pofio  ferine  re,  e tue 
lettere  riceuere , fi  non  fi  dopo  lungo 
fpatio,  non  di  giorni,  né  dt  notfi , ma 
d’anni  ; io  che  f pofiibil  fuffit , ti  vor- 
rei battere  prefente  ognbora  , per  teco 
conferire  te  cofe , che  mi  occorrono. 
Non  però  dimeno  io  non  mi  doueua 
rimanere  di  far  ciò,  c’ho  potuto  ,fì-j 
non  ho  potuto  fare  tutto  quello , ch’io 
volete* . Ecco  che fe ni  venuto  a me 
vn  rtligiofo gioitane  , noflro  fratello 
perla  fede  cattolica,  tb'egltprfejpt-*, 
e nell’età figliuolo, Orofio  prete , d’acu- 
to ingegno,  facondo , t fi  udì  ufo , e che 
dìfiàera  efiere  vtil  vafo  nella  cafa  di 
Dio  per  confutare  te  dottrine  f alfe  e 
perniciofe,  che  affiti  piu  infelicemente 
hanno  tagliato  a pezzi  Vanirne  degli 
Spagnuoli,  che  non  habbiano  fatto  le 
fpade  de' barbari  i corpi:  effiendofi  egli 
moffio  dal  lito  dell’Oceano  allettato 
dadi  fama  fparfi  ,e’baur  ebbe  potuto 
imprendere  appo  me  tutte  l:  cofe  , eh' 
e'  bramaua  di  fitpere.  Io  prima  gli 
ho  moflratotch’ egli  non  dee  crederti, 
a tal  fama.  Dipoi  gli  ho  infegnato 
tutto  quello  * c'ho  potuto  ; ma  quello 
ch'io  non  ho  po  ‘ut»,  l ho  mefio  nella 
via,  onlr  egli  lo  poffia  baucre , e bollo 
confortato  a venir’  ette . E battendo 
egli  ricettato  digrado  il  mio  configlio 
e'I  mio  ammonimento , io  l'bo  richie- 
fio,  che  al  ritorno  contento  fta  di paf- 
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far  per  qaà,  « battutane  promeffa,  mi 
fono  auuifato  fffiermi  fiata  porta  ca- 
gione dal  Signore  di  fcriutrti  di  que- 
lle cofe,  nelle  quali  d fiderò  tfitn  da 
te  ammaefirato,  ec.  ,i  m 

)é  Ór’auucngache  8 AgoJlmo 
in  quella  Ietterai  tratti  eccellentemé- 
ce  quella  quidione  , pure  io  fine  pro- 
fefla  di  piu  e piu  cofe  ignorare,  laon- 
de  aggiugne  . Multa  enim  ali  a fimi- 
lite  r ne  feto, qua  con  numerare  non  . 
poffium  . Dotte  li  vede  Minmil  {enti* 
mento,  che’l  (Diedro  iourano  di  fu 
fielfo  hauea  ; a confu/ione  degli  atto- 
ganti  heretici»  li  quali  pazzamente^* 

£ gloriano  dt  (spere  tutte  le  cofo. 

Nè  lafciamodi  dire  come  S.  Agolh- 
no, oltre  alle  cofc  predette, allarman- 
do all’hora  ( sì  com’egli  in  altri  luo- 
ghi affermi  * ) S.  Girolamo  eoo  ^vn*  a 
altra  fcritrura,  mandatagli  per  Oro- 
fio,  il  (enfio  delle  parole  di  S.  Giaco- 
mo  Apoftolo  b • Qui  in  vno  offiendit ; h iattb.u, 
fa  fluì  efi  omnium  reus. 

37  Ma  Girolamo  con  fimi- 
girante  modcllia  amò  meglio  di  ta- 
cere, clic  parer  d'ani  macerare  tanto 
dottore  }e  così  gli  riferire  pe  l men- 
touato  Oro  Ito  , lodando  molto  tal’ 
operi,  ma  dicendo  di  non  hauer  po- 
tuto per  piu  impedimenti  adempiere 
il  drfidcrio  di  lui  ; temendo  egli,  che 
fe  eglino  luffe ro-  fiati  di  diuerfo  pa« 
vere»  gli  heretici  non  prendelfero  ca- 
gione di  mormorale  ; e in  quella—, 
guifaegli  fchifo  gli  fcoglt,  a ‘quali  al- 
tra volta  pcrcotendo  ruppe  quali  i’a- 
miiitia  loro  . Ma  Agofitno  compen- 
sò la  modcllia  di  Girolamo  con  al- 
trettanta modcllia  « riuerenza , tnen- 
treche,  finche  quegli  io  vita  motta!*, 
dimorò,  e’nó  volle  piu  fenuere  nulla 
intorno  a quella  quidione,  attenden- 
do- che*]  fublime  maeilro  della  Ghie- 
ra pur  douelfe  alla  predetra  Tua  ri- 
chieda fodisfare  , si  come  egli  me-  cKefrsS. 
deiimo  afferma  * . Trouafi  ancora  1$  /.».  m). 

rifpo- 
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rifpofta  dà  S.  Girolamo  • mandata—» 
• •.4  Hitrtn.  per  Paolo  Orofio  a $.  Agostino,  le_» 
prime  parole  della  quale  noi  qui  po- 
#«»  t»  jo  n**m0  Per  megli»  corroborare  le— > 

. prete  ricce  cofc. 

!_f  38  Virumbonor abiterà fratrem 
me  uni, filium  dignationis  tua , Qro- 
fium  presbyterurn  & fui  merito-/? te 
tubiate  Cufiepi -,fcd  incidit  in  tem- 
pus  d fficillimum  , quando  mibi  tace- 
re melius  fity  <7 ri  un  loqui  : ita.  vt  no- 
tila fudìa  tejfi  oenty*r  iuxta  Appium 
camin  i exerceretur  ficundia . Pare 
•che  S. Girolamo  fcriueiTe  quelle  cofc 
poiché  egli  feppe,che  Pelagio  era  fia- 
to attoluco  nel  finodo  Diofpolitano, 
ed  hebbe  riuolro  contra  di  fé  l’odio 
.de’vefcouijperche  ladoue  e/Ti  l’hauea- 
-00  4 Oblato  come  profeOore  della  fe- 
de cattolica,  e*  locombatteua  co'fuoi 
ferirti  » tmperoche  egli  rcilttìca,  che— > 
hiuea  prima  che  ftriuctte  quella  let- 
tera a b.Agolt  ino,  cópilato  il  dialogo 
coatra  1 Pclagiani , nel  quale  quello 
ancora  egli  dice  dell’atteruanza  fua_» 
verfo  Ago. i ino  Aedo  i Jo  mi  fon 
mrffoferma  nenie  in  cuore  /amarti, 
di  riverirti,  damnetrirti,  e ii  difen- 
dere 1 tuoi  detti  B certo  n-l  dialogo, 
ch’io  ho  di  f re  fio  dato  fuori , mi  fono 
rammentato,  et  come  conuen tuoi' eri, 
di  tu  t beatitudine,  ec.  Diche  è biso- 
gno dire,  che  S.  Girolamo  feriueffe-» 
quelle  cofc  l'anno  feguen^e:  iinpero- 
che,eflendo  manifc:io,chc  le  reliquie 
del  protomartire  Stefano  furono  ri- 
trouate  alla  fine  di  quefio  anno, e che 
Paolo  Orofio  ne  riceuette  da  Auico 
per  recarle  in  occidente,  non  fi  può 
dubitare, che'lfuo  ritorno  noixcadef- 
fe  nell'anno  apprettò,  poiché  venne-* 
1 opportuno  tempo  dinauigare  . 

- 39  Finalmente  quanto  alla  pre- 
bNaciXc  detta  quiAione  dell'origine  dell’ani- 

snima^  me>  la  4ua*c  cra  P*™**  anche  diffid- 
ai !.«»<:-  a S.Gregorio Teologo*,  onde  dif- 
»o‘.  fc  douerlt  limonio  rimettere  alla-» 


feicntia  di  Dio  creatore  dell'anime  ; 

S.  Girolamo  infegnò*.  ch'elle-» 
fono  recentemente  create  da  Dio  ,f  * BfM.e* 
ipfufc  oc  corpi  : la  cui  fentenza  fe-  ■ 

guitò  pofeia  S.  Agorfino,  e difefela-, 
contra  gl’impugnatori  di  efla,  ferine  t l e 
do  in  tal  foggetto  quattro  libri  fc.  & 

40.  cc.  Ma  palliamo  col  noftro  <»'»• 
dire  dalla  Palellina  in  Egitto  . So- 
crate « ( il  quale  sì  come  colui  » che  cLtf.r.v. 
Nouatiano  era,  motira  il  Tuo  mal  ca>  1 j. 
lento  contra  Cirillo  vefcouo  d^AIef- 
faodria,  peroche  il  Tanto  prelato  ba- 
uea  indi  fcacciato  quelli  di  tal  fetta  ; 
onde  cautamente  fi  debbon  leggere-» 
gli  fcrittifuoi  ) conta  l’vccifione-» 
fatta  da’Giudeide'Chrifiuni;  imper- 
cioche  gli  huomini  perfidi  e crudeli 
traforo  malitiofàmente  fuori  voco< 
vna  notte,  che  la  chieCt,  detta  d’Akf-  • 
fandro,  ardeua  ; e accorrendo  i fede- 
li, che  fi  credettero  ciò  effer  vero, 
per  ifpegnere  il  fuoco  , eglino  anda- 
ron  loro  addotto  con  impeto  grande, 
e moltiffimi  con  beAial  fierezza  ne-, 
tagliarono  e vccifero  . Diche  Ciril- 
lo vefcouo  tutti  gli  (cacciò  della  cit- 
tà . Pe’l  qual  fatto  ( foggiugne  So- 
crate ) Ore/le  prefetto  d’ Alclfaudria 
gli  diuenne  implacabil  nimico  : e piu 
ancora  di  furor  s'accefc  , mencreche»- 
andando  egli  per  la  città  in  carroz- 
za, fu  con  falfo  pcrcofib  in  teflz-» 
e ferito  da  va  monaco  , il  cui 
nome  era  Ammonio  » ito  per  la—» 
predetta  cagione  dal  monte  di  Nitria 
ad  AleiTandru  con  altri  cinquecento 
monaci , il  quale,  efiendo  fiati  gli  al- 
tri dal  popolo, che  prefe  la  difelà  del 
prefetto»  medi  in  volta,  fu  prefó  » 
e ne’tormenti  datigli  nella  publica-» 
efaminationefi  morì. 

4 6.  47  Nè  qui  hebbero  fine  ito- 
moti  e'mali,  per  quello  , che  1‘iftctto 
autore  lóggiugne,  dicendo  ciò,  che-» 
fegue  appretto. Era  in  Alettandria  vna. 
donna,  che  Hippaci*  lì  chiamaua  , fu- 
ggitola 
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gliuola  di  Teone  filofofo , la  qual’ha- 
uea  profittato  nelle  lettere  per  modo, 
die  di  gran  lunga  il  fapere  di  «tèi  j 
gli  eccellenti  filofofi  de’fuoi  tempi 
trapafifaùa:  e non  pure  Succedette 
nella  Scuola  Platonica  , Hata  già  per 
»v  addietro  di  Plotinoj  ma  fpiegaua  tut- 
ti i precetti,  e tutte  le  discipline  de' 
filofofi  : perche  concorreuano  a lei 
gli  lludiofi  da  ogni  parte  • Auuennc-, 
poi  ,chc  ragionando. etfa  ad  hora  ad  , 
bora  con  OreHc  , alcuni  preCtro  f«- 

fpetto,  non  ella  Io  ftogliefle  dalla  rl- 
conciliatione  con  Cirillo  , il  quale-* 
piu  inflanteméte  la  chiedeua  e procu- 
rauala  ?c  tal  fofpetto  crebbe  io  tan- 
to , che  vna  volta,  mentre  ella  4 tor- 
naua  a cafa,  la  tralfero  di  carrozza  »e 
tolferle  crudelmente  la  vita, e abbru* 
a Lik.f,  c.  ciaronla . Tutto  ciò  narra  Socrate*, 
f.  48  E nel  vero,  cheque/la  donna 

nominatifiima  fulTc  oltre  a tutti  i filo- 
fofi di  quel  Secolo,  ben  lo  polliamo  ri- 
trarre dalle  lettere  di  Sinefio  fimiL- 
méte  filofofo, di  cui  addietro  fi  ragio- 
nòjnelle  quali  egli  la  chiama  fouente 
macftra  e fignora.  Di  lei  tratta  anche 
Suìda  celebrandola  come  vergine  ca- 
ftiOima.  Che  cofa  riferiuefle  feodo- 
fio  Imperadoré  contra  così  fatte  fe- 
ditioni,  fi  dirà  l’anno  Seguente  . 

49.  50  Intanto  aggiugne  Socra- 
te ^ , che’l  principe  medefimo  fece*» 
»«.  7 *'  vn  referitto  contra  i Giudei, peroche 
in  vn  luogo  tra  Calcide  e Antiochia, 
appellato  Inmeftar, oltre  agli  altri  ol- 
traggi fatti  a’Chnftiani , legarono  in 
croce  vn  fanciullo  Cnriftiano  , c fo- 
fpe Serio  in  alto  , e batterono  Senza., 
ninna  mifcricordia  infinoattauto  ,ch 
egli  fini  Sua  innoccntiflima  vita: per  la 
qual  lofa  gli  autori  di  si  atroce  mis- 
fatto furono  d ordine  di  Xeodofio 

cercati,  e puniti . 

c l va  it  5,  E come  il  giufto  Impe- 

li/‘rado/e  reprefle  « gli  audaci  e perfidi 
Giudei  j cosi  Eifrcno  con  nuouicdic-  | 


ti  gli  hereticie  impercioche  fi  trofia 
vna  legge  *,  ch’egli  fece  quello  anno 
conera  i Montanini,  li  quali  rifurge-  b,r*,‘ 
uano;  e vn'altra  % contro  «gli  E uno- 
miani , che  reirerauano  il  battefiMQ  . 

Nel  qaal'anno  ancora  ,con»’afferma_» 
Marcellino  « , l’iftdTo  TeodOfio  cobl.,  c 
vn'inafiraca  attibne  nobilitò  la  repn-  li»J* u> 
blica  tutta,  elcgendo  fua  compagna-,  ***■*•• 
nell’imperio,  c ercando  Augu/lala^ 
fua  anzinatae  fama  Sorella falchetta 
vergine, la  quale  non  fi  può  dire  qui- 
to  fiuta  firflc  c auuedura  , tuttoché, 
ella  non  pafTafic  Pera  di  Cedici  anni': 
affermando  l’allegato  aurore,  ch'ella 
nacque  Sotto  il  confolato  di  TeodfiU 
fio  c d'Eutropio  , il  qual  conforto 
occorfc  l'anno  delPhumana  fa  lutea» 
trecentefimo  nouantefimo  nono  j an- 
corché quattordici  foli  ne  in  attri'- 
buifea  Sozomeno^r  il  quale  racconti,  , 
com’ella  ortimamfre,e  có  gride  fplé-  " "^*1‘ 

dorè  gouernò  il  Romano  imperici1, 
prendendo  lecóucneuoli  delibertrfo- 
ni,  e fpeditamére  perduccdolca  e fini- 
to : parlatile  fcriueua  molto  benc^in 
Latino  e in  Greco  , e flabilina  gli  or- 
dini imperiali  coll’autorità  del  fra- 
tello , e lui  faceua  ammaeftrare  nelle 
cofe  militari,  e nelle  lettere  da  eccot-  - 
lenti  buomini  ; ma  ne’coflumi , nella 
pigtà,e  nel  rimanente  ella  medefima 
I’amcnacllraua  , adulandolo  all’ora* 
rione,  a vietare  le  chiefe,  e offerifui 
de'doni , c a far  conto  dc'faeerdoti  i 
e di  tutti  gli  huomini  da  bene*.  Que* 

Ile  cofe  conta  Sozomeno.aggiugneu* 
do  ch’ella  edificò  molti  e nobili  tem- 
pii , vari  Spedali  e monaiieri,  arric» 
chcndoli  -di.  rendite  . ci >• 

5?  E cerco  quanto  profittaffe-i 
Teodofio  perla  conuerfatione,perlÌ 
cura, *per  l'efempio,  e per  i’educatio- 
ne  di  S.Pukheria,  lo  ferine  Iungamé* 
te  Socrate  , dicendo  di  lui , oltre  all’  't  ^ ^ 
altre,  quelle  parole  * : Egli  fu  (unto  la, 
deliro  e prudente  , che  a quelli,  ebu* 

con 
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ton  ejfa  lui fauelLtuana , fembratta^ 
battere  molta  efperitrtza  delle  tofis: 
egli fu  di  ti  gran  fofftrenzA  non  pure 
quanto  di' animo,  ma  et*  andar  quan- 
ta al corpo  , che  con  animo  forte  e va- 
rile partaua  il  gitlo  e'I  caldo  : egli 
affai  fpeffo  digiunata*,  e fpett  ilmente  i 
mercoledì  e"  venerdì  ; la  fu*  reggia 
pare ua  vn  monaftero-,  tmperocbe  e’ 
reeie  uet  la  mattina  per  tempijjòno 
eolie  forelle  injìeme  binni fiacri  t egli 
batte  a molta  cognitionc  delle  facr *-» 
lettere  . 

J4  Egli  ti  ben  feppe  frenar  /’  ira, 
che  ninno  tl  vide  maifidegnatomè  egli 
mae  vendetta  prefe  delle  proprie  in- 
giurie ; e domandato  vn*  volta  da~* 
corto  firn familiare  , perche  non  mai 
baruffe  fatto  morire  alcuno  de’fuoi 
mghenatori, egli  fece  quella  memora- 
bile rifpofìa:  Ptinam  poti  ut  mibipa- 
tefìaiejpt , tot  qui  mortui  funt , ad 
vitam  dcnuo  reteocandi.  Fin  qui  So- 
cmtc . Ma  quello  detto*  a’attribuifce 
da* altri  a Teodolio  Augnilo  fuo  suo- 
lo, dal  quale  il  nipote  apprefe  il  rat- 
deliino  detto,  e imitollo  . Segue  So- 
crate » Ad  vn* altro  , che  deirifìeffo  il 
domandò  , egli  dijfe  : Non  è granar 
fatto , ma  bene  ageuol  co  fa,  che  muoia 
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noto  principe  tutti  invitò  a porgerti, 
preghiere  a Dio  ,com'  e' fecero  pron- 
tamente i talché  tutta  la  città  di- 
aenne  a guifa  di  vna  chic  fa  ; e-» 
mrffofi  V Imperatore  in  mezo  delitti, 
moltitudine  vefito  di  kcbito  prillato 
cominciò  a recitar  binai . Ne  in  va- 
no andarono  i prieghi,  ptrocbe  fìr  af- 
fermò V aria,  e cambiqffì  la  rarefi.* 
in  abbondimi* . Se  tal  bora  gli  era 
'.fatta guerre,  egli  ricorrendo  a Dio  a 
fiatigli  anzei  d l fatato  Dauid,  la  con- 
dite cu*  col  fio  aiuto  a felice jtn<->  . 

Così  Socrate  . Dcnde  li  raccoglie 
quanto  gioiti  al  buon  governo  , e al 
manccniraéco  dell'imperio  ede’prin- 
cipati  la  pietà,  c-Ia  perfetta  alternan- 
za e cullodi*  della  Tanta*  religione; 
concioliacofachc  vn  fanciullo  e vna 
fanciulla  regedero  perciò  felicemen- 
te vn  pelo  sì  grande  con  fontina  tran- 
quillità^ fenza  tema  de’barbari  e de* 
tiranni. > il  che  non  fu  concedutone 
anche  a tempo  degl'Impcradori  piu 
bellicoli  e foni;  modcraudo  Iddio 
1 có  dngular  prouediniento  l'imperio, 
e tenendolo  fono  la  fua  Tanta  protec- 
tione,  elfcndoui  il  Saluatore  Aedo  • , a //*  al' 
mutui , & antemurale . Quelle  cofe 
noi  habbiamo  me  fio  in  nota  có  occa- 
fione  della  benedetta  Pul^heria  ap- 


vn  mortale  ; ma  polche  egli  è morto, 
ninno  (quantoebe  fi penta ) il  può  tor-  i portatrice  a Teodolio  di  ruttai  beni, 
mre  in  vita , fc  non  DiofolamerJe  . creata  da  lui  quello  anno  Augulla  pe’l 

_ r . i:  /■_  _ - C. . 


Egli  ancora  fu  si  mifericordiofo  e co 
paffioncuole , che  come  fi  damfnten- 
za  mortile  contro  ad  alcuno , prima 
che  Imifero  reo  al  luogo  del  fupplicio 
ptruenìfe  , 'tlne  ritraeva  ; egli  tanto 
pio,  che  venerati a tutti  i jacerdoti  > e 
mafpmamentc  quelli , c’bauta  intefo 
tjfere  difngular  bontà  • 

jj.  A*enne  poi  in  certo  tempo 
torbido  e fio  rtunof j dell'anno,  ebe fa- 
cendo egìi  fare  nel  circo  a riebiefa  del 
popolo  i confuti  Jpettafoliu furgendo 
vn  tempo  fUriffimo , e piu  tempefìofo 
dell'ordinario, c nevicando  forteti  di - 


merito  delle  Tue  marauigliofe  virtù: 
la  qual'egli  vfato  fu  b di  chiamarci  b Lir.  le 
ne’ Tuoi  referitti  venerabile  Augu- 
(la  > . 

5ò-  eCr  Or’  eflendo  (lato  l'im- 
perio orientale  arricchito  di  tali , «-» 
tanti  beni  per  la  bontà  di  quelli  prin- 
cipi *■  Te  n’aggiunfc  vn'altro , c fu  che 
volle  Iddio  , come  dice  Sozomeno*  , clitfce- 
che  furgeflero  dalla  terra  i corpi  de’ 
fanti  in  aiuto  de’fedeli , e che  fcatu- 
riflero  da  edi , a guifa  di  viui  fonti, 
le  gratie  celcfti  : imperoche,  oltre-» 
aU’cfTcrli  feoperti  quello  anno  nella 
' ma- 
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maniera  di  fopra  narrata  i corpi  di. 
Tanto  Stefano  e de'compagni  , il  tro- 
uò  ancora,  ( podoche  non  fi  fappia—» 
appunto  io  qual’ anno  di  Teodofio 
giouanc  ) quello  di  Zaccharia  pro- 
feta ,che  apparendo  a vno,il  cui  no- 
me era  Calimero  , il  riuelò  : e di 
fotto  a’piedi  di  lui , ma  fuori  dell' 
arca  , nella  quale  era  il  profeta  di 
Dio  1 giaceua  vn  fanciullo  fcpolto 
con  apparato  reale , hauendo  egli  in 
teda  vna  corona  d'oro,  ne'piedi  fcar- 
pe  fimilmencs  d'oro  » e vna  pretiof^j 
vede  indofio  ; il  quale  sì  credette  che 
fufiit  il  figliuolo  del  Re  Ioas.  Or  Zac- 
caria , come  che  fufie  dato  per  mol- 
ti fccoli  fotto  terra  , ancor  viuo  pa- 
reua  , e kauea  il  nafo  lungo  , la  bar- 
ba alquanto  in  fuori  • al  capo  piccio- 
lo, e gli  occhi  profondi  e dalle  ci- 
glia ricoperti . Narrali  tutto  ciò  fie- 
ramente da  Sozomeno . 

59  Quello  anno  Aitalo  , il  qua- 
le  s’era  recato  di  nuouo  tiranno,  ri- 
pigliandoli l’imperio  nelle  Gallie , 
a Interi,  poiché,  dice  S-Profpero  • , l’btbbero 
abb  indo  nato  i Goti  ritratti fi  nella-» 
Spagna  ,fu  dato  in  mano  di  Cofianzo 
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conte;  ed  efiendo mandato, come ag- 
giugne  Orofio  »,  a Honorio  , non  gli  a Lii.j.t. 
fu  tolta  la  vita  , ma  folamente  taglia*  ♦*' 
ta  vna  mano  . Ecco  quanto  era  gran- 
de la  manfuctudine  di  quedo  princi- 
pe Chridiano  ; il  qual  volle,  che  fi 
leggiermente  punito  fufie  quel  ni- 
mico della  Tanta  religione  e dell’im- 
perio , e meriteuolc  non  dVna , ma_» 
ben  di  mille  morti  t e haurebbegli 
anche  perdonato  adatto  , s'c'non  ha- 
uefie  temuta  Tira  de’foldati . Ed  ec- 
co infieme  il  fine  del  pcifimo  tradito- 
re , il  quale  fi  dudiò  , per  le  vane  im- 
promefie  de’fallaci  dei , di  ridurre-» 
l’imperio  di  Roma  al  culto  Tuperdv- 
tiofo  , e lcuato  via  ( Tecondo  c'ha- 
uea  fatto  prima  Giuliano  apodata) 
il  labaro  militare,  nel  qual  riluceua 
il  nome  , e'1  facrofanto  fegno  di 
Chrido  inteflutoui , tornò  l’infegnt-# 
nell’antico  dato;  e così  egli  l’cfpref- 
Tc  nelle  monete , facendoui  mettere 
in  vece  del  labaro  la  vittoria , e itu -, 
luogo  della  Croce  vn*  ha  da  , c nel 
mero  Roma  j sì  come  fi  può  vedere 
ip  queda  medaglia  , 
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60.  6 1 Ma  volgiamo  il  ragionamento  alle  cofe  de’Goti.  Conta  Paolo 
~a  Li).?.  #•  Orofio  *,  che  dopo  Ataulfo,fucceduto  ad  Alarico»  fu  eletto  Re  di  quella  na- 
ti* tione  Segerico  ; ma  i barbari  vedendo»  ch’egli  mcdefimamente  intendeua  al- 
. lo  Aabilimcnto  della  concordia  co'Romani»  il  tolfero  di  vita  ; e in  fuo  luo- 
go fuflituirono  Vuallia  non  per  altro  » che  perche  romperti:  a quelli  la  pace  : 
il  quale  per  tutto  quello»  come  piacque  a Dio,  la  raffermò:  imperciochc  egli, 
impaurito  peì  giudicio  diuino  dimoftrato  fopra  l’armata  de’Goti,  che  vole- 
uano  andare  in  Africa  , quando,  leuarali  fubitamente  nel  mare  Gaditano  vna 
fortuna  con  vento  oltre  modo  impetuofo,  tutti  miseramente  periti  erano; 
e anche  ripenfando  egli  quel,  ch’era  accaduto  per  limil  modo  a’Goti  Sotto 
Alarico , li  quali  palfando  nella  Sicilia  s’erano  femmerfì  nel  cofpetto  dc’loro, 
fermò  la  pace  con  Honorio,  dandogli  ortaggi , e rertituendogli  Placidia  fo- 
rella  di  lui,  la  quale  egli  hauea  trattato  con  grandiffimo  honore  . Dcbbclì  in 
quelle  cofe  oflcruare,  come  i Goti  predatori  di  Roma  furono  in  due  tratti  di 
mare  molto  corti  due  volte  puniti , il  che  pofeia  auuenne  agli  altri  ancora-,, 
che  fecero  il  fimigliante,  come  innanzi  leggendo  trouerete  . 

da  Aggiugne  Orolio  , che  Vuallia  guerreggiò  gli  altri  barbari  entrati 
nelle  Spagne,  vincendo  perii  Romani . Siche  vede  il  lettore,  quanto  abbon- 
dantemente andarti:  Iddio  ad  hora  ad  hora  meritando  la  religione  d’Honorio; 
fc  Lxo.J,  *1  rtua^e  quello  anno,  Sapendo  efler  ri  inali  nell’Africa  de’ pagani , leuò  loro  b 
c.  tutte  le  rendite,  colle  quali  haueano  infino  all’hora  fcruito  alla  fupcrllitionc. 
Tbtnitf.  I 
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I*  CC.  Elebraronfi  nell'Africa  due  concili;  centra  Pelagio  e Ccleftio 
cioè  il  Cartaginefc  Sotto  Aurelio  vefcouo  di  quella  città  e pri- 
mate di  tutta  l’Africa,  c'1  Mileuitano  Sotto  Situano  primate  della  Numidia  y 
>€on  occafionc  che  Paolo  Orofio  prete,  di  coi  t’è  di  Sopra  fauellato , tornato 
.della  Palcftina,  dou’hauca  veduto  affolwrfi  dal  predetto  Anodo  Diofpolitano 
^ i il 
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il  malitiofo  Pelagio  > ch’egli  beo  fa- 
peua  hauer  con  frodolenti  parole  in- 
gannato que’vefcoui»  sì  come  ancora 
gli  era  manifello»  che  S.Girolamo  gli 
hauea  fcrieto  contro  ; raccontò  il 
tutto  a’vefcoui  Africani  » «rooffegli 
ad  abbatter  l'herefia,  già  da  edi  io-. 
Celettio  condennata.  Ageuol  cofa  fu 
l'indurli  tutti  a ciò  fare  sì  per  l’efem- 
pio  e ppr  l'efortationi  di  S.  Girola- 
mo, che  ne  fcrilTe  a S Agoilino  ; e sì 
pe*l  pericolo  , che  fopraitaua , impe- 
roche  I’huomo  empio  c di  perduta-» 
fperaoza  liberamente  coilumaua  con 
gli  altri  in  fembiantc  di  cattolico. 
-Che  quelle  cofc  andaflero  in  tal  mO- 
do,ageuolmente  lofcorgerà  con  po- 
ca briga  chi  farà  contento  di  leggete 
-le  lettere  fceitte  da’vcfcoui  Africani 
a Innocenzo  Papa  * . I veiicoui  iti  all’ 

’ hora  a Cartagine  furono  Iettanti^ 
fette  a 

6.  cc.  Adunque  non  prima  pro- 
polla fii  nel  concilio  Cartaginefe  la 
caufa  di  Pelagio  c di  Celefiio  » che 
padri  ordinarono  » che  ii  rccitaflero 
a maggiore  informationc  del  conci- 
lio gli  atti  fatti  auanti  cinque  anni  in 
Cartagine  centra  Celeflino  gonfalo- 
ni ere  di  Pelagio.}  e poi  furono  amen- 
due  di  nuouo  condennati»  fe  non  ha- 
ueflcro  riprouato  elafciato  le  pro- 
prie herefic  . Di  tutto  ero  vera  relli- 
moniaoxa  ne  rende  la  lettera  Buoda- 
dale  t che  que’padri  fcriffero  al  fanco 
Pontefici , e mandarongli  per  Giulio 
vefcouo,  legato  loro, pregandolo, che 
gli  doueffe  elfere  a grado  di  confer- 
mare quel  che  vi  sera  ftatuito. 

io  Oltre  a cip  fi  raunaroooiiav» 
Mileuo  nella  Numidia  lxi- vefcoui, 
chetanti  ne  fono  annoucrati  nella-» 
lettera  fc  ritta  da  loro  a Innocenzo 
-Papa  Ma  perauuentura  non  fi  nume- 
rano tutti  tanto  nel  precedente  con- 
cilio > quanto  in  quello , affermando 
S.Profpcro  cflerfi  cofc  tali  detcrmi- 
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nate  da  trecento  vefcoui . Or’i  padri 
raunatifi  in  Mileuo  > fiabilirono  tutti 
d'vn  volere  l'iftelTo  , che  gli  altri  di 
Cartagine  ; nella  qual  materia  ci  fo- 
no orto  canoui,  che  vi  fecero  , e vna 
lettera , che  parimente  fcriffero  al 
fanto  Padre  a , del  tenore  medefimo,  » 
che  l'altra  finodale  del  vicntouato 
concilio  Cartaginefe;  e lignificarono 
in  effa  l’vfo  fiato  Tempre  nella  Chiefa  Vtnuf. 
cattolica  di  portarfi  aJgiudicio  del 
Romano  Pontefice  le  caufe  molto 
graui . 

11  Fu  mandata  la  lettera  dal  fi- 
nodo  Adilcuitano  pe'i  predetto  Giu- 
lio legato  del  Cavtagiuefefr  . E d’a-  Imo*. 
mendue  quelle  epifiole  finodali  così  tf.jx: 
dice  S.Agofiiao  Sii  quale  «el  Miteni-  c Bf.  to4. 
tano  hebbe  gran  parte.*  Si fono  adun- 
que mandate  dà  due  eoneUij  Carta- 
ginefe e M detonano  le  relationi  fopra 
quejla  cofa  alla  fede  / tpoJMka , et. 

Offeruifi  l’antico  modo  di  parlare»che 
s'imendclTc  Tempre  per  la  fede  Apo- 
Aolàca  la  chiefa  Romana  per  cagione 
delia  fua  eccellenza  . I 

12.  cc.  Ri  A riffe  Innocenzo  per 

Giulio  fieffo  ali’vno  c all'altro  (mo- 
do , c ad  altre  lettere  priuate  » Cioè 
d'Aurelio  vefcouo  Cartaginefe  » e di 
S.Agofiino;  il  qual  gli  fcrilTc  in  nome 
di  cinque  vefcoui  hauuti  io  grandilli- 
jno  pregio  «cioè  diAurelio-  , d’Ali- 
pio,  d’fcuodio,  di  Poilidio, e Aio  pro- 
prio* ; nelle  quali  l’auuifareno,  confi  Imi». 
era  da  alcuni  ripigliato  , che  fauore-*M**  fa- 
ttoi fu  fife  a Pelagio  . Haueano  Iparfo 
ciò  nel  volgo  falfamente  e malitiofa.  p4Jtf> 
mete  gli  heretici  per  gloriarli  d'ha- 
ucria  comunionc  del  vefcouo  della 
prima  fede:  il  che  habbiamo  veduto^ 
addietro  efierfi  fatto  fpeffo  da  fimi- ! 
giunti  huomini  empi;  e perfidi . No- 
tili qui  vn  Vitro  vfo  amico  «r  che  f«-* 
occorrcua  ammonire  ilPótefice  d’ai- 
cuna  «fa',  la  qual  tornafle  in  biafimo 
di  lui»  gli  alai  vefcoui  anche  primati 
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co'fuffraganei  loro  non  gliele  faceua- 
no  a fapere  con  lettere  publiche  e fi- 
nodali»  ma  con  priuate  e familiari 
per  la  riuerenza,  che  gli  haueano.  Ma 
il  Padre  Tanto  di  leggieri  rimoffe  col- 
la Tua  rifpofta  ogni  finillra  fufpicione 
dal  cuore  de'vefcoui  Africani. Diche 

a tpìH.  dilfe  poi  Agoftino  • : Egli  ci  riferire 
a tutte  le  cofe  nella  maniera, ebe  Jìco- 
ueniua  al  prelato  della  fede  Apojlolica. 
bUtmib  E I’ifteffo  replica  in  piu  luoghi  k . E 
4T.  <»a«r.Certo  » che  Innocenzo  Papa  agriffi- 
!«/.  Li.t.  mamcnte  perfeguitaffe  i Pelagiani,  lo 
dimoftrò  chiaro  S. Girolamo  *»  quan- 
di p»fr.#r«  do  egli  auuertì  la  vergine  Detnetria- 
fìn  1-t.e  8 je, a cui  Pelagio  hauea  fcritto  vna  pe 
c nji£tial  lettcraiche  doueffe  feguitare 

la  fede  profetata  da  Innocczo  Roma- 
no Pontefice  , come  fu  detro  di  fopra 
a Tuo  luogo  . E limigliante  S.Profpe- 
i A iutrf.  ro  d *0<^a  altamente  l’integrità  della-» 
C »Uat*r.  fede  dell’ifteffo  Póteficc.di  cui  anche 
per  tellimonianza  del  Tanto  autore  c 
niamfcfto  » che  condennò  Pelagio»  e 
„ che  la  Tua  Tentcnza  fu  pofeia  appro- 

eD<  vir.  uata  dafucceffori  Tuoi  * : e Geunadio 
Ululi.  afferma l,  che  Innocenzo  fcriffe  il  dc- 

* ****  creto  contra  Pelagio  » e che  Zofimo 
lo  promulgò  dopo  la  morte  del  Pon- 
tefice medefimo  . 

15  Quanto  a*  predetti  vefcoui 
dell’Africa;  attefero  con  tanto  Audio 
a combatter  I’herefia  Pelagiana  , che 
non  contenti  d’hauerla  confutata  ne’ 
due  concili;  predetti»  ingiunfero  a S. 
Agoftino,  com’egli  teftifica  * , che  la— » 
contraffalle  c abbatteffe  co’fuoi  ferir- 
ti . Il  che  quanto  diligentemente  , «-> 
perfettamente  egli  recaffe  a effetto, gli 
.Tcritti  Tuoi  lo  fanno  palefe  : e ben  fi 
vede,  che  paffando  il  dottore  fourano 
della  Chiefa  nell’altrc  opere  gli  altri 
Tcrittori , ne’trattati  contra  i Pela- 
giani c’fuperò  Te  fteffo  . 

16.  ec.  Ma  da  tornare  è a Paolo 
Orofio, ‘il  quale  riuolfe  quello  anno  i 
palli  da  Gcrufalem  per  tornare  nella 
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Spagna  , portando  alcune  reliquie  di 
sito  Stefano  protomartire  colle  lette- 
re Tcritte  da  Auito  prete  a Balconi^ 
vefcouo  Bracarcfe,si  come  noi  di  Co- 
pta dicemmo, e afferma  Marcellino  a:  ahttlrt*. 
il  quale  fotto  i cófoli  del  prefente  an-  & GfiuZ 
no  così  dice  : Orojìo prete  Spagnuolo 
fcriffe  fette  libri  d'htjlorie . Mandato  ' 

da  Agoftino  vefcouo  a Girolamo  pre- 
te, per  imparare  [‘origine  dell' anima, 
recò  al  fuo  ritorno  delle  reliquie  di 
fanto  Stefano  dianzi  trouate , e fu  il  , 
primo  , che  ne  portajfe  in  occidente . 

Fin  qui  l’autore . 

17  Parte  di  effe  ne  riceuettero 

da  Orofio  S.  Agoftino, Pollidio  vefco- 
uo Calamenfc  » e Euodio  vefcouo 
Vzalcnfe:  da’quali  furono  in  memo- 
ria del  Tanto  protomartire  fabbricate 
chiefe  » e in  effe  collocati  i facri  pe- 
gnib.  feD,  C«D, 

18  Similmente  n’hebbe  Proietto 
vefcouo  , e le  portò  all’acque  Tibtli- 
tane  , edificando ui  vna  memoriale 
vn’altra  ne  fece  Lucilio  vefcouo  nel  v 
cartello  Sicinenfe  ; e va’  altra  ne  fu 
fatta  nel  territorio  Auduritano,  delle 
quali,  e di  certa  altra  fa  mentione  il 
detto  S.  Agoftino e.  Ecco  l’antico  co- 
fiume  de’sàtiffimi  padri  nel  culto  del- 
le facre  reliquie  : li  quali  » come  le-» 
riceueuano  per  qualche  cagione,  così 
edificauano  in  honor  loro  de’  facri 
tempi;»  o degli  altari  per  riporleui . 

19.  io.  Ma  non  rta  di  gratia_a 
graue  al  lettore  il  vifitare  quelle  fa- 
cre memorie,  fecondo  l’ordine  , che-» 
furono  fatte  . La  prima  è quella , che 
fece  Euodio  vefcouo  Vzalenfe  nella 
Tua  città  4 , hauendo  egli  hauuto  va’  j . 
ampolla , nella  quale  era  del  fanguc-» 
del  protomartire  con  alcune  particel- 
le d’offa,  chepareuano  fottiliilime  re- 
He,  la  quale  fu  poi  trafportata  a Na-  * Nuota 
poli , doue  ancora  al  prefente  giorno 
è con  miracoli  illuftrata  * . Leggonfi  1, 

due  libri  de’miracoli  moftrati  da  Dio 
Cg  io 
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in  quella  chiefa  per  tali  reliquie-»  , 
feruti  all’hora  da  vn  cherico  di  cifri 
c intitolati  a Euodio  vefcouo  , ben- 
ché fi  leggano  fotto  il  nome  d’effo 
Euodio>  e si  lì  fogliano  allgare.E  che 
vi  fi  faceflero  molti  e aperti  miracoli 
a D«  ti-  l’afferma  S.  Agoflino*,  e racconta—» 
Mitf.fttm.  £yai  donna  } c],e  porgendo  fuoi  af- 
fettuofi  prieghi  al  gloriofo  fanto  per 
fuo  figliuolo  morto  fenza  battefimo, 
egli  tornò  in  vita  a ritenerlo  . 

ai,  ai.  Ancora  dice  lo  fcritto- 
re  de'predetti  due  libri  > che  mentre- 
che  fi  riponeuano  lotto  l’altare  le  Ca- 
ere reliquie)  fi  faccua  in  eiTo  vna  fi- 
fa Eatii  neftrella  ( così  egli  la  nomina  *>  ) per 
i.r.t»,  ca|are  gin  per  quella  de’veli  , e acco- 
llargli alla  ca(fecta>  doue  ilauano  rac- 
chiufi  i fieri  pegni  , per  li  quali  fole- 
ua  Iddio  piu  miracoli  operare.  Quel- 
la»che  l’autore  nomina  qui  fineftrella, 
£ chiama  <la  iltriforamen  > come  ve- 
dremo altroue  . Oltre  a ciò  vi  fi  leg- 
ge fcritto  , che  fi  coflumaua  dalla — » 
Chrifliana  pietà  di  raccogliere  la  poi- 
uere  vicina  al  luogo  delle  reliquie  , 
cHill.i.  eo^a  fi  curauano  i malati  *.  Si- 
#.1*.  milmente  habbiamo  la  teftimonianza 
dlfidM.  dell’olio  a fantificato  per  curare  le-» 
infermità . 

2 3 Anche  cofa  degna  d’effer  of- 
feruata  negli  fcritti  del  detto  autore 
fi  èt  che  le  parol e, Domnus, e Domna, 
s’artribuifcono  fouente  ad  buomini 
chiarirmi,  e a fanti  gloriofi  l come  fi 
dice  del  protomartire  Domnus  Ste- 
pbanus . Ma  quando  fi  parla  di  Dio  fi 
dice  Dominus , e non  Domnus . Don- 
de fi  feorge»  che  fecondo  l’vfo  di  fa- 
uellare  la  yoce, Dominus,  era  propria 
di  Dio,  e l’altra,  Domnus,  comune  a’ 
fanti , e a huomini  e a matrone  d’alta 
'conditione,  e non  a’foli  vefcoui,oad 
altri  cherici  d’ordine  inferiore  , co- 
me molti  credettero  . Non  perù 
s’oflcruò quello  per  tutto,  c da  ogn’ 
vno  . 
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14  Ma  dalla  memoria  Vzalenfe 
palliamo  alia  Calamenle,la  qual  fu  la 
feconda,  che  fi  fabbricali, e all'Hip- 
ponenfc,  doue  s’operarono  cofe  tan- 
to mirabili , che  dice  S.  Agoitiuo  * ; 2IIUU 
S'tovolejfe  fcriuere  1 miracoli  delle  fa. 
nitàfolamente  ( per  tacerceli  altri)  li 
quali  fono fati  fatti  per  quefio  mar- 
tire , cioè  pel  gloricfiffìmo  Stefano  > 
nella  colonia  Calamenfe  e nella  no- 
fira , btfognerebbe  compilare  moltif- 
(imi  libri  ; e nondimeno  nè  anche  fi 
potrtbbono  tutti  r accorre  ; ma  que ’ 
foli, de' quali  fono  fiati  dati i libelli. 

Così  il  fanto  . Erano  quelli  i libelli 
de’miracoli . E trattando  della  chie- 
fa  del  protomartire  all’acquc  Tibili- 
tane  , fcriue  che  gran  moltitudine  di 
popolo  tuttora  vi  concorfe  ; e incidé- 
temente  ciò  folo  di  ella  lafciò  fc  ritto: 

Quieti  vna  donna  cieca  chiefe  con—» 
grande  infiamma  di  ejfer  condotta  al 
vefcouo  t che  portaua  i facri  pegni  : 
porfe  alcuni  fiori, cb‘ ella  recaua  ji  ri- 
ceuè  ; toccoffì con  efiigli  occhi , e tan- 
tofio  ella  vide:  e dadofene  marauigha, 
e come  attoniti  rimanendo  tutti  quel- 
li, che  prefenti  erano , ella  andaua 
astanti gioiofa  e lieta, non  bauendo piu 
bifogno  di  guida  . E della  memoria-, 
Audurìtana  quello  e’dice  appreffo  : 
Giocando  certo  fanciullo  in  piazza  , 
vfeirono  di  firada  i buoi , che  tira- 
uano  vn  carro,  e lo  prefero  fotto  vna 
ruota  e fracqjftronlo  ingoi  fa, che  di - 
fetbito  morì . Quindi  ponendolo  leu* 
madre  nella  chiefa fiejfa,  egli  nonfo - 
lamente  tornò  in  vita  , ma  ancor eu* 
apparue  illefo  . Dipoi  foggiugne. 

a 5 Certa  monaca  dimorante  nel « 
la  vicina  poffcfjtone  detta  Cafpaliana 
s am  alò forte:  edeffendo  defperata  da? 
medici,  fu  recata  la  fua  tonica  alltu» 
memoria  medefima , e atlanti  che  ri- 
portataftijfe  ella  trapafsà  . T uttauia 
i genitori  fuoi  ricopriron  colla  tonica 
ftefia  il  c adatterò  lei > la  quale, rico- 

uerato 
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aerato  lo  Jpirito , ribebbe  infiemela 
priftina /alate . in  Bona  vn’buomo, 
per  nome  chiamato  Baffo  , fi  mifie  a 
far'oratione  alla  memoria  del  fanto 
martire  per  fitta  figliuola  infermata 
a morte,  hautndoui  ficco  recatala  ve- 
fta  di  lei . Egli  non  banca  ancora  al- 
lefitte  diuote  preghiere pojlo  fine, qua- 
ttofiopraggiunfiero  quelli  di  fitta  cafitt 
per  fargli  a fiapere  le  morte  della  det- 
ta figliuola  : ma  ciò  non  permifiero gli 
amici  fttoi, perche  e’non  fi  metteff'c  a 
piagnere  in publico  . Tornato  egli  a 
cafia,  dotte  pianti  e alti  guai  rifima- 
uano,  gittd  la  detta  vefie  J opra  la—» 
morta  figliuola , la  quale  ritornò  di 
/abito  in  vita . Mede  firn  amente  ap- 
prejfio  noi  mori  il  figliuolo  d'J  reneo 
Golettario  : e mentreche  fi  factua. 
trapianti  e'gemiti  l'apparecchio  dell’ 
efieqnie,  vn  amico  dt  lui , oltre  all' al- 
tre parole  di  confiolatione  e di  confor- 
to ,glt  rammentò,  come  farebbe  flato 
be  te  vgneril  corpo  coll’olio  del fardo 
martire  : così  fu  fatto , e quegli  rif ti- 
ficitò  . A ncora  appo  noi  E leufino, per- 
fiona  tribunitià  , pofie /opra  la  memo- 
ria del  mirtire,  fitu.ita  in  vn  fuo  po- 
dere fuori  della  città  , vn  fido  bombo- 
lino  morto ; e poiché  v'hebbe  porte  con 
molte  lagrime  fine  pietofie  or  ationi, vi- 
no indi  il  lato  . Inlino  a quello  punto 
S.Agollino  . Nè  ìncrcfca  a chi  legge, 
che  noi  facciamo, fecondo  il  fanto  au- 
tore, diftcfa  memoria  d’vn’altro  dalla 
morte  dell’anima  a vita  fpirituale  ri- 
furto, e fublimaco  alla  gloria  fcmpi» 
terna  . 

2(5.  ec.  Fu,  dice, quiui, cioè  nel- 
la città  Calamenfe.,  vn  buomo  prin- 
cipale nel  grado  fui  , per  nome  chia- 
mato Mar  ti  ale  già  d'età  grane,  <1  cui 
animo  tutto  rimoto  era  dalla  religio- 
ne Cbrifliana  . Egli  hattea  vna  fi- 
gliuola fedele  1 t’I genero,  ch’era  Rato 
battezzato  l’anno  fiejfio  : li  quali , ve- 
nendo egli  all'infirmith , della  quale  fi 


morì , fimifiero  a richiederlo  corts 
molte  preghiere  e con  piu  lagrime, che 
fi volejfie  render  Chrifliano  : ma  egli, 
rifiutando  ofiinatamtnte  le fialuteuo- 
li  efiortationi , li  rigittò  da  fie  e ripin - 
/egli  addietro  con  grande  fidegno  . U 
quali  di  ciò  molto  dolenti  non  fiapeua- 
no  piu  che  fi  fare , quando  il  genero 
prefie  configlio  di  andare  alla  chic  fin  ^ 
e alla  mercede  di  tato  Stefano.  Vauui, 
e pregalo  con  pietofi  gemiti  e pianti , 
che  gli  piaccia  d'impetrar  da  Dio  all' 
infermo  vna  buona  mente , talchi 
piu  non  indugi  a creder • in  Chrifìo  : 
e nel  partire  prefie  dall'altare  alcuni 
fiori  e pofieli  poi  la  fiera  al  colui  capo. 

Si  dormì . Ed  ecco  cominciar  Mar- 
ciale atlanti  l’alba  a gridare  , che  fi 
corra  pe'l  vefcouo  : il  quale  per  cèfo 
era  all' bora  co  meco  infieme  a Bona • 
Hauendo  adunque  vdito  Marti  ale, 
lui  efier'ajfente  , ordina  che  fi  chiami- 
no i preti.  Vengono:  ed  egli  /abita- 
mente  dice  di  credere  , e con  maraui- 
glia  e allegrezza  di  tutti  riceue  il  fan- 
to lauacro  : e finche  dimorò  in  qucRa 
vita,  bebbe  fiempre  in  bocca  le  parole: 
CHRISTE  ACCIPE  SP1RITVM  MEVM  J 
non  Capendo  egli,quelle  efier  l'vltime, 
cbil  beati/fimo  Stefano  proferì , qua - * Afi.7. 
do  fu  lapidato  da’Gindei  : li  quali  per 
firn  il  modo  alta  l’vltime  furo  no,pe  ro- 
che non  molto  poi  egli  ancora  di  que- 
Ra  vita  trapafisò. Fin  qui  S.  Agoftino, 
Intralciamo  altri  miracoli  di  que’ 
di  fucc'eduti,e  medi  in  nota  daS  Ago- 
limo  si  nc’libri  della  città  di  Dio  , e 
sì  nc’fermoni  b;ne*quali  li  tratta  d’vn’  b D#  di- 
altro  catacumeno  rifufcitato  .Talché  nirffirm . 
il  fanto  dottore  annouera  fette  nior-  ia  li- 
ti, che  furono  in  quel  tempo  perle-» 
reliquie  di  Stefano  recati  a vita  . 

30  Ma  volgiamo  il  ragionamen- 
to a’fatti  d’Innocenzo  Papa  . Hauen- 
do egli  faputo  , effere  nell’Africa  al- 
cuni vefcoui , li  quali  promouedano 
1 agii  ordini  di  quelli » che  n’erano  in- 
O g 2 degni. 
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a £fìfl.}0.  degni,  fe  ne  lamentò*  forte  , sì  come 
nchiedeua  il  fuo  vfflcio  , fcriuendo- 
ne  ad  Aurelio  vefcouo  di  Cartagine 
c primate  di  tutta  l’Africa  • £ anche 
btyi/r.14.  riprcfc  con  fue  lettere1*  Giouanni 
vefcouo  di  Getufalem  per  le  fconce 
cofc, adoperate  contro  alla  famiglia—, 
delle  fante  vergini  Euftochio  e Pao- 
la giouanc,  le  quali  accenna  il  Tanto 
Padre  nel  principio  della  fua  lettera, 
che  comincia  . 

3 1 Le  generofe  e [fante  vergini 
"Euftochio  e Paola  hanno  pianto  t ru- 
bamenti , le  vccitìoni, glincendy  , o 
gli  ccccjjì  d'ogni  maniera  commeffi  a 
infiigatione  del  demonio  in  cotefii 
luoghi  della  chiefa  tua  ; e ripiglialo , 
perciocho  non  hauea  nè  polio  impe- 
dimento, nè  rimediato  a difordini  sì 
grandi . Diche  foggtugne  : Dohcj 
fono  i tuoi  prouedimenti  ì doue  gli 
aiuti , 0 le  cotìfolationi  doue  fono  } af- 
fermando effe  di  temer  mali  mag- 
giori . E lignificagli  ancora  com’c’ 
duòitaua,  non  elTo  complice  fulTe  de’ 
malfattori  fpietati  : imperoche  il  Tan- 
to Pontefice  molto  ben  Tapeua,  Gio- 
uanni elTere  fiato  per  addietro  Tem- 
pre mai  contrario  a S.Girolamo, Tor- 
to il  cui  gouerno  erano  quelle  vergi- 
ni fantiflìme  • 

31  11  ToTpetto  era,  che  cal- 

deggiandoli Pelagio  da  Giouanni, co- 
me Te  fufle  cattolico,  contra  del  qual 
Pelagio  S.  Girolamo  hauea  fcritto 
in  prima  la  lettera  a Ctelifonte,e  do- 
po TalTolutione  di  lui  nel  concilio 
della  Paleiiina  i tre  libri  dc'dialogi 
(delle  quali  opere  facemmo  addietro 
ricordo  ) gli  empi  Pelagiani  hauef- 
fero  per  vendetta  di  confentimento 
di  Giouanni  commefic  cole  tanto 
enormi,  onde  le  prenominate  vergini 
fe  n’erano  richiamate  alla  fede  Apo- 
fiolica.  Ma  degna  è di  molta  laude  la 
loro  modefiia  ; conciolìacoTache  ta- 
«.eflcroil  nome  dc’colpeuoli , come-' 


per  fimigliante  fece  S.  Girolamo  nel- 
la lettera  del  medelimo  tenore  feris- 
ca a Inuocenzo , Tecondoche  dimo- 
fira  la  rifpofia  di  Tua  Santità;  nella-, 
quale  rifpofia  lì  leggono,  oltre  all’al- 
tre , quelle  parole  . 

33.  34  Noi  adunque  commoffì 
per  tal  tragedia  babbi  amò  inconta- 
nente dato  di  piglio  all'autorità  della 
fede  ApojloMca , per  reprimere  gli 
fcellerati  : ma  non  babbiamo  ancora 
faputo  il  nome  loro  , per  poter  recar 
ciò  a effetto . Intanto  non  lafciamo 
di  portar  compaffìone  • Se  tu,  diletif- 
Jìmo  figliuolo,  opporrai  aperta  e ma- 
nife  fa  accufa  ad  alcuni  particolari  > 
io  darà  i giudici  competenti  nella  pre- 
fente  confa,  0 fe  ver  un’ altro  rimedio 
fi potrà  da  noi  opportunamente  met- 
tere , non  iniugerò  punto  di  farlo  • 

Pure  io  ho  fcritto  a Giouanni  vefco- 
uo , che  debba  prendere  da  bora  in- 
nanzi maggior  cautela,  sì  che  non—» 
piu  attengano  nella  chiefa  commejfa 
alla  fua  cura  fimiglianti  inconve- 
nienti, &c. 

35  Ma  Giouanni  fu  rantolio  co- 
ftretto  ad  andare  a render  ragione-, 
d'ogni  cofa  al  tribunale  di  Dio  fan. 
no  prefente  , pofciache  hebbe  tenuta 
quella  Tede  anni  trenta  ; nel  cui  luo- 
go fu  fufiituico  Prailio  • , sì  come-,  a Thtoie- 
moftrano  le  lettere  fcritte  Tanno  fe-  ut.l^e. 
guente  dal  nuouo  vefcouo  al  fommo  *7- 
Pontefice. 

3 6 In  qttefio  conflato  di  T eodo- 
fio  Augnilo  e di  Palladio , dice  Mar»  b I»  de- 
collino conce  t,.  Attico  vefcouo  di  Co-  •*- 
fìantinopoli fcriffc  alle  Reinc  , cioè-, 
alle  figliuole  d'Arcadio  Impera  dorè  , 
vn  eccellente  libro  della  fede  e della L» 
virginità  : nel  quale,  preuenendo,  egli 
combattè  l’hcrefia  di  Nefiorio . Cofa 
per  certo  mirabile  : le  quattro  figli- 
uole d’Arcadio  Puicheria,  Placida-,» 

Arcadia,  c Marina  tutte  vnitamence-» 
dedicarono  a Dio  la  virginità  loro,  e 

con- 
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eonduderoneU’impertal  palagio*  co- 
me invi)  moaaftcro,  vita  religiofa-,1 
della  quale  ne  fa*  rifpetto  all’altre-*, 
autrice  e tempcratrice  S.  Pulcheria 
Augnila . 

37.  }3  Coti  andauano  le  cofe* 

quando  gl’Imperadori  cfclufero  con 
aL.*<  dt  legge  * i pagani  dalla  milizia*  e da_> 
tutti  gli  vffici  publichi  ; e Teodolio 
Tbttdtf.  ne  promulgò  vn  altra  per  reprimere 
i tumulti  d'Aledandria  * de*  quali  noi 
dicemmo  l'anno  precedente  . Impe- 
roche*  Capendo  egli  edere  il  numero 
di  quelli*  li  quali  erano  diputati  alia 
cura  degl’infermi*  grandemente  cre- 
fciuto,e  da  temerti  molto  per  la  lor* 
audacia*  e tutti  efli  aderire  a Cirillo 
contra  i prefetti*  ordinò  b che  tal  coi» 
jl.  leeio  non  douetie  eccedere  il  nume- 
tbrie-  C.  10  di  cinquecento,  e che  t eleggede- 
Thtdtf.  ro  non  ricchi  , ma  poueri  ; vietando 
che  non  aodaflero  agli  fpettacoli  pu- 
blichi»  nè  s’apprelfalfero  alla  cortei* 
che  ad  vno  ad  vno,  e per  fola  neccf- 
tità  . Non  fi  può  dire  quanto  grandi 
fu&ro  le  forze  de’vcfcouid  Aledan- 
dria*  hauendo  fauorcuoli  quelli  * che 
l’Imperadore  chiama  qui  e in  altro 
luogo  ? * Parabolani  * li  quali  erano 
« I Hi  <•  cheric1  d’ordine  minore  *come  *’ac- 
43-  cenna  nel  cominciamento  dei  referti- 
to  fatto  l'anno prefente . 

39  Dicono  gli  autori*  che  la  voce. 
Parabolani^  come  dice  Giulio  Ftr- 
mico,Parabolarij*ouero  Paraboli,  ai 
com'afferma  Socrate  , e fecondo  lui 
Cailiodoro  * derma  dalla  voce  Greca 
> che  viene  a due  huomo 
precipitofo  nelfelporft  a*  pencoli* 
quali  reputati  erano  quetti.c'haueano 
cura  degrinfermi  d'ogni  manieri-*, 
«lidio  nel  tépo  della  mortifera  pe- 
ftilcnza.  Ma  quello, che  origine  heb- 
bc  da  carità  , ti  conuertì  pofeu  in_* 
fetta  ; conciotiachc  , lcuandofi  elfi  in 
difefa  de’vefcoui  * dauano  anche  bri- 
ga a'prefctti.  Perche  fa  bifogno*chc 
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Teodofio  ordinalTe  ci*  , ch’è  detto  . 

Ma  perche  cinquecento  foli  non  ba- 
dauano  , egli  gli  accrebbe  poi ‘fino  1L.4t.Jt 
a feicento  * li  quali  tutti  erano  fog- 
getti  al  vefcouo  d'Aleflahdria 


litri  t.  C. 
Thttitf. 
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*•  «c.  TjEIagio  h ere  fi*  rea, eh  e per 
X contaminare,  fe  gli  falle- 
dato  poti. bile,  tutta  la  Chiefa  , face- 
ua  fuo  dimoro  nella  città  di  Gerufa- 
lero, nella  quale  concorreua  gente  da 
tutta  la  Chriflianità  , polche  Teppe.* 
non  eflerfi  ammeflb  da  lonocenao 
Papa  il  fuo  purgamento,  fatto  nel  fo- 
pradetto  concilio  Palellino , onde* 
egli  rimanerli  come  prima  conden- 
nato  appretto  la  fede  Apodolira,noir 
lafciò  diligenza, nè  arte  per  inganna- 
re il  Tanto  Padre  ancora . Diche  egli 
gli  fende  vna  lettera , nella  qualo 
profcfiaua  d'edere  cattolico  . M*_» 
quando  quella  fu  recata  a Roma  , In- 
nocenzo, si  come  affermi  S.  Ago  di- 
na h,  hauea  mutato  vita  , e in  luogo  bo,t,tr 
di  lai  era  dato  fudituito  Zofimo . * 

4 Adunque  l'anno  prefente  a'  >7* 
xxvin.  di  luglio  Innocenzo  rendè  la 
Tua  fantiilima  anima  a Dio  , hauendo 
retta  Tanta  Chiefa  quindici  anni,  vn 
mefe,  e dieci  di.  Ch'egli  morifli— » 
nel  detto  di , ti  dice  non  follmente-* 
ne|  libro  dc’Romani  Pontefici , mi-* 
ancora  nel  martirologio  , celebran- 
domi! il  fuo  felice  trantito  nel  gior- 
no medefimo  :e  che  egli  la  mortai  vi- 
ta termiuafie  nel  prefente  anno , è 
manifeiio  per  le  lettere  fentte  in  ef- 
fo  si  da  lui  a’xxvi.dt  gennaio  al  con- 
cilio Mileuitano  *;  e si  da  Zofimo  , c tfif. 37. 
dalle  quali  piu  innanzi  faremo  men- 
(ione . • * • 

G g 3 Di- 
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J.  ec.  Dicefi  di  S. Innocenzo 
nel  predetto  libro  de’Pontefici  : Hic 
con  flit  ut  un ft:it  de  omni  Ee  eh  fiatai 
cioè  fece  vn  decreto  appartenente  al- 
la Chic  fi  vulneriate  > che  crediamo 
elTere  quello  , del  quale  fa  ricordo 
• D#  t ut.  Gennadio*,  così  dicendo  : Inrìoctn- 
iHuib.  c.  z0  yefcouo  di  Ramo  fcrific  vn  decre- 
4,‘  to  delle  cbiefe  occidentali  contea  i 
Pelagici,  il  quale  fu  pofcia  promul- 
gato a' Latini  dt  Zofimo  Papa fì*o  fitc- 
tejfore. Aggiugne  l'allegato  libro,  che 
Innocenzo  fece  rinchiudere  ne'rao- 
naileri  molti  heretici  Gatafrigi;  eh' 
eglicondennò  Pelagao  e Celeilio;  eh’ 
«gl»  dedicò  la  bafilica  de'  fanti  Geo-  I 
«alio  c Protafio , edificatali  con  de- 
nari tratti  dalle  perle, e da  altrìocna. 
ipenttlafciati per  teltamcoto  arai  fi- 
ne da  vna  illnitrc  donna , chiamata—» 
Ve/lina  , ch’egli  fece  al  titolo  ftelTo- 
piu  doni  ; e ch’egli  tenne  quattro 
volte  ordinatione  nel  mele  di  dicem- 
bre , ere  andò  t tenta  preti»  quindici 
diaconi,  e cinqulncatre  vefeoui. 

12.  ec.  Dopo  la  morte  di  luì,. 
b-Kklod  ^ prima  che  fuffe  creato  il  fucceffo- 
“ * re,  S.  Agoftino  fcrtffe  vna  lettera  h a 

S.  Paolino  velcouo  di  Nola  contra-»- 
gli  errori  di  Pelagio  . Similmente^» 
efiendo  ito  dall’occidente  in  Al  e (fin. 
dria  Valeriane. ma luogifiimo  Pelagta- 
no,  per  prenderli  il  cuore  di  Cirillo 
vefcouo  di  quella  città,£ufebio  (c ce- 
diamo edere  il  Ccemonefe  fopradet- 
to,  non  poco  iiiullraro  per  gli  ferirti- 
e-B xtmìodà  S.  Girolamo  ) fcciffe  vna  lettera  c 
ut. C»r4  aCirillo  mede  fimo,  facendo  gli.  pale- 
SirUii ma  fi*  la  colui,  perfidia  , accioche  lo  dif- 
mPnV*‘  cacciaffe.  Ma  palliamo  alla,  crcatione 
del  nuouo.  Pontefice . 

17  Effondo,  vacatala  Chiefa.fen- 
aa  pallore  ventiduc  dì,  fu  a'diciauo- 
ue  d’agollo  pollo. nella  cateira.  di.  S. 
Pietro  Zo  fimo,  di natione  Greco,  fi- 
gliuolo. d'Àbramo. ,.  Nel  principio 
Atleti pontificato  lene  venne. a Ini 


Celeftio.  gonfaloniere  deH'impierade 
Pclagiaoa;  il  quale, condennato  gia_» 
dal  concilio  Cartaginefe,  appellò, co- 
me dicemmo,  alla  fede  Apoflolica_», 
ma  non  profeguì  l'appellatione  , Ca- 
pendo che  Innocenzo  gli  farebbe  fla- 
to contrario  ;e  venneci  non  per  prò- 
feguirc  tal'appellotionc,  efiendo  gia_» 
pattato  il  termine  ; ma  per  opporre^» 
falfe  cagioni  agir  acculatoci  fuoi  : e 
per  non  effete  altresì  condennato  da 
Zofiiuo  , acconciò  il  libello  , ch’egli 
gli  era  per  porgere,  con  tal’artificio-, 
che  non  porcile  eflcr  da  lui  rifiutato> 
per  oc  he,  poiché  v'hebbe  fcritto  cio- 
che  e'  teneua  intorno  alla  fede  , ag- 
gi un  fc  nel  fine  quelle  parole  : Se  per 
auuentura,  tà  come  fuoh  auuentrts, 
cifttfte  alture  errore  dt  ignoranza  >ptr 
voflra  ftntenza  corretto  fia  . Reci-  a Dritte. 
taleS.  Agoftino  » . <7» 

18  Or  Zofimo,  a- ani  affai  note  7‘ 
erano-le  frodi  e le  baratterie  degli 
hererici,  per  ifpiare  la  colui  fede,fai- 
inamente  il  domandò»  fe  affenriua  al- 
la lettera  ferir»  da  Innocenao  Papa- 
a tutta  la  Chiefa  contra  gli  errori  di 
Pelagio-:  alla  quale  Celeilio  profes- 
sò d'acconfentire . Perche  fua  San- 
tità trattò  da  quel  punto  innanzi  co» 
eflbcon  maggior,  piaceuoleaza  , pren- 
dendo fperanaa  di- secarlo-  all’vbbi- 
dienza  di  fanta  Chicli  : ma  non  però 
rammifeaila  comunione  cattolica-»  »- 
nò  fciolfe  il  legame  della  feommuni* 
catione  ; anzi  abbondando  in  cautela 
per  non  effere  ingannato  » fc  riffe  a_» 
tutti  i velcoui  d'Africa,  che  fc  hauef- 
fero-nulla  cont»  Celeilio,  man d affe- 
rò a Roma.  Quelle  cofe  coara  S.Ago-  5 Centra 
il  ino* . tf-  Vi  lag. 

19.  ec.  Trouafi  la  lettera ^che’l  1*1 
nouello  Pontefice  fcriffe  Copta  ciò  a 
que’vefcoui.j  nella  quale  dice»  oltre-*  g,  pesai 
all'altre  cofe  , com'egli'  hauea  dato  irìgim  e t. 
vdienza  a Celeilio  prete»  fedendo- 
nella,  bafilioa  di  S. Clemente  j.e  fi  ve- 
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de  quante  fuflero  fiati  dal  maluagio 
heretico  infamati  appretta  la  fede-» 
Aport  elica  He  rote  e Lazzaro  veicoli 
accufacori-dt  lui  . 

»?  Ma  come  egli  in  tutto  tl  ri- 
manente fimufSt  , coti  ancora  mentì 
fparlando  di  Lazzaro  e d’Herote  . E 
certo  d’vn  di  loro  ,cioc  d’Herotej 
t vefcouo  Arelatenfe  afferma  S.  Prof- 
pero  • » che  fu  huomo  fantoidifcepolo 
di  S.  Martino, e iniquamente  (caccia- 
te della  fua  chic  fa  , nella  maniera-»  » 
che  addietro  intendere  . Di  Lazza» 
ro  è rimafa  ofcura  la  memoria  : ma—» 
citando  egli  ed  Herote  parimente-» 
comprefi  da  il’ irte  Ita  calunnia»  s'ha  da 
credere  » che  fimigliantemcMe  per 
vgual  virtù  fulfero  illuftrati  : peroche 
collume  fu  Tempre  de'cattiui  hauer'in 
odio  i buoni  » e degli  heretici  tribo- 
lare i cattolici  . Ma  palliamo  alle-» 
eofe  di  Pelagio  • 

14.  ec.  Egli  ancora  cercò  con 
frodolente  malitia  d'ingannare  la  fe- 
de Apoftolica  : imperoche  nella  pre- 
detta lettera  feruta  da  lui  a Innocen- 
ze Papa»  e riceuuta  da  Zofituo  > e ne] 
Aio  libello  della  profefiVoae  della  fe- 
de aggiunte  alla  lettera  (leda  » fece-» 
ogni  Tuo  sforzo  e potere, per  apparire 
ed  efTcr'approuato  cattolico  : talché-» 
non  potè  citar  riprouato  da  zofimo  , 
come  heretico  » si  come  colui  , che-» 
profefsò  ce'fuoi  fcritti,  d’cltar  predo 
e apparecchiato  di  credere  tutto  ciò» 
che’l  Romano  Pontefice  ha  u cita  pro- 
podo  douerfi  tenere  . Per  le  quali 
cote  moflo  Za  fimo  fc  ride»  ai  come  ha- 
uea  fatto  nella  caufa  diCcledio,a' 
b txtat  vefcoui  Africani  h dichiarando  Pela- 
iHI-  gi*>  cattolico  , *’  fuoi  accufatori , e-» 
rrrt  *■  "*  1 uri  limili  li  i predetti  Herote  e-» 
Lazzaro»  calunniatori  e rei  di  grandi 
lf4M  * misfatti,  quali  gl'erano  dati  rapprc- 
Ccotati  dagi'heretici  medclimi . 

. ji.  ec.  Confermali  il  mentoua- 
co  libello  della  confeihouc.  di  Pela- 
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gio,  mandato  al  Papa»  nel  coi  fine-* 
egli  adntamen.te  aggiunfe  quede  pa- 
role : Se  rV  co/a  detta  non  con  q mi- 
la -peritia  e c nutria,  che fi conuitnt-M 
Moderiamo,  che  fin  emendata  da  ttM 
che  tieni  la  fede  e la  fede  di  Pietro . 

Che  fentenza  poteva  dare  il  giudice^ 
contri  di  chi  fi  collantemente  atfei- 
maua  di  voler  tenere  quello»  che  da-» 
lui  fi  teueua  / Come  fi  douea  lafcia- 
re  Pelagio  tra  gli  heretici , facendo 
egli  la  profedione  cattolica  ? 

fi  8 Ha  veduto  il  lettore  la  fottìi 
malitia  dell'herefiarca  , che  eflende 
lupo  fi  feppe  ricoprire  colla  pelle  pe- 
corina . E certo  l’cfperienza  ha  infe- 
gnato,  non  douerfi  ageuolmente  am- 
mettere gli  heretici  oella  Chiefa-»  » 
quantunque  modrino  d'ederfi  tìco- 
nofeiuti . Sì  die  egli  è tal'hora  vti- 
le  configlio  far  prona  con  qualche.» 
repulfa,  s’c’dicono  e fanno  da  douo- 
ro  .-imperoche  i veri  penitenti  quan- 
to fi  veggono  piu  rifiutati  > tanto  pia 
indantemeate  picchiano  alla  portai» 
della  Chicfa»  piu  dolorofamente  pia-  * 
gono,  con  piu  ardore  follecitano  per 
le  buone  opere,  e alla  fine  con  perfo- 
ueranza  inuitta  fi  fanno  aprire  . E sì 
la  pictofa  madre  nega  il  pane , c'ha_» 
nelle  mani,  a’figliuoli,che'l  dimanda- 
no, per  incitargli  a piu  lungamente.» 
caulinare  con  efio  lei  : cotta  qual'aC- 
te  noi  leggiamo  nel  Tanto  vangelo,  il 
Signore  , hauer  rinvolta  da  fé  la  Ca-  a Matti. 
nanea  e hauer  facto  fembiantc  cu’  *f» 
dilcepoii  d’andar  piH  lungi  b.  b Uw.14. 

39  Somigliante  al  libello  di  Pc>-  ^ 
ligio  fu  quello  di  Celedio;  la  etri  ^ 
caufa  hebbe  quello  vantaggio  da.» 
quella  dell'herefiarca  • che  4»aceuaLo 
(ulta  giuda  ranco  l'eccectioue  da  efio 
data  agli  accufatori  fuoi , si  per 
fcelletatezzea  ch'egli  appofe  loro,  e-» 
sì  perche  quegli  eden  do  adenti  ha-  * ‘ • 
ueano  acculato  lui  iiniilmente  altea-  *'  * 
te;  quanto fappeliattonc  dalla  fea-  ,«  , 
Gg  4 lenza 
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lenza  kauuta  in  contro  nel  Anodo  di 
Cartagine,  ai  come  quella  » ch’era_* 
fiata  proferita  fenaa  ordine  giudica- 
le . Come  poi  amendue  fulTero  fatti 
paleranno  fequente  l’v direte. 

40.  41  In  quello  interuallo  non 
c da  tacere,  trouarfi  vna  lettera  fcric- 

a B dittar  <|a  Zofimo  Papa  » a tutti  i vefcoui 

‘stri Unii  Gallie  intorno  a'ptiuilegi  della 

tttUfé  . * eMefa  Arelacenfe , la  quale , effendo 
fiata  fondata  da' S.Trofimo,  che  fu 
difcepolo  di  S.  Pietro,  e portò  l'cuà- 
gclio  nelle  Gallie  , era  la  principale 
in  quelle  prouincic  ; e cosi  i vefcoui 
Arelatenfi  non  folamente  riceueuano 
dal  fo ramo  Pontefice  il  palio,ma  era- 
no ancora  fuoi  vicari)*  come  fede  ne 
fanno  piu  lettere  de'fommi  Pontefici, 
le  quali  li  conferuano  in  vn  volume-» 
antico  di  quella  chiefa  . E perche  il 
lettore  non  fi  penii  e Aerei  in  ciò  fro- 
de alcuna,  fappia  che  le  cofe  modell- 
ine fi  leggono  Scritte  nella  lettera, che 
kW'4.  S.  Gregorio  Papat  fcrifle  a Virgi- 
•hf.f-  lio  vefcouo  Arclatenfe  ,ti  tutti  gli 
■**  ***  -altri  vefcoui  delle  Gallie  . Or  dice 
Zofimo  a tal  propofito  quelle  paro- 
le-» - 

41.  ec.  Noi  b.ibbiamo  coman- 
data , chef  vefcouo  metropolitano 
d Aria  tengo*  com'ha  Jempre  hauuto, 
l autorità  principale  nelPordinare  i 
Sacerdoti,  e che  ricuperi  per  fa  ftta-? 
fide  leprouincie  Viennenfe  prima-* 

» a Narbonenft  feconda  . E così  egli 

annullò  quel  che  s'era  determinato 
forfè  venti  anni  innanzi  nel  concilio 
Taurinrnfe,  cioè  » che  la  ptouincia_» 
Narboneofc  fulTe  foggetta  al  vefco- 
uo di  Marfilia.  Ed  effendo  fiati  creati 
■ella  prooincia  ftefla  due  vefcoui  sé- 
ta il  confentiraento  di  Patroclo  vef- 
couo Arclatenfe  > il  fanto  Padre  ri- 
ptouò  l’ordinationi  loro  , fcriuendo 
•«^fopracievna  lettera  circolare*  ad 
* Aurelio  vefcouo Cartaginefe  , e agl» 
wtl»/  * altri  vefcoui  delie  Gallie, e delle  Spa- 
ga«. 


48*  ec.  Similmente  ne  fetide 
vna  • a'vefcoui  delle  prouincie  Vico-  a tata* 
nenfe  e Narbonenfe  feconda,coman-  ’iidtm. 
dando  che  cornafiero  all'vbbidienzà 
della  chiefa  d’Arles  . Ma  cglóìnfor* 
raaco  pofeia  da  vn  fegato, che  gli 
mandò  Simplicio  arciuefcouo  di  Vié- 
na,  riuocò  La  fentenza,ordinando  con  . n-1„ 
vna  lettera,  che  gli  fcrifle  b,che  eoa- 
tinuaffie  nella  fua  pofle/lìone,  finche  la  ,dit.  » U: 
caufa  li  fufle  meglio  difaminata.  CaLpart. 

SJ.  54  Quefio  anno  per  error '*’*•/•* 
di  calculo,non  fi  celebrò  nella  Chie- 
fa  la  pafqua  nel  fuo  giorno  1 ma  la-» 
diuina  prouidenza  con  va  miracolo 
vi  porfe  rimedio  ; imperoche  narra-» 

Pafcafio  vefcouo  Libeenfc,fcriuciido 
a S.  Leone  Papa*  »che  (olendoli  io—»  « Apodi, 
certa  chiefa  la  notte  della  pafqua,  «-* 
nell’hora  del  battefimo  , riempiere-»  r 
da  fc  d'acqua  il  facro  fonte  ( non-» 
vera  alcun  canale,  nè  acqua  vicina  > 
e battezzatili  tutti» catecumeni,  per 
fimil  modo  da  fe  m iraeoi  ofamentt-» 
venir  meno, l'anno  prcfentca’xxv.  di 
marzo»  che  fi  fece  la  pafqua, non  ven- 
ne l'acqua,  ma  a’xxii.  d'aprile,ch'e*a 
il  vero  di  : per  la  qual  cofa  fi  com- 
pre fe  l'errore  commeflb  io  occi- 
dente. -»*t  . 

57.  ec.  Al  qual  miracolo  fimi- 
migliantil&ffio  è quell»,  che  per  te- 
flimoniaaaa  di  Calfiodoxo  4 Iddio  8 Var  Ut. 
mofirauatn  tal  Dotte  nel  facro  fonte  ‘ 
nella  Bafilicata  . Anche  vn’altio  dell* 
ifieffa  manierane  racconta  Gregorio  f 
Turonefe',  che  innanzi  leggendo,*-#  m„,Jf  ^ 
fuo  luogo  e tempo  fi  tioueràf  00-  *.  r.it 
tato.  ■ f 

5 9 Nè  priuo  fu  Ponente  di  coti 
fatti  miracoli  : imperciochc  lafciò 
fcrktoSofronioC:  Sor  uba  èvn  bor-  g fa  prato 
go  alte  radici  del  monte , dori  è fitte*- 
tata  città  di  Coeanenfi.  In  e fio  fi 
trotta  vn  barifieo  ,eht J leda  nelT epi- 
fanie, io  tal  fofennità  fi  cofiumaua-* 
quiui  di  dare  il  baccefimo»  il  qual  fi* 

dorè 
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dorè  va  cr (fieni*  per  tre  bore  conti- 
nue, e si  tofio  che  s'é  finito  di  dare  i 
batte  fimi,  comincia  a diminuire , o 
in  tre  altre  bore  a poco  a poco  del  tut- 
- to  manca . E nel  calcilo  di  Qedebra- 
te  fitto  il  monte  Enoandro  è vn’ altro 
batifieo  , che  nella  prima  fifia  di  pafi 
qua  finitamente  da  fi  fteffo  fi  riem- 
pie ,e  dura  quell  acqua  infino  alla—, 
pente  colle  : la  quale Jolenmti  paffu- 
ta,! acqua  fitto  fuanific  • Amcndut 
’•  quefh  miracoli  fi  fanno  nella  proni  n- 

tia  della  Licia  . FinquiSofroiua.fi 
ciò  fiat  detto  bora  di  cofc  cali. 

60  Uve  fio  anno  fitto  i nomina- 
ti confili  Honorio  entra  trionfante 
in  Roma,  andando  auantil  carro  di 
lui  Aitalo,  il  qual'eglt  comandi  « che 
viuejfc  t filato  in  Lipari . Cosi  S. 
Profpero.-Nc altra  memoria  lappia- 
mo efierci  di  tale  trionfo  > faluo  che 
allato  nelle  monete  antiche*  » nelle  qualt 
AtdfkJm  g vede  VIU  pane  l’imagtne  d’Ho- 
f M(|0  injperadore  e dall’altra  la  fua 
effigie  militare , che  tiene  nella  fini- 
lira  la  vittoria  e nella  deAra  il  laba- 
ro, e col  pie  calca  lo  fchiauo  lignifi- 
cante Arcalo  nimico  della  Chriilia- 
rva  religione,  fupcrato  e abbattuto  in 
virtù  di  Chritt»  . Ma  in  vn  trionfo  , 
le  fi  confiderà  bene  , vengono  a eflcr 
celebrate  le  Vittorie  hauutelida  Ho- 
norio  di  pio  turnici  s in  prima  de’ 
Goti,  da 'quali  Attalo  fu  eleuatoall’ 
imperio,  come  vedemmo:  de’  gentili 
adoratori  degl’idoli,  1»  qoal»  gentili 
quanto  pio  poterono  gli  furonfauo- 
reuoli  , si  come  a colai , ch’era  per 
tornare  nell'antico  Aato  il  calco  de* 

• • ' * loro  dei  : de'dci  medeiimi,  che  colle 

vane  e fallaci  rifpofte  caldeggiamo» 
einfiammauanoglihuomini  vani  r e 
finalmente  della  perfidi»  Amane.  , 
colla  qual  fona  At  tifo  per  cagion  de 
Goti  era  Aretto  molto . Con  tanti 
•dunque  e si  gran  titoli  di  vittoria.. 
Iddio  volle  » che  honorat»  fede  il 
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principe  ChriArano  fommamenct-* 
pio  , da’  barbari  e da*  gentili  poco 
tempo  dauanti  calpestato  c oppreflb. 


DI  C H RISTO 
Anno  418. 

DiZojImoPP.  Di  Honor.  24.  e „ c#*- 

A Kuncito 

Anno  2.  TiOD.ai.lMPP.  ju.eTto 

cello  Vili. 

*•  *•  eflo  anno,  dice  S.Prof- 

ro» itjfendofi  ratinato  al»  ,k,* 
in  Cartagine  vn  concìlio  di  dt/gmto  &•*»•*/■ 
dacia  fitte  vcfioui , fiero  no  recati  a-, 

"Lo fimo  Papa  i decreti  finodalt » e da—, 
luiapproujti,c  condtnnojp.  per  tutto 
il  mondo  l'berejia  P elogiano  . 

$ Or  que’  vcfcoui , perche  gli 
auuerfari  non  poteflero  opporre  lo- 
ro nulla,  profetarono  di  feguitare,  e 
abbracciare  il  decreto  d’Innocenzo 
Papa , promulgato  »aì  com'è  detto  , 
l'anno  precedente  : col  qual  folo  col- 
po giudicarono  di  potere  abbattere-, 

Pelagio  e Celeftio  , e io  tutto  cftin- 
guere  gli  erroriloro  : e si  fenderò  a 
S.Zolimo  b,  oltre  aH'altre,  quelle  pa-  b Prtfi. 
role  recitate  da  S.  Proi'pero:  Noi 
babbi  amo  determinato  cantra  Pela- 
gin  e Cele  fìio,  che  la  finte*  za  data—, 
dalla  fide  del  beatiffimo  Avoftolo  Pie- 
tro, mediante  il  venerabile  vefiouq 
Innocenzo  ,fìia  nel fuo  vigore  ,infi- 
mattanto  eb'tffi con  vna  cbiarijjima 
confi  (pone  confidino  la  gratta  dt  Pio 
per  Giesù  Cbrtfio,  . 

4»  ec.  Nel  refio  parse  loro 
male,  che  Zofimo  haueffe  ammeflo  al- 
ta fua  vdienaa  Cele  Aio , per  l'herefia 
cosi  infamato  , del  che  lì  dolfcro  n~,  ' •' 

fua  Santità  con  lettere  loro  ,le  quali 
fono  ite  male  a ma  di  qnal  tenore^ 
fulTero , fi  ritrae  dalla  rilpoAa  del 
Pontefice  medefimo  il  quale, decita  e £xfttm 
in  prima  piu  cofe  della  fuprema  po-  ttirmf*- 
deAà  della  lede  ÀpoAolica  , foggi  u- 
gne  : Non  temano,  battendo  noi  tan- 
ta 
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ta  autorità  , che  ninno  può  ritrarre 
la  no  fi  ra  fintemi  , non  habbiama 
fatto  niente  fi  nxA  firiuermtee. 

7.  ec.  E ceno  S.  Agolìino  *a£» 
> €••(.  ferma  hauerfi  ferine  vicendcuolmen- 
te  P‘n  *etterc  e'vefcoui  Afri- 

* ’ cani  ; li  quali  non  folamentc  feri  fiero 

al  Tanto  Padre  contra  Ccleftio^na  gli 
mandarono  ancora  oltre  all’airre  co- 
fe  il  libello  di  Paolino  diacono  Car- 
taginefe  ferino  cótra  Celeftio  ile  fio, 
che  conteneua  cotti  gli  articeli,fopra 
li  quali  bifognaua  eliminarlo  e do- 
mi darlo,  accioche  li  poteffe  picchia- 
camente  feorgere  , s’cgli  fufle  vera- 
mente heretico , ouero , sì  come  egli 
profeffaua,  cattolico . Richiefelo  Zo- 
llino piu  fiate,  che  li  douefiè  conden- 
nare  t ma  il  malitiofo  heretico  rifiu- 
tò Tempre  dici*  fare.  Perche  H Tanto 
Pontefice  , il  quale  non  lafciò  dili- 
genza veruna  per  ridurlo  alla  Chiefa 
b La  «>f  cattolica  1 alla  fine  il  condeunò  con-. 
4f.Ptl.ija  Pelagio  infieme  . Quelle  cofc  conca 
ti  *,n,f  S.Agoftinok , efcorgonfichiaramen- 
iìftatt.  te  dal  fecondo  libello  c , che  1 prc - 
trìti»  t.  f . detto  Paolino  diacono  mandò  all* 
t>4.  ifteffo  Pótefice  in  rendimento  di  gra- 
c itttti»  fic  f dopo  la  condennagione  degli 
empi  heretici . 

17  La  Tentenza  data  da  Zofitno 
Papa  a effi  conteneua , che  Te  c’rico- 
nofeendofi  dell'errore  non  hauelTero 
facto  peaitentia , riprovati  Tu  fiero  da 
cucca  la  Chridianità,  sì  come  dannaci 
dalla  Tede  Apoftolica  . E anche  egli 
fcrifle  coatra  Therefia  loro  vna  lette- 

fi  A»f.  it  ra  i alla  Chiefa  vniucrfale;  della  qual 
ftcc.  trif.  icttera  ftoao  meariooe  Celellino  Pa- 
**t  iu  pa,  feriuendo  a’vefcoui  delle  Galiic, 

c Ut  tc « Cennadio  Marfiliefe  * , e Poflìdio  ; e 

teel.itjm.  Zofimo  infraraife  nella  Tua  lettera 
f D*^ ««•  (dice  S.Agortinoi)  la  copia  dello 
tri£,t. aa.  befiemmie  di  Pelagio,  accioche  tutti 
i fedeli  da  quelle  fi  guardafiero. 

18  Ancora  occarfe  in  Rema, che 
efiendofi  fulminata  la  ieoccoza  contra 


Pelagio  e contra  Celeftio  , Siilo  pre% 
te  Romano , il  quale  fu  poi  Papa  do* 
po  Celeftino,gif  anatematizzò  a gran 
voce  in  publico  prima  che  tutti  nel 
cofpetto  di  molto  popolo;  ri  che  egli 
foce,  perche  1 Pelagiani  fiancano  m€* 
dacemente  dimilgaro.ch'egit  era  ami- 
co loro,  e protettore  ; Anzi  per  fu* 
purgamento  il  Tanto  prete  compilò 
contra  diefii  vn  libro:  delie  quali  co* 

Te  tutre  certa  fede  ne  fa  S.  Agoftino 
in  due  lettere , che  all' bora  gli  fenf*  * %tm- 
CLt  ».  z 04.101. 

a 9.  «c.  Dopo  quefte  cofe  auuen- 
ne,  che  alenai  del  eh ericato  Romano 
opponendoli  a Zofimo  Papa  furono 
da  lui  Tctununicati  : li  quali  montati 
in  furore,  andarono  a Honorio  Au- 
gufto  pcrrichiamarfi  del  Pontefice 
mode  fimo  ; quando  egli  notificò  con  . _ 
fue  lettere  b,  non  danerfi  quelli , co- 
mecondconati  eoo  Tentenza  di  Tco-  tft/Mtr. 
municatione  , riceuer  da  verunoJEgli  R»*»*o#r. 
li  chiama  rebelli  e turbatori  di  rutti;  ****•/• 
dalle  quali  cofe  £ ritrae,  che  furono 
fautori  di  Pelagio  . Or*  effende  con- 
dennau,  come  s‘è  detto  , Pelagio 
Celeftio  in  Roma  da  S.  Zofimo  Papa, 
e dal  Tacro  collegio  de  cherici,  e ha- 
ucodo  il  Tanto  Padre  mandato  a tutti 
i vefcoui  lettere  apoftoliche  fopra  la 
condennagione  loro  , Honorio  co- 
mandò  torto  có  vn  Tuo  referitto  « fat-  C(ti 
co  l'vltimo  dì  daprile  di  quello  anno,  ntrij  S. 
che  primieramente  i detti  Pelagio  e Vtit/U 
Celeftio  capi  delia  diabolica  herefia,  A/rrfa- 
e gli  altri  da  lor  feguito  Tufferò  fcac-  *"&  * 
ciati  di  Roma  , ed  editati . Del  qual 
rclcritto  imperiale  fa  ricordo  Polli- 
dio  <1  : affermando  che  l'imperadorc  d In  vita 
il  fece  come  Teppe  che  Pelagio  e Ce- 
Icilio  erano  dati  condcnnau  dalla  fe- 
de apoftolica  , e che  molti  heretici 
di  tal  fetta  fecero  alla  Chiefa  ritor- 
no. 

if.ee.  Quindi  quelli,  che  rima- 
Cero  eoa  Palagio  oilinati  nella  perfi- 
dia, 
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dia,  vedendoli  Scoperti,  c abbomina- 
ti  da  tutti  » non  potendo  far*  altro-  r fi 
mifero  a crouare  e opporre  acatto- 
lici falfe  cagioni . Cosi  fece  prima - 
mente  Gialiano  vefcouo  di  Capoua, 
tenuto  dopo  Pelagio  e Celeftio  il  ca- 
poral  deli’mfernal  compagnia;  il  qua- 
le, prefa  la  protettone  deil'horefia  e 
a degli  heretici,fCriffc  • contra  i catto- 

lici  quattro  libri  e due  lettere  , raan- 
Tilm* 1.  dandone  vna  1 R°ma  » * l’altra  a no» 
e.  u&f»  me  di  diciotto  vefcoui  al  vefcouo  di 
b jHfKff.  Teffalonica.Nè  fi.  vergognò  il  malua* 
•*mt.  luì.  gùfimo  huomo  d»  dire,  ebe  Zofimo  k , 
c ! itm»i  c*er0  Romano*  , e Agoftino*  ha- 
ueffero  per  addietro  tenuta  la  dottri- 
nar.»^}. na,  ebe  Pelagio  infegnaua . Ma  ec- 
VtUg,  lu  ccllentemeuce  il  confutò  S.  Agoftino 
mlJ'  Hello  c : ilqnal'aocne  a (ferma  , che-» 
e—t.  lui  Giuliano  era  fiato  condennato  da  Zo- 
U.(.u.  limo  Pontefice  inficme  con  Pelagio 
e Il.iu.4  e Celefiio-  ». 

aS  Nè  contenti  i Pelagiani  del- 
le calunnie,  quanto  fifentiuano  piu 
ftxigncre  coll'autorità  del  Papa>e  col» 
la  legge  dell’lmperadore  , tanto  piu 
arditamente  fi  leuauano  cótro  acat- 
tolici; e quel  che  faceflero  alle  per- 
fine di  piccola  e popolaresca  condi- 
’ itone  , fi  può  ageuolmcntc  ritrarre-» 

da  cto,  che  commifero  coocra  Co» 
ftanzo  huomo  chiariamo  , il  quale-» 
banca  hauuto  la  prefettura  vicaria  ; 
t /» <hri.  dà  cui  dice  ProSpero*:-’  Cojlaruso 
Jeruo  di  Cbr'ifio,  e già  vicario , etimo- 
panie  in  Roma,  rt/tfi-ndo  a Plagia- 
ne in  dfejà  delta  gratta  di  Dio , pati 
di  molti  muti,  e ir  fi  meritò'  tjferieì 
numero  defunti  confejfori , 

a 9.  30  In  vìtimo  non  Inficia- 

mo; d’aggiugnerc,  come  S:  Agoftino, 
che  ( dice  PoOìdio  ) grandemente  fi 
affaticò,  contra  la  coloro  herefia  per 
lo  fpatio  di  diece  anni,  oltre  all'altro 
opere,  colle  quali  la  com  battè , l'an- 
no prefeute,  dopo  il  predetto  giudi- 
fio  fede  Apofiolua  , diede  alla 
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luce  due  libri,  vno T De  grafia  Chri- 
fi:,  e l’altro.  De  peccato  originali  *,  e 
anche  feri  (Te , De  grafia  & libero 
arbitrio  , contra  quelli , che  per  ©p- 
polito  neganano  affatto  il  libero  ar- 
bitrio-, e attribuiuano  ogni  cofa  al- 
la fole  gratin  di  Dio  . Eran  coftoro 
del  monaftero  Adrnmetino. 

jr.  3*  In  quello  medefimo  anno  fi 
fece  il  concilio  Telettenfe.  Era-» 

Telette  la  prima  fede  delle  prouin- 
cia  Bizacena  , al  prefente  tenuta—»- 
da  Donatiano  vefcouo,  che  fu  Sopra» 
quello  finodo , e lì  troua  foferit- 
ro  al  Milcuitano  , e nominato  nel  có- 
cilio  di  Cartagine  , celebrato  fimil- 
méte  quello  anno  il}  primo  di  di  mag- 
gio » Òr  nel  Tclertenfe  altro  non  fi 
troua  elferfi  fitto,  fe  non  che, per  dif- 
finire  lacaufa  , della  quale  fi  difputa- 
ua,  iti  ordinato,  che  fi  Icggeflc  la  let- 
tera decretale  di  Siricio  Papa  fcrirt»  » 
a'vefcoui  Africani  , Donde  ben  fi  9 
Scorge  in  quanta  riuerenza  s’ha-  ' 
uelfero-  dalla  chiefa  d’Africa  i de- 
creti de’Romani  Pontefici,  perochc-»» 
la  primo  eofa,che  nc'concilij  fi  facea» 
era-  il  recitar  le  lettere  da  elfi  gin-» 

Scritte;  il  che  Vincenzo  e Fortunato 
legati  affermarono  efierfi  offeruato 
auanti  ancora 

33.  J4  Amlauano-  le  cofé  nell 
preferir»  modo  , quando  S.  Zofimo 
Papa  inghmfe  a S' Agoftino  b e ad  al-  b ep.it7- 
tri  vefcouiy  per  alcuni  bifognè  cecie» 
fiallici,vna  legatione  da  farfi  a Gèfa- 
rea  della  Mauritania , doue  il  fhnto» 
dottore  difputò  in  prefentia  de’vefto- 
ui  della  prouincia  e di-grà  moltitudi- 
ne di  popolo  có ■ Emerito  vefcouo  de’ 
Donatifti  di  quella  città  ( vno<|e’fet- 
cer  eletti  già  da  elfi  per  la  difefa  della 
lor  caufa  nella  fopradetta  collatione 
fattali  io  Cartagine  ) e firinfelo  sì  e 
per  tal  modo,  che  ammutì  fenza  Sa- 
per proferire  parola  alcuna;  tuttoché 
ivfuoi  io  fUmolallcro  a-  pariate , corno 

ras» 
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raccontano  S.  Agoflino  * ileffo  e Po f- 
• R tre  40.  lidio  b . 

t-ft  j j Oltre  a ciò  il  facerdote  di  Dio 

co^e  f“e  cfortationi  tolfe  da  quella.» 
hi»  viri  città  vn'inuccchiato.  e crudcliiiimo 
S A«x«7.  a bufo,  che  vi  era  ; impcrochc  ia  cer- 
«•  *4.  ti  di  dell'anno  la  città  li  diuideua  io» 
due  parti , e combatceuanfi  infieme-» 
non  pure  i cittadini > ma  ctiaudio 
i parenti»  i padri»  «'figliuoli . 

3 6.  37  Ancora  egli  leuò  dell’ 
alcrenale  vfan2C»che  dalpaganelimo 
erano  trapalate  nella  chiefa  Africa- 
c d»  tip.  na»  come  c il  ballare  e’1  fallare  dauiti 
firt alle  chiefe,  e Taira r le  grida»  quando 
ia  luna  secchila  ua  , follemente  diui- 
fandofi  quelli»  che  ciò  faceuaoo  » di 
difenderla  e liberarla  da  malefici]. 

38  Siroigliantemente  e’cercò  di 
tor  via  gli  abufi  introdottili  per  la-* 
negligenza  dalcuni  Chridiani , qual* 
era  il  lafcur  la  meda  » o'i  partirli  pri- 
ma che  limile,  e’1  cianciare  io  chiefa» 
mentre  quella  li  edebraua  . Anche-* 
riprefe  coloro»  che  li  doleuano  delle 
mede  lunghe.  Diche  egli  cosi  dice: 
I vo  lamentarmi  con  ejfo  voi  d’vn—> 
difordine . Sono  alcuni , t majfima- 
mente  potenti  di  q tre  fio  mondo  Ji  qua- 
li, quando  vengono  in  chiefa , non  ce- 
lebrano dinoumente  le  duine  laudi-, 
ma  cojlringono  il  prete  ad  abbreviar 
la  truffa»  e a cantare  a piacer  loro : 
tantoché  egli  per  la  cojìoro  gola  <-» 
auaritia  non  fi  può  eoformare,  tome 
tonuitne,  eoi  rito  eccUfiafiico.  Offe r- 
taj  qui  il  lettore  lamico. codumc  di 
cantar  tutte  le  mede  1 e cófidcri  onde 
fi  fu  introdotto  ,che  fi  dicano  ancora 
con  voce  fonuneffa  ; e onde  Ha  proce 
doto»  che  ncll'iatroito  della  meda  » 
dettali  Tanti  fona»  non  fi  reciti  » come 
fi  faceua  per  antico  » il  filmo  incero  » 
ma  vn  fol  verfo  . Ma  Celcdino  Papa 
volle»  che  nella  chiefa  Romana  fi  can- 
taffe  aitanti  la  meda»  come  vedremo» 
il  fall c«p  intero  coll’an àfone  . £ ero 


£a  detto  di  quelle  cofe  s nelle  quatt 
fiamo  trafeord  con  cagione  della  le- 
gatione  commeffa  dal  Papa  a S.  Ago» 
dino  e a’fuoi  collegi  . 

39.  ec.  Queflo  anno  Zofimo  Pa- 
pa * fonde  vna  lettera  decretale  a*  - ~ 
Galli»  agli  Spagnuoli»e  agli  Africani» 
concra  quelli*  che  correuano  al  facer*  tornai »*r. 
dotio  lenza  hauer  prima  miniftrato  m Pmtif 
tutti  gli  altri  ordini  precedenti:  pre- 
ferendo quanto  tempo  fi  doue<Te_» 
efercnare  ciafcun  ordine. 

41  Ancora  1 anno  predente  oc- 
co  rie  la  tnarauigliofaconuerdone  de*  “**' 

Giudei  dcll'ifola  di  Minorità  in  virtù 
delle  reliquie  di  S.Stefano  protomar- 
tire,recate  ( ti  come  detto  c)  di  Ge- 
nitale!» da  Paolo  Orofio;  intorno  al- 
la quale  conucrfione  ci  fono  le  lette- 
re circolari  fcritte  ali'hora  da  Seue- 
ro,  noucllaméce  creato  vefcouo  dell*  * 

ifola,  e mandate  a tutte  le  chiefe  del- 
■ la  Chriilianiti,  e in  effe  pubiicamen- 
te  lette  ■ E ai  le  riccuetre  Euodio 
vefcouo  Vzalenfe  nell’A frica.e  fece - 
le  recitare  nel  colpetto  del  fuo  po- 
polo » come  teftimonianza  ne  rende 
il  libro  de  miracoli  del  fanto  martire» 
intitolato  del  nome  d'Enodio  medeff-  . - 
mo  b , di  cui  S.  Ago  ili  no  fa  honorem»- 
le  ricordo  * .*  e confcruaali  anche  pia  Utpb.Lt. 
lettere*  che  tra  di  loro  fi  fcriffero . « *-epU 
44  Habbiamotrouaconclla  bibho- 
teca  Vaticana  la  mentouata  lettera  di  ^ 
ficucro*  il  titolo  della  quale  è quello. 

A fantijfimi  t beatijfimi  /ignori  I»  ìj.& 
rnfcoui,  preti,  diaconi , e a tutta  leu,  * ''"••• 
frattrmtàfpa  rfa  per  tufo  il  mondo  , Dn  t **• 
Severo  ve feouo  bifognofo  della  mi/i - ‘ 
ricorda  di  Dio  » r vltimo  in  Cèri- 
fio  redentor  noflro  eterna  falutue. 

Done  fi  feorge  ilconfueco  (imbolo 
dc  cattolici  di  quel  tempo  » li  quali» 
adimailnrc  d eflit re  lontani  dall’he- 
refia  di  Pelagio , profeffauano  nel  ti- 
tolo u'nanere  mefticrc  della  grattate 
della  miferteordia  diurna  . Or  della 

lunga 
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lunga  lettera  di  Seuero  nc  fi  a di  gra- 
na permeffo  di  recarne  qui  in  voJgar 
noftro  alcuna  parte . 

45  L'ifola  di  Minorica  , fono 
parole  di  Seuero,  è vna  delie  Balea- 
ri  molto  note,  fonat  i nel  meno  quafi 
del  mare  fra  la  Mauritania  Cefii- 
rienfe  e la  Spagna  ; né  ha  piu  che—, 
trenta  miglia  di  lunghezza  , e tre  di 
larghezza  . Delle  quali  co/e  io  ho 
fatto  me  nt  ione,  perche  fi  vegga,  cbc-i 
nonché  negli  huomtni , ma  etiandio 
.Ctr.i  ne1  luoghi  fi  verifica  il  /acro  detto*: 
Contemptibilia  mundi  elegit  Deus  . 
In  quejìa  i/ola  adunque , la  piu  vtlt—, 
di  tutte  Ì altre  per  la  maluagitxdel 
terreno,  per  f aridità  , e per  f afprez- 
za,  ci  fono  due  pie eiole  terre  ì'vna—, 
ver/o  occidente,  e l'altra  verfò  orien- 
te, dagli  Africani  chiamate  la  prima 
Qiammona,  e la  feconda  Magona. 

In  effe  è fiato  di  poco  impofto  a wo  » 
che  fra  tutti  i mortali  vltimo  fono , il 
grane  pefo  del  facerdotio . Gi ammo- 
ni ricetti  per  antico  vna  grafia  da—, 
Dio,  egodela  ancor' al  preferite  , cioè 
che' Giudei  non  poffano  in  tjfa  dimo- 
rare . E certo  per  traditione  de' mag- 
giori fi  ha,  che  molti  di  toro , li  quali 
ofarono  Centrarci , 0 fi  ammalarono 
prima  , 0 furon  ripinti  io  fuori, ouero 
di  morte  JuVttan  * efltnti  , 0 con  ful- 
mine per  co /fi:  talché  la  fama  di  ciò  fa, 
che'Giudei  non  piu  l’attentino  di  met- 
terci il  pii . Nè  fono  cofe  tali,  per  no - 
firo  attui  fo,  di  fede  indegne  ; impero • 
che  noi  veggiamo,  che  non  ci  fono  nè 
lupi,  ni  volpi,  ni  altri  nocini  anima- 
li ; l adone  fi  troua  copia  grande  delle 
fiere  buone  a mangiare  . E quello  , 
che  maggior  marauiglia  ancora  ar- 
reca, è che  ci  ha  moltiffime  bifide  <_* 
qffaijfimi /carpioni , ma  fenza  poten- 
za di  mal  fare.  Non  arrifehianiofi 
adunque  i Giudei,  che per  la  loro  fie- 
rezza e malttia  grande  a ragione  fo- 
na ajfomigliati  a’  lupi  e aOe  volpi , ni 


anche  d'apprejfarfia  Gi  animo  na  per 
albergare.  Magona folamente  abbo- 
daua  di  bifide  e di  feorpieni  tali,  ebza 
non  fi  rimangiano  ai  morder  la—, 

Cbiefa  di  Chrifio . Ma  quel’ antico 
beneficio  corporale  ci  è fiato  di frefeo 
rinouellato  fpiritualmente  ; sì  che  la 
gener adone  di  vipere  ( della  quale  fi 
parla  nel  finto  vangelo  *)ba  Inficia-  «Luk.j. 
to  , com'é  fiato  in  piacer  di  Dio  , il 
mortai  veleno  dell incredulità . 

4 6  Imperoehe  diprejfo  aquefii 
dì,  ch'io, quantunque  indegno, ho  con- 
figuro tl  nome  di  tanto  facerdotio, 
vn  fanto  prete  venuto  di  Gerufa/em 
foggiornò alquanto  in  Magona,  ni 
potendo,  com'egli  in  difiderio  batte  a , 
pajfar  nelle  Spagne,  prefe  con  figlio  di 
tornare  in  Africa,  era  di  quel  tempo 
la  Spagna  cinta  da  Gori,e  quello  pre- 
te £ Paolo  Orofìo , e collocò  le  reli- 
quie di  finto  Stefano , fenza  dubbio 
per  ifpiratione  del  martire , nella—, 
cbiefa  del  luogo  dianzi  mentouato  , e 
furono  quell' tfiejfe , ch'egli  hauea  pri- 
ma propofio  nelfuo  animo  di  portare 
in  Jfpagna . E com'egli  qtte fio  fece, 
così  s acce  fi  il fuoco  diuino  della  cari- 
tà, cbe'l  Signore  venne  a mettere-» 
nella  terra  fc . Imperoehe  la  noftra  b **?•**« 
tiepidezza  fi  conuertì  t.mtofio  in  ca- 
lore, e'I  nofiro  cuore  diuenne  ( fecon- 
do chef  legge  fermo  * )ardens  in  via,  c L«r-*4. 
ardendo  in  noi  il  zelo  della  fede  a dan- 
doci vigore  e fanto  ardire  lafperan- 
za,  che  prendemmo  della  fallite  della 
moltitudine  Hebraica • Finalmente 
l'inter mifero  difuhito  i cortefif aiuti  t 
e non  pure  fi  tolfe.via  ogni  familiari- 
tà, ma  ancora  il  nocino  fembianttA 
delT antic a carità  trafmutat a in  cer- 
to odio  temporale  ordinato  all'eterna 
falute  . In  tutte  le  piazze  altro  non 
hauea,  ebe  pugne  contea  i Giudei  fo - 
ptra  la  legger  in  tutte  le  cife  combat - 
ttimìfti  intorno  alla  verità  della  fede  . 

47  II  popolo  Giudaico  confidaua 

molto 
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molto  nelf  autorstde  nella  potenza—, 
di  T eodoro,  il  quale  non  follmente 
tra  Giudei,  ma  etiandio  tra’Cbrifiia - 
ni  del  detto  luogo  era  affai  principale: 
perciocbe  appreffo  quelli  e' fu  dottor 
della  legge,  e chiamato  padre  de'  pa- 
dri ; e nella  città  era  flato  fatto  efen- 
te  da  tutti  i pefi  della  corte,  ed  era  già 
fiato  difenfore  . Ma  i Chrifìiani  bu- 
rniti di  cuore  e di  forze , ma  fuperiori 
per  la gagliardia  della  venta,  bebbe- 
ro  ricorfo  all' inter  ceffone  e alla  pro- 
feti ione  di  finto  Stefano,  dinotarne  n- 
te  pregandolo,  che  voleffe  porger  loro 
fua  finta  mano,  finche,  effendo  vertu- 
to il  giorno  deputato  alla  conte  fa  da 
farfi,  l'vn'  e l'altra  parte,  d itofi  in- 
dugio , fi  partì  : il  che  molto  a gra- 
do fu  a’Giudci  difiderofi,  che  Teodoro 
loro  capo  baueffe  tempo  di  poter  tor- 
nare da  Maiorica  , doti' era  ito  a ve- 
dere certa  fua  tenuta . Il  quale,  del 
tutto  auuifato,fe  ne  venne  fenza  fog- 
giamo, e colla  fua  prefcnza  e autori- 
tà mife  molti  in  paura  ; ma  mitigò  , 
non  efiinfe  l’incendio  della  conte fa— . : 
imperciocbe  la  fiimma  della  fede,  au- 
uampando  fubitamente  con  maggior 
violenza  , comprife  ancora  la  città 
vicina  . E perche  ? adempiere  il  detto 
1 l'rtMtr  S tiamone  •:  Fratir fratrem  adiu- 

,8.  ' uans  exai  tabi  tur  ficut  ciuitas  firma 

(y  alta  ; molti  ferui  di  Cbrifto , per 
niente  bauendo  i di f agi  del  camino,  fi 
deliberarono  di  impiegar  tutte  le  for- 
ze dell’animo  in  quejla  pia  guerra  . • 
48  Fendendo  adunque  la  batta- 
glia, che  arme  da  noi  fi fieno  apprefia- 
te,  lo  fa  manifefio  la  narratone,  che 
viene  appreffo,  colta  quale  non  inten- 
diamo l altrui  ammaefiramento  ( ba- 
uendo noi  bifogno  d'ammonitione  , e 
la  fioriamo  dalla  vofira  beatitudine ) 
ma  perche  fi  vegga , come  babbi  mo 
in  ciò pofio  quella  cura  e folhcitudi - 
ne,  che  ci  ba  permefio  la  vofira  po- 
ca poffìbilità  i e come  Cbrifio  , il  cui 


regno  non  confifie  nel  dire , ma  nella 
virtù,  ba  condotto  il  tutto  a felice fi- 
ne fenza  che  noi  babbiamo  proferito 
nè  anche  vna  parola  , e ha  donato  al 
fuo  efercito,  firma  i fudori  del  com- 
battimento, qnefia  vittoria,  ebe  niun 
potcua  nè  difiderare  ni fierare.Adu- 
que  i Giudei , confort andofi  con  gli 
efempi  de’  Maccabei , eran  vaghi  di 
morire  in  dfefa  della  propria  legge  : 

E così  non  pure  fi  mifero  a rivolgere 
i loro  libri,  ma  a portare  anche  nella 
finagoga  Caffi,  baffoni  , dardi,  per  ri- 
buttare etiandio  , fr  fujfe  bisognato  , 
colla  forza  corporale  lefchiere  Chri - 
filane  armate  della  virtù  dello  Spiri- 
to finto  . 

49  Faceanfi  dall’ vna  e dall'altra 
parte  gl' apparecchi  per  la  reltgiofa—, 
guerra,  quando  amendue  gli  eferciti 
furon  molto  commofiì  per  cagione 
d' alcuni  fogni  tanto  marauigliofi,  che 
fe  io  non  nefacefie  qualche  me nt ione , 
parerebbe,  cb'io  voleffe  ofeurare  la. _» 
diurna  gloria.  Imperocbe  S.  Luccio» 
an-ora  inftamife • nella facrabifioria 
il  fogno  di  S.  Paolo,  dicendo  che  vtlJj  « AB.  il. 
Macedone  gli  apparue  di  notte  in  vi- 
fione,  pregandolo  che'l  voleffe  aiuta- 
re ; e che  premonito  per  tal  vi  (ione 
l'Apoflolo  riuolfie  i paffì,  dirizzati  al- 
trotie , verfo  la  Macedonia . In  quan- 
ta maggior  gloria  adunque  di  Cbri- 
fio S.  N . torna  l’efferfi  effo  degnato 
di  ritte  lare  a' fuoi  minimi  e indegni 
ferui  ciò,  che  effendo  fiato  moftrato 
all'Ape  fi  olo  , la  fcrittura  non  ha  vo- 
luto che  rimanga  nafeofo  t Or' io  per 
dir  brieue,  acciocbe  colle  molte  parole 
non  venga  in fafhd  0 alla  vofira. _» 
beatitudine , ne  porrò  qui  due  foli . 

5 o Appo  noi  certa  dinota  reli- 
giofa  nomata  T èodora,  la  quale  e per 
la  virginità  del  corpo,  tpe'l  fuo  reti - 
giofo  proponimento , e si  ancora  pe'l 
Jignificato  del  nome  meritaua  tbeffr 
figura  della  Chiefa , vna  notte  vide  in 
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vijiont , come  certa  nobiliffima  vedo- 
va bauea  mandato  vna fua  lettera  a 
me,  il  quale  ( la  Dio  merci  ) efercito 
fenza  alcun  mio  merito  il fieerdotio, 
colla  qual  lettera  ella  ftipphcheuolmc- 
te  mi  offeriua  tutti  i fuoi  ter  reni, per- 
che io  li  femìnaffi.  Con  fimìl  figno 
ancora  t'ì  d guato  HS’gnore  d am- 
monir me,  infimo  peccatore  , che  do- 
ueffi  fiore  accinto  per feminar e.  Im- 
peroebe  certa  altra  donna  vedono. _» 
di  nobil  f angue  , la  quale  non  i dub- 
bio, che  rapprefentaua  la  finagoga. _»> 
mi  pregano,  che  non  mi  fttfie  gratta 
di  prender  a feminare  il  fuo  campo 
inculto . Ma  chi  è quefia  nobiliffima 
vedono  ,fe  non  colei,  che  vccidendo 
empiamente  Cbrifìo,  ba  crudelmente 
fe  mede  finta  vedouato  t Quefio fu  vn 
fogno  filo  b aulito  da  amendue  noi  : e 
forfè  trenta  di  prima  , ebe  fujfe  por- 
dotto  a effetto  il  raccontammo  affra- 
telli, tuttoché  noi  non  ne  fapejfimo  il 
fignificato . 

" 5 1 Appreffo  i Giudei  ancora  dìf- 
pofe  la  diurna  prouidenza , che  T eo- 
doro  fimmo ficerdote  del  popolo  perfi- 
do non  poco  tempo  anzi  che  fguif- 
fe  l'effetto,  aperfe  non  pure  a Giudei , 
ma  etiandio  a molti  Cbrifliani  con —, 
tali  parole  vn  figno,cb' egli  vide:  An- 
dando io  alla  finagoga  , ben  dodici 
huomini  Uefero  ver  fi  me  le  mani  di- 
cendo : Dotte  vai  tu } Quitti  ba  vn 
leone . Io  adunque  , fentendo  nomi- 
nar il  leone , cominciai  a tremare  di 
paura  : e mentreebe  i'  mi  voleu.t—, 
metter  alla  fuga , trottai  onde  io  po- 
teua  mirar  la  entro,  e videtii  de'  mo- 
naci , che  con  marauigliofa  finii - 
td  falmeggiauano  ; e raddoppiojfi in—, 
me  ilpauento  e'I  tremore  : e fe  non—» 
fujfe  entrato  in  cafa  d vno,  il  cui  no- 
me era  Ruben,  e indi  corfi  impetno - 
f am  ente  alla  propinqua  madre,  farei 
morto  di  paura  . Ella,  raccolto  mvj 
difi mimato  nel  fino  fuot  mi  liberò  pa- 


rimente dal  pericolo  e dal  timore _« . 

Qtecfio  fuo  fogno  i molto  chiaro,  né 
ha  bifigno  d’interpretatione  ..Che-» 
leone  è egli  quello  , fe  non  il  leone  de 
T ribu  ludaffccondocbe  fi  legge  nelle 
fiacre  carte»,  radìx  Dauidì  Echi  è 1 Afte»- 
quella  propinqua, fe  non  colei,  di  etti  ijff.  y» 
t fcritto  b ; Vna  efi propinqua  mea  ? j,  Cane. 6 
Vna  tal cofa pareua  ofeura,  cioè  l'ef- 
ferlui  entrato  in  cafa  di  Ruben  Giu- 
deo, mentreebe  fu  tanto  sbigottito  dal 
leone,  la  quale  ci fu  pofeia  dichiarata 
apertamente  dal  leone  flefio  , che  fpa- 
uentò  per  faluare,  sì  come  noi  a fuo 
luogo  mofìrcremo  . Hor'  io  procedo 
all' altre  cofe  appartenenti  alla  comin- 
ciata narratane . 

5 3 Venne  da  Giammona  in  aiu- 
to de'  ferui  di  Chriflo  di  molta  gente, 
e fece  ilmalageuóle  camino  di  trenta 
miglia  con  tanta  prontezza  e alle- 
gria , come  fe  chiamati  fufiero  in —, 
qualche  luogo  ameno  ne’  fobborghi  a 
vn  filenne  conuito  . Adunque  noi 
gtognemmo  a Magona  ; e io  dtfnbito 
mandai  alcuni  cberici , ad  auuìfare  i 
Giudei  del  mio  ar ritto,  c pregandogli, 
che  voleffero  venire  alla  chiefaft  qua- 
li mandarono  il  mefio  ,fcufindofi  di 
non  poter  venire,  perche  era  fabato  . 

All'bora  io  li  riebiefi,  che  mi  doucjfero 
afpettare  nella  finagoga , perche  non 
far ebbono  flati  da  noi  cofìretti  a fa- 
re opera  ninna  fruite,  ma  fi  farebbe 
fittamente  fatto  vnbonefitjfimo  con- 
flitto, difputandofi  della  legge  fenza 
lite  e fenza fauole  : onero  fe  e’ ciò  fichi - 
fauano  femplieemente  , e non  con—» 
penfata  m aliti: 1, mofìr afferò  tl  precet- 
to, onde  fi  vietaffe  il  parlamentarti, 
il  tal  dì . Li  quali,  pur  contradieen- 
do , in  fu  lor  durezza  dimorauano  , 
quando  in  vlùmofiauentati  dal  pre- 
detto Icone  ,fe  ne  vennero  al  mio  al- 
bergo ; e io  parlai  loro  in  quefia  gru- 
fa: Deb  ditemi,  fratelli , perche  ba- 
ttete voi  accolti  tanti  fijji,  e fatto  ap- 
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parecchio  sì  gride  d’armi  d'ogni  ma • 
niera ? mafimamfic  mona  città  fog- 
getta  al  Romano  imperio  l E'nonco- 
aiene,cbe  contendiamo  infieme  co  fini 
cotanto  contrari  : impcrciotbe  voi  al- 
tri, per  quello,  che  io  veggo , bauett 
fitte  del  nofira  fiangue,  $ noi  bramia- 
mo e cerchiamo  la  fialute  vojlra  . 

jj  A qttefìe  parole  alquanto  ti- 
midi e pauro  fi  e' diuennero,  e negaro- 
no il  fatto,  affermando  per  conuerfio  i 
nofìri , che  fieramente  così  tra  , ed 
. anche  giurandolo . All'  bora  io  per  to- 

glier la  contefia  foggi unfi:  Che  occor- 
re giurare , mentrcche  la  cofit  fi  può 
vedere  co  gli  occhi ! Andianci  a chia- 
rire di  ciò  nella finagoga»  Noi  adun- 
que dirizzammo  i pajfi a quella , e ta- 
ta mimo  .1  grande  allegrezza  per  la 
piazza  laudi  a Cbrifilo  ; e l fialmoycbe 
fi  cantaua  etiandio  dal popolo  Giudai - 
a p/4 1.9.  co  era,  • : Perijt  memoria  eorum  eh 
JJrepitu » fr  Dominisi  in  aternum—, 
permanet . Ma  prima  che  noi  alla _ 
finagoga  peruenifimo,  alcune  Giudee 
cominciarono  agittare  da  alto fiopra 
noi  fimifiurati  fiafi,  li  quali  ( mirabil 
coffa  ! ) cadendo  aguifia  di  grandine-, 
fiopra  la  folta  moltitudine  , non  fola- 
mente  non penojfiero  alcun  di  noi.ma 
ni  anche  ci  toccarono  . E poco  poi: 
B perche  non  parefie,  che  la  vittoria , 
conceduta  afe  deh, fi  ngtnnofafufit—» 
ninno  de’  Giudei  pr  e finti,  nè  anche*, 
per  inuidia  finfitX sì  come  fittole  occor- 
rere )d'ejfitre  fiato  toccato, L.  E perche 
noi  dobbiamo  ejfier  d'animo  del  tutto 
rimoto  da  qualunque  bugia  , non  laf- 
ceremo  di  dire  , che  tra  tanti  Chrs- 
fiiani  vn  filo  fi  trovò,  il  quale  volefi- 
l>  I./ìm  7.  r.  fi unte  edere  ad  A.am  * che—, 


itto  lojue  fi  laficiò  vincere  dalla  cu- 
iditia  delle  fraglie  dell’anatema _ . 
Ira  cofiuiferuo  di  certo  Chr filano, 
mentrcche  egli  rubaua  non  fioche 
ella  finagoga  , vn  altro  Cbnfttano 
mando  vnfafioyper  fiso  arbitrare  - 


verfio  vn  Giudeo  , colpe  il  rubatone 
nel  capo  ; onde  quel  mi  fiero  venne  a—, 
efier  ammonito , che  fi  doueffie  ram- 
mentare del  fiuo  vero  capo  , che  è 
Chrifio  : e come  che  la  ferita  perico- 
lofi,  non  fufic,tuttauolta  lui  cofirsnfit 
a confieffiart  il furto, e sì  a render  cau- 
ti gli  altri . 

5 4 Adunque,  poiché  noi  in  fu  gli 
occhi  de'Giudei  recammo  a nofira _» 
foggcttionc  la finagoga,  niuno  non. _» 
dico  non  vi  furò  nulla , ma  ne  anche'  l 
pensò  » Apprefio,  mejfiofi'l  fuoco  nella 
finagog  » fieffd  , tutti  gli  ornamenti 
puoi, fuori  che  i libri  e l' arguto, arfitro 
colle  pareti  infieme  : e noi  portammo 
via  i finn  libri,acciocbe  i Giudei  non 
face  fiero  a e (fi  onta  e villania  ; mas 
demmo  loro  l'argento , perche  non  fi 
pot  fièro  lamentare  ■ Ridotta  la  fina- 
goga con  iflupore  di  tutti  gli  H brei 
in  cenere  e in  rovina  , noi  andammo 
alla  cbiefa  cantando  binni  ; e ren- 
dendo lodi  e grafie  all'  autore  della—» 
nofira  vittoria , lo  pregammo  , che  fi 
degnafie  di  fp  urger  fiopra  la  perfida—» 
e tenebrofia  gente  i raggi  della  fiuo-» 
fianta  luce . 

5 5 Vn  certo  Giudeo,  per  nomts 
chiamato  Ruben, fu  eletto  dal  Signo- 
re , come  il  primogenito  fra  tutti  gli 
altri  : imperoche,  riempiendo  egli  con 
vn  fiant  fimo  grido  il  cuore  di  molti 
fedeli  d' allegrezza, con  grande  infia- 
tia  pregava,  che fciolti  gli fu  fiero  i le- 
gami della  Giudaica  fiuperflitione-»  ; 
e cosi  egli  ricevette  fienza  dimoranza 
il fiegno  J aiutare  : e quindi , aderendo 
a noi,  (grida  con  noi  infieme  ioftina- 
tsfima  durezza  di  tultigl’altri.Eran 
pafiati  ( l’io  non  erro  ) tre  di , dapoi- 
ebe  i noftri  haueanperfeuerato  in  ora 
tione,e’Giudei  nella  perfidi  a tquàdo  fe 
ne  venne  il  fiopr adito  T eodoro  in 4 
torniato  da  vna  gran  moltitudine -» 
defiuoi  al  luogo,  doue  altro  non  fi  ve- 
deva, che  le  affocate  pareti  della fina- 
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goga  ( che  pofcia  venendo  alla  fede 
1 Giudei,  fono  fiate  mejit  del  tutto  a 
terra  ) e vi‘  eoncorfero  parimente-* 
di  molti  Chrifiìani . Quitti  il  tcrri- 
bil  leone  di/pofe,  che  i fuói  agnelli  po- 
nejfero  giti  alquanto  della  lor  man - 
fttrrudine  > imperciocbe  tutti  diedero 
di  piglio  a'fa/Jt, richiamandocene  noi, 
ma  per  niente  battendo  e JJi  l'amtnoni. 
tione  del  pafiore  : concio fiacoficbt-, 
fufiero  a eia  mojjì  anzi  dal  zelo  di 
Qbrijlo,  che  dal  caler  dell'ira  . Ne-, 
può  effer  dubbio , non  quello  fufie fat- 
to per  volontà  di  colui , il  qu  ìi  fola  è 
buon  pallore . Finalmente  perche -, 
iui  disputando  arditamente  T eodoro 
della  legge , e facendoli feberno  di  tut. 
te  le  cofe,  che  gli  erano  oppofe , e ma- 
le interpretandole,  il  popolo  Chri  fi  to- 
no attui  ditto  fi,  che  quegli  non  fi  potè  a 
vincere  colle  parole  , chiefe  aiuto  dal 
cielo  ; e gridando  unitamente  tutti 
a gran  voce  dijfero  : Teodoro  credi 
in  Chrifio . E all'bora  la  maraui - 
gliofa  mfericordia  di  colui , cb'è  delle 
fitte  grotte  larghijfimo  e liberalijjimo 
donatore , affai  piu  concedi , che  non 
gli  fi  domandano . Ni  è marauig/ia, 
eb'efica  vn  miracolo  dall’ onnipotenza 
di  Dio, il  quale  mutò  nell  orecchie. _» 
de  Giudei  il  fiuono  di  quello  grido  po- 
liti, che fece  già , che' quattro  lebbrofi 
* 4.Rtf-7  hau’Jfero  * in  poter  loro  il  campo  e‘ 
ricchi  alloggiamenti  del  Re  dilla  Si- 
ria, c'bauea  cinto  d'afledio  la  città  di 
Samaria'yi  che  per  Gedeone  m i fé  fiotto 
b . /opra  l'efiercito  de  Madianiti,  e fece  > 
*'7'  che  trecento  b huomtni  di  lui  baueffie- 
ro, forza  fatica  ,vna  m. ir  au  gliofa 
vittoria,  mettendo  egli  i nimict  in—, 
tanta  paura  , che  gli  vni  gli  altri  fi 
ferivano,  e vccidettanfi • Or  coti  que- 
Jla  voce  in  tutta  altra  gufa  fu  prefa 
da  Giudei  prcfenti,eprofihta  da'no- 
firi , credendo  quelli  che  nojlri  bau<  fi- 
fero  detto  : T eodoro  ha  creduto . Di  - 
uifandofi adunque  ejfi,cbe'l capo  del- 


la perfidia  lortrfifuffe  eonuertìto  alla 
fede  di  Chrifio,  forte  impauriti  in  fe 
mede  fimi  prefero  la  fuga  ; quali  ripa- 
randofi  ne'  bofehi  fuori  di  mano , o 
nelle  firette  aperture  de  ' monti , ci 
quali  df correndo  per  le  firade  della 
città  per  nafeonderfi  : e le  donne  loro, 
fparti  e dati  al  vento  i capeglt  , e ite 
con  fieri  e replicati  vrli  incontro  a 
T eodoro  , sì  fi.  mifero  a dirgli  : O 
T eodoro,  c'bai  tu  fatto  } 

' %6  T eodoro,  di  grande fiupore-» 
oppreffo , vedeua  a effètto  rccarfi  nella 
fina  gente  la  Sentenza  diurna  : Frigie 
impius,  remine  perfequente . Ma  in 
tal  cafo  non  fi  potè  dire  affatto  nemi- 
ne  perfequente  ; imperoebe  lo  perfe- 
quitaua  quel  terribile  leone,  il  quale, 
et  come  era  fiato  rivelato  a T eodoro 
medefimo,  hauea  per  li  monaci  man- 
dato dalla  finagoga  vn  ruggito , che-, 
/parenti  i refifienti  nimict . Stana 
adunque  Teodoro  nel  luogo  Refio , 
doue  il  leone  gli  hauea  col  predetto 
fogno  meffo  nell'animo  tanto /pazien- 
to, e cercando  egli  qual fujfe  la  cagio- 
ne di  sìgran  timore,  e fentendo / bla- 
mente il  nome  del  nofiro  leone, non « 

vivide  alcuna  fierezza  , ma  folo  al- 
cuni monaci,  che  Salmeggi  auano . E 
vedendofi abbandonato  da  tutti  i fuói, 
egli  ancora  Rana  per  mette rfi  alla 
fuga  ; quando  il  fanti/fimo  Ruben _» 
mirandolo  comprtfo  da  vnborribil 
paura  ( di  ciò  chiaro  dimoRramento 
erano  la : pallidezza  del  volto  , e la 
mancanza  dell'vfo  della  fàutlla  ri 
tremore  ) appreffatoglifi,  cominciò  a 
confortarlo  con  piacevoli  parole  a ri- 
cever la  fede  di  Chrifio  : e proponen- 
dogli l'efempio  della  fina  finta  crede- 
za,  pareva  che  gli  rapprefentaffe  t»  . 
certo  modo  la  figura  della  e afa,  nella 
quale  Teodoro  per  tema  del  leone  ora 
rifuggito . \ 

57»  5S  Ma  perche  noi  non  . 
lafciamo  di  con  far  il  tutto  fcdelmtn- 
H h te,  e 
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te,  e viri,  ebe  non  amate  il  bel  dir  e, ma 
la  verità , firn  volentieri  l'vdiate  , io 
fogrìugnerò  puramente  le  parole  di 
Ruben  ; il  quale  così  gli  dictua  : Si- 
gnor T eodoro,  di  che  temi  tu  i Se  tu 
vuò'ejftr  ficuro,  e bonorato , e ricco  , 
credi  in  Cbriflo , sì  come  io  ho  credu- 
to • Hora  tu  Hai  in  pie , e io  feggo 
. infieme  co'vefcoui  : fe  tu  crederai,  tu 
ancora  federai , e to.Jlard  in  pie  da- 
vanti a te.  Vdendo  con  attento  ani- 
, tno  T eodoro  tali  voci, diceva  a noi:  Io 
prometto  di fare  il  piacer  voflro  ; ma 
lafciate  cb‘i'  parli  prima  alla  mia 
gente , accioche  io  babbia  maggior 
merito  per  la  conuerjìone  anche  d’al- 
tri . E piu  innanzi  : In  tanto  noi  an • 
damma  alla  cbiefa  cantando  ( fecon- 
do che  vfanza  c ) e dicendo  : Bene - 
diSlus  e fi  pater  msfertcordiarum , & 

, Deus  totius  confelationis 1 , qui  dedit 

a Hltnm,  n J , V -,  . 

Tbrto.  1.  capiti  noflroaquam,ó"Oculisnoflris 

fontem  lacrymarum , vt  ploremus 

vulnerato s populi  no  fri . 

59.  Finiti  i fieri  mi  feri, 
tome  prima  noi  vfeimmo  di  cbiefa , 
vedemmo  venirci  incontro  non  pie - 
ciol  numero  di  Giudei , li  quali  tutti 
di  cocordia  mi  cbiefero  infamemen- 
te il  carattere  di  Chrifo  . Ritornati 
adunque  noi  in  cbiefa, rendemmo  per- 
ciò a Dio  quelle  grafie , che  potemmo 
maggiori , e immantenente  formam- 
mo nelle fronti  loro  il  ftgno  iella  fa- 
iute,  eti 

60.61  Dapoi  tratta  Seuero  di  Me- 
letio  fratello  di  Teodorojil  qual  Me- 
Ictio  vfeito  delia  città  per  la  narrata 
cagione,  e nafeofofi  entro  a vna  fpe- 
lonca.o  piu  tolto  rupe  inficine  có  In» 
noccnzo(  che  fuggédo  le  rouine  del- 
le Spagne  s’$ra  poco  dauàti  riparato 
. ncU’ifoIa)così  gli  parlò.'Cfrr  vuol  di - 
confratello,  ch'io  non  pojfo  levar  dal 
mio  cuore  vna  parola  , ebe  ( fecondo 
la  nofra  religione  ) ì vna  befiem- 
mia  i Imperocbc , da  ebe  il  popolo 


Chrifiano gridò,  eflerfi  mio  fratello 
conuertito , infino  al  prefente  dì  al- 
tra voce  a!  cuor  mio  non  rifuona  fe 
non  qttefia:  CHRISTE  IN  NO- 
MINE TVO  . E quanto  piu  io  mi 
fìudio  di  rtmuouerla , tanto  piu  vio- 
lentemente e tenacemente  ci fa.  Cer- 
cò Innocenzo  di  riuolger  l'animo  di 
lui  d*  quel  penfiero  ; e pregolto  , che 
fi  volefle  sforzare  di  cacciarlo  via_» . 
Perche  Meletio  fi  mife  a fare  drcpi- 
to,  a gridare,  a proferire  parole  fcó- 
ce  e dishonelte  ,c  anche  varie  be- 
ftemmie  , c a fare  fconueneuoli,  «-» 
fciocche  rifa  .*  ma  tutte  quelle  pazzie 
niente  vaifero  a e Itinguer  nell'animo 
di  lui  il  nome  di  Chrido  « E dando 
amendue  tuttauia  fu  fa  loro  odina- 
tione,  poiché  hebbero  ragionato  in- 
fieme fopra  tali  cofe  lungamente-*, 
prefero  in  vlrimo  configlio  di  metter 
in  abbandono  l’ifola , e perciò  di  ri- 
pararli in  vn  podere  d'erto  Melerio  > 
finche  vedefiero  il  tempo  ben  difpo- 
llo  per  la  natiigatione. 

61.  ec.  Quindi  entrati  in  cami- 
no fmarrirono  in  picciola  d’hora  ap- 
prodo la  ltrada  fenza  auuederfcne-*, 
e trouaronfi  in  luoghi  diferti, ne’ qua- 
li non  fi  feorgeuà  alcun  fentiero  , «-» 
tutti  graffiati  e lacerati  per  li  pruni 
vennero  in  tanta  difperarione  , e in— » 
tanto  sbigottimento , che  furon  co- 
llrctti  a confeflare  di  patire  ciò  per 
giudo  giudicio  diuino  in  pena  della 
loro  incredulità  . Adunque  inuocan- 
do  il  nome  di  Chrifto,che  prima-* 
non  hauean  potuto  fenrir  nominare  , 
entrarono  in  vna  drada  >la  quale  li 
riconduce  , podoche  contra  il  lor 
proponimento,  alla  città  : doue  giun- 
ti, dimandando  curiofamentc  di  tutte 
le  cofe,  intefero  a dire,  Teodoro  cC- 
fer’ancora  Giudeo,  nè  edctgli  data-* 
fatta  dal  popolo  Chridiano  violenza 
alcuna  ; e di  dupor  pieni , furon  for- 
zi indugio  a lui  : il  quale,  riceuutili 

gra- 
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gratiofamente,  li  domandò*  perche-* 
da  effo  e dalla  città  dilungati  Illude- 
rò ; e’1  tutto  vdì  piu  eoo  rifo  , che-* 
eoa  ammiratione  . Cosila  lettera-*. 
Poi  vi  fi  racconta  come,  * volen- 
do Teodoro  dopo  tre  di  fàr*vn*efor- 
tatione  alla  Tua  gente  * per  condurla 
colTaiuto  diurno  alla  Tanta  conos- 
cenza , piu  Giudei  vennero  Sponta- 
neamente alla  Chieh,  non  efliendo- 
uene  quali  alcuno,  il  quale  non  tefti- 
ficafle  d’hauer  Sentito  iufeedefpe- 
rimentato  la  potenza  grande  di 
Chrifto  . 

6 j Ni  dobbiamo  lafciar"  infile  ri- 
tto, parla  Seuero  vefcoooj  i prodigi] 
cele /li . Dipreffo  dell' bora  f et  tintala 
noi  cominciammo  a celebrar  la  m of- 
fa folenne  * imperciocbt  era  paffuta 
la  maggior  parte  del  giorno  nelì'am- 
maefìrarfi  da  noi  i Giudei, che  veni- 
vano alla  fede,  e nello  fcriuerji  i no- 
mi loro  ; e Ipopolo  bave  a per  la  gioia 
grande  dimenticato  il  mangiare. -, . 
Apparilo  egli  conta  d’rn  candidiamo 
globo,  grande  com'vn’huomo  , e rif- 
plendente  sì  come  il  fole  , veduto  da 
alcuni  Sopra  la  chiefa  firuata  alquan- 
to fuori  della  città,  nella  qual  chteSa 
erano  fiate  dianzi  collocate  le  reli- 
quie di  Santo  Stefano,  e doue  egli  era 
infieme  col  popolo  ; e poScia  fog- 
giane. 

6 6 L'ifieffo  di  intorno  alla  quar- 
ta bora  , adè  poco  prima , che  q tte fi  a 
miracolo  fa  vifione  fujft fatta  a vede- 
re, cadde  minutiffìma grandine  , ma 
non  per  tutto  nella  quantità  medefi- 
ma;  la  qual  grandine  mandando  odo- 
re dt  mele,  fu  afiaggixta  da  molti,  1 -* 
trovata  piu  dolce  del  mele  Jleffo.  Per- 
che piu  huomini  faggi , battendo  ve- 
duto in  quel  giorno  i figliuoli  dìlfraeU 
vfeiti  dall  Egitto  e dilla  f entità  della 
perfidia  loro  , a [famigliavano  quelli 
due  fegni  mirabili  a quelli, ebe  finar- 
r ano  nell' EJ odo,  doÀ.alla  manna 
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alla  colonna  di  fuoco,  ebe  precedete» 
agli  J froditi  nel  diferto.  £ pia  in- 
. njnzi  . 

6f  Nel  dì  figgente  s‘ affettano 
da  tutti  con  molta  bramo,  ebe  Teodo- 
ro atteneffe  la  fuapromeffa  1 il  quale 
fiimaua  douerfi  metter  a ciò  indugio, 
dicendo  , ebe  voleva  prima  condur 
quàla  fua  donna  lafcìata  reU'ifolA-, 
di  Maiorica,  perche  vedendo  ella  lui 
efferfi  conurrtito  fenza  il  conferiti  - 
mento  fuo,  la  perfidia  non  diuenìfj *-» 

( come fuole)  pertinace,  mafjimamt - 
te  a perfuafione  della  madre  , la  qual 
viueua  ancora  ; e tipercagion  della 
religione  da  lui  prefa  , ella  non  lo  ab- 
bandonaffe . I Chri/ìiani  eondifeen - 
deuano  alla  volontà  di  T eodorc,  quo- 
do  1 Giudei  già  conuertiti  com motte n - 
dofi perciò  grandemente , e opponen - 
dogli  fi, egli  tolta  ogni  dimoranza  cor- 
fe  nel  fino  della  propinqua  madre-, , 
fecondo  ch'egli  banca  veduto  nel  fon- 
no:  dopo  il  qual  Teodoro  , come  ri- 
moffo  ogni  ofìacolo , venne  fpedita - 
mente  alla  chiefa  tutta  la finagogn _{ 
Cofa  certo  mirabile  come  i maeftri 
molto  antichi  della  legge  eredeffero 
fenza  conte  fi  veruna  di  parole,  «_* 
fenza  alcuna  difputatione  fopra  la-, 

1 Scrittura  : ma  domandati  fo fornen- 
te,fe  volevano  riccucr  la  fide  di  Cbri- 
fto,  profijfauano  di  credere  in  lui, e di 
Jfiderare  difarfi  Chrtfiiani.  E t in 
vecchio  decrepito,  fo  cui  etd,  sì  comi*, 
dicevano,  e la  cui  perfidia  era  di  cen- 
todue anni , lieto  e gioiofo  per  la  fpe- 
ranzs  della  vita  futura , difie  ebu 
bramava  di  tornar  nel  fine  de'  giorni 
fuoi  all'infamia,  mediante  la  fede-, 
Cbrifliana,  e noi  pregò, che  inconta- 
nente, fenza  niun  ritegno,  doueffìmo 
lefut  membra,  per  fo  vecchiezza  ho - 
ramai  putrefatte,  col  battefimo  rige- 
nerare . 

ò8  Tre  fole  nobiliff  me  donne-, 
permife  Iddio  a maggior  fua  gloria  , 

H h a che 
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thè.  alquanta  rimantjfero  veliti  du- 
rezza loro . Imperatile  Artemifii -, 
figliuola  di  Letto  no  , flato  vltimor\ 
mente  governatore  della  provimi*-», 
nbn potendo  patire , ehe’l detto  Mele 
tio  filo  marito  baucjfe  ricevuta  - la-* 
oofira  J, anta  fede,  si  partì  daini » e ri- 
tiraci con  alcune  fue  ferue  in  vna 
fpclonca  dentro  di  certa  vigna . E 
poco  innanzi  : Antenne  nel  terzo  dì , 
c'ella  mandò  Uferua  ad  attigner’ aè- 
qua  in  vna  pozz  U che  quivi  era  : ma 
fentendo  ella  batter  quella  odore  e fa-) 
pare  di  m;le, facendo/  a credere , ebe 
colei  b vtejfc  mtffo  nell'orcio  del  mele, 
comìncio  I*  principio  a /gridarla  con 
molto  /degno;  e quindi  per  coniti  mer- 
la,ella  fi  va  alla  pozzi, piglia  di  quell * 
acqua  Jl.Jfj,  ebe  già  per  due  giorni 
banca  adoperato  , e t roti. il  a baucr 
veramente  ftpore di  foav.jfimo  mele-, 
nè  afe  jlefia  crededola fa  gufi  are  all’ 
altre  donne,  alle  quali  tutte  parrnon 
acqua  infaporata  di  mele, ma  mele  ol- 
tre modo  foane,cbe  folamente  alla  vi- 
fia  fembrajfe  acqua . Era  la  mattina 
per  tempijjìmo , quando  quefta  mara- 
uìgHofa  coft  accadde , e quandi  ma- 
ro ui  gita  a maraviglia  aggiugnendofi, 
mentre  che  l e fìupite  donne  fi  mette- 
vano ili  affetto  per far  ritorno  a Ma-' 
gona  , gufi  andò  elle  per  curiqfitàl* 
rugiada,  eli  era /opra  l! herbe  , quella 
ancora  ritrovarono  dell'ifiefio  fapo- 
nat  tì  ita  Artemifia  alla  città , e fat- 
te a fentire  qvefie  eofe  al  marito-,  e 
per  liti  a tutti  gli  altri,  fenza  metter 
in  mezo  alcuno  f balio  , e fenza  ripu- 
gnanza veruna , fi  rendè  Cbrifiiana  . 

69  Nel  giorno  ,cbe  qucjla figli- 
uola d'Ifiael  dimorava  quafi  nel  de- 
ferto, /enti  addo/cirfil’acqueffecodo- 
ebe  fi  legge  fcritto  di  quelle  di  Mara) 
mediante  il  legno  della  croce  pafioub 
dentro,  tutta  la  Ghie  fa  mandò  fra - 
granfiasi  maraviglio  fa  c celefiiale , 
che  tutti >per  così  direni  fedeli  f emiro* 


no  la  prefenza  dello  Spirito  finto . E-, 
grande  ammiratione  recò  ad  ogniuno 
il  vedere,  ebe  di  qucdiyeffendo  f aria 
1 continuo  qtfafi ferena , fptffijfimamìf- 
1 te  pioveva  ; dopala  qual piotta  i Giu- 
dei venivano  alla  fede  di  Cbrifìos • 
tantoché,  avvedutici  noi  di  ciò  » come 
'scherzando  inficine  dicevamo  : Ecco 
; che  pione,  /oppiate  che' Giudei  fe  m-> 
verranno  òlla  religion  Cbrifiiana  - 
Cofa  per  certo  di  maraviglia  : è /uc- 
ci àuto  /mente,  ebe  mentreebe  noi  co- 
fetali  parlavamo  ,i  Giudei  picebia- 
: nano  olla  porta  della  fede  ; e a ragio- 
ne , effe  ndo  fc  ritto  * ; Pluvi  am  vo-  * Tf*L(>T- 
'luntaham  fegrtgabts  Deus  ber  edita- 
ti tua . Ma  pur  ci  bauea  alcune  don- 
ne , le  quali  non  volevano  correre S» 
all'odore  degli  vnguentidi  Cbrtfhr. 

70  La  fòretla  della  moglie  d'In- 
nocenzo  di  /opra  mentovalo, non  b eb- 
be prima  lui  veduto  venire  a via  di 
verità , che fi  mife  in  mare  /opra  vna 
naue,  non  pure  permettendogliele  noi, 
anzi  confortando  a ciò  fare  coki  , che 
nè  per  parole , nè  per  miracoli  punto 
fi  piegava  alla  /anta  fede . Nè  piu fa- 
cile fi  mofiraua  la  moglie  d’innoctn - 
zo,  talché  l'efortationi  nofire  di  quafi 
quattro  giorni  andarono  in  vano , te- 
ne do  ella  gli  orecchi  cbiitft  alle  parole 
della  falutcJC  oc  io  fia  adunque  cofa  ebe 
coflei  ogni  medicammo  fpirituale  ri- 
fiutafie » e punto  non  fi moutffe  nè  per 
le  minacce , nè  per  le  preghiere , nè  per 
le  Lagrime  del  marito  -,  fatta  la  mol- 
titudine Cbrifiiana  andò  a rie  biffi* 
del  marito  alla  e afa  dove  habitana 
Pure  niente  giovando  le  nofire  pa- 
role, battemmo  ricorfo  all' oratione  : e 
pofciache  l’efercito  fedele,  combatten. 
do  con  hinni,  e con  oratìoni  Amalct  b b 
nimico  di  Qieju  no firo  duce  b ebbe  fu- - 
dato  fino  quafi  a terza  ,fiauamo  pet 
dipartirci,  quando, riprefe  le forze, or- 
dinammo nuone  preghiere , e così  prò • 
finti  in  terr alungamente  piagnem- 
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mo  : ni  piu  teff  a d popolo  bebbe  rifpo- 
fio  al  fine  dell'or atione , Amen  , cb‘ 
ella,arrendendofi,foggiunfe  di  vo/erfi 
far  Cbrifiiana  * 

71  lidi apprefio , d'ero  l’ottano , 
da  che  erauamo  venuti  da  Giammo- 
nz>  diliberammo  di  ritornare  lieti  t-, 
gioiofi  della  piena  vittoria  vf tendo 

già  noi  della  eitti , io  vidi  fintar  fi  a' 
miei  piedi  la  detta  vedoua  cognata. 
d‘ Innocenzo,  la  qual  mi  addo  manda- 
no con  molte  lagrime  il  fardo  batte - 
fimo  . B io  le  difii:  Perche  bai  tu 
con  tanta  leggerezza  abbandonato  i 
tuoi  fratelli  ì Ella  rifpofit  Ancb 
• Iona  * profeta  tentò  di  fuggir  e dalla. 
faccia  del  Signore  , t pure  fece  alla-j 
fine  il  voler  diuino  . Tu  a dunque  ri- 
cetti non  folamente  me  , ma  Quelita 
orfane  ancora,  e crefctlc  a Còri  fio  : e 
qne fio  pietof amenti  dicendo , eHa  mi 
porgeua  con  molti  pianti  ifuoi  due-» 
piccioli  figliuoli . Cui  non  trofie  da- 
gli occhi  copiojì  lagrime  la  grandez- 
z t del  giubilo  i lo  riceuei  la  pecorel- 
la, la  quale  tra  tutto  tl  numero  noi 
eredtuamo  efier  perduta  , e condnfi 
fila  col  fuo  doppio  parto  alle  mandria 
di  C bri  fio. 

71.  ee  Noi  in  quelli  otto  di, 
thè  le  dette  cofe  annenute  fono  , bab- 
biamo  arcanti  il  comìnciamento  della 
qnarefima  celebrata  lafcfia  pafqtta- 
le, grugnendo  aSa  Chic  fa  cinquecento 
quaranta  anime . Jnnumerabili  al- 
tre cofe  di  marauiglia  occofero , che 
da  me  trip  affate  fi  fono . £ piu  in- 
nanzi . Ma  non  taccio  già , che  non 
pure  i nomili  Cbrifìiani  hanno  me  fio 
in  àifiruttione  i fondamenti  della  fi~ 
nagoga,e  con  larga  mano  fummini - 
tirano  denari  per  la  fabbrica  d'vna 
nuoua  cbieft  ; ma  pieni  di  feritore-* 
portano  anche  foprai propri  bomeri 
t faffi,  che  fintano  per  tal’  opera.  Sap- 
piala beatitudine  vofira  , che  quefte 
cofe , cominciati  in  virtù  di  Gtm 
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C bri  fio  fignor  mitro  a 'due  dì  febbra- 
io, fi  fono  da  lui  recate  a felice  fine 
tra  lo /patio  d'otto  giorni , dopo  il  co- 
fiolaló  vndecimo  del  fignor  e Honorio, 
e fecondo  del  vittoriofi  Cofiantfl . 

Così  Seuero  vefcouo . 

75-  7 6 AU'v  Scita  del  prefente 

anno,  cioè  a*  xxvi.  di  dicembre  , S. 

Zollino  pafsò  a miglior  vita,  hauendo 
tenute  il  forano  pontificato'  vn'anno, 
quattro  meli,  e fette  dì  ; e fu  Sepolta 
nella  via  Tibnrcina  predo  al  corpo 
di 5.  Lorenzo  martire,  come  G leggo 
fcritto  nel  libro  de'ftomani  Pontefi- 
ci : nel  q uaf  ancora  li  dice , ch’egli 
diè  licentia  di  benedire  il  cero  paf- 
quale  nelle  parochie  , eflendofi  par 
addietro  coftumato  d’accenderlo  nel- 
le bafiliche  maggiori  folamcte.  Dell* 
vfo  antico  di  benedirli  il  cero  pas- 
quale, e del  fuo  midero  tratta  Prn- 
rientio  *.  Aggiugne  l'allegato  libro,  altf/nw# 
hauercreato  il  fantilfimo  Pontefice-»  **•* 
invna  ordinatione,  che  tenne  dt  di- 
cembre.  dieci  preti,  tre  diaconi,  e-» 
otto  vefeouiper  vari  luoghi. 

77  Ancora  manifella  cofa  è, «he 
ZoGnio  mandò  quello  anno  a Carta- 
gine tre  legati  a latere  , cioè  Faudi- 
no  vefcoHo  Potentino,  c Afelio  e Fi- 
lippo preti,  per  cagione  di  certa  dis- 
cordia nata  tra*  vefcoui  Africani  col 
Papa  intorno  al  profeguire  I appella- 
tioni  apprelfo  la  fede  Apollolica.Che 
cofa  lì  facelfc  in  tal  caufa,  l'anno  ve- 
gnente l’intenderete. 

78.  ec.  Dopo  la  morte  diZoS 
lìmo  vacò  la  Chiefa  non  vndici  gior- 
ni, come  alcuni  hanno  auuifato,  ma_j 
vnfoldi,  si  come  dimodra  la  lette- 
ra  b di  Simmaco  prefetto  di  Roma-,  bai,  & 
Scritta  lìmilméte  quedo  anno  a’xxix. 
di  dicembre  a Honorio  Sopra  i’elet- 
cionedi  Bonifacio  Papa  . Conferna-^y 
li  queda  lettera  in  vn  volume  Vatica- 
no con  altre,  delle  quali  fi  farà  men- 
tione  nc’propri  luoghi . Intanto  cer» 
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la  parte  del  clero  facendo  fcifnu  » 
Alefle  Eulalio  arcidiacono  contra-. 
Bonifacio  prete  ; e Simmaco  prefet- 
to di  Roma,  il  quale  caldeggiaua  Eu- 
lalio, diede  ad  intendere  a Honorio, 
ch'egli  fu  (Te  il  vero  pontefice  , eletto 
legittimamente» e Bonifacio  falfo  or- 
dinato contra  le  leggi  ccclefiafiiche» 
• foggiunfei  Pietatit  vtfjr a ejl  de 
bac parti f irre  iudicium  , &c*  per- 
cioche  apparceneua  all'  vtìicio.  dell 
Imperadore , com'era  fatta  manifella 
la  legittima  eiertionc  del  Papa,  fcac- 
ciare  chiunque  fufie  fiata  poi  tiran- 
nicamente mefiò  nel  fublime  trono 
della  Chiefa,  e si  proucderc  alla  pa- 
co comune  . 

8j  Quello  anno  fteffo  nacque-» 
Placido  Yalentiniano  di  Galla  Placi- 
dia,  e di  Cofianzo  Cefare  marito  di 
lei* 

DI  C H R I S T a 
Anno  41 9- 

Mon?fl£c  Di  Boni*.  PP.  Dt  Honorio  » j.  e 
rum . " Annoi*  Teod.iv  Impp. 

l,  ec.  T?V  il  prelcnte  anno  cala- 
J/  miro  fo  molto  alla  chic- 
li Romana  per  la  feifma  : iraperoche 
conculcando  gli  fcilmatici  la  giufii- 
tia  col  fauorè  di  Sinunaca  prefetto, 
c perfeguitando  e opprimendo  Boni- 
facio vero  Pontefice  , il cofirinfero 
ad  abbandonare  la  Bafilica  di  S*Piea 
tro  ; donde  e’ fi  ritirò  co’ Tuoi  fuori 
‘di  Roma  nella  chiefa  di  S.  Paolo.  In- 
tanto Honorio , alquanto  commofio 
contra  Bonifacio  per  la  falla,  rclatio- 
ne  di  Simmaco  , temendo  non  s’ac- 
cendclTc  in  Roma  vna  guerra  ciuile  , 
•fiw  Ut*  r*^cr‘®:  * difubito,  cioè  a’tre  di  gen- 
iti /*/.  oaio,  da  Raucnna  al  prefetto  medefi- 
mo,che  fe  Bonifacio  non  hauefie  vo. 
luto  cedere  ad  Eulalio  , egli  lo  fcac- 
ciafic  fuaa  piu  affettare  di  Ronu  • 


4-  cc*  Hauute  Simmaco  quelle 
lettere,  mandò  a chiamare  Bonifacio 
per  vnfuo  minifiro  per  fargli  fapere 
1 ordine  Imperiale  : ma  raentreche^ 
colui  t’apprefsò  fu  battuto-  dal  popo- 
lo . Il  che  come  Teppe  Simmaco,  co. 
sì  fece  in  prima  publicare  la  lettera 
fiefla  fcritta  dal  principe  a prò  d'Eu- 
lalio  contra  Bonifacio,  c poi  chiude* 
re  le  porte  della  cuti,  accioche  Bo- 
nifacio dimorante,  com'i  detto,  nella 
bafilica  di  S. Paolo  non  poteflc  en- 
trar’in  Roma  ..  Nel  qual  mezo.  tem- 
po Eulalio» che  ftaua  in  Roma,  ito  » 
S.  Pietrosi,  celebrò  meda»  effendoai 
accolta  eoa  immenfa  allegrezza  de’ 
Tuoi ..  Leggonfi  tutte  quelle  cofe  nel- 
la lettera  fcritta  pofeia  da  Simmaco 
a Honorio.. 

T In  quelli  termini. eraa  le  cofe*. 
quando  i pretidella  parte  di  Bonifa- 
cio , fapendoche  Honorio  era  fiato 
ingannata  per  la  fallace-  rela  rione  di 
Simmaco  prefetto  di  Roma»  fi  Audia- 
rono  fenza  nullo. indugio  d'infoimar- 
lo  della  venti  colla  feguente  let- 
tera • - 

8-  Norfutplitbiame , piijfìmt  t 
clementijfmi  Imper adori  Honorio  1 
T todojto  femprt  Angitjli , alla  voffra 
clemenza  . Dopo,  la  morte  di  S.  Zofi - 
mo  Papa  della  cbiefa  Romana  noi  fa - 
cerdottei  tannammo  infume  < u to- 
me fi  cofluma  , e riebiedeua  h difei - 
plinaecclejìafìka  )a.  trattar-  di fart- 
eli eomun  confintimento  il fuccejfòrt. 
Ma  perche  Eulalio  arcidiacono , em- 
piamente fpregiado  gli  vffiti  funerali 
del fommo  faeerdote  fatua  co' diaconi 
c con  pochtffìmi  pretine  con  affai  qua- 
lità della  turbata  plebe  affetta  la 
ebiefa  Lateranenfe , chiude  dor.  quafi 
ogni  entrata » il  giorno  feguente  an- 
dammo nella  chiefa  fteffa  , si  tome 
s'era  ft abilito  da  tutti , equini  ligni- 
ficata la  deliberatione  nofira  alla  pii* 
b*  Chrifiiana , elegemmo  ibi  Iddio 
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volle,  cioè  il  ve  tur  abile  Bonifacio  an- 
tico prete,  fpcrtijpmo  nelle  f acre  let- 
tere, dottimi  cojumi  ,e(ebe  viepiù 
radar  natta  ) con  fua  gran  ripugnan- 
za , applaudendo  con  f tu/le  grida-, 
tutto  il  popolo , e di  confntimento  de' 
migliori  cittadini  ; ejlendojì  fof  ritti 
da  fettania  preti  , e affiftcndo  noue-t 
ve f couà  di  varie prouincie  • 

9 Ma  Eulalio , ejfendo  iti  a lui 
tre  di’  nofiri facerdoU , ordinandogli 
con  lettere  da  effi  recate  , che  non  Ji 
volefie  arrogare  eofa  alcuna  temerà- 
riamente  contro  il  volere  del  clero,  li 
maltratti,  e feceli  guardare  fotta  di- 
uerfa  cujlodia  : e bauendo  egli  f dotti 
alcuni  pretina  pocbijfimi , e fatto  con 
altri  venire  il  vefcouo  Qfiìcnfe  quafi 
moribondo  ( e chef  a fato  tratto  a 
forza,  la  malattia  del  vecchio  medefi- 
mo  ne  fa  intera  tefimonianzaj  vin- 
to dall'ambitioneM  vfurpato  cantra 
t furi  canoni  il  luogo  a fe  non  douu- 
toj  e ii  mtjf)  a dfenderfonueneuol- 
mente  il  proprio  fitto  per  bnomini  in- 
Jifaplinati  t ignoranti  d'ile  cof  ap- 
partenenti alla  rélgtonc , iiwfindof 
egli  di  poter  tonf ondcre  la  fntenza 
diuina  c<rdf or  din  amenti  humanK  E 
perche  è marùfefto , che  la  tlcmenz  * 
vofìra  è Hata  ingannala  perlafJfa 
rei  atto  ne  fati  ani  ; onde  battete  fatui- 
tà non  fo  che  con  offefa  del  N urne  di- 
ninof  pero  eh  e cof  a diurna  ì l'elettione 
fitta  e confermata  da  tanti  ) riebie-  , 
diamo  la  voftra  pietà , che  dobbiate 
annullare  le  cofe  malamente  ordina- 
te, e condurre  Eulalio  alla  corte  del- 
la freniti  vofra  . Imperocbe  noi 
obblighiamola  noftrafede,  chef  fin- 
to Papa  Bonifacio  vi  fi  troiurà  pron- 
tamente infume  co'  nojlri  facerdoti : 
e tutti  i preti  Jtf ciati  i proprij  tito- 
li, fe  ne  verranno  a cfprimerc  la  lor 
volontà,  eioi  a dire , il  giudicio  diui- 
no . Comandi  ancora  la  clemenza 
vofìra,  thè  vi  debbano  tjfere  tutti 
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quelli , ebt  fono  tomprefi  in  qtitfia 
cattfa , e che  quelli,  che  non  vi  fi  vor- 
ranno  lafciar  condurre,  fieno  cac- 
ciati di  Roma.  Quando  fi  verri 
all’  efuminatione , voi  trouere f*-» 
cof  affatto  contrarie  alle  leggi  di- 
urne , e anche  all’humane  : e noi,  do 
ottenuto, gr and Jfìme grafie  rendere - . 

mo  al  vofiro  perpetuo  imperio. 

Infino  a quello  puntole  preghiere*» 
porte  da'preti  della  chiefa  Romana  a 
Honorio  Imperadore  . Lj  quali  poi- 
ché videro  , «he  Simmaco  prefetto 
era  fauoreuole  a Enlalio  , e hauei— » 
fcacciato  di  Roma  Bouifacio,  proue- 
dutamente  e con  molto  fenno  cerca- 
rono, che  quella  caufaandalTe  dauan- 
ti  al  principe , conoscendo  oli  non_» 
poterli  in  altra  guifa  mettere  in  li- 
bertà i'opprelfo  Pontefice  * e fpcran- 
dochc  per  ordine  del  medefimp  Im- 
peradore  fi  douefie  cfaminare  , come 
fu  fatto,  l'elettione  da’vefiroui. 

10.  ec.  Condilccfe  Honorio 
alla  volontà,  e alla  petitione  loro  , e' 
con  vn  Tuo  refcritto  comandò  a Sim- 
maco,che  ficede.che  per  gli  otto  di 
febraio  tanto  Bonifacio  quanto  Eu- 
lalio fi  trooalTero  an  Rauenna  . Ma_» 

Sapendo  il  pijilimo  principe  douerli 
le  cofe  ecclelialhche  trattare  da’giu- 
-dici  ecclefufllci,  vi  chiamò  con  Cut-, 
lettere  parimente  molti  vcfcoui.Rau*  , 

nodi  adunque  vn  finodo  in  Rauenna  : 
ma  non  li  potè  per  la  diuerliià  de* 
pareri  terminare  all’hora  la  cauli—,. 

Diche  Honorio  fu  collretto  a pro- 
lungare il  trattarli  di  quello  negotio 
fino  al  primo  di  di  maggio  ; nel  qual 
roezo  tempo  egli  volle  , che  oc  Bo- 
nifacio nè  Eulalio  flefiero  in  Rom*_ ,, 
e che  vi  celebrale  la  pafqua  in  vece 
del  Papa  Achilleo  vefcouo  di  Spole- 
to » fcriuendo  Sopra  ciò  lettere • al* 
medefimo  Achilleo  e a Simmaco, e al  ,m  a, a. 
Senato  e popolo  Romano  . lU.VaUt. 

19. 39  Òr  perche  ii  finodo,  nel  qua» 
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le  fi  douea  diffinire  caufa  sì  grauc-,, 
fuffe  piu  numerofo  e pieno, Honorio, 
grande  amadore  della  ChriAiana-, 
concordia^  prefe  configlio  di  conno- 
care  a effo  piu  vefcoui  di  varie  parti* 
c imperò  fcride  a molti  fantiflimi  pre- 
lati^ oltre  agli  altri  a S. Paolino  vef- 
couodi  Nola  : e hauealo  ancora  aiu- 
ti chiamato  al  finodo  ; ma  il  Tanto  fa- 
cerdote,  c (Tendo  malato* non  vera-» 
potuto  andare  . E in  quanto  grande 
pregio  rhauefle  il  principe  fi  e fio  per 
la  fingular  Tantità  , e per  l’eccellente 
a Erte»  dottrina  dilui,bcnlodimoArzlalet- 
HtKtrij  cera»  che  gli  fende  » : aggiugnendo  » 
c*16  difideraua  la  Tua  beneditcione . 

V èrmi  1 1*  ec.  Ancora  egli  Tc riffe  b a’ 
tìuf  liti».  veTcoui  dell’ATrica  e della  Galha— , , 
r*i iU,  chiamandogli  al  finodo  da  celebrarli 
a’tredici  di  giugno  nella  città  di  Spo- 
leto, c priscamente  ad  Aurelio  vef- 
couo  di  Cartagine*e  ad  altri  vefco- 
ui  ATricani  di  gran  nominanza  ,cioc 
ad  Agoltino»  ad  Alipio,  ad  Euodio,a 
Donatiano,a  Situano,  a Nouato,  e a 
Venerio  . Nelle  quali  lettere  e*  fa-, 
mentione  dell1  altre  Tcritte  nella  ma- 
teria medcfima  a Tuo  fratello  Augu- 
Ao,  incendendo  egli  di  CoAanzo,  a-, 
cui  per  le  glonoTe  impreTe  fatte  con- 
cra  i tiranni  hauea  per  matrimonio 
aggiunta  Galla  Placidia  Tua  Torcila-,, 
e creatolo  Tuo  collega  neU‘imperio, 
il  teneua  in  luogo  di  fratello  . 

a;,  ec.  Ma  che  Tordinato  concilio 
non  fi  facefic,  cagion  ne  fu  la  temeri- 
tà d;Eulalio  : conciofiacoTache  egli 
colle  Tue  ree  opere,  Tenza  nuouo  giu- 
dicio  c Tenza  canta  fatica  de’vcTcoui , 
delle  contro  a Te  Aedo  , comeche  non 
volendo  * la  Tentcnza  della  propria-, 
repulTa.  Imperocché, eficndo  il  mal- 
uagkfimo  huomo  entrato  in  Roma-, 
a'diciotro  di  marzo  contra  l'impe- 
riai comandamento , e haueadoci  ca- 
gionato vn  gran  tumulto,  nel  quale-, 
corTe  anche  nTchio  Simmaco  prefet- 


to ; Honorio  molto  per  ciò  commof. 
fo  impoTe  *al  prefetto  Aedo,  che  do-  * 
ueffe  difcacciarc  di  Roma  Eulalio  , e T*f‘*‘V* 
colTiAeffa  pena  gaAigareque'cheri- 
ci,  che  dopo  la  publicatione  del  i«T-  yM*t%  ' 
cricco  fuo,  e pendendo  il  giudicio, 
erano  ftaci  arditi  ci  comunicare  con 
lui  i e che  i laici  piu  ciurli  colla  con* 
fiTcatione  de*  beni,  e'ferui  con  fuppir- 
cio  di  morte  puniti  fudero  . La  qual 
commtdione  hauuta  Simm  co,  cacciò- 
via  a-  forza  il  falfo  papa,  come  mani- 
fedoappare  dalla  rciatione , ch’egli  b E«m» 
mandò  a CoAaozo  b-,  Aid. 

Si-  ec.  Appredo  volle  Hono- 
rio, che  Bonifacio  fude  medi»  io  Ro- 
ma, e reggede  la  Chtefa , come  vero 
e legittimo  paAore  : e cosi  fu  fatto',  5 
a gran  feda  del  fenato  e del  popolo 
Romano  . Ma  poAocheì  principe-,  uiuiAid. 
tali  coTe  comandatile  , cuttauta  nel  li- 
bro de'Ponccfici  li  dice,  Eulalio  ede- 
re Aato  dipoAo  da  vn  finodo  di  du— 
genco  cinquantadue  vefcoui,  non  pe- 
ròvenuci  dalle  chieTe  oltre  mare-,, 
perche  Honorio,  vedendo  ederfi  ac- 
quetate tutte  le  cofc  > accioche  que* 
prelati  non  fi  dedero  briga  di  naui-  * 

gar  A Italia,  fcride  diTubito  a Largo 
proconfolo  d’ Africa  , non  eder  piu 
bifogno,  che  fi  mouedero. 

38.  ec.  Ritornato  adunque  in- 
Roma  Bonifacio  » durò  per  ridurre  x 
concordia  i cittadini  gran  fatica,  on- 
de infermò  di  grande  infermità  non 
Tenza  pericolo  della  vita . Ma  mi- 
gliorando alquanto»  come  fu  piacec- 
di  Dio,  edifiderando  , che  dòpo  la-» 

Tua  morte  non  fi  fompede  piu  l’vnio- 
ne  di  Tanta  ChieTa,  raccomandò  quà- 
to  piu  Teppe  e potè  l’iAeda  ChieTa-»  d E *14* 
a Honorio  con  vna  lettera  che  gli  «A 
fcride  il  primo  dì  di  luglio’ 

41.  ec.  Rifcridegli  l’Impcra- e ^ 
dorè  *, -rallegrandoli  con  lui  della-, 
racquifiata  fanità  , e dicendogli  eh'  tfin.AU. 
egli  ha it crebbe  nell’  auuenire  fauo 

si. 
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sti  che  re  due  ambitiofi  e vaghi  del 
•pontificato  fulTero  fiati  malamente-» 
eletti, niun  dì  loro  farebbe  fiato  vef- 
eotjo  1 ma  quegli  folo  rimarrebbe-* 
nella  catedra  apoftolica  , ehe’l  clero 
Junefic  poi  canonicamente  eletto  • 
Era  Bonifacio  così  follecito  della-» 
futura  fede  vacante  , peroche  Eula- 
lio  co’fuoi  ftaua  confinato  inefilio  ad 
Anzo,  luogo  proflìmo  a Roma, nella-, 
chiefa  di  S.  Hermcte  , attendendo  la 
morte  del  fanto  Padre  » il  qual’era  di 
lunga  età,  e infermiccio  . Ma  nel  li- 
bro de'Romani  Pontefici  fi  dice  , eh’ 
Eulalio  fu  poi  fatto  vefcouo  da  Nepi. 
E ciò  fia  detto  di  tali  colò  . E’hora-» 
luogo  di  ragionare  di  Giuliano  vef- 
couo di  Capoua  protettore  degli  he- 
rerici  Pclagiani. 

44  Già  noi  vedemmo  , che  egli 
fcriflfe  due  lettere  ripiene  d’herefie-* 
c di  calunnie  contra  i cattolici, e fpe- 
tialmente  contra  la  chiefa  Romana—», 

. ^ mandandone  vna  a Roma  » e l'altra-, 

tfii&tlil. a Teffalonica . Nella  prima  * e’  fi 
*i  Btmf,  ftudiò  d'infamare  con  mofiruofe  fal- 
fità  fanca  Chiefa , mettendo  addoffo 
«cattolici  ,che  diccflero  , le  nozze-, 
non  efier  da  Dio  ; che  l’humana  ge- 
nerinone fia  dal  demonio  :che’ padri 
del  vecchio  tefiamento  non  fi  liberali 
fero  mai  in  virtù  delia  penitcntia  dal 
peccato  rche  gli  Apofioli  fuffero  di 
laidifiime  bruttezze  imbrattati,  anzi 
che  Chrifio  non  fia  fiato  fenza  qual- 
che colpa  ; e chc’l  battefimo  non-, 
tolga  via  tutti  ì peccati . Di  quelle 
e d'altre  befiémie  mendacemente  ac- 
cagionaua  l’arrabbiato  cane  la  ciuc- 
ia cattolica, 

45  Che  piu  » Nell’altra' fu  a lee- 
rera  b fcricta  a'TelTalonicenli  egli  có 
diciotto  vefcoui  della  fua  fetta  fi 
sforzò  di  fommuouere  i prelati  one- 
rali contra  i Manichei  ( cosi  e’nomi- 
naua  per  dispregio  i cattolici-  }coo-» 
altrettanta  fallita  dicendo-,  ch'olii  nc- 
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gauanoil  libero  arbitrio  deH’huOmo 
dopo  la  caduta  d’Adamo:  che  anr- 
metreuano  il  fato  fotto  il  titolo  del* 
la  gratta  : che  alfermauano,  Dio  ef- 
fer'accettarore  di  perfone , e la  legge 
efferc  fiata  data  non  ad  ammaefira*» 
mento  deirhuomo,ma  a maggior 
condennagione  : che  diceuano  , i 
Profeti  e gli  Apofioli  non  elfere  fiati 
fanti,  ma  men  cattiui  degli  altri  ;c-»  4) 

che  gli  huomini  cominceranno  nella 
vita  fucura  ad  adempiere  i precetti 
dtuinr.  Quelle  e altre  cofe  ammaf- 
sò  quel  pelfimo  cicalone  contra  i cat- 
tolici , come  li  ritrae  da*  libri  di  S. 

Agofiino  contra  di  lui  compilati;  c 
ancora  chiefe  vn  concilio  generale. 

4 6.  47  Ma  opportunamente-, 
auuenne  , ch’efietido  fiate  recate  a_» 

Roma  così  fatte  lettere  , e hauendo»  -»M- 
le  in  mano  Bonifacio  , giunfe  nella—» 
medefima  città  Alipio,  il  quale  anda- 
ua  a Rauenna  oue  dimoraua  Ho  no- 
no Imperadore  »,  c fu  al  fanto  Pon-  ^ 
tefice,  il  quale  per  lui  le  mandò  pof-  p,yv#o  /-x. 
eia  ad  Agofiino  nell’Africa,  accio-  t.  1. 
che  le  confutafie  ; il  che  fece  il  dot- 
tor fourano  con  follecito  fiudio,fcri- 
uendo  contra  di  elfe  quattro  eccel- 
lenti libri  > li  quali  e’ poi  mandò  al 
fanto  Padre, perche  colla  fua  auto- 
ritàgli  approuafic , sì  come  egli  af- 
ferma k fervendogli  e dite,  oltre  all’ 
altre  co  fe  « : lo  gì a fi  conofcena , ri-  _ 
fonando  per  ogni  parte  la  tua  glorio-  ^ 
fa  fama , e anche  io  fipeua  perla  ve-  c e ,d,t» 
race  tefiimonianza  di  molti  e molte,  «•  *- 
quanto  tu fufiì  pieno  della  gratta  di- 
clina, 0 beati  fimo  e venerabile  Papa 
Bonifacio . Ma  poiché  Alipio  mio  fra- 
tello rba  vrefentialmente  veduto , ed 
egli,  accolto  da  te  con  fomma  benigni- 
tà e fine  critèi,  ba  haurcto  con  e fio  te  co 
irrbrieue /patio  piu  earitateuoli  colto- 
quii,  e parimente  feto  per  vn  grande 
affetto  congiugnendo [t , ba  pofìo  f*-> 
fiefio  e me  nel  tuo  cuore  , e ba  ripor- 
tato 
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tato  te  a me  nel  fuo  ; tanto  maggior- 
mente è oc cref  cinta  in  me  la  notiti a_. 
di  tua  fintiti  , quanto  piu  s'è  Jl abili- 
ta l' amici t io  * I mpe r oche  tu , che  al- 
teramente non  /enti , quantunque  a 
tutti  gli  altri  con  l' autorità  altamen- 
te foprafli « non  di f degni  à'tjfer'amir 
co  delle  perfine  fumili  e bajle  » e di 
render* amore  per  amore . Così  S.  A- 
goftino.  Efaucllando  poco  poidel- 
remineaza  del  pontificato  della  chic- 
fa  Romana,  dice, che  si  com’c  com- 
munc  a tutti  iyefcoui  l’efercitar  be- 
ne J'vfflcio  paftorale;  così  proprio  è 
del  Romano  Pontefice  il  vegghiarc-» 
pet  tutti  dalla  Sublime  altezza  , nella 
quale  egli  Ila, e atuttiprouedere.On. 
de  fi  dichiara, che  poftoche  S.Agofti- 
00  e altri  habbiano  tal'hora  chiama* 
*0  i Romani  Pontefici  collegi  c fra- 
telli , ciò  per  . tutto  quello  non  impe- 
difee  1 che  non  s’habbia  a riconofcc* 
re  la  fuprema  podeftà  de’medefimi 
Pontefici  fopra  tutti  gli  altri  . 

48  A quello  , che  poco  dauanti 
»’i  detto  dcli'hauer  Bonifacio  Papa 
fatto  , che  S,  Agoihoo  feriueffe  con- 
era A’hereiie  Palagiane,  s'affa  cio,ehe 

. dice  S,  Prpfpero  » . Bonifacio  di  finta 
ttlUter.  memoria galeu  i molto  della  cottoli - 
prtft  fi/h  «a  diaotione  de'piiffì  ni  l mper adori  , 
* v fatti  conira  i nimici  della  grafia 
di  Dianoie  pure  gli  editti  apofiolici , 
ma  II  reali  ancorai  quando  egli,tut- 
toebe  di  gr  inde  feientia  fife,  cbie- 
deua  contn  i libri  de  Pelogiani  le 
rifpofje  del  beato  Agofino . 

4 9 Ma  ritorniamo  a Giuliano 
vefcouo  diCapoua  ; egli  era  gioua- 
ne  audace»  ancorché  fufic  ben  nato» 
e figliuolo  di  Meraorio,  con  cui  S.  A. 
golhno  hauea  hauuta  molta  diroelti- 
chezza,fi  come  egli  afferma  b chiama- 
dolo  Memorio  di  beata  memoria  • 

Jo.  ec.  Ma  veggiamo  da  che  fcuo- 
ia  vfeiffie  quello  nuouo  dommatifta  , 
che  infuka  contri  la  chiefa  Romana; 


S.,. 
le  ' 


b A*f»l 
r*i.  O»- 
tr*  tali*- 
aam  L U 
«.4* 


Sì  IfMouOte  Teodosio  Inpp, 

»J.  la. 

e quello  giouane  a S.  Agoftino  e a_» 
rutti  gli  altri  cattolici  contumeliofo  . 

Lcggefi  » vna  lettera  fcritta  del  fanto 
ve<couo'*al  detto  Memorio  veGcono,  tU.  «.). 
nella  quale  egli  fa  mentione  di  Giu- 
liano all'ilota  diacono,  e chiamalo  fi- 
, gliuolo  comune  • Pare  che  Memo- 
rio fuffe  vefcouo  di  Capoua  » e che  v‘ 
ordinane  il  figliuolo  diacono . Non-, 
però  il  fece  am macerare,  come  fa- 
rebbeconuenuto,  nelle  lettere  facre, 
ma  nelle  fecolari  , liberali  appel» 
late  . Hebbc  Giuliano  , efiendo  an- 
cor giouane, la  nobil  fede  di  Capoua, 

(dice  Gcnnadio  ) e tutto  gonfio  di  fu-  - 

perbia  per  le  lettere  profane  fi  mife  a 
uoiare  co'fuoi  ferità  il  fantiflitno  Tee, 
chio  Agoffino,che  grandeméte  l'ama- 
ua  b;il  quale  li  cófutò  eccellenteméte.  ^ 

5Ì  In  vltimo  aggiugne  Gennadio  cd, 
di  Giuliano  *,  che  mutò  arti,  lludian-  rii  ì Mafie. 
doli  d ingànare  coll'hippocrifia  quel-  c.  41. 
li , eh  egli  non  poteua  fe  durre  colla 
falfa  dottrina  : impcroche,  dando  nel 
tépo  della  carcilia  tutto  il  fuo  haucrc 
a'poucri,  peruertì  fotto  fpctie  di  ml- 
fericordia  molti, maflitnaméte  nobili  e 
xeligiofi  . E balli  fio  qui  di  Giuliano. 

54  Qua oto  alla  mentouata  lega- 
tione  fatta  da  Alipio  vefcouo  ad 
Honorio  Imperatore;  fu,  per  quello, 
che  fi  può  ritrae  da  ciò  , che  ne  fe* 
guì  , per  effirpare  dall'Africa  i Pe* 
lagiani  occulti  : peroche  erano  alcu- 
ni, li  quali  auuegnache  non  ofaffe- 
rodi  profittare  d'effer  Pchgiam, pu- 
re non  fi  vergognanano  d'affermare-, 
tal  hora  cofe  , che  da  quell’herefia  fi 
deduceuano  . Siaci  pcrefempio  Vi- 
tale Cartaginese  , il  quale , comeche 
deffe  a vedere  d’hauer  a Schifo  il  no- 
me di  Pelagio,  pertnttociò  fecódo  la 
pefiilentiale  dottrina  empiamente  di-  ^ 
ceua,  nondouerfi  far’oratione  per 
gl'infedeli,  accioche  credelfero  , ma 
folamence  efler  bifogno  , di  propor 
loro  la  verità  della  dottrina  ; dipen- 
dendo 
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dendo,neI  rimanente  il  crcdere»o’i  nó 
credere  dal  lor’arbitrio  » e non  dalla 
grafia  preueoience . A cui , per  trar 
lo  d'errore  > fenile  S.  Agofiino  vn'e- 
alp.iOT.  piAoIa  m con  quel  titolo  : Augufìi- 
ntu  Qhrifti feruornm  ferutu  . 

- 5 j.  Or  mentre  che  egli  com- 
batte la  colui  herefia  , moliti  l’vfo 
delle  chiede , ofleruatofi  per  antico 
di  pregare  publicamenreC  come  fi  fa 
anche  hoggidì  ) per  gli  infedeli  e-» 
per  li  catecumeni;  per  gli  vni>  accio- 
che  Iddio  li  conuerca  alla  (anta  fede» 
«per  gli  altri , accioche  ire  hfro-fpi- 
riil  de  fide  ri»  della  rigeneratione  s 
" . impercioche  molti  indugiauaao>ai  ri- 
cevere il  fìat»  fauacr»  fino»  all’età.  , 
■ella  quale  Chrillo  Sig,  noftr»  volle 
cfler  bateezaato  ; ouero  ( che  peggio 
cao)  infino  alla  mone,  per  andare-» 
corìfenza  macchia  in  cielo.  Con- 
tro il  quafabuf»  forte  gridarono  i 
fìnti  padri  $i  Greci  e sì  Latini,  lì  co- 
me dùnoArano  i loro  fermoni- 
5 6 cc.  Perche  adunque  la  chiefa 
Africana  Aaua  in.  pericolo:  d’efler 
comprefa  dalcontagiofo  male  de'Pe- 
lagiani , li  quali  per  mence  merten 
do  tati»  quell» , che  s’era  Aabilito 
«onera  i’herefie  di  Pelagio  e di  Cclc- 
Aio  da  due.  concili; , e da  Innocenzo 
c Zofimo  sémi  Pontefici;. fu  giudicato 
uccellano  reprimerli  colie  leggi  iro- 
pcruliiil  che  fi  procurò  per  noli  roau- 
M^uifo  •colla  publica  legatione  d’ Alipio- 
£ leggefi  fecondo.  ci»  vn  referirto  b» 
C rtfe*9.  d’Honor io- mandato  quello-  anno  ad 
Aurelio  vefcouo  di  Cartagine  contra 
iPclagianiocculcLe  contra  que’vef- 
coui  x che  rifiutauano  di  fòttoferiue- 
re  la  coloro»  condennagione  ;;  col: 
goal  referiteo  ordinò, die  fòdero  pri- 
uati  delle  fedi,  e facciati  delle  città. 

5 9-  L-'  anno  A elfo  di  maggio  fu. 

celebrato  il  fiuodo.  Cartagiuefe , an- 
noverato' ili  quinto  ::  nel  quale-»- 
furono  prefeotunfieme  con  Aurelio,. 


2J.  12. 

e con  tre  legaci  della  fede  Apodo 
ca  cioè  FauAino  vefcouo  Potenrm» 
nella  Marca  , Filippo-  & Afelio  pre- 
ti , ventidue  giudici  o legaci , eletti 
e mandati  dalle  peoumeie  della  chic- 
fa  Africana  ::  tantoché  ciò  , che  vi 
fi  dice  nel  fine  dell'eficrfi  fottolcritto 
il  medefimo  concili»  da  dugento  di- 
ciafette  vefcoui , t’ha  da  intendere  , 
che  ciafchedun  di  eJli  fofcriueflt^» 
pofeia  nella  fua chiefa  i decreti  fot- 
toferitti  prima  da’legati  loro  - 
do-  I detti  legati  della  fede  A- 
poAolica  mandò  Zofimo  l’anno  pre- 
cedente a Cartagine  per  la  cagione  » 
che  fi  accenna  nel  commonitorio  *’  a e* rari» 
(così  gli  antichi  chiamarono  imàda  ttatik  a- 
ti  feritei  , che  a’icgati  fi  d»luno)dato•/,'^•,^,0,• 
dal  fanto-  Padre  a FauAin»  e accolla- 
gi  • nel  quale  E contengono  quelli, 
quattro  articoli,  che  trattare  fi  do- 
ueuano  có  que’vcfcoui;  l.dcll'appel- 
lationc.  de?  vefcoui  dell’  Africa:  al 
Pontefice  »4I.  che'vcfcouii  medefimi 
non:  nauigafiero  importunamente  alla 
corte  dell’Imperadore  ..  Ur.  di  trat- 
tarli le  elafe  depreti  e de'diaconù 
’ appreflo  i vefcoui  vicini , occorren- 
* do-  che  futfcro  Aiti;  da  loro-  mala- 
, mente  fcomunicati ..  Iv.  dello  feo-* 
municarA-  Vrbano  vefcouo  ».  o del 
chiamarlo  a Roma,  s’ègli  non  hauefle- 
emendato  le  cofé , che  bilognauano  * 

5 di.,  ec..  Quanto  al  primo  ; Zo- 
fimo allegò  c recitò  ancl  detto  com-  b C#»*,  g. 
monitorio,  v»  canone, come  del  còti-  C4r'*»r  3 
lio  Niceno’,  ma  è del  Sardicenfè  * di 
queAo. tenore  : Ecci  piaciuto,  che  fe’l  SsréitB. 
V ’f coho  fa  ràaccufito  , r'vefcoui  del • *.  ?• 

A prouincia  ratinati  injieme  Jo  giudi- 
cheranno’e diporranno,  ed  egli  appel- 
lando ricorrer dr al  beatijflmo  vefcouo 
della  chiefa  Romana  , quejli  fe  giu- 
dicheràmeglio-,  cbrjì  rinomi'  e fami- 
natione  ,fi  degni  di  fcriuere  a‘ vefco- 
ui della  vicina  prouincia , cb'cffi  di- 
ligentememe  inuejhghmo  tutte  le  co- 
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fe,e  iìffirùfecanle fecondo  ilgiuJìo.Che 
fe  quegli  , il  quale  domanda , che  Ut-, 
fetta  caufea  fia  di  nuotio  vdita  , /ap- 
plicherà al  vefcouo  Romano  » ch’egli 
voglia  mandare  dal  fuo  lato  vn  pre- 
te ,flarà  aWifieJfb  vefecouo  Romano 
far  ciò , che  vuole  e Jlima  ejfeer  bene;e 
fe  egli  determinerà  di  mandare  i feuoi 
legati  a fare  il  giudicio  inficme  co‘ 
vefcoui  » fearà  in  arbitrio  feto  : 
ma  r’e’  crederà  ballare  i vefecoui 
per  terminare  il negotio , faccia  ciò  » 
che  fecondo  il  JuofapientiJJìmo  con- 
figli giudicherà  . Così  il  canone. 

6f.  ec.  Ma  non  effiendofi  potu- 
to trouare  tal  canone  non  pure  nelle 
copiet  le  quali  erano  nell'Africa,  ma 
nc  anche  in  quelle  dell’oriente  , fe_s 
***  ‘ ne  richiamarono  i vefcoui  Africani 
per  lettere  a Bonifacio  e a Celerino 
fiicceflori  di  Zo/imo:e  perciò  ancora 
a 'fl0uat0r‘*  ^abbaiano  forte  contra 

iurg.ttnt  , affermando  non  meno  ftol- 

rc%at!.  13  tamente  che  temerariamente  ( come 
loro  proprio  è )ch’egli  cercade  di  v- 
furpjre  il  primato  della  Chiefa  con 
male  arti , cioè  con  bugie  , e con-, 
fallìficare  i canoni  Niceni  ; e chia- 
manlo  antichriilo  . E'1  difenditorc-/ 
delTimpietadc  dice  con  molte  am- 
plificationi , effe  re  per  quello  fatto 
folo  la  caufadel  vefcouo  Romano  al 
tutto  pericolata  e ita  per  terrai . 

Le  quali  cofe  quanto  degne  Geno  di 
rifo  , il  lettore  apprelTo  leggendo  il 
vedràte  perche  egli  il  poda  piu  agge- 
uolmente  comprendere,  noi  porre- 
mo qui  tutta  l’hilloria , benché  fuc- 
cedefle  in  piu  anni , fotto  i tre  fora- 
mi Pontefici  Zollino  , Bonifacio , *-> 
Celeltino . 

68.  ec.  Anzi  che  Zofimo  man- 
dafle  i legati  nell’Africa , appellaro- 
no alla  fede  Apollolica  alcuni  vefco- 
ui Africani, e Apiario  prete;  il  quale, 
edendo  dato  fcomunicato  da  Vrbano 
fuo  vefcouo , fcolpandoG  approdo  il 
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Romano  Pontefice  , era  flato  da  Ini 
a doluto:  e oltre  a ciò  egli  accusò  Vi», 
bano  medefirao  di  grandi  eccefli,fi  co- 
me moftrano  il  predetto  commonito- 
rio e le  lettere  liritte  da’ vefcoui  del* 
l’Africa  a Bonifatio  e a Celeftino  . - 
* 7*-  71,  poi  nel  concilio  Gar- 
taginefe  , fatto  quello  anno  prefenti  i 
legatt.apoflolici  fu  determinato  ciò  -, 
che  dicono  a i vefcoui  Africani  nella 
lettera , che  dopo  la  morte  di- Zofimo  Corti, 
fenderò  quello  anno  a Bonifacio  con  r.iof,- 
taliparole:  Noiferiuemmo  a Zofi- 
mo vefcouo  dt  venerabile  memoria^ 
cbefen&a  ingiuria  feua  di  veruna^* 
marnerà  fi  lafeiauano  per  brieue  /pa- 
tio correre  come  prima  le  cefi  , fin- 
che fi  cere  afferò  i decreti  del  concilio 
Nieeno.  E della  caufa  d’Apiario  di- 
cono, che  poftoche  egli  hauede  alla 
fine  confcfiàto  nel  colpetto  de’vefco» 
ui  Africani  molte  fcelleratezze  da  lui 
per  addietro  negate  , per  le  qnali  ert 
flato  fcomunicato;  nientemeno  a ri- 
uerenza  della  fede  Apoftoiica  era  fla- 
to ammedo  dai  Anodo  alia  commd- 
nione  , sì  veramente,  che  dalla  chie- 
faSicceofe,  dou'era  vefcouo  Vrbano 
fuo  prelato  , padadc  2 vn’altra  . 

7J.  74’  Intanto  furono  man- 

dati dal  Anodo  legati  in  oriente » e a 
Coflantinopoli  ad  Attico  vefcouo  dr 
quella  città,  e ad  Antiochia,  e sì 
ancora  ad  Alcdandria  a Cirillo  per  le 
copie  de  canoni  del  concilio  Niccno 
finceree  pure;  ma auanti  che  quelli 
tornadero  » Bonifacio  padò  di  quella 
vita, e fu  fuftituito  in  luogo  di  lui  Ce- 
lcflino . Or  che  cofa  facedcro  i vef- 
coui Africani  , poiché  hebbero  fatto 
vedere  gli  efcmplari  de’Grcci,  nè  vi  . 

furono  trouati  i canoni  citati  da  Zo- 
fimo , e medefimi  Io  dicono  nella  let- 
tera, che  fenderò  a Celeftino  b.  Non 
riprefero  già  ( come  fanuo  hoggidt  v* 
gli  sfacciati  nouatori  ) Zofimo  di  fro- 
de ; ma  con  molta  fommedtone  pre- 
garono 
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garono  , che  i Romani  pontefici  do- 
, uefieto  con  maggior  cautela  ammet- 
tere quelli , che  dall’Africa  portaua- 
no  querele  , e con  piu  maturità  trat- 
taffero  le  caufe  , ai  che  non  veniflero 
ad  edere  annullati  i giudicij  retta- 
mente fatti . E dalle  loro  parole  cui- 
denteraente  appare  , ch’c'non  vieta- 
no l’appellationi  alla  fede  Romana  , 
ma  ammonifcono  folamcnte  il  Pon- 
tefice , che  non  voleffc  edere  nel  giu- 
dicare troppo  fatile  e frettofofo  • 
Talché  chieggono  giudicio  maturo  > 
ma  no’ì  rifiutano  . E tutto  quello ,au- 
uegnache  manifello  fia,  piu  chiaro 
ancora  fi  dimoftra  per  quello  > che-* 
noi  foggiugniamo . 

7 y.  Primieramente  adunque  quà- 
to  al  diritto  dell'appellationi  ; non  è 
quella  cofa  nuoua  , ma  nata  inficme 
colla  chiefa  Romana:  impcrochc-, 
hauendo  ella  , fecondo  la  fentenza  di 
tutti  i cattolici  > il  principato  nella 
Chrillinità  , sì  come  addietro  co- 
piofamente  li  moftrò  > cosi  la  ragione 
naturale  , come  quella  delie  genti  , e 
la  fcritta  affermano  che’nunori , of- 
fendo offefi,  poffono  haucr  ricorlo  a 
maggiori  > e che*  maggiori  debbono 
foccorrere  a'minori  . E quanto  alla-* 
chiefa  Africana,  della  quale  noi  hora 
fauelliamo  j conciolìacofachc  i padri 
di  gran  nome,. che  quiui  fiorirono 
nel  zelo  della  verità  cattolica,  nella—» 
fanuti  > c nella  dottrina , come  i SS. 
Cipriano  , Ostato  Mileuitano  , & A- 
gofiino,tucci,niuuo  difcordantc,  fcri- 
uano  e predichino  il  primato  della-* 
chiefa  Romana,  per  confeguence  e' 
profeffano  quella  appellatione  . E 
quanco  alla  praticai  fé  ciònon  lì  fuf- 
fe  offeruaco  per  antico  , non  direbbe 
S~  AgolUno  nella  caufa  di  Ccciliano  , 
perfeguitato  da’Donatifti,l'infrafcrit- 
***•  te  parole  t ; Era  la  chiefa  ( cioè  di 
Cartagine  ) vicina  anche  alle  regio- 
ni oltre  mare  nobile  > e famofai  on- 


de boterà  vn  ve/co  reo  di  non  mediocre 
autorità , il  quale  a ragione  poteteci 
non  curare  la  moltitudine  de ’ nemici  ; 
conciofiacofacbe  si  vedefie  vnito  per 
lettere  communicatorie  st  colla  chiefa 
Romana jn  cui  è fiato fempre  nel  fitto 
vigore  il  principato  della  catedra  A- 
pofìolica , e sì  etiandio  coll' altre  ter- 
re , donde  è venuto  il  vangelo  nell'A- 
frica: e farebbe  fiato  prefio  a trat- 
tami la  fitta  caufa  , fe  gli  ateuerfiirii 
Jì  fujfero  sforzati  di  feparare  da  liti 
quefie  cbtcje . Fin  qui  S.  Agodino  . 
Or  dicendo  ,queAe  cofc,  non  confef* 
fa  egli  , che  farebbe  (lato  lecito  a_» 
Ceciiiano  d’appellare  alla  chiefa-. 
Romana,  fe  gli  fulfc  fiato  fatto  quel 
danno,  c quell’ingiuria  ? imperoche-* 
come  poteua  Vn  vefcouo  Africano  > 
offefo  dagli  altri  vefcoui  nell’Africa, 
profeguire  la  fua  caufa  appreffo  la-, 
fede  Apofiolica,fe  non  per  appeila- 
tione  ì 

76  Ma  che  occorre  cercare-* 
efempi  antichi  ? Ce  ne  fono  de’  nuo- 
' ui,  accaduti  nella  Numidia  a tempo 
di  S.  Agodino . Promdenza  grande-* 
di  Dio  ! Nel  tempo  mededmo,  che  fi 
dibatceua  tra’vcfcoui  Africani  la  có- 
trouerlia  lopra.il  canone  Niceno.ella 
difpofe  > che  auueniffe  vn  cafo,  per 
cagion  del  quale  egli»  che  fi  trouò 
pielento  a’concilij  di  Cartagine,  da-* 
noi  di  fopra  mentouati , fu  cofiretto 
a recar’elempi  de'ricorfi  , e dell’ap- 
pcllationi  alla  chiefa  Romana,  cioè 
mencrechc  e'trattò  d’Antonio  vefco- 
uo Fuffa le nfe,  acuì  per  fentenza  de’ 
vefcoui  Africani  era  fiato  lanciato 
l’honore  vefeouile  , ma  vietata  l’am- 
minifiratione  del  vefcouado , quando 
appellando  perciò  quegli  alla  fedo» 
Apodo! ica,  e richiamandoli  > dille  . 

0 io  douea  federe  nella  mia  catedra  * 
0 non  cjfer  vefcouo  * 

77»78  • Rifpódcdo  adunque  cótra  co 
ftui  Agofiino(vn  de’prelaci»chc’l  co* 

dea- 
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dennarono  ) moftra  effer  molte  Tolte 
interuenuti  nell’Africa  limiglianti 
cali  , cioè  che  tal’hora  fufle  lafciato 
a’vefcoui  Africani , priuari  dell’am- 
miniilratione,  il  folo  honore  e nome 
di  vefcouo  j e anche  n’apporta  alcu- 
ni , ne’  quali  fi  vede  quello  vfo  dell’ 
appelIationi,di  che  trattiamo  : Ipfa 
fede  Apofiolica,  dice  il  fanto  dottore, 
aut  olite r indicante , cioè  negl’iftelli 
cali,  com'e’dichiara,  velab  alijs  indi- 
cata firmante;  donde  li  raccoglie-* , 
che’  vefcoui  Africani  appellauano 
molto  fouéte  alla  fledeApolloIica.Ma 
coaderiamo  per  grada  quello  in  par- 
ticolare nel  preferitto  calo  di  Anto, 
nio  vefcouo  Fuflaléfe  nella  Numidia  . 

79  Egli  fu  dipollo  nel  modo,  eh* 
« detto,  da’prelati  di  quella  prouin- 
cia  per  alcune  enormi  fcellerarezze-», 
facendogli  concro  S.  Agollino  , il 
qual’hauea  già  procurato  , che  fufle 
fatto  vefcouo  . Appellò  Antonio  a_« 
Bonifacio  Romano  Pontefice  , e par- 
tendo d’Africa  trafle  aftutamente  di 
mano  del  primate  della  Numidia-, 
lettere  fcrittc  a Aio  prò  al  Papa, col- 
le quali  quegli  lo  difeufaua  com’in- 
nocente.  Riceuutele  Bonifacio  rif- 
erirti con  gran  cautela  ( che  S.  Ago- 
llino affai  loda  ) in  fauore  d’Antonio 
con  quello  temperamento,  purché  nò 
vi  fufle  intcruenuta  alcuna  frode  ; c sì 
pofe  nella  lettera  quelle  parole:  Si 
ordinem  rerum  nobii fideliter  indica. . 
UÌt,Ò“c.  Ma  in  quello  interuallo  il 
fantiflimo  Pontefice  mutò  vita  , e ti- 
ni afe  la  cau fa  intera  a Celellino  fuo 
fu  cc  e flòre  : appretto  cui  profeguen- 
dola  1 Fuflalenli , aggiunfero  altresì 
delle  querele  contra  S»  Agollino, che 
hauefle  dato  loro  vn  peifimo  prelato. 
Stanino  le  coft  in  quelli  termini,  e-> 
l’auuerfario  andaua  dicendo  , che-, 
Celellino  haurebbe  midato  efecuto- 
ri  funi  a reftituirgli  l’amminillrario- 
ne  del  vefcouado,  quando  S Agofti- 


no  fc riffe  vna  lettera  fupplicheuole 
al  fanto  Padre  , nel  fine  della  quale-,  . . 
dice  così . 1 

8°  Tufenti  bora  le  cofi,  che  fi  •tit.tult 
fono  fatte  nell'Africa  , dopo  la  morte 
di  quell’huomo  di finta  memoria, egli 
parla  di  S.  Bonifacio  Papa,  e tu  fin- 
gimi quelli,  che  per  mifericordia  di 
Chri/lo  molto  piu  bramofamente  il 
tuo  aiuto  chieggono,  che  non  fa  colui, 
dalla  cui  Inquietudine  difiderano  ejjer 
liberati  : impercioche  0 egli , o'I  fre- 
quente romore  minacciano  a'  Tujfa- 
lenfi  giudici/  , publiche  podi  fi. idi , o 
impeti  militari,  a efeguire  la  fent  e ti- 
zi della  fede  Apofiolica;  tantoché  que' 
miferi  Cbrfiiani  temono  bora  di  do- 
uer  fifienere  piu  grani  mali  da  vn  . 
vefcouo  cattolico  , che  non  temenano 
quando  erano  ber  etici per  le  leggi  de- 
gli mper  adori  cattolici . Pregoti  pel 
s àgne  di  Chrifio,  e per  la  memoria  di 
Pietro  Apofiolo, il  quale  ammoni  i prò- 
pofii  de' popoli  fi  deli , che  non  volejfero 
dominare  co  violenza  traf rateili,  che 
tu  no  vogliquefie  coft  permetter  e. Co- 
si Agollino  . Perche  ageuolmentc  li 
comprende  a qual’inrendimento  vo- 
leffero  andare  1 vefcoui  del  concilio 
di  Cartagine,  feriuendo  al  detto  Ce- 
Iciìino  , e dicendo  b ; Exccutores  k Apui 
etiam  clerico s vefìros  quihtfine  pe- 
temibili  * nolite  mittere  , r.olite  con- 
cedere;  ne  fumofum  typhum  ficult  ,pcltat,- 
in  Bcclefiam  Chnfli,  qua  lucem  firn-  hn , 
p/icitJtis , & humilitatis  diem  C ium 
videre  cnpiemibur prafert,videamur 
inducere  • Per  le  qnali  cofe  tutte  il 
lettore  chiaramente  intende , che  nè 
Agollino,  nè  gli  altri  vefcoui  Africa- 
ni fchifauano  il  giudicio  della  fede-, 
Apollolica  ; peroche  lo  chieferoa-,  • 
raffermare  le  fentenze  , ch’efli  hauca- 
no  date,  e a difenderle  dagl’impugna- 
tori . Nè  anche  fuggirono  I’efecu- 
tione  del  giudicio  , ma  li  lamentaro- 
no del  modo  , hauendo  in  horrore-,, 

che 
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che  fuflcro  mandati  a cfeguirlo  i che- 
rici  con  armata  mano  , e colla  guar- 
dia dc'maginrati.  Il  che  dimoftra-, 
- * ancora»  come  i prefetti  delle  prouin- 
cie.e’foldati  foggetti  a cdt  feruiuano 
a’Komani  Pontefici  nel  secare  a ef- 
fetto le  fentenze  della  fede  Apoltoli- 
ca  : tanto  lontani  erano  dall’impeftir- 
le,  o ritardarle,  ouero  daU’vfurparli 
di  foferiuere  alle  lettere  Apoltoli- 
chc:  Placet. 

Si  Or  fe  fuffe  veramente  degna 
di  riprenfione  $1  fatta  maniera  di  ese- 
guire la  Sentenza  del  Sommo  Pontefi- 
ce colla  guardia  militare  > polloche 
que’Sannffimi  prelaci  Se  ne  doieffero, 
per  tutto  quello  non  dirà  alcuno  , 
quanto  alla  cauSa  prefente,  douerfi 
ciò  biafimare.  Se  confidererà  diligen- 
temente il  tutto  ; impcroche  potè  pa- 
rere vcnlimile, anzi  quali  certo  > che 
Antonio  fuffe  fiato  acculato  a torto, e 
condennato  ingiufiamente  , hauendo 
Scricco  per  lui  alla  Sede  Apofiolica—, 
il  primate  di  tutta  la  prouincia  , il 
qual’era  fiato  il  primo  a condennar- 
lo  . Pogniamo  adunque  che  , fecon- 
do gli  atei  giudicali,  Antonio  douef- 
feeffer  tornato  dalla  Sede  Apofiolica 
nello  fiato  primiero  , al  certo  ( pcr- 
•x6i.  cioche  ScriueS.  Agofiino  ‘de’Fuffa- 
lenfi  mal  contenti  l’Antonio  fteffo  , 
che  non  haurebbono  piu  tollerato, 
che  fuffe  vefcouo  loro  ) non  ti 
Sarebbe  potuto  fornire  il  comanda- 
mento del  Pócefice  Senza  forte  brac- 
cio . E di  vero  Solamente  per  fimi- 
glianti  cali  bifognò,che  s’introducef- 
Se,  che  doue  non  fi  daua  orecchie  al 
precetto  della  fede  Apofiolica  ligni- 
ficato con  Semplici  lettere  , per  me- 
narlo a effetto  fuffeto  mandati  da  of- 
fa cherici  con  gente  armata  . E che 
fuffe  lecito  chieder  l’aiuto  degl'Im- 
peradori  e de'loro  prefetti  per  trarre 
a fine  cótra  i difubbidienti  e gli  ofti- 

naci  le  fentenze  ccclefiaftichc  »io  di- 
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moftra  in  piu  luoghi  Agofiino, e maf- 
iimamente  nella  lettera  da  lui  Scritti 
a Vincenzo*.  Quanto  alla  predecca  a E£j7. 4S 
domanda  del  Santo  dottore  contrae 
Antonio  ; il  Sommo  pontefice  Sodis- 
fece al  diliderio  di  lui,  si  come  a Suo 
luogo  vdirece  . 

82.  cc.  Dunque  non  negarono 
i vefcoui  Africani  l’appellatione  al 
Papa  ; maeran  difeari  loro  Solamen- 
te i modi  di  proseguirla  •*  percioche  , 

Sacea  mefiieri  produrre  con  gran—, 
malageuolezza  i tellimoni  in  Roma-,, 
ouero  trattar  la  cauSa  nell’Africa-, 
per  li  legati  a late  rei  al  qual  Secondo 
modo  quelli  molto  s'opponeuano  z 
com’ancora  era  loro  grane  affai  il 
mandali!  nell'Africa  cherici  efccuto- 
ri  colla  guardia  de'foldati,  sì  come-' 
noi  habbiamo  veduto  Secondo  S. 

Agofiino  ; difiderando  effi  piu  tofio  , 
che  quando  alcuno  haueffe  appellato 
alla  lede  Apofiolica, ella  delegaffe  la 
caufa  a'vefcoui  Africani , nel  modo, 
che  s’è  di  Sopra  moftraro  , haucre— » 

Zofimo  commeffa  quella  della  chiefa 
CeSarienSe  a S.  Agofiino  e a'  collegi 
di  lui , 

86  E certo  diede  cagione  a sì 
fatte  lamentante  la  troppa  afprezza—, 
e infolcnza  delegati  nel  prolegtiir  le 
caufe  , com’appunto  occorfe  nella-, 
prefente  ; peroche  i medefimi  vefeo- 
ui  nelle  letrere,  che’fcriffero  a Cele- 
ftino  Papà,  fi  dolfero  di  Faufiino  le- 
gato, che  non  fuffe  fiato  giudice,  ma 
protettore  dello  fceUcratiffimo  Apia- 
rio, e che  egli  fi  conduceffc  a tanta—, 
proteruia,  che  fece  di  grandi  villa- 
nie e ingiurie  a'  vefcoui  Africani . 

Perche  pregarono1*  il  Pàteficea  nó  ** 
permettere  , che  s'introduceffe  nella  ‘tV’1 
Chiefa,  fumosù,  comciSi  dicono, fg-  , ' 

cult  tvpbtim.  lignifica  evale 

in  nofira  lingua  fallo  c arroganza  : e 
cosi  Plutarco  * deduce  anche  il  no-  c zi*  1/4. 
me  di  Tifone  dalTificffa  voce  Greca  , 

la 
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la  quale  è ùmilmente  vfata  da  S.  A- 
gofiino  « c da  S.  Ambrogio  , ma  piu 
fpeflo  da  S.  Gregorio. 

87.  ec.  Conciofia  adunque  co- 
fache  da  ciò,  ch’è  detto,  manifello  fi 
fcorga,  che  Zotìmo  fauorcggiò  vn  ot- 
tima caula,nc  cercò  d’vlurpar  l’altrui 
diritto  ; peroche  tutti  ifuoi  prede- 
ceflori  haucano  fempremai  ammeflè 
l’appellationi  delle  caufe  de  velcoui 
Africani,  e terminatele  ; non  fi  può 
dire,  ch’egli  adoperarti:  frode  o in- 
ganno, nè  voleffe  fpacciare  vn  cano- 
ne Sardicenfe  fotto  il  mantello  del 
concilio  Niceno»  maflimimente  non-, 
eflcndo  di  minor1  autorità  il  canone 
da  lui  allegato  ,che  fe  fiato  fuffe  del 
còcilio  Niceno, perche  amendue  ecu- 
menici furono. Anzi  il  Sardicéfe  heb- 
be  quello  di  piu, che  al  Niceno  fi  tro- 
ua,che  de’voicoui  Africani  vi  fu  Ce- 
ciliano  folo,  ma  al  Sardicenfe  Grato 
vefcouo  di  Cartagine  con  trenta  al- 
tri vefcoui  di  quella  prouincia, si  co- 
me tefiimonianza  ne  rende  S.  Atana- 
fio  . Laonde  fi  può  ctedere  , che  o 
quel  canone  del  concilio  Niceno  fuf- 
fe con  altri  trafportato  nel  Sardicen- 
fe ; ouero che,  elTendofi  il  Sardicenfe 
celebrato  a confermare  e rinuigorire 
il  Niceno,  furte  riputato  l’iftefib  con 
quello,  il  che  fu  tant»  chiaro  appref- 
fo  gli  anriehi,  che  annouerando  erti  i 
concili;  generali, dopo  il  Niceno  po- 
neuano  il  Coftantinopolitano:  lafcià- 
do affatto  il  Sardicenfe}  delqualt-» 
nódimeno  è certo.che  fu  ecumenico. 
Nè  è cofa  nuoua  ,che  vn  canone  o 
piu  fieno  polli  fotto  diuerfi  concili;  . 
E qui  noi  facciamo  punto  a tal  ma- 
teria . 

95  Diciamo  hora  deli’altre  cofe 

j,  del  concilio  Cartaginefe  } o in  que- 
llo o in  altro  celebrato  fotto  Bonifa- 
cio fu  fatto  vn  canone  intorno  a libri 
canonici  della  fanta  Scrittura  . Con- 
feruafi  ancora  al  prcfence  ; ma  noiu» 


fappiamo  come  fia  fiato  pollo  fotto  il 
concilio  terzo  Cartaginefe  • : e nel  fi-  » Ciutil. 
ne  s’aggiunfe,che  fi  chiedefle  al  fan- 
to  Padre  la  confermazione  di  tal  ca-  *' 
none  . Donde  Umilmente  fifeorge-», 
quanto  grande  ftima  faceflero  i vef- 
coui Africani  della  chiefa  Romana; 
li  quali  nel  tempo  medefimo  , che  fi 
trattaua  la  predetta  controuerlia,non 
lafciarono  nulla  della  confueta  fom- 
meflione  e riuerenza  verfo  ilfommo 
Pontefice  . Che  quello  canone  de'li* 
bri  facri  fufic  confermato  da  Boni- 
facio Papa  aperto  fi  ritrae  dalle  paro-  b 
le  di  S.  Agoftino*  . 

9*  Ancora  que*  padri  ordinaro- 
no , che  fi  leggerti ro  le  pafiioni  de' 
martiri  in  chicfa  nel  dì  della  lor  fe- 
lla: il  che  non  riprouòil  Pontefice» 
quantunque  la  chiefa  Romana  ciò  nò 
vfafie  , peroche  alcune  erano  fiate-» 
compolìe  da  perfone  idiote,  e alcune 
altre  erano  fiate  aggiunte  dagli  here- 
tici,  come  afferma  S.  Gelalìo  Papa-, . 
llchefidebbe  intendere  degli  atti 
piu  lunghi  de’  martiri , de’  quali  atti 
appena  le  ne  trouano  alcuni  pochi, 
c’habbiano  il  candore  e la  fimplicità, 
con  che  furono  ferirti . Vero  è,  che 
le  compendiofe  partìoni  contenute-» 
ne 'martirologi  fi  recitarono  fempre 
ab  antico  nella  Chiefa  nel  giorno  del 
lor  martirio  , tanto  appretta  i Lati- 
ni, quanto  predo  a’Grcci  , Ma  da  ri- 
tornare è al finodo . 

97  Quanto  alla  predetta  lega» 
tione  da  elfo  madata  in  leuante  a cer- 
care i canoni  Niceni  ; furono  per  ef- 
fa  eletti  Innocenzo  prete  e Marcel- 
lino fiiddiacono  della  chiefa  Carta- 
gincle  ; il  primo  de’quali  fu  mandato 
ad  AlelTandria  2 Cirillo  vefcouo  di 
quella  chiefa  , e’1  fecondo  ad  Attico 
vefcouo  di  Coilantinopoli,  come  di» 
inoltrano  le  lettere  , ch’erti  fcrilTero 
poi  e mandarono  al  finodo  : e Ciril- 
lo annuntiò  nelle  fue  il  di  della  paf- 

qua 
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qua  dell’anno  feguente  per  gli  quin- 
dici d’aprile  . Egli  ancora  fcriflc—* 
ogni  anoo  ( fi  come  hauea  fatto  Teo- 
filo  ) lettere  pasquali  * che  fono  trcn- 
tadue,  e conferuaofi  nella  biblioteca 
Vaticana. 

pS.  D'Alefiandria  pafsò  po- 
fcia  Innocenzo  1 Gerufalcm  , e re- 
cò a S.  Girolamo  lettere  fcrittegli 
da  Agollino  e da  Alipio  > colle  quali 
i fanti  vefcoui  l'auuifarono  della—» 
condcnnagione  dell'herefia  Pclagia- 
na  : nouella , che  porfe  al  fanto  vec- 
chio grandifiima  allegrezza»  com'egli 
afferma  nella  fua  rifporta  a : nella.» 
quale  ancora  e'  fa  mentione  della-» 
fanta  vergine  Euftochio  figliuola  di 
fama  Paola  , dicendo  che  poco  da- 
uanti  era  pallata  di  quella  vita  >«ioc 
l’anno  predente  . 

99.  cc.  Ella  dimorò  in  Bet- 
leem  venti  anni  infieme  colla  madre» 
e quindici  dopo  la  morte  di  lei^che 
vengono  a trentacinque  anni 

^ d’offcruanza  monadica  nella  Bctlee- 

micica  magione;  oltre  a cinque  » ne’ 
quali  prima  perfeuerò  in  Roma  pari- 
mente colla  madre  nel  fanto  propo- 
nimento . Sono  quelle  cofe  mantfefie 
per  la  tellimonianza  di  S.  Girolamo 
fuo  perpetuo  padre  ipirituaie:  t-» 
*’  ' quanto  grandi  e marauigliofe  fuffero 
le  Virtù  di  quella  fantiilima  vergine  » 
lo  dimoftra  frequentemente  il  fanto 
macllro  nelle  fue  opere  : dalle  quali  li 
ritrae  ancora  » lei  effer  viuuta  cin- 
quanta anni  . Celebrali  dalla  Chiefa 
H giorno  del  fuo  natale  nel  martiro- 
logio) a*  xxv  nudi  fettembre. 

ibi'  S.  Girolamo  nella,  mento- 
uata  lettera  faluta  Agollino  e Ailipio 
anomedi  Paola  giouaite.  Ella  era, 
come  di  iopra  c ferino  » figliuola  di 
Lcta  e di  Tolotio  figliuolo  di  S. Pao- 
la : la  qual  Paola  giovane  » effondo 
riraafa  nel  monallero  lleffo»  qnando 
terminane  la  mortai  Vita» noi  no’l 
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fappiamo  . E’  couueneuole  di  Crede- 
re» che  sì  come  ella  nacque  fecondo 
la  promeffa  de’martiri,e  fu  dedicata 
a Dio  nelle  fafee  » e crcfciuta  per  l«  • 
fanta  educatione  di  donne  tanto  vtr- 
tuofe,  e ammaeilrata  da  S#Girolimo' 
nella  Chrilliana  perfettione  ; cosi 
fantamente  finiffc  il  corfo  degli  anni 
fuoi . 

ioj.  tei  Anche  S.  Girolamo  ... 
faluta  que'  fanti  vefcoui  a nomo 
d’Albina»  di  Piniano,  e di  Melania^ 
giouane>che  egli  chiama  fanti  e co- 
muni figlinoli  • Erano  iti  a Gcrufa- 
lem  bea  tre  anni  auanti , come  hab- 
biamo  nella  vira»  deil’rfteffa  Mela-» 
nia  : oue  ancora  fi  narra  , ch’ella  e_*  Mfud  M«- 
Piniano  fuo  marito,  e*  compagni  ah-/^r  *" 
darono  in  pellegrinaggio  nell’Egitto 
a vifitare  i fanti  monaci  dell  cremo  » 4. 
hauendo  lafciato  Albina  madre  di  lei 
per  cagione  della  grane  età  in  Geru- 
falem  ; e che  ritornati  pofeia  a Ge- 
rufalem,  Piniano  s efercitò  feparata- 
mente  da  Melania  nella  profeflione-» 
monaftica,  ed  ella  &et te  quattordici’ 
anni  in  vna  cella  preffo  al  monte-* 

Oliueto  , e feccni  in  quell' angullo 
luogo  vita  angelica  • 

ioò  Quello  anno , sì  come  fcri-fc  ferir#, 
uono  Marcellino  b e altri , caddero  mU.  h.c 
del  terremoto  piu  città,  e piu  ville-,-4»*# . 
della  Paleitina . E Chxirto  fignor  no» 

Uro  fi  manifellò  da  vna  nube  fopra-#> 
il  monte  Oliueto  . Perche  moltilfi- 
mi  cosi  huomim  come  donne  delle-# 
vicine  nationi,  ciò  vedendo  o vden-' 
do,  fpauentati  e impauriti,-  e infieme 
illuminati  da  Dio,  riceuettero  il  fin- 
to lauacro . e nelle  verte  loro  sppar-» 
uero  croci  in  effe  impreffe  : perla- 
qualcofa  molti  fi  credettero  effere-# 
vicino  il  dì  del  giudicio  . 

107  Intanto  fpandcndofinelle-». 

Gallie  il  veleno  dell'herefia  de*  Ma- 
nichei» Bonifacio  Papa , a cui  « chc- 
rici  delia  chiefa  di  Vaie ncc  ricorfe- 
I i ro. 
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ro,  e porfero  vn  libello  d’accufc  coll- 
era MafTimo  vefcouo  feguace  della-» 
a E xtat  diabolica  compagnia, delegò  * la  cau- 

'dttos'  **  a’ve^coui  ^ette  prouincie  . Qui 
ancora  vede  il  lettore  * che  raccuf<-» 
de’  vefcoui  fi  portauano  a Romani  Pó- 
telici . 

10S  Finalmente  morto  quello  anno 
Grilantio  vefcouo  Nouatiano  in  Co- 
b L b.  7.  ftantinopoli.fu  in  luogo  Tuo  fuftituico 
<•.7.  Paolo»  come  afferma  Socrate  tef- 
fendo  la  fucceffione  de'  vefcoui  della 
fua  fetta  • Sotto  il  qual  Paolo»  dice-» 
l'autore,  eflcr'auuenuto.che  vn  Giu- 
deo li  fece»  per  cauar  denari»  piu  vol- 
te battezzare,  cioè  dagli  Arriani,  da’ 
Macedonia»,  e da  Attico  vefcouo  di 
Cofiantinopoli;  e che  ito  in  vltimo 
::  ‘ al  predetto  Paolo,  mentre  che  quegli 
fiaua  per  fare  il limigliante , Tacque-» 
del  battelimo  ben  due  volte  rairaco- 
lofamente  fuanì,  onde  li  conobbe  la_» 
frode  del  perfido  ingannatore  . Que- 
llo miracolo  ,foggiugne  Socrate  » fu 
inoltrato  per  Paolo  vefcouo  Noua- 
tiano . Ma  colè  cali  hanno  di  diligeu- 
teefaminatione  mellieri:  effèndo  co- 
fa  apprelfo  tutti  certillìma , che  fuori 
della  Chiefa  cattolica  non  fi  poffano 
fare  miracoli . 

109  Prefuppogniamo,  che  So- 
. crate  non  mentiflè  ( effèndo  per  altro 
fofpetta  ogni  narratione  degli  hereti- 
ci  intorno  alle  opiniofailoro  ) pure-» 
•gli  non  può  con  verità  appropriare 
al  vefcouo  Nouatiano  il  miracolo, 
che  più.  10II0  li  douea  attribuire  al  fa» 
«cemento  : sì  come  nè  anche  la  pro- 
fttia  a.  Cai  fa  » ma  perche  era  pontefi- 
ce di  quell'anno  . Or  non  è dubbio  > 
che  come  laChiefa  ammife  il  batte- 
fimo  de’Nouatiani , conciofiacofache 
e'  profeffaflèro  il  miftero  della  fantif» 
fimi  T riniti  ; così  ella  rifiutò  quello 
degli  Eudofiani  ( quali  erano  diuenu» 
ti  gli  Arriani  della  Tracia  ) e de’Ma* 
ccdoniaai*  imperochc  tu  elfo  non  fi 


affermaua  in  modo  alcuno  la  Trinità, 
in  nome  della  quale  ordinò  il  Signo- 
re, douerfi  dare  il  battelimo.’ Ala-» 
dirà  alcuno  : E perche  non  dilparue 
l'acqua  , quando  il  Giudeo  prefe  il 
battelimo  da  Attico  vefcouo  di  Co» 
fiantinopoli?  La  ragione  fi  è , pero- 
che  all'hora  non  fi  faceua  colla  reite- 
rinone ingiuria  al  facramento,  effèu- 
do  nullo  quello, c'haueano  voluto  da- 
re gli  Arriani  o Macedonia»  «onde 
all'hora  le  facre  acque  vi  rimafero  » 
perche  quella  fu  la  prima  volta, che  fi 
delle  il  battelimo  : ma  fuani  quando. 

Paolo,  come  che  non  fapendo»  appa- 
recchiò il  fecondo  lauacro  con  ingiu- 
ria del  primo  . M off  rolli  adunque  tal 
miracolo  a confermate  la  verità  cat- 
tolica , e non  a illufirare  i meriti  di 
Paolo  vanamente  celebrati  da  So- 
crate » 
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Contilo 
Celare  III. 

1.  ec.  ^"^Ofianzo  » già  dichiarato 
Celare  da  Honorio  , è 
da  lui  chiamato  Auguffo  *■ . Nel  qual  » Pf»/M* 
tempo  ritornato  a Roma  Cclcftio  he-  * r**' 
retico,  perfeguitato  per  addietro  da 
Honorio  co'fuoi  referitt* , come  di- 
cemmo, Cofianzolmperadorc  Umil- 
mente riferiuendo  contri  di  lut  «co- 
mandò che  fufle  inficine  co'  compa- 
gni difcacciato  in  guifa,  Che  non  pq» 
teflè  Ilare  infra  lo  fpacio  di  cento  mi» 
glia  fuori  della  città  fteflà»e  coofiituì 
a Celeftio  pena  capitale,(è  difuhbidi- 
to  haueflè . E cosi  repreffi  ì Pclagia- 
ui  non  furono  arditi  di  predicare  pu« 
blicamente,  come  prima  faceuano,  le 
loro  beftemmie.  . li 

8.  9 Net  tempo  medefimo  fi 

feoperfe  nell'Africa  Vincenzo  Vit- 
tore 
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core  inuentore  d’vn'error  nuouo  , af- 
fermando egli  , l’anime  noo  edere-* 
create  di  niente»  ma  della  fodantia- 
di  Dio . E»  sì  come  racconta  S.  Ago- 

a dino  *,  eri  dato  in  prima  DonatiAa  > 

Vtnctnt*  ° P‘u  t0^°  RoSati,la  * e P°*  banca-» 

Viff.i.f.i.  toniantcato  co'cattolici , e volle  ef- 
fere  nomato  anche  del  nome  di  Vin- 
cenzo fuccedore  di  Rogato  nella  ca- 
tedra  della  peftilentia  » percioche  lo 
- teneva  per  Tanto  » e gloriauali  folle- 
mente» che  gli  hauele  dettato  in  vi- 
fione  ciò»  che  fende  in  due  libri  con- 
tra  S.  Agodino;  il  che  egli  fece  con-* 
cagione»  che  trouò  nella  Mauritania 
Cefariéfe  appo  certo  prete  Spagnuo- 
lo  nomato  Pietro  vna  picciola  opera 
di  lui  » nella  quale  il  Tanto  dottore-* 
confedauadi  non  fapere  intorno  all’ 
origine  delfanime  » com'ede  Tufferò 
prodotte»  ma  ben  di  fapere» ch'elle-* 
non  fono  corpo»  ma  fpirito  . Or  ha- 
uendoli  S.  Agodino  riceuuti  da  Re- 
nato monaco  » disfece  todo  con_* 
ifcritti  contrari)  la  gonfia  nuuola-»  : 
e’  confutò  la  nuoua  herefia  vf- 
cita  dall'inferno  con  quattro  libri  » 
fcriuendo  il  primo  a Renato  » il  fe- 
condo a Pictro.e  gli  altri  due  al  det- 
to Vincenzo  Vittore . Quanto  a Pie- 
tro > come  fi  lafciò  fedurre  da  Vin- 
cenzo» cosi  fi  diede  a feguitarlo  per- 
tanto fconcio  e dolto  modo , che  au- 
uegnache  egli  vecchio  c prete  fuife  » 
•baciaua  il  capo  di  lui  «quantunque-* 
.giouane  e laico,  come  fe  hauede  tro- 
uato  vn  maedro  mandato  dal  cielo. 

io  Tuttauia  » come  per  miraco- 
lo auuenne  ( molto  di  rado  fi  troua , 
che  l'autore  d'errore  fi  difdica  di 
cuore  ) che  Vincenzo  confefsò  d’ef- 
. fere  dato  vinto  da  Agodino , e a te- 
dimomare  e comprouare  l'emenda- 
mento Tuo,  gli  feriffe  vna  lettera , ha- 
uendofi  il  facerdote  di  Chrido  colla 
P'a«uolezza  prefo  l'animo  di  lui , 
com'egli  medefimo  afferma  * . Notili 


la  pratica  di  S.  Agodino  con  gli  he- 
retici  : con  quelli , che  Aauano  noi 
principio  della  loro  herefia»nè  s 'era- 
no ancora  con  difperata  odinationc-, 
in  effa  indurati,  trattaua  fecondo 
l’auuifo  dell’Apodolo  »,  con  ifpirito  aC aUt.S. 
dimanfuetudine  . 11  che  egli  oderuò 
Tempre  con  tanto  Audio,  che  hauen- 
do  vna  volta  riprefo  con  qualche  ri- 
gore certo  vefcouo , nouellamentt-» 
caduto  nell’hercfia  degli  Antropo- 
morfiti,  fcriucndoglì  poi  gliene  chie- 
fe  perdonanza  b . Aqjeif. 

11  Ma  con  quelli , ch’erano  in-  ,,t' 

uecchiati  nell’hercfie, odinati , e dif- 
pregiatori  della  verità,  egli  frequen- 
temente infognò  douerfi  con  feuerità 
trattare;anzi  a forza  raffrenarli, chie- 
dendo anche  l'aiuto  degl’Imperado- 
ri.  Crefcendo  poi  Tempre  piu  la  ma. 
litia  degli  herctici,  e hauendo  l’efpe- 
rienza  dimodrato,che  non  pure  l'he- 
retico  non  da  facilmente  orecchie-* 
a’piaceuoli  ammonimenti,  ma  Tuoi 
diuenir  peggiore,  s’è  trouato  effer 
meglio  mettere  da  principio  nel  Ter- 
ganolo l’errante  bedia  , e quiui  cu- 
rarla , nella  guifa , che  i medici  co- 
minciano dalle  funi  la  cura  del  fre- 
netico . 

12.  ec.  Vn  altro  molto  fimigliante 

miracolo  occorfe  dipreffo  aU'idedo 
tepo  nella  perfoua  di  Leporio  mona- 
co»e  pofeia  prete, all*hora,oltre  a tut- 
ti gli  heretici  del  mòdo  arditismo, e 
medefimamente  herefiarca,  si  come-* 
colui  che  non  folamente  feguitò  gli 
errori  di  Pelagio , ma  fu  ancora  in- 
ucntore  dell’herefia  di  Nedorio  . Or 
codui  ammonito  in  prima  da’dottori  c D»  t;*. 
Galli  ,fu  dapoi  tratto  d’errore  da_»  ‘l^r-  •* 
S.  Agodino  nell’Africa , e conuertifli 
perfettamence  alla  fede  cattolica-* , più  a*,. 
mandando  vn  libello  della  propria—,  *»*•»#.  9. 
penitentia  a tutti  i vcfcoui  della  Gal-  t- 
lia»comc  fcrìuono  Gcnnadio*  e Caf-  ftr 
fiano  E nel  vero  fucofa  mirabile»  l,ù 
li  * che 
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che  innanzi  che  Nedorio  promulgai** 
ft  l’here/ia  (leda,  fi  troui  da  Leporio 
col  Tuo  libello  al  (urto  confutata , ed 
c conuerfo  profetata  la  fede  cattoli- 
ca* colla  quale  ancora  s'infegna,  la-* 
fantiflima  Vergine  effe*  vera  madre-* 
di  Dio  . E di  quelle  cofe  tanto  badi. 

15  Palliamo  hora  col  nolìro  fauci- 
lare  dall’Africa  in  ©ricce  . Quello  an- 
a5»rr Xù  no  i Chridiani  > nella  Perita  fodéne- 
ro  vna  crudel  perfecutione , la  quale 
durò  * come  afferma  Socrate  t,  , due.* 
anni,  cioè  finche  hebbe  fine  la  guerra 
tra  l'imperio  e quel  Re,  cominciata-* 
l’anno  precedente.  MaTeodoreto* 
vuole»  che  durarti:  forfè  anni  trenta  • 
16.  17  Da  qual  Re  fuflc  com- 

molfa  tal  tempeda  , Varie  fono  Popi- 
moni  degli  fcrittori . L’allcgaro  So- 
crate d s’auuifa  » che  da  Baratane-*  » 
dopo  la  morte  di  fu©  padre  lfdcgcr- 
de  amico  d’Arcadio,  a cui  llmpcra- 
e ùt.  f.  dorè,  Temendoli  al  fuo  fine  efler  venu 
t©,  racomandòTcodofie  fuo  figliuo- 
£ mbimtf  *°  * Teodoreto  e , feguitaco  da_» 
JftU M«*  Cirill©  monaco  Rafferma  , hauer  ci« 
tafbr.  iit  fatto  Ifdegerdc  dedo,  e si  dice . 
ao.MBM.ir  , g Jfdegerde  Re  de’ Per  fi fi  mi/e 
afar  perfecutione  alla  Cbiefa,  per  ra- 
gion di  qitefio fatto . Alida  vefcouo  di 
molte  virtù  adornato , ac  cefo  di  alo  , 
ma  non  opportuno  , mife  in  diflrut- 
tione  vn pireo . Chiamar/  da'  Pcrfì 
fecondo  lavaci  Greca  pirei  itempij , 
ne' quali  t'adora  il  fuoco  dio  loro.  Au- 
mfato  di  ciò  il  Re  da’magbi,  coti  tran 
quitti  nomati  i principali  mtni/ri  del- 
lafuperflitione,  manda  per  fui , e ri- 
prtndelo  inprima  foauemente  , e co- 
mandagli* che  rifabbrichi  l'abbatuto 
tempio . M.  accanir  adicendo  il  vefco- 
uo,nega  di  voler  ciò  fare  . Il  Re  ag- 
giugne  le  minacce , dicendo  c'baureb- 
be  disfatto  e cacciate  per  terra  le_* 
chiefe  de  Chrifliani  * NI  tardo  egli 
fu  a dar'ejfetto  alle  parole  : perocht-* 
non  sì  to/o  hebbe fatto  comandamtn - 
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to,  eh tl  diuin’Auda  fujfe  tagliato  <t_* 
pezzi,  che  ordinò fi  ree  afferò  in  mina 
le  chiefe.  Quanto  alla  di  tir  unione-, 
del pireo  ; io  porto  opinione,  ciò  ejferfi 
fatto  men  opportunamente  : impero- 
che  il fanto  Apo/olo  * ito  in  Atene-, , ‘ 
vedendo  come  quella  città  accecata _*  a A«.  17. 
era  per  lo  fuper/itiofo  culto  de’  fimo- 
lacri,  non  gui/ì  l'altare  dagli  Att- 
niefi  bonorato,  ma  riprefe  C ignoran- 
za loro  , e fece  manife/a  la  verità  . 

Ma  che  Arida  rifiuta/e  di  rifare  il 
diftrntto  tfpio  del fimolacro  , e amaf- 
fe  meglio  e/tr'vccifo  , che  tal  cofani 
c ammetter  e , in  ciò  io  grandemente 
l’ ammiro,  eriputelo  d gno  di  coronai 
imperoebe  è pari  impietade  ( per 
quello  ch’io  e/imo  ) l'adorare  il  fuo- 
co, t fabbricargli  vn  tempio . ghindi 
adunque  leuatafi la  fierijftma  fortu- 
na della  perfecutione , vennero  i fe-  • 
deh  a efferper  ogni  parte  dalle  te mpe- 
fhfe  onde  per  caffi , e crudelmente -a 
combattuti . La  qual  terribil procel- 
la , da  maghi  come  dar abbiofi venti 
rinforzata, durò  ben  trenta  anni  con- 
tinui . 

1 9 Dopo  la  morte  d’ifdegerdt-t 
Bar  arane fuo  figliuolo fu  fucce/ore. 
non  meno  nella  guerra  moffa  dal  pa- 
dre alla  pietà,  che  irei  regno  sperocbt 
venuto  quegli  al  Juo  fìremo  , come 
fi  vide  morire,  lafciò  al  figliuolo  que- 
fie  due  cofe  vnrtamente  . Quanto  al- 
la qualità  de  tormenti,  e a' nòni  mar- 
tori dati  agli  buomini  pii  ; appena / 
potranno  con  parole  ejprimere  ,ptr - 
cioehegli  fpietatiperfecutorì  ad  alcu- 
ni Jcortic auano- le  mari, a tali  le /al- 
le, e ai  altri  la faccia  dalla  fronte  in- 
Jmo  alla  barba  : dipoi  mettendo  delle 
carme  fopra  la  nuda  carne  de'  confef- 
Jori  di  Cbrifìo  le  frignatami  con—* 
forti  legami  -,  onde  col  motti nento  di 
quelle  veniua  aieffer  lacerata  la  pel- 
le da  capo  a piedi  con  inefìimabil  lor 
dolore-  Ancora, facendo  alte  f effe  vi 

pongo- 


Di  Christo 
420. 


Dt  Bonifacio  PP. 

3. 


Di  HoNORio,e  Teodosio  1 mpp. 

2 6.  IJ. 


SOI 


pongono grandiffima  quantità  di  fior - | prima  ordina cbeglifia  minato  anart- 

~ — : »-/--•  - j— . --ì — c ti,  e figli  metter  tn  dnJJo  t ma  camici» 

di  li  ru> . Dipoi  auuifatojs,  che  l'animo 
di  Irti  tra  per  gli  filratif  precedenti,  e 
pertal'bumanita  al  pre/ente  moftra- 
tagli  ammollito  fi f tip  : Or  vu,  dtfie, 
trtpojh.  giu  finalmente  lofìinatione , 
nega  il figliuolo  delfabro  . Ma  Hor - 
mtfila  accefo  dt  zelo  diurno  fquarcib 
la  camicia,  e gittatala  ver  fio  il  Re,tn 
quefi a forma gli  parlò  : Se  tu  imagi- 
m,  ch'io  per  cagione  di  e pi  diuenut» 
fia  abbandonale  della  pietà  , trenti 
pure  il  dono  tuo  coll'irnpietade . Per 
la  cui  fortezza  vinto  il  tiranno,  coti 
ignudo  del  palagio  il  dtfc acciò  . 

21  Anche  memorabile  fi  i U_, 
confezione  di  Senne  figno-re.  di  mille 
ferali»  di  cui  fo^giugne  Teodoreto  : 
Domandalo  il  Re,  chi  tra  quelli  prin- 
cipe fufie  : e faputolo , lui  fece  padro- 
ne degli  altri  ferui,  e volle  ancora. -, , 
che  Senne Jleffo  gli  fife  /oggetto  e'i 
feruifie  : anzi  aggittnfe  a colui  per 
nome  di  matrimonio  la  moglie  di  Sf- 
ne  fi  e fio , a fperanzt  di  riuolger  dal 
fanto  proponimento  il  difendi  tore  del- 
la verità  : ma  in  fumo  tornò  la  fua 
fiotta  fperanza  , peroche  la  cafa  di 
Senne  era  fabbricata  f opra  la  ferma 
pietra.  Dopo  quefio  comanda  il  Re, 
che  fit  prefio  Beniamin  diacono  ,0 
mefio  in  prigione . Poi  dopo  d’tt  anni 
accadde, che  andò  nella  Perfia  vri 
ambafeiadore  imperiale  per  trattare 
alcuni  negotij  col  Re,  e auuifato  della 
prigionia  del  diacono , ottiene  dal  Re 
me  defimo,  che  diliberato  fia  : ma  per 
tal  contenente , che  Beniamin  pro- 
metta di  non  comunicare  con  alcun 
mago  la  dottrina  Cbrifiiana  . L'am- 
bafeiatorefe  ne  contenta  : ma  il  fan- 
to diacono,  vdita  da  lui  tal  propofta , 
gli  nfpondc,non  efier  pofitbile,  eh’ egli 
non  faccia  partecipi  gli  altri  della-* 
dottrina  della  luce  riceuuta  da  Dio: 
imperciocbe  di  quanto  grande  pena—* 
li  3 e fup - 


ci,  e gettanui  po/èia  dentro  ivalorofi 
comb  ’ttitnri  di  Chrifio  colle  mani  e 
co'  piedi  legati , aceioebe  non  pofimo 
cacciar  viale  befiiole  ile  quali  come 
affamate  fi  mangiano  a poco  a poco  le 
carni  loro  » che  è vn  lungo  e acerbo 
tormento.  E de' piu afpri ancora  ne 
trottano  que'  fieri  carnefici,  dal  mimi, 
co  dell'bumana  generatione  ammae- 
strati . Ma  nè  anche  in  tal  modo 
pollano  abbattere  la  fortezza  e co/l  M- 
za  Cbrifiiana  : tmperoche  i fedeli  va- 
ghi di  morire  ,per  far  acqui/lo  dell ‘ 
immortalità, fi  rapprefientauano  fipS- 
t ancamcnte  a’tiranni . Io  farò  man- 
tiene di  due  0 tre  efempi , onde  fi  poffa 
venir in9eognitione  della  fortezza-, 
degli  altri . 

»o  H attendo  intefo  il  Re,  ebe-t 
H òr  mi / da  nato  d’alto  lignaggio , e fi- 
gliuolo d'vn  prefetto,  era  Cbrifiiano, 
comanda  che  gli  fia  men  tto  dottanti, e 
che  neghi  Dio  nofiro  fi  Aitatone . Rifi- 
pende  Hormifila  : Ciò  che  tu  ordini, 
Re,  non  ègiufio,  nè  valeuole  : pero- 
che  chiunque  imparerà  a difpregiare 
e negare  Iddio,  il  quale  tutti  regge  e 
gouerna  , molto  piu  agevolmente  a—, 
vile  e in  difipregio  barerà  il  Re  » che  è 
httomo  partecipe  della  natura  morta- 
le.E fi  alcuno , negando  l'imperio  tuo, 
ne  merita  vn  gratufitmo  fiupplicio  , 
quanto  piu  ne  è meriteuole  chi  nega—, 
il  Facitore  dell’vniuerfo  ) R ’gion 
erarcbc'l  Re  ammtraffe  il  fiapient t fir- 
mo dire  del  generofio  campione  e di- 
fenditore  della  verità  : ma  V iniquo 
principe  gli  tolfie  le  ricchezze  e l'ho- 
nore  , e cornandogli  che , fpogluto  di 
tutte  le  vefie  dalle  mutande  infuori, 
gmdafie  i eameB  del! efier  cito . Eran 
già  di  molti  giorni  ficorfi , quando  il 
Re, guardando  dal tauolato,  e veden- 
do l’ottimo  huomo  riarfio  dal  fole,  e di 
poluert  ricoperto  ,e  tornandogli  a_» 
mente  la  nobiltà  e lo  fplendort  di  lui, 
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e fupplicio  meritimi  fin  cbi  nafconde 
il  talento,  l'hifloria  euangelica  aper- 
tamente l'infegna . Pure  il  Re , non 
/ape mia  ancora  quefia  rifpofia  > ordi- 
na, che  Jia  liberato  di  prigione,  il  be- 
nedetto diacono  non  firimaneua,com 
hauea  incojlnmt,  di  trar  dalla  tene- 
bria delie  rr ore  gl'ignoranti  gentili . 

22.2$  L'anno  Jìguentc fu  ciò  rap- 
portato al  Re,  il  qu  ile , fattolofi  rap- 
- prefentare,  gli  comanda , che  neghi  il 

Dio  da  lui  adorato . All' bora  Benia- 
min  domanda  il  Re,  con  qual  fuppli • 
ciò  fi  debba  punire  chi  abbandona  il 
fuo  regno  per fottomctterfi  ali altrui 
gìuridittione  : Colla  morte , rifponde 
il  Re,  e con  pena  grauiffima  . Dun- 
que  tfoggiunfe  i buomo  fapientiffimo, 
come  s'ba  dagafiigare  colui , che  met- 
te in  abbandono  il  facitore  e fabbri- 
catore di  tutte  le  co/i , e con/acri  (Lo 
vn  de' conferai  tuoi , e facciali  culto 
douuto  al  vero  Dio  ^ Per  le  quali  pa- 
rolefieramente  commojfo  il  Re, gli  fe- 
ce trapa/fare  con  venti  affilate  e ta- 
glienti carme  l'vnghie  delle  mani  «_> 
de' piedi . Ma  vedendo  flimarfi  da _► 
lui  ti  gran  tormento  non  altrimenti, 
ebe  ft  vn  giuoco  fufie  » comanda,  che 
gli  fia  me/fa  nel  canaletto  della  piu 
nafcofa  parte  del  corpo  vn  altra-* 
canna,  la  quale  tratta  fuori  piu fiate 
e rtme/fa  dentro  gli  diè  pena  e dolore 
inefiimabile  ;nè  di  ciò  contento  il  dfi 
pittato  tiranno , ordina  , che  glifi i— 
ficcata  vnagrofia  e noefoft  verg.t-»  | 
nell'infima  parte  de  U' a tuo  ; nel  qual 
tormento  il  prode  e cor  tggiofo  caua- 
her  <L  Cbriflo  riandò  alla  celejle  pa- 
tria .Infino  qui  Teodoreco  - 

*4  Aggiugne  a quefte  cofe  Ni» 
r4  r ceforo*  imartorij  grandi  fotfertida 
1>Mkl  vn’aitro  nomato  Giacomo , ii  quale-» 
per  fcr  cótento  Ifdcgcrdc  rinegò  la 
fede  Chriftiana,e  r ip  selcia  poi  per  le 
amtnonicioni  della  madre  , e della—» 
moglie  . Perche  il  Re  carnefice  e-» 


beftiale  montò  iu  tanto  furore»  che-» 
gli  fece  tagliare  tutti  gli  articoli,  le 
congiunture,  le  braccia,  1 piedi , e le 
gambe  ;non  rimanendo  al  forte  mar- 
tire che  la  cella  col  ventre  : e perche 
egli  llaua  piu  che  mai  cofiaece , io—, 
vitimo  quella  ancora  mozzata  gli  fu. 

25  Cluico  alle  cofe  militarijrilucet- 
te  molto  la  virtù  diuina  nel  porger1  a» 
iuco  a'Chriftiani  con t ra  1 Perii  • Seri-  # ^ 
ue  Teodoreco*  c’hauendo  que’bar-  f 
bari  rotta  la  pace,  e guerreggiando  i 
vicini  imperiali  , ne  venendo  a noltri 
foccorfo  ( era  lontano  aliai  l'eferwco 
di  Teodolio  , a cui  fu  inalpeccaca  fi 
fatta  mofla  > Iddio  mandò  fopra  le- 
fercico  Peritano  gran  fortune  di  piog- 
gie  e di  grandini  i e ai  diè  lAo  impe- 
dimento cale,  che  in  venti  dì  non-, 
poterono  fare  nè  anche  venti  fta- 
dij  : nel  qual  tempo  1 duci  Romani 
accolfero  i foldati,  e apprelTaromi . 

a 6 Intanto  tenendo  Bararono, 
dice  appreso  l'autore  , cinta  dì 
affi  dio  con  tutto  l efe  reità  fuo  per 
trenta  e piugiorni  la  città  del  nomerà 
d.irimperodore  nomata  , e combat- 
te >ulali  con  tutte  le  maniere  di  dtfici 
il  dinino  Ermo  mio  vefcouo  di  quella 
gli  fi  oppofe  , ed  egli  filo  repr  effigi' 
impeti  ih  tanti  ni  mi  ci:  tmp:  roche  non 
0/ indo  da  vna parte  i nojlri  duci  di 
venire  a battaglia  con  gli  auucrfari , 
nè  di  dar  foccorfo  agli  affé  (Lati;  e dal- 
l'altra parte  bttlemmiando  aguifiu* 
di  Rapface  e di  Sennacberib  vn  de' 
regoli  barbari  ,e  minacciando  d'af- 
focare & ardere  il  fiero  tem  io  , l’ 
buomo  dt  Dio , non  potendo  piu  /offe- 
rire la  maluigità  di  quell' arrabbiato 
cane, fece  porre  a' merli  delle  mitrale 
vna  balefira  , detta  di  S.  T omafo  A- 
pofiolo,  e /caricarla  con  vngranf af- 
fo in  nome  di  colui , contro  di  cui  ba- 
ueano  i barbari  proferita  C abbaimi - 
ne  mi  bejlemmia  : il  qual  f affo  andò  a 
ferire  il  detto  regolo  befiemmiatore,  e 

per- 
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percoteudo  in  prim  1 lafeell trita  boc- 
ci > gli  ,£«  i/fó  horribihnente  il  volto , 
fraafigli  /■«  #</?!»  <■  H cerati- 

lo di  luì  per  terra . Il  che  vedendo  Ba- 
rarne ,fn  tra  per  U paura  e per  la 
mar. miglia  fomentato  di  maniera  1 
che  fi  leuò,  fenza  piu  affettare  , dill' 
afe  dio  , confcjfandofi  con  tal  fatto 
vinto  da  Romani  ; co  quali  ancora—., 
per  tema  di  mali  maggiorigli  fi  rap- 
pacificò. Fin  qui  Teodoreto  . Ma—» 
a ?U  fuf.  quanto  alla  pace  ; Socrate  * afferma-» 
non  efferli  fatta»  che  dopo  fanno  fe- 
guente  . 

27  Nè  è da  lafciare  in  (ilentio 
ciò,  che  intorno  alle  cofe  di  quella—» 

klJ.tter.  gUerra  conta  quello  autore  * : Come 
lA.ia.it.  TfQfojto  intefe  batter'  it  Perfiano 
raunato  fiso  sforzo  contri  l'mpertot 
cosi  egli  » rtpojia  primieramente  fitta 
fidanza  in  Dio,  mandò  vn  altro  gra- 
diamo efiercito  a controllar  lui . Nel 
qual  mezo  fiondo  i Coflantinopolita  - 
ni  in  grande  affanno  e anfietà  , nè 
con  minor  timore  del  riti! cimento  del- 
la guerra,  apparuero  degli  angeli  ad 
alcuni  fedeli  nella  Bittinia,  ordinando 
loro , che  douejfiero  confortare  i Co- 
fiantìnopohtani  mede  fimi  a prender 
cuore,  e a porgere  a Dio  diuote  oratio- 
ni,  e in  lui  fperare  ; peroche  i Roma- 
ni farebbono  flati  vincitori , bauen- 
do  il  Signore  degli  efierciti  mandato 
ejfi  per  amminifiratori  della  guerra. 
Il  che fattofi  a fintire  nella  mefiti 
cittì,  quel  popolo  conforto  grande  , e‘ 
t foldati  altrettanto  vigore  e ardire  ri. 
ceue  Itero. 

28  Nè  fu  lungi  dalle  promelT*-» 
celefli  l’effetto  : imperoche,  tra/por- 
tatafìla guerra , foggiugne  Socrate  , 
dall'Armenia  nella  Mefipotami*. , 
ì Romani  fi  mettono  ad  afiedio  a Ni * 
fibi , dotte  i Ferfi  s' erano  ritirati,  e-» 
ftringonla  forte,  t ateo  fiate  alle  mu- 
ra piu  torri  di  legno  , vcctdono  molti 
turnici,  che  fi  brigano , e sfrrzattanfi 


di  combatter  daBe  muraglie,  e di  di- 
fender la  città . Del  quale  afiedio,  t_» 
anche  del  guafìo  fatto  nel paefe  degli 
Azazeni  auuifato  Bararane  Re  di 
Perfia prende  partito  d'andar  cantra 
i Romani  con  tutta  fua gente.  Ma 
temendo  egli  molto  l'efercito  imperia- 
le, chiede  aiuto  a’  Sur  acini , de'  quali 
era  Re  a quella  fiagior.e  Alamonda - 
ro,  buomo  d'alto  animo  e bellico fo , il 
quale  condotta  fico  infinita  mano  de' 
fuoi  da  ardire  al  Re  de  Per  fi , e pro- 
mettegli,  ebe  non  che  egli  baurebbt_, 
fottomefio  alla  potenz  i di  lui  i Roma- 
ni,ma  gli  haurebbe  dato  ancorala 
città  et  Antiochia  nella  Sorta  . Ma _» 
fi  alta  venne  fi  fatta  prone  efid  in  fua 
gran  vergogna  : imperciocbe  colui , 
che  h umilia,  e confonde  i fuprrbi,  mi- 
fi  detti  S aracini  in  tanta  paura , che 
imaginandó  efiì  non  i Romani  fitfiero 
iti  repente  loro  addofio , ntfipendo 
dotte  fuggire,  fitraboccarcno  a quella 
gufa  nel  fiume  Eufrate , e fine fim- 
merfiro  da  cento  mila . Così  Socra* 

re—.  . 

Quelle  vittorie  » che  de’ bar» 
bari  hebbero  i Romani,  effetti  furo» 
no  ancora  dcil’orationi  del  gran  Si- 
mone  Stilita,  di  cui  le  feguenti  paro- 
le lafciò  fcricce  Tcodoreto  »:  Egli  vi.  a Hifl*. 
devna  volt  a due  verghe  cadenti  dal  **’  ?M,T' 
cielo  f pra  la  terra  orientale  e oc  ci - 
dentale  . La  qual  vi /ione  contò  V huo- 
mo  dittino  a quelli,  eh' erano  preferi- 
ti, e' fign  fi  o,  come  per  effe  era  mo - 
Jlrata  la  mafia  fatta  cantra  l'imperio 
Romano  da'Petfi,  e dagli  Sciti  . Ma 
egli  ritenne  con  molte  lagrime  e ora- 
tioni  il  minacciato  fiottilo  . E certo  ' 
la  gente  Perfianagia  armata  a prefi 
ta  ad  afialire  e combatter gl'imprria-  " 

li  è fiata  reprefia  da  Dio,  e inuolt 
«e*  propri  mali . E poco  poi  ; Gran-  1 

de  fui  afu  : fama  etundio  appo  il  Re  . . 
de'Perfi:  e,  si  come  raccontarono  gli 
ambafiiadori  iti  a Ini,  domandano-, 

I i 4 diti- 
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diligcntcmc.ite  qual fnjfe  la  vita  di  tJfo,e  quali  i miracoli . Ancora  dicono, dee 
fua  moglie  cercò  d b . ucrt  dell’ olio  da  Ini  benedetto,  ed  emendagliene  recato , lo 
ricette  come  vn gran  dono  . Que-fte-  e piu  altre  cote  narra  Teodoreto  del  fin- 
to huoaio,  e aggittgne,  che  1»  Reina  degl'lfmacliti , la  quale  era  Aerile,  e-» 
bramofa  di  prole,  gli  mandò  vn’ambafceria,  raccomandandoli  alle  Tue  ora- 
lioni  : e hauuto  potete  vn  figliuolo,  Pandò  con  effo  lui  a vificare  . 

29  Che  sì  gran  cofe,  ottenuteli  contra  i fnperbi  Perfiani,  procedeflcro 
dalla  fola  virtù  di  Chrirto,  ben  fi  feorge  da  quella  medaglia,  nella  quale  fi  ve- 
de, che  Teodofio  Imperadore  tiene  il  labaro  col  nome  di  Chrirto  , c coll’in- 
teneciooc  : V irtns  exercitns . 


- 30  In  vi»  altra  maniera,  cioè  colla  carità  vinte  i nimici  S.  Acacro  vefco»- 
no  d’Amida  nella  Mefapotamia  . Ertendo  flati  tetti  fchiaui  dc’Romani  ( dice 
•a  Li4.  r*  Socrate  » ) in  Azazena  forte  fette  migliaia  di  Perii,  e morendoli  qnafi  di  fa- 
'***•  me,  Acacio  di  confentimento  del  Aio  clero  liquefece  i ricchi  vafi  e Ialite-, 
cote  d’oro  e d’argento  di  quella  cbiefa,  e del  prezzo  parte  ne  diede  a*  faldati 
Romani  pe’l  rifeatto  de'mifari , e parte  fpete  in  faftentamento  de’  medertmi 
fchiaui  : e finalmente,  dando-loro-  il  viatico,  li  mandò  nella  Perite  al  proprio 
Re  s il  quale  di  tal  tetto  oltre  mifara  marauigliaco  rimate  , confederando  co- 
me i Romani  faperauano  i nimici  non  pure  col  combattere,  ma  etiantiio  co’ 
benefici)  : c hauendo  egli  grande  volontà  divedere  Acacio,  Teodolio  Impo* 
rad  ore  ordinò  al  tento- vefcouo,  che  doucrte  effer  contento-di  fare  il  piacere 
diluì  - 

gì  Come  quella  guerra  > e la-predetta.pe*teciitione  fatta  a Chrilliani 
b lavilo  defle  cagione  di  dilatarli  rra’Siracini  la  tenta  federo  narra  Cirillo  fc,.il  quale 
l.Botbf-  fiorì  in  quel  fecolo, mentre  tratta.  d’Afpebeto  duce  de’Saracini-  nella  Pcrfia;aL 
mi)  afui  qUal'Iddio  fece  gratta,  per  la  mitericordia  da. lui- vteta  co’ Chriflteni  , ch«-> 
* *'*£ ir-  non  perirte con  glraltri  infieme  rimperoche  militando- egli  fatto  quel  R«_> 
petfecutore  di  Tanca  Chiete,  hebbe  com«neflione>  come  limilmente  l'haueano 
Sar.tr.  1.  hauuta  gli  altri  capitani , di  guardar  diligentemente  i parti,  perche  i fedeli 
perfeguitati  non  p>oteflcTO  rifuggire  al  Romano  imperio  . Ma  e’moflo  a pie- 
tà e cotnpailione  di  loro,  00»  fai  amen  te  non  gl'impediuar.anzi  gli  aiutaua-fc.» 

fùg- 
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fuggire  é Perche  cifcndo  egli  accufa- 
to  ai  He  » e temendo  la  fierezza.» 
di  lui»  prefe  lenza  nullo  indugio  le— > 
proprie  facoltà»  c pafsù  colla  famiglia 
e co'parenci  Tuoi  a'Romani . 

3 2 Riceuetteli  tutti  cortefemen- 
te  Anitolio»  vn  de'prefetti  dcll’oric- 
re,  e diede  ad  Afpebcto  la  prefettura 
de’Saracitn  loggetti  all’imperio  nell’ 
Arabia  . Il  qual’Afpebcto  dopo  cer- 
to tempo  venne, come  a Dio  piacque, 
a via  di  verità,  e falute,  con  occafio- 
ne  d'vn  gran  miracolo  , fatto  da  S. 
Eutimio  monaco  nella  perfona  di 
Terebone  figliuolo  di  lui  . Ma  vdia- 
tno  l'allegato  Cirillo  » il  quale  ciò 
particolarmente  racconta  come  ap- 
arW  /„».  predo»;  Efifendofi  adunque' egli  ac- 
cofiato  in  qttefia  guifa  a'Romani , 
hauea  vn  figliuolo  ancor  fanciullo  per 
nome  chiomato  T erebone , il  quotiti 
tra  flato  percojfo  dal  nimico  dell'hu- 
managenerationc  , si  che  hauea  la—, 
parte  defra  del'corpo  da  capo  a‘ piedi 
arida  e come  morta,  sì  che  non  pote- 
uafar  con  ejfa  operatione  alcstna  -,  e 
b.iuendo  confumato  il  padre  gratta 
parte  delle  fitte  ricchezze  ne'  medici » 
Terebone  non  riceuette  per  l'arte  lo- 
ro vide  veruno . Or  poiché  andarono 
nell * Arabia  > il  fanciullo  bebbt  nel 
• fonno  vn a vifiont , e come  prima  fi 

delio , la  fece  palefe  al padre,  il  quale 
vditala  prende  fenza  foggiamo  >1  fi- 
gliuola con  molti  barbari , che  al  fitto 
imperio  vbbidiuano,  e fé  ne  viene  alla 
/pelone a d' Eutimio  e de  Teottiflo 
fantijfimi  monaci  ; imptrcioche , cosi 
era flato  comandato  nella  detta  vi- 
none : la  qual  moltitudine  di  genita, 
».  vedendo  alcuni  frati  , furono  per 

modo  impauriti  e fiorati , che  non—* 
/spettano  che  fi fare . Ma  il  B-  T eoi - 
, tifilo,  cacciato  dall'animo  fitto  ogni  ti- 

more, s'accodò  à bar barire  doman- 
dali la  cagione  della  loro  venuta . 

,T  ìj  Rifpoficro:  Noi fiamovt net- 


ti a vedere  Eutimio . Ed  egli  : Eu- 
timio,  dtjfic,  fi  nc fila  fiolingo  , e in  fi- 
leni io,  ni fino  al /ubato fis  lafi  ia  vede- 
re ad  alcuno,  nè  parla  con  chi  che.* 
fia  • All' bora  Afpebcto  , prefie  in  pri- 
ma le  mani,  mofirò  il  mesca  arido,  <_» 
mesco  morto  figliuolo  ;t  poi  fece  colle 
ciglia  cenno  al gioitane  ito, che  parla fi- 
fe, il  quale  cosi  omincià  a fittellart-,: 
Efifiendomi  venuto  quefilo  male  nella— » 
Perfiia,  e battendomi  i medici , e’  ma- 
ghi con  piu  medicamenti  e incantefii- 
mi  attritato,  io  altro  frutto  non  n’ho 
ricolto  , che  condennare  Parti  loro  » 
talché  impofifibtCè  ch'io  mai  babbia _* 
in  effe  finanza . Epofciache  noi  fia- 
mo  venuti  nell' Arabia  , qui  ancora  il 
medefimo  male  mi  ha  dato  noia  «— » 
duolo;  ero  vna  nette  mi  mi  fi  a ripen- 
fitre,  s'i‘ pur  fhfifi  mai  per  guarire  ; * 
vedendo,  che  niun  rimedio , ni  anche 
in  quefii  e parti,  mi  giomatta  ; io  quefii 
penfiteri  fra  me  fileffo  riuolgeua  : O 
T erebone,  doue  fono  farti  medicinali 
tanto  celebrate  tra'Greci,e  tra' P en- 
fiti iprefiigif  degli  aflrologi  doue  fo- 
no } Non  fi  può  negare  non  tutte-* 
quefii  e co  fi  fieno  ingannatoli,  le  quali 
mai  non  pofifino  far  nulla  fenza  il 
fommo  artefice  t furano  Signore-, 
dell'vninerfo , 

34  Opefio  io  hauea  parlato  entro 
il  mio  cuore,  qua  ndo  lui  pregai,  che-, 
voleffi  da  tanto  malore  liberarmi , t 
promt  figli  di  mutar  vita,  e di  render- 
mi Chrijltino  ; e si,  raccomandando- 
mi a Dio,io  prefi  a poco  a poco  fonno, 
nel  quale  mi  parue  di  vedere  certo 
monaco,  c hauea  la  barba  lunga  e ir- 
futa,  ed  era  boramai  vecchio  e canu- 
to-, il  quale  mi  domandò , che  male  io 
bauefifi  ; e battendogliele  io  moflrato , 
egli  foggiunfi  : Atterrai  tu  le  pro- 
mefifi  da  te  fatte  a Dio  ì Io  le  ratifi- 
cai, t rifpofi,  che  molto  di  voglia  ba- 
urei recato  il  rutto  a effetto ed  egli: 
lo  fono,  difii,  Eutimio  fi  quale  dimo- 
ro 
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ro  appreffo  la  foli  t ridine  orientale, nel 
torrente , ciré  allato  alla froda , che 
va  a Qerico , lungi  dieci  miglia  da-, 
Gerufaltm.  Se  adunque  tu  v no' gua- 
rire , vieni  a me,  e Iddio  per  noi  ti 
curerà . Or  non  n tallo  io  defiato „ 
fui,  cbe'l  tutto  feci  a fentire  a mio 
padre . Ed  ecco,  che  noi,  pofpofie  tut- 
te l' altre  cofe  ( ù come  la  vi  pone  ha 
comandato  ) fiamo  venuti  qua* pre- 
ghiamoti quanto  piu  poffiimo  , che  ti 
ptaeeia  di  mofìraret  colui , che  ci  i 
flato  in  quella  moti  rato , medico  ve- 
ramente diuino  e mirabile , 

$ 5 V dite  que/ie  cofe  il  beato  T e- 
otti  fio,  ammirò  il  marauighofo  e fit- 
to della  dinina gratta  , e interrom- 
pendo a E ut  i mio  la  quiete  e'I  fìlentio, 
gli  contò  ordinatamente  il  tutto.  Il 
qual' Enti  mio,  credfdo  egli  ancora  ciò 
firfip-r  di  teina  difpofictonc , fcefe  in- 
co at .mente  là,  doti  erano  t barbari , t 
porfeaD  'to  pietofe  orationi  per  l'in- 
fermo gioit  ine tto,  e fatto  [opra  lui  il 
ftgno  della  croce,  di  prefente  il  rifa - 
nò.  I barbari  a tanto  miracolo  ftu- 
pefatti  rimangono ,e  curanjì  innanzi 
le  anime  loro,  che  no  fu  curato  il  cor- 
po di  T erebone  ;o  piutofio  l' anime 
ricettano  vnifimente  la  finità,  e di- 
ttengono  di  prefente  fedeli.  Diche 
profìr atifi  in  terra  bumilmentc  pre- 
gano il finto  huomo,  che  li  voglia  fe- 
gn  ire  eoi  fegno  di  Chrifto , e renderli 
Chrifliani  di  nome  e di  fitti, 

3<S  Non  diede  Eutimio  in — • 
qttfi e cofe  alcuno  indugio  : ma  ve- 
dendo, che  chiedeuano  anzi  col  cuore 
che  colla  bocca  il  finto  battesimo,  co- 
manteche  fi faccia  in  vn' angolo  del- 
la Codone  a vn  picciol  lauacro,  il  qua- 
le fino  al  di  fboggifi  conferua  ; e_. 
dette  k confuetc  orationi ,e  fatte  tut- 
te le  cofe  ordinate  dalla  facra  legge  , 
egli  battezza  in  prima  Afpebete  , o 
nominilo  Pietro  ; apprefio  Mari, fra- 
fello  delia  moglie  di  lm , amendue  di 


nobiliffimo  f angue  e ccpiofi d' battere -, 
nel  terzo  luogo  T erebone,  e dapot  gli 
altri  ; cpofctac begli  hebbe  quitti  te- 
nuti quaranta  di , e ammaccatili 
bene  nelle  cofe  della  Cbrifttana  reli- 
gione e della  falute,  egli  tutti  in  / 'an- 
ta pace  accommiatò . 

37 1 j3  Ma  il  detto  Mari  zJo 
del  curato  T erebone  non  fi  è voluto 
dipartire  dal  monafìero , conficcan- 
dogli le  fue  facoltà  ; e battendo  con—* 
animo  generofo  e alto  a vile * in  dif- 
pregio  tutte  le  cofe  mondane , fa— a 
vnito  con  Dio , ed  effi  pofio  ferma- 
mente in  cuore  di  condur  fua  vita 
fiotto  ti  gran  duce  e matftro . Così 
Cirillo  nella  vira  di  S.  Eutimio  .Co- 
me poi  'fi  dilanile  da  Pietro  nouello 
Chriltiano  la  Tanta  fede  tra’Saracini  * 
ed  egli  fufle  fatto  primo  vefcouo  lo-» 
ro  da  Giouenale  patriarca  di  Gerufa. 
lem,  a fuo  luogo  e tempo  l’vdirete-». 

Tutto  ciò  frutto  fu  del  fangue  fparfo 
da'martiri  nella  predetta  pcrfecu- 
tione  , 

39  Intanto  quello  anno  Invili- 
tilo dì  di  fettembre  S.  Girolamo  la_> 
mortai  vita  felicemente  terminò , 
eflendo  egli  di  fettantaorto  onero 
ferranti  nouc  anni,  sì  come  noi  ad- 
dietro inoltrammo  * ; pofloche  altri  a Ann» 
s’auuilino  , eh’  e'  ^ufle  di  maggior  »At, 
età  , 

4°*  41  Con  quanta  gloria  egli 

rilucelfe  nella  Chicfa  di  Dio  , lo  di- 
molìrano  gli  elogi;  Si  di  S.  Agollino» 
il  quale  dice  di  lui , oltre  all’altrc-», 
quelle  parole  b ••  Cuitti  nobis  eloqui*  b Cmf. 
ab  oriente  vfque  ad  occidcntem , in-  l"Ua».L  i 
filar  lampadii , refi  lenduit  ; sì  di  S. tk  7* 
Profpcro  , che  lo  chiama  * maeflro  c LiMt-, 
del  mondo,  e sì  di  Cafliano  , il  quale  mirati», 
gli  diS  l’iflelfo  titolo,  e lafciò  fcrit- 
- to  * : Hieronymut  catbolicorum  ma-  d c taira 
gtfler,  cuius J cripta  per  vniuerfum  N«/r«r«l 
mundum  quafi divina  lampade s ru-  * v,r*- 
tHant  , <* re.  Al  qual.'  intendimelo 
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parlando  Calfiodoro  , celebrate  1«_« 
marauigliofc*  laudi  dell'  huomo  di 
a I »Hìr.  Dio,  aggiugne  * : In  Betblehem  otio- 
dtum  Ufi.  fum  habit/ife  non  arbitrar,  nifi  vt 
tA  in  terra  tilt  miracnlorum , ad  inftar 
fola  » eira  quoque  ab  oriente  nobis 
lamparet  eloquium . 

41.  ec.  Dell’opere,  ch’egli  com- 
pilò,ce  il  catalogo,  c Mariano  Vit- 
torio vefcouo  di  Rieti  ha  fcparato' 
le  falle  dalle  vere . Nè  lanciamo 
di  dire,  che  la  fua  vita  , la  qual  e 
fenza  nome  dell*  autore  , c le  lette- 
re fcritte  intorno  all*  attioni  del 
Tanto  dottore  Torto  i nomi  d'Eufe- 
bio  , d’Agoltino  , c di  Cirillo  vefco- 
uo  di  GeruTalem,  Tono  opere  infinte, 
e fipiene  di  menzogne . Primiera- 
mente è manifella  Tallita  il  porli  in_» 
quelli  tempi  Cirillo  GeroTolimitano, 
del  quale  è cerco  , pertellimonian/.a 
di  S.  Girolamo , che  morì  venti  anni 
prima  • Anche  bugia  è il  dirli  nella 
finta  lettera  Tcntta  a Cirillo  c attri- 
buita ad  Agoftino,  che  Girolamo  > 
oltre  alla  lingua  Latina  ,n'hcbbe  cin- 
que altre,  cioè  l'Hebraica>la  Greca, 
la  Caldaica  , la  Perfiana  , e quella  de' 
Medi  ; conciofiacofacbc  quello  ripu- 
gni a quello,  che  di  Te  tellifica  Giro- 
lamo mede(imo,e  afferma  anche  S.A- 
gollino , cioè  che  Teppe  le  tre  Tote-* 
•ff  lingue  Latina  .Greca,  ed  Hcbraica. 

Ancora  è falliti  f aggiungeruilì,  lui 
hauer  hauuto  il  dono  della  virginità, 
dicendo  egli  il  contrario  con  tali  pa- 
b if  .fo.  role  b;  Io  iwlzo  infino  al  cielo  la  vir- 
ginità non  perche  io  l'babbia , ma. 
perche  maggiormente  ammiro  ciò  , 
cb'i’non  ho  Ingenua,  e modfi  i con- 
finone fi  è predicare  ne  gli  altri  quel- 
lo , di  che  tn  fe’priuo  . 

47  Quanto  alla  lettera  intitolata 
del  nome  di  Cirillo  coroeTcritre  adA- 
goflino  , fa  qual  tratta  de'miracoli  di 
S.  Girolamo ,*  oltre  all’altre  bugie, 
che  l'autore  ignorante  e flotto  un* 
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mafsò  , la  piu  intollerabile  è quella, 
colla  quale,  credendoli  di  lodarlo  , 
loia  heretico  Monotelita,  dicendo 
ch’egli  TcrilTe  vna  lettera  ad  Agolli-  * 
no  contri  Sabiniano  hercfiarca,  che 
afte  iniqua  in  Cimilo  due  volontà  . 

48.  49  Simigliantemente  Tea- 

tina di  menzogne  fi  è la  vita  del  fan-1 
to  compolla  da  incerto  autore.  Ac- 
cenneremo, lafciando  falere  , quella 
del  lione  curato  da  S.  Girolamo  nel- 
la Palcihna  ; perochc  ciò  auuenne—* 
non  ad  elio  , ma  al  Tanciftìmo  abbate 
Geraiimo  , di  cui  Ta  ricordo  So  fra- 
nto » vefcouo  di  GeruTalem  . Prefa  fu  a p 
cagione  d’attribuirlo  al  Tanto. dotto- 
re, perche  lì  collumò  ab  antico  di  di-  c.  107. 
pignerlo  nella  Chiefa  con  Vu  leone—*, 
come  geroglifico  della  Tua  coftanza  e 
Tortezza  nel  perfeguitate  gli  heretici, 
e del  Tuo  Torte  grido  a giula  del  rug- 
gito di  lione  contri  di  c/fi  . Perche  lì 
dee  riceucre  la  vita  Tcritta  dal  pre- 
detto Mariano  Vittorio  vefcouo  di 
Rieti, il  quale  l’ha  tratta  dall’opere  di 
lui  : pur  nondimeno  vi  s'emendino  , 
fecondo  i nolhi  annali,  le  cofe,  che-» 
richieggono  corrctrione  . 

DI  CHR1SIO 

Anno  421. 
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Annoi.  Teodosio  14.  Impp.  AKuiiatio 

1 Oflanxo  Augnilo  , fatto  l’an- 
no  precedente  da  Honorio 
collega  nell’imperio,  lafciò*  inficine  b tnfp-in 
e Ja  fignoria  c la  vita  . Scriue  Nice- 
foro  e , ch’egli  hauea  conceputo  otlil.  14. 
prefo  nell'animo  Tuo  di  far  guerra  a'®’ 
Teodofio  in  oriente , perche  non  ha- 
uca  voluto  riceuere  la  Tuaimagineg 
recata  fecondo  l'vfàto  modo  a Co- 
flanrinopoli , come  creato  fu  Augn- 
ilo; ma  la  Tna  morte  liberò  quel  prin- 
cipe di  tanto  pencolo  . 
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a Nel qual’anno  ancora  * Tendo, 
a M triti,  /io  prefe  a moglie Eudofia  Artica!  fi- 
gliuola di  Leontio  filofofo  > feientia- 
ta  molto  nelle  lettere  liberal*.  Di  effa 
conta  Socrate  che  aitanti  fi  chiama- 
ua  Atenaide  : ma  che  nomata  fu  da_> 
Attico  vcfcouo  di  Coftantinopoli  , 
che  la  battezzò  , Eudofia  ; la  quali-» 
mandò  alla  luce  in  laude  di  Tcodofio 
vn’  eccellente  ptxema  fopra  della-» 
guerra  Perfiana  da  lei  comporto  . 

3 In  quello  tempo  ancora  quell’ 
Imperadore  fece  a inllanxia  , per 
«L-é.C.  quello  che  fi /lima,  d’Attico  vcfcouo, 
dt  fai ref.  vna  legge  e,  determinando  che’l  di- 
•ttUf.ir  r,tto  dej  vefcouado  di  Cortantino- 
tp'ft.  & “ poli  fi  doue/Te  ftender’anche  nell’Illi- 
iltt.  C.  r/co  ; fecondo  , com’egli  dtce,i  ca- 
1h itdof.  noni  ecclefiallici , li  quali  propolc  » 
ma  fittiti; , Attico  llelfo  . 
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r/odo^  Anno+- 
X.  Augg. 

x -Q  OnifacioPapa  reprelTe  Patro- 
pj  ciò  vefcouo,  il  quale  caldeg- 
dPrafp.il>  giato  da  Collanzo  hauea  d vGirpata 
tbreo.  ja  ce<je  /\rc|itcnlc  ; ed  entrando  nell’ 
altrui  giurifditcionc  era  /lato  ardito 
d'ordinare  nella  prouintia  Narbo- 
nenfe  il  vefcouo  di  certa  chiefa  va- 
cante. Adunque  fcriuendo  Bonifa- 
cio vna  lettera  < a Hilario.  vefcouo 
Narbonenfc  > gli  comandò  » che  sì 
come  metropolitano  , e per  vbbidire 
al  comandamento  della  fede  Apoilo- 
J*ca  n’andafle  colà,  e veduto  ciò,  che 
bifognaua  fare  , egli  del  tutto  gliene 
faceffe  rclationc.Ecco  la  pratica  raf- 
fermata con  frequenti  efempi , della 
fontina  podertà  del  Romano  Pontefi- 
ce fopra  tutte  le  chiefe  c tutti  i vef- 
coui , foprartando  egli  a tutti  come-» 
giudice  , atfineche  muno  vfurpi  le  al- 
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2 Quello  anno  ancora  condu- 
cendo * Cartino.  duce  l’élercito  Ro- 
mano contra  i Vandali  nella  Spagna , 
Bonifacio  conte,  come  diceuano*  de' 
domcrtici  e dell'Africa  , huomo  di 
gran  pregio  in  fatti  d'arme  , non  po- 
tendo fotferi  re  la  colui  fuperbia»sì 
riparò  nell' Africa  : il  clic  fu  alla  rc- 
publica  ( dice  S.  Profpero  b ) cagio- 
ne di  molti  mali . Ma  l'anno  prefen- 
te  le  co fe  vennero  ben  fatte,  quan- 
tunque i duci  male  fu/Tero  io  accor- 
dò; impercioche  furono  vinti  t e pre- 
fi in  guerra,  e pofeia  morti  Mallìroo 
e Gionino  tiranni  . Con  tanti  doni 
volle  Iddio  adornare  la  religione  d' 
Honorio  . Ma  da  tornare  è a Boni- 
facio . 

3.  ec.  Egli  era  di  natione  Tra- 
ce , si  come  fan  maniferto  le  fue  let- 
tere -»c  congiunfe  fua  figliuola  in  ma- 
trimonio con  Sebartiano  conce  , illu- 
rtre  per  la  confeilìone  , che  poi  fece . 
Che  Bonifacio  fufle  *n  tempo  Imo- 
mo  di  gran  pietà,  ben  lo  mortrano  le 
lettere  , che  gli  ferito  S.  Agoftxnoz 
peroche  ito  quegli,  come  diceuamo, 
in’Africa,  cercò  con  piu  Audio  di  re. 
carfi  ad  amico  il  sarò  vcfcouo:il  qua. 
le  graciofamente  il  riceuc.  Manténefi 
poi  e crebbe  tal’amicìtia  colle  lette- 
re, che  fi  fcriucuauo  ; e trouafene-» 
vna  parenetica  del  * Tanto  vefco- 
uo • colla  quale  l'ammaertrò  , come-» 
portar  fi  doue/Te  in  guerra  t e ragio- 
nando dalla  cartitàdicc,  oltre  all'al- 
rre  , quella  Temenza  , degna  di  tanto 
maeftro  : (falde  turpe efr,vt  quen L-» 
non  vincit  homo , vinc.it  libido  r éf 
ohruatur  vino,  qui  non  vincitur fer- 
ro . Mentreche  Bonifacio  dimorò 
nell’Africa,  aiutandolo  i SS.  Agorti- 
no  cAlipio  colle  lettere  e parole-» 
loro,  vito  nella  maniera,  che  dee  fa- 
re vn  duce  Chrifliano . E ch’egli 
intende/Tc  alte  facre  lettere,  lo  Uimo- 
llrano  le  domande  da  lui  fatte  al  Tan- 
to dottore.  * In- 
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•8.  ec.  Intinto  accadde  , eh  cu 
militando  i Goti  nell*  Africa  Tocco 
Bonifacio  *rArriamfmo  vi  s’inualo- 
riua  : impcroche  quelli  » sì  corno 
coloro  che  Arriam  erano  , conduce- 
uano  Ceco  vn  vefcouo  della  lor  male- 
detta fetta  chiamato  Ma/limino  >H 
quale  arriuò  a tata  temerità*  c’hebbe 
ardir  di  sfidare  S.  Agoftino  a difputa- 
re  della  fede  a Bona, sì  come  có  altre 
tanta  audacia  fece  altra  volta  a Car- 
tagine Pafcentio  conte  ncll’Africa_F, 
efattof  e delle  cofe  fifcalt*  Umilmente 
a T»  vi t»  Arrfano  : ma  il  Tourano  macftro  per 
Aug.t.n.  podo  li  confutò;  tuttoché  erti  nella-* 
b 7j‘  propria  perfidia  oflinatili  rimanefTe- 
7-yj7^Ui\  io » come  narra  Poflidio  ■>  e appare-» 
cobiMax.  da  quello,  che  contri  di  loro  fcriffe-» 
in  frinì.  S.  Agoftino  medefimo  b . 

lì.  ec.  Ancora  occor fe  nell* 
Africa  * che  effendo  rifuggito  in-* 
chiedi  vn’huomo  reo  e per  altro  me- 
riteuole  della  morte*  Bonifacio  il  fe- 
ce quindi  trarre  a forra . Ma  S. Ago- 
ftino io  fcommunicò*  e ordinò  a’che- 
rici, che  non  riccncflero  da  lui  l’obla- 
tione  * si  come  egli  dice  in  vna-, 
lettera , che  gli  fcrifte  * riprenden- 
do l'eccefto  ; c peruenne  alla  Tua  in- 
, tendone  ; peroche  Bonifacio  ritor- 

nato a fc  medefimo  , compunto  e do- 
lente del  commeftb  fallo  * diliberò 
fenza  piu  indugio  il  detto  huomo 
colpeuole.e  riferiuendo  al  Tanto  vcf- 
couo  confefsò  con  molta  humilcà 
d’hauere  errato  * e chiefegli  perdo, 
nanza  . Donde  fi  fc  orge  in  quanto 
gran  reuerenza  i principi* e’  prefetti 
delle  prouincie  foiefièro  haucre  i 
prelati*  e sì  anche  i luoghi  fieri:  cal- 
che fe  alcuna,  volta  per  qualche  re- 
pentino cafola  violauano*  torto  la- 
uauano  la  colpa  colle  lagrime*  e col 
la  penitenti!  fecondo  l’arbitrio  del 
beerdotet 
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1 Tj  V quefto  anno  molto  lugubre 
X al  Romano  imperio  per  la-» 
morte  dTlonorio*  il  quale  a’quindi- 
ci  d’agofto  finì  il  corfo  della  Tua  vita* 
com’affermano  Socrate  ■ * S.Profpe-^  y r f 
ro*  Marcellino,  c Cafiìodoro  : ai  che  ^ Vmfp. 
aggiugne  Paolo  diacono  * lui  efter  turctllim 
trapaflàto  in  Roma,  e porto  nel  mau-  & Cmfls- 
Toleo  di  corta  al  corpo  di  S.  Pietro 
Aportolo  . Egli  regnò  dopo  la  n»or-  c T> ** 
te  di  Teodofio  fuo  padre  venrotto 
anni  e fette  mefi,  meno  due  dì;  e vif- 
fe  anni  cretanoue*  e vn  mefe  compio- 
to . Sì  trattò  di  fopra  contra  coloro* 
li  quali  biafimano  Honorio  , e ripi- 
glialo di  dapocaggine  * peroche-» 
egli  mai  non  fu  veduto  in  battaglia  * ; 

guerreggiando  Tempre  per  lui  i Tuoi 
duci.  Ma  non  fi  richiede  quello  dal 
Re  : e abbondantemente  balla  per 
lode  Honorio  * che  mai  alcun’Im- 
peradore  Chriftiano  non  fu  trouaco  * 
che  co’fuoi  duci  eftinguefle  piu  fieri  . 1, 
tiranni  leuatifi  coatra  l’imperio  , nò 
piu  frequentemente  vincefte  i barba, 
ri*  quantochc  bellico!!  e feroci  > aè 
piu  riftorafte  il  cadete  imperio,  tom' 
egli  fece  . Mercè  * eh’ e’  guerreggiò 
piu  colla  religione  * che  coll’armi  * e 
Iddio  per  lui  combattè . Laonde-» 
venne  ad  effer  manifertamente  dichia» 
rato  in  Honorio*  ertier  di  gran  lunga 
meglio  > che’l  principe  vaglia  anzi 
nella  pietà*  che  nelle  colè  militaci;  . 

peroche  i’cllérfiabbattuti  ageuolmé-  * 

te  tanti  tiranni,  e così  fpefTo  luperati  . • 
i barbari,  non  fi  può  attribuire  alla-* 
virtù  dc’duci,  che  quali  tutti  e'trouò  r 
disleali  e traditori,  e diuentaxono  ti» 
caani  felloni*  contra  Ji  quali  bifognò 
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riuolger  Tarme  con  grandiflimo  rifehio  deH'imperio  . Adunque  fu  miracolo 
di  Dio,  che  sì  lungamente  imperafle  colui,  che’tiranm  e’ barbari  non  finaro- 
no  mai  di  guerreggiare;  de’quali  tutti  egli  confidato  nell'aiuto  diurno, rima- 
fe  fempre,  sì  come  detto  è,  vincitore  . Perche  quali  tutte  le  fue  medaglie  fu- 
rono battute  e coniate  coll'ornamento  di  vittoriofi  trofei , cioè  coll  imagine 
di  lui,  che  tiene  nella  delira  il  labaro,  adornato  col  nome  di  Chrifto  .nella-, 
fiuiftra  la  vittoria»  e col  pie  finiftro  conculca  il  tiranno  . Eccone  vna. 


jpad  là- 
Itum  Pàf- 
fu  itkm. 

S.  Maria 
M sitrii. 


1 Hauea  Honorio  quello  anno  mandaco  in  oriente  , come  dicono  Prof- 
* lir'0n-  pero»  e Cafliodoro  b,  Galla  Placida  Augulla  co’due  figliuoli  Valentiniano  , 
b iaSrrV  c Honorio,  per  fofpetto  prefofi,  non  ella  hauefle  chiamato  i nimici  : onde  do- 
rifi.Cnf  „o  la  morte  dell'ottimo  principe  non  fu  nell’occidente  alcuno  , che  perla- 
gione di  parentela  prendeffe  il  goue'rno  deH'imperio.  Diche  Giouanni , il 
quale  l’anno  precedente  era  fiato  prefetto  del  pretorio  , come  dimofirano  i 
referitti  degli  Augulli,  huomo  di  picciola  e popolaresca  conditione  il  fi  pre- 
c Cj  g tennelo  fino  dopo  1 anno  Seguente  . 

pàiM».  C.  2 Egli  nel  cominciamento  della  fua  tirannia  apparecchiò  la  guerra  con- 
tra  la  Chiefa  : impcrcioche  la  prima  cofa,  che  fece,  fu  priuarla  di  tutti  i pri- 
/afli  c.  uilegi  conceduti  dagl’lmperadori  Chriftiani,  così  a'iuoghi,  come  alle  perfo- 
Tb,ci.& nc  etclelìaftiche:e  oltre  all'altre  cofe  leuò  a’cherici  l’efcntione  del  foro.vo- 
lel)Jo  Che  fufferó  giudicati  da’giudici  fecolari  . Tutto  quello  fi  vede  nella-, 
enfticutione  di  Valentiniano  terzo,  colla  quale  torni  la  Chiefa  e gli  ecclefia- 

'ftièi  nelle  priftina  libertà  . § 

4.  5 Per  oppofitoTeodo fio  Augu fio,  prendendo  efempio  dall  auolo» 

**  * l9bi  pei  trar  l’imperio  occidentale  delle  mani  del  tiranno  , innanzi  ogni  altra  co- 
m»  C.  * fa  apprettò  l’armi  Spirituali,  perfegnitando  con  leggi  gli  heretici  di  tutte  lo 
Thtihfi  fette  <•,  e dinioftrandofi  piu  rélrgiofo  in  quefta  parte  4’ Attico  vefcouo  di  Co- 
e Ut.  7 • (i jhtirtopoli,  il  quale  dicèua  douerfi  tollerare  i Nouatiani,  e permettere  in-» 
( L’17  i»  Coftantirvopolile  loro  raunanae,  come  fcriue  Socrate*,  lui  perciò  innalzando 
ludtit  C,  fino  al  tielo  . , . 

6.  7 'Anche  Teodofio  fece  diweto,  che  Giudei  non  potettero  fabbri- 

B L.»»-  d»  clrc  fjnagoghe  nuoue  f,  e finalmente  riferifle  contra  gl’idolatri  * ( Se  ne  fuffe- 
T kHétf'  ro  rimali  pi“  ) ordinando  , che  trouandofi,  che  alcun  di  loro  otteriflc  facrifi- 
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ci),  fufle  priuato  di  tutto  fuo  hauere, 
e mandato  in  efiiio . E così  egli  recò 
a Uh.  14.  alnieme  (dice  Niccforo  » ) le  reli- 
quie  dell’idolatria  . Con  tali  cofe-» 
fi  fece  via  il  pio  Imperadorc  alla-» 
gloriola  vittoria  da  lui  hauura  l'opra 
il  tiranno  lenza  fpandimcnto  di  lan- 

J b , 

bP uff.  8 In  quello  anno  medefimo  a 
& Mar-  xxv.  d'ottobre  e S-  Bonifacio  Papa  , 
etili»,  i»  gi2  d'anni  pieno  , rendè  l'anima  a_* 
c^Ui  'rr  i$  ponile  hebbe  gouernata  la_» 

Rem»».  Chiefa  cinque  anni  meno  due  meli  ,e 
P#»/i ftib.  tre  giorni . Legge  lì  fcritto  di  lui  nel 
libro  de’Romani  Pontefici  ; Qbìefe- 
ro  il  clero  e' preti,  ebe  EuLilio  fujju* 
richiamato  a Roma, ma  egli  ano  non 
affanti  : il  qual  Bui  alto  venne  aliale 
, \Juafine  in  quel  luogo  della  Campa- 
gna vn‘ anno  dopo  la  morie  di  Boni- 
facio . Così  iut  i e aggiugnefi  ap- 
p refl'o  i II  Pontefice  fi  fio  determinò, 
ebe  rùuna  donna  , nè  ambe  monaca, 
toc  caffè  la  palla  j aerata  , 0 pone£*-> 
incenfo  in  chiefa,  e cbe‘1 ftruo  non  fi 
potefie  far  cberico . Cosi  di  S.  Bo- 
>.  nifacio  quel  libro; nel  quale  fi  dice-» 
ancora , com'egli  fece  vn’oratorio 
nel  cimitero  di  séta  Felicita  martire» 
donandogli  piu  vali  d'argento  e-> 
d’oro,* ch'egli  in  va’ordinatione,  te- 
nuta nel  mele  di  dicembre,  creò  tre- 
dici preti,  tre  diaconi , « trentafei 
ve  fico  ui  per  vari  luoghi;  ch'egli  fu 
lepolto  nel  detto  cimitero  di  a. Peli- 
cica,  limato  nella  via, e allato  al  cor- 
po di  lei  ; e che  la  Chiefa  vacò  fen- 
d !•  eeU  paftoie  noue  dì . Allega  Beda  ■ vn 
'*  picciol  libro  de  miracoli  di  Bonifa- 
ciò  Papa  ; ma  egli  non  dice  di  qual 
Bonifacio  s e recita»  oltre  agli  altri» 
quello  d’vn  fanciullo  Giudeo  , fitta- 
lo dal  padre  nel  fuoco  » perche  ha- 
uendo  riceuuto indente  co'Chrifiiani 
l’Euchariftia  » egli  infiammato  dell 
ardore  dello  Spirito  diuino  fi  mife  a 
) gridare  e a dire  » chV  fi  fentiua  co- 
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Pretto  a renderli  Chrtftizno  ; e della 
madre,  che  lo  volle  aiutare,  perfimil 
modo  buttata  nel  fuoco  , nel  quale-» 
furono  amendue  conferenti  lenza—, 

Icfione  alcuna  . -, 

p Dopo  S.  Bonifacio  fu  a’  tre  di 
nouembre  eletto  Papa  Celcfìino  fi- 
gliuolo di  Prifco  : la  quale  elettione 
fu  fatta  pacificamente,  sì  come  tefti- 
moniauza  ne  rendono  le  lettere,  che 
S.  Agofiino  * fcriflc  al  nouello  Pon-  * Bf.xSt, 
teficc,  molto  di  ciò  con  efib  lui  ralle- 
grandoli . Egli  nondimeno  è il  vero, 
che’ partigiani  d’Eulalio  fcifmatico 
perfeuerarono  nella  feifma,  rifiutan- 
do di  comunicare  col  nouello  c fan- 
to  Pontefice,  come  i referitti  di  Va-  Tfl'  q 
lentiuiano  b fanno  palefe.  7 btolefi 

so  Quello  anno  ancora  * fu  fat-  c CeUri- 
to vcfcouodiCtro  cittadella  Sona 
Teodoreto  chiamato  conrra  fua  vo-  ^ yjor 
glia, e prefo  dal  monaftero,ncl  quale  4 . 

egli  era  fiato  infino  da  fanciullo,  ha*  irbeede- 
ueudo  i fuoi  genitori  auanti  la  fua-»  riteefit. 
conccttione  proraefio  a Dio  di  dedi- 
cargliele . Contini!  tutte  quelle  co-  , . 

fe  da  eflo  medefimo  . Creato  vefeo- 
uo,  fu  in  prima  da  Teodoto,c  poi  da 
Giouannt  fucceflore  di  lui  «vefcoui 
d’Antiochia,  quiui  ritenuto  perche-* 
predicane  al  popolo,  sì  come  colui , - 

che  dotato  era  di  marauigliofa  fa- 
condianel  dire, ed  cfpercblimo  nelle 
lettere  diuine,  c anche  firanicre  ; del 
che  fede  ne  fanno  l'opere  da  lui  com- 
pofie  contra  i gentili.  Ma  quello, 
ch’egli  afferma  dell'hauere  tanti  anni 
infognato  in  Antiochia  al  popolo 
d’ordine  de’vefcoui  di  quella  chiefa, 
non  s’ha  da  intendere  in  maniera-» 
ch'e'  dimorali?  Tempre  mai  nella  cit- 
tà d’Antiocbia,  conciofiacofache  da' 
fuoi  ferirti  manifefio  appaia,  lui  efic- 
re  fiato  ancora  nella  fua  ciucia»  ma 
piu  tolto  , ch'egli  confumaffe  parte-» 
dell’anno  nei  predicare  in  Antiochia. 

Di 
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DI  CHR1STO 
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coff.  Di  Celestino.  Di  Teodosio  Imi». 

Cftlhno»  & . A _ 

vittore • Anno  x#  Aono  i/« 

1.  ce.  Vello  anno  , nel  quale 

furono  creaci  confoli 
Caftino  e Vittore  , molto  fanello  fu 
. per  Caftino  fteflo;  il  quale  in  e fleti  * 
non  fo  per  qual  cagione  , alla  fug»-* 
nauigò  da  Italia  in  Africa  , e ripa- 
rolfi  appreflo  Bonifacio  conte  , che 
quiui  ftaua  coll'efercito  de’  Goti  . 
Per  giufto  giudteio  di  Dio  c’fuco- 
ftretto  a rifuggire  a colui,  ch’egli» 
mentre  forco  fc  militaua  , hebbe  in-, 
difpregio,e  coftrinfelo  a ritirarli  nell’ 
Africa,  come  l’anno  precedente  v di- 
lle . Che’l  nome  di  Caftino  fufte  caf. 
fato  da’  falli  confolari,  lo  polliamo 
perpoco  raccogliere  da  quello,  che' 
referitti  di  Teodolio  del  prefente-» 
anno  fono  notati  col  folo  confolato 
• KfuU  Vittore . Ci  fono  lettere  fcritte-* 
*"■!“ ***  Bonifacio  • conte  fopra  la  fuga  di 
fptf.to.  Caftino  ad  Agoftino.c  la  rifports_.b, 
blkUjfilf  che  a lui  fece  il  fanco  vefcouo  . 

11.  4.  ec.  Il  quale  fcrifle  «ancora 

c ***'  in  quello  anno  la  lettera  d«  fopra  ac- 
cennata a Celeftino  Papa , con  eflo 
congratulandoli  della  fua  elettrone-», 
quietamente  fatta,  c con  grande  in- 
llantia  pregandolo  , che  non  douelfe 
permettere,  che  Antonio  Fuffalenfe, 
condennato  nella  maniera  da  noi  ad- 
dietro narrata  à,  fi  ripigliane  l'ammi- 
ntt"*6.9  nillratione  di  quella  chiefa . Che’l 
finto  Padre,  il  quale  di  tutto  amore-» 
amò  Agoftino  e celebrò  le  fue  laudi  , 
faceffe  il  piacer  di  lui,  ci  fono  con- 
getture aliai  certe. 

lo.  ec.  Quanto  a Giouanni  ti- 
ranno,; di  cui  s fatta  mcncione  l’an- 
no precedente  je’  li  sforzò  in  quello 
d’occupare  l'Africa  : ma  guardando- 


1. 

la  Bouifacio  , gli  tefiftette  , come-» 
fcriue  S.  Profpero  *,  e inoltrano  le-*  *Vr*fri* 
due  breui  lettere,  che  fi  Ccriflcro  vi* 
ccndeuolme  nte  Bonifacio  e S.  Ago- 
limo . f- 

1 3 Intanto  Teodofio  mandò  con- 
tra  il  detto  Giouanni  vn’efercito  in 
occidente  fotto  Ardaburio,  caualiere 
di  gran  cuore  e ardire,  c valorofo  in 
guerra  . Ma  difponendo  così  il  Si- 
gnore, perche  l'eftintione  del  tiran- 
no non  «’attribuifle  alle  forze  de' fal- 
dati, nè  alconfiglio  del  duce  loro, ma 
alia  potenza  diuina  ; la  cofa  hebbe-, 
tutto  altro  effetto  , che  nou  ù difide- 
raua:  impercioche  , nauìgando  Ar- 
dabnrio  ( dice  Socrate  b ) da  Saloni 
città  della  Dalmatia  verfo  Aquilea_», 

fu  da  vento  fortunale  portato  nell<_>  bS •eti.f 
mani  del  tiranno  . Come  poi , eflen-  c i), 
do  flato  mandato  Afpare  figliuolo 
d’ Ardaburio,  quelli  fufte  liberato, e’I 
tiranno  tolto  di  mezo,  l’anno  feguen- 
te  fidouridire. 

14  In  quello  mezo  tempo  Teo- 
doreco  vefcouo  di  Ciro  c’hauea  fot. 
to  fe  , com'egli  afferma  « , ottocento  c 
parochie , vedendo  quel  paefe  ripie-  * ***** • 
no  d'heretici  Marcioniti , tutto  t’a- 
nimo riuolfe  a trarli  d’errore  ; e ne-» 
conuertt  ,sì  come  fanno  manifefto  le 

fue  lettere*  dieci  mila  e piu  , quando  j 
farebbe  potuto  parer  come  quali  va’  r' 
miracolo  il  guadagnarne  va  folotitn- 
pecochc  piuageuol'ètrouare,che  vn 
Marcionita  fia  flato  morto  da’genti- 
li,  che  ridotto  da’Chfiltiani  a fanti-, 

Chiefa.  £ quella  egregia  e carità-  ' 

teuol’opradi  Teodor«toglifece(per  ' ^ 

quello  che  noi  filmiamo  ) per  modo 
propicia  la  diuinità  ,’chc  poftoche  v« 
na  voka  «gli  miiitafle  nel  campo  der 
Neiloriani  ; pur  nondimeno  alla  fine  , 
come  piacque  a Dio  , li  rauuidc , e-» 
finì  in  fanca  vita  . 1 

15  E’racconta  «le  contradittio- 
ni  di  quella  maladctta  fetta,  che  iiw 

ciò 
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ciò  hebbe  a*  Mare  ionici , come  vna 
notte , giacendo  egli  > il  demonio  a 
gran  voce»  che  fa  vdita  non  folamen- 
ce da  lai  » ma  etiandio  da  altri  » lo 
fgridò,  percioche  da  lai  fi  combat- 
cefle  Marcinne  > il  quale  mai  non  gli 
hauea  fitto  noia  ; aggiugnendo  , eh* 
egli  l'hauerebbe  già  meffo  a morte» 
..  fe  non  l'haueflero  guardato  i martiri» 
c Giacomo  < Teneua  Teodoreto  in 
vn  vafello  attaccato  al  letto  dell'olio 
benedetto  di  molti  martiri.  Per  Gia- 
como lo  fpirito  maligno  incefe-» 
S.  Giacomo  folitario  , amicilfimo  di 
Teodoreto»  il  quale  giacendo»  teneua 
fotto  il  capo  vna  vecchia  velie  di 
lui  . Ancora  fu  riuelaco  in  vilione-. 
al  finto  folitario  medefimo  » che  S. 
Giouanni  Battifla  , delle  cui  reliquie 
teneua  Teodoreto  , hauea  coll’inter- 
celfione  fua  liberato  lui  da  pin  peri- 
coli» e impetrata  tanca  conuerfione  • 
Oltre  a ciò  conuenne  a Teodoreto 
di  cóbattere  con  gli  Arriani»  e có  gli 
Eunoraiani,  molti  de’quali  firaiglian- 
temence  egli  dirizzò  a via  di  verità  » 
a Thtoic-  n0n  pejò  lenza  grandiflimi  rifehi,  ne’ 
quali  fparfe  ad  hora  ad  h9ra  del  pro- 
y*  ' prio  fangue  , e fu  lapidato  *. 

DI  C H R I S T O 
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no  celare* 

1.  a.T  'Anno»  gli  auuenimenti  del 
l i quale  noi  fiamo  hora  per 
metter*  in  nota»  recò  all'imperio  di 
Roma  memorabili  beni  > perorile  fu 
in  eflo,  eflinto  il  tiranno  , la  republi- 
ca  e anche  fanta  Chiefa  tornata  ia_» 
tranquilla  pace  , e Valentiniano  Ce- 
fi I mitre*  ^iTe  ( come  fcriuono  S.  Profpero  b, 
e la  thron  Marcellino  *»  e Socrate  d ) da  Teodo- 
d Uh.  f.  fio  nominato  Augnilo  ; e Socràte  ag- 
#'*4,  giugue,  ciò.  cfler’  auuenuto  a*  xxm. 


d’ottobre,  e sì  conta  » il  come  : Af- 
pf  re  figliuolo  * d’Ard.iburio  , coniti  a 
intefilui  e fiere  fiato  pre/o  dal  tir  un-  J7' 
no , ed’  tjur  iti  in  aiuto  del  tiranno  * f> 
Jlefio  innumer abili  barbari , non  fa - 
prua  che  partito  pigliare;  quando  ap- 
paritegli vrf  angiolo  in  fcmbianztt—e 
di  pajìore, facendogli  la fi  or t adì  con - 
dufie  coWcf eretto  per  vno fi  agno  vici- 
no a Rautnna  ( in  quella  città  dimo- 
ratiti Giouanni  lieto  e ficuro , e tene - 
ua  in  prigione  Ardaburio  ) ejfendofi 
ficcata  P aequa  per  opera  dtuina  : e_» 
coti  entrato  eo’fuoi  nella  città,  le  cui  - 
porte  trouò  aperte, prefi  il  tiranno  e 
vecifielo . 

3 Nel  qual  tempo  ancora  l'Im- 
per adort  fantijfimo , cui,  mentrecbt-o 
fi  atta  a'  giuochi  ciré  enfi , fu  fatto  4_» 
/intere , com'era  flato  tolto  di  meza 
il  tiranno  , dechiarò  la  fua  fingular 
pietà,  così  parlando  al  popolo  : Lofi 
ciati  bora  da  parte  i pafiatempi  e * fi- 
lazzi, rinolgiamo  l’animo  ,fi  vi  pia- 
ce, a quefì e cofi,  e andando  alla  cbie- 
fa  porgiamo  a Dio  nofjre  preghiere » 
e rendiamogli  le  douute  grafie  dell’ 
vccifione  ‘del  tir  anno  fatta  per fua-à 
finta  mano  . E sì  toflo  ch’egli  hebbe 
in  quefì  a gufi fauellato  , non  purcJ 
fu  dato  fine  agli  fpettatolt  ; ma  mcjji 
in  abbandono  tutte  quelle  cofit,  n' an- 
darono pe’l  meta  del  circo  tutti  a vna 
voce  cantando  con  Plmper odore  in» 
fieme  m rendimento  di  grotte  Ir  di. 
uine  laudi , finche  al  fiero  tempio 
peruenuti furono  . Così  Socrate  ; ii 
quale  auuedutamenre  atcribuifce  tut- 
to ciò  non  alla  virtù  d’Afpare  , ma_»  ' 
alla  religione  e pietà  grande  di  Teo- 
dolio Impcradore, percioche  è certo, 
che  tanto  Ardaburio  quanto  Afparc 
furono  Arnani.  Quello  fu  il  fine-» 
dell’empio  tiranno  , il  quale  die  co- 
mincia mento  al  fuo  principato  con—, 
ifpegliare  la  Chiefa  dc’priuiiegi  e-» 
diritti  fuoi . 

Ma 
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4 Ma  non  per  quefto  hebbc  fine  la  guerra  ; imperoche  bifognò  combat- 
ter’ancora  Ecio  forciiìimo  duce»  che  hauea  forco  fe  feflantamila  barbati  , li 
a latiti.  quaJi  ( dice  Prolpero  *)  erano  Hunni;  e dopo  molta  vccifione  d’amcndui-»- 
le  parti  vennero  a concordia  con  quello  patto  , che  Etio  luffe  riceuuto  dall 
Imperadare  e fatto  conte,  e gli  limisi  fi  rima  adatterò  alle  loro  contrade  eoa 
Vn  dono  di  certa  fomma  di  denari.  E così  fu  col  diniu’aiuto  in  brieue-» 
fpatio  quecato  vn  gran  romore»  regnando  in  Italia  con  fomma  pace  Galla-» 
Placidia  Augnila  con  Valentiniano  Imperadore  fuo  figliuolo  • Intorno  alla.» 
felicità  de’quali  in  quello  tempo  fi  troua  vna  memoria  > cioè  voa  medaglia-» 
grande  doro,  che  da  vna  parte  hai’ effìgie  di  Valentiniano  con  vn  volume-» 
nella  delira, e per  quello,  che  fi  crede,, dell ’euangelio  , e nella  fintilra  vna_» 
croce  duplicata,  adornata  con  perle  : e dall’altra  parte  fi  vede  Galla  Placidia 
Augnila,  che  colla  delira  follcua  l'Italia,  che  giaceua  opprefla  dal  tiranno,  c 
nella  finifira  porta  Umilmente  iaVocc  gemmata,  in  virtù  della  quale  ella  ba-v 
uè*  con  tanta  ageuolezza  racquillato  l'imperio  occidentale  . 


Atto  m m 
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5.  6 Quelle  cofe  furono  attribuite  da  tutti  gli  antichi  alla  pietà  di 

Teodofio,  che, perche  prefe  la  protettione  della  religione  cattolica,  meritò 
da  Dio  tante  gratie . Alle  cui  pie,  e fante  opere,  delle  quali  di  fopra  è fatta 
mentione,  fi  debbono  aggiugnere  le  leggi,  ch’egli  fece  predò  al  principio  di 
quello  anno,  e dapoi  per  la  religion  Chriftiana  .*  imperoche  egli  il  primo  di 
bX.f.  dèj,  febraio  ordinò  b,  che  fi  doueflero  diuotamente  celebrare  le  lìcre  felle-» 

‘ fenza  l’impurità  degli  fpcttacoli . 

Tbtritf.  8 Valewiniano  ancora,  volendo  ettcr  grato  e coaofcente  a Dio  au- 

tore di  tanti  benefici),  fece  quello  anno  leggi  molto  pie  , rellituendo  e raf- 
cL.46.47  fermando  alla  Chiefa  * i ptinilegi  toltile  da  Giouanni  tiranno;  alqualpro- 
d"t' r'^pofito  egli  dille  fra  l'altre  quelle  parole  t E'  no»  contitene , eh * mimfiri  di 
f Pio  Jìieno /oggetti  All'arbitrio  delle  podefld  temporali . 

9.10  Oltre  a ciò,  perche  gli  hcretici,  e gli  fcifmatici,  reprelfi  di  prima  da 
Honorio  religiofifitmo  principe,  haueanocol  fauoredel  tiranno  cominciate» 
ad  alzar  la  tetta,  c ad  andare  attorno,  e a diraorar’aachc  in  Roma , il  auouo 
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Imperadore  fiàlide  in  Aquile*  pro- 
aLJt'Sl  mulgò  editti  “contra  di  loro- 

Vr  ^ C I0'  eC*  ^'°  * Ch*  ^eCÌOn°  61 
Ihclitf.  * Imperadorl  Chrirtiani,  tendendo  lo- 
de e gratie  a colui,  da  cui  tutti  i beni 
eopiofamente  deriuano,  aperfe  loro 
vna  piu  compita  via,  onde  confegui- 
rono  beni  ancor  maggioritimpercio- 
che  oltre  a*  barbari  chiamati  da_> 
Giouanni  e venuti  in  Italia  , e pofcia 
tornati  al  paefe  loro , effendofi  gia_» 
apprettati  altri,  da  lui  fOllecitati,cioè 
gli  Sciti  detti  Nomadi  ( li  quali,  paf- 
fato  nitro,  entrarono  nell'imperio, e 
mifonfi  a far  noia  e danno  affai  a’  po. 
v poli  della  Tracia , e minacciauano 

d'andarli  a porre  ad  affedio  alla  cittì 
di  Collantinopoli  , e di  torto  disfarla 
c agguagliarla  col  fuolo  ) Iddio  , a — ■ 
cui  Teodofio  con  diuoto  cuore  fi  rac- 
comandò, abbattè  inafpettatamente 
i barbari  flefli  fieri  e fuperbi,  e rcco- 
gli  al  niente  : peroche  Cuga  duce  Io* 
ro,  chiamato  con  altro  nome  Roila, 
percoffo  con  fulmine  infelicemente-* 
fi  morì,  e dapoi  entrata  la  pertilentla 
nel  fuo  efercito  tirò  la  maggior  par- 
te a terra  , e finalmente  venuto  fuo- 
bLU  7 r,4  co  dal  cielo  arfe  moltiflimi  di  que’, 
r Lit.f.r.  cj,c  erano  . Contanfi  tali  cofe 

, da  Socrate  k,  da  Teodoreto  «,  da  Ni- 
« 4,  cctoro  e da  altri  . 

15.  1 6 Celebrano  parimente-» 
quelli  autori  la  tnanffterudine  e la^» 
pietà  di  Teodofio,  per  le  quali  virtù 
il  Signore  tanto  il  meritò  ; e appor- 
tano quel  fatto,  quando  vn’audace-» 
monaco  lo  feomumeò  , perche  non 
ottenne  non  fo  che  cofa.che  gli  chic- 
fe,  c tuttoché  il  vefcouo  di  Cortanti- 
nopoli  gli  diceffe  , non  douerfi  far 
conto  di  tale  fcomunica  > ch'era-, 

* ‘ nulla,  pure  egli  non  volle  definare-» , 
f*  prima  il  medefimo  monaco , con-» 
grandirtima  diligenza  cercato , non-, 
l’hcbbe  affoluto . 

17  Potrebbe  parere  ad  alcuno 


troppo  prudente  tanta  humiltà  e re- 
ligione di  Teodofio  fcrupolo  o fu- 
pcrrtitione  ; ma  fappia , che  Iddio 
molto  la  gradi,  e quello  manifertò, 
mentreche  per  la  religione  di  lui  fe- 
ce cofe,  che  trafeendono  l’intendi- 
mento humano, mentreche  fuperò  li- 
ra arme,  e abbattè  1 fieri  e fortifllmi 
barbari;  taiche  ( fecondoche  Debo-  a Par.  a- c. 
ri  cantò  « col  fuo  cantico)  Dimi - »♦•**•*- 
catum  fit  cantra  eos  • m,t' 

18  Oltre  a quello  fi  legge  fcritto  j,  ^ 
nelle  vite  de  padri  b ci#  , che  viene-» 
appreffo  : Dimora  ita  vn  vecchio  mo- 
naco Egittiaco  nr'  fobborgbt  di  Co- 
fiantmopoli, quando  T eodofio piatane 
Imperadore  pajfando  per  quella  via , 
lanciata  la  (ita  comitiva,  fe  ne  ria  . 
filo  alla  cella  di  lui , e picchia  alla 
porta.  Apre  gli' l monaco,  t auuede- 
[fi,  lui  ejjer  I Imperadore  : niente- 
meno lo  riceud , come  vri  vjficialvj 
della  militia  . Fanno  oratione  amen • 
due  injìeme  , e mettonfi  a federe. 

Poi  Teodofio  dimanda  il fanto  buo- 
mo  , che  cofa  fi  facciano  i padri 
nell’  Egitto  . Egli  rf pende  : T at- 
ti ad  vna  porgono  lor  di  note  preghie- 
re a Dio  per  la  nojlri falute . I! prin- 
cipe guarda  d'ogni  intorno  , ne  altro 
vede  nella  cella , che  vna  picchia _» 
fporta  con  vn  poco  d pane,  e vna  me- 
zina  d'acqua . Soggiungne  il  monaco: 

Gufia  alquanto  ; e tntinfe  de l pane,  e 
pofeui  Copra  dell'olio  e del fate t si 
T eodofio  mangiò  : e pofcia  gli  diedra 
acqua  da  bere . Quindi  I Imperadore 
dijfe  : Sai  tu  ch'i'mi fiat  E a egli.  Lo 
fa  Iddio  . /ti! bora  T eodofio  ; Io  fono  \4 

f Imperadore . E'I  firuo  di  Dio  di 
fubito  I" adorò  , e falntollo  humilmen- 
tè , Apprejfo  dijfe  il  principe  : Beati 
voi  monaci , che  menate  vita  ficura , 
e dapenfieri  di  que  fio  mondo  lontana. 

Io  vi  dico  certo , che  benché  i'mi fin-, 
nato  nell'imperio , mai  non  mi  è così 
piaciuto  il  mangiare , sì  come  hoggt 
Kk  a quello 


1)1  Christo  Di  CblestinoPP.  Di  Taono  sio, e VaiihtiniaKo  tatti 

1 425.41 6.  2,5.  18. 1 9.  1.2. 

quefto  pane  eque  fi a ac^ua  . E dall"  ftta  EccleJU  boifibus  tji  facicnda^ytl 
bora  innanzi  l'Iniperadore  cominciò  In  vltimo  Socrate  tato  atcribuifcc  ad 
ad  bonorarlo  ie'l  vecchio fanto  fi  di-  Attico , che  afferma  lui  haucrpreue- 


leguò»  tornando  fi  di  nuouo  in  Egitto 
Così  iui. 

19.  20  L’anno  prcfentc  a’dieci 

a d’ottobre  a pafsò  di  quella  vita  At- 

tico  vefcouo  di  Collantinopoli  , poi- 
ché hebbefeduto  dicianoue  annit— » 
lette  meli  , meno  tre  di  ) e vacò 
quella  chiefa  lenza  prelato  lino  all’ 
vltimo  dì  di  febraio  dell'anno  fegué- 
b lJ.HiJ.te  , quando  fu  ordinato  Silinnio  b.  £’ 
lodato  Attico  per  Tcccellcnza  della_> 
fede  cattolica  non  pure  da  Cirillo 
e tinnii  vefcouo  d’Aleflandria  *,  ina  ancora—» 
Xtttor.  c^eleìlino  Papa,  il  quale  l'honora-, 
có  quello  elogio;  Attico  di  fianta  me- 
moria rejfie  il popolo  Cbriflimo  a fi- 
miglianza  del fuo  predecejfiore , cioè 
di  S.  Giouanni  Grifollomo , eptrfie - 
guità  i fiacrilegi  errori  degli  ber  etici. 
d D»  i».  ® Profpcro  d altamente  il  comen- 
frit.  da  , perche  confutò  e rigittòla  lega. 

tionc  dc’Pelagjani . Simigliantemen- 
e Arguii,  tc  S.  Agollino  C,mentreche  trattando 
teatrini,  contra  Giuliano  afferma  , che  l’here- 


t. 


ttii.*. 
*f.  ju 


ha  Pela  g una  fu  condennata  in  Co- 
llantinopoli, celebrò  molto  le  laudi 
4’Attico  mcdcfimo. 

21.22  Oltre  a ciò  Socrate  loda  la 
Aia  liberalità  vfata  verfo  ipoueri  i e 
recita  vna  breue  lettera  daluiferitta 
a Calliopio  prete  Niceno,quando  gli 
mandò-creetnto  feudi  d’oro  da  dillri- 
buire  a’poueri  : colla  quale  gli  ordi- 
nò , che  douelfc  hauere  principal- 
mente riguardo  a quelli,  che  lì  vcr- 
gognauano-di  limolìnare  ; aggiunge-* 
non  douerli  efcludere  gli  hcrctici , li 
quali  delie  cofe  alla  natura  neccffa- 
rie  hanno  mcflicrc  j.  e sì  gli  dice che 
fouuenga  pure  a tutti  gli  affamati, len- 
za difeernimento  in  qnefla  parte  di 
lètta  o di  religione  . Ma  piu  auuc- 
dutamentc  fende  S-  Gregorio* Papa; 
Mifiericordia  prius  fidetibus,&pa- 


duto  e predeteo  il  giorno  della  fua 
morte.  E quello  Zìa  detto  d’Attico  . 

2 3 L’anno  iflclfo  Teodolio  riduf- 
fe  a miglior  forma  le  fcuole  di  Co- 
llantinopoli »,  e fece  diuie co, che  niu-  • L r.d«_, 
no  poteire  infegnare  publicamente-»  ytT*fiS'  C- 
nè  altrouc  aprire  fcuola  , Ce  non  fulfe  r***^*/ 
approuato  ed  eletto  per  tal  carico:  e 
(labili  il  numero  de'macftri , volendo 
che  vi  fuflero  tre  oratori  dell’elo- 
quenza Romana,  e dieci  grammati- 
ci,- c della  facondia  Greca  cinque-» 
fofilli , e dieci  grammatici:  a’quali 
aggiunfe  vn  tilofofo , e due  legilli . 
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u. 

Sfcndoli  in  Collantinopoli 
contefo  a (fai  fopra  l’elcttio- 
ne  del  nuouo  vefcouo,  Volendo  alcu- 
ni Filippo,  altri  Proclo,  c dilìderan- 
do  il  popolo  tutto  Silinnio  ( erano 
tutti  tre  preti  ) finalmente  fu  eletto 
Silinnio,.  e ordinato  l’vltimo  di  di  fe-  . - 
braio  . Lodalo alfai  Socrate  b fcrit- 
tote  di  quelle  cofe,  perla  lingular 
pietà,  e per  la  carità  grande  da  lui 
vfata  verfo  i poucri,  per  li  quali  e* 
piu  faccua*  che  comportauano  le  fa- 
coltà fue;  e Marcellino  il  chiama-» 
huomo  di  Tanta  (implicità  , c di  fem- 
plice  fantità  : e ( eh’ è piu  ) ti  comen- 
da  con  Tomaia  laude  S.  Celerino 
Papa» 

2.  ee»  Aggiugne  Socrate  c dicXià.paw 
Filippo  competitore  di  lui  nel  vefeo-  *7» 
uado,  che  fu  natio  di  Sida  , e compi- 
lò con  molta  oAentatione  e vanità 
vari  volumi,  intitolandogli  Hiiloria 
Chi iiliaaa,uc  quali  egli  affai  morde-* 

ua 
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ua  Silinnio,i  vefcoui  fuoi  ordinatori, 
e*  laici,  che  chiedo  l'haucano  : e di 
a D.r.tt.  Proclo  dice  l'autore  detto  *,  che  Si- 
finnio  l'ordinò  vefcouo  C-iziceno:  ma 
perche  non  fu  riceuuto  da' Cizicetii, 
hauendone  elfi  voluto  vn’altro,  che-' 
non  dipendefle  dal  vefcouo  Codanti- 
nopolitano,  nmafe  in  Codantinopo- 
li>  e v'mfcgnò  con  molta  laude  . 

6.  ec.  Quedo  anno  a’xxvi.  di 
fettembre  S.  Agodino  , fedendo  in— • 
chiefa  infieme  con  due  altri  vefcoui, 
adidendo  e acconfcnrendo  il  clero  e'1 
popolo  , £ prefe  per  coadiutore  nel 
' vcfcouado  Eradio  prète  , ed  elettelo 

fuccedore  fuo,  sì  veramente , che  ri- 
■ * manette  femplice  prete  fin'alla  morte 
di  lui  t perche  non  lì  di  (ubbidirle  al 
Canone  del  concilio  Niceno  » il  qual 
vietaua ledere  due  vefcoui  in  vna_, 
chiefa  . Eraui  di  ciò  l’efempio  fref- 
co  di  Seuero  vefcouo  Miieuitano,chc 
s’hauea  eletto  il  fuccedore  . Di  tut- 
to ciò  , che  all’hora  fece  S,  Agodino 
ci  fono  gli  atti  eccledadici  publi- 
A«  in  c^'»k  Scritti  da'notai  della  Chiefa  . 

1 3 Egli  hauea  fectajwadue  anni 
d’età,  e trentadue  del  vefcouado  , «_» 
ne  foprauide  altri  quattro  . Vfarono 
in  bene  di  quella  licentia  di  fare  il 
fuccedore  molti  fanti  vefcoui, fee- 
gliendo  quelli,  che  conofceuano  ede- 
re di  fantidìma  vita.  Ma  crefcendo 
pofeia  la  maluagità  fiumana, e haucn- 
do  fouente  i prelati  riguardo  anzi  al 
fangue,  che  «'meriti, la  Chiefa  leuò 
via  con  canoni  eccledaftici,  e decreti 
di  fommi  Pontefici  tal  facoltà* 

14.  15  Procurò  S. Agodino 

d’ha'uere  quedo  aiuto  nella  cura  pa- 
dorale, com’egli  medelimo  dille  in-, 
altro  luogo  , per  potere  piu  agiata- 
mente attendere  allo  lludio  delle  fa- 
cre  lettere  , e imperciò  foggiunfc-»  : 
Nono  inuide.it  otto  meo  , quo  ima- 
gnum  babet  negotìum  ; e il  negotio 
•di  molti  anni  auanti  da  lui  premedi- 


tato li  era  di  riuederc  tutti  gli  fcritti 
fuoi,  e di  ritrattare  quello,  che  bifo4 
gnato  fufle,  fecondoche  , egli  hanca.» 
fcritto  a Marcellino,  dicendo 1 ; ò’t—»  f . 

Iddio  mi  concederà,  ch'io  raccolgaci  v , 
e di m udiri  in  vn'opera  le  cofe,  che  ne'  , , * 
miei  libri  mi  /piacciono,  alt  bora  tnt-  1 

ti  gli  buomini  vedranno » ch'io  non  . V •-  * 

fono  accecatore  della  ptr/ona  mia-,*  * 1 
E coli  in  quedo  anno  e nelfegucnte». 
per  quello  che  Polfidio  accenna  b , it  b 1»  Wh» 
fanto  dottore  cópilò  idue  libri  delle 
Ritrattationi.  t *' 

16.  ec.  Ma  non  fi  dendono  , . 
tutte  le  fue  opere,  sì  come  e'  medefì- 
mo  fende  a Quoduuldeo*  diacono  e 
della  chiefa  di  Cartagine  ( ilquale-»  Q uoduult 
lo  richi  e fe  , che  contento  fufle 
fcriuer’il  libro, De  harefibut,e'{  fan.  Jl'4-4*" 
to  vefcouo  quedo  anno,  o'I  Arguente  ktttf  ^ 
foditfece  ai  dilìderio  di  lui  ) lo,  di- . 
ce, già  compiuti  baueadue  voltimi , 
cioè  delle  Ritratrationi  , ritrattando 
tutti  i miei  libri,  il  cui  numero  i'non 
/apetea , e ho  trou.Uo  effert  dngento 
trenta  . Rimantuano  le  lettere , e* 
trattati  popolari,  che’ Greci  chiamai 
rono  b omelie,  ed  io  hauea  letto  molti/ 
fime  di  quelle,  auuegnacbe  nulla  1 
dettato  bauejf e . Ma  egli  non  hebbe 
tempo  di  menar’  ad  effetto  ciò,  che-»  d Aag.ad 
s’era  pollo  in  cuore  di  fare,  effendo-  Prt/t-  * 
gli  conuenuto  d’occuparli  - in  altre-»  Kr4dJff' 
cofe  di  non  picciol  pefo,  r.j, 

19.  ec.  Imperoche  ProfperO 
Aquilano,  c Hilario  Arelatenfe,  che 
l'amauano  molto,  gli  fcriflero  dalle^e 
Gallie  di  certe  quidioni  propode-* 
dagli  auuerfari  fuoi  : perochc  eden- 
do  dati  recati  nelle  GaJlie  gli  feruti 
d’Agoltino  contra  i Pelagiani,  alcuni  v 
aderenti  a Pelagio  , tra'quali  era  an-  * 

nouerato  Giouanni  Caldano  prete-»  v 

della  chiefa  di  Marlilìa  , cognomina*  a 
to  il  Collatore,  £ mifero  abiilimara 
gli,  c a contraffarli  forte  : contra  de* 
quali  li  leuarono  in  difefa  de?  com4 
K k J bat- 
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battaci  fcritti  Profpero  e Hilario 
huomini  di  gran  fcienza  , ma  «or  an- 
cora vefcoui  ; il  primo  de 'quali  eri-* 

. noto  ad  Agoflino  folaracnte  per  l*t- 
...  tare  ■»  e’1  fecondo  era  flato  fuo  difee- 
a«xm/7.  p°l°»  come  dimoflra  la  lettera  da  lui 
b Hi Ut.  Scritta  b al  Tanto  maeftro  : il  quale.») 
•Ut.  si  {pirato  dallo  fpirico-  diurno,  fcrifle  i 
due  mirabili  libri»  De predefbnatio- 
nt  fanRorum  » e De  bono  ptrf giu- 
ranti* . 

al.  ec.  Nel  fine  della  Tua  let- 
tera Hilario  cosi  dice  : Sappia  la~* 
fintiti  tua,  che  mia  fratello » per  ca- 
gione del  quale  ci fiamo  principatmen. 
te  quindi  partiti » ba  colla  fra  donna 
fatto  voto  a Dio  di  perfetta  conti- 
nenti „ Chi  fufle  quello  fuo  fratello 
e A Ss  s.no'iraPPÌ4rao  * Ben’è  manifefta  l’hi- 
Imfisfsi  dt  S.  Pimeniola*  fiia Torelli— », 
tur.  eit_,  che  li  maritòcon  Lupo  perfona  illu- 
*?•  >"L  flre»  li  quali  dopo  fette  anni  » pe'l  di- 
liderio  c’haueano  della  perfettione-», 
fl  fepararono,  e Lupo  li  rendè  mona- 
co , e poi  fu  tratto  del  monaflcro,  •—> 
alTunto  al  vefcouado  Trecenfe  » e ri- 
lucette nella  Chiefa  in  tanta  fantità» 
che  fu  a tutti  norma  di  virtù  . 

ad  Sotto  qnefìi  confoli  » dietim 
ilaibrtap rolperow,  Patroclo  vefeauo  Artl.t- 
tenfefu  ferito  in  molte  parti  deliaci 
perfona  e morto  da  certo  tribuno 
barbaro , per  fegreto  comandamento, 
come  fi  tenne, di  P elice  duce  d:  II' c far- 
cito, al  quale  i altresì  attribuita  l'vc- 
cifiont  da  Tito  diacono  ybuomo  fsnto ,. 
eie  m Roma  difiribuiua  le  Tuttofine . 
Cast  S.  Ptofpero  - Ma  la  condirioa 
loro, e la  cagione  della  motte  fu  mol- 
to diuerfa  ; imperctoche  Tito  meritò 
u d’efler  feruta  nel  catalogo  de’  fanti 
doue  Patroclo  portola-» 
douuta  pena  delle  fue  maluagità  * si 
ssf,  come  colui»  che  fcacciato  Herote-» 
prelato  molto  degpo»  occupò' violen- 
temente 1»  diluì  fede»  e tur  bòia—» 
gius sdite  io  oc  de  vefcoui  vicini  » co- 


me fa  maoifeflo  vna  lettera  di  S.Bo- 
nifacio  Papa  . Succedettegli  S.  Ho- 
norato  abbate  del  monaflero  Liri- 
nenic.chutnato  da  S.  Euchcrio  * pri-  a E piR.si 
ma  ifolano,  c polcta  maeflro  dclic^  Ssltnmm- 
chiefe  . 

i 7 Ma  il  detto  Felice  non  rima- 
fe  impunito  » peroche  fu  dopo  tre—» 
anni  inficine  colla  moglie  melTo  a_» 

morte  da  Ecio  parimente  duce  E.  * Puff  i» 

tbrt», 
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'Anale* 

i.ec.TJ  Onifacto  conte  , dimoran- ri». 

Il  te  coll’efcrctto  nell’Africa, 
incolpato  perinuidia  e per  Tinfidie-» 
del  predetto  Febee  , come  die»—» 

S.  Profpero,  c ouero,  si  come  si  nar-  £ f/i/?#" 
ra  nell*  hiiioria  Mifcellanea  6 , per  m»/ì«J/.  /. 
quelle  delmentouato  Etio  , a Piaci-  14. 
dia  c a Valétiniano  fuo  figliuolo,  che 
menade  trattati  di  ribellione  » fu  di- 
chiarato nimico  della  republtca.  Pre- 
fero gli  emuli  Tuoi  cagione  d'aecu- 
farlo  , percioche  egli, mandato  in  lf- 
pagnadallTmperadorc  ,s'hauea  qui- 
ui  giunta  con  matrimoniai  legge  vna 
parente  de’Re  de' Vandali»  onde  a- 
geuoL  <ofa  fu  il  far  creder  la  calun- 
nia agl'lmperadori  : li  quali  manda- 
rono contra  lui  Mauortio  ».  Galbio- 
ne>  e Sinoceduci,  e attediandolo- eili, 

Sinoce  vccife  a tradimento  gli  altri 
due  t ma  egli  ancora  fu  incontanente 
tratto  a fine  da  Bonifacio  .. 

8 9 Ma  che  auucnne  poi  / Ef- 

fendo  lDta data  la  cura  della  guerra  a 
Sigiluulto. conte, chauendo  etto  mul- 
tiplicaco  c ingrandito  l’efercito,  Bo- 
nifacio montò  in  tanta difperatio ne, c 
in  tanto  furore  , che  mcflbfi  in  mare 
andò  iu  Ifpagna  , e fommoflei  Van- 
dali e gli  Alani  a entrare  nell’ Africa» 

li 
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li  quali  predando  ogni  parte,  arden- 
do e diuorando  col  ferro  e col  fuoco 
ciò  > che  innanzi  loro  lì  paratia  , mi- 
fero in  difolatione  quali  tutta  quella 
prouincia  e riempierono  ogni  cofa_> 
■a  r*uU  dell’Arrianifmo  * . CondufTelì  ildifa- 
ditt.  t*d.  smurato  Bonifacio  a coraroetter’ec- 

rttU  l ce<5‘  ta*‘»  P61**00*1*  hauea  tnefla  io_» 
jet  . . 14.  ak|jan{jono  ja  pjjrtjna  pietà  c bontà, 

della  quale  facemmo  addietro  ri- 
cordo. 

lo.  er.  £ certo  egli  era  diuc- 
nuto  difloluto  e mondano, e disfrena» 
ta  luiTuria  , e hauea  permeilo  , che  gli 
Arriani  battezzaflero  vna  figliuola  , 
vltimamente  natagli»  e ribattezzatìe- 
ro  in  cafa  fua  alcune  vergini  confe- 
crate  a Dio  ,come  dolorofamente-* 
rammaricandofene  racconta  S.  Ago- 
b tfijl-j o nciij  lettera, che  gli  fcnlTc  b per 
ritrarlo  a cor.uerfione  e a penitcntia . 
Ma  l’infelice  conte  non  porfe  orec- 
• chie  al  Tanto  ammonitore,  e da  furia 
incitato  inulto  i Vandali  a pattare  , 
com’c  detto,  nell'Africa  ; e ( benché 
non  volendo  ) cagion  fu  che  que’ficri 
barbari  la  rccattcro  a lor  fignoria,  *-> 
tencflerla  in  durillima  feruitù  per  lo 
fpatio  di  forfè  cento  anni  con  canto 
danno  della  Chiefa  . Come  poi  egli, 
^ racqniftando  la  gratia  dcll’Impera- 

dore»  conducette, ma  iu  vano,vn’efer- 
cito  contra  di  loro  , il  diremo  l’anno 
fcguente  . 

18  Non  li  trouaTOno  mai  barba- 
ri , che  così  olhnatamente  difendef- 
fcro  l'Arriana  perfidia  , e con  tanta.» 
rabbia  perfeguitalfero  la  fede  catto- 
lica » come  i Vandali . £ per  tacere 
la  fiera  tempera  da  eili  commolla  da 
poi  contra  la  chiefa  Africana,  della 
quale  a fuo  tempo  e luogo  12  douerà 
ragionare  , intorno  alle  cofe  . che** 
fecero  in  Ifpagna  , prima  che  oaui- 
gaffero  in  Africa  , narreremo  qui  vn’ 
hilloria  auuenuta  fotto  Trafamondo 
Ke  loro  contra  vna  vergine  dedicata 


a Dio  , la  quale  Boria  lafciò  ferita— * 
Gregorio  Turonefe  in  quella  guifa  ».  a reame. 

1 9 Hebbe  vna  dinota  fanciulla 
d'alto  lignaggio,  e di  parenti  pofienti,  ll> 
teopio  fa  d’bauere  , ma  molto  ptu  da—, 
pregiar  fi  per  la  cattolica  fede , che  in 
lei  a marauiglia  rifplendtaa  ; onde  fu 
rapprefentata  al  Re . Il  quale  fi J, In- 
diò d indurla  con  lufingheuolt  parole 
alafciarfi  ribattezzare  : ma  poi  come 
vide,  /, lolla  venire  fua  imprefa  , cosi 
comandò,cbc  fufie  tolto  il  riccbiffimo 
patrimonio  a colei,  ebe  già  pofiedeua 
colla  mente  i regni  del  paradifo  ; o 
ancora  ordinò  , cb'  ella  fenzet  fperSzt  • 
di  vita,  efenz-t  ninna  mifericordia. 
fufie  co  piu  martori/  tormentata.Cbe 
piu  ì Dopo  rigorofe  efiiminationi,  e_» 
pofeiaebe  le  furon  leuati  i te/òri  ter-  fe 
reni, non  Dfci  xndofi  ella  punto  piega- 
re deeperfidi  Arriani  anegar'il  mi - 1 • 

fiero  della  fantiffima  T rinità  , fa 
tratta  all'immondo  t ficrilego  Uns- 
ero, edefiendoui  immerft  a forzai, 
gridò  e difie  : lo  fermamente  credo  e 
prof  fio  il  Padre  , il  Figliuolo  , e lo 
Spinto  finto  bauer  P iftejfa  efienza U. 

E ciò  detto  ella  fece  nell' «bbomineuoli 
acque  quello,  che  ad efies'  affaccilo-, , 
rendendole  anche  materialmente-» 
bruttate  col  diporui  il  fnperJLto  pefo 
del  ventre  . Dapoi  fo /lenendo  la  co- 
fante  verginella  con  forte  animagli 
atroci  tormenti,  che gli  fpietati  bere - 
tiri,  per  comm'JJione  del  Re  carnefice 
t crudele,  le  diedero  con  e ulei,  con—» 
fuoco,  c con  vngulc  di  ferro,  ed  efien- 
dole  alla fine  mozzata  la  teli  a,  con- 
fami felicemente  il  martirio . Fin-, 
qui  S.  Gregorio:  il  quale  altresì  af- 
ferma, eflcre  Hat»  daH'illclIo  ReAr~ 
riano  per  la  confezione  della  fanta-o 
fede  Itrauaci  e morti  in  Ifpagna  altri 
alfai , de’  cui  martiri;  non  è rimafa-, 
particolar  memoria  : peroche  i cat- 
tolici furono  corretti  a metter  ìil^ 
abbandono  e la  patria  e ogni  altra—, 

K k 4 cola. 
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caia.  £ ad  vero»  che  molti  di  que’ 
•"»  •*  vefcoui  fuggiffero  di  Spagna,  e (Tendo 
gli  altri  medi  a morte,  o fatti  fchiaui, 
a Et-itJ.  reftimonianza  nc  rende  S.Agolliao*. 

Ma  vcgniamo  alle  cofe  della  chiefa-, 
orientale  . 

. *0.  ec.  Quello  anno  ( dice-» 
tblaò*  Marceliinob  ) li  cominciò  a celebra- 
<tr  4 Te  folcnnemente  a'xxvl.  di  fettembre 
la  fella  di  S.  Giouanni  Grifoflomo  ; c 
a’vcntiquattro  di  dicembre  ( aggiu- 
e Li*-7^.  8ne  Socrate  * )pafsò  di  quella  vita-» 
.g,  Sifinnio  vefcouo  di  Codancinopoli  ; 

huomo  da  tutti  lodato  per  la  Aisl.» 
temperanza,pietà,  e benignità  verfo 
i poueri,  e molto  piaceuolc,  affa  bile, 
« quieto;  Dopo  la  cui  morte  vacò 
quella  thtefa  fenza  pallore  tre  meli  e 
mero  : e nel  medefimo  tòpo  Teodolio 
e 4 Valcntiniano  Imperatori  vietaro- 
d L r.  C.  no*,  che  per  riuerenza  non  ù fcolpif- 
'*  fcgoo  dell»  croce  in  cofa  polla.» 
tcrra  . 

aj.  24  Ancora  Tanno  prefente 
6 fece  in  leuaiue  ( il  doue  non  li  fa_») 
va  concilio  contra  gli  heretici  Maf- 
faliani  già  molte  volte  dannatici  qua. 
ti  nafcoli  fe  uè  lituano  lotto  il  manto 
del  nome  catcohco»ed  effondo  feo- 
pcrti  » condennauano  fenza  niuna_> 
difficoltà,  ma  limulatamentc  > l’here- 
lia,‘esì  dilubito  tornauano  a infe» 
ugnarla  . Perche  ui  fu  determinato  » 
che  nonpiuli  doueffero  riceuere  bel- 
la Chiefa  da  loro  fouente  delufa_>  . 
■Quello  linodo  fu  molto  raggila  rdc- 
uolc,  trouandoli  foferitto  in  effo  , ol- 
tre agii  altri,  Silinnio  refeouo  Coda- 
tinopolitano,e  Teodoto  vefcouo  An- 
tiocheno . 

• a 5.  26  Dopo  quelle  cofe  ter» 

minò  gli  anni  fuoi  Teodoto  ileffo , 
prelato  lodato  albi,  e fu  in  fuo  luo- 
go fuiliriuto  Giouanni  della  fc uola_> 
(come  dimodròil  fuccedimento)  di 
Teodoro  Mopfuedcno  , quali  fimil- 
■mcnte  furono  Ncdorio,  Teodorcto-, 


e piu  altri  vefcoui  2 gran  danno  del» 
la  chiefa  orientale . 

37.  ec.  Celebra  TcodorctO'le 
laudi  del  Mopfuedeno  maluagiiTrmoi 
heretico»  colle  quali  e colla  morte  di 
lai  conchiude  e contamina  la  propria 
htdoria  , didendendola  , per  quello 
che  lì  può  ritrarre  da  fuoi  fcritti,inS- 
no  a quedo  anno  . Diche  egli  in  non 
picciola  fofpicione  cadde  d'eflcr  del- 
la comunione  di  Teodoro  luedeli» 
mo,  e dk  cagione  che  li  credcffe,  eh’ 
egli,  deriuando  da  lui  il  nome^volef-. 
fc  effer  chiamato  Teodorcto  1. 
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1.  t Tj  Ntrati  t Vandali  nelTAfri* 

■ » ca  Ja  guadarono,  cosi  dif. 
ponendo  Iddio  in  pena  delle  graui 
colpe  di  que’popoli . Per  la  qual  co- 
fa  confcffauano  gl’idcflì  barbari,  non 
effer  cofa  loro  ciò  che  faceuano  , ma 
effer  molli  e dimoiati  da  Dio,  come«i 
racconta  Salutano  vefcouo  di  Marii- 
lia*,e  fcrittore  degli  auueniraenci 
eccoti!  a tempo  fuo  1 il  qual  Saluta-  , 
no,  deferiuendo  gli  enormi  vitij  de- 
gli Africani, ondee'li  tratterò  addof- 
fo  mali  tanto  grandi,  cosi  parla. 

ec.  Eccettuati  alcuni  pochi 
fini  dt  Dio , ebe  altro  fu  tutto  il  ter- 
ritorio dell'  Af rie  rfe  non  vnacaft 
di  viti*  ì E poco  apprettò?  Io  certo 
non  faprti  dire  qual  mahiagità  non 
vi  foprabbondajfe  ; ladoue  veggiamo > 
che  l' al  tre  genti , quantunque  pagane 
e he fiali,  anuegnatbe  fhabbiano  ma- 
li fpe  fiali  e propri , pur  nondimeno  no 
fono  in  effi  tutte  le  cofe  efecr abili.  La 
nation  Gota  i perfida , ma  pudica _*  2 
l’Alana  impudica  , ma  meno  perfida  t 
i Franchi  bugiardi , ma  dell’bofpitai* 
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Htà  amatori  : i Siffatti  per  la  crudeltà 
fieri,  ma  per  la  caffità  venerandi  : in 
fomma  tutte  le  genti  sì  carne  hanno  i 
lor  mali  particolari, coti  parimente _> 
hanno  alcuna  buona  parte , Ma  ne- 
gli Africani  quaji  tutti  io  non  so  qual 
enfia  non  Jìacattiua  . Se  fi  ha  da  bia- 
simare iinhumanità  , e'  disbumam  : 
fe  l'ebrietà , e' beni  tori  ; fe  la  faljità , e' 
fallacissimi  ; fe  l'inganno  , e‘ frauda- 
teti ; fef  aitar  stia,  eglino  auariffttni  ; 
fe  la  perfìdia,  e' perfidi  a difmifura. . 
L'impurità  loro  e la  befìemmia  tali 
fono i che  sì  come  co’predètti  mali  ben 
vinto  i vitij  dell' altre  genti , così  con 
quelli  hanno  vinto  i propri . Fin  qui 
l’autore  : il  quale  ragiona  poi  della-» 
sfrenata  loro  luffuria, fecondo  la  qua- 
le noi  vergiamo  ancora,  che'  padri  di 
quella  prouincia  s’affaticarono  prin- 
cipalmente in  raffrenare  gli  Africani 
colie  redini  della  continenza  . 

, - 8 Sinuglianccmente  S.  Agoftino 

ne'  pochi  dì>  che  foprauiffe  , poiché  i 
Vandali  prefero  l’Africa , afferma-» 
tierm.de  chea  gli  Africani  medefimi erano  fta- 
temf.tAT-  ti  meli  a sì  penofo  flagello  per  ca- 
gione  de’peccati  loro  , peruenuti  a_» 

. _ . quel  profondo  di  fcelleratezze,  Agni- 

Acato  ne'facri  prouerbi  b : Impius 
cum  in  profundum  venerit  peccato- 
rum,  cor  temnit . E cosi  fpandendo 
c Am£»/7.  per  pietà  amare  e copiofc  lagrime  *, 
ferm  iti,  non  a runaneua  di  confortare  gl 
Hìpponefl  a far  penirenza  de’  peccati 
*r  loro:  ma  in  vano  andarono  gli  am- 
monimenti e’preghi  tuoi. 

, . 9.  ec,  Au  ucune  all' Africa-» 

quello  appunto , diche  Iddio  minac- 
ciò per  Ezectuel  il  popolo,cioè  c’ha- 
vendo  etti  per  le  laidezze  loro  oltre 
modo  prouocato  il  fuo  giuflo  fdc- 
gno»  egli  haucrebbe  mandato  contea 
di  loro  1 nimici , dalli  quali  A fareb- 
■ bero- recate  in  diftruttione  e al  niente 
dt  E uib.  ^ cloache  delle  loro  libidi- 

1 A ni*:  Daba  te  in  manta  eorum,  & dt- 


ai.  .<  4. 

firuent  lupanar  tnum,£r  demolientur 
prodibulnm  t/rci.Imperoche  i Vandali, 
come  narra  Saluiano  * > leuaron  via_j  a De  vere 
i mali  luoghi  , eie  carnali  brutture  7- 

degli  Africani,  e fecerli  diuentare 
caftì  . Perche  egli  foggiungne  ; Fu 
sbandita  di  effì  ogni  impurità  , per-, 
eriche  e’tolfiero  da  tutta  l’Africa  gli 
huomtni  effeminati  ibebbero  in  borro- 
re  le  contagioni  delle fiemine  di  modo, 
leuandolc  via  del  tutto , e cofìrignen-  •*  • 
dole  a maritarfiu  vollero , chele  don- 
ne non  fujfero  ad  altrui  donne  >cbe  a’ 
mariti  loro-  Quelle,  e molte  altre-, 
cofe  dice  in  tal  materia  Saluiano  vef.  ^ r* 
couo  di  gran  nome  , e lodato  infieme^" 
con  Vincenzo  daS.  Euclierio  vefeo-  &mn,o- 
uo  Luddunenfc  , il  quale  afferma  ,ef  vett- 
fere  flati  amendue  huomini  fanti  1 >*-»r',>,c"1”" 
d’eminente  eloquenza  e dottrina  . Tejlam. 

si  Quanto  a’procefli  de’Vandali 
nell'Africa;  dice  così  Vittore*  V-cD/  p,r- 
ticenfe  : Gtifierico*  duce  , perche  la 
fama  della  fui  gente  agli  altri  terri-  V»Md  /. 
bil fuffe  1 fece  di fssbito  contare  tutti  i 7 ■ <»  trtf 
fuoi  Vandali, vecchi griuani  f.icitslli,  ^r'“ 

ftrui , 0 padroni , li  quali  arrotarono  ‘ 
al  ninnerò  à ottantamila.  E poco  poi: 

Hauendo  tjffì  trottato  quelli  prouincia 
quieta  d e in  fiore  , riempierono  ogni 
cofa  d'incendj  e d' ve  àfoni , e taglia- 
rono anche  gli  alberi  ; ni  vi  fu  luogo, 
che  etite  rimancjfe  dalla  lor  crudeltà. 

ig  Deputandoli  all’hora,  fe 'pa- 
llori de’  popoli  doueano  fuggire, oue* 
so  afpectare  con  gli  alrriinfleme  le-, 
catene  elefpadc  Vandaliche  , due-, 
vcfcoui  ricorfero  per  conAglio  a_» 
S.Agoflino,  cioè  Quoduuldeo  , vcf- 
couo  di  Casragine,  che  Vittore  feri* 
ue  hauer  quiui  feduto  in  quelli  ti- 
pi dopo  Aurelio  ( a cui  ancora  dià- 
cono il  Tanto  dottore  hauea  poco  da-  i ViBn. 
uanti  fentto  , come  detto  E è , il  li-  * 
bro , De  barefibus  ) e H onorato  vef-  ** 
couo  Tabennenfe  : al  quale  rifpofc->  c 
il  Tanto  dottore  *>  non  doucrA  nè  ini-  ,fij. 
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pedire  i fedeli,  cheli  roleuano  ripa- 
rare in  luoghi  licuri  , nè  rompere  i 
legami , co' quali  hauea  la  carità  di 

Chrifio  legati  i prelati,  perche  non^ 

lafciaffero  le  proprie  chiefa  . 

14.  ec.  In  quel  mezo  Bonifacio 
conte,  c’hauea  dimoiato  i Vandali  a_» 
entrar  nell’Africa  , fi  racquirtò  , dice 
iD tbtUt  Procopio»,  lagrariadi  Placidiaedi 
Valentiniano  , hauendo  feoperto  ad 
alcuni, ch’ella  mandò  a Cartagine-» , 
l’infidie  d’Etio  , e mofttate  loro  le-, 
lettere  di  lui,  colle  quali,  pofciache-» 
l’hebbc  accagionato  di  ribellione, gli 
fcrifle  : Se  tu  farai  chiamato,  non—, 
ci  venire , per  oche  tre  fe‘  ac  cu  fato , e 
gf Imperatori  a inganno  ti  chiama- 
no . Così  fcrilfe  Etio  a Bonifacio:  e 
Placidi»  difiimulò  all  hora  » non  mo- 
ilrando  d'ciTerfenc  auueduta  , impc- 
roche  Etio  hauea  in  mano  l’efercito 


V H*nial. 
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e l’imperio  . Or  pentitoli  Bonifacio 
del  cómclTo  fallo,  e dete&indo  1 1 nu- 
clei» de’Vandali,  cercò  di  farli  vfeir 

dell’Africa  per  danari:  ma  non  pre- 
giandogli elfi  orecchie  , ami  con  pa- 
role feortefi  e villane  lui  fpregiando, 
ii  venne  a battaglia  ; e rimanendo  la 
vittoria  a’barbari,  Bonifacio  fi  ricol- 
fe  in  Bona  città  fortilfima  , la  qual  fu 
poi  affediara  da  Genferico . Era  co« 
Bui  fratello  batlardo  di  Guntario 
( così  lo  chiama  Procopio,  doue  Ifi- 
doroil  nomina  Gunderico  ) e fratel- 


lo di  Genferico;  il  qual  Gunderico 
era  figliuolo  legittimo  e fucceflbre-» 
del  regno  , c finì  per  diuin  giudici© 
anzi  tempo  i fuoi  di,  effendoglì  entra- 
to il  demonio  addoflo  mentreche— », 
prefa  Siuiglia  ,pore  le  mani  facrile~ 
ghe  in  quelle  thiefe,  sì  come  raccon- 
biJUtr.  r*  detto  Itìdoro  h Jaggiugnendo, 
n che  Genferico  di  cattolico  apollata-, 

futuiml.  diuenne. 

17.  x8  Andauano  le  cofe  della 
miferabil’ Africa  nel  narrato  modo, 
• 1 * quando  quelle  delle  Gallie  turbate-. 


furono  da  alcuni  nouatori,li  quali 
introduceuano,  come  fi  legge  fcritto 
nelle  lettefe  di  Cel£fiino  Papa  (,  vna  * A dtpif. 
nuoua  foggia  di  veftire  ne'  cherici, 
cioè  che  andartelo  col  pallio , e cinti 
alle  reni,  percioche  il  Signore  hauea 
detto  b : Sint  lumbi  vejlri praeinfli,  k ^.r u 
&c-  Riprefc  adunque  coloro  S.  Ce- 
leltino  , ordinando  che  fi  ritcneflc-» 
l’habito  chericalc  lafciato  da' mag- 
giori,douendofi  cercate,che  la  digni- 
tà facerdotale  riluca  anzi  ne’coftumi, 
che  nelle  vede  . 

19  Ma  palliamo  hora  alla  chiefa 
orientale  . A'dieci  d'aprile  fu  creato 
vefcouo  Collantinopolitano  in  luo- 
go del  morto  Sifinnio  Nefiorio,  il 
qual  di  monaco  era  fiato  fatto  prete 
Antiocheno*.’  imperoche  hauendo  c*,£r'^T. 
già  la  chiefa  di  Cofiantinopoli  rice- 
uuto  da  quella  di  Antiochia  vn  prela- 
to di  sòma  fantità  e dottrina,  qual  fu 
S.Giouanni  Grifoftomo.e  fperando^  dC afa». 
d’hauernc  vn’altro  fimigliante , codlj  t *"£4r®* 
mirabil  concordia  di  tutti  eleffe  Nc. 
fiorio,  lafciando  i fopradetti  Filippo 
e Proclo,  quanto  che  da  piu  perfone  ’ 1 * 

difiderati  fulfero  . II  che  fu  fatto 
malfimamente  a inftantia  di  Teodofio  eUtrj7 
Imperadore».  e.tf.. 

10  Fu  Nefiorio  natio  di  Germa- 
nici f.  c come  afferma  Suida,  nipote  f U ititi: 
di  Paolo  Samofateno  dannato  e per- 
fido hcrcfiarca  : i cui  errori,  iti  già — . 
del  tutto  in  obliuione,  egli  fi  fiudiò  , 
afpettando  l’opportunità  del  tempo, 
di  rinoucllare  : e imperciònel  tem- 
po, ch’egli  dimorò  nel  monafiero  di 
S.  Euprepio  apprefib  Antiochia,  non 
hebbe  cofa  alcuna  , della  quale  piu 
gli  calefie  «che  di  accattare  da  ogni 
parte  con  fimulata  fantità  beniuolen- 
tia,  per  giugnere  ali’honore  , ch’egli 
pofeia  conleguì . 

ai.  ec.  Or  f i tofìo,  che  fu  or- 
dinato vefcouo,  recitando  egli , dice-, 

Socrate  « , all'Imperadore  neltofpet-  g l*U, 

to 
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to  di  tutto’ l popolo  vrtoratio  ne , dffe 
qutfle parole , cbt  furon  dapoi  molto 
replicate:  Dammi  tu Ifnperadort^i, 
la  ierra  purgata  d'gli  beretici  » e io 
darà  a te  il  cielo . Souuiemmi  tu  nel 
combattere  e nel  vincere  gli  beretici , 
t io  fouuerrà  te  nel  fuperarc  i Perjì . 
£ dopo  cinque  di  e*  disfece  e cacciò 
per  terra  la  profana  chiefa  degli  Ar- 
riani,  doue  fcgretamcnte  lì  r.iunaua- 
no,e  mi  fieli  a pcrfeguicar  gli  altri  he- 
retici,  e fra  eifi  iNouaciani:  donde—» 
Socrate,  ciò  narrando,  prende  come 
Nouatiano  cagione  di  biallmarlo , 

14  Dell'ordinatione  di  Neftorio 
ne  auuifarono  (fecondo  l'vfato  co- 
ftume  ) i Velcoui,  che  vince  ruenne- 
.»  i ro  , Celellino  Romano  Pontefice-»  , 
molto  commendando  la  vita,  e la—, 
dottrina  di  lui  , si  come  affermano 
a Celellino  niedefimo*  fcriuendogli  e 

Nifltiitm  lodandolo,  e Cirillo  Aleffandrino  b . 
Tiied  **  ^ cclebraronlo  tanto  non  per  adula- 
f-  fluii  tl0ae»  ma  mo^*  e Par  1*  buona  fama, 
Mpktfidtt  £be  corrcua  della  fua  vita,  e sì  anco- 
P ile.  rape'lzclo,  moli  rato  da  elio  nel  có- 

battcr  gli  hcrccici  . Piacclfe  a Dio  , 

. ch'egli  fi  fuffe  contenuto  tra  quelli 

termini,  peroche  hauerebbe  merita- 
to. ogni  laude  . 

*j_.  ec.  Teodofio  ancora, come 
per  addietro  tra  fiato  Tempre  feruen- 
te  pctfccutore  dcirhcrcfie  > cosi  vie- 
più s’infiammò  di  zelo  per  le  pa- 
role e per  Tele  mpio  di  Neftorio,  or- 
e Léf.  de  binando  con  leggi  «,  che  tutti  gli  he- 
retici  fulfcro  con  varie  pene  puniti . 
Ma  non  vi  fi  fa  mentione  alcuna  de' 
Pclagiani  ( che  doueano  cfler  in  pri» 
ina  nominaci  e ^alligati,»!  come  co- 
loro , che  in  quelli  tempi  haueano 
prefo  gran  vigore,  e baldanza, ed  era- 
no fiati  prima  fiotto  Attico  conden- 
natiin  Collantinopoll  ) peroche  Ne- 
fiorio  fu  fauoreuole  a’  Pclagiani,  e' 
d IH. 7.  Ncftoriani  deriuarono  da  efli . 
mi,  ah  Aggiungono  Socrate  4 <-> 


keut  C 
T *«#<!*/. 


Marcellino  a,  che  Antonio  veficouo 
di  Gctma  nell'Helefiponto  , contra-  ■ l*-» 
dando  per  commetfìone  di  Neftorio 
i Macedoniani,  fu  da  elfi  morto. 

ap  Ma  tépo  è horamai,  che  noi  co- 
minciamo a deferiuere  la  lugubre-, 
tragedia  di  Neftotio, principiata  l’an- 
no prefente.  Mencrcche  egli  perfegui- 
ca  l’altre  herclìe, cecca  d’introdurne-, 
nella  Chiefa  vna  piu  tetra  ed.efecra-> 
bile,  predicando  , sì  come  fcriue  S. 
Profpero  b,  che  Chrillo  era  nato  dib  Fio 
Maria  huomo  folamence,  e non  Dio,'*'*»» 
e.  c’hauea  meritato  la  diuinità  . 

Jo.  ec.  Giouanni  Calfiano  dedu-# 
ce  quella  herelia  in  prima  dagli  Ebio- 
nei  e da  altri,  che  negarono  la  diui-  i,Uj, 
nità  di  Chtifio,  e finalmente  da’Pela- 
giani  ; e tutti  gli  autori  > le  non  folo 
Socrate  , tengono  co'  SS.  Celefiino 
Papa  e Cirillo  vefcouo  d'AlelIàn- 
dria,  Neftorio-  cflerc  flato  feguace  in 
quello  ( com'anChe  in  altri  errori  )di 
Paolo  Samofateno,  pofioche,  fapen- 
do  il  nouello  e afiuto  h creda  rea  qua- 
to  abbomincuol  fiific  il  colui  nome-,, 
villa  faccfle  di  piu  abbominarlo,  e di 
prole  (Tare  la  fede  Nicena  . Tuttavia 
tra  l’horrcnde  bcllemmie  di  Nello*- 
rio,  e del  Samofateno  s’arreca  quella 
differenza,  che'l  primo  negò  folamen- 
te  Chrillo  eflere  fiato  Dio  nel  ven- 
tre della  fantilfima  vergine  , e Paolo 
Tempre . 

I ; Ma  quegli , da  cui  Neftorio- 
immediatamente  prefe  la  fua  herelia, 
fu  Teodoro  vefcouo  Mopfucfteno  r 
del  quale  egli  fu  difcepolo,  sì  come-, 
tutti  affermano  *,  e detto  ù è : c ero-  d B 
uafirche’l  quinto  Anodo  ecumenico  • ó* 
condennò  Teodoro  medeiimo  > come  , 

capo  di  Neftorio,  e TifteiTo  afferma-, 

S.  Gregorio  Papa  A*  4. 

J4  De’comìnciamenti  di  Teodo- 
ro  fi  dille  addietro  , eh’  egli  fvab- 
bandonatore  del  monacato, e immer-  x»*in» 
fio  nel  fuccidume  delle  dishonellà; 

dou-v 


<Zdl  Dl  Cmristo  Di  Celestino  pp.  Dt  Teodosio,*  VÀlENrttrtAirò  Impp. 

' “ 418.429.  5 -6‘  21.2*.  •?  4.C. 


donde  S.  Giouanni  Grifoftomo  non-* 
potè  trarlo  ; conciofiacofache  e*  forte 
quel  Teodoro,  a cui  il  Tanto  vcfcouo 
fcriflc  la  lettera  intitolata  , Ad  Teo- 
dornm  Ispfum  ; il  qual’  hebbe  pofeia 
il  veTcouailo  Ji  Mopfueftia. 

3j.  Anche  dicono, che  fa 

fimigliantemenre  macrtro  di  Nefto- 
no  Diodoro  vcfcouo  Tarfenfe.  E di 
vero  pcrteftimonianra  di  Teodore- 
" V*  to  * è tnaniferto,  effere  Hata  l'ifteiTa-» 
dottrina  di  Teodoro  e di  Diodoro  . 
Qual  fufle  l’opinione  di  Teodoro  in- 
b D,  in-  t°rno  2H*  fede,  lo  ferine  S. Cirillo  b, 
e.im.vmif  dicendo,  ch’egli  impugnò  da  prima-, 
£>,„  ifift.  |o  Spirito  Tanto,  tuttoché  comunicaf- 
fc  co,]a  Chiefa  : ma  lafciando  poi  la 
perfìdia  Macedonica,  tenne  l'impie- 
tade  promulgata  jiofeia  dt  Neftorio. 
Or’ertendo  Diodoro  abbate  di  mona- 
ci,fu  da  Meletio  patriarca  Antioche- 
no ordinato  vefeono  Tarfenfe:il  qua- 
le, sì  come  colui  , che  mentre  ville-, 
tacque  l'here/ia  , rilucette  fra  ivef- 
coui  tfi  gran  nominanza  , e fu  Jlimato 
ardentiflìmo  difend|tore  della  fede-> 
c . , 'cattolica  : laonde  e i fanti  Bafìlio, 
Letifìum  Giouanni  Grifoftomo,c  Cirillo  il 
d*  ftii . lodarono  : ma  qual  fuife  nel  Tuo  cuo- 
«d.d.  re  fi  comprcfe, poiché  morto  fu,  per 
gli  ferirti  Tuoi  con  occafionc  di  Ne- 
ftorio, che  coll’autorità  loro  confer* 
maua  la  Tua  herefia  . 

37  Scruironoad  Neftorio  nel 
Khx'tÀ  Pu^*,cilre  i'abbomineuol  beftemmia 
C^àpp.  primieramente  Anaftafio  prete  Tuo 
txtfttnu  intimo  amico,  condotto  da  lui  d’An- 
lirttrttm-  tiochia,  e Doroteo  vefcouo  , adula- 
ttrtftfft-  torc>e  v Tq  di  fecondare  perii  proprii 
CtUa.&  tlpiacere  alrrut  s il  quale-,, 

fuA£.1. 1.  celebrandoli  nella  chiefa  di  Collanti, 
r. ».  nopoli  la  facra  adunata  prefente  Ne- 
ftorio,che  l’hauea  a ciò  indotto,  heb- 
be ardire  di  dirette  a Jruno  nominerà 
M ari*  madre  di  Dio  , fi*  J comuni - 
eato  . Perle  quali  parole  forte  tur- 
bato il  popolo  cattolico, li  mife  a gri-„ 


dare  , e partirti , non  volendo  comu- 
nicare con  chi  tanta  perfidia  profe- 
tici-, « 

3 8.  ec.  Per  limil  modo  Anafta- 
lio  diflc  pubicamente  in  Chiefa-»: 

Non  ci  ji*  ehi  chiami  Mari»  madre 
di  Dio  : perciocbe  Maria  era  donna , 
e Dio  non  pub  nafeer  di  donna  . La-» 
quale  horribil  beftemmia  cftendo  pur 
grauofa  e noiofa  Tenta  comparino- 
ne al  popolo  Ciirilhano-,  Neftorio  a- 
utorc  dt  effa  e "ingegnò  di  difenderla» 
e di  raffermarla-, , 

di  christo 
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1 Elcftino  Papa  liberò  eollale- 
VJ  gatione  di  Palladio  diacono 
la  gran  Brettagna  dali’herefia  Pcla- 
giana  , della  qualeera  infetta  ( Effen- 
do  Pelagio  Britttone  s’acquiftò  molti  «.Vivi 
difcepoli  uella  Brettagna  ) Ciò  conta  s 
S.Profpero  aggiugnendo,chel  Tan- 
to Padre  , oltre  a Palladio  , vi  man-  * t»  tir». 
dò  fuo  legato  Germano  vefcouo  "**•&•*- 
Antifiodorenfc:  e che  ordinando  an- 
cora  vefcouo  degli  Scotti  Palladio 
ftelfo  , rendè  Chriftiana  quell’  ifola-. 
barbara  . E si  l’autore  accenna,che 
in  quello  tempo  gli  Scotti  sì  riuolfe- 
ro  alChriftianefimo . 

*•  cc*  Tuttauia  noi  Tappiamo  t 
affermarli  da  gli  fcritrori  moderni  We-  b UiS. 
condo  .a  rraditione  de’maggtori,  che  Mirri*» 
quella  Cliriftianità  fu  molto  piuanti-  hfl.  Stee- 
ca, cioè  a tempo  di  S,  Vittore  Papa_>  ^ 
e martire  , thè  egli  a'prieghi  di  Do- 
naldo  , primo  di  tal  nome , Re  degli 
Scotti , vi  mandò  da  Roma  cherici 
a infognarci  l’euangelica  verità  : li 
quali  autori  non  fi  debbono  ripren- 
dere . Vero  è nondimeno  , che  gli  % 
fcritteri  tòrti  cònuengono,  che 'quel-  • * 

la 
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la  gente  rìceuelTe  da  Celellino  Papa.» 
il  primo  vefeono,  cioè  Palladio,  di 
cui  dice  S.  Profpero  , che  fece  Chri- 
fliana  la  gente  barbara  della  Scotia  ; 
lignificando  ch’egli  viconuertì  alla-» 
Tanta  fede  tutti  i gentili  tea  buona-» 
ragione  gli  Scozzcfi  l’hanno  venera- 
« io, e veneralo  sì  come  loro  Apofiolt», 
tenendo  con  grande  honore  e riue- 
reuza  le  Tue  facre  reliquie,  colloca- 
te nella  Memia  prouincia  della  Sco- 
tia . Ha  permeilo  Iddio  , che  quella 
n'obiliifima  chicfa  ila  Hata  tentata  in 
quello  nollro  fecolo  , perche  delfe-> 
preclari  efempi  di  Chriliiana  collan* 
aa;  quando  anche  meritò  d’bauer  fra 
gli  altri  martiri  ( che  nell’altra  gente 
ha  iuiino  ad  bora  hauuto  ) la  propria 
Reina,  fplendorcc  ornamento, della 
religion  Chriliiana  , Ma  torniamo 
alle  legationi  mandate  quello  anno 
nella  Brettagna  da  Celestino  Roma- 
no Pontefice-» . 

6 Furono  adunque  due,  vna  fat- 
ta da  Palladio  diacono  , c l'altra-» 
fatta  da  Germano  vefcouo  t e Umil- 
mente due  volte  fu  Palladio  colà  mi- 
• dato  dalla  fede  Apollolica;  la  prima 

quello  anno  con  occafione  , com'ha- 
uete  intefo,  dell’hcrefia  Pelagian*—»  ;• 
c la  feconda  quando  fu  , dopo  l'anno- 
feguente,  di  diacono  ch’egli  era  del- 
la chiefa  Romana  creato  vefcouo, -del 
che  noi  a fuo  luogo  faremo  ricordo. 
Di  quelle  legationi  parla  S. Profpero 
fcritcorc  dell’  hiiìoiia  del  tempo 
fuo  . 

7+8  Fu  Palladio  di  nationc-» 
aTrithtm*  Greco, c fottoZofimo  la-iffe  *1»  vi- 
itfcnfmr di  S-  Giouanui  Grifoflomo  , cioè 
quel  dialogo,  nel  quale  interlocutori 
fono  l’altro  Palladio  vefcouo  d*Ele- 
nopoli  ( di  cui  li  è per  addietro  di- 
modrato,che  fu  difenfore  di  Pelagio) 
e Teodoro  diacono  della  chiefa.» 
Romana  ; e anche  vn  libro  concra  i 


li. 
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altro  di  lettere  fcritte.a  Celellino  , e 
altre  opere  in  Greco.  A ciò  ch'è  det- 
to, aggiugne  Probo  *,  che  Palladio  * I*  *tK 
nauigò  in  Hibernia,  e vi  predicò  per 
ordine  del  racdelimo  Celellino  il  * 

vangelo  . 

p.  ec.  Della  legatione  di  S.Ger»  (, 
mano  lì  conferuano  gli  atti  b fc ritti 
da  Codanzo  all’hora  prete, e poi  vef- 
couo, a S.  Paticnte  vefcouo  Luddu- 
nenfe  . Fiorirono  amendue  in  quello 
fecolo,  e falli  di  loro  mentioneap- 
prelTo  Sidonio  Apollinare  e altri. Or' 
effendo  manifella  per  l’autorità  di  S+ 

Profpero  ,che  S.  Germano  vefcouo 
fu  mandato  legato  da  S. Celellino  Pa- 
pa nella  Brettagna  , e dicendo  Co- 
lìanzo  e Beda,  offerii  ciò  fatto  per  vn 
fìnodo  della  Galiia  , potè  auucnire-, 
l’vna  e l'altra  cofa  ; sì  che  oif  Ponte- 
fice approualfc  l’eletto  dal  concilio» 
onero  Celellino  rimettelTe  nell’arbi- 
trio de  vefcoui  Galli  il  determinare 
la  perfona  ,'che  douea  fare  tal  lega- 
rione  per  la  fede  Apolìtica.  Perche 
adunqiei  Pelagiani  erano  perfegui- 
tari  per  tutto  fecondo  le  leggi  impe- 
riali, cercarono  primieramente  naf- 
condigli  in  quell’ilòla,  della  quale,  sì 
come  dimoilrammo  , era  natio  Pela- 
gio autore  della  perfidia  : doue  colla 
confaeta  loro  hipocrifia  e apparen- 
te fantità  traffero  afegliocchr  del 
popolazze,  e andauano  a poco  a po- 
co iullillandoa’curioli  incauti  il  ve- 
leno dell’herelìa,'  il  quale  penetrò  e 
radicoili  ne’  loro  cuori  sì  e per  tal 
modo,chc  nò  piu  ammetteuano  medi- 
cina alcuna, e fpregrauano  le  voci  de* 
pallori, che  difcacciauano  ilupi  : per 
-la  qual  cola  bifognò  chieder  l'aiuto 
nò  folaméte  de’ vefcoui  della  Galiia» 
ma  etiandio  dalla  fede  Apollolica-»  « 

Fu  dato  a S.  Germano  per  collega  in"  ut .. 
ral’imprefa  Lupo  vefcouo  Trccenfe  * 

huomo  fantillimo  : e sì  vennero  a<i 


Pelagiani  a vn’altro  d’hqtuclic:  va’  hs&r  wnendue  nell’euangclio  fegrc. 
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Di  Christo  Di  Celestino 
429.  6. 

. giti  1 limiglianza  de'SS.Saulo  e Bar- 
* naba— > . 

zCeflat.  ii  Prefero ‘adunque parimente 
l ix.i9  » • vjjggio  per  l'oceano  verfo  la  gran-. 
Brettagna»  e come  giunti  furono  a_» 
piene  vele  in  alto  mare  , doue  niente 
altro  li  vedeua,  che  cielo  e acqua  , il 
nimico  dell’humana  generatone  , il 
quale  voleua  dar'impedimento  alla — » 
falute  dcll’anime  » da'  ferui  di  Dio 
bramofamente  cercata»  moffc  incon- 
tro a loro  vna  fieriflìma  fortuna»  tan- 
toché non  pure  la  naue  > da  piu  con- 
trari venti  combattuta  » non  poteua— » 
dirizzare  la  fua  proda  in  alcun  porto, 
anzi  vedendola  i marinari  dalle  rot- 
te onde,  hora  dall’vna  parte  , e hora 
dall’altra  percolile  tal'hora  da  quel- 
le ricoperta,  già  vinti  la  abbadona- 
' rono,  e feuza  poterli  con  veruna  ma- 
niera d’argomenti  aiutare  dolorofi  li 
giaceuano . 

1}  Non  potendo  adunque  niuna 
marinarefea  arte  rimedio  dare  a'  fu- 
f aioli  venti, e moltiplicando  in  ciafcun 

. momento  alla  naue  i pericoli , sì  che 
ella  ftauaperfomm.rgerfi.il  B.Lupo 
e tutti  gli  altri,  che  piu  che  dire  non 
fi  polla  sbigottiti  e turbati  erano.de- 
ftano  per  vltimo  rimedio  il  Tanto  vec- 
chio Germano  addormentatofi  per  la 
molta  ftanchezzatil  quale  per  l’cdre- 
mità  dell’irreparabile  pericolo  piu 
collante  diuenuto»  inuoca  Chrirto  li- 
gnor  nodro»  fgrida  l’oceano,  rappre- 
fenta  c Oppone  alle  infoienti  e foper- 
chianti  onde  la  caufa  della  religione, 
e difubito  quelle  con  olio  benedetto 
leggicrméte afperge,e  repremelejtut 
ti  a fua  richieda  fanno  con  elfo  lui 
y4  oratione;  modrafi prefente  la  diuina 

virtù;  fono  medi  in  volta  i demoni;; 
c todo  fenza  nullo  indugio  ceda  la-» 
tempeda,  e con  bonaccia  e con  tran- 
quillità falui  peruengono  con  mara- 
uigliofa  predezza  al  difiderato  lito 
Quiui  i facerdoti  di  Dio  furono  r 
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molto  honore  riceuuti  da  numerofa—, 
moltitudine  di  fedeli  , da  vane  parti 
concorliui,  effendofi  publicata  la  loro 
venuta  dagli  fpiriti  maligni , li  quali, 
mentreche  erano  fcacciati  per  l’im- 
perio de’  fatti  vefcoui  da’  corpi  hu- 
mani,  confelfauano  d’hauer  cagiona- 
ta nel  mare  la  predetta  fortuna  , nè 
negavano  d’effe  re  vinti  per  li  meriti 
loro  . 

14.  ec.  Dapoi  predicando  gli 
huomini  apodolici  la  cattolica  veri- 
tà , ritraffero  a effa  quelli , ch’erauo 
dati  fedotti  da’  Pelagiani  ; e depu- 
tando co’feduttori,  li  confutarono  , e 
conuinferli  coll'autorità  della  Tanta.» 
Scrittura  di  maniera  » che  per  ver- 
gogna e confalione  quali  mutoli  di- 
uennero  fenza  faper  che  rilpondere  ; 
applaudendo  con  molta  feda  e alle- 
grezza a'  fanti  vefcoui  il  popolo  tut- 
to . Il  quale  rimafe  ancora  nella  ve- 
rità della  fede  viepiù  confermato  , 
mentre  vide  nell’ideffo  tempo , che.» 

S.  Germauo,  inuocando  la  fantiiTìma 
Trinità  ,e  ponendo  fopra  gli  occhi 
della  figliuola  di  vn  tribuno  , data.» 
dieci  anni  cieca , vna  cadetta  , che—» 
portaua  al  collo  , nella  quale  erano 
alcune  reliquie  de’fanti,  di  prefente-, 
l’illuminò  . Narra  quede  cofc  , ma— » 
piu  defamencc,  il  mcntouato  Codan- 
zo,  e foggiugne  . 

17  T ornando  i fanti  vefcoui  àaL 
la  c biffa  di  S.  Albano , il  cui  facto  fe- 
polcro  erano  Iti  a vifltare , il  nimico 
infettatore,  apprefati  i lacci  fuoi  ,fe 
cadere  S,  Germano,  e guati  agli  ma- 
lamente vn  piede,  non  auuedendof  lo 
fpirito  maligno  , ebe  f doueano  coll' 
afflizione  del  corpo  moltiplicare  «-» 
ingrandire  i meriti  di  lui  ,sì  comts 
auuenne  anche  nella  perfona  del  bea- 
tijpmo  Giob . Apprejfo  ciò  giacendo 
l'hrtomo  di  Dio  per  tal  male  a letto , 
s’apprefe  fuoco  nella  vicinanza , il 
quale  ardendo  le  projftme  eaf  t , cbts 

coper- 
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toperte  erano  di  canne  paludati , «_> 
oltre  modo  pigliando  forzai , era  por- 
tato da  venti  all'babit acolo  del  fanto 
vefcouo  ; quando  tutti  a lui  corrono, 
e preganlo,  cbe  coH’orationi  fue  li 
voglia  trarre  del fopraftante  perico- 
lo: ma  egli  riprendendoli  ronfi  lafciò 
muovere  dalla  fouer obici  confidentia  . 
La  moltitudine  del  popolo  inuilita _/ 
e piena  di  fpauento  fe  ne  va  incontro 
all'incendio  per  mettervi  riparo.  Ma 
perche  la  potenza  divina  piu  manife- 
fia  apparile,  tutto  quello , cbe  la  tur- 
ba cerca  di  cufiodire  , confumato  ri- 
mane ; l ado- te  fi  preferua  dal  fuoco 
ciò , cbe  dal  giacente  infermo  è guar- 
dato : c la  fiamma , come  qttafì  da.  * 
molto  timore  prefa , travalicando  fio- 
pra  l’albergo  del  fanto  buomo , e laf- 
eiandolo  ìllefo , incrudelì  din  mzi  «-> 
dietro . Ne fa  di  ciò  gran  fefia  il  po- 
polo, e rallcgrafi  cTejfer foptafatto  da' 
miracoli  divini . Stava  vna  moltitu- 
dine innumerabile  di  gente  dì  e notte 
avanti  il  tugurio  del  povero  vecchio , 
taft  bramali  efeffer  curati  nell'ani- 
ma,*'fiotti  nel  corpo  . Non  fi po- 
treèbun/F  contai  giamai  le  marard- 
glie  operate  da  Qhrifio  nel fuo  fervo, 
e'miracoli  fatti  dall’infermo  Germa- 
no . E non  permettendo  egli , che  fi 
oppile afi e al  fuo  male  rimedio  alcuno, 
vide  vna  notte  apprejfo  di  fe  certa 
perfona  vefìita  di  vefie  candide  come 
la  neue , la  quale , flefa  la  mano.  Ini, 
ebe  giaceva  Iettò , e cornandogli  cbt^. 
Beffi  fermo  in  pie . Nel  qual  punto 
e’  ricuperò  la  prillino  fanità  per  sì 
perfetto  modo  ,cbe  venuto  il  giorno 
ripigliò  francamente  finterotto  ca- 
rni nq. 

18  Intanto  ìS affimi  c’  Piti,vni- 
te  l’arme,mofiero  guerra  a’Brittoni  , 
li  quali  vedendofi  di  forze  inferiori 
a'nhnici  > e forte  temendo  » ebiefero 
t càuto  de’ fanti  vefcoui , cbe  affretta- 
ti la  promtffa  venuta  » porfero  fofo 


tanta  (scurezza  e fidartza  ,che  certo 
baurèfiì  creduto, effir  giunto  vngrd - 
dsffimo  efercito  in  lor' aiuto . C brifio 
adunque  militava  nel  campo  per  ope- 
ra di  quelli  due  duci  apofloltci . Èra 
all’lora  il  venerala!  tempo  di  quare- 
fima,  viepiù  venduto  religiofo  per  la 
prefenza  dffiicerdcti  ; tantoché  quel- 
le genti,  ammaeflrate  code  cotidiane 
prediche, correvano  a calca  alla  gra- 
tta del  batte fimo  ; e g randtffìma  par- 
te dcll'eferato  volle  ricevere  il  lava- 
cro falutJre  . Nè  vi  mancò  la  cbic- 
fapcr  celckraruifslapafqtta,  effendo- 
fent  teffuta  vna  di  fi  ondofi  rami  .E 
poco  appretto . 

1 9»  io  In  que fio  mesca  fono 
fatti  afcntireeC  minici  le  cofc  del 
campo  fedele  : li  quali,  promettendofi 
la  vittoria , come  s'haueffero  a com- 
battere con  vn' efercito  difarmato  > 
prefa  maggior  baldanza  ,fi  dirizza- 
no con  folle  citi  paffi  ver  fio  i nofirt , 
cbe  nondimeno  bebbero  auuifo  di  tal 
moffa . Finita  la  folennità paf quale, 
la  maggior  parte  dell' efercito , c ba- 
nca recente  prefo  il fanto  battefimo , 
s andava  mettPdo  in  concio  per  com- 
battere ; quando  S.  Germano  fi  di- 
chiara duce  della  battaglia , piglia  i 
fidati  armati  alla  leggiera,e  £fcor- 
re  per  li  luoghi  d’intorno  e di  contro, 
donde s’ attendevano  inimici , vedeva 
vna  valle  intorniata  d'alti  monti,  net 
qual  luogo  egli  ordinatamente  pone  U 
nuovo  efercito,  E venendo  ananti 
la fiera  moltitudine  de'nemicija  qua! 
vedevano  apprtffarfì  quelli,  cbe  fi  otta- 
no nell agnato.  Germano  tutti  autà- 
fa,che  debbano  vintamente  con  vn _* 
grido  rifondere  alla  fua  voce  ; u 
fiondo  gli  auucrfarì  con  molta  (leu* 
rezza  , sì  come  coloro > che  ereditiamo 
di fòpragiugnere  improeàfo •;  s facer- 
doti  intonano  Allelvia  , e ridiconh 
ben  tre  volte  te  tutti  i faldati  repli- 
carlo tiffeffa  parola  con  forti  grida 

altre- 
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altrettante  fiate  : e rifpondendo  con 
gran  rimbombo  l'eco  tramonti ,i  bal- 
danzofiS  tffònle'  Piti  a tale  fìrepito 
si  terribilmente  /patentati  furono, 
che  fi  ditti/. 'irono,  che  caie  fiero  / opra 
loro  non  pure  le  rupi , ch'eran  d'in- 
torno , ma  ctianiio  la  machina  del 
cielo  • E sì  fi  mettono  difubito  alla 
fuga , gittan  via  l'arme  , e reputano 
gran  forte  il  campare  la  nuda  vita . 
Vn fiume  n'afiorhi  molti,  mentreche, 
prefo grande  sbigottimento  ,firaboc- 
cheuìlmente ftggiuano , il  quale  nel 
venire  haueano  guadato  a poco  a po- 
co . L'innocente  efercito  mira  co' 
propri  occhi  la  fisa  vendetta,  e'  falda- 
ti fanno  acqufio  delle  fpnglie  della 
vittoria  telefie  . I pontefici , rotti  e 
sbaragliatigli  auuerfari fenza  fpan- 
dimento  di  f angue  , trionfano  per  la 
vittoria  Beffa  ottenuta  colla  fede , e 
non  colle  forze  . Rajfettate  adunque 
le  cofe  della  grande  ifola,  e in  piu  mo- 
di rafiìcuratele  , e fuperati  * nimici 
dell’ anime  e de' torvi , cioè  i Pelagia- 
ni  e'Safioni,  quindi  fi  dipartirono  con 
dolore  di  tutta  quella  gente , e felice- 
mente nattigando,  tornarono  nelle-* 
Gallie,  dotte  agranfefia  di  tutti  ri- 
tenutifurono,  tc.  Così  Coftanzo. 

ai  Quello  anno  medefimo  Ce- 
lerino Papa  ».il  quale  mandò  S.  Ger- 
nano  legato  fuo  nella  Brettagna , t-u 
conuertì, mediante  Palladio*  gli  Scoz- 
fcefi  alla  fede  di  Chrifto,  prouedendo- 
fimilmente  alle  vicine  chiefe,  fcrilTe 
a'vefcoui  della  Puglia  e della  Cala- 
bria > ammonendoli , che  non  fi  do- 
ueffero  prender’  i vcfcoui  dallo  fiato 
laicale,  ma  fusero  eletti  del  clero  . E 
perche  que’  prelati  adduceuano  in-, 
propria  feufa  la  violenza,  che  in  ciò 
faccua  il  popolo , gli  ammoni  dicen- 
do : Docendus  cfì  populsts , non  fe- 
quendus . 

XX  Ma  veggiamo,  come  andafle- 
ro  le  cofe  della  chiefa  orientale  tur-. 


baca  di  Nefiorio  • Non  contento 
l’huomo  empio  d’hauere  promulgata 
in  Cofiantinopoli  la  nuoua  herefia_>, 
ma  vago  di  fpargerla  per  tutto  il 
mondo,  manda  i Tuoi  fcritti  a diuerfi, 
e oltre  agli  altri  a’monaci  d: Egitto,  e 
per  piu  ageuolmente  ingannarli, pro- 
felfaui  d’eflcr  feguace  della  fede  Ni- 
cena;  diche  alcuni  di  erti  acconfea- 
tono  al  fuo  errore  . Tutte  quelle  co- 
fe Cirillo*.  Nè  folamence  fcrifle-*  aEp»#.  t, 
fopra  ciò  molte  lettere  a piu  perfone, 
ma  compilò  libri  in  difefa  dcll’he- 
refia  , e mandogli  anche  a Celefiino 
Papa*»  ; ma  quali  fuficro,fu  mofiraco 
in  vtfione  all'abbate  Ciriaco  prete  e bEfiff.  f. 
folitario  fantiifimo  , che  dimoraua-» 
allato  al  fiume  Giordano  . 

2 j Egli  vn  giorno , dice  Sofro-  * 
nio  e , vide  nel  fanno  la  Madre  di  f 
Dio  , accompagnata  da  S.  Giouanni 
Battifia,  e da  S.  Gioutnni  teologo  ed 1 
euangehfia  ; e di  cella  vfiito  lei  ri- 
cbiefe  con  gran  Jiffima  infamia he 
fi  degnaffe  d'entrarui  ; à evi  ellteyfr- 
ner amente  rifpofe  : .Tfthji  nella  ma 
cella  il  mio  nimico , e rzJ* $7A>'‘+tb'io 
c'entri  ì Dejl  andofitfh^ftitlo  eft^mfo 
e turbato  ,fi  mife  a ripenfare  , t'ha- 
ueffe  camme  fio  conira  di  lei  alcun—* 
fallo  : e pofioebe  dopo  lunga  efarnina- 
tione  della  cofcienza  fua  e ' non  tro- 
tta ffe  d'bauerla  offefa  in  nulla,  puri-* 
pieno  d'amaritudine  fi  rimafe ; nè  piu 
potendola  qnafi portare  , per  riceuere 
alcun  conforto  colla  lettione , prefi-* 
in  mano  certo  volume , prefiatogli  da 
Eficbio  prete  di  Gerufalem,e  trouan- 
doui  nel  riuo/gerlo  fcritti  nel  fine  due 
libri  di  Nefiorio , comprefe  difubito 
d lignificato  della  vtfione  ,e  sì'Lpartà 
fenzt  punto  affettare  a chi  preflato 
gliele  banca,  e dffeglia  Eccoti  il  trio 
libro,  fratello,  piglialo  pure,  perctoebe 
è fiato  maggiore  il  danno,  che  l’vtile 
per  me  ritrattone  » E dimandandolo 
Eficbio  della  cagione  del  riceuuto  no- 
ci me  n- 
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cimento , non  prima  f bebbe  intefa—n 
• ch'egli  di  finto  zelo  acce  fi  tagliò  in- 
continente i per niciofi libri,  ediuam - 
polli , dicendo  : Al  certo  che  non—» 
rimarrà  nella  mia  cella  il  nimico  di 
Maria  fimpre  vergine  madre  di 
Dio,  efignora  nofira  . 

14.  ec.  Tali  adunque  furono  i 
maledetti  libri , per  varie  parti  del 
mondo  diuuJgati  dall’hcrefiarca  : le 
beftemmic  de’  quali  ricotte  fe para- 
tamente il  fopradetto  Cirillo  vefco- 
* Do  110  d’Aleflandria  *,  e confueolle  . E 
IMI"'  perche  era  cómofle  percagione  d’efli 
graui  tcmpcfte  tra’monaci  d'Egitto  , 
il  Tanto  prelato  per  acchetarle  fc riffe 
bSpiJV.i.  1*  prima  lettera  b . E nel  raedeiimo 
Hit,  Peli,  tempo,  perche  (‘infernale  hcrcfianon 
contaminale  gli  animi  degli  Augufti 
e delle  AuguAe  . nè  li  dilatale  per  la 
corte,  e altroue,  egli  fcrifle  ancora-* 
loro  Copra  ciò  alcuni  libri  . 
m 17.  ec.  In  quello  mezo,eflendo 

ftafi  recati  a Roma  a Celeflino  Papa 
glilfcritti  dell'empio  Neilorio , eh’ 
erano  capitati  alle  mani  de’  monaci 
d'Egitto  , il  Tanto  Padre  > poiché  gli 
hebbe  difaminati  in  vn  Anodo  di  vef- 
coui,  e trouati  ripieni  di  bcllemmie, 
commiTe  aCirillo,  che  inuefligaflc-,, 
fe  erano  veramente  di  Neilorio  , co-' 
me  aiferma  Cirillo  fteflb  nella  lette- 
«ta-f  T2ef  che  fcrifle  quello  anno  all’here- 
Efhtf.  i».  barca  : pcroche  hauea  inteTo  , che  fi 
iamentaua  delle  lettere  da  eflo  fcrit- 
Ftit.  te  a’p redetti  monaci  cétra  le  beflem- 
mie  di  lui:e  dapoi  fcrifle  la  feconda, 
colla  quale  confutò  l'hereGa  , raffer- 
mò con  ottime  ragioni  la  dottrina-, 
cattolica,  e fludiofli  d'indurre  There. 
fiarca  a tornare  dall’errore  a via  di 
verità  « Ci  Tono  parimente  due  rii— 
d A pud  polle  di  Neilorio  d,  mordaci,  e ripie. 
Cjrìll.  tf . nc  j,  fan0  e d’arroganza  . 

3‘&9'  33  Ma  chi  erano  quelli,  che  ol- 

tre a Cirillo  efecrarono  in  quello 
tempo  Neilorio  1 Lo  dichiara  Ciril- 


lo medeiimo  fcriuendo  fanno  Tegnen- 
te a Celeflino  Papa  *,  e dicendo  co-  • Etiti 
me  t’afteneuano  dalle  colui  adunanze  f-Cj'db 
là  plebe  Coflantinopolitana  ( fuor 
folamente  che  alcuni  pochi  leggieri  U/Unt»  * 
e vani,  che’l  lulìngauano  ) quafi  tutti 
i mona  Aeri  * c la  maggior  parte  del 
(«nato  ; e aggiugne  , che’  v e Geout 
orientali , e maffi inamente  della  Ma- 
cedonia , in  abbomimo  haueauo  a 
Tuoi  fingimenti , confeflando  tutti  co’ 
popoli  loro,  Chrifto  eflere  Dio  , e la 
Vergine,che’l  generò, madre  di  Dio; 
e che  l’huomo  perfido, ciò  non  ollan* 
te  , delle  proprie  infidie  e della  po- 
tenza della  Tede,  che  teneua,  rifida  n« 
doli,  pcnlàua  di  douer  recare  tutti  i 
vefeout  a ToTcriuere  la  Eia  opinio- 
ne-’ . 

14  Ma  donde  tanto  vigore  » ■ 

Neilorio  , il  quale,  comeche  hauefle 
contraria  tutta  la  Chviflianità  , non-, 
mancò  punto  di  cuore  , anzi  fi  leuè 
fempremai  con  itforzi  maggiori  ? 

Quello  auuenne,  perche  gli  era  fauo- 
reuole  l’Imperadore,  non  già  perche 
Teodofio  caldeggiane  la  perfidia, ma 
perche  gli  parue  bene  difcndere,infi- 
noattantoche  la  ChieTa  dectdefle-. 
quella  controuerfia , colui  che  era-« 
coTa  Tua  , hauendolo  egli  chiamato 
d’Antiochia  . Aggiugneuafi , ch’egli 
conobbe  eflere  flato  degno  di  ripreu- 
lione  il  fatto  d'Arcadio  Tuo  padre-,  , 
percioche  hauca  aderito  a Teofile 
vefcouo  d'Aleflandria  contra  Gio- 
uanni  Giifoflomo  vefcouo  di  Co- 
Aantinopoli . 

35  Neilorio  adunque  con  quelle 
calore,  riceuuto  dal  principe , trattò 
in  Coflantinopoli  con  gran  fierezza  5 b^T/.A. 
quelli,  li  quali  gli  fi  oppofero  . Rae-  tk’mmir. 
cóta  Difillo  archimandrita  b,che  gri-  I*  /*•  h- 
daedo  vna  volta  il  popolo  zelante-,  *“* 

dell  honor  di  Dio  e della  Tanta  fede  ! ^ 

Regniti ni  babemut , epifiopum  non 
habemas  ; ne  furouo  incontanente-,  Efè*/* 

LI  prefi 
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prefi  molti,  tratti  al  tribunale, ‘battìi* 
ri, e (Innati  eoa  tal  crudeltà*  quale 
nò  s’vsò  giamai, uè  anche  tra’barbari 
}6.  )7  Ancora  auucnae*  che 

offendo  molti  monaci  fantiffiini  faliti 
ael  palagio  vefeouile  » per  chiarirli 
l'era  vero  o fallo  ciò  , che  di  lui  li 
diceua*  e hauendogli  lignificato, come 
ripugoaua  alla  verità  cattolica  il  dir- 
li, che  la  Vergine  hauelTe  partorito 
vn  puro  huorao*  egli  ordinò  di  fubi- 
to  a* decurioni,  che  afpramente  li 
batteflero,  come  fu  fatto  : e polca-» 
rapprefentati  i medelimi  confeffori 
di  Chrido  al  tribunale  ecclefiadito, 
furono  fpogliati,  e di  nuouo  battuti  > 

• e con  calci  percofli,  e quindi  meifi  in 

prigione.  E poiché  vi  furono  dati 
qualche  tépo,  alla  fine  percotendogli 
•gli  dello  in  faccia* gli  lalciò  andare. 
Tutto  quedo*e  altre  particolarità 
contiene  il  libello  * il  quale  porfero 
quc'benedctti  monadiche  tanto  pati* 
rono,  a Teodolio  Imperadore,proce- 
dando  di  narrargli  ciò  * non-, 
perche  pigliaffe  vendetta  alcuna  per 
loro  cagione*  ma  accioche  fi  raunaffe 
vn  concilio  generale  a buon  mante- 
nimento della  fanta  fede. 

38.  ec.  Ancora  Nedorio  fiera 
perfecutione  fece  a’cherici  * che  ri- 
a C*U9.  fiutauano  la  fua  comunione*:  e-, 
ddttifar  mandò  alcuni  a diuulgare  per  ogni 
parte  concia  S.  Cirillo  vefcouo 
d'Aledandria  eccelli  non  meno  enor- 
mi» che  falli,  sì  come  racconta  il  fan- 
to  vefcouo  nelle  fue  lettere.  11  quale 
nódimeno  trattò  con  e(To  lui  có  ogni 
earirà  e manfuetudine*  facendo  tutto 
quel  che  potè» per  trarlo  dcll’impie- 
tade . 

43.  44  Nel  medelìmo  tépo,  morto 
Prailo  vefeopo  di  Gerufalero , come 
fi  raccogli*  dalle  lettere 'del  detto  S. 
Cirillo*  fii  eletto  in  fuo  luogo  Gio- 
uenale:  il  quale  non  molto  dopo  la-, 
lua  crescione  ordinò  Pietro  primo 
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vefcouo  de*Sacacini,di  cui  dicemmo, 
che,  effendo  duce  loro*  S.  Eucimio  il 
conuercì  alla  Chridiana  religione. 

DI  C H R I S T O 
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1 T 'Anno  prefente  fu  molto  cala- 
JLi  micofo  a fanta  Chiefaper  li 
tumulti  cagionati  da  Nedorio  : nel 
qual'aano  Antioco,  huomo  illudre-», 
recò  a Celedtno  Papa  le  colui  lette- 
re, e opere  compilate  a difefa  dell’ 
herefia.  Quando  dopo  non  molto 
fpacio  » anzi  che  fudero  traslatate  in 
Latino  , venne  opportunamente  alla 
fede  Apodolica  Podidonio  diacono 
Aleffandrino  e porfe  al  fommo  Pon- 
tefice le  lettere  fcrittegli  da  S.  Ciril- 
lo» e’volutni,  co’quali  il  fanco  vefeo-  » 

uo  copiofamence  ed  eccellentemente 
confutaual’cfecrabil’impietade  dell’ 
herefia. 

2.  ec.  Ci  fono  le  due  lettere  a,  a K 
che  Nedorio  fcriflfe  all' bora  al  fanto,*„g 
Padre»  prendendo  cagione  da  alcuni  An- 
vefcoui  Pelagiani  per  nome  chiamati£"./,*«*  • 
Giuliano , Floro  » Orontio  » e Fabio, 
ch’cflendo  fcacciati  d’occidente,  era- 
no rifuggici  a Coftantinopoli,lamen-  ’ 
taudofi  forte  appreffo  Teodofio  Im- 
peradore  , cd  elfo  Nedorio  d’eflèr 
perfeguitati  a torto.nelle  quali  lette- 
re il  maluagillimo  huomo  frammife  le 
fue  herefie»  dolcamente  fpcrando  * di  ^ 
trar  Cciedino  nella  fua  parte  » e per 
confeguente  turca  la  Chiefa  cattolica  Hitnlj- 
con  effo  lui-inficmc  . Quanto  a Giu-  »»»**• 
liano  nominatVìn  primo  luogo  fra  i **■ 
predetti  vefcoui  Pelagiani»  ricorià 
per  aiuto  all’Imperadore  di  Codan- 
tinopoli  ; egli  fu  , per  quello  che  noi 
dimiamo , Giuliano  già  vefcouo  dà 
Capoua,  gonfaloniere  della  perfidia, 

coo- 
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contri  di  cui,come  addietro  vedem- 
ino»  fcriffe  S.  Agoftino  . 
iTm.  1.  io.  11  Comferuafi  ùmilmente 
tfittilar.  j„  ]ettera  fcritta  da  Cirillo , e recata 

Vmi uf.,r"  dal  dert0  «®*  «nàd*10  * 

ipifl.  Roma  a Celellino  Papa,  perche  l’in- 
ì.C iltUi-  formafle  a bocca  delle  cofe  occorfe 
»/•  fino  a quel  punto  tra  lui  e Neflorio  . 

Ma  perche  il  fanto  vefcouo  fapeuau, 
non  appartenere  a fe  il  condennart-, 
la  uuona  herefia , e’1  diffinire  le  qui- 
llioné,  mofle  fopra  le  cofe  della  fede, 
ma  il  Romano  Pontefice,  dice  nel  fi- 
ne della  Tua  lettera , che  auuegnache 
egli  vedefle  , l'opinione  di  Nellorio 
meritare  d'eflfer  da  tutti  detellata-, , 
• per  tutto  quello  non  hauea  o fato  .di 
lafciar  di  comunicare  con  lui , fe-» 
prima  non  hauefie  auuiftto  del  tutto 
la  fede  Apoftolica  ; e foggingne:  De- 
gnati di  far  palefe  il  fentimento  tuo  , 
accio  che  manfefìo  nefia , ft  dobbia- 
mo comunicar  con  lui , onero  rinun - 
tiargli  liberamente  , come  ninno  può 
comunicare  con  chi  tiene  e predica—, 
quefìa  dottrin  i erronea . E la  men- 
te delia  tua  integriti,  e la  tua fenten- 
za  fopra  ciò fa  mejlierc  che  fa  fpojla 
con  molta  chiarezza  per  lettere  fcrit- 
. te  non  pure  a'deuotiffìmi  vefcoui  della 
Mac  edotti. urna  etiandio  a tutti  i pre- 
lati d'oriente  : imperoebe  daremo 
> in  tal  giù  fi,  fecondo  il  di  fiderio  loro, 

cagione  a tatti  dì  perf fiere  d' vii  ani- 
mo e ctvna  concordia  nelTifìeJfa  fen- 
tenz.ii,  e di  difendere  la  fanta  federa, 
la  quale  è bora  combattuta.  Così 
Cinllo  . Vede  qui  non  ofeuramenre 
il  lettore  l’antico  vfo  dimollrato  ne- 
gli annali  infin  dal  principio  della-, 
chiefa  Romana,  cioè  appartenere  al- 
la fola  catedra  di  Pietro  il  di/Rnire-, 
le  quillioni  della  fede,  e condcnnare 
le  nafeenti  herefie  con  gli  autori 
loro. 

la.  ec.  Celcftino  adunque, let- 
te le  lettere  , c gli  fcritti  di  Cirillo  e 


di  Nellorio  , ranno  vn  fin  odo , nei 
quale  fu  condennato  di  comraun  con- 
figlio , e d'vna  volontà  di  tutti  l'hor- 
renda  bellemmia  di  Nellorio  medefi- 
mo  , e conceduto  a lui  lo  fpaeio  df 
dieci  giorni  da  numerarli  dal  dì , eh’ 
égli  hauefie  notitia  di  tal  Temenza-,,  * 
dopo  li  quali,non  riconofcendofi  del 
proprio  errorc,doueire  efler  dannato  . 

Di  quello  linodo  fa  mentione  S.  Ci- 
rillo * e di  tutto  quello  , che  vi  fi  de-  * CjfrìtL 
terminò  contra  Nellorio,  il  Papa  n*  N*Jhr. 
auuisò  anche  l’herefiarca  con  vna_» 
lettera  .che gli  fc  riffe , che  fu  fom- 
mamente  celebrata  da  padri  del  con- 
cibo  Efcfino,  ed  Euagrio  *>  Scolaftico  *P,a-  ad 
per  la  dignità  dell’argomento  , e per 
lautorità  di  chi  la  lentìe , la  chiamò  b'ui 
diurna, e fu  data  al  predetto  Porfido-  4.  ‘U 
nio  diacono , acciochc  egli  la  recarle 
a Cirillo, e Cirillo  la  mandaflc  a Ne- 
fiorio  ; la  quale  fi  conferua  «.  c E xut 

XS  Ancora  il  fanto  Padre  rif-  '*  veltri 
pondendo  a S.  Cirillo  gli  lignificò 
ciò,  che  S’cra  fatto  in  Roma  contri-,  '*1***' 
Nellorio , c commettendogli  l’efecu- 
tione  del  tutto,  dice  così  nel  fine  del- 
la lettera  d:  Per  la  qual  eofa  riceuen - d Ctlt fi- 
do tu  r autorità  della  noflrafede  ,«-» 
vfmdo  la  podefià  in  vece  , e itt-» 
luogo  noftro , darai  effètto  a quelito 
fententìa  non  feruta  ejquijìta feueri- 
ta . Cosi  Celellino,  vfando  egli  io—, 
ciò  come  fornaio  vefcouo  della-, 

Chiefa  cattolica  la  fuprema  autori- 
tà , c’hauea,  condennando  Nellorio 
vefcouo  della nuoua  Roma,  quan- 
tunque da  lui  pe’l  fauore  dellTmpc- 
radore  a niuno  fi  cedefie  ; e co- 
mandando a Cirillo  , il  quale  reneua 
la  prima  catedra  fra  i vefcoui  orien- 
tali , che  fufle  eflecutore  della  fua-, 
fentenza . 

aò.  ec.  E perche  fi  vegga  ,chee  Tènder. 
Celellino  fece  con  quelle  lettere  fuo  fielfemà* 
legato  Cirillo  nel  profeguire  la  cau-  • 

fa  di  Nellorio  , icriue  Teodoro  * » t.t% 

LI  * chc’l 
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che’l  padre  Tanto  già  mandò  il  fregio» 1 
cioè  il  palio»  col  quale  lignificata  è 
la  piena  podellà  , c che  Cirillo  l'vsò 
nel  concilio  Efciino  , e nelle  raditi 
folenni  » come  cotìumaua  di  fare  il 
Romano  Pontefice;  il  qual  priuilegio 
afferma  eifere  poi  paflato  ne  gli  altri 
vefcoui  AlcfTandrini  fucccflbridi  lui. 
a Nittfh.  E Niceforo  a aggiugne»  che  gli  man- 
1*  c 34,  dò  altresì  vna  mitra  > che  i Papi  ha- 
ueano  in  coftumc  d’adoperare  . An- 
che Tcriffc  S.  Cclellino  a Giouanni 
f‘  • • vefcouo  d’Antiochiab,a  Rufo  di  Tef- 
c Bai/»  W ^0Iuca»a  Gionenale  di  Gerufalem,e 
CjrUl.  a Elauiano  di  Filippi,aotificido  loro* 
la  fentenza»  che  egli  hauea  data  a_» 
Neftorio  , sì  come  egli  fleffo  afifer- 
raa  . Oltre  a ciò  ne  TcrifTe  vn’altra-, 
tBfiS,  4»  al  clero  di  Codaatinopoli . * . 

30  Ne  si  deono  lafciare  in  lìlen- 
tio  quelle  > che  fende  quello  anno 
Ciri. lo  a diuerfi;  perle  quali  age- 
uolmenre  fi  comprende  ciò  » che  sì 
fece  nella  caufa  di  Neftorio.  Egli 
effjfci^  fcrifTe  primamente  ad  Acacio*»ei- 
couo  Scredile  . Era  cortili  in  pregio 
grande  sì  per  la  dottrina  »e  sì  ancora 
per  la  lunghezza  del  tempo  > c’hauea 
tenuta  la  fede  , ma  huomo  d’inuec- 
chiata  malària  > fautore  delle  perfo- 
ne  crifle»  ailuco  »c  doppio  : peroche 
e’fi  tenne  già  con  Teofilo  Alcflandri 
no  contra  S.  Giouanni  Grifoflomo»  e 
caldeggiò pofeia»  come  diremo»  Nc- 
llorio  c’fuoi  contra  i cattolici  » ade- 
rendo a Giouanni  vefcouo  Antio- 
chèno . 

31  Riceuuta  quella  lettera  Aca- 
rio  > volle  dar1  a vedere  di  feotire-, 
molta  allegrezza». che  Cirillo  hauefle 
prefa  laprotcttione  della  fede  catto- 
lica» e moltrò  l’ilteffa  lettera  al  detto 
Giouanni  vefcouo  d* Antiochia  » «-» 
parue  che  amendue  hauelfero  fenza-r 
fine  in  abbominatione  la  nefanda—» 
CtrilL  Perfi^‘a  •'  c riferiuendo  f Acacio 
,f$.  ìj,  Cirillo»  il  confortò  per  parte  ancora 
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di  Giouanni  a profeguire  virilmente, 
la  cominciata  imprefa . Se  egli  ciò 
facelfc  cordialmente-.  Iddio  Io  fa-*  . 

Certa  cofa  è,  che’procefiì  dell'vnot^- 
dell'altro  molto  digerii  furono  da— » 
quello  principio  : impercioche  quel- 
li, che  nel  prefence  anno  apparitelo 
tanto  contrari  a Neftorio  , non  dopo 
molto  fi  mifero  a difenderlo  „ 

3*»  3?  In  quello  dante  Ciril- 

lo, hauute  da  Poifidonio  diacono  del- 
la chiefa  Alcflandrina  le  lettere  dà 
Celeftino  , quelle  ch*e’ vide  eifere-» 
ferìtee  a diuerfi  vcCcoui  di  fopra  no- 
minati» le  mandò  loro  fecondo  Toc- 
dine  del  Tanto  Padre  ; e inficine  egli 
ancora  Tcrkfe  * al  predetto  Giouanni  1 Etiti», 
vefcouo  d'Autiochia»  e aGiouenale  à i6> 
di  Gcrufalem,  ftudiandofi  di  dar*  ad 
amendue  vigore  a combattete  la-, 
nooua  herefia  ► 

34*  ec.  Non  piu  corto  Giouan- 
ni riceucda’chenci  Alelfandrini  le-* 
lettere  Tcritte  daCeicllino  e da  Cir 
riilo  fopra  la  coodennagionc  di  Ne- 
ftono,  che  le  mandò  con  quellamag- 
gior  prontezza  » che  polli  bile  gli  fa 
( perpreuenire  gli  altri  J aU’here- 
fiarca  ; aggiugnendouj  vna  Tua.,*, 
colla  quale  molto  il  pregò , che-» 
doucffc  abbracciare  la  pace  del- 
la  Chiefa  , ritraendo  addietro  ciò  , E ph,f! 
che  hauea  fatto,  e confeftare  co’fan-*1** 
ti  padri,  e co’dottori  eccJeliafhci  ,la 
Vergine  eflcr  madre  di  Dio  -,  e que- 
llo egli  gl»  fcrifle  a nome  ancora-, 
d’altri  vefcoui  principali  della  Sofia, 
che  fi  trouauano  all’hora  in  Antio- 
chia,e  vi  fono  nomiuatiyvno  de’quali 
«Teodoreto . 

44.  ec»  Pare  che  Giouanni  fi 
porr  alfe  infino  a quel  punto  con  Ne- 
ftorio da  buon  cattolico  c amico:  ma 
egli  poi  peccò  contra  le  leggi  e della 
pietà  edclTamicitia,mcntreche,rifiu- 
tando  colui  il  falnteuol  configlio,pur 
nondimeno  «'fi  volle  tene  se  10  amili» 

eoa 
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con  elfo,  e ealdeggiollo  colla  perdita 
sì  della  Tanta  fede  , e sì  della  comu- 
nione de’vefcoui cattolici-  Impero- 
che  quelli,  che  ciò  fcriffero  a Nefto- 
rio»  effendo  con  cffo  per  familiarità 
Congiunti,  dettero  poi  dalla  fua  par- 
te nel  concilio  Efefino  , e maflima- 
mente  Teodoreto  lodatore,  come-* 
vedemmo,  dell’empio  Teodoro  Mo- 
pfuefteno  . 

50  In  quefto  fpatio  raccolfe  Ci- 
rillo in  Aleffandria  vn  finodo  , nel 
quale, pofciache  fi  furono  diligente- 
mente confidente  le  cofe  fcrittc  da 
Celeftino  Papa  contro  Neftorio  , fu- 
rono eletti  quattro  legati,  che  douef" 
fero  recare  a Neftorio  medcfimo  le-, 
lettere  del  Tanto  Pontefice  col  decre- 
to della  condennagionc  di  lui, Te  fra’l 
preferitto  tempo  egli  riconoTciuto 
non  fi  fufle  degli  errori  Tuoi . I nomi 
de 'legati  Tono  Teopento  vefcouo  de’ 
Cabali,  Daniello  vefcouo  de’  Darne- 
fi,  e Potamione  e Macario  miniftri 
della  chiefa  Aleffandrina . 

Si.  ec.  Ancora  vi  fi  determi- 
nò, che  per  gTiftefii  legati  fi  mandaf- 
fe  a Neftorio  vna  lettera  finodale* 
colla  profeilìone  della  fede  cattolica’ 
e con  dodici  anatematifmi , li  quali 
•dit.  Pilt.  fon  polli  nel  fine  contrai  dodici  ar- 
ai t‘c0*1  dell’herefia  di  lui  , acciochc-* 

Centi*».  c8*‘  **  fottofcriueffe . A quella  ag- 
0 i|.  giunfero  que’padri  vn’altra  lettera-* 
b A fui  finodale  6 Tcritta  al  clero  Coftan- 
tinopolicano  , auuifandolo,  fecondo 
c! ìtiùt.  **  decreto  del  Romano  Pontefice-* 
P tU.npnd  della  condennaggione  di  Neftorio , e 
CfriU.  degli  altri , che  con  efto  lui  comnni- 
•ftB  11.  cauano  ; e dichiarando  come  erano 
riccuuti  nella  comunione  della  Chic- 
Ai  cattolica  quelli, li  quali  Riderò  ila- 
* ti  da  elfo  per  cagione  della  fede  fe- 
parati  :e  anche  fenderò  vn'altra  let- 
tera c a'padri  de'monafteri  di  Collan- 
tinopoli,  facendo  loro  manifefto  ciò  , 
che  s’cradiltberato  cootra  l'hcrcfiar- 

C5U». 
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50  Riceuute  Neftorio  da’legatì 
le  lettere  ( gliele  porfero  mentre  ché 
egli  cele braua  in  dì  di  domenica  nel- 
la bafiliea  vefeouile  lafacra  adunami 
za, effendo  prefente  il  clero,  e aflìften. 
do  molti  baroni  ) non  rifpofe  loro 
nulla  intorno  a effe  ; ma  diffe  Tolamc- 
te  , che  deueffero  il  giorno  feguentt 
andarlo  a trouar  in  priuato  . Ma  cf- 
fcndouieffi  iti , egli  non  volle  dar  lo- 
ro vdienza,  sì  come  contarono  da- 
poi  nel  concilio  Efefino  »i  predetti 
Teopento  e Daniello  vefcoui  , priori- 
pali  legati  . t.uiS, 

60  Orcoftui , che  fu  iu  tal  guifa 
mutolo  e cótumeliofo  co’legari  c ofti- 
nato  e contumace , non  vbbidendo 
alle  lettere  del  Papa  , e del  finodo  A- 
leffandrino  , altro  non  fece  , Te  non-* 
quello,  che  proprio  è degli  heretici  , 
ciò  fu  per  ifchifare  il  giudicio  e la-* 

Tentenza  ecclefiaftica  ricorfe  all'lm- 
peradorc,  e fommoffelo  contra  Ciril- 
lo , come  contra  vn  crudel  Tuo  perfe. 
cutoreje  induffelo  a fcriuergli  vna  let-j^ 
tera  e riprenderlo  come  inquieto  b . j ìnuitr.  ' 

6 1.  6 2.  Oltre  a quefto  Tempio  *Aaem.u 

Neftorio  » in  vece  di  foferiuere  gli  tmtX. 
anatematifmi,  come  n’era  richtefto 
dal  finodo  , fi  mife  a biafimargli , e-, 
a infamare  S.  Cirillo  autore  di  et* 
fi  , accagionandolo  d’herefia  : e*l  fi- 
migliante  e’fece  fare  agli  amici  Tuoi, 
cioè  a Giouanni  vefcouo  d’ Antio- 
chia , e agli  altri  della  giuridittione 
d’effo  Giouanni  «quali  erano  Teodo-  1 

reto  vefcouo  di  Ciro  e Andrea,  che 
fu  vefcouo  Samofateuo  ; a cui  Gio-  \ 

uanni  medefimo  ingiunfe  , che  fcrt- 
ueffero  antiteli  contra  gli  accennati  * * 
dodici  capitoli , fotco  fpeoie,  che-* 
con  quelli  ventffero  a effer  rinouella-  > 
ti  gli  errori  d' Apollinare  . Il  che-* 
intendendo  Cirillo , prima  ch’e'ciò 
faccffcro , compofe  e diede  alla  luce 
la  dichiaratione  de'capitoli  ftefti,  ino- 
ltrando chiaramente.,  com’egli  cra^  *' 

LI  3 di' 
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di  mente  e di  volontà  tutta,  rimota 
dall'hercfia  d'Apollmare  . Ma  in-» 
quello  mezo  i vefcoui  della  Soria di- 
fenditeli di  Neilo  rio  con  tale  oppo- 
lino  ne  fatta  al  Tanto  vcfcouo  impe- 
dirono,che  non  hauefle  effetto  la  pre- 
detta Tententia  data  contra  l’hereli- 
arca  , cflendo  acculato  d’hercfia-, 
quegli , che  con  ampiflima  podeftà  e- 
ra  flato  eletto  da  Celeilino  per  efe- 
cutore  dieffa  . Per  la  qual  cofave- 
deudo  Teodolìo  Impcradorc  effer 
condotte  le  cofe a termine»  che  ri- 
cercavano vn  concilio  generale,  trat- 
tò con  Tua  Santità  di  conuocarlo  1’ 
anno  Teguente  in  EfcTo ..  Che  coTa.» 
fifaceffe  coll'autorità  del  Tanto  Pa- 
dre , richicilone  da  Teodolio  medi- 
ante Petronio  huomo  illullre  , e cre- 
ato poi  vefcauo  di  Bologna  , s’affer- 
....  ma  negli  atti  della  vita  de  Petronio 

imi,  & òj»  et-  E di  certo  non  fu  rau- 
tdidit.  nato  il  concilio  d’Efefo  fenza  volontà 
di  Celerino,  effendo  necelfcrio  il  Tuo 
confentimento  : imperochc  profcffx- 
rooo  i padri  del  concilio  Calcedone- 
k,  non  effer  lecito  conuocare  il  fino- 
do  Tcnza l’autorità  del  Romano  Pon- 
tefice - E ciò  di  quello  d’Efefo  affer- 
mò Celellino  nella  lettera,  che  fcrif- 
fe  al  concilio  medelìmo  , cioè  ch’era 
Rato  accolto  per  volontà  diluì-  An- 
zi Fermo  vefcouo  di Cefarea  della-, 
Cappadocia  tellificò  nel  detto  conci- 

Ilo  d'Efefo,  che  Celellino  haueapre- 

m»  tinti-  di  effo  - Niuno  però 

t>i  ifteft  negherà  > che  non  fuffe  dmunciato 
t*t.c}f.  da  Teodolio  con  vna  publica  lette- 
idit.  flit,  k,Tcrittaa’dicianoue  di  novembre, 
TtPZ c a tutti  i metropolitani  ; 

iJit.Ci»-  °ltre  alla  qualenc  Icriffe  vna  priuata 
tia».if.x a e eoo  parole  afprec  mordaci  a Ci- 
c A fui  riilo  *;  imperochc  preftando  fede  il 
^ a!  credulo  principe  alle  parole  di  Ne- 
«.  T -tilt.  Hot*®  » fi  eonunoffe  contra  il  fanto 
ViU,  prelato  pii»  di  quello  , che  la  ragione 
zi<hiedcua_j . 


7 J»  74  Fu  riprenfibile  in  Te- 
odolio la  troppa  facilità  in  dar  fede  • 
alle  fallacie  inganneuoli  petfuafioni 
di  Nellorio,  e in  effer  fuo  protettore: 
ma  li  debbe  feufare  la  Tua  buona.» 
mente,  la  quale  non  fu  di  fègaitare.» 
l'errante  hereliarca,  ma  chefiefami- 
naffe  la  caufadilui:  e imperciò  egli 
chiamò  con  Tue  lettere  al  finodo  non 
pure  i vefcoui  orientali,  maetiandio 
gli  occidentali , cioè  i metropolita- 
ni, e quelli  che  erano  di  maggior  no- 
me i e inuitò,  oltre  agli  altri,S.Ago- 
ftino,  fcriuendogli  vna  lettera  : mi— » 
prima  che  quella  giugnelTe  , il  facer- 
dote  di  Dio  pafsò  a vita  migliore^  » 
come  narra  Liberato  a:  dicendo  che  * InBrt- 
TeodoCo  mandò  la  lettera  per  Eban-  f,  1 • 

nio  magìAriano , il  quale intefe  la-, 
morte  del  fanto  vefcouo  in  Cartagi- 
ne da  Capreolo  vefcouo  di  quella^ 
città  - Era  fucceJuto  Capreolo  a-» 

Gemiadio  - 

75»  ec.  Accadde  il  felice  trin- 
ino di  S.AgoAino,  ti  come  afferma 
S.  Profpcro  ( il  quale  l’hebbe  Tem- 
pre in  grandifliqu  riuerenza  ) quello 
anno  a axviir.d'agollo, ch'era  il  ter* 
zomele  dell'affcdio  di  Bona  polloni 
da' Vandali,  per  l’accennata  cagione 
dclL’efferuili  raccolto  Bonifacio  da^ 
erti  vinto,  il  quale  alTedio  durò  quat- 
tordici meli  effendo  in  que*  di  le » b ftjU.im 

cofe  dell’Africa  in  tale  flato  » che’ 
barbari  v'haueano  occupate  tutte  le 
città,  da  Cartagiue,  Circa , e Bona-, 
in  fuori  : e con  quanta  grande  veg- 
lione ciò  faceflero,  non  perdonando 
nè  a fedo,  nè  a età , con  quanta  roiùr 
na  delle  chtefe,  fpogliandole  , e bru-  .* 

dandone  molte  » e con  quanta  in- 
giuria del  Nume  dinino,  lo  deferiue 
Pollidio  c vefcouo  di  Calama  celli-  c Iàr.at. 
monto  di  veduta»  ches’eri  riparato 
all'hora  in  Bona  da  S.  Agofttno  . Del 
quale  egli  Tenue,  che  piagneua  del 
continuo  per  pietà  tanti  mali  c can- 
ee 


Di 


a P/4/.41. 


o- 


b tfMit. 


cTìtrif. 

Jer.lt, 


4 l*  vita 

t.Auf.  t. 

»9-  J«- 
e A«j,  «f . 

j6.  in  firn, 

tjf.  149. 
ai 7.  »j  1. 
*6». 


Christo  Di  Csisstino  PP.  Di  Tiodosio,  e Valeniiniano  Impp. 

430.  7- 


«f 


te  (niferie  > sì  che  a ragione  egli 
poteua  dire  * a Fuerunt  nubi  lacbry- 
ms  me  a pancs  die , ac  notte  : Arida - 
uafi  nondimeno  confortando  , dice-» 
l'autore»  co»  quefiafentenz a detta-* 
da  certo  autore  : Non  erit  magnum, 
quod  cadunt  tigna,  ir  lapida,  &mo- 
riuntur  mortala  . 

78.  ec.  Soggiugne  Poifidio  : 
F duellando  noi  infieme  molto  fouente 
de'fortunofi  caji,e  confidar  ondo  i tre- 
mendi giudici j di  Dio  polli  dauantì 
agli  occhi  nofiri , e dicendo  b : In- 
fluì et  Domine,  & rettum  iudicium 
tu  tim  ; pregammo  con  gemiti  e pian- 
ti il  Padre  delle  mifericordte,  e l Dio 
della  confolatione . E {landò  noi  vna 
volta  a menfa  con  ejfo , cioè  con  S. 
Agoftino,  e infieme  ragionando  , egli 
n cominciò  a dirci  : Sappiate , ch'io 
in  quefio  tempo  della  nojlra  calamitò 
prego  Dio,  che  0 gli  piaccia  di  libera- 
re la  città  daE'aJScdio , ofe  gli  pare  di 
di/porre  altrimenti , dia  afcrni  fuoi 
forza  di  portare  ilfuo Janto  volere-,, 
0 certo  leni  me  di  quella  vita . E piu 
innanzi:  Egli  nonlafcià  infino  alt 
efirema  fua  infermità  di  predicare-, 
in  chiefa  . Sono  que’  breui  fermoni ■» 
che'l  Tanto  dottore  faceua  pieni  di 
duolo  e di  lagnale»  de’quali  fe  ne  có- 
ferua  vn  filo* . 

84  Era  adunque  l’afTedio  di  quel- 
la città  tre  meli  durato  , quando  a S. 
Agoftino,  il  quale  hauea  fino  aU'hora 
inceflantemcnte  attcfo  alla  cura  de* 
poueri , alla  pradicatione , alle  vigi- 
lie, c all’orationi  fatte  a Dio  per  la_» 
falate  del  Tuo  popolo  , foprauenne— « 
l’vltima  informità  con  febre,  onde  fu 
coftretto  di  mettcrfi’n  letto.  Tutto 
quello  conta  Poifidio  4,  il  quale  chia- 
ma vltima  quella  malatia  , perochc-» 
frequentemente  ammalar  fi  foleua,  si 
come  egli  afferma  nelle  fue  lettere  c. 

8 5 Giacilo  egli  a letto, dice  appref- 
fo  Poifidio  , certo  buomo  venne  aliti 


con  vnfuo  infermo,  epregollo,  che-, 
in  piacer  gli  fujfe  di  imporgli  la  ma- 
no, accioche  riceuefie  la fanità . Rìf- 
pofe,  che  y egli  bauefe  tal  virtù, ha- 
urebbe  primieramente  fanato  fe  me- 
de fimo  . M a foggiugnendo  quegli  ef- 
fergli  fiato  detto  in  vifione  nel  forimi 
T n va  ad  Agofiino  vefiouo , peretta, 
e’gl’imponga  la  mano,  e coli  liberato 
farà  dal  male  ; il  quale  non  fa  tardo 
avbbidire,  e'I  malato  tantojìo guari. 
Infino  qui  l'autore  . Volle  Iddio  ino- 
ltrare per  lui  nello  ftremo  di  fua  vita 
quello  miracolo , per  lafciar’in  tal 
guila  fugellate  e le  fante  attioni,  e* 
dotti  e pij  fcritti  di  lui . 

86  Come,  aggiugne  VolRdlo,egli 
vfofu  di  dire  ne' ragionamenti  fami- 
liari , che'  Cbrijiuni , benebe  di  vita 
lo  dettole,  non  doueanvfcire  di  quello 
fecola  fenza  la  contteneuole  peniten- 
za; coli  egli  fi  fece  fcriuere  i filmi 
penitenti  alt,  e por  le  carte  dirimpetto; 
e nell  vltima  fua  malatia  li  leggeua  » 
verfando  affidae  e copiofe  lagrime-,  . 
E perche  non  gli  fuff-  dato  qualche* 
impedimento , forfè  dieci  dianzi  eh" 
egli  mori  fife,  et  richiefe , che  ninno  en- 
tra fie  da  lui , fuorché  in  queir bore*, 
nelle  quali  and  titano  i medici  a vifi- 
tarlo,o  quando  gli  era  d ito  da  man- 
giare . E con  l' offerito , impiegando 
ejfo  tutto  quel  tempo  in  piagnere  fn- 
za  infermi  filone , e Porger' a Dio  fu 
diucte  preghiere . E poco  poi  : Egli 
con  tutti  i membri  del fio  corpo  iÙefi, 
colla  vfla  e vdito  interi.  Affittendo  t 
vedendo  noi,  e facendo  orattone  con 
lui  infieme,  ripotò  in  pace,e  in  preferì* 
za  nofir  fu  nelle  fue  eftquie  ofil  rto 
a Dio  il finto facrifi  io . Così  Polli- 
dio  • £’  dimorò  in  vita  mortale-» 
fettantafei  anni , e fedettene  trenta- 
fei»  e'I  nome  fu©  fu  pollo  nelle  tauo- 
le  ecclefiaftiche,  per  eflere  ogni  anno 
folennemente  celebrato  a’  xxvill. 
d’agollo . 
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87.  88  fJg/fi» dicfc  arredo  Pof- 
fidio  , »w« yèce  tegumento  , perciocbe 
(fondo  pouero  di  Chrifto  non  bauea 
che  Infoiare . Egli  tuttora  comanda- 
ut,  che  diligentemente  fi  cufiodifo _» 
per  li  pofieri  la  biblioteca  della  cbiefot, 
e tutti  « libri . Le  cofo  della  chiefa. _» 
frano  da  lui  commefie  a vn  prete  fi- 
dato, il  quale  bauea  fiotto  di  efifb  cura 
della  enfia . Nè  egli  in  vita  0 in  mor- 
te trattò  i parenti  firn, tanto  religiofi 
quanto fiecolari,fiecondocbe  comune- 
mente far  fi fiuoleima  mftrecbe  vtjfie, 
dii  > Infognando , ciò  che  daua _» 
agli  altri  ponert . Quelle,  e altre  co- 
fe  racconta  di  S.  Anodino  Poilìdio  : 
il  quale , com’cg'i  aiferma,  vilfc-" 
inficine  có  elfo  da  quaranta  anni  con 
Tomaia  concordia , e fece  vn  breue-» 
indice  de’moltiilimi  ferirti  di  lui,  che 
per  miracolo  il  conficcarono  colla—» 
biblioteca  Hipponefe  nell’incendio 
fatto  l’anno  feguente  di  quella  città 
da’Vandalifieri  barbari,  e come  per- 
fidi Arriani.nimici  del  fìnto  vefcouo, 
fiato  Tempre  grande  impugnatorc  «-< 
diilriutor  della  lor  maledetta  fetta. 

89  Ma  il  principe  delle  tenebre» 
il  quale  non  potè  per  li  barbari  peri- 
colare gli  ferità  di  quello  fiantiiilmo 
huomo»e  macllco  fio ur.ino,  si  sforzò 
di  combattergli  e auuilirli  per  ope- 
ra di  molti  he  retici  » e calunnia- 
tori, che  in  vari  luoghi  contea  di 
lui  cornino  Ite  . In  prima  alcuni  preci 
delle  Gallie  piu  agramente  rinouaro- 
bo  il  combattimento  , che,  mentre-» 
«gli  viueua»haucano  cominciato,ficri- 
ucndo  quindici  obiertioni  contra  i 
libri  da  elfo  compilati  contro  a’ Pela- 
giani  . Oltre  a quello  certo  huomo, 
per  nome  chiamaco  Vincenzo, propo. 
Te  Tedici  obiettioni , e dieci  Camillo 
«Teodoro  pretiGcnouefi  - Simigli— 
antemente  Giouanni  Cagiano  prece  di 
Marfilia  ,.di  citi  fu  fatta  addietro  me. 
«ione  » fi  màfie  a cont rifilare  la  dottri- 


na del  fianco  veficono  . A quali  tutti 
s’oppofcro  H ila  rio  Arelatenfe  e Pro-  r- 

fipero  Aquilano  . Che  cofì  fcriuefle 
contra  gli  auuerfari  Hiiario  , non  è 
palefic  . Di  Profpero  ci  fono  ancora 
le  armi  , colle  quali  egli  infaticati-  * 

mente  combattè  in  difefì  d’Agollmo 
i nimici  di  lui , conferuandofi  il  libro 
delle  rifipofilc  contro  a*Galli;il  fecon- 
do concra  i Vincentiani;  il  terzo  con- 
tra quc’preti  Genouefi  ; e finalmente 
il  quarto  contra  il  Collacore  , cioè 
contro  a Giouanni  Ciìfiano  . 

90.  Quello  anno  ancora-» 
l’ille fio  Caflìano  a richieda  dì  Leo- 
ne • arcidiacono  della  chiefa  Ro-  *GtnnM*' 
mina  , che  fu  poi  Papa  , fendè  con-  f 
tra  Nellorio  fette  beilidimi  libri.  De  * 
incarnatone  verbi  . Ma  dirà  alcu- 
no : Perche  volle  S.  Leone,  che  ciò 
fi  fìcefie  da  Giouanni  Caflìano,  poté- 
dolo  egli  piu  felicemente  fare»  sì  co- 
me colui  , che  ainmaedratidìmo  era  » 
roadimameiue  hauendo  quegli  mo- 
ntato colle  fue  collanoni , che  non—» 
fentiua  bene  del  libero  arbitrio,  ma_» 
conueniua  in  alcune  cofc  co’  Pela- 
giam  ?. 

91»  ec.  E’bifogno  primamente 
dire , che  quegli  , c altri  Palagiani 
occulti,  li  quali  bàafimauano,  e mor- 
deuano  in  alcune  cofe  gli  fcritti  di  ' 

S.AgoAino,nó  profefiauano  di  tenere 
gli  etrori  di  Pelagio, raa(  come  offer- 
ua  piu  volte  Profpero, e fàno-manife- 
do  le  lettere  fcritte  da  Celcllino  Pa- 
pa a'Galli)  dauano  tra’cattolici,e  tal» 
anch  efii  appariuano  , dando  a vedere 
d'cfièr  contrari  agli  errori  Pclagiani. 
fiche  veggiamo  haucr  fatto  il  detta 
Caflìano  m quelli  libri , che  fetide-»  , , 

contra  Nefiorio  ,ne’quali  a quando 
a quando  grida  lui,fiauer  prefo  il  fuo 
errore  da'Pelagiani . Perche  adun- 
que gli  orientali  non  fi  dioifaflèro-  , 
che  l’herefia  di  Nedorio- , la  qual  de- 
ciua  dalla  Peiagiana  , haueflc  per  di-  -, 

fen- 
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fonditori  nell'occidente  coloro  > eh’ 
erano  fofpetti  dell'errore  di  Pelagio, 
Leone  con  faggio  configgo  e ottimo 
prouedimento  procurò  , che  Nefto- 
r io  fodc  da  vn  di  loro  guerreggiato  , 
e abbattuto  . Ancora,accioche  quel- 
li , c’haueano  difefo  infino  all’hora-, 
nell’occidente  l’herefia  Pelagiana  in- 
torno alliberò  arbitrio,  per  la  fimi- 
glianza  della  rea  opinione  non  fi  le- 
u alierò  in  difefa  di  Neftorio  , volle-» 
Leone  con  molta  prudentia  tener'm-» 
freno  Cafiiano  con  gli  ferirti  di  lui 
medefimo,  ch’era  il  principale  , «-> 
con  elfo  tutti  gli  altri , li  quali  ftaua- 
no  tra’cattolici,  ma  eran  fautori  dell’ 
herefia  Pelagiana. 

DI  CHRISTO 
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Amioco. 

1  |kT  Ominatiflìmo  è l'anno  pre- 
fente  per  la  memoria  del 
concilio  Efclino  ecumenico  o vni- 
uerfale  , che  fi  voglia  dire  . Nei  qual’ 
anno  fu  chiamato  confolo,  con  Ani- 
» ciò  Bado  , Flauto  Antiocho  , d’eu- 

. nuco  fatto  già  patritio  , che  accula- 
to pofeia  a Teodofio  « e priuato  del 
fuo  hauere  , e delle  dignità  cherico 
diuenne  , si  come  fcriuc  Suida  . Leg- 
geli  vna  lettera  di  Teodoreto* , il 
y#"'  ' quale  adorna  tal  fatto,  come  fe  que- 
gli hauelTe  di  fuo  mouimento  niello 
in  abbandono  il  fecolo  . E con  occa- 
fione  di  lui  ( foggiunge  Snida  ) fece 
Teodofio  la  legge , che  gli  eunuchi 
non  poteflero  piu  effer  patritij  . 

2  Prima  che  fi  celebrale  il  Ano- 
do , auuenne  , c’hauendo  Neltorio 
fcacciato’i  cherici  cattolici , e occu- 
pato tutte  le  chiefe  di  CoflanrinOpo- 
li>  vna  di  elle  fu  con  vccifionc  d’huo. 
ami  profanata  bruttamente  da  certi 


barbari  ferui  d’vn’huomo  potente-», 
li  quali,  non  dando  loro  il  cuore  di 
piu  follenere  la  crudelcàdi  lui,rifng- 
girono  in  chiefa  armati,  c pregati  da’ 
cherici, che  douelfero  lafciar  l’altare, 
perche  fipoteffero  celebrare  gli  vffi- 
cij  diuini , ne  mifero  a morte  vno , e 
ferironne  vn’altro  ,’e  in  fine  fe  mede- 
fimi  rccifero.  Perche  vn  di  quelli, 
ch’erano  prefenti,  dille  tal  profana- 
tione  edere  annuncio  di  qualche  gran 
male  ; il  che  pofeia  pur  troppo  fi  ve- 
rificò, come  afferma  Socrate  * , tuteo  * ^ lW> 
quello  narrando  . L’illcdo  ancora—»,  J 
polloche  alquanto  diucrfamente»con- 
ta  Marcellino  k:  aggiugnendo,chc  in  5 
quel  tempo  il  popolo,  tiretto  dalla—»  tire». 
carcllia,  affatico n falli  Teodofio  Im- 
peradore. 

3  Dalla  detta  profanatone  della 
chiefa  prefe  cagione  Teodofio  Aedo 
di  fare  quello  anno  vna  legge  «,  per  c L.4  Jcj 
conferuare  e ampliare  l’immunità  ec- 
clefiaflica,  accioche  non  fi  credede-»,^.  c. 
che  quelli,  li  quali  fi  nparauano  in-»  Thttd.  ir 
chiefa,  non  fodero  ficuri,fe  non  tene-  I» 3 >C,7«». 
nano  l’altare  : e si  e’dichiarò  , haucr 
l'immunità  tutto  quello  , che  ftaua— » 
fra  le  mura  della  chiefa  e'1  publico  , 
fodero  cafe,  o celle»  ouero  horti , o 
bagni,  o cortili,  o portici . 

' 4.  ec.  Ancora  egli  vietò - a-»  j 

tutti  quelli  1 che  fodero  ricorfi  al 
facro  tempio  , e a’mentouati  luoghi, 
il  portarui  arme  : e aggrugne  di  fe-»  » 
come  non  eflendo  conucneuole  ,che 
limperadore  /lede  fenza  la  guardia-* 
armata,  egli  nondimeno,  quando  en- 
traua  in  chiefa  , Icfciaua  fuori  Tar- 
me, e humilmcnte  poneua  giu  il  dia» 
dema  infegna  della  maeflà  reale , «-» 
accollauafi  a’ fauti  altari  per  odenrui 
folaincnte  i doni , e porche  offerti  gli 
hauea,  e’fi  tornana  fenza  veruna  di- 
mora nella  parte  agli  altri  comune-». 

Ma  egli  fu  coftretro  Tanno  feguente 
per  li  nuouiauucnimenti  a correg- 
gere 
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gere  in  parte  quelle  cofe  *,rifcriuen- 
aL.  vlt.i i dodi  nuouo  intorno  a’termini  dell' 
hit  qui  immunità  eccleffaftica.  £ baili  infin 

a?ef  Ì«i  Ji  -li. 

Tkctdtf.  7 Or  douendo  noi  trattare  del 
concilio  fifefino  , diremo  in  prima-, 
delle  legationi  mandateui  dalle  piu 
rimote  parti . Manifcila  cola  è , che 
furon  mandati  delegati  quali  da  ruc- 
k Aff  ta  la  Chriftianità , sì  come  appare., 
Zpbtf.  ti-  dalla  relatione  b di  Filippo  , vno  de’ 
til.jiìt  tre  legati  della  fede  Apoflolica  : e la 
Vdt.ti.u  principale  fu  quella  , che  a nome  di 
*•  l6‘  tutti  gli  occidentali  ( dagli  Africani 
in  fuori  ) ordinò  di  confentimento 
del  iinodo  di  Roma  , e mandò  Cele- 
ilino  Papa,  come  fede  ne  fanno  i pa- 
dri dell’Efciìno,del  quale  fauelliamo, 
nella  relatione , da  eili  mandata  a-, 
Teodo/io  Lmperadore  . 

A A >,i  8:.ec-  Conferuafi  la  lettera  *,che 

rtlltB.  per  ^ legati  fcrilTe  il  fanto  Padre  al 
Crtfce-  Iinodo  ratinato  in  Efefo ; nella  quale 
misuro  ii legge,  che  furono  mandati  da  lui  e 
dal  concilio  Romano  i tre  legati  in—, 
leuantc,  non  perche,  annullandoli  le 
cofe  flabilite  l'anno  precedente  dalla 
fede  Apoflolica, fulfe  tal  caufa  fotto- 
tneflaa  nuota  efaminatione  ; ma  piu 
rodo  accioche  i legati  ileifi  recaffero 
a effetto  la  fentenza  già  data  contrae 
Nellorio-  Talché  chiaro  fi  vede, non 
efierfi  conceduto  altro  da  S.  Celeri- 
no al  fino  do  che,  conildcratefi  le  co- 
fe determinate  Tanno  precedente  in 
Roma  contra  Nellorio,  procuraflero 
che  li  mettclTero  a decurione,  come 
fli  fatto  . E si  li  dicono  nella  mede- 
fitna  lettera,  oltre  alla ltre, quelle  pa- 
role . 

1 4 Noi  babbiamo  coftà  mandato 
i fanti fratelli  e conficcrdoti  noflri,e 
aOprouJtiJJìmi  bttomini  Arcadio  e_» 
Proietto  vefcoui , e Filippo  mjiro 
prete,  ajfinecbe  tnteruengano  a quel 
ebe  fi farà  ,*feguendo  le  cofe  da  noi 
aitanti  determinati  : ni  dubitiamo 


non  lafmtità  volita  fìa  per  dar l'afi 
fenfo,  quando  fi  vedrà,  ebe  ciò , ebe  fi 
fogge  , è fiato  fermato  per  ficurezza 
della  Cbiefa  vniuerfje . 

i j.  ec.  Ancora  fcrilfe  Celeri- 
no per  quelli  legati  vna  lettera  * a_>  a R icita- 
Teodolio,  pregandolo  , che  douefle-,  ,Ur  ***  * 
tener  protettone  della  fanta  fede,  e 
difenderla , c foggiugnendo  le  fe- 
guenci  parole  degne  di  perpetua  me- 
moria : Pro  vefiri  enim  imperi}  fa- 
Iute geritwr,  quicquid  prò  quiete  Ec- 
eie  fin,  vel  finita  religioni!  reueren- 
tia  laboratur  ; moiira  appretto  , che 
all’hora  il  regno  è prolperato  da-, 

Dio,  quando  i principi  folleciti  fono 
per  la  Chiefa  ; e che  i regni  fon  mef* 
li  a terra,  e trafportati  in  altre  genti, 
quandunque  quelli  s'vfurpano  la  giu- 
ridittione  eccleliatlica  . E nel  vero 
li  potrebbe  dimotlrare  in  quali  tutti  i 
principi  Chritliani,  che  nella  guifa^, 
che'fi  portarono  colla  religione,  tro- 
uarono  Iddio  protettore  e amplifi- 
catore i e a contrario  dillruggttore 
, dell'imperio  loro  . 

18.  ec.  Ma  per  tornare  a S.Ce- 
leflino  Papa  ; egli  fcrifie  ancora  k a_»  **  totita- 
S.  Cirillo  Ale  ITandrino  : e in  ri  lp  oli  a 
di  quello  che  hauea  domandato , feì  tb  tUtm 
Iinodo  douefie  riceuere  Nellorio,  j «„•. 
mentreche  fi  riconofcelfe  per  auuea- 
tura  del  fuo  errore, benché  già  paca- 
to fulTe  il  termine  prefcrirtogli  Tan- 
no addietro,  ordinò,  che  li  nceuefle. 

ai.  2»  Quanto  a’iegati della-, 
fede  Apollolica;  Filippo  prete  è, per 
nollro  auuifo,  il  medefirno,  che  Zoll- 
ino Papa  mandò  nell’Africa  legato 
fuo  a iatere  inficine  con  Fanllino  vef- 
couo  ; gli  altri  due,  cioè  Arcadio 
Proietto,  di  quali  chiefe  fu  Atro  vef- 
coui , non  Thabbiamo  mai  potuto 
trouare  e fp  re  ilo  negli  atti  del  conci- 
lio Efcfino . Non  fi  può  dubitare-,, 
che  non  fuilcro  huomini  preclari  e 
ragguardcuoli,  eflendo  fiata  jcommef- 
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fa  loro  legatione  dt  tanto  pelo  . Ben 
Tappiamo,  che  fiori  a quella  Cagione 
Proietto  vele ouo  d’imola,  molto  lo- 
a dato  da  S.  Pietro  Grifologo*  ; laon- 

de fi  può  credere  ( ch’egli  fulle  vno 
de’tre  legati. 

a?.-  ec.  I vefcoui Africani,  per 
cagió  dell’oppredione  Vandalica, non 
poterono  mandare  ( al  modo  vfato  ) 
folenne  legatione  : nondimeno  Ca- 
preolo,  all'hora  vefcouo  di  Cartagi- 
ne,non  lafciò  di  fare  quel  poco,  che’l 
calamitofo  tempo  gli  permife , man- 
dando Vn  diacono  della  Tua  chic  fi—, 
con  vna  *“a  *ettera  Scolla  quale  an- 
sar»». cora  fi  feusò  al  finodo  ; e feorgefi  da 
efia,  Ili  eflere  fiato  teologo  fublime  ; 
di  cui  fi  trotta  ancora  vnaltra  lettera 
e Rtt ttìi  ferina* intorno  airincarnatione  del 
Attinti-  Verbo.  E ciò  fia  detto  delle  lega- 
iaimt.  rioni  degli  occidentali  mandate  al 
concilio  Efefino . 

36  E’ bora  luogo  di  pafTare  col 
ragionamento  a’  vefcoui  orientali  : 
ma  prima  , che  noi  piu  oltre  an- 
diamo, conuiene  olferuare,  che-, 
la  difiintione  delle  eh iefe  dell’orien- 
te e dell’occidente  non  fi  piglia  qui 
fecondo  l’efquifita  deferittione  de’ 
colmografi  , ma  fecondo  la  diuifione 
dell’imperio  ; onde  auuiene,  che  tal’ 
bora  le  chrefe , le  quali  fi  dourebbo- 
• no  piu  tofio  collocare  a mezo  dì , fi 

trouano annouerate  frale  orientali, 
come  quelle  della  Libia  , di  Cirene  , 
di  Penta  poli,  e di  tutto  l’Egitto,' non 
per  altra  ragione  , che  perche  fon-» 
parte  dell’imperio  orientale  : il  che 
c manifefio  e pe’l  comun  modo  di 
parlarnelie  cofe  ecclefiafiiche  e ci- 
. Bili,  e per  l'autorità  di  S.Agoftino  * . 

jf>r,  37  Tra  vefcoui  orientai»  chia- 

mati per  letrete  di  Teodofio  al  fino- 
do , rifplendeua  molto  Cirillo,  auà- 
zando  egli  tutti  gli  altri, sì  per  la  pre- 
4t  rogatiua  della  fede,  che  dopo  la  Ro- 
mana era  la  prima  ; sì  per  la  fpetiale 


autorità  , c’hauea  dal  fomtno  Ponte- 
fice , di  cui  era  legato , e si  ctiandio 
per  la  fourana  fantità  , e per  l’eccel- 
lente dottrina  fua  . Oltre  agli  altri 
vefcoui  ancora  di  gran  nome  v’anda- 
rono Acacio  vefcouo  di  Melitene-, 
città  dell'Armenia,  Ciro  d’Afrodi- 
fia  , e Pietro  de’Saracini , prelato  di 
fingular  fantità  ; del  quale  habbiamo 
detto  difopra  chc»eflcndo  elfo  gen- 
tile, S.  Eutimio  archimandrita  lui 
con  gli  altri  fuoi  rendè  Chrifiiano , e 
procurò, che  fufie creato  primo  vef- 
couo della  fua  gente, e quàdo  andò  al 
finodo  , l’ammonì  , che  douefie  ade-  . 
rire  in  ogni  cofa  a’ioprade tti  Cirillo 
e Acacio  , sì  come  fan  fede  Ciril- 
lo monaco  *cNiceforob.  t 

3 8.  3 9 Or  Cirillo  Aleflaftdri-  s*rV«  *0 

no  , nel  quale  fiauano  volti  gli  occhi  i«a»ar- 
di  tutti  i cattolici , sì  come  in  colui , ^ LH.14. 
ch’era  il  gonfaloniere  nel  combat- 
timento  imprefo  con  t ra  la  perfidia-, , 
leuatofi  d'Alefiandria  péruenne  in— 
Efefoauanti’l  di  legnato  dallTmpe- 
radore;doue  trouò  Nefiorio,  il  qua- 
le fi  tmfe  in  camino  , come  dice  So- 
crate,* iintnediaramétc  dopo  il  gior-  c ^ j 
no  della  pafqua , con  gran  corniti-  j,/ 
ua  di  popolo , e accópagnaco  da  Ire- 
neo  conte  , heretico  Nefioriano , ta- 
doppiando  il  maluagio  herefiarca  i 
palli  , e affrettandoli  à ictentione^r 
di  tentarei  vefcoui,  e recargli  in  fuo 
fauore.  E cesto  egli  vsò  in  quello 
grandiflima  arte  : ma  ogni  fuo  sfor- 
no tornò  in  fumo  ; conciofiacofache 
e’  fi  fufiero  medi  fermamente  in  cuo- 
re di  voler  feguire  le  vefiigie  de' 
fanti  padri,  abborrendo  tutei,  ed  efe- 
crando  l’horrende  befieinmie,  che! 
perfidiilimo  huomo,  bocca  del  diauo»  dErrrUr 
lo,  e da  lui  ammaefirato,  c moffo  »- 

guifa  d’indemoniato, diceua  <*:  Non  t"4Cjrill 
ejl dicendum, Deum  fiflum  ejìtbo- 
mintm  propter  nos . Ego  bimejirem 
& tr  ime fi  rem  Deum  non  dico  - tp,j}.  » » 

Ve- 
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to  per  le  lettere  imperiali  , nel  qua- 
le li  douea  dar  cominciamentò  al  có- 
ciliojparuc  a tatti  i prelati»  douerfi 
per  termine  di  cortelia  afpettar  Gio- 
uanni  vefcouo  d’Antiochia  » il  quale 
a inganno  indugiava  co’  Tuoi  vefcoui 
rattencndoli  nel  camino  per  non  tro- 
uaruifi,  e noirefler  coftretto  a far’vna 
delle  due  cofe,  cioè  a dar’il  votocon- 
tra  il  fuo  amato  Nellorio  ,0  facendo 
altrimenti,  e difendendolo,  effer  con- 
dennato  » c inficine  con  lui  dipollo  . 
Perche  egli  fcrilfeia  propria  fcufa_» 
a *W4»  a Cirillo  *,  dicendo  che  gli  rimane- 
1 Munii  «ano  cinque  o lèi  giornate  di  viag- 

,n~ì  gi°»  « che  a potere  s'affrettaua  . E 
'mandò  anche  lignificando  il  fi  miglia- 
tin.  P tlt.  te  a bocca  per  li  due  Alelfandri  vef- 
AibtiHi  covi,  l’vno  d'Apamca  e l'altro  di 
Hierapoli  » sì  coree  li  legge  fermo 
nella  lettera  linodale  mandata  al  fan- 
to  Padre . Li  quali  diflèro  ancora  b * 
per  parte  di  Giouanni  agli  alrri  vef» 
eoui  del  concilio:  Il  fignor  Giouan- 
ni vcfcouo  ci  ba  comandato , che  noi 
diciamo  alla  voflra  pietà  : S’io  tar- 
derò, e voi  fate  ciò,  c'hauete  da  fare . 
e AfL  ad  S. Cirillo  racconta  che  giuntiui  al- 
zi^»,/»/: la  fine  alcuni  vefcoui  metropolitani, 
cb'erano  venuti  con  lui, fecero  fapere 
a nome  di  Giouanni  flelTo  al  finodo  , 
che  non  douelfe  piu  in  modo  alcuno 
attenderlo  . 

42.  ec;  Trouaronli  prefenti 
ai  concilio  dugento  vefcoui  e piu.co- 
dS/iw&t*  ®c  tutt*  dicono  # c li  può  vedere  ne- 
»u tirrum  gli  atti  finodali  a-  Oltre  a quello 
C Zaffar,  Teodolio  Imperadore  vi  mandò  vn_. 
E **h  'r*a‘  ^u0  ieBat0*  Perche  aif/lelTe  al  finodo, 
Cmtim?  c cercalfe^he  le  cofe  andalTero  quie- 
t.  «mente.  Fu  quelli  Candidiaoo  con- 

ti* liner,  te , ma  fcguace  della  fetta  di  Neilo- 
Cjrilt.  »a  ri0  , jcoui  in  effetto  per  difendere-» 
»4«ìA/**  i herefiarca,  e trattare  tirannicamen- 
fud  ,aì.  te  i cattolici , come  i fuccedimenti 
feciono  palelle  : e anche  l’Imperado- 
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re  fcriffe  vna  lettera  al  finodo*  , per 
la  quale  fi  comprende,  qual  folefTe-#  a Haìm» 
effere  l’ vfficio  del  legato  , che  l’Im-  a)*****" 
peradore  mandaua  a'coocilij  «pero- 
che  dice  Tcodofio  , oltre  all’altrc.»,  31/*  ** 
quelle  parole  . 1 

45*  ec.  Noi babbiamo  coman- 
dato, che  venga  a cotefio  vedrò  fa - 
ero finodo  il  preclaro  Candidano  co- 
te de' religiofijfimi  domefiici , 3 i vera- 
mente, ch'egli  non  s’intrometta  punto 
nelle  quifiioni  e eontrouerfìe 
intorno  alle  cofe  della  fede  ; impero * 
che  non  ì lecito,  che  chi  non  è fcritto 
nel  catalogo  de'  farti ijfimi  vefcoui  e 
s'impacci  ne’negottj  e nelle  confulte^s 
ecclefiaflicbe  ; maacciocbe  imptdìfia 
i tumulti,  ec.  CosìTeodofio.’foggiu» 
gnendo  nel  fine,  che  Ireneo  conte_a 
era  ito  a Efefo  di  proprio  mouimen- 
to  , e per  l'amicitia  di  Nellorio  , e-» 
non  come  miniflro  fuo;  ma  che  tutto 
il  carico  era  flato  impollo  a Candi- 
dano . 

48  Hauendo  adunque  i vefcoui 

afpettato  in  Efefo  Giouanni  Antio- 
cheno quindici  dì,  da  che  era  palTat* 
il  termine  fegnaro  nelle  lettere  dell' 
Imperadore  , e polla  giu  ogni  fpe- 
ranza,  che  piu  v'andafTe,  prefero  con- 
figgo e partito  di  dar  principio  al  fi- 
nodo,  maflimamente  perche,  efTendo- 
fi  ammalati  molti  per  li  difagi  del 
lungo  camino,  e alcuni  morti,  quelli 
ch'erano  rimali  faoi,  per  tema  , non_. 
auuenilfeilfimigliante  ad  elfi  ancora, 
follecirauano  v b Epi0. 

4 9 Per  la  qual  cofa  a’xxi.di  giu-  */*•* 
gno,  cioè  il  dì  auanti , che  ficomin-  Th,ed- 
ditte  il  finodo  , furono  mandati  da’ 
padri  quattro  vefcoui  a inuitare,  o 

piu  collo  a citare  Nellorio  al  publico 
giudicio  da  farli  il  giorno  vegnente  . 

Ma  egli,  fpregiandoli,  con  gran  fallo  . — 

quelle  parole  difle  : Confiderabo  & 'ZV/f 
vtdebo*.  r.V*' 

50  Raunolfi  il  concilio  nella-, 
chiefa 
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chiefa  della  fantiflima  madre  di  Dio 
Maria,  detta  perciò  Mariana,  e a li- 
gnificare, che  Chrifio  in  effo  fopra- 
ftaua,  dicendo  : Iufìum  iudicium  iu~ 
dicati  ; pofero  il  lacrofanto  vangelo 
in  vn  trono,  collocato  nel  mero  , sì 
come  tefiimonianza  ne  rende  S.  Ci- 
aBf.f.f.  riilo  i,  e li  dice  nella  lertera  finodale 
y&tptU.  fcrjtta  aTeodofio  : 

- 4 51  Quanto  all’ordine  del  federe  j 

panche  dalla  collettione  Crefconia- 
na, nella  quale  fi  pongono  le  foferit- 
tioni  di  tutti  ivefcoui,  fi  pofTa  ri- 
trarre, che  Cir-illo  , che  rapprelenta- 
ua  il  Romano  Pontefice , haueflc  il 
primo  luogo,  il  fecondo  Arcadio  mà- 
dato  da  Celellino,poi  Ciouenale  ve- 
feouo  Gerofolimitano  e Teodoto 
vefcouo  d’Ancira  difenfori  del  fi- 
nodo  , apprefTo  gli  altri  due  legati 
della  fede  Apollolica  Proietto  vef 
couo  e Filippo  prete  , e finalmente-' 
gli  altri  vefcoui . Le  cofe  fatteui  in 
ciafcun  giorno  ballerà  recarle  qui  in 
brteue,  conciofiacofacho  fi  couferui- 
no  gli  atti  finodali,ne’quali  fi  deferi- 
uci  1 tutto  diffufamente. 

5 a.  ec.  A'  xxiu  adunque  di 
giugno  fu  fatta  la  prima  feifione  , ed 
cflendouifi  in  prima  letto  tutto  quel- 
lo, che  contra  Nefiorio  s’era  fitto 
da  Celeflino  Papa  c da  Cirillo , e le— > 
lettere  di  Teodolio,  colle  quali  s’era 
ordinato  il  concilio,  e hauendo  quat- 
tro vefcoui  mandati  il  giorno  prece- 
dente a chiamare  Nettario  , fatta  a-, 
Tenore  la  colui  fuperba  rifpofta-  ; 
piacque  al  Anodo  ,chc  fi  manda  fiero 
di  nuouo  degli  altri  vefcoui  a citar- 
lo, e ciò  fu  facto  ben  tre  volte  : ma-» 
egli  mai  alla  fua  prefenza  non  li  volle 
ammettere  ; anzi  ttneua  alla  cafa-, , 
dou'e’  dimoraua»  guardia  di  foldati 
con  órdine  , che  non  lafciaflero  en- 
trare niuno,che  vernile  per  parte  del  , 
fin  odo;  e vnafol  fiata  mandò  dicen- 
do» che  quando  à vefcoui  tutti  fi  Tuf- 


ferò raunati  infieme,all‘hora  egli  me- 
defimamente  vi  fi  farebbe  crouato. 

5 7 Or  non  efiendout  piu  fperan- 
za  , che  Nettario  v’andafle  , fu  dato 
cominciamcnto  al  concilio  in  quella 
guifa  . Candidano  conce  lefiie  la  let- 
tera fcritta  da  Tcodofio  al  Anodo  : 
poi  fi  recitò  auanti  ogni  altra  cofa— » 
il  fimbolo  Niceno  : appretta  fi  Iettai, 
e appronofii  come  cattolica  la  lettera 
feruta  da  Cirillo  a Nefiorio  ,e  fu  ri- 
prouatada  tutti  com’hcrctica  la  ri f- 
pofia  fattagli  dall’herefiarca  ; il  qua- 
le fu  parimente  ad  vna  voce  dannato 
e anatematizzato  inficine  con  quelli 
di  fuo  feguito. 


$8.  ec.  Le flbnfi  pofeia,  loda- , 
ronfi, c raffermaronfi  la  lettera  diCe- 
Icfiino  fummo  Pontefice  fcritta  intor- 
no alla  condennagionc  di  Nettario,* 
quelle  del  concilio  Alefiandrino  e di 
Cirillo  fcritte  a Nefiorio  fteflio  . D*- 
poi  fu  ordinato  a*  fantifiimi  vefcoui 
ACacio  Melicino  , e Teodoto  Anci- 
rano,  che  riferitTero,  si  come  fecero, 
nel  cofpetto  di  rutti  Thorrédc  befié- 
mie  poco  dauanri  proferite  in  Efefo 
da  Nefiorio,  e vdite  da  loro  ? e ap- 
pretta furono  addocti  per  configlio  di 
Flauiano  vefcouo  Filippcnfe  piu  luo- 
ghi della  fanta  Scrittura  a prouare  la 
verità  cattolica,  combattuta  dal  per- 
fido auucrfario  ; contro  al  quale  die- 
dero perciò  i padri  la  fententia  »,pn-  \ , 

uandolo  della  fede;  e fottofcriifcrla 
tutti  i vefcoui,  cb’erano,  si  come  di-  ,#.» 
cono  gli  atti,  piu  di  dugento  : e volle  * io> 
il  facrofanco  Anodo  , che  al  conden- 
naio  herefiarca  futfe  fatta  raanifefia.e 
aggiunte  vna  brieue  lettera6  con-.*1 
quello  titolo:  Nefiorio  nono  liuU . jj 
6 a.  63  Erafi  impiegato  in  que*  P th-it.%. 
tic  cofe  tutto  il  glorno(  dice  S.Cinl-  «.  n. 
lo  in  vna  lecteràc,  ch'egli  fcritta  a’ 
fuoi  AletTandrim  ) quando  il  popolo  **  ** 
d’ Efcfo  , il  qual’hauca  atcefo  dalla-, 
mattina  ialino  alla  fera  il  giudicto 

de' 
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de' padri  , pome  Teppe,  che  l’empio 
maeftro  dell’errore  era  (lato  dipollo, 
cominciarono  rutti  a vna  voce  a lau- 
t dare,  e dar  gloria  a Dio  della  vitto- 
ria, h auut a fi  fopra  il  nimico  della-, 
fede:  E vfcendo  noi,  foggiugn e, della 
chiefa,  ci  accompagnarono  con  lam- 
pone ( era  venuta  la  notte  ) infino  al 
nofìro  albergo , e furon  fatte  alle- 
grezze efefie  grandi, ponendo/!  lumi 
per  la  citta  ; t antiche  ci  precede  nano 
anche  le  donne  con  profumi  c turibo- 
li. Fio  qui  Cirillo . 

6 4.  ec.  Il  giorno  feguente-> , 
Ventèlimo  terrò  di  giugno  , S.  Ciril- 
lo, raunatiiidi  nuouo  i vefcoui,  fece 
. vn’homclia  al  popolo  , celebrando  le 
laudi  della  Madre  di  Dio  , c forte-, 
bialimando,  e riprendendo  la  peruer- 
fità  di  Neftorio  . Quindi’l  finodo  no- 
aC  ri  II  tificò  a Teodofìo  Augufto con  vna-, 
tfifljyood  lettera  ■ quello,  che  vi  s’era  opera- 
r,  to,  pregandolo,  che  douelfe  far’arde- 

re  pertutto  i permeiofi  libri  del  pe- 
flilcntiale  hercfiarca  . Com’ancora-, 
b Ad.  auuifarono  con  vn’altra  lettera  b il 
. chcricato  Coftantinopolitano  della-, 
tea.  1,11,  colui  condennagione  . 

6 7.  68  Ma  che  auuenne  dopo 

quelle  cofe  ? Candidano  conte,  in-, 
vece  di  cercare  c di  conferuare  la  pu- 
blica  pace,  per  la  quale  egli  era  (lato 
mandato  dall’Imperadore  al  conci- 
lio , fattoli  protettore  di  Neftorio» 
mandò  gente  a guardar*!  palli  perim- 
pedire,che  non  li  recaflero  a Teodo- 
lio, nè  ad  altri  le  lettere  coll’anuifo 
di  ciò,  che  s'era  determinato  contra 
Neftorio; e fcrifle  al  principe  mede- 
. . fimo  contra  Cirillo  e contra  gli  altri. 

C/ri!/.  falfaracnte  dicendo  «,  loro  eflfere  fta- 
tfid.toi  ti  troppo  frettolofi  nel  raunarli,  non-, 

afpettando  Gionanni  vefeono  d’ An- 
tiochia ; che  non  tutti  i vefcoui  tro- 
uatili  in  Efefo  erano  ftati  inuitati  al 
finodo  , nè  ad  effo  prefenti  ; e che* 
prelati  interuenuti  vi  erano  ftati  fra 


fe  molto  difeordi . Alle  quali  men- 
zogne dell'altro  n’aggiunfe  Neftorio 
in  vna  fua  lettera  , che  Umilmente-» 
fcrifie  * all’Itnpcradore»  con  grande-,  a KB. 
inftantia  chiedendogli , che  faceffc-»  . 

fare  Vn’altro  finodo,  ma  fenza  gli 
Egitti;,  al  quale  fi  doueflero  trouare 
due  vefcoui  perciafcuna  prouincia. 

69  E in  vltimo,  come  fe  cattoli- 
ci tirannefeamente  lui  opprimefiero , 
conchiufe  la  lettera  con  quello  pario» 
do  : Che  ft  qntfìo  non  fi  può  farcii 
faccia  fi  almeno , che  a noi  fia  lecito  di 
poter  ficuramente  tornare  alle  rafie 
nofire,  impercioche  ci  minacciano  di 
tome  la  vita  . Cosi  il  bugiardo  e-,  ^ 

aftuto  ingannatore  , affincclie  fufle-, 
richiamato  a Coilantinopoli,e  rimef- 
fo  in  quella  fede,  delia  quale  era  fia- 
to priuato:  sì  come  ancora  vedendoti 
dannato  dal  finodo,  malitiofamencc-» 
appellò  a vn’altro  concilio,  che  ben-,  . 
fapeua  non  douerfi -concedere  . Alla 
fine  fofcrilfero  dopo  lui  la  fua  men- 
daciifma  lettera  , per  darle  maggior' 
autorità),  none  vefcoui , che  ftauano 
con  elfo  , cioè  Frittilo  d’Heraclea— > 
nella  Tracia,  Helladio  di  Tarfo,  Hi- 
metio  di  Nieomedia  , Alelfandro  d’ 

Apamea  , Euterio  di  Tiana,  Bafilio 
di  Telfaglia  , Mafiimo  d’Anazarbo  , 
Alelfandro  di  Hierapoli , e Doroteo 
di  Marcianopoli  nella  Milia  , li  quali 
erano  la  feccia  Ncftoriana  . 

70  Ma  prima  che  lì  narri  quel 
che  fecero  in  Efefo  Giouanni  Antio- 
cheno e'  vefcoui  compagni  feifmati*- 
ci,  fa  meftieri  ofteruare,  come  antica 
fu  la  difeordia  de’vefcout  Antioche- 
ni con  que*  d’Aleflandria  : perochc-, 
l’Alelfandrino,  il  qual  dopo  il  Roma- 
no Pontefice  era  ilprimo  prelato  nel- 
la Chiefa  cattolica,  s'appropriauu 
i diritti  delle  chiefe  di  tntto  forière, 
refluendogli  i vefcoui  Antiocheni , li 
quali  non  potenano  patire  di  dargli 
foggetti . Effondo  adunque  Giouan- 
ni 
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ai  per  tal  cagione  malcontento  di  Ci- 
rillo, di  leggieri  li  mife  a contraltare 
ad  elfo  e a’vefcoui,  che  con  lui  erano 
aE mgr.  71.  -jx  Nel  quinto  giorno  * do- 

l.t.  r.j.  p0  ja  condennagione  di  Neltorioj 
cioè  a’veutifctte  di  giugno,  giunfc-, 
a Efefo  Giouanni  co  Tuoi , come  af- 
u £ fermano  Cirillo*  e gli  atti  del  fino- 
c A H.  <1°  ed  elfendogii  vfciti  incontro  al- 

E fbef  cuni  vefcoui , e cherici  mandati  dal 

tilt.  Pili,  fino'ia»  per  fargli  quello  honore  , e-» 
ttA.c.i.  figniticargli,  che  douea  attenerli  dal 
parlare  e da  II' v fa  re  con  Neltorio  di- 
porto dal  concilio»  egli,  feguitandolo 
i foldati,non  li  laftiò  vedere  . Quelli 
nondimeno  vanno  al  fuo  albergo  ; ed 
egli»  poiché  gli  hebbe  fatti  allcttare 
molte  hore,  finalmente  li  chiamò,  «-» 
feccgli  introdurre  da’foldatr . Eglino 
fanno  a lui  manifcrto  l’ordine  del  li- 
nodo  : ma  e’nó  pure  non  li  trattò  con 
quell’honore  , che  li  conueniua,  anzi 
lafciòchc  Ireneo  e’vefcoui  fpictati  e 
carnefici  della  fua  parte  , inlieme  co’ 
loro  cherici  incrudeliflero  verfo  di 
elfi  per  sì  fconcio  modo  , che  li  c on- 
dulerò a pericolo  mortale . Li  quali 
tornati  al  (acro  concilio,  e inoltrate- 
gli le  ferite , e narratogli  ordinata- 
mente  il  tutto,  a giurto  fdegno  il  co- 
moderò, onde  fcorounicò  Giouanni  . 
Contali  tutte  quello  nelle  lettcre»che 
Mennone  vefcouo  Efelino  ferirti:  al 
^ Ari.  **  clero  di  Cortantinopoli  d » e nella.» 
TtUui.  dritta  * Celellino  Papa  «. 

e Ex tìit  73  Tal’apparato  douette  prece- 

Mfnd  Cjr-  dere  al  conciliabolo,  nel  quale  era., 
tUl.  tfìff,  per  foprartare  Catana  , e che  raunato 
fymté,  sa,  fu  Neltorio  e da  Giouanni  vefco- 
ui fcomunicati  ; adoperandoli  in  tut- 
te quelle  cofe  malamente  fatte  coiu, 
ogni  tludio  Candidiano  conte  : al 
qual  conciliabolo  intervennero  i Pe- 
lagiali i e altri  vefcoui  diporti  e fco- 
municati perle  loro  maiuagità.  Il 
luogo  ancora  ù conuennc  col  rima- 
vate» non  eflendo  vna  chicli , mw 


l'horteria  . Ragunaronuifi  l’irtelTo  dì, 
che  Giouanni  peruenoe  a Efefo,  ven- 
teliniofcttimo  di  giugno,  cioè  cinque 
giorni  dapoiche  Neltorio  fu  condan- 
nato . Come  adunque  furono  aduna- 
ci nell'holtello  del  nominato  Giouan- 
ni vefcouo , Candidano,  raccontan- 
do a fuo  modo  ciò , che  quiui  s’era^ 
fatto  da’  cattolici,  recitò  le  lettere^ 
dell'Imperadore  :nel  quale  rpatio  le- 
uaufi  i vefcoui  (tetterò  in  piedi  • il 
che  fu  vna  grande  adnlatione  contra 
il  rito  ecclelìaltico,  fecondo  il  quale 
S douea  tanto  honore  folamente  alla 
diuina  Scrittura  . Poi  Giouanni  lì  la- 
mentò del  lìnodo  , che  non  rhaueflt-* 
afpettato.E  di  Neltorio,  come  fe  egli 
fulTc  cattolico,  e la  fua  dottrina  jn^ 
tutto  vera  e lineerà  , non  li  dille  nè 
anche  vna  parola:  ma  furono  propo- 
rte alcune  accufe  contra  Mennone^ 
vefcouo  Efelino  e cétra  Cirillo  Alcf- 
fandrino  . 

74-  75  Oppofero  al' primo  , 

c’hauelfe  ferrate  a Neltorio  tutte  le^ 
chrefc,  e minacciato  i cherici  di  lui  ; 
e al  fecondo  che  ne’fnoj  fcritti  man- 
dati a Neltono  a Cortantinopoli  ha- 
uefle  framelfe  dell’hcreiie  ; e in  vlti- 
ino  cercarono  d’infamare  gli  altri 
vefcoui  del  facro  Anodo  , falfamcnte 
criminandogli  di  diuerfe  herelie  . £ 
sì  fenza  citar'alcuno,  e fenza  olferua- 
re  verun’altro  ordine  giudiciale  die- 
dero precipitofamente  la  loro  malua- 
già  e iniqua  fententia  contra  Cirillo 
e contra  Mennone,  diponendoli  dal- 
la fede,  e volendo,  che  ^jli  altri  vcf- 
coui  fulfcro  fcomunicati  infinoartan~ 
to,  che  riprouaflero  i capitoli  di  Ci- 
rillo rterto  . 

76.  77  Oltre  a tutto  quello 

Icrirtéro  al  sito  ed  ecumenico  lìnodo 
il  libello  della  ingiulta  condennagio- 
ne foferitta  da  quarantatre  vefcoui 
( fra’quali  furono  Teodoreco  vefco- 
uo di  Girone  Paolo  ^oaefeno  ) noiu* 
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però  gitele  mandarono  ; ma  facendo 
ogni  cofa  di  fnrco>la  mandarono  con 
loro  lettere  all’Imperado»re  e al  che- 
ricato  Coftantinopolirano  ; onde  il 
facro  concilio  venne  a efler  nelle-» 
città  rimote  molto  infamato  «non  ne 
fapendo  nulla  i vefcoui  « ch'erano  in 
Efiefo  legittimamente  congregati . 

78  Nè  contenta  la  diabolica-» 
raunata  « per  far  contento  Nettario» 
d'hauer  condennato  Cirillo  e tutto 
il  facrofanto  Anodo  > volendo  com- 
piacere a*  vefcoui  Pelagiani  quiui 
preferiti,  rinouarono  e confermarono 
l'herefiaPelagiana.  Equi  non  dob- 
biamo lafciare  di  metter*in  nota,  ef- 
fere  pofeia  auuenuto  o per  frode-* 
d'huomini  peruerfi  ,0  per  difauuedi- 
mento  de’  copiatori  «che  quelli  atti 
del  fallo  concilio  Efefino  furono  mc- 
, fcolati  con  quelli  del  legittimo  e^» 
vniuerfale  » e in  alcuni  volumi  quello 
decreto  adulterino  A flette  molto  té- 
po  nafeofo  tra  le  coflitutioni  cattoli- 
che del  facro  Anodo . 

7 9  Scoperfe  così  fatto  inganno, 
*■*■?  e conuinfelo  S Gregorio  Papa  •»  ha- 

uendo  rifeontrato  i libri  con  vn  vo- 
lume antico  e Ancero  della  chiefu 
Romana,  nel  quale  non  era  flmii  co- 
fa  . Quello  fu  il  fine  del  concilio  di 
quc'maligni , e della  linagoga  di  co- 
loro, che  cofpirarono  contra  Chri- 
fto,  e contra  la  fua  Chiefa  ; dal  qual 
conciliabolo  fcaturirono  i principi) 
di  tutti  i mali  . Pure  alcuni  dopo  pic- 
ciolo fpatio  tornati  al  cuore  , lafciati 
que'peilimi  huornini , A correderò  , e 
rinnironfi  colla  Chiefa  cattolica.»  ; 
del  che  fede  indubitata  nc  fa  La  let- 
tera finodale  fcritta  a T eodofio  b : *_* 
fecondo  c 10  noi  veggiamo  , che  an 
nouerandofi  in  quello  primo  lor  ra- 
guuaméco  i vefcoui  Nefloriani  qua- 
et iìi'.e.j.  rantaare»  poi  non  fe  nc  contano  che 
d U.t'io.  trentotto  e appreflo  trentuno4  fo- 
lamente . 


14  L6-tp. 
Jl  &L7-  1 
,ptQ.  47. 


b A3. 

S.phtf. 
tilt-  Pslt. 
l-i.t.  IO. 


80  Dopo  quelle  cofe  , eflendo 
paflati  dodici  dì,  cioè  a’dieci  di  lu- 
glio, arriuarono  in  Efefo  i legati  di 
Celeflino  Papa  Arcadio  e Proietto 
vefcoui,  e Filippo  prete  della  chiefa 
Romana , li  quali  tardarono  tanto 

per  la  difficultà  della  nauigatione  e p 
fortuna  di  mare,  eflendo  nondimeno 
in  quel  mezo  paruto  bene  al  Anodo  di 
dar  cominciamento,  percioche  eri-, 
prefente  in  luogo  loro  Cirillo  , che-* 
per  decreto  del  Romano  Pontefice^ 
vi  flaua  in  vece  di  fua  Santità . E 
l'ifleflb  giorno  della  venuta  loro  fu- 
rono introdotti  nel  concilio,  erice- 
uuti  da’padri  col  conuenienre  hono- 
re  . Porfero  i legati  medefimi  le-» 
lettere  del  Papa  ferine  al  Anodo,  le-» 
qnali  furono  in  prima  lette  così  io-. 

Latino  com'erano  ferine , per  la  di- 
gnità della  fede  Apoflolica,  che  la- 
tinamente fcriueua,  e pofeia  furono 
recate  in  Greco  e lette  di  nuouo  ; O 
di  confentimenro  comune  di  tutti  ri- 
conofciute  e predicate  cattoliche,*-* 
a gran  fefta  riceuute . Appreflo  que-  a j(gm 
Ilo  così  parlò  Filippo  legato  * . E/A,/ 

81  Gratti  rendiamo  a qtt’Ro  ttit.Ptlt. 
/anta  e venerando  finoio,  ebe  recita - 

tefi le  lettere  di  Celeflino  fanùffimo  e 
beatijfimo  Papa,  voi  vi  fitte  mofira- 
ti  al  voflro  fanto  capo  eolie  vofirt_j 
fante  voci  e pie  laudi  veri  membri  di 
fai:  t a Chiefa  : peroebe  ben  fa  la  bea- 
titudine vofira  , tjfere  fiato  il  beato 
Pietro  Apofiolo  capo  della  fede , e de- 
gli altri  Apofìoli , ec.  Colle  quali  pa- 
role Filippo  profefsò  nel  pieno  con- 
cilio, il  Romano  Pontefice  efler  ca- 
po della  Chiefa  cattolica,  e tutti  gli 
altri  vefcoui  membri  fono  tal  capo: 
il  quil’clogio  fu  accettato  fenza  in- 
uidia,  e anche  con  faulte  grida  loda-» 
co  . Poi  A recitarono  a 'legati  gli  atti 
fatti  contra  Neflorio  , e con  quello 
hebbe  fine  la  quarta  fettone  del  fa- 
crofanto  Anodo  ecumenico  . 
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Si.  ec.  Agli  vndici  di  luglio 
aggiunfero  i legati  nel  concilio  alla — » 
condennagione  di  Ncftoiio  il  voto 
loro  , e auanti  gli  altri  fottoferifle-» 
Filippo  prete,  battendo  prima  fauel- 
lato  de!  primato  del  Romano  Ponte- 
fice fucceflore  di  Pietro  sì  nella  fe- 
de, e sì  nella  podellà  : e dopo  lui  fo- 
fcrifTero  gli  altri  due  legati  vefcoui . 
Donde  appare,  che  auuegnache  i ve- 
fepui  fuperiori  fieno  a*  preti  quanto 
alla  dignità  > quelli  nondimeno  , che 
per  la  piu  vicina  vnione  del  capo 
s'appellarono  preti  Cardinali , hcb- 
bero  alcuna  cofa  di  particolare  , per 
la  qual’erano  ral’hora  antipodi  a*  ve- 
lico ui  . Quindi  fu  con  vna  lettera 
finodale  aauuifato  Teodofio  , come 
la  fentenza,datafi  dal  concilio  contra 
Neflorio,  era  fiata  confermata  da'le- 
gati- , che  non  pure  rapprefentauano 
Celefiino  Papa  , ma  etiandio  tutti  i 
vefcoui  occidentali ,-  e vn'  altra  del- 
l'ifiefio  tenore  al  clero  Conflantino- 
polttano  b.  Nelle  quali  non  facendoli 
mentione  alcuna  di  quello,  che  s’era 
operato  nel  cóciliabolo  dagli  auuer- 
fari, chiara  cofa  òc,he’l  tutto  vi  s’era 
fatto  nafeofamente,  sì  come  noi  hab- 
biamo  toccato  di  fopra . 

87  Erano  pafiati  dopo  quella  vl- 
tima  feiTione  cinque  dì , quando  ha- 
uendo  faputo  in  quello  interuallo  di 
tempo  i vefcoui  cattolici  ciò  , che' 
Nefioriani  haueano  sfacciatamente-/ 
facto  contea  Cirillo,  Mennone,  e tut- 
, ti  gli  altri  padri  del  linodo  ecumeni- 
co, li  raunarono  alcra  volta  a’  Tedici 
di  luglio  nella  predetta  bafilica  della 
Madre  dt  Dio  , e quiui  lecco  fu  vu— « 
libello  di  Cirillo  e di  Mennone  fielfi 
cótro  a Giouanni  Antiocheno, ilqua- 
le  quancache  fufie  per  colpa  fua  venu- 
to sì  tardi , contuttociò  era  (lato  ar- 
dito d’vfurpare  l'vfficio  di  giudice-»; 
c poco  a capirai  tenendo  il  facrofan- 
to  concilio,  lattea  comunicato  con-/ 


Neflorio  , raunato  vn  furciuo  linodo 
di  vefcoui  rei  e maluagi,  e ofato  fen- 
za  olferuare  veruna  ragione  di  giudi- 
cio,e  fenza  niuna  ammonitione,  oei- 
tatione,  di  condennargli , e di  dipor- 
B1** 

88  ec.  Il  Tanto  concilio  adunque 
mandò  tre  vofcoui  a citar  Giouannit 
li  quali  furono  impediti  da’  foldaci* 
chepotelfero  accoflarglifi,  e Traccia- 
ti  con  feroci  minacce,  cd  piu  oltrag- 
giofe  villanie , e con  horrende  be- 
itemmie  contra  la  fede  cattolica  pro- 
feriteti! che  non  oftante,s'ordinò  dal 
linodo  , che  quegli  fufie  la  feconda-* 
volta  da  tre  altri  vefcoui  citato  . Ma 
efiendoli  fatti  loro  incontro  i faldati 
colle  fpade  impugnate  , appena  traf- 
feropereffi  da  lui  quelle  patoletQ/o- 
u inni  vefcouo  così  dice  : Noi  giudi- 
chi imo  indegni  di  ri/po fi  a gli  huomi- 
ni  di  noi  dipojìi , e / comunicati  . E 
nondimeno  il  facro  concilio  volle-/  , 
che  fufie  citato  ancora  la  terza  fiata  , 
có  che  hebbe  fine  l'attione  di  quel  dì, 
dicendo  Gioueuale  vefcouo  di  Geni- 
falem,  che  Giouanni  haurebbe  douu- 
to  almeno  vbbidire  per  li  legati  apo- 
ftolici  , mandati  da  Rdma.  Maffi- 
miniente  , fono  parole  di  Giouenale 
traslatate  in  noflro  volgare  , concio- 
fi  icofache  per  ordinatione  apofiolic » , 
e per  antica  traditone  fi  b ibhia , che 
la  fede  Antiochena  fiiperpetualmen* 
te  regolata  e giudicata  dalla  Roma- 
na. 

89  Giouanni  poi  non  sì  tollo 
hebbe  fatta  rifpolla  tanto  ontofa  «-» 
difpettofz,  che,  aggiugnendo  eccefio 
a eccefio,  fece  di  fubito  attaccare  in 
publico  delle  carte,  nelle  quali  fi  di- 
ceua  , come  Cirillo  vefcouo  Aleflan- 
drino  era  heretico  Apollinarifla  , «-/ 
che  di  ciò  n’era  fiato  auuifato  l'Im- 
peradore . 

90.  91  Raunati  adunque  a’xvii. 
di  luglio  i vefcoui  cattolici  nella  dee* 
M m ta 
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taebiefa  delia  Madre  di  Dio»  lamen- 
tandoli Cirilla  delle  carte  publica- 
mente  a, offe  > mandarono  tre  altri  ve- 
icolai a citare  la  terza  volta  QtOuan- 
ni  . Ma  peruenuti  eili  alla  Tua  ha- 
bitatione  furono  trattati  da’fuoi  cha- 
nci per  sì  fatta  maniera»  che'foldati» 
li  quali  conofceuano  vu  de’  tre  ve» 
feoui  1 di  compaflione  modi  dalle  co- 
loro mani  li  tramerò  > a fu  detto  loro 
dall’  arcidiacono  di  Giouanni  » e a 
some  di  elio,  c'  hauea  già  mandato  i 
decreti  del  fuo  concilio  all’lmpcra- 
dore  » c che  s'attcndcua  la  rifpoila  . 

92.  pi  Or  vedendo  U Anodo 
cotanta  proteruia  e pertinacia»  feo- 
municò  Giouanni  e gli  altri  vefcoui» 
ch’erano  conlui  inficme,fe  non  fi  fuf- 
fcro  fenza  dimora  feparati  da  cflo>ed 
efprdTe  il  nome  di  tutti  in  numero  di 
crentacinque,  vno  de’  quali  è Teodo- 
XCto  vcfcouo  di  Ciro.*  e anche  fcrilTc 
» AfUJ  Copra  ciò  vua  lettera  finodale  aTeo- 
Cj/nll.  dolio  > pregandolo  che  non  dou effe-» 
•f&.ff.  permettere  » che  la  raunata  degli 
fcifmatici  ed  hexctici  hauelfe  nome 
di  finodo  , t volefle  imitar  l'efcmpio 
di  Collantino  magno» il  quale  hauea 
giudicato  douerfi  gli  fcifmatici  man- 
A ui  dare  in  efiJio  : c vn’altra  b circolare-* 
tun4.  tfi-  ne  E finodo  lleffo  a tutti  i Ce- 

/iaL  fona-  deli»  a*  quali  volle  , che  fu  Itero  ma- 
4*1- 6-  nifclU  1 nomi  de'vefcoui  coudcunati» 
e aggiunfe  fei  canoni  contro  a quelli, 
che  haueflcro  ©fato  di  comunicare^ 
eoa  Ne  Ilo  rio, con  Giouanni,  e co’có- 
fagni,'e  finalmente  determinò , che 
_ tutti  quelli  > ch'erano  fiati  da  Neflo- 
aio  dipo  Ili  » riceueflero  il  proprio 

luogo- 

94-  cc-  Dopo  quello  fi  ccfsò 
per  cinque  giorni  da’  farri  fquitiini  ; 
c a*  ventiline  di  luglio  fu  celebrata.» 
l’oxtaua  fellionc  ».  nella  quale  fu  fiuto 
vn  canone  contra  i Nefioriani  » vfi 
d’ingannare  leperfone  feroplici  con 
porger  loro  vua  uuoua  profeflionedi 


fede»  come  fe  fufie  il  fimholo  Nke- 

no.  Per  mettere  adunque  rimedio  a 

tanto  difordine,  il  concilio  fece  fotto 

graui  pene  diuieto  , che  ninno  prò-  , 

ponefte  per  fottoferiuerfi  altra  pro- 

fdlione  di  fede  , che  la  Nicena  lenza 

aggiunta  alcuna . 

98-  99  II  feguente  di  » cioè»’ 
veutitre  di  luglio,  vi  fi  códcnnòl'he* 
refia  Pelagiana,  sì  come  s era  già  &t- 
to  in  Roma  fotto  CclefiiaQ.conw  di- 
mofira  la  lettera  «>che’l  concilio  fcrif-  3 jfHj 
fe  nella  prefeute  fcifionc  a Tua  Sàciti  , 
facendole  a tape  re  cucco  quello  » che 
vi  l’era  fatto  iofiuo  a quei  punto . **• 

ipo  Or  condcnnatauifi  l’herefi» 

Pelagiana»  i citadini  d'Efefo  auuam- 
pando  di  zelo  della  fede  cattolica-*  , 
non  poterono  fotte r tre  , che’  vefcoui 
Pelagiani  compagni  di  Nefiorio  ftef- 
fero  infra  le  mura  della  lor  cittì, e le» 
uatifi  a romore  gli  fcacciarono  iocó-  b 
tanente  , com'  atfesma  S-Profpero  h.  intt% 
loi.  cc.  Ancora» oltre  alle-» 
cofe  da  noi  gù  incile  in  nota,  furono 
condennatigli  hcrcciciMa(Taliani>gli 
Euchiti,  egli Eorufiafii;e  terminate 
piu  caufe  eccleiìaftiche  « ; voa  delle 
quali  fu  quella , che  propofe  Giouc- 
naie  vefcouo  Gcrofolimitano  , cer-  PW». 
cando  egli  d’appropriare  aferteflb>e 
a*  fucceiTori  tuoi  il  primato  di  tutta  la 
Sorta  , con  grande  pregiuditio  della 
chic  fa  Cefarienfc  , a cui  e per  tradì- 
tione,e  per  decreto  del  concilio  Ni- 
ceno  fi  douea  tal  primato,  da  efia en- 
fino alprefente  pofiieduto  ; e hauendo 
Giouenale  hormai  tratti  tutti  ixe»- 
feoui  nel  fuo  incendimene©  » Cirillo 
vefcouo  Alcfiaudxiuo  > che  etneua-,»  » 
com'hauecc  vdito,  il  luogo  della  fede 
Apofiolica , glicoqcradtfic  inficine-* 
co’  legati  del  Tornino  Pontefice  >con» 
feruando  a cùfcuno  interi  e illefi  i 
diritti  Tuoi . Ha b Siamo  ciò  nella-* 
lettera  fcritta  da  S»  Leone  a Maflìmo 
Antiocheno  4 . dEfi/l.gv. 

104  Da- 
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» Ex/Mt 

fi  Ifif} 
<•  eid. 

A tu.  A »■ 


t*f  Datoli  compimento  2 tutte 
le  cote»  e fpceialraciue  « quell:  > che 
apparreneaaao  alla  cavia  di  Nello- 
rio,  irelcoui  del  finodo  fenderò  a 
Teodofio  A usuilo  «/chiedendogli  li- 
ceuria  di  poter  tornare  alle  proprie-» 
chicle,'  pcioche  oltre  all’ctferne  già 
alcuni paflati  di  quella  vita, molti  pa- 
puano affai  difagi  per  cagione  quali 
di  varie  malattie,  tali  di  vecchietta, e 
quali  di  pouertade  • 

io;,  io 6 Ma  furon  ritenuto, 
come  tattc  l'altre,  da  Candidano  cò- 
te, parriale  di  Neftorio  c di  Giouan  - 
ni  Antiocheno  ; il  qual  Candidano 
non  pure  hauca  perciò  polle  guardie 
a*  parli  ia  Efefo  , ma  procurato  per  ii 
fautori  di  Nello  rio  , che  fi  fa  celle  il 
medclimo  in  Cottantinopoli  . In  que- 
fio  aneto  l'Imperadore  riceuè  le  Jet. 
cere  di  Giouanni  e de’vefcoui  del  fc- 
gnito  di  lui  ,e  raarauiglundoli , che’l 
finodo  cattolico  non  gli  fcriueflè  ,«è 
prendendo  fofpetto  di  frode  alcuna , 
Hiterpreta  il  lilentio  in  cofa  tanto 
gruue  cllW  indino  di  colpa»' «imper- 
erò fcriue  lenza  niun'indugio  mi  fin»- 
do,  douerfi  annullare  tutto  quello, 
che  contra  1'  ordine  e comandamen- 
to filo  vi  s ‘era  fitto  contro  a Netta- 
rio , o a chi  che  fuffe,  e riategrare  il 
gtudicio  per  modo  , che  tutte  le  cofe 
foffero  rettamente  dilamioate*  e pro- 
mulgate : e ptrbiò  fece  comandame- 
lo a tutti  i vefcoui , che  niun  di  dolo 
Zuffe  ardito  di  partire  da  Efefó  r anzi 
ordinò  a’  prefetti  'ditutte  leprouin- 
eie,  clic  nou  permetteffero,  che  alcun 
dreifi'tornaffe  alla  propria  chiefa-t . 
Scritti-  Teodofio  quella  lettera  al  co- 
dili'» a'  trenta  di  luglio,  e mandolia-, 
-per  Palladio  magittiiano . 

107  Peruenuto  quelli  inEfefo, 
pofciache  hebbe  dito  le  lettere  a’ve- 
feoui  ii'amendue  le  parti,  egli  ancora 
fi  lafciò  fedurrc  da  Candidiano,  e di- 
uenrò  parimente  fautore  di  Netto- 


rio  e di  Giouanni  . Perche  fece-» 
fembiante  d’hauer  tòta  fretta  di  tor- 
nare a Cottantinopoli , che  non  voli 
le  allettare,  che  fi  foferineffe  la  let- 
tera da  tutti  i vefcoui  del  finodo. Era 
a u ui fato  con  «Ha  * il  principe  di  tut- 
to ciò,  eh  era  auucnuto  fino  a quel 
punto,-  feopriuanfi  le  frodi , e l'arru- 
ganza  di  Giouanni  e de’  cópiici  faoé,  ti.i.e.  10. 
a la  violenza  e tirannia  diCandidia-  &ufui 
no  e d’ Ireneo  conti;  dimottrauafi , 
che  tutto  il  concilio  ( fuorché  tren- 


a Afui 

»B»  rlnl. 
ifbef. 

•iti.  feti. 


'ftfl.fiut- 


ta  fcifmatici)c  tutta  Ja  Chiefa  orien- 
tale * occidentale  conueniua  nella-* 
medefima  Icueenza  , e chiedeuafi  «I- 
I Imperatore  , che  contento  fuffe  di 
chiamare  dal  finodo  cinque  vefcoui 
a Cottantinopoli , pel  elitre  appieno 
informato  del  rutto  . . 

108.  ec.  Non  cllbndofi  adunque 
potutadare  quefta  lettera  a Palladio,  . 
nè  potandoli  mandare  ficurameote-» 
per  altri,  effendo  , cotti ’c  detto, guar- 
dati-dagli  auuerfari  i patti,  1 padri 
prelero  configlio  di  mandare  vn'hno- 
-ino  fidato  in  habito  di  medico  , a cui 
io  vece  del  battone  , che’  pellegrini 
fiatino  in  cottume  di  portare,  diede- 
ro vna  canna  ,-e  miferui  dentro  tutte 
Le  lettere  fcrtete  a Cottantinopoli  a 
varie  perfone,  cioè  le  copie  di  tutte 
quelle  , c'haucano  faput o effere  ftate 
ritenute . Simigliintemsnte  fcrilTero 
all  Imperadorc  bc  ad  altri  aj  vofeo- 
ai  Nettoriani , accagionando  i catto- 
lici c'1  facrofanro  concilio  di  molte» 
falfe  cofe. 

ri-J  In  quella  dimora,  vedendo 
S. Cirillo  i fanti  vefcoui  a filini  perii  10.  o>u. 
difagi,  c patimenti,  per  porgere  loro 
conlolacione,  fece  vitteccellente  pre- 
dica,la  quale  fi  conferita  d . Quindi,  ^ 
effendo  recate  a Cottantinopoli  le-» 
predette  lettere  meffe  entro  alla  cati- 
na,e  faprurefi  le  cofe  com’erano  fidate 
tn  Efelò,gli  archimandriti  (cosi  enn 
chiamati  i padri  de’  monaci)  a’  quali 
M m 2 anco- 
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»B»  oj- 
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ancor»  il  Anodo  hauea  ferite© , modi 
dal  zelo  dell'  honorc  di  Dio  n’anda- 
rono al  palagio  imperiale  , accompa- 
gnandoglivna  moltitudine  grande  di 
religiofi  e d'altri  cattolici,  cantando 
hinui  e falnii . Tra  gli  archimandriti 
principali  erano  Comario  , Potamo- 
ne , e Dalmatio  ; al  qual  Dalmaeio 
TeodoSo  linp.  andaua  di  quando 
in  quando  ,perriceuere  da  lui  in- 
fegnamenti  falutari  : impetochc-» 

' quel  Tanto  buomo  nel  mero  di  quel- 

la città  , cotanto  frequentata  > s era 
fatto  vna  folitudine  diferta  , e come 
quali  intorniata  da  montagne  afprif- 
limc  ; concioiiacofache  egli  mai  non 
hauelfe  quinditratto  il  pie.  Ma  velia- 
mo gli  atti  publichijli  quali  raccon- 
aA  tuia-  tano*cio,  ch’egli  fece  all  hora  in- 
a»Ephtf.  Cerne  con  gli  altri  archimandriti  Tuoi 
tdìt.  Pili,  collegi,  e co’  monaci  a lui  foggetti. 

>14  Tutti  gli  archimandriti  fi 
leuino  difubito  ,t  intorniati 
caterue  di  mortici  » fi  ne  vanni  alla 
reggi  a ì cantando  binni  e fialmi . Era 
fra  gli  altri  archimandriti  S.  Dal- 
matio , il  quale  rtncbiufqfi  per  dtuo- 
tione  t non  hattea  per  lo  J'patio  di  for- 
fè quarantaotto  anni  mojfit  i piedi 
fuori  del  monaftero  fitto  ; nè  veruno 
l'bauea  mai  potuto  ridurre  a vj cinte, 
ton  tutto  ché tl nofìro  Re,  che  a lui 
andata  fluente , il  ne  pregaffe  molto 
per  cagione  de‘ frequenti  terremoti, 
che  /coffe  ro  la  città  di  Coflantinopo- 

li.  M.  a facendo- e glioratione /opra. !_» 

quefìa  controuerfi.t,  e pregando  Dio, 
ebe  fi  voleff e degnare  di  J unificargli 
eia , che  bifiognauafare  , vna  voce-*, 
venuta  dal  cielo»gli  comandò » chi-* 
douejfie  vficire  : imperoche  il  Signore 
non  volle  che  la  (ita  gregge  pericola  fi- 
fe . Accompagnatagli  ancora  non—» 
poca  quantità  de  cattolici . Edeffitn- 
do  entrati  nel  palazzo,  gli  archiman- 
driti chiamati  dall'  Imperadore  en- 
trarono do u' egli  era.:  ma  la  plebe-» 


*4- 


e?  monaci  \intefi  a cantare  antifone 
e fialmi  rimafero  di fuori . 

1 1 5 Dipoi  gli  archimandriti, ba- 
uuta  dalli  mperado  te  la  contiene  itole 
e bramata  rifpofh  , tornano  incon- 
tanente X loro  ; ef affi  comandamen- 
to 1 fecondo  la  volontà  del  Re,  che-» 
tutti  vadino  alla  bafilic  idi  S.  Modo , 
dotte  faranno  fatti  confapettoh  della 
mente  dell' Imperadore,  e fintiranno- 
le  lettere  venute  d'Effio . Tutti  adu- 
qtie  tanto  manosi  quanto  plebei,  can- 
tando l'vl timo  /almo,  dirizzati  i paffi 
verfo  Veflrema  parte  della  città  ( la 
via,  per  la  quale  and  mano , era-» 
vna  delle  principali  ) fi  ne  vanno  al 
martino  di  S»  Modo.  E quiuigl'tn- 
contrarono  non  poco  nwnero  d' altri 
manici  con  ceri  in  mano  , cantando- 
binni  : e tutti  ad  t in  1 gridarono  con 
gran  voce  cantra  il  ni  vico  diCbri- 
tlo  , cioè  contra  Ncitorio  . Final- 
mente, poiché  furono  entrati  nella-» 
bafilica  di  S.  Modo , fi  recitò  in  pu- 
bi ico  la  lettera.  Il  popolo  diCoian- 
tinopoli  gridò  a vna  voce  : Anatbem» 
Ne  fior  10 . Salito  adunque  SJ>alma- 
tio  in  pergamo,  costcominciò  a dire: 
Se  voi  voletevdire  filate  ebeti  e atten- 
ti, nè  vogliate  bisbigliare  tra  le  cofi, 
che  fi  conteranno  . Egli  recitò  la  let- 
tera liuodalc  feruta,  si  come  habbia- 
mo  veduto  , a Comario  , a Pocamo- 
ne  , e afe  , la  qual  letta  , egli  fog- 
giunfc . 

116  La  lettera , che  la  voli r a-» 
pietà  ha  vdito  , /’  ha  letta  ancora  il 
py (fimo  Imperadore, e le  ba  dato fide. 
E piu  manzi  : L'imperadore  vdt  or- 
dinatamente tutte  le  sofie,  e vdcndole 
fi  ne  rallegrò  , e ne  rendè  molte  gra- 
fie a Dio.  Nè  pure  le  vdì , ma  accora- 
finti  ancorarsi  come  contundi a all* 
fisa  maelìà)  e apprettò  tutte  le  cofi-, 
fitte  dal  f, anta  finodo, non  eflendo  egli 
indotto  a do  per  le  mie  parole  ; mafie • 
guidandola  fi  de  de'  padri, t tutoli  J uri. 
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Egli  adunque  riceuette,  e lafciò  gli 
feritti,  e perfuafo  dijfe  : Se  la  cofafia 
così , perche  non  fono  venuti  i vef co- 
tti interuenutiui  i A cui  io  rijpo/t  : 
Non  fi  permette  a veryn  di  ejfi , che 
ti  pojfa  venire . Ed  egli  t Niuno  re- 
fifie  loro  . E io:  Sono,  foggtunfi , 
rattenuti  e impediti , che  non  venga- 
no • Per  quelle  cofe  credo,  clie’l  let- 
tore comprenderà, come  non  fu  fiche- 
to al  linodo  fecondo  la  mente  di  T eo- 
dolìo,che  niuno  di  que’vefcoui  fi  do- 
uede  parcire  d'Efcfo, ancorché  diccf* 
fe  di  voler’andare  ail'lmperadorc-*  « 
Segue  Dalmario  a dire. 

1 1 7 fucili, che fono  della  fetta—* 
di  Nefiorio , vanno  e tornano  a pia- 
cer loro  liberamente  : ma  egli  non. —, 
lafcia , che  fi  faccia  da  alcuno  relatio- 
ne  alla  vojlra  pietà  delle  cofe  fattefi 
dal finto fi  ìodo.  Ma  per  l’ altra  par- 
te , cioè  per  la  parte  di  Cirillo , io  ho 
detto  nel  co  fpetto  di  tutti  : Se  voleri  i- 
no  dar’orecchie  alle  parole  di  fa  mila 
vefcoui,  ouero  a quelle  d‘  vn  huomo 
filo,  ed  empio  i E per  fei  mila  io  in- 
tenderli  t vefcoui foggettia fantijjìmi 
vefcoui  metropolitani  ( e tutte  quejle 
cofe  erano  ordinate  a farebbe fi  cbia- 
maffero  e venifiero  a manifestare  le 
cofe  adoperateli,  e io  parlo  de' fintif- 
fimi  vefcoui , cbe'l  facro  finodo  è per 
mandar  qua  ) ed  egli  drfie  : La  tua 
domanda  è fiata  molto  ragione  noie-, . 
Poi foggiunfe  ; Pregate  Dio  per  me- 
Che  occorre  multiplicar  parole  ì Io 
ben  tò, che  Clmper  idore  ubbidirà  an- 
zi a Dio  , e al facro  finodo , che  agli 
buomit  i peruerfi . Poi  adunque  fa- 
te oratione  per  l' Imperadore  e per 
noi.  E’I  popolo  Conllantinopoltt  .no 
unitamente  gridò  a vna  voce  : Ana- 
thema  Ne /torto.  Inlìno  a quello  pun- 
to gli  atti,  li  quali  fanno  palefe  l'ani- 
mo e la  mente  di  Tcbdolio  , che  po- 
gniamoche  pare  (le  alquanto  inchinc- 
uolc  a Nclìorio,  pur  nondimeno  ade- 


rì Tempre  .alla  cattolica  verità . Da- 
toli * fine  atutto  ciò,  Dalmatio  auui-  a aè 
sò  rantolio  con  vna  fua  lettera  il  có- 
cilio  delle  cole  trattateli  in  Couflan- 
tuiopoli  col  principe  e col  popolo  . - 
ix8  Auuenuc  poco  poi,  che-* 
Tlmperadore  fu  ammonito  da  Indo- 
ro Pcluliota  , monaco  per  dottrina  e 
fantità  nominatiflìmo,c  difccpolo  già 
di  S.  Giouanni  Grifoflomo:  il  qual’I* 

Adoro,  hauendo  incefo  le  cofe , che  fi 
faceuano  in  Efefo  tirannicamente-' 
da’ conti  dcH’lmperadore  medefimo, 
gli  fcrilfe  vna  lettera  *,  colla  quale-*  blpJ.Pt- 
mollrò,  con  quanto  pericolo  fi  com-  b*f-  Hi.  I. 
mettano  le  cofe  facre  a’  magi  firati  fe. 311* 
colari,  ecóforcalo  ad  andare  a Efefo 
per  riparare  a*  difordini  cagionarmi 
da’  Nefloriani  . 

zip  T eodofio  adunque  perfuafo 
per  quelle  cofe  , vdica  la  condcnna- 
gione  di  Nellorio  fatta  Icgictimamé- 
re , approuò  i decreti  del  finodo  ecu- 
menico. E per  appaciare  falere  di- 
feordie  lignificategli  per  lettere  da_» 
Candidano  e dagli  fcifmatici  efler 
nate  tra  le  parti  di  Giouàni  e di  Ci- 
rillo, diede  al  concilio  generale  d'E- 
fefo la  chieda  licenria , ciò  fu  , che—» 
poteflero  mandare  a Co/lantinopoli 
quelli , che  hauelTero  voluto,  a rife- 
rirgli le  cofe  farteuifi , e a proporgli 
quel  che  fnlfc  bifognato  fare  per  tor- 
nare e mantenere  la  Chicfa  in  tran-* 
quìlla  pace  . 

iao.ee.  Come  il  finodo  ecumenico 
fu  certificato  della  volontà  dellTm-  1 

pcradore , così  prefe  immantenente 
partito  di  mandargli  vna  legacione-* 
di  vefcoui;  qnàdo  gli  fciniatici  anco- 
ra gli  mandaron’lreneo  con  lettere  c c ^tlt, 
piene  di  meuzogne  e di  falfc  accufe  mtilhfhtf 
da  loro  malitiofamente  crouatc  , per  t.j.c.  n. 
confutare,  e sómuoucrc  l'animo  del 
principe  contra  i cattolici:  Ip  quali 
raffermando  in  Voce  Ireneo,  vi  fu  vn 
gran  contrailo  tra  i legaci  cattolici  e 
Mm  3 lui; 


rr° 
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lui;  onde  TeodoAo,  dando  perpleffo»  1 
non  fapeua  che  li  dire  o fare  » 
larf.  U7  Ma  che  auuenne  I Ne- 
Aoriani  includerò  Acacio  vefcouo  di 
Bereea  »chefcufandoAdinoapotere 
per  la  graue  età  di  centodieci  anni 
andare  al  Anodo  » hauea  in  fuo  luogo 
mandato  Paolo  vefcouo  Eraefeno» 
e tenne  con  Giouanni  contri-» 

^catt°l*c*  » e fofcrilTe  per  Acacio 
r*.j.r. if.  Aedo  i decreti  del  conciliabolo  ; in- 
dudero,  dico, il  vecchio  deliro  a feri* 
uere  all'Imperadore  contra  Cirillo  e 
Mennone  ; il  qual’Acacio  ancora  gli 
diede  a credere , come  farebbe  Aata 
ottima cofa  l’òrdinare,  chele  fencen- 
tie»chc*vefcoui  haueano  dato  gli  vni 
córra  gli  altri  s’offeruadero  inSnoae- 
tanto  > ch’erti  venilTero  a concordia  - 
Il  cui  cóAglio  riceuetce  e feguì  Teo- 
dolio, imaginando  che  fulfe  degno  di 
quell’huomo  cattolico  e dotto  , qual 
era  comunemente  tenuto  Acacio»  e-» 
mandando  a Efefo , come  mezanodi 
^ pace  Giouanni  conte»  fc riffe  ad a- 

Efbtf.  mendue  le  raunanze  Mettere  d’vn  te- 
idii.  P tir.  nore  medelino,e  indente  mandò  loro 
••} quella  d’Acacio  . 

ixS  Era  Giouanni  limoffniero 
( come  dicono  } di  TeodoAo  » e con 
pioproprio  titolo chiimauafi  » contri 
facrarum  largìtiom/m;  il  quale  per- 
uenutocon  granpreAezza  a Efefo,  il 
primo  dì, publrcate  le  lettere  dell’Im» 
peradore  , dichiarò  Mellorio,  Ciril- 
lo, e Mennone  edere  ftati  giuridica- 
mente dipodt,eaccioche  non  nafccf- 
fcro  difcordie  maggiori  net  popolo  » 
volle»  che  ciafcuno  di  eli 1 fuffe  meffo 
in  prigione»  dando  NeAorìo  incu- 
Aodia  aCandidiano  conte  , e Cirillo 
tBeut  con  Mennone  a Giacomo  Amilmente 
•fin  I»*- conte»  e auuilonne  tantodo  Teodo- 

*<» •f»d  do», 

•ktf.iàt-  ,*9‘  Orfentendoà  vefcouicat- 
».  colici  ineAimabile  dolore , che’i  di- 
tsf  u fonditori  della  fede  faota  fodero per 


la  fai  fa  relarione  de'maluagiffmff  he- 
retici  così  Aratiati  dall’Impetadore,  * 
gli  fenderò  • lamentandoA  » e mo- a UH 
Arandogli,  com'egli  era  Aato  ingan.  tne.6>& 
nato  , concio  Aacofache  gli  fofle  Aato  **' 
dato  ad  intende re,che’I  concilio  ecu- 
menico hauefle  priuato  non  pure  Ne* 
Aorio,ma  Cirillo  ancora  e Mennone; 
il  pregarono  che  doueffe  rendere  lo- 
ro amendue  i vefcoui  cattolici;  e fe- 
cergli  lapere,  ch’erti  non  haurebbo- 
no  mai  có  gli  Icifmatici  comunicato  . 

Oltre  a ciò  Arriderò  c nella  materia-,  j» 

Aeffa  vna  lettera  al  clero  CoAanti-  e i j. 
nopolicano  » chiedendo  il  fuo  aiuto  , 
e vn’  altra  ne  fende  1*  imprigionato 
Cirillo  agli  archimandriti,  dalla  qua- 
le A feorge  la  generoAtà  e I*  altezza-, 
dell’animo  fuo,  onde  egli  il  tutto  tol- 
leraua  con  marauigliofa  fortezza  d'a- 
nimo ; e foggiugne  della  coAanza  del 
concilio . 

i ?0.  i;  i Jl finto  finoio  non 
filafeiò  condurre  a comunicar  con— » 
Giouanni  vefcouo  d' Antiochia  , ma 
cor  aggio f mente  refi/i  ette  » dicendo: 

Ecco  i corpi , eccole rhieft , eccole -> 
città  : di  tutte  qutfie  cofe  voi  ne  po- 
tete friuare;  ma  none  già poffibilt » 
che  noi  comunichiamo  con  gli  orien- 
tali , fi  prima  non  fi  annulla  tutto 
ciò,  che  s'è fatto  per  le  frodi  loro  con- 
tro a'nofirtc  omminifirr,  e fe  coloro 
non  confejfano  la  vera  fede,  impero- 
ebe  Ne/l  ariani  fono . 

13*.  ec.  Ma  quello  , che  mag- 
giorméte  turbò  i cattolici,  A fu,che’l 
predetto  Giouanni  conte,  venutoui 
come  paciaro  , per  moArare  d’ eflerls 
; portato  bene , fcriffe  aU’Imperadore» 
che  tutto  il  Anodo  ecumenico  accó. 
fcnrito  hauea  alla  condennagione  dà 
' Cirillo  , talché  s’andaua  già  penan- 
do al  luogo  del  fuo  eAlio  *.  E perche  c CyrilL 
non  A fcriueffe  da  alcuno  la  verità  , ifìfi.i a, 
onde  egli  venide  a edere  feoperto 
bugiardo  appredo  il  principe, pofe  la 

guac- 
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guardia  a tutti  gli  altri  vefcoui  cat- 
x li.HU.  tolici  • : 


b Afui  135.  1 j6  Pur  nondimeno  eglino 
*f’nti  vi  ^cr*fl®r°b^*  nafcofo  al  chcricaro  della 
chiefa  di  Collantinopoli , auuifando- 
lo  dello  flato  mifcrabile , nel  quale-» 
erano  le  colie  loro;  e con  grandifli- 
ma  inftantia  pregandolo  , che  volelTe 
operare  sì  appo  Teodofio,  che  fuflc- 
10  al  iinodo  rellituiti  Cirillo  c Men- 
none,  e che  li  potelTe  ricorrere  a lui» 
o almeno  lecico  Tulle  a ciafcun  de' ve- 
fcoui di  fare  alla  fua  patria  ritorno . 

IJ7  Ma  fermiamoci  qui  vn  po- 
co a conllderarc  > c ammirare  il  giu- 
dicio  di  Did,  che  nc  fece  > fenza  piu 
afpetto  » memorabile  vendetta:  im- 
perochc,  mentre  la  fede  cattolica  è 
co’fuoi  difenfori  in  E Telo  con  cru- 
deltà barbarica  trattata  » nell'iileflb 
tempo  l’efercito  Romano  è vinto»*-* 
ni  elfo  al  taglio  delle  fpade  ; c fuggen- 
do alcuni  pochi»  gli  altri  fono  con- 
dotti fchiaui  : pcrcioche  quello  è il 
tempo,  nel  quale  Teodofio,  aggiunto 
l’efcrùto  dell'imperio  occidentale  al 
fuo  fotto  Afpare  inuittiilìmo  duce-»  , 
guerreggiò  Gcnferico  Re  occupato- 
re  dell’Africa  , come  chiaramente  fi 
e Inzer  r‘trae  dal  libello 'poco  appreflopor- 
*3.tpbef. to  da'Nelloriani  a Teodofio  mede- 
e in.  Pile.  limo  . 

Narra  Procopio  dpauueni- 
rillMpiUt  ment0  » per  altro  degno  d’vn  ben-, 
d Prere/,  grande  volume  , con  quelle  poche-. 

bili»  parole:  Intanto  venendo  da  Cofian- 
v»»ial.  propoli,  e da  Roma  l’efercito  con—, 
Afpare  duce,  Bonfacio  e' Romani, che 
fi  troiuuano  nell'Africa  ,prefo  cuore 
alla  difefit,  cominciarono  a refiflere 
fortemente  : ma  l’vfci mento  non  fu 
men  ebe  prima  mtfero  e dolorofo  : 
imperoebe,  rimanendo  tutti  vinti, 
Afpare  tornò  a Cofiantinopoli,  Boni- 
facio a Roma,riconciliandofi  con  Pla- 
cidia,  ed  altri  altroue  rifuggirono  ; e 
in  quejla  gufa  i Vandali  toJfero 


r Africa  a%Romani.  Così  Procopio  • 

Ma  S.  Profpero  'pone  il  ritorno  di  * l*u» 
Bonifacio  a Roma  l’anno  Tegnente-». 

L iltelTo  della  lagrimeuole  fconhtta-» 
dell'efercito  Romano  fcriue  Paolo  . 
diacono “ 

139.  ec.  Vn  de  prigioni  fatti  mtfdl, 
da  que*  barbari  ( foggiugne  Proco-  Li 4. 
pio  ) fu  Marciano,  creato  pofeia  Im- 
peradore  dopo Tcodolio  ama  Genfe- 
rico il  lafciò  andare  libero  , pofeia- 
che  l’hebbe  fatro  giurare,  che  gli  fa- 
rebbe amico,  nè  haurebbe  riunite-» 
l'armi  contra  i Vandali,  hauend</l 
Re  veduto,  che,iueotreche  Marciano 
allo  feoperto  dormiua  , volatagli  vn’ 
aquila  fopra  la  teda,  fi  fermò  coll’ 
ali  dillefe  ; e anche  hauendo  inrefo 
da  efio,  che  perciò  egli  fi  fece  con- 
durre dauanti,  lui  e fiere  fiato  com- 
pagno e partecipe  di  rutti  i Ce  greti 
d Afpare;  il  qual  compagno  chiama- 
uano  i Romani  conte  domellico. 

T urto  quello  il  predetto  autore* 

*44.  145  In  tal  guifa  andt’"»- 

no  le  cole  nell’Africa,  quando  il  che- 
ricato  di  Cofiantinopoli  porfe  a prò 
del  facrofanto  iinodo  vii  libello  e a-» e 
Teodolio  Iroperadore;  mollrandogli 
con  molta  libertà  il  graue  fallo,  chV 
commetteua,  confermando  lixjipofi- 
tione  di  Cirillo  dagli  fcifmatici  ma- 
laméte  fatta, e rapprefeutàdogli  il  pe- 
ricolo gride,  nel  q naie  egli  hauea.cio 
faecdo.mefla  tutta  la  Chrillianità,che 
comunicando  con  Cirillo , fi  farebbe 
fenza  niun  dubbio  al  torto  feparata-, 
da  e fio  Imperadore  e dagli  altri , che 
l’haueaao  condennato  ; e come  fotto 
lui.  fi  faTebbono  rinouellati  i tempi  ’ 
de’  martiri) , introducendoli  nella-» 

Chiefa  la  perfecutione  : perochc  tat- 
ti voleutno  fermamente  tenere, etian- 
dio  colla  perdita  della  vita  ,i  decreti 
del  Iinodo  ecumenico , e non  feguita- 
re  gli  empi  vefiigi  d'alcuni  pochi 
Nefioriaoi . 


* . 1 1 
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14 6 Dettatoli  Teodofio  per  tal 
libello  datogli  da’cactolici,  e impau- 
rito per  la  lagrimeuol  nouella  del  di- 
sfacimento  e dello  fterminio  dell’ 
cfercito  Romano>  fattoli  nell’Africa, 
, in  vltimo  ordinò,  che  da  Efcfo  fufle- 
10  mandati  a CoAantinopolt  fette  vc- 
fcoui  per  parte,  li  quali  trattalfero  in 
fuaprefenzala  loro  caufa.  E cosili 
concilio  vniuerfale  mandò  i fette-» 
fuoi,  tra’quali  tenne  il  primo  luogo 
Arcadio  vefcouo  legato  della  fede-» 
Apofiolica,  e andò  con  loro  Filippo 
prete,  vno  de’tre  legati  di  Celelhno. 

j47.ee.  Diede  a etti  il  fiaod»  feruta 
vn’iftruttionc  ( che  commonitorio  li 
chiamaua  ) fopra  quello , che  douca- 
no  fare, ingnignendo  loro  , che  ben-» 
guardaifero  di  non  ecceder  punto 
ciò,  che  in  quella  li  conteneua,  fe  non 
che  haurebbe  annullato  gli  atti  loro, 
nè  e'  farebbono  da  elfo  ilati  ammetti 

a AfuÀ 

alla  fua  comunione  : c anche  fcrifle» 
Tdìr  P tl.  al*'fraPcradore  . Quello  è il  titolo 
del, Ammonitorio  b • Pbilippo  reli- 
hli.i.if.  giofijjìmo  Dtoque  dUc&ijfimo  presbi- 
tero Calejiini  pijjpni  Apoftohca  fe- 
dii magna  Romei  vicario , piijpmu 
CÌJ*  fantiijjimis  eptfeopis  Arcadie*  I it- 
ile itali  , Flauia.no , Firmo,  Teodoto » 
Acacia , Euoptio  , fanti  a eJr  acume-, 
nica  fynodui , qua  per  gratiam  Dei 
glariofijpmorumqiRegum  nojtrarum 
nutu  in  Ephejiorum  metropoli  coatta 
eft,in  Damino falutem . 1 nomi  de- 
gli altri  mandati  dal  conuencicolo  de- 
gli feifmatici  fonoGiouanni  vefeo- 
bo  d’Autiochia»  Paolo  d’Emefa,  Hi- 
metio  di  Nicomedia,Macario  di  Lao- 
dicea,Arpringio  dc'Caicidenfi,  Tco- 
\ doreto  di  Ciro,  cd  Helladio  di  T olc- 
maida.  Ma  comeche  non  ne  fieno  nu- 
meraci che  fette , furono  nondimeno 
■ ÌMt.p  man<iui  otto  vefcoui  * dall’vna  e-» 
*’  dall’altra  pa  rte. 

iJJ.  154  In  quello  mezo  fpa- 
tio  Rande  Cirillo  ancora  prigione-»  » 


perche  fapeua.i  dodici  capitoli  ferir- 
ti da  fe  contra  la  perfidia  di  Neflorio 
e fiere  contrafiati  dagli  auucfari,e_» 
infamati  d herefia,per  maggiormente 
rintuzzare  i maluagi  he  retici  compi- 
lò la  dichiaracione  de’ medefimi  ca- 
pitoli, aunegnache  fuflero  Itati  efami- 
nati  e approuati  dal  fìnodo  come  cat- 
tolici. Oltre  ciò  egli  fcrifie  l’apolo- 
già a Teodofio,  nella  quale  fa  mani- 
fella  contra  gli  feifmatici  fuoi  calun- 
niatori la  propria  innocenria. 

155.  cc.  Poiché  i iegaci  heb- 
bero  prefo  all’vfcita  di  agofto  lor 
viaggio,  fu  ( come  piacque  a Dio, da 
cui  viene  ogni  bene  c ogni  gratia— » ) 
comandato  a Neltorio  d’ordine  dell* 
Imperadore  , che  fi  douefie  leuar  d* 

Efelo,  e andare  oue  piu  a grado  gli 
Ritte»  ma  fenza  fperanza  di  ricupera- 
re la  fede  Coftantinopolitana,  della-» 
quale  era  fiato  giuilamcntc  dipofio  : 
e apprettandoli  a Coflarinopoli  1 det- 
ti vefcoui  venuti  da  Efefo , il  princi- 
pe, fapendo  che’  cittadini  haueano  in 
grande  abbominio  gli  feifmatici  fau- 
tori di  Nefiorio,  fece  comandamen- 
to , che'  legati  loro  fi  fcrmaflero  a_» 
Calcedone  £ e non  entrando'  in  Co- 
ftanrinopoli  nè  anco  quelli  del  fianco  1 • 
linodo,  egli  ordinò  ,che  v’enrrafiero,* 
e mandò  comodando  nell’ifteflb  tem- 
po agli  auuerfiari,  che  ro  matte  10  alle 
contrade  loro  , giudicando  egli  do-  , . 

uerfi  come  vani  e nulli  cattare  tutti 
gli  acci  fatti  contro  a Cirillo,  a Meli- 
none, e a tutto  il-  finodo  » 

159-  ec.  E certo  che  le  cole-»- 
de’cattolici  fuflero  rimette  in  si  mi- 
gliore fiato  , effetto  fu  delfindufiria 
e della  vigilanza  grande  di  S.Pulche- 
ria  Augulla  ,sì  come  refiimonianza— » 
ne  rende  S.  Leone  Papa  *,  ch’era 
quel  tempo,  come  di  fopra  fi  ditte-»  r ' 

diacono  della  chiefa  Romana,  hauen. 
do- ella  finalmente  fatto  aconofcere 
il  vero  al  fratello  Imperadore, ingan- 
nato 
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nato  da’conti  Ncftoriani,  da  quali  era 
attorniato;  e prendendo  egli  duolo 
a difmifura»  che'l  fanto  finodo  ha- 
uefle  per  la  falfa  relacione  de'  conti 
menzognieri  patito  tanto  • Dilpole-» 
la  diuina prouidentia  «che  per  vna_» 
vergine  fi  confcrualfe  lenza  otfcfa— * 
quella  dignità  della  Vergine  c (ignora 
nollra,perla  quale  ella  madre  di  Dio 
fi  chiama . 

16 a Vedendo  pofeia  i Ncftoria- 
ni eflerfi  l'animo  di  Teodofio  per 
opera  di  Pulcheria alienato  del  tutto 
da  Neftorio»  e piegato  verfo  i catto- 
lici , falirono  in  tauto  furore,  che  11 
mifero  a calunniargli  amenduc  , non 
vergognandoli  di  dire  centra  di  elli 
ciò,  che  narra  Snida  con  quelle  paro- 
le : Neftorio  autem  adeo  tnftjl-t—t 
futi  Pulcheria , vt  qui  tllwn  adarn- 
bant,  rumor  e m fp.irgtrcnt , co  mui- 
fum  effe  Putcherùc  Nejtorinm , quod 
ili  am  incefìus  eum  fr.itre  Imperato- 
re Ttodojio  criminatus  ejfet.  Ma  che 
marauiglia  è,  che  in  quella  guifa  de- 
liraffero,  e latraftero  contra  la  fanta 
vergine  di  Chrillo  coloro , li  quali 
erano  contra  la  fantiilima  Madre  di 
Dio  vergine  delle  vergini  cotanto 
contumelioli  ? 

1 a 3.  ec.  Or  non  rimanendoli 
gli  fcifmatici  di  fcriuere  all'impera- 
dore  libelli  pieni  dilamentanze,  egli 
alla  fine  acconfenri,  che  da  Calccdo- 
nc  andalPero  a Collantinopoli , e dif- 
putaflcro  co’legati  del  iiuodo  ecume- 
nico (opra  i dodeci  capitoli  di  Ci- 
rillo . Ma  poiché  gli  hebbe  piu  volte 
srmmeffi  alla  fua  prelenza  a quilhona- 
re  con  gli  auucrfari  cattolici, feopré- 
dogli  inviamo  per  quegli  empi,  che 
nel  vero  erano,  gli  accomiatò , e co- 
mandò loro,  che  tornaifero  alle  pro- 
prie chiefe . 

167.  ec.  Quanto,  oltre  agli  al- 
tri, s'affacicalTe  Teodorcto  per  Ne- 
ftorio,  e quante  pertinacemente  e' 


combattefte  co'fuoi  compagni  infie. 
me  Cirillo  e gli  altri  cattolici,  mani, 
fello  li  feorge  da  quei  ch’egli  fende*  a A fui 
ad  AlclTandro  vefcouo  Gerapolitano  CtrUl.  in 
fuo  congiurato  collega  nel  difender  *^£*j*J 
la  maluagità  contra  Cirillo  : nella-» 
qual  lettera  e'dice  ancora  , che  Teo-  j.  c 9. 
dolio  hebbe  oltre  modo  a fchifo  il  affttd.x. 
nome  di  Neftorio,  pubicamente  di- 
cendo : Niuno  me  ne  parli;  e che  gli 
era  finalmente  auuerlo  il  concilloto. 

E andò  Teodoreto  canto  innanzi,  che 
predicò  l’herefia  Nelloriana  b . Onde  ^ 
li  debbe  maggiormente  ammirare-»  ^ c*r«- 
l’immcnfa  mifericordia  di  Dio  vcrlp.^^  noyit 
lui , mentrechc  lo  traile  dapoi  da 
profondo  baratro  d'impietade.  C/rm 

172  Quello  fine  hebbe  la  ribel-  V°^'  4 
lione  e tirannia  de’feditiofi  heretici  p 
e fcifmanci,  la  quale  per  lo  fpatio  di 
forfè  cinque  meli  grandemente  af- 
filile la  Chiefa  di  Dio  . Tutto  adun- 
que, che  la  condcnnagione  dell'here- 
fia  e di  Neftorio  fuo  autore  hauelfe-» 
effetto,  quello  nondimanco,che  s'era  ^ 

ftatuito  contra  Giouanni  vefcouo 
Antiocheno,  e contro  a’collegi  fuoi, 
ciò  fu,  che  li  douelfero  priuare  delle 
fedi  loro,  non  parue  bene  all’Impe- 
radore,  che  fi  mandade  si  collo  a efe- 
cutione  , accioche  non  fi  ieparaficto  ' 
dalla  Chiefa  cattolica  infieme  có  elfo 
tutti  : vefcoui  della  Sofia  cosi  egli  e’ 
fuoi  aderenti  furono  lafciati  tornar 
liberamente  alle  lor  fedi.  E certo 
quella  opera  fu  della  fuperna  proui- 
dentia, si  come  il  riufeimento  dimo- 
ftrò;  imperoche  rappacificandoli  l’an-  ... 
no  appreflb  1 vefcoui, la  chiefa  orien- 
tale,venne  a efifer  tornata  in  tranquil- 
lo fiato.  Ma  non  giouarono  gii  que- 
lli indugi  3 Neftorio  , a cui  fu  per- 
mefto,  che  dimorane  per  quattro  anni 
co’fuoi  nel  monallcro  di  S*  Euprepio 
appreffo  Antiochia,  s’egli  per  auuen- 
tura  della  fua  pazzia  fifufle  voluto 
rieonofccre  : ma  trpuaro  pofeia  piu 
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oftinato  che  mai  , fu  mandato  in  vn* 
afpriffimo  elilio,  sì  come  noi,feguen- 
do  noitra  materia, racconteremo. 

173.  ec.  Intanto  fu  fufticuito 
i S»'f  1 7 *n  lu°S°  ^uo  ^anno  prefente,  agli  oc- 
in_>  co  dinoucmbre*,  e fatto  vefcono  di 
Collantinopoli  Malfimiano,  di  cui  la- 
fciò  fcritto  Liberato  diacono  “ ; Egli 
fu  di  profejjìone  monaco , quanto  all' 
ordine  prete  , e hrtomo  di  cojlantt -, 
fede , ma  nel  dire  idiota  . Così  l'au- 
tore : e’1  Umile  afferma  di  lui  Socra- 
te *.  Ordinarono  d a richiefta  di  Teo- 
dolio  i fopradctti  vcfcoui  legati  del 
d Àtta-j  facro  concilio  . il  che, menatoli  a ef- 
teaeil.  -/etto,  tutti  i vcfcoui  tornarono  alle-, 
to^Aat  l°rchiefe,  e S-  Cirillo  fu  in  Aleffan- 
Au£uihni  dria  riceuuto  a grandiffima  fella  * 

* fcriffergli  dellordinatione  del  noucl- 
lo  vefcouo  di  Collirinopoli  così  i le- 
eE aleod.  gati«,come  l’ordinato  Maffimianolil 
.f  Afui  quale  f altamente  lodando  e celebrà- 
TJifl’iU  ^ f°tcczzi  c collanaa  di  lui  nel 
tt.-t,  (.14!  difendere  con  tante  fatiche  e con  tan- 
ff  Mfud  ta  gloria  la  fede  cattolica,  il  prega-,, 
Cf riti,  tf  che'l  voglia  aiutare  colle  fue  diuote 
o rationi,  c co*  Tuoi  contigli.  Cen- 
feruali  tal  lettera  . sì  come  altresì  la 
rifpofta  di  Cirillo  g . 

tMfcltg.  178  Or  le  la  laude  del  duce  ror- 
na  fenza  innidia  inhonor  dell’Impe- 
radore,  a Celerino  Papa,  la  cui  per- 
fona  li  rapprefeutaua  da  Cinllo,(i  dee 
principalmente  la  gloria  di  quella-, 
vittoria  : e imperciò  S,  Profpero  af- 
ferma h , Cclcffino  hauer  diliberato 
le  chiefe  orientali  dalla  peffilenza-, 
Ncftoriana  c Pelagiana:  e perciò  an- 
cora 1 padri  del  concilio,  MaiLmiano 
vefcouo  di  Collantinopoli,  e Teodo- 
fio  Imperadorc  gli  mandarono  vna— , 
legatione  (diremo  dieffa  l’anno  ve- 
gnente ) congratulandoli  con  elfo  lui 
dell’efferli  abbattuta  l'heretia  Nello- 
riana  col  fuo  autore  • 

17 9.  180  Ma  perche  ogni  per- 
fetto dono  difeende  dal  Padre  de'lu- 
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mi,  gli  rendè  la  Chiefa  fua  immorta- 
li gratie  ; e eredeli , che  ali’hora  fuf- 
fero  aggiunte  alla  falutatione  angeli- 
ca le  parole  ; sancta  maria  ma- 
ter  DEI  ORA  PRO  NOBIS  , &C.  «-» 
Pulcheria  Augurta  vergine  fantillima 
fece  in  Collantinopoli  nel  luogo, dea* 
to  in  Blachernis,  allato  al  mare  vna-, 
memoria  egregia  di  vittoria  sì  glo- 
riofa , fabbricando  in  vece  d’arco 
trionfale  vna  nobil  chiefa  in  honore 
della  Madre  di  Dio  > Pe’l  cui  efem- 
pio  molli  molti  fecero  il  fitnigiiance-, 
in  varie  parti  della  Chriffianità  . £ 
ancorché  la  diuotione  hauuta  prima 
da*Chri!liani  fuffe  grande  , nonper- 
tanto in  quello  tempo  crebbe  mara- 
uigliofamente  ; e appena  fi  trouaua— » 
chi  lei  nominaffe  fenza  ii  ticolo  di 
Madre  di  Dio . 

18 1 Oltre  alle  cofe  predette-/. 

Teodolio  priuò  della  dignità  di  con- 
te Ireneo,  ito  già  con  Ncllorio  a Efe- 
fo,  per  quello,  che  hauea  facto  con- 
tra  la  fede  cattolica  a grado  e piacere 
dell'herefiarcaiil  qual'Ireoeo  fu  pof- 
cia  da'vefcoui  della  Soria  creato,  co- 
me loro  protettore  , vefcouo  di  Ti- 
ro . Dalla  qual  prelatura  fu  ùmil- 
mente dipollo  per  ordine  del  mede- 
limo  Imperadore,  come  innanzi  leg- 
gendo fi  potrà  trouarc  . E da  quello, 
che  s’è  detto,  polliamo  ritrarre  , che 
furono  da  Teodolio  con  vgual  pena-, 
puniti  Candidiano,  Palladio,  e Gio  » 
uanni  pari  ad  Ireneo  nella  colpa,  ha- 
uendo  tutti  efli  colle  loro  bugiarde-, 
relationi  ingannato  il  principe, c fat- 
to tanti  ftratij  de’ fanti  vefcoui  rau- 
nati  in  Efefo  . 

182.  183  Ma  che  fecero  in-, 

quello  mezo  i figliuoli  delle  tenebre? 

Forfè  quello , che  è fcritto  • ; Jmptj  * 1 •**.£•*• 
in  tenebrie  conticefcent  i Non  fola- 
mente  e’non  ammutirono  i anzi  Ne- 
ftorio  li  mife  a confutnare  il  tempo 
concedutogli  per  fare  pcnitentia,  in 

com- 
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compilare  libri  coatra  la  dottrina-* 
cattolica  app rouata  dal  facrofanto 
fioodo  Efefino  tea  foramofla  di  Gio- 
uanni  vefcouo  d’Antiochia  fcriffero 
contra  i capitoli  di  Cirillo  Teodore- 
to  e A adrea,il  quale,  elfcndo  monaco 
Co(lautinopolttano,hebbe  dal  mede- 
lìmo  Ciouauni  per  mento  della  per- 
fidia Tua  il  vefcouado  SamofatVho  . 
Ma  S.  Cirillo  disfece  e mife  al  nien- 
te co’contrari  fcritti  tutti  gli  sfotti 
loro.  £ badi  infin  qui  delle  cofe-* 
orientali . 

184.  ec.  Vegniamo  bora  alle-* 
occidentali.  Non  fiuando  i preti  Gal- 
lò di  cui  dicemmo  l’anno  preceden- 
te, di  contraltare  prefuntuofamente-* 
gli  feruti  di  S.Agollino,  S.  Profpe- 
ro  e H ilario  fuo  collega  vennero  a_> 
Roma  al  Tanto  Padre  , accioche  egli 
reprimere  l’infolenza  loro,  come 
fece,  fcriuendo  a vefeoui,  nelle  chie- 
• E fili.  »,  fe  de’quali  ftauano , vna  lettera  •*  «-* 
riprendendo  il  lor  filentio . 

188  Di  quella  lettera  di  Cele  (li- 
no Papa  contra  i Pelagiani  ne  tratta  , 
oltre  agli  altri,  e lodala  molto  Vin- 
cenzo Lirinenleb,  inoltrando  efler 
b AMmrfi  tant(>  poderofa* che  balla  per  abbat- 
ta**' **  tcre  tucte  l’berefie  , c sì  dice  t Ergo 
b<tc fuit  beati  Cale  flint  beata  fentin- 
tia,  non  vt  vtufi  ;s  cejfaret  obruert. s 
multate'» , fed poti» s nouitas  de  fine- 
retincejjère  vetujhtem  : quibui  avo- 
li oli  ci  s catbolicifq ; decretis  quifquis 
refragaturjnfnltct primum  omnium 
necejie  e fi  memoria fanfli  Calepini, 
quijlatuityVt  Aefineret  incejfere  no~ 
ult  a vetufìatem . Così  Vincenzo;il 
quale  con  quello  argomento  fegnala- 
radiente  diitrugge  i fondamenti  sì  de’ 
Pelagiani,  e sì  di  tutti  gli  altri  here- 
tici  nell'opera  veramente  d’oro  da_> 
lui  feruta  contra  Therefie . Donde-* 
manifello  appare , quello  Vincenzo 
edere  molto  diuerfo  da  Vincenzo 
pclagiano»  di  cui  fon®  l'obbicttioni 


Vincentiane , da  S.  Profpero  eccel- 
lentemente confutate  : peroebe  que- 
lli, di  cui  fauelliamo,  fu  monaco  del 
monadero  Lirinenfe,  com’oderua an- 
che Gennadio  ; ladoue  il  Pelagiano 
fu  vno  de'preti  Galli,  li  quali  d’inui- 
dia  accefi  biafimarono  , e sforzaronfi 
d'ofcurare  l’operedi  S.  Agoltino  . 

1857  Tra’preti  dell* Aquicania_» 
tinti  della  fuligine  Pelagiana  , e re- 
predi  da  Celcltino  colla  predetta  let- 
tera, vno  fu  Seuero  Sulpitio  , disce- 
polo già  di  S.  Martino,  fcrittore  della 
fua  vita,  c linguiariOimo  amico  di  S. 

Paolino  vcfcouo  di  Nola  : il  qual 
Sulpitio  córaminato  in  fua  vecchiez- 
za delPherelia  di  Pelagio  , che  noli’ 
Aquitania  molto  olfendeua, ritornan- 
do alla  fine, per  niifericordia  di  Dio, 
a fe  medelimo,  pianfe  il  proprio  fal- 
lo , ed  olTeruò  in  pena  della  fua  lo- 
quacità profondo  filentio, e guardol- 
lo  infino  alla  morte  , sì  come  narra-* 
Gennadio  • . Dicendo  ciò  quello  au-«  D tavì*. 
tore  contemporaneo  di  lui* lì  può  tllufìr.  t. 
credere, che  Senero  riconolieffe  il 
fuo  errore  in  quello  tempo  , che  Cc- 
ledino  fcrilfe  a'vefcoui  di  quella.* 
prouincia  contra  1 Pelagiani  la  nomi- 
natidìma  lettera,  della  quale  noi  fa- 
uelliamo, e della  quale  hauendo  egli 
notitia  s’auuedefTe  d'hauer  trauiato 
dalla  Chiefa  cattolica.  _ 

140  Alcuni  fono  dati  in  opinio- 
ne, thè  quello  Seuero  Tulle  vefcouo 
Bituricenfc.  Ma  noi  dobbiamo  far 
piu  dima  dell'autorità  di  Gennadio 
fuo  collega  e paefano,  che  d’altri , li 
quali  furono  dopo  molti  fecoli,  e di-  • 

uerfamente  fcrilTero.  Gennadio  adu- 
qne  il  chiama  (blamente prete  , c di- 
ce, lui  hauer  finito  1 Tuoi  giorni  pe- 
nitente in  quell’ordine  . Ma  quegli  » 
che  illvllrò  all’ bora  la  fede  Bicuricé- 
fe,  fu  S.  Simplicio  creato  velcouo  fe- 
condo il  parere  di  Sidonio  Apollina-  j,  jjf 
re»  il  quale  fcri'flc  b di  cioa’fanti  re-  •}$.*  y. 

feonj 


1 


Di  Chiusta  Di  Cmistino  PP. 

43  i* 


Di  T*  odosia*  Vaient  ikuno  Ih  m. 

*4.  7. 


fcoui  Eufronio  e Perpetuo,  e fermo- 
nò  nell’elettione  di  lui . 

19 1 Quello  anno  ( dice  S. Prof- 
pero)^  mandato  Palladio  agli  Scoz- 
zefi  , ordinato  primo  vefcouoloro  . 
Del  quale  aggiugne  Probo  nella  vita 
di  S,  Patritio  , lui  effer’ancora  ito 
nell'Hibcrnìa  ; ma  che  prettamente-* 
Umori.  E certo  riferbò  Iddio  la-, 
conucrfìonc  degli  Hibernefi  a S.  Pa- 
tritio,il  quale  fu,come  dicono, Scoz- 
zefe,  figliuolo  d' vna  forclla  di  S.Mar* 
tino  vcfcouo  Turonefc  , e da  lui  or- 
dinato  cherico  viflè  fotto  la  fua  dif- 
ciplma  quattro  anni  : e appretto  im- 
prefe  da  S.  Germano  Antifiodorenfe 
le  facre  lettere  • Chiamato  poi  da-, 
Dio  alla  cunuerttone  degli  Hiberne- 
ft,  anzi  che  v’andaffe,  fe  ne  venne  a_> 
S.  Celettino,  a riceuerne  dalla  fede—, 
Apottolica  l’apottolato  ; e sì  egli, 
tornato  alla  patria  , dalla  tenebre  *—> 
dall'infedeltà  al  tanto  conofcimento 
9 fniui  felicemente  li  tratte  (.  Vedefi  qui, 
'*  come  fu  a tutti  noto,  douerfi  riccuer 

SiXibtrtìu  1 euangelio  dalla  fede  Apottolica-, 
in  chroH.  per  la  connerlionc  delle  genti , effen- 
&*lij . do  però  venuto  Patritio  dall'cttreme 
parti  •*  il  che  fecero  gli  altri  ancora  , 
sì  come  ne’proprij  luoghi  voi  ve- 
drete . 

192,  ec.  L'anno  fletto  a'xxil. 
di  giugno  S.  Paolino  vcfcouo  di  No- 
la , ettendo  di  fettantaotto  anni , ri- 
posò in  pace  . Contali  ciò  da  Vra- 
nio  *>  fuo  difccpolo  ; il  quale  fcrittc, 
b Bj'sur  com egli  afferma,  anzi  la  morte  , che 
f#j.<f»e_»  v‘ta  di  lu‘  : eP°^e  *n  nota  **  me“ 
at.mntf.  morabil  fatto  ( da  Vrànio  il  prefe-, 
c pofeia  S.  Gregorio  * ) del  pietofitti- 

l.j  -t.  1.  roo  facerdote  di  Dio,  il  quale  diè  f<— , 
medettmo  per  lo  rifeatto  del  figliuo- 
lo d’vna  vedoua  al  Re  de*  Vandali 
nell’Africa  ; e dopo  la  morte  del  me- 
defìmo  Re  tornò  a Nola  . 11  che  non 
£ può  intendere  u’Alarico  Re  de  Go- 
■ , ti,  come  alcuni  lì  fono  auuifati:  ira- 


perochc  egli  mai  non  recò  punto  dell' 

Africa  al  fuo  imperio  ,*  nè  di  Genfer£ 
co,  perche  egli  regnò  infino  all’anao 
del  Signore  colxxvi.  ma  ben  di  fuo 
fratello  Guntario,  figliuolo  di  Godir 
gifchilo  i del  qual  Guntario  afferma- 
no Procopio  •,  Paolo  diacono  b,  e al  htU 
tri e,  che  pafsò  nell'Africa  con  Gen-  A 

ferfbo  fuo  fratello  e co*  Vandali  in-  j,’j 
fieme,  e che  per  le  inlidie  di  Genfe-yi,//;.!^ 
rito  fletto  fu  tolto  del  mondo:  e co-  c r. 
sì  potè  S.  Paolinopredire  la  repenti-  * 
na  morte  di  lui . Quelli , che  dalla-, 
fpiaggia  della  Campagna  furon  con- 
dotti  in  feruitù  nell'Africa  , non  fu- 
rono fatti  prigioni  in  guerra , ma  per 
fubitano  affalimento  dell’armata  de* 

Vandali . Sappiamo  nondimeno, che' 

Vandali,  li  quali  viffero  dapoi  , per 
ifchifarc  l’infamia  del  fratricidio, 
dittero  che  Guntario  non  andò  in-. 

Africa,  ma  che  fu  prefo  da’ Germani 
nella  Spagna  ,0  vccifo  } ouero  inua- 
fato  dal  demonio  e morto  . Ma  men- 
treche  etti  affermano,  ciò  ettere  auue» 
nuto  al  primo  Re  de'Vandali , che-, 
regnaffe  in  Ifpagna , manifella  cofa  è 
douerfi  intendere  del  padre  di  Gun- 
tario,che  tutti  fcriuono  ettere  flato  il 
primo,  che  v’entraffe,  douc  dice  in- 
doro, lui  hauer  fignoreggiato  fedici 
anni  Or  quanto  a Guntario  fuO  fi- 
gliuolo ; com'è  verifìmile,  c’haucndo 
condotti  tutti  i Vandali  nell'Africa-,, 
rimanelfe  folo  nella  Spagna  ? Che’ 

Vandali  tutti  paffaffero  di  Spagna-, 
in  Africa, lo  rettifica  Vittore  Vti- 
cenfe,  il  quale  ancora  numerando- 
gli fcriuc,  loro  ettere  flati  ottanta- 
mila . Talché  non  ha  cagion’alcuna, 
la  qual’impcdifca  , che  le  cofe  fcritte 
di  S.  Paolino  e del  Re  Vandalico  nò 
fi pottano  attribuire  a Guntario.  E 
quello  balli  in  tal  materia  . 

195  Defcriue  Vranio  la  morte  ^ V** 
di  S.  Paolino  come  appretto  i : Tre  „ 
giorni  prima  ch'egli  fujfe  chiamato  a»  /«*£ 

da 
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daquefto  mondo  al  eielo  ,difperatafi 
già  di  tutti  la  fua  corporal  faluie » ef- 
fondo ventiti  a vi/Itarlo  due  vcfcoui, 
cioè  S. Simmaco  e Benedetto  Giacinti- 
• hMth *•  no  *,  egli  rimafe  perciò  marauiglio- 
ri**  • fornente  confo  lato  ; e qnafi  come  s't' 
fuffe  per  dipartire  e andar' al  Signo- 
re, comanda  che  fieno  pofii  donanti  l 
fuo  lettic  duolo  i fiacri  mi  fi  eri,  cfo fu 
affine  dì  raccomandare  , offerendo  il 
facr  ficio  , infieme  e f fanti  vefioui 
l’anima  fua  a Pio,  e per  tornare  nel- 
la prifiina  pace  coloro , ch'egli  hauea, 
per  t oJferuanzA  della  difciplina  e c- 
clefiafiica,  priuati  della  finta  comu- 
nione . E poiché  tl  fanto  vefcouo  beò- 
te quejle  cofe  con  gran  giubilo  ordi- 
natamente celebrate , repente  comin- 
ciò con  chiara  voce  a dimar, dire,  do- 
utfuffero  i fratelli  fuoi . V n de’cir- 
eonfianti , ditti fandofi , ch'egli  votejfe 
» vcfcoui,  cb’erano  pre  finti  ,gli  d fife; 
Eccoli  qui  i fratelli  tuoi . Ed  egli  : Io 
per  fratelli  miei  intendo  al  prefentt •-» 
Gennaio  e Martino , che  m'hanno 
bor'bora  parlato,  e promefiomi  di  tor- 
nare Jubitamente  . Il  primo  de' quali 
vefcouo  e martire  illujfira  la  cbieft _• 
di  Napoli  }e  Martino  buomo  apofio- 
Jico  ( la  cui  vita  da  tutti  fi  leggera) 
vefcouo  fu  nella  Gelila . 

1 9 6 Dette  quelle  parole, egli fie- 
a Tisi,  fe  mar*  a?  cu^°*  * tanti  il falmo  ■ : 
«io/4  Leu  atti  oculoi  meos  in  montem  , vn- 

de  veniet  aweilium  mibi  ; auxiliun. _» 
nscum  a Domino , qui  fecit  ca/ttm,  ir 
terra» n -,  e pofci.iche  egli  hebbe  detta 
l'or atione, fu  auuifato  da  Pofiumta- 
no , che  per  le  ve  fi  e date  a*  poueri  ri- 
maneuano  quaranta  foldi  di  debito , 
Il  che  com'vdt  S.  Paolino  , così  leg- 
giermente /arridendo,  diffe  i Sta  pur 
fi curo  figliuolo,  e credimi,  che  non—» 
mancherà  chi  paghi  il  debito  dedotte- 
ti . Ed  ecco  che  non  dopo  molto  fi)  1- 
tio  fc  n’entra  vn  prete,  mandato  dal- 
la parti  della  Bafifiicata  dal fanto  ve  fi 


cotto  Efuperantìo  , e da  Vificio  fuo 
fratello  , buomo  cbiariffimo  , li  quali 
gli  mandarono  in  dono  cinquanta—, 
foldi.  Or' egli  riccnutili  henediffe  il 
Signore , dicendo  ; Gradar  ago  libi 
Domine,  qui  non  derelinquis fperan- 
tes  in  te,  e diedene  di  man  fua  due  * "Atti, 
a chi  gli  recò, e gli  altri  a'  mere  alati, 
c'baueano  datole  vefle  per  li  poueri . 
Andana  no  qutfit  cofe  in  tal  modo , e 
in  quella  il  fole  nafeofe  i fuoi  raggi 
nell'ofcure  tenebre  » quando  l’huomo 
di  Dio  diede  alquanto  il  corpo  al  not- 
turno ripofo  i ma  forte  crcfcenio  in 
fu  la  me  za  notte  il  dnol  de' fianchi , 
che’l  molcfiaua  , fi  defilò , e sì  defio 
fi ette  fino  alle  cinque  bore  di  notiti» 
con  molto  affanno  ; e come  l'alba  co- 
minciò ad  apparire,  egli  tutti futgliò, 
sì  come  in  coflume  hauea  , e d:Jfe  all' 
vfato  il  mattutino  . ghindi  fatto/ 
giorno,  e' die  de  e lafciò  afimig/ianza 
del  Signore  , la  pace  ber  editoria  a al 
preti,  a'd  noni,  e a tutto  l chericato, 
e sì  fi flette  in filentio  in  fino  alla  fiera. 

Poi , qua/ come  drfiato  dal fbnno,co - 
nofeendo  rffìr  [bora  della  diuotiont 


cernamCbrifìomco * ‘ì1* 

197  Dopoqrtefio  egli  ripigliò  il 
filentio,  e pofii  a dìprtfih  alle  quattro 
bore  di  notte, veggbiando  tutti  quelli, 
che  pre/enti  erano , fu  la  fua  picchia 
cella  impronifamente /offa  da  terre- 
moto sì  grande,  che  quelli,  It  quali  af- 
fili citano  al  letto,  impauriti  e turba- 
ti  figittarono  in  terra,  0 mifonfi  a-» 
fare  orat!one;rna  non  fe  ne  auuiddero 
gli  altri,  che  fiauano  di  fuori  della-» 
porta,  non  effendo  [tato  il  terremoto 
publico,  ma  priuato  nella  fila  cella  . 

E in  quello  dante  egli  tra  l’ angeli- 
che mani  rendè  lo  f irito  a D:o  . Noi 
vedemmo  , carififin.o  Jsghuolo  ■» 
quelle  cofe,  eatprefinec  ci  ralle- 
griamo d'bauerle  aÙ'bora  mirati -» 

tra 
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tri  molte  lagrime,  e ira  iolorofi fin- 
gbiotzi>eCt  Infìrto  qui  Vranio,  il  qua* 
le  dcfcfiue  appreflò  il  pianto  , fatto 
da  tutta  la  Chic  fa  perla  morte  del 
fantohuomo,  predica  le  fue  gran-* 
lodi>e  ne!  fine  csì  dice:  Morì  S. Pao- 
lino vefcow  a venti  due  di  giugno, e ff- 
fendo  confoli  Baffo  e Antioco  . Di 
quella  opera  compolla  da  Vranio  pa- 
re faceffe  mcntione  S Gregorio  Tu- 
• Dt  fio-  ronefe»  quando  dii lè  , : De  tranfitu 
aulem  eira  ejl  apad nos'magna  leSlio , 
e anche  cofa  cèrta  è , che  S.  Gre- 
gorio Papa  n’hebbe  noritia»  fcriuèn- 
do  egli*  le  cóle  medelìme  del  terre- 
motò venuto  nel  tranfito  del  Tanto 
vefcóuo . Quello  beato  fine  faebb«-» 
Paolino  ,fommo  ornamento  e fplen- 
d ore  del  Tuo  fecolo  , dégno  che’l  ce- 
IrbralTero  co’ loro  ferirti  i dotti  e sa- 
tinimi padri  Girolamo  in  oriente^*  , 
AmbrOgio  in  Italia  , Agolliao  in-* 
Africa»  Profpero  ed  Euchèrio  nelle 
tWlliè  in  quello  fècolo  » e dapoi 
S.  Gregorio  Papa  e altri . 

k’98  Égli  lafciò  dopo  fc  memo- 
rie del  fuo  nobiliffimo  ingegno;  po- 
fioche  e’  mai  toccar  non  voleffe  l’in* 
terpetratione  della  Scrittura  » non-* 
per  mancamento  di  dottrina  o per 
debolezza  d’ingegno,  mape  humiltà: 
imperoche,  fcriuendogli  S.  Girola- 
mo nel  principio  del  nouitisto  di 
«E/jf.lMui , gli  dilfe:c  Af.i gnum  babes  ih- 
geniuih,  & infinti. intfer moni s'ftipel- 
leSlVrn,  drr.Eccrto  hauea  Paolino 
fcritto  va  libro  in  difefa  di  Tcodofió 
Injp.  e tal  libro  fu  vna  marauigliofa 
inoftra  del  fiio  alto  ingegno  . M*-* 
poiché  egli , datoli  tutto  a DiO',  li 
rendè  monaco,  non  ifcrilTe  piu  cofa 
alcuna  per  darla  alla  luce  • è lè  lette- 
re Tue»  che  fi  trouano  » li  conféruarò- 
’ho  per  l’induftria  di  S.  Amando  vè- 
..  feouo  dt  Burdeos* . E fimigliahte-* 
J crediamo  effere  auuenuto  de’vèrfi  da 
•um  . lui  compolli , cioè  che  dagli  amici 
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Tubi  cu  Ho  diri  fusero  »■  E famofa-» 
la  mèntori*  di  quello  benedetto  Tan- 
to nella  Chiefadi  Dio  , e confcruafi 
nelle  tauole  eccleliaftiehe  , e replicali 
ogni  anno  nel  fuo  natile  . E ciò  fi  a*» 
detto  di  S.  Paolino  « eolie  ctfi  pre- 
clare ltrioni  noi  habbiamo  adornato 
i oofiri  annali . 
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V quello  «ino  nel  fuO  comiti- 
clifnento  alla  ch*fl  Roma- 
na molto  lieto  percioche  S.  Celeflt- 
no  Papa  hebbe  io  elfo  la  houeMa  del. 
la  condennagiont  ‘è  della  dtp  Olì  rio- 
ne dell’empio  Ncflorio  » e rfell’effeTe 
AatO  fufiituito  in  Itfògo  di  lui  Mafli- 
miano,  lignificatagli  colle  lèttere  dèi 
fjerofanto  fi nOdò  EfèfinO  , di  Teo» 
do  fio  ItVip.e  di  Maffimiknovnvdefiitro 
recategli  da  GfòUànhi  pWfte  le 
Epitefco  diacono  legati  Otf  è'iftOli . 

a Stana  il  fantiflimo  Vecchio 
guift  di  Simeone  pto ftfta, n fpfcrtahdO 
la  rèdèiitionè  d'Ifrael  ; imperOche-* 
s’era  ( com’egli  dice  nèllh  -lettera^*  , 
che  ferrile  altiero è ripopolo  di  Co- 
fiahfiftòpoli  ) per  lVèceffìiib  dolore  , 
ehfc  pVftiua  , Vedendo  dòncfilctft*-» 
dall'empio  Ncflorio  e da’  legnaci  di 
Idi  la  fède  cattolica  , dipartito  il  so- 
no da  gli  occhi  Tuoi . Ma  come  egli 
attende  ni  con  Simeotfe  la  fèdehrio* 
ne  d’Ifrael  ; così  egli  ancora  ,dapoi- 
ch'e  le  cOfe  felicemente  riufcironoVl 
difidèrato  line  , cantando  con  elfo  » : 4 
AT unc  dìmittis  Domine  fcruum  tufi 
inpdee,quia  vedermi  oculi  mei f aiu- 
tare tuum,  dyc.  fu  efaudito  , è què- 
fto  anno  fiefio  dopo  tre  meli , come-, 
direino,  fuchiamato  alia  corona-*, 
ch’egli  meritò  di  ricettore  per  la  di- 
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fe&  e della  diuinità  diChriAo»  *-» 
delU  dignità  dell*  fantuTima  Madre—» 
Tua  » e (ignora  nortr» . 

3 Lafciollo  il  Signor*  qnaggiu 
tapto  tempo,  quanto  a luì,  bailo  2 ri- 
. fcriuer*  lettere  di  congtatulatione-» 

(per  participare  fcambieuolmente  la 
comune  allegrezza)»!  fiondo»  a T eo- 
dofio  ,a  Ma  fimiano  ».  e al  clero  tv 

• tatare  popolo  di  Coftantiuopoli  • , il  che-» 
a«fcr«  ai  fcce  ^ quìndici  di  marzo,e  raan- 
thluma*'.  P«r  li  “«definii  legati  peruenu- 

ti  di  leuantc  a Roma  nel  di  del  Tanto 
natale.  Die  e fi  lui  hauer  rifpoiloal 
finodo,uon  perche  il  Anodo  ancora—» 
Aefle  raunato  inEfeib,ma  perche  egli 
fcriffe  a*  padri  gi»  ipccrucoutiui  vua 
Uttera  enciclica  e circolare  * 

4.  cc.  Scriueodo  adunque  $.  Co- 
lettino , approuò  tutto  quello»,  che-» 
»‘cra  fatto  nclcócilio  contri  Netto- 
rio, e diede  ottimi  ammonimenti  a 

* tutti,e  opportuni  rimedi  a'  futuri  pe- 
ricolite  hauendo  Caputo, come  Ncfio- 
rio  » hauutaa.e  licenza»  era  tornato  ad 

.»  Antiochia  nel  mouaftero  fuo  » rkhie- 
fe  con  g.randiiQra*  «Ulantia  Nmpeta- 
dore^he’l douefle  quindi  (cacciare-», 
e relegarlo  in  luogo  (olita rio»  accio- 
«he  non  potette  dilatare  la  fua  hcte- 
fi*;e  ordinò  a’vefcoui»che  voieflcro 
procurare  con  ogni  Audio  , che  ciò 
fulfe  perdono  a ctfettojdicendo  loro  » 
oltre  all’alcre»  quelle  parole  : Elabo- 
rate » fratrei  c bari. fimi , elaborate , 
ob fiero  , vt  veri  folla  tur  de  medio 
. - veflrutp,  qui  hoc  opus  ferite ieèNe- 

’ ° Aorio , fola,  decet  tolti  botrànti  fo- 

‘ Utudo . 

a|.  oc.  Antiucdeua  ilfantiiTimo 
Padre  i danni  grandi  > ch’era  per  fa- 
re l'huoino  empio  eolia  fuaoonuer- 
fatione,  de'  quali  fi  dirà  iu  alerò  luo- 
go  . Si  che  l'efperieuza  fece  poi  pa- 
kfc.  »ch*  Thcodofio  con  molto  noci- 
tncftto  della  Ciucia  > 0 dell’ imperio 


indugiò  l'vbbidircal  faggio  Pontefi- 
ce: il  quale  ancora  cómife  a’vefcoui» 
che  ruhiedeflcro  Giouanni  Antio- 
cheno , che  douefic  condonaste  1 he- 
refia  dt  Nettorio  > c proiettare  la  fede 
cattolica  , Te  voleua  efler  riceuuco 
nella  Ciuci*  . 

34.  ec.  Or’hauendo  poflo  Ce- 
lerino glorio!!  c perpetui  trofei  có- 
rra l'abbatuco  herefiarca  »c  Aabilito 
col  finodo  generale  la  fede  cattoli- 
ca, e dati  polle  predette  lettere  » e-» 
come  per  reAamento  laicati  falute- 
uoli  ammaeftrameuri  a fchifarc  i nu- 
li » che  fucceder  potettero»  e difpolle 
e ben’ordinate  tutte  le  cole,  ed  efsé- 
do  pattaci,  dapoiche  egli  rifcrilfe  agli 
orientali  non  jnu  che  venti  due  dì  > le 
ne  andò,  come  in  difidcrio  luuea,a_» 
riccuere  da  Dio  la  preparatagli  mer- 
cede delle  Tue  degne  fatiche  a'iei  d'a- 
prile,poiché  hebbe  feduco  nella  cace- 
dra  di  S.  Pietro  otto  anni»  cinque-» 
meli,  e tre  di  , Gennadio  « l’annoue-  » ri  (trt- 
ra  fra  gli  Icrictori  cccle.fiaftici  : e trelf'";  ,c~ 
libro  de’ Romani  Pontefici  queftofi*^'*  *" 
legge  di  lui  : Egltfcce  di  molte  cofìì- 
tutioni , e determinò , che  aitanti  il 
facrifiriofi  ciKt  ijfero  i cento  cinqua- 
ta filmi  di  D.iuid  coll ’ antifona  loro? 
il  che  prima  non  fi faceva  » ma fi  re • 
citauano  folamente  l'epifiole  di  S. Pao- 
lo , e'I  fanto  vangelo . Egli  [fece  vn 
coliituto  d'ogni  cbiefii  » cioè  vn  de- 
creto appartenente  alla  Chiefa  vni- 
uerfalc,  i7 qu ile  ficonferua  boggkli 
nell' or  cbttiio  della  Cbiefa  . Egli  fece 
la  bifihca  di  Giulio , ec.  Soggiungono 
uifi  i doni  quiui  offerti  . g Errar 

J7  Finalmente  non  è da  tacere  , d ftf$U- 
diCeleffiao  qhe  nel  tempo  del  fuo  Arali  «»r. 
pontificato  fu  fatta  neU'Auentino  la 
chiefa  di  S.  Sabina  martire  , sì  come 
dimofira  vn’antica  infcrittionc  b ;<—•  finpti» 
fi  conferua  Tiufrafc  ritto  ep  ita  fio  del  affai. 
fuo  fopolvo.  Mi?r. 

Prie-  “*>• 
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Prafttl  Apojlolicx  fedi!  venerabis 
omni 

Quein  rexit  populo  decimum  dttm 
eonderet  annum 

Cotte /Unta  agens  vtixm  migratiti 
in  tllim 

Debita  qua  Santis  a terna  reddit 
honores . 

Corporti  hit  tumulti i requiefcunt 
offa  cinisq. 

Nte  ptrit  bine  aliquid  Domino 
caro  cunfìa  refurgtt  . 

Ttrrcnnm  nune  terra  tegti,  meni 
nefeia  mortis 

Vinti  & a/pefl'u  fruitur  bene  eS- 
feia  Cbrifli . 

38  Morto  adunque  Celerino, fu  fc- 
polco  nel  cimiccro  di  Prifcilla  nella 
via  Salara:ed  eflendo  vacata  la  Chic- 
* al  «ri.  fa  venti  di  ",  fu  a’ventifei  d’aprile-» 
chiamato  Papa  Siilo  di  patria  Ro- 
mano , e figliuolo  di  Siilo  : il  qual 
Pontefice  , come  zelante  della  fede-» 
cattolica  (che  addietro  notammo) 
non  hebbe  cofa  veruna»  della  quale-» 
piu  gli  caleffe,si  come  manifello  fan- 
no le  lettere  fcritteda  S.  Cirillo  ad 
Acacio  vefeouo  Mcliteno  e da  altri, 
che  di  llabilire  perfettamente  le  co- 
fe  determinate  nel  concilio  ecume- 
nico d'Efefo } onde  le  confermò  con 
vn  Tuo  decreto . 

3jj.  ec.  E sì  come  egli , eflen- 
do  ancor  prete  , hauea  co*  fuoi  ec- 
cellenti fcritti abbattute  l*her clic-*, 
_ e fpauentati(si  come  teilifica  S. Ago- 
104- <>•  ft,no*)  * Pelagiani,  patriarchi  de’ 
ior.  Nelloriani  ; cosi  allumo  al  fommo 
pontificato  fece  ogni  fuo  sforzo*-» 
potere  per  ellirpare  la  perfidia  Ne- 
fioriana  nouellamente  nata.  E perche 
e'  molto  ben  fapeua.  elTer’  viHcto  di 
Pietro  confermare  1 fratelli»  e rile- 
bcfnaJ.  uare  i caduti , fc riffe  a Nellorio  b , il. 
Jtvir.il-  qUaic  fe  ne  rtaua  relegato  nel  tnomv» 
uii  c'  *4‘  Itero  di  S.EuprepioprclTo  ad  Antfo- 


chia,  confortandolo  caritatiuamen- 
te  a tornare  a penitentia  ; e a Gio- 
uanni  vefeouo  d'Antiochia  , princi- 
pal  fautore  di  lui . Ma  perche  , Ne. 
mo  potejl  eorrigtre , fecondo  che  fi 
legge  fcritto  Deut  dejpexerti  ; a Steli. 
il  Tanto  Pótefice  per  niente  fi  tratta- 
gliò  di  trarre  alia  verità  dall*  errore 
l'herefiarca  di  difperatod’ogni  falate. 

41.  ec.  Nò  folamente  Stilo 
Papa  1 ma  etiandto  Teodolio  Imper. 
quello  anno  , mentre  che  ancora  vi- 
uea  Celeltino, cercò  con  molto  Audio 
d'indur  Giouanni  vefeouo  Antioche- 
no a condennare  Nellorio  , e a ricó- 
ctliarfi  con  Cirillo  e con  gli  altri  cat- 
tolici, e fecondo  il  co  figlio,  e parer  * 

di  Maffimiano  vefeouo  CoAantino- 
politano  e d’altri  vefcoui  cattolici  , 

Jt  quali  fi  trouarono  in  Coftantino- 
polt , prefe  per  partito  ( da  che  non 
v’era  altra  via  per  racconciare  le  co- 
fe  ) che  tanto  Giouanni  quanto  Civ 
rillo,  capi  d’amendue  le  parti,  andaf- 
fero  a Nicomedia  ;efle ndofi  egli  po- 
rto in  cuore  di  non  lafciarli  quindi 
partire, fe  prima  nógli  haueffe  corna- 
ti nella  prillina  cócordiate  per  reca- 
re quello  al  effetto, e'mandò  Arillo- 
lao  tribuno  e notaio,  perfona  di  mol- 
ta integrità  e pietade,ad  Antiochia-» 
có  Tue  lettere  , che  fopra  ciò  fcrifle  a 
Giouini  s»aggiungcdone  altre  fcritte  b 
ad  Acacio  vefeouo  BereenfeCl  e a *7. E»H/. 
Simeone  Scilica  * folitario  fantiffìmo  tdii.Ptlt, 
huomo  ; li  quali  egli  volle  , che  fu f-  M.r.J. 
fero  apprelfo  Giouanni  mezani  di  c 

P»tc».  j lèi/L 

48  E qui  non  s’  ha  da  lafciare-»  fy, 
in  dimenticanza,  che  Tcodofio,  nella 
lettera  fcricca  ad  Acacio,  chiama  li—» 
fede  cattolica  religione  Romana;pe- 
roche  il  non  comunicare  colla  chiefa 
Romana  era  l’irtciTo  , che  dichiararli 
heretico  o feifmatteo  , come  addie* 
tro  vedemmo  co’  SS.  Octato  Mileui» 

- tano 
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uno  » Agoltino  ,'GiroIamo  , e altri 
T antichi . 

f i Qtjanto  al  gran  Simeone;  co- 
meche  egli , ftando  nella  folitudino* 
fopra  vna  colonna, conducete  in  ter* 
ra  vna  vita  limile  a quella  degli  ha- 
bitatori  del  cielo,  pure  mai  egli  non 
lafciò  occafione  di  giouare  alla  Chic* 
fa  di  Dio  ; per  la  qual  cofa  fcriueua 
ancora,  quando  era  bifogno  , allTm- 
peradore,  da  cui  iimigliaate  foleua_» 
fcambieuolmente  riceuer  lettere.  Ma 
vdimo  Tcodoreto>il  quale  di  elTo  co- 
arir.  Ss.  , ì parla  • : Egli  taf  bora  combatteua 
impietade  de'  gemili  : egli  tal’ bora 
rintuzzate*  l' audacia  e'I  rigoglio  de’ 
Giudei:  egli  di  quando  in  quando  met 
tetta  in  fuga  tfconfiggtua  fìttoli  dec- 
retici: egli  taluolta  fìrìueua  all'Im - 
, peradore  : egli  ancora  ineitaua  al  ze- 
lo dittino  igouernatori  e'  magi  frati , 
.*  tal  fiata  fiimolaut  i ve f couì  a tent- 
re  maggior  cura  delle  greggi  loro, di 
quel  che  f arenano . Tutto  quello , e 
„„  altre  cofe  Teodoreto . 


5 a II  quale  aggiugne,come  il  nome 
di  lui  famofo  era  per  le  fue  mirabili 
virtù, e per  li  molti  e grandi  miraco- 
li,  che  faceua,  non  pur  nell'oriente^, 
doue  egli  dimorane, , ma  nell’occi. 
dente  ancora  ; Vedrtfii , dice, per  le 
frode  come  torrenti  di  gente  /corre- 
re verfo  ilferuo  di  Dio,  e don' egli  di- 
tnor atta,  come  vn  mare  d'httomini , 
che  ricene  i fiumi  d'agni  parte:  impe - 
roche  nonfolamente  concorrono  a lui 
gli  babitatori  delpaefe  nofìro  ; ma-, 
etiandio  Ifmaeliti , Perfi , Armeni , 
Iberi,  Homeriti,  e altri  popoli.  Ci  fo- 
no anche  venutimolti  dalle  firem e_» 
parti  dell'occidente , cioè  Spagnuoh  , 
drittoni,  e Galli,  che  fi  anno  nel  me- 
co. Cosi  Teodoreto;  foggiugnendo, 
che  in  Roma  i fedeli  teneuano  negli 
antiporti , e ne’portici  delle  botte- 
ghe pìcciole  imagini  di  lui,  fperan- 
do  nella  fua  protettone  » Habicaua 


quello  autore  in  quella  prouineia  , e 
hauea  cofe  tali  dauanti  agli  occhi,  e 
feri  (Tele  , mentreche  vi  fi  faceuano  , 
viuendo  ancori  quel  fanto  huomo . 
Ma  profeguian?^  la  cominciata  nar- 
ratone di  Giouannì  refcóuo  Antio- 
cheno, a cui  fcrilTe  lìmpcradore . 

J J PoAoche  egli  fi  gloriate  di 
confettare  la  fede  cattolica , nondi- 
meno contraile  vna  gran  macola  per 
la  familiarità,  c’hebbe  con  Neftorio  , 
e per  la  difefa  , eh  egli  prefe  di  elfo  i 
e imperciò  giuftamente  fi  commoffe- 
ro  contro  a lui  molti  huomini  fanti . 
E certo  a quelle  cofe  t'affanno  quel- 
le, che  lafciò  fcritte  Cirillo  monaco, 
fauellando  di  S.  Eutimio  (la  cui  vita 
egli  fedelmente  compilò)  e di  Doni- 
no monaco  nipote  di  Giouannì  me- 
defimo  dal  lato  di  forella.  Egli,  fo- 
no parole  di  Cirillo , il  qual  fauella 
di  S.  Eutimio,  bauendo / aprilo  , eh*-» 
Giouannì  vefcouo  d'Antìoebia, e fen- 
do eattolieo  , era  fiato  indotto  a tene • 
re  le  eofe  fiefe,ebe  Ktfiorio  inftgna- 
ua.gran  malinconia  fi  diede,  e e oit-, 
hti  parimente  Domno  nipote  cugino 
del  vefcouo  : il  qual  Domno  il  pregè  . 
che  a grado  gli  fife  di  lafeiarlò  an- 
dare ad  Antiochia , per  ridurre  al 
retto  fe  mitro  /' errante  fuo  zio  : ma 
Eutimio,  preludendo  eio  non  fi  far 
per  lui , coti  di/Ji:  Caro  figliuolo,  non 
i benp,  che  tu  ti  diparti  dalla  laura  , 
mprroehe  quegli  non  ba  della  tutu» 
prefenza  mefiitri.e ancorché  t'fia  aU 
quanto  tramato  dalla  retta  fede, pur» 
fddio.il  q-tal conojce  il fuo  cuore  e la 
fua  buona  mente, il  conuertirà.  E tu, 
o figliuolo , fe  pei  fetur trai  nel  luogo  , 
dotte  fi  fiato  chiamato  farai  acqui - 
fio  della  vera  gloria  : ma  fe  ti  parti- 
rai , io  ti  dico , che  tu  otterrai  l'am - 
minifir attorte,  che  tuo  zio  bora  - 

ma  la  ti  toglieranno  gli  buomini per- 
uerfi  e prefi ig iatori , pofeiaebe  tu  fa- 
rai fiato  da  loro  , bende  ignorante- 
N n men-. 
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menu  , /edotto . P/irt  Domno  an- 
dò ad  Antiochi*  fenz*  dirgli  nè  anche 
a Dio-,  e quitti  nè  piu  nè  meno  accada 
fa  al  difubbidiente  monaco  eio  , ch<~> 
dal  fanto  buono  gli  tra  fiato  predeU 
to . Perche  pentito  dell'inobbedienza, 
c compunto,  e amaramente  piagnen- 
do a lui  fi  ritornò  . Quello  è di  Ci- 
rillo. 

54.  ec.  Ma  che  fa  Giouanni, 
riceuutc  le  lettere  di  Teodofiolm- 
pcradore  iufieme  colla  legationt-» 
d’Ariftolao  ì Rauna  i vefcoui  della 
Soria,  li  quali  egli  hauea  per  addie-t 
tro  adoperato  contra  Cirillo  e centra 
;l  finodo  d'Efefo,  e tonuiene  ancora 
con  erti  Acacio  Bereenfe  , come  di- 
mollrano  le  lettere  fcrittc  da  Cirillo 
ad  Acacio  Melitene  ; e tengono  in- 
ficine coniglio  , che  cofa  far  fi  deb- 
ba • E perche  Giouanni  non  fia  co- 
rretto a ir’a  trature  la  fua  caufa  in 
Nicomcdia»  diliberano  di  ratificare-» 
U condennagione  dell’herefia  Nello- 
rìana  e di  Nefiorio , e co*ì  di  reinte- 
grare la  comunione  col  fommo  Pon- 
tefice c con  Cirillo  Aleflàndrino, 
con  tutta  la  Chiefa  cattolica,  dalla-, 
quale  Giouanni  era  fiato  feparato  fi- 
no a quel  punto  . Egli  adunque  con 
gli  r.ltri  vefcoui  della  Soria  collegi 
Tuoi  lcriuc  dal  concilio  fatto  all'ho- 
ra  io  Antiochia  vna  lettera  finodale 
a,  Siilo  Papa  intorno  all'elferfiquiui 
danuato  Nefiorio  , e riprouate  le  fue 
pernitirfic  beftemmie;  e la  fecero  co- 
mune a tutti  i vefcoui  cattolici. 

57  Ma  con  Cirillo  vefcouo  Alef- 
fàudrino,  che  haucano  tanto  nimica- 
to, epenfarono  di  tenere  altra  ma- 
niera; e imprima  il  richiefero,  che, si 
come  fofpetto  dell'hcrefia  d’Apolli- 
ru  re,  faccfie  la  confeflione  della  fede, 
condcnnando  com’crronei  i fuoi  ca- 
pitoli • Ma,  elTeniofi  egli  dichiarato 
con  lettere  di  non  volere  in  modo  aL 
cuno  tal  cofa  fare  , prefero  configlio 
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di  Mandargli  ad  Alefian'dria  Paolo 

vefcouo  Emefeno  legato  loro, accio* 
che,  potendolo  indurre  a ciò , di  che 
quegli  auanti  era  fiato  richiedo  ».  lo 
faccfie  ; ma  trouandolo  refiftente-»  , 
gli  porgefie  le  dette  lettere  della  coim 
deanagione  di  Nefiorio  e dell’here- 
fia Neftoriana  . Tutto  quefto  afferma  . 

S.  Cirillo  nella  lettera *,  che  in  que*  * 
dì  egli  fcrifie  a S.  Acacio  vefcouo 
Melitcno  nell’Armenia,  valoroio  di-  44,, 
fonditore , cora’è  detto  , della  fede_» „,f.  ». 7. 
cattolica  . 1.  -u  v 

38.  ec.  Adunque  ito  Paolo  a-* 

Cirillo,  adoperò  Aio  potere  , ci  eh»—- 
egli  cor.dcnnafle  i propri)  capitoli  1 
ma  non  venendogli  ciò  fatto,  gli  pot  • 
fc  finalmente  la  Ietterab  di  G ouaimt  b h.fui 
Antiocheno  e de*  vefcoui  collegi  , ^ 
fcritu  perla  riconciliationc  , la  qual  M.  ' 
lettera  contcneua  la  profeflione  della  »puj 
vera  fede,  e la  condennagione  di  Ne-  C/'M 
llorio  : e coti  ne  fegui  la  bramata-»  i9’td 
concordia,  comunicando  Cirillo  con 
Paolo,  ammettendolo  alla  facra  adu- 
nanza,  e facendogli  Aire  il  di  del  fan. 
to  Natale  vn  fcrmone  : e come  Paolo 
nominò  la  beatiflima  Vergine  madre-* 
di  Dio,  e profcfsò  e predicò  in  Orn- 
ilo due  perfetee  nature,  c vna  fola 
perfona  , il  popolo  fedele  , applau- 
dendogli gridò  e difie,  ( oltre  all'al- 
tre  parole, c ad  altri  degni  titoli,  che 
gli  diedero  ) Bene  venilìi,epifcop t-» 
orthodoxe , or  hit  terrarum  do  fi  or» 

Ma  quantoche  le  cofe  in  quella  gui- 
fa  andaffero,  tuttauia  i fautori  di  Ne- 
llorio fi  vancauano  , e falfamente  di- 
uolgauano,  che  Cirillo  hauefle  accó- 
fentito  a Giouanni,  e dannati  i fuoi 
capitoli . 

80.  ec.  Vn  di  coftoro  era  Tco- 
doreto;  il  quale,  ancorché  accettale 
e fofcriu effe  la  forma  della  fede  feru- 
ta da  S.  Cirillo,  non  fi  potè  così  pre- 
ttamente condurre  a lafciar  Tamia* 
tia  di  Nefiorio  . Diche  gli  fcrifiù-* 

ctian- 
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a Iwit  lettera  •*  nella  quale  ©lunatamente-» 
m fi timt»  procedo*  che  spanerebbe  prima  Ufi. 
I) •**'•*•  ciato  cagliar  le  mani,  che  approuaxc 
*'  quello,  che  s'era  fatto  contra  di  Ini. 

S $ Ma  cornando  noi  a S.  Cirillo; 
non  polliamo  fare  di'  non  ammirarci 
la  fna  incredibile  e incomparabil 
manfuecudine  e modeftia  congiunta-* 
con  fomma  humilcà  : imperciochc* 
quegli  * che  nel  tempo  delle  turba- 
lenze  della  Chiefa , mentreche’l  con- 
cilio era  raunaco  in  Efefo  ( peroche 
cosi  richiedeua  il  negotio  , che  fi 
trattò*  e la  perfona  del  Romano  Pon- 
tefice da  Ini  rapprefentata  ) ftett*-# 
Tempre  intrepido  e virile  con  facer- 
dotal  vigore  concia  i vefcoui  auuer- 
fari,  contra  i conti  perfecutori*  c con- 
tri l’Impcradore,  a tutti  loro  ardita- 
mente relìftendo  ; dapoi,elTendofi  Ha— 
bilica  la  concordia  * fpontaneamente 
fi  fottomife  a chi  egli  s'era  prima-, 
oppofto  ; e volle»  che’fuoi  ferirti  fuC 
fero  riueduti  da  que'medefimi*  che* 
gli  erano  fiati  per  addietro  calun- 
nili riprcditori  :e  si  e’ mandò  Tope- 
sche da  indi  innanzi  compofe,  ad 
Antiochia,  perche  fuffero  efaminate 
primieramente  da  Ciouanni  vefeo- 
uo,e  poi  dagli  altri  vefcoui  a lui  fog- 
getei: e ciò  fece  nó  per  altroché  per 
meglio  fargli  Ilare  con  tal  confidas- 
si a Tegno . 

84  Di  quelle  cofe  ne  è teftimonio 
quel  Teodoreto»  che  gli  era  fiato  tan- 
to contrario»  nella  lettera  , che  fenf- 
fe  a Diofcorob,  così  dicendo  ; Cre- 
do, che  la  fantità  tua  fappia  , che  Ci- 
rillo di  beata  memoria  frequentimi!- 
te  ei  ferijfs  : e quando  mandò  ad  An- 
tiochia l'opera  da  lui  eompofia  con- 
tra Giuliano,  e l'altra  De  emijfario , 
richiedendo  egli  il  beato  Giovanni  ve- 


to EfijMl- 


feoteo  Antiocheno  a mofirarìc  a'mae. 
firi,  che  nell' ò fitte  erano  d’eccellente 
f opere  ; Giouanni ubbidendo  allefue 


lettere  si  mandò  i librufbautndo  noi 
letti , ammirammo  fautore,  e feri ► 
uemmo  a Cirillo  di  beata  memorila, 
il  quale  di  nteouo  ne  rifcrijji , tei  di* 
chiaro  eolia  trftimoniartna  fua  ama, 
dori  t bentuoli  : le  quali  lettere  fi  tono 
fintano  apprtjfo  noi . Infino  qui  Tco# 
doreto  » il  quale  , tuttoché  addietro 
fu  (Te  fiato  partiate  di  Nefiorio,dapoi 
nondimeno  li  recò  ad  amico  a Ciril- 
lo» e grandemente  abbominò  Tempio 
herefiarca,  com’egli  medeiimo  ap- 
pieno certifica  , . Ma  feguitiamo  ho-  tifili,  ti 
ra  a contare  gli  altri  auuenimenti  di 
quello  anno. 

8?  Quali  nelTiftelTo  tempo  fi 
conuertirono  alla  Tanca  fede  nell'ifo- 
la  di  Candia  molti  Giudei,  poiché  fi 
videro  ingannati  da  vno , il  qual*-*  » 
dando  ad  intendere  d'ellèr  Mosè 
mandato  dal  cielo  per  condurli  per 
lo  mezo  del  mare  nella  terra  di  pro- 
miflione,  gTindulle  a tafeiare  in  ab* 
bandono  le  facultà  loro,  e a traboc- 
carli inliemc  colle  mogli  e co’figli- 
noli  da  va  monte  nel  mare . 

86  Cosi  fecero  nello  fiatata 
giorno  i primi,  che  s’erano  accortati 
al  precipitio  : e piu  affai  farebbono 
morti,  le  la  prouidenza  diuina  non-» 
haueffe  preparato  l’aiuto:  imperoche 
fi  trouarono  per  ventura  alcuni. 


vi 


pefcaeori  e mercatanti  Chriftiani , li 
quali  ne  rraffero  alquanti  dell’acqua^ 
quali  affogati*  e impedirono  altri, ohe 
non  fegnitaffero  a gitraruifi,  mofiran* 
do  loro  ciò,  ch'era  auuenuto  a’eom- 
pagni . Aunedutili  adunque  i Giu- 
dei della  frode  » cercarono  d'hauer 
nelle  mani  il  falfo  Mosè:  ma  egli  na- 
fcofamentc  li  ritraffe»  per  modo  » che 
credettero  alcuni  » che  fuffe  fiato  il 
diauolo  in  fembiante  d’huomo.  Seri-  , 
uOno  tutto  quello  Socrate  fc , Paolo  t Jg  ^ 
diacono  *,  e Niccforo  *.  e MifnlL 

87  Quanto  alle  cofe  occi-  Alt. 
dentali;  quello  annoS.  Britio  ve-  dLii.  14. 

N n a feouo 
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fcouo  Turonefe , fentendottappreffo 
per  le  falfe  accufc  mettegli  addotto 
dagli  auucriàri , appella  al  Romano 
Pontefice,  dal  quale  vi  fu  pofcia  ri* 
netto  . E certo  , che'vefcoui  dello 
Gallie  vfatifuffcro  di  frequencetneu- 
te  appellare  alla  fede  Apoftolica, l'af- 
ferma S.  Leone  nella  lettera, che  fcrif- 
fe  a quelli  della  prouincta  Vienncn- 
t Ipijl  tf  fc«.  Ma,  quanto  alla  caufa  di  Bri- 
fi0**/?"  *‘°  »v<liamo  $•  Gregorio  h vefcouo 
t! i!&  L c**e  chiefa  detta  . i. 

tuic.pt.  88  Mei  trente  fimoterzo  anno , 
dice,  della  fua  ordinationt , battendo 
vna  donna  nel  Colo  fembiante  religio- 
fa,  alla  quale  joleuano  i camerieri  di 
Britio  portar'  i panni  a lauare  , par- 
torito vn  figliuolo,  il  popolo  lui  acca- 
gionò di  tal  eccejfo,  e leuatofia  furo- 
re il  voleva  lapidare . Bntio  coftanr 
temente  niega  d' batter  parte  in  tanta 
fcelleratezza  , Non  gli  danno  fede. 
Egli  per  far  mamfefia  la  propria  in- 
nocenza : Portate  quà,  difie,  Cinf an- 
te. Così  fu  fatto.  Dice  il  vefcouo 
all'infante  mede  fimo , il  quale  note-* 
bautua  ebe  trenta  dì  di  vita  s lo  ti 
feongiuro  per  Cbrifto,  ehe  fe  io  ti  ge- 
nerai, tu  lodici»  nel  co/petto  di  tutti ; 
alle  quali  parole  quegl»  rtfpofe:  Tu 
non  ferii  mio  padre  . La  qual rifpo fia 
. tome  il  popolo  intefe  , cosi  fi  mife  a-, 

pregar  Britio , che  douejfe  domandare 

* , il fanciullino  , chi  fufie  veramente-* 

fuo  padre  : ma  il  faeerdote  di  Dio  no'l 
volle  fare . Pure  coloro,  attribuendo 
tal  fatto  ad  arte  magica  , mifero  le-» 
mani  addofio  a I vefcouo ficjfo  e,  me - 

* nando/o  via  con  grande  impeto,  gli 
dicevano  : Tu  al  certo  piu  non  ei fi- 

j gnoreggerai  colfalfo  nome  dipafiort. 

EJ  egli  per  fodtsfare  al  popolo  poft-» 
nella  fua  mozzetto,  delle  orate  arden- 
ti, e a f e frinendole,  ne  andò  in  tal 
guifa  infino  alfepolcro  del  beato  S. 
Martino,  e ini  le  gittò  , non  ejfendofi 
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vcfhmenteem  ab  bit  ignibui  vide  tur 
illafum , ita  & corpus  mtum  a mu - 
lierum  eoitu  efi  impollutim  . 

8 9 Per  tutto  rio  lo  fìolto  e furi- 
bondo popolazsuhtungli  pregando  fe- 
de, lo  caccia  via  ; e cosi  s‘ adempiè  rio, 
ebe  da  S.  Martino  gli  era fiato  pre-, 
detto:  Tu  nel  vcfcouado  baurat  af- 
fai eontrafii,  e patirai  molto.  Impe- 
roebe  i T uronefi,  dife  ac  ciato  Britio, 
chiamano  vefcouo  in  luogo  fuo  Giu- 
fiinianoi  Alla  fine  Bntio  andò  a 
Roma  al  Papa  ; c piagnendo  e traen- 
do guai  diceva  : lo  meritamente-» 
quefie  cofe  patifeo  , percioche  peccai 
contra  tlfanto  di  Dio  ,fouentc  chia- 
mandolo deliro  e matto  , ni  credendo 
afuoi  miratoli,  cb‘i‘  pur  vedeva.  Do. 
po  la  fua  partenza  dicono  iTuroneJì 
al  lor faeerdote  r,  Ticngh  dietro , u 
va  a trattar  la  tua  caufa . Adunque 
egli  tofìo  fi  mette  incarnino:  ma  per- 
venuto a V tr  celli  è percojlo  dal  giu- 
dici o di  Dio,  efi  muore  J T uronefi, 
rio  fapnto  , non  fi  rimangono  della. 
lor  malitia  , ma  fanno  in  fuo  luogo 
vefcouo  Armentio . Britio  adunque 
venuto  a Roma  conta  al  Papa  tutte 
le  cofe  da  fc  fopportate  : e fermatofi 
apprejfo  la  fide  Apofìolica, purgò  per- 
fettamente col  pianto  ogni fallo  gin-, 
commcffo  contra  S.  Martino  . Poi  » 
fette  anni  egli  da  Roma  fi  dirizzò  » 
eoli' autorità  del  Papa  , verfo  la  fua 
ebiefa , e arri  nato  a vn  borgo  chia- 
mato Langti.fet  miglia  difiante  da -» 
T ours  , quiui  prende  albergo  . /«_* 
quella  Armentio  i ajfalito  da  vna  fie- 
rafebre*  in  fu  la  meza  notte  fi  muo* 
re.  Il  che i di  fubito  rivelato  io  vi- 
fione  a Britio  vefcouo  ; ed  egli  dice  a‘ 
fuoi:  Levatevi  prefi  amente,  acciocbe 
noi  ancora  ci  troviamo  a dar  fcpoltu- 
ra  al  vefcouo  nofiro  fratello . È met- 
tendo ejfi  il  pie  nella  porta  della  cittd, 
ecco  che  Armentio  era  portato  per 
bruciata  la  vefiefe  difie  : Sicut  ifiud  I vrf  altra  a f otte r rare  : il  quale  fepel • 
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lito.  Britio  riprefe  la  fu é c attira,  «-» 
flettevi felicemente  t fette  anni,  cbe-e 
gli  rimafero  di  vita  . Fin  qui  S.Gre- 
gorio. 

90  Queflo  anno, dice  Profpero,» 
Bonifacio , di  cui  fi  piu  volte  di  fopra 
fanti lato  , venne  d‘ Africa  a Roma-, 
colla  fuprtma  prefettura  de  foldati, 
che fi  chiama  magifter  miliuem  : *-> 
pofciacbe  egfi  bebbe  vinto  in  batta- 
glia Etio,  che  gli  foppofe  , da  indi  « 
pochi  giorni  ammalò  e terminò  gli 
anni  fuoi.  Quindi  Et  io,  tjftndojì  ri- 
tirato in  vna  fua  villa  a far  vita—, 
privata,  t volendo  vn  fuo  nimico  le- 
varlo di  meno,  rifuggì  nella  Panno- 
niaagli  Hunni,  per  opera  de' quali  t‘ 
racquijlò  la  grafia  de' prìncipi . Fin 
qui  Profpero.  Ma  appreso  Paolo 
diacono  b fi  legge  , Etio  elfere  fiato 
vinto  da  Bonifacio  in  ducilo:  e Mar- 
c Mariti-  eelhno  * fcriue,  che  Bonifacio  fi  mo- 
lla. in_>  ri  ferita  da  Etio» 

91.  cc.  L'anno  fteffo  pafsò  •_* 
miglior  vita  S.  Giouanni  vefcouo  di 
Rauenna.  Trovali  certo  refcricto 
fotto  il  nome  di  Valentiniano  dato  a 
lui , col  quale  fi  concede  a quella-» 
chiefa,  che  fia  arciuefcouado  ,e  che* 
fuoi  prelati  vfino  il  palio  , come  gli 
altri  metropolitani . Ma  è Falfo  coti 
fatto  referitto  ; peroche  «erta  cola-» 
è.che’l  palio  fi  foleua  dare  da’Roma- 
ni  Pontefici  folamente  > e non  mai 
dagl'Imperadori . E cosi  i vefcoui 
di  Hauenna  profilarono  d'hauer  ri- 
ceuuto  tanto  il  palio,quanto  gli  altri 
priuilegi  dalla  fede  Apoflolica,come 
dimofira  S Gregorio  Papa  » fcriuen- 
do  4 a va’  altro  Giouanni  Umilmente 
vefcouo  di  Rauenna  . Nè  fi  può  di- 
re, che  concedutoli  vna  volta  il  palio 
a quella  chicfa  , gli  arciuefcoui  di 
Rauenna  quello  fteffo  fucce/fiuamcn- 
ts  adope raderò  ; ma  ciafcun  di  loro 
lo’domandaua  al  Papali  come  appa-. 
« per  l'efempio  di  Mallimiano  : il 


Df  Tfiooasi^,e  Vaiintiwiano  Iierr. 
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quale  lo  chiefe  a S.  Gregorio  , ed 
hebbclo  *.  a Ltb.  y. 

95  Ma  che  auuenne  } Effen  dofii 
vefcoui  di  quella  città  feparati  vna_» 
volta  dalla  fede  Apoftolica.fu  all’ho- 
ra  infinta,  per  nofiro  auuifo , la  pre- 
detta coftitutione  , a mofirare  , che-» 
quelli  vfauano  ilpalio  etiandio  con- 
trala volontà  de’Komani  Pontefici. 
Semache  chi  confiderei  l'inufitata-» 
forma  e maniera  , e le  parole  di  tal 
refcritto,aii  leggieri  s'auucderà  del- 
la frode  . 
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ALcuni  nuoui  romori  na- 
ti da*  precedenti  fati- 
caron'alquanto  la  chiefa  orientale-,  i 
impcroche  effendoli  fiabilita.  nel  fine 
dell'anno  la  pace  tra  Giouàni  vefco- 
uo Antiocheno  e Cirillo  Aleffandri* 
no,  alcuni , c’haueano  feguitato  Ne- 
fiorio,  non  la  vollero  ratificare  : di- 
cendo non  douerfi  ricevere  Cirillo 
nella  comunione  , s*egli  prima  non-» 
eondennaua  i fuoi  capitoli . Oltre-» 
a quefto.alcuni  della  parte  di  Cirillo 
fi  commoffero  contra  di  luif  come-» 
fcriue  Liberato  diacono  b ) perchi-» 
fentirono  dire,  ch’egli  haueffe  con-» ® 
inique  conditioni  comunicato  con-» 
gli  orientali  . Cosi  fecero  moiri 
huomini  fanti,  come  Acacio  vefcouo 
Meliteno,Valeriano  d'Iconio.Succef-  ••  ' *> 

fo  di  Diocefarea  nell'i  fauna, e il  gri- 
de Ifidoro  Peleufiota,‘il  quale  però  il 
ne  riprefe  con  vna  fua  lettera  «»sìco-  cf»  addir'1 
me  per  fimil  modo  fecero  i'prenomi-  adiate- 
nati  vefcoui.  Haueano  i malitiofi  rat.diat. 
Nefioriani  fparfa  fuori  voce  .ch'egli- 
fi  luffe  ritrattatola»!  finfero  vna  let- 
tera fotto  il-  fuo  nome , colla  quale  «y 
N n 3 figni- 


fignificaua  di  difdirfi  > e di  anduilare 
in  tutto  e per  tutto  le  cole  fatteli  in 
JEfcfo  . 

<.-*4*  cc.  Ne  di  et»  contenti  gl» 
hcrctici  menzogneri  d mitigarono  lei* 
acre  falle,  intitolate  del  nome  di  Fi-m 
Appo  prete  Romano  * legato  già  del» 
la  l'ode  Apo dolici  nel  coartilo  Efcd- 
no.i  nelle  quali  li  diceua  cllerc  lpia-i 
cinta  a $.  Siilo  Papa  la  condconagio* 
tee  di  Neftorio  ; onde  molti  forte  fe— » 
ite  fcandaleztarono . Di  tutto  ciò  te- 
Aimonianza  ne  fatinole  lettere,  che-» 
* S.  Cirillo  fcrifle  «a’preti  vefcoui,di- 

jo  moli Can io  com'egli’  non  hauca  fer- 

sBEphtf.  mito  la  pace  » fe  uon  falua  la  fede-» 
tiit  Volt.  cattolica  ; e Scoprendo  la  fallita  di 
e ei°*  cke'Neftoriani  haueano  oppofle 
Uk.'ut  ut-  *-h“*come  a Siilo  Papa,  e a Filippo 
r«r».Vn/M  prete;  e di  queAc  cofe  egli  n'auuisò 
-anche  Eulogio  b prete  AlelTaudrino#* 
fuo.apoc  rifa  rio  in  CoAantioopoli, ap- 
prettò al  quale  s 'erano  alcuni  palati-i 
ni  lamentati  dettò  CinHo. 

" Z*.  . cc-  Finalmente  non  lafcias 
no  d’aggiugnece  intorno  a tali  cede  » 
come  li  conferuano  le  lettene  fccio- 
ics  da  Siilo  Papa  a Cirillo  c a Gio- 
nanni  Antiocheno , colie  quali  egli, 
esecrando  NcAorio  , fi  congratulò 
della  concordia  fra’cactolici  Aabil»- 
«a  ; fanni  anche  racncionc  d’vn  lino- 
do,  celebrato. in  Roma  neL  iuo  nata- 
, " jlcr  fecondo  l'antico  rito  de’  Romani 

■"  ‘ ’f*  Boote  àci , del  quale  s’c  detto  altro» 

ur— * . 

i:  il.  *3  Quello  anno  mede/ìroo 
nei'iuef*  d'agoito  s’apprefc  fuoco  in 
à 1*-i  Codanrinopi>h(  dicono  SJ>ro^»ero,i, 
M^c<311>qo  S Sonate fj  a altri  ).  e fui 
thren.  si  grande  « impccuoiò,  eh*  gran  par- 
à»  della  città  arie,  e m cenere  ridtit- 
jtf.  ù ; dnrando  l'uu:c;>diio  cre  di  . Cloe'. 

- 'Ai-  e altri  mali  pace  poterli  dire  > che 
meritarti  hi  reali  cicta,pcuochc  quelli», 
«JVerano  in  otta  lanlntn  dclha  cotw  » 
francano  .Eiaculalo  eoocxailconcrkoi 
•ri  - ' r, 


Efciino  NcAorio  ; e quantunque  fof.’ 
fe  flato  condennato, non  però  li  rima- 
fero  molti  di  Uro  di  caldeggiarlo  ; 
imperochc  narra Euagrio  a,  fecondo  aliò, 
le  lettere  dell’empio  he  re  fiacca  , che  *•  J* 
in  turco  lo  fpatio  de*  quattro  anni  » 
chc’dimorò  nel  fuo  monailero  di  S. 
Euprcpio  apprettò  Antiochia  ( doue 
gli  fu  con  grandittirao  danno  della-, 
Chriilianità  permetto  d*  vjàre  libera- 
mente co*  chi  e*  voiea  ) l’honoraro- 
noaifai,  e donaronlo  di  piu  doni  . 

24  Ma  che  fucccdette  quello  an- 
no io  occidente  ) F.Acndo  iti  i Ha-' 
uennati  a Roma  da  Siilo  Papa  <of 
decreto  delfelettione  da  e ili  fatti—, 
del  nuouo  vefcouoin  luogo  di  Gin? 
uanni  poco  dauanti  morto,trouaronO- 
l'uà  Santità  refiflcnte.fuo»  «fogni  lo<v- 
afpettamento  . Era  flato  S.  Siilo  au-  , . 
lutato  da  S.  Pietro  , apparsogli  in_»  , 
viione  con  S.Appollinare  primo  ve-  . 
feouo  di  quella  chiefa,  ed  «cagli  ilato 
detto  chi  douclfe  ordinare  ,•  quando  rf'* 
occorfe,  che  S.  Cornelio  veli  quo 
1 d'Iuiola  in  tic  me  con  vnfiio  diacono» 
ohe  Pietro  lì  noma  uà,  vifito  il  Ponte- 
fice il  clic  ; il  quale  mirando  Pietro, 
s’auucdc  , lui  efler  colui,  chc’l  Prin- 
cipe degli  ApoAoli  gli  hauca  ino  Ara- 
co,  domarli  ordinare  velcouo  di  Ra« 
uenna . Manda  lenta  ninna  dimora-» 
per  li  predetti  Rauennari  ,e  dice  lo- 
ro, che  quel  diacono  douca  eifere  ih 
loro  velcouo.  Contradicono  etti,  e 
richiamanfcne  , allegando  l'ancica-» 
vfaura  di  non  pigliarli  alcuno  dai 
clero  d’altra  chielà  per  velcouo  di 
Hauenna  . In.  vlcimo  il  làuro  Padre-/ 
per  quietargli  è coll  retto  a inaurfe»  , , 

Aaro  la  celeile  vifionc;  onde  cdi,poi>  , r 
the  Pietro  da  lui  coofecrarofu  , fi  ti— 
tornarono  toa  etto  infieme  lieti  «— * 
contenti  alla  propria  città;  e'd  felice 
rtufciireoto>fccc  pai  eie, com'era  data, 
fetta  da  Dio  La  fua  olettione . Conta 
quelle  cole, Gioiamo  Rotti , Gecoiqdar 

l’an- 
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1‘  antiche  fc  rimi  re  di  quella  chicfa  . 
v *J»  ec.  L’ano  • preferì  te  anco- 
ra, rauutuandofi  e di  nafeofo  ferpfcn- 
dol’herefia  Pelagiana , S»  Profpero 
le  fi  oppofe  coYuoi  poderofi  ferirti  : 
imperochc  , hauendo  Giouanni  Caf- 
ltano>  prete  della  ehiefa  di  Marfiiii» 
compilaci)  e dito  fuori  il  fopradetto 
volume  molto  veile  , De  incarna - 
tione  Domini  % tonerà  Neftorio  , e in 
olTo  forte  combattuto  Pelagio  e’  Pe- 
lagiani  > ai  come  coloro , che  primi 
autori  erano  fiati  di  qucU’herefia—,  > 
pareua  ad  alcuni,  ch’egli  a corto  fuf- 
fc  da  perfone  cattoliche  « come  da_i 
Profpero  e da  altri,  d'herefia  incol- 
pato } e che  imperò  li  potefiero  Scu- 
ramente leggere  fenza  altro  difeerni- 
mento  le  collationi  de'  padri  da  lui 
Scritte  . Donde  n'auueniua,che  quel- 
li, non  accorgendoti,  diueniuano  Pe- 
latimi, per  quella  parte  almeno,  che 
lì  predicauano  dall'autore  le  fora *-> 
del  libero  arbitrio  contra  la  gratia  . 
Adunque  S.  Profpero  , per  poner 
rimedio  a sì  pericolo!)  mali,  fcrifie  * 
quello  anno,  e sì  come  egli  accennai 
effondo  ancor  vino  Cailiano  ( e*  per- 
uenne,  comeolferuj  Trite  mio  , urli- 
no agli  anni  di  Chrifio  cnxxxv.) 
contra  CoU  tiorcm,  cioè  contra  Caf- 
lìano  mede-fimo,  col  qual  libro  ti  mo. 
Urano  i veleni,  e preparati  contra  di 
efli  l'antidoto  . 

aS»  s 9 Or  gli  ammonimenti  di 
Profpero  operarono  , che  gli  ferirti 
di  Cailiano  fulfero  piu  cautamente-, 
letti,  c correggefibnfi  , malli  ma  me  nre 
le  predette  collationi  . E sì  noi  cro- 
lliamo , che  furono  da  alcuni  emen- 
dare. Il  primo,  che  ciò  facelfe  , fu 
S.  Emhcrto  aU’hora  prete  della  chic- 
fa  Ludduncnfe,  il  quale  recò  in  brie- 
uc  le  cofe  vtili  ferine  da  Calfiano  , 
come  atferma  Oennadio  k,  medeftma- 
mente  precedi  Martiliar.il  quale,  of- 
fendo deUa  farina  fteflà  , che  Caca- 


no, per  non  hauer’a  dire,  ch’Euche- 
rio  rillrignefle  l’opere  di  Ini  ritintart- 
do  gli  errori,  dille  folamenre  , cho 
abbreuiò  il  dire  ; e ciò  egli  fcriuetF- 
do  » honora  il  fuo  Cailiano  con  ritot# 
di  fanto . E quel  che  fece  Eucheri* 
nelle  Gallie  «cioè  purgare  le  colla- 
tioni di  quello  autore,  fecero  Vitto- 
re vcfcouo  Africano  e Cafiiodoró  « > a Inffìt. 
del  quale  dice  Adone  vefcouo  Vien-r 
nenfc  : Errore s illius,  cioè  di  Caflia-  t,x6% 
no,  C ìaffiodortu  Rautnn  ittm  fenato* 
purgare  volerti,  non  ad  plenum  omeii 
ex  parte  potwt . Ma  è forfè  la  fiallaj, 
d Augia  cosi  fatto  libro,  il  quale  con 
tante  feope non  ti  potè  mondare? 

jo  Sappia  di  certo  il  lettore,  er- 
rare coloro,  li  quali,  fecondo  il  libro 
delle  collationi  di  Cailiano,  che  lì  hi 
tra  le  mani,  il  voglion  difendere— » j 
che  lìa  fiato  del  rutto  cattolico, come 
può  vedere  nella  pendice  aggiunta—, 
all' opere  di  lui  fiampate  in  Roma-, . 

Fanno  cofioro  come  chi,  Vedendo  vii 
fano,  vuole  quindi  inferire  , che  que* 
gh  non  fia  mai  fiato  malato  . E di 
ceno,  che  tal  volume  fulTe  già  infet- 
to,a  bafianza  fiicomp rende  per  l'arte, 
che  lungamente  in  etto  rmpiegarond 
i medici . Se  non  vogliamo  dar’orec- 
chie  é,  Gendadio  fiato  vn  tempo  fi- 
milmcnce  PclagUno*  il  quale  feufa-, 

Cailiano  , c danna  S.  Profpero  . Ma  t.  v 
mcntreche  egli  condanna  Profpero,  • 
taifolue  , e mentre  afiolue  colui , il  * ’!r« 
condanna  , come  dalle  fue  parole  li 
ritrae.  Ancora  dice  Gcnnadio  che 
la  Chiela  di  Dio  approuò  gli  opufeo- 
li  di  Cailiano  come  cattolici  : ma  è 
ciò  tanto  lontano  dal  vero  , cfieoeHa* 
cenfuradi  Celatio  Papa  fono  rigùta- 
ti  come  non  cattolici  fra  le  cofe  apo- 
crife . E qui  fine  fia  alle  cofe  di 
Gionanm  Cailiano  . . • * 

ji.  cc.  DipreiTo  al  fine'delTanà' 
no  prefente,  cioè  nel  dicembre,!!  ce- 
le beo  in  Roma  vn  conciIio:nelia  cani-' 
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fa  di  Siilo  Papa  falfamente  accagio- 
nato da  Anicio  Baffo  già  confalo  » 
c’haucfle  fatto  villania  a vna  fiera-» 
vergine  . Or’il  Tanto  Padre  volle  di 
proprio  mouintento,che  quella  fu»-» 
caufa  fuf Te  giudicata  nel  linodo  > che 
fu-di  cinquantafei  vcfcoui,dal  qual'e- 
gli  fu  trouato  e dichiarato  innocen* 
te  ; e Baffo  calunniatore  condennato 
v . e fcomunicaco  , per  tal  conuenentc-», 
che  nello  dremo  di  fua  vita  non  gli 
fuffe  negato  il  viatico  . Oltre  a ciò 
Valentiniano  e Placidia  giuftamenre 
coramofft  contra  di  lui  > gli  confifca- 
rono  i beni,  e diedergli  alla  Chiefa, 
Il  quale  fini  per  giulto  giudicio  di 
Dio  infra  lo  fpatio  di  ere  meli  il  cor- 
fo  de’  giorni  Tuoi  ; il  cui  morto  cor- 
po il  Tanto  e manfaetiffimo  Pontefice 
acconciò  colle  proprie  mani  per  la-» 
fepolturacon  drappiccon  cofe  odo- 
rifere , e npofclo  nella  cappella^» 
della  famiglia  Anicia , la  qual  cappel- 
la era  dietro  alla  tribuna  di  S.  Pie- 
tro > si  come  noi  di.fopra  dicemmo  . 
Narranti  quefle  cofe  nel  libro  de* Ro- 
mani Pontefici  > intorno  alle  quali  ci 
fono  alcuni  atti  del  detto  concilio  , 
ma  difettuofi  molto . 

DI  CNR1STO 
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Afjpart , * Di  Sisto-  PP, . Di  Ti©».  »7»  « 
Arccobu-  ÀnnO  J.  VAIlIfT.  IO.  ImPP. 

a Stcr  I7.  X»  ec.  Ih  M Affimiano  • vefcouo  di 
t.}9.  „r  . IVI.  Codantinopoli,hauen- 
do  gouernata  quella  chiefa  due  anni 
e cinque  mefi  , pafsò  di  quella  vita-, 
a*  dodici  d’aprile:  nel  cui  luogo,. cosi 
procurando  Tcodofio  appretto  i ve- 
feoui,  trouatifì  all  hora  nell’impcrial 
città,  fu  prima  che  fi  defTe  fepoltura 
alcadancro  dii.VLa  fimiano  , futtituito 
P.roclo  difcepolo  di  S.  Giouauni 
Grifollomo , c lodati-fimo  Jiuomo  t 


ch’era  fiato,  com’c  detto  , 'non  mol- 
to tempo  dauanti  ordinato  di  prete-* 
della  chiefa  Coftantinopolitana  ve- 
fcouo Chiziceno  . Quelle  cofe  narra 
Socrate  • . . . 1 IHi. 

4-  cc.  Il  quale  con  occafion-,  *•)*• 
della  traslationc  di  S.  Proclo  dal  ve- 
feouado  Chiziceno  al  Coflitinopoli- 
tano  fauella  di  Situano,  vefcouo  pri- 
ma di  Filopoli  nella  Tracia, e pofeia 
di  Troade  , prelato  d’eccellenti  vio» 
tìi , e honorato  da  Dio  con  quello 
•miracolo.  Non  effendofi  potuto  per 
molti  giorni  muouerc  punto  , non-» 
che  trar  nel  mare  vna  gran  naue  fab- 
bricata nel  lito  di  Troade  , per  por- 
tarui  fopra  fmifurate  colonne,  e cre- 
dendoli, che’l  demonio  la  renelle  in-» 
tal  guifa  ferma,  il  facerdote  di  dur- 
ilo, cosi  pregato  > andò  al  lito,  fece- 
ui  oratione  , c poiché  egli  bebbe-» 
prefa  in  mano  vna  fune  , fu  pofeia—» 
lieuemente  meffa  in  mare  . 

7.  ec.  -Quello  anno  medeiimo 
Tanta  Melania  la  giouane  , la  quale-», 
com’ha bbiamo  detto,  conduceua  in—» 
Gerufalem  vita  monadica,  chiamata  ■ 
per  lettere  da  Volufiano  fuo  zio  a_» 
Coflantinopoli  ( offendo  prefetto  di 
Koma,v’era  dato  màdato  àbafeiadore 
a Eudocia  Imperatrice  ) vaga  della 
falutc  dell'anima  di  lui  v'andò  . Egli 
era  quel  Volufiano  , la  cui  madre-»  » 
donna  Chriiliana,Io  raccomandò  già, 
mediante  Marcellino  tribuno,  a S»A- 
godino  , perche  cercalfe  di  conucr- 
tirlo  a Chiido  : ma  per  niente  s’era-» 
affaticato  il  Tanto  vefcouo  colle  Tue 
lettere . . . . . • 

• io.  ec.  Trouollo  Melania  io-» 
Codantinopoli  forte  malato  ; e tra-» 
colle  diuote  Tue  orationi,  che  per  lui 
a Dio  porfe,  e colle  caritateuoli  atn- 
monitioni , lo  trafile  in  vhimo  alla-* 

Tanta  fede  : e così  riceuendo  egli  da 
Proclo  il  fantoiauacro  , e poi  il  prc- 
tiofo  viatico  dei  corpo  e del  fanguc 
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del  Signore , pafsò  lieto  ccontcnto 
a vita  migliore  . Contano  tutto  que- 
llo ftefamente  gli  atti,  di  lei,  aggiu- 
gnendo  che  la  Tanta  donna  co’fuoi  ra- 
gionamenti, c colle  fue  efortattoni 
dirizzò  qui ui  molti  a via  di  cattolica 
verità  dal  tenebrofo  e fpauentofo  er- 
rore di  Nedorio  ; e fu  anche  la  Tua-, 
andata  a Coilanrinopoli  profittcuole 
molto  ( oltre  ad  altri  ) a Teodolio  e 
ad.  Eudocia  Imperatrice  . Nè  ella 
fi  lafció  p ito  ritardare  dal  demonio 
che  apparitole  in  Sembiante  di  Pi- 
niano,  manto  che  fu  di  lei,  ed  in  ve- 
da nera  e lugubre, li  sforzò  di  (turba- 
re con  vane  minacce  l'opere  di  cari- 
tà, che  io  aiuto  dell'anime  ella  face- 
ua,  granuli  un  mali  minacciandole  ; e 
cagionolle  in  vna  cofcia  per  alcuni 
di  dolore  eccclTiuo  , il  quale  pofeia  , 
come  piacque  a Dio  , repentemente 
lccefsò. 

: 1 3 In  quedo  tempo  ancora  dice 
S.  Profpero  , che  in  Cartagine  vni_> 
fanciulla  vergine  di  nacion’Arabe,  la 
quale  velliua  d'habito  religiofo  , ha- 
uendo  , mentreche  li  lauaua  nel  ba- 
gno , guardato  impudicamente  il  li* 
molacoo  di  Venere,  fattali  a colei  fi- 
migliaotc  , diuenne  habitatione  del 
diauolo,  che  le  occupò  i meati  della 
gola  , per  modo,  che  ella  per  lo  fpa- 
tio  di  quali  fettanta  die  altrettante^ 
notti  non  potò  mangiare  nc  bere  . 

16.  ec.  £ quello,  che  recaua-, 
fluporc  grande  , fi  era  il  veder  ia_> 
vigorofa  , c lenza  verun  fegno  d'  ef- 
fe se  data  digiuna  . BeiTc  vero  , eh* 
ella  fece  poi  palefe , come  le  appari- 
ua  di  notte  tempo  certo  vccello  , e_« 
poneuale/ion  fo  che  nella  bocca.  Al- 
la fine  fu  condotta  in  vn  monadero  di 
facre  vergini , done  fi  conferuauano 
delle  reliquie  di  Tanto  Stefano  , e-> 
quiui  Tolamcnte  il  primo  giorno  Ie-> 
apparue  quell’vccelló,  (gridandola—», 
pcrochc  non  patendo  cUa  ai  fame; 


nè  fece , Te  n'era  ita  in  quel  luogo,  al 
quale  egli  accollar  non  li  potca.E  ila— 
taui  cosi  due  Tettimane  Tenza  pren- 
der cibo  , nel  qaintodecimo  giorno  , 
ch'era  la  domenica , condotta  a mef- 
Ta,  dapoi  c'hebbe  riccuuto  il  fantilli- 
mo  Tacramento,  fu  dal  demonio  la- 
Tciata  libera  . 

T 9-  20  Ancora  quello  anno 

Vincenzo  Lirinenfe  , di  narione  Gal- 
lo, compofe  il  facondo,  e dotto  libro 
contra  tutti  gli  hcrctici , e maflima- 
mente  a fepellire  affatto  la  perfidia 
Peiagiana  e Nedoriana  , dianzi  nata , 
il  qual'egli , tacendo  il  proprio  no- 
me , pofe  in  luce  , e intitolò  r Pert *■ 
grirsi  adutrfus  b*reticos  . Dicendo 
egli  nel  principio  delTopera  • ; Cum  * 2 

aliquando  varysac  triftibus  fttcula- 
ris  militi *'  turbinibus  volturtmur  ; 
tandem  nos  in  portum  religioni s,  cun. 

Hit  ftmper  fidclijfimum  , Cbrijto 
afpirantr  , condidimtts  j noi  portia- 
mo opinione , lui  effere  fiato  quel 
Viiicézo  già , métre  S. Martino  in  vi- 
ta dimorò  tra*  mortali , prefetto  del- 
le Gallie  , altamente  lodato  da  Se- 
uero  b,  e dei  quale  noi  kabbiamo  fa-  b la 
ucllato  di  fopra.  Fioriua  in  que’  tem-  In- 
pi  il  monadero  delTifola  Lirinenfe  » 
ed  era  vn’illùllre  cafa  di  fanti , dou* 
egli  afferma  colle  preferitte  parole-» 
che  s*era  riparato',  come  in  ficuro 
porto , dalle  diTordinare  e perigliofe 
tempclle  del  mondo;  e fu  prete-,  *,  eO»»a** 
Quanto  mirabil  fuffe  il  Tapere  di  lui  > 
lo  dimoftra  il  Tuo  picciol  libro  fteffo: 
talché  appena  li  troua  chi  in  minor 
numero  dì  carte  maggiori  cofe,  «— » 
con  piu  felice  trattato,  racchiudere. 
Ancoraché  quella  breue  opera  fia_ » , 
Com'e’nel  fine  Toggiugne  , vn 'epitome 
di  due  commonitori  da  effo  Tcritti  - 
Nc  lafciamo  di  dire , clfcr  quella  ac- 
concia a quelli  110 là n tempi;  e nella 
Chiefa  cattolica  gioucrà  sepre  a’po- 
ttcn  conti»  1 pouacori , 

DI 
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IV.  AMgf. 

1.  s.  VT  ON  ceffandofi  mai  nella 
, il  chiefa  orientale  da’  con- 
tratti , dalle  ràfle»  e da’  tumulti,  Teo- 
(Jolio  Imp.  per  leuare  il  feminarto  di 
tutti  quelli  mali  , condcnnà  con  vna 
a l.vlt  <C,  |V»  CO(\ftitu;ione  * gli  le  fitti  di  Nq- 
btnt.  C.  ttorio  , ordinando  c(ie  fulferd  diligé- 
Thfiof.  jcipcnte  cercati  per  tutto  ,e  arii  : c 
anche  comandi,  fhe’lcguaci  del  pqf- 
Jiflio  hereliarca  non  piu  li  chiamatte- 
jo  Chrittiani»  ma  Simoniani;  douen-r 
'*  do  erti  fomiglianti  edere  nel  nome  a 

colui  , la  cui  fcellcracerza  nclTab- 
bandoiurq  Iddio  imitauaao  ; si  po- 
me ancora  fece  diuieto  , eh’  e'  non_« 
poteli'ero  faunarc  inficine  fotto  qua- 
lwnquc  feufa  : e alla  fine  v’aggiunfq 
contra  icrafgrclTori  di  ta|  legge  la-» 
pena  della  confifcacione  de’  beni  . 

. 3 Ma  eh;  fecero  i ina lu agirmi 
! . Nelloriaui  ? Vedendoli  leuare  i libri 
di  Nettorio  , publicarono  quelli  di 
Teodoro  Mopfuetteno  c di  Diodoro 
Tarfenfe  vcfcouo  , ferirti  contra  Eu- 
gomio  e contra  Apollinare  , da  qua* 
libri  haifea  Mettono  prefo  il  yoleno , 
|Lpcr  piu  fpargerq  le  pettilentiofc-* 
t-  : darre  , fecero  recare  i volumi  mede- 
• • 1 lipi  nelle  lingue  Soriana.,  Armena^ 

e Pcriiana  ; e Itudiaronfi  di  prouare  , 
che  gli  antori  di  quelli  fuffero  cat- 
tolici . Narra  quelle  e altre  cofc  fi- 
b Urtai»,,  mdli  Liberato  diacono  fc,  e foggm- 
«•«o.  gne  . 

4 Come  ciò  intefero  Acacio  ve- 
f com  Meliteno  nell' Armenia  e Ra- 
bula. vcfcouo  d'Edeffa  ( del  guaiti 
fòia , fuceejìore  di  lui , dice. nella  fu* 
lettera  : Hnnc  pr*fump/ìt,qui  omnia 
prafumit , aperte  in  cccUfiafuaana- 


tbematitare,  cioè  parlando  egli  di  fu 
prp  di  T (odoro  Mopfuefiemo  ) fcriffe • 
ro  a ve feoui  dell' Armenia , cbt  non.  ■ * 

do  tufi  re  riceuere  i libri  di  Teodono  <* 

Mopfuejleno , si  come  frulli » ob  era- 
no bercitele  fonte  dell' ber efia  Nefo.  , 
runa:  usai  ve  feoui  della  CiliciaapH 

pone  nano  a detti  Rabula  e Acacia , et  • ♦ J 

bauejfero  ciò  facto  non  per  carità, ma 
per  e mul.it ione  , < contentione , Per 
ciò  adunque Jì  ratinarono  i venerala, 
li  vefe oui  Armeni  • Fu  quello  il  no- 
bil  concilio  , celebrato  l amio  pre- 
fenre  nell'Armenia  , al  quale  intet* 
uenne  il  prenominato  Acacio  coir-, 
fabula  vcfcouo  d'Edeffa  , di  cui  di- 
ce Teodorq  lettore»;  Rabida  vefeo- 
uo  Edqjfem  tra  cieco , e Andrea  Sa, 
mofateno  , fu  quelli  gonfaloniere-, 
de  Nettoruni./’.jffiard,  qua/i  tome- 
gli  kasufe frìtto  contra  i dodici  e a, 
piteli  di  Teodorcto  . Kaunatifi  a duo. 
qije  i vcfcoui  oall’Armenia  , poiché 
bebbero  ttabilita  la  fede  cattolica,  « 
trouato  gl,»  feruti  del  Mopfuetteno 
cffer’empi , c contrari  alla  fede  cat- 
tolica » per  non  parere,  che’ fola- 
mente  li  condcnoaffcro,procuraroj>Q 
chc  l itteffo  fi  faceffe  da  tutta  la  clu«. 
fa  orientale  ; e impero©  mandarono 
dal  finodo  loro  vna  Icgatiouic  a Pro- 
clo vcfcouo  Coilantinopolitano,dei- 
|a  quale  Liberato,  ducono  fafciò 
fcritto  b quello  . ..■/•  *"• 

J ec.  Mandarono  Ijcontìo  ,t_,  "'*'‘,^*'1 
Abtrio  a Proclo  vefouo  di  Cordanti-* 
napoli  all  vfato  modo  co'  libelli  loro ,.« 
convn  volume  di  Teodoro  Mupfue- 
Jleno,  a f ape  re  s'egli  approviti*,  la 
dottrina,  di  Teodoro , onero  quella  di 
Rabula  t d’ Acacio . Adunque  Proclo 
diligentemente  efammando  e libelli  di. 
vefcoui  dell  Armenia  , c anche  il  vo- 
lume di  Teodoro  , fcrijjc  e mandò  vn, 
tomo  agli  Armeni , nel  quale  per  ab* 
battere  gli  errori  e lamahtia  de  Ne- 
ll ariani  , li  quali  ppngono  in  Cbrtlio, 

due 
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jHcpirfom  ,egbviptfe  : ffrmmik^ 
T ritritate  incornatum  ; e m.indotlo  a 
Giovanni  Antiocheno  per  Teodoro 
dtaconofotto  il quol  tomo  erano  fcrit 
tigli  Articoli  drll'hercjit  degli  bnomi - 
iti  empi , e lui  rtcbttfc , che  » buon _* 
mantenimento  della  fede,  lo  volcjjiat* 
cioè  ilmedefimo  tomo  fcritto-  da  cl« 
Co  fecondo  la  fenrentia  degli  Armeni, 
ricevere , e fattofcriuerlo  injume  col 
fuo  concilio  . E Gioieanni  r*  vefcotii 
infienre  con  lui  congregati  , fggtndo 
il  tomo  JhJlot  lodandolo » il  ffertjfc- 
ro,  e rimani. ir  orilo  a Proclo  ; e qve- 
Jio  ancor  a fu  accettato  tra  P epijlole^» 
de1  fottìi  padri , e confermato  dal  con* 
eilioCalcedorufe  ne  li  a relation  e fino- 
da/e  , ferina  a Marciano  lmp.  Fin 
qui  Liberato . 

n.  eci  Ma  offeriti  il  lettor*-* , 
hauer  Liberato difauuedutamétc  pre* 
4a  da  alcun  Nelloriano  la  narratone» 

, ch’egli  aggiugne  : dicendo  che  ap- 
piouaiouo  i libri  di  Teodoro  Mo. 
pfneltcne  sì  Giouanni  vefcouo  d- An- 
tiochia con  tre  lettere  , che  dal  fino^ 
do,  daini  fatto  » fende  a Tdodofi» 
lmp.  a Cirilla  Atelfandrino,  e a.  Pren- 
do vcfcouo  di  Coélantinopóli  , * si 
ancora l'Imperadote  con  vn  editto  V 
che  Cirillo  Aleflàndtioo  lodò  Teo- 
doro mede  limo, e che  1 concilio-Cal- 
eedonefe  ( che  è peggio  ) confernaàr 
nella  predetta  relazione  fatta  » Mar- 
ciano Imp.lc  lettere  di  Gtouanni  ve- 
feouo  , colle  qooli,  «gli  lodò  il  Mo- 
pfueftemh  * • 

*j.  ec«  ^Mcjhrarmo,  dice  Pro- 
fpeto  , Etiv duce  dell' efìrcito  diVa - 
ùntiniano  lmp.  vinfe  inguerra  Gù~ 
dicario  Re  de  Borgognoni  nelle  Gal» 
He , e domandando  quegli  fuppliehe- 
Yctrmmi  vomente  la  pace,  e gliele  concedi* 
Ut.  ».  M.  Xèlen*  molto  Etto  por  le  fono  Ale- 
afmJ  Sur.  ntannichc,per  le  quali  ancora  égli  era 
* 3V^T*  Mbm»  dagli  altri  barbari  ,'e  perche 
jo.  uiif.  Caiianao  rfcnéWrc  veracidi- 


■mò  di  que*  tempi  ) gli  A rmótici, po- 
poli partmehte  della  Gallià  , s’etanò 
ribellati  dall’impèrio  , egli  diede  a _» 

Eocarié  Re  de’  medefimi  Alemanni, 
e pagano, quellapèou  mela,  perche  li 
recale  colla  fua  fierezza  la  difolatió- 
ac:  al  che  fi  farebbe  fenra  alcun  fafj. 
lo  dato  rantolio  effetto,  fe  S.  Germa- 
no vcfcouo  Anfifiodorenfe  non  ha- 
ueflc  repreili  gl’impetr  del  furibonda 
barbaro.  Egli  era  noneilahicnte  tot- 
nato dalla  lua  feconJa  legarionei  fio- 
taa*  p neghi  de'  cattolici  nella  Bret- 
tagna ( «Ione  còl  diuino  aiuto  cftiufe 
l'hcrelinPelagiana  ) quando  così  ri- 
chiedo da  quel  niello  popolo  andò  al 
ficriflimo  Re  per  indurlo  a rimanerli 
del  fellonelco  intendimento  . Eglrld 
feontra  nel  camino  , mentrechc  s’era 
diritrato  colla  lua  gente  fiera  verfo 
i mi  feri  Armoriti  ; e pregalo  , ch<_a 
pur  li  voglia  muouet’ a pietà  di  loro, 
‘elalciatgh  Rare;  e lui  trouando  refi- 
dente  a tare  il  fuo  piacere  , Io  fgridx 
e in*  vkimu  da  di  piglio  alla  briglia., 
del  reti  deftriero,  e sì  tutto  l’efcrci- 
ro  arreda,  amirando  il  ferocidimo 
Re  tanta  coftanza  , c venerando  , irt 
vece  di  prenderli  fdegno  , il  facer- 
dote  diChrido,  gli  promette  la  di- 
liata  pace , severamente  , chifl  per* 
dono  da  lei  conceduto  , fuffe  anchtj 
chiedo  alflmperadore,ouero  a Etto; 

19  Yerfne  adunque  S.  Germane 
vcfcouo  a Rauenna  „oue  (aggiorna-  * W ilU. 
ua  Valentimano  , affine  drtiedncilia.  *' 
re  eoa  lui  gli  Armoètci , e tèmi  *C-  **" 
colto  da-  tutti  a sómo  honoTe( ch'egli 
non  potè  fcHifare  coll'entrare  nelle 
città  di  notte  ) e fingularmcnte  d>— > 

Placidia  Augufta  e da  ValentinianO 
fuo  figliuolo  lmp.  de'  quali  dice  Co* 
danzo  , ch’erano  aniadori  della  fede 
cattolica  sì  e per  tal  modo  ; che  im- 
perando «lì  a tutti , ferùiuano  con—, 
fublime-humiità  i ferni  di  Dio.  Man- 
dò Placidi  a a S.  Germano  vn  grano» 

vaio 
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vaTo  d'argento  pieno  di  dilicati  cibi , 
e’i  Tanto  vecchio,  dtdribuito  il  cibo 
tra’fuoi  miniliri,  diede  a’poueri  l’ar- 
gento, mandando  egli  all’Imperatri- 
ce , come  in  ricompenfa  del  riceuu- 
to  dono,  vn  picciolo  piatto  di  legno 
con  vn  pane  d'orto  dentroui  ; il  che 
con  quanta  allegrezza  ella  riceuefle  , 
non  potrebbe  giammai  dire  . La_» 
quale, ricoprendo  poi  d’oro  quel  vafo 
di  legno  , il  eonfcruò  per  rimedio  di 
molti  mali  . 

So  Ma  pia  affai  1’  honorò  qniui 
Iddio  con  viabili  e aperti  tmiracoli  ; 
imperoche  porgendogli  il  Tanto  ve- 
Tcouo  Tue  diurne  orationi , il  morto 
figliuolo  d'  vno  chiamato  Volufiano 
tornò  in  vita,-  vn’altro  Tu  curato  dal 
mal  caduco  ied  cffcndoglifi,  mentre- 
che  egli  paffaua  dauanti  alle  carceri , 
ad  Vna  voce  raccomandati  con  diuo- 
to  cuore  li  prigioni , li  quali  tutti  do- 
lenti altro  non  alpettauano  d’hora  in 
bora  , che  Tupplicij  e morte,  il  Tanto 
huqmo  da  pietà  moffo  fece  oratione 
per  loro  ; ed  ecco  Icioglierfi  repente 
le  catene,  e leuar/i  ogni .impedimen- 
to , onde  vfcejjdo  tutti  furono  tolto 
nel  Tanto  tempio  condotti . 

. il  Egli  ancora  haurebhe  otte- 
nuto per  Tempre  la  licurezza  dell'Ar- 
morica.  Te  quel  volante  c indiTcipli- 
nato  popolo  non  haueffe  Tatto  nuoua 
rubcllatione  . Così  Co  danzo  ; il  qua- 
le narra  la  morte  del  Tanto  veTcouo  t 
accaduta  in  Rauenna  neH’infraTcritta 
• maniera  : Germino  adunque , parla 
,/iy!  l’autore1 , vn  giorno  dopo  il  mattu- 
tino, ragionado  con  altri  vtfcoui  del- 
la pinta  religione tdtjfe  : Accomanda- 
ti i,  carijfimi fratelli  ,il  mio  tranfito \ 
Pareti  imi  r.el  notturno  ripofo  di  ri- 
tenere dii  Signore  il  viatico  della-» 
pellegrinatione;  e dimandando  io  la —, 
cagione  del  pellegrinaggio , egli  sì  mi 
dijf:  : Tn  non  babbi  patirà  ;io  i pajji 
tuoi  dirizzo  alla  patria,  e no  alla  pel - 


legrinatione  ,tu  confeguirai  la  parti 
eri  ripofo  Sempiterno . I Jacerdotirì- 
uolgeuano  il  fogno  ad  altro  intendi- 
mento ; ma  egli  piu  afettuof amente 
raecomandaua  gli  Rumi  fuoi  , f ag- 
giungendo : Io  benfo , ebe  patria  i 
quella , che  Iddio  a fui f erta  impro- 
mette • Auuenne  ch'egli  dopo  alquan- 
ti di  ammalò,  e forte  aggrauando  etto 
nell  infermità,  tutta  la  città  nc  fu  tn 
turbatane  . Afretta  la  partenza  co- 
lui , che  lui  cbiamaua  alla  gloria , t'I 
Signore  lo  fianco  vecchio  agli  eterni 
premi  cbiamaua.  La  Runa  Piaci  dia, 
poflo  giu  ogni  faRo  imperiale , corre 
alpoucro,  cerca  il  malato, c mojlran - 
dofiprefia a far' in  ogni  cofa  il  piacer 
di  lui,  egli  le  ebiefe  particolarmente 
vna  cofa  , ch'ella  mal  volentieri  con- 
cedette , cioè  cbe'l  fuo  morto  corpo  fi 
douefe  rendere  alla  patria  . Intan- 
to la  moltitudine  delle  perfine , thè 

I andavano  a vifitare  notte  e giorno , 
sì  grande  fu , quanto  potè  entrare—, 
nella  e afa,  doue  egli  giaceua,  e fi  trai; 
tutto  il  tipo  pfitdeua  nelcjtarfilmt. 

II  fittimo  di  dell'infermità  quell'ani- 
ma felice  e be ita  è traportata  incelo- 

22  Pi  r tifi  fi  dipoi  I ber  edita  del- 
le fue  eofe , le  quali  poche  erano  , ma 
pregiate  molto , e bramate  per  diuo- 
t ione. La  eafietta  delle  reliquie, ch'egli 
btbbe  in  eofiume  di  portar  fecofiprt • 
fi  Placidi  a Augufia,c  1' altre  ve /le  di- 
uifero , come  reliquie , trfra  di  fi  i 
vtfcoui . Pietro  Grifologo  , prelato 
di  quella  cittd , prefe  la  cuculia  col  ci- 
licio interiore;  vn  altro  il  palio } l'al- 
tro il  cingolo  ; due  fi  diuifero fra  loro 
la  tonica  ; e due  altri  ilfiio . Efcn- 
dfioi  acconciato  il  fio  corpo  con _» 
odorifere  co  fi , la  Rema  il  vefii , t_, 
finalmente, [et odo  ch’egli  biuta  nella  ' 
morte  a lei  cbiefi-fi  recato  a gradi/- V 
fimo  bo-  ore  all  1 J ita  cbiefi  facendo  la 
/pefa  T Impera  dorè.  Nel  camino, per-  JBf 
venuto  il  corpo  a Piacfn  di  notte,  fi  * 
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dipofìo  rulla  chiefa  » / /acendouifi 
in  hbnor  fm  I»  dtuote  vigiliti, 
vna  matrona  di  quel  luogo  para - 
in  guifa  » tir  »»»»  membro 
dii  fin  corpo  banca  il  naturar 
v/o,  fi  fece  mettere  /otto  il  cata- 
letto , e quitti  fino  alla  luce  del 
/tgutntt  di  diflefi  fi  flette . E le - 
v uandofi  la  mattina  per  tempo  il 
morto  corpo  > ella  fina  fi  diritsnò 
in  piedi,  e caminanio  /rancamen- 
te con  marauiglia  di  tutti,  fice  au, 
lai  il  dottato  offe  quia  . Conca.* 
quello  Coftanzo  : aggiugnendo,  che’l 
Tanto  Tacerdoce  tenne  il  vefcouado 
trenta  anni,'  e venticinque  di*  <-» 
che  fu  Tepolto  nella  Tua  chiefa  il 
primo  dì  d’ottobre  . E fin  qui  ha 
detto  di  S.  Germano  vefcouo  An- 
tifiodorenfe  * e huomo  apoiloli- 
co . . ‘ •••  : --j  — .-•  ! 

aj.  14  Quello  anno  fu  pro- 
mulgato il  codice  Teodoliano  con 
a Untili,  vna  conftitutione  * fcritta  a Flo- 
Thni.  rentj0  prefetto  del  pretorio  nell* 

M,t'  oriente;  nella  quale  fono  nomina- 

ti gli  huomioi  chia ridimi  * che-* 
s'affaticarono  in  tal' opera  . Parue 
loro*  non  douerG  confermare*  nè 
frametrcrc*  che  le  leggi  fatte  da' 
principi  Chrilliani  , cominciando 
da  Collantino  magno.  Tmtauia-** 
comeche  non  fi  mefcolaffc  coo_- 
quelle  leggi  alcuna  degl’Impera  do- 
ri gentili  * pure  non  volle  Teodo- 
fio*  che  fi  fpregiaffero  le  rifpolle 
degli  antichi  giurcconfulti  paga- 
ni . 

25  Nè  lafciamo  di  dire  * che 
oltre  ai  codice  Teodoliano  v'cnu» 
il  Gregoriano  e l’Hermogeniano  * 
ne’  quali  erano  le  fentenze  de-»* 
medefimi  giurcconfulti  * e le  co- 
ilitutioni  de*  principi  . Le  quali 
unte  non  Sdegnarono  dà  tenere-* 
b Lii.  le.  * Romani  Pontefici  * come  dice-» 
ifiit.  54,  5-  Gregorio  fc  . in  quello  r chu» 


non  ripugnai!» alla  religione  C khr 
ftiana  . Come  poi  Giaiiataso  or- 
dìnalfc  meglio  le  leggi , a Tuo  luo- 
go e tempo  fi  dourà  dire  . 

16  Inumo  auuenne,  che  nel- 
la cafa  * e in  vna  perfona  reale-» 
fu  comincilo  vn  laido  eccedo  : im- 
percioche  d'Honoria  figliuola  di  Gal 
la  Placidu  e Torcila  di  Valenti- 
niano  Impcradore , fcriue  Marcel- 
lino**  che  fu  infamata  per  cagio-*  *«•-* 
ne  deU’amicitis  d'Eugenio  procu-'^^ 
ratore  che  però  ella  fu  man- 
data a Collantinopoli  a Tcodofio  . 

Di  quella  Honoria  fi  fa  ricordo 
in  vna  iufcritcionc  antica  * la  qual’ 
era  in  Rauenna  nella  bafilica  di 
S.  Giouanni  cuangclilla  con  que- 
lle parole  b : Santi ijjimo  ae  bca-b 
tifftmo  Apofìolo  I oanni  Euangtli 
fi*  Plactdia  Augufia  eum  Placido 
V alentimano  Augnilo  , filta—> 

/ua  Jufta  Grata  Honoria  liberar 
tioms  merito  votum  filuit.  E que- 
lla bafilica  fatta  da  Galla  Placidia 
fu  anche  adornata  da  lei  eoa-* 
imagini  » 
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1.  a ^^Vrbando  tuttora  ,.e  ma- 
J.  tettando  ogni  dì  piu  i 
fautori  di  Nellorio  la  chiefa  orien- 
tale* Tcodofio  Impcradore  alla  fine 
prende*  benché  tardi*configlio  di  nu- 
dare in  efilio  a Pctras  l'herefiarca-j, 
amore  di  tutti  i mali  * applicando 
l’hauere  di  lui  alla  chiefa  di  Coftan- 
tinopoli,  e facendo  intorno  a ciò 
referitto  ( e mandandolo  a llìdoro  , *j,f* 
che  quello  anno  inficine  col  confola-  Vih.ee/. 
to  araminiftraua  la  prefettura  del  pre-  e.  la* 
torio  . 


Clic 


*«•>*  OfGuftitTo  Di  Sisto  ni.  PP.  Di  TsoDOtio,e  VAUNTINtANOlltfP.  , 

» 43MJ7-  •»*  5-4-  ap.jo.  la.ij. 


-i  }.)  ec.  Che  Petras  futte  nella.» 
proutncia  Oafeoa  in  Egitto»  lo  pof- 
fiama  ritrarre  da  ciò  ■»  ohe  tutti  gli 
autori  di  quello  tempo  , gli  auueni- 
nienti  Jel  quale  noi  andiamo  coucan- 
do»  icriuono  Ne.'lorio,  e (Te  re  flato  re- 
legato in  Qafi»cfilio  fopra  tutti  gli 
àltri  fa mo Clllmo  ; del  quale  li  fece-> 
mentione  di  fopra,  e Aefamente  s'è 
ragionato  nelle  note . E .per  verità  » 
che  Nellorio  fufle  relegato  .in  Oafl  , 
a Ejifl.  I.  Raffermano  Teodoreto*,Socrateb,ed 
h L‘4- 7*  Euagrio  *,  fecondo  le  lettere,  di  ,Ne- 
c UiV.i»t  7 ft°n0  raedefimo  » e gli  altri  t il  qnale 
Euagrio  lafcid  ferino  ancora  * come 
l’huomo  reo  e difperato  d'ogni  falu- 
tc  dimoròquattro  anni  nel  (ho  mo cu- 
llerò fuori  d’Anciochia  non  piu  elio* 
due  Cadi » perfeuerando  pertinace- 
mente nella  fua  bettemmia;  per  la-» 
qual  cofa  diflie  in  publico  Giouanni 
vefcouo  di  quella  città»  che  bifogna. 
ua  punirlo  con  perpetuo  eClio  ( on- 
de appare»  che  Giouanni  doue  prima 
era  flato  difenditore  di  Nettorio, pa- 
cificatofi  pofeu  có  Cirillo  gli  diuen- 
ne  contrario  ) e che  l'infelice  bere- 
Carca,poichc  hebbe  patito  molti  ma- 
li per  le  mutationi  de’Iuoghi  dcll’eli- 
lio  ,in  vltimo  nell’eftremc  parti  della 
' ' Tebaide,  eflendoglt  mangiata  da’  ver- 

mini la  facrilega  lingua»  vecchio»  ma 
oftinato  ne’fuoi  errori  » atteramente 
, , . fi  mori.  Al  che  aggiugne  Teodoro 
i»  (ìellt-  1***0 re  4 »che  colla  lìngua,  inficino* 
8a».  gli  li  putrefece  tutto  il  corpo  ; il  che 
c Comf  .in  affermano  ancora  Cedreno  « e Nice- 
r bttJfJIi  fQrQ  f . Ma  jn  qua  l’anno  dell  efilio 
egli  compiette  i termini  della  fui-» 

rafi'1*  nl*luao‘a  v*ta*  non  * mantello. 
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1 T A 'chiefa  Africana  fu»$t  come 
JLj  freiue  Ptofpero  • , oltre  roo-  a Inui 
do  trìbulata  da’  Vandali  « volendo  *^**** 
Genferico  Re  loro  dillruggerui  la—» 
fede  catolica  , e porui  l’Arrianifmo  . 

Perche  , egli  fcacciò  molti  vefcoui 
dalle  proprie  chiefe , non  cedendo 
punto  la  ior’inuitta  cottami  al  fiero 
principe  ; il  quale  fece  primicramen- 
te  martiriazare  quattro  Spagnuoli» 
ch’e*  teneua  appretto  fe  » e haucagli 
per  la  loro  fapienza  e lealtà  iu  mol- 
to pregio  ; cioè  Arcadie  » Probo,-, 

Pafcafio,  ed  Euttchio  ; li  quali  » ami 
che  abbandonarla  fede»  fi  lanciarono 
imprima  confifcare  i beni  «poi  culla- 
re» appretto  crudelmente  tormentare,  . , y » 
e alla  fine  condiuerfc  maniere  di  pc-  •»'" 
nofe  morti  trarre  a fine.  Ancora  Pau^  *5 

litio  fanciullo  » fratello  de'  prenomi- 
nati Pafcafio  ed  Eutichio,  che  per  la. 
venufla  forma,e  per  l’altezza  del  l’in- 
gegno era  molto  care  al  Re  , per 
niente  haurndo  tutte  le  minacce-*  , 
quantoche  feroci , fu  con  baftoni 
lungamente  battuto , quindi  conden- 
nato  a vii  fcruitù,  c non  per  altro  lai* 
ciato  in  vita  , che  perche  non  fi  glo- 
riafle  quella  tenera  età  ancora  d’har 
uer  fuperata  la  fierezza  dell’empio 
Re  . Tutto  ciò  S.  Profpero. 

i.  ec.  Furono  quelli  le  primi- 
tic  de'  martiri  delia  perfecatione-» 
Vandalica,  degnid’elTer  celebraci  fo- 
pra tutti,  pcrciochc  aperfero  la  via-» 
agli  altri  al  martino  : c'I  principale-» 
tra  etti  era  Arcadio  lor  gonfaloniere» 
copiofo  di  ricchezze  » chiaro  per  la-» 
gloria  del  fecolo,e  legato  a macritno 
nio  i le  qeaii  cofc  tutte  poteuano  ef-  * 

fer 
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Cef  impedimento  non  leggieri  alla—* 
pugna  : male  fpregiò  tutte  per  l’amor 
. della  fama  fède  l' inumo  campione-» 

di  ChriAo;  aggmgnendogli  vigore  il 
faotiJlimo  facerdotc  Antonio  vefcouo 
della  città  Coltancir.a  fuo  carminio 
amico,  il  quale,fcriuendogli  vna  let- 
a Exrat  tera  veramente  apoftolica  ■»  il  con- 
ia Mlit-  fortò  a lollenere  con  patiente  e forte 
$kir.  fMT.  jnimo  tutti  i tormenti  del  tiranno. 
«*■411.  tì  Arcadio  adunque  confortato 
in  quella  guifa  al  combattimento, 
abbattè  con  marauigliofa  fortezza  c 
. rollatila  11  nimico,  e uiede  agli  altri 
cfcntpio  «li  vincere  • E’  la  memoria 
di  quelli  mai  un  molto  glo»  iofa  nella 
. .Ciucia,  la  quale  la  riuoua  ogni  anno 
tredici  di  uouembre . 

h llLj  xq  guato  anno, dicono  Propef- 
tbrt».  ro  b e Marcellino,  V alentiniano  Ait- 

& S«rr.  L gufto  andò  a Cofiantinopoli  da  T co - 
7-  f-4l*  iofio  principi  ,t  gmnfefi  con  matri- 
moniai legge  a Eudojìa  figliuola  di 
lui. 
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< Ftfto  , 

X.  cc-  T^Eccfi  quello  anno  * a’ di- 
a iter. I-7-  r ciafette  di  febraio  la  fo- 

4.  lenne  translatione  dei  corpo  di  S. 
MÙudM»  Giouanni  Gnfollomo  da  Gornana—, 
città  del  Ponto  a Cofiantinopoli  : al 
^ 4 • che  diede  cagione  il  popolo,  il  quale, 

recitando  al  modo  vfato  Proclo  vef- 
couo Colìantmopolitano  nclTanni- 
ucrfario  del  felice  cranico  di  lui  vn* 
oracione  panegirica, interruppe  il  co- 
minciato fermone  , con  grandiliima_» 
inilantia  e voce  dimandando  , che-» 
■ gli  futo  refiituito  Giouanni,  e che  fi 
portatoro  le  fue  facre  reliquie  in_» 
quella  città.  Habbumo  trouato , 
che  quella  parte  dclforationc  cnco- 


miaflica  detta  all’hora  da  Proclo  fi 
foleua  recitare  nella  Chiefa  nel  gior- 
no di  tal  traslatione,conferuandofi 
negli  antichi  volumi , nominati  dall' 
antichità  lcttionarij  , come  fi  vede^ 
nel  quinto  tomo  di  quelli,  che  fono 
nella  nofira  libreria  • 

6.  7 Contano  Cofimo  Veftia- 

rio  nella  bella  oratione,  ch’egli  reci- 
tò  fopra  la  translatione  del  Tanto  vef- 
couo Niceforo  >,  c altri , che  Proclo  aj^  |+( 
moflo  per  le  diurne  grida  del  popolo 
fedele  chiefc  e indirò  all’Imperado- 
re  ciò  douerli  fare  . Ma  Socrate  af- 
ferma b,  lui  bauer  ciò  procurato  per  bLri.7  e. 
ridurre  a concordia  con  gli  altri  cat-  4+- 
colici  quelli  della  parte  di  Giouanni 
Grifoftomo , li  quali  fpaitatamcnte  fi 
raunauano  inficine  , c che  gli  venne-' 
fatto  . Dell’ ideila  translatione  parla 
anche  Teodoro  lettore*,  e auanti  e I*  C*l- 
tutti,  ma  in  hrieue,Tcodoreto 

8.  Come  andarti:  la  cofa_, , f 

lo  narra  Cofimo  Vcfiiario  «nella  me-  j^1  *,f' 
defima  oracione  , dicendo  , oltre  all'  ( le  n#- 
altre  cofe,che  hauendo  Teodofio  tikUni. 
mandato  alcuni  fenato  ri  a trafporta-  v,t‘ 
re  il  facro  corpo,  nè  potédofi  quelli)  * ,rHn 
muouere  dal  luogo, doue  fiaua  entra  • 
vna  caffa  d’argento,  Teodofio  conuo- 
cò  Proclo  e altri  fantifiimi  huomini, 
per  prender  da  dii  fbpra  ciò  confir 
glio,efece  anche  loro  paiefe, come 
gli  era  venuco  nella  mente  péficro  di 
fenue re  al  detto  Tanto,  nò  altrimenti* 
che  fe  nella prefente  vita  dimorato» 
vna  lettera  in  forma  di  fupplicatione»  , 

chiedendogli  perdonanza  de’ peccati 
commcffi  contri  di  lui  da'  Tuoi  geni- 
tori, e humiliilimamente  pregandolo» 
che  fi  voleto  degnare  di  far  ritorno 
a Cofiantinopoli,  e di  ripigliare  la-» 
fua  fede  : la  qual  cola  a tutti  piac- 
que-» . 

9.  io  Sditola;  ed  etondo  fia- 
ta porta  con  molta  riuerenza  fopra  il 
facro  petto  di  Gioiunm  da'  fenato** 
t6>  * Per“ 
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perciò  mandatiut  « e aggiugnendoui 
eli»  e gli  «Ieri  diuoce  orationi  fatte  a 
Dio,  ii  Tanto  corpo  mobile  fi  rendet- 
te ; e sì  prefo  da'facerdoti  fopra  le-* 
(palle,  precedendo  e cantando  i che- 
rici  «'monaci,  li  quali  da  ogni  parte 
concorfcro  , e portando  lumi  in  ma- 
no il  popolo)  ch'andaua  auanti  e die- 
tto, fu  condotto  a Calcedone  . 

1 1 Doue  ( dicono  i prenominati 
* Vi  14.  Cofimo  e Niceforo  • ) andarono  da 
tm  4l|  **  Coftantinopoli  l’Impcradore  col  fe- 
nato , Proclo  vefcouo,  i giudici  ,e’ 
magi  tirati  tutti,  e moltiiTimi  altri  d’ 
ogni  (lato  e conditione,  ricoprendo 
di  torci  acceli  alla  Propontide  la-, 
bocca  del  Bosforo  . Era  Baro  pollo 
il  Tanto  pegno  fopra  la  galea  impe- 
riale, quando  occorfe  vn  gran  mira- 
colo : impercioche  edenrio  il  mare-/ 
in  gran  bonaccia  e tranquillità  , im- 
prouifamente  fortunofo  venne, e tut- 
to il  nauilto,  che  molto  era  , feiarrò 
in  piu  parti . Ma  la  predetta  galea-, 
reale, che  portaua  il  pretiofo  teforo, 
rompendoli  aU’improuifo  le  (uni,  co- 
me le  gouernaca  fulTe  da  mano  diui- 
na,  s’apprefsò  alla  vigna  della  vede- 
tta, per  la  cui  difefa  il  Tanto  vefcouo 
tanto  pati  ; moftrando  Iddio  con—, 
'quello,  quanto  era  Hata  giuda  la  fen- 
tenza  data  dal  Tuo  facerdote,  e quan- 
to ingiudo  fedito  di  lui . E ciò  fat- 
toli, tornò  il  tempo  fereno , e’1  mare 
in  calma,e  fopraggiunte  l'altre  naui, 
il  portarono  con  apparato  e corniti- 
ua  grande , e con  canti  a Codan tino- 
poli.  Epoifu  condótto  nella  Tua-, 
cada  Topra  l'imperiai  carro  alla  chie- 
da degli  Apodoli . 

la.  i)  Quiui  Teodofio  ricuo- 
pre  il  facro  Tcpolcro  colla  propri^-* 
clamide , metterli  colla  fronte  e con 
gli  occhi  Topra  l'vrna  , porge  Tue  pie- 
toTe  preghiere  per  amendue  i genito- 
ri faoi , e pofeia  dngularmcnte  per 
it  madre,  accioche  eeflaflc  il  moto  e 


10  drepito  del  Tuo  Tcpolcro  , duratp 
dalla  Tua  morte  ialino  a quel  punto? 
e fubito  d fermò  . Proclo  poi  poie  fi 
benedetto  Tanto  nel  trono  pontifica- 
le, gridando  tutto  il  popolo  a vo»  ■ v 
voce  : Recipe  thronum  tuum  , o pa- 
ter ; e Proclo  delTo  e altri  tedificafo- 
no  d'hauer  vdito  di  bocca  da  lui  : 

Pax  vobis  . Vinatamente  celebratali 

la  meda,  le  facre  reliquie  furono  per 
mano  de’vefcoui  ripode  con  molta—, 
riuerenza  approdo  la  bafe  dell’altare 
a'xxvii.  di  gennaio  . Tutto  quello 
narra  Niceforo  fecondo  Cofimo  ; il 
qual  Cosimo  dice  ancora,  che  dando 

11  corpo  di  S.  Giouanni  Grifodomo 

nel  trono.,  rotto  il  popolo  l'andò  a-,  - 

falutare  e a offerirgli  il  candido  cero, 
come  fc  fnde  dato  viuo . Già  Tcriué- 
do  il  Tauro  vefcouo  a Olimpiade  a ve- 
doua  hauea  predetto,  che  egli  fareb- • E/«#.a, 
be  tornato  a Codantinopolt  : il  cht-, 
finalmente,  pogniamoche  nò  sì  com’ 
ella  penfaua,  s'adempiè . E badi  in- 
fin qui  di  queda  transattone. 

14.  15  Edendo  vefcouo S.  Pro- 
clo ( non  fi  fa  l'anno  appunto  ) furo- 
no da  S.  Ttrfo  martire  nudate  aPul- 
cheria  Augulta  le  reliquie  de’ fanti 
quaranta  martiri , c'haueano  patito 
fotto  Licinio  nell’Armenia  ,e  troua- 
ronfi  in  vndc’fobborghi  di  Codanct- 
nopoli  entro  a due  vali  d'argento,  co- 
me racconra  Sozomcno  b,  afferman- 
do d’edere  dato  prefentc, quando  fu- 
rono  con  molta  pompa  e fella  traf-  **' 
portate  e pode  nella  chiefa  del  mede- 
fimo  S.  Tirfo, 

1 6.  ec.  Quedo  anno  , che  fu  il 
feguente  dopo  le  nozze  di  Eudofia-», 

Eudocia  Tua  madre  andò  in  terra  fan* 
ta  pe  adempiere  va  Tuo  voto  in  Ge- 
tufalcm  , hauendolc  Teodofio  pro- 
medo  , come  dice  Socrate  *,  di  laf-  c ,;l 
ciarlaut  andate, quando  egli  hauelft-,  c.j|/  7* 

veduta  la  figliuola  maritata.  Imprc- 
fc  anche  Eudocia  quedo  pellegrinag- 
gio 
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gio  a perfuafione  di  S.  Melania  ( an- 
data già  per  la  cagione,  che  addietro 
fi  contò,  a Cofiantinopoli  ) come  fi 
legge  fcritto  negli  attidell’ifteffa  fan 
% AftU  ta  a ; ne’quali  fimilmente  habbiamo 
Unsftr.  che  effendole  effa  vfcfta  incontro 
d"  l1-**  rimperati'ice  la  raccolfe  e honorolla 
Zie  1 1 «"a-  gran<*emente»  tenendola  in  luogo  di 
n««r.  madre  ; sì  come  {aiutò  c abbracciò  a 
guifa  di  forelle  le  vergini  ,cbe  quiui 
erano,  e che  S.  Melania  le  rifanò  vo_ 
piede  (lortole  e fconciatole  per  opC' 
ra  del  comun  nimico, rimettendoglie- 
1 le  efla  al  luogo  fno,  fenza  che  fentiffc 
dolore  alcuno  . Non  fi  la  quanto 
quella  Melania  foprauiuefic  / ma_» 
bene  certo,  che  tantamente  conduf. 
Te  vita  monadica  , ed  e (Tendo  fiata., 
con  molti  miracoli  illufirata  , riposò 
in  pace  nel  giorno  da  Dio  nudatole, 
cioè  1 ’vltimo  dì  di  dicembre,nel  qua- 
le s’è  celebrata  Tempre  la  Aia  memo- 
ria dalla  Chiefa. 

10  Stette  l’Imperatrice  inGeru- 
Cilem  quali  vn'anno  intero:  nel  qtt.de 
bctf.  (•  /patio  ella  edificò , dice  Euagrio*, 
*' ,I*  molti  monafieri , detti  laure , e rifece 
in  piu  bella  forma  le  mura  della—* 

. città  • Diche  a lei  addattato  fu  quel 
cr folio.  detto  profetico  k;  Benigne  fac, Domi- 
ne , in  bona  voluntate  tua  Sion  : vt 
a difi  centur  muri  Iernfalemiperocbe 
if  rif  i vtfiKt*  fuona  nella  lingua 
Latina , in  bona  voluntate . 

21  Segue  Euagrio:  Ella  fab- 
bricò vn  bellijjìmo  tempio  in  bonor 
di  fanto  Stfano  protomartire , nel 
quale pofciafu  fepolta . Non  fi  pote- 
rono però  tutte  quelle  cofe  Care  nello 
Tpatio  d’vn’anno;  ma  quando  ella  vi 
tornò  la  feconda  volta,  le  traile  a fine, 
come  nella  Tua  morte  noi  diremo. 
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U «c.  

Augufia  nella  città  di  **•  «*-> 

Cofiantinopoli,  feco  recò  delle  reli- 
quie  di  Tanto  Stefano  , e ripofele  nel- 
la  chiefa  di  S.  Lorenzo  , accioche  vi 
fulTero  da'fedeli  venerate  . E sì  co- 
me ella  donò  con  imperiai  liberalità 
a’Iuoghi  Tanti  ricchifiìmi  doni  ; cosi 
partì  di  là  con  molti  prefenti  fattile 
da  Giouenale  vefcouo  di  Gcrufalem: 
impercio>he  conta  Niceforo  b,  ch’et-  ^ 
la  ricenè  le  Tantilfime  fafeie  dei  Si- 
gnore, e che  le  mandò  in  dono  a Tan- 
ta Pulcheria  Augufia  . Ancora  heb- 
be  le  due  catene  , colle  quali  S.  Pie- 
tro era  fiato  legato  da  Hcrode  ; e-» 
vna  di  effe  ella  volle  , che  fi  confcr- 
uaffe  in  Cofiantinopoli  nella  chiefa^ 
dell’ifteffo  Principe  degli  Apofioli,in 
memoria  del  qual  fatto  vi  fu  infiitui-  cMnu.’tg. 
tacvna  fcfta  da  celebrarli  ogni  za-dùi6.u- 

^ , , dlt.ìbit. 

6 Conferuauafi  parimente  in-* 

quella  chiefa  il  coltello  di  S.  Pietro  , 
operando  Iddio  per  quello  e perla-» 
catena  affai  miracoli , come  fi  afferma 
nell’elegante  e ornata  oratione,  fatta 
fopra  i predetti  vincoli  c non  da  S.  e 
Giouanni  Grifofiomo,  come  mofira— » 
il  titolo,  peroche  a tempo  di  lui  non  * * 
s’hauea  ancora  notitia  delle  catene-» 
di  Pietro  ; ma  piu  rollo  da  S.  Proclo, 
ne’cui  dì  fi  fece  cale  translatione  . 

7.  8 L’altra  catena  fu  da  Eu- 

docia  mandata  a Roma  alla  figliuola 
Eudofia;  la  quale  ,non  effondo  infe- 
riore nella  religione  alla  madre,  edi- 
ficò in  memoria  di  quella  , e in  hono- 
re  di  S.  Pietro  nel  monte  Efquilino 
vna  grande  e nobii  bafilica  detta.»  L 
O o Ti  - 


Di  Chmito 

4J9» 
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Titulus  Eudaxia , e anche , S.  Petri 
ad  vincala.  Doue  non  pure  fu  collo- 
cata quella,  ma  per  miracolo  di  Dio 
ella  fi  congiunse  eoa  queU’altra,  col- 
la quale  il  Principe  degli  Apolidi 
flette  fiotto  Nerone  lungamente  inca- 
tenato nella  carcere  di  Mamertino, 
fuccefliuamentc  cuftodita  da’  Roma- 
ni Pontefici,,  si  come  addietro  fu  fat- 
ta mentione  in  S.  Alelfandro  Papa 
martire. Imperoche  dicono  le  fcrittu- 
re  cccIefiaftiche,ch'elTcndo  fiate  que- 
lle catene  paragonate  inficine» fi  tro- 
uarono  effer  delI’illdTa  maniera, 
dell’ifieffo  Iauoro,e  che  didue,Com’è 
detto,  fe  ne  fece  miracolofaméte  vna 
fola:  alla  memoria  delle  quali  fi  cófc- 
età  dal  sómo  Pontefice  ilprimo  dì  d* 
agofio,  e dedicofli  a Dio  nel  loro  no- 
«*.  me  quella  bafilica  . Con  quanti  mira- 

coli folclTe ro  efler’illuftratc,  vera  te- 
flimonianza  ne  rende  S.Gregorio  nel- 
le lettere,  ch’egli  fcrilTe  a piu  perfo- 
ne  . E quello  balli  hauer  raccontato 
delle  fante  catene. 

9.  io  L’vltimo  dì. di  gennaio 

- ..  del  prefente  anno  T codofio  fece  vna 
tbtfdti/*  c°ft‘tut*one  *»  degna  certo  di  princi- 
}.  dt  là-  Pc  Chrillianò,  contra  i Giudei,  i Sa- 
ltai. maritani,  gli  heretici,  e’gentili . Era 

la  temerità  degli  adoratori  de’  falli 
dei  tanto  oltre  andata , che  facrifica- 

- uano  pubicamente  . Per  la  qual  co- 
. fa  Iddio  giufiamente  fdegnato  afflitte 

*'  per  molti  anni  l'imperio  con  fame-». 
Teodofio  adunque,  per  metter  riparo 
a tante  calamità,  fi  sforzò  d’cftingue. 
re  affatto  la  idolatria  coll’accennata 
legge,  nella  quale  dice,  oltre alPaltre 
cofie:  Trabali  iujjìone  dccrcuimus  » 
• vt  quicunquc  pollutis  contaminati fqi 

mentibns  in  J acrificio  quolrbet  in  loco 
fucrit  comprcbenfus,  in  fortunata 
ti us,  in  fanguinem  ira  nalìra  con- 

, farXat  • dn  diutius  pcrfrrcmru  mu- 
tati temporum  viete,  irata  cali  tem. 
ptrie  ì <jrr. 


11.  ec.  Per  efiirpare  adunque 
l'I'infauili  germogli  del  paganefimo, 
non  pure  s’affaticò  il  pio  principe  co’ 
fuoi  refcritti,ma  il  fimiglidte  fecero  i 
fanti  padri  co’ loro  fcritti:  c per  tal 
cagione  S.  Cirillo  Alettandrino  die- 
de in  luce  gli  eccellenti  libri  , da  lui 
compilati  a confutare,  com’egli  Aef- 
fo  dice  nella  prefatione  dell'opera— » 
dedicata  a Teodofio  Imperadore-’, 
quelli,  che  Giuliano-apoftara  hauea— » 
fcritto  contra  la  religion  Chriftiana,. 
molto  vfatida’pagani  per  combatter 
la  Tanta  fede.  Similmente Teodore-  ' 
to  per  la.  cagione  medefima  fcriflc—» 
contra  i gentilidodici  facondi  libri. 

14-  *5  Nè  lafciamo  di  dire,  che 
non  pur’ia  oriente,  ma  in  occidente^» 
ancora  fi  vedeuano  in  que’tempi  i dà- 
ni  della  fuperllitioue  profana,  contra 
li  quali  predicarono  all’hora  huomini 
fantittimi,  e oltre  agli  altri  Pietro 
Grifologo;.  il  quale  grauifimamente 
riprefe  quelli,  che’l  primo  giorno  di 
gennaio  andauano  mafeherati  , rap- 
prefentàdo, ancorché  per  giuoco,  gli  , . 
dei.’il  che  altresì  forte  biafìmò  S.Maf-  * 
fimo  vefcouo  di  Turino  nel  fermone, 
ch’egli  fece  il  primo  dì  dell’anno  : 
fgridando  affai  coloro  , che  fecondo 
la  fuperflieibhè  de’gentili  fi  tramuta- 
uanoincofe  oltre  modo  fconce  «— > 
contrafatte  ìsì  che  gli  huomini  non-, 
pure  fi  trasformauano  in  donne  , ma. 
in  diuerfe  maniere  d’animali , anzi  di 
moilri . 

16.  17  Ma  Dio  volelfe , che  in 

que’tempi  la  cofa  fulfe  fermata  in  tali 
giuochi  foli , e non  fi  fufifero  alcuni 
nobili  e potenti  occupati  da  douerO' 
nell’abbomineuol  culto  dell’idola*  . 
tria,come  di  Littorio  narrano  S.Pro- 
fpero  •,  Ifidoro  b,  e piu  flefamente-,  b 
Saluiano*  . Era  cofiui  duce  degli 
Hunni , che  militauano  nella  Gallia  c D«  tra- 
ccili Romani,  e teneua  dopo  Etio  il  ""Ut-D" 
fecondo  luogo,  c mentreche  cercaua 

di 
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di  pattare  la  colui  gloria'»  hauendo 
mcffa  Tua  folle  fperanzt  nelle  rifpode 
degli  arufpici»  e negli  oracoli  de’  de- 
moni;» fu  da  Teodorico  Re  de*  Goti, 
ch’egli  prima  fuperato  hauea  , vinco 
e prefo  , ed  efpodo  agli  fcherni  di 
cucci»e  confumoilì  per  la  prigionia  di 
maniera  ,che  moueua  a pietà  i bar- 
bari deili . Ecco  in  qual  baratro  di 
miferic  condulfero  gl'idoli  l'infelice 
Littorio»  il  quale  haueain  etti  canta 
fidanza  » 

1 3 E certo, che  l'idolatria  lì  fufle 
in  que'  dì  molto  auuiuata  nell*  occi- 
dente,  lo  dimoftra  Saluiano*.  Nè  li 
^ é.  ,C‘  deue  il  lettore  far  di  ciò  gran  mara- 
uiglia  , pcrochc  gli  vfllci  ampiffimi 
£ datlano  (non  fo  per  qual  trafcurag- 
gine  )agli  adoracori‘de'demoni;.E  sì 
m s Littorio  come  habbiamo  veduto, 
era  fopra  1’efercito  Romano  nelle.* 
Gallie  , e Ciro  Umilmente  gentile-» 
era  nell'Africa  condottiere  de’  fol- 
j dati  b,  e riceuerce  pofcia  vlfici  tnag- 

S‘or*  » attendo  facto  prefetto  del  pre. 
torio  e confolo. 

19  Ma  con  quante  calamità  pu- 
bliche  fulTexo  quelle  cofe  dal  cielo 
punite ,i  fuccediméti  lo  dichiararono, 
, mentreche  l'imperio  orientale  fu  có 
fame  lungamente  afflitto  , e Pocddé- 
tale  fece  quello  anno  perdita  d’vn_. 
nobiliflimo  efercico  , e ( che  peggio 
•e  Vrtffjfr  fu  ) all'vfc ita  dell’anno  mcdefimo*  la 
Marci-  nobile  e famofa  città  emula  di  Ro- 

"»‘heauuegnache  diuenucale  in  vl- 

timo  foggecca > pure  nello  fplendore 
della  gloria  non  le  fapeua  ceder»—' , 
Cartagine  dico , prefa  fu  a tradimen- 
to, e focto  titolo  di  pace  da  Gene- 
rico Re  de'Vandali;  il  quale  triboli- 
dò  in  rarieguife  que’miferi  cittadi- 
ni , la  Ipogliò  di  tutte  le  ricchezze-*. 
Nè  s’adenne  dalle  cofe  delle  chiefe  , 
ma  quindi  ancora  e'  sì  tolfe  i vali  fa- 
cri,  c profanatili  li  diede  a’fuoi  : f7 t 
non  difccrnerctur  , dice  S.  Profpero 


raccontando  cofe  cotanto  funede,60- 
minibus  ne  magli,  an  Dto  bcUutn 
intuì  iffet . 

20.  ec.  Permife  Iddio  quello  » 
come  dimo/lra  Saluiano  fan  tifiimo 
vefcouo*,in  pena  degli  enormi  viti;,1  Divir $ 
che  in  quella  città  regnauano,  quafi'**^  & 
a tutti  comuni , e mafJimamete  ]ai-£*“, 
difiime  impurità  d’ogni  maniera, hor-  ' ’ ' 
rende  bedemmie  , e l'idolatria  , ac- 
coppiando indente  molti , e Ipetial- 
mente  i piu  potenti  e fublimi,  il  cul- 
to di  Chrido  e quello  di  Celcllc  ido- 
lo antico  dell’Africa,  al  quale  non-, 
fi  rimaneuano  di  Sacrificare  . E tanto 
piu  graue  fu  la  coloro  perfidia  , quà- 
.tohaueano  impiegate  le  fatiche  nel 
recare  in  didruttione  e a nulla-, 
quel  fimolacro  e 1 fuo  profano  tem- 
pio e culto,  S.  Aurelio  vefcouo  di 
Cartagine , i proconfoli , e’  tribuni , 
e a erano  dagfimperadori  fatte  leggi 
coutra  glidolatri  Africani . Senza-, 
che  l’iilelfo  fanto  vefcouo  , e gli  al- 
tri fuoi  collegi  haueauo  inCartagi. 
ne  celebrati  molti  concili;  peredir- 
parui  l'impictade  , c tei  codumi . 

17-  *8  Aggiugnefi  al  colmo 

de’  Sacrilegi;  di  quel  popolo  vn’ab- 
borrimcnto , e odio  grande  verfo  gli 
huomini  fanti , per  opera  de’  quali 
haurebbono  per  altro  potuto  vna_, 
volta  riconoscerli,  aiutati  colle  loro 
orauoni  , ammomtioni , ed  efempi . 

Onde  dice  Saluiano  b : Soffitt  ino  gli  ^ vt~ 
Afri csni,  maledicevano  ,perfeguita- 
nano , c deteflauano  t finti  monaci, e 
flettano  contro  di  ejji qua/i  tinte  le 
cofe  , che  li  malvagità  de'  Giudei  co- 
mi fc  contro  il  noftm  Saluitore,e  noi 
ci  morauigliimo  bora,  {eglino  fieno 
coflretti  a fot  tenere  i barbari , men- 
tre veggiimo , che  gli  huomini  fanti 
trovarono  in  ejji,  e foftennero  la  fie- 
rezza de * barbari, Cosi  cg!i,fogginn- 
gnendo  : Influì  ergo.efì  Dominai, <*y 
rtfìum  iudicium  Jìtum  . Eraui  anco  * 

O o a ra 
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ra  vn'altra  fcelleratezza  grande , la 
quale  può  parere  La  peggiore  di  tut- 
• te  falere  , cioè  il  diìpregio  della  pe- 
nicencia . 

a 9 Impercioche  hauendo  i Van- 
dali fottopofte  a loro  Ugno  ria  tutte 
le  fortezze  , e piu  volte  fconficeo  gli 
cferciti  Romani,  fola  Cartagine, cin- 
ta d'ogni  intorno  da' ninnici  > non  li 
fpauentò  » ne  fi  mife  a far  penitenza» 
colla  quale  haurebbe  potuto  placare 
l’ira  diurna  : anzi  quel  popolo  & di- 
portaua  ne’teatri,e  tutttora  multipli- 
caua  le  colpe . Quello  c di  Salutano. 
Veggiamo  hora  ciò  » che  fcrilTe  Vit- 
tore del  fiero  perfecutore  dopo  la.* 
prefa  diCartagiue  • 

* D iptr-  j0  Rtiuffi , dice  • yOenfierico  in 

h/uM  firu*tu  antica  » e n°bil  libertà  di 
* Cartagine  città  grandiffima , facen- 
do f chiana  moltitudine  non  picciola 
difienatori.  Apprejfo  ordinò  convn 
editto  rcbe  ciafiunodeffe fuori  l'orof 
r argento  >le gioie  ,e  le  vejii  pretiofe, 
che  fi  trouaua  : e sì  egli  letto  loro  in 
breue  [patio  tutte  le  paterne  ricchez- 
ze . Poi  fece  comandimento,cbc  w- 
feoui  e le  perfone  nobili  0 do  tufferò 
fenzx  dimorarne*  dipar  tir  fi  dalle  lo- 
ro chiefe  e cafe  > taf  ci  anioni  ogni  co- 
fa  , 0 rimanere  perpetui  febiaui , co- 
me di  molti  di  efjifu  fatto  ; perorile. 
noi  babbiamo  veduto  piu  ve f cotti , e 
Liei  ili  afri  efier  fierui  de'  Vandali . 

3 1.  ec.  Ancorargli  comandi}* 
che  Qapduulicov! fiotto  di  Cartagi- 
ne e una  quatità graie  di  cberici fttfi 
fiero  pofiifipra  alcune  natii  rotte 
ignudi  e fpogliati , t così  mandati  li- 
gi dall'  Africa . Ma  il  Signore  di  ta- 
to pericolo  li  trofie , e condnfiègli  a 
fiiluamento  nella  città  di  Napoli.  Uè 
piu  bumanamente  trattò  il  Re  bar- 
baro e fiutatogli  altri  fanti  e nobili 
eattolict-.impercioche egliprima  li  re- 
legò in  afpro  efilio , e cofìrinfeli  po- 
feia  a ire  nelle  parti  olite  mare  . E 


come  bebbe  fi ae ciato  via  il predetto 
Huoduuldeo  veficouo  » e'I  cbericato  di 
lui , così  diede  a quelli  della  fiua  fitta 
la  chiefia principale  detta  Refìitata  , 
refidcnzacU'vefioui  di  Cartagine;  e’I 
Jimile  fece  dell' altre  colle  ricchezza-» 
loro , così  Vittore 

34  Ma  come  trattarono  i Vandali 
le  reliquie  dell’idolatria  rimafe  fin* 
all’hora  in  Cartagine  ? Fecero  pin 
eili  quali  in  vn  fol  dì , che  non  hauca- 
no  potuto  fare  gl’Imperadori  in  mol- 
ti anni,  e da  che  cominciarono  a re* 
gnarejperoche  recarono  in  diftruttiO'- 
ne  e in  rouina  il  tempio  della  Memo- 
ria , e la  via  appellata  di  Celelle , sì 
che  non  vi  rimafe  nc  anche  velligio 
del  paganefimo  * . Perciò  adunque  fu  a Vi/hr. 
mefliere  , che  l’adirato  Iddio  chia-  étfirfe- 
maffe  dalle  rimote  parti  nell’A  frica— 1 
quella  gente  barbara  . tc 

3 S Notili  qui , che  tal  perfecu»  m thrto. 
tione  fatta  da’  Vandali  Arriani  alla-» 
chiefa  Africana  toccò  i foli,  cattolici» 
perochei  Donatili!,  com’  appare  da 
ciò  , che  fcriue  Vittore  b>  o Arriani  b Lifcj. . 
diuennero,  ouero  s’vnirono  co’  me-  lofio. 
delirai  barbari  contra  i cattolici,  fe<- 
condochc  haueano  fatto  già  i mag- 
giori loro  fotto  Coilanzo  Imp.  Umil- 
mente Arriano  . Ma  da  tornare  è à 
Teodolio  Imp, 

36.  37  Sì  come  egli  fece  v no 

legge  contra  i Giudei , gli  heretici , 
e’  pagani:. così  rifcrilfe  e contra  la—»  _ _ 

rapacità  de  potenti  oppreffori  de  po- 
ueri,  e contra  i calunniatori0  de’ ve-  fnooioi- 
feoui  ; c anche  reprclTe  Ix  sfrenarci-  d L.x».  G*' 
za  di  que’  monaci  e chetici , li  quali  V 
andauxnoa  CollantinopoIL  lenza  Jet-  (,Tt' 
tere  de’  propri  vefcoui . Egli  diede 
aracndue  quelli  referitti  a Fiorenti© 
prefetto  del  pretorio,  la  cui  incom- 
parabil  bontà  è commendata  molto  e 
dal  medelimo  Imperadore  in  vn’al-  Untmi 
tro  referitto  dato  * a Ciro:  impercio-  tit.  18. 
che  permettendoli  in  Coftantinopoli, 

che’ 
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che*  proporti  delle  ree  femmine»  tut- 
• tocbe  ciò  fufTe  flato  piu  volte  vieta- 
to > face  (fero  quel  laido  raertiere-»  , 
perche  dauano  all'erario  certa  font- 
ina di  denari  ; Florentio, per  purgare 
la  città  da  tanta  fozzura  > donò  va-, 
Tuo  gran  fondo,delle  réditedel  quale 
fi  rifpondefle  altrettanto  alla  republi- 
ca . H cosi  egli  col  difpendio  de  pro- 
pri beni  liberò  affatto  Cortantinopoli 
di quegl’infami  minirtri  d’impurità» 
e a conferuare  tale  fplendore  della.» 
fitta  medefima  , iTmperadore  fece-* 
queflo  anno  il  predetto  referitto  . 
Ecci  ancora  vna  lettera  , che  TeO- 
doreto»  feriflie  al  prenominato  FIo- 
rentio, chiedendogli  aiuto  contra  gli 
hererici  , eflendo  quegli  difenditote 
della  fede  cattolica  » tome  fi  vedrà  « 
$8  Rifplendeua  ancora  in  quel 
tempo  fra*  magirtrati  difingulari  vir- 
tù Talaflìo  prefetto  del  pretorio  del- 
Tllfirico,  che  per  la  fua  grande  inte- 
grità e probitadefu  quello  anno  crea- 
to arciucfcouo  di  Cefarea  della  Cap- 
padocia  da  S.  Proclo  vefcouo  diCo- 
fiantinopoli , richiedo  da*  Cefarienfi 
aprouedcrgli  d’vn  buon  prelato, co- 
me narra  Socrate  h . AI  che  aggiu- 
c lii’  i4.  g"e  Niceforo  c , che  Talaflìo  riceuè 
(.ti,  contra  voglia  tal  grado  » e che  refTe 
quella  chiefa  molto  lodeuoltnen- 


a 


bUt.j. 

•.vii. 


tc 


39-  ec.  Scriuendo  Socrate  que- 
lle cofe  , pone  termine  alla  fua  hillo- 
ria  , cioè  nel  xvn.  confolatodiTeo- 
dofio  » che  occorfequefto  anno  « L*i- 
ftelTo  fece Sozoraeno,  tuttoché  alla-i 
fine  della  fua  «pera  manchino  molte 
cofe  . £ comeche  amendue  quelli 
fcrittori  Nouatiani  fufTero  , c fi  tro- 
ni » che  nelle  cofe  appartenenti  alla 
lor  fetta  adhora  ad  hora  habbiano 
. mentito  , marinamente  quando  at- 
tribuirono a'Nouatiani  miracoli  fal- 
fiipure  l'hirtorie  loro  furono  Tempre 
pregiate»  e recolle  di  Greco  in  Lati- 
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no  Epifanio  huorao  d'eccellente  dot. 
trina  a richiella  di  Cafliodoro  ».  . « /«#•*. 

42.  43  Ancora  in  quelli  tempi 
di  Proclo  vefeono  Coflantinopolita-  f'ir< 
no  fu  celebrato  vn  finodo  » al  quale-» 
die  cagione  Diofiforo  diacono  , che 
quiui  era  apocrifario  della  chiefa-,  ^ 
Alefiandrina  , c rinouò  l’antica  qui- 
ftione  intorno  alle  diocefi  : dicendo 
egli  appartenere  ai  vcfcouo  Alcflan- 
drino  l'effcr  Copra  tutte  lechiefe  d'o- 
riente , si  come  a colui  » che  dopo  il 
Romano  Pontefice  era  il  primo  pre- 
lato nella  Chiefa  cattolica  . Ma  gli  fi 
oppofe  principalmcte  il  vefcouo  An- 
tiocheno , negando  di  doucrgli  llar 
foggetto,  fecondo  ladctcrminatione 
dc’concilij  Niceno  e Coftantinopo- 
litano,  conciofiacofache  fu  duro  flati 
da  quelli  del  tutto  didime  le  diocefi. 
Raunatofi  adunque  il  finodo  , fu  con 
fomma  diligencia  eliminata  la  Caufa  , 
e per  fentenza  di  que*  fanti  padri  de- 
terminato , che  s’  ofleruaffe  ciò  , eh’ 
s’era  già  flabilito  ne’predetti  facro- 
faoti  cócilij;  cd  eden do fi  (citato  Teo- 
doreto  con  grande  fpirito  in  difefa— » 
delle  ragioni  della  chiefa  Antioche- 
na,ne  auuéne  che  (sì  com’egli  dice  b) 
Diofcoro  s’accefe  contra  lui  di  fiero 
fdegno  e odio,  ne  mai  piu  il  dipofe  • 

44*  ec.  L'anno  irteflo  a*  Tedici 
di  dicembre  fu  fatto  il  finodo  Rcgié- 
fe  nella  prouincia  della  Narbona,  e-» 
trattouuifi.oltrc  all’altre  cofe, de  ve- 
feoui,  che  dall’.hcrefia  o dalla  feifma 
ficcano  alla  Chiefa  ritorno  : impero- 
che  alcuni  vcfcoui  flati  fcguaci  di  Pe- 
lagio, villa  faceuanod’cficrfi  pentiti , 
a quali  i padri  ieuarono  ogni  fperi-  ■ 
za  di  piu  ricuperare  la  fede  , per  far 
proua  in  tal  guifa  di  quelli,  che  fi  ri- 
conofceuano  dell’errore  da  douero  , 
o fintamente  . Anzi  che  quelli  non  fi 
debbano  ageuolmete  ammettere  alla 
comunione  cattolica  , non  che  alla.» 

Tedia  epifcopalc > i’infegna  l’efempio 
Oo  3 di 
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di  S.  Siilo  Papi  intorno  allaperfona 
di  Giuliano  già  vefcouo  di  Capoua-, 
famofiflimo  Pelagiano,  c'hauea  ferie* 
to  tanto  e tante  cofe  contra  S.  Ago- 
a Vrsff.in  /lino  > il  quale  ( dice  S.  Profpero  • ) 
tkrc*,  /limolato  dalla  sfrenata  cupidigia  di 
ricuperare  il  vefcouado,  faceua  fem- 
biante  d’elTer  tornato  a penitentia,  e 
d’eflcr  vago  della  comunione  catto, 
lica  : ma  opponendoli  alle  fue  inCdic 
il  fanto  Padre  col  configlio  di  Leone: 
diacono, che  l’anno  vegliente  gli  fuc- 
cedette  nel  pontificato  , il  rigittò . 
Donde  £.fcorgc,quanto  lodeuolmen- 
re  la  chiefa  Romana  rifiuti  quegli  he- 
retici , de*  quali  ha  fofpitione , che 
non  di  cuore,  ma  per  loro  propri  va- 
taggi  cerchino:  la  comunione  catto- 
lica . 

DI  CHRISTO 
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1 A ’xxvnr.di  marzo  di  quello 
t>  Prtff.im  xlL  annobS.  Siilo  pafsò  della-, 
thrtn.  t^-prefente  vita,  poiché  hebbe  regnato 
slii'  nel  papato  otto  anni  meno  trenta  dì. 

Diceli.nel  libro  de’  Romani  Pontefi- 
# ci»  ch’egli*  fece  la  bafilica  di  S..  Ma. 

ria  madre  del  Signore  , cognomina- 
ta da’  maggiori  di  Liberio  ; ch’  egli 
▼’oÉferfé  vn’altare  d’argento  di  trecé- 
to  libre  con  alari  doni  ; e che  v*  afe- 
gnò  entrate  di  piu  fondi,come  nel  li- 
bro Hello . Della  qual  chiefa.  fa  an- 
che mentione  Adriano  Papa,  fcriue- 
do  a Carlo  magno-  Imp.  con  quelle^ 

e Ha*  Plrolc*- 

t Siilo  Papa  fucetjjor  di  Cele- 
/f.j.*.  19.  flirto feceta  bafilica  itila  (anta  madre 
**  *■  '!*■  di  Dio  Maria , detta  t Maggiore^  , 
* Ad  prafipe , e abbellilla  divariti 
Pm  uf'.  biflorie,  con  imagini  di  metallo  dora- 
to. Cosi  egli.  Le  quali  imagipi , ha- 
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uendo  per  /‘antichità  alquanto  pati- 
tole ha  poi  Domeoico-Cardinale  Pi. 
nelli  arciprete  di  quella  chiefa,  fatte 
diligenti/fimamente  rifarcire  ,aggiu- 
gnédouidi  fopra  diuerfe  pitture  dell’ 
hilloria  della  Vergine  . Pare  che-» 
quello  Pontefice  fi  moueflc  a edifica- 
re, o a rifare  in  forma  piu  ampia  tal 
bafilica  , e ornarla  tanto  e intitolarla 
alla  Madre  di  Dio  •.rizzandogliele-' 
a guifa d’arco  trionfale  perla  vitto- 
ria hauutafi  dell’empio  Nellorio  ni- 
mico di  lei  - 

3 Aggiugne  Adriano  nella  pre- 
detta lettera  che  Val ent Aliano  Imp. 
fece  a’pricghidel  fanto  Pontefice-» 
vn’imagine  d’oro  con  dodici  porte-', 
e col  Saluatore  , adornata  di.prctio- 
fe  gemme,  ponendola  fopra  la  con- 
fef&one  di  S.  Pietro  ; la  qual’imagi- 
nc  a Aio  tempo  ancora  da  tutti. i fe- 
deli fi  veneraua  . Oltre  a quello  fi  di- 
ce di  Siilo  nel  libro  de’  Pótefici , eh’’ 
egli  fece  alla  confezione  Hefla  di.  S. 
Pietro  vn’ornamento  d'argéto-di  pe- 
fo  di  quattrocento  libre  : e foggiu- 
gnefi  poco  innanzi,  che  Valentiniano- 
medèfimamentc  a rich iella  di  Siilo  ,■ 
fece  nella  bafilica  Collantiniana  vn_, 
colmigno-  dargéto  in  luogo  di  quel- 
lo , ch’era  fiato  leuato  da’  barbari;  il 
qual  pefaua  feimila  fcicento  dieci  li- 
bre .. 

“*"4  Donde  noi  polliamo  ritrarre-», 
che’ Goti  non  s’àfiennero  dagli  orna* 
mentì  di  tutte  lechiefe  , ma  folo  da 
quelli, ch’e’fapeuano  appartenere  alle 
bafiliche  de’SS.Apofioli  Pietro  ePao- 
lo;  ancorché  in<  tutte  mantcnefiero 
l’immunità,  quanto  alle  perfóne  , sì 
che  quelli,  li  quali  in  effe  fi  riparaua- 
no,  fuflero  ficuri , come  di  fopra  è 
fcritto  . Ma  feguitiamo  a contar  l’al- 
tre  cofe  intornp  a doni  fatti  alle-» 
chiefe  a tempo  di  Siilo  Papa,  cfprclE 
nell’allegato  libro' con  tali- parole  . 

5 Ne'  tempi  di  queflo  Sifto  Va- 
ler* 
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lentiniano  Augii  fio fece  U tonfeffione 
di  S.  Paolo  Apo  fi olo  d'argento  di  du- 
gentolibre . Ancora  Sijlo fece  la  con- 
finone dì  S.  Lorenzo  con  colonne  di 
porfido,  & abbellì  di puriffimo  argen- 
to tl  cancèllo , l’altare,  e fa  confejfione 
• del  finto  martire . Così  il  libro, fe- 
guicando  ad  annouerarc  i doni  offerti 
a quella  balilica.e  alla  Coftantiniana, 
nella  quale  S.Sifto  pofe  vn’ornamen- 
to  fopra  il  facro  fonte  co'capicelii  di 
marmo  , e colonne  di  porfido  , che—» 
Collantino  Augullo  hauea  prepara- 
te , ordinando  che  fuffero  dirizzate: 
ie  quali  ancora  egli  adoTnòcon  ver- 
lì  , che  al  prefente  fi  veggono  ; Alla 
fine  fi  legge  nel  detto  libro,  che  Siilo 
ordinò  nelmefe  di  dicembre  ventot. 
to  preti,  dodici  diaconi  , e cinquan- 
(aduc  veftoui  per  vari  luoghi,e  che’l 
fuo  morto  corpo  fu  fepolto  nella—, 
via  Tiburtina  apprefio  il  corpo  di  S. 
Lorenzo  a’  xxvi  x 1.  di  marzo  . 

6 In  vltimo  non  lafciamo  d’ag- 
giugoere,che’Pelagiani  fcriffero  fot- 
to  il  nome  di  quello  gran  Pontefice—» 
tre  volumi  ; il  primo,  De  diuitìjs  , il 
fecondo ,De  malis  do&oribus  foope- 
ribusfidei  & iudicio  futuro  ; e’I  ter- 
zo , De  caflitate , pieni  d’errori  lo* 
ro:  della  cui  herefia  egli  fu  infatica- 
bile impugnatore  . 

baRon.  - 

TOM.  VI» 

1.  I a Morto,  cornac  detto, 
S.  Siilo  Papa,  vacò,  dice  S.  Prolpe- 
a la  chre.  ro  *»  lafede  quaranta  dì  epici:  nel 
qual  mezo  tempo  la  cbiefa  Romana 
afpettò  con  mirabil  pace  e patifza  la 
venuta  di  Leone  diacono,  che  per  ri- 
durre a co:  or  dia  Altio  e Albino , era- 
no quelli  duci  dell’efcrcito  imperia- 
le , fi  trouaua  nelle  Qallie . Egli  adii - 
que,  richiamato  co public.t  legatila  e, 
torna  a Roma,riceuutoui  a grande^ 
allegrezza  di  tutti , ed  ì ordinato  Ro- 


mano Pontefice.Quefto  /crine  S.Pro* 
fpero  . Similmente  Marcellino  , e-, 
tutti  gli  altri  pongono  /'ordinatone 
del  nouello  Pontefice  fotto  i confali 
di  quello  anno . Ch’egli  fudfc  di  pa- 
tria Tofcano,  e fuo  padre  Quintiano 
fichiamalfe,  l’afferma  Anailalìo  nel 
libro  de’  Pontefici . Delia  fua  alien» 
za»  ed  elettione  ne  trattò  egli  /letto, 
fermonando  nell’anniuerfario  della-, 
fua  confecratione  b . btim.t. 

**  3»  I > Occorfe  la  crcatione 
fua  a dieci  di  maggio  , e in  tempi  di 
calamità  pieni  : imperoche  la  thiefa 
orientale  «ra  da  ogni  parte  combat- 
'tuta  dalle  diaboliche  onde  dell’here- 
fie  , e mailtmamente  della  Ncfioria- 
na  ; e l’occidentale  molto  turbata-, 
da’  Manichei,  che  pullulauano  , e da* 
Pclagiani,  li  quali  di  nuouo  fi  leua- 
uano  contra  effa  . E oltre  a quelle-, 

«ofe  l’imperio  di  Roma  era  da’  bar- 
bari recato  in  difolacione  , occupan- 
do i Vandali  quali  tutta  l’Africa  , e 
regnando  nelle  Gallie  ciuili  difcor- 
die  fra  i duci  dell’efercito  , poiché-. 

Littorio  hebbe  malamente  combat- 
tuto co’  Goti  appreffo  Arlcs  . 

4*  | » Quanto  al  mifcrabile  e-, 
lagrimeuole  fiato  di  Cartagine  , e-, 
della  chiefa  Africana;  Genferico  Re,  • 
hauendo,  come  s’c  detto , prefa  l'an- 
no precedente  a’  xxi  1 1.  d’ottobr«_« 
quella  città  , comparti  nelprefente-, 
leprouincie  dell’Africa,  riferban- 
do  a fe  , dice  Vittore  • , la  Bizace - c D#  per. 
na  , l'Azuritana , la  Oetulia , e par - /«*'•  v- 
te  della  Numi  dia,  t diuidendo  tra  l’e-  *4**'i,‘ 
fercito  la  Zeucitan  ut  la  Proconfola- 
re . L altre  prouiticie , qumtocbt_j 
efìerminate  , teneua  V ale  Miniano 
Jmp,  cpiu  inanzi . Intanto  <*  alcuni  " 
ve  fcoui  e perfine  principali , rimafc-t 
nelle  prouincie  diuife  dal  Re  infra  i 
Mandali, prefero  configlto  d’andare -, 
al  Re , ber  porgergli  loro  preghiere  . 

E ii,effendo  egli  andato^ome  vfinza 
Oo  4 fua 
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fua  i«,  al  lico  M affiliano  t fattigli  fi 
di:*  ioti  , Cupplichcuolmentc  gli  chic- 
diurno  , che  da  che  h. lutano  perdute 
lecbiefe,  t li  proprie  facoltà, li  volefie 
almeno  lafìiar  quivi  dimorare  per 
conforto  del  popolo  di  Dio  ; quando 
e gli, di  rabbia  fa  ira  ac  cefo  ,m  indo  lor 
dicendo  per  fua  parte  : Io  ho  deter - 
minato  di  non  lafciar' veruna  del  vo- 
fira  nome  e della  vofira  generatione, 

0 fitte  voi  arditi  di  tali  cofe  domanda- 
re }B  haurebbeglì  all’ bora  all'hnra 
fatti  traboccar  nel  mare  , /?'  molti 
prifghi  de’  fuoi  non  1‘ batte  fiero  dalla 
fellonefca  diliberatione  ritto  Ito.  B così 

1 ferui-di  Dio  quindi  leuatifi , medi  t 
doliti  ft  ne  adunavano, dotte  potevano 

„ H meglio  ,a  celebrare  i diurni  mifieri. 

Fin  qui  Vietare  . Hauca  già  il  ci  ran- 
no ( sì  come  fu  tneffo  in  nota  l'anno 
prece Jence  ) fcacciaco  dalle  chiefe-> 
loro  i vefcoui.c  anche  sforzato  i no* 
bili  Cartagine  fi  a nauigare  in  Italia  , 
iV  perche  non  potelTero  tener  trattati 
contri  la  tirannia  fna  : Capendo  egli 
elfer’i  Cartagincfi  d'acuto  ingegno»  e 
«he  nonhaurebbono  portato  il  bar- 
ba rico  giogo  coloro  , li  quali  fianca- 
no canto  ripugnato  a foctomettcr’  il 
. collo  al  giogo  Romano  . 

5.  1 a*  Polle  a tale  cofc  fine»  il 
‘ fiero  Re  fi  dirizzò  quello  anno  fteffo 

con  vna  armata  verfo  Sicilia»  per  re» 
caria  Cotto  il  Cuo  reame  : ma  poiché 
*.  egli  affai  l’hebbe  tribolata  e afflitta-», 

fu  cortrecto  a tornare  a Cartagine  sì 
”»  Irè  tollo  come  intefe  *,ohe  Sebartiano  da 
•***•■  lui  temuto  paffaua  di  Spagna  iu  Afrir 
ca  . Ma  volendo  Scbartiano  parere-» 
piu  torto  amico  che  nimico  p.  trottò 
approdo  i barbari  le  cofe  molto  piu 
diuerfe  » che  non  gli  era  venuto  in-o 
penlìcr»,  e tale  fperanza  fu  iafoa_» 
rouina . Tutto  cio-è  diS.  Profpero  . 
jrVar.L *»  Aggiugne  Caifiodoro  b nelle  lettere-» 
Teodorico  Re  , che  la  Sicilia  fu 
difefa  da  Cailiodòro  fuo  auolo  * Era 
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Sebartiano  riputato  dagli  inuidiofi 
duci  delI’eCerctto  Romano  quali  co- 
me nimico  dell'imperio, e perciò  egli 
li  rifugi  a GenCerico . Ma  che  cofa-« 
gli  fuccedeffe  dapoi , lo  narra  Vitto- 
re, in  quella  guifa  fauellando  . 

6 Bgli  fu  genero  del  farnofo  Bo-  • 
nifacio  conte , e buonto  marauigliofo 
in  prodezza,  e di  gran  fenno » e si  co- 
me Qenferico\hauea  de* fuoi  configli 
mefiiere , cosi  ternata  la  fua  prefen- 
zada  nto  che  fi pofe  in  more  di  leuar- 
lofi dottanti  ; e per  haner  cagione  di 
fornire  /' intendimento fuo,  il  tentò,  in 
prima  nella  fede, e mifefi  a confinar- 
lo nel  cofpetto  de'vefcoui  della  fsta~» 
fetta , g de’  familiari  fuoi , ebe  fido  - 
ttefie  aecofiare  agli  Arriani  : ma  Se- 
bafiianogli  rifpofe  in  maniera , cbt^t 
l'empio  Re  nonfeppe  piu  che  fi  dire . 
M i poi  Vvccife  con  vrf  altro  artifi- 
cio, Che  artificio  lia  flato  quello  , • 
non  li  fa  ; ma  biCogna,  che  fuffe  tale, 
che  rcndeffe  Seballiano  indegno  del* 
la  corona  del  martirio  : impexoche  , 
hauendo  le  tauolc  ecclefiafliche  ri- 
cettato rutti  i ChriAiani,  che  narra-» 
Vittore  effere  flati  nell'Africa  da-» 
GenCerico  tolti  di  vita,  efeiufero  Se- 
baftiano-  Pure  Ce  quella  fu  nel  vero 
calunnia  « falfa  cagione  a lui  oppo- 
fla , il  Tuo  nome  farà  flato  indelebil- 
mente Ccritto  nelle  tauole  dei  cielo  , 
e nel  libro  della  vira  - 

7.  E qui  non  lafciamo  di  dire-», 
come  de*  foptadetti  nobili  Cartagi- 
neli  > li  quali , non  volendo  effer  (cr- 
oi de'  Vandali , furono  fpogliati  e-* 
fcacciari  dell'Africa  , fi  leggono  ne- 
gli atei  di  S.  Fulgentio  cali  parole*  t 
Suo  auolo  nomato  Gordiano , mentre 
Genferico  , prefi Cartagine , cofìri- 
g netta  molti/fimi,  anzi  tuttii  fenato* 
ria  nauigare  in  ltalia,.di  grado  preft 
fra  gli  altri  il  pellegrinaggio, ptr  non 
perdere  colle  ricbesstse  etiandio  la  li* 
berti 


Si  er, 
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8.  cc.  Ancor*  Teodoreco  fa  me. 
« rione  d'altri»  che,  efTendo  prima  in-, 
Cartagine  ricchillìmi,  erano  in  poue- 
ro  flato  nella  Sona,  come  Celeftia- 
no,  huomo  illuftriffimo  di  gentile  di- 
' uenuto  perfetto  ChriAiano  , ch’egli 
raccomandò  con  lue  lettere  a Dom- 
• Mfijf.ji.  no  a vefcouo  d’Antiochia  , e ad  al- 
bEfi/f.tf.  tri b , e Cipriano  Yefcouo,  di  cui 
)&li.)s.  fc  riffe  a Iba  * vefcouo  di  Edelfa  . 

id.  cc*  Aggiugne  Adone  Tre- 
c ififl.fi.  uirenfe  di  S.  Giulia  ; la  quale,  fatta-, 
fchiaua  nella  prefa  di  Cartagine , e-, 
venuta  nel  dominio  d’vn  pagano  del* 
la  Soria  , lo  feriiiua  con  molta  dili- 
genza , e’1  tempo , che  le  rimaneua-,, 
il  poneua  in  far  continua  oranone-, , 
o in  legger  libri  fpirituali , maceran- 
do ancora  con  digiuni  il  corpo  fuo  ; 
perche  il  fuo  fignor#,  quantunque 
gentile  , molto  ammirandola  , fre- 
, • quentemente  la  pregaua  , che  non  fi 

,•  volelTe  affligger  tanto  : ma  non  per 

quello  ella  intermetteua  punto  del 
confueto  rigore, fuor  folamentc  nell» 
domenica  di  refurrettionc  . Occor- 
fele  poi  d’andare  con  lui  nella  Corfi- 
ea  ; douc  vn  principe  pagano  , per 
nome  chiamato  Felice  , hauendo  ‘in- 
tero, ch’ella  non  volcua  facrificare-, 
agli  idoli , la  fece  dopo  diuerfi  tor- 
menti crocifiggere  ; e si  ella  nel  pa- 
tibolo llelfo  rende  lo  fpiritò , vfeen- 
do  dalla  fua  fantàfima  bocca  vna-, 
colomba  . 11  cui  facro  corpo  fece-, 
'i»u.  pofcia’Ariza  Rcina,  moglie  che  fu 
di  Difiderio  Re  de’Longobardi,  traf- 
portare  in  Brefcia  in  vn  monallero  , 
ch’ella  in  hooore  di  lei  hauea  [edifi- 
cato . Così  Adone  a’xxn.  di  maggio, 
nel  qual  dì  fi  fa  dalla  Chiefa  la  glo» 
riofa  memoria  di  quella  Tema  di  Dio. 
Per  l’accennate  cofede*  fortunoG  e-, 
funelli  cali  de’  Cartaginefi  fi  poffano 
- . comprerdere  in  parie  gli  altri,  de’ 
quai  non  à i Lai  fi  ricordanza  ve* 
runa*  "*  " 


19  Quello  anno  morì  Giouanni 
Antiocheno,  poiché  hebbe  tenuta-, 
quella  fede  tredici  anni;  nella  quale 
fu  pollo  Domno  figliuolo  d’vna/fua 
forclla , monaco , ma  abbandonatore 
del  monallero  contra  la  volótà  di  S. 
Eutimio,  il  quale  gli  predifie  con  i f- 
pirico  profetico  , come  addietro  fu 
mclTo  in  nota  , che  otterrebbe  quel 
vefcouado,  ma  che  per  opera  d’huo- 
iflmi  matuagi  ne  farebbe  priuato  : 
Obtinebii  qnidem  adminjiratiorrm, 
cioè  il  vefcouado  ftelfo, Jedc.im  rar- 
fru  auferent  tibi  mali  homi  tir  s , -’r* 
prafiigiatorej,  ctim  ab  illìs  prius  fe- 
duflus fueris;  ignoranti.* . E così  ap- 
punto auuenne  . Narra  tutte  quelle-»  * 
cofe  Cirillo  monaco  negli  atti  * del  Su 
fanto  abbate  . 10. 

(*»**'• 
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I.  2 •TT'Rouafì  ne’fafti  notato  con-  ■ 

JL  folo  di  quello  anno  Ciro 
folo,  creato  in  leuante  : ma  perche-, 
l’Imperadore  dell’occidente  non—, 
creaffe  al  modo  vfato  il|fue  confolo, 
non  è ma  ni  fello . Fu  quello  Cito  Pa- 
nopolirano  e fuperftitiofo  gentile;  e 
per  la  fua  molta  dcllrezza  confcguì 
fublimi  honori , hauendo  egli  prefo 
l’animo  d’Etidocja  Augulla,  come  di. 
ce  Suida, colle  poefie>dellc  quali  ella 
era  affai  vaga  e lludiofa  . Come  poi, 
mutandoli  le  cole,  egli  fuffe  dalla  di- 
urna prouidenza  per  ben  fuo  traboc- 
cato da  unta  altezza  nel  profondo 
delle  mondane  difauuenturc , a fuo 
luogo  e tempo  fi  vedrà . 

3.  4 Intanto  fiotto  il  confidai© 

dtflui  fi  raunò  nella  Gallia  Narbonc- 
fe  il  concilio  Arauficano  «dal  quale-, 
furon  fatti  reotinoue  canoni . £ cer. 
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to  molto  nobile  fu  quello  finodo  , il- 
ludiate per  la  corona  de’vefcoui  per 
virtù  chiariffimi  ( furono  quindici 
foli  ) delle  prouincie  Narboacfe  e-> 
Ludduncfe,  le  quali  fioriuano  a quel- 
la llagione  al  pari  di  tutte  l’altre  del- 
la Chriflianità  per  li  vcfcoui  non-, 
meno  fanti,  che  dotti,  per  la  cui  fol- 
lecita  vigilanza  li  conferuauano  nel 
lor  vigore  le  leggi  ecclefiatlichc  . Il 
primo  fottoferitto  e Hilario  nòmi- 
natiflimo  vefcouo  Arclatenfc  ; il 
quale, mentre  ch’era  prete, perfegui- 
•tò  vnitamente  con  S.  Profpero  ve- 
fcouo Aquilano  i Pelagiani  , e-» 
con  franco  cuore  e ardire  li  leuò  con- 
tea i preti  di  Marlilia  e altri,  ch-^, 
s’erano  melfi  a combatter  gli  fcritti 
di  S.  Agollino  . Il  fecondo  è Clau- 
dio , ma  non  fi  fa  di  qual  città  egli 
fulfe  vefcouo. 

5 Ancora  vi  fu  Eticherio  vefco- 
uo Luddunefc  di  gran  nomc,del  qua- 
le  fa  mentionc  Claudiano  •,  altamen 
l.  ».  * te  lodandolo  per  le  fue  preclare  vir- 

tù, per  l’altezza  dell’ingegno  fuo,  e-, 
per  l’eccellente  fua  dottrina:  e fauel- 
Iando  delle  molte  opere,  da  lui  com- 
pilate,allega  le  prediche  fatte  al  po- 
polo, le  quali  fono  a giudicio  noltro 
l’homclie , che  vanno  fotto  il  nomu 
di  Eufebio  Emilfeno , da  alcune  in-, 
fuori,  che  fono  d’altrui . E di  certo, 
che  fulTero  fatte  da  vno  , che  predicò 
nella  chiefa  Luddunefc  , lo  dimolìra 
» chiaro  il  trartaruifi  de'  martiri  Lud- 
4unefi,  e d’altri  particolari  : e che-, 
quegli  filile  vefcouo  di  quella  chiefa, 
eoli  medefimo  Io  lignifica.  Oltre  a_> 
ciò  li  vede,  che  lo  Itile  è d'Eucherio: 
b Lii.  4,  tmperoche  Sidoniob,  notando  le—» 
tfiB .J.  proprietà  quafi  di  ciafcnn  padre  nel- 

lo fcriuere  , dice  lui  elfere  flato  nel 
perfuadere  efficace . 

6.  ec,  Simighantemente  fi  feor- 
ge  da  elfe  , che  furon  fatte  in  quello 
tempo;  percioche  fautore  vi  eom- 
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batte  l’hcrefie  di  Nellorio  e di  Euti- 
che  , nate  di  frefeo  .■  Concorrendo 
adunque  tutte  quelle  cofe  inficino  , 
puofli  dubitare  di  quello/  Leninli 
adunque  quell'eccellenti  prediche-a 
Eufebio  Emilfeno  , ingiullo  ed  em- 
pio pofleditore  . Che  hanno  a fare 
le  homelie,  le  quali  ben  £ vede  edere 
Hate  fcritte  in  Latino  , con  vn  autor 
Greco  ? o le  prediche  , che  per  ogni 
parte  fpirano  pietà  , con  quel  perfi- 
diamo Arriano  ? e'martiri  Luddune- 
fi  con  gli  EnrilTeni  ? 

il.  12  Nè  ci  pare  di  lafciar* 
in  lilentio,  elfer  manifelloper  la  te- 
llimoniauza  degli  fcritti  di  S.  Euchc- 
rio  e di  Gennadio  * , ch’egli  hebbe-, 
moglie  e due  figliuoli  fantiifimi  huo- 
tnini,  e poi  vefcoui  ; li  quali  e’volle, 
che  fulTero  primamente  ammaeflrati 
nella  difciplina  monadica  , e £ chia- 
marono Verano  * e Salonio  ; ed  egli  *ftr+ér. 
ancora  £ rendè  monaco , sì  come  af-  bS U»n.i» 
fermano  Sidonio  * c Hilario  c.  E fi-  c*',|»-B*** 
milmente  la  Chiefa,  facendo  comme-  fj*' ffllm  , 
moratione  di  lui  nel  dì  del  fuo  nata-  c h» UrJ* 
le  «dice;  Eneherio  , conuertitojì  dal  vit*  s. 
nobilìjfimo  ordine  di  fin  itori  aliti.*  Hontrati, 
vita  religiofa , e rincbiufofi  in  vna 
fpeloncatfirui  per  molto  tempo  C bri- 
fio  in  oratione,  e in  digiuni . E fio-, 
qui  fia  detto  per  hora  di  S.  Euche- 
rio . Seguitiamo  a dire  degli  altri 
vefcoui,  flati  a quello  finodo  . 

IJ.  ec.  Trouanfi  anche  fof- 
critti  Saloniof  non  s’efprime  di  qual 
città  egli  fulfe  vefcouo  ) Maflimo,  il 
qual’è  probabil  cofa  , edere  flato  il 
vefcouo  di  Turino  , per  dottrina  e_* 
fantità  notiflimo  ; Coflantino  vefco- 
uo Vapingenfe.il  cui  natale  fi  celebra 
ogni  anno  dalla  Chiefa  a’dodici  d’a- 
prile ; e Augurale  vefcouo,  del  qual* 
ancora  fi  fa  memoria  nel  martirolo- 
gio Romano  a’noue  di  fettembre  .Or 
quelli  chiaritimi  prelati, benché  po« 
chi  di  numero  s rendettero  il  finodo 
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Armile  ano  illuftre.  e faraofo  . 

Tractouuifi  del  riceacrfi  i pe- 
nitenti di  varie  maniere  : li  prefcrif- 
Ce  la  forma  di  fcomunicare,  c di  rico- 
municare ; fecionli  molti  decreti  a_» 
buon  mantenimento  della  difciplina 
eccidi  attica  ; e in  vltimo  aggiunfero 
i padri,  chenon  fi  licentiaffe  finodo 
alcuno  fenza  dinunciarne  vn’altro  da 
fard  . 

18  Finalmente  dice  S.Profpero'i 
che  Teodofio  Imperadore  motte  que- 
llo anno  guerra  a’Vandali  , hauendo 
mandato  vna  grande  armata  lotto 
tre  duci,  li  quali  col  dar’indugio  all' 
imprefa  furono  anzi  di  pefo  alla  Sici- 
lia, che  d’aiuto  all'Africa.  Perle-/ 
quali  cofe  il  barbaro  Re  prefe  mag- 
giore fdegno-  cétra  i cattolici  ^ e luo- 
ghi quiui  rimali  a Valentiniano  Impe- 
radore  viepiù  vacillarono..  Perche-, 
egli  e Galla  Placida  fua  madre, pre- 
fero coniglio  di  far  la  pace  ( che  fu 
/labilità  l’anno  appretto  ) con  Genfe- 
rico,giudicando  etti  così  effer  bene-,, 
si  per  la  religion  cattolica  , e sì  an- 
cora per  li  medelimi  luoghi  infino  all' 
bora  guardati  all’imperio  Romano. 
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1 T?V  confermata  qtitflo  anno,  di- 
J7  ce  S.  Profpero  * , la  pace  fra 


Oenferico  Re,  e Valentiniano  Impe- 
radorc  , e fu  con  determinati  J patii 
tra  Tvnoe  l'altro  di  loradiuifa  l’Afri- 
ca. Nel  qual'  anno  ancora  alcuni 
Vandali, non  potendo  piu  fojlenere  la 
fuperbia  del  tir  anno,  fecero  congiura 
contro  a lui  : ma  fcopcrtafl , egli  nt-> 
fece  tormentare  e morir  moltijftmi  ; 
colla,  quale  vccifìone  egli  peraè  piu 
fir&,cbt  fe  fujle  dato' vinto  in  guer- 
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ra  . Fin  qui  il  Tanto  autore*.  Potei-, 
parer  quello  tempo  opportuno  molto 
agli  orientali  per  attalire  , e forpren- 
der  l’Africa , sì  come  haueaoo  gia_» 
piu  volte  cercato  di  fare;  e a quello 
fine  ancora  tracua  fua  dimoranza  in-, 

Sicilia  l'efercito  Romano  . Ma  l’ira 
diuina  tolfe  lì  bella  cagione  : impero- 
che,  come  affermano  S.  Profpero  e-, 
Marcellino, guattando  gli  Hunni  fen- 
za niuna  mifericordia  la  Tracia  c—, 
l’Illirico,  convenne  all’efercito  fletto 
andare  alla  difefa  dell’imperio  orien- 
tale . E aggiugne  Giouanni  diacono, 
chiamato  altresì  Paolo  a,  che  Teodo-  « p 
fio  fu  necefiìtato  di  mandare  ad  Atti--  diae./.i 4 
la  Re  di  qucTaarbari  vna  legatione-»,'  tr*t*  fi*' 
«-dargli,  accioche  fi  partitte,  fei  mila 
libre  d'oro  , e promifegli  di  pagar- 
gliene ogni  anno  mille  per  tributo  ; e 
anche  dice,  che  di  que'  di  venne  in-, 

Roma  vn  tcrribil  terremoto  , il  quale 
abbattè  vna  parte  degli  edifici;. 

a In  quello  mezo  Gcnferico(pro- 
prio  è de’tiranm  tutti  temere  ) non-, 
lafciaua  in  vita  niuno  di  quelli,  di  cui 
egli  prcndeua  alcun  fofpetto, quanto- 
che  leggiero  . Quanto  a’cattolici;pe- 
roche  fapeua  effer  fenza  arme,  nè  ha» 
uer  pericolo  alcuno,  clic  mcnattero-  , 
trattati  contra  di  lui,gli  battaua  d’efi- 
liarli,  mentreche  hauettero  detto  al- 
cuna parola  , la  quale  fuffe  potuta-, 
tornare  in  fuo  bialimo  . E imperò  fe 
a qualche  ve  fono fuffe  venuto  nomi- 
nato nel  predicare  Faraone  , Nabla- 
codonofor,  Oloferne , 0 Jìmiglianti  per- 


fone,  àifubito  era  ac  cagionato,  dice-» 


Vittore  bi  che  l’haueffe  detto  a onta-,-  ,t(uf 
del  Re , e mandato  in  ejìlio . \u*ni*L 

3 L'anno  prefente  fu  fatto  nella 
Gallia  Narbonenfc  il  fecondo  finodo 
prouinciale  Vafenfe,  opiu  torto  Va- 
fionenfe.  Ma  fappia  il  lettore  , che-, 

. folto  quello  finodo*  fi  contengono  i 
canoni  non  d’vn  folo  concilio  , ma  di 
tre  dell'inetto  nome, celebrati  in  di- 
ucrfi  tempi  • DI 


Di  Christo  DiLsowPP* 
44?.  4* 


Ì>I  CHR1ST0 

Anno  44?- 

• * • 

Co*  Di  Leone  PP.  Di  Teodosi©  3*.  e 
Anno  4-  VAtSNT.ip.lMPP. 

I OT andò  in  Roma  di  nafco- 
(3  fi  molti  Manichei,  Leo- 
ni Papa,  dice  Profpero  •,  colla  fua—, 
a P rtfp.  «*  diligenza  gli  feoperfe,  e fi  celi  conden- 
cken.  n are  gli  errori,  e anche  abbruciò  i li- 

bri loro,  de' quali  ne  fu  trottata  1 ma-* 
quantità  grande . Il  che  non  pure—, 
gioito  a Roma , ma  etiandio  a tutta^. 
la  Cbri/ìianità:  peroebe  quelli, eh' era- 
no fiati  pnfintlCiJìcJìa  città, palefa- 
rpno  i dottori,  i vefcoui,  e'preti  di  tal 
fitta,  e in  quali  prouincie  0 luoghi  di- 
mor afferò  : ( affai  vefcoui  orientali 
imitarono  l'tfimpio  del  Pontefice . 

a.  cc.  E per  stirpargli  affatto 
da  Roma,  S.  Leone  confortana  il  po- 
polo a inueftigargli  e notificargli  : c 
, per  piu  rendergli  cfccrabili  a'Roma- 

it  editti.  ni»manifcfti  faceua  nc*fuoi  fermoniS 
&["■*,  gli  errori  loro  ,c  infegnaua  ei  fegni 
«n  Q»a,/r.per  conofcerl» ; quafera  il  digiunare 
cS»1’*.?.  la  domenica  «’I  lunedi  in  honore  del 
fole  e della  luna.  E perche  ghhuo- 
mini  perfidi  piu  di  leggieri  fi  difeer- 
ncffero,e’  cattolici  non  haueffcroco- 
faalcuna  fon  effo  loro  comune»  egli 
fece  diuieto  a’mcdefimi  cattolici, che 
non  oraffero  verfo  oriente  ( che  infi- 
no a quel  giorno  s*cra  Tantamente^ 
coturnato  di  fare)  ciò  offeruando  có 
grandiilìma  diligenza  i Manichei , sì 
Come  coloro  , che  adorauano  il  fole. 

7 Qupfto  anno  ancora  il  Tanto 
4 Ef,t.  Padre  fcriffe  l’epifiola  d,  che  chiama- 
no decretale»  c’  maggiori  differo 
Confìitutum,  a’  vefcoui  della  Cam- 
pagna, della  Tofcana,  e della  Marca, 
contra  quelli , c’haueffero  ordinato 
Temi  e bigami  ; e contra  cherici  vfu- 
rari  • 
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8 Quanto  «Ile  cofe  della  chiefa 
orientale;  Teodoreto  vefcouodiCi* 
ro,  dimorando  » com'egli  hauea  iu-« 
vfanza,  nella  città  d’ Antiochia, e fre- 
quentemente interuenendo  a’ finodi, 
cadde  in  fofpitione  appreffo  alcuni  , 
che  come  egli  era  già  fiato  fautore-» 
di  Neftorio  , così  ccrcaffe  nouità  e sì 
fiudiafle  di  rauuiuare  e rinforzar»-» 
gli  errori  delfherefiatca.  Per  la-* 
qual  cofa  diede  non  To  chi  contra  di 
lui  vn  ljbello  all'Imperadore , accu- 
landolo, che  pur  tcneffe  l'herefie  di 
Neftorio,  e aggiugnendo,  che  Te  egli 
non  l’ha u effe  fatto  vfeir  d'Antióchia 
e tornare  alla  Tua  chiefa  di  Ciro , fi 
Tarebbono  da  lui,  che  nel  dire  molto 
poffenre  era, cagionati  nuoui  romori- 
11  che  non  piu  tofto  vdi  Teodofio  , 
che  ordinò  con  vn’imperial  referitto, 
che  doueffe  andare  fenza  indugio  alia 
Tua  refidenza  . Non  fu  pigro  Teodo- 
reto a vbbidire  : ma  gran  dolore»-» 
malinconia  egli  portaua  » vedendo 
efferliprefo  di  lui  fofpecto  tale. 

p.  «c.  E di  quello  e*  forre  ie-» 
ne  rammaricò  con  Tue  lettere  , che-» 
fcriffe  a Eufebio  vcfcouo  * d’Ancira,  tifici  %> 
poco  datianti  Tufiituico  in  luogo  del 
mirabile  Teodoto,  e a piu  altri,  pro- 
reftando  d’effer  vero  cattolico, e pro- 
ponendo la  profeflione  della  fede-»  , 
ch'egli teneua.Oltre  a ciò  Tcriuédoad 
Anatolìo  patritio  b»  dice  che  Domno  b E/jf-ja 
vefcouo  Antiocheno  mandò  , perif- 
cufarlo  di  ciò  , che  a graue  torto  gli 
era  meffo  addoffo  , alcuni  vefcoui  • 
Cofiantinopoli,  ma  inuano  ; impero- 
che  hauendoTcodoreco  già  feguitato 
Neftorio,  quantunque  profeffaffe  pof- 
cia  d'hauerlo  in  abbominio , non  po- 
tè così  ageuolmente  cor  via  la  |fufpi» 
clone,  fapendofi  che  di  rado,  e con-* 
grandiilìma  fatica  fi  cura  bene  chi  i 
fiato  vna  volta  comprefo  dalla  pelli- 
lentia  dell'herefia  , e mafiimamente-* 
quelli , li  quali , effendo  docci , non-* 
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pofTono  recare  in  propria  difera  nè 
ignoranza  nè  {implicita . 
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X.  a O Leone  Papi  fece  in  Roma 
(3*  vn  concilio  concra  i Ma- 
nichei, volendo  che  la  caufa  loro  fuf- 
fe  publicamence  vdica,  e che  eoa  acci 
publichi  piu  palei!  li  faceflero  i lor 
facrilegij  horrendi . Egli  adunque-» 
a Strm.  j.  racconta  in  vn  fermone*  facto  nel 
ieiriu».  cofpetco  del  popolo  fedele,  coms_>, 
itc.mtnf  fedendo  con  eflo  lui  molti  vefcoui 
fgt’  c preti, e afli(lendouib  d'ordine  fuo 
' molti  huomini  illuflri,  e parte  del  fe- 
nato e della  plebe,  comandò,  che* 
Manichei  rapprefentati  vi  fuflcro  rii 
qualijdapoiche  hebbero  detto  molte 
cofe  incorno  alle  peruerfe  opinioni, c 
a* riti  loro,  conferirono  vntafecrabil 
laidezza,  che  per  non  offendere  le  ca- 
lle orecchie  il  tacerla  è bello . Quin- 
di il  feorge  l’vfo  antico- della  chicfa 
Romana,  confcruacoii  fino  al  prefen- 
te,  che  gli  heretici,  conuinci  prima-, 
nel  giudicio  eccleliafiico,  Tufferò  poi 
palefati  co’propri  errori  in  prefenza 
del  popolo,  perche  ognuno  fe  ne  po- 
tefle  guardare  . Faccuano  già  quello 
ifommi  Pontefici  fermonando  ; ma 
fu  poi  introdotto,  che’notai  leggete- 
lo publicamence  gli  atti  : li  qua'notai 
ancora,  elfcndo  quegli  impediti , re- 
cicauano  tal'hora  a* fedeli  l’h omelie—* 
loro. 

j Ma  com’entrò  la  peftifera  in- 
feteione  de’Manichei  in  Roma  ? Ha- 
uendo  Genferico  melfa  in  drfolacione 
l’Africa,  si  come,  tagliandoli  la  fel- 
iu,  le  fiere  fe  ne  vanno  alcroue,  cosi 
imollri,  che  ftauano  quiui  nafeofi, 
nauigaudo  in  gran  parte  in  Italia-, 


vennero  a Roma  , come  fe  fulTer* 
cattolici,  c di  compaffione  degni.Ha- 
uendo  adunque  S.  Leone  auuifaco  > 
com’c  detto  , di  tutte  quelle  cofe  il 
popolo  fedele,  confortò  tutti  non  fo- 
laracnte  a a fuggire  la  peflilentiale-»  a Strm.  f. 
conuerfacione  de’Manichei,ma  etian-  * 
dio  ad  accufar’ al  tribunale  ecclelìa-  *♦**'*- 
Hico  chiunque  haueficro  conofciuto 
clferne  infetto  - 

4.  ec.  E perche  egli  fapeua-, , 
che  alcuni  di  elfi,  per  non  elTere  con- 
dotti all’efaminacione,  erano  fuggiti 
da  Roma,  poiché  fornito  fu  il  conci- 
lio, fcriflc  fenza  niuno  indugio  a’vef-  ^ 
coui  d’Italia  b , ammonendoli , che-* 
doueflcro  ogni  Audio  e ogni  diligen- 
za porre  in  cercare  e /coprire  gli  em- 
pi hererici  . Nella  qual  lettera  egli 
ancora  conca  ,come  buona  parte  de’ 

Manichei  crouati  in  Roma  s'erano 
conuerciti  a via  di  verità  dalle  tene- 
bre dell’errore;  c come  alquanti  per- 
tinaci e di  perduta  fperanza  erano 
flati  da'magiftrati , fecondo  le  leggi 
imperiali  , perche  non  contaminale-  . 
ro  gli  altri, relegati  in  perpercuo  efi-  — 
lio.  Anche  il  Tanto  Padre  nella  men- 
totiata  lettera  afferma  d’hauer  infic- 
ine mandato  a’detti  vefcoui  gli  atti 
publichi  finodali  fatti  contra  di  colo- 
ro . Nè  folamente  egli  li  mandò  a’ 
prelati  Italiani,  ma  ad  altri  in  piu  ri- 
moti luoghi, com’è  certo,  luihauerli 
mandati  in  Ifpagna  a Turibio  vefeo- 
uo  Afturicenfe  c . 

S Simigliantemente  conuenno* 
a S.  Leone  combattere  co’  Pelagiani  : 
la  qual  pugna,  pofloche  piu  aperta-, 
fuflie  della  narrata,  pure  gli  diè  mag- 
gior fatica,  elTendoglifi  oppollo  Giu- 
liano, già  vefcouo  di  Capoua,  loqua- 
ce Pelagiano  , di  cui  addietro  fi  ra- 
gionò. Di  quelle  cofe  ne  fa  fede  S.  t . e ^ 
Profpero;  il  quale  parlando  degl’in-  ^ 
gannitoti  di  quel  tempo  lafciò  fc rit- 
to quello  è : Nell'Italia  anfora, Jlan- 
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do  noi  nella  Campagna , mentreche'  l 
venerabil  Papa  Leone , degno  d'ejfer 
nominato  con  bonore  apoftolico  , di- 
Jiruggeua  i Manichei, e confumaua  i 
Pelagiani , e fpetialmente  Giuliano , 
te.  Così  Profpero  : il  quale  afferma» 
do  di  fc  , che  all’hora  foggiornaua-» 
nella  Campagna,  e riferendo  il  com* 
battimento  di  Leone  con  Giuliano, 
thè  parimente  nella  Campagna  dimo- 
raua,  noi  portiamo  opinione,  ch’egli 
fuffe  da  S. Leone  chiamato  dalle  Gal- 
lie,  e contra  quel  prefuntuofo  hereti- 
co  colà  mandato,  sì  come  colui , che 
. in  fomiglianti  zuffe  era  cfcrcita- 
to  meglio  degli  altri  dottori  del- 
la Chiefa  . Oltre  acio,che’l  fanto 
Pontefice  ritenclfe  in  Roma  S.  Prof- 
pero, adoperandolo  nel  carico,  nel 
quale  Girolamo  feruì  S.  Damafo  , fi 
. vicoglic  da  quello  , che  fcrifTe  Gen- 
iUuRz'e. ’oadio  «•  Fotio b ancora  teftifica,che 
8».  elfendofipiu  volte  eflinta  l'hercfia-, 
b In  hi-  Pclagiana,  e pullulando  lotto  Leone, 
lUetbics.  pCr  0pera  di  s.  Profpero  fu  al  tutto 

jfc,  , eftirpata. 

xo  Quello  anno  a’  noue  di 
giugno  S.  Cirillo  vefcouo  d Alcffan- 
■dria  diuotamente  rendè  l'anima  a_» 
__  Dio, poiché  hebbe  retta  quella  chic- 
ani iUt.  fa  trenudue  anni  * . Ciò  del  dì  della 
Niceftf-  morte  profeffano  1 Greci  nel  meno- 
thi  & 4-  Jogio  con  tale  elogio,  degno  di  ranto 
prelato:  Il  natale  di  S.  Cirillo  vef- 
* l4‘  couo  d’Alèjfandria  , amtnacfìratijp- 
mo,  ed  egregio  difenditore  della  fede 
cattolica  , che  Celejlino  fommo  Pon- 
tefice giudicò  idoneo  a efier  fuo  vica- 
rio nel  concilio  Efejino . Infino  qui  il 
menologio.  Ma  1 Latini  conferua- 
no  fcritta  nel  martirologio  la  fua_» 
memoria  a'xxv  1 x 1.  di  gennaio.Dell’ 
opere  quali  innumerabili  da  luicom- 
d D*  vi r P‘lltc  Gennadio  * fa  mentione  foia- 
ìIIkIt.  t.  mente  detrattati,  V ariarum  hypo- 
17.'  thefeon,  De  fynagoga  defediti,  De  fi- 

de aduerfus  bareticot , d’horaelic-» 
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affai,  e d’vn  Jibro  particolare  contra 
Ncftorio . Oltre  a ciò,  fecondo  il  nu- 
mero degli  anni  del  fuo  yefcouado, 
ci  fono  nella  libreria  Vaticana,  come 
facemmo  ricordo  addietro, altrettan- 
te lettere  pafquali,  non  ancora  /lam- 
pare, e trouafi  altresì  l'eccellente  fua 
opera,  De  adoratone,  & cu/tu  in /pi- 
riti*, & ventate , recata  in  Latino  da 
Antonio  Agellio  cherico  regolare,  e 
poi  vefcouo  Acernenfe;  e Ca/Jiodo- 
ro  « annouera  quello  fanto  fra  gli  a ! Uait. 
autori,  che  fpiegarono  in  Greco  li_,  dimmAB. 
Scrittura  facra  daj  principio  infino 
al  fine . 

I x Quanto  alle  fue  attioni;  noi 
ne  aggiugneremo  qui  vna,  che  non-, 
habbiamo  trouata  notata  fotto  tem- 
po determinato,  e fi  narra  nelle  vite 
de'padri h in  quella  gutfa;  Vnvee-  SS. 
chio  di  gran  nome,  il  quale  fua  dimo-  ?Mtr- 
razifece  nelle  parti  inferiori  d’Egit-  t7‘U*u 

» ?"  finità , Melchife-  Zm‘,r 

de  eh  ejfer  tl figliuolo  di  Dio . Tu  ciò 
fatto  a f ape  re  a Cirillo  arciuefcotto 
d Alejfandria  di  fanta  memoria  , ed 
egli  mandò  per  ejfi  ; e f apendo  , che 
Iddio  riuelana  al  f empi  ice  vecchio  ; 
tutte  le  cofe,  che  da  lui  a ejfo  fi  chie- 
deua  no,  coi  ì gli  parlò  : Perche  vnpen- 
fier  mi  dice , che  Melchife  de  eh  fia  il 
figliuolo  di  Dio,  e vrf  altro  mi  dice-,, 
che  non  è Dio,  ma  femplice  httomo,  e 
ch'egli  è flato  fommo  facerdote  di 
Dio  , i • vorrei , che  tu  pregajfi  il  Si- 
gnore, che  in  piacere  gli fujfe  di  far- 
mi pale f e la  verità . Il  vecchio  con-, 
mar. luigliof a fidanza  rifpofe  ; Dam- 
mi tre  dì  di  tempo  per  fare  fapra  que • 
fio  or  adone , e all  bora  io  ti  fard  pa- 
le fe  fio,  che  mi  farà  ritte  lato.  Egli 
adunque,  ritirato/  nella  fua  cella-,, 
porfe  a Dio  fue  preghiere  ^tornan- 
do dopo  i tre  giorni,  tì  dijfe  a Cirillo  : 
lofi  di  certo,  che  Melcbifcdech  non 
é Dio.  E come  il  fai  tu  ì difie  l' ard- 
ue forno  : ,’/  buon  vecchio  r Ho  vedu- 
to 
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to  in  aperti  vifiohe  i patriarchi,  tal- 
ché mi  paffuta  aitanti  ciafcun  di  ejji 
da  Adamo  fino  a Melcbifedech,  e dif- 
femi  {“angelo,  che  tu  affi  fetta  : Que- 
fii  i Melcbifedech  » e imperciò  tu 
babbi  per  certo,  arciuefcouo  , che  così 
i , Quindi  partito  il  vecchio  fi  mife 
a predicare,  Melcbifedech  e fiere  b uo- 
mo i e'I  fanto  vefcouo  ne  fu  molto 
lieto  e contento . Così  iui  . Nel  che 
fi  vede  la  mirabile  fapientia  e pru- 
denza di  Cirillo» congiunta  con  vna 
fingular  deprezza  * 

la.  ec.  Legge!!  nel  quinto  fi- 
nodo  * vna  lettera  lotto  nome  di 
Teodoreto»  come  fcritta  in  quello 
tempo  della  morte  di  Cirillo  a Gio- 
uanni  Antiocheno»  doue  l'autore  ne 
fa  gran  fella  , e dice  molto  male  del 
morto  prelato  ; tancoche  anzi  fatira  e 
libello  famofo  chiamar  fi  debbe  , che 
lettera»  lenza  dubbio  fcritta  da  qual- 
che Nelloriano  : imperoche  come-» 
può  elTerc, che  Teodoreto  la  fcriuefle 
a Gjouanni)  fé  Giouàni  era  paflaco  di 
quella  vitaauanti  ben  quattro  anni  r 
come  dimollrano  le  lettere  fcritta 
all'hora  da  Teodoreto  niedefimo  a_> 
Domno  fucccfiorc  di  lui,  da  noi  di 
fopra  allegate, e l'altre  fc ritte  a Diof- 
coro  b intorno  alla  riconciliatione  e-> 
amicitia  fua  fatta  con  S.  Cirillo, e alle 
fcambieuoli  lettere  familiari,  e di 
molta  confìdenza>c’hebbero  in  collu- 
me di  fcriuerfi  l’vno  all’altro  / Sue- 
la  Leontio  Scolafiico  le  frodi  de’Ne- 
lloriani  calunniatori  di  Teodoreto, 
così  dicendo  * : E'  da  fapere,ehe  va- 
no per  le  mani  alcune  amicbeuoli  let- 
tere di  T eodoreto  e di  Nefiorio  : ma 
fono  fiate  infinte  dagli  heretici  • E 
certo  chi  vuol  conojcere  in  quanto 
grande  odio  Teodoreto  bauefie  Ne 
fiorio  ,puo  leggere  il  fitto  libro , D<-> 
fefiis. 

17.  18  Ancora  noi  riprouiamo 

quella  fauola,  prefa, come  fingono, da 
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certa  cronica  d’vn  Re  di  Francia,  e—* 
troppo  leggiermente  creduta  dal  Tri- 
remio,  cioè, che  S.  Cirillo  fufle  mo- 
naco del  monte  Carmelo  ,*  pero  che—* 
gli  autori  contemporanci  dei  fanto 
vefcouo, li  quali  diligentemente  fcrif- 
fero  le  cofe  fue,  non  dicon  nulla  in- 
torno a ciò  ; sì  come  ne  anche  gli  au- 
tori di  quello  fecolo  S.  Girolamo, 

Palladio,  Euagrio  , Caifiano  , Teodo- 
reto,Cirillo  monaco,  e altri , che-# 
frequentemente  trattano  de’ monaci 
della  Paleilina  ; nè  fanno  mai  tnen- 
tione  alcuna  de'monacrCarmelicani. 

19  In  luogo  di  Cirillo  fu  filili- 
tuito  Diofcoro»  che,  viuente  il  fanto 
vefcouo»diede  a vedere  d'cflergli  vb- 
bidienriìfimo  , e d'hauer  toccato  il 
colmo  di  tutte  le  virtù  . Diche  Tco-^j. 
doreto  gli  Icrillé  vna  lettera  *,  lodan- 
dolo come  huorno  di  alta  perfeccio- 
ne  e fantità  . 

20.  ec.  Ma  Diofcoro  non  gli 
rifpofe,  e fcriuendo  a Domno  vefeo- 
couo  Antiocheno  fi  lamentò  , che-# 
Teodoreto  difcndefle  ancora  la  pe-  «à 
Hile  nei  al  dottrina  di  Ncllorio.  Il  thè 
fentendo  Teodoreto^lTai  lì  comraof- 
fe,  e fcriffegli  vna  lettera  apologeti-  b 1/ ij.it. 
ca,b  colla  quale  e 'toglie  via  ogni  mala 
fofpixione,  in  che  era  potuto  cadere 
ne’rempi  addietro,  eccellentemente-* 
prouaiido  con  piu  luoghi  della  fanta 
Scrittura  la  verità  della  fede  cattoli- 
ca contra  Nefiorio,  c contro  agli  al- 
tri herecici,e  conchiude  con  quelle 
parole , 

19  Chi  non  chiama  la  beata^r 
V ergine  madre  di  Pio  , onero  ardito 
è di  nominare  puro  huorno  Gietit 
Chrifio  fignor  nofiro,  0 diuide  irr  due 
figliuoli  l'vnigenito  e primogenito  d‘ 
ogni  creatura , il  quale  è vnfolo;cada 
dalla  /per  anzi,  c’babbiamo  in  C bri- 
fio,  e dica  tutto  il  popolo  : Fiat, Fiat, 

}o  Poiché  Diofcoro  ordinato  fu  vef- 
couoAlcfsàdrino,màdò  la  cófucta  le- 

gatio- 
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{•adone  al  Romano  pontefice, la  qual 
fece  Poflidonio  prete,  che  noi  (tinaia* 

! mo  e (Ter  fifteflo,  che  S.  Cirillo  hauea 

màdato  aS.Celefttno  Papa  nel  princi* 
pio  dell'herefia  di  Neftorio.  Riténelo 
feco  S.  Leone  alcuni  di  , e volle  ,che 

iitrouaffe  Tempre  prefente  agli  vffici 

-diurni  , affinechc  da’  riti  e dalle  ma- 
niere, che  s’offeruano  dalla  chiefa-» 
Romana,  egli  apprendere  ciò,  che  fi 
douefte  emendare  ncll'Aleflandrina-,; 
c hauédo  «1  Tanto  Padre  vdito  da  lui, 
che  quiui  fi  faccuano  non  bene  alcune 
<ofe,  nella  rifpolla,  che  fece  a Diof- 
coro  , tornando  che  li  correggcflero  , 
dicendo*- 

a Efi/.it-  j i Hautndo  il  beatsjfimo  Pietro 
riceuuto  dii  Signore  il  principato 
apo ftolico  , e perfeuerando  la  cbtefa -, 
Romana  nell • infitutioni  di  lui , non 
fi  può  credere,  che  S . Marcofuo  dif- 
eepola , e‘l primo , che  gouernafie  la-, 
chiefa  A!ejpindrina,  f>rmajìe  con  al- 
tre  regole  i decreti  delle  Cut  tradit io- 
ni , conciofiacofiche  dall  iflejfo  font* 
- 4 di  graf  ia  fia  deriuato fenza  ntun  dub- 

bio lo  jhirito  del  diftepolo,  e del  mae- 
Aro,nè  b abbia  potuto  l’ordinato  altro 
clare,  che  quello, eh' egli  dall'ordinato- 
re fi  prefe.Non  coporliamo  adunque, 
che  confidando  noi  d’ejfer  d‘vn  corpo 
e d' vita  fide, fiamo  in  cofa  alcuna-, 
df cordanti , e che  paiano  diuerfi  t ri- 
ti del  maefiro  e del difcepolo  . Fin  qui 
S.  Leone:  e qual  Tulle  quello  abufo 
introdotto  «ella  chiefa  Alcflandrina, 
egli  lo  dichiara  , cioè  il  tenerfi  in— » 
qualunque  dì  fordtnatione,  fenza-, 
che  precede  fife  il  digiuno  ; onde  fog- 

giugne . . 

j a Quello  adunque  , che  noi  fap • 

piamo  efierfi da’  nofiri  padri  diligen- 
te mente  guardato,  vogliamo  che  da-, 

voi  ancora  cufìodito  fia  ; che  non  fi 
faccia  di  qn.iluque  giorno  t ordin.uìo- 
ne  de  facendoti  t deleuiti,  ma  dopo  il 
di  dclfabato  di  quella  notte , che  in-. 
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prima  fabbati  lucefcit  : nel  quale  fi 
dia  la  faera  benedictione,  efienio  di '« 
giuni  cosi  il confecrante , come  i eon- 
fecrandi.  Fin  qui  il  Tanto  Padre  j il 
che  s’oficruaua , com’egli  dice  ,per 
inlhtutione  apoltolica . Finalmente 
Toggiugne,  che  ne'giorni  piu  Tolenni 
fi  reiteri  il  Tacrificio,  Te  auuiene^heT 
popolo  non  capifea  tutto  in  vna  bali* 
lica . Le  quali  cofe  dimoltrano  an- 
cora , che’l  fommo  Pontefice  fopra* 

Itaua  come  maefiro  di  tutte  le  chte* 

Te,  infegnando  egli  in  quella  gutfa-c 
al  vefcouo  Aleflandrino , che  te- 
ueua  la  prima  catcdra  dopo  la  Ro- 
mana. 

33  Or  DioTcoro  confeguì  sì  alca 
fede#come  habbiamo  accennato, colf 
hippocrifia»moftrado  neYembianti  di 
fuori(chc  Umilmente  Neftorio  hauea 
fatto  ) grande  humilcà  e modeftii-a» 
colui, che  entro  nel  cuore  ripieno 
era  di  fuperbia  e di  maluagità:impe- 
roche  egli  nc’libeJli  dati  contra  di  lui 
nel  concilio  Calcedonefc  • fu  feo- 
perto  elTcr’Origenifla»  Amano,  per-  ^ •* 
fido,  micidiale,  incendiario  , e diflo- 
luto  in  lulTuria  in  piu  guife  : E per 
accattarli  la  beniuolentia  del  popo- 
lo : Come  prima  egli  collocato  fu  in 
quel  fublime  trono  , dice  Liberato 
diacono  , opprimendo  gli  beredi  di 
Cirillo,  lena  loro  con  molte  calunnie 
i danari,  e die  degli  a' fornai  e agli  bo - 
fi  della  città,  perche  vendejfcro  *-> 
miglior  mercato  il  pane,  e'I  vino.  Ul- 
tra a ciò  egli  dipoìe , fenza  cagione 
alcuna,  i cherici  ordinaci  dal  Tanto 
predecelTore , e che  a lui  erano  fiati 
piu  cari.  Ma  di  cofe  tali  fi  doari 
dire  ne'luoghi  loro . 

34.  35  Quello  anno  Attila  Re 
degli  Hunni,  dice  Profpero  b,  toljt-,  b 
del  mondo*  Sieda  fiso  fratello * com- 
pugno  nel  regno , e cofirinfi  i popoli  * 
di  lui  alla  fua  ubbidienza . Erano 
già  coloro  entrati  eoa  altri  barbari 

nell* 
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nellTmperio  orientale,  come  ferine-, 
a Inebri.  Marcellino  «,  il  qual  dice:  l Perfi, 
/“*€•/.  ì Saracèni , i Zanni,  gP Ifauri , e gli 

D tfZ:!  Hu™  t!  f ' ’nfini  suda- 

rono le  terre  de' Romane . Contro  a 

quali  furono  mandati  Anatolio  e Af- 
fare duci  dell' ef ere  ito,  e fecero  con—» 
effe  pace  per  vrfanno . Il  Re  degli 
Hunni  con  molte  migliaia  de  loro  im- 
pctuofamentc  affale  1‘ Illirico,  menò  a 
morte  e a difiruttione  Naifio , Sa • 
mandria , e altre  città  , e c afelio. . 
Così  l’autore,  e aggiugne  d’vna  co- 
meta veduta  ardere  gran  parte  dell* 
anno  prefence  . 

1 6 Quanto  agli  Hunni  ; partita, 
mente  deferiue  i collumi  loro  Am- 
b Lìt.  ji.  miano,  con  taliparole  * ; Gli  Hunni, 
•affine,  poco  noti  nell' antiche  fritture , b abi- 
tando oltre  le  paludi  Meoticbe  l’ocea- 
no , ebe  ? agghiaccia , eccedono  ogni 
mifura  di  fierezza  . Ne' qua  luoghi, 
perche  vfano  fin  dal  nascimento  di 
tagliare  a modo  di  folco  con  ferro  le 
guancie  degl’infanti,  accioche  non  vi 
- nafeano  peli,  s’inueccbiano  sbarbati 
fenza  alcuna  bellezze  c grafia, fomi- 
glianti  agli  etenuebi  ; tutti  di  membra 
robufli  e gagliardi  ; ma  in  modo  mo- 
Jlruofo  deformi , che  creder efi , ebe 
fuffero  befie  con  due  piedi.  Fanno 
vna  vita  tanto  afra , che  non  vfano 
ni  fuoco,  ni  faporite  vivande  ;mafi\ 
cibano  di  radici  d'berbe  campefri ,<-» 
di  carni  d'animali  meze  crude  , fic- 
candole in  fu  la  febiena  de'  causili  col 
federuì  fopra . Non  hanno  edi/icij, 
nè fi  può  trouare  appo  loro  alcun  tu- 
gurio, ni  anche  coperto  di  canne;  ma 
vagabondando  per  li  monti,  e perita 
fìtte , {‘.lune zza  no  fin  dalle  f afide  a 
fio ferir  e le  brine  fila  fame, e la  fitte. 
Fuor  della  patria  non  fi  mettono  fiot- 
to tetti,  fe  non  per  gran  necefiìtà,non 
efiimando  efii  cofa  ficura  lo  Jlarui 
fìtto  ;t  fono  vaghi  oltrt-modo  dell ’ 
oro  • • « • ■ • * • 


37-  ec.  Ve  fono  di  panno  lino, 
o di  pelli  di  topi  bofcherecci  cucite  in- 
fume, nè  mai  le  fi  mutano,  infinoat - 
tanto  che  non  cafcano  in  pezzi.  Por- 
tano in  tefia  cappelli  curui,e  l'hirfu- 
te  gambe  di  cuoio  di  capra  ricopro- 
no; e Ufi: arpe  fatte  fenza  alcuna-» 
forma  non  li  lafciano  /pedi  t amenti-» 
caminarcipercbe poco  atti  fono  a-, 
combattere  apie, e però  fi Jlanno  qutfi 
del  continuo  a cavallo  ; e talvolta. -, 
cavalcando  a foggia  di  donne  vi  fo- 
glion fare  le  confuete  cofe,  e vi  fi  an- 
no notte  e giorno  continuamente  , 
comperano  e vendono,  mangianui 
beuuonui , e ripo/ando  fopra  il  collo 
del  giumento,  vi  fanno  profondi  fìn- 
ni  : e cosi  ancora  a causilo  tengono  i 
loro  configli.  Non  figouernano  con 
feuerità  reale , ma  contenti  d' alcuni 
capi , ebe  furiofamente  li  conducono , 
fanno lor  correrie . Quelle  c altre-* 
cofe  conta  Atnmiano  degli  Hunni  . 

40  Aggiugne  S.  Ambrogio*,  eh*  * D»  Te- 
erano  dati  affai  al  giuoco  ; e Saluia-  d/v,** 
no *, ch’erano  impudichi.  Noi hab- 

biamo  ciò  contato  de*  collumi  degli  frtuidmt. 
Hunuii  accioche  il  lettore  vegga  e Dei  l.  4. 
ammiri  la  potenza  dell  a croce,  ch«_> 
domò  ogni  generatone  di  barbarie 
imperoche  quelli , che  prima  erano 
tanto  fieri,  indomiti,  crudeli,  e priui 
d’ogni  humanità,  ridotti  poi  Cotto  il 
giogo  di  Chrillo  diuennero  pi;,man- 
Cueti,  Immani  , benigni  , modelli , e-» 
CantilTimi,  e rifplendettero  in  effi  piu 
Re  , li  quali  furono  grandilCmo  or- 
nemento  della  religion  Chriiliana. 

41  Quanto  allo  llato  degli  Hun- 
ni del  tempo  prefente  {dopo  la  loro 
vfcica  canto  piu  formidabili  diuenne» 
ro, quanto  piu  dall’cfperientia  am- 
maeflrati  apprefero  la  difciplina  mi- 
litare «guerreggiando  Cotto  Attila-,  - 
aflutiffuno  Re.  Scriuono,  ch'egli  fu 
gentile,  e trouali  appteffo  Paolo  dia- 
cono e altri,  li  quali  lo  feguitarono, 
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lui  non  e fife  r vennto  recentemente-» 
co'  Tuoi  dalle  regioni  Mediche  , ma 
che  imperò  inficine  col  fratello  nella 
Pannonia  . Per  tutto  ciò  Marcellino 
afferma  , che  quell»  Hunni  erano  v. 
fciti  aitanti  due  anni  {da’  propri  con- 
fini . £ inlìoo  qui  fia  detto  di  loro  . 

41.  ec.  In  quello  tempo  Tcodo- 
1 Stntl.  Co  Imp.fece  vna  legge»  fopra  l’alleg- 
Ltiltf-  gerirli  dal  tributo  quelli , che  s era- 

*'•  U J*  no  hmentatid’effer  troppo  aggrauati 
,W*  da’  miniftri . Alle  quali  cofe  s’appar- 
tiene la  doglienza  fatta  da  Teodorc- 
to  per  li  fuoi  Cirenfi  opprefli  da’  tri- 
buti » e non  ifgrauati , come  gli  al- 
tri :e  di  ciò  egli  ne  fcrilfe  a S.  Pro- 
b H*«ff  cI°  vcfcouo  di  Collantinopoli  b , c a 
W.cx  iti.  S.  Pulcheria  Augufta  « . Doue  fi  ve- 
V«r<c.  de  , che*  vcfcou»  haueano  molta  cura 
delle  pecorelle  loro,  non  pure  quan- 
to a*  beni  fpirituali  * ma  etiandio 
quanto  a temporali  . 

46  E’  di  vero  degna  di  molta  lau- 
de la  follecitudine  di  quello  ottimo 
Pallore  impiegata  per  la  falucc  dei- 
l’animc  , e de*  corpi  s»  che  c’  noie-» 
lafciò  cofa  alcuna  per  giouare  a’  cit- 

» tadini  a lui  foggetei,  c a’  prouinciali. 
Vdiamo  ciò  , ch’egli  dice  nella  lette- 
ra fcritta  a Nomo  confolo  de’  beue- 
ficii  fatti  a!  fuoi  Cirenfi  : Io  bo 
edificato  i portici  pnblichi  all'introito 
delle  chic  fedo  bo  fabbricato  due  gran 
ponti , e tenuto  cura  de'  publiebi  ba- 
gni : io  , tracciti  la  città , che  non — » 
era  irrigata  dal  fiume  , ci  bo  fatto 
gli  acquedotti, e bolla  riempiuta  d ac- 
que ; la  dotte  nera  fenza  • Cosi  egli. 
Ma  che  fece  di  piu  ? Egli  dedo  lo  ri- 
feriate in  vna  brieue  lettera  , ch«— » 
fende  ad  Apella  del  feguente  tenore. 

47  Bfiendo  io  flato  fatto  vefeo - 
• uo  della  città  di  Ciro , l'bo prouedu - 

ta  dttntte  farti  mcceffarie , e de  me- 
dici . Vn  di  quelli  è il  rcutrtniiffino 
Pietro  prete  , illude  efercha , molto 
bene  e adorna  tal proftjfione  : ma  bo- 
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ra,  partendo  noi , molti  altri  ancora 
lafciano  quefla  città , e Pietro  mede- 
fimo  fe  ne  vuole  andare  . Perciò  io 
prego  la  magnificenza  tua,  cbc'l  vo- 
glia proteggere,  tffendo  eglifujficien- 
te  e perito  nel  curare  • Donde  li  rac- 
coglie , che  non  paruc  a' maggior) 
fconueneuol  cofa  , che'  miniftri  di 
Dio  efercitaflero  per  carità  la  medi- 
cina ,'pcroche  leggeuano  nelle  fiacre 
lettere»  edere  S.  Luca  nominato  me- 
dico dall’Apoilolo  » . Auucngache-»  oCeltf^, 
ne’  fccoli  poi  abbondanti  di  medici  » 
per  ifchifare  ogni  pericolo  , Ila  data 
ciò  a’  cherici,  e a’  monaci  Tantamen- 
te vietato  . 

DI  CHRISTO 
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x tv  Vnto  Diofcoro  vefcouo  d’A- 
Yf  ledandria  dagli  llimoli  dell’o- 
dio e dcll'inuidia,  còmuoue  vna  fiera 
tempeda  contra  i parenti  di  S.  Ciril- 
lo, e mafQmamente  coirà  due  figliuoli 
d‘ vna  forella  di  lui , chiamati  Ata- 
nafio  e Paolo  .'il  primo  de’  quali  nel 
libello  b , che  diede  poficia  al  conci- 
lio Calcedonefe,  dice  di  S.  Cirillo  , 
oltre  all  altre,quede  parole  : Sente n- 
do fi  egli  ver  fio  la  fine  venir*  , bonorò 
nel  fitto  tc fiume  nto  con  molti  e grandi 
legati  il fino  fine ccfifor e , chicbc  fujfi-j 
per  ejfere  ,fcongiurandolo  con  ificrit- 
tura  per  gli  venerabili  e terribili  mi- 
flerit  che  nondouefit  moleilare  la—» 
fitta  parentela  , ma  ejfierne  protettore. 

a.  3 Adoperò  Diofcoro  nell  af- 
fiigere  quelli  due  fratelli  Nomo  con- 
foto  di  quedo  anno  ; il  quale  » eden- 
doli  eglino  riparati  nella  cicca  di  Co- 
dantiaopoli , gli  fece  metter’in  pri- 
gione , e patisse  di  molti  difagi  e di 
moki  pali»  onde  Pa«lo  fi  morì . 

Aca- 
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4.  j Atinafìo  poi, oltre  alTefle- 
1 re  flato  condotto  co'  Tuoi  indiremo 
bifogno  di  tutte  le  cofe  neceffarit-*» 
Fu  da  Diofcoro  dipollo  , Tenia  accu. 
fa  e cagione  alcuna  , dall’ vfiicio  fa* 
cerdota!e>e  feparatodal  collegio  ec- 
defiafticoi  com'egli  afFernu  nel  det- 
to libello  s aggiungnendo,che  gli  có- 
uenne  pagare  a Nomo  confalo  da-» 
mille  quattrocento  libre  d’oro  ; par- 
te de’quali  denari  era  della  propria-» 
loro  fortanza  , e parte  prefa  inpre- 
flanza,  con  grandnlimo  interefTe  d’r- 
Ture.  Similmente  furon  corrette  a 
pagare  certa  fomma  d’oro  le  Torcile 
di  S.  Cirillo,  e la  moglie  del  preno- 
minato Paolo  rimafa  vedoua.  Coti 
trattati  furono  i parenti  di  Cirillo*  a 
inftigatione  di  Diofcoro  * da  Nomo 
Confalo  ordinario  di  quello  anno. 
Antico  efempio  , e reiterato  ad  hora 
ad  bora»  de'mali , che  gli  arricchiti 
parenti  de'vcfcoui  fogliono  o giuda- 
mente  o ingiuflamente  Tortene  re  . 

6 Ancora  quefto  anno  : E/fendo 
al»  Cbtt.  rut.t , dice  Marcellino  *,  nel  circo  di 
Cofiantinopoli  fditione  tra'l  popolo, 
molti  morti  rima/ero  : hebbeni gran- 
dijfima fame  , e poi  la  pcfiilenza , o 
arfeil  tempio  principale.  Dache  ven- 
erò Therefia  di  Nettario  , nè  certa ro» 
no  i Tuoi  fautori  di  caldeggiarla  al- 
meno occultamente,  il  feliciflimo  da- 
to si  di  quella  città,  e sì  anche  di  tut- 
to l’imperio  miferabile  diuenne,  fo- 
lendo  l’abbominatione  dell’  hcrefìe-* 

^ — tirarli  dietro  il  difolamento,  come-» 

9 44,1  ‘ lignifica  la  diuina  Scrittura  s,  e l’e- 
Mtti.i 4.  fpericnia  dimortra  . 

7-  8 Nè  lafciamo  di  dire,  come 

c Stati  ^a*cnr*n'ano  fece  *n  occidente  vna_» 
Vaimi.  I egge  * contra  i peflirai  Manichei(fco- 
M.%.  tit.  pertifi già, come  c detto,  e s'afferma 
*.4  M«-  nella  mcdelima  legge  , e condennati 
**'  da  S.  Leone  ) e’ioro  aderenti  ,comi- 
dando  che  fulTero  come  facnlcghi 
puniti  Teucramente . 


9-  <0  Ancora  è degno  di  ri- 

cordo il  referitto  * fatto  dal  modell- 
ino Imperadore  a richieda  di  S.  Leo- 
ne , e mandato  a Etio  duce  dell'efer- 
cito  nella  Gallia  contra  Hilario  ve- 
feouo  d’Arlcs , che  s'  appropriaua-i 
l'ordinationi  de'vefcoui , le  quali  nò 
gli  appartengano  ; e diceui  Valen- 
tiniano  quelle  parole:  Ordiniamo,  che 
non  fia  lecito  a * vefcoui  nè  delle  O il- 
lie,  nè  d'altre prouincie  tentare  cofa 
alcuna  contra  l'antica  confuetudine 
fenzo  l'autorità  del  Papa  : a e /fi,  e a 
tutti  legge  fi* , qualunque  cofa  ha  de- 
terminato , 0 determinerà  l'autorità 
dell  a fede  Api /lotica  s e s' alcun  vtf- 
couo  chiam  ato  al  giudicio  del  Roma- 
no Pontefice  fpregeri  di  venirci , fi* 
a ciò  co  fretto  dal  moderatore  dell'i- 
ftejfs provincia  . Quelle,  ed  altre  co- 
fe contiene  la  predetta  conrtiturione, 
nella  quale  riluce  lafuptema  autori- 
tà del  finto  Padre  in  tutte  le  chiefc» 
e vedefi  chiaro , che  gl'Imperadori 
feruiuano  ad  erta  per  conferuarla-* 
contra  chiunque  l’olfendeoa  . 

11  Quanto  all'accennata  caufa_* 
d’Hilario;  contrOuerfia  antica  fu  tra 
i due  vefcoui  J’  Arles  e di  Vienna-»# 
per  le  ordinationi  ; imperoche  il  pri- 
mo diceua  appartenere  a fe  l'ordina- 
re i vefcoui  della  prouincia  Vienne- 
fe  ; ed  elTendolì  dibbattuto  fopri— » 
ciò  nel  concilio  di  Turino  , parut-^ 
a’ padri b , che  , perche  fi  mantenefle 
fra  effi  la  concordia,  haueflero  amen- 
due  foggette  le  città  vicine  . 

11  Ma  non  contento  di  ciò  il  ve- 
feouo  d'Arles,fi  voleua  anche  appro- 
priare il  primato  fopra  la  prouincia 
Viennefe.  E di  certo  pareua  , che-» 
rifplendelfe  fopra  tutte  l’altre  ^città 
delle  Gallie  Arles  ; onde  la  chiama 
Aufonio  e , Romam  Oallulam  ; cfu 
honorata  molto  per  li  priuilegi  con- 
concedutile da  gl'Imperadori  ,’eper 
le  leggi  eccleiìadiche  hauea  già  con- 
P p a fegui» 


atf  tati. 

V si,»,, 
imiti  (fi- 
nii rii»- 

dtfij  f»it 
ttX.  t Iti- 
ti. tit.  14. 
it  tfi/c. 
tri. 


b CtmtiL 

T maria. 


€.1. 


cDr  rime. 
«irkifif. 
1* 


*9* 


Di  Chrijyo  Di  Leoni  PP.  Dj  Teodosio,  e Vaisntiniano  Imi»: 

445.  6.  }8.  « ai* 


£mr  feguito la  dignità*,  onde  toccaua  al 
vefcouo  di  quella  chiefa  raunare  il 
s.i$.  1#.;.  Anodo  nella  prouincia  . Per  la_* 
cencditr.  qual  cola  non  s’acquetarono  i velco* 
ui  Arelacenli  al  decreto  del  concilio 
di  Turino  , ma  li  duJiarono  a quan- 
do a quando,  benché  A richiamailcro 
ipopoli , d’ordinare  i vefcoui  nelle 
prouineie  Viennefe  c Narboneft-»  : 
diche  difendo  venute  le  querela 
contra  Patroclo  occupetore,  come  fi"' 
dille  , della  fede  d‘  Arles , Bonifacio 
Papa  rifcriUe  a Hilario  vefcouo  di 
» 5^*  ^arbona  b * chc,fecondo  1*  detcrmi- 
Mtùr  tm  nat*onc  del  concilio  Niccno,  ciafcun 
pfi.tt  1.  Metropolitano  fufle  fopra  ciafcuna-, 
ut  ni  prouincia  ; e si  fece  diuieto  a’vefco- 

ui  Ardateli , che  non  potefiero  tra- 
palare i termini  della  propri*— » 
prouincia  : al  qual’  intendimento 

tEpn.t.  aajaudo  dapoi  Celeftino  Papa  eri- 
enliker»  *’vefcoui  delle  dette  prouineie 

Viennefe  e Narbonefc , douerfi  ogni 
metropolitano  contentare  della  fua 
prouincia. 

ij.  14  Pertuttocio  venne-* 
l’anno  prefente  a S.  Leone  quafi  l’i- 
fielTa  querela  contra  Hilario,  cioè 
ch’egli  hauefie  ofaco  di  diporre  Ce- 
lidonio  vefcouo  nella  prouincia  Vic- 
nefe  , eia  luogo  di  Proietto  , Arail- 
mcnte  quiui  vefcouo  infermo  , fufii- 
.v  tuirne  vn’altro  . Ed  elfendo  Hilario 
venuto  fpontancamente  a Roma  a-, 
trattare  la  fua  caufa , di  quelle  cofe 
conuinto  in  vn  concilio  fattoA  nella 
mcdeAma  caufa  , lenta  afpettar  la—, 
fententia,  e fenza  prender  commia- 
to, A tornò  ad  Arles  ; contra  di  cui 
fenite  quello  anno  S.Leone  vna  let- 
d tcra  <1  a’vefcoui  della  Gallia  Vienne- 

Ep.  fe  , colla  quale  , annullando  le  cofe-* 
da  clTo  fatte  iudebitamentcìe  dichia- 
rando la  medzfima  prouincia  Vien- 
nefe efentc  dalla  giariditione  del  ve- 
fcouo d’Arlcs, diede  autorità  di  rau- 
nare per  tananai  i Anodi  in  quella-* 


prouincia  a Leentio  vefcouo  di  Fre- 
iulio  nella  Gallia  Narbonefe  , prelati 
to  di  gran  nome  . 

ij.  16  Elfendo  A adunque  ce- 
lebrato in  Roma  in  quella  caufa  vn 
concilio,  come  teliifica  S.  Leone; 
edecifa  Ialite  a prò  de*  VienneA , 
perche  Hilario  non  vi  facefTe  tumul- 
ti maggiori , piacque  al  fante  Padre 
di  chiedere  l’aiuto  dell’Imperadore  , 
da  porgcrA  da  Ecio  duce  dell’eferci- 
to  Romano . 

17.  18  Ma  pogniamoche  Hi- 

lario nel  difender  le  ragioni  della-* 
fua  chiefa  palfaflfe  i termini  della  ra- 
gione, pure  egli  cedendo,c  quietan- 
doli peruenne  Analmcte  al  colmo  del- 
la l'antità  , onde  meritò  d’clfer  da-, 
tutti  commendato  . E per  non  repli- 
care quel  che  dicemmo  di  fopra  del- 
le molte  fatiche  , ch'egli  durò  contra 
l’hereAa  Pelagiana  , Gcnnadio  que- 
llo la  fciò  fcritto  della  fua  carità*: 
Hilario  vefcouo  Arelatefe fu  dotto  nel- 
la fanta  Scrittura , amido  re  della. 
pouertà , e follecito  nella  cura  de'bi - 
fogno  fi  y intanto  che  per  fouuen  irgli 
egli , che  d'alto  lignaggio  era  , fi  con- 
dujfe  a lauorare  , etiandio  fopra  /e-* 
proprie  forze  , alla  campagna  , Nc 
però  e'  mife  in  abbandono  le  cofe  fpt - 
rituali  ; ma  si  come  molta  grafia  egli 
bebbe  nell'infegnare , così  predicò  a 
tatti  fen&a  accettatane  di  perforiti  . 
Fin  qui  l’autore  ■ E le  eccellenti  vir- 
tù e fante  attioui  d’Hilario  Aedo  nar- 
rate fono  nella  fua  vita  da  Honorato 
vefcouo  di  Mariilia  b , per  le  quali  e* 
meritò  d*  elfer  dalla  chiefa  etiandio 
Romana  c fra  gli  altri  fanti  annoue- 
rato,e  che  ogni  anno  A celebrane  per 
tutto  il  fuo  natale  . 

19  De*  parti  , c delle  me- 
morie del  fuo  ingegno  c rimafa— , 
vna  lettera, ch’egli  feifie  contra  i Pct 
lagiani  a S.  Agoltino,  di  cui  fu  di- 
fcepolo , sì  come  noi  addietro  notati 
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no . Oltre  » quello  egli  fcriffc  per  tc- 
ftimonianza  diGennadio  * e degli  al- 
t.  6f.  & trj  dopo  iui  ,ia  vira  di  S.  Honorato 


b UBit. 
diu  Uà. 
li.  r-7< 


vefcouo  Arelacefe . 

20  Fu  S.Honorato  di  famiglia-» 
fenatoria  e confolare  > come  fcriue-» 
il  medesimo  Hilario  ; il  quale  anco- 
ra non  ofcuramenrc  lignifica  , che  fu 
di  patria  Arelatefe  s e aggiugne  , lui 
eflere  flato  il  primo,  c’habitafle  l’i- 
fola  Lerinefe  , da'  ferpenci  occupata; 
doue  cedendo  elfi  , egli  fece  la  chiefa 
e’1  monaftero,  e xaccolfeui  i fuggiaf- 
chi  dal  fecolo  > bramolì  di  far  vita-» 
religiofa;  edelfendo  tornato  ad  Ar- 
les  , tra  (Te  dal  fecolo  Hilario  roed,efi- 
no  econduflelo  feco  con  molta  alle* 
grezza  al  fuo  monaflerio»  ed  hebbelo 
pofcia  fuccefTorc  nel  vcfcouado  . 

ai  In  vlcimo  non  è da  tacerebbe 
ialino  al  prefente  anno  li  diflende  la 
cronica  di  S.  Profpero,  che  noi  hab- 
biamo,  alla  quale  manca  il  principio 
c’i  line  : impercioche  dice  di  lui  Caf- 
liodoro  b : S.  Profpero  fcrijfe  Ir  cro- 
nica da  Adamo  fino  a'  tempi  di  Qen- 
Jerico ,e  al  fiacco  di  Roma  . 
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1 Alamirofo  fu  il  prefente 
anno  all’imperio  perle-» 
nuoue  rouine  : impercioche  elfendo 
fiate  già  da  diuerfe  genti  barbariche 
occupate  l’Africa,  le  Spagne  , e le-* 
Gallie  » gli  Scotti , e’  Pitti  aflàlirono 
la  Brettagna , e diflruflerla  crudel- 
mente . Scriue  con  lugubre  flilc  que- 
lla tragedia  Gilda  * cognominato  Sa- 


e Oc  la- 
tta % P*cntc’ e ^ mcntione  della  lettera—», 

B iHitth. 

fottuto. 


che’  Brittoni  fuoi  paefani  fcrilfero 
quello  anno  a Etio  duce  dell'eflercito 
Romano  , chiedendo  il  fuo  aiuto  ;c 


non  eflendouieflo  potuto  andare-»,’ 
perche  guerreggiaua  co’  turnici  vici- 
ni# ne  Seguirono  in  quella  diiàuuea- 
turata  ifola  grandiffimimali . 

3.  4 Ma  qual  fu  l’origine  eit.efll» 

Senza  dubbio  gli  enormi  peccati  qu- 
ii! commendi  tanto  da*  laici , quanto 
dagli  eccLclialli  ci , datili  all’ambitio- 
ne  , all'auaritia , alla  limoniate  a tut- 
ti gli  altri  vitij , ai  come  narra  coou» 
molte  lagrime  il  prenominato  Gilda, 

J L’anno JìeJfip , dice  Marcelli» 
no  » , furono  grandi  filmi  terremoti , 
li  quali  abbatterono  di  molte  città , e 
caddero  le  mura  di  Qoflantinopoli  di 
nomilo  fabbricate,  con  cinquantafet- 
te  torri  f gran  moltitudine  d'buomi- 
ni  e d’animali  perirono  meramente, 
di fame , e del  pelli  lente fetore  dell’a- 
ria• Così  egli.  E' quello  quell'hox- 
ribile  terremoto  , nel  quale  , cfTen- 
do  flato  alzato  in  alto  dal  turbo  va-» 
fanciullo  > egli  vdì  cantarli  il  Txiù- 
gio  . 

6 Facendo  molti  autori  xicordo 
di  fatto  cotanto  mirabile, lo  deferiue 
fra  gli  antichi  diligentemente  Nice- 
foro  b così  dicendo  : Imperaua  Teo- 
dolio,  quando  venne  il  marauigliofo 
terremoto,  il  quale  pafsò  tutti  gli 
altri  flati  primari  nella  grandezza.» , 
sì  nella  celerità,  c si  anche  nella  du- 
canone: peroche  durò,  fenza  mai 
interrompere  la  fua  furia  , forfè  fei 
meli  quali  per  turco  il  mondo,  e pofe 
in  xouina  canto  in  Coflantinopoli , 
quanto  in  piu  altri  luoghi  innumera- 
bili edifici)  ; e apertali  la  terra  molta 
boxghialforbì. 

7 Seccaioni!  improuifamente-» 
molte  fonti  non  piccioie  , e fcacuri- 
rono  abbondanti,  madifufate  acque; 
formarono  nuoui  monti;  il  mare  vfcì 
dellico,  e gittò  fuori  con  grande.» 
impeto  pefei  di  fmifurata  grandezza# 
e fommerfe  molte  ifole  con  gli  habi- 
tatori,  li  quali  non  apparuero  piu  , e 
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vidonfi  delle  naui  rimafe  immobili 
nella  ccrra . 

8.  9 Spauentati  in  quella  , «-» 
forte  impauriti  i Codantinopolitani, 
è dubitando  non  rouinadero  le  fab- 
briche della  cittàivfciron  fuori  d’ef- 
fa  inlìcmc  coll'Imperadore  e có  Pro- 
clo vcfcouo,e  tra  (ferii  tutti  a ilare  a_« 
campo, e facendo  oratione,e  dicendo 
con  lagrime  le  litanie  , fu  repente- 
mente a villa  di  tutti  alzato  verfo  il 
Cielo  vn  fanciullo , talché  non  com- 
pariua  piu  : c in  sì  fatta  guifa  follc- 
uato,vdi  la  voce,colla  quale  gl’ange- 
li  vii  fono  di  lodare  Iddio , c quindi 
fcefo  per  l’aria,  nell’illeiro  fico  contò 
all'Imperadorc  , al  vefcouo  , c agli 
altri , li  quali  tutti  perfeuerauano  in 
«ratione,  com’  egli  hauea  fcncito  gli 
angioli  cantare  quelle  paro! c:Sa£lus 
Deus , S an6ìui  forti s,  Sanóiut  & 
immortali* , miferere  nofiri.  Il  che 
sì  rollo  comeProdo  vdi, ordinò  che’l 
popolo  ancora  cantalTc  nel  raedelimo 
modo  , e di  fatto  il  terremoto  cefsò  . 
Pe’I  qual  miracolo  commofli  Tcodo- 
fio  e Pulchcria  comandarono  con-, 
vna  conilitutione,  che  per  tutto  l'im- 
perio li  douelfe  cantare  quello  hìn- 
no;  Nè  è da  tacere,  che’l  fanciullo, 
come  hebbe  fatto  ciò  palefe  , così 
pafsò  di  quella  vita  mortale,  e fcpol- 
to  fu  nella  gran  chiefa,  detta  la  Pace. 
Tutto  ciò  è di  Nicfiforo  . 

zo.  zi  Di  quello miracolofo  auue- 
nimento  fe  ne  fa  da’Greci  ogni  anno 
la  memoria  nel  menologioa’xxiv,  di 
fettcmbre  , c Arriderlo  piu  vefcoui 
fantiilìmi  di  quc’ tempi  ne* trattati, 
che  cétra  Pietro  vefcouo  Antioche- 
no heretico  composero  ; sì  come  fe- 
ce, oltre  agli  altri,AfcIepiade  vefco- 
uo Traltiano  , c tedili  cali  l'iilclfo, co- 
me cofa  a rutti  notiJiina  da  Acacio 
vefcouo  di  Coilantinopoli . A’quali 
aggiugniamo  ì Latini,  cioè  Giuili- 
nuno  vefcouo  nella  Sicilia  ; che  da  | 
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vn  finodo  fcrilfe  publicamente  il  me- 
. delimo, (Quintiliano  a quella  ilagione 
vefcouo  d'AfcoIi  ; e in  vltimo  S.  Fe- 
, lice  Papa,  fcriuendo  al  detto  Pietro. 

Ci  fono  le  lettere'  di  tutti  loro  in- 
tere • . a Hai  tu. 

i a Spiegò  tal  cantico  defamen-  tHT.  ’®,#* 
te  S.  Giouanni  Damafceno  nel  libro  ^ 
De  T rifigio , doue  narra, ed  approua  eisPaft 
l’hilloria , c’habbiamo  qui  polla  in-,  itcruit 
nota, come  raedefimaroentc  fa  nell’al-  **•*•*•**•> 
tto, De  fide  ortbodoxa.  b,-dicédo  anco-  ^Jerìt 
ra  edere  dato  approuato  ilTrifagio  ,jì,. 
lìcito  dal  concilio  Calccdonef<_i  , b Dt/Ue 
che’l  cantò  nel  fine  della  prima  at-  ««*»*>** 
rione  , nella  quale  Diofcoro  con  gli 
altri  hereticifuoi  feguaci  furono  có- 
dennati . 

13  E certo  per  lìngular  prouedi-'  . 
mento  di  Dio  auuenne  , che  mentre- 
che  Eutiche,  per  combattere  la  diui- 
nità,  fabbricaua  nel  fecreto  del  rao- 
nadcro  fuo  in  su  l’ ancudine  dell’in- 
durata  perfidia  fulmini  di  bedemmia, 
affcrmando  in  Chrido  vna  fola  natu- 
ra , onde  egli  inferiua,la  diuinità  ha- 
uer  patito  come  l’humanità  ; il  beni- 
gniifimo  Iddio  non  auuentò  contra  di 
lui  vu  fulgore , ma  preparò  vn  canti-  - 
cojonde  per  ogni  parte  rifonadel’im- 
mortalità  della  diuinità  , e sì  fi  cer- 
cade , e chiededcfi  la  riconciliatione 
del  Nume  ofifefo  . (Quedo  è proprio 
della  fua  prouidenza  infinita , appa- 
reccchiare  l’armi  auantila  battaglia, 
fare  i medicamenti  prima  che’l  vele- 
no s’appreifi  al  cuore  , e riempiere  di 
fomento  i granai  anzi  che  venga  la-* 
caredia . 

14  Raccontata  Niceforo  la  pre- 
detrahidoria  del  terremoto  , e del 
cantico  venuto  dal  ciclo , aggiugne  *e  in,  t ^ 
con\e  l’Imperadore  lì  m^fe  fcnza-i  c.  46. 
nulla  dimora  a rifare  con  maggiore 
ampiezza  le  mura  diCodantinopòlie 
comela  maggior  parte  di  quelle,  eh* 
erano  in  luogo  afeiuteo , nlìoratt-e 
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furono  in  feflanta  giorni  da  Autemio; 
e come  il  rimanente  li  rinouò  da  Ciro 
prefecco  della  città  con  tanta  perfet- 
rione  e ornamento  di  eda  , che  ftau- 
do  vna  volta  Teodofio  a certi  fpetta- 
coli  > il  popolo  gridò  : Confi  tintinni 
condì  in , C ir us  refiaurauit  : per  Ia_» 
qual  cofa  ( foggiugne  l'autore  ) fde- 
gnato  il  principe  leuò  a Ciro,  fotto 
colore  che  fufle  pagano,  la  prefetto* 
ra,  e confinogli  tutti  i beni. 

i$.  16  Ciò  patì  Ciro, benché  per 
inuidia,  come  pareua,deU’Imperado- 
re,  per  giudo  giudicio  di  Dio  : ma-, 
tornòjn  fuo  prò;  imperoche  egli  co* 
ftretto  a rifuggire  in  chiefa  per  fai* 
uarfi  , li  rendè  Chrilliano  , e poi  fu 
creato  vefcouo  delle  Smirne  , la  qual 
chiefa  e*  piamente  gouernò  . Altri 
dicono,  lui  edere  dato  vefcouodi 
Cotieo  .*  ma  noi  crediamo  , che  fude 
trafportato  da  vna  fede  all’altra.  Ag- 
gmgne  di  lui  Niceforo,  ch’edificò  in 
honore  della  Madre  di  Dio , per  oc- 
calione  d’vna  imagine  miracoloni  di 
lei , vn  grandiidmo  e belliriìmo  tem- 
pio del  fuo  nome  chiamato  di  Ciro  • 
17  Edachedamo  entrati  in  ra- 
gionamento di  quella  materia  , non 
lafceremo  in  dimenticanza  vna  cofa 
fimilmcnte  tedimoniata  con  publiche 
» Exunt  fc[ jctUre  *,le  quali  fi  folcuano  recita- 
rff 1»  s?  re  *n  Chiéfa  : ideila  chiefa  di  S.  So- 
ìAmtu  nifi*  di  Cofiantinopoli  è vnpozzo,chia- 
martfrts.  mato finto  %c' ha  vn  coperchio  indo- 
rato e adornato  d'argento  , del  quale 
rio  fi  legge  fcritto.Vn  Cbrifiiano  ha. 
uea  po/lo /opra  la  porta  dell.!  fitta  cafia 
vn' imagine  del  Salvatore , la  quii  fu 
levata  viafurtiuamente  di  notte  da 
certo  Giudeo , e trafitta  con  vn  col- 
tello nella  faccia  , dalla  qual  ferita 
n'vfcì  copia  grande  di  fangtte , e ba- 
gnò la  ve  fi  e di  lui  : che fiipidito  e im- 
paurito la  gittà  entro  a vn  vicino 
pozzo , e tornojfi  a cafa  : doue  veden- 
dolo la  fida  donna  tinto  di  fangue, du- 


bitò,ch'egli  hatieffe  commefio  qualche 
micidio ; il  quale  fimi f e al  niego  : ma 
crebbe  in  lei  il  fofpetto  mentrccbe'l 
vide  temere  e tremare . 

1 8 La  matina  vegnente  anda- 
rono le  perfine , come  incojlume  ha. 
ueano,  al  publico  pozzo  ad  attigne- 
re acquai  ma  c aumJo n:  /angue  in 
vece  <T  acqua , non  fi  può  dire  quanto 
grande  borrore  e sbigottimento  pren- 
defiero  . Efparfafi  tanto  fio  di  do  l* 
voce  per  Cofìantinopoli , il  prefetto 
della  cittd,pifando  che  vi fujjero  fitti 
cadaveri  d'buomini  vccifi , lo  fece  vo- 
tare : doue  nel fondo  non  trouarono 
il  corpo  d' alcun’ vccifo , ma  ben 
predetta  facrofanta  imagine  del  Sal- 
vatore , e che  dalla  ferita  n'vfciua 
ancora  f angue', e sì  fu  fatto  a tutti  pa- 
le ft, onde  fuffe  venuto  tanto  fangue. . 

Il  prefetto  portò  Immagine  all'Jmpe - 
radore  ; per  ordine  di  cui  fu fitteti 
inquifitione fopra  sì  gran  florilegio , 
e promej/a  la  perdonanza  di  effo  a chi 
I bauejfe  confejfiito  fpontaneamente  : 
fe  non  che  farebbe  condennato  nella 
tefia . Le  quali  cofe  battendo  vdito  la 
fopr adetta  moglie  del  Giudeo  , prefe 
fofpetto  grande  del  marito  , e accuf òl- 
io in f greto  al  m agi  fi  rato  ; il  quale , 
mandati  i fimi fergentt , il  fece  pren- 
dere: ed  egli,  effe  n do  condotto  all'Im - 
per  adoro  , manifefià  fenza  tormenti 
il  fatto,  e difife  di  yoler'ejfer  Cbrifiia- 
no : est  ricevette  infime  coda  fuo—» 
donna  il finto  lavacro . E la  vene- 
randa imagine  del  Salvatore  fu  pofià 
fopra  il  pozzo , e qucfto  cinto  di  mu- 
ro , e comprefo  in  fra  la  chiefa  . E 
indi  innanzi  fi  coti umò  di  recitarfi 
uefia  bifioria  il  primo  dì  di  notte  m- 
re  , a perpetua  memoria  di  tal  t Ext»u 

fottO  . Mfat  Ut « 

1 9 Ma  torniamo  a Ciro  , di  cui  di* 
G conta  negli  atti  • di  S.  Daniello  *1.  *“**' 
Stilila  feruti  con  ogni  fedeltà  ciò, 
che  viene  appredo  : Ciro  ( che fu  in  fa , 
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prima  prefetto,  e quindi  promofio  al 
vefeottado  Cotienfe  nella  Frigia , 1/ 
quale  egli  dipoi  rifiutò  per  cagione^, 
di  certa  calunnia  mefiagli  addofio  ) 
Jjebbevna  figliuola  per  nome  chia- 
mata Alejfandra, fpiritata , e grane- 
mente  tormentata  dal  demonio . Ri- 
membrando fi  adunque  Ciro  di  Sma- 
rritilo, condujfe  a lui  la  figliuola  : e sì 
'tofio  come  il  fanto  buortiq  pofe  lt-> 
mani Copra  là  te fta  di  Iti , fu  meffo  in 
fuga  lo  fpirito  maligno  , ed  ella  ( che 
tanto  penaua  ) vedetta  di  fuBito  fa- 
rsa. È a quello  miracolo  ne  fu  con- 
giunto vn' altro  ; imperoche  Ciro,  ba- 
sendo fidanzi  grande  nel  fanto  Stili'- 
ta,  condujfe  altresì  a lui  la  moglie-» 
d’vn  fiso  miniftro,acui  egli  hauea-, 
tommejfa  la  cura  de'fuoi  poderi, fimil- 
mente  indemoniata  : nè  lo  ingannò  la 
fu*  ì fede,  e fendo  ella  ancora  liberata 
dalla  rabbia  diabolica  . Meritò  Ciro 
di  riceucr  tal  noia  da’  demoni; , 
percioche  egli  gli  hauea  per  si  lungo 
tempo  venerati  negl’idoli  ; onde  an- 
cora e’ viepiù  fi  ftabilide  nella  fede-,  > 
vedendo  la  debolezza  di  quegli  > e la 
grandezza  dei  poter  d'vn  feruo  di 
Dio  contra  di  loro  . Conferuafi  vna 
nobil’opcra fc ritta  in  verfo  da  Ciro 
/leflo  > la  quale  moftra  l'eccellenza-» 
del  Tuo  ingegno  , e fu  da  lui  intitola- 
ta : Veritas  exulans  ; e pare , ch’egli 
la  componete  nel  tempo  de’  Tuoi  af- 
fanni . E ciò  badi  di  quello  huomo, 
che  l’afdittione  liberò  dall’impiera- 
de,c  rendertelo  col  diuin  fa  u ore  reli- 
giofidìmo  Chridiano  . 

ao  Quello  anno  a’  ventiquattro 
d’ottobre  S.  Proclo  vcfcouo  di  Co- 
ftantìnopoli  paf$ò  di  quella  vita, poi- 
ché hebbe  retta  la  chiefa  Cofìàtinopo* 
aMt ^tana  dodici  anni  c tre  meli  ; del  che 
14.  fede  ne  fi  il  menologio  Greco  * nel 
tr‘  dì  del  Tuo  natale,  e Niceforo  nella-, 
cronica  : e fecondo  quedo  fi  dee-» 
emendare  l’altro  Niceforo,  chiamato 


Calillo , il  qnale  attribuifee  * alla  Ce- 
de  di  Proclo  vndici  anni  foli.  Degli  ** 
ferirti  del  fanto  vefcouo  noi  non-, 
habbiamo  letto  altro,  che  l’homelie, 
c va  breuiflimo  trattato' fopra  la  tra- 
ditione  della  meda,  nel  qòalie  egli  af- 
ferma,che  fu  già  piu  luga, ma  che  pri-  y 

maS.  BafiliOjC  poi  S.Giouanni  Grifo- 
domo  1’ abbreuiarono  perla  pigritia 
c pe’l  tedio  de*  Chridiam  , piu  tolto 
tuffanti,  che  affilienti  ad  eda. 

a x Appredo  Proclo  fu  fatto  ve- 
fcouo di'  Codantinopoli  Flauiàno  ; Jl 
qual  era,  dice  Niceforo  * , ctìfiode  de’  * ibidem- 
doni  dellagran  chiefa , prete , e per  la 
celefiefua  vita  preclaro . Ma  non  . 
effendo  piaciuta  la  fisa  ordinatone. -, 
a Grifafio  eunuco  , ch'era  ritolto  in- 
nanzi nella  corte  imperiale  egli  firn- 
màfie  T eoàofio  a fignificare  al  pa- 
triarea , che  per  la  fua  elettone  gli 
mandafie  alcun  dono  in  luogo  di  be- 
nedizione : a cui  S.  Piantano  mandò 
de’ pani  puri  . * Ma  l'eunuco  niente. -, 
di  tió  fodisfatto , voleua  che  prefen- 
tafie  dell'oro  ; quando  il  facerdote  di 
Dio  rifpofe  , che  non  ne  baste  a , fz.» 
ptrauueritura  e'  non  pigli.ijjt  i doni 
offerti  al  tempio ; e ben f aperti  da  Qrri 
fafio,che'vafi della  chiefa  fi  domano 
a Dio  e a' posteri . Per  le  quali  paro- 
le ofiefo  l'eunttco,da  indi  innazs  C heb- 
be in  odio . • 

a 3 Di  quefiecofe  ncn  ne  feppe -,  < 
niente  Pulcberia  Augufia  . Intanto 
Griffi)  non  taf  eia  arte  alcuna  per 
diporre  Flauiano  della  fede  : ma  att- 
uedendofiebe  non  binerebbe  potuto  il 
fuo  intendimento  fornire , mentreebe 
ella  hauea  in  mano  il publico  gouer- 
no,egli  comincia  a pafio a pafio  a-, 
fommuouerle  contro  Eudocia  Augu- 
fia, ca  indurla  a procurare  apprefio 
l'Imperadorc  di  leuarle  il  propo fio 
della  fua  cafa,  il  quale  amminifrraua 
t'imperio.  Egli  non  vuole  adempie- 
re in  do  il piacere  di  lei,  per  non  pa- 
»%  rere 
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tir*  dì  far*  ingiuria  atta  /anta  /orti - 
la,  bauindo  col /uo  aiuto  e conftglio  sì 
lungamente  retto  l'imperio . Non. 
e fendo  venuti  fatta  la  co/a  a Grifi- 
fio , egli  induce  Eudocia  a operar  col 
marito,  che  /egrct amente  induca 
Flautino  a far  Pulcheria  diaconejfi  : 
imperoebe  com’era  in  que'ttmpi  in _* 
v/o  l'ajfumer'a  forzi  al  ve/couado 
iti. indio  ì con  foli,  così  fimilmente  fi 
/oleario  eleggere  a quel  minifìero 
donne  illufiri  e grandi.  Per/ua/oda 
Eudocia  l’Imper adori  trattò  di  que- 
fio  con  Flauiano,  il  quale  fi  a /opere 
con  lettere  il  trattato  a Pulcheria. , 
auui f andai  a ch'ella  per  ciò  non  debba 
andare  a lui. 

a j Pulcheria,  letta  tal  letterali, 
cede  ilpropofto  della  fia  ca/a  a Eu- 
docia, e/ce  di  Cofiantinopoli,  e ritira fi 
nel  luogo  detto  Settimo  a condurti i 
priuatamente  vita  tranquilla  . Per 
la  qual  deliberatane  comprendendo 
Teodofio  ed  Eudocia,  ch'eli  a /ufi e fia- 
ta auui/ata  da  Flauiano  di  ciò  ch'era 
trattato  in  /greto , riuol/ero  l'odio 
cantra  del  finto  ve/couo  : e battendo 
Pulcheria  in  tal guifi  la/ciata  l' am * 
minifiratione  deli-imperio  , quella  fi 
data  ad  Eudocia . Fin  qui  Niceforo. 
Ecco  douc  ranno  a terminare  gli  a£* 
fetti  priuaci  de*  cortigiani , non  cu- 
rando efli  di  mettere  foctofopra  ogni 
cofst , per  isfogare  lo  fdegno  mala- 
mente prefo  viva  volta  contri  gl'rn- 
noceuti . 

24  Erano  già  Teodolio  ed  Eu- 
docia rimali  alquanto  mal  contenti  di 
Pulcheria  , pofciachc  ella  s’era  llu- 
diaca  di  riprendere  e correggerei 
l’imprudenza  di  lui  con  quello  facto 
gratiofo.  Egli  hauea  in  vfanza  di 
Fofcriucre  , fenza  legger  prima  , gli 
ordini  e le  altre  cofe  intorno  3I  go- 
uerno  , che  gli  prefencauano  gli  vo- 
ciali : c vedendo  la  faggia  vergine-* 
i molti  e’  grandi  pericoli, che  in  que- 


llo erano,  fece  vna  feruta,  nella  qua- 
le diceua , convella  hauea  compera- 
ta Eudocia  Augnila  ,s’egli  acconfen- 
riua j e mettendogliele  dauanti,  Teo- 
dolio la  fottofcrilTe,  come  vfanaa  fua 
era,  fenza  guardar’alcro  . Poi  icaa_> 
lei  vna  volta  Eudocia , S.  Pulcheria 
la  ritenne,  e richiamandola  l’impera, 
dorè,  la  vergine  non  gliele  volle  ren- 
dere, dicendo  d’hauerla  comperata, e 
inoltrò  la  carta  fotcofcritta  da  lui.Ma 
perche  la  verità  partorifee  odio,  e* 
principi  non  pollano  ordinariamente 
patire  d’riTere  dileggiati,  non  fu  pre- 
fa in  bene  quella  cofa  , maflimamente 
da  Eudocia  , la  quale  innidiana  Pul- 
cheria, peroche  vedeua  Teodofio  piu 
inchineuole  a configliarfi  con  ella , e 
a rimettere  in  lei  t negotij  :la  douc 
ella  era  fpregiata,  e mirata  dal  mari- 
to Imperadore  con  gli  occhi  torti 
per  la  feguente  cagione. 

25  'Fugli  prefentaco  vnpomo  di 
firaordinaria  grandezza  , il  quale  ha- 
uendo  egli  ammirato,  donò  ad  Eudo- 
cia, ed  ella  il  diede  a Paolino, ch'era, 
con  occafione  di  lettere , fuo  intimo 
domefiico,  non  fenza  alcuna  fofpitio- 
ne  di  male  ; il  qual  Paolino  nulla  fa- 
pendo  di  ciò , che  occorreua  , per  re- 
carli all’amore  del  principe,  lo  donò 
a Ini . Riceuutolo  Teodofio,  doman- 
dò la  moglie  , che  cofa  hauefle  fatto 
del  pomo  . Cui  ella  nfpofe  d’hauer- 
lofi  mangiato  : e in  quella  inoltrando- 
gliele Teodofio, ne  la  riprefe  come-> 
bugiarda  e disleale,  e fece  metter*  a 
morte  Paolino  . Scriuono  ciò  Nice* 
foro,  Zonara  e altri . Ma  tali  difeor- 
die  colla  partenza  di  Pulcheria  fi  ra- 
pirono, 

16,  27  Tornò  quella  guerra-, 

domertica  in  gran  danno  delle  chic- 
fe.nè  il  concepuro  odio  contri  il  fan- 
tiflimo  Flauiano  fi  potè  ettinguere  col 
rifiutamene©  dell’imperio  fatto  dsu» 
Pulcheria  ; anzi  ogni  di  piu1  s’accen- 

deua 
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deua  per  opera  di  Grifafio  » e cerca- 
uafi  cagione  di  condennarloc  depor- 
lo. De’mali  grandi,  ne’ quali  incor- 
ie  la  republica  , e Tcodofio  priuo 
dell’aiuto  e de’configli  della  Tanta-, 
Torcila  , lafciandofi  egli  muouer  da* 
cortigiani  , c maflimamente  dal  pre- 
detto eunuco  prefetto  della  camera, 
fi  dirà  ne’propri  luoghi . Intanto  co- 
me l’imperio  orientale  di  nuouo  no- 
iato  fulfe  da  Attila  Re  degli  Hunni , 
lo  conta  fommariamente  Marcelli- 
a I ilj  no  *;  dicendo  che’l  potcntilUmo,  e fe- 

tbrtn.  rociffimo  barbaro  peruenne  vincitore 
fino  a Termofila1* , vccidendo  il  dil- 
li crmipi-  ce  dell’cfcrtito  imperiale  oppoftogli- 
ii . fi  } per  la  qual  coTa  Tcodofio  fu  ver* 
gognofamente  coftretto  a diuenire— > 
tributario  fuo  ; percioche  non  ofan~ 
do  egli  di  refiftergli  col  ferro , pro- 
curò di  comperare  la  pace  coll  oro;  e 

mandandogli  vn’ambafccria , rattcn- 
ne,  col  promettere  ogni  anno  certa-, 
fomma  di  danari , 1 impeto  barbari- 
co, e riuolfelo  in  occidente . 

aS  Aggiugne  Marcellino,  chela 
fame  e la  pcfiilenza  fecero  quello  an- 
no in  Collantinopoli  gran  danni  ; a-, 
che  vi  fi  abbruciò  il  tempio  della-, 
città  reale,  del  che  .egli  hauea  fatto 
mentione  fanno  precedente,  ma  per 
anticipatone,  come  Tappiamo  lui  ha- 
uti- fatto  altre  volte  ancora  : ma  noi 
per  porre  cialcuna  cofa  a fuo  tempo 
e lu  ogo, lo  collochiamo  qui . 

DI  CHRISTO 
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a quelle  con  ogni  fbUecitudine  l’op- 
portuno riparo . Quanto  a Turibio  ; 
eflendo  egli  prelato  di  mirabile  fan- 
tità  e dottrina,  e zelante  della  fede-* 
cattolica,  vifitò  quelle  cbiefe , e ha- 
uendoui  Tcorto  il  danno,  che  vi  face- 
uano  quc’maledetti  heretici,  mandò 
a Roma  vn  Tuo  diacono  con  lettere t 
che  fcrilfe  al  Tanto  Padre,  informan- 
dolo del  tutto  particolarmente. 

io.  ec.  Ma  prima  che  noi  piu 
oltre  andiamo,  dicendo  tutti  i volu- 
mi così  ferirti  come  Campati , che-, 
Turibio  fu  vefcouo  Alluricenfe  , co- 
me fi  nomina  egli  nel  primo  conci- 
lio Bracaréfe  notaio  della  Tede  Apo- 
litica? Per  auuentura  imperche  egli 
hauca  l’vno  e l’altro  carico,  nella-, 
gitila,  che  S.  Profpero  vefcouo  Re- 
gienfe  è detto  notaio  di  S. Leone  Pa- 
pa ? ma  noi  non  habbiamo  trouato 
ciò  efprefib  in  alcun  luogo . O piu 
rollo  affermerà  alcuno , che  la  voce-, 
notaio  lignifica  tal’hora  non  il  nome 
di  quell’vfficio  eh’ c detto  per  le  note, 
ma  pe’l  notificare  ; e sì  Turibio  fia^ 
quiui  appellato  notaio  della  Tede-, 
Apoftoltca.pcroche  egli  hauefle  ca- 
ra di  notificare  al  Pontefice  le  cofe-», 
che  fi  Taceuano  nelle  chiefe  delle-, 
Spagne  ? percioche  era  anche  vfficio 
de’notai  della  Tede  Apolitica  racco- 
gliere le  fcritture  della  Chiefa  , c-, 
confcruarle  ; leggendoli  di  S.  Giulio 
Papa  : Confi ituit , vt  notitia  , qtue 
omnibus  Jìdem  facit , per  notarios 
tolhgeretur,fr  vt  omnium  monimeru 
forum  in  Eccìrfia  confi  Sito  per  pri- 
micerium  nouriorum  eelebraretur, 
&c.  Epervero  dire  muna  cofa  ri- 
pugna,che  fecódo  quella  parte  Turi- 
bio vefcouo  chiamato  fufle  notaio  di 
S. Leone, sì  come  quegli,che  efeguen- 
do  l’vìficio  di  notaio,  riolfe  le^cofe 
fatte  per  ordine  di  lui,  e gliele  man- 
dò a Roma  . Ancora  che  a'notai  ap- 
partenere di  far  relatione  al  Papa-, 


li  ec.  C»  Leone  Papa,  auuiTato  da-, 
O’  S.  Turibio  vefcouo  Aftu- 

ricenfe  dello  fiato  miferabile , nel 
quale  fi  trouauano  le  chicfe  di  Spa-  J 
gna  per  cagione  dc’Pclagiaui , diede 
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di  ciò,  che  fi  fuffe  fatto  , l’habbiamo 
nell’ordine  Romano,  nel  quale  fi  leg- 
gono • tali  parole  : Nel  dì  della  ri- 
Jurrettione  del  Signore , andando  il 
Pontefice  a S.  Maria  , il  notaio  re- 
gionario fi  a nel  luogo  nomato  Meru- 
lanas,  e [aiutatolo,  gli  dice  : In  nome 
di  Giesù  Cbrifiofignor  nofirofifono 
battezzati  hieri  notte  in  S.  Maria—, 
madre  di  Dia  infanti  mafcbi  tanti , 
_ femmine  tate ,ec .In  quella  guifa  adun- 
que potè  Turibio  efler  detto  notaio 
di  S.  Leone»  perche  gli  notificane  le 
cofe  fatte  nel  concilio  Toletano  . £ 
certo  ] che  S.  Turibio  efercitaffc  tal 
carico  appreffo  S.  Leone  , lo  inoltra- 
no le  lettere  dcll'ifteffo  Pontefice-/  : 
mi  prófcguiamo  la  cominciata  nar- 
ratioqe . 

ij.  ec»  Rifcriuendo  S-  Leone  * 
bBpyl?!-  Tanto  vefcouo  , loda  in  prima  la_j 


6oj 
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follecitudinc  paliorale  di  lui:  poi  ris- 
ponde a ciafcun’artico'o  delle  fignifi- 
cate  hcrefic  , c mette  il  conueneuol 
rimedio  : appretto  biafima  aliai  la_i 
letttone  de’ libri  càttiui  , radice  di 
- > tutti  i mali  ; c vicinamente  ordina—»» 
che  fi  rauni  nella  Spagna  vn  concilio 
generale  : il  quale,  che  vi  fi  celebraf- 
fe>  e che  gli  Prifcillianifti  vi  fuffero 
( condennati»  ne  fanno  fede  gli  attidel 
\r,CArtn  ^no<*°  Bracarenfe  e:  c poftoche  non 
*•  in  fu-  fi  fappia  di  certo  il  douc,  nondimeno 


pare  poterli  per  alcuna  congettura.» 
affermare»  che  in  Toledo»  e che  Tor- 
to il  primo  concilio,  quitti  fatto, fuf- 
fero  collocate  le  cofe»  che  per  ordi- 
ne di  S.  Leone  Papa  fi  determinaro- 
no contra  i Prifcillianifti» 

1 6.  ec.  Ma  per  quello  , che  fi 
può  ritrarre  dagli  atti  del  finodo 
Bracarenfe  , i vefcoui  della  Galticia 
li  raunarono  feparatamente  dagli  al- 
tri, impercioche  vi  regnaua  Rechi- 
la Re  degli  Sueui , vbbidendo  l'altro 
prouincie  delle  Spagne  a Teodorico 
c a Tonfai  ondo  figliuolo  41  lui  ; Ga* 
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ti  . Mac  cofa degna  d’efler notati^, 
che  tanta  liima  fi  facea  dell'autorità 
del  Romano  Pontefice  etiandio  da’ 
Re  barbari  e Arriani,  che  poftoche-» 
c'fuffero  diuifi  per  l’herefia  della  co- 
munione di  lui, pure  come  prima  ydi- 
rono  comandarli  da  efio  , che  tutti  i 
vefcoui  delle  Spagne  conueniffero  al 
finodo,*  cosi  collo  ciafcun  di.  loro 
nelle  proprie  prouincie  die  libera.» 
facoltà  a’  prelati  medefimi  di  ciò  fa- 
re, Iafciando  che  s’adunalfcro  nel  Tuo 
fiato  ( fenza  chiedere  liccntia  alcuna, 
che  appaia  ) doue  piu  a grado  loro 
veniffe  . Tanta , dico  , era  l'autorità 
della  fede  Romana  anche  apprefio  i 
principi  Arriani  : onde  forfè  c pro- 
ceduto, che  Iddio  deffe  loro,  e Habi— 
liffe  per  molti  fecoli  il  regnò.  Im- 
peroche  niuno  mai  trouerà  edere  ri- 
mata fenza  ampiiTima  rimuneracione 
quello,  che  s'c  fatto  in  alcun  tempo 
in  honore,  c per  riuerenza della  fede 
Apollolicatla  qual  cofa  Diovoleffe, 
che  offeruaffero  i principi  cattolici. 

1 9 Qui  co  alla  profeflìone  della  fe- 
de, propofla  d’ordine  del  Tanto  padre 
nel  detto  concilio  , a difeernere  i ve- 
fcoui veramente  cattolici,  e del  tut- 
to rimoti  dagli  errori  de'  Prifcillia- 
nifii  ; treuafi,  que’padri  effe  re  fiati  i 
primi  , che  aggiugneffero  al  fimbolo 
della  fede  intorno  alla  Spirito  fan-^ 
tò:  A PATRE  FIMoqyE  PROCEDITI 
il  che  non  fecero  di  propria  autorità, 
ma  fecondo  le  parole  della  lectera^ 
fcritta  loro  da  S»  Leone  , nella  quale 
egli,  condennando  gli  errori  de’  Pri- 
fcillianifii,  cosi  dice  , t ^ui,  cioè  i * ^ 
Prifcillianifti  empiamente  fentendo' 
della  fanti/fima  T rinicà,  6*  Patrie,  fr 
Filji , & Spiritus  fattili  vnam  atque 
eandem  ajfrunt  efie perfonam,  tam - 
quarti  idem  Deus  nunc  Pater , rune 
Filìus , nunc  Spiritus  Janlìut  nomi- 
netur  ; nee  attui  fit  quigenuit , a/ius 
quigenitut  eli , alita  qui  de  vtroque ?» 

pror 
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procejpt , &c.  Ecco  in  quanto  pregio 
shebbero  le  parole  del  Romano  Pó- 
ttficc.che  quelle,  ch’egli  diflTe  appar- 
tenenti alla  fede»  furono  tantofto  da 
vn  concilio  gcuerale  di  vefcoui  polle 
nel  imbolo,  come  fe  Hate  fulcro  vn’ 
oracolo  diuino  recato  dal  cielo  . 

20.  ec.  Eflendofi adunque  vna 
volta  aggiunte  al  (imbolo  quelle  pa- 
role da’vefcoui  delle  Spagne  coll'au- 
torità di  S.  Leone  a confutare  gli  he- 
retici  PrifciULianifli  , vi  fletterò  poi 
così  Tempre  , e piparono  a’  Vifigoti 
cattolici,  li  quali  ordinarono  altresì 
colle  leggi  loro  , douerfi  colla  con- 
fezione del  (imbolo  raedefimo  rice- 
uere  i Giudei , che  neoiuano  alla  co- 
no feenza  Chriftiana  ; imperoche  vi  li 
* Uium  legge*;  credo  et  in  spiritvm 
sa°NCTvm  domi n vm  et  vivifican- 

,’11'  ali."™*  EX  PATRE  FILIO<^E  PROCB*. 

dentem  . E così  ancora  negli  altri 
dcr.  concili;  Toletani  fatti  ne’  tempi  de' 

Re  de'Goti»  cioè  nel  quarto,  nell’ot- 
tauo,  nell’vndccimo,  nel  duodecimo, 
e nel  tredecimo  . Non  fu  però  que- 
llo nuoua  inuentione  ài  S-Lconc , ma 
traditione  de'predecclTori  , si  come-, 
dalle  parole  di  S,  Damafo  manifefto 
b jnpare  b - 

**  “ mc,i '•  14  Quando  poi  li  comincialTe  a 

cantare  dalla  chiefa  Romana  il  fim- 
tfl'tS.  bolo  con  quelle  parole  , li  dirà  a fuo 
luogo . Molte  cofe  ancora  ci  fareb- 
bono  qui  da  aggiugnere  di  Turibio  , 
come,  oltre  all’altre  dc’libri , eh  egli 
compilò  contra  Prifcilliano  ,e  dedi- 
• eòa  S.  Leone  Papa,  fecondo  la  tefti- 
monianza,  che  ne  fa  Montano  » fcri- 
ueudo  a Turibio  vefcouo  Palcntino  ,• 
ma  halli  ciò  ch’c  detto.  Non  ha  dub- 
bio|  ch’egli  fu  huomo  apollolico  ; on- 
" de  la  Chiefa  cattolica  celebra  ogni 
anno  la  memoria  di  lui  a fcdici 
d’aprile  . 

»S  Quello  anno  ancora  S.  Leo- 
cE/iff.5.  oe  papJ  vaa  lettera  c al  vefco- 


uo d’Aquilca  fopra  il  riceuerligli  hc- 
reeici  penitenti  ,ma  fenza  fpcranza-» 
d’elfere  promolli  a grado  fuperiorc-»:  t 

Magno,  dice,  habeant  beneficio  , fi, 
adempia Jibi  Jpe promotion ti , in  qua 
inneniuntur  ordine  , fiabilitate  per» 
peiua  permaneant  ; fi  tamen  iterate 
tinélionis,  cioè  del  fecondo  batccli- 
mo,  non  fuerint  maculiti. E vn'altra 
lettera  egli  fcriflc  a’vcfcoui  di  Sici- 
lia, la  quale  così  comincia  « : Di  ni- 
ni s praceptis  fr  apofl olici s monitis  4 4* 

incitamur , vt  prò  omnium  ecclefia- 
rum  fiat:*  impigro  vigilemus  affeSlu, 
ac  quid  vfquam  reprehenfioni  i mu- 
rila tur  obnoxium  , celeri  folicicudine, 
aut  ab  ignoranti <x  imperitia , aut  a—* 
prefumptionii  vfurpatione  reuoca- 
mus,  ire.  Contengonlì  in  effa  alcu- 
ne cofe  appartenenti  a’  riti  facri , si 
come  quanto  al  tempo  folenne  del 
battelimo,  cioè  nella  pafqua  e nella-# 
pentecofle,  e non  nella  epifania,  conv 
efli  haueano  cominciato  a fare  fecon<r 
do  l'vfo  della  chiefa  Africana  , del  . _ 
qual  parla  Vittore  b . In  vltirao  e’co- 
mandò,  chc'venilTero  di  Sicilia  ogni  V$t**4*L 
anno  tre  vefcoui  al  Anodo,  e ciò  or-  U v 
dinando  , dichiara  l'antica  ofleruan- 
za  , ch’era  ancora  in  vigore  nella.# 
chiefa  Romana  di  celebrarli  due  voL 
te  l'anno  il  concilio  de’vefcoui  d'ira* 
lia;  al  quale  non  veniuano  tutti  , nc 
da  ogni  luogo  , ma  dalle  prouincie-* 
piu  rimote  tre  vna  fot  fiata:  e così 
volle,  che  per  fimil  modo  faceflcro  i 


vefcoui  Siciliani, venédoci  li  a’ venti, 
noue  di  fettembre  * 

a 6 Finalmente  non  è da  tacere, 
che  S,  Leone  dipofe  Balfiano  vefcouo 
Efelino  primate  dell’Afia,  perche, va- 
cando quella  chiefa  fenza  pallore-#  , 
egli  era  flato  ardito  di  pigliarlali . 
Del  che  chiara  teflimouianza  ncréde 
Stefano  auuerfario  di  colui  nell’  vn- 
decima  anione  del  concilio  Calccdo- 
nefe  , dicendo  : Moggi  fono  quattro 

anni » 
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Anni,  cbe'l  vefcouo  Romano  il  dtpo- 
fe.  Il  che  noi  habbiamo  voluto  ap- 
portarti perche  meglio  fi  vegga  l’an- 
tico vfo  de’Romani  Pontefici  nel  de- 
porre i metropolitani  e'primati  traf- 
greffori  delle  leggi  ccclcfiailichc  . 

DI  CHRISTO 
Anno  448. 

cor.  D Leone  PP.  Da  Teod.  41.  e 
Anno  9.  Valent.i4.Im"- 

■one  • 

r.  ec.  XTEdcndo  Teodofio  eflere 
V fiato  l'imperio  per  lun- 
go tempo  combatta»  da  infinito  ma- 
re d’arme  barbariche,  di  careftia  , di 
pefiilentia,  di  terremoti  > e di  piu  al- 
tri mali  , c inueftigando  la  cagione-* 
dell'ira  diuina  cotanto  commofla  cé- 
tra i miferi  mortali,  giudicò  ,com 
egli  dice  , di  douer  reprimere  con-, 
leggi,  si  i gentili  * , e si  ancora  i fe- 
t,j  £phtf'  guaci  di  Neftorio  , non  altrimenti 
•Jti.  P ,lt.  che’l  far  ciò  fuflc  vn  facrificio  a Dio 
gratinino;  e vietò  i libri  ferirti  da-, 
&%9-  Porfirio  contra  la  religion  Chriftia- 
na>  e quelli,  ch’erano  fiati  compilati 
contra  le  opere  di  Cirillo  , ordinan- 
do che  fuflero  diuampati  : e anche-, 
afflitte  quelli,  di  cui  fi  fofpeteaua,che 
teneflcro  l'herefia  Neftoriana.percio- 
che  erano  per  addietro  fiati  fauore- 
uoli  a Neftorio,  e oltre  agli  altri  Ire- 
neo;il  quale, proteggendo  la  caufa  del 
maluagiffimo  hereliarca,  hauca  dato 
tanta  noia  a'padri  del  concilio  Efefi- 
no  ; impergche,  cflendo  fiato  fatto  di 
conte  vefcouo  di  Tiro  , l'Impcrado- 
re  comandò, che  fuflc  priuato  di  quel- 
la dignità  ccclefiaftica  ancora  • 

19.  ec.  Ma  che  cofa  funefia-, 
accadde  intanto  ? Mentre  che’  catto- 
lici ftanno  intefi  ad  abbattere  e di- 
ftruggere  l’herefia  Neftoriana  , vno 
di  etti  non  fapendo  por  termine  al  fuo 
rapido  corfo*  cadde  nel prccipitio  ; c 


quelli  fu  rinfelieifiimo  Eutiche  prete, 
archimandrita  d*  vn  famofo  monafie- 
ro di  Coftantinopoli,  e padre  di  que* 
monaci,  li  quali  a tempo  del  concilio 
Efefino  piu  valorofamente  degli  al- 
tri contrattarono  i Nettoriani.  Adun- 
que combattendo  Eutiche  con  acer- 
bo odio  l'herefia  di  Neftorio,  tanro 
trafeorfe,  che  non  pur  negò,fccondo 
la  fede  cattolica  , eflere  in  Chrifto 
due  perfone,  ma  non  voleua  afferma- 
re in  elfo  le  due  nature  diftinte  e ia- 
confufamente  congiunte  . Lodanfi 
molto  ncU’attione  quarta  del  finodo 
Cottantinopolitano,  celebrato  auan- 
ti  il  Calcedonefe,  le  fatiche  durate-a 
da  Eutiche  contra  Neftorio,  e'fegua- 
ci  di  lui , c anche  da  S.  Leone  Papa  in 
vna  lettera  «che  quello  anno  gli  fcrif-  * R*  ' ’ 
fe  , rifponde.tdo  ad  vna  di  lui,  colla 
quale  l’auuisò  de’  danni  , che  facea_, 
l'herefia  Neftoriana,  e chiefe  aiuto 
contra  i turbatori  della  fede  cattoli- 
ca . Ma  che  egli  per  Nettoriani  in- 
tenderti; i cattolici  ,li  quali  predica- 
uano  in  Chrifto  due  nature  infra  fe- » 
diftinte  , e indinifamente  fenza  con- 
fufione  congiunte,  lo  dimofirò  pofeia 
il  fuccedimcnto. 

2;.  24  Or  veggiamo , comt-, 

quello  anno  fi  feoprifle  l'errore  d’Eu. 
tiche  . De’principij  della  fua  here- 
fia  quello  ne  lafciò  fcritto  Liberato 
diacono  b.’Egli  predicò  in  primaChri- 
fio  fignor  noftro  né  eflere  a noi  cófu-  dUt.t.n. 
fiàtiale  fecondo  la  carne  , ma  ch’egli  u. ».  co- 
ti ebbe  corpo  celctte’:  e poi  fi  mife  a_» 
dire,  cheauanti  l’adunatione  furono 
in  lui  due  nature,  e dopo  efla  fe  ne-, 
fece  vna  fola  . Scoperfelo  e riprefe- 
lo  amicheuolmente  piu  volte  Eufcbio 
vefcouo  di  Dorileo  nella  Frigia  Sa- 
lutarla : il  quale  alla  fine  , dando  co- 
lui pertinace  nell’errore,  l'accusò  a-. 

Flautino  vefcouo  di  Collantinopoli , 
e al  concilio,  quiui  raunato  per  la-, 
caufa,  che  Fiorendo  vefcouo  dc’Sar» 

dei 
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dei  e metropolitano  della  Lidia  ha- 
uea  con  Giouanni  e Coflcnio  vefcoui 
a lui  Soggetti,  Tutto  quello  Libe- 
rato . 

15.  ec.  Defcriuono  ordinata- 
* mente  gli  atti  linodah  * di  tal  conci- 

Collitinopolitaiio  tutta  l'hidoria, 
jta.t.t.t.  c dicono, ch'eflendouifi  rautiati  inie- 
temcilttf  me  i vefcoui  agli  otco  di  novembre, 
Eufcbio  porfe  vn  libello  concra  Eu- 
tiche,  domandando  che  vi  fuflc  chia- 
mato a render  ragione  della  dottri- 
na, che  con  danno  di  molti  infegna- 
ua , e profferendoli  di  conuincerlo 
d 'he  re  li  a . Per  la  qual  cofa  il  Anodo 
comandò  , che  vn  prece  chiamato 
Giouauni  e vn  diacono  , il  cui  nome 
era  Andrea,  iti  a Eutiche  gli  leggef- 
fcro  il  libello  dato  concra  di  lui  > <—> 
gli  ordinalTero  , che  A douelTe  rap- 
prefentare  al  concilio  . 

29  Dapoi  raunatiA  i padri  a’xii. 
del  predetto  mefe»Eufebio  efpofe-, 
la  fede  da  fe  tenuta  fempre  , e pari- 
mente mollrò.chc'fanti  padri  confef- 
faffero  fempre  mai  edere  in  Chrillo 
due  nature  congiunte  in  vna  loia  per- 
fona  : le  quali  cofe,  come  piamente  e 
fantameute  dette  , furono  da  tutti  i 
vefcoui  accettate  e approuate  . Si 
fece  ciò  per  olferuarA  l'ordine  del 
giudicio  eccteAaftico  , il  qual  dilpo- 
ne,  che  chi  accula  altrui  d’herefia—, 
mollri  pubicamente  di  elTere  catto- 
lico. 

30.  ec.  A’xxv.  Giouanni  fece 
la  Telaticele  al  Anodo  , dicendo  com’ 
egli  e Andrea  diacono  haueano  Agni- 
Acato  a Eutiche  le  querele  date  con- 
tro a lui,  c lettegli  i libelli , e lafcia- 
tegli  le  copie,  c manifeftatogli  anco- 
ra Faccnfatore  : e come  haucndogli 
dinuntiato  , che  douelTe  andar  a fo- 
disfare  a’padri  inAcme  raunati , c’ri- 
Autò  di  ciò  fare  , dicendo  d’efTerfi 
melfo  fermamente  ia  cuore  di  mai 
non  vfeire  del  raonaftero  , nel  quale 
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ftaua  come  in  va  fepolcro  : che  fàcef- 
fero  a fapere  da  Tua  parte  al  conci- 
lio, che  Eufebio,  come  Tuo  nimico, 
hauea  infinta  l'accufa  contra  di  lui  ; e 
ch'egli  era  predo  ad  approuare  e fot- 
toferiuere  l'efpofieione  e l’interpre- 
tatione  de'  fanti  padri , e de’  concili) 
Niceno  ed  Efefino  , ma  non  già  in—, 
quello  , ch'errato  hauelfero  , perche 
egli  inuedigaua  le  fcritture  facre  fo- 
le, come  migliori  dell'efpoAtioni  de* 
fanti  padri  : e ciò  detto  egli  pronun- 
tiò  la  Tua  efecranda  herefia  d’ vna  fola 
natura  in  Chrido  . Diche  impofero 
i vefcoui  a Marnante  e a Teofilo 
preti,  che  lo  citaffero  la  feconda-, 
volta, 

35  ec.  Iti  e/C  a!  monadero,Eu. 
tiebe  mandò  dicendo  loro  , ch'egli 
era  malato,  e che  imperò  non  li  po- 
teua  ammettere  : ma  foggiugnendo 
eglino  com’era  neceflario  , che  par- 
tallero  a lui  medefimo  , vltimamente 
introdotti,  gli  porfero  la  citatione-,  , - 
Ma  egli  fi  fcasò  con  dire,  ch'era  vec- 
chio , e che  hauea  propollo  di  non-, 
vfeire  del  monadero  infino  alla  mor- 
te : nel  rimanente  il  concilio  facelfe 
pure  quel  che  in  piacer  gli  fuflc  : il 
che  tutto  fecero  i prenominati  due-, 
preti  di  fubito  fenrire  a’padri , che-, 
dauano  attendendo  la  rifpoda  . 

38  Ma  purerichiedendo  Eufe- 
bio vefcouo,  e accufacore  con  gran- 
de indancia  > ch’Eutiche  A douelTe-, , 

Tuo  mal  grado  , trarre  al  Anodo,  fu 
fecondo  la  forma  gitidiciale  dilibera- 
to , che  A mafie  la  terza  volta  da-, 
Mennone  cudode  de'  facri  vafi  , da-, 
Epifanio  prete  • e da  Germano  dia- 
cono ; c fu  darò  loro  il  libello  della 
citationc,  col  quale  gli  era  farro  co- 
mandamento,  che  dopo  il  di  Tegnen- 
te, cioè  a’diciafetre  di  nouembre  e’  A 
doueflè  presentare  in  giudicio . 

39 • cc.  Intanto  il  giorno  ap- 
prodo, cioè  fcdodecima  di  nouem- 
bre. 
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bre,  egli  mandò  al  finodo  Abraamio 
archimandrita  , difcufandbfi  di  non-, 
vi  poter'andire,  peroche  era  da  gra- 
ue  infermità  impedito . Ammiferla  i 
padri, ma  non  approuarono  già  il  fuo 
proponimento  di  non  vfeire  del  rao* 
rullerò,  raaifimamcnte  certificando  di 
lui  Flauiano,  che  quando  li  trattò  la 
caufa  di  Nettario,  era  entrato  nel 
concilio  a combatter  quell’herefiar- 
ca  . E hauendo  cito  chiedo  per  li 
predetti  tre  mediai  finodo  indugio 
d'vna  fettiraana,  gli  fu  , a inrtancia  di 
S.  Flauiano,  conceduto  benignamen- 
te-» . 

4;  Ma  che  fece  in  quello  mezo 
i’hipocrita  inuecchiato  ne’giorni  rei? 
Quagli , che  quantunque  follecicato 
dal  comandamento  di  Flauiano  fuo 
vcfcouo,  e dal  concilio  hauea  tauen- 
te  procedalo  di  non  poter’vfcire  del 
. • • monallero , peroche  egli  hauea  in  ciò 

preferitto  a fc  medefimo  vn'inuiola- 
. » bil  legge»  non  piu  todo  hebbe  il  det- 

to termine  di  fette  dì,  che  indi  tralfe 
il  pie  per  andare  non  già  a Flauiano  , 
ma  all'lmperadore;  da  cui  ( dice  Li* 
borato  * ) impetrò  , mediante  Grifa- 
a UforMt.go  eunuco, ch'egli  hauea  ieuato  dal 
farro  fonte,  d’entrare  nel  concilio 
con  Florcntio  patritio  » tatto  colore 
di  temere  le  calunnie  e l'oppredtone 
di  Flauiano.  E’  dato  quedo  l’vfato 
codume  degli  hcretici  entrare  ne’fi- 
nodi  con  l'ambitiofa  compagnia  de’ 
conci,  confidando  elfi  nella  fola  vio- 
lenza degli  huomini . 

44  Cercò  l'aduto  Eutiche  la-, 
procectionc  di  Grifalìo  , perciochc-» 
molto  ben  fapeua , lui  elTcr  mortai 
nimico  di  S.  Flauiano  : la  qual  cofa 
fu  l'origine  di  tutti  i mali  ; impero- 
che  quell'huomo  inaluagiilimotper  ta- 
disfarc  allo  fdegno prefo  datai  col 
facerdote  di  Dio  , indotte  molti  altri 
JC  potenti  cortigiani , c piu  vefcoui  di 
gran  nome  a pigliare  pariméte  la  <}È- 


fefa  d’Eutiche,  e fece , che  douendoii 
peraltro  difinire  la  caufa  da  qnedo 
fiondo,  fide  rimelfa  a vn  concilio  ge- 
nerale : onde  nc  feguirono  ditardini 
e mali  grandmimi . Quefte  cofe  fe- 
ce vn’eunuco . 

4;.  cc.  A’xxii.  di  nouembre-» 
fi  ricoglie  di  nuouo  il  finodo,  il  qua- 
le, proporti!  ( al  modo  vfato  ) i fan- 
ti vangeli,  fa  entrare  Eufebio  accu- 
fatore , e cercar'Euciche  , c’hauca-, 
promeflb  di  rapprefentarfi  nel  detto 
giorno  al  facro  rau  lamento  a tratta- 
re la  fua  caufa  ; ma  non  fi  troua  , c-, 
Giouannt  prete  così  dice;  Mi  s’è 
fatto  incontro  il  reuerendijpmo  prete 
e archimandrita  Euticbt , accampa - 
guato  da  gran  numero  di  foldati  e di 
monaci , li  quali  rto'l  vogliono  làfciar' 
entrare  nel  voflro fanto  concilio  > f* 
prima  noi  non  permettiamo  di  re/li - 
tuirlo  loro . Sta  ancora  il  gran  fl~ 
lentiario  alla  porta , t vorrebbe  en- 
trare, mandandolo  il  nojlro.  pijjjìmo 
Imperadore  . Fu  fatto  entrare  il  fi- 
Icntiario,  che  chieda  e hauuca  licen- 
za lede  il  mandato  di  Teodofio , il 
qual  mandato  conteneua,  che, perche 
non  nafeefle  qualche  fcandalo  e ro- 
more»  egli  voleua  , che  interuenilfe*» 
alla  vdienza  finodale  Florcntio  pa- 
tritio . 

48  Ordinali  che  Florcntio  entr»^ 
p re  Tenti  Eutiche  reo,  ed  Eufebio  ac- 
cufacore  : recitali  pubicamente  nel 
cofpetto  di  tucti  quello  , che  s‘era_» 
facto  nelle  precedenti  fclliohi , c tra'I 
leggerli  Eufebio  li  duole  d'Eutiche-', 
dicendo:  Io  le  fue  violenza  temo  ; io 
fono  pouero,  non  pojfedendo  nudali  1 
minacciami  Vefilio  egli , c’ba  denari  , 
Donde  fi  feorge  qual  fulTc  Iapaticn- 
za,  la  manfuecudiue,  e la  pouercà  del 
monaco  archimandrita.  Come  poi 
nel  leggere  fi  venne  alia  profefiioae-» 
cattolica  della  fede,  che  lafciò  feru- 
ta $.  Cirillo  > nella  qual  profclfione-» 
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egli  predicali!  due  nature  in  Chnfto, 
Eufìbio,  dicono  gli  atti  finodali,  co- 
sì parlò  : Afentifìe  Eutiebe  a qnefle 
cofe  lette/i  di  Cirillo  di  beata  memo- 
ria, e eonfefa  egli  l'vntone  ielle  due 
nature  fatta  in  t ma  perfona  e in  vna 
fuJJtfenza,o  no  ì E'IfanttJJtmo  vef- 
eouo  Piantano  fìggiunfe  : Hai  tu 
udito  , Eutiebe  prete  , eto  che'l  tuo 
accufatore  ba  detto  i fe  tu  confejjì 
tvnione  delle  due  nature  , palefalo 
bora  qui . Rifpofe  Eutiebe  : Etiam 
e#  duabus  naturit . Ed  Eufìbiovefì 
couo  t Confejjì  tu  ofignor  archiman- 
drita due  nature  dopo  l'incarnatione, 
e Chriflo  eJSer'  a noi  con  fujhnUale^ 
fecondo  la  carne, o no  ? Ed  Eutiebe  : 
lo  non  fon  venuto  a difputare,  ni  a—, 
feditfare  alla  fantità  vofira , corneo 
fenta . E in  quella  carta  fa  fritto 
ciò,  cb’io fìnto  : fatela  leggere  • 

49  Cercò  l'aftuto  ferpente  di 
sfuggire  e ritirarfi»per  non  cfler  col- 
to : ma  alla  fine  coftretto  a far  mani- 
fella  la  fua  opinióne  dilTe  : Io  con - 
feto  , ejfere  flato  nofiro  Signore  di 
due  nature  auanti  l'adun  ‘tione  : ma 
dopo  f adunatone  i confi Jfo  vna  na- 
tura fola.  Proferitali  da  lui  sì  gran 
beftemmia,  offendo  cornanti jco  , che 
là  douefle  condannare , negò  al  tutto 
di  farlo.  E follecitandolo  di  nuouo 
Florentio  patritio,  dicendo  : Confi  JJì 
tu  due  nature  dopo  l’adunatione  ì dii. 
lo  : fi  non,  condennato  farai  ; e li- 
gnificando fherefiarca,  eh’  egli  mai 
non  haurebbe  ciò  fpontaneamento* 
profetato  > e rinouando  Florentio 
l’interrogatione  , Eutiche  in  vltimo 
aggiunfe:  Chi  non  die  fidi  due  nature, 
t due  nature, noti  crede  benexeleuatofi 
in  pie  tutto  il  finoio  gridò  : ex 

neceffìtate  efl , fides  non  e fi . 

50.  ec.  Poi  il  deliro  vecchio,  c 
sfacciato  hcrefiarca  fu  condennato  , 
feomnnicato  , e diporto  dall’vfficio 
faccrdotalcjc  priuato  del  monaftero: 
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la  qual  fenteuza  fofcrifleró  tutti  i vfi- 
feoui,  ch’erano  trentaduc,  e ventitré 
archimandriti,  che  vi  fi  trouarono 
preferiti:  e con  quello  il  concilio  heb. 
be  fine,  e del  tutto  Flauiano  , ne  rag.  aApudS. 
guagliò,  fecondo  l’vfo  antico, S.Leo-  'VJJ 
ne  Papa,  difiderando,che  ratificarteli  * 

ciò, che  fi  s’era  determinato  conrra-» 
il  periidillìmo  hcretico  • 

54  II  quale  ancora , fapendo  che 
in  quella  parte  inchinerebbe  la  Chie- 
fa  cattolica,  alla  quale  piegarte  il  Ro- 
mano Pontefice,  gli  fcrirtie  con  molta 
preficzza,  riempiendo  la  lettera  d’ia- 
ganni,  e di  menzogne, 'quali  furono  il 
dire  , che  hauendo  egli  dopo  la  fen* 
tenza  appellato  al  Papa,  non  era  fiata 
ammorta  l’appellationc  ,c  ch'egli  era 
apparecchiato  e dr (porto  a emendare 
tutto  ciò  , che  ne*  fuoi  detti  li  fuflc-, 
trouato  degno  di  riprenfione.  Con- 
ta quelle  cofc  il  fanto  Padre  b nella-,  blp/.is. 
rifporta  fatta  a Flauiano . 

55  Oltre  a ciò  Eutichec  fece-»,  eLdtrat^ 
che  da’  minillri  imperiali  ritardata-,  ^j*f*^* 
furti:  la  lettera  di  Flauiano  , e la  fua-,  1 * 
peruenirte  innanzi  a Roma.  Nè  di  ciò 
contento,  egli  porfe  a Tcodofio  vn-» 
libello,  col  quale  forte  li  rammarica- 
ua,  che  fulfero  fiati  failificati  gli  atti 
finodali  , c con  publiche  fcritture-» 
fparfe  tra’l  popolo  di  Cofianrinopo- 
li  le  fue  fciocche  lamentante  : e an- 
che fece  per  opera  di  Grifafio  eunu- 
co, che  Teodolio  in  difpetto  di  Fla- 
uiano fcriuefle  apro  di  lui  a Leone-, 

Papa  ; della  qual  lettera  lì  fa  ricordo 
nella  rifpofia  di  fua  Santità  . 

56  Fauoreggiauano  Grifafio  «-> 

Tcodofio  Euciche  non  in  odio  della 
fede  cattolica  , ma  perche  am.endu«-> 
haueano  oltre  modo  in  odio,  sì  co- 
me di  fopra  è notato  , S.  Flauiano 
per  cagione  di  S.  Pulcheria  Augn- 
ila: il  che  fu  la  rouina  d'amenduc-,; 
icome  fi  dirà  poi . 

58  Quello  aodo  fi  leggt-»$ 
erte  rii 
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cITerli  fatti  due  concili;  , o pio  torte 
due  giudici;  episcopali  nella  caufa-, 
d'Iba  vefcouo  d'Edefla  nella  Soria-,; 
vno  in  Tiro  uel  mele  di  Febraio  , o 
a i enfi. l’ tino  in  Berìto  di  Settembre*  •’  per 
qUa;£  co fe  hebbe  nella  Chiela-, 

lentiL^  Srln  brighe  e temperte . 

C tat.f&  J 9 Rechili  a mente  il  lettore-, , 

lOw^Mo.chelba  flette, iniìeme  con  gli  altri  ve* 
fcoui  orientali  della  Soria,  con  Gio- 
uanni  vefcouo  d'Antiochia  in  difefa 
di  Nertorio  contra  S.  Cirillo  vefco- 
v uo  d*  AleflandriJ,  finche  , offendo  fé- 

bruita  fra  gl’irteffi  Giouanni  e Cirillo, 
mediante  Paolo  Emefeno,  la  concor- 
dia, cominciò  co*  compagni  a comu- 
nicare con  S.  Cirillo,  e colla  Chiefa_» 
cattolica . Auuenne  dopo  quelle  co- 
fe  , che  quattro  preti  d'Edefla  ,per 
nome  chiamati,  Samuel,  Ciro,  Mara, 
ed  Eulogio,  effendo  flati  fcomunica- 
ti,appe!larono  da  Iba  loro  vefcouo  a 
Domno  patriarca  Antiocheno,  a cui, 
cflendo  iti  ad  Autiochia, porfero  con- 
tra di  elfo  vn  libello  di  piu  accufe, 
che  gli  opponeuano  . Riceuendolo 
Domno  fcriflea  lba,  che  doueflie  do- 
po la  vicina  pafqua  eflere  a lui  a trat- 
are la  Tua  caufa,  e che  intanto  affol- 
* ueflc  le  perfone  fcomunicate  , accia- 
che  potettero  nel  tempo  pafquale-, 
participarc  i facramenti.  Vbbidi  Iba, 
e diedeli  cominciamento  al  giudicio, 
pigliando  in  quello  tnezo  Domno  da- 
gli accufatori  giuramento,  che  non-, 
farebbono  partiti  d'Antiochia  . Con 
tutto  ciò  due  di  etti , cioè  Samuele-, 
Ciro,  per  ifchifare  il  giudicio  di 
Domno  «che  pareua  loro  piu  inchi- 
neuole  a Iba,  andarono  a Coftan tino- 
poli  dall*  Imperadore  , e chiefergli , 
che  volefle  diputare  altri  giudici, che 
vedeflero  l’accufe  contra  Iba.  In-, 
quello  interuallo  Domno  fece  vn  Si- 
nodo,  nel  quale  fi  trattò  la  caufa  di 
lui,  cflendo  prefenti  due  auuerfari 
faoi  follmente, c furono  condennati 


i predetti  due  preti,  che  cétra  il  giu- 
ramento fatto  a erano  tratti  d'Antio- 
chia, e di  ciò  ne  fcrifle  Dommo  a Fla- 
uiano  vefcouo  di  Coftantinopolù 
60  Ma  l'Imperadore  mandò  per 
giudice  conoscitore  Damafcio  tribù» 
no,  e notaio  ( o fegretario,che  s'hab- 
kia  a dire  )accioche  afliftelfe  al  chie-*' 
Ho  giudicio,  e ordinogli , che  recale 
a effetto  ciò,  che  lì  fufTe  diliberato  da 
Fotio  vefiouo  di  Tiro,  da  Euflatio  di 
Berìto, e da  Vranio  d'Himcna, eletti 
da  lui  giudici  di  quella  caufa  ; e con 
Damafcio  Flauiano  mandò  Eulogio 
diacono.  Feceli  il  giudicio  in  Tiro 
l'anno  prefente  aW.  di  fibrato  del- 
la prima  indittionc  . La  conclulione 
fu,  che 'predetti  tre  prelati , per  to- 
glier via  tali  difeordie , fecero  eh' 
lba  condennafle  l'hcreiia  di  Neflorio 
( della  quale  principalmente  egli  era 
accagionato  ) con  tutti  quelli  , che-, 
ad  effa  apparteneuano,  e Sinceramen- 
te profeflalTe  la  fede  cattolica , e ri- 
conciliarono con  etto  lui  i che  rici  ac- 
cufatori fuoi,e  sì  li  partirono  tutti  in 
pace  . Narranti  quelle  cofe  piu  am- 
piamente nella  nona  attioae  del  fa- 
crofanto  concilio  di  Calcedòne:  nel- 
la quale  ancora  a‘ha  , che  fottoferi- 
ueflero  quella  concordia  i giudici 
vefcoui  di  Tiro,  e di  Berìto,  ma  non 
Vranio  vefcouo  d'Himeria  , di  cui  fi 
dolfe  Iba  nel  principio  delTattionc^ 
fleifa,  che  fuffe  fuo  nimico,  c mitiga- 
tore degli  accufatori . 

6 1 Ma  con  vollero  Ilare  a que- 
lla concordia  t cherici  d'Edefla  , eh' 
erano  contrari  a Iba  , e si  mandaro- 
no a Coflanttnopoli,  oltre  a*  predetti 
quattro  preti,  cinque  altri  cherici  , li 
quali  porfero  a S.  Flauiano  vefcouo 
vn  libello  d'accufe  contra  Iba  mede- 
fimo,  e anche  contra  Daniello  vefco- 
uo de'Carri  nella  Mefopotamia , e-» 
Giouanni  vefcouo  de’Bateni . Piac- 
que a Flauiano,  che  grilletti  prelati, 
03  li 
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li  quali  erano  tlati  prima  fletti  giudi- 
ci , e hau-ano  fac:o  d detto  accorda 
le  de  (Te  io  di  nuoti?  giudici  » e clic  ta) 
caufa  fu  ile  trattata  inferito  , e raauf 
douui  fuo  legato  Eulogio  diacono  , 
ch’era  flato  all’àUiogiudicio;  e d’o<* 
dane  di  Teodono  vi  fu  ancora  il  det,- 
to  Damafeio  tribuno  e notaio  > ceric- 
elo il  luogo  di  giudice  conofeuort.*. 
Lelleii  tu  prima  tu  quello  giwdicio  di 
Berito  , fattoli  il  primo  di  di  fettem- 
bre,  il  libello  deile  querele  contra  i 
tre  vefcouilba,  Daniello,  e Gio- 
uanni , nel  quale  c’  criminali  erano 
non  pure  d’hcrcàa , ma  ctiandio  di 
fccllcrateuc  nefande  , 

62.  et.  Quindi  cfaminacefi  di* 
ligenccmcnic  l’oppolicioni  de' nemici 
d’iba , furono  trouatc  edere  tutte-' 
calunnie, com’era  il  dire,  ch’egli  ha- 
uefie  proferita  quefta  bcftemraia-»  •’ 
Non  inmdeo  Cbrifiofatto  Deo:  in~, 
quantum  f attui  tfì  , & ipfe  fattiti 
fum  ; onero  : Si  volturo  , & ipf<+> 
vt  ille fieri pojfum  ; efl'cn doli  prodot- 
ta vna  fede,fottofcritta  dal  eberi- 
cato  della  chicfa  EdefTcna» colla  qua- 
le teftimoniauano  eoa  giuramento  di 
non  hauer  mai  vdito  da  lui  quefla,nc 
altra  beftemmia,  ma  Tempre  dottrina 
fana  e cattolica  • 

éj,  ec.  Dapoi  accagionatodo- 
lo  gli  auuerfari,  ch’hauelfe  chiamato 
Cirillo  heretico, egli  E fcuJpò.dimo- 
ftrando  d’haucr  detto  quefto  fola- 
mente  uel  tempo  della  difcordia,che 
Giouanni  Antiocheno  hauca  hauuto 
con  S.  Cirillo  , concioiiacofache  egli 
hauelfe  tenuta  la  parte  di  Giouanni , 
quando  era  comune  voce  di  tutti 
Verloni  , li  quali  «omunicauino  con 
Giouanni  ftelfo  , *che  Cirillo  fuffe-' 
heretico  Apollinanllai  ma  pofeia 
che  quegli  dichiarando  i Tuoi  capito- 
li, tali  cofe  purgò  , e ne  fegui  tra-» 
loro  la  cócordia,cgli  non  mai  hauca 
detto  cal  parolacontra  di  lui, ma  ben 


4*- 


*.4- 


cui»  c®o  per  lettere  amicheuolmeute 
comunicato.  Nè  egli  negò  d'hauar* 

4n«he  detto  dapoi , che  come  il -co- 
rnilo degli  orientali  itauea  tenuto 
per  heretico  Cirillo  iafinQattanto,ch* 
egli  interpetrò  i propri  capitolinosi  *' 
era  /lato  tenuto  da  lui . Ma  contea- 
dicendo  gli  auuerfari,  < affermando  , 
chelba  l’hauclTe  nominato  heretico 
dopo  la  riconciliacione  ancora  , fu 
moflraca  la  parte  della  lettera fcritta 
da  Iba  a Mari  PerHano  , la  qual  è in- 
fra malfa  negli  atti  del /inodo  Calce- 
donefe  . 

71  E certo  , che  quella  fu/Tc  rir 
co  ìofciuca  cfTer  veramente  d’iba  , e 
ch’egli  ciò  non  negalfc  , 1*  inlegna-, 
l’attionc  decima  del  conciliq  medeli- 
mo*:  e che  fecondo  tal  lettera  e’  fuf-  • C*»e»i 
fa  approuato  per  cattolico  , fu  pari-  j 
mente  fententa  di  tutti  i vcfcoui,,  li 
quali  vdirono  gli  atti  delgiudicio  di  tumUtr. 
Berito  recitati  nella  predetta  anio- 
ne, e raffermarono  1*  aifolurione  fu  a . 

Ma  pur  dirà  alcuno  : E.  come  dilTcro 
eglino,  che  tal  lettera  cattolica:  futSeì 
come  fi  di/cufano  le  cofe,  clic  vi  fo- 
no concra  S.  Cirillo , e in  laude  di< 
Teodoro  Mopfuefléno?Ecco  in  brie- 
ue  il  come  . Concienti  in  effa  l’hiflo- 
riadi  quello,  che  occorfe  fra  Gio- 
uanoi  e Cirillo  , onde  non  fi  può  di- 
re , ch’Iba  per  quella  parte  fparlalTe 
di  Cirillo,  mcntrechc  egli  contò  in-, 
qual'opinionc  quegli  fulfe  all'hora-, 
prefTo  a Giouanni  e a'  feguaci  » maf- 
limanìcnte  non  negando  egli  negli  atr 
ti  finodali,  anzi  aperto  affermando 
che,  si  come  diceuamo  , e’ fino  alla, 
ricouciliacionc  continuò  inficine  con 
Giouanni  a effer  nimico,  dj  Cirillo  , 
chiamandolo  heretico;  ma  poi  e/feo» 
doli  dichiarati  da  lui  i fuoi  capitoli  $ ■ 
cd  effendofi  /labilità  la  concordiau»  », 
egli  con  elfo  comunicò  , come  con_j 
vero  cattolico . Sì.  che  a ragione  .il, 
ànodo  giudicò,  fecondo  gli  ferità. 

fino- 
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finodali  recitati  colla  lettera  d‘lba  > 
ch’egli  fi  ftce  conofcerc  pct  Vero 
•attolico  • 

71  II  limile  noi  polliamo  dire-/ 
delle  /lodi  di  Teodoro  , che  Ibaifc- 
frittile  Della  fai  lettera.  Rimem- 
brifi  il  lettore  , che  Giouanni  vefeo- 
uo  Antiocheno  , mentre  ancora  dopo 
la  predetta  concordia  profeflaua  tra* 
cattolici»  fcrifle,  come  di  fopra  li  fe- 
ce mentione  •,  per  Teodoro  Mopfue- 
Acno  tre  lettere , la  prima  a Teodo- 
fio , la  feconda  a 8.  Cirillo , e la  ter- 
za a S.  Proclo  vefcouo  di  Cogitino- 
poli  ; nelle  quali»  lodando  Teodoro» 
affermaua  » oltre  all’altre  cofe  , non 
efler  di  lui  le  beAemmie,  che  anda- 
uano  fotto  il  fuo  nome  . Or  si  come 
Giouanni  don  fu  perca!  cagione  fat- 
to reo»  così  ne  anche  Ibi  fi  douea  di’ 
padri  riprendere  » perche  comraert^ 
dalfe  il  Mopfuefléno  . E fecondo 
quello  noi  vergiamo»  che’fuoi  auuer- 
fari  fra  tante  accufe  nò  l’incolparo- 
no di  ciò  »*  ma  gli  oppofero  » che  hai* 
utlTtf  chiamato  Cirillo  hereried  . 1 

7f.'-  74  Per  fimil  modo  Teo- 
doretò  He’  diàlogi  » che  preffo  a.qrfe’1 
dì  fcrilTe  contri  Therè'fie  d'Eiitiche  » 
fodò  molto  Teodoro»  e rìprefe  gfim* 
pugnatori  di  liti  ; c da  quello,  ch’egli 
dite,  ben  fi  fcotge  , che  dlPhora  gli 
ferirti-  di  Teodoro  mede  fimo  non  .» 
cranO'neHi'Chiefa  del  tutto  vietati, 
ma  di  ileimi  combattuti , e da'  altri 
difiefi , negandoli  efler  fuoi  gli  erro- 
ri martifefli  . 

75  Ma  eflendofi  poi  fatta  di  erti 
diligente  cfaminatione  , furono  nel 
fe  Q*i*r.  quinto  Snodo  fc  dannati  com'heteti- 
fynti.tol-  calibe  riprouaronfi  coll’iflefla  itnten- 
jj  qe  fandi  j,-  fui  (COfnc  fi  jirj  altrO- 
ue  ) onde  accadde  ancora , cbC"  per 
. quella  cagione  fu  parimente  conden- 

dita  la  predetta  lettera  d'Iba  coll'al- 
tra', Che  o Teodoreto  0 altri  haueano 
fcrittd  per  Teodoro:  e quefto  fi  fece, 


| perche  i NeAoriani  l'ibafaQano  » 
falfintente  «fermando»  che  fuffe  Ae- 
ri accettata  da’padri  nel  conilto  Cal- 
cedonefe  » e ch’efli  raffermato  haue fi- 
fero  tutto  ciò,  che  in  quella  fi  conte* 
neua»  il  che  erafalfo  .*  imperocht-,  ' 
fono  cofe  in  tutto  diuerfe  il  dire  , la 
lettera  eflcre  approvata  per  catttoli* 
ca  » eie  cofe  fcritteui  efler  vere-*$ 
ouero  il  dire, eh*  Iba  era  flato  dichia- 
rato fecondo  cfla  cattolico  ; perciò- 
che  eflendofi  quella  prodotta  non  da 
Iba,  ma  dagli  auuerfari  contri  Ibi,  i 
padri  non  altro  ne  ritraflero  , fe  non 
che  lba,quantùque  haueflc  vna  volta 
delirato  ( che  nè  anche  egli  negò)  in 
quel  répò  fu  cattolico,  pcroche  fi  di- 
mòflriua  con  tal  lettera,  com'egli  da- 
poiché  hauea  errato  co*  Neflefriani , 
e contraffa to  Cirillo, e dopo  la  pace  , 
hauea  comunicato  co*  Cirillo  Aeflo, 
e coudèdnito  Nettario  , il  qual  di- 
ceua  non  douerlì  dir  Maria  madre-»  . 3 
di  Dio  , è ancora  cfccrato  coloro  , 
che  cenealtto  efler'in  Chrffto  Vna  fo- 
li nàtbVa,  confèflandone  egli  due-» 
diflinre . Alle  quali  cofe  aggiugnen- 
dóC  ^treUè  , che  gli  atri  finodah  a di- a c »»dL 
moflrano  edere  Aate  dette  da  Iba  per  C haliti. 
la  corifediOriedelli  fede,  non  fi  potè 
fate  di  non  riconofcerlo  per  cattoli-  **’ 
co,  t affoluerlo  . •’ 

76'.  77  Àihrrtqae  non  fu  rice- 

uuta  tanto  negli  arti  di'Berito,  quan-  , . ! 
to  in  quelli  del  concilio  CalcedoUèfe 
la  lettera  d’iba  ; ma  fi  comprefe  fe- 
condò èfla  , prodotta  dagli  auuerfa-  1 ' •*  * 
zi  malitiofamente,  che  Iba  nel  rem- 
po,  che  quelle  cofe  fi  faceuano,fu 
cattolico»  e falfamcnce  incolpato  d* 
he  re  fi a . E ciò  badi  haucr  detto  fo- 
pra la  czufa  d’Iba  . 

7S.  ec.  Dipoi  auuenne,  che  i 
calunniatori  d’iba,  vedendo  d’hauer 
perduta  la  lite  , riuolfero  le  lor  ma- 
lediccnae  contra  Teodoreto  ( come-* 
fccéro  ancora  coatta  i giudici)  qua$ 

Q^q  2 ch’egli 
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eh’  egli  fufle  fiato  fauoreoole  a Iba  . 
Ecci  vna  lettera  fcritta  da  Teodore- 
a tpiit.  to  a ad  Anatolio  patntio  , nella  qua- 
**•*•  le  egli  forte  fi  rammarica  di  tanto» 
filfe  accufe  di  fe  tuttora  polle;  c vn 
b tifili.  altra  b al  vefcouo  d’Apamea  piena 
*7.  di  fimiglianti  lamentante  . Le  quali 
acufe  ( per  quel  che  fi  può  raccorre) 
eófillcuano  principalmente  nell  efler- 
gli  oppofto  , eh*  egli  fufle  Ncfioria- 
no.  E certo  paruero  aTeodorcto  in- 
tollerabili quelle  cofc  > fecondo  il 
c UciUfy.  deU0  dcU’Eeclefialle  «:  Calunnia-. 

conturj.it  fdpientem  , & perdei ro- 
bur  cordi!  tlitni; perche  in  tutte  quali 
le  fue  lettere  egli  framettc  la  propria 
difefa  colla  confeifione  della  lede-», 
profeflando  dicondennare  Nellorio  > 
-e  di  non  affermare  in  Ornilo  due-» 
perfone  , ma  di  confeflarc  due  nature 
in  vna  perfona  . 

, 84  Quello  anno  S.  Leone  Papa.» 

molto  nprefe  con  vna  fua  lettera  4 
Doro  vefcouo  Bcneucntano,c’haucf- 
fe  ofato  di  collocare  contro  le  rego- 
le de’  padri  quelli»  ch’erano  Ilari  or» 
dinati  di  frefeo  » fopra  i piu  antichi  ; 

, e loda  Paolo  prete»  il  quale  » a»on  lar 

~ t feiandofi  mnouer  di  luogo  » fe  n era— > 

richiamato  alla  fede  Apoftolica. 

»S  Nell’irtelfo  tempo,  regnan- 
ev»ft.  do  nella  Spagna  i Sueui  » .Receiario 
ibrim.  Re  loro  fi  feceCbtiiliano  cattolico  c: 
BjJr-U*'  edeflendofi  poi  quella  geote  »cco‘ 

«*7  flata  a S1'  Arria,,‘*  An»,:pcntc  toraa- 

/_j.  ^ rono>come  piacque  a Dio.alla  vera-» 
fi fdtt.  conofcenaa,  quando Teodeinìrocon- 
èi/t.  Smi»-  fcguìil  regno  loro  *. 
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t.ec.  Tj  Sfendo  recate  per  maggior 
i1 . follicitudine  de’corrieri  a 
S.  Leone  le  lettere  fcrittcgli  l’anno 
precedente  da  Eutiche  e da  Teodofio  ••  à • 
in  colui  fauore  » auanti  quelle  di  S. 

Flauiano  vefcouo  di  Coilantinopoli  » 
il  fanto  Padre  riferifle  * in  prima  all*  alp'Ar, 
Inope  rado  re,  lodando  il  zelo  della.» 
rcligion  Chriiliana  da  lui  moflrato,  e 
foggiugnendo,comc  gran  maraujglia 
gli  metceua  nell'animo  il  non  veder 
lettere  di  Fiauiano,il  qual  pure  il  do» 
uea  auuifare  fubicamentc  d'ogni  co- 
fa  ; c che  intanto  egli  hauerebbe  at- 
tefa  piu  piena  informatione , per  po- 
ter fare  ilgiudicio  colla  cóueneuole 
maturità  . Ma  prima  che  piu  oltre-» 
fi  vada,  oflcrui  il  lettore»  che  Flauia- 
no ed  Eutiche  , contendendo  infie- 
me»  profetano  fenza  controuerfia  al- 
cuna , che’l  Romano  Pontefice  c il 
legittimo  e principal  giudice  delle-»  * 
cofe  ccclefialliche , al  quale  tanto 
l’attore,  quanto  il  reo  corre  Iponta- 
oeamente  aprofeguire  le  fue  ragioni. 

6.  7 Or  perche  dal  magillria- 

no  ( così  chiamauano  il  prefetto  de* 
corrieri  ) non  erano  fiate  recate  a S. 

Leone  lettere  di  Flauiano  coll’altre  , 
portandole  vn'huomo  a polla,  il  qua» 
le  non  ancora  era  peruenuto  a Roma*, 
il  fanto  Padre  ,cio  non  fapendo  » gli 
fcrifle  b , biafimando  il  fuofilcutio  in  b 
cofa  di  tanto  pefo  , e ordinandogli  » 
chcì  doueflc  fenza  piu  afpetto  del 
tutto  informare . 

3.  Riceuuta  Flauiano  tal  lettera  . 

gli  riferifle  e , e fecegli  palef:  il  mal’ 
ingegno , e le  baratterie  d'Eutich(-»i  mtt  ^ 
« richiedendo  fua  Santità  che  volcfic  $, 

con- 
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confermare  con  fue  lettere  la  Temen- 
za del  concilio  Cofiantinopolitano  , 
data  concra  di  colui,  così  dice . 

9.  io  Commotus  ttaque  > fan- 
Hijfime  Pattr  » in  bis  omnibus , qua 
ab  eoprafsimpta  funt,  egli  parla  d* 
Eutichc  tirchia,  qua  in  nos,  & 
fanfhjpmam  Ecclefiam  falla  flint , 
atque Jitint , prò  confitta  fisici  a fi- 
duciafiter  age  fecundum  qttod  facer- 
dotio  competit  ; propriamque  faciens 
communtm  caufam,  & finllarum ì_* 
tccltfiarum  difciplinam,fimul  deeer- 
ntrc  damnjtionem  aduerfus  entri—, 
regulariter  fallarti,  & per  propria-, 
/cripta  Ugnare  : confortare  autem 
& pHjfimi , (fy  Cbrifo  ieiìtifimi  no - 
fri  imperatorie fidem . Caufa  tnim 
eget folummoio  vtfìro  folatio  atque 
def enfiane, qua  debeat  is  conftnfi  pro- 
prio ad tranquiOitatem  (y  pacem  cu- 
òia per  due  tre  : fic  enimharefis , qua 
furrtxit,  fr  turba  , qua  propter  tam 
falla funi  facile  delìruentur , Deo 
cooperante , per  vefiras  fanflifiìmas 
literas  : remonebitur  autem,  & con - 
cilium » qttod fieri  diuulgatur,  qua  te - 
n us  nequaquaw  vbiqtte  fanfìijfima 
tnrbentur  eeclefia . Così  S.  Flauia- 
no.  Tinca  gran  forza  hanno  le  lette- 
re apofioliche  , ch'egli  dice , non  ha- 
uer  meftiere  di  concilio  ecumenico 
ciò, che  li  fufle  coll’epiftole  del  Pon- 
tefice difinito . 

1 1 Intanto  Grifafio  eunuco, pre- 
fetto della  camera  imperiale  , ado- 
però ogni  Tuo  potere  per  annullare-, 
glt  arti  leggirtimamente  fatti  nel  fo- 
pradetco  Anodo  di  Cofiantinopoli , e 
condennare  FIauiano;c  imperalo  egli 
commofle , sì  come  detto  è , Teodo- 
fio  a fcriuere  al  Papa  a prò  d’ Euti- 
chc . Ma  fapendo  molto  bene  , che-* 
non  fi  poceua  affettare  da  elio  fé  nò 
fentenza  giuda,  fiabile,  e ferma , egli 
prcuenne  tal  giudicio,  e ingegnoflj  di 
'fehifar  i'efaminationc  a che  s’appa- 
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recchiaua  • perfaadendo  aiTImpcra- 
dore,che  doueflc  conuocare  inCo- 
fiantinopoli  vn'altro  Anodo, per  t(at- 
taruiA  la  caufa  d’Eutiche  , e colla-, 
defirezza  fua  fece  sì,  che  vi  foprafier- 
te  chi  volle  Euciche  medefimo  , cioè 
Teodofio  vefcouo  di  Cefarea  della-* 
Cappadocia . 

12.  ec.  Raunaroafi  adunque-, 
nel  batifteo  della  chiefa  maggiore-»  » 
a’ noue  d'aprile  trenta  vefcoui  con_. 
Fiorendo  pacritio  . E tuttoché  fulTc 
dall'ltnperadore  contra  ogni  ragio- 


ne , e riebiamandofene  que'  padri , 
conceduto  a Eutiche  , che  poceflc^ 
trattare  la  fua  caufa  per  procurato- 
re, ma  non  a Eufebio  vefcouo  di  Do- 
rileo  accufacore  Aio  ; nientemeno  c- 
faminacefi  le  cofe  contenute  nel  li* 
bello  porto  a Teodofio  da  Euciche-, 
già  condennato,  e dette  da’ procura, 
tori  di  lui , cioè  che  gli  atti  del  pre- 
cedente concilio  nò  erano  fiati  feru- 
ti linee  «mente,  nè  elferui  fiata  nota- 
ta Tappetiamone  di  lui , furono  dt 
nuouo  fcopcrte  le  Aie  menzogne  e le 
fue  frodi»  come  dimofirano  gli  atti 
del  prefence  Anodo,  polli  nella  prima, 
arcione  del  gran  concilio  Calcedone- 
fe . Ne  quali  fi  dice  ancora , che-/ 
efiendo  d’ordine  dell'Imperadore  ri. 
chiefii  i vefcoui  da  Macedonio  tri- 
buno e notaio , che  doueffero  giurare 
efler  vere  le  fcricture  d’ amen- 
due  le  parti , Ba /ìlio  vefcouo  di  Se- 
Jcucia  ottenne  , che  non  fuflero  a ciò  . - 

coftretti , dicendo  egli  , non  efterci 
memoria, che  lì  domandaffe  maia’vc- 
feoui  il  Tiramento  . Nè  lafciamo  di 
dire  qui  per  incidenza, come  dalfcpi* 
ftole  di  S.  Leone  appare  con  quanta 
prefiezza  fi  recalfero  le  lettere  da-, 

Roma  a Cofiantinopoli  > cioè  infra-, 
lo  fpatio  d’vn  foto  mefe . _ , 

ai  Vedendo  * Euciche  di  non-*  i liberar, 
hauer  potuto  fornire  in  quello  fino-  dma.t*- 
do  gli  incendimenci  fuoi, ottenne  dal- 
Q^q  ? firn- 
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l’Imperadore , facendogli  fcriuere-» 
fopra  ciò  da  Diofcoro  vefcouo  d’A- 
leflandria  , che  (i  faceti, : vn  concilio 
iLii.  14.  generale. Dice  Niceforo  •, che  l’ar- 
r.47«  chitetto  di  quelle  cofc  fu  Grifa- 
fio  , c ch’egli  promife  a Diofcoro  di 
fare  in  ogni  cofa  il  piacere  di  lui  > si 
veramente,  che  contraftafle  Flauia- 
no  ed  Eufcbio'  vefcouo  di  Dorileo  : 
c per  fimil  modo  egli  commolfe  a fa- 
re l'iftelfo  l'Imperatrice  Eudocia . 

2a.  ec.  Ordinoflì  adunque  con- 
cilio generale  a Efefo  pc’l  primo  di 
d'agoilo  : E fcriuendo  > dice  Libera- 
L o.  to  b , Teodojio  a Diofcoro,  gl’ ingiun- 

‘ fe  cb'elegejfe  a libitofuo  ditei  vefcoui 
metropolitani  ,t  andaffe  a Efefo , e 
efefaminajfc  nel  Jìnodo  la  caufa  et 
Sufiche  : e ancora  comandò, che  a no- 
me di  tutti  gli  archimandriti  di  leni- 
te , li  quali  h. intano  querele  contra  i 
ve  foni  orientali , v intente  nifi  Bar- 
fuma  archimandrita : ma  fece  a T eo- 
doreto  vefcouo  di  Ciro  diuieto , che  no 
v'ajjìfiejfc  , e comandamento , che -, 
douejfe  rimanere  nella  fua  città  . Fin 
qui  Liberato . Or  diuolgatofi  che  fi 
fuffe  per  fare  vn  concilio  generale, 
Tcodoretojdi  ciò  auuifato  da  Dom- 
ilo vefcouo  d’Antiochia , e dandoli  a 
credere  , che  Diofcoro  fuo  auuerfa- 
rio  il  procurale  per  farui  approuare 
i dodici  capitoli  di  Cirillo»  per  li 
quali  erano  già  (late  tante  contefc— » , 
E*/*r  fil*  tariffe  * dolendofene  affai  > e di- 
T b, adire,  cendo,  che  non  tutti  conofceuano  il 
tic  fili,  im  veleno  e l’herelie  , che  llauano  in—» 
tot.Vaeit-  qUCni . Tal  che  egli  perfeueraua  an- 
cora  nella  fua  opinione  contraria  a 
aumtr»-  detti  capitoli  . Delle  quali  cofc  ha- 
tur  tinti-  untane  per  nollro  arbitrare  notitia 
im*  due-  jj  prìncipe  f si  come  chiamò  col  fuo 
rcfcritto  al  Anodo  gli  altri  vefcoui, 
così  prohibì  all’iiìcffo  Teodoreto» 
che  non  v'andaffe  , fc  per  altro  il  con. 
cilio  non  lhaueffe  chiamato  . 

\S,  27  Oltre  a ciò  Teodolio 


feriffe  vna  lettera  • a Diofcoro  ve- 
fcouo d'Alelfand ria , ordinandogli, 
ch'egli  foprailclle  al.finod*  . Appro- 
priati Tcodotio  ciò,  che  niuno  hauca 
fino  all'hora  attentato  di  fare , mcn- 
trechc  elcggeua  vefcouo,  che  fopra* 
Aia  al  concilio  generale  : la  qual'elet. 
tione  era  propria  del  Romano  Pon- 
tefice «come  ti  vede  ne’ precedenti  ti. 
nodi  ecumenici . Ma  per  giulla  ven- 
detta di  Dio,quando  e'ti  prefe  ral’au- 
torità  pontiticalequiuato  fu  dell’inv- 
perio  , effondo  tolto  l'anno  feguente 
dal  mondo  , come  diremo  • 

»8.  ec.  Nè  latiteremo  d’oflerua- 
rc  la  frode  vfata  dagli  huomini  mal» 
uagi  , li  quali  difpofero  le  cofe  in-, 
guifa , che  non  ti  trouaflero  al  Anodo 
quelli,  di  cui  erano  certi,  e'hauereb* 
bono  coftantiflimamcnte  difefa  con- 
tra (Eutiche  la  fede  cattolica  delle-» 
due  nature  in  Cimilo  : e ciò  fecero 
fotto  colore  , che  fuflc  ro  autori  del- 
l'hcrefia  Neiloriana:  e cosi  efclufero 
i predetti  Teodoreto, e Iba  , ilqua- 
le  a perfuatione  d'Eutiche  era  flato 
perciò  mandato  in  clilio  b.  Ed  e con- 
trario fu  ordinato  , che  interuenitie- 
ro  c fopraileticro  gli  aderenti  d’Euti» 
che  medetimo, fotto  ombra  che  fulfo- 
ro  contrari  alla  perfidia  Neiloriana , 
come  quali  fe  fidouelfero  guerreg- 
giare i Ndloriani,  c non  l'herclia  no- 
uellamente  vfeita  in  campo:  e procu- 
rofli  dagli  amici  d’Eutiche, e per  quel- 
lo , che  noi  Rimiamo  , da  Grifafio  , 
che  vi  doueffe  anche  effere  per  comà- 
dameto  di  Tcodotio  * il  prenominato 
Barfuma  archimandrita  nella  Soria-», 
huomo  difpcrato  d’ogni  falute,  mali- 
tiofo , c reo  . 

3 1.  cc.  Ma  perche  l’Imperado* 
re  fapeua  , non  poter’  effere  alcuna 
concilio  ecumenico  fenxa  l'autorità 
del  .Romano  Pontefice,  e poteuafi 
per  poco  comprendere,  che  S.  Leone 
farebbe  Rato  contrario  a Euticht-r , 
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l’inuitò  > ma  in  maniera*  che  procarò 
inficine,  che  non  vi  fi  trouaflc  prefen 
te  • Ma  come  fece  egli  ciò  ? In  pri< 
ma  preferire  si  picciol  termine,  che 
non  vi  potclTe  andare , Ce  non  con-, 
incommodità  grande  ; e poi  con  Tue 
lettere  il  richiefe  ,che  vi  douefie  ire 
perfonalmcnce , diuifandofi  egli , che 
non  li  farebbe  tratto  di  Roma;  nc  gli 
ferirti:  nulla  quanto  al  mandarli  i le- 
gati della  fede  Apoftolica  . E certo 
che  Teodolio  fcriuelTc  al  Papa  vna-, 
lettera  di  tal  tenore  , lo  dimoftra-, 
et.fijl.ij.  quella  •,  che  a Pulcheria  Augufta-, 
b tftn.9  fcrilTe  il  fanto  Pontefice  b . 11  quale  a 
' riparare  i mali, che  preuedeua,  fi  ftu- 
c tflf.ij,  dio  nella  rifpolta  c d*  indur  l’impera 
dorè  a lafciare,  che'l  concilio  li  fa- 
cclfe  in  Italia . 

35  Ma  non  rimanendoli  Tcodo- 
fio  di  profeguir  quello  > che  comin- 
ciato hauea,  anzi  di  nuouo  lui  pre- 
gando per  lettere  , che  volerti:  anda 
re  a Efcfo,  S.  Leone,  rifciiuendogli, 
cercò  di  rirououerlo  dal  pefiero  d'or- 
dinar concilio  , non  eflendo  quello 
necefiario  in  cofa  sì  chiara  ; e quan- 
to all’.andarui  elfo  perfonalmente,  fi 
difeusò,  dicendo  che  niuna  ragione 
gli  permerteua  sì  per  non  efierne  di 
ciò  efempio  , e sì  ancora  percioche  i 
prefenci  infogni  di  Roma  non  com- 
•-  porrauano , ch'egli  fe  ne  partirti:  . 

3 6 Grande  per  certo  eral’infe- 
licieà  di  que*  tòpi  nella  chiefa  orien- 
tale , mouendoli  tutte  le  cofe  a ca- 
priccio d’vn  folo  eunuco  ; il  quale-» 
per  far  tornare  nel  primo  fiato  con- 
tri quello  , che  s’ era  diliberato  nel 
finodo  Conftantinopolitano , vn  vec- 
chio deliro  giurtiifimamente  conden- 
nato,  indulle  il  principe  non  pur’a-, 
conuocare  in  Collantinopoli  vn*  al- 
tro finodo  , ma  a dinuntiare  ancora 
con  lettere  imperiali  vn  raunamento 
de’vefcouidi  tutta  la  Chriftianità;  da 
farli  in  Efefo . Ma  direilà  offerii  pia 
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torto  còdotte  pecore  al  macello,  che 
prelati  al  concilio . 

37.  3$  Incanto  non  potendo  S. 

Leone  riuolgere  TeodoGo  da  così 
fatta  opinione,  nc  indurlo  a effe  reo* 
tento,  che‘l  finodo  fi  facerte  in  Italia, 
finalmente  perche  non  ne  venirti:  al- 
cun danno  alla  fanta  fede,  mandò  a 
Efefo  i fuoi  legati  a lacere,  li  quali 
furono  Giuliano  vefcouo  di  Pozzuo- 
lo  « , Renato  prete  Cardinale  del  ti- 
colo  di  S.  Clemente  , e Hilaro  dia- 
cono  Cardinale  della  chiefa  Roma-  s tonimi 
na  , e Dulcitio  notaio  fce  fcrifle  vna  cbn *. 
lettera  a Flauiano  vefcouo  di  Corti-  b G#  ». 
tinopoli , colla  quale  non  pure  egli, 
ma  tutto  il  finodo  , oue  douea  erter 
letta,  fap erti:  quello,che  fi  hauefle  da 
tenere,  fecondo  J’euangeiica  verità, 
intorno  all’incarnacione  del  Verboie 
volle,  che  non  pure  furto  comune  agli 
orientali , ma  eciandio  a tutti  gli  oc* 
cidcncali  , come  antidoto  preparato 
contrala  nuoua  herefia,  e sì  furte-» 
circolare  c , che’  Greci  chiamano  en- 
ciclica .• 

39  Intorno  alla  qual’epirtola  <-> 
regola  della  Chrirtiana  fede  non  la- 
veremo in  dimcticanza  ciò,  che  fcri- 
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ue  Sofronio  4 d’haucr’vdito  dall’ab-  apmdtid 
bate  Menna  : Ci  narrò,  dice,  quefto  fi  fi  tfi  fi. 
abbate  , ch’egli  finti  vna  volta  Eulo-  f *• 


gio  patriarca  Alejfandrino  in  quella 

nini  a «i^«/ . Z?  /T.  — — J.j.  _ '• 


guifa  parlare  : Ejfendo  io  andato  a I47 
Gojlantinopoli,  godei  della  conuerfa - 
tione  del Jignor  Gregorio  arcidiacono 
Romano  ebuomo  di  (ingoiar  virtù , il 
quale  mi  contò,  del fxntiffimo  e bea- 
tijfìmo  Leone  Romano  Pontefice  leg- 
ger fi  nelle  carte  della  chiefa  Romana, 
come  bauendo  egli  ferino  vna  lette- 
ra a S.  Flauiano  vefcouo  di  Cofian- 
tinopoli  contra  gli  empi  Eutiche 


c. 

H*. 


Nejlorio  , la  pofefopra  ilfepolcro  del 
T Apodo  " 


Principe  degl’Apofioli , e vacando  al- 
l'or ottoni  t alle  vigilie , e a'  digiuni  , 
pregò  itftejfo  fommo  Apofio/o,  dècere- 

Qq  4 do 
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do  ■ Se  io  ho  pofio , com'huotno,cofa—*  • 
alcuna  mcn  cautamente,  che  focena 
bi fogno  , emendala  tu,  a e in  è fiata 
commefia  da  Chrijlo  qnefia  fede  c_> 
Chic  fa  : e dopo  quattro  dì  glt  appor- 
ne S.  Pietro,  e dijfcgli-.Ltgtjy  emen- 
daui.  E aprendola  Leone, trono  effe- 
re  fiato  corretta  con  mano  apo/loli- 
ca.  Ma  è meglio  vdire  anzi  la  fen- 
tenza  di  Pietro  , che  la  vinone  di 
Pietrosi  quale  ci  lafciò  fcricto  *:Ha* 
a i.Pc/r  i bcmuJ  firmiortm  propbeticum  fer- 
tnoneru , &c.  imperoche  maggior 
fede  ha  quella  lettera  per  fe  /frittu- 
re diuine  , per  le  traditioni  di  S. 
Chiefa,  e pe'l  comun  confentimenco 
de  Vanti  padri,  che  per  la  narrata  ap- 
parinone . Anche  il  prenominato  au- 
tore foggiugiie  quella  altra  vifion*->, 
moAraca  intorno  al  detto  Eulogio 
vefcouo  d'Aldfandria , mentreche-, 
s’affaticaua  a difendere  ia  lettera-, 
medefima  . 

40  Teodoro  fanùjfimo  vefcouo 
* Derno , di  Doma  * nella  Libia  queflo  ci  eon- 
* tò  1 Efiendo  io  cameriere  del  fanto 
papa  Eulogio, vidi  nel fanno  vno  in-* 
h obito  reuerendo  e d'alta  Jl attera—* , 
il  quale  m tal  forma  mi  parlò  : Tu 
fa  a fapere  ad  Eulogio  papa , ch’io  fo- 
no qui.  Cui  io  : E ehi  fe'tu,  che  ciò 
mi  comandi  t Rifpofemi  : V fono 
Leone  Romano  Pontefice  • lo  adun- 
que entrato  dou’era  Eulogio, gli  difi 
fi : IL  fanùjfimo  e beatijfimo  Papa-* 
Leone  prelato  della  fede  Romana-* 
vuole  eficr'a  voi  ; il  che  vdito  papa—, 
Eulogio  incontanente  fi  letto , e con 
folle  citi  puffi  gli  vfcì  in  contro . Li 
quali, poiché  fi  furono  fatti  accoglien- 
ze, e hebbero fatta  oraùone,  fimifero 
a federe , e Leone  dijfe  a Eulogio  : 
Sai  tu  perche  io  me  ne  fia  venuto  a 
voi  ì Rifpofe:  lo  no.  Quegli  fog- 
gitene : Sono  venuto  a ringratiarui, 
c babbi. ite  m dtfefa  della  mia  lettera, 
tb'10  mandai  già  al  mio  fratello  Eia - 


Di  Tbobosio,  e Valentinianq  Dipi»; 

41.  « »S* 

ui ano  patriarca  Cofiantinopolitano , 
per  nf renar  e le  lingue  degli  ber  etiti, 
rijpo/lo  eccellentemente  . Or  fappt 
fratello, che  tu  no  ti  fe' brigato  per  me 
falò, ma  ancora  per  Pietro  fupremo 
Apoflolo,  e per  la  verità  da  noi  predi- 
cata, la  quale  fi  è Cbrifio  nofìro 
Dio . Quefic  cofe  da  me  vedute  ben 
tre  volte,  io  le  narrai  al  fanto  papa 
Eulogio  ; il  quale  vdite/e  pianfi  ,t-* 
Rendendo  le  fue  mani  vcrjò  il  cielo, 
grafie  ne  rendette  a colui , che  d'ogni 
bene  è donatore . Cosi  iui . 

41.  41  Ma  apprc/fo  noi  di  piu 

certa  Sede,  e di  piu  loda  tcAiraoniau- 
za  è la  grande  c publica  laude,  data-, 
a quella  lettera  del  Tanto  Pontefice-, 
dal  concilio  generale  Calcedonefe  * iCtntil. 
di  feicento  fanti  padri  » che  qualun-  ^bslai. 
que  priuata  vinone  . E intorno  alia-,  * 
lettera  Arila  fi  legge  vn  decreto  di 
Gclalio  Papa  kin  qucAa  forma  : AToi  c*Uf. 
approuiamo  l'epifìola  fcritta  dal  B-i»  uiteìU 
Leone  a Flauiano  vefcouo  di  Cofian - *«»».*- 
tinopoli,  tl  te  fio  della  quale  fe  alcuno  l,tru  4*‘ 
muterà,  etiandio  in  vn  iota  , e con—,  ,Ì3tat' 
riuerenza  non  la  riceucrà  in  tutto  e 
per  tutto, fia  fcomunicato  . Aggiu- 
gnefi  a quefte  cofe  , rifere  Aato  in— . 
vfanza  si  nella  chicfa  Romana,  e sì  in 
tutte  l'occidentali  di  leggerla  pubi- 
camente in  chiria  nel  mefe  di  diccm-  e t 
bre*  auantila  natiuità  del  Signore-,,  jfa,,,  ,4 
nel  qual  tempo  i maggiori  vfi  furono  marijr*i 
di  celebrare  il  facro  auuento  . E in-, 
vltimo  amarauiglia  la  lodano,  e pre- 
giala Teodoreto  nella  lettera,  che-, 
feri  (Te  poi  a S.  Leone,  e altri  innumc- 
r ? bili  refeoui  orientali , Aando  ad 
rifa  appigliati,  come  ad  vna  facra  an- 
cora nelfimmcnfa  temprila  del  fo r» 
tunofo  mare  . 

43.  ec.  Ne  è da  tacere, come-,, 
hauendo  riceuuto  la  detta  lettera  dì 
S.  Leone  i vefcoui  occidentali , c fra 
gli  altri  quelli  delle  Gallie , tre  di  cfli 
di  maggior  rinomanza  , chiamati  per 

nome 


6l6 


Di  Chrijto  Di  Lione  PP.  Di  Teodosio,  e Vaientiniano  ISipp. 
44  9.  io.  42.  25. 


nome  Cererio,  Salonio,  e Verano,  la 
trafcrilTero,  e madarono  a Roma  Ia_, 
a Afidi.  copia  a S.  Leone  * , (applicandolo , 
l.ttnt’H-i  cjje  £ douefle  degnare  di  riucdcrla-,, 
tefl  ef.it.  e COB)e  dicono,  colla  Aia  Tanta  mano 
emendarla , fc  non  fulTc  del  rutto  có- 
forme  all’originale  . Tanto  grande-/ 
fu  l'olTeruanza  deYapientiflimi  vefeo- 
ui  delle  Galli:,  che  tfiraauano  facci* 
legio  ed  empia  cofa  lo  frollarli  pun» 
to,  0 deuiare  da'decreti  di  lui  • 

59.  ec.  Olrre  a ciò  altri  qua- 
rantaquattro vefcoui  iimilmente  Gal- 
li, pofciache  l'hebbero  riceuuta,rau- 
natifi  nella  Gallia  Narbouefe  fcrif- 
fero  al  Tanto  Padre  vna  lettera  lino- 
dale, graadidìme  gratie  rendendogli 
della  lettera  lleffa . Il  primo  nomi- 
nato in  quella  tra’prclati  è Rauennio 
vefcouo  d’Arles  » fucceduto  quello 
b e xtgut  ann0  1 diario  » come  appare-/ 
dalle  lettere  di  S.  Leone k.  Scriuc-/ 
t ni. Arti*-  Marcellino  conte  *,  riferii  diuifati  ab- 
tta  tcdt - cuni  ( della  qual'opinione  fu  Genna- 
dio4  ) che  S.  Profpero  Aquilano 
tbn»  detralTe  la  predetta  epillola  ; ma  io 
à*t>.  vir.  mai  non  direi,  ch’efla  non  fulTe  di  S. 
Ulmlir.  t.  Leone  , perctoche  lo  flile  , che  vi  li 
vede  , lo  riconofco  nc’frrinoni  del 
Tanto  Pontetice  . 

6)  Nel  medefimo  dì,  che  S. Leo- 
ne fcrillc  a Flauiano  , cioè  a’tredici 
di  giugno,egli  Tcnlfr  ancora  vna  bre- 
eipifi  11.  UC  *cttera  * a Teodolio  Imperadore  , 
r ' raccomandandogli  i Tuoi  legaci  ; e-/ 
vn’altra  del  tenore  fteffo  a S.  Pulche- 
ftfìf.i).  ria  Augnila  f;  il  principio  della  qual 
lettera  è:  Quintum  prafidù  Domi- 
mi! Bcclefit  fu*  in  vefira  clementi a 
preparanti , mutiti  fepe  probauimus 
documenti!. Et  quidquid  noftrìs  tem- 
poribus contra  impugnatore!  cath  ch- 
ea ventati!  indufiria  facerdotalti  ob- 
tinnit,  ad  veiiram  maxime  glori am 
redundanti  . Gran  laude  nel  vero  c 
iltcihmoniare  quello  gran  Pontefice, 
che  da  S.  Puleheria  fi  douea  riconof- 


cere  la  condennagione  di  NeAorio 
contra  i magiflrati  partigiani  di  lui. 

64.  cc.  Simigliane  nei  detto 
giorno  tredecirao  di  giugno  egli 
fcrilTe  vna  lettera  a Giuliano  vefco- 
uo Coenfr,  huomo  in  ifeientia  lper- 
tiifimo,  e fortiilìmo  difenditore  della 
cattolica  verità  * : vn’altra  agli  archi-  * 
mandriti  di  Collantinopoli  b j e final-  ^ */&•**• 
mente  vna  al  futuro  linodoc,  dalla., 

quale  primieramente  appare,  che  gl’ 
Imperadori  non  Toleuano  ordinar 
concili;  frnza  l'autorità  de*  Romani 
Pontefici  : imperoche,  pogniamochc 
Teodolio  proponete  di  far  raunare— » 
contra  il  piacere  di  S.  Leone  l’Efefi- 
no  , al  qual’  egli  hauerebbe  voluto  , 
che  fua  Santità  non  vi  fulfe  nè  anche 
per  li  legati  Tuoi  ; tuttauia  egli  non 
ardi  di  profeguire,  nè  di  recare  ciò  a 
effetto  lenza  l’autorità  del  Pontefice, 
come  li  dichiara  neli'iileffa  lettera,  sì 
che  quando  alcuno  legge,  efferfi  con» 
uocati  concili;  per  comandamento 
degl’Imperadori,  intenda  con  quello 
efempio,  e fappia  di  certo  , che  que- 
llo non  fu  mai  mandato  a efecutione 
fenza  l’autorità  del  Papa  . 

6 5.  69  Ancora  nella  detta  leo» 
cera  noi  habbiamo,  che’l  Romano 
Pontefice  preferiue  legge  al  finodo 
ecumenico  Copra  quello,  che  fi  douca 
determinare  : comandando  , ch’Euti- 
chc  in  prima  condannale  la  fua  hcre- 
fia,  c pofeia  li  trattaffe  di  ritornarlo 
nel  prillino  dato  . Nè  fu  picciola  co- 
fa  quella,  vietando  i facri  canoni,  ed 
effendoli  Tempre  praticato  nella  Chic- 
fa,che  gli  autori  dell*herefie  nò  s’am- 
mcttelfcro  al  grado  primiero  , quan- 
tunque mille  volte  porgeffero  libelli 
di  penitenza  . Ma  S.  Leone  voltai  , 
che  tal  priuilegio  fi  concedefie  a Eu- 
tiche  , peroche  egli  hauea  mandato 
vn  libello  a Roma,  nel  quale  promec- 
teua  *,  che,  s’haueffe  errato  in  cofu 
alcuna, fi  farebbe  corretto  ad  arbi-  efitl.ix 

trio 
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trio  del  Romano  Pontefice . 

70.  J 1 In  quello  mezo  eflcn- 
dofi  sforzato  il  pc.fimo  Eutiche  di 
fommuouere  con  fue  lettere  i vcfcoui 
occidentali  di  gran  nome  contra  S* 
Flauiano,  nè  fu  da  efli  duramente  ri- 
prefo;  come  lì  vede  bauer  fatto  , ol- 
tre agli  altri, S.  Pietro  Grifologo  vef- 
couo  di  Rauenna,  il  qual'ancora,  am- 
monendolo, gli  dice  nel  fine  . 

7 a Sopra  tutto  ti  confortiamo  a 
tjìtr  ubbidiente  al  bextiffimo  Papx _* 
della  città  dì  Roma  in  quello  , ch'egli 
ba  fcritto  iperoche  ti  beato  Pietro  , il 
qual  viue  nella  fua  propria  fede  efo- 
praja,  porge  la  verità  della  fede  a chi 
la  cerca  . Per  la  qual  cofa  noi,  per 
amor  della  pace  e della  fede  non  pof- 
Jiamo  vdire  le  cattfe  fenza  il  confen- 
timento  del  vefcouo  di  Roma  . Così 
egli  ,*  il  quale  ranno  prefentc  , o’I  fe- 
1 Mar//-  guente  a’due  di  dicembre  , sì  come-» 
rl»x. Rem  ag-ejm,  ^ martirologio  Romano,  laf- 
iMiiwt»-  c.ò  ^ue(U  m<mal  vita  ; e così  hab- 

biamo,  che  S.Leone  Papa  fcriffe  l'an- 
b E».} 7.  no  feguente  al  fucceffore  di  lui'». 

L'altre  cofe  del  Tanto  vefcouo  li  pof- 
fono  vedere  appretto  Girolamo  Raf- 
fi; il  quale  diflefamcnce  lcriffe  1 hillo- 
ria  d- Ila  chiefa  di  Rauenna. 

7J.  74  In  quell»  3u*k  anda- 

uano  le  cofe  , quando,  auuicinandoli 
il  giorno  del  Anodo,  Teodolio  Impe- 
radore  fenile  a’iuoi  vfficuli,  cui  ha- 
uca  comandato  , che  vi  li  doueflero 
e A fUeS-  trouarc,  cioè  a Elpidio  conte*,  a Eu- 
gtl.Cbd-  ]0gio  tribuno  c notaio  i c a Proclo 
tena.i.  confoio  dell’Afia  } ordinando  che 
quelli,  li  quali  nel  concilio  Collanti- 
nopolitano  erano  fiati  giudici  d’Eu- 
tiche,  fletterò  prefenti  sì , ma  tacen- 
do, e non  haueflero  luogo  fra’  giudi- 
ci , ma  afpettafiero  la  fentenza  degli 
altri,  peroche  vi  fi  douea  ritrattar*-» 

quella,  ch’efiì  haueano  data. 

- 7 5 Ageuolmcnte  può  il  lettore-» 
per  quelle  cofc  comprendere, come-» 


non  s'apparecchiaua  vn  facro  conci» 
lio  , ma  vn  conuenticolo  di  affafiini , 
per  afialire  hofiilmente  , e mettere  in 
fondo  la  verità,  e vccidereà  difendi» 
tori  di  efia , mcntreche  quelli , c'ha- 
urebbono  potuto  contradire  a Euti» 
che,nó  li  lafciano  venire  al  finodo,fot- 
co  titolo  che  fieno  Nefioriani,e  chia- 
mane i parciali  dell'herefiarca;  e’vef- 
couì,  li  quali  haueano  nel  finodo  di 
Cofiàcinopoli  giudicata  la  caufa  dell’ 
hereliarca  Hello,  fono  fatti  afiifiere  in 
modo  , che  non  pofiano  parlare  . E 
imperò  non  fu  quello  detto  facrofan» 
to  concilio  ecumenico , ma  finodo 
predatore , e ladroneccio  Efcfino . 

Hai  vdito  il  nome  della  tragedia-,; 
hor  mira  ilagrimeuoli  e funcfti  acci 
d’elfa . 

7 6 Ma  prima  non  è da  dimenti- 
care di  metter’in  nota,  Come  Teodo- 
fio  fcrìfle  ancora  al  finodo  vna  lette- 
ra ■,  nella  quale  non  fi  riprende  Euti-  tlM> 
che  autore  di  tutti  i mali,  ma  S.  Fla- 
uiano, come  cagione  de’tumulci , e-» 
vago  di  nouità  , per  commuouerc  in 

tal  maniera  gli  animi  di  que’  vcfcoui 
contra  del  fanto  prelato  . Le  quali 
cofe  tutte  li  debbono  attribuire  non 
canto  a Teodofio  , quanto  a Grifafio  , 
che’l  guidaua  a piacer  fuo  ; non  ef- 
fondo però  lTmperadore  fenza  col- 
pa, dormendo  in  cofa  si  graue,e  trop- 
po fecondando  gli  affetti  priuati  cé- 
tra Flauiano . 

77  Dicdefi  principio  al  finodo  ♦ 
a* dieci  d’agofto,elTendoui  cenuentot- 

to  vcfcoui,  oltre  ad  alcuni  pochi,  che 
v’interuennero  perii  vicari;  loro. 
Ancora  furono  prefenti  i fopradetti 
legati  della  fede  Apofiolica  , come-* 
parimente  Diofcoro  vefcouo  d’Alef- 
fandria  ( ,1  quale  indebitamente-* 
vfurpò  coll*  autorità  imperiale  il 
primo  luogo,  e fopraftetteui  ) Dom* 
no  vefcouo  d’Antiochia,  Giouenal*-» 
di  Gcrufalem,  Flauiano  di  Collanti» 

nopoli 
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nopoli  , Talaflio  dj  Cefarca  nell^j 
Cappadocia  , Stefano  d'Efefo  , e gli 
altri  ; li  quali  tutti  li  raunarono  nella 
balitica  della  Madre  di  Dio  : dotici 
non  fu  da  Diofcoro  permeilo  a Fla- 
uiano,  che  fedede  dopo  l'Antiochc- 
b«>  ma  dopo  Giouenale  vefcouo  Ge- 
rofolimitano  . Or  poiché  fi  furoa-# 
polli  tutti  a federe»  Diofcoro  fece-» 
leggere  le  lettere  dell’Imperadore-, 
a lui  mandate  ad  Alelfandria  : e*  le- 
„ gati  della  fede  Apoftolica  clpofero 

al  lìnodo  la  loro  legatione  , c dkfero 
non  edere  venuto  Leone  Papa  perfo- 
nalmenre  al  concilio,  fecondocht-, 
n’era  fiato  richiedo  , pcrciothe  non 
vfauano  i Romani  Pontefici  di  tro- 
uarfi  a’finodi  fuori  di  Roma,  che  per 
li  legati  loro  . * 

78  Apprello  quello  porfero  l«-« 
lettere  fcritte  dal  fanto  Padre  al  fi- 
nodo  e a Flauiano  , accioche  li  leg- 
gedero  : ma  no’l  permife  Diofcoro, 
nè  all’hora , nè  poi , com'hauea  pro- 
metto loro,  e giurato  . Diche  egli  fu 

a Condì  pofei*  nel  concilio  Calcedoncfe  » si 
C Untiti,  come  fpergiuro  accufato  . Ecco  qual 
•83.  cominciamcnto  ha  il  lìnodo  , dout— > 
fatana,  foprafiandoui,  liede  nel  trono 
piu  degno  . 

79  Letteli  le  lettere  di  Teodofio 
fcritte  a diuerli,  fu  rammentato  , che 
bifognaua  trattare  della  fede  ; ma_» 
s’oppofe  Diofcoro  dicendo  , douerli 
per  comandamento  dell’Imperadore 
efaminare  le  controuerlic  nate  in  Co- 
fiantinopoli  tra  Flauiano  ed  Eutiche. 
Al  che  aggiùfero  per  ordine  di  Diof- 
coro i notai  fuoi , li  quali  fcridero 
gli  atti  finodali,  che’vefcoui  del  con- 
cilio haueano  approuato  quello, cioè 

„ che  non  fi  trattade  della  fede  b,  An- 
til  C ili-  **  v*  fcCero  impeto  contra  i notai  di 
tU>slt.iè  Stefano  vefcouo  d’Efefo , c cancella- 
rono quello,  che  di  frefeo  s’era  da-, 
edìferitto,  c sì  grande  fu  la  coloro 
violenza  nel  togliere  i calamai,  cht-, 


quali  fpezzarono  le  dita  di  quelli . 

80.  cc.  Introdotto  dipoi  Euti- 
chcporfcal  concilio  vn  libello,  il 
quale  conteneua  piu  lamenti  contro 
a Flauiano,  e contra  altri , c la  prò- 
fedione  della  fua  fede  , protefiando 
con  molto  artificio  d'edere  feguace-, 
della  dottrina  de'  padri  del  concilio 
Niceno  : tantoché  chi  non  hauefle-» 
faputo  tali  parole  edere  dcH’herefiar- 
ca,haurebbe  creduto  di  fentir  par- 
lare vn  gran  difenditorc  della  catto- 
lica verità . 

89  Recitatoli  il  libello  d’Euti- 
che  , S.  Flauiano  chiefe , che  fude-» 
introdotto  e fentito  Eufebio  vefcouo 
di  Dorileo  , accufatore  di  lui  ; ma 
non  lo  pcrmifero  i maluagiilinii  Scre- 
dei. Pofcia  ditte  Diofcoro  •jdouerfi  a Condì 
leggere  ciò, che  contra  Eutiche  sera 

fatto  in  Coniìantinopoli  : ma  s’op-*®'1’ 
poncuano  i legati  della  fede  Apofto- 
ljca,  dicendo  , che  non  haucrebbo"» 
no  permedo  quello  , doue  non  fi  leg- 
geflè  prima  la  lettera  di  S.  Leone-, 

Papa  j quando  trattoli  auanti  lo  sfac- 
ciato Eutiche  , dille  ad  alta  voce,  ef- 
fer  a lui  fofpetti  i legati  IleTfi , pero- 
che  erano  dati  in  cafa  di  Flauiano,  e 
haueano definato  con  lui.  Per  la-, 
qual  cofa  Diofcoro, animella  la  frode 
dell  hereliarca  , e rigettata  la  giuda 
domanda  delegati  , comandò  , ch«~» 
fi  leggedero  contra  la  volontà  loro 
gli  atti  Cofiantinopolitani . 

90  Mentre  fi  leggeuano  grida- 
rono ifeguaci  di  Diofcoro  iPoJlaAu- 
nationem  non  dicendo  funtdu a in 
Cbrifto  natura,  fed  una  ; e piu  pro- 
teruamente  aocora  , edendofi  venu- 
to a quella  parte  degli  atti,  nella-, 
quale  Eufebio  jrichiefe  Eutiche, che 
douede  confettare  in  Chrifto,dopo  1* 
adunatone  del  Verbo  colla  carne—, , 

due  nature  infra  di  fe  diflinte,  fi  gri-  . _ . 
dò  b dagli  Eutichiani  : Piglia  Eu-  4gt  m 
Jcbfa , r divampalo  : egli  arda  viuo  ; 

'gl*  % , 
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egli  fta  diufo  in  due  parti  j si  coment 
egli  ha  /partito , così  egli  partito  fia. 

91  All'hora  Diofcoro  domandò' 
il  finodo  : Tolerabilis  tjl  vobis  ith :-» 
fermo  ; Polì  adunationem  duas  na- 
turai dicere  ; eì  concilio  rifpofe-*  : 
Anathema  qui  dixtrit . Così  parla- 
rono i lufingatori  di  Diofcoro,  come 
lenificarono  dapoi  gli  altri  padri,  che 
vi  fi  trouarono  preCsnti  , quando  la—» 
caufa  medefima  fu  di  nuouo  trattata 
nel  concilio  Calcedonefe  ; nel  quale 
diffe,  fra  gli  altri,  Bafillo  tefeono 
di  Seluecia  in  Ifauria:  lo  pregai  che 
fujfc  emendata  la  mia  interlocutione , 
temendo  te,reuercndiJfimo  Diofcoro : 
imperoche  gran  forza  tu  ci  face/li  ad' 
bora , sì  per  opera  di  quelli , che /la- 
ttanofuori , e si  ancora  coda  tua  lin- 
gua . Auttentausnfi  in  cbiefa  i fi- 
dati armati , rincalzavano  i monaci 
rb' erano  con  Barfuma  , e' Parabola- 
ni , e molta  altra  gente . Fin  qui  Ba- 
sito dalla  violcuaa  , e paura  tirannia 
cairn  ente  fatta  da  Diofcoro  a padri  : 
il  che  parimente  affermarono  gli  al- 
tri nel  concilio  ftelTo  Calccdonefe— *■ 
De’ParaboIani  chiamati  anche  Para- 
a Jan»  bolarij  fi  dille  di  fopra  * . 

C brilli  .pj.  Ma  i legaci  della  fede  Apo- 

■u6.*vm-  non  (blamente  non  vnironole 

C * loro  voci  con  quelle  degli  heretici; 
anzi  fe  ne  richiamarono,  eprocefta- 
,rono  publieamente,  eflcr  nulli  gli  at- 
ti fatti  con  tal  violenza,  nè  poterli 
con  ciò  pregiudicare  alla  fede  cat- 
tolica , la  forma  della  quale  mandata 
dalla  fede  di  S.  Pietro  al  finodo  non 
hauea  lafciato  il  m#Iuag<o  Diofcoro 
neanche  leggere.  Di  tutto  quello 
intera  tellimonianza  oc  fa  S»  Leone-* 
nella  lettera,  che  poi  .dolorofamen- 
te  rammaricandofene  , fcrifffc  a Teo- 
6 Bfìjf.if  dolio  b e a S.  Pulcheria  Augufli.com' 
altresì  fi  lamentarono  i vcfcoui  in- 
teruenuti  pofeia  al  concilio  Calccdo- 
nefe  d’haucr  patita  violenza  , e d’ef- 


fere  flati  chiamati  Neitoriini , e de- 
gni di  morte,  com'empi  .perochc  af» 
fermauano  due  nature  . Vdiamo  le-* 
loro  voci  lugubri*:  Ci  eranofattt^i  * CtueiL 
minacce  di  condtnnagiont  e deftlio  : 
foprajlauano  i faldati  colle  mazzi  e 
eolie  fpade  impugnate . T emeuamo 
le  fpade  e le  mazze  : doue  fono  fpadt 
e mazze , ebe  finodo  vi  può  tjfere  ì Si- 
migliantemento  affermarono  , come-* 
s’era  comandato  a quarantadue  vef- 
coui,  che  non  parlallero , permetten- 
doli ciò  a quindici  Solamente,  che  fa» 
uoreggiauano  Eutichc  . E di  Barfu- 
ma anzi  carnefice , che  archimandri- 
ta, quello  dicono  : Quindi  fi  Iettaro- 
no tutti  gli  Egitti/ fi  monaci , li  quali 
feguitauano  Baifumah,e  tutta  la  tur»  5 ^tm 
ba,  e mifvsfia  dire  : Chi  pronuntia  «a.  *, 
due  nature,  tagliatelo  in  due  pezzi  : 
cbi  dice  due  nature  è Nejloriano  . 

9?.  94  Fornitali  la  Jettione-* 

degli  atti  del  finodo  Collantmopoli- 
tano  contra  Eutiche,  Diofcoro  e'fuoi 
Seguaci  affoluettero  a gran  voce  l’he» 
rcfiarca,  richiamandoli  Flauiano  , e-* 
piotcllando  di  non  elfere  fiato  vdito. 

Con  tutto  quello  Seguì  la  Sofcrittio- 
ne  de’  vefcoui , li  quali  ratificarono 
così  fatta  alfolutionc,  e furono  anche 
a ciò  indotri  ( vergognofa  cofa_»  ) 

Domno  vefcouo  Antiocheno  , Gio- 
uenale  Gerofolimitano,  Stefano  Efc- 
fino,  e TalalSo  metropolitano  di  Cc- 
farea  nella  Cappadocia  ; oltre  a mol- 
ti altri  prelati  di  gran  nome  . Chi  fi 
può  credere,  che  fleffe  forte, cedendo 
tanti,  e sì  eran  vefcoui,  da  Diofcoro 
impauriti  colle  minacce  dell’efilio  e-* 
della  priuatione  delle  fedi  ì Perche 
meritamente  fi  poterono  adattare  a-, 
quel  conuenricolo  la  maledittionc-* 
comprefa  in  quelle  parole  dal  fanto 
Dauid  * : Montts  Gtlboe,  me  ros,nec  c ». 
pluuia  veniat  fuper  vos , ncque  fint 
agri prsmitiarum : quia. ibi  abieBut 
1 clftcus forfium . 

Diè 


■m  . 
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py.  pò  Diè  petDiólcoro,  co- 
me fi  legge  fcritto  negli  alti  del  con- 
a Af»à  cilio  Calcedoncfe  • > l’iniqua  fenten- 
»8a  t*n-  ra  concia  Flauiano  vefcouo  di  Co- 
•ti  Aanti<vopoli,e  contra  Eufebio  di  Do» 
* * rileo,  dicendo  , che  li  diponeua  da-» 

ogni  dignità  facerdotale  e vefco- 
uilc  , appellando  da  quella  Fla- 
b E éUm  ulano  » c foggiognendo  » : Appel- 
aft.  1.  lo  a te  ; e dicendo  Hilaro  diaco- 
no della  chiefa  Romana  : Contro, 
dicitur . B all' boro  Onefiforo  vefco- 
uo  d' Iconio,  fono  parole  dette  da’ve- 
fcoui  nel  prefato  finodo  Calcedone- 
Cc,pre fi-fico  altri  vefcoui,  i‘ appiglia- 
rono alle  ginocchia  di  Dio/coro,  e dif- 
- » fergli:  Deh  tu  nonvogli  ciò  fart-t 
perii  ve /ligi  della  riuerenxA  vofìra  ; 
peroebe  FÌ.tuiano  non  ba  commeffa _» 
colpa  alcuna  , per  la  quale  debba  ef- 
fere  in  quefia  grufa  trattato  ; maft-> 
egli  merita  efiere  riprejo  , fi  ripren- 
da• Pure  nondimeno  Diofcoro  , le- 
nito fi  del  fuo  trono , t fiondo  fopra  lo 
fgabellofuo > foggiunfe  : Io  mi  hfee- 
rei  anzi  tagliar  la  lingua , che  parla- 
re in  altra  gtiifa  ; t continuando  i 
vefcoui  a tenere  le  fue  ginocchia  , t_> 
a pregarlo,  egli  difie  : Oue  fon'i  con- 
ti ì li  quali  vintrodujfcro  anche  il 
proconfolo  con  vna  moltitudine  gran- 
de di  pillati  armati, e con  catene.  Per 
le  quali  eoft  ciafcuno  di  noi  fotto- 
fcrifft . 

97  Adunque  fu  approuata  l'ini- 
qua condennagionc  di  S.  Flauiano*—» 
d’fiufebio  da  Giouenale  vefcouo  di 
- Gcrufalem>poi  da  Domno  Antioche- 
no, c da  piu  altri , che  pareuano  fra—» 
Citi  colonne  1 qual'era  Bafilio  di  Sc- 
leucia  • Ci  fono  le  fofcrtttiom  di 
nouantafei  vefcoui,  recitate  pofeia-j 
con  molta  loro  ignoruiaià  nel  co  nci- 
C Rota»  lio  CalceJonefe  « j quando  e’fi  Grufa- 
aO.  i-  tono  , che  fuBe  lbua  fatta  loro  vio- 
lenza, mentre  s 'erano  cfpoitc  le  cste- 


4».  ay. 

ne  , e*  Tergenti  ftauano  tutti  predi  tal 
pronti  a incatenare  e condurre  in.» 
efilio  chiunque  haueffe  voluto  ripu- 
gnare alla  volontà  degli  fpietati  be- 
retici. 

98.  99  In  ri  grande  e borren- 

do naufragio  di  prelati  fola  la  naui- 
cella  dì  Pietro  fi  faluò;  iropercioche, 
hauendo  tutti  i vefcoui  acconfenriro 
all'impietade  d'Eutichc  , calla  dipo- 
fitione  di  Flauiano  , d’Eufebio  , <-» 
d’altri,  refi  fletterò  in  faccia  al  pre- 
funtuofo  Diofcoro  i legati  dell»  fede 
Apoftolica  , proteflando  effer  nullo 
tutto  ciò,  che  per  timore  e a forza-» 
vi  t'era  fatto  . Della  qual  protefla- 
gione  ne  fa  fouente  ricordo  in  molte 
delle  fue  lettere  fcritte  a Teodofio  e 
aPulcheriaS.  Leone  *,  finceramenre 
informato  di  rutto  il  fmeedimento  aj.  cò.tj» 
dal  predetto  Hilaro  diacono  Cardi- *&*'■ 
naie  e legato  della  fede  Apoftolica-» 
indi  fueg>to,poichc  hcbfce  corii  mol- 
ti pericoli  nel  camino,  che  gli  con* 
ueone  fare  per  luoghi  afpri  e fenzau* 
via,  per  tema  di  non  effer  prefo  da_> 
partigiani  di  Diofcoro  ; il  quale  pro> 
coro  di  trattenerlo , perche  non  pò- 
reffe  venire  a fax  manifefle  alfanto 
Padre  le  fue  tirannie.  E certo  fu  Hi- 
laro liberato  dalle  mani,piu  per  open 
ra  diurna,  che  perinduflria  humana: 
imperoche  e'  fi  votò  a S.  Giouanni 
euangclifla  protettore  d’Efefo  . & 
oltre  ad  hauere  empiuto  il  voto  , co- 
me prima  egli  fu  creato  còrno  Pórcfi- 
ce,teirédo  a méte  d'effere  (laro  tratto 
per  l'intcrcdlioir*  di  effo  dalle  fauci 
del  leone,  fece  vna  picciola  cappella 
io  Roma  nel  bariftfo  di  Coflautino,e 
adornolla  di  mufaico  : ncll’architra- 
ue  della  quale  c’volle  ,che  rimaneffe 
preffo  a'pofleri  la  memoria  di  tanto 
beneficio  efprcffa  con  quelle  paro- 
le-» . . " !»  : , . , 

• LI— 
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»-  ioò  LIBERATORI  SVO  B.IO AN- 
NI EVANGELISTA  HILARVS 
EPISC.  FAMVLVS  X 9 I. 
e di  contro  n’edificò  vn'altra  in  bo- 
re di  S.  Giouanni  Battila,  al  pre- 
dente ancora  molto  frequentata  da' 
fedeli»  e uel  fuo  architraue  fi  leggo- 
no quelle  altre  parole:  + HILA- 
RVS EPISCOPVS  * SANCTA 
PLEBI  DEI  4*  e nelle  porte  di  brò- 
lo quelle  altre  , fcauate  nell’  ideflo 
bronzo  con  argento  foprapolloui:IN 
HONOREM  BEATI  IOANNIS 
BAPTISTA  HILARVS  BPISCO- 
PVS  DEI  FAMVLVS  OFFERT. 

zoi  Or  fc  tanto  paci: Hilaro  le- 
gato fuggendo  , che  douetxero  pati- 
re gli  altri  , .che  rimafero  » e oppo- 
ferfi  all’impeto  del  torrente»  mafli- 
< mamente  eden  do  i nimici  delia  fede 
cattolica  diuennei  piu  fieri  per  la  fu- 
ga d*Hilaro  ? 

- toa  Ma  per  procedere  auaoti  fe- 
condo il  cominciato.  Itilo  » dopo  Fla* 
uiano  ed  Eufebio  furono  conden- 
nati  iba-  vefcouo  d'Edefifa  » affoluto 
auanti  (come  dicemmo). ocl  giudicie 
de’vcfcoui;  Teodoreto  vefcouo  dà 
Ciro , .perche  hauelTc  ma  volta-» 
fcrkto  oorrrra  Cirillo  ; Donino  Ari- 
piocheno,  quantoche  egli  hauefie  ap- 
prouato  il  decreto  fatto  dagli  empi 
eontra  Ftautano  ed  Eufebio »peroc he 
«gli  ancora  hauea.fcritto  eontra- i ca- 
pitoli di  Cirillo  , onero  imperché-» 
(com’altri  fcriuono)egli,  riconofciu- 
eofi  del  proprio  fallo  » hauea  chiotto» 
«he  fi  douefle  cancellare-  la  fua  fo» 
fcrittionc  fatta  eontra  Haitiano  ed 
Eufebio  niedefimi.  Ancora  vi  fu  dan- 
nato Sabiniano  vcfcouo  Parenfe . 
io}  Oltre  a ciò  dalle  lettere-» 
a Befane  • fcritte  daS.  Pulchcria  Augufta  a_» 
r mpràtm-  $ Leone  papa  mamferto  appare  ,che 
,*c£L*  Diofcoro  rilegò  in  efi!io  i vcfcoui»Ii 
ititi,.  quali  non  vollero  fottofcriuerc  ; e-* 
come  che  non  t'habbia  certa  notitia 
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de*  nomi  loro  » pure  noi  portiamo  o- 
pinione»quegli  effer  fiati  gl’ifteffi,  che 
furono  primati  delle  fedi  » ne*  luòghi 
de'  quali  e TuAituì  altri . In  quello  • * 
del  fanti/Iimo  FJauiano  » Aoatolio  » 
ch'era  apocrifario  di  Diofcoro  bef- 
fo in  Co(lantinopoli,in  quello  diDó- 
no  Antiocheno  » Mafiimo  » io  quello 
d’iba,  Nonno.e  in  quelli»  di  Sabinia-  « 

no  , Atanafio  . A chi  coccaflero  le-» 
fedi  di  Teodoreto  e dEufebio  non  A 
fa  . Tutte  quelle  cofe  fi  narrano  da»» 
Liberato 1 diacono»  da  Euagriò  »,  o,  Br««la 
da  altri.  r. 

i®4«  105  Ma  non  fiebbe  qui  hi  ih.  i. 

fine  la  tragedia.  Soggiugne  Libera-  r’,0‘ 
to  * » che  Flauiano  » come  fu  proferi-  c l,d.  t. 
ta  eontra  di  lui  l'iniquiriìma  fenten-  **• 
eia  » così  porfe  a*  predetti  legati  il  li», 
bello  delle'  fua  appdlationc  fatta  ili  a 
fede  Apoftolica . Dichi  quelle  be- 
ftie  crudeli  montarono  in  tanto  fu-  * ‘ 
rote  » e si  fpictatamenre  il  batterò- 
00  e fèrironlo  » ch'egli  del  dolore»» 
pafsò  della  prefen  te  vita  • » 

ioò-  E qui  non  è da  tacere»  che* 
vefcoui  » li  quali  videro  commetterli 
tanto  facrilcgio  , affermarono  poi 
nel  concilio  Calcedonefe  » die-» 
l’innocente  Flautino  era  fiato  mor-  ^ ^ 
to<  da  Barfirtna  ardiitnandrira>mìm- 
Uro  di  fauna  , ti  atramente  lodato  C haliti. 
nelle  lettere  di‘T«Odofio  . Pure»  •*.4. 
tutto  ciò,  che  Barfuma  fece  , tornò 
in  vitupero  dell’ empio  e difpiecato 
Diofcoro  » cagione  «fogni  male  : e-» 
imperciò  egli  nclfiileflò  gran  fihodo 
Calcedonefe  « fu  da  Saba  vefcouo  di  * ’ 

Paltò  chiamato  nuouo  Cain  » e da»  ' 

Quinto  vcfcouo  <Focenfc  vcciditore 
dì  Ftauiano.  E'  certo, dice  Euagrio  f 
fecondo  la  relatione  fatta  da  Eufc-fLifca. 
bio  Dori Ico  all’  Imperadore  » che-» 
Diofcoro  priuò  crudelmente'  di  vita 
-Flauinno».  difcacciandolo  di  chiefa 
«o'cakr.  .. 

I07.  xo8  Or  cflendo  manifefio 
fecon- 
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fecondo  cucii  , che'l  Tanto  vefcouo  fi 
morì  per  le  percoffe  e ferite  quiui 
dategli, noi»  però  gli  autori  tono  del- 
l'iddio parere  quanto  al  tempo  del 
fuo  felice  cranfito.  Niccforo  • e al- 
tri vogliono  » che  fuccedeffe  indi  a-» 
tre  di:  ma  Marcellino  b atferma.che’l 
benedetto  martire  dopo  tanti  II  rati) 
fu  quello  anno  mandato  da  Dofco- 
ro  in  dillo  a Epipa  città  della  Li- 
dia» c ciò  ancora  li  legge  fcricco  in-» 
vn  vota  ne  Vaticano , allegatoli  nel- 
le note  aggiunte  al  martirologio.  La 
fencenza  piu  certa  è»  ch’egli  > mar- 
toriato nel  modo  detto,  fulTe  da’lol- 
dati  condotto-  incatenato  nel  luo- 
go dtll'efilio  , e quindi  dopo  tre  dì- 
coro. uco  n’andafie  al  Signore . Cole- 
brafi.il  gloriofo  trionfo  di  Flauiano 
ogni  anno  dalla  chiefa  Scosi  orienta- 
le! con  occidentale  a’  diciotto-di  fé- 
braio  : giorno  della  Tua  traslatione, 
della  quale  a Tuo  luogo  fi  doari 
dire  . 

109.  ec.  Non  mancò  cbi  coi-» 
fornai  e laudi  cogl  ielle  fino  al  «ielo  il 
vincitore  Flauiano  . Cosi  feci  Teo- 
doreco  con  vua  lettera,  che  gl  fcrif- 
fe  4:  il  quat’ancora  racconfolò  co  t-« 
vn'altra  * Iba  vefcouo  d’Edeffa  , có- 
denoatoycome  dicemmo»  dagli  empi, 
e afditco  con  penofÒ  efilio . Il  qual* 
Ioa'dilfepoi  net  concilio  Calcedo- 
nefe r : B-etiebe in  fin  fé  cintra  di  me 
alcune  cofi  falfie , nè  mi  l afeli  entra- 
re nel  fino  A e . Egli  mbà  condotto  in 
efilio  per  quaranta  vari  albe'gbi  con- 
tinuati fiotto  Ueuflodia  didiuerfit 
co  npagnie  di  fioliati . lo  ho  mutato 
venti  c piu  carceri , come  fie  in  An- 
tiochia non  vi  fu  fie  prigione.  Cosi 
liberamente  potè  Eutiche  , capo  de- 
gli huovnini  ('celienti , fat*  il  fuo 
piacere  , finche  riffe  Teodofio,  con* 
trai  refeoui  eondenniti , tribolan- 
dogli e affliggendogli- in  tal  guila  per 
cafirigacrgli  a morire, com’auuenne 


di  S.  Flauiano  . E da  ciò  che  paté 
lba,fi  può  di  leggieri  ritrarre  quan- 
te e quanto  grandi  pene  fofteneffero, 
gli  altri  faotiìtinM  vefeoui  confe/fori* 
da*  medefimi  heretici  E-iricliiani  pet 
la  cagione  lleffa  condennati  a iom- 
moffa  del  crudel  pe rlecucore  e car. 
itefice  Eutiche  . 

in  Ecco  il  fine  di  quello  fino* 
do  : il  quale  , effondo  fiato  riprouato 
da  S.  Leone  Papa,  a ragione  li  ciua* 
mò  (come  noi- di  l'opra  ha bbiarao  ac- 
cennato-,) di '.ioli  ri  maggiori  preda- 
tore; douc  ogni  coli  fi  fece  a forza  , 
e per  timore  : doue  in  vece  de’  libri 
facri  vi  furono  lefpale  e' bilioni: 
doue  la  libertà  de’ voti  fu  con  catene 
legata  : doue  in  luogo  dell»  laudi 
diuinc  s’vdirono  feroci  minacce-, 
di  faldati:  doue  il  perfido  herefiarca 
fu  il  padrone  : doue  lì  raffermò  l’be— 
redi:  dono, non  offcruaudoisifi  alcun* 
ordine  legicrimo  nel  giudicare  » fi 
conculcarono  i facri  canoni  : dotaci» 
tacquero  i velcoui , e gridarono  già 
heretici  : doue  trionfò  l’impietade-»: 
doue  il  demonio  erte  trofei  delia.» 
preda  de’  prelati  cadati:  c doue  dcl- 
l’vccifione  del  martire  trionfò  Dio- 
fioro  fuperbiifimo  tiranno;  onde  s*v— 
dirono  per  ogni  parte  nella  Chiefa-» 
gemiti,  pianti,  e grida;  onde  i vefeo- 
ui  orientali  ,11  quali  haueano  Torto- , 
(cricco  , fi  rienpierono  di  lagrime-»*  1 
vergognandoti  di  le  meociìmi,  c fug-: 
gendo  lafpctto  de*  loro  popoli, per- 
cieche  hiueano  cosi  vilmente  tradi- 
ta la  fede  cattolica  , rimeffo  l'infame 
herefiarca  nel  prillino  eifcre  , e eoa* 
dennaco  1'  nnocentiilimo  Flauiano 
con  gli  altri  fanti  vefeoui. 

11 i E certo  triplicata  fu  la  ne- 
garione  de’  prelaci  caduti,  lUbilicu 
parimente  con  triplicata  lofi  netto- 
ne  , cioè  nelli  liberinone  c nel  rin- 
tcTimeneo  d'Eutìiche  , nella  coufer- 
inatione  delia  fua  herelia  »c  nella-» 
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condennagione  de*  fanti  facerdoti. 
Quegli  adunque, che  pe  1 timore  sbi- 
gottiti haueano  a guifa  di  Pietro  tre 
volte  negato , poiché  vfciti  furono 
dell'atrio  di  Diofcoro,  peggiore-, 
d'Anna  c diCaifa,  rimirandogli  il 
Signore,  cominciarono  a fimiglianza 
di  Pietro  a piagnere  amaramente,  si 
che  modero  i fudditi  loro  a far  jl 
medefimo.comeTeodoreto  afferma  ». 

a E tilt.  Perfcuerù  cosi  in  lutto,  vedila  di  lu- 
ti}. (rubri  vedi , impallidita  e meda  la-, 
chiefa  orientale  quali  due  anni;  quà- 
do  il  benigniamo  Iddio, lcuando  dal 
mondo  Teodofìo,  diede  vn'altro  Im. 
pcradore  fommamente  pio,  il  quale  , i 
porgendo  la  mano  alla  prodrata  re- 
ligione »la  ritornò  nel  primiero  fplc- 
dore,  come  a fuo  luogo  voi  vdirete  . 

114  In  quefto  mczo  tempo  Teo- 
doreto  vefcono  di  Ciro  poco  dauan- 
ti  mentouato,  hauendo  faputo  d’effer 
dato  dipodo  dal  falfo  finodo,appelIò, 
eom’  hauea  fatto  Flauiano  al  Ro- 
mano Pontefice  , ch'egli  fapcua  efler 
rimalo  rnico  giudice  legittimo , il 
qual  poteffe  annullare  ciò , che  s era 
mala  niente  fatto  dal  conciliabolo,  c-, 
mandogli  vna  honoreuole  legatione, 
per  proleguire  pofsia  grefentialmen- 
te  la  fua  caufa , fe  eflendogli  dato 
dall'lmperadore  vietato  il  partire-, 
dalla  fua  chieGa,  hauefle  potuto  ot- 
tener licenza  . I legati  furono  Hipa- 
tio.  e Abramio  corepifcopi  , e Ali- 
pio archimandrita:  e fcrilfc  ancora-, 
molte  lettere  , e primieramente  vna 
al  fanto  Pontefice , la  qual  comin- 
cia, 

bAff.rt.  x , ec.  Se  P.10I0  b prtdicator 
■della  v-rità , e tromba  dello  Spirito 
fanto  bette  riiorfo  al  gran  Pietro, 
per  acquetare  colT. autorità  di  lui 
quelli,  ebe  in  Antiochia  contcndeua- 
no  ; a molta  maggior  raggione  noi , 
che  fumo  vili  e abietti,  corriamo  al- 
la vojlr  a fede  Apofìolica.  Impero- 


Ut  Teodosio,  e Valentiniamo  Imi?. 

4»*  aj. 

che  conviene  a voi  lepcre  il  primo  iti 
tutto  e per  tuttotefiendo  la  voflr a fe- 
de adornata  per  molte  cofe , perle-* 
quali  voi  fuperiore  fete  , ec . Cosi 
Teodoreto  ne)  principio  . Poi  egli 
celebra  la  chiefa  Romana  : egli  alta- 
mente lauda  la  fopradetta  cpidoia,e 
'regola  di  fede  ferina  a Flauiano  da 
S.  Leone  medefitno,  dicendo, oltre-, 
all'altre  cofc,d‘haucrla  letta  con  am- 
mirationc  : egli  manifeda  gli  fa  la^ 
tirannia,  e la  crudeltà  vfata  da  Dio- 
fcoro in  Flauiano , e in  piu  altri  ve- 
icola , e in  efio  medefimo  , il  quatta 
hauea  per  ciò  appellato  alla  fede-, 
i Apodolica;  della  qual*  appellatone 
cosi  dice  « 

no  Io  afpetto  la  fntenza  di  co-  ■ 
tejla  fede  Apofioìica  , e fuppUchenol- 
mentc  vi priego , e f congiuro  vofra 
fantità  , cht'l  vojlro  giteli o , t retto 
giudiciofoccorra  me  < che  m’appello , 
e comandi,  ch’io  me  ne  verga  a voi, 
acciocbe  mofìri  la  mia  dottrina  ejfie- 
re  feguace  de'  vejìigi  apof  olici  • Ap- 
pretto tratta  delle  molte  opere  > eh* 
egli  hauea  ferine  ,*c  poi  foggiugne  . 

ni  Deb  non  vogliate  rijiutar 
la  mia  ftipplicatione , nè  la  mia  ca- 
nutezza /pregiare . Ma  fopra  ogni 
altra  cofa  auejla  io  vi  chieggo  , che-* 
vi  piaccia  di  farmi  a f opere , s’ io  m' 
ho  da  quietare  a quefta  dopo/ìtiont-* 
ingiuftaì  peroche  io  rf  retto  Ai  volita 
fentenza  : e fe  giudicate  , ch’io  mene 
fiij  al guidino fatto , me  ne  fiorò,  ni 
io  darò  da  quinci  innanzi  noia  ad  al- 
cuno ; ma  attenderò  linjìejfl  il  giu- 
dicto  dittino  . lo  non  curo  ( ttfimo - 
nio  mi  è colui , che  tutto  v edtj  nè  bo. 
nore,  nè  gloria  terrena  ; ma  in  cale- 
re mi  è lo  fc andato , percioche  molti 
f empita  ,e  m affimi  mente  quali i,  che 
noi  da  dtuerfe  bere  [e  balliamo  trat- 
% ti,  e indirizzati  alla  via  della  catto- 
lica verità,  riguardando  le  fedi  di 
coloro , che  ci  hanno  condcnnatc , afi 

ere - ' 
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fi credt ranno,  eonpregiudieio  detta-, 
f or  fede,  che  noi fiamo  hcretici . 

11»  Ch’io,  ejftndo fiato  vefcouo 
tanti  anni  , non  Dubbia  poffeduto  ca~ 
9 dea»,  fa  *,  non  terreno, non  vn  minimo  de- 
naio  » non  fcpolero  ; ma  fipontanea- 
ment e eletta  mi  fiala  poucrtà , difiri- 
* butndo  le  eofe  Inficiatemi  da’ genitori 
miti,  ù tofio  come  tr apaffii.it  furono, 
lo  fanno  tutti  quelli,  ehe  in  oriente-, 
dimorano . Ma  fioprail  tutto  ni  pre- 
go, cbe  vi  degniate  di  porgermi  l’ane- 
to delle  vofire  orationi . lo  ho  fatto 
ftntire  quefie  cofie  a vofira  Santità 
per  li  reigiofifjìmi  preti  Hipatio  t-, 
Abramio  corepificopi , e per  Alipio  fiu- 
ptriore  de  monaci , cbe  fono  appreffio 
noi,  perciocbe  i vincoli  delle  lettere-, 

. dell' ìmper udore  mi  r attengono  sì,  cbe 
io  mede  fimo  non  poffio  venire . Coti 
egli . Nella  qual  lettera  fi  vede  chia- 
ramente) anzi  fi  tocca  con  mano»  che 
fu  Tempre  nella  Chicia  vn  folo  ge- 
rarca» a coi  quelli  > che  li  teneuano  e 
tengono  offefi  da’loro  vefcoui»  ouero 
da*  concili}  prouincixli,  o ecumenici» 
ricorreuano  e ricorrono. 

i»J.  ec.  Oltre  a quella  lettera 
tgpift.  Teodoro  ne  ferilTe  vn'  altra  a dell* 
«16.  irte  fio  tenore  a Renato  prete  Cardi- 
nale del  titolo  di  S.  Clemente  » vno 
de’tre  legati;  nella  quale  fa  mentione 
con  fomma  laude  del  feruente  e giu- 
llo  zelo  della  Tua  pietà  » e delle  fati- 
che da  lui  durate  nel  predetto  conci- 
lio Efefino,  a reprimere  la  perfidia.» 
degli  hcretici . Le  quali  cofe  non  fi 
leggono  ne’  publiehi  atti»  imperoche 
furono  per  malitia  di  Dioicoro  o 
trapalate  o leuate  ; e duellando  del- 
la fede  Romana» così  parla:  Ha-, 
quella  fede  il  ducato  , e l principato  di 
tutte  le  cbiefie  del  mondo,  per  molte-, 
cagioni ; vna  delle  quali  ì , ch’ella  fé 
confettata  fiempre  Jenna  macchia-, 
àfbcrcfia » e ninno  è mai  feduto  in  ef- 
fe, e' babbitt  tenuto  eofij  contraria  al- 


la verità;  ma  ha  confi  muta  interne 
imbolata  la  gratta  apofiolica . Fin  qui 
Teodoreto.il  qoal'anche  feriffe  a ali’  a Wtm-, 
arcidiacono  di  Roma  e ad  altri b.  '!'*  ***• 

tifi.  119  .Nc  inuano  egli  appel*  , , '* 

lò  alla  fede  Apofiolica  ; pcrochc  fu 
afloliuo  è riporto  nella  fua  da  S. Leo- 
ne Papa  *»  come  altresì  Eufebio  vef-  cJtl.i. 
couo  di  Dorileo , il  quale  venne  a_.  nani 
Roma4.  Eoel  vero  fi  troua  effcr<-> 
priuilegio  folamcte  della  chiefa  Ro-  9 *** 
mani»  che‘1  vefcouo  diporto  da  vn  fi- 
nodo  poffa  effer  reintegrato  nel  pri- 
llino fiato  dal  Romano  Pontefice  sé- 
ta vn’altro  finodo  di  maggior  nume- 
ro» il  ehe  non  era  permeilo  all’altre-» 
fedi . 

130.  ec.  Promulgò  poi  Teodofio 
vn’editto*»  confermando  il  falfo  fi-  cApui 
nodo  Efefino»  vietando  gli  fcritti  di  tutù. 
Tcodoreto»  e ordinando»  chefuffero  C haliti, 
diuampati»  appunto  come  difpofe  di  **•  I* 
quelli  di  Ncfioho  e di  Porfirio.  Fece 
tal  cofiitutione  TImperadore  ingan- 
nato per  li  maluagi  ingegni  degli  Eu- 
tichiani,  e fpetìalniente  del  gonfalo- 
niere loro  » ch'era  Grifafio  » colla_j 
quale  egli  oficurò  la  gloria  grande^  » 
che  per  la  fua  fiugular  pietà  s’era  ac- 
quirtata  • 

1 3 5.  ec.  Ma  come  fi  portò  Teo- 
doreto  patendo  tanti  mali , cioè  la-» 
condennagione.U  priuatione  della_j  . 
fede,  l’efilio  e la  perdita  degli  fcrit-  f(( 
ti  fuoi  ? tacque  forfè  egli  » feruendo  fa. 
al  tempo  » o vilmente  adulando  ri- 
corfe  egli  a'cortigiani  per  effere  di- 
liberato  t Non  certo  » anzi  e’  quafi 
folo  fu  fentito  gridare  contro  agli 
herctici  ; e fofienne  tante  ingiurici 
e opprertioni  non  pure  con  partenza»' 
ma  etiandio  Có  gran  dirti  ma  allegrez- 
za, come  dimortrano  le  due  latterei»  E 
ch’egli  feriffe  a Veatiio  vefcouo  d* 

Emefa  fuo  amicirtìmo»  che  gli  mandò  ,l*’ 
culogi9  per  riparo  della  pouerti 
grande  da  lui  patita  ael(‘e!ilio  • Nò 
R r dob- 
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debbiamo  tacete,  eheTcodéreto  te* 
neua  quini  tuia  degli  altri  vtfcbui  fi» 
ùtilmente  elitisti  ; owicli  raccoraa  fi- 
dò «ai  decto  VraUio  ;b  n o>i».i  «c 
1;  B0od  et.  ■ Ver  fimi!  soia  egli 
iiebbc  ia  tante  Aie  calamità  l'aiuto 
«li  Sporatio  conte  , come  diceuano» 
de'doraeftidi  ; il  ^uale  nulla  temendo 
Grtfado  , al  «ai  arbitrio  fi  mone»*, 
l’imper adoro,  prefe  la  prokertzone  di 
lui.  Di  quello  Sporatio  altro  nof 
non  habbiamo  trouato  r lb  non  chw 
«gli,  P«r  la  Au  gran  bontà  e per  lu 
Aia  lineerà  fede  , meritò  di  federerà 
giudice  conofcitore  con  altri  aobi- 
liilitni  huomini  inficine  nel  concilio 
Calccdonefc  , come  fanno  manifelbo 
gli  arti  linodali . Noi  adunque  cre- 
diamo, clic’ (iugularmente  prendelfc_> 
la  difefa  di  Teodoreto  > sì  come  co- 
lui, che  piu  che  gli  aieri  fapeua.quao- 
to  quegli  fulTe  perfetto  cattolico  • & 
veramente  Teodoreto  non  pure  can- 
cellò dei  turco  le  macchie  * per  Tad- 
dictro  cót ratte  pet  cagione  di  Nello- 
rio, contea  di  cui  egli  fc riffe  va  tratta* 
prime  Uà  *®b*l  prenominato  Sporario,  anzi 
hi  ir  ifi.  dando  egli  con  non  minor  perfeue- 
fitUt  Ti,,  ranzachc  fortezi»  d’animo  auanti  gli 
altri  nella  pugna  contra  gli  empi  io_» 
difefa  della  cattolica'  fede  , s'appa- 
recchiò vrv  gloriofo  trionfo . £ que- 
fio  badi  d» Teodoreto. 

, ‘14?.  ec.  E’  bòra  luogo  di  fa- 

■ V,  Dettare  di  ciò  , che  occorfe  nella., 
chfc  fa  occidentale  . Ha  nata  S.  Leo- 
ne no  trita  delle  co  Ce  lagrime  uoli  fuc- 
ceiutc  in  Efefo,  ranno  in  Roma  col- 
la òtaggiorc  prodezza,  che  potè,  vo_* 
finodo,  c annuitoli  ni  códfccreto  apoà 
ftolfco  tutto  quello  , che''  perlidi  Eu-, 
tir  brini  fiancano  fatto  nelòór  conci*) 
4’  Imbolo  . ■»»  I ' ' i •. 

* | »q8  C^zrltO  al  tVmpo  della  «cele-. 

* brattonb  del  ptefente  fioodoRoma-l 
no;  trottandoli  éhe'ktiletcere  Scritte 
dopò  e:Fo  •! il  latito'  Padre  Cono  noe*-, 
-del»  i *1 
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teeoU’otciuo  giorno  d’ottobre  , pol- 
liamo da  ciò  ritrarre , che  fuffe  fatto 
'Del  dì  medefimo,  o nel  precedente-»  . 

Nel  qual  concilio  tutti  i vefcoui  di 
pari  confencimeoco  diedero  il  loro  . «• 
voto,  per  cailàre  e tornare  al  niente*» 
le  cofe  malamente  fatte  in  Efefo.  Ec. 

,ci  vna  lettera  * ferina  nel  detto  gior- 
,no  da  quello  (ino do  agli  archiman* 
driti  , e molte  altre  ferine  a’  tre- 
dici a Tcodofio,  a S.  Pule  he  ria  ( alla 
quale  ancora  fcrifle  Hilarò  diacono  b 
di  Aapra  me  neonato  )ai  clero  c al  por 
polo  Collantinopolitano  . 

i 149  Veniuano  a Roma  ogni  an- 
no a'  ventinone  di  fectembre  molti 
vtfcoui  di  varie  prouincie  a celebra- 
teti finodo,  comedi  fopra  s*è  meffo 
in  nota  fecondo  la  lettera  ferina  dk-a 
S. Leone  c a’vefcoui  della  Sicilia  ; on- 
de incòrrò  opportunamente, che  fenza 
chiamarli  i prelati , dopo  il  ritorno 
d’Hilaro  diacono,  fi  raunafie  in  Ror 
ma  il  confuceo  concilio. 

150.  ec.  Scrilfe  adunque  il  Azo- 
to Pontefice  in  Se  me  col  iinodo  vna_j 
lettera  a Teodolio,  rapprefcQtando-. 
gli  la  grandezza  degl’  eccedi  com- 
medi in  Efefo  con  grauùfimo  danno 
della  fede  cattolica,  richiedendolo 
che  douelTe  lafciarfare  in  Italia  vk-^ 
concilio  generale  ; e ammonendolo  » 
e con  grande  inilantia  pregandolo» 
che  voltile  reprimere  gli  empi  Eu- 
tichiani  , li  quali  haurano  in  Efefo 
colle  tirannie  loro  lopcrchiato  la^ 
fanta  fede,  e gl'innocenti  ; e ordina- 
re, che  tutte  le  cofe  Altiero  ritorna- 
re nello  (lato,  ch’crano  prima  , che.» 
fi  faceti?  quel  pc  merlo  giudicio. 

I54.  l5S  Felice  Teodofiof 
s'hauefic  predato  orecchie  alle  pa- 
tenti voci  di  S.  Leone;  ma  perche^ 
i'bebBe  a vile  è in  difplcgio,  tuucn- 
ne  al  difauuenturato  principe  , corno 
vedremo,  quel  che'!  fanti  (fimo  Pon- 
tefice gh  predille  sella  lettela  Aeffa  » 

ciò 
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do  fu»  che  fe  non  rhaucflé  vdito  »•  fi 
farebbe  tratto  addofio , e ben  tofto  > 
il  giula  giudicio  della  diuina  ven- 
detta . E oltre  alla  lettera  Snodale-* 
S.  Leone  gliene  fcrifie  vna  pana- 
tala • .7  | ù ' - 

1^6.  ec.  Opportunamente  ancora 
occorfe»  che  nel  tempo  di  quello  fi- 
nodo  fi  trovò  in  Roma  Valcntiniano 
Impcradore  inficine  con  Calla  Piaci* 
dia  fua  madre,  e colla  moglie  Eodo- 
cia,  venuti  al  modo  vfato  a’  facri  li- 
minari  degli  ApoAoli;li  qua  princi- 
pi, come  fornirono  a raccontare  le-» 
cofc  tirannefcamente  adoperate  in—. 
Efefo, -prefero  grande  horrore.e  per 
trouare  alcun  rimedio  a tanti  mali , 
ciafcun  di  loro  fcrifle  a Teodofio  k 
vna  lettera . 

159.  ec.  Dice  Placidia  nella  fua, 
dh’eifendo  elle  ita  a S.  Pietro,  Leone 
Papa  intorniato  da  vna  moltitudine 
grande  di  vefcoui , ch’egli  da  iinu- 
merabili  città  d’Italia  hauea  raunati, 
sera  apprcflato  a lei.  narrandole  con 
molte  lagrime  i misfatti  cOmmefli  in 
Efefo,  e mouendo'col  luo pianto  cita 
ancora  a lagrimare  : e l’ifleflb  ella—, 
afferma  in  vn’altta  lettera  , ohe  forif*- 
fe  a S.  Pulcheria  Augufla  ; aggiu- 
gnendo  ch’egli  da  principio  non  po- 
teva parlare  per  li  molti  gemiti  ;ma 
che  dipoi,  ritenendo  alquanto  le  la- 
grime, le  fece  paleie  la  cagione  della 
Vtolatione  della  fede  , sì  come  que- 
gli , ch’era  difcnforc  e protettore-, 
d'olla  . 

164  Quanto  al  tempo, che  furo- 
no feruta,  quelle  lettere  ; dicendo 
èdst  Valcntiniano nella  fua  ; Io , ve- 
nuto a Roma  a placare  la  Diuinit.ì , 
lìdi  feqttenU  andai  alla  bafilica  di 
S.  Pietr  Or  dette  dopo  la  venerabil  not- 
te del  giorno  de  IT  Apojlolo  , il  ve f cotto 
Romano , 4 altri  vefcoui  congregati 
con  ejk  lui  da  piupromneie  m'hanno 
pregato,  ch'io  jcìiua  afa  manfuctu- 
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din*  vofira  della  fede,  la  quaU+flen- 
de  conferitatele  di  tutte  l'anime  ,fi 
.dice  effere  Hata  violata,  re.  non  pen- 
fi  alcuno,  che  Valcntiniano  parli  dei' 
dì  del  natale  del  Principe  degli  Apo* 

Aoli»  che  fi  celebrò  Tempre  a'vemi- 
noue  di  giugno,  peroche  in  quel  tem- 
po non  s era  nè  anche  fatto  il  Snodo 
Efcfino  ; ma  egli  intefe , per  noArc* 
auuifo,  del  giorno  della  dedicatione 
di  quella  facra  bafilica  , che  fi  coll  li- 
mò di  fefleggiare  con  gran  folennità 
di  nouembre  , infino  al  qual  dì  noi 
Aimiamo  , che  ritenuti  fufliero  i vef- 
coui flati  al  Anodo,  accioche  o afpet- 
taffero  la  rifpofla  delle  lettere , c’ha- 
ueano  fcritto  a Teodofio , o fe  a lui 
piaciuto  fuflc,  che  fi  faceflc  in  Italia 
vn  concilio  generale,  com’clfi  chicde- 
uaiio,  v'andaflero  fpediramente  tutti 
Tenia  qoltipliear  viaggi, 

tpj  Che  cola  poi  ri/pon- 
defle  Teodofio  alla  lettera  del  Pa- 
pa, e di  rotto  il  finodo,  fi  può  ageuol- 
méte  comprendere  per  quella, ch’egli 
fcrifle  a Valeotinrano  • , la  qual  co-  a Auro» 
mincia  : Et  Romani  perùcnijfc  tuam 
manfuetudinem,  & petitionem  obla- 
tatua  ferie reutrendijjìmo 
cha , in  ipfo  principio  {iter arem  , et 
tua  maiellatcfignificatum  efi  e daU’l 
altre  fcritte  ali’Augufte  (iella  Plict-i 
dia  ed  Eudocia  , nelle  quali  dice  dà. 
non  luuer punto  dentato  dalla  pater-, 
na religione  e traditone,  ma  cuftodi- 
rala  con  molto  Audio,  e che  nel  con*, 
cilio  d’ordine  Tuo  fatto  iu  Efefo  de-* 
que’vefcoui  s crino  legittimamente 
dipoAi  Filmino  e altri  indegni  del» 
facerdorio  ,c  sì  era  confeguita  nella 
Chicle  vna  gran  pace  e concordia-#, 
fiorendoui  la  cattolica  verità, 

166  Oflerui  qui  il  lettore  quan- 
to difficilmente  fieno  dalla  propria-*  - 

opinione  riuolti  ì principi , quando  ■ • • ' 

hanno prefo  vna  volta  a. difendere-* 
alcuna  caufar.iagiuAa, quantunque  fi 
R r a veg- 
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numero  di  vefcoui,  li  quali  fottofcti- 
oeffero  iir  Efefo  Pherèfia  Eutichiana, 
che  quando  egli  osò  di  dare  contiti 
del  Romano  Pont  et  è*  ° feme  n z a 1 di 
fcomunicacione  , nonhauendonopo- 
rato  secare  al  fuo  Volere  che  dieci  r 
fili  con  frodi , e tali  con  feroci  mi- 
nacce J hauendo  tutti  gli  altri  piu  di 
quello,  che  fi  porta  dire  , in  abbomi- 
natione  l'inaudito  misfatto  : e come- 
che  eglino  diuenuti  furtero  heretici.e 
auucrfari  della  fede  -cattolica  , heb- 
bero  nondimeno  nuerenza  alla  mae- 
ftà  e fublimiti  del  trono  apofiolico  . 

17J  Quello  anno  fteflo  compiè  i 
a u i termini  della  fua  vita  Marina  • figli- 

nola d'Arcadio  e forelia  di  Teodofio 
di  laude  degniifima  : le  quale  crefeiu- 
ta  fu  da  S.Pulchcria  fua  forélla  mag- 
giore nella  prò fedione  della  virgini- 
tà fanta  , e in  erta  Vinuecchiò  ,efinl; 
éflendofi,  con  ammitatione  di  tutto  il 
mondo,  la  reggi»  cambiata  in  vo  no, 
naftero  . 
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1 Vello  anno  confecrato  col 

V,/  numero  di  giubiteb  fu  alla 
Chicli  frullo  e felice  ; impercioche 
Teodofio,  col  cui  fauorela  perfidiai 
degli  Eutichiani  hauea  prefo  vigore 
grande , fi  muore  ; Grifafio  autor  di 
tutti  i mali  c tolto  di  mezo  ; Euriche 
inuentore  dell'hercfia  va  in  efilio  ; e 
preparali  il  giudicioper  la  condenna* 
gione  di  Diofcoro . Talché  a buon* 
b I/«*I4.  ragione  fi  potè  cantare  * : Quomodo 
Ctjpmit  exaSìor  , quieuit  tributum  l 
Contriuit  Dominus  baculum  impio - 
rum , virgam  dominantium . Ma _» 
•v>  cominciamo  a defcriucrc  tutti  quelli 


doni  coll  ordine  Refio  , che  furono 
conceduri'da Dio.  - • -ncv  '» 
a.  } La  gran  Polcheria  Augu-> 
fta  , vergine  di  fornata  pietà  , dace* 
riconofce  S.  Leone  Papa  1*  condcti- 
nagione  e«W  Neftorio  e d'Eucichc*’  , 
ritrattali  per  le  difeordie  domertiche 
da'negocg  10  Hebdomo  > conducete 
doni  vita  privata  c quali  «tona dica-* 
vedendo  ertemi  molta  mancanza  di 
combattitori  nella  milita  del  Signo- 
re, a fitnigliinza  di  Debora,  armata-, 
di  fede  vfcì  in  campo,  nè  eeftò , infi* 
hoattantoche  rilevi  la  proftrata  re-  * 
ligione . Quelle  lodi  le  di  S.  Leone, 
il  quale,  siceuute  fae  lettere  , lieto  e 
feftante  le  riferirti;  *,  e confortolla-,  a tfifi.il 
a profeguire  la  finta  imprefa . AUa 
fine  della  lettera  fi  leggono  quelle-, 
parole  : Data  Xvi . Kdtndas  aprili! , 

V denti  ni  ano  Augnilo  vii.  & Auie. 
no  viri t Cd  conjfl  Atra  quadringerr 
tefima  oSlogefima  0 Sì  atta . , 

4 Nel  qual  di  ancori  egli  Curii- 
fc  b ( come  hauea  fatto  innanzi  > agli 
archimandriti  di  £oliantinopoli*pórv 
gendo  loro  ardire  concia  gli  hercrici 
in  dife £1  della  verni  ;eio  vltimo  di 
fe  fteflo  foggiugne Mcmor  errimi* 
fum , me  fui  itliut  nomine  ttclejia 
pr a fide  re, cui  tu  a Domino  lefu  Cbri, 
fio  efi  glorificata  confetto,  & firn 
fidei  omntt  qtttdcm  hérefes  de  (Ir  tubi 
fid  maxime  tmpictatem  praf  entri  er, 
rorts  expugnat  : & intelligo  nubi 
alited  non  licere , quam  vt  omntte&r 
nattu  meoi  ri  c a ufa , in  qua  vniuer- 
falii  Ecclefia  Jalus  infe  fiatar,  impari - 
d*m  . Nè  follmente  con  lettere,  mi 
con  Tuoi  ferra ont  ancora  egli  Touen- 
te,  e con  forte  animo  combattè,  li-h 
profana  e diabolica  hereiia  . , ,1 

5.  6 Ma  che  fece  tra  quelle  co* 
fe  l'infelice  Teodofio  Imperadorc->t 
Auuegnache,  iafeiatofi  ingannare  da 
Eutiche  c da  Diofcoro  , ratificarti;  la 
R r 1 con- 
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con  Jennagione  di  Flaaiaoo  * non.pe- 
tò  giuofe  a tal  termine  :drperuerfkà* 
che  ftinVafle  douerfi  del  tutto  difpre- 
jfl tre  l’autorità  dulia  chiefa  Rom*- 
o3->l  Anzi,  fapelidoieilertércapo  di 
tutte  l’ahre  , giadìcò  1 Boa  douer- 
fi riceuere  Aoacblio , *\  fuftitui- 
to  di  Oiofcoro  id -luogo  (di  , Tla- 
uianov  fe  prima  él  Romano  Pontefi- 
ce non  preftarteil  fuo  confentimen- 
toffcriuendogli  fopra  ciò , per  xfpia- 
re  laftmrvolodcà*  vna  lettera*  etchie-t 
’ dcndoglFl  Tuo  aiufo  •come,  fi  feorgo 
h •}}•  tf,iar<>  dalla  nfpoftst»  che  S.  Leone  * 
gli- fece,  rifcriucndoli  com’egli  noo_* 
hauerebbe  accettato  la  oomunionut 
i d'Anatolio,  nè  approuatoi  l’elettione 

di  lui*  douc  prima  non  apparirti  la-» 
Tua  fede  efler  cattolica  * fecondo 
guelfo  * che  S.  Cirillo  hauea  fcritto 
dell’inca  mattone  ne’fuoi  volumi,  ed 
egli  nella  fopradetu  lettera  mandata 
già  a Flauiano. 

7.  S E perche  noa  pure  li  do* 
dea  cfatuinare  la  fede  d’Anatolio,  ni 
effondo  grandi/lima  la  Moltitudine^ 
de’cadutt,  S.  Leone  hauea  già  aperta 
la  via  a tutti  1 vefcoui,  che  tornartelo, 
alla  fede  cattolica» giudicò  * sì  come 
quegli,  ch’era  fuccelforc  di  colui*  su* 
cui  fu  detto  dal  Signore  : Bt  tu  con. 
utrfut  confirma  fratres  tuoi  * eflex 
beo  fatto  mandare  perciò  a Coflan- 
nnopoli  Tuoi  legati  a laure  * li  quali 
furono  A burnii  0 e Afterio  vefcoui*  e 
Bufi  Ito  c Senatore  preti  * Tutto  que- 
fio  habbiatno  nella  lettera  a»  che'l 
Tanto  Padre  fcriife  a Teodolio  a*  Te- 
dici di  luglio  i 

* • p Antica  fu  quella  confuetudine 
della  fede  Romana  di  mandare  » ef- 
fondo caduta  la  ciucia  orientale. * le* 
gati  a niellarla . Così -rt- fece  dopo 
la  morte  di  Coftanzo  , sì  come  noi 
addietro  facemmo  ricordo*  fecondo 
*$S.  Gregorio  Naziaozcuo  c fiafilio: 

* rea  { j * . r ' 
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e.cOsì  folto  Valente  * come  fede  no  -, 
fanno  molte  lettere  di  S-  Bafijio 

ftcffO.*  v.4i;  V oU  £T3J 

, , ifc  Ancora  ff ti/Te;  J$,  Leoqe[ 
quella  medefima  foptcatia.a,  S.  PH1, 
chcria Str»ccomandandolei  legati,  e 
fommamcntc  lodando  la  diligenza  da 
lei  vfata  per  rimetter  la  Ciucia  nella 
Tua  pace  : tanto  che  egli  a lei  atcr|- 
btiifcc  tutto  quello  *che  vi  fi  faceta, 
a.folleuaraenco  della,  Cfyeff  cattoìi- 
ca cotanto  opptelfo.  , ..  A-, 

--  M 1 E certo  finche  Teodofio  mo- 
derò col  coiifiglio  di  lei  fcmctjcfiino 
e l’imperio  * tutte  le  coligli  fuc ce- 
dettero felicemente,  c fu  di  maraui-  * 

glio/i  cofturm,  sì  che  potcua  parere  »• 
ch’egli  di  virtù  hauelfe  partito  tutti 
gli  altri  Imperadori  Chriftiani  ; ma 
dilungandoli  egli*  fecondo  > configli 
della  moglie  e degli  eunuchi , dalla.» 
fanta  forella,  e’fu  fpfpinto  nel  preci* 
pitio,e  fece  strippi  peggiori  di  quel- 
le degli  altri  principi;  onde  incitò 
contra  fe  He  fio  l'ira  diuina  . Perche 
fa  bifogno  replicare  quel  detto  dt 
Dauid;  Et  nunc  reges  intelligit*-*  , 
trudimtm  qui  iudicatis  ferrar»  : fer- 
rite Domino  in  timorei  impcroche 
non  s’offende  vn’huomo  * ma  il  Dio 
delle  vendette  : §}j*i  aufertfpiritum 
principi *m>  & terribifìsefi  fuper  om- 
net  Regei  terree . Ma  perche  * Mife- 
r airone i eius fuper  omnia  opera  eitui 
egli  non  fulminò  di  fiibito  contnu» 

Teodofio  le  facete  del  fuo  giufto  fde- 
gno,  nelle  quali  parauit  vafa  mortisi 
accioche  col  corpo  noo  perirti  l’ani- 
ma ima  gli  dii  tempo  di  penitcntia» 
e fecegli  canta  gratta  » che  riceuettc 
i configli  della  fanta  forelkje 'rimedi 
da  efia  fumminiftratigli . 

*»  Contanfi  molte  cofe  degno 
d'atnmirationc  da  Teodofio  fatte  u 
canfcillarel.e  proprie  colpe*  e deferì-  f - 
, uek  ùlicc/pto^t^t^c^ch’cgli  au-  ,. 

uedu- 
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uedutofi  d*  effere  flato  infamato 
da  Grifafio,  Io  priaò  della  digni- 
tà, e di  tutte  le  ricchezae  ,c*hauea,  e 
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rilegollo  incerta  itola  ; ma  prima-, 
che  l’infelice  eunuco  ci  arriuaffo  , 
venne  fopra  lui  il  giudicio  diuino,  e 
tornine  rfe  lo  nel  mare  . Quelle  cofc-> 
feriue  Niceforo  : ladoue  Marcelli- 
no • e Cedreno  affermano,  lui  effere 
flato  per  ordiae  di  Pulcheria  dato  a_* 
morire,  1 ' i ? » b- 

x J . x 4 Oltre  a rio , aggiugn  e_> 
b Niceforo  k , l'ìmperadore dura mente 

riprefe  Eudocia  fu a moglie  gettan- 
dole al  volto  , tornella  tra  fiata  ca- 
gione de"  mali  fegmti , e de’difpiacrri 
, fatti  cantra  ogni  ragione  a PuUbe- 
ria  : e chiedendogli  tjfa , molto  perdi 
Intimorita,  licentia  di  poter' andare  a 
Gerufalem  per  adempiere  vn  fuo  vo- 
to’, egli  la  mandi  fenza  indugio 
Settimo  , e quindi  richiami  S,  Pul- 
cheria, tornando  la  /anta  vergine^, 
alla  corte  con  apparato , e comitiva _» 
grande.  <y  • ’iiS 

i 5 Avvicinandoli poi  la  mortele 
diTetidofio , dice  apprcffo  Niceforo» 
t'  fe  ne  aridi  a Bftfo  per  venerare  S. 
Giouanni  vangelifla , ed  entrato  nel 
/acro  tempio  di  Ini, fi  pofe  a far'  ora - 


««* 


• T t viRont  manifefìato,  tornò  a Cofian- 
• tinopoll  ; nè  dopo  molto,  ito  perdere* 
k-é  ) ".r, arfi  a eaef*a  » taddt  d.t  cavallo , e-* 

r ,ÌXfeiogliendog/ifi  la  congiuntura  della 
/pina  ,fu  riportato  a Coflantinopoli 
in  lettiga  . E fentendofi  egli  verfo  la 
finte  venire,  fignifici  a Ptucheria  fua 
forellatffcr  volontà  di  Dio, che  M ar- 
dano tribuno  gli  fucttdeffe  nell im- 
perio . E do  detto  egli  fi  morì . In- 
fino  qui  l’autore  ,'polloche  Zonara-, 
fcriua  effere  Hate  diuerfe  opinioni 
intorno  alla  morte  di  Teodofio  : di- 
cendo alcuni,  ch’egli  mo riffe  di  ma- 
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lattia,  e altri  che  coietto  di  cauallo  r 
alla  quale  paté  saccoflaffe  Cedreno» 
approuando  ancora  le  oarrace  cofc-» 
delta  peliegrioarione  fatta  a Efefo,  * 
dalla  predittione  dell'loiperadorc-» 
futuro . Ma  Teodoro  lettore  • arre»  • lo  «*/!#• 

ca  vnanuoua  cagione,  dicendo  chea  *m"u 

ito  il  principe  a caccia  cadde  , e fu 
rapito  dal  fiume  Albo  , e trapalò  di 
quella  vita-la  nottefcguente.e  fu  fe- 
poko  nel  fepolciro  d'Arcadio  fuo  pa- 
dre . > ••  * > : *4  e - ''  -l  -.il  r'mV 

*• 1 Iff  'Accadde  la  fua  morte  a’verr- 
tinoue  di  luglio»  l'anno  del  fuo  im< 
perio  dopo  quella  d’Arcadio  fuo  pa- 
dre quarantèiimo  terzo  » cominicato 
per  tre  meli  » e della  fua  età  quaran- 
tèiimo nono  Egli  prouò  in  fe  la-, 
diurna  vendetta,  ma  temperata , ef* 
fendogii  flato,  anzi  che  di  quella  vita 
paffaffe»  conceduto,  come  dicéua- 
mo,di  riconofcerfi  del  cómeffo  fallo, 
di  cercare  i rimedi,  di  punire  l'auror 
de'mali  e d’vbbidire  al  fanto  Padre, 
e di  comuniehre  con  «ffo. lui  « come 
dimoflrano  le  lettere , che  vicende* 
uolmente  lì  fc  riffe  ro./  Effetto,  fenza 
dubbio  , dell’orationi  della  fua  fanta 
torcila  , accioche  non  andaflbro  male 
l’opere dell'ottima  vita,  ch’egli  haoe» 
condotta  per  addietro . E fu  tnifp- 
ricodia  di  Dio,  ch’egli  fiiffe  piu  tofto 
gaftigato  in'qucfti  vita  , che  nella-* 
futura,  non  giudicando  Iddio  bit 
in  idtpfum  ;■  imperochc.', fecondo  la 
fentenza  dell’Apoflolo  <»,  gli  eletti  , 

f. • .j-i  f. - • 
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fono  corretti  dal  Signore  in  quello 
mondo , accioche  non  fi  damino  con 
quello  mondo. 

17*  il  Dopo  la  morte  di  Teo- 
dolio fopcr  volontà  di  Tanta  Pulche- 
ria con  decreto  del  fenato  dato  Pim- 
perio  a Marciano , di  flarionc  Tra- 
cerimpcrciochc  non  effondoui  efe m-  . , 

pio,  che  va'Augufla  reggeffe  mai  • 
fola  l‘imperio,e  hauendo  ella  votato  * 
a Dio  perpetua  verginità , e trouan- 
R r 4 doli 
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dofi  d’età  hormai  gran*  reioè  d'anni 
cinquancZuno»prefc  quel  falutcuolt-» 
configlio  ,id‘ianàlzare  col  titola  . di 
matrimonio  all'imperio  vn'huqmo  d’ 
età  matura»  di  fomma  prudenza» 
** *'  ' di  continenza  approuata,  fc  di  gran 
' pregio  in  fatti  d^arme  t e cori  «Ile-» 
pronide  In  guifa  al  buon  gouerao  pu* 
blico,  che  l’integrità  fu  a virginale** 
-non  oe  veniife  a éfTer  putito  otfcfa-».» 
rammentandoli  che  la  QtpriiTtm&Ver- 
gine  madre  di  Dio  fu  congiunta  tot* 
matrimonio  per  maniera»  che  no»-» 
. «ai  lafciò  d'efler  Vergine  . 

19  Or  fublimato  Marciano  tip 
l'imperio  » non  hebbe  cofa  alcuni-»  » 
della  quale  piu  gli  calette  » che  di  re* 
primere  e abbattere  i nouelli  hereti- 
«i  . Diche  promolgà  il  primo  di  d’ 
-agoilo  » cioè  due  otre  gioroidopo 
a L vb. c.  la  fua  eletione  > vn  editto  • » coman- 
dando  che  i chetici  «'monaci»  li  qua- 
li» abbandonata  la  fede  cattolica»  fe- 
guitauano  1*  abbomineuol'  bercia  d' 
Apollinare  » ed'  Eutiche  » {cacciaci 
f attero  dall’imperio  tutto  . 

ao.  ai  Óltre  a quello  » vol- 
gendo egli  gli  occhi  al  primo  capo 
vii  bile  iella  Chiefa  , e proponendo 
di  fare  ogni  cola  fecondo  i cenni  di 
*“'*  Tna  àttera*  a Leon*-*» 
^ , lignificandogli!»  fu»promotione»e’{ 

*m  filini  difiderio  ch’egli  hauea  di  r ili  orare-» 
coll’autorità  di  lui  i danna  grandi  »i- 
cruuci  per  a di  turo  dalla  Chiefa  » e 
raccomandandoli  alle  fue  orationi . 

aa.  aj  In  quello  intcruallo 
giunfero  a Co&antioopoli  i predetti 
legati  di  S.  Leone  Papa»  e porfero  al 
nuouo  Augnilo  le  lettere  fcrittc  a_» 
Teodolio Riceuettele  Marciano»  ed 
accolfe  a grande  hoaore  i legati  mt- 
dcfiroi , c pofeia  fcrilfe  al  Tanto  Pa- 
e JM.h.  dre  la  feconda  lettera  * , nella  quale 
!'*»•(»•  cominciò  a trattare  del  fari  vn-* 
r‘  concilio  generale  , dicendo  eh"  egli 
finirebbe  chiamato  con  fue  ktteié-> 
ti  b s 1 d 


me 


PI  Vaz.tiirtNLANOrc.hf  arcIano  Impp,, 

atf>  »t  *• 

è vcfcoui  ,douc  fua , Santità  haiiettc*» 
piu  a grado»  perche  sì  comedian 
fecondo  le  regole  ecclefiafiiche  ha- 
•ueffe  fiatutto , dichia  raderò  £iQ,c(\e 
.alla  religione  e.  alla  fede  vtije  fùlf/c. 
j a 4.  ■ ec.  Scritte  quelle  Ictteftv» 

■ù  mette  Marciano  a procurare , ch«-< 
l’oppreflà  e cóculcau  chicfa  otienr 
«ale  fu  tornata  nella  prifiin»  <U-  .. -J: 

terrà  e gloria  #U  E ip  prava  egli  1 ••***» 

condo  l’ordine  da  S.Leone  dato  nel- 
le meotouate  lettere  » fpia  per  opera 
de’  legatila  fede  d’Anafa4o»,ìa  qua-  ,^>41 , 

10  colla  publica  profetinone  ila  lui  fat- 
ta { come  il  Tanto  Padre  richieJeua) 

6 -rrouò;  che  intanò  fi  conueniua-» 
con  gli  ferirti  di  fua  fantità  • Ancora 

11  nouello  principe  comanda, che’vc- 
feoui  confeflori  mandati  dal  conci- 
liabolo Efelino  in  efilio  faccian  ritor* 

□a  alle  cafe  loro  ; per  riceuere  poi 
net  futuro  concilio  le  fedi  » dalle-» 
quali  erano  fiati  iniquamente  fc  ac- 
ciari . Ancora  vuole  , che  con  folca- 
ne pompa  fi  trafportino  le  facre  reli- 
quie di  S.Flauiano  dal  luogo  dell’c- 
filio  > doue  giaceuano  fenza  lionorc  , 
a Cofiantinopoli  » come  fe  l’inclito 
martire  trionfale  della  perfidia  ab- 
battuta colla  fua  morte . Delle  q uali 
cofc  tutte  » cotanto  difideratc  e gio- 
conde » S.  Pulcheria  Augufia  ne  au- 
uisò  S.  Leone  Papa  con  vna  fua  let- 
tera*; dalla  quale , sì  come  altresì»  , 
da  quelle  di  Marciano,  fi  feorge  l’an • imtUór. 
fico  vfo  di  ricogliere  il  concilio  ecu-  *•'«  <»•* 
menico  > cioè  che  non  fi  fzcefle  feq-  ***:  ' Cfcuè- 
za  il  configlio  e l’autorità  del  Roma*  '*  * 

no  Pontefice,egl‘lmpcradoriil  tutto 
difponefiero  fecondo  l’ arbitrio  dà 

li»  . . -r  . ‘ 

- * 8.  ec.  Ma  per  comprender  1* 
ordine  tenuto  in  tutte  quelle  cofc-»» 
fa  mefiieri  fzperc  » che*  legati  della-» 
fede  Apofiolica  non  furono  piu  rollo 
peruenuti  a Cofiantinopoli , per  ri- 
conciliate» come  S.  Leone  hauca  lor 

co- 
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«tmaodats  i * vefcoui  caduti  colla-»  5. 
Chiefa  cigolici  che  vi  conuocaro- 
ao  1 prelati  delle  Vicina ^eiteà  «xele- 
brarooui  vn  ànodo  . nei  quale  anzi 
Ugni  altre  cofa  Anatolio  vefcouo  di 
quella  cicca  porle  la  profedione  del- 
la fede  cattolica  , o poi  gli  altri , «-» 
gli  aflenci  vi  mandarono  perciò  1 le- 
gati loro  . Oltre  a quello  » che  da«j 
quello  concilio  .fiananiiadc  a cufeuu 
vefcouo  metropolitano  deli-oriente 
la  lectera  di  S.  Leone  (cricca  già  a-» 
Flautino  sporche  la  fofcfiuellcro  cut* 
ci  > ne  fan  fede  le  cole  > che  s’  hanno 
dopo  1*  actione  quarta  del  concilio 
£alpedoncle  ne' volumi  Greci  * Con- 
te rulli  vna  parte  degli  atei  del  pie* 
fencc  Anodo  di  Coilantinopoli  nella 
vita  di  S.  Abundio  vefcouo  di  Co- 
mo * vno  de*  quattro  legaci  mandati 
da  S.  Leone  $ nella  quale  fi  dico  , 
che'l  Tanto  vefcouo  la  prefentò  nel 
finodo  IbelTo  ; che  , effeodolì  lecca—» , 
Aoatolio  vefcouo  da  Coilantinopoli 
la  fbfcnife,  anatematizzando  Enti- 
che  c Nellorio  co’  fcguaci  loro.;  o 
che’l  fim.gliance  fecero  tutti  1 vefeo- 
■i,  preti  , archimandriti , e diaconi» 
eberano  prefenti . 

31.  ec.  Ancora  fu  fiabilito  nel 
detto  (ànodo  Collantinopolicano.che 
a’vefcout  caduti  nel  conucnticolo  fa- 
unico  d'Efcfo  > li, quali  dedderaua- 
no  la  comunione  della  fede  Apodo- 
lica  1 fi  concedeffc  folamente  quella 
della  propria chieCa  , per  concederli 
poi  loro  quella  ancora’  della  Chicli 
vniucrfale  noi  concilio  ecumenico  . 
Oltre  a ciò  i legati  determinarono  , 
che  non  li  nommaffero  ne’  diurni  vf- 
ficij  nè  Diofcoro  vefcouo  d'AUffan- 
driaj  nè  Giouenale  vefcouo  di  Ge- 
mfalecn  » nè  Euilatio  vefcouo  di  Be . 
rito, sì  come  coloro , ch  eraoo  im- 
penitenti, e capi  degli  fcifmacici’, 
Hutto  quello  fi  ha  nella  lettera.,  che 
$*  Leone  feri  (fu  l’anno  fegucncc  ad 
-a  ivi» 


Anatolio  . 

3Ò.  ec.  Quinto  all’  edere  dati 
tratti  d’efitio  i vefcoui  già  conden-, 
nati  dal  couciliabolo -Efedao  , ne  fa. 
anche  teilimonuma  Teodoreco  nelp 
le  lettere  , che  fende  siaVir.com»- 
lo  maelìro  degli  vflici  ^,  e. si  etiandiftì  • 
ad  Anacolio  b patritio  , confolo  » *-> 
duce  dev  faldati,  e ad  Afpare  c , c’ha* 
uea  gli  honori  ilefli  , pregandoli  .C|h«:  e tfifl. 
douedero  molte  grane  rendere  peq  140. 
parte  fua  all’impcxadore  e all’Impe-. 
ratrice  deilhaucr'eili  ribandico  U-» 
lui>  e-  gli  altri  fanti  vefcoui  , e da-, 
re  a Marciano  alcuni  ammonimenti 
intorno  al -concilio  da  fard  1 * malt- 
niaracnte>(he  non  pcrractteffe,  chevi, 
s’incromcttedero  color, odi  quali . ad 
altro  non  erano  buoni,che  a turbare 
colle  loro  frodi  ogni  cofa  . Benché 
Afpare  fulfe  Goto  , e difetta  Arru- 
no>  còtuttociò  prefeguitaua  có  acer- 
bo odio  l’hcrefia  d’Eutiche  , laonde 
come  Dauid  adoperò  la  fp.ada  di 
Golia  per  mettere  a terra,  i nimicai 
così  T fodqrcco  fofpinfc  vn’Arruqq 
cootra  gli  Eutichiani.  1:  ;1< 

46.  ec.  Fra  tutti  1 vefcoui  q.ricpr 
tali  nò  habbiarao  trouatoniuno;,che 
con  maggior  femore  ccodanla  co  cip 
bactede  i uuoui  hcrctici , come  Tco*- 
doreto  : il  quale  «ancorché  piagnef- 
fe  le  fuc  calamità  ; pure  nondimeno 
piu  punfe  quelle  di  tutta  la  Chiefa:  f 
cosi  offendo  egli  dato  quello,  qnno 
dilibcrato  dell’eiilio  « maggior  con- 
tento affale’  fentì  divedete  per  lev 
ditto  dell’ Impcrado re  ripida  lato-  k 
de  cattolica  nel  prillino  dato  > e * \*V» 
dita  l’hereiÌA,  die  del  proprio  vtilc 
proteilando  colle  fuc  lettere  che  non 
emana  la  perdita  della  fede  > no  114. 
cercando  egli  ( com4:  conuicqe  4IJ 
duomo  apoitolico)  le  cole  propri^» 
mailbenrJi  fiata  Chief*,.  ,Ipipc-'-^v»ó  ^ 
\toche  cgUtfra.d  attimpidifpoAo.^rr'. 

.«he  rappreft:qtg*dp  ad^uò-  ^ ^ 

mini 
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mini  chitridinii  i nati  da  fc  «ogiufta 
mence  patici , gli  Ihmolaua  per  tal 
meco  a niellare  la  Chiefa  dagli  empi 
opprefla  ; il  quale  nientemeno  cre  di 
tanca  humiltàdocato  che  cucco  ciò  * 
ch’egli  patina  ,tencua  douerii  attri- 
a tyiff.  buire  alle  fue  colpe  •.  »• 

cjS.  50  Quelle  fono  le  cofe  occorfe 

l’anno  prefente-focto  il  nuouo  Impc- 
'..,1  - radore;  dopo  le  quali  ne. fegnì  Cubito 

0 vn  bene  -dt  gran  pefo,  cioè  che  haué- 
do  Attilla  Ke  degli  Hunni  per  piu  c 
pi4  anni  facce  tuttora  lagruneuole-* 
ftragi  nell’imperio  orientale  « arden- 
do ipaefi,  guastandoli,  predandogli , 
c facendo  fptetate- vccitionide'  (nife- 
ri  popoli i appena  Marciano  hebbc-i 
ritornata  nel  primo  dato  la  vera  rei 
licione  ».  che  1‘  imperio  fu  liberato 
dalla cradelcl , e dalla  noia  de’  bar- 
bari/ fcacciandoii  per  opera  diurna 
i> flagello  di  Dio  » doue  lì  da  luogo 
Alla  verità  cattolica*  ed  0 contrario 
manifella  mence  li  vede  , che  all’hora 
i barbari  preuagliono,  quando  regna 
l'impiccade  . :Cosi  adunque,  parten- 
doli di  Tuo  mouimento ; Aerila  di  lcr~ 
uanre,  riuotfe  1*  clercico  fuo  verfo 
l’occidente,  douc  lapeua  » che  regna- 
03  va'  Imperadorc  non  acro  a com- 
battere , il  quale  guerreggia  ua  me- 
diante  lìtio  par  ritio  . 

> - 51.  ec.  • In  quello  tempo  ancora 

i vefcoui  della  prouincia  ArcUteni'e 
mandarono- vira  fupplicxcione  , li—, 
qual  fi  conWruab,<a  S.  ieoue  Papa.», 
b l« rat  che  douefle  Ilare  foggecta 

i’quella'  l’altra  provincia  Viennen- 
tUf.  Kr ».  fé";  o'nde  fu  per  fimilnnodo  mandata 
alla  fede  Apollolica  vu  akra  iegatio- 
ne:  ma  ri  finto  Pontefice,  poiché-» 
hebbe  diligentemente  eliminate  lo» 
ragioni  d’amendue  le  parti  , inlìllè 
nella  fencema , che  la  chicli  d’Arles 
* non  s’appropri  affé  nulla  di  00  , che 

timit  /„  appartcncui  a quella  di  Vienna  * .j 
ut. ,,i.  ‘Vi  Quello  anno  fu  ri  grande  o 
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crude!  fame  nell 'Itali  a , che*  padri» 
fi  condufiero  a vendere  , per  poter 
viuere,  1 propri  figliuoli,come  dimo* 
lira  la  coiti  turione  fatta  da  Valcnti- 
niano* l’anno  vegnente  di  gennaio,  a V«he r. 
colia  quale  difpole,  chc'padri  potef-  tì$* 
Cero  ricomperare  r venduti  figliuoli  / 
e anche  atferma  Crclalio  Papa  b ,chc  J/,y;  *** 

parimente  in  Italia  venne  la  peltilen-  b Io  An- 
zi • la  quale  tolfe  del  mondo  molti  **"’ 
viuenti  . • 
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1.  cc.  Ih  A Emorabile  è quello  an- 
XVA  no  per  la  quieta  e pa- 
cifica celebrinone  dei  gran  concilio 
Calcedonefc; del  quale  douendonoi 
ragionare , conteremo  le  cofc  > che 
precedettero,  cominciando  da’legatl 
della  fede  Apollolica  Abundio  e’ col» 
legi  . E*  mandarono  al  finto  Padre-» 
vna  retinone  di  tutto  qaello,ch’era_> 
fucceduto  , infieme  con  vai  lettera^» 
di  Anatolio  vefcouo  Collantinopoli» 
tano  , la  qual  contcneuala  proieflio- 
ne  della  fede  : e trouandola  fua  San- 
tità perfectamerc  conforme  allecolc 
contenute  nella  letera  ferina  già  a_» 

Flauiano,  ri  fc  riffe:  al  tncdeiimo  Ana- 
tolio a’credici  d'aprile  dell’anno  pre- 
fence  » molto  di  ciò  con  eòo  lui  ral- 
legrandoli « . , * 

4 Nel  qual  giorno  ancora  il  Tan- 
to Pontefice  A rifie  a Marciano  relia 
giofiffuno  Imperadorc  d , grandiffime  ^ 
grane  rendendogli  della  protettio- 
ne  , ch'egli  hauea  prefo  della  fede-» 
cattolica  , e a S.  Pulchcria  Augu- 
fta  • » molto  lodando  tutto  quel  che  « S/iff.jf 
l'era  da  lei  adoperato  contra  Ncllo- 
rio,  e contra  Euuchc  , c Tenia  fine-» 
rmgrauandola  , ch'ella  hauefie  c ho-  . 

acre- 


Di  C**»**MDl  Lwni  PP.  *DY V«isktiniamo^;Makciano  l»rr.  6 2$ \ 

45  Ir  - »».  ' »7«  *•••-  ^ 


• A fui 


4JIr*  1» 

noreuolment»  ricettati  i legati  celi» 
fede  Apoftolica  »e  liberati  i vefeo- 
uigia  candcnnatx  dagli  .empi  fiuti-! 
chiarii  , e rrafportaee  a iCoilantino- 
poli  le  reliquie  di  Flaniano  gloriofa 
martire , e fantiOìmamcnte  fattc;al- 
tre  co  le.  Oltre  a quello  egli  le  racco- 
mandò la  chicle  d’Bufebio  Dorileo  * 
veduto  alt'hora  a Roma  al  Pontefice 
per  ricuperar  la  propria. fede  ; e ha- 
ucndogli  porta  la  profelìione  della-* 
fede  caqoiica  * fu  da  effo  riceuuco  . 
Di  quell*,  fua  proferitone  di  fede  ne-» 
fa  mention'Eufebio  fteffo  nel  facro- 
fanto  concilia  Calcedoncfe  con  que- 
lle parole  * : 7o  Itjjì quella  regola  al 
fanti  {fimo  Papa  nella  città  di  Roma  , 
*\t  *n  prefenzA  de"  eterici  Coflantinopo • 
titani  ; edegli  /’ accettò  > tc.  Erano  ta' 
cherici  quelli  , che  Anatolio  hauea— < 
mandato  colla  detta  fua  profefliont-» 
mencouata  da  S.Leone  nella  lettera-* 
da  lui  fcritta  a Giuliano  k . 

j.  ec.  CominciolTi  pofeia  *-* 
trattare  di  jaunaic  il  Anodo  vniuer- 
fale;  di  che  il  lènto  Padre  ne  fcrifle 
«a  Marciano, ed  elcfle  per  legati  Tuoi 
Pafcafiho  vefcouo  di  Lilibèo  in  Sici- 
lia* Lucentio  vefcouo  d'Afcoli,  c Bo- 
nifacio e Balilio  preti  Cardinali  della 
chiefa  Romana  : a'  quali  aggiunte-* 
Giuliano  vefcouo  Coenfe  , richia- 
mando gli  altri  legati  * mandati  l’an- 
no precedente  a Coilantinopoli . E 
Marciano  a’  veritiere  di  maggio  pro- 
mulgò vn’cditto  **  fopra  il  Anodo 
ecumenico  da  fa  idi.;  al  quale  conuo- 
cò  i vefeout  a Nicea  città  di  Bitinta, 
hauendo  egli  propollo  nell’animo  di 
celebrare  il  concilio  generale  con- 
tra  Therefia  d*  Eutiche,  doue  fu  la-* 
prima  volta  condennata  la  perfidia-* 
Arriana . 

ig.  ec.  Riueuuti  a Romaipri* 
mi  legaci , . alle  cafe  loro  fecero  ri- 
torno , ma  non  otiofariencc',  impe- 
ratile S.  Abuodio  » co»  Senatore-* 
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pfete  e. in  quefl»;lqg»tiope  Aio  tofie-, 
ga , andò  con  lettere  di  S.  Leone  a_* 
fiufebio  vefcouo  di  Milano,  con  cui, 
trattò  d’adunare  vn  concilio  prouia-j 
siale  de'  vcfcoui  ad  Eufetpo  medefi-, 
nio  foggetei , acciochc  ccftificaffrfro 
con  publichc  foferittioni  di  riceuere 
la  fopradetra  dottrina  dell'incarpa- 
tionc  del  Verbo  fcritu  a Flauiano  , 
come  fu  fatto  ; e del  tutto  Eufcbio, 

auuisò  il  fornaio  Pouteficc  con  vna_* 

lettera  Snodale  1 , la  qual  A conferua  $ ^ 
colle  fottofcrittioni  de’  vefcoui  in-  ^ tflff 
teruenutini  ie  tra  efli  furono  i preno-  {a. 
minati  Abundio  vefeoup. di  Codio  di 
fingular.  dottrina  e fantità  b>  Eufebio  k P*?*' 
vefcouo  di  Milano  , che  foprailotte-*  joYà/ri™ 
al  Anodo  * il  qual  parimente  per  la-* 
fantità  della  vita  cófcguì  nella  Chie- 
fa cattolica  perpetua  gloria  «>e  Maf-  * 
fimo, vefcouo  di  Turino  d'eccellente  d 
dottrina  e virtù  ^'e  Crifpino  vefcouo 
di  Pauia  * ; de*  quali  tutti  fi  celebra  c|  U,à.  y» 
ogni  anno  dalla  Chiefa  la  gloriofa-* 
memoria  f.  - 

17.  ce.  Dall'ordine  delle  fo- 
ferittioni { che  s’oflerua  anche  negli 
altri  concili)  ) A ritrae,  efferfLcoftu- 
mato  d'hauer  riguardo  non  alla  pre- 
rogaiiua  delle  fedi , ma  al  tempo  «-* 
antiamtà  ; e cosi  noi  veggiamo  , che 
nel  concilio  d'Aquilea, fopra  il  quale 
fu  Amilmcnte  il  vefcouo  di  Milano  » 
ch’era  S.  Ambrogio , A fottofe riffe-, 

Filarino  vefcouo  di  Brefcia  auanti 
Diogene  vefcouo  di  Gcnoua  ; e qui 
prima  A mette  il  nome  diPafqualc-* 
vefcouo  di  Genoua  , e dopo  altri  è 
foferitto  Ottauiano  vefeono  di  Bre- 
feia  . Furono  gl'irierii  prelati  vefco- 
ui di  fiorentiflìme  chiefe  i delle  -quali 
la  Brcfciana  , nobilitata  col  fanguc^* 
de*  martiri, è anche  illuriraca  da’  fati1* 
ti  vefcoui  Filarino , Gaudenti©  i«-» 
piu  altri  : e Amiglianumenrc  la  Gf~ 
p oiiefc  « ne»  cedendo  a niuna  d'autir, 
cinta,  A. rallegra  d'  hauer  riccuutp  , 

come 
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come'  la  Milanefe  » il  vangelo  daS. 
Barnaba  Apertolo  , e gloriali,  delia-» 
pratica  de'fioti  martiri  Nazarió  cu» 
Celfoje  vie  piu  riluce  per  li  Tana  ve- 
feout  Siro  , Romulo , ValentiooiFe- 
lice  • e Salomone  , o Salonio  .»Me- 
défimamente  per  la  ragione  predetta 
Giurtino  vefcouo  di  Vercelli  Ila  qui 
quali  nel  line  , e nell’Aquileiefe  ha  il 
quarto  luogo  ; il  che  li  vede  ancora-» 
e Aere  ad  bora  ad  hora  auucnuto  di 
molti  altri  . 1 • 

H io.  ai  Volle  S.  Leone  manda- 

re la  predetta  lettera  D*  Gbrijh  in- 
earrìatione  , per  Abundio  e Senato- 
re» tuttoché  S.  Eufebio»  com'egli  af- 
a ferma  •»  l'hauelfe  già  riceuuta  feeon- 

tfilì.Jyn»-  perdine  di  S.  Leone  : percioche-» 
4u,n^°  a’ordinaua  concilio  ecume- 
ni/,*••  nico  nell'oriente  » non  vi  li  potendo 
dim  5.  trouare  tutti  i vefcoui  occidentali  » 
!■«**•  t*D  accioche  elfi  ancora  deflero  in  qtul- 
•liU.it.  ej,e  maniera  il  voto  loro , s’vsò  per 
!'  . antico  di  conuocargli,  fe  ciò  pennee- 
teua  l’opportunità  del  tempo  » a Ro- 
« ma  al  Anodo  . o almeno  che’l  Papa-» 
comàdalTe  a'  metropolitani, «he  rau- 
nalTero  Anodi  prouine ial» , e da  e/Ti 
fcriueflcro  al  fommo  P6tefice:il  qua- 
le  poi  mandaua  legati  a latere  a no- 
me non  fola  niente  fuo.ma  etiandio  di 
turca  la  chiefa  occidentalcse  sì  effèn- 
dofi  al  prefente  publieato  il  concilio 
generale  »co nuenne  che  ciò  faccflcro 
x vefcoui  occidentali  . 

b tpilt.  ■ »a.  ec.  Scrilfe  porS.  Leone  fc  a' 
4P-  tenti fei  dì  giugno  a Marci-ano  Imp. 

del  futuro  Anodo,  raccomandandogli 
f fnoi  legati,  e pregandolo  molto  in- 
ftsntememe,  che  doueflc  prendere-» 
- la  procerrione  della  fede  cattolica-» } 
' ’ e*l  dì  l'eguence  fcrilTe  c al  Anodo  da-» 
d txrmt  farA  , dicendo  d’effe rui  ftaco  inuitato 
bu  d,  ri  da' Marciano  4 »,  madienon  permet- 
Mircìiai  tendoA  ciò  nè  dalla  necefiità  del  té- 
«l'mld  po  prefente  * nè  dalla  coafuetudinc , 
C hakii.  ti  mandaua  i legaci  , accioche  fopra* 
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rteflero  al  coociiio  in  vece  foa  » aa- 
uifandoli  delle  cofe,  che  vi  fi  douca* 

00  trattare  , c ordinando  , che  no*-» 
fi  difpuufle  in  modo  alcuno  centra^ 
la  fede.  ■ . , ,1 

a 9 < Òr’eflcndo  iti  i vefcoui  pri 
determinato  giorno,  cioè  pe’i  primo 
di  fettembre  a Nicea  » e hauendoui 
attefo  più  giorni  i'imperadòre,  c*ha- 
uea  con  Tue  lettere  lignificato  lora.il 
fuo  dili  derio  di  trpua filili  prefente-», 
e vedendo  ch’egli  non  compariua-»  « 
gli  fcrifiero  vna  lettera  «.tacendogli* 
fapcre  come  molti  di  elE  giaccuanO 
per  lidifagidel  viaggio  infermi , «-» 
chièdendogli  licenza  dì  celebrare  al 
modo^vlàto  i facri  raunamenti.  Ma 
rifcrilTe  loro  Marciano  »,  e fiere  para- 
to  a'  legati  della  fede  Apoftolica» che  ...r\ 
non  fi  facefie  il  Anodo  fenza  l’Impe-  pua< 
radore,  cpromife  d'cflcrui  in  brie-  è»»/.»»»»* 
ne  : ma  fe  egli  non  haueife  potuto  af- 
frettare  la  fua  venuta  » li  confortò  a ” ** 
venire  à Calcedone.  • 

jo.  ce.  Intanto  egli  certificato 
che  l’Illirico  s’Cra  molto  turbato  per 
tema  de'  barbari » e'  cominciò  a far  ' 'x  ' 
fuo  apparechiamento  perandare  io—»  '*  * 
quella  prouincia  . Ma  fapendo  , che 
all'hora  piu  ageuolmcnte  fi  vincono  i 
nimici,  quando  li  prouede  prima  alia 
religione  e «'abbatte  la  perfidia» atte* 
fe  con  molto  Audio  apromuoueree  a 
recare  al  bramato  fine  il  detto  con-’ 
cilior  ecumenico  : e perche  i bifogfli 
prefenti,  e*  pericoli  dell'imperio  non  r 

gli1  permettevano  » che  s'allontanali» 
molto  , chiamò  ip adri  con  reiterate 
lettere  b a Calcedone  » città  vicina-»  h Ext  imi 
aCoftantinopoli. 

}$•  ?4  E veramente  fi  vide-»  ft^ 

chiaro  ciò  « che  può  la  religione  bea 
guardata  » e quel  che  vale  l’impiera- 
de  ; mentre  che  ècaldeggiata  la  per- 
fidia» Attila»  acquiftato  maggior  vi- 
gore, li  fa  tributarlo  loricate;  la  do- 
tte mentreche  è reppreffa  don  gli  eoi» 

pi 
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pi  inficine,  e fi  rileua  li  conculcata-, 
religione  , Attila  fteffo  £ (cacciato 
dall’oriente  in  occidente  ; e tornan- 
do di  nuouo  ne’iuoghi, ch'egli  folca-» 
Tempre  vincere,  nc  c finalmente  col 
dinino  aiuto  fenza  ninna  fatica  ri- 
gittato . Cagionò  adunque  tali  ro- 
mori  nell'Illirico  Attila  , il  quale-», 
hauendo  malamente  combattuto  nel- 
le Callie,  indi  partitoli , andò  a ten- 
tare que'paefi  : ma»  eflendone  ripin- 
to , fi  trattenne  nelle  parti  fuperiori 
della  prouincia  Venetica  per  quiui 
vernare  : e pofeia  andò  co’foldati  ri- 
matigli a combattere  Aquileajla-, 
quale  alTalendo  egli  con  gran  furore, 
la  prefe . * 

35.  36  Dicefi  così  di  Attila-, 

aP«W.  neli'hi  Aorta  Mtfcellanca  a : Egli  ha- 
U ueu  ■orfefìrcito  di  dinerfe  nationi 
barbare, diluì  damate , e fottomeffe 
a fua  fìgmria>di Settecento  mila  fol- 
dati  : egli  nato  per  mettere  fottvfo- 
pra  il  mondo  : egli fuperbo,  e che  mo- 
flraua  la  fua  grande  alterigia  etian- 
dto  nell'andatura , baldxnzofamente 
di/cor  rendo  per  quà  » e per  là  : egli 
amadore  del  guerreggiare , pojlocbe 
i'afìeneje  di  combattere  colle  proprie 
mani  : egli  di  gran  co  figlio  : egli  ine - 
for abile  a quelli , che  JuppUcauano , e 
. v . propiti 0 a ehi  rie  cucita  vna  volta  nel- 

la fua  fede  : egli  era  di  fiotterà  piccio- 
lo, e di  petto  largo  ; egli  hauea  la  te- 
Jì  agrande,  gir  occhi  minuti , la  bar- 
ba rafa  , il  hafo  fchiac  ciato  j di  pelo 
alquanto  canuto  , e di  color  tetro . 
Suoi  vajfalli  erano  Andarico  Re  de* 
Qepidi,  Vaimire  Re  de’Ooti , i Mar- 
c ornarmi , i Sutniji  ^uadi, gli  Ment- 
ii, i T urcitmgi  0 Sugi,  co' proprie  re- 
goli, e altre  nattoni  barbare  dimo- 
ranti nelle  flr  entità  Aquilonare. Or* 
dittila  per  cagione  di  tanto  dominio 
,t  montò  nella  cima  della  fuptrbia,e 
etmeebe  éutffit  di  poter  per  poco 
acqittftare  col  fuo  forte  br aedo  quel 


ch'egli  dfidtr atta  -,  pertuttociò  cer ca- 
tta d'  afialire  i nimici  anzi  coll  afiu. 
tie  , thè  coll'  armi . Fin  qui  l’tuiloria 
MifcelUnea  . 

37  Nc  lafciamo  di  dire,comc-, , 
fecondo  certa  predizione  d’vn  fin- 
ti (Inno  huomo, Attila  volle  edere  co- 
gnominato Tlagcllum  Dei;  perochc 
egli  fu  mandato  dalla  Macità  diuina 
a punir’!  peccati  dentali  Chriftiani  a 

guifa  d’AlTur,  detto*  Virgafitrorii  •I/éii». 
Domini » £ certo  tremarono  alido 
nome  d'Artila  non  pur  le  Gallie  , ma 
Roma  e tutto  l'imperio  occidentale-, 
ancora . 

38  Adunque  il  fiero  Re,  potente 
oltre  modo  per  l’efercito  de’fuoi  cru- 
deli (lìmi  barbari,  atterrò  c rouinò  a 
guifa  di  folgore  tutte  le  cofe  , che-, 
gli  fi  parauano  dauanci  , e maflima- 
mcnte  nelle  Gallie , doue  fece  gran- 
didime  Aragi , delle  quali  quello  oc-, 

lafciò  fcritto  Gregorio  Turonefe  . ^ K'W»r- 

3 9 VJciti di  Panno nia  i Cuni , t.T.*  ‘ * 
cosi  vfarono  molti  antichi  di  nomi- 
nare gli  Hnnniyguafiando  e predan- 
do i luoghi , onde  paJJauano  , peren- 
nerò ( come  dicono  alcuni  ) nella  vi-  ■ . 

gflia  della  pafqua  alla  città  Metenfe , 
e mifero  alle  Jpade  e a morte  il  popolo, 
vocifero  ifacerdoti  del  Signore  da-  > 
uanti  a'  facrof ariti  altari  , e di ua ra- 
parono la  città  flcjfa # ridufferla  in— a 
cenere,  ti  che  altro  non  rlmafe , che 
l’oratorio  del  beato  Stefano  primo 
martire  e lenita . Del  qual'  oratorio  ’ 1 
io  non  tacerà  le  cofe,  che  bo  vditoda 
alcuni . Dicono , che  anzi  la  venuta 
de' nimiei,  vn’ huomo fedele  vide  in _, 
vifione,  come  il  protomartire  Stefa- 
no par  lana  di  taf  incendio,  co'  fanti 
Apofioli  Pietro  e Paolo,  e sì  diteua->t 
Pregoui , Jìgnori  miei , che  non  vo- 
gliate permettere,  ebe  la  città  di 
Mett  mcjfa  fa  da'nimici  a fuoco  «-» 
fiamma , perche  è in  effa  vn  luogo , 
nel  quale  fi  contengono  1 pegni  miei  1 
a . ma 
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mj  s'auutggano  piu  toflo  i popoli , eh' 

10  pofifio  qualche  cofa  appreso  il  Srgn*-  ' 
re . Che  fe  i misfatti  del  popolo  fono 
ere  frusti  tanto  , che  non  fi  poffia  far ‘ 
altrimenti,  deh  qttefto  oratorio  al me- 
no non  fit  arfo , A cui  Afferò  quelli: 
Va  in  pace  , amatiffimo  fratello  . Il 
tuo  oratorio foto  farà  preftruato  daOì 
incendio  : ma  per  la  città  noi  do  non 
otterremo,  perche  già  l venuta  fopra 
effa  la  fientenza  dinina . Jmperoche 

11  grido  della  moliti  t del  popolo  pec- 
catorei falito  nel  cofpetto  di  Pio . E 
fecondo  qutfio  ejfiendo fiata  retata  la 
città  al  niente,  l'oratorio  i rimafo  il- 
lefo  . Così S.  Gregorio . 

a Dirtlh  4°  E certo  Salutano  • vefcouo 
indir.  & di  Maritila  , mentre  tratta  delle  lira* 
fr omiia:.  gì  fatte  da’barbari,  e particola rmeti* 
Dti  l.  4.  tc  dagli  Hunni  , moflra,  che  furono 
in  qiie’tctnpi  di  gran  lunga  piu  mode* 
fhde’Calli  gli  Hunni»  iGépidi,  i 
. Franchi  » i SalTont  » laonde  t Galli 
medefitm  meritarono  elTer  afflitti  da 
elfi  . E Dio  fuol  punire  piu  afpra» 
mente  i peccati  deTuoi  fedeli  ,ch«-* 
de 'gentili,  sì  come  infegna  l’Apollo* 
h Rim.  1.  j0?  dicendo  h : Tributano  & artgu- 
Jl'ta  in  omnem  animam  homims  ope- 
r anti s tnalum , ludai  primum  fb* 
Gradi  richiedendoli  a buona  ragio- 
ne piu  colie  da  chi  piu  ne  ha  riceuu- 
<0.  Ma  chi  fa  troaato  all’hora  fra-» 
quelli  giulto,  tt«n  portò  la  pena  ap- 
..  , prillata  agli  haomtoiiccllerati.  £ 
?i»*àra«i  c®5*  Vanendo  gli  Hunni*  prefo  il 
sa.  45}.  * refeouo  Metenfe  per  nome  chiamato 
Autore»  coti  ecciti  di  fobico  percoli, 
il-lafciaronoandar  ria  libero  inficine 
con  gli  altri, qOtui  panmenre  prefi  da 
loro  . Quando  ancora  la  città  di  Pa- 
rigi fu  campata  da  tanto  pericolo  per 
l’orationi  di  S.  Genouefa  » sì  come-' 
d Ex/aat  gii  atti  a di  lei  fede  ne  fanno, 
ap*iSarK  41.41  F.  non  c da  falciare  fenza 
aàar.  '^  memoria  quello  » che  occorfe  fra.» 

- 'Attila  e Lupo  vefcouo  Trccenfc  per 
fanticà  chiariamo,  c Barrali  nella  fua 


vita  a.  ferina  fedelmente  : GltH un- 
ni, fono  parole  dell’autor  di  efli  re-  a Eatau 
care  in  volgare,  ejjtndofi fparfiper  epa- 
tutta  la  Gallia  tali  ttneuano  le  città 
fiotto  ombra  d‘vna  fimulatapace  ,0  *' 

tali  le  vìnceuano  a fòrza  . Cometa 
vennero  con  infittii ./quadre  aTrtfi, 
città  fituata  nella  campagna  aperta » 
non  forte,  e mtn  preveduta  alla  dift- 
fit,  il  pio  prelato , riparato fi  nella  con? 
fittela  guarnigione , portò  a Pio  fiutai 
diente  preghiere , egli  fido  la  diftfie 
coll'aiuto  furane  » Ma  il  Crudele  e 
fiero  Attila,  prefa  reuerentemente  fi- 
danza nel  fante  buomo  » vuole  che 
vaia  ficco  per  La  fai  ut  e diluì,  t del 
fitto  tfercito  infino  al  Reno  pronte t* 

Migli  d’ accomiatarle  come  egli  fufife 
colà  arrivate  . Nel  tiranno  gli  vien 
meno  della  fitta  fede:  e al  ritorno  del 
fianto  vefcouo  il  richiede  irfiantemt- 
te, che  voglia  pregare  il  Signore  per 
«fio, J 'fruendolo  d'interprete  vn  chia- 
mato per  nome  Humigafio,  ère.  Sog- 
giugne  il  fedelùfimo  fcrirtore  degli 
auuenimcnci  de’fuoi  tempi  i miracoli 
fatti  all’hora  da  S.  Lnpo  ; ancorché-# 
c'trapaflaire  per  dir  brieue  moire  co», 
fc  di  lui  : fe  per  auuentura  non  vo- 
gliamo dire  , che  gli  atti,  li  quali  li  / 

conferuano,  fieno  tronchi . Impcro- 
che  altri  b aggiungono  quelle  : Bfi-  b P#rr, 
fendo  Si  Lupo  vficito  incontro  ad  At-  C*uU 
tHa  flagello  di  Dìo,  Re  degli  Hunni  d 
cere  arido  d'interi  edere  a prò  dtlùu, 
patria,  e proponendo  il  feroce  .princi- 
pe d'abbattere  e disfare  del  tutto  leu» 
città,  egli  e ! tfercito  fin paffi irono 
per  effii  da  una  porta  all'altra. 
fenza  veder  perfona,  come  fe  fufife ro 
ciechi;  e così  la  patria  fcampò  il  peri- 
colo. Ma  noi  aó  habbiamo  rrouato  ta- 
li cole  appiedo  vcrun'aucorc  antico. 

- 45.  44  Nc lafccremo in  file»* 
tio ciò, che  Enarra  da  quelli  ,che-» 
con  lungo  dettato  fcrilfero  a i fitti  ***&•& 
d’ Att  ila:  Lttpovcfiito  db  Abito  pon- 
tificele  e accompagnato  da  molto  che-  p. 

rito- 
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nitafiVMfiStràweAtfi'a;  t filetta- 
tela tosi gliparlà-.Cbi  fei  tu,  che  vinti 
tanti  Re»  e recate  in  dsfilatione , e al 
mente  tante  prouiucie  , e tante  città 
fittomeli  ogni  cof.t  alla  tuafiggettiir 
nt  t-  Riftofi  : lo  fino  Attila  flagello 
di  Ditti  e Lupai  E chi  re  fi  t età 
al  flagello  di  Dio  ì Adunque  vieni 
flagello  del  mio  Dio , e vf.ilo , fecondo 
che  egli  ti  concede . Alle  quali  paro- 
le mitigato  il  barbaro  , pafiò  oltre 
feruta  fare  alcuna  leflbne  alla  città 
Trccenfe » Ma  ci  mancano  gii  atti 
dei  martirio  di  S.  Ncmorio  arcidia- 
cono di  quella  chiefa  , e de*  compa- 
a ABd—i  S°*  nurt*r*  vceifi  per  ordine  dell’ini- 
f uHica— > quo  Re  * . Soprauiflc  Lupo  molti  au- 
ttcUfir.  ni»  come  dim  olirà  la  lettera  ferina* 
d“  l-  /*"  gli  da  Sidonio  , quando  egli  hauea_i 
b'tìk  6 8*a  ne^  vefcouado,  come  dice  il  fan- 

tfifì  u coautore,  none  cinquenni) . 

4J.  4 6 Aggiugne  Sigeberto , 
ciferfi  all'bora  per  gratia  fpeciale-» 
d’iddio  liberata  la  città  Vafatcnfe-» 
dallo  ilretto  a (Tedio  poftoui  dagli 
Hunni , e che  celebraado  il  vefcouo 
meffa  per  rendimento  di  gratie  in—* 
prefenta  del  popolo,  caddero  da  alto 
fopra  l'altare  tre  gocciole  piu  chiare 
del  criftallo  , e deU’iftelTa  grandezza, 
k quali  vaiteli  inficme  fecero  quali 
vna  belliiTima  gemma,  ed  elTendo  po- 
lla nel  mezo  d’vna  croce  d’oro , cad- 
dero altre  gemme  : e che  quella,  la_» 
qual  fu  meda  fpartatamente,  curaua-, 
gl’infermi,  e a*  fedeli,  che  adorauan* 
la  croce  ,accrefceua  diuotione  , pa- 
rendo alle  perfone  buone  e monde-» 
chiara,  e allecattiue  c immonde  of- 
cura  , L’occalionc  di  tal  miracolo  fu 
< dice  l’autore  ) peroche  quei  paefe 
era, per  la  conucrfatione  de*Goti,che 
vi  rtauano, al  quanto  contaminato  dell’ 
Arrìanifmo  , Nè  lafciamo  d’aggio* 
* goere  , «He  in  que’  calamitofi  tempi 

frìulùnt.  l’Aqnnania  paefe  di  S.Profpera, 
Uti,  il  quale  la  piagne*.  ■'■*■  o - ' 

‘4P- ! Ma  vcggiamojdiecofa  auue- 


niffe  quello  anno  agli  Hunni  nell’af-. 
fedio  d’Aurelia  . Primieramente  è- 
da  fapere,  che  come  li  narra  nell’hir  1 Taul. 
Iloria  Mifccllanea  al'cfercito  de’Go*  diM.Lt. 
ti  s’vni  coll’efercito  Romano  fotto 
Etto  duce  ; la  qual  lega  fu  opera-* 
d’Auito  prefetto  delle  Gallie  . 

48  V olendo  Attila  difìruggerla 
città  Aurclianenfe , dicono  gli  atti  h ,7.* 
di.S.  Amano  vefcouo  di  quella  chic-  memi. 
fa,  il  finto  prelato  , non  perche  egli 
dell' benne,  ne  forze  fi  rifldajTe,  ma  per 
non  mancare  al  proprio  vjjìcio>dinza 
zò  i puffi fuoi verfo Arles, per faro. _• 
fiat  ir  e ad  Et  io  patritio  la  crudeltà 
della  gente  barbara . Nel  camino  egli 
prtfe  albergo  in  c afa  di  M ameno, 
limonio  patite, il  quale,  amalato  dt for- 
te malattia , t'ara  ridotto  agli  vltimi 
Jiremi  di  fua  vita  ; e tome  la  mo- 
glie di  lui,  donna  d'alto  lignaggio,  ode 
effer  venuto  il  beato  Amano , va  , e-> 
giltagbfi a'piedi,  e pregalo , che  voglia 
impetrare  dal  Signore  la  finità  al 
marito . Accoflajì  l'huomo  di  Dio  al 
letto  dell'infermo  > gittafl  in  ginoc- 
chioni, e porge  per  lut  al  Signore  fuc 
diuotc preghiere,  accompagnate  da^. 
molte  lagrime:  e perfeuerando  efj'o 
in  quelle  tutta  notte , quegli  fu 
mattina  con  aperto  miracolo  nella _»  «. 

priftina  finità  ritornato . Indi  Ama- 
no fi  ne  va  ad  4rlet,  e riccuutoui  da 
Etto  gratiofimente  ,gh  tfpone  il  pe- 
ricolo, nel  quale  lìaua  Aurelta  , e_» 
cine  degli  il  fuo  aiuto,  e E fio  di  grado 
gliele  promette  : e tornato  a' fuoi  cit- 
tadini , ch'erano  non  poco  mefli  per 
la  lontananza  di  tanto pafìoreji  con- 
fila, e fagli  di  buon  cuore  : ti  quali  a 
difefi  di  fi JìeJJi  ogni  filo  sforzo  appo- 
mcbiano . Cosi  iui  ; il  rimanente-» 
manca  nel  volume  . Aggiugniamo  a 
«quelle  cede  ciò,  che  fcrtfle  S.-Grcgo*  f jj. 
«0  Turonete  fecondo  gli  atti  mede-  gumfer, 
dimi,  dicendo • j Li. 

•149-  Attili  Re  degli  Hunni  Uua- 
tofi da  Metz  , opprimendo  molte  cit- 
tà. 
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tà,  vafopra  Anrelia  ,e  con gran  fu- 
rore vi  di  battaglia , e sforzaficon 
piu  difici  di  vincerla  . Brani  a quel- 
la fi  agio  ne  vefcouo  il  beatijjimo  Ama- 
no, buomo  fatuo  e auueduto * di  gran 
fintiti,  gli  att*  delle  cui  virtù  fedel- 
mente feritti , habbiamt  appo  noi  ; 
quando  domandandolo  a gran  corc-s 
C affidino  e afflitto  popolo,  che  coffa—, 
far fi  douejfe , egli  che  haueagran  fi- 
danzata Dio,  tutti  conforta  , e elicti 
che  singino  echino,  e preghino  con—, 
pietofe  lagrime  colui , il  quale  è fem- 
preprefente  e prefio  a' fimi  fuoi  ne- 
cejfìtofi.  Così f anno  ,e’lfacerdote  di 
Cbrifìo  : Guardate,  diffe , dalle  mu- 
ra della  città  fe  la  mifcricordia  diui- 
na  porge  foccorfo  . Egli  attendcua 
Et  io  , al  quale  e'  prima  flato  tra  ad 
Arles  . Guardano , e non  veggono 
niente . Ed  egli  : Poi  non  ceffate  dall' 
oratione,  e fiate  certi,  che  Iddio  boggi 
vi  libererà . Poi  torna  a dire  : Guar- 
date di  nnouo . Ma  ejfi  non  veggono 
venir  ninno . Dice  la  terza  voltai  t 
Se  voi  diuotamente  orate , la  mano 
di  Dio  fenza  fallo  è vicina . E quelli 
verfando  abbondanti  lagrime  e tra- 
endo graui  gemiti  e guai  dal  profon- 
do petto,  fi  raccomandano  alla  mife- 
ricordia  del  Signore  • Finita  l'ora- 
tione  * guardano  altra  volta  per  or- 
dine del fiorito  vecchio  , e veggono  di 
lontano  come  quafi  vna  nuuoletta _* 
leuarfi  dalla  terra  • Ed  egli  ciò  inte- 
fo  : Quefto  , d ffe , è l'aiuto  di  Dio . 
Intanto  tremando  le  mura  per  /e_* 
per  coffe  degli  fir  amenti  militari ,e_* 
fiondo  per  cadere;  eccoti, che  corro- 
no ver  fi  la  città  Etio  e T eodorico 
Re  de  Goti, e Tori/ mondo  fuo  figliuo- 
lo con  gli  efercitiloro,e  meffo  invol- 
ta Aitila  la  liberano  dal  pericolo  • Fin 
qui  Gregorio . Ma  Sidonio  Ccriue-., 
che  non  che’  nitnici  a (Tediarono  <-> 
combatterono  la  città  ; anzi  clTerui 
e/li  entrati  per  forza*  ma  non  hauerla 
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meda  a Tacco  pe’l  repentino  auueni- 
naento  d’Ecio  co’  Goti; e afferma-*  » 
che  S.  Amano  tutte  quelle  cofe  pre- 
dice e ottenne  da  Dio  colle  Tue  ora» 
doni . 

50  Dice  appretto  S.  Gregorio  : 
In  que'di  corfe  voce  a Roma, che  Etio 
ftaui  con  grandiffìmo  fuo  rifebio  in- 
torniato da  nimici  ; il  che  vdito  fua 
moglie  angofeiofa  emrfta  vìfìtauO—* 
continouo  per  la  falute  di  lui  la  bafl- 
lica  de’  SS.  Apofloli , accioche  e’tor- 
mffs  a faluamento . Qntflo  ella  fa - 
ceua  di  dì  e di  notte  , quando  attuen- 
ne  * che  certo  poaerello  oppreffo  dal 
vino  s'addormentò  in  vn  canto  della 
chic  fa  di  S.  Pietro,  e ferrando  le  por- 
te i euflodi  non  fe  n'auutdero  , 0 così 
no’l  cacciarono  fuori  . La  notte  egli 
fi  lena  riincendo  per  tutto  il  / aero 
tempio  di  lampone  » e impaurito  in fe 
medefimo  cerea  d’vfcire , ma  troua 
le  porte  chiufe,  e sì  fi  mette  a giacere 
/opra  la  terra,  afpettando,  non  finza 
gran  paura  e sbigottirne nto,il  tempo, 
che  venendo  il  popolo  al  mattutino , 
s'apriffc  lachicfa.  Intanto  egli  vede 
due  perfine , che  poiché  fi  furono  l' vn 
l'altro  con  r inerenza  /aiutati,  il  piu 
vecchio  ài  fi  e all'altro  : Non  mi  da—, 
piu  il  cuore  di  fojltnere  le  lagrime-» 
della  moglie  d'Etio  , la  quale  tuttora 
mi  chiede , ch'io  voglia  renderle  fuo 
marito  fino  e fillio  dalle  Galliti; 
laonde  t me  ne  vo  a recar  quefto  a-* 
effetto,  battendogli  io  ottenuta  da  Dìo 
la  vita . Ma  auuerta  chi  quello  ode , 
che  ronfia  ardito  di  farlo  palefe , ac- 
eiocbe  egli  non  incorra  in  qualche L-* 
gran  male  • Ma  quegli  non  fi  poti 
tenere,  e sì  non  prima  il giorno  appa- 
ri, che' /tutto  a lei  manifeflà  : ma—*, 
quando  hebbe  compiuto  fuo  dire  per- 
di la  vifla  degli  occhi  . Così  S.  Gre- 
gorio Turonefe  . Volle  Iddio,  che-/ 
fi  accecaffe  colui  *c'hauea  veduto  le 
narrate  cofe*  perche  1 ciechi  vedef* 

fero 
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feto  t che  a interceflìone  de*  fiati 
molte  e grandi  cofc  fi  concedono  i' 
mortili. 

5 I.  ec.  Soggingne  il  finto  au- 
tore : Adunane  Etto,  vnite  l'arme 
fue  con  quelle  de ' Franchi  e de’Qotit 
combattè  con  Attila  -,  il  quale  veden- 
do il  fuo  efercito  ejlere  fconjttto  e 
mcfib  a morte , prefe  la  fuga , e Teo- 
dorico Re  dc'Goti  lafciò  in  quella  bat- 
taglia la  vita  : nè  Jtouo  dubitaretnon 
fujfe  fe/ercito  degli  Hunni  fugato 
per  f or  attorti  del  predetto  Anfano  ve- 
fcouo  » Ed  Elio  con  T orifmondo 
hebbe  la  vittoria  . Ma  non  s’approua 
ciò  , che  dice  Gregorio  de*  Franchi  » 
affermando  Sidonio  loro  elTerfi  tenu- 
ti con  Attila  . L’ifieffe  cofe  degli 
Hanoi  vinti  fcriue  Ifidoro  •»  aggiu- 
gnendo  che  Torifmoado  non  regnò 
che  vn'anno,  percioche  fu  tratto  a-* 
fine  da'  fratelli  Teodorico  e Federi- 
go. Leggonfi  ancora  appretto  Paolo 
diacono  tali  parole:  Quella  batta- 
glia bebbe  cominciamento  prejfo  all' 
bora  nona  del  giorno  , e vi  furono 
mejjialle  fpadey  e tagliati  a pezzi  tra 
Vvna  e l'altra  parte  cento  ottanta 
mila  foldati,'  Gloriarono  poi  i Re-* 
Goti»  che  Attila  fuffe  fiato  vinto  da' 
maggiori  loro  » sì  come  mofira  vna_* 
lettera  ferina  da  TcodoricoRe  ad 

Alarico  E. 

54  Rotto  nel  modo  detto  l’efer- 
cito  barbaro  » Attila  ricolfe  , come-/ 
potè  il  meglio»!  iuoi  per  tornare  in 
leuante  ; ma  ne  fu  ripinto  dall’cfer- 
cito  di  Marciano  Imperàdore  » onde 
egli  fi  ritrafTe  infra  i confini  Veneti  » 
e ai  fiette»finche  Tanno  Tegnente  ira- 
prefe  nuoua  guerra  » della  quale  noi 
diremo  a fuo  tempo  .,Jn  quello  fpa- 
tio,  ripofindo  l'imperio  Romano, co- 
me piacque  a Dio  , in  gran  tranquil- 
lo, fi.  celebrò  con  fomma  pace  il  con- 
cilio Calcedoncfe  , dei  quale  c bora 
luogo  di  ragionare..  , 


55.  ec.  Quello  anno  adunque-/, 
nella  quarta  indittiooc , e nel  mefe  d’ 
ottobre  fi  raunò  in  Calcedone  vn  nu- 
mero grandiflimo  di  vefcoui;  imper- 
cioche  quali  tutti  gli  autori *-dicogo,  * M aretU 
che  furono  feiccnto  trenta;  e Si 
Leone  b afferma  » effe  re  fiati  d 4 fei- 
cento.  Fecefi  il  finodo  nella  ampif-  Breut-n 
lima  bafilica  di  S.  Eufemia  vergine-/  u.t.ctnti* 
c martire  ; la  qual  chiefa  era  ne'fob»  Pò#r. 
borghi  di  quella  città  , e llanaui  fe- 
polto  il  corpo  della  fanta  vergine-*  % 4. 
onde  vficiua  e quantità  grande  di  b Lee 
faogue»  che  fi  difiribuiua  poi  per  di-  */**•$*• 
uotione , e sì  anche  foauifiimo  odo- 
re, fentito  da  chiunque  alla  fua  fa  era 
tomba  s’accofiaua , qome  narra  Eua-  c ?"  *• 

Ct  ]■ 

grio  «. 

61  ' Fu  difpvfio  il  confefie> 
come  dicono  pia  volte  gli. atti  , da» 
uanti  a'  cancelli  dell’altare  : il  qual 
luogo  Liberato  a diacono  chiama  fe-  di»  tri* 
grecario,  c fecondo  effo  nomina  le-/  r.  i), 
ftfiioni  fegretarie  : imperoche  i con- 
cili; fi  foleuan  fare  ne’fegretarij  delle 
bafiliche  * . E quello , che  Liberato  e Cernii. 
dice  fegretario  ,c  chiamato  da  Eua- 
grio  t facrario,  hauendo  quelle  due-* 
voci  TifidTa  fignificatione , tome  in>-  fkb  M«r- 
fegna  vn  canone  del  concilio  Laodi-  *"*•  & 
ceno  g m alibi  f,ft. 

da  Ma  come  fi  può  dire,  che’l  *' 
fegretario  o facrario  fuffe  dauanti  g Candì. 
«'cancelli  ) E’  bi fogna  offeruare-*^»  Leetìce m. 
che  tra'! grembo  della  chiefa  ela_«  *•  fi- 
tribuna  ,douc  fi  collocaua  la  fede-*  ‘"ff* 
del  vefcouo,fiaua  il  fantuano,  ch'era  hui.io. 
l'aitar  maggiore  pollo  oel  meao,  «-*  ».  4. 
cinto  per  ogni  parte  da’cancelli , fe- 
condo lo  deferiue  Eufebio  c vedefi 
al  prefente  nelle 'basiliche  antiche. 

63  CongregoOì  adunque  il-con- 
cilio  auanti  i cancelli  dell’altare,  eh* 
erano  di  rincontro  alla  tribuna,  il 
qual  tiene  tutto  il  luogo  fra  i ciucci-  ' 
li  e la  tribuna  fieffa , nella  quale  fia- 
ua».  confi-  detto,  il  crono  del  vefeo-  "* 

Sf 


uo 
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■0,’VHVlfe  tafilJdfc^ìir  am^ft  età  di 
non  mediocre  larghe Wa  >‘*  ftrttu 
dubbiò  <tp»ace'di  qualtftfqiHe -W»«e- 
rofoTaunamento  di  VefcoUi. 

' '•  $4  Quanto  alle  ipWfflWe  ; 'mani- 

‘ fella  colà  è»  che  per  la  fede  Apofto- 

, hea  furono  da  S.  Leone  "Papa  , e da-» 

• nitri1!  tefcoiri  occidentali  mandati 
1 fopradecti  quattro  legati  del  Anodo 
Romano  Pafcafirto  vefcouo  Lilìbae- 
fe  nella  Sicilia»  Lucentio  vefcouo 
Alcol  ita  no,e  Bonifacio'e  Balilio  pre- 

1 ti  Cardinali  della  chiefa-Romana— » » 

• * ' del  che  indubitata  fedehe  fa  il  Tanto 
Padre  nella  lettera  ferina  al  Concilio 
Calcedonefe  . Ma  petchenon  li  cro- 
lla mai  piu  fatta  menrionc  di  Balilio, 
noi  crediamo, ch’egli  morilfc*anri  1 
che  A facelfe  ri  Anodo  . 

itfj  Oltre  a ciò  S.  Leone  volle-*» 
che  vi  andafle  per  legato  Giuliano 

• f,  ^efeono  Coenfe»vfo  di  fare  in  orien- 
te i negotii  della  ehiefa  Romana . Nè 
ari  mancò  la  legactone  della  ehiefa-» 
dell'Africa  >quantoche  ella  fuflfe  di 
continuo  molcftata  perlaperfecutio- 
ne  Vandalica»  efTendoui  Aiti  mandati 
Aurelio  Adrumentino,’e  Rullico  ve» 

•feoui  iconie  Amilmente -altri  d’-altre 
•proutneie  . -Ancora  v'intenlennero 
per  li  Saracini  Eullatio  e Giooanni 
Vefcoui;  e per  li  Siciliani  Gìouanni 
■tefeono  di  Meflìna  . ‘Similmente-* 
-v’andarono  i nimici  della  fede  cac- 
•aolica,  li  quali  tuneano  già  fatto  in- 

• ‘fra  loro  giura  e cofpiratione  contra 
iS/FlauianOiCiorDiofcoro  AleflTan- 
*drinro,'eGloifenate  Gerofolitnitaòo . 
-Ancora  Dorano' Antiocheno  già  pri- 
mato, e Maffimo  futliruito  in  fuo  luo- 
go* Fuui-altresiMarciano  Impera- 
•dore  con  S.  Pulcheria  Augufta,e  con 
piu^ffìciali  dell'Imperio . 

66  «Ora  A andò  i padri  » come  dt- 
» Ctnttl, . ce„amo  fra  la  tribuna  e'cancelli  •,  fe- 
deuano  dal  lato  AniAro  i legati  della 
4itd«  Apoftolica  ,*  e dopo- loro  i vaf- 
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coni  OoAjntinopolitano  , Antiochè- 
no,e -alari  f « dalla  parte  de  A ri  Dio  A 
coro  vefcouo  d'Alcllàndriatapprof» 

-fu  lui  Giouenate  ( benché  amendue 
per  eÀcr  poi-giudicati  ) e gli  altri  : e 
nel  moto  furono  poAi » al  modo  via» 
co,  in  vn  trono  i faerofanti  vangeli  » 

•E  l’Itnperadore  e Pulchcria  AuguAa, 
entrati  co’magi  Arati  ,e  fonatori  eleo- 
ri  per  giudici  «onofettori  (-cosi  00» 

•Rumò  l’antichità  di  chiamare  i giu- 
dici fecolari,  li  quali  affi  Aouano,  per* 

•che  le  cofe  A trattaflero  col  legitti» 

'mo  ordine  ) fedeteero  dauanti  a’can- 
celli  : 

67  Ma  dirà  alcuno:  E come-* 

Aauano  Diofcoro  > Giouenale  > c*U 
altri  alla  delira»  e’ lega  li  della  fede-» 

Apoftolica,  a’quali  fi  doiMa  il  luogo 
piu  degno,  alla  Anidra  ? ■■Si'rifponde» 
che  la  AniAra-parteera  piu  nobile-»-, 
fecondo  le  Cofe  mede  addietro  in  no* 
ta_>. 

68  Ma  fe  quelle  non  piacciono  ; 
in  che  modo- falle  quello  per  maggio-, 
r*  honore  ordinato',  cambiandoli  hi 
Anidra  in  delira,  e la  delira  in  Ani- 
dra, oda  il  lettore  <io,*che  A legge 
fcricio  nell’antico  ordine  Romano  : 

Sederanno  in  gtiifa  » che  -a. quelli', 
eh' entrano  in  ehiefit , i ve/tomi  fieno 
alla  finifira,  e'  preti  all*  delira , ae- 
ciocbc  quando  il  Pontefice  fiderà  t*  li 
■guarderà  ,vrg$a  ì vefioni  alla  de- 
lira, e preti  atta  finifira  Donde  pof- 
Aamo  ritrarre  aneora  , che  in  manie- 
ra fedeAcro  dalla -parte  Anidra  sfo- 
gati della  lede  Apoftolica  re -dopo 
erti  il  vefcouo  Antiocheno  »c  dalla.» 
delira  Diofcoro  c -Giouenale  , afte 
dando  nel  tnezo  Chrifto  fignor  ^»o- 
Aro,  rapprefentato  nel  facrofanto 
vangelo  (opra  il  trono  porto  nel  *e- 

"roifeeondo-itdattodel  ialino  *»  D**»*  oP/óWl» 
flette  in  fynageg*  itottem  : m medio 
'autem  deos  difuiicat  /mirandogli» 
hauefle  alla  delira  quelli , che  fede- 

uana 


DiChmst*  Di  L*onbPiP.  Di  Valentiwan*,  e . 

451.  1*.  *7»  *• 


64j 


uano  nell»  finiftr»,  e alta  fin  idra- quel- 
li, che  fedeuano  alla  4*6™  • Con-, 
che  fi  pofib no  conciliare  molte  con- 
rroueriie  intorno  al  lato  finifiroe  al 
deAro , mcntrechc  fi  confiderà  altra-» 
ragiono  nell'andare,  e altra  nel  Cede- 
re, fecondo  il  diuerfo  afpctto  della-, 
pcrfbaa  principale,  che  fede  nel  me- 
lo, e foprafta  a quelli,  che  ariifiono  . 

6g  Hebbe  principio  quello  fi- 
nodo  agli  otto-d’ottobre  del  prefente 
anno,  come  appare  dagli  arti  Tuoi  > e 
Ai  tracio  a fine  al  primo  di  nonem- 
bre  . Riferiremo  ciò  , che  fi  fece  in 
ciafcun-  dì,  numerando  tredici  fello- 
ni (blamente,  ancorché  trouandofi  ef- 
fere  fiato  ral'Jiora  fotto  vna  Celione 
celebrate  piu  atuoni , fieno  in  quella 
gài  fa  confidcrate  diciafctre. 

70  Quanto  alla  prima  feritone»*  ; 
difpofte  col  detco  ordine  le  fedie  de’ 
vefcoai  nel  fegretario  dauanti  a?can- 
celli  , Marciano  Impcradorc  fece»* 
vn'oratioue  nel  facrofanto  fioodo 
■ella  quale  dilfe  oltre  all'altre  cofe  : 
Do  estero  autem  n-mo  de  natiuitate 
domini,  (5r  /<•/«  itoris  no/lri  li  fu 
Cbrijii  sii  ad  difputare  , prater  quod 

2 to ilo! rum  proce  mium  trecentorum 
cem  otto  finttorum  patruai—» 
tonfonam  buie  dottrina  tradidif/La 
nofeitur  ; fi  cut  fanttijfimi  Papa 
Leonie , qui  Apojlolieum  gubernat 
tbronunt  , ad  fantta  memoria  Pia- 
uianum  regia  vrbit  Qonfiantinopo- 
litante  quondam  tpifeopum  tefìantur 
Intra . Kot  enim  ad  confirmandam 
fidtm  , non  ad  oflendendam  virtù - 
tem,  e xe  triplo  Imperatori s Con  flauti- 
ni, adtffe fynodo  cogitauimus.ne  in— 4 
poli  tram  multando  popoli  iafìitutio- 
nibui  prauis  attratti inut  niatur  dif- 
Jbntiens  , ire.  La  quale  orationc-, 
confeguirono  le  faufie  grida  del  fi- 
nodo,  che  chiamò  Marciano  nuouo 
Coftantino . 

71  Dopo  guelfe  cofe  fe- 


dendo titftii  o anche  Diofcoro,  vefeo» 
uo  d’Alefiandru , Pafcafino  lcgato 
della  fede  Apollolica  cori,  parjò  » :*  tjtuÀ. 
Koi  babbi  amo  inmano  gli  ordini  di  CÌÌ*,t,*‘ 
Leone  beatifiùno  e apofioheo  Papa  di.  * ** 
Roma , ha  quJe  è capo  dt  tutte  U,  chie-, 
fe,  co' quali  il  fuo  apojlolato  rè  de. 
gnato  di  comandare  , cbt  Diofcoro, 
are  tue  fiotto  d" Alejf.indria  non  figga, 
ntd.  concilio,  ma  e' fia  introdotto  per 
effir'vdito  : quefio  adunque  c'  nc ce Jf co- 
rio. ebe  t'ojfierui,  ee.  E Lucentio  vef-, 
cono,  «.parimente  legato  della  fede 
Apoflolica  foggiunfc,  che  Diofcoro, 

«ra  indegno  di  federe  nel  fiuodo  , sì 
come  colui , ch’era  fiato  ardito  di- 
tannare  lenza  il  copfcntimento  della, 
fede  Apofiolica  vn  concilio,  cofa-, 
non  mai  giu  fitta  ; nc  che  fi  po  eoa-» 
legittimamente  fare  te  si  fu  rimo  fio 
dal  coafefiò  do’  padri  » e pollo  pei, 
mczocQme  reo  . 

71  E in  quella  Eufebio  vefeono 
di  Corifeo  accufarore,ito  Umilmente 
nel  mezo,porfe cenerà  di  Ini  va  libel- 
lo,o vna  lettera  agi'Iraperadori,  pia-, 
gneodo  e a gran  voce  dicendo:  Io 
Jbno  fiato  granato  da  Diofcoro  ; è 
fiata  offe  fa  la fede  : Plani  ino  è flato  . 
vecifo  ( non  pajfo  ritener  le  lagrime  ) 
e conejfo  meco  inguefiamente  conden- 
nato  . Com  indite , che  letta  fia  la—», 
miafupplieatioete. . Fu  letta;  c con-, 
effa  e’thicfe  ancora  » che  s’efaminaf- 
fcro  gli  atti  fatti  nel  falfo  fiuodo 
d’Efefo  . Oppofefi  a ciò  Diofcoro  » 
dicendo  , douerfi  in  prima  trattare^, 
della  fede  ; ma  coU'iaterlocutione-* 
de’giudici  conofcitori  s’ordinò  » che 
ami  ogni  altra  cofa  fi  rccitafigro  gli 
atti  . 

71  Mentre  erano  Ietti,  e fi  venne 
alla  lettera  di  Teodofio  , colla  quale 
egli  vietò  a Teodoreto  l'intcruenire 
al  finodo,  dilfecai giudici,  lui  douer- 
fi ammettere  inficine  con  gli  altri 
vefcouijpcr;ioche  S.  Leone  Papa.» 

Sfa  gli 
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gli hauca  reftituico  il  vefcnoado  , e-* 
perche  eia  volontà-dei  principe w eh* 

( egli  ancora  vi  lì  doueffe.  ricrouafe— • . 
Per  la  qual  cofa  e'vi  fu  di  ^òttunè-» 
concordia  dc’vefcoui  introdotto  , *-* 
con  elfo  loro  fedette , tuttoché  con- 
rradiceffcro  i prelati  Egitij,Paleftini, 
«Illirici,  falfamente  apponendogli, 
ch’egli  fuffe  Neftoriano  > ma  gridaro- 
no i vcfcoui  orientali»  Puntici, e Tra- 
ci , li  quali  erano  flati  in  Efefo  cru- 
delmente trattati , centra  coloro  , «-> 
contra  Diofcoro  : il  quale  foggiunfe 
non  douerfi  lui  ammettere  ,peroche_* 
hauca  fcomunicaco  S.  Cirillo  ; ma  di 
prefente  gridarono  tutti  quegli  ad 
vna  voce  ; Diufiorum  bomicidatn. — » 
forar  mitte . 

■74  Scufàuafi  Diofcoro  » dicendo 

«he  tutti  gli  atti  erano  ftati  confer- 
mati da'vefcoui  iui  prefenti:  ed  e có- 
rrano e’differo  , niun  di  loro  haucr 
volontariamente  fottoferitto , ma  a_i 
forza  coftrcttòftandoui  i foldati  colle 
mazze  c colle  fpade  impugnate,  e mi- 
nacciando la  dipofitione  dalle  fedi,  e 
efilio  . All’hora  » vcfcoui  d’Egitto,  li 
quali  fiuoreggiauano  Diofcoro , get- 
tarono al  volto  a tutti  dir  la  loT  co- 
dardia^ ch’affcrmaffero  d'hauer  ferir* 
ro  forzatamente  , e a buona  ragione 
dicendo  : C brijlianus  neminem  ti- 
mer, eatbolicus  neminem  formidat  ; 
e aggiunsero,  effer co fa  rimo  tiiTi ma—, 
dalla  Chriftiana  coftaoza  , il  bfciarfr 
per  timore  indurre  a ciò , che  fi  cre- 
de effe  re  peccato  . 

75  Ancora  , profeguendoft  la_» 
lettione  degli  atti  Efcfini > fi  concita- 
rono di  nuotio  gli  orientali  contra—, 
Diofcoro,  per  l'ingiuria  fatta  a Fla- 
utino, H quale  era  flato  coflrecto  a-, 
fèdere  nelfinodo  nel  quinto  luogo,  c 
aggiunsero  della  violenta  fatta  anno- 
tar ; « vltimamente  r vcfcoui  caduti , 
c'haueano  foferitto-  in  Efefo , dolente 
gridarono  r Noi  tutti  babbiamopee- 
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rato  i tutti  domandiamo  miftrieordia 
e perdonanza . . ,| 

7 6 Dopo  gli  arti  Efcfini-  fi  leffe- 
ro  quelli  del  concilio  Coftancinopo- 
licano,  nel  quale  era  flato  condenna- 
to  Eutiche  ; e fecondo  efli  prouarono 
i legati  della  fede  Apoftolica  , Fla- 
uiano  effer  vero  cattolico  , ed  Euti- 
che  feuza  dubbio  empio  hcrctico  : 
quando  Diofcoro, rompendo  il  parla- 
rt»manifeftò  l’hcrcfia  dafe  difefa  , di- 
cendo che  Flauiano  era  flato  merita- 
mente condennato,  sì  come  coluucho 
hauca  affermato  effer  dopo  raduna- 
tone due  nature  in  Chrifto.  Ma-* 
non  fi  poteua  dir  meglio  ; affermando  , 
peroppofito  l'empio  Diofcoro  perti- 
nacemente nel  cofpetea  de’  padri  la-, 
contraria  ed  herecicale  opinione.  Al- 
la fine  fi  recitò  l’iniquiflima  fentenza 
data  già  da  lui  in  Efefo  contra  S.f  la* 
uiano- 

77  Riconofciurefi  tutte  quefte-* 
cofe,  e ben  confideratefi»  s'indugiò  il 
trattarli  della  fede  alla  fegoente  fef- 
fione  ; aggiugncndo  i vcfcoui  douer- 
fi, fecondo  i facrt  canoni  , condenna- 
rc  Giouenale  vefcouo  d»  Gerufalem, 
Talaflio  di  Cefarea  della  Cappadocia, 
Eufebio  d’Ancira  , Euftatio  di  Berir 
to,  e Bafilio  diSeleucra;  li  quali  era- 
no flati  dopo  Diofcoro  iprincipali 
nel  conciliabolo  d’Efefo  fatto  contra 
H predetto  S.  Flauiano  : e appreffo  in 
rendimento  di  grane  ,c  a laude  di 
Dio  fu  recitato  con  diuote  grida  il 
facto  Trifagro  : SanBus  Otut,  Satt- 
Bus  fortis , SanBus  tr  immortali 
c foggiunfefi  ; Mtsltos  annos  Impe- 
ratori . Quello  è fommariamenttcio* 
che  vi  fi  fece  nella  prima  feflione  * 

78  Nella  quale  fi  debbe  ancora 
offeruare,  che  Giuliano  vefcouo  Co- 
enfer1egato,  come  diceuamo-,  diS» 
Leone  Papa,  tuttoché  fuffe  Greco,*-* 
tra  Greci,  pure  nondimeno  parlò  nel 
finodo  per  interpsete*.  *i  come  affer- 

man» 
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mano  gli  atti  iìaodali-  Il  che  fenza 
niun  fallo  egli  fece  , perche  i legati 
della  fede  Apoilolica  hebbero  in  co- 
liume  (che  addietro  fu  mclTo  in  nota) 
di  fauellar  Tempre  Latino, per  la  inne- 
ità della  chiefa  Romana  . E accioche 
non  peni!  alcuno  , che  Giuliano  fuffe 
ignorante  della  lingua  Greca  » non-* 
lafciamo  di  dire,  eflc r per  teilimonià- 
xa  di  S.  Leone  manifello,  ch’egli  la-, 
lòppe  eccellentemente  ; laonde  il  Tan- 
to Pontefice  volle  , che  per  lui  li  re- 
caffe  in  quella  l'epiflola^h’egli  fcrif- 
a Le*  o4  Te  a Flauiano  • : anzi  il  richicTe  con_. 

^uc  ^ettere  k»  che  doueffetraslatar«_« 
mf-tfifl.  (jreco  [a  Latino  gli  atti  del  prc- 
b A4  I«-  Tente  concilio  CalcedoneTe. 

Usa.  tftlf.  79  La  Teconda  fellone  fu  fatta-, 
fd.  tufis.  a’dieCj  d'ottobre, e trattouuifi  della-, 
fede  , leggendomi!  i limboli  de’con- 
cilij  Niceno  e Coflantinopolitano  ; 
due  lettere  di  S.  Cirillo,  vna  feruti—, 
a Nettorio»  € l'altra  a Giouanni  vef- 
couo  d'Antiochia,  e quella  di  S. Leo- 
ne , De  verbi incarnatione  , Tc ritta-,, 
come  poco  dauanti  e piu  altre  volte 
detto  c»  a Flauiano, la  quale  altamen- 
' ce  lodarono  i padri,  ad  alta  voce  di- 
cendo : Qae/la  èia  fede  de’  padri.: 
quejla  è la  fede  degli  Apofìoli  i noi 
eottolici  cote  crediamo  : fi* /comuni- 
cato chi  non  crede  in  quejla  guifeu-,: 
Pietro  ba  così  parlato  per  Leone,  tc. 

80  Arredici  d'ottobre  li  rauna- 
rono  di  nuouo  i prelati  , ma  foli  , <-> 
lènza  gli  vfiiciali  focolari  ; peroche— » 
in  quella  Teli ione  li  douea  trattare-, 
della  condennagione  di  Diofcoro  da 
farli  da’vefcoui  Tolamente  ; perche-, 
non  vi  fu  ammeffo  nè  anche  l’Impe- 
radore  . Leffcfi  in  prima  la  Tupplica- 
tionc  porca  da  Eufebio  vefcouo  ili 
Dorileo  contra  Diofcoro,  colla  qua- 
le egli  chiedeua,  che  riprouati  falle- 
rò glf  atti  Efefini,  c Diofcoro  mede- 
limo  dipolio . Or  perche  il  tutto  fi 
faceffc  canonicamence  > il  finto  Ano- 
do mandò  alcuni  vefcoui  a citarlo  , 


ftando  effo  io  cafa  ( catodico  da  fol* 
dati,  perche  non  fuggiffe  ) il  che  ef- 
fendoli  fatto  ben  dne  volte , egli  ri- 
fiutò d’andarui,  doue  non  li  ritrouaC* 
fero  i giudici  fecolari . Ma  Cecro- 
pio vefcouo  Seballeno,  vn  di  quelli, 
ch’erano  Itati  mandati  a chiamarlo, 
gli  fece  quella  memorabil  rifpoAa-,: 
Quando  quadam  regalarla  ( cioè  ec- 
clefiaftica  J negotia  ex.iminamur  fe- 
cundttm  canones,  ncque  indicci  aìios, 
vel  laico s intere Je  oportet . 

81.  Si  Intanto  & leffcro  i h- 
belli  dati  contra  Diofcoro  , h quali 
tutti  haueano  quella  fopraferittione  : 
SanSlifJimo  jy  bcatiffìmo  vniuerfali 
Patri  araba  magna  Roma  Leoni,  & 
fanti  a & vniuerfali  fynodo  Chalet - 
donenjt  ; e primieramente  fu  letto 
quello  dì  Teodoro  diacono  della-, 
chiefa  Aleflandrina,  di  colui  dipollo 
non  per  altro  ,che  perche  era  flato 
amico  di  S.  Cirillo  vefcouo  fuo  pre— 
deceffore  ; col  qual  libello  egli  ac- 
cufaua  Diofcoro,  che  fuffe  heretico 
Origenifta , bellemmiatore  contra  la 
Untiifima  Trinità  , micidiale  , incen- 
diario, dilaidiilìma  vita;  e finalmen- 
te c’haueffe  ofaco  di  fcomunicare  S. 
Leone  Papa  . Dopo  quello  fe  ne  leC- 

fe  vn'altro,  porto  da  Ifchirione  dia- 
cono, nel  quale  a 'detti  mali  agguwfe 
1 hauere  quel  maluagiffimo  huomo 
rubatosi  il  grano,  che  fi  foleua  dare 
daglTmpcradori  alle  chiefe  della  Li- 
bia ( le  quali  per  1 aridità  grande  dej 
paefe  ne  erano  fenza)per  la  facra  Eu- 
chariltia,  e a conforto  de*  pellegrini  j 
laonde  non  s'era  nella  Libia  per  mol- 
to tempo  detta  Meffa  : e sì  ancora  a 
beni  lafciati  a’monafleri  da  vna  no- 
biliffima  donna,  chiamata  Perifteria  > 
per  la  cui  aòima  egli  non  hauea  of- 
ferto Tincenfo;  e aggiunfe , lui  effer 
viuuto  infino  a quel  punto  diffoluta- 
mente,  c fenza  continenza  nelle  deli- 
eie  del  fenfo,  tenendo  anche  dotine-,  . 
impudiche  nel vefcouado.e  hauendo 
Sf  Z fingu- 


e 
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fngula  mente  vfanra  men  che  hone- 
ila  con  vna  fopra  l’alt  re  famoiìilima  > 
con  grande  fcandolo  di  cucca  Aleffan- 
dria. 

8}  Ancora  fn  letto  il  libello  d' 
Atanafio  prete  Aleflaudrino  nipote-' 
di  S.  Cirillo  ; il  quale  fece  fcncire  al 
finodo  le  crudeltà  grandi  vfare  da-* 
Diofcoro  in  lui  e*  fratelli  di  effe)  > da 
noi  addietro  polle  in  nota;  e alla  lino 
quello  di  Sofronio  Umilmente  Alef- 
fandrino,  nel  quale  egli  forte  fi  la- 
mentanti che  edcndogli  Hata  da  Ma- 
cario cariale  leuata  la  moglie  , e br- 
uendo egli  perciòimpetrato  dal  prin- 
cipe contro  al  rapitore  vn  referitto  > 
Diofcoro  hauelfe  me  Ho  impedimen- 
to all’efecucionctdicendo  ch’egli  era 
il  padrone  * e che  l’Egitto  piu  a lui , 
che  all  lmperadore  toccaua*a<fettan- 
do  in  quella  guifa  il  craditor  fellone 
anche  la  tirannia  . Oltre  a ciò  ag- 
giunfc  Sofronio,  com'  egli  era  ilaco 
per  1’  iftefla  cagione  fpogliato  da_* 
Diofcoro  di  tutti  i beni  * hauendo 
«gii  appena  potuto  campare  la  vita-» 
colla  fuga  * e vitimamente  addulfe-. 
vn  maiiifello  fegno  del  tirannefco  a- 
nimo  del  peritino  huomo*  cioè , che-* 
recateli  ( come  vfanza  era  ) in  Alef- 
fandria  i’imagim  di  Marciano  nuouo 
Imperadore*  le  quali  fiera  laureata 
k chiamauano  , Diofcoro  1*  hauelfe-* 
fatte  da’  fuoi  portar  fuori. 

84  Ecco  quanto  grande  era  la-» 
potenza  de’  prelati  AJelfandrini,  che» 
abufandola, Diofcoro  non  illimaua.» 
puntogli  editti  deU’Impcradore  , «-* 
fprcgiaua  l’imperiai  maedà  : ed  ecco 
ancora  di  che  maniera  folelfero  elle- 
re  i difcuditori  dell’herelìe , e gl’im- 
pugnatori  della  cattolica  verità;  e di 
quali  collumi  furie  colui’.  , che  fu  il 
primo.che  osò  d*  fcomunicarc  il  Ro- 
mano Pontefice . 

85*  ec.  Veduteli  quelle  cof«-*> 
piacque  nondimeno  a' padri,  che-* 


Diofcoro  fufle  citato  la  terza  volta-* 
con  vn  libello  fcritto>col  quale  lì  di— 
mollrò»  «fiere  falfe  le  fue  fcufe.c  va- 
ni i fuoi  protefti  ; ma  llando  egli  più 
che  mai  in  fu  la  fua  durezza,  final- 
mente i legati  della  fede  Apoitolica 
diedero  rontra  di  lui  a nome  diS. 

Leone  la  fentenza,  priuandolo  della-* 
dignità  vefcouile,e  d’ogni  facerdota- 
le  vificio  : c fettofcrilTerla  tutti  gli 
altri  vefcoui  ; il  primo  de*  quali  fu 
Anatolio  CoAantinopolitano  , il  fe- 
condo Matfimo  Antiocheno  , c ordi- 
natamente gli  altri . Quello  fi  meritò 
l’arrogante,  e nnouo  Faraone  ,op» 
preflbpercal  modo  colle  fentenze  di 
piu  di  feicento  padri,  le  quali  furono 
a guifa  d’ onde  , cantando  di  contro  , 
nel  ficuro  lito  tutti  i fedeli  con  Mote 
il  cantico  a Dio  , «he  fomnlerfe  nel 
mare  Faraone  co’  Tuoi  carri  . 

89.  Condennarofi  Diofcoro  » 
il  facro  concilio  fc riffe  fopra  ciò 
vna  lettera  finodale  agl’  Imperadore 
Valentiniano  e Marciano,e  vn’altra— » 
a b.  Pulchena  Augulla  . Ancora  pu- 
bi icò  tal  feutcza,e  fignificoila  a Dio- 
fcoro fteffo  con  vna  fcritta,  a lui  mu- 
data, la  quale  concicne  le  feguenci 

Parole*-  . , , «c mtil 

90  Sappi  tot  «’  tredici  del pre - CtsUed. 
ferite  rtetfe  £ ottobre  il  fantoevni-  «0.3. 
tterfil  concilio  t'ha  diporto  ixlvtfco - 
uado»  e t'ba  priuato  da  orni  minili  e - 
ro  re  eie  fi artico,  perche  tu  bai Jpregia* 
to  i dia  ini  canoni , e fi' flato  innabe- 
diente  al  me  de  fimo  concilio  vmuer fo- 
le , t oltre  agli  altri  tuoi  mifatti,  de 
quali  tu fé'  fiato  trottato  reo,  batten- 
doti quejio fante  e gran  finodo  chia- 
mato , fecondo  le  regole  dittine, ben-* 
tre  volte  , perche  tri  tifoondejji  alle 
actuft , tu  non  ci  ft‘  voluto  venire-*. 

Ialino  qui  il  concilio  Calcedonefc-*  ; 
il  quale  ancora  a’auuizò  di  tallcnten» 
za  U chcricato  d’Aleflandria  . E A 
colla  giuAiffiaia  condennagione  dà 

Dio* 
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Diofcoro  fuperbO)  crudele*  dif- 
foluto  io  lulTuria  . ed  empio  quin- 
to mii  alcun’alcro  * li  pofe  fine—, 
alla  terza  fefliooe  del  concilio  Calce- 
donefe» 

91  Fccefipofcia  la  quarta  a'  di- 
ctafette  d'ottobre  , prefenti  ancora-* 
i magiftriti  e*  giudici  cooofcitori  ,* 
nella  quale  fu  proporti  la  canti  de' 
vefcoui , ch’erano  itati  già  con  Dio- 
fcóro  foprallanti  al  conuenticolo  d‘ 
Efefo>  cioè  di  Giouenale  vefcouo  di 
Gerufalem,  di  Talailìo  di  Cefarea-** 
d'Eoftatio  di  Bcrito  , di  Eufebio  d' 
Ancira  , e di  Bafilio  di  Seleucia  : li 
quali,  poiché  hebbero  fottofcricto  la 
vera  fede  ,<  condennato  quelli  , che 
fentiuano  contri  d'eia*  furon  fatti 
entrare  nel  Anodo  * d’  onde  erano 
iati  di  prima  fcacciati,  come  rei  «-* 
complici  di  Diofcoro  negli  eccedi 
tommeK  in  Efefo  j e così  furono  ri- 
conciliati  colla  Chiefa. 

91,  oc.  Appretta  quello  entra- 
rti vcfcoui  d'Egitto  * fu  da' legati 
della  fede  Apoftolica  comandato  lo- 
ro, che  anatemarizeadèro  Enriche-, , 
e fottofcriuelTero  la  lettera  di  S. Leo- 
ne , com’haueano  fatto  Giouenale--' 
e'  compagni . Vbhidirono,  portochc 
malagcuolmente  , quanto  al  primo  | 
pnnro  ; ma  rifiutarono  di  fottolcrw  , 
nere  » finche  non  falTc  crearo  il  nuo- 
00  vefcouo  Aleflandrino,  Cotto  colo- 
re , che>elcoui  Egittij  in  vfanza  ha- 
ueflcro  di  foferiuere  dopo  l’Aieffan- 
drino  * e che  ciò  facendo  hanrebbo- 
Tto  corfo  molto  pericoto(pcr  cagione 
degli  altri  vcfcoui  d’Egitto  i e gitta- 
tifi  in  terra  pregarono  il  Snodo, che-* 
doueflc  effercontcneotche  innanzi  li 
facelle  l'elemorre  del nuouo  prelato; 
e ortennero  la  gratia  :ma  con  qnefU 
legge,  che  non  partilfcro  diCalcc- 
dene,finche  non  fuffe  detto  il  nuouo 
vefcouo  d’AlclTandru  . 

9;  La  quinta  icllionc , celebra. 


a. 

tali  a*  venti  d’ ottobre  , due  ittioni 
hebbe:  nella  prima  lì  trattò  di  Caro* 
fo>diDorotco  e degli  altri  archiman^ 
driti  Eutichiani.li  quali  haucaaopor- 
to  vn  libello  a Marciano  Imp.chicdc- 
doglidi  potere  davanti  a lui  depu- 
tare della  fede  co'  Cattolici . Ma-* 
egli  fece  loro  quefia  memorabile-* 
rifpofia  ; S'io  bautjjì  voluto  federe^ 
tra  voi  egli  altri  monaci  e velimi , 
no  bauerei  jì  ancata  ivef  otti  di  que- 
lla fanto  e vniucrfalc /mode  : m<u~, 
tjfendo  cjft  venuti , e battendo  infor- 
mato noi  delle  coft  vojlrc , io  (lima- 
rti berne  che  voi  ancora  et  fuflt , «-* 
c imparali  e da  loro  le  coft  * che  voi 
non J ape  te . Dunque  vói  andate  al 
concilio i B Sappiate  antera, clyetutr 
tele  coj'e  cbe'lfanto  e vniuerfaJ  con- 
cilio dtjfinirà , e dar  animi Jtitte  * io 
le  ftgmto , di  quefte  i' fon  contento  % 
a qu* fleto  bofede  . B alititi  ciò  , nè 
altra  rifpojìa  voi  da  me  bauretna  ; 
e mandoila  lignificando  per  due  de* 
Tuoi  a’ padri  ; li  quali  eoo  applaufo 
grande  , e vnitamente  a gran  voce-* 
lodarono, sì  come  conucncuolera-, , 
c l’ lmperadorc  , e la  rifpofia  mede- 
fima,e  agli  herctict  concedettero  in- 
dugio a riconofcerfi  degli  errori  lo* 
ro  nfino  a' quindici -di  novembre-** 
Diede -Marciano  con  quello  vn  Augii- 
lare  cfcmpio  a’  principi , come* por- 
tar sì  debbano  , quando  g£  hereeici 
domandano  di  potere  liberamente-* 
difputare  della  verità  della  fede;cioè 
non  lòdi  sfare  loro,  ma  ordinare-*, 
che  fe  ne  vadano  ad  imparare  la  ve- 
rità da’ prelati  della  rdigion  CMr 
iliaca  . Il  che  fe  ihauefle  fatto  in-* 
quello  nufiro*nrfcliciflimo  fecolo  Ja_* 
chiefa  boreale  , non  foggiacerqbbe-* 
a tanti  mah  , « ile  traini; . 

96*  ec.  Nella  feconda  aratone 
lì  decife  vna lite  nata  tra  Fotio  ve- 
icouo  della  chiefa  di  ,J*ro  metropoli 
della jptima  fenicia,  ed  Eprtatip  di 
S f 4 Beri- 
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Berito  , per  la  giuriditione  : impe- 
roche  in  virtù  d‘  vna  prammatica  o 
conftitutione  imperiale  , che  dir  vo- 
gliamo > colla  quale  li  diuife  la  detta 
prouincia  , molte  città  > eh*  erano 
foggette  alla  Tiria,  furono  polle  fol- 
to la  chicli)  di  Berito.  Ma  richiaman- 
doli Fotio  di  quella  diluitone»  li  fece 
fopra  ciò  vn  giudicio  linodale  con- 
tra  di  lui  in  Codaimnopofi  daAna-- 
eolio  vefcouo  Collantinopolitano  > e 
da  altri  vefqoui  : per  la  qual  Icntcn- 
cia  tenendoli  egli  molto  otfefo  » ven- 
ne a Calcedone  » porfe  a Marciano 
vna  fiipplicacionc  > lamentandoli  del 
pregiuditio  fatto  alla  chiefa  fua,  e_> 
Marciano  volle, che  tal  controuerlia 
ancora  li  dictdcfic  dal  facrofanto 
cohcilio» 

99.  ec.  Il  quale  di  confenci- 
nento  etiandio  de’ giudici  conofci- 
tori  ordinò  condecreto  linodale, che 
fi  nponelfero  le  città  daEullatiov- 
fiirpate  fotto  Tiro»  fecondo  la  difpo- 
• Coiil.  fitione  del  conalio  Niceno4 , il  qual 
Kictn.  vuole  , che  in  ciafcuna  proumeia  vi 
fia  vn  fol  metropolitano  ; dicen- 
do i padri  quella  degna  fenten- 
za  : Contea  canon: s nibilpr.igm.iti 
tmnvalrbit.  Rcgula  patri*  tentanti 
c anche  i detti  giudici  conolcitori  a 
richieda  del  concilio  annullarono  o- 
gni  prammatica  fecolare  , la  quale-* 
to  madie  iu  pregiudicio  de’  facri  ca- 
noni roteo  quello  fi  terminò-  felice- 
mente l’ arcione. 

• I04  Raunatrfi  pofeia  di  nuouo  i 

padri  fecero  la  feda  leflione  *’  venti- 
due  d’ottobre,  nella  quale  fu  recitata 
da  vir  diacono  dell»  cbiefaCodanti- 
nopoiitan»  cerca  diffinitione  della-, 
fede  : ma  la  rifiutarono  i- legati- della 
fede  Apodolica  , vietando  che  non  fi 
framertefle  negli  atti,  imperoche-* 
quantunque  fulTe  fenza  errori  c cat- 
tolica ,pure  non  era  fufflcicnte  a có» 
uincere  c conclamare  l’herefie  d’  Eu» 
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che  ; e trouodì  » che  di  così  fatta.» 
trappola  n’era  dato  autore  Auatolio 
vefcouo  di  Coilantinopoli , per  in-. 
gannare  i piu  femplici,  non  efiemio» 
gli  ancora  vfcico  dalla  mence  Dio-* 
feoro  » del  quale  egli  era  dato  apo- 
crifario  ; perche  in  queda  medefima 
felli one  , nel  cofpetto  di  tanto  ragu- 
namcnco,non  fi,  vergognò  di  dire  » 
che  quegli  non  era  Jlaco  condennaco 
per  la  fede,  ma  per  la  feomumea.» 
da  elfo  contra  al  Romano  Pontefice 
temerariamente  pronunciata . Perla 
qual  cofa  i legati  della  fede  Apodo- 
lica protedarono , che  fe  da  tutti  nó 
s’afientiua  dinuouo  alla  fopradetta.» 
lettera  di  S.  Leone  ,efli  haurebbono 
quiui  me  fio  in  abbandono  ogni  cofa, 
e farebbonfi  andati  a celebrare  vn— > 
concilio  ecumenico  in  occidente  f il 
che  confermarono  parimente  i giudi- 
ci conofcirori , dicendo  Diofcoto 
ficuramcnte  efier  heretico  Euticbiar 
no  , e contrario- alla  dottrina  della-, 
fede  feritea  da  S.  Leone,  e cosi  fog- 
giugncndo  Diofctru*  citccbat:  Qi  od 
ete  dttibus  naturis  ejì,fofcipio . Sa*- 
fiijjìmus  antem  Archici  ifeoput  Leo 
du.is  dkit  effe  naturai  in  Qhrijlo  V~ 
nit  a t inconfusi,  ine  orme  rtsbiltter,  <-fj* 
indìuifibihter  in  vnig'nitoFuio fr- 
uitore nojtro » §^emfeqtùmini.fan- 
i ìi/ftmnm  Leone m , aut  Diojiorum  ì 
Pfc'l  qual  dilemma  dritti  i,  padri,  cuc- 
ci , c anche  gli  auexfaxi , ad  vna  va* 
ce  gridarono  a V t Leo  fa  credimus; 
e fecondo  la  loro  x-ifpofta  i giudici 
ordinarono^che  s’aggjugnefliexo  le-» 
cofc  i che  S.  Leone». per  didrug- 
gere  l’herefia  Eutichiana  , hauea  po- 
llo nella  fu»  epidola  -, 

ioj-ì.  ec-  Fuui  adunque  feritea 
negli  acci  la  perfetta  diffinitione  di 
fede,col(a  quale  fi  leggono- congiun- 
te alle  profefiioni  de’  tre  concili  ecu- 
menici Niceno,  Codantinopolitano» 
edEfcfino  , le  cofc  dette  da  S.Leo* 

oc- 
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ne  Pap»  nella  detta  lettera  feruta  a 
Flautino  per  la  condennagioue  dell' 
herefie  Eutichiana  c Neftoruna,}*-» 
fu  tal  diifinitionc  di  fede  infra  me  Ila 

a perpetua  memoria  negli- atti.  , 

1 la.  ec.  La  fettima  feditone^ 
fu  fatta  a*  ventiquattro  d’oftobrc,  nel 
qual  dì  occorreua  la  fella  della  glo- 
xiofiilìtna  vergine  e m^rtire  S.  Eufe- 
mia, di  cui  era  quella  bafilica  , e per 
Ja  folconità  di  tal  giorno  v»  fi  trouò 
prefentc  Marciano  Imp.e,Pulcheria 
Augnila  infifme  co’  magillrati,  vfi  d 
interueujre  a’  facri  fquittni  ,e  Mar- 
a furar  4-  ciano  recitò  nel  finodo  vna  brieue 
fui  *9*  oranoae  » prima  in  Laciuo,e  pofciai^ 
Zff*  in  Grec0  fecondo  l‘antico  coftumt-» 
mg* ,*  de’  maggiori  , guardatoli  per  la  di- 
gnità dell'impetio  Romano , si  come 
addietro  dimoflrato  fute  poiché  egli 
hebbe  fatto  fine  al  fuo  parlare  , i pa- 
dri con  liete  grida , e con  itnmcnfe—* 
laudi  il  celebrarono,  nominando  lui 
nuouo  Collimino, e Pulcheria  nuoua 
Elena  . 

li;,  116  Apprelfo  cjo  filcffe 
la  didiniriane  della  fede  fcritta  nella 
'*  ie/fione  precedente  , c fottoJcritTerla 
! tutti  i vefcoui,  anatematizzando  Ne- 
ttario , Eutichc , c Diofcoro  : e ha- 
uendo  ilpijflimo  Impetqdore  in  difi» 
derio  d’ptdinare  alpine-cofe  a prò 
della,  religion  Cimlliana,fe  ne  aften- 
ne  ama  con  marautgliofa  modcllii  di 
ciò ^ichiefe  i padri,  .1  - 

j 17.  Il  primo,  capitolo  ► e 
certo  degniamo  , fu  «he  a togliere 
Via  i frlfi  monaci  » per  cagione  ,dc’ 
quali  era  nata;!*  nuoua..  herefia  com 
tanto  daono  di. Tanta  Chicfa,fi  deter» 
minalfe,  che’ monaci  non  potettero 
edificarle  monalteri.fenza  l'aflcntimé- 
to  de’vefcoui  ,.c  che  liciterò  loro  in 
tutto  foggetti,  attcndendo,a  qjucllo  , 
che  proprio  loro  » cioè  a digiunare, 
e a far'oratione  , nè  **  impacciaffero 
ne'  uegotii  ecclcfcalUcijo  della-  repu- 


blica  . Diedero  cagione  aH'Imperai 
dorè  di  farinetta  domanda  i monaci 
Eutichiani , li  quali,  decorrendo  per 
la  corte,  moueauo.pcr  tutto  romori, 
c fcandali . 

11S  A quelle  cofe  aggiunteli 
principe , che  fi  facefle  diurcto , che 
niuno  riceuefle  l’altrui  cherico  , a_» 
reprimere  l’auaritia  e incoftanza  di 
coloroili  quali  vagabondauaeo  fuori 
delle  chicfe  , dou*  erano  flati  ordì» 
nati . In  vltimo  egli  propofe  , che-» 
in  honore  di  S.  Eufemia  la  città  Cai* 
cedonefe  fu  Ile  fatta  metropoli  ; ri» 
c eucndo  tal  dignità  quanto  al  nome 
folameme,c  fenza  pregiuditio  di  Ni- 
contedia  ; ed  hebbe  >1  fuo  piacere  . 

il  9.  ec.  Intorno  alla  predet- 
ta diifinitione  della  fede  , fcriue  Zo- 
nara»,  clic  cominciando  gli  Euti-U-^HM*- 
chiani  in  Collancinopolidopo  il  con- 
cilio  Calccdonefe  a muouere  fcan- 
dalo,  Anatolio  , per  fare  flar’a  fegno 
il  popolo  cattolico,  e raffrenare  l’in» 
folenza  degli  hcretici,  prefe  per  par- 
tito,con  gran  fidanza  in  Dio  , che  fi 
lcriu  e fife  in  vn  libello  la  fama  fede,  e 
io  vn’altro  quel  che  credcuano  gli 
heretici  » e, fi  mettcflcro  amendue  nel 
fcpolcro  di  S.  Eufemia  : il  che  eflea- 
do  a tutti  piaciuto  , i,  libelli  furono 
foprapofli  al  pecto  di  lei , ricopren- 
doli e iugcUandofi’l  fepolcro:  e do- 
po diuote  proceifioni  , vigilie,  e pre- 
ghiere porte  a Dio  , accioche  egli  fi  \ 

degnalfe  di  moflrare  qual  fuflc  la  vc- 
rafede, poi  atre  di  il  libello  degli 
^eretici  fu  trouato  gittato  a’piedi 
della  martire,  e’L cattolico  nella  fua 
mano  delira:  colla  quale  il  porfe-» 
come  fi  diceua  , all'impetadorc,  e-»  ^ 

al  vcfcouo . Quello  lì  conta  da  Zo.  ^ 
nara  : il  che  diuerfamente  e impro-  trfk  dir 
babilmcnte  narrano  altri b,  *J; 

nj  Con  Zonara  fi  conuicnc  inu  ^ 
quello  fatto  Ghca  c;aggiugnendo  che  c 
Aaatolio  fu ia  certo  modo  da  necef-  par  }, 

fui 
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fità  eoftretto  a piglilte  quello  fpe- 
diente  per  li  nnoni  remol  i cagionati 
da  alcuni  veftoui  e monaci  . A’qua- 
li  autori  noi  non  ripngniamo  al  tut- 
to» non  mancandoci  molti  altri  efem- 
pi  da  contarli  a'propTi  luoghi  ; ne* 
quali  li  tede,  che  piu  fantiilimi  huo- 
ntini, molti  per  Ungulate  folpigniraen- 
to  diurno,  e II  in  fero  con  fomiglianti 
miracoli  ineflinguibilt  contefc,c‘ha- 
ucano  con  odinati  heretici , e ftabi- 
lorono  nella  fede  il  popolo,  che  va- 
ciliaua  : ma  certa  cofa  è,  che  a cor- 
roborare la  veritl  èpin  fermo  ( co- 
me indegna  S.  Pietro  « ) il  profetico 
a 1 far.  1 parlare,  cioè  la  dinina  Scrittura-/ . 

Ma  palliamo  all'ottaua  feilione  del 
Snodo . 

114  A’ventifei  d* ottobre  li  Tan- 
narono i padri  altra  volta  a termina- 
re le  eonttouerfie  di  diuerfe  chiefe  : 
e nella  prima  delle  tre  attioni , che-» 
Ti  fi  fecero,  fu  decida  vna  lite,  ch’era 
fra  i vefcoui  d’Antiochii  e di  Ge- 
rufalem  l’opra  la  giftrifdittione  di 
quelle  due  chiefe  , dandoli  alla  fe- 
de Antiochena  le  dne  Fenicie 
l’Arabia,  e aggiudicandoli  ai  vefeo- 
uo  Gerofolimitano  le  tre  Palcrti- 
»e . Donde  fi  feorge  chiaro  , che’l 
diritto  della  metropoli  della  Pale- 
dina,  il  qual’era  della  chiefa  Ce- 
farienfe,  fu  trafportato  m quella-/ 
di  Gerufalem  . Nella  feconda  atrio- 
nefi  trattò  di  Teodoreto  vefcouodi 
Ciro  > già  diporto  da  Diofcoro  nel  | 
conuenticolo  E felino, e mandato  in_» 
efilio,come  fe  fuffe  dato  Ncdoriano  . 

1x5  Or  quando  fi  cominciò  a_» 
parlare  dt  lui  » tatti  i veicooi  orien- 
tili gridarono  » che  egli  aoanri  qua- 
lunque altra  cofa  douclfe  rondeona- 
tt  Nedo  rio,  ileheegli  fece  prona- 
mente, e lìnceamente,  come  haaet-, 
per  addietro  fatto  ad  hora  ad  hora , 
e con  quello  e'fi  prefe  gli  animi  de’ 
Tefcoai,e  fu  rimeffòneUa  fna  fede 'di 


Comune  còfentimento  dt  tatti  di  qua- 
li ancora  di  concordia  approuaroao 
la  fententa  di  S.  Leone  , da  cui  egli 
tn  flato  ricomunicato  . 

Uò.  i»7,"Allu  fine  li  trattò  nel- 
laterta  atrione  la  caufa  dMba  vefco- 
uo  Edelfeno  « il  quale  poftoche  fuf- 
fe già  dato  in  due  giudici)  adoluto, 
nonpertanto  Diofcoro  l’hauea  da- 
poi  condennato  nel  conciliabolo  d’ 

Efclo  . Ma  come  in  quella  attionc, 
pofciache  fi  furon  diligentemente-* 
confiderà»  i giudici)  precedenti,  i 
padri  l’affolueffcro  , noi  riabbiamo 
notato  in  altro  luogo , fauellando 
del  giudicio  di  Bento.  Quanto  a_> 

Nonno  fuflitnito  in  luogo  d'iba,  c*  . j 
quitti  diporto  dal  luogo  indebita-  .»  ■ % 
mente  vfurpato;  fi  prefe  coniglio* 
che  ne  hauerte  cura  Maftimo  Antio- 
cheno : ed  è manifello  , che  Nomo 
rteiTo  dopo  la  morte  d*l ba  gli  facce» 
detre  nel  vefcouado  . 

1x8.  ec.  Nella  nona  («Atoiio  a’ 
ventifette  d’ottobre  fi  trafle  a line-/ 
la  confa  d’rba  , 0 dtterminojfi , dice-/ 

Liberato  dùcono-* , rbe'-l  detto  onte- 
n. intento,  fattofi  in  Eftfo  fiott 0 Dio-  u 
fioro,  non  bm'Jfie  nome  di  concilio , 
e che  fi  ricbreivfit  l'Imf erodere ^ che 
deuejje  ciò  floMire  con  vna  Jfmtt-u 
legge . A«cora,ertendoui  (lato  Doni- 
no vefcouo  Antiocheno  prillato  del- 
la fna  fede  , e fu  111  te  ito  in  Tuo  luogo 
Mafsimo.e  hauendo  S.  Leone  Pop* 
conofciuto,lui  edere  rtaco  giuda- 
mente  condennato  , onde  confermò 
con  autorità  Aporto  li  ca  la  fuAitutto- 
ne  di  Mafaitno  ; quelli  chiefe  per 
pietà  al  facro  concilio,  c ottenne-/ 
licenza  di  poter  delle  rendite  detta-» 
fna  chiefa  -Ai  ruminili  rare  al  detto 
Domito  gli  alimene i . 

HI.  -140  La  decima  feftione* 
che  fegue,  fi  tma  efferli  finta  «'ven- 
tinone d’ottobre, «ella  quale  fu  ufi- 
mi*  a ta  la  quirttonc  , ch'era  tra  Baf- 

fiano 
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li  ano  priuato  della  fede  Efcfioa  o 


6f  l 


Sccfiao  pofto  iti  fuo  luogo  . Ma  la- 
cerandoli  «fsil’vn  l’altro,  s'indugiò 
la  dccilìone  di  quella  fino  alla  Ar- 
guente fefsione  vndecima  , cclebia» 
tafi  a'erent»  d'ottobre  ; Mila  quale 
fi  diede  quella  temenza  , che  niua  di 
loro  fuffe  vefcouo  della  chtcfa  Efcfi- 
na>  ma  le  ue  ordinarti  vn’ altro,  sì  ve» 
ramemci  che  amendue  nuneffeio  U 
dignità  velcouile  , e oafcheduno  di 
efai  riccueiTe  dalla  chicla  dEftfo 
dugento  folii  . 

. ijj.  ij4  II  giorno  Arguente-» 
fi  tenne  la  fefséone  duodecima,  nella 
quale  Sabino  o Sabiuiano  fu  ritneffo 
nella  cbiefa  de’Pateni  .onde  era  fia- 
to fcacciato  da  Diofcoro  : c con 
quello  hebbero  line  > facri  Aquilini , 
E wfcendoue  i giudici  «legati  della-» 
Cede  Apofiolica , vi  rimafero  alata- 
mente i veAcoui  orientali  , c fecerui 
ventifette  canoni,  o ( ai  come  dice-» 
il  Greco  cfcmplare  ) trenta , ferirti 
di  furto  . Ma  non  furono  accettati 
*»  Sfc  Leone  Papa  , impproche  egli  • 
lefiificò  pofeia,  non  efiierfi  conferma- 
to  ahro.ehe  La  diffinitione  della  fede. 

l|f.  l%6  Vno  de’ canoni  fu, 
che  la  chiefa  di  Coftancinopoli  ha- 
ueffe  dopo  la  Romana  il  primo  luo- 
go . Tutto  trama  e frode  d’Anatolio 
vfeito  dalla  fcuola  di  Diofcoro,  ma 
che  l’hauea  abbandonato  per  poter 
cfferc  vefcouo  Cofianttnopolicano  . 
Il  che  hauendo  fapuro  i legati  della 
lède  Apofiolica  vollero,  chc’padri 
t’adunaffcro  di  nuono  nel  giorno 
appreso, per  poterli  centra  tal  fatto 
richiamare  pubicamente  . 

137.  ec.  Ranno!*!  adunque  il 
primo  dà  di  nouembre  il  finodo.e  fe- 
ce fi  la  tredecima  n vhima  fefsione  , 
prefenti  i giudici  conofcitori;  ed  ef- 
fendofi  letto  il  decreto  colle  fotto- 
icritrioni  dc'vefcoui , la  prima  delle 
quii  era  quella  d’Anatolio  , i legati 


mofi ramno  ciò  elfer  contri  i canoni  _ 
del  concilio  Niccno . 

141.  141  Nientemeno,  effendo 
i giudici  cooofcitori  ( si  come  quel- 
li, ch’crano  cittadini  di  Cofiantioo- 
poli  J fauotcuoli  a’priuilegi  di  quel- 
la chiefa, fu  feguitato  il  parer  d'Ana- 
tolio  ,*  quando  Lucentto.vno  delega- 
ti. quella  protefiagionc  fece . Sedei 
Amio/ica , qua  nobu  praceoit pra- 
f muletti , bssmiiiari  non  dcott  ; & 
ideo  quactsnqtte  in  praiudicium  ca- 
non um,  vel  regni arum  btfterna  die 
gefla  funt,  no  bis  abfcntibui , fuhlimi- 
Uttm  vtjlram  pttìmut , vt  circurn- 
duci  * in  beat  is  : fin  attui , contratti-  * tbtum- 
fìio  noftra  bis  gefiis  inbartat.v»  no-  CUi 
uerimiii  quid  Apofiolica  viro  vniucr- 
JUlii  Ecclefia  Papa  refrrrt  debea - 
*»*M,  vt  i'fe  assi  de  fisa  jictit  infuria , 
aut  de  canonum  tturfiont  pojsit /er- 
re fententiam . 

143.  ec.  Confidcri  il  lettore 
lo  flratagemroa,  l’inganno  ,eT  tradi- 
mento ; impcrcioche  non  folamence 
i vcfcoui  orientali  furono  arditi  di 
far  quello  in  affenza  delegati,  ma_» 
effe  odo  tal  decreto  pregiuditiale  alla 
chiefa  Aleffandrina  , indugiarono  l* 
demone  dei  nuouo  vefcouo  di  quel» 
la  cittì  fino  dopo  il  finodo  , perche-, 
egli  a ciò  non  s’opponcffc:  c ancora 
perche  i vefcoui  Egictij  non  fi  la* 
mentaffero,  e grida  Acro,  non  li  ri  la* 
feiarono  interuenire,  fono  fcufa,cb* 
fenza  il  vefcouo  Alefiàsdrino  non 
fuffe  adefsi  lecito  di  foctofcriuere-, 
i decreti  finodali  • Come  poiS.  Leo* 
ne  ciò  annullarti',  a fuo  tempo  e luo- 
go fi  potrà  trouarc  . 

14 6,  ec.  Datoli  fine  , come  f« 
in  piacer  di  Dio,  alle  cofc  propolle  , 
feriffe  il  concilio  vna  lettera  finoda-  a Hat*, 
le  a S.  Leone  Papa»,  auuifandolo  tur  >*-> 
delle  cofe , che  ri  s’erano  fatte  , «-»  ‘l","1,  * . 
chiedendogli  , ch'c’voleffe  confer-  * 
■are  tra  efse  ciò,  che  s’era  ftatui-  y 
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to  intorno  al  primato  della  chiefa  di 
Coftàtinopoli  dopo  laRomana,il  ehc 
era  grandeméte  deliderato  non  pur 
dal  finodo»  ma  etiandto  dal  Impera- 
dore  , e dal  fenato  : e mandarongli 
con  tal  lettera  , ti  come  in  ella  affer- 
mano, gli  atti  linodali» 

149  Conferuanfi  quafi  del  tutto 

interi;  da’quali  potrà  ognuno  di  leg- 
gieri ritrarre  quel  che  fi  colìumalfe-» 
di  fare  negli  altri  concili]  ecumenici, 
cioè  mandarli  dal  facro  finodo  al  Ro- 
mano Pontefice  le  cofe  da’padri  de- 
terminateui,  affinché  colla  fui  auto- 
rità confermate  fulTero  . Anche  co- 
fa  degna  d’olTeriiationc  fi  è, che  tutti 
quc’feicento  vefcoui  infieme  congre- 
gati , auuegnache  fapelfero  d’elTere-» 
quanto  allordinatiene  collegi  e fra- 
telli del  Romano  Pontefice,  pur  non- 
dimeno.elTendo  ancora]  a tutti  pale- 
fe,  il  medcfimo  Pontefice  elfer  capo 
della  Chiefa  vniuerfale, nella  predet- 
ta lettera  s’appellano  figliuoli  fuoi  ; c 
sì  come  coloro  , li  quali  molto  ben 
conofceuano,  che  a lui  appartiene-» 
di  diftribuire  nella  Chiefa  i fopremi 
gradi  , con  grandifsima  inflantia  il 
pregarono,  che  a grado  gli  fuiTe  di 
concedere  al  vefcouo  di  Coftanti- 
nopoli  il  primo  luogo  dopo  eflo  Ro- 
mano Pontefice  j la  cui  autorità  e’ 
tanto  pregiano  , che  (limano  non  po- 
ter fdfti fiere  le  cofe  , che  diceuano 
hauer  due  concili]  genetali,  cioè  il 
Collantinopolitano  e’1  Calcedoncfe, 
determinate,  doue  non  s’aggiugneiTe 

la  confermatione  di  lui  • 

150  Da  tutte  quelle  cofe  , e da 
quelle,  che  di  fopra  fi  fono  narrare  a 
chia rifsimo  appare,  non  eflerfi  lafcia. 
to  dal  fanto  linodo  olfequio  alcuno 
douuto  al  primo  Prelato  della  reli- 
gion  Chri (liana,  e capo  vifibile  della 
Chiefa  vniuerfale,  protellando  e con 
fatti  e con  ifcritti  > lui  edere  in  tutte 
le  cofe  il  Pontefice  vniuerfalc;e  così 

* 


gli  diedero  il  titolo  dì  vefcouo  ecu- 
menico della  Chiefa,  come  piu  volte 
afferma  S.  Gregorio  Papa  *.  Di  che*  L»L  4* 
noi  ci  diamo  per  poco  a credere, che  Ih 
non  effendoci  il  nome  ecumenico  * ’ * ' 
nella  lettera  finodale  fcritta  a S.Leo- 
ne,  fia  (lato  da’copiatori  colto  via-, 
malitiofamente  . 

1 5 1 Ma  è da  ofleruare , che  di. 
cendo  S.  Gregorio  negli  accennati 
luoghi  >chemuno  de’fuoi  predecef- 
fori  hauca  vfato  il  nome  ecumenico, 
intitolandoli  vefcouo  della  Chiefa-» 
vniuerfale/ ciò  fi  debbe  per  modo 
intendere,  che  non  l'vfarono  folen- 
nemente  fempre,  e in  tutte  le  infcrit- 
tioni  o foferittioni . E Certo,  che  aI-‘ 
cuno  di  «fsi  a quando  a quando  l’v- 
faffe,  s'è  dimoi! rato  addietro;  e per 
non  recar’efempi  di  lungi  ,<  S.  Leone 
nella  lettera  , che  fcrilTe  dopo  1‘anho 
feguente  a Marciano  Imp.  contigua 
Anatolio  , il  quale  ccrcaua  difotto-  m 
metterli  le  chiefe  Aleflamjrina  e An- 
tiochena , vsò  neil’inforittione  di 
quelle  il  titolo  vniuerfale  , come  A , 

vede  non  folamente  nel  volume  La- 
tino dello  fue  epiltole , ma  anche-» 
nell'efemplare  Greco  b.  E tanto  ba-  b I*  j*. 
(li  hàuer  detto  delle  cofe  fatteli  nel  ftmd,  »d 
linodo  Calcedoncfe,  terminate  , co-  etnei, 
me  habb<amo  veduto, in  tredici  gior-  CAo/m/ 
ni  e altretaute  fclfioni , oj  fegretari  ; 
eifendouifi  fitte  ! diciafette  arcioni  t 
fenza  l’occulta  e falfa  da  Anatolio 
aggiunta  di  furto . 

1 5 a Ma  non  lafciamo  già  di  di- 
rtin-qudlo  luogo,  come,  olcne  alla-» 
fencenza  de’vefcoui , a 'quali  tappar-  » 
tenne  di  trattardella  fede  > e oltre-» 
alla  confermatione  della  fede  Apo- 
llolica,  il  corroborarono  gli  huomi- 
ni  fantifiimi,  che  illullrauano  a quella  * 
(lagione  la  chiela  orientale  , Con  gli 
elogi;  loro,  affermando  di  tenere  io.» 
ogni  cofa  la  fede , c'hauea  il  facro 
concilio Calcedoaefc  approuata, e— » > 

tao- 
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mo  Ararono  con  molti  miracoli  elfc- 
re  veramente  cattolica)  e da  Dio  . 

15  3 Cori  S.  Eutimio  * abbate  di 
molti  fanti  monaci  nella  Pale(Una,del 
quale  dicemmo  addietro  alcune  cofc 
di  memoria  degne  ( egli  era  al  pre- 
dente di  fettantacinque  anni  ) hauen- 
dola  letta,  la  riconobbe  per  cattoli- 
ca, e abbracciolta  ; il  che  lì  pubhcò 
di  dubito  per  tutta  la  folitudine  con 
vtile  grande  de’monaci,  che  vi  di- 
morauano  . Similmente  la  riceucc- 
tcro  con  molta  allegrezza  c riuere'n- 
za  il  grande  Simeone  Stilila, l'ammi- 
rabile Saba  , e Teodolio  famofo  Ce. 
nobiarca,  del  tutto  diuerfo  da  Teo- 
dolio falfo  monaco  ed  Eutichiano,  il 
quale  contaminò  coll’herelia , tome-» 
diremo  l'anno  vegnente,  gran  parte-» 
delia  Paleitina. 

M4-  ec.  A'fanti  huomini  poco 
dauanti  mentouati  s’aggiugnc  il  gri- 
de Aufentio  abbate  k,e  chiaro  altresì 
pe’l  dono  de'miracoli,  e noto  a tutti 
per  la  fama  del  fuo  nomc,chcMarcia- 
nof  vedédo  efler  calumato  dagli  Eu  ti- 
chiani,  con  molto  danno  delle  perfo- 
ne  femplici,  il  facrofanto  concilio  da 
erto  nominato  raunàza  de'Ncftoriani) 
lo  chiamò  dalla  folitudine , perche-» 
colla  virtù  de'miracoli  teftimonitf- 
Tela  fede  inabilita  nel  Anodo  Hello. 

Ufo  Portoli  adunque  line  l'anno 
predente, si  come  hauctevdito,  nel 
mede  di  nouembre  al  Anodo  Calce- 
donefe,  tatti  i padri  toinarono  alle-» 
proprie  chiede,  c Diofcoro  fu  rilega- 
to in  eAliore  da'foldati  condotto  in_» 
Gangra, città  della  PaSagonia  « jdo- 
ue  anch'il  difauuenturato  heretico 
forni  fua  maluagia  vita . In  memoria 
poi  del  benefìcio  conceduto  da  Dio, 
mediante  la  condennaggionc  della-» 
peilUenriai'hereA»,  colla  qaalc  gli 
huomini  empi  s erano  sforzaci  di  to- 
gliere il  facrofanto  mirteto  dell'in- 
carnacionc,  la  chieda  orientale  il  no- 


tò nel  fuo  menologio  • . E di  tal,’  be- 
nefìcio dice  S.Leone  Papa  b,  fcriuen-aMrnt- 
do  a Teodorcto  vefeono  di  Ciro  : **-» 

Secunda  ejl  pofì  adutntum  Domini  h rilgUi 
bete  orbi  fcfìiuttas  : redditum ficcalo  F'  1 

efl,pradone  proflrato,  incarnationis 
diuiru  my/ìcrium  - 

idi  Dopo  le  cofe  fopradette-» 
a’dodici  di  nouembre  Marciano  Im- 
peradore  volle  ancora  con  vn’editto 
c dirtrugger'e  recare  al  niente  ogni  cL.j.nd. 
reliquia  d'idolatria  rimafa  , cornati-  di  paia». 
dando  che  fuflc  condennato  nell’ha- 
uere  e nella  perdona  chiunque  hauef- 
fe  tencato  di  facrifìcare  . 

DI  CHRISTO 
Anno  452. 


Di  Leone  PP. 
Anno  13. 


Di  Valent.  28.  e c»r. 
Marc.  3.  Impp.h*"1*1»*» 

' c Spetti»* 


1.  ec.  A Maggiore  rtabilmento  del 
il  concilio  ^Calcedonefc^ 
Marciano  promulgò  vna  legge  , vie- 
tando dotto  graui  pene  il  difputarc— » 
pubicamente  della  fede  , c dicendo 
oltre  all  altre  quelle  parole  : Qui 
enim  poji  veritatem  rtperUm  alt- 
quid  vlterim  cbfcmtt » mtr.dacwm _» 
quétrit . Ma  offcrui  il  lettore  , eflere 
fiata  aggiunta  da  qualche  otiofo  a_» 
quella  legge  vn’infcrittioae  ripiena-» 
di  fai Atà,  quale  lenza  niun  fallo  è il 
chtamarfi  Valcntiniano  e Marciano 
pontefici;  conciofiacofacbe  così  fat- 
to titolo  in  Gratiano  cefTalTe,  come-» 
detto  fu  a fuo  luogo . Alla  fine  s'ag- 
giungono quelle  parole  : Di  Coflan- 
tinopoli  a‘  ararti . di  gennaio  , efìerdo 
confalo  Spora/ io  buemo  chi.tr  Jfìmo , 
col fuo  collega  da  pulite  a' fi. 

$ Ma  non  rimanendoli  gli  Enti-» 
chiam  «ti  combattere  il  faciodinto 
Anodo  , Marciano  nè  promulgò  vi/ 
altra  nel  mefe  di  mario  , così  dicen- 
do: Noi  b. libiamo  (limato  binerà 
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indugiar  la  peno  de  colpevoli , ordi- 
nando di  nuovo,  ch«  tutti  s'ajiengano 
dalle  tofi  vietate , ni  facciano  con - 
uenticoli,  dijpntando  dell.*  religione  i 
fe  non  che  puniti  faranno  colle'  pe- 
ne già  loro  impojle . Ma  J'efperienri* 
all’horae  Tempre  ha  con  molti  efem- 
pt  di  inoltrato  , che  non  è Hata  mai 
vtile  alla  fede  cattolica  la  clemenza 
dt* principi  in  rimetter  le  colpe  agli 
herecici  ; peroche  , a bufando  le  erti , 
Tempre  peggiori  diuennero  . 

6 Cosi  adunque  fu  per  fentenza 
de’vefcoui  ,e  colle  conftitutioni  dell* 
Imperadore  condenuata  Thcrelia  Eu- 
tkhiana  col  fuo  autorei  e co’feguaci. 
Contra  la  quale  ancora  Icrilfero, con- 
futandola, molti  cattolici  nell’illeffo 
tempo;  sì  come»  oltre  a S.  Leone-» 
Papa»  fecero  per  tcrtiraanianza  di 
Gennadio,  Moehino  Mefopotamio  e 
Ifiac,  preti  Antiocheni,  Samuel  pre- 
te Edefleno,  e Teodoreto  vcfcouo  di 
Ciro;  ealtndapoi. 

7.  3 In  quello  mezo  il  Tanto  pa- 
dre, sì  torto  eom'hebbc  le  copie  de- 
gli atti  fatti  nel  concilio  Calcedonc- 
* W Te}  fece  a fa  pere  • con  vna  lettera—» 
9*"  circolare  alle  prouincie  della  chicfa 
dell'occidente  tutto  quello,  che  v'era 
ftato  determinato  intorno  alla  fede 
cattolica  ; e interne  mandò  loro  gli 
atti  linodali . 

9.  ec.  Intanto  giuafero  a Roma 
Luciano  vcfcouo  c Balilio  diacono 
legati,  mandati  da  Conftantinopoli  a 
S.  Leone  eoo  lettere  d*Anatolio»delT 
Imperadore  » e di  S.  Puichcria  Au- 
gurta,  per  proféguire  la  caufa  del 
primato. di  quella  chicfa,  e pregaie-» 
il  Tanto  Pontefice  , che  gli  piacerti-» 
d’aggiuguerui’l  fuo  confentimento  . 
Ma  egli,  conofcendo  molto  bene»  ciò 
e (Te  rii  procurato  da  Anatolio,  riferì- 
b EfiJ.  ucndogli  b,  forte  lo  fgndù  , c’ha  nelle 
U-  fatto  cofa  tanto  contraria  «'fieri  ca- 
noni; « fogginole,  ch’egli  mai  per- 


melTo  no»  tramerebbe  > che  furte  fattoi 
pregiu  Alt  io  alcuno  alle  Todi  Aleffan- 
drina  e Antiochena  ; c ammontilo  , 
che  d Quelle  por  giu  tanta. amfaitione  , 
c ftudiarfi  d’erte r feruente  nello  fpi- 
rito  dicarità  . Vodeqoi,  e he c chia- 
ramente il  lettorev appartenerti  fola- 
mente  al  Romana  Pontefice  f* annul- 
lare le  cofe  determinate  da  feicento 
trenta-. ve feoui  inficine , che  glvlmpe- 
radori  e’i  fenato  haueaaa  bramato  s 
ottenuto,  e rtabilito  . 

14-  cc..  L’ifterta  dì , che  S.  Leo- 
ne fenile  quella  lettera  ad  Anatolio  - 
cioè  a ventiduc  di  maggio  » fc riffe-/ 
anche  a Marciano  »,  e a S.  Polche-  JJ 
tubi  dolendoli  deH'ambitione  d’A-  ** 
nitolio,  c facendo  loro  a fapere,  > 
com’egli  hauea  del  tutto  annullato 
ciò,  che  s’era  dal  lìnodo , per  infiiga- 
tione  d'Anatolio  fteffo  , rtatuito  in- 
torno al  primato  della  fede  Cortantó- 
nopolitana  » 

l8  Ma  ohe  foca  Anatolio  rice- 
uute  le  lettore  del  Papa  t Come  que- 
gli, che  vitiato  «ta»  le  occultò  , per» 
(iocfacpalefauano  1»  Tua  ambi  tiene 
e la  Tua  maluagiti  : anzi  ( che  peg- 
gio fu  J fparfe  roreore  non  fenza-a 
fcandalo  di  moltirtimi  , che  Leono. 

Romano  Pontefice  non  hauea:  accet-> 
cito  il  concilio  Calcedonefe . Ma-», 
le  verità  fece  maoiferto  l’ingannato- 
re, e conumfelo,  come  in  proeeffò  dà 
tempo  voi  ritroucrctc  • 

x 9.  ec.  In  querto  maio  1 velico-, 
ui  Egitti;  (lati  ai  lìnodo,  come  furo- 
no tornati  ad  Alcffandria»  cercaria, 
modo,  fecondo  l’ordine  hauuio  da’ 
padri  in  Calcidone , che  fi  faceffe-a 
elc&tioiie  d'vo  nuouq  vcfcouo  in  luow  : •• 
godi  Diofcoro  pnuatn  ,*  e quantun- 
que molti  e molti  di  que*  cittadini 
contradicclfero  , non  volendo  altro  . * 
prelato , che  lui  ; pure  in  «Unno  fu 
canonicamente  morto  in  quel  folio 
Protetto,  a cui  Diofcoro  hauea  ric- 
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canundiM  quella  chref*  . Nim_i 
. qucftc  cole  -Liberato  diacono  a.  Del- 
ie .popola refebe  tctnpeftc  comtnof- 
fc  , poiché  "P  roterio  fu  coilocaeo  in-» 
quel  trono  > e dell’  vccifionc  de’fol- 
datc,  li  quali  .procurarono  .dieepn- 
uicrc  la  fedttiotrc  , oc  nana  Eua- 
S«°b- 

• z-i.  aj  Appcnaxredeaa  alcuno» 

quanto. pollano  gli  alfe  tri , c leani- 
mobtàdel  popolo,  tnaflirnamcnce  ap- 
preso gli  Bgitttj,  della  coi  leggerez- 
za nel  leuarlì  a romore  , e della  cru- 
deltà nelle  riffe  > e pertinace  oilna- 
twnee  ri  trofia  in  profcgiure  ciò, che 
vaia  volta giuliameorc  o ingiullamc- 
•te  han  pedo  a difendere  ».  feltra  elcr- 
.(ione  di  bene  o di  male  e fenaa-» 
iffifcernimcneo  di  vero  o di  falfo  , ne 
ifanoo'fcde  glidoritton  gentili  da  noi 
dli-fopra  allegati:  c ungula  imeneo  il 
'dunotlrò  il  Tegnente  efenipto  . Chi  lì 
potrebbe  giammai  dare  a credere— » , 
-che  vn  inoltro  'Cotanto  deforme  , nel 
-qjale  poteiKtifembrar«-yxhe  fi  fuffero 
-congiunti  tutti  i madri  ,,cffendo  in_» 
•luiiu  Idi  fata  , l’herciia,  innuinerabili 
facrilegij  , vna  incredibile  rapacità  , 
itimele  laidezze  , vna  fupctbia  gran- 
de oltre  ad  ogni  credenza  > vna  cru- 
deltà piu  che  barbara  ^e  ruttigli  al- 
tri  Vitij  inlommo  grado,  Diolcoro 

• dico  , pigliandolo  lo  ftoltiffuno  po 
.polo-vita  volta  in  quello  tempo  a di- 
fendere, na  ibro  continuamente  dal 

•medeiitno  »•  e da'  poderi,  in  tino  ad  ho- 
-n  honoraco,  e venerato. ( hortenda—» 
cola  ! ) come  finto  ? 

*4  Or  Marciano , . il  qual 
diede  in  tutte  le coficefcrapio  d ot- 
. timore  di  Chrnltauiilitno  principi-» , 
inonipurc cercò dvrifrenare  per  ope- 
-rade*  follatigli  Alcffandrini  Tedino- 
li! , ana  lì  lludio  ancora  di  porgere-» 
opportuni  rimedi  all'anime  loro;  im- 
-pe roche  mandò aal  Alcffand ria  Gio- 
iidecutioncrbuomo  di  Tonini»-» 
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pietà  e dottrtnaailqiialfeia  ftatoqire- 
Icnte  eó  altri  magi  lì  rati  al  iàcrofan- 
to  linodo  Calcedcnefe,  acciocliegii 
auuifaffc  delle  cole  dcteiminateuili  : 
e prò  lieti  inamente  , e coi)  molto  feli- 
no vi  mandò  vn  laico,  perocché  egli 
fapeua, di  popolo  Aleffandrino  effer 
contrario  .a  tutti  i vefcoui  cattolici . 

Senile  loro  per  effo  vna  lettera  «,col-  a Eri/7  1. 
la  quale  parimente  s'ingegnò  dt  ri-  ivtfifltlìi 
ditegli  alla  conneneuole  manfuetudi-  *****  </- 
oe»e  di  renderli  vaghi  della  Tanta  ve- 
riràre  «madori della  concordia;  li-  q haliti 
giuncando  loro  .principalmente  > clic 
nel  coaciho  di  Calccdone  non  s’-cra 
determinata  cofa  alcuna  dinuouo, 
ma  cfferli  il  tutto  ilabilito  fecondo 
la  regola  dellaifede  Nicena  , e fc ad- 
do la  fc utenza  de'velcoui  Aleffandri- 
ni  Atanalto,Teonlo,  e Cirillo:  lì  che 
il  voler  ripugnare  al  linodo  «ra  1Ì- 
fteffo  , che  opporli  a*. dottori  loro  . 

35.  a 6 .Che  colà  s’,opcraffe  da 
Giouanni  non  fi  là  : ma  ben’c .certo  » 
che  tali  tumulti  lungamente  duraro- 
no ; e che  vna  ,’gran  parte  d’Alcflan- 
drini,  fatta  ifcifma  , fi  (epurarono  af- 
fatto dalla  Chiefa  cattolica  , come-» 
ferme  S. Giouanni  Dainafeeno  h;  ag-  b Datar. 
giugnendo,che  capi  loro  furon  Teo- 
dolio  Aleffandrino  > del  cui  nome  s’ 
appellarono  gli  fcifmatici  Teodofia- 
ni;e  Giacomo  Siro,  onde  t Giaco- 
biti  . Quello  Teodolio  fu  diuerfo 
dalTaltro  , del  iqudle  diremo  ap- 
pretto . 

17.  xS  Ancora  grandi  rauu*»l- 
gimenci  cagionarono  nella  Pale  11  ina 
i falli  monaci  Eutichiani;  li  quali, di- 
cendo il  concilio  Calccdaucfc  edere  « 
ftato  vna  raguuata  di  Ncilonani , fe- 
cero  andare  per  la  mala  via  piu  c piu  ( ,j_  fc 
perfone,c  furono. arditi  tnfieme  eoa-»  fr  Cjrtf- 
quell  idi  lor  feguico, di  porre  nel  tro-  «* 
no  di  Gerufalcm , eh*  era  di  Gioue- 
naie  legittimo  vefcouo  , Teodolio*  Sur  l(X 
| parimente  falfo  monaco,  huomo  era-  ;»». 

pio» 
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pio  , iniquo»  c ferino  . 

Ub.  if.  Ì9  Coftui , dice  Niceforo  trat- 
ta Euforia  Augufia  nella  fua  parte  » 
e recati  afe  gli  animi  de'  monaci , a—» 
gufa  di  fmguinolente  ladrone  , per- 
che Qiouenale  era  andato  a Qofianti- 
nopoli  » occupò  il  trono  Gerofolimita - 
no  « aiutandolo  in  rio  quelli , ch’erano 
contrari  alle  eonjlitutioni  del  / modo , 
e cereauano  di  porgere  piacere  a Eu- 
docia • Ella  dopo  la  morte  di  Teodo- 
Ho  Imp.  fuo  marito  era  ita  a Gerufa- 
lem,  per  farui  vita  quieta  e tranquil- 
la : ma  auuenne  tutto  l’oppodto,  per- 
ciochc  la  rendettero  moietta  e peno- 
fi  fluii  a quelli,  che  lei  fofpinfero  nell’ 
hereda  Eutichiana  ; onde  ella  fi  tro- 
ttò pofcia  in  grandi  brighe  e tempe- 
re • Segue  a dire  Niceforo  di  Teo- 
dodo  : Non  e fi  e n io  ancora  tornati 
dal fìnofo  i vefcoui,  egli  mandò  altri 
ne'  luoghi  loro . E perche  Serteriano 
ve fcotio  di  Scitopoli  non  volle  appro- 
uare  la  fua  m Ut*  agiti  , egli  l'vccife , 
il  qual  gloriofo  prelato  è annouerato 
fc  !<»•  dalla Chiefa  b fra'  martiri- Soggiugne 

Uartfrr  1>4utore  . 

•t  '-'fr-  j0<  jj  Ancora  egli f mife 

fare  vna gran  perfecntione  nella  si- 
ta città  a quelli,  che  non  voleuano  co 
ejfo  lui  comunicare , tormentandogli, 
fpoghandoli  delle  facoltà  , e ardendo 
te  cafe  loro  , si  che  pareua  , che  la~j 
finta  città  fufle  fiata  prefa  da'  bar- 
bari . E piu  innanzi . Anajlafio  dia- 
cono,vedendo  che  nel  trono  fantijpmo 
fedeua  C abbominatione  delTiniquitade 
nel  meno  della  Chiefa  di  Qcruflem _* 
con  gran  libertà  sigli  dijfe  : Riman- 
tif Teodo fio,  di far  tanta  veci  fonemi 
fintanti  di  guerreggiar  Chrtjlo , e di 
f cacciar  e a gufa  di  predatore  dal  orli- 
le diuino  il  fuo  gregge } e rsconofci 
b ornai  il  nojlro  vero  pajlore  . Così 
egliparlaua , quando  fu  frrfo  da'  co- 
lui faldati  , tratto  di  chiefa,  e poiché 
' - bebbe  fojlenuto  i flagelli  e igni  altra 


a Utrey 
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maniera  di  martorij , mejfo  al  taglio 
deSifpada  e a morte;  e' I fiero  cada- 
uero Jlrafcinato  per  tutta  la  città  o 
gittato  a'  cani , perche  ilji  mangi  af- 
ferò; alia  cui  corona  Tanta  Chiefa.» 
confecròail  giorno  quinto  di  luglio. 

Così  incrudelì  il  Aero  tiranno  verfo 
i cattolici  venti  med . 11  che  hauea- 
do  faputo  Marciano  ordinò  » che-» 
fufle  pigliato;  ma  auuedutofene  egli* 
d fuggì  nel  monte  Sina , e derido  pu- 
niti i Tuoi  fautori . Tutto  quello  Ni- 
ceforo *.  b Lib.tf. 

31.  ec.  Aggiugne  Cirillo  nel- e-P* 
la  vita  di  S.  Eutìmio  » che’l  maluag- 
giiTimo  Teododo  traile  nella  perddia» 
mediante  Eudocia  Auguila»  tutti  i 
monaci  della  Paleilina»  faluo  quelli» 
che  dipendevano  da  S.  Eutimio,  il 
qual  dmilmcte  colui  non  d rimafe  di 
tetare  per  acqutilariod»  mandandogli 
delle  legationi  : ma  Thuomo  di  Dio 
non  pure  il  rigittò  ; anzi  guardò 
preferuù  molti  dalle  Tue  frodi  • Co- 
me poi  dopo  due  anni  Eudocia  per  p« 
pera  dell'iileilb  S.  Eutimio  d ricono- 
TceiTo  » ne  faremo  a Tuo  lnogo  men- 
tione . * • 

?7  In  quello  fpatio  fi  iludiarono 
Marciano  e S.  Pulcheria  con  lettere 
e con  caritateuoli  ammonimenti  di 
riparare  ruina  si  grande  de'  monaci» 
cagionata  da  Teodofio  : le  copie  del- 
le quali  lettere  furono  recate  a S. 

Leone  Papa  , com’egli  mededrao,  lo- 
dandole molto, fcriflc6  alia  detta  Pul-*j/w#*’ 
cheria  . Confcruand  4 , e da  effe-»  4 l/C* 
ancora  aperto  fi  feorge  , che  que’  tfiJU  ari- 
monaci  heretici  fi  sforzarono  d’ia-rirum  ,lf- 
gannare  con  vna  lor  lettera  l'animo 
di  S.  Pulcheria  medeiima  , a fperan-/# 
t2  di  far  pofcia  acquillo  per  1 tieilìerap.% 
di  Marciano  ,e  pcramendue  di  tut- 
to l’imperio  » sì  come,  prefa  a frode 
e hipocrida  Eudocia  , haueano  di 
leggieri  recato  alla  loro  perfida^ 
parte  la  prouincia  della  Paleftin3u». 

Ri- 
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j8.cc.  Riceuuta  la  fatua  Imperatri- 
4.  ce  così  fatta  lettera  de'tnonaci  Euti- 
chiani , che  fembraua  piu  rollo  vn_» 
libello  fupplicheuole,  la  mottrò  ( sì 
come  conueniua  ) a Marciano  Impe- 
radore  Tuo  fpofo,  tenendo  ella  a mé- 
* Iota.  4.  fc  je  pjroje  jej  Signore  ■;  Voca  vi- 
^ t C rum  tuu/n  ; e quelle,  che  ditte  l’Apo- 
rimìh.  14"  parlando  delle  donne  : Do- 

' mi  viro i fuos  interrogent . Marcia- 
no adunque,  vedendo  quello  , fcritte-» 
e E *n  io  loro  vna  lettera  c , duramente  ripren- 
•pitt-  vi-  dendoli,  che  ofaflero  d’vfurpare  l'vf- 
rtf.tllaftrt  gcj0  de’maeAri,  doue  conueniua,  che 
cil/f/i.  ‘“paraffero  da’  faccrdoti  ,e  gittando 
i°ra  *1  volto  le  crudeltà,  da  erti  vfate 
ctMctlur.  contra  i cattolici,  e l'inaudita  pro- 
terva e follia  loro,  ch’erano  flati  ar- 
diti d'anatematizzare  il  facro  conci- 
lio Calce donefe  , S.  Leone  Papa,  e' 
fanti  padri,  e di  coflrignere  altri  con 
tormenti»  fare  l'ifleflo  ; per  le  quali 
cofe  i pagani  ancora  e gli  heretici  li 
bialimauano , beffandogli , e haucan- 
gli  a vile  : e aggiugne,  che  pollo  elio 
e’meritafTero  di  riceuer  grani  pene-», 
egli  nondimeno  ,per  le  grandi  pre- 
ghiere di  Giouenale  legittimo  vef- 
couodi  Gerufaletn,  faceua  loro  per- 
*-  dono,  fperandone, emendazione  . Si- 
migliantemente  fcritte  loro  S.Pulchc* 
ria  vn'altra  lettera  del  medelimo  te- 
nore . Ma  non  folamente  non  s’am- 
mollirono con  quello  gl'indnrati  cuo- 
ri de'falfi  monaci  ; anzi  infinoatranto, 
che  dimorò  in  quel  paefe  lo  fcellera- 
tiflìmo  Teodolio  , feguttarono  a fare 
con  lui  inficine  ogni  male. 

4 9-  ec.  Quello  anno  di  luglio 

Marciano  Imperadore  publicò  va’ 
jMt  editto  J contra  Eutiche  e' compagni 
eil.  Ci./-  lui , ordinando , che’l  dannato  e-> 
tiÌL *a },  perfido  herefiarca  futte  priuato  del 
nome  di  prete  ; che  gli  Eutichiani 
■on  potettero  ordinare  vefcoui,  o al- 
tri cherici,  nè  edificare  mcnafleri  t 
che  fi  confifcaflcro  i luoghi , doueflì 


trouati  fi  fuflero  .*  ch'e*  non  potettero 
riceuere  cotta  alcuna  lafciaraioropéfc 
tellamento,  nè  hauer  luogo  neUa  tnir 
liti»  honoreuole  ; che  fufiero  fc  ac v 
ciati  diCoflantinopoli  , e di  tutte  lo 
città  metropolitane  ;e  che  fi  diuamv 
patterò  i libri  loro  : e anche  pofe  pe- 
na di  morte  a chiunque  haueflèofato 
d’infcgnari'herclia  . Equi  lia  termi- 
ne alle  cofe  orientali  dell  anuo  pre-r 
fente . Veggiamo  bora  ciò  , che  fe- 
ce Valentiniano  Imperadore  inocci- 
dente . 


5»  Egli  promulgò  a’ quindici  ' ' 

d'aprile  vna  conflitutione  « indegna-, 
per  certo d’vn  prìncipe  Chrittiano  , 
peroche  leuò  via  con  efla  il  tribunal 
giudiciale  de’vcfcoui , vietando  loro 
il  tener  ragione , fuor  che  di  fponta* 
neo  confentimento  delle  parti  ; nè 
volle  , che  vi  fufle  per  li  cherici  ec- 
cezione alcuna  di  foro  , togliendo 
egli , com’è  detto,  ogni  giudicio  ec* 
clcfiaflico , fé  non  fe  in  giudicare  le 
cofe  appartenenti  alla  religione  ;«-» 
ordinò  ,che  i curiali  non  potettero 
farli  cherici,  nè  renderli  monaci . Ma 
quanto  iniquamente  ed  empiamente 
egli  ciò  fi  faceflie,  lo  dimoflrò  la  eoo-  • .* 

traria  legge  di  Maioriano  fucceflor 
di  lui . 


5 J Nè  lafciò  Iddio  fenza  puoi* 
tione  eccetto  sì  grande  ; impercio- 
che quello  anno, come  dicono  Mar- 
cellino b,  Cafliodoro,  e gli  altri  tutti,  j, 

Attila,  il  qual'era  flato  fuperato  io 
guerra  l'anno  precedente  da  Etio  c* 
da’Goti  nelle  Gallie,  con  grandiflim» 
perdita  de'  Tuoi , acquattando  per  li  • • , 
peccati  del  priucipe  nuouo  vigore-» » 
vince  e diflruggc  Aquilea  nobilifli- 
ma  città  d'Italia , e detta  per  antico 
feconda  Roma,  c altre  egregie  città; 
e*l  fimiglunte  egli  haucrebbe  fatte! 
di  Roma,  c dell'imperio,  fir'l  lommo 
Pontefice,  la  cui  autorità  Valentinia- 
no hauea  conculcata  , confidatoli  nel 
T t diuin 
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diuin  potere  , contrapollo  non  fi  fuf- 
f<  al  barbaro  Re  . Doue  compren- 
derà il  lettore>  quita  forza  e gagliar* 
dia  habbia  il  flagello  di  Dio  ( quello 
tra  il  titolo  d'Atciia  ) quando  i prin- 
cipi peccano contra  le  cofe fante.  E 
di  certo  a Valent  iniano  , poiché  heb- 
be  fatto  l'empio  editto  , niente  fuc- 
cedè  mai  piu  prolperameote  ; ed  egli 
male  finì  . 

54.  55  Or  come  andaflero  que- 
lle cofe  d’Attila,  quegli  che  raccolfe 
da  Teofane  e da  altri  l’antica  hifto- 
a Pah!,  ria*, oltre  al  douere  attribuita  a-, 
a*t.  Mi-  Paolo  diacono,  lo  conta  con  quello» 
parole:  II  fanguinolente  Attili,  ri- 
pre/o  cuore,  fe  ne  venne  arditamente 
in  Italia,  abbatti  Aquilea,  e mifela _» 
al  niente,  e diflrujfe  Pania , e Mila- 
no città  reali  . E vedendo,  dice  Sui- 
da,  il fuperbijpmo  barbaro  Scita  di- 
pinti in  Milano  gl'Imperadori  Ro- 
mani nc'foljj  d’oro , egli  Sciti  a’  lor 
piedi,  fece  dipigner  ft  nel  folio  ,egl‘ 
Imperadori,  che  portavano faccbifo- 
pra  le  f palle  , e ver  fattati  oro  a'fuoi 
pedi. 

56  Soggiugnefi  nella  mentouata 
t>  UH,  bidona  bicorne  venendo  Attila  a dif- 
far  Roma , S.  Leone  Papa,  itogli  a— » 
prieghi  di  Valentiniano  incontro  do» 
ue il  Mincio  entra  nel  Po,  il  rendè 
manfncto  in  tanto,  che’l  Re  medefi- 
mo,  (labilità  di  prefente  la  pace,  tra- 
ualicò  il  Danubio  per  non  piu  torna» 
se.  Al  qual’ intendimento  parlando 
cl»rir&  Cafliodoro  afferma6,  che  Attila  con» 
termo,  cedette  a’Romani  la  pace  per  opera 
dld.Var»  di  S.  Leone  ; e dice  ancora4  , chcì 
Lt.rfA-  Cinto  Pontefice  fu  all'hora  accompa- 
guato  da  alcuni  nobili  Romani. 

57.  cc.  Ma  come  cedè  l’impla» 
eabil  barbaro,  ed  è egli  coilretto  da 
S.  Leone  a lafciar  l’Italia,  e andaro» 
oltre  monti  all’ I Uro  , per  non  ritor- 
nar  mai  piu  ? Contali  nell’anticho» 
fritture  della  chiefa  Romana, le  qua- 
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li  fi  Ieggeuano  pubicamente  nelle-» 
chiefe  ogni  anno  , ch'elfendo  fiato 
Attila  da'  Tuoi  domandato  , per  qual 
cagione  egli  piegato  fi  fulfc  fuori  del 
fuo  confitelo  modo  ,e  hauelfe  con-, 
tanta  humiltà  vbbidito  al  Romano 
Pontefice  ; rifpofe  d’hauer  veduto  , 
mentreche  Leone  parlaua , vn'altro 
allato  a lui  in  habito  facerdotale-», 
c'hauea  non  fo  che  del  diuino,  il  qua- 
le gli  minacciaua  la  morte  , Cc  non-, 
faceua  il.piaccrc  di  Leone  Papa . Al- 
tri tedi  dicono, che  gli  apparuero 
due,  vno  ella  delira  e l’altro  alla  ti- 
nnirà . Ma  d'vn  Colo  Apofiolo  , cioè 
di  S.  Pietro,  apparito  ad  Attila,  e nò 
di  due  fa  mentione  Paolo  diacono 
nell'hidotia  delle  cofe  Romane  . 

do.  ec.  Ma  che  diflero  i genti- 
li rimali  in  Roma  , vdendo  cofa  co- 
tanto mirabile  / Per  non  confidare, 
che  venifle  dal  Dio  de’  Chrifiiani, 
l’attribuirono  alla  necelfità  del  fato  . 

Ma  S.  Leone , sì  come  riconobbe  be- 
ni sì  grandi  dagli  Apolìoh,  cosi, con- 
futando tali  leggerezze  in  vn  fermo» 
ne  fatto  nell'anniuerfario  di  quello 
beneficio  conceduto  da  Dio  , rinfac» 
ciò  al  popolo  , occupato  ne’  giuochi 
circenfi, l'ingratitudine  , e prediflc-» 
non  lenza  (pirite  profetico,  come  fo» 
rebbe  venuto  Copra  loro  vn'altro  Ha- 
gello  . E sì  que'mal  conofcenti  me- 
ritarono edere  dopo  due  anni  dati  di 
suouo  in  mano  de'barbari , cioè  de’ 

Vandali  , come  noi  all'hora  taccola 
te  remo  - 

6}  E’  ita  male  l’hifloria  d’Attila 
compilata  da  Prifco  rettorico  • nobi-  a E oogr. 
le  fcrittore  di  quello  tempo.  Aggina-  / 
gono  altri,  che  fu  per  l’orationi  di  S. 
Gcminiano  vefcouo  liberata  Modo- 
na  dalle  mani  d’Attila  * e per  quelle  , 

di  Giouanni  vefcouo  la  città  di  Ra« 
uenna  . Ancora  (criuono,  che  quello 
all'alimento  d’Attila  diè  cagione  alla 
prò  macia  di  Vtnegta,  che’  Viuiciani 

fi 


*rv’ 


I 


il 

ii 

i • 

it- 

ili* 

a- 

«o 

it. 

uh 

* 

■(* 

li- 
gi* 

de 


Itd» 

*»•■! 

1*'* 

di5- 

loco* 

\f 

li»** 

Illrf* 

i 


DiChoisto  Di  Leoni  PP.  Di  Yalentiniano,  c Marciano  Imi**. 

45*4J3.  iJ-14*  28.jp.  5.4. 


fi  riparalfero  ncll’ifole ; che’  Padoua- 
ni  occupafiicro  Rialto  ,*  e che*  medeli- 
mi, per  non  patire  le  correrie  de'  bar- 
bari, diliberarono  d'habicar  quiui  . 
E così  per  la  predetta  infelicità  fi  gic- 
tarono  i felici  fondamenti  dell’am- 
pi/lima  Vinegia  : onde  per  diuina-, 
difpoficione  auuenne,  che  non  rima- 
nere l'Italia  fenza  republica  , eflfcndo 
horamai  la  Romana  col  cadente 
imperio  clhnta . 

6 4 Quanto  al  didruggiipcnto 
d’Aquilea  ; alcuni  auuifarono,  ch'el- 
la fulfc  da  AttHa  meda  a fiacco , affo- 
cata,aria, ed  ederminata  adatto,  sì 
che  per  lungo  tempo  non  s'habitaifie  ; 
a’quali  noi  non  polliamo  acconfcnti- 
re,cdendo  certo  per  vna  lettera  ficrit- 
ra  dopo  fici  anni  da  S*  Leone  , al  vef- 
* 179-  couo  Aquilciefe  , che  gli  habitatori 

fugati, e prefi  da’nimici,  vi  fecero  ri- 
torno . 

6 5 Intanto  il  Canto  Padre,  riferi- 
k > ucfiJo  ka  Teodoro  veficouo  di  Forlì  , 

infogna  come  1 vefcoui  debbano  pri- 
ma ricorrere  nelle  cole  dubbiofie  a’ 
propri  metropolitani , e uoo  Capendo 
cifi  rifpondere  , in  vlcimo  al  fornaio 
Pontefice  . 

66  L’anno  fleflo  , come  lì  ritrae 
da  tio,  che  ficriue  Vittore  Vticenfe  e, 
Genferico  Re  dc’Vandali  pcrmife,a_» 
Smaniai  richieda  di  Valcntiuiano  Imperado- 
1 !•  re  , che  fi  crea  Ile  il  veficouo  della-, 
chiefia  di  Cartagine  , datane  feuza_» 
per  lo  fipatio  di  tredici  anni  : e fu 
eletto  Deogratias,  huomo  fiantifiimo, 
di  cut  ragioneremo  in  piu  altri 
luoghi . 
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I | ? * Turbata  di  nuouo  la  Chiefia 
S2j  perla  maluagità  d' A napoli» 
veficouo  di  Codantinopoli;  il  quale^>, 
riceuuta  la  predetta  lettera  di  $. Leo- 
ne, fi  leuò  con  maggior  fallo  e arro- 
ganza, che  non  liauea  fatto  prima—,, 
contra  il  fianco  Pontefice  : il  che  egli 
fece  non  già  alla  ficoperta,  rificriuen- 
dogliin  propria  difi eia  o feufa  ; ma_» 
occultando  alatamente  , come  s’ac-  r gj 
ccnnò,  la  medefima  lettera  fiprittagii 
da  lui,  e fipandendo  falfiamence  voce) 
nel  volgo  contra  del  Canto  Padre,  eh’ 
egli  nò  pure  hauefle  riprouato  il  con- 
cilio Calcedouefie,  ma  cercaua  e llu- 
diauafi  d'humiliare  i defenfiori  della 
fede  cattolica,  ed  efialcare  quelli , de’ 
quali  fi  fiofipettaua  non  fudero  he  reti- 
ci . H oltre  a ciò  i'huomo  attuto  e-» 
reo  fiotto  manto  di  maggior’  honore , 
priuò  dal  grado  Etio  arcidiacono 
della  chiefia  Codantinopolitana , che 
fiapeua  edere  grande  amadore  del 
Tanto  Pontefice  , eia  luogo  di  lui  fu- 
rtitui  Andrea,  Copra  tutti  gli  altri  pel- 
fimo  calunniatore  di  S.  Flauiano  § e—, 
ficacciato  già  della  chiefia,  perche  era 
heretico  Eutichiano  . Anche  egli  fi 
mife  a perfeguitare  tutri  quelli  , eh*  . • • l 

erano  fiati  ordinati  da  Flauiano  , e a * - 

promuouere  agli  honori  ecclefiadici 
huomini  per  l’hcrefia  Eutichiana  in- 
famati; eì  tutto  e’faceua  in  difpregi* 
e a onca  del  Romano  Pontefice. 

3.  ec.  Or'  hauendo  lignificato 
quelle  cole  a S. Leone  fedeliifimi  mefi- 
fi,  anzi  efiendo  egli  ( come  dimoflra— , 
vna  fua  lettera  feruta  a S.  Pulche- 
riaa)  datoauuifato  diede  da  Mar-  « tfift.to- 
ciano  Imperadore,  e pregato , che  ig 
T t 2 piacer 


N 
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piacer  gli  fuflfe  di  manifcllarc  coti-» 
lettere  la  confcrmatione  della  fede-» 
del  concilio  celebrato  vltimamente-» 
m Calcedone,  fc  riffe  fenza  indugio 
a tt»  vn’epiftola  circolare  • al  concilio 
*#***!•  Calcedoncfe  ( non  perche  ancora  du- 
rale in  Calcedone  ( ma  a tutti  i vef- 
coui^che  v'erano  intervenuti  ) pro- 
fcffando  di  riceuere,  e di  confermare 
( come  di  voglia  fece)  quello, che  nel 
predetto  concilio  s’era  determinato 
intorno  della  fede,  Oia  non  nel  rima- 
nente . N«l  fine  di  tal  lettera  fi  leg- 
ge. Dit.  xii.  Kil.  upri/is  > Opifiont -» 
V.  C.  Confule  . 

5.  6 Nel  qual  giorno  ancora 

ne  ^cr'^e  un’altra  a Marciano  b , do- 
lendoli imprima  d’AnatoIio,  c’hauef- 
fe  occaltate  le  lettere  della  lede-» 
Apollohca , impercioche  annullava- 
no i!  primato  vfurpato  da  lui  ; e ral- 
legrandoli coll’Imperadore  , che  ac- 
quetato  fi  fuffe  a quello  , eh*  egli  ha- 
irea  determinato,  non  volendo  viola- 
ré  in  mima  cofa  i decreti  del  conci- 
lio Nieeno  * e che  imperò  hauelfe  vo- 
luto, che  lical&fle  tatto  quello  , che 
in  fauore  della  fede  Co  Ila  ntrnopoli- 
rana  Anatolio  hauea  contra  ragione 
da’vefeotri  ottenuto  con  gli  artificio- 
fi  inganni  fuoi  re  fcnlfene  parimente 
vn’altra  dcll'iftelTo  tenore  a S.  Pixl- 
oKfi/f.do.  cheria  Augufta  *. 

* 7.  8 Simigliarne  fcriflè  all’  vn’ 

C all'altro,  e anche  a Giuliano  vefeo- 
**  if*7Ì*l*  u0 Coerrfe  d della  caufa  d’Etio  arci- 
* W"f  'diacono  dipollo,  sì  come  diceuamo  , 
da  Anatolio.*  minacciando  di  feomu- 
nicarlo,  fe,  dipollo  Andrea,  non  fha- 
tìelTe  rimeffo  nel  prillino  grado.  Co- 
me poi  Anatolioemendaffe,  fecondo 
li  volontà  del  fanto  Padre-,  tutte-» 
quelle  cofe.  U dirà  l’ànno  feguente-. 

9:  io  In  quello  mero  per  ouuiare  a* 
mali,  che  per  così  fatti  sforzi  d’Ana- 
eolio  poteuane  feguire  in  pregin- 
4ùi«  dalla  fede  cattolica,  il  Tanto  e-# 
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vigilante  Pallore  fece  di  nuouo  Tuo 
vicario  il  prenominato  Giuliano  vef- 
couo  Coenfe  a,  ch'egli  hauea  Tempre  a Bfìf.if. 
trouato  lealismo  alla  fede  Apolloli- 
ca  ; e ordinogli,  che’l  doueffe  auuif*- 
re  c di  tutto  ciò,  che  fino  a quel  pun- 
to gli  heretici  hauelTero  in  quelle-» 
parti  adoperato,  e sì  àncora  della  ca- 
gione delle  cempelle  commofle  da' 
monaci  della  Paleflina . 

ili  ec.  Poco  poi,  che  fua  fan- 
rità  hebbe  fcritto  a Giuliano , ricc- 
uette  lettere  di  lui  con  piena  relatio- 
ne  d’ogni  cofa:  e di  fubtto  per  ridur- 
re i monaci  medefinvi  alla  fede  catto- 
lica fc  riffe  non  pure  a Marciano  bt-»  t,  Utau 
a Pulcheriae>  maetiandto  a Eodocia  tpiR.% 9. 
Augufta  d dimorante  in  Gerufalem-*»  c Zpiflto. 
pregandola  che  volelfe  procurare  di 
ridurli  colle  fuc  ammonitioni  all'vb- 
bidicoza  di  Tanta  Chiefa  . Giudicò 
il  faggio  e auueduto  Pontefice  , effer 
bene  di  trattare  con  vna  donna-» , 
non  duramente  riprendendola  , com' 
ella  meritaua  , impercioche  i monaci 
Eutichiani  erano  Ilari  arditi  di  fare-» 
tanti  mali  Tetto  l'ombra  di  lei, che  gli 
proteggeua  ; ma  ciò  diflimnlare , «-» 
pregarla  con  amorcuoli  parole,  <-» 
chiedere  il  Tuo  aiuto  per  metterla,  in 
certo  modo,  in  nccetlità  di-militare-» 
nel  campo  fedele;  ben  fapendo  egli , 
la  conditione  delle  donne  heretiche 
elTere  drfiar  nell’errore  tato  piu  per- 
tinacemete,  quanto  piu  inllantementc 
fono  ammonite  c riprefe.  Ein-vlti- 
mo  con  vn’alcra  cortefe  lettera  , H 
principio  della  quale  li  è:  SolicitU *> 
dini  me^e,  quum  vniuerfali  Bcchfia  , 
omnibufque  tius  filqt  debeo , multo- 
rum  rrlatione  paeefafìum  ejb , ère. 
inuitò  i monaci  ftcffi  alla  conuerfione». 
li  quali  tutti,  come  piacque  aDio , li 
riconobbero  del  proprio  fallo-:  del 
che  noi  diremo  l'auno-  feguente  . 

20.  21  Intanto  ‘ agli  vndici  di  in_, 

fette  mb re  fe  ne  volò  al  cielo  Pulchc-  cèrta, 
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ria  faptiflima  Imperatrice,  imitatasi  djl  Tuo  cclq.le  fppfo  a ricevere  coll’al- 
tre  beate  vergini  la  corona,  e piu  felicemente  regnare  . Or  quella  verginea, 
^ Tornino  fpjcndofp  della  rplj^iop^  phrifiiana,  clfendoli  primieramente  confer* 

4{  U^ta  pura  e fapta  a Dio,  cui  qlja  s’era  votata,  goucrnò  , fopernalmentc  fpira- 
ta,  infino  dalla  fua  tenera  età  con  prudenza  mirabile  l'imperio  , rifplendcndo 
Tempre  mai  jn  ogni  maniera  di  virtù,  etiandio  in  tempi  peifimi  , e perfeueran» 
do  in  eifere  fino  all'vltimo Tuo  dì  follecita  difenditrice  della  fede;  talché  da-* 
M lei,  sì  come  dicemmo,  riconobbe  Tempre  S.  Leone  la  vittoria  hauutadeli* 
*»&***»•"  l,crefi®  dcTuoi  tempi . Celebra  ogni  anno  la  Chiefa  il  Tuo  natale  a . 
ft»t  Vici  **•  «c.  Ella  £ morì  nell'anno  li  v.  di  Tua  età  ; ed  è anche  altamente 
u-fifH.  lodata  per  l’egrcgie  opere  pie,  che  del  continuo  andò  facendo , fabbrican- 
do chiefe,  raonafieri,  e fpcdali.  Nè  folamcnre  ella  6 conferuò  vergine,  ma-, 
indufle,  come  addietro  fi  ditte,  le  Tue  fante  Torcile  a fare  il  iimigliante  . Al 
che  aggiugne  Teodoreto,  ch’ella  morendo  lafciò  ogni  Tuo  hauere  a*  poueri  .* 
c a tutto  quello  noi  in  fine  aggiugniamo  qui  l'imagine  di  lei  regnante . 
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croce  cinta  colla  corona  fi  foleua  portare  dalle  Imperatrici  Ch/irtian«_> 
fopra  il  diadema,  come  s'è  veduto  di  fopra  in  Eudofia  . E balli  infin  qui  di 
S,  Pulchcria:  torniamo  hora  a S.  Leone  Papa. 

a<5.  cc.  La  lettera  •>,  ch’egli  fcrifle  all’entrata  dell’anno  appreflo  a Giu- 
liano, fa  palefe,  che  l’autunno  dei  prefentc  o nel  verpo  Giouenalc  vefcouo 
di  Geruialem  ricuperò  la  Tua  Tede.  Medcfimaraente  que^o  anno  fu  « recata 
a Roma  la  lettera,  che  TcrilTe  Proterio  nouclip  yefcouo  d’Alefiandria  al  font- 
rao  Pontefice  ( la  qual  contcneua  al  modo  vfato  la  profelfione  della  fede-»J 
per  meritare  la  comunione  di  fua  Santità;  e dopo  quello  Proterio  raccolfe 
vn  concilio,  nel  quale  fi  trattò  di  ridurre  gli  Eutichiani  alla  cattolica  cono- 
feenza,  e alla  comunione  della  Chiefa:  ma  pcrfeucrando  erti  oilinacamentc^ 
nella  perfidia,  furono  dall’Imperadore  efiliati . Faifi  mentione  di  quello  fino, 
do  nella  lettera  fcritta  a Leone  Impcradorc  da’  vefcoui  e cheri  ci  cattolici 
d'Egitto  * . , « 

30.  ec.  Anche  Malfimo  vefcouo  d’Antiochia  mandò  due  leg  ati  con  Tue  let- 
tere al  Tanto  Padre.informandolo  dello  fiatò  delle  chiefe  di  $r,ru,e  pregando- 
lo , che  volerle  mantenere  c conferua*y»optra  gli  sforzi  d’Anatolio  vefeout» 
;oftantinopolitano,vago  del  primato,!*»  ragioni, e'priuile^i  della  fede  Antio-. 

r-  I chcn* 
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chena.GradjS. Leone  la  fua  domàda,* 
promifegli  „che  non  fi  farebbe  rima- 
fo  di  reprimere, com’hauea  comincia- 
to a fare, la  colui  ambitionc  etemeri- 
tà,e  diedcgli, oltre  agli  altri, quell'am- 
monimento , che  non  permettere  nè 
a’iaici  ne  a'monaci  Tammaeftrare  il 
popolo  ,c(Tendo  con  tal  cagione  pro- 
ceduto ogni  male:  peroche  Neftorio, 
quando  infegaò  il#  Antiochia  , era-» 
monaco,  com’ancora  Eutiche-  E vol- 
le, che  quella  lettera  feruta  a Malfi- 
do fulfe  enciclica, sì  come  egli  mede- 

fimo  afferma  in  quella,  che’l  giorno 

auanti,eioè  a’dieci  di  giugno, fcriffe  a 
E»  6y  Teodoreto  b, colla  quale  il  loda  molto 

per  quel  che  hauca  fatto  contra  gli 
heretici,  e confortalo  a profeguirc-» 
virilmente  con  cffolui  la  pia  imprefa. 

33.  ec.  Dopo  quefti  tempi  po- 
co viffe  Teodoreto,  come  da  piu  có- 
getture  fi  ritrae  : e quegli,  che  co- 
minciò malamente  » fini , la  Dio  mer- 
cè, bene  (che  a pochi  è conceduto  ) 
e prima  cbe’finiffc  i fuoi  dì, S.  Leo- 
ne Papa  diffe  cofe  grandi  a fua  co- 
mcndatione  nella  predetta  lettera-» , 
degna  d’efferefcolpita  come  nobile-» 
cpitafio  nella  lapida  fepolcrale  di  lui. 

51  Quello  anno  fi  celebrò  nelle 
Gallic  il  concilio  Andegaueafe  di 
fette  vefcoui;  vno  de’  quali  fu  Teffa- 
glio , dagli  altri  confecrato  vefcouo 
di  quella  città  s e facendoli!  alcuni 
canoni,  ordinarono  col  primo , che  i 
thè  rici  non  li  poteffero  richiamare-* 
del  giudicio  dc’vefcoui  » nè  hauer  ri- 
corfo  fenza  faputa  de’faeetdoti  a|giu- 
• dicij  de’  fecola  ri  ; nè  paffare  d vn-» 
luogo  all'altro  , fe  non  con  licenza-, 
del  vefeono  : opponendoli  con  tal  ca- 
none quc’padri  alla  confiitutione  fat- 
ta l’anno  prevedente  da  Valentiniano 
lmperadore.colla  quale  il  foro  cecie- 
fiafhco  fu,  come  dicemmo  , fpogliaco 
dc'priuilegi  fuoi. 
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r TJTio  fu  Tanno  prefente  creato 
I1-»  confolo,  e poi  morto  da  Va- 
lentiniano Imp.  come  fcriue  Marcel- 
lino*,così  dicendo:  Etto  patritio  , * I*-* 
falute  dell’imperio  óccidéntale,  e ter — 
rare  tt  Attili  Re , ì mejfo  da  V alen- 
t ini  ano  Imp.  con  Boetio  Juo  amico' a 
taglio  di  fpada  nel  palagio  5 e con  e fio 
lui  cadde  il  regno  Hefperico , ni  fino 
ai  bora  s’I  potuto  rileuart.  Così  egli: 
a '3.  Or  come  ciò  fattura  fuffe 
di  Malfimo  fenatorc  Romano  della-, 
llirpe  di  Maflimo  tiranno , vinto  gia^» 
da  Teodofio  magno.  Procopio  il  nar- 
ra in  quella  guifa  . Hauendo  Valen- 
tiniano fatto  a inganno  forza  e villa- 
nia alla  moglie  di  Malfimo, quelli  vo- 
lendo prender  di  ciò  vendetta  » ren- 
dè primieramente  per  opera  degli 
eunuchi  intimi  del  principe  fofpetro 
a lui  Etio,  che  teneffe  trattari  contra 
l’imperia  : Diche  ( dice  ) t Impern- 
iare comandò , che  fuffe  recato  a fine. 

Ma  l’autor della  Mifcella  b afferma,  b 
che  Valentiniano  medelimo  Tvccifc  ; j,mc.Liì. 
e innanzi  a lui  così  parlò  Calfiodo- 
ro  * : Etio  patritio  efiinto  fu  nel pa-  c 
lazzo  di  mano  di  Valentiniano  , e gli  thT*m’ 
amici  fuoi,  che  d'intorno  flauano , to- 
narono di  mezo  il  prefetto  del  preto- 
rio . Confidcri  qui  il  letrore,come-» 

Etio  perilce  per  le  frodi  fteffe  , per 
le  quali  egli  hauca  inlidiato  al  gran-, 
duce  Bonifacio , con  occafione  del 
quale  i Vandali  haueano  vinca  l’Afri- 
ca, e foggiogatala . Donde  fi  feorge 
clapatienza  diuina  ncll’indugiare  il 
fupplicio,  e’i  giullo  fuo  giudicio  nel 
pigliar  la  debita  vendetta  . Che  co- 
fa  poi,  toltoli  di  vita  Etio  , faccffw 
Maflimo  contra  Valentiniano  , Taso» 
feguentc  li  doari  narrare  • 
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4.  $ Io  quello  interualio  di  ti- 

po S.  Leone  Papa  , non  lafciando  di- 
ligenza alcuna  per  ben’acconciare  le 
cole  delia  chiefa  d'oriente  , fc riffe 
piu  lettere  a Marciano  Augufto  «-> 
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imprima  vna  * a*  dieci  di  marzo , 
raccomandandogli  sì  la  chiefa  Alef- 
fandrina , che  per  la  malitia  e per 
l’aftutie  degli  facretici  a gran  perico. 
lo  era,  e siProterio  nouello  vefcouo 
di  quella  , dal  quale  fua  Santità  ha- 
uea,  come  li  diffe  l’anno  precedente , 
riceuuto  Jetterq  colla  profefiionc-* 
ri  della  fede  cattolica . 

6.  ec.  Vbbidì  Marciano  al  fan- 
te Padre  .*  e cosi  promulgò  vn’cdit- 
to  b , ordinando  principalmente  agli 
Aieffandrini , che  non  fi  feortaffero 
dalle  cofe  ftabiiite  ne’  facri  concili! 
generali,  c a efli  predicate  da’lor  fan- 
ti vefcoui,e  aggiunfe  graui  pene  con- 
tra  gli  Eutichiani  e gli  Apollinarifii , 
fette  infra  di  fe  congiunte  ; e final- 
mente comandò,  che  fi  abbruciaffero 
i libri  loro  . 

11.  la  Oltre  alla  predetta  let- 
tera,ne  fcriffe  S.  Leone  al  medclimo 
c tfì/l-70.  Imp.  vn’altra  *a*  quindeci  d’aprile-' 
intorno  ad  Anatolio  vefcouo  di  Co- 
ftantinopoli , il  quale  moftraua  d’ha- 
ucr  pollo  giu  il  fallo  ; e Marciano  fe- 
condo effa  non  periuife  , che  quegli 
piu  s’appropriaffe  il  primato  della  fe- 
de, ma  volle,  che  fe  ne  lleffe  a’decre- 
ti  del  concilio  Niceno  : il  che  fece.» 
anche  noto  a tutti  con  vna  cófiitutio- 
A fw  ne  *’  v‘etand°  l’innouarfi  cofa  alcuna 
intorno  a’priuilcgi  alle  chiefe  antica- 
tUf,  mente  conceduti  ; e inlicmcegli  an- 
nullò tutto  quello  , che  l'ambitiofo 
Anatolio  hauea  contra  i canoni  anti- 
chi cercato  d’hauere.  nel  concilio 
Calcedoncfe  . 

15.  ec.  Come  poi  commoffo  Ana- 
tolio , e fpauentato  pe’l  ruggito  del 
gran  Leone  faccffe  la  volontà  di  lui  j 
e come  l’augifaffc  delia  propria  eme- 


Oi  Vauntinian0,«  Marciano  Impp. 

30.  j. 

dationc,  cioè,  ch’egli  hauea  riceuuto 
nella  amicitia  fua  Aetio  da  fe  gia_» 
iniquamente  dipofio  dall’arcidiaco- 
nato,  togliendo  tal  grado  ad  Andrea 
Eutichiano  ; e come  Anatolio  fteffo. 
fi  rimaneffe  dipiu  afpirare  al  prima* 
to  della  chiefa  Cofiantinopolitansu* 
appare  chiaro  dalla  rifpofta  . del  fan.  • W* 
to  Pontefice  : nella  quale, riprenden- 
do  la  fredda  feufa,  che  quegli  reca- 
ua,Ioda  affai  l’ammcda  di  lui,e  gli  da 
vari  ordini , moderando  a piacer  fuà 
la  chiefa  di  Cofiantinopoli  tanto  lon-  . 
taoa  ,come  fe  fiata  fuffe  ne’fobbor- 
ghidiRoma. 

1 5 Ed  ecco  com$  tornarono  inJ 

filmo  gli  sforzi  d’Aqatolio,  quanto 
che  fondati  ne’voti  di  feicento  vef- 
coui,peroche  gli  refifiette  il  Romano 
Pontefice  arbitro  fopra  tutti  e in  tut- 
te le  cofe, e legittimo  protettore  ecu- 
ftode  delle  leggi  ccclefiafiiche  contra  ~ 
chi  che  fia  , annullando  egli  foto  ciò, 
che’l  concilio  di  feicento  padri  ha. 
uea approuato . . 

1 6 Anche  nella  lettera, fcritta  da 
S.  Leone  a Marciano  córra  Eutiche,e 
da  noi  poco  dauanti  allegata  b,  gli  fi- 
gnifica  , com’egli  hauea  faputo  da_. 

Giuliano  vefcouo,  che  l’empio  here- 
fiarca  fpargeua  nel  luogo  del  fuo  efi- 
lio  i veleni  delle  proprie  beftemmiei  h 

e imperò  con  infiantia  lo  prega, che’J( 
debba  mandare  in  luogo  piu  rimota 
c piu  fegreto . Che  cofa  fi  faccffcw; 
poi  d’Eutiche,  non  è raanifefto. 

17*  18  Quanto  alle  cofe  della  Pa- 
Iefiina  ; Giouenale  vefcouo  , tornata 
l’anno  precedente,come  s’c  fatta  me- 
llone,alla  fua  chiefa,mandò  in  quefto 
due  legati  a S.  Leone  con  vna  parti- 
celia  del  legno  della  fantiflìma  croce, 
la  quale  molto  grata  gli  fu  ; e a lui  rt- 
fcriuendo.il  fantitfimo  Pontefice  il  ne  >" 
ringratiò.e  sì  come  non  lafciò  di  ri- 
prédcrlo  delle  cofe, che  già  malaméte 
hauea  fatte,  perfeguitando  S.Flauia- 

T c 4 o*# 
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nojt  caldeggiàdo  Eutiche  c Diofco- 
ro,  cosi  con  iffo  lai  fi  rallegrò,jcht  fi 
furtie  rìconofcilitb  dell’errore  » si  ché 
porirte  ia  vicimo  e (Ter  diiènditòrO 
della  federagli  hefeticl  cofnbartula. 

19.  io  Ptr  lagnai riprehiioniC 
ammaninone  dertaro  GioueniIe,ratt- 
aò  nella  PaJeiHdi  vn  cócilio.nel  qui- 
Je.pet  purgare  dall’fierefia  quella-» 
pxouincia,propofc  a tatti  da  oflcruar- 
fi  la  fede  cattolicaCdnferuafi  la  let- 
• I dui  itti  finodale  % fcritta  agli  archiman- 
ioiir  rfi-  (fritie  a’monaci  della  prouincia  thè- 
r'rVl! P*'*n°  io ttofe ritto  ia  effa  b 
firiptìu r~  Giouenale  ftelTo  vefcouo  diGerufalé». 
pn,  tondi,  t nel  fecódo  luogolreneo  vefcouo  del 
C haliti,  la  chiefa  Ceiàrien  ft>  fatta  fecondo  il 
tii  decreto  del  gran  cócilio  Niceno  me* 
ca\*,HA  di  tutta  la  Palefltni, -cétra  del 

quale  Giouenalt  hauea  vfurpato  il 
b tptf.ti.  primato  : ma  gli  fi  oppofe  S. Leone  b 
auuifato  di  ciò  da  Martirio  vefcouo 
d’ Antiochia  1 

2i  Si  vede  qui»cothe  Giouenale- né 
hebbe  parte  alcuna  degni  d'ottimo 
prelato, e che  egli  fa»  fecondo  il  prò* 
uerhioinel  tépo  di  gùérri  ceruó»  b ih 
t lf» arf»  quello  di  pace  leone  ; il  quilé  recan- 
qM.6*.  tjp  a fe*có molte  arti, e có  falfe  ferie- 
ture  il  primato  cétra  la  diifcofitione 
. del  cócilio  Niceno  :e  nò  oilàte  la  re- 

* **  ■ fifieza  fattigli  da  S.  Cirillo  * nel  fino- 
4o  Efcfino,c  portoche  S. Leone  hauèf* 
tt  il  tutto  annullatosnon  peto  dimeno 
d*  non  fi  vergognò  di  pigliasi  nerpre- 
detto  fiaodo  il  primo  luogo  auanti’l 
vefcouo  di  Cefarea  primate  di  tutta 
lì  Paleilina.  Ladoue.comc  il  $•  Padre 
fgridàdolo  dice,uon  era  né  anche  de- 
gno d'haucr  luogo  fra*  velcoui  infè-' 
riori , sì  come  colui-,  c’Rauea  per  ad- 
dietro viofata  la  fede  c la  pace  catto- 
lica .*  auuegnachc  il  fommò  Pontefice 
a" mantenimento  della  quiete  , gli  ha- 
udfife  fatto  gratia,  ebe  dopo  la  caduta 
édtrtè  vefcouo. 

l à Quelto  anno  i Vandali  occupa- 
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tori  dell’ Africa  predarono  la  Sicilia, 
li  qual  calamità  piarne  Pafcàfino  vf- 
feouo  di  Lilibeó  ih  qucll’iiòli  , nella 
lettera  fclltli  l'anno  rteflfò  a S.I,éohli»a  Ap§Ut. 
che  l'haueà  co  fue  lèttele  tièè&folikò.  !■«#■*«_» 
a J Ancora  in  qiiefto- tèpò  , ò ritta 
che  Etio  furte  plluatò  di  Atffld, 
dice  Marcellino  b,  fu  trafitto  ia  k/ha  f,  i*_, 
dona  à cfòHdtìóhe  d'Éfió  ir  rotte  co  tire», 
km  coltello-tea  altri  affli  mano  , ch’b' 
rhòrrffe  vómiiado  il sàghe.  Còli  i'ili- 
tòre.  Queila  dèlia  ric&ftÉHlÉ  amili 
da  Attilì,nominidoli  liioiti  Hililicd- 
ne, e altri  Micolti, Pablò  dlicdrib'la  c H iO#f> 
chiami  Inditto  ( iè  pel  aulici  ura  non  fi*»* 
c’è  errore  ntl  li8fo)lnctrc  nitti  d’Ho  *Jm*'  ** 
noria  Toltila  di  Vilentin.  Aug.  queila 
hi  ilo  ri  a rAttila  così  rebreffò,  par  t fdo (i 
d’Italia  dirizzò  i pafjì verfote  Patio- 
tsie  1 al  quale  Honoria  fonili  ii  Va - 
Ut  intanò  phncipe,da  lui  tenuta  fotta 
fretta  guardia  per  cagione  della  p te- 
dici ti  a,  mandò  vn  fuo  eunuco  per  in- 
durre il  barbaro  Re  a chiederli  al 
fratello  di  lei per  moglie»  comi feet-J, 
minacciandolo  jb’eglt  batterebbe  fat- 
to nell'Italia  danni  maggiori  thè  pri- 
ma fi  noglt  hatie fi  mudata  sfzd  fog- 
giamola far  ella  colla  parti  del  regno 
douutale  . Il  qual’ Attila, poiché per- 
ite mito fu  alla  patria  » oltre  ali  alt  rt-, 
mogli , c'hauea,  ne  prefe  v riapra  det- 
ta per  nome  Inditto,  per  le  cui  nozze  * luu* 
facendo  egli  /plendidi  conuiii  , e ha-  Ia4r«. 
stendo  b e uuto  a difmifitra,  e piu  cbt 
mai  fatto  hauejfe,  e dormendo fupino, 
fu pe’l  vomito  grande  di  fangue  » cbt 
dal nafo  vfeir  gli  folca , affogato  ed 
éJHnto  : e l'iftefa  notte  ii  Signore -* 
apparar  nel  fanno  a Marciano  itt—, 
CoJIantinopoli , mofirandogli  l'arco 
d Attila  J pezzato  . Fin  qui  Paolo. 

14  Quanto  ad  Honoria;  noipo» 
niamo  qui  i vnica  imagine  Tua. , che-* 

If  troua  in  Rotai  io  va»  medaglia  f f/"* 
doroè* 

Douft 
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jjoucu  ni»  lei  ener  cmamata.  Honoria  Àbgiiftà  , ancorché  non  fi  {accia  ri- 
cordo aleuti  appreflo  gli  ferir  tori  Latin»  0 Greci  di  tal  nome  e dignità  , la_# 
quale,  che  veramente  cita  confeguiflcr  fi  può  ahche  ritrarre  daU'hauer’At- 
k tilt  domandato  a Vàlentiniano-  eoa  lei  parte  del  imperio  douitole  ► Siche 
ella  fu  confbrte  dell'fratcllo  nell’ imperio  . 
a Afui  15.ee.  Dalla  morte  d’Attila  cominciò  Eugipio  abbate  la  fu*  hiflorix 
Sur.  itti-j  » /nella  quale  egli  ha  fcritto  le  attioni  di  S.  Seuerino  detto  Tapollolo  dc’No- 
i tAnmtr.  cuie’fu  dilcepolo  . Era  Seuerino  Li  tino, e nobiliflìmo  , peroche,pcr 

fuggire  la  vanagloria,  domandato  non  volle  palefare  la  futprolapia.  E cer- 
to r Seuerini  furono  in  Roma  fenatori , t fouente  confolr.  Egli  adunque  » 
poiché  merfo  hebbe  in  abbandono  il  fallace  mondo  * e fi  fu  ritirato  per  fare 
acquifio  di  maggior  perfettione  in  certa  folirudinc  di  leuahte,.  andò  cosi 
(pirato  da  Dio  a'Ndrici  Ripentì , per  follcuare  ( come  fece  colle  fue  virttk  e 
efortationi,  e co’miracoli  fuor  ) quella  chièla,  già  fopra  modo  nobilitata  per 
le  molte  corone  de’marriri  r ma  per  le  frequenti  correrie  de'barbari  molto 
(caduta,  quanto  alla  difciplina  Cnriltiana  . 

31  Quello  anno  ancora,  precedente  alla  morte  di  Valentiniano , fcriuo- 
noEuagriob  e altri,  che  in  molte  prouincie  orientali  fu-  per  mancamento  di 
pioggia  vn  difufato  fecco,  onde  ne  (cguìgran  fame>  e pefiilentia  tanto  cru- 
dele, che  non  le  fi  potè  mai  trouar  rimedio  . Ma  quanto  alla  fame  , porfe  la-, 
diuina  prouidenza  foccorfó  a quelli  > che  rimafero  in  vita  i percioche  dico- 
no, che  l’anno  fteflo  del  la  fteriiirà  venne  alimento  dal  cielo  , non  altrimenti 
che  la  manna  già  agl’Ifraeliti,e  l’anno  appreso  la  terra  produfle  (pontanea- 
mente  i frutti  maturi-  Che  nelle  dire  me  parti  ancora  occidentali  e boreali 
cl»  A*-  fufiè  vna  crudel  candii* l’afferma,  non  fenaa  molte  iagrime,S.  G «lafio Papa». 

Ma  con  occafione  di  elfa  rilucette  alTai  la  fanticà  di  Seuerino  - 
thum-.-  jj  Imperoche  eglifouucnne  la  città  di  Vienna  nelJ'Aufiria,  riprenden- 
do vna  ricca  vedoua,  della  quale  Iddio  gli riuelò  , c'hauca  nalcofa  gran-» 
quantità  di  grano  - Perche  eIla»turt*impaurict,rouuenne  largamente  i poue- 
ri  : nè  dopo  molto  vennero  improuilo  al  lito  del  Danubio  molte  barche  ca- 
riche di  merci*  le  quali  erano  (late  pe’i  gelo  ritenute  : ma  dwfattofi  quello 
miracolofamente,  portarono  cibi  in  abbondnnaa,  riogratiando  tutti  il  Datori 
bene  di  beneficio  ai  grande  1 c riconofccndolo  dall’ocationi  del  fu  a 
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l X 'Anno  prefente  2 ragione  u 
JLj  può  chiamare  anno  di  ven- 
detta ; impercioche  fu  in  offo  morto 
Valentiniano  Iinperadore,e  meffo  al- 
le fpadc  MafTimo,  che  tirannicamen- 
te hauea  occupato  l’imperio, ed  Eu- 
dolia  Augurta  chiamò  dall'Africa  a 
Roma  i Vandali . Quelle  eofc  e’  fe-  • 
cero  per  Vendicare  le  loro  fcambic- 
uoli  ingiurie, c furono  ordinate  dall 
offcfo  Iddio  a punire  il  popolo  pec- 
catore • 

a Rimafe  Valentiniano  abban- 
donato affatto  dalla  diuina  protettio- 
ue  sì  torto,  ch'egli  turbò  le  ragioni 
della  Chiefa,col  cui  aiuto, mctre  egli 
fu  fauoreuolc  alla  religione.s’era  per 
lo  fpatio  di  quali  trenta  anni  mante- 
nuto fra  molti  e grandiflimi  pericoli! 
ma  fu  lafciato  traboccare  nella  fcel- 
leratczza,  quando  fi  diede  agl’incan- 
telimi,  e alle  magic  ( come  dice  Pro- 
a Dt  hi-  copio  a J per  abbattere  con  sì  fatte-/ 

;f  arti  la  caftità  delie  matrone  . Nè 

marauiglia  è,  fe  Roma  fu  data  in-* 
potere  de’Vandali  , mentreche  eflen- 
do  ella  già  Hata  liberata  fupernal- 
mentc  dal  furore  d'Attila  , i pagani 
empi  e dolci  attribuirono  cip  al  fa- 
to, e gl’iagrati  Chridiani,dati  molto 
a'giuochi  circenfi,  e a’piaceri , non-, 
curauano  dt  frequentare  la  chicfa,  si 
come  noi  fopra  accennammo . 

3 Quedo  anno  adunque  a’ 
diciafetce  di  ntarto  Valentiniano  Im- 
peradore  fu  vccifo  in  campo  Marzo, 
dice  Caflìodoro  b>  dagli  amici  d’Etio 
per  gl’inganni  di  Malfallo  > poiché-, 
h ebbe  tenuto  l’i  rape  rio  trenta  anni, 
meno  fette  meli  c fei  dì . 

4 M-a  perche  Valentiniano  non 
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fia  fepellito  aitutto  vituperofamen- 
te,  pogniamo  qui  cipolla  a tutti  »,  a-, 
guifa  d’epitafio  fepulcrale,  la  memo» 
ria  di  pietà  da  lui  lafciata  a poderi  . 
Trattando  Adriano  I.  Papa  in  vna-, 
leccera, che  fende  a Carlo  Magnò, 
del  culto  delle  facce  imagini , ean- 
nòuerando  le  principali,  ch'eran,  in 
Roma,  quedo  c’foggiugnc  ; A prie - 
gbidi  lui , cioè  di  Siilo  III.  Papa , 
Valentiniano  Augurio fece  l'imngine 
d'oro  con  dodici  porte  e col  Saluato- 
re  , adornata  di  gemme  pretiofe  , e-» 
po/e  la  per  voto  e diuotione  fopra  la-»  ^ 
confezione  del  B»  Pietro.  ApoJlolo  : e 
d'allbora  /no  al prefente  fono  vene- 
rate apprcjlo  noi  da  tutti  i fedeli  • 

Così  egli.’donde  noi  portiamo  ritrar- 
re, che’Vandali,  entrati  quello  anno 
ìq  Roma  predando  tutte  le  cole-, 
pretiofe  , lafciarono  dare  gli  ^orna- 
menti  di  S.  Pietro  ; altamente  co- 
me fi  farebbe  mantenuto  ialino  al 
tempo  d'Adriano  quedo,  il  quale  era 
immobilmente  fiffo  fopra  la  confef- 
iìone  del  Principe  degli  Apodoli  > 

Ma  profeguiamo  la  cominciata  hi- 
doria . 

S Vccifo  Valentiniano,  Maflimo 
architetto  di  tutte  quede  cofe  li  pre* 
fe,  fcnza  odaculo  alcuno, l'imperio,© 
tolfcli  per  moglie  Eudolia  Auguda 
( oragli  morta  l'altra  b ) e creò  ( di-  Yu»ni»L 
ce  Sidonio  e ) di  prefente  duce  dell*  L 1. 
efercito  Auito  huomo  di  grande  glo-  b I» pa- 
ria ; penfando  egli  di  douer  tornare, 
mediante  lui , l'imperio  nei  primo  f„at. 
fplendore  . Era  Auito  di  que’di  pre-  cSUtm, 
feteo  prctoriale  nelle  Gallie  t il  qual 
vificio  egli  hauea  con  fomma  laude-» 
per  molti  anni  amminidrato  . Anco- 
ra Mattano  il  mandò  fuo  ambafeiado- 
re  a'Re  barbari, per  fare  con  erti  ansi- 
citia  4 , la  qual  firgui  ; di  che  li  Pote“iJt',*>• 
ua  fpcrare  , che  i tempi  fuHcro  per 
migliorare . 

6.  cc,  Ma  egli  altrettanto  in» 

cau-  1 
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cauto  di  dentro  i quanto  follecito  di 
fuori,  troppo  prello  fidandoli  della— > 
moglie  Eudofia,  fe  Hello  e l’imperio 
pericolò:  imperoche,  hauendo  * egli 
vna  notte  confeffato  d’hauer  morto 
per  amor  di  lei  Valenciniano  , ella—, 
forte  inacerbita  , doue  prima  fi  diui- 
faua  di  vendicare  la  morte  del  mari- 
to j hauendo  dalle  parole  di  Mafiimo 
ciò  fcoperto,  e coraprefo  l’animo  im- 
pudico di  lui»  viepiù  s’accefe  d’ira  > 
c infiammofli  alla  vendetta  ; e sì  co- 
me prima  aggiornato  fu  , ella  mandò 
vno  à Cartagine  a pregare  Genfcri- 
co>  che  volefie  venire  a prender  de- 
bita vendetta  fopra  il  tiranno  vcci- 
fore  dell’Imperadore  fuo  marito  . Il 
qual  Genserico,  dalle  Romane  ric- 
chezze inuaghito  » pafsò  lenza  indu- 
gio con  vna  grande  armata  in  Italia» 
ed  entrò  fenza  impedimento  alcuno 
in  Roma.  Donde  figgendo  Mafiimo» 
fu  feguitato  da’Romani  e lapidato, 
e tagliato  miferaraente  a membro  a 
membro,  hauendo  imperato  non  piu 
che  due  meli, e alcuni  giorni. 

■)1.  Ji  Vna  fol  donna  furibon- 
da abbattè  Roma  eoll’Imperio,e  fot- 
tomifela  alla  Vandalica  fpada , e-» 
troppo  credendo  al  barbaro  Re  non 
s’auuide  l’infelice  Eudofia  di  douer 
diuentarc  colle  proprie  figliuole-» 
fchiaua  . Impercioche  cori  dice  Pro- 
copio b di  quelle  cofe  : Genferico 
prefe  Eudofia  con  Eudocia  e Placidi* 
b aunte  di  V dentini  ino,  e fico  reti 
nell' Africa  le  ricchezze  imperiali  con 
tutto  quello,  che  di  bello  era  in  Ro- 
ma , e oltre  all' altre  co  fi  la  metà 
delle  tegole  di  bronza  indorate  di 
Gioite  Capitolino  . Dicono,  che  vna 
natte  carica  di  fiatue  ruppe  per  for- 
tunofa  tempelìa  commoffa  nel  ma- 
re,e  ebe  l' altre  peruennero  nell'Afri- 
ca . Così  Procopio  delle  fpoglie  di 
Roma),  contando  dell’ionumerabili 
cofe  alcune  poche  follmente  ; itn- 
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peroche  manifella  cofa  è * , che  tolti 
furono  dal  barbaro  Re  i vali  del  tera- 
pio  di Gerufalem, che  Tito  portò  a ^ J 
Roma,  li  quali  poi  ricuperati  da-,  &\mrì. 
Giuftiniano  in  guerra  furono  traf-  »<*»■  d, 
portati  a Collantinopoli,  come  in-  »&■'•?'*- 
nanzi  leggendo  fi  trouerà  notato . fr'  rff~ 

I]  berme  Euagrio  t>,  che  Genie-  5 ^ 
rico  arfe  Roma.  De’luoghi  degli  t.j. 
fpettacoli  folamcnte  afferma  quello  ctiS. if. 
Niceforoc;  el’autor  della  Mifcel- 
la  d dice  , che  S.  Leone  Papa  vfeito  j g'r< 
incontro  a Genferico  il  mitigò  , e sì 
quegli  s’allcnne  dall’incendimento  , 
da’fupplici;  , e dalle  vccilioni  . Ag- 
giugni , hauerlo  ancora  il  fantilfimo 
Pontefice  rifrenato  per  modo  , che-» 
non  ponefie  le  mani  ne’tefori  delle-» 
treprincipali  bafiliche,cioè  di  S. Pie- 
tro, di  S.  Paolo,  c della  Collantinia- 
na  : e così  dopo  quello  facco,il  qual 
durò  quarantadue  dì  * , rimafero  in-  e I fii  tifi. 
tatti  i vali  donati  a quelle  da  Coftan- 
tino.  Ben’è  il  vero,  che’facrilegi 
barbari  fpogliarono  tutte  l’altre-» 
chiefe,come  ne  fa  fede  il  libre  de’ 

Romani  Pontefici  in  S.  Leone  : ma-* 
dicono,  che  le  ricchezze  quindi  le- 
uate  di  naufragio  perirono  . 

14  Narra  Procopio  f , che  delle 
donne  cadute  in  fcruitù  Genferico 
cengiunfe  in)  matrimonio  Eudocia— » /.  •». 
con  Hunerico  fuo  figliuolo,  e Pisci- 
dia  con  Olibrio  nobile  fenatore,*-» 
che  mandò  pofcia  TiilelTa  Placidiao 
Tua  madre  Eudofia  a Collantinopoli 
a’prieghi  di  Leone  Imperatore  fuc- 
celfore  di  Marciane  . L’irtefife  cofe-» 
afferma  anche  EuagrioS:  il  quale-» 
nondimeno, e Niceforo  • dicono, che 
le  nozze  diPlacidia  có  Olibrio  non  (.ni 
fi  fecero  da  Genferico  , ma  da  Mar- 
ciano in  Collantinopoli , offendo  co- 
là rifuggito  Olibrio  medefimo  come 
vide  prefa  Roma . Vsò  il  barbaro 
quella  humanità , che  intendendo 
Placidia  effcr  già  Hata  difpofata  con 

Ol  i- 
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Olibrio,  la  mandò  honoreuolmcnte-» 
colla  madre  a Coftantinopoli . 

iy  Quanta  gmf  carità  dirao- 
ftraflc  Deograrias  vefcouo  Cartagi- 
nefe  verfo  gli  aìffi  fchiaoùlo  fa  pale- 
si S.  Vittore  Vticenfe  con  tali  para- 
le • ; EJfcndo  egli  vefcouo  > auuenne 
/«<  pm  Per  h pittati  degli  buomint,  tbt  Gcn- 
i«l.  l.i.  fìrico  nell'anno  quintodecimo  del  fua, 
regno  preft  la  nobiliffimagia  c fjtqo. 
fa  città  di  Roma , e con  ejfa  infieme 
le  ricchezze  di  molti  Re,  t menò  in _» 
feruitù  una  moltitudine  ineliimabi- 
ledi  gente.  E diuidendole  fra  loro 
al  lito  di  Cartagine  i [Sandali  e‘ 
Mauri,  venutami  ad  cjjcr  feparati  i 
mariti  dalle  mogli , e'  figliuoli  doge- 
nitori  loro  ; quando  l'buomo  di  Dio 
vendi  tutti  i vaf  d'oro  e d'argento , 
che  fer uimno  ad  vfo  fiero,  per  libe- 
rar que'  miferi  dada  feruitù  barbari- 
ca, e per  conjeruare  i matrimoni , t 
,/  . rendere  a'padri  i cari  pegni . E per- 

che niun  luogo  era  capace  di  riceuer 
tanta  moltitudine , egli  diputò  per 
metterui  i letti  due  grandi  bafiliebe  , 
l'vna  chiamata  ili  Faufio , e l'altra 
ielle  Nuoue , forni ni  a tjlr  andò  a tut- 
ti il  contee  dente  fo  fi  ent amento  : ed 
efiendone  tra  efsi  molti  malati  , egli 
* a gufa  dt  pia  nutrice  livifitaua  co' 

<4-  medici  ad  ogni  momento  » e facendo 
portare  dopo  fc  de'cibi,acciochefiAef- 
fein  fua  prefenzi  a ciaf  uno  il  fuo 
bifogno  . NI  dejijìeua  da  tal' opera-, 
di  mifericordia  la  nolte,ma  s'aggira- 
ua  con  folle  citi  paf ii  per  li  letti,  e do - 
mandaua  ciafchtduno  come  (ifenttf- 
fe  i non  hauendo  egli  niun  riguardo 
s"  alla  fuagraue  vecchiezza , né  alle-, 

fue  deboli  forze  . 

li  Vedendo  gli  Arriani  effetti 
di  tanta  ariti , tocchi  da  inuidia — > 
il  vollero  piu  volte  vccidere  : ma 
Iddio  il  traffe  dalle  toro  empie  mani , 
cbiam  mdoloa  ft  : la  cui  morte  pi-n- 
fero  gli /chiari  Romani,  inmanit- 


va,  che  all'boraf  teppe  fa  fati  nelle 
tpani  de  barbari , quando  t'ne  andò 
al  ciclo.  Egli  fu  vefcouo  tre  anni. 

Fin  qui  Vittore  . Replicali  ogpiau-  . 
no  dalla  Chiefa  la  gloriola  memori^ 
di  quello  fa  nei  Hi  ino  prelato  a'venti- 
due  di  marzo . 

17  Ma  quello , che'maluaguErai 
heretici  nqn  potettero  fare  contra-, 
il  facerJote  di  Chnllojfecero  contri 
Tomafo  ordinatore  di  effo  > tenden- 
dogli , foggiugne  Vittore  , varie  in- 
Jìdid,  e pubicamente  battendolo  : il 
ebe  egli  non  riputò  a oltraggio,  ma  d 
gran  merito  . Perche  tutto  lieto  gioi- 
va nel  Signore . Dopo  la  «porte  dà 
Dcogracias  non  pcrmife  Genieri? 
co, finche  egli  vide,  che  fufle  fuflitui- 
to  io  luogo  di  lui  alcun'altro  vefcouo 
di  Cartagine . ^ 

r8.ee-  Giogo  tanta  afflittione  > 
e la  c-attiuità  della  predetta  Eudofia-* 
Augufta  e delle  figliuole  di  lei  a|Eu» 
docia  fua  madre,  parimente  Augultap 
moglie  che  fu  di  Tcodofio  , la  quale 
dimorauain  Gcrufalem,e  hauca  rice- 
uuta  l’herefia  Eutichiana  in  guifa,che 
ricouofcendofi  gli  alcri , ella  oflina- 
tamence  in  quella  li  llaua  : na  pcr- 
coifa  con  tali  flagelli  , e aiutata-* 
dalli  iantilfimi  Simeone  Stilita  ed 
Eutimio,  6 conuerti,  come  piacque-* 
a Dio,  a pemtentia  e alla  Chiefa  cat- 
tolica. Pe’l  cui  efempio  rooffi  i mo- 
naftcri,ch'crano  di  qucil'hcrefia  mac- 
chiati , fecero  il  fimigltaute  . Tutto 
ciò  llefamente  Cirillo  nella  vita  del 
detto  S.  Eutimio  * , c fecondo  lui^/jL 
Niceforo h.  imuf* 

zq  Quello  anno  ventotto  dì  do-»«Mr. 
po  l’vccifioneMai*ÌBic^Auìto,  il  nuafb^*M». 
era  all’hora  ambafciatorc  appreSo*'1** 
Teodorico  Re  de'Goti,  flabihta  con 
elfo  lui  la  pace,  fu  dail’cfcrcito,  ado- 
perandoli in  ciò  i Goti  flclli»  falutato 
Imperadore , ancorché  cootra  fua-* 
voglia . AoziSidoaio  afferma»  che’l 
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Re  Goto  fu  il  primo  adirgli  il  nome 
' d’Augufio  , e che  promifc  inficine-, 

cofc  grandi  alla  Romana  rcpublica  . 
Era  Aufco  ragguardeuole  nella  pa- 
tria e fuorii  d'alto  lignaggio, egregio 
oratore,  ed  eccellente  gii*reconful- 
to  : le  cui  arcioni  raccontò  in  brie- 
uc  Sidonto  nel  panegirico,  che  reci- 
tò l’anno  feguence  nel  principio  dei 
confutato  di  lui . 

*5.  ec.  Pianfe  Marciano  la  ro- 
vina dell’imperio  occidentale,  e con- 
siderando la  cagione  d’effa  efferc  Ha- 
ta il  difprcgio  della  religione  , e ve- 
dendo,  che  Valenciniano  hauea  col 
fare  la  predetta  legge  contra l’immu- 
nità della  Chiefa  tratto  fopra  fe  il 
giudicio  diurno,  non  gli  badò  d effer- 
fi  modraio  vero  protettore  della  fe- 
de cattolica  i ma  volle  ancoraché  le 
perfone  ecclelialli-che  fuflcro  ritnef- 
fe  nella  pallina  libertà,  cancellando 
• N«w //.  e annullando  con  vna  conftitutione  *, 
***’  fatta  quello  anno  ,-1'aItre  > promul- 
gate dagli  altri  Imperadori , collii 
quali  lì  vietaua  a'chcrici  il  poter  pi- 
gliare cofa  alcuna  lafciata  loro  per 
tefiamenco  dalle  vedoue  . 

. _ ap.  In  virimo  non  è da  tacere-. , 

’ ette  S.  Profpcro,  come  fcriuono  Caf- 
ha.t.n.  liodorob  e Gennadio  c,  dillefe  la  fua 
c© tonai,  cronica  infino  a quello  anno  :•  ina—» 
divini  qUClla,  che  fi  conferua  Rampata,  c 
tronca,  mancandole  gli  virimi  dieci 
anni.  1. 

DI  CHRISTO 
Anno  45  6. 

Di  Leone  PP,  Di  Marc.  7.  e 
Anno  17.  Aftro  Impp. 

é Inebri.  I Aflìodoro  e Marcellino*  di>- 
V J cono,e!Tere  fiati  confoli  dell' 
anno  prefeote  Giouanni , e Varane  o 
Varare  : ma  Sidonio  Apollinare-» , 
ftrittojc  di  quei  tempi,  ponevno  di 


efll  Auito,  nel  panegirico  recitatogli 
nel  primo  dì  di  gennaio;al  che  raffer- 
mare fa  vn’ivferictione,ch’c  nel  paui- 
mento  di  S-Agncfa  col  nome  d'Auito 
confolo  ; perche  non  occorre  di  ciò 
dubitare.  Ma  noi  crediamo  , che—» 
coll'imperio  gli  fuffe  anche  tolto  il 
confolato  : Percioche  , qu'fio  anno, 
dice  Caffiodoro,  egli  lafciò  in  Pia- 
cenza l'imperio  i hauendolo  tenuto 
dieci  meli,  e otto  giorni . Auuegna- 
che  Euagrio  voglia  *,che  fu  fleto  otto  * Li*, 
meli  foiamentc ..  *•  7> 

^ Intorno  alla-dipofitione  fua-, 
varie  fono  l’opinioni  de  gli  autori  , 

Euagrio  fteffo  dice , ch’e'perì  di 

pellilentia  . Niceforo  afferma b**ch’  , __ 

1-  ft.  e ,,  bW.  tp 

egli  con  fame  potè  termine  alla  prò-  r lI< 

pria  vita  i e Gregorio  Turonefe  la- 
fciò ferino  ciò, che  viene  appreffo  e.:  c Hitler. 
Aaito  fenatoreye  cittadino  Ahternen-  tra»e.l.x- 
fi  , bautndo  battuto  vaghezza  dell'  *• 1 *• 
imperio , e valendo  Uberamente  luffn- 
r tare,  fu  fc  ac  ciato  da'fcnatori  re  or-- 
dinato  a Piacenza  vefiouo  : e atiut- 
fato-poi,  cbe'l  fenato  il  voleua  priua- 
re  di  vita,  f dirizzò  con  molti  doni 
verfo  la  bujìlica  di  S.  Giuliano  mar- 
tire di  Clerrnont  : ma  finì  nel  cami- 
no il  corfo  della  fua  vita,  e portato  fu 
al  borgo  Bruiate nfe , e ftpellito  a pie- 
di del  detto  ^martire  , Fin  qjii  Gre- 
gorio •• 

3 Per  cagione  di  Malfimo  Impo- 
radorc,  la  cui  memoria  odiofìflimi— > 
era,  Auito, ch'era  fiato  eletto  da  lui 
duce  dell’efercito  imperiale,  non  fu 
riceuuto  per  Imperadoredal  fenato  : 
c però  crediamo  , che  vedendo  egli' 
di  non  poterli  mantenere  nell’impe- 
rio, fpontaneamente  il  lafcialfe  que- 
llo anno  a'diciafettc  di  maggio  , du- 
rando la  vacatione  dieci  meli, c quin.  «j 
dici  dì d.  Ma  perche  nòli  erri  nel  no- 
me  o nella  perfona  ; è da  fapere,  che 
in  quello  tempo  viffe  vn’altro  Auito 
parente- di  Sidonio,  ch'era-  ali’ h orsù* 

Rio- 
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giouanetto  , sì  come  Sidonio  medefi- 
mo  rettifica  in  vna  lettera  > che  gli 
a Sj&a.  fetide  ; e afferma  ch'crano  coetanei  *i 
l-  }•  *t-  *•  doue  Auito  Imperadore  era  vec- 

b I Jmt_>  . 

Cklob* 

4 Andauano  le  cofe  nella  narra- 
ta maniera  > quando  Teodorico  Re-» 
c lo  t*r*.  dc'Goti  ( dice  S.  Ilìdoro  e ) perche-' 
Gttbtr-  hauea  vnitamcnte  co’Galli  aiutato 
Anito  a pigliare  l’imperio  > entrò  con 
licenza  di  lui  e' con  vn  graudifliroo 
efercito  nell’Aquitanù,vinfe  Rettia- 
no  Re  de  i Sueui  » fattoglifi  incontro 
con  forte  braccio,  e vecifelo  : e paf- 
fato  dalla  Gallicia  nella  Lulitania— » , 
mentreche  liana  permetter  a facco 
Merida,  fpaurito  per  l’opere  miraco- 
lofe  di  S.  Eulalia  martire, e per  alcu- 
ne cattiue  nouelle,  ch«  gli  furon  re- 
cate, ritornò  nella  Gallia,  rimanen- 
do vna  parte  del?efercito  co'fuoi  du- 
ci nella  Gallici!  : li  quali  pofciache 
guadato  hcbbero  il  territorio  Alìu- 
ricenfe,  fecero  limilmente  nelle  Gal- 
lie  ritorno  . Così  Ilìdoro  : le  quali 
cofe  hebbero>  cominciamento  1 anno 
prefente,  e ftcfcrolì  in  piu  altri  . 

5 E'  Teodorico  marauigliofa- 
•«  *’  mente  laudato  da  Sidonio  il  quale 

|i  ji  ■ 

narra  moire  lue  arcioni  degne  a otti- 
mo  principe  : ma  era  Arriano  . Ne 
lafciaroo  di  dire,  come  Thauer  Teo- 
dorico  riuolte  l'armi  verfo  la  Spagna 
tornò  in  gran  prò  di  Childerico  Re-» 
de’Frauchi , entrati  già  con  Attila-» 
( dapoichefdiucric  altre  volte  nera- 
e ldnn-j  no  Itati  ngittati  ) nelle  Gallie»  * do- 
lo ue  fi  fermarono,  c Aabilirono  in  Pa- 

fjr.  Atùt*  rjgj  regno,  felicemente  principia- 
to quefto  anno  fotto  Childerico  Aef- 
fo;  il  quale  fiuccedette  a Moroueo  > 
a cui  era  preceduto  Clodio . Nò  al- 
tro fi  la  de’predecelTori  loro  : ben  è 
certo  per  la  teli  imo  nianza  d’Ammia- 
no  e d'altri, che  quella  forti/Tuna  gen- 
te hebbe  fiempremai  Re . 

6 Del  lungo  attedio  di  Parigi, 


Di  Marciano,  e Avito  Impp. 

7- 

me  fio  ai  da'Frtnchi , fi  fa  mentionc-» 
ne'finceri  atti  «della  fantiilìma  ver-l**,1M 
gineGenouefa,  la  quale  liberò  in-, 
modo  mirabile  il  popolo  dalla  fame; 
e aggiugneuuìfi.che  alla  fine  hcbbero 
la  città  mede  fimi  ; che  Childerico 
vi  fiabilì  la  fua  fede  ; e ch’egli  quan- 
tunque pagano,  vdita  la  fama  de'fuoi 
miracoli,  fece  Tempre  di  lei  grand*-» 
dima  ; talché  mai  e’non  ardina  di 
negarle cofa alcuna.  E volendo  cdo 
vna  volta,  che  certi  rei  fuflero  dic*- 
pitati  , perche  ella  colle  Tue  preghie- 
re no'l  piegafie  a mifcricordia  , vfcì 
della  città,  e fece  ferrare  le  porte-»  . 

Ma  tenendogli  la  vergine  dietro  per 
impetrare  a’miferi  il  perdono,  non 
per  quedo  fu  impedita  ; impcrochc 
le  porte,  come  prima  efla  colà  per- 
uenne,  le  fi  fpalancarono  miracolo- 
lamcnte  ; onde  profeguendo  ella  il 
fto  camino  , otrenne  da  Childerico 
ciò, che  volle . 

7 Dal  vederli  , che  quedo  Rt-» 
barbaro,  idolatra,  nimico  del  nome-» 
Romano,  occuparore  delle  Gallie.»  , 
e ( come  dice  Gregorio  ) dilfoluto 
>n  luffuria,  honorò  ramo  vna  vergi- 
ne Chridiana  , ben  fi  ficorge  quanto 
peggiori  fieno  gli  herctici  deferitili; 
e quanto  fieno  lontani  da  quella  pijf- 
lima  nobiltà  de’Franchi  coloro,  che-» 
facendo  profeflione  d'efler  fedeli , fo- 
no auanzatt  nella  veneratione  c nel 
culto  de’fanti  da  vn  Re  pigino . II 
quale  riceucda  Dio  larga  rimuneri- 
none ; impercioche  sì  come  furono 
alle  leuatrjciEgitriache  edificate  cafe 
per  merito  dcll’hauer’efle  fcampati 
dalla  morte  gl'infanti  Hcbrci  , così 
riabilito  fu  il  regno  al  Re  de’Fran- 
chi  in  vna  parte  nobiliflima  delle-» 

Gallie  ( che  fino  all’hora  non  era-,  * 

flato  conceduto  a verun’altro  barba- 
ro ) per  durare  infinoattanto  , che-» 
dureranno  ta’fóndamenti  gittati  nel 
culto  de'fanti . E fia  qui  terminato 

il 


r*  — — 

Di  Chiusto  Di  Leone  PP.  Di  Marciano  Imp. 
45*»  *7»  7» 


il  ragionamento  intorno  alle  cofe  de’ 
Franchi, che  ripiglieremo  pofcia  con 
altre  cagioni  . 

8 Quello  anno  , offendo  palTato 
a vita  migliore  , com  e detto  ncljpre- 
cedeute  > S.  Deogratias  vefcouo  di 
Cartagine,  non  folamentc  non  li  per- 
mife  a’  cattolici  l 'ciccione  del  fuc- 
a D»  fn - cedo  re  , anzi  ( dice  Vittore  »)  ù vie» 
fi'**'  tò  alia  prouincia  Zcugitana  e procon. 
I u*n  fola  re  l'ordinarli  piu  vefcoui,  li  qua- 
li erano  cento  feffanta  quattro:  «-> 
mancando  a poco  a pocojquaudo 
Vittore  fcriucua  la  Tua  bidona,  s’e- 
rano  ridotti  a tee  foli . 

9-  io  Fra  i molti  martiri;,  e-, 
nobiliilìme  còfeilionioccorfe  all*  ho" 
ra  nell'Africa  , conta  il  medelimo  au- 
tore quello  di  Martiniauo  • di  Satu- 
' riano,  e di  due  lor  fratelli»  tucei  ferui 

d’vn  Vandalo  inlicme  con  vna  don- 
zella chiamata  Mailìma;  la  quale»  ha- 
ucndo  confecrato  a Dio  la  fua  virgi- 
nità» fu  difpofata  contra  fua  voglia-» 
dal  barbaro  con  Martiniano  .‘cui  ella 
ageuqliqentc  perfuafe  non  folamentc 
che  non  offendette  la  purità  di  lei;  ma 
eti^ndio  che  <i  dcdicaffe  tutto  a Dio; 
zi  come  egli  indotte  a fare  il  ttmi- 
gliantc  gli  altri  fratelli  : e cosi  vfeiti 
tutti  di  notte  entrarono  i quattro  fra- 
telli nel  moiMltero  Tabraceuo  > ed 
ella  li  ritirò  in  vno  di  donne  . Ma— » 
cercatigli  il  Vandalo  con  molta  dili- 
genza , tìnalmeucc  li  trouò  » e tratte- 
gli del  monattcro  , e diede  loro  vari 
martori;  per  riuolgergli  all’.cmpu— > 
fua  fetta  ; ed  eflendo  la  fama  di  ciò 
venuta  all’orecchio  di  GenfcricoRe, 
«gli comandò»  che  l’ implaca bil pa- 
drone afdiggette  i ferui  di  Dio  inh- 
noattanto,  che  fàteffero  il  fuo  vole- 
re . Furono  adunque  per  ordine  di 
colui  sì  aspramente  lacerati»  che  tut- 
ti mottrauano  le  vifeere  : ma  il  gior- 
no feguejjce , curandoli  Chritto,  era- 
no rifaoati  » c quello  occorfc  affai 


fouente  per  molto  tempo,  sì  che  non 
li  fcorgeuauoin  etti  nè  anche  i fegnt 
delle  piaghe  . 

z I Similmente  fu  a villa-, 
di  tutti  miracolofamcute  liberata-, 
da  vn  martorio  pcnofo  oltremodo 
Mattima.  Ma  come  il  Vandalo  nou-, 
curò  di  conofccre  la  virtù  diuina  , la 
pena  fuapparecchiata  alla  colpa, mo- 
rendo egli  e’hgliuoli  col  meglio  del- 
la famiglia  , e degli  animali  ancora  : 
e la  moglie  rimala  in  vita  mandò  k 
fanti  confcffori  in  dono  a Sefaonc-, 
parente  del  Re  : ma  tormentando  il 
demonio  i figliuoli  , e' familiari  di 
lui  in  varie  guife  , Genferico  li  rile- 
gò nella  Mauritania  interiore,  la. 
feiando  andare  libera  S.  Mattima , si 
come  confufo  , e vinto  . 

i*>  13  Conuerrirono  quiui  i 

fanti  confetto»  vna  grandilfma  mol- 
titudine de'  barbari  gcntili(non  V’era 
auanti  notitia  alcuua  della  Chrittia- 
na  religione)mandando  il  Papa»  così 
da  loro  richiedo,  minili»  a fondar 'e 
(labilirc  quella  chiefa  . Del  che  au- 
uifato  1 ntuidiofo  Genferico  , fece—, 
comandamento  , che  fuffero  legati  a' 
carri, e ftrafeinati  per  luoghi  [pinoli: 
e si  e'  continuarono  con  molta  alle- 
grezza il  dihderato  martirio  . De* 
quali,  inlicme  con  Mattima,  cagione-, 
di  lutei  quelli  beni,  lì  fa  annual  me- 
moria nel  martirologio  a’fedici  d'ot- 
tobre. 

14»  ec.  Era  vicina  alla  pronin- 
cia  , oue  quelli  martiri  fecero  tanto 
frutto,  la  Mauritania  Cclarienfc-»  , 
i cui  velcoui  trouiamo  edere  flati 
ammoniti  da  S.  Leone  Papa , che  do- 
ueffero  cullodire  l’ offeruanza  eccle» 
fiailica  . Imperoche,si  come  quegli» 
che  vegghiaua  fopra  la  Chielà  vm- 
ucrfale , hauea  ingiunto  a Potentio 
vefcouo,  che  vedette  fe'vefcoui  fuffe. 
ro  flati  ordinati  fecondo  i canoni  • 
Ecci  vna  lettera  ferina  dal  fanto  Pò- 
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a leoififi'  tefice  a «'prelati  flclli, nella  quale  egli 
**•  fa  di  ciò  mentione,  aggitignendo  co- 
m’egli  hauea  faputo  , che  alcuni  era- 
no flati  ordinati  vefcoui , eflendone-, 
indegni  . E pofloche  quella  Chiefa-, 
itauefle  bifogno  grande  di  miitiflri' , 
pure  e*  non  volle  allentar  punto  il  ri- 
gore de’  canoni , ma  comandò  ,che’ 
bigami  fuflero  dipolli . 

17  Illurtraua  in  que'  giorni  la_> 
prouincia  della  Mauritania  Cefaric- 
fe  Vittore  vefcouo  di  Cartenna  , il 
quale  conuinfc  con  vn  libro  gli  Ar- 
ria ni  beffatori  della  fede  cattolica-»  : 
e no’ftenne  nafcofo  per  farlo  publi- 
care  dopo  la  ftia  morte  , ma  il  mandò 
a Genferico  Re  , prefto  a patire  per 
la  confefiione  della  fede  il  martino. 
Della  quale  opera,  e dell’altre  da  lui 
r*£r'*  fcrtttenc  fa  ricordo  Gennadio  k . 
tft/t‘^7.  *8  Vfcì  anche  a combattere  io-* 

difcfa  della  caufa  di  Dio  contra  gli 
Arriani  Voconio  vefcouo  Cartellano 
nella  medesima  prouincia  della  Mau- 
ritania ; il  quale  fcrirte*  cétra  i Giu- 
dei > gli  Arriani,  e gli  altri  heretici  » 
e compilò  vn’egregio  volarne  de’fa- 
cramenti . Fiori  ancora  in  quella-* 
Ragione  nella  Mauritania  Pomerio 
di  eminente  fapere , che  di  là  leuatofi 
venne  in  prima  a Roma, e quinci  tra- 
pafsò  nelle  Galiic  , e fcrifle  molte-» 
opere  annouerate  dal  detto  Genna- 
dio ; il  quale  loda  inficine  i fantiflimi 
collumi  di  lui . Co’  raggi  di  tante-* 
flelie  fu  illurtrata  quella  prouincia-» 
Con  gran  profitto  de*  cattolici;)!  qua- 
li confortati  da  erti , e fatti  di  buon 
cuore  confortarono  , quando  bifogno 
fu  , con  forte  animo  la  fede  cattolica 
tanto  perfeguicata  da  Genferico.-che 
peggiore  Tempre  e piu  difpietato  di- 
uencndo  , mandò  nella  prouincia-» 
Zeugitaoa  ( foggtugne  Vittore  ^cer- 
to huomo  per  nome  chiamato  Pto- 
colo,  perche  sforzarti:  i facerdoti  a 
dare  le  cofe  diuinc  , e' libri  ; e gri- 


dando erti  di  non  poter  ciò  fare , egli 
Ieuaua  con  violenza  il  tutto  je  de'pa- 
lij  * dell’altare  fi  faceua  delle  carni-  * Dilli 
eie  , e delle  mutande:  ma  il  giudfeie 
di  Dio  torto  gli  rendette  il  giurto  1*» 
debito  merito  ,*  peroche  il  maluagif- 
fimo  huomo  «entrandogli  il  diauolo 
addoflo  , fece  vn  fpauentofo  finti*  » 
mangiandoli  la  propria  lingua. 

19  Ancora  auuenne  , che-» 

S.  Valeriano  vefcouo  Alenfe,  percho 
non  volle  dar’ agli  heretici  i facra- 
mentidiuini  , fu  fcacciato  fuori  del- 
la città  con  ordine  , che  niuno  lola- 
feiaffe  habitare  nè  in  cala  » nè  altro- 
ue  . Perche  egli  flette  molto  tempo 
nella  via  publica  allo  feoperto»  ha- 
uendo  piu  d'ottanta  anni . Si  fa  di  lui 
commemotatione  nel  martirologio  a* 
quindeci  di  dicembre  • 

io.  il  E qui  non  è da  tacere  « 
che  celebrandoli  la  pafqua',  e imper* 
ciò  rtàdo  i cattolici  riferrati  in  chiefa 
in  vn  luogo  chiamato  Regia»  v'entra- 
rono gli  Arriani  colle  nude  fpadc-» 
impugnate»  e altri  fàllici  fopra  i - tetti 
tirauano  dentro  per  le  tinertre  molte 
frecce  ; vna  delle  quali  andò  a ferire 
il  lettore  nella  gola,  mentre  che  can- 
taua  nel  pergamo  l'alleluia  , ondo 
gloriofamente  trionfò  con  Chriflo; 
si  come  fecero  quali  tutti  gli  altri  al- 
l’hora  fimilmente  meiTi  a morte  per 
la  cattolica  fede;  il  natale  de’  quali  fi 
propone  ogni  anno  dalla  Chiefa  a’fc- 
deli  a'  cinque  d'aprile . 

zi.  13  Oltre  a ciò  Genferico 
per  inrtigatione  de’  vefcoui  heretidi 
comandò , che  nella  corte  Tua  e de’ -fi- 
gliuoli non  poteflc  hauer’  vrtìcio  chi 
non  Tulle  Amano.  Venne!!  ad  Armo- 
galle  cattolico  » e furongli  dati  pia 
tormenti  : ma  rtando  egl  in  erti  con-* 
marauigliofa  quiete  , ordinò  prima-» 
Teodorico  figliuolo  del  Re,  di  cui  il 
prode  confc flore  di  Chrirto  era  flato 
cortigiano  , che  gii  furte  mozzata  la-» 
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tefta':  ma  impedillo  Giocondo  pre« 
te  Arriano  , come  addiccro  con  altra 
cagione?  fu  fatto  ricordo  , dicendo- 
gli : Potiris  tum  diuerfis  affiiflìo- 
nìbus  interficere . N am  fi  gladio  pe. 
remeris , incìpient  Romani  marty- 
rem  praticare  . Qccol’vfo  di  parla- 
re^ onde  i cattolici  fi  nominauaoo 
anche  Romani  (fecondo  che  sèdi 
Copra  dimoiato  ) cioè  perche  co- 
municauano  colla  chiefa  Romana  > sì 
come  per  fimil  modo  gli  hcretici  mo- 
derni» vfurpandoii  titolo  cattolico* 
appellano  Papifti  quelli»  li  quali  per 
l'vnione  col  Romano  Pontefice  co- 
nobbe in  ogni  tempo  l’ antichità  ec- 
clefiafiica  effere  cattolici  , c fcmpre-* 
mai  cosi  li  chiamò . 

24.  *5.  Riceuette  Teodorico 

il  configlio»  e coudennò  Armogalle 
imprima  a fare  nella  prouincia  Biza- 
cena  buche  per  piantami  degli  albe- 
ri, e poi  per  maggior  fua  vergogna 
a guardar  vacche  predo  a Cartagine 
nel  cofpect©  di  tutti . In  quella,  of- 
fendo Rata  da  Dio  riuelata  al  fan- 
to  .confeffore  la  fua  vicina  morte—», 
egli  impofe  a Felice  Buon  cattolico, e 
procuratore  della  cafa  del  figliuolo 
del  Re  , che  doueffe  fepcliire  il  fuo 
cadaucro  forco  vn’albcro  , che  quiui 
era.  Rifiutaui  Felice  di  farquefto, 
dicendo  , che  gli  haurebbe  data  fe- 
poltura  in  vna  bafilica  col  crionfo 
da  lui  meritato  : ma  Armogafte  pur 
Volle  , che  quegli  obligaffc  la  fu*-» 
fede  » c'haurebbe  dato  effetto  a ciò, 
di  che  il  ne  nehiedeua:  nè  dopo  mol- 
to egli  rendè  la  fua  beata  anima  a_» 
Chrifto;  e fcauando  Felice  folto  l’al- 
bero , vi  trouò  preparata  vn’  arca  di 
candidiflìmo  marmo  » qual  forfè—» 
non  hebbe  mai  alcun  Re.  Il  nolhe-» 
di  quello  gloriofo  confeffore  fi  legge 
• fcritto  nelle  tauole  eccleliaftichea' 
ventinone  di  marzo  1 • 

a 6 Ancora  l’ ifteffo  di  fi  fabla 


commemora  rione  di  Mafcula  artimi. 
mo»  che  Genferico  cercò  con  im)>rb- 
meffe  grandi  d’indurre  a metter’ io-» 
abbandono  la  fanra  fede  : ma  non  fi 
lafciando  effo  pùto  piegare, il  condé- 
nò  nella  refia,  ma  diede  ordine  fegre- 
tamente  ,'che  fe  quegli  nel  vibrarli  la 
fpada  haueffe  inoltrato  di  temere  il 
colpo , di  prefencc  Riffe  vccifo  ; ma 
fe  Rato  Riffe  coAante  nella  confeflìo- 
ne  » non  gli  fi  deffe  la  morte  . Stette 
il  confeffor  di  Chrifio  immobile»  co- 
m' vna  colonna  » e sì  tornò  indietro 
con  molta  fua  gloria  . 

17.  Il  medefimo  giorno  » fa  * 
anche  illuffrato  colla  corona  del  ^ 
martirio  Saturo  procuratore  della-»  1?, 
cafa  di  Hnnerico  ; il  quale»  perche-»  ri/, 
riprendeua  con  gran  libertà  gli  At« 
riani  » fu  prefo  , e tentato  sì  con-»  » 
molte  promeffe  d'honori  e di  robba  * 
e sì  con  minacce  d'afpri  fupplicij, 
perche  fi  faceffc  hereticore  fuglipro* 
poRo  , che  non  vbbjdcndo  egli  a*rea« 
li  comandamenti , perderebbe  tut- 
to l’hauere,  farebbono  venduti  gir 
fchiaui  e’ figliuoli  Tuoi , eia  moglie 
aggiunta  farebbe  in  prefenza  di  ini 
per  nome  di  matrimonio  al  cufiode-# 
de'  cameli  ■ 

38  Ella  fi  Rudiò  d'indurre  il  ma- 
rito a far’il  piacere  de’  pcrfecutori  : 
ma  il  fsruo  di  Dio  per  niente  h arren- 
do le  fue  parole»  diffe  con  gran  cuo- 
re .•  y end  ino  i figlinoli , Jeparino  la 
moglie , tolgano  lefoftanxje  , ch'io  fi- 
curo  delle  promejp  non  mi  dimenti- 
cherà le  parole  del  mio  Signore  •>  ; Si  b 1 
quii  non  dimiferit  vtforem , fihoi , j* 
agros  » aut  domwn  , mene  non  pote- 
rit  ejje  difcipuliit  % Perche  egli  fu 
fpogiiaco  , c lafciato  mendico  , e-» 
afflitto  con  diuerfe  pene  ; e così  con 
vn  lungo  martirio  hebbe  vn  nobil 
trionfo  della  perfidia  degli  auuer- 
fari . 

29  Tutto  cio»che  fi  c detto  deh* 
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]a  perfecutione  Vandalica  * cornicia- 
la quello  anno  , e continuatane*  fe- 
• gucnti,  racconta  S. Vittore;  aggiu- 
gnendo,  che  Genferico,  oltre  alle— « 
narrate  cofe,  fece  chiuder  la  chieda-, 
di  Cartagine , ciiliando  in  vari  luo- 
ghi i preti  > e'miniilri.  Nè  fola- 
mence  l’Africa  pianfe  quello  barbaro 
e crudcl  perfecucore  , ma  altre  pro- 
uincie  ancora  del  Romano  imperio  , 
infettando  egli  quali  ogni  anno  colla 
fua  armata  i paeli  marittimi  : Diche 
dice  Victore  medefimo:  Le  cofe  fune - 
ile  da  lui  fatte  in  Ifpagna,  in  Italia , 
in  Dalmati*»  in  Calabriapn  Puglia , 
in  Sicilia  » nella  Sarcligna  » nella^t 
Bafilicata  » nell' Epiro , o nellHella- 
da , meglio  le  nerr iranno  ini  quelli  » 
che  le  patirono  . 

io.  ir  L’anno  prefente,morto 
MalTimo  vcfcouo  Antiocheno  po- 
feiache  hebbe  tenuta  quella  fede  fct. 
te  anni  » fa  fullicuito  in  fuo  luogo 
Baglio  preclaro  cattolico,  come  di- 
moftrano  le  lettere  fcritte  da’vefcoui 
della  Sona  a Leone  Imp.  Nel  qual' 
anno  ancora, mentre  regnaua  Auito, 
pafsò  di  quella  vita  (dice  Gennadio  ) 
Filippo  prete  , ottimo  vditore  di  Gi- 
rolamo , c componitore  d’vn  (omen- 
to fopra  Giob . 
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I Vello  anno  > come  fcriuo- 

V^,  no  Marcellino  » Cafliodo- 

io  »,  e altri , terminò  il  corfo  della-, 
lua  vita  Marciano,  (lato  Imperadore 
tkron.  ér  Tei  anni , altretanti  mefi,  e due  dìldel- 
•W;  Ja  cui  morte  fauellando  Teodoro  let- 
/jffir.  j *°rc  b> quello  nè  lafciò  ferino 
tettUb.i.  tiano  ito  alla  procejpone , ebe  fi  face- 

ti* nel  Campo , diede  molte  limo  fine. 


t. 


a' poueri,  e ricercò  Anatolia  vef corto , 
che  condotto , fecondo  la  confuet Udi- 
ne di'  prelati  di  quella  città  dal  luo- 
go detto  T auro  al  Campo  ,/upplicaJfe 
a Dio  ; il  qual' Anatolio  vedendo » che 
Marciano  andana  a pie , fece  il  fi- 
migliante  • Così  l’autore, aggiugnen- 
do  ; Marciano  inte/ò  ciò , che  fletta- 
nogli Africani  contea  la  otti  di  Ro- 
ma , e contea  l'Imperatrice»  molto  fi 
commofieper  la  maefià  dell'imperio , 
e apparcccbiojfi  alla  guerra  . Ma  v- 
ficendo  egli  a fupplicart  nel  Campo  ,fi 
morì  j ventijei  di  gennaio . 

x Predicali  ,e  a buona  ragione, 
da  Niceforo  oltre  all’alfre  fae  virtù, 
la  mifericordia  , e la  liberalità  gran- 
de da  lui  vfata  verfo  i poueri>c  prin- I * *  4 
cipalmente  la  fua  lineerà  religione-»,  -- 
il  fuo  ardore  nella  fede  cattòlica  , c 
la  prudentiafua  nel  gouernare  firn-  ^ 
perio  ; a tempo  del  quale  tacquero 
tutti  i barbari  . Lodali  ancora  in-, 
elfo  là  inuiolata  olferuanza  delle  leg- 
gi , ttimando  egli  non  edere  a fe  con- 
ceduto che’!  giullo.  Ancora  mol- 
to celebrata  è la  fua  mirabil  esilità  . , 
cosi  del  corpo  , come  dell’anima-,  : 
talché  non  pare  egli  s’adenne  dalla-, 
altrui  donne  , ma  rendette  a Chrifto 
vergine  l’Auguda  , che  vergine  pre- 
de a moglie.  £ recando  ogni  cola-» 
in  Yna  parola , appena  li  troua  fra-, 
gl’lmperadori  Coftantinopolitani  al- 
cuno , dopo  Codantino  , che  paia-, 
poterli  con  Marciano  paragonar*-» . 
Perche  adunque  Marciano  fu  prin- 
cipe di  gran  prodezza , e rcligiofi/fi- 
mo  .perciò- fi  troua  , lui  edere  datò 
efpredb  nelle  medaglie  armato  eoa-, 
elmo;  e dall’altra  parte  li  vede  la-» 
victoria,  colla  croce  gemmata  in-* 
inailo  ,comf  in  queda  . '• 
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j Nè  fi»a  picciol  lode  fi  e , ch’egli  lafciaflc  tanto  modello  , e vbbidiente 
in  ogni  cofa  l’efercito  al  fenato  ( che  di  rado  accadde  ) e*l  fenato  con  tanta 
vinone  d’animi , che  morto  elio,  quantnnque  non  vi  fuffe  alcun  legittimo  he- 
rède  dell’imperio  , nc  vi  mancaflero  di  molti  sì  ncll’efercico  , e si  nel  fena- 
to , che  con  qualche  titolo  haùercbbono  potuto  vfurpare  t diritti  dell’impe- 
rio  llelfo , o preitderlolì  tirannicamente  ; nondimeno,  come  fe  fi  trattati^.* 
nell'antica  , c fiorentilfima  republica  d'eleggere  da*  Catoni  l'ottimo  Angufto 
( così  dice  Niceforo  > ) fu  dal  fenato  d'vn'animo  e d'  vna  concordia  creato 
lmperadore  Leone  tribunitio  parimente  Trace,  c coronopo  del  diadema-* 
Anatolio  patriarca»  Ma  Ardaburio,  e Afparefuo  figliuolo  * duci  della  tnili- 
tia,  vollero  parer'ctTi  i promotori  di  Leone  all'Imperio,  l'yfficto  de*  quali  eglr 
non  rifiutò»  e acconfenti  alle  lor  dimando  , togliendo  con  tal’artc  Inforza-* 
dell’cfercito  di  mano  di  quegli  Arriani , temuti  da  turti  i Cattolici . 

4.  ec.  Di  Leone foggiugne  Niceforo b.  Egli  prima  che  l’imperiai  di- 
gnità confeguifle, s’abbattè  in  vn cieco  , c’haueafmarrita la  firada,*  e da  pie- 
tà vinto  , sì  come  colui»  che  buono  , e molto  mifericordiofo  era  » lo  prefe-* 
per  la  mano  , e guidollo  per  buono  fpatio  di  camino  caricatiuamente  . Poi 
’hauendo  quel  ponerello  vna  fete  sì  grande  , che  fi  veniua  meno  , c difeorren- 
do  Leone  in  qua  e in  là,  e cercando  con  molta  anfietà  in  Vna  felna  dell'acqua 
per  confortarlo  , nè  trouanJola , fentì  dal  cielo  vna  voce  , ch’era  della  Ma- 
dre di  Dio  , la  quale  gli  mollrò  vna  fonte  ; e ordinogli  ancora  , che  mettefie 
del  fango  di  quella  in  fu  gli  occhi  del  cieco,  prcdifiegli  l'imperio  , e cornan- 
dogli che  douefie  pofeia  quim  edificare  vna  chiefa.  Egli  adunque  ricreò  il 
quali  morto  cieco  coll’acqua.che  gli  porfe;  illuminollo  a fimiglianza  del  Si- 
gnore, col  loto , che  gli  pofe  fopra  gli  occhi  ; e creato  lmperadore  fabbricò 
il  tempio  nominato:  Al  fonte  . Quello  è di  Niceforo . 

7 Hauuta  S.  Leone  Papa  la  nouella  dcU’elettioae  del  nuouo  prin- 
cipe , fi  congratulò  per  lettere  * con  elTo  lui  ( sì  coinè  collume  era  ) Confor- 
tollo  a cuftodire  la  fede  cattolica  , c raccomandogii  la  difefa  del  concilio 
Calcedonefe, tanto  cóbattuto  dagli  heretici  cosi  di  Palefiina  come  d'Egitto. 
Per  le  quali  efortationi  maggior  vigore prédedo  raffermòcó  vna  legge  tutti  t 
decreti  promulgati  dagl’altrilmp.cótra  gli  heretici.e  principalmctegli  editti 
diazi  fatti  da  Marciapo  a maggiore  ftabilimcto  del  facrosàcofiuodo  di  Cai- 
ccdòne.  V u a Ap- 
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8.  ec.  Approdo  egli  richiefe  tut- 
ti i vefcoui  orientili  con  fuc  lettere 
fcritte  a metropolitani,  che  dooefie- 
io  far  palelle  con  lettere  loro  la  fe- 
de che  profedauano, perche  in  quella 
maniera  o di  nuouo  confermalo  il 
predetto  concilio , o fcoprendoli  d’ 
e (Ter  heretici  fuflcro  difiibito  e per1 
fentenza  de’ vefcoui»  e con  leggi  degl* 
Impera  dori  (cacciati,  delle  fedi»  Di 
tutto  ciò  ne  fa  certa  fede  l'epilloIa_> 
^cr‘tta  d*  P°*  a ^u‘  * dal  clero  Alefsi- 
HtUillLp  drino  e da’  vèfcoui  cattolici  d'Egitto 
ftrfouar.  con  cagione  , che  la  città  d'AlelTan- 
fro  tentili  daia  inficmc  con  tutte  le  prouincie-' 
rt!'*'*/'  L’Egitto  fu  da' partigiani  di  Diofco- 
iiùir.  ro  tribolata- 
la, ec.  Imperoche  gli  heretici  Egi- 
Lij,cfiliati  già  per  la  loco  ollinata  per- 
fidia, si  tolto  come  feppero  la  morte 
di  Marciano,andarono  in  Alefsiilria, 
guidati  daTimotco  E]uro,di  monaco 
fiatro  prete  di  quella  chiela.c  sótnof- 
fero  gli  altri  heretici  della  loro  fetta 
CÓtraS.Proccrio  vefcouoAlefsàdrmo 
per  mamera,che  dado  egli  il  di  delia 
cena,  del  Signore  nel  batideo  cru- 
delmente l'vccifcro  con  altri  fei>  «—> 
poiché  drafeinato  hebbero  il  marti- 
rizzato e morto  corpo  quali  per  tutta 
la  città.  Incagliarono  in  minuti  pez- 
zi-' eia  loro  barbarie  tanto  andò  in- 
nanzi,che  mangiarono  a guifa  di  ca- 
ni le  fuc  interiora,  c finalmente, bru- 
ciando il  corpo  dello,  fparfero  le  ce- 
neri. al  vento-,  fudituendo  in  luogo 
del  fancùlimo  vefcouo  il  maluagilfi- 
mo  Timoteo  ; di  cui  lcriue  Teodoro 
b In  t»U  lettore  b , che  auanti  la  morte  di  S. 
ItALt.  protcrio,  portando  indodb  vna  ve- 
lie nera , andana  per  le  celle  de'  mo- 
naci, chiamando  ciafcuno  col-  pro- 
prio nome ,. e porgendogli  edi  orec- 
chiategli diceua  d’edere  vn’ angelo 
mandato  dal  cielo-  ad  ammonirli, che 
non  douelTcìo  comunicare  con  Pro- 
tezioni eleggere  vefcouo  Timoteo . 


so»  ec.  Coduiadunque  fu  l’au- 
tore e l'architetto  della  morte  det 
Tanto  vefcouo  , e di  molcbfimi  altri 
mali:  impercioche  egli  colfe  a'  pòue- 
ri  il  fodentamenco,che  dalla  chiefa.» 
fi  foleua  fumminidrar  loro , cappli- 
collo  a perfone  fcelicratidimctegli  fi 
mife  a perfeguitare  i vefcoui  cartoli-  ' 
ci , ordinandone  altri  : egli  feomuni- 
cò quelli,  chetano  della  comunione 
del  concilio  Calcedoncfe  e di  Prete- 
rio, c per  quedo  anche  (cacciò  d’A- 
lelTandiia  tutto  il  clero  : egli  leuò 
da'  dittici,  o dalle  fiacre  memorie  che 
dir  vogliamo»  il  nome  di  S. Procerio 
dedb  , e pofieui  il  Tuo  e di  Diofcoro.* 
egli  comandò  a riafeuna  città , e a’ 
tnonaderi,  che  niuno  riccucde  la  co- 
munione da'veficoui,  o chcrici  catto».  ■ 
lici,  ne;  cui  luoghi  e’  pofe  altri  ordi-  ' 
nati  o da  fc,  o da’  fuoi  ; e in  vUimo 
egli  hebbe  ardire  di  anatcmacizzare 
S.  Leone  papa , Anatolio  vefcouo  di 
Coilautinopoli , Baiilio  vefcouo  An- 
tiocheno, il  concilio  Calcedoncfe-', 
e tutti  i vefcoili.e  chcrici'c  laici  cat- 
tolici • Narrano  ampiamente  quede 
eofe  i vefcoui  d’Egitto,  e' chcrici 
Alefsàdrini  nelle  allegate  lettere, che 
fenderò  a Leone  Imp.  fupplicheuol- 
meute  chiedendogli, che  in  piacer  gli 
fude  di  metter  riparo  a canti  difordiw. 
ni  ed  eccedi . 

27.  ec.  Per  fimil  modo  fcrif- 
1 feroall'hora  delle  cofe  medefime  ad 
Anatolio  vefcouo  di  Coftantinopoli-; 

■ aggiugnendo  come  l'empio  Timoteo 
hauea  profanato  i monade»  delle  fia- 
cre vergini  e de’  monaci  > e arfa  Iau 
fede  dLS.Proterio;  c pregaronlo  che 
volcde  auuifare  di  tutto  ciò , che  gli* 
fcriucuano  , il  Romano  Pontefice:'  il 
che  egli  con  follecito  Audio  fece  , sì 
• come  dimodrano  le  lettere  di  S.Leo- 
ne, delle  quali  piu  inalzi  parleremo  . 

30.  ec.  Nè  iafeiamo  di  dire,  che 
gl»  heretici  ancora  mandarono  vna—» 
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legatione  con  lettere  loro  fcritte  al 
nouello  principe  ; ma  fenra  fare  in_. 
effa  mencione  alcuna  della  morte  da- 
ta a S.  Proterio  ; infittendo  folaroen- 
te  in  quello  , che  coll'  elTcrfi  pollo  in 
quella  lede  Timoteo  , a’  era  rimetta-, 
la  pace  e la  quiete  in  AlelTandria  ; c__» 
perche  l'Imperadore  hauea  richiedo 
tutti  i metropolitani, come  diceuainoi 
che  doueflero  fcriuer  la  profeffione-, 
della  fede,  chetcoeuano,  efii  con-» 
gran  proteruia  aggiunfcro  ciò  , che— > 
credeuano  cou  Timoteo  , dicendo 
che  lèguieauano  la  fede  del  finodo 
Niceno,  e approuauano  i due  concilo 
Efelidi  (vno  di  quelli  era  il  concilia- 
bolo di  Diofcoro , eh'  e’  fi  doueua- 
no  vergognare  di  jiomiuare  ) ma  non 
il  Calcedonefe . 

34.  } y.  Riceuute  tali  lettere-» 

e libelli,. il pijifìmo  Imp.  « li  maadò  ad 
Anatolio  vefcouo  di  Collancinopoli» 
ingiungnendogli,  che  volelle  cannare 
i vefcotu  e 'cherici,  ch’crano  in  quel- 
la citcà,e  con  attento  animo  oonfide- 
rare  il  tutto;  epofeia  lui  auuifare-» 
del  lor  parere  « affineche  e'  potette-» 
promulgar'vn'editto  conueniente  al 
bifogno. Notili  in  quello  fatto  la  prati- 
ca ottenutali  nel  trattare  le  caufe  ec- 
clefialltche,  tnctreche,quanruquc  fuf- 
fero  graui  e mauifelli  gli  eccefli,  non 
■fe  ne  fadquaao  intromettere  gl'lmpe- 
eadori  , fiction  per  configgo  de’ ve- 
dcoui  . 

$6.  ec.  Riipofcgli  Anatolio  b»mo- 
-ftrando  elTer  perfidi  heretici  coloro  , 
Ji  quali  contrallauano  il  facro  conci- 
dio  di  Calcedone  , epregandolo,  che 
■velette  por  rimedio  a mali.cotanto-c- 
aormj  commelfi  in  AlelTandria  colla 
mone  dell'  innocentifiinto  e fantiffi- 
mo  vefcouo  Proterio  : c oltre  a_> 
quello  auuisò  di  tutti  efli  S.  Leone-» 
Papa  , e anche  con  lettere  publiche 
e circolari  lechiefe  di  tutta  laChri- 
flianità  i e per  tal  negotio  e'  mandò 
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Afclepiade  diacono  « sì  coi 
ta  Liberato  u > */* 

41.  ec.  Non  prima  S.  Leone-» 

Papa  .hebbe  Je  lettere  d’ Anatolio»  : ’• 
che  fcrifle  b ri  a Leone  Augnilo,  con-  ^ 
forcandolo  a continuare  nella  pratet*^, 
eione  ( come  fece  ) del  concilio  Cai. 
cedonefe  , e a reprimere  la  protenue 
e la  sfrenatezza  degli  heretici  , che-» 
in  Alcfiandria  e in  Egitto  haueano 
facto  cofe  tanto  laide  e di  (piccate-» -• 
e et  ancora  ad  Anatolio  c , lodando-  c B fìH. 
lo  c'hauette  trattato  molto  cantaci-  16. 
uamentei  legati  cattolici  d'  Egitto; 
ma  riprendendolo , che  non  punillie 
fecondo  i canoni  alcuni  chcrici  della 
fua  chiefa  , accagionaci .c’  ha uc fiero 
amicitia  e pratica  con  gli  auuerfari; 
mollrando,  che  tutto  conuenga,  che* 
facccdoci  fieno  pretti  ad  aiutare  ipec»  •'.  « 
catori  1 vfando  in  ciò  la  loro  piace- 
uolcxza  e patieneia;  nientemeno  fi 
debbono  leuare  fenza  niuno  iodugio 
contragli  heretici  e 'lor  fautori,  <-» 
dare  Albico  ed  efficace  rimedio  , ve- 
acndo  ancora,  mecreche  cosi  richie- 
de il  bifogno,  al  taglio, cioè  quando 
l'ignoranza  non  difeufa  , ma  Pollina» 
ta  perfidia  condanna» 

45.  ec.  Ammonito  Leone  Augu- 
fio  perle  lettere  del  Tanto  Padre.fc 
eeagli  heretici  vie  piu  ardente  refi- 
(lenza,  e pubicamente  profefrò  d’ef- 
fer  cufiode  delfinodo  Calcedonefe4»'d  Le*  TI*. 
Pure,  iraperochc  egli  hauca  in  dìd— 
derio  , che  tutti  iChrirtiani  s’vnifle- 
ro  » non  di  (pregiò, ne  fi  leuò  dauanri-, 
coqe  di  ragione  douea  fare  , i le- 
gati mandaci  da  Timoteo,  nèprefe-# 
del  perfidiffimo  huomola  conuene- 
uol  pena;  ma  domandando  colui, che 
la  cauli  fi  eractatte  in  vn  concilio  ge- 
nerale , egli,  allettato  dalla  fperanza 
dellapace,a  ciò  attentile  difiderò, che 
per  terminare  tutte  le  controuerfic-a 
v’interuenifie  anche  il  fommo  Pon- 
tefice ; e cosà  il  se  piegò  eòa  fuc  ler- 
V u | cere. 
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tere,mandandogrinfieme  i libelli  de. 
gli  Aleffandrini  d'amcndue  le  parti , 
che  gli  erano  (lati  parti  . Marifcri- 
a E/i/l.75  ucudogli  S Leone  • s’  oppofe,  e, di* 
molìrogli, non  douerfi  far' ’il piacere-» 
degli  heretici  > li  quali  altro  fine  non 
haueano  con  si  fatta  domanda  » eh «-» 
di  commuoucr  nella  Chiefa  maggior 
rempella  di  tumulti  ; e pregollo  , che 
tiouelTe  diliberare  i cattolici  d' Alef- 
fandria  dalla  tirannia  del  peiTimo  Ti- 
moteo . Vedali  qui,  come  di  confen- 
tiraento  folamence  del  Romano  Pon- 
tefice può  l’Imperadore  conuocare-» 
iconcilij  generali  » e relillendo  effo 
non  lì  può  far  nulla  , com'auuenne  al 
prefcnce,  rimanendoli  il  principe  del 
fuo  proponimento . 

54.  55  I vefcoui  poi  raetropo* 

bai, rat.  làdani  dell'oriente, riducili,  come  ha- 
diac.  »*_»  ucte  veduto  , dall  lmperadore  che-»; 
B rtular.  g|i  doueflero  lignificare  quello  , eh’ 

1. 1)  to,i.  C(f,crede.Tero  intorno  alla  fede  , gli 
nati.  filJ. ri£fe ro •»  far  melliere  dhdifsnde- 
re  il  concilio  Calcedoaefe  fino  al 
fangue,e  che  Timoteo  non  li  douca-» 
non  pur  tenere  per  vefcouo  , ami  nè 
anche  ripucare  degno  del  nomeChri- 
iliano  . Conferuanli  l'epidole  de  me- 
tropolitani di  treotafette  proumeit-» 
colla  foferittione  de’vefcoui  loro  , le 
qualicucte  raffermano  il  decreto  del- 
la fede  fattoli  nel  linodo  Calcedone- 
fe,  e la  condennagione  di  Timoteo 
'fallo  vefcouo  AlelTandrino  . 

5 6  Quello  medclimo  anno  fu  in 
Rauenna  con  fommi  concord  ia4»  e-» 
di  cornuti  confentimento  del  fenato, 
dell'efercito , e di  Leone  Augutlo  , 
creato  Imperadore  dell  occidentale-» 
imperio]  Valerio  Maioriano  > sba- 
ttendo fuperati  i Franchi  e gli  Ale- 
manni, era  flato  facto  duce  deiTefer- 
cito,  come  afferma  Sidonio  * : il  qua- 
le tratta  ancora  della  viccoria , che  , 
sì  torto  che  fu  creato  Imperadore, 
hebbe  de’ Vandali  » condotti  daU’ar- 
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mata  di  Geaferico  al  lito  della-. 
Campagna. 

57  L'anno  fteffo  morì  Giouenale 
vefcouo  di  Gerufalem  , pofciache-» 
hebbe,  retta  quella  chicli  xxvili. 
anni, come  narra  Cirillo  monaco  nel- 
la vita  di  S.  Sabba  abbate*.  Dico- 
no, ch’egli  compilò  vn  picciol  libro 
fopra  il  tranfito  della  Vergine  fecon- 
do la  tradirionc  de’maggiori . Quei 
Ho  fcriuc  Niceforo  b : ma  quello, eh' 
egli  aggiugne  del  fcpolcro  della  Ma- 
dre di  Dio,trafporuro  a Collantino» 
poli,  fidebbe  intendere  per  nollrc 
auuifo,  delle  pietre  a quello  vnite-»  ; 
peroche  era  dato  fcauato  , si  come-» 
addietro  fcritco  fu,  non  in  fallo  mo- 
bile, ma  nella  rupe  d’vn  monte  all' 
vfanza  Hcbraica  . 

58  Alla  fine  non  è da  lafciare^ 
in  obliuione,  che  quello  anno  mede- 
lìmo  Sabba  , per  la  fua  gran  fantità  a 
tutti  noto,  effendo  di  diciotto  anni, 
n’andò  dal  grande  Eurimio  nella  Pa- 
tellina  < . 
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t.  2 /*"4Elebroirt  con  vn  panegiri- 
V a co  il  confolaco  di  Maio- 
riano Imperadore  confolo  di  quello 
anno  con  Leone  Augudo  inlieme-» 
da  Sidonio  Apollinare , il  quale,  et 
fendo  di  fangue  chiariamo  , e molto 
dotto, meritò  d’clTerenel  tempo  ilcf- 
fo  con  publiche  memorie  houorato.» 
cioè  con  duplicata  corona,  e con  vna 
flatua  nel  foro  Traiano  direnatagli  » ....  . 
comegl.  racconta  <». 

3.  ec.  ApprelTo  Maioriano  fe- 
ce a’noue  di  marzo  la  confticuciont-»  ^ 
della  publica  indulgenza  ; colla  qual  r-1T,  M 
conllitucione  egli  rimile  affatto*  cut-  «L tic. j. 
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ti  i tributi  inSno  a quello  anno  non_» 
pagati»  li  quali  erano  molti . E pro- 
r\<L  iM.  mulgò  vn’euitto  * contra  di  quelli  > 
che  coftrigneuano  le  figliuole  a pren- 
derti facro  velo , c dedicarli  perpe- 
tuamente al  culto  diuino.'facendo  di- 
uietoi  che  ninna  vergine*  offerta  da 
genitori  in  tal  guifa.riceueflfe  auanti 
il  ouarantefimo  anno  di  Tua  età  il  dot» 
to  Velo  , e ch’ella  fino  a quel  punto 
libera  filile»  e potefle,  volendo, mari- 
tarli . Ancora  il  nouello  Imperado- 
re  reprclle  colla  legge  medefima  le-, 
vedoue»che  rifiutauano  le  feconde-» 
nozze,  non  per  amore  della  conti- 
nenza» ma  per  viuere  piu  licentiofa- 
mente  . E di  certo , che  Maioriano 
ciò  ordinale  a richieda  di  S.  Leone 
Papa,  il  quale  hauea  vietato  con  de- 
_ creto  ecclefiallico  le  cofe  fteflc  a raf- 

frenare la  potenza  de’nobili  Romani, 
che  coftrigneuano  a ciò  le  figliuole, 
lo  dimoftra  quel  che  fi  dicedi  lui  nel 
libro  de'Romani  Pontefici . Donde 
fi  ritrae , che  quando  glTmperadori 
fecero  leggi  intorno  alle  cofe  facre  , 
le  fecero  a ioftantia  dc’fanti  prelati, 
accioche  fallerò  coll’autorità  impe- 
riale rifrenati  coloro  , che  poco  cu- 
rauano  le  leggi  eccleliaftiche. 

6.  ec.  Ma  palliamo  col  no- 
ftro  faucllare  in  leuante  . Haucndo 
Leone  Iroperadorc  riceuute  le  pre- 
dette lettere  del  Tanto  Padre , vdita 
la  fua  rifpolla  intorno  al  chiefto  con- 
cilio, s’ acque  tò  , e riferiuendo  gli 
promife»  che  farebbe  ftato  Tempre-, 
contento  di  far’il  piacere  di  Tua  San- 
tità . Ma  perche  fi  potettero  meglio 
racconciare  le  cofe  della  chiefa-, 
orientale,  il  pregò  che  volcfte  man- 
dare Tuoi  legati  a Coftantinopoli . 
Contentofti  S.  Leone,  e fcriflegli  Ten- 
za  ntun’iudugio  a’ventidue  di  mar- 
zo b , proteftando  nondimeno  , che-, 
non  gh  haurebbe  mandati  a deputa- 
re con  gli  heretici,non  comportando 
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la  dignità  e la  maeftà  ecclefiaftica-, , 
che  li  mettelTcro  in  dubbio  le  cofe-,» 
ch'erano  già  (late  nc’concilij  genera- 
li diffioite  ; e facendoui  il  Tanto  Pó- 
tefice  mcntione  di  Marciano  Impèri- 
dorè,  il  chiama  principe  di  beata  me- 
moria. -, 

Il  I legati  furono  a Domitiano,* 
e Geminiano  vefcoui  ; Tvno  de'quah  ' l09‘ 
era  ( sì  come  crediamo  ) vefcoue 
Catalaunenfe,  e l’altro  Modonefe,  e-, 
a quella  ftagione  fiorirono  in  fantuà; 
onde  i giorni  del  loro  natale  Tono  no-  ,,  1 , 
tati  nel  martirologio  Romano  . 

I{.  ec.  Nel  detto  mefe  di  mar- 
20  fcrifle  il  fommo  Pontefice  vn’altra 
lettera  ad  Anatolio  b vefcouo  di  Co-  ^ 
ftantinopoli,  amicheuolmente  ripren-,^. 
dondolo,  che  ammettefle  alla  Chiefa 
gli  beretici  penitenti  non  nel  modo, 
che  conueniua  , e infogna  , come  fi 
douea  accettare  la  loro  confelGone  ; 
imperoche  appartenendo  folamentc 
alia  Tede  Apoftolica  il  riceuere  nel- 
la Chiefa  gli  heretici  pentiti , accio- 
che Anatolio  patelle  fare  il  fimi- 
glianre  in  Coftantinopoli , gli  ha- 
uea,  com’egli  dice  » delegata  talfa- 
coltà,la  quale  abufaudo,quel  vefeo- 
110  permetteua  > che  vn  certo  Attico 
prete  nelfherefia  caduto,  in  cui  altro 
non  li  vedena»  che  qualche  fembian- 
za  di  pentimento  , (lede,  fenza  hauer 
dato  la  legittima  fodisfattione,  tra* 
cattolici . .n 

1 6 In  quello  mezo  Leone  Impe- 
radorc,  volendo  prouedere  in  ogni 
cofa  alla  cattolica  fede  , tuttoché-, 
hauelfe  l'anno  precedente  chiefto  a’ 
vefcoui  di  tutto  l’oriente  la  confef- 
fione  cattolica»  perche  approualfero 
con  ella  il  finodo  Calcedonefe  , <_» 
condcnnaftcro  Tempio  e sfacciato 
Timoteo;  pure  giudicò  efierbeoe, 
maflimamente;  per  meglio  confermar 
re  le  perfone  femplici  nella  verità  , e 
accioche  non  fi  lafciallcro  ingannare 
V u 4 da- 
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dagli  heretiei,  di  corroborare  il 
concilio  medefimo  colla  tefomonian- 
za  d’huomini  fantiflitm»  iliullraci  da 
'©io  con  innomerobili  miracoli  . E 
imberciò  egli  mandò  vna  legacione  » 
e feriffe  sì  al  gran  Simeone  Stilita,  il 
quale  ancora  viueua , e lo  (lare  di 
) continuo  fopra  vna  colonna  1 hauca 

inalzato  fopra  tutti  i mortali  » e si 
a Baradato  e Giacomo-So-riani  foli- 
tari  di  gran  nome»  de'quali  lì  fa  ilio- 
lire  memoria  appreffo  Teodorcta  nel 
aliti  SS.  libro  de’faoti  padri  *•. 

ij  Dite  Euagrio, che S.  Simeo- 
ne fcriflefop-ra  ciò  due  lettere,vna_« 

3 Leone  Imperadore»  e l’altra  a Ba- 
filio  vefcouo  Antiocheno;  e recita 
la  b feconda j la  quale  in  Italiano  tra- 
dotta fuona  nel  feguente  modo  . 

Al  mio  religiofifjtmo  Jignore  » e-> 
fantiffìmo , e a Dio  cartjjìmo  Bifìlio 
ardue  fiotto  , Simeone  vii  peccatore 
J alate  nel  Signore  - 

*8  Hora  sì,  che  poffhmo  oppor- 
tunamente dire  : BcnediRus  Deus -, 
qui  non  àmouit  orationem  nofiram , 
miftricordinm fuam  a nobis  pec- 
catoribus . Rtceuendo  io  le  lettere-* 
dell’ampiezza  vojlra  ho  ammirato  il 
finguhre fludso,  eia  pietà  del  nofìro 
fmtifùmo  Imperadore  > la  qttal’egli 
non  foltamente  verfo  i fanti  padri , 
ma  etiandio  tnutr  la  fede  da  quelli 
confermata  ha  dimoflrato ■ e dichia- 
rato . Noni  que fio  dono  da  noi,  fe- 
condo che  parla  il  fardo  ApoRolo * , 
tUfktfj  ma  da- Dio, il  quale  per  l’orationi  vo- 
tive gli  ha  dato  quella  buona  volon- 
tà . Per  la  qual  co  fa  io  abietto  e vii 
verme,  abortivo  de'monaci , hofìgni- 
fit atto  all’ Imperadore  ciò , che  tengo 
della  fede  de' fèi  cento  trenta  fanti  pa- 
dri ratinati  irfiemt  inCalcedone , e-> 
ch'io  a quella  aeconfento,  nè  da  ejfa, 
si  come  da  quella,  che  per  tnfpirado- 
ne  dallo  Spirito  fanto  è Rata  mo fira- 
ta e conformata,  punto  mi  difoRo- 
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Jla  in  mezo  di  due,  0 di  tre  congre- 
gati in  fico  nome , come  potrà  mai 
effir,  ch'egli  non  afjifla  al  concilio  di 
tanti,  e sì  fanti  padri  , efpsndo  Rato 
lo  Spirito  diuino  con  effo  loro  da—» 
principio,  e dapoi  ì "Laonde  tu  prendi 
cuore  e franchezza  alla  difefa  della 
vera  pietà  ( non  altrimenti , che.* 
fece  Giofue  figliuolo  di  Natte  feruo 
del  Signore  nel  governare  il  popolo 
Ifraelitico  )edel  popolo  che  vbbidi- 
fee  a tua  fanti t a, e degnati  di  falutan 
re  per  mia  parte  il  fedele,  e benedetto, 
popolo.  Infinoqui  il  gran  Suncone  . 

Doue  ben  vede  il  lettore»  quanta  fo- 
nia faceua  quell’huomo  ecidi  e * quel 
rifplendcntc  luminare  di  rutto  il  mò- 
do, e che  per  ogni  parte  riluceua  to' 
raggi  de'miracoli , de’facri  decreti, 
de'concili . Sì  che  ciafcuno  , purché, 
habbia  intendimene  , di  leggieri  po- 
trà comprendere  , che  per  elfo,  come 
per  organo  a.Dio  coulccrato , parlò 
lo  Spinto. fanto  . Che  Sergio  mona- 
co facefle  la  legatione  per  Simeone.» 
all’Imperadore,  recandogli  inficine^, 
la  cuculia  , da  lui  mandatagli , lo  di- 
cono gli  atti  (Ti  S.  Daniello  Scitica.  * . 

20.  ec.  Trouafi  anche  la  lettera  b 
che  a comprouare  il  concilio  Calce- 
donefe,»  a rifiutare  gli  heretiei  fcrif-  b Uxtat 
fe  all’Lmperadore  fteflo  il  prenomi-  et.  ».  «to- 
nato Baradaco  , huomo  di  tancaui  ****** 
auderità  dùvica  , che  dice  Teodorc» 
to, parlando  di  lui  ancor  viucntc^i: 

Égli  fi  racchiude  entro  a un’arca— • 
fatta  a foggia  di  cancelli  »•  ed  cfpoRa 
a tutte  fingi  urie  de  tempi  ,>  e tanto 
baffi »,  eie  non  vipotcua  Rare  in  pie 1 
e dopo  lungo  tempo  è ultimamente-* 
vfeito  a' prieghs  del  diesino  Teodoro 
vefcouo d‘ Antiochia  , e- ferie Ra  ter 
ntndo  del  continuo  le  mani  alzatt-r 
al  cielo  , e lodando  Iddio  , vejlito  dì 
vna  tonica  di  pelle , la  quale  tutto  lo- 
ricuoprt,  t ha  vna  fola picciola  aper- 
tura: 
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tura  al  nafo,  e alla  bocca  per  refpi* 
rare , e fojiune  tanta  fatica  > benché 
non  fia  robujlo  , anzi  mal  fono , «-* 
fottopofio  a molte  infermità  ; Bi  ef- 
fendo  egli  di  molta  fapientia  adorna - 
to  ottimamente  domanda  e rifponde  > 
t tal' bora  fi  fcnte  ragionar  meglio , 
e piu  efficacemente  di  coloro , c'han- 
no letto  i laberinti  Arifiottlici  ..Tut- 
to ciò  è di  Teodoreto.  Era  il  ferirò 
di  Dio  in  quello  tempo  molto  vec- 
*B *t»t.  ehio,e  rifondendo  alì’Imperadore 

il  confortò  fingularmentc  a perfegui- 
t’ilUn'1'  tare  gli  heretici  ; e andando  alla  fi- 
go ili  canza  del  nome  di  lui,  dice,oltre 
all' altre, quelle  parole . 

M*  ij  Noi  h abbiamo f apulo  , 
come  vanno  i lupi  fopra  le  greggi,  «-> 
rapifcono  le  pecore  da’loro  ouili  fen- 
za  tema  della  voce  de'paflori.  Diche , 
o amico  Leone,  repente  ruggirai, 
/pimentandoli,  tu  gli  sforzerai  sfug- 
gire *e  a lafctar  la  preda . Così  eon- 
ui\ne,  che  la  vofira  pietà  feccia,  cioè 
ebe  fecondo  il  nome  vo/tro fi  publicbi 
in  tutto  il  mondo  vn  terribil  decre- 
to della  vofira  pietà  : conciofìacofa- 
bP/.  47-  che  fi  leggx fritto  k:  Sieutnomen—» 
tuum  Deus,  ita  & hns  tua  . E Sa- 
lomone figliuolo  di  Dauid  • : Simifis 
cfrtHir.  e fi  ira  Regi  s furori  tennis.  Ehonni - 
potente  Signore  ba  glorificato  il  no- 
me del  Leone  fopra  tutte  le  cofe,chzj 
fimo  in  terra,  per  fottomettere  tsttti 
quelli,  li  quali  fi  vogliono  innalzare 
contra  i}  nome  diDio,ec.  Perma- 
nendo U Tanto  foiitario  nella  metafo- 
ra del  lionc  > foggiugne  che,  sì  co- 
me il  leone  fi  leuò  contra  il  profe- 
ta d, il  quale  hauca  preuaricato  i4  pre- 
cetto di  Dio>  così  effo  Leone  Impe- 
radore  fi  leui  armato’  contra  i traf- 
g reffo  ri  della  fede  cattolica  •-  Si  fi 
contile  ne  ,-dice  , al  nome  della  pietà 
vofira  tifare  comandamenti  terri- 
bili in  tutta  la  terra  contra  quelli , 
che  fono  arditi  di  contaminare  i co* 


mandamenti  ditóni . Cofioro  fono 
figliuoli  di  Timoteo,  il  quale  ba  ado- 
perato fur  imamente  cof  e inique . ec. 

Dipoi  c’piu  parole  foggiugne  a dete- 
flatione  degli  huomini  perfidi , e di 
Timoteo  capo  lóro  : e quindi. pone-* 
la  confezione  della  fede  cattolica—», 
forte  biafimando  l’empiczza  degli’he- 
retic i , li  quali  non  volcuano  nceuere 
ri  concilio  Calcedonefe  Cotto  colore, 
che  non  fi  douefle  ammettere  nulla-» 
altra  cofa  fuorché  il  fimbolo  della^» 
fede  Nicena  ; e difputa  egregiamen- 
te per  la  verità,  mollrando  con  ciò 
elfer  veriflimo  quello,che  di  lui  alfer- 
mòTeodoreto  , dicendo  che  fu  ec- 
cellente nel  dire  e indottrina  . 

a 6 Nè  puro  fcrifte  Leone.  Im,pe~ 

radocc  a’predetti  monaci,  che  in  fan- 
tità  fioriuano  nella  Seria,  ma  ancor* 
ad  altri  dclTifielTa,  e d’altre  prouuii- 
cie,  ancorché Euagrio  di  patri*  Epi- 
fanienfe  faccia  ricordo  folamentt-*- 
di  quelli,  che  a lui  vicini  crauti  . 

17.  ec.  Quello  anno  morì  Bali- 
li*  vefcouo  d’ Antiochia-,  cioè  l’anno 
fecondo- della  fua  fede  ; e mi  luogo 
di  lui  fufufiituitp  Acacio  , focto  il 
quale  venne  l’anno  prefence  in  queU 
la  città  vn  graudrdimo  terremoto» 
con  abbattimento  di  molti  e molti 
edificò  » come  raccontano  Marcelli- 
no •»  Gennadio  b , e Euagrio*;  ila/a,£V9i 
qual  ferine  ancora  ciò  tifexc  accadu-  bD#  fin- 
to a’quattordici  di  fettembre  alle-*  f"r-ecm 
quanto  bore  di  notte  - Era  -quella-,  M ” 
città  ripiena  d’Apolhnarilli  di  Nello-j  e tJ.‘ 
riani , come  diremo  •,  onde  non  c 
marauiglia,  che  fuffe  da  Dio  flagella* 
ta  con  tal  calamità . Oltre  a ciò  l'au- 
to re  fteflo  affei  mad,che  Leone  Augii-  dEmtpv 
fio  l’anno  roedefimo, fecondo  dell'ima  »à*A. 
peno  fuo, -era  d-'anni  cinquautafei  ; si 
che  egli  fu  fatto  Imperatore  di  cin- 
quanta quattro  anni  - 

3 x Occorfe  in  quelli  dì,  che  laur 
chicfa  di.  CoiUntinopoli  adornata-». 

fot 


à J «*J> 
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fu  d'vn  prelato  finto  , fuceeduto  ad 
Anatolio  , il  qukle  mori  l’anno  pre- 
ferite, poiché  hebbe  feduto  otto  an- 
ni e altrettanti  meli . Qual’ e gli  nel 
vero  fufle.fi  Ufcia  al  giudizio  di  Dio. 
Getto  è ch’e’non  entrò  ncli’ouile  per 
la  porta,  ma  altronde,  hauendolo  or- 
dinato Diofcoro  veci fo re  del  fantif- 
iimo  Flauiano  , Oltre  a ciò  noi  fap- 
piamo,  ch'egli  fu  a quando  a quando 
per  piu  cagioni  riprefo  da  S.  Leone-* 
Papa,  c macchiato  per  la  tolleranza 
degli  heretici,  che  effondo  Ilari  da  lui 
aggregati  al  chericato  , fu  neceflario 
rimuouerneli  per  ordine  del  finto 
Pontefice.  £ tuttoché  gli  ferirti  fuoi 
dimoflrino  , ch'c'volle  parer  cattoli- 
co,nondimeno  come  quegli , c'hauea 
hauuta  già  familiarità  grande  coa_» 
Diofcoro,  da  cui  ancora  riconofce- 
ua  la  fede,  non  fi  leuò  contri  gli  he- 
retici con  quel  zelo  ,che  conueniua. 

)>.  33  Morto  Anatolio  , vsò 
Leone  Imperadore  ogni  poUibil  dili- 
genza, perche  fuffe  fullituito  in  luogo 
di  lui  vn'huomo  fenza  macchia  alcu- 
na, fanto,  e dotto  ; e finalmente  per- 
uenne  alla  difiara  fperanza  > eifendo 
flato  eletto  Gennadio  prece  della-» 
chicfa  delTa  di  fìngular  virtù  : il  qua- 
le, fatico  in  quel  trono, li  dii  con  fom- 
loo  ìludio  a riparare  i dini  fattiui  da- 
* . gliherecici,  e a tornare  uel  fuo  pri- 

llino visore  la  difciplina  ecclefja- 
t <Kè»  • 

j 4.  Jg  Ancora  quello  anno  do- 
po il  fopradetto'Giouenalc  fu  fatto 
vefcouo  di  Gerufalem  Anaftafio  pre- 
te, ordinato  , precedendo  ( fecondo 
l'Apodolo  ) le  profetie,meffo  in  nota 
da  Cirillo  fcrictore  deliavita  * di  & 

. . Eotimio  abbate  con  tal  parole  : Ama- 
tur\M  fiafio  cufiodt  de1  fiacri  va  fi  della  chie- 
di* io,  fa  della  refurrettione  , e corepifcopo , 
itmaar.  difcepolo  e imitatore  di  S.Pafiarione, 
de fìder aita grandemente  di  vedere -* 
il  grande  Eutimio  i t comunicata  ■ 
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q ut  fio  fuo  defidcYió  a Fido  vefcouo 
di  Qioppc  o a Cojtmo  diputato  alla. 
culi  odia  della  Croce , fi  dirizzò  verfo 
il  fanto  buono . E' s'eran’  apprefiati 
alla  laura,  quando  Eutimio, battuta- 
ne riuelatio  ne , chiamando  fubita- 
mente  Crtfippo  economo  : Fa,diffe , 
l' apparecchiamento,  che  Infogna  per 
accoglier fare (turi  ipcroche  ceco, che 
fe  ne  viene  a noi  il  patriarca  col 
tuo  fratello  infume . E poiché  giunti 
furono,ilfantO{  abbate  par/aua  con 
Anafiafio,  come  ft  quegli  fuffe  di  fat- 
to il  patriarca  di  Gerufalem  , facen- 
done vearauiglia  tutti  quelli,th‘ tro- 
no quiui  prefenti . 

3 6 All' bora  Crifippo  parimente 
i lupito,accofiatofi  all’orecchia  d' Eu- 
timio Queflt  non  è , gli  diffe » il 
patriarca,  o venerando  padre  ; ma 
è Anafiafio  cufìode  de  fiacri  vafi, 

N on  vedi  tu  come  egli  è vefiito  ì neo- 
tirandogli  le  fue  vtfie,  che  erano 
fplendide  ’e  di  fetale  quali,  foggìunfe, 
none  lecito  al  patriarca  di  Gtrufa- 
lem  portare.  Fin  qui  l’autore  della.» 
vita.  Quanto  alle  velli;  a fomi- 
glianza  di  S.  Giacomo  Apoflolo  pri- 
mo vefcouo  di  quella  chiefa  » il  qua- 
le d’vna  femplicc  findone  li  vcfliiu»  e 
per  memoria  del  Signore  » ch'era-» 
flato  quiuicrocifilfo,  non  andauano  i 
Vefcoui  di  Gerufalom  ornatamente-* 
vediti,  ma  con  habito  piu  vile  de* 
chcrtci  di  quella  chiefa  » li  quali  vfa- 
uano  anche  ( come  qui  fi  vede  ) vede 
di  feta  . Dice  appreflo  Cirillo  i 
Poiché  il  fanto  vecchio  fifa  r attenu- 
to per  qualche /patio,  come  quafi  in 
fi  mede  fimo  ritornando , foggìunfe  e 
Grcdimi,  figliuolo , ch'io  ho  veduto 
quei  io  buomo  vefiito  d’vna  candida 
velie,  la  qual  fi  contitene  al  patriar- 
ca , e penfo  di  non  tfitre  fiato  in- 
gannato . 

37  Quedo  anno  fu  fatta  la  trai- 
amone delie  reliquie)  di  S.  Anadafia 

mar- 
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martire  a inftantia  di  Marciano  eco- 
nomo 1 ciò  perruadeudo  Gennadio 
all'Imperadore»  e furono  ripolle  nel- 
la nobil  chiefa, fabbricata  dal  mede- 
fimo  Marciano  in  Cofiantinopoli  fot: 
pra  l'aegufta  chiefetta  fiutata  nel 
luogo,  nel  quale,albergando  la  prima 
volta  S.  Gregorio  Naiianzeno , rile- 
uò>  come  detto  fu  » la  fcaduta>  fede  ; 
onde  s'intitolò  Anaftafia  • Del  che-* 
q’hauea  già  hauuca  riuelatione  dallo 
Spirito  lauto  Gregorio  Hello  , cioèi 
che  in  proceiTo  di  tempo  quella  pic- 
ciola-  chiefa  diuerrebbe  vna  gran-» 
befiliea  » Noi  affermiamo  tali  eofc-> 
c Scrii  fatte  quello  aono,  e noni'  co- 
me vuole  Cedreno  ) nel  precedente  , 
primo  dell’itnperio  di  Leone,  perche 
.1-  è manifello  per  fcnteaza  di  Teodo- 
ro»  »dt  Nicefbrob  j ed*akri«  , ebo 
' *’  quella  traslatione  ;fu  fatta  fono  Gen- 
b Nitidi,  nadio patriarca...  Della  dedicatione 
I.  4 ».  io.  del  detto  tempio  tratteremo  Panno 
c c tiua.  fcguente . 

n-  i!” 
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I.  ec.  TJEcefi  nella  citrà  di  Coflan*- 
j*-  X/  tinopoli, in  prefenaa  dele- 
gati della  lède  Apollo lica  Domitia- 
no  c Gemintano,  il  concilio  da  Leo- 
ne Imptiiungamente  difiderato  : il 
qual  non  fu  eonmeniao,  fecondo  eh* 
egli  hauea  domandato , ma  fi  rauna- 
tono  delle  prouiocie  vicine  fertan ta- 
ire vefcoui  foli,  adoperandoli  iti  ciò 
con  ogni  ifpirito  Gennadio  Vefcouo 
Coflantinopolttano,  grandifendito- 
re  della  fede  cattolica , e della  difei— 
piina  ecelcfiallica  a il  quale  hauendo 
(oltre  all’altre  deformità  ) trouato 
quella  cbiefa  contaminata  di  fimonia, 
procurò  con  molta  predella , che  fi 
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faceSe  tal  fitiodo  per  ellermiiqirui 
quello  e'  altri  viri}  . Sono  tri  mali  gii 
atti  finodali,  nè  altro  rimafo  c > che-» 

Vu  canone  a fatro centra  i fimoniaci  . ■ Afut 
Pcrrurtociò  non  ha  dubbio,  elTc/uifi 
trattato  d’ellirpare  affìtto  i’herefia-i 
Eutichiana.c  di  cónfermarc  il  conci-  ì,w,. 
lio  Calcedonefc  : conciofiacofàchc-»  tbtc.  f*- 
per  tal  cagione  principalmente  folle  tram. 
conuocato. 

9 Gennadio  adunque , sì  come-»» 
colui,  che  della  gloria  di  Dio , e del 
bene  di  Tanta  Chiefa  zelante  era,noh 
falciò,  che  fi  conculcaSero  impunita- 
mente i facri  canoni , alla  cuftodia-, 
dc'qualr  egli  hebbe  predo  l'aiuto  non 
putde’  vefeoni  e degli  Imperadori, 
ma  e ti  andò  de 'lauti  regnatiti  in  cie- 
lo . Al  qual  ptopofiro  fi  conta  da  piu 
autori b vn’efempio  fpauenteuole,che,>T^",/,'r* 
noi  metteremo  qui  in  nota,  fecondo  '/ 

S.  Sofronio,  in  quella  gwifa e.  ,J<ft  sj.’ 

«o  Noi  ce  me  andammo  al  moni - Crina  *» 
fiero  chiamato  S.xlama , difterite  dal-  *ù) • 
la  atta  d' Alejlandrix  none  miglia _» 
e trouammoui  due  ficerdoti  vecchi,  li  ”4  ^ *’ 

quali  ci  diJfero,eflire  preti  della  cbie- 
fa Coflantinopolitana  , e narrar  onci 
del  beato  Gennadio  patriarca  di  Co-  " 
ftantinopoli , che  fu  manfuetifiìmo  ,e 
mondo  di  corpo  , c continente  molto . 

Automa  ne  difettano,  thè  infeflandob 
molte  perfine  per  cagione  di  certo 
perutrfi  c beri  co  nominato  Caxifio., 
egli  mandò  per  tjfi  , e fltidsandofì  di 
recarlo  a penitenza , ma  nulla  gio- 
cando ni  gli  ammonimenti , ni  /c-» 
riprenfioni,egli  vsò  con  ejfi  lui  il fla- 
gello della  paterna  ed  tcclcfiafìita-* 
e enfura.  Ma  poiché  vide  in  vano'tor- 
nare  e le  parole  e' flagelli  ( era  colai 
fpanditor  di  /angue , e attendata  agli 
incante fimi)  mandò  per  vn  fuoapo- 
erifario  dicendo  a S.  Elenterio  mar- 
tire, nel  cui  oratorio  Carifio  era  let- 
tore : Slueflo  tuo  miniflro,  0 finto  di 
Dio-Elcttterio > ivn gran  peccatore  , 

otte 
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0 tu  l'emenda,  0 *«  taglia  tifilo  diftta 
vita  ..Venne  adunque  l'apoc  rifarlo 
nell'oratorio,  e i landò  auanti  l'alta - 
% ■ re+e  riunito  al  fepolcro  del  martirio 
mano  fua,  e difiègli  da  parte 
t del  patriarca  le  parole  medefime  , el 
difauuanturato  Carifio  fu  il  di  ve- 
gnente trottato  morte . 

zi.  1»  Simiglianeemente  que- 
fto  anno,  come  il  Snodo  di  Cofiauti- 
nopoli  fn  tratto  a fine  * così  que’vef- 
coui  fecero  la  folenne  dedicatione-» 
della  nobil  chic  fa  fabbzicata,  conica 
dicemmo,  da  Marciano  , e intitolata 
del  nome  d’Anaftafu  ; .egregia  me- 
moria di  S.  Gregorio  Nazianzeno.  E 
certo,  che  vfauza  fuffe  per  antico  di 
dedicare  le  chiefe  nel  tempo  de’finon 
di , cioè  meotreche  fi  xaunanano.  i 
vefenui , i molti  efempi  negli  anni 
addietro  notati  il  dimofitaron»  chia- 
, ro.  Or.  nella  prefeote  drdicatione-/ 

1 ■ auuenne  vaia  cofa  da  non  iafeiare  in_» 
filentio,  la  qual  Elegge  fcritta  negli 
% Stu*t  atti  del  memouato  Marciano  * nd  Ce* 
ìfud  tur.  guente  modo  . 

im.èo-  13  1 Concorrendo  a quella  fella 
1 0 • '*■  cotta  la  città,  vn  pouero  domandò  li- 
"MMr'  mofina  a Marciano  ,.ri  quale  niente./ 
Emendo  addotto, che  dargli, ritiratoli 
in  certo  luogo  molto  iolitario  e ri- 
moto,  li  lenò  la  vnica  vefta#tc'hauea, 
« dicdela  ben  volentieri  al  mendico, 
rimanendo  colia  fola  veda  facexdo- 
/ «ale  • e colla  pianeta . 

14  Celebrando  poi  eglimeflà-» 
per  ordine  del  primo  facerdote,  fi  n- 
drigneua  addotto  la  pianeta,  e piega- 
naia,  perche  niuno  fi  potette  accor- 
rere del  fatto . Ma  in  quella  il  vef- 
couo  c gli  altri,  che  quiui  prefenti 
.erano,  gli  videro  di  fiotto  vna  veda-, 
reale  , cuttaquaota  di  rilucente  oro 
«(Tuta,  la  quale  maggiormente  appa? 
-riua  intornoalle  Tue  roanùmentceche 
.egli  comunicaua  . Diche  alcuni  in  f« 
medelìmi  «ammira  nano  ; alcuui  al- 


trui lo  fignificauano  ; quali  andarono 
ad  auuifarne  Gennadio , diuifandofi 
ch’egli  non  Tene  fulfc  auueduco  ; 0 
quali  per  inmdia  non  fi  riraaneuano 
di  mal  dire.  .,. 

' 5 Quindi-  pofciadie  Marciano: 

hebbe  finito  il  facrificioi,il  patriarca- 
to chiamò,  e riprefelo  della  vefia^  , 
dicendo  quella  affarli  meglio  agt’im- 
peradori,  che  a'facerdoti  . E l'huo- 
mo  di  Dio  , gitateli  a’  piedi  difetto  , 
ver  fan  do  abbondanti  lagrime  , nega- 
ua  ciò  effer  verone  diceua  efferfi  in- 
gannaci gli  occhi  Tuoi  ; quando  Geo* 
nadio  per  accertarli  alzò  la  fiacordo- 
tal  vede  di  lui,  e tròuò,  ch’egliera-» 
ignudo  : per  la  qual  cofa  così  il  fin- 
tò patriarca#  come  gl'Imperadori 
< cioè  Leone  e * Irene  Atigufia  J a’  *T/ri*o- 
quali. quello  fu  farro  a featire,  renne-  I 
ro  in  molta  marauiglia  . Tutto  que- 
llo .è  degli  atti  del  fantdlimo  Marcia*  .* • 
no  economo . : . r » 

id.  17  Anche  fu  adomarax#à 
tempo  di  Gennadio  vefcouo  la  chic- 
fa  Codaarmopolitana  del  ndbilittun» 
mona  fiero  de*  monaci  Acemeti , cioè 
Infonni;  nel  quale,  dimorando  vna^ 
moltitudine  grande  di  monaci , can-  • * 

tauano  di  e notte  laudi  a Dio  , diuifi 
in  tre  parti , e fuccedendo  fcambie- 
uolmente.i’voa  all’altea . 'Chiamai, 
ronfi  parimente  Studiti  del  nome  di 
Studio,  Imoino  chiarifiìino , che  fa In» 
bricò  .il  monafiero  medefimo  in  ho* 
nore  di  S.  Giouanni  Baruffa  ji  cui 
maggiori  hebbero  nella  -rfcpublica-* 
magiftrattfublimi ; e fiori  va  gii  ah» 
tri  fiotto  Teadalìo  il  grande  Scudi# 
prefetto  del  pretorio;al  quale  S. Am- 
brogio' fcrilfe  in  rifpofia  vna  ' brllifli- 
ma  Ietterà,1 5,  che  molto  bene  fcuopre 
la  fonimi  pietà  di  lui . Or'il  religio- 
fi  filmo  fenato  re,  di  cui  bora  fauellia- 
mo,  ito  a Collantinopoii,  trafportan- 
doui  i Tuoi  beni,  era  Aito  auanti  cin- 
que Jinui  hon  orato  da  Marciano  della 
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fuprema  dignità  del  confolato  . £ sì 
egli,partendo  per  diuina  difpofitionc 
da  Rama,  fchifòia  Vandalica  fcrui- 
tu,  della  quale  a fuo  tempo  fi  dourà 
dire-/ . 

iS  Quanto  alla  profedione  de* 
predetti  monaci  Acemeri;  ne  fu  d'ef- 
fa  principiatore  Aleflfandro  abbate-*, 
a E xtaat  come  dicono  gli  atti  di  S*Marcellos, 
Sur.  [a0  difcepolo . Ad  Aleftandro  fucce- 
^ette  ne^a  prefettura  del  monafiero 
Giouanni  compagno  di  Marcello,  ef- 
fcndolì  quelli  partito  per  non  edere-* 
abbate.  Ma  dopo  la  mone  di  Gio- 
uanni  fu  Marcello  Aedo  coftretto  a 
aiceuer  tal  carico,  e fono  lui,  ch’er- 
fe  molti  monalleri , li  dilatò  aflfai  quel 
lodcuoie  indicuto  di  lodare  Tempre-* 
Iddio  , come  teAimonianza  ne  fanno 
gli  atti  della  Tua  vita  . 

Quello  anno  mcdelimo  Acacio 
vefcouo  Antiocheno  , hauendo  retta 
quella  chic  fa  vn  folo  anno,  morì,  c-> 
fuccedeccegli  Martirio. 

29.  ao  Quanto  alle  eofe  dell’oc- 
cidente ; fono  quali  rimafe  fepoltc-* 
in  lilencio  ; fe  non  che  li  troua  elferc 
Hata  feruta  fotto  i confoli  di  quello 
anno  la  lettera  decretale  di  S-  Leo- 
Hp>/f.8o.  nc  a’ vcfcoui  di  Campagna,  d’ Abruz- 
zo, e della  Marca  , Copra  l’oflcruarli 
l'antica  traditone  della  Chiefa  , che 
non  li  delTe  il  Tanto battefimo  ( trat- 
tone il  cafo  di  nccedità  ) fuor  del 
tempo  della  Pafqua  e della  Pentcco- 
Ae , premettendoli  i catechifmi , gli 
eTorciTmi,  i digiuni , e l'altre  co fe-> 
confucte . Ancora  egli  miTe  rimedio  ‘ 
od  vn  difordine,  che  a’introduceua-*, 
conuertendo  alcuni  Tocco  manto  di 
maggior  frutto  la  confelCone  de’pec- 
cati,  la  quale  Toleua  edere  Tcgreta,in 
publica  . Il  qual’abufo  il  Tanto  Pon- 
tefice tolTe  via  , comandando  , che  in 
fegreto  li  faced*  totalmente  • Diche 
dice,  oltre  all’altre  cofe  : Remouea- 
tnrtam  improbabili»  confuetudoyne 


multi  a paenrtenti*  remedii s arce  un- 
tar, dum  aut  erubefeunt,  aut  metuut 
inimici s fuit  fu a falla  referare , qui- 
bui pojfuntlegpm  confìitutione  pcr- 
ceUi  . 

DI  C H R I.S  T O 
Anno  460. 


Di  Leone  PP. 
Anno  ai. 


Di  Leone  4.1 


coir 

Maior,  4.  Impp.  a pollaio. 


1.  ec. 


io  In», 
t.ij* 


NEI  principio  del  prefen- 
te  anno  Leone  Augufto 
a richieda  del  concilio , celebratoli 
nel  fine  del  precedente  in  CoAantino* 
poli,  ordinò  che  l’empio  Timoteo  * • L fìerat. 
Eluro  fu  (Te  fcacciato  d’Alefandria-»* 

Fugfi  nondimeno  permedb  l’andare-* 
a Codantinopoli  lotto  Tpetie  di  laf- 
ciar  l'herelìa  , e d’acceccare  il  conci- 
lio Calcedonefe.  Con  quefto  bei 
lbmbiante  procacciò  l'huomo  empio 
per  opera  de’  Tuoi  > che  ftauano  ap- 
preffo  Tlmperadore  , di  metterli  io-/ 
quella  città  : ma  nel  vero  egli  altra-, 
intencione  non  hauca , ched'edcr  ri- 
podo,  fatta  la  profedìone  cattolica-*, 
nella  Tede  Aledandrina  . Delle  quali 
cofe  info rraaco-S. Leone  e daGenna- 
dio  vefcouo  di  Codantinopoli , c da’ 
fopradettifuoi  legati, fetide  tantod» 
a Gennadio  b Aedo  e a Leone  c Impe- 
radore,douerfi  quel  peruerfo  parrici- 
da del  tutto  rimuouere  , benché  per 
altro  raodrade  d’eder  cattolico;*-* 
fard  vn  altro  legittimo  vefcouo  d’ 
Aledandria  . 

8,  ec.  Non  fu  lento  i’rmpe ra- 
do re  a dare  effetto  al  volere  del  fanto- 
Padre,  comandando-  che  Timoteo* 
mandato  fude  in  cdlio , e che  s’elcg- 
gede  dal  clero  Alcdandrino  il  fuceef-  j tjfjrjrl 
Co  re  di  S.  Prorerio , come  fu  fatto  ir  in  Brt 
ordinandoli  vn’altro  Timoteo  , ma-,  t.  1 
cattolico  e huomo  pacifico  . II  quale,, 
facendo  l’vfo  de 'maggiorile  auuisò* 

lènza. 
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Tenia  dimorami  alcuna  S.  Leone  Pa- 
pe con  Tue  lectere>  recategli  da  du<-. 
Tuoi  legati  infierire  colla  profcflione-. 
della  fede  ; e'1  firaigliance  fecero  sì 
il  detto  chericato»  e sì  ancora  i vef- 
coui  cattolici  d'Egitto  trouatifi  all' 
ordininone  di  Timoteo;  a'quali  tuc- 
aEp.101 . 1 -*  r‘Cerjtfc  il  Tanto  Pontefice  *,  con- 
j9j.  no,  gratulandoli  con  efio  loro  de’felici 
fucccdimenci,econfortandogli  a cd- 
unuare  nella  difefa  delia  cattolica-, 
verità, c a procurare  di  ridurre  ad 
effa  i mifcri  erranti. 

bCidr.ù*  17  Quello  anno  *>  il  gran  Sinico- 
nmf-  mn.  ae  Stilila,  miracolo  del  mondo  (così 
lo  chiama  Teodoreto  ) e noto  quali 
a tutte  le  nationi,  pafsò  di  quella  vi- 
ta, effóndo  viuuto  cento  anni , e piu  : 
imperochc  egli  era  (alito  nella  co- 
lonna a tempo  di  MeJctio  vefcouo 
Antiocheno,  che  terminò  il  corfo  de’ 
Tuoi  di  l’anno  del  Signore  ccctxxxi. 
dal  qual  tempo  fino  al  preleote  gior- 
no fi  numerano  fettantanoue  anni,  c— > 
quando  S.  Melecio  il  vifitò  , non  cre- 
diamo,chauelTc  meno  di  trenta  anni: 
la  maggior  parte  delle  cuiattloni  non 
fi  fanno:  pcrcioch.  quando  Tcodore- 
to,  il  quale  fiori  auanti  lui,  le  riffe  la 
Tua  vita,  non  erano  ancora  palliti  ve- 
ti anni,  che  ilaua  (opra  la  colonna-, , 
doue  ne  dimorò  piu  d’ottanta  . 

1S  Pofeuclo  Iddio,  come  fopra 
vn’eminentc  trono  , nel  mezo  della-. 
Soria,  in  quello  lagrimeuol  fccolo,  a 
guifa  di  dottore  a tutti  efpofto,accio- 
che  ognuno  conofceffe,quclla  effere^» 
la  vera  fede  cattolica,  che  quello  an- 
giolo fiumano  mollraua  douerfi  cre- 
dere , c raffermauala  con  frequenti 
miracoli  . E così  moltiffimi  caduti 
ncll’hcrefia  Eutichiana  o in  altre  »e-> 
fra  Cili  Eudocia  Augulta,  per  tal  mezo 
trottarono  la  falute.-tenendo  tutti  non 
poter'iufegnarc  falfa  fede  colui,  i cui 
detti  fottoferiueua  l’onnipotente  Id. 
dio.  co’concinui  miracoli , 


19  A ragione  adunque  il  Ch ri- 
ili anelino,  il  quale  venerò  il  nome  e 
l’imagini  di  lui  ancora  viucsce,  sì  co- 
me addietro  fu  fatta  ni  catione,  viepiù 
honorò  la  Tua  memoria  dopo  il  Tuo 
felice  tranfito , infiuuendo  la  Tua  fe- 
lla da  celebrarli  ogni  anoo  il  dì  dei 
luo  nacalc  o della  trasiatione , cioè 
quando  il  Tuo  facro  corpo  fu  non—, 
molto  poi  crafportato  a Collanrino- 
poli  per  ordine  dell'Imperadore  fom. 
m amente  pio  : il  quale  vi  fabbricò 
anche  in  honorc  di  lui  vna  nobil 
chi <-•  fa , come  fi  narra  negli  atti  di 
Daniello  Stilici  « . Quello  honorc-.  a Àfnd 
riccuertc  in  viciino  il  gran  Simeone-,  S«f'W»c_» 
morto,  al  quale  , effeado  viuo  , era—» 
ito  louente  Marciano  Impcradorc  in 
priuato  lembiante,  come  fcriuc  Sui» 
da.  Oltre  a ciò,  che  tutti  gl'Impera- 
dori  frequentemente  gli  fcriueffero  , 
lo  dimollrano  le  cofe  dette  altrouc.». 

La  folenne  pompa  fattagli  da'cittadi- 
ni  del  cielo  il  giorno,  nel  quale  egli 
trionfando  vi  Tali, non  folamcnteia 
vide  S»  Daniello  , tuttoché  c’  fi  tro- 
ta a fife  all’hora  in  luogo  molto  lontano’ 
da  S.  Simeone,  ma  cciandio  il  grande 
Aufentiob,  di  cui  fi  ragionò  di  fopra,  b A fai 
llando  egli  nella  Bicinia,  come  fileg»  Sur.  «4. 
gc  negli  atti  loro . /»*'•’ 

io  Ma  come  Elia  lafciòElifeo 
herede  dello  fpirito,  e imitatore  del- 
le virtù  fue,  così  Simeone  lafciò  do- 
po Ce  Daniello  monaco,  e confortan- 
dolo con  prcdictioni , e vifioni  drui- 
ne  a imprendere  maniera  di  viuerc> 
così  angelico  . Imperochc  , sì  come 
Elifeo  hebbe  il  palio  d’Elia , così 
Daniello  pocoauanti  il  dipartimene» 
di  S.  Simeone  meritò  di  riceuere  la 
fua  cuculia,  mandata  per  Sergio  dif- 
cepolo  a Leone  Imperadore,  ma  da_s  « 

lui  non  prefa  ; il  che  accadde  il  dì 
iteffo  della  morte  . E riceuutala  Da- 
niello dal  medefimo  Sergio  , gli  fece 
mauifcAa  la  riuelatione  , ch'egli  hi- 

uea 
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uea  hauuta  delia  ben'auuétarofa  mor- 
te deli'huomo  di  Dio*  e facendoli 
predo  alle  bocche  del  Ponto  vna-, 
colonna,  vi  Tali  Copra  . Al  che,  olere 
agli  altri , li  oppofe  da  principio  S. 

, (iennadio  vcfcouo  Collaatinopolica- 
no,  per  tema  «che  quegli  non  li  mo- 
'uefle  a emulatone  di  Simeone , c per 
accularli  l’aura  mondana  : ma  per  li 
miracoli)  che  Iddio  per  lui  modrò  > 
e 'conobbe  pofcia,non  elTcr  ciò  effet- 
to di  prefuntio'ne  » ma  di  mouimenco 
diuino  . 

a 1 Hauea  già  Daniello  dato  co. 
minciamento  alia  vita  monadica  in- 
fin da  fanciullo,  cioè  nel  duodecimo 
anno  dell’età  fua  ; ed  eletto  poi  in-* 
\ procedo  dì  tempo  luperiore  de’  mo- 
naci rifiutò  per  humiltà  quel  grado,  e 
così  cdendoli  egli  medo  neli'vltimo 
luogo,  il  Signore  gli  dide  : Amici—», 
aftende /ape  vitti . 

zi  Quedo  anno  mori  Eudocia-, 

Auguda  nella  Paledlna , doue  ella > 

dette  dopo  la  morte  di  Teodolio  Im- 
peradorc  fuo  marito  fino  all'hora-,  : 
della  quale  Eudocia  lafciò  fcritto 
Cirillo  nella  vita  diS.  Eutimio,  nar- 
* Afri  rando  le  cofe  , ch'egli  medefimo  po- 
. M‘  tè  vedete  *. 

tj.  14  La  beota,  Eudocia, poi. 
thè  bebbe  edificato  moltijfime  chtefe* 
ojfai  fpedih,  che  non  è ti  faeile  l'an- 
noucrarli , fece  fare  1 ma  gran  c ibi  er- 
mi al fiero  tempio  di  S.  Pietro  di  lei 
fimilmente  fabbricato , e pollo  dirin- 
contro alla  laura  i'Eutimio,  difiante 
non  meno  di  venti  (fadij  ; ed  efiendo 
elio  ito  vna  volta  a vederla ,fiorfi-» 
anche  nel  mezo  della  foli  ludi  ne  la-, 
laura  , e come  le  celle  de' frati  erano 
fi  So-  fiparate  l'vna  dall'altra  ; e fra  fi  ri- 
me f *4.  uolgendo  quel  detto  della  Scrittura  h: 
Qua  pulebri  funt  pedcslacob,  taber- 
nacoli Ifrael  » mandò  di  prefinte  al 
fante  buomo  vno , il  cui  nome  era-, 
Qabritllo , pregandolo  }ebe  contento 
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fujfe  di  permettere,  ch’ella  potrjfe  an- 
dina lui,  e participare  del  frutto  de’ 
fuoi  ragionamenti,  e della  fua  dottri- 
na : e ancora  ella  hauea  prepofio  nell' 
animo  di  dar  denari , e rendite  a ejfo , 
e alla  laura  per  foflentamento  di  que' 
rcltgiofi.  Ma  egli  quefia  rifpofìa  li 
fece  : Efiendo  la  tua  fine  molto  vi- 
cina , perche  così  ti  brighi  tu , figliuo- 
la, e tanto  fo/lceita  ft'w  quefie  cefi  ? 
Apparecchiati  a quelle , che  apparten- 
gono alla  morte  ; né  tu  vocìi  penfare 
a noi  qui  i to  a' danari  e all'entrata— 
ma  rimembrati  del  comttn  Signore  , 
apprejfo  il  quale  ti  preghiamo  , che  tu 
babbi  memoria  di  noi:' Ciò  visto,  ella 
ammirò  lo  fpirito profetico  di  S.  Eu- 
timio, e i Jìemedol’.nte  fu  di  non  ef- 
fcr  potuta  al  fuo  intendimento  veni- 
re. Dopo  quefio, ita  alla  finta  città» 
mandò / er  Anafi.xfio patriarca, e con- 
tagli le  cofe  Jignificatele  dal  diuino 
Eutimia , e fecondo  i detti  ammoni- 
menti di  lui  d /pone  le  coffa»  per 
morire  ; e primieramente  dedica -» 
a' quindici  di  gfnaio  la  cbìefa  di  fin- 
to Stefano  protomartire  di  Cbrijft , 
la  quale  non  era  ancora  del  tutto  re- 
cata a fine  , e pefiitebe  be’ he  a rjja 
ancoraafitgn.no  di  molte  entrata, 
e fitto  il  Jìmilt  degli  altrt  tempii  da 
fi  fabbricati,  come  paffuti  furono  già 
quattro  mefidcpola  dcdicct;one,ella, 
lafciata  li  mortai  vita,  n’andò  al  Si- 
gnore . Fin  qni  Cirillo  . Qnedo  fe- 
lice fine  fece  Eudocia  Auguda.  E 
certo  noi  polliamo  dire  edere  dato 
come  vn  miracolo  di  Dio  , che  vni_» 
donna  potente,  caduta  in  bercila,  e-, 
data  in  effa  non  brieue  fpatio  di  tem- 
po, li  riconofcclTe,  e terminatìè  finta- 
mente . Aggiugne  Niceforo  *,  fe con-  H- 
do  lantichc  fcrittnrejch'ellaiquando  *•**• 
lafciò  la  mortai  vita  , era  di  fedànca- 
fette  anni  :che  per  quaccro  anni  non 
volle  riceuere  il  facrofanto  concilio 
CaicRdvnefe  ; e thè,  dapoichc  i’heb- 

be 
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be  rieeuuto  foprauifle  quattro  altri 
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S JJÀioriano  Imperadore  è vc- 
J^jL  cifoa  Detrona  cittadella 
Spagna  per  l’infìdie  diSeuero,il  qua- 
le vfurpò  tirannefcamentel’impcrio, 
aiutato  da  Ricimere  Goto  e Arriano 
duce  dell'efercito  imperiale.  Diche 
di,  o di  qual  rnefe  auncniffero  quelle 
colie,  da  Marcellino  c da  Cafliodoro* 
riferite, non  fe  n'ha  altra  notitta  . 

z Con  Maioriano  lodatiflìmo 
principe  cadde  affatto  l’imperio  oc- 
cidentale , il  quale  (lana  appoggiato 
a lui  : della  qual  rcuina  cagion  ne  fu 
l’eflere  Hate  riddate  le  forze  della-, 
republica  Romania  quel  duce  Ar- 
riano,sìcome  dichiarò  il  fuccedi- 
racnto  . E di  vero  fefperienza  affai 
volte  infegnòj  che  con  danno  grande 
fi  mcfcolano  gli  heretici  co’cattolici, 
noneffendo,  come  infogna  l’Apofto- 
b t. Cor  in-  conuentin  lùtea  ad  tenebrai. 


thJb. 


eli».  3. 

•fin.  j9. 


3 . 4 L’anno  fteffo  agli  vndict  d a- 
prile  S.Leonè  fommo  Pontefice  , per 
l’eccellente  virtù,  dottrinai  vigilan- 
za pallorale  meritamente  chiamato  il 
Magno,  rende  lo  fpirito  a Dio  , ha- 
ucndo  tenuto  il  Papato  anni  ventuno 
meno  trentadue  dì * Falli  mentione-» 
nell’antiche  Teniture  d’alcune  cofc  , 
che  non  li  fa  in  qualanno  auueniffc- 
ro  , e noi  le  collochiamo  qui  nella-, 
fua  morte  . E primieramente  ciò , 
che  conra  S.  Gregorio  c , fcriuendo  a 
Cofiantiqa  Augufla,  dicendo  hauerfi 
per  (radinone  de’maggiori  , che  du- 
bitando alcuni  Greci de’briuJei  , il 
faato  Pontefice  ne  tagliò  colle  forbi- 
ci vno,  c n’vicì  fango  e ■ Mirrando 


r-  «• 

ciò  S,  Gregorio,  coxi  parli  Sappici 
laferenijfima Jìgnora , che  la  confue- 
't udine  de' Romani  non  è, quando  dan- 
no le  fiacre  reliquie , dì  toccar  cofani 
veruna  del  corpo,  ma  fi  mette  vn^jc 
brancico  entro  a vna  piffide , e acca-  . jfi-  <. 

ftafi  a' corpi  de  fanti,  e poi  fi  pone  con 
molta  veneratione  nella  ebiefa  da-»  ' 
dedicarfi:  e quiui  fi  fanno  per  ejfo 
tanti  miracoli , come  fe  vi  fujjere  * 
trafportati  i fieri  corpi  ftejfi. 

5 Ma  deferivamo  qui  opportu- 
namente l'vfo  antico  di  porli  i veli  o 
fudari  fopra  il  fcpolcro  di  S.  Pietro 
Apoltolo  per  effer  quindi  riceuuti  ar* 
ricchiti  della  benedittione  : del  qual* 
vfo  fa  mentione  S.  Gregorio  Turo- 
nefe  *,  dicendo  inprima  ciò  della  ba-  . 

filica  Vaticana  : Sono  in  efft  quat-  ^ 
tro  ordini  di  colonne  mirabili  Je  quali 
colle  quattro  dell'altare  arriuano  al 
numero  di  cento  fenza  quelle  , chea 
fomentano  il  ciborio  del  fcpolcro , che 
Jla  fatto  l'altare  - E ehi  vuol far' ora- 
zione, aperti  i cancelli,  ebe  cerchiano 
quel  luogo  ,fi  va  a mettere  fopra  il 
fcpolcro , e apertauifi  vna  picciotti  fi- 
nefirella  , vi  pone  dentro  la  tejla , 
orando  chiede  ciò,  che  gli  bifogna  : ni 
dalla  petitione  , purché  ragione  itole. > 
fi  a,  è l'effetto  lontano  , E fe  di fiderà 
di  quindi  riceuere  i fiacri  pegni,  pefa 
qualche  panicello , t gittalui  dentro  : - 
dipoi  veggbiando  e digiunando  , vi 
porge  fue  diuote  preghiere  . Mirabtl 
cofa  ! Se  la  fede  di  lui  è vera  e perfet- 
ta, quello  fi  riempie  della  virtù  dilli - 
nei  sì  e in  tal  modo , che  fi  troua  poi 
efferc  di  maggior  pejo  , ebe  non  era 
astanti . Ancora  molti  fanno  delle. _» 
chimi  d’oro  per  aprire  t cancelli  del 
benedetto  fcpolcro,  e dando  quelle,  ri- 
cettano l' altre  per  curare  con  effe  le 
infermità  timperoche  l' inter  a fede  >é 
gioucuole  a igni  cofa  . Ni  lafciamo 
d.  dir  e, effe  riti  ancora  quattro  colonne 
di  marauigltofa  bellezza*  di  candore 

fignì- 
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Jlmiglianta  a quello  della  netie,  /«-» 
gusli  fomentano  il  ciborio  del  fcpol- 
cro « Inficio  qui  S.  Gregorio  Turo- 
nefe. 

<5.  7 Anche  -fi  narra  di  S.  Lce- 

C*  ne  nel  Prato  fpirituale  * , che  hauen- 
>,  do  egli  per  lo  fpacio  di  quaranta  di 
pcrlrueratoaL  fepolcro  di  S.  Pietro 
io  .vigilie  e in  orationi  «pregandolo 
che  gli  volelTe  impetrare  il  perdono 
delle  Tue  colpe  , apparitegli  il  Tanto 
Apoflolo,  gli  dille,  com’egli  hauea-, 
fatta  per  luiorationcte  che  gli  erano 
flati  dimeflV  tutti  i peccati»faluo  quel- 
lo dell’impoficione  delle  mani , c che 
di  qucfto  foto  gli  Tacebbedomaudata 
ragione  . Il  che  lì  debbe  intenderei 
della  remiflione  della  pena  , eflendo 
certo,  che'peccati, quanto  alla  colpa, 
non  lì  rimertono  in  parte  ratamente. 
Lieue  cofa  è,  che  in  quello  erri  etià- 
dio  il  vefcouo  Tauio  e proueduto  ; 
Tìm*t.  laonde  difle  S.  Paolo  a T imoteo  b : 
N er/tiai  cito  manta  impofuerit, ncque 
communicatteris  peccatit  alieni t . Ri 
maneua  adunque  S.Leone  obbligato 
alla  pena  de'pcccati,  c'haueilero  có- 
meflb  coloro,  li  quali , eflendo  inde- 
gni, Tufferò  flati  da  lui  promofli  agli 
ordini  t percioche  all'hora  i prelati 
participano  dell’altrui  colpe,  quan- 
^ ^ da  danno  gli  honori  e gli  vffici  agl’ 
indegni.  Diche  il  Profeta  *,  temen- 
do , diceua  .*  Ab  alienis  pane  feruo 
tuo,  e Te  quelle  cofe  fi  faceuanodi» 
viridi  ; in  arido  quid fiett  Chi  è piu 
fanto,  e piu  prudente  di  Leone,  che 
lì  pofla  radi  cu  rare  in  tanto  pencolo  ? 

8 Hanno  ferino  alcuni , feiu*_» 
autorità  veruna  de’  maggiori ,che'l 
Tanto  Pontefice  li  tagliò  vna  mano 
baciatagli  da  vna  donna, c che  la-. 
Madre  di  Dio  gliele  reflitui . La-, 
qual  narratione  c fauola  di  vecchia- 
rellc,  indegna  d’efler  con  eqpf  ragio- 
n^confutata . Ciò  ch’auuennc  a S. 
Giouanni  Damafccno , quando  gli  fu  , 
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per  l’infidie  di  Leone  Ieonoclafla  «v- 
gliata  la  mano  delira , e la  Vergine  « 
riTanò,  c flato  attribuito  incautamen- 
te a S.  Leone . 1 *1 

9 Di  lui  li  dice , okre  all’aftre^ 
cofe, da  Anaftafio  nel  libro  devonia- 
ni Pontefici,  che  rinonò  la  bafilica  di 
8.  Pietro,  e quella  di  S.  Paolo  , rocca 
nel  certo  da  faceta  folgore  e abbru- 
ciata; e che  tanto  in  ejafeuna  di  effe, 
quanto  nella  Goftantiniana  Vi  fece-/ 
vna  cappella.  Ma  .dell'opera  fatta  da 
S.Leone  nella  bafilica  dt  S.  Paolo  di- 
ce pia  chiaramente  coti  Adriano  Pai 
pa  nella  letterata  lui/oritta  a Qrlo 
magno i 

10  Egli  ancora  edificò  delle  cbie- 
fe  , e adtrnolle  con  varie  imagini  di 
mufaico,  a Cpetìalmentefece  nella  hn* 
(ìlica  di  S. Paolo  ApoFlolo  l’arco  mag- 
giore , dipignendo  in  nrnfnco  il  Sai - 
Ultore  del  mondo , e con  efio  ' venti* 
quattro  vecchi.  Fin  qui  Adriano. 
Confcruali  tal  imaginc  dei  Saluatore 
co  detci  venciquatcro  vecchi  fopra-, 
l’arco  maggiore,  aggiunto  da  S.Leo» 
nc  per  foflencre  l’arco  antico  ; auue- 
gnache  le  figure  de’vecchi  habbiano 
alquanto  patito  . E quelle  cofe  fi  fe- 
cero a fpefe  di  Galla  Placidia  , come 
* i detto  nella  morte  di  lei  . Gli  al- 
tri titoli, che  quiui  fi  crouanocol  no-  • 
me  di  Leone,o  fopra  la  porca  della  ba- 
filica,o  nella  colonna  delira  dell’arco 
maggiore^  fono  di  Leone  Papa  terzo. 

1 1 Aggiugne  Anaftafio  ; Egli  fe- 
ce altresì  vna  b filici  in  bonore  di  S. 
Cornelio  vefcouo  e martire,  allato  at 
cimitero  di  Califio  nella  via  Appi*  ■« 
e vn  monafìero  apprefo  S.  Pietro  . 
Egli  ordinò , else  infra  l'attione  del 
ficnficio  fidicele  : Sanblumfacrifi. 
cium , immaculatam  hofìiam . Égli 
pofe , e aggiunfe  f pra  i fepoleri  degli 
Apofioh  cujlodi.prefidal  clero  Roma- 
no, li  quali  Cappellano  cubie»! ari. Co- 
si  Anaftafio , Quelli  cubiculari  fi 

Xx  chia- 
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chiamano  hora  cappellani, perothe  la  parola  , cubiculum  , vale  appreffo  gli 
antichi  TiftelTo  che  appo  noi  cappella,  come  s’è  notato  nel  martirologio  Ro- 
mano ; inoltrando  per  altro  l’ordine  Romano,  che  alcuni  de’cubi ciliari  erano 
laici.  Soggiugne  l'autore  : Egli  in  quattro  ordinationi , tenute  nel  mefite* 
di  dicembre  creò  preti  ottantuno , diaconi  trentuno  , e cento  ottantacinque 
vefcoui  ; e fu  fepolto  diprejjò  a S.  Pietro  agli  vndic't  d'aprile . 

12  Trouafi  vua  medaglia  di  metallo,  bartura  in  memoria  di  ’S.  Leone-»  . 
Papa  coll'imagine  e col  nome  di  S.  Pietro  da  vna  parte  , e con  quello  di  S. 
leone  modellino  dall'altra  : il  che  non  litroua  degli  altri  Romani  Pontefici 
auantt  lui . 
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X.a qual'imagine  fa  coniata,  fecondo ilnoftro  giudici»,  quando  e'Iiberò.coli* 
aiuto  di  S.  Pietro»  Roma  da  Attila,  come  dicemmo  addietro . Colla  chia- 
ue,  che’l  fanto  Apoftolo  tieae  fopra  la  fpalla,  viene  a effer’accennata  la  pro- 

fetiad'Ifaia*  che  fotta  figura  di  Chrifto  dice  quelle  parole*:  Dabo  elauem 

domai  Dautdfkper  bumerum  eius  : & aperiet  > & non  erit  qui  claudat , & 
cl.iudet,  & noi  erri  qui  aperiat;  delta  quìi  chiane  li  fa  anche  mentioire  nell’ 
Apocalilfe  b : c con  tal /imbolo  era  lignificata  la  podeftà  di  Chrirto  datai-. 
Pietro  » Ancora  da  quella  iraagine  del  principe  degli  Apofloli  li  feorge, qua- 
li e (Ter  foleflero  le  tonfare  de'faccrdotj,  che  chiamano  corone  . Nè  è da  ta- 
cere, come  S.  Leone  indufle  Placidia  Augufta  non  fola  mente  ad  adornare  la 
bafilica  di  S.  Paolo»sì  come  detto  è $ ma  eriandio  a rinouellare  in  miglior 
forma,  c ornare  quella  di  S.  Lorenzo  nel  campo  Vetano,  fecondo  che  dimo- 
ftra  vnainfcrittione  antica*  . In  vltimo  ciò  che  fi  legge  in  Valfrido  , che  S. 
Leone  celebrò  mefl'a  in  vn  di  fette  o noue  volte,  fi  dee  intendere  anzi  di  Leo- 
ne terzo,  che  del  primo  ; ilqualedice  per  altro  nellalettera,  ch'egli  fcrifle-* 
a Diofcoro,  elTer  lecito  reiterare  piu  volte  per  giulla  cagione  il  facnficio  . 

I j Quanto  al  tera  po  della  vacatione  della  fede  dopo  la  morte  di  S.  Leo- 
ne, nel  predetto  libro  de’Romani  Pontefici  fi  ha,  che  durò  fette  giorni  : ma 
ci  è errore:  concioliacofache  per  l'autorità  del  iinodo  Romano  fatto  fotto 
HilarofuccefTore  di  lui  appaia,  che  la  fuftituwone  d‘ Hilaro  occorfc  nel 
mefe  dinouembre:  imperochc  dicono  gli  atti  del  concilio  , che  conuenn^o 
in  quel  tempo  i vefcoui  in  Roma  a celebrare  il  giorno  natale  del  nouello  Pó* 
* ' v tefice; 
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tefice  ; e peì  giorno  natale  del  Papa,  che  fi  stlcbrana  foJarocnte  in  Re 
altro  non  s'ha  da  intendere, chc’l  giorno, in  cui  era  flato  ordinato  fornaio 
tefice,  come  mamtefto  dichi  arano  t fcrmoni,  che  per  tal  cagione  da  3.  Leo* 
ne  fatti  furono.  £ fecondo  quello  Mariano  Scoto  degoa-aiuqnografo  po- 
ne l’ordinatione  d’Hilajo  a’dodici  di  nouembre.  ■ ' 

14  Fu  S*  Hilaro  di  oatione  Sardo  , e figliuolo  di  Crispino,  mastro  già 
cfleado  diacono,  come  vedemmo , da  S.  Leone  con  altri  legato  a £fe(b  al 
concilio  ecumenico,  che  vt  fi  douea  celebrare  ; il  quale,  sì  torto  come  Ai  af- 
famo al  fonino  pontificato,  fenile  vna  lettera  enciclica,  colla  qnale  confer- 
mò i tre  concili;  vniuerfali  Niceno,  Efefino  , e C«»lcedonefe  > e approuò|a_» 
condcnnagionc  di  Ncitorio  e <f Eutichc,  come  fi  conta  ucl  predetto  libro  de* 
Romani  Pontefici . 

15.  16  Quanto  alle céfe  dell’oriente  ; rifapando  per  tatto  1>  Entità  e 
la  grada  de’miracoli  da  Dio  conceduta  a S.  Daniclio  Stilici,  leeone  ìmpera- 
dore  comineiòa  fargli  grande  honore,  etal’hora  a viììcdrlo  Tper  l'orationi 
del  quale  egli  ottenne  vn  figliuolo  mafehio,  c’hebbe  di  Venna  faa  moglie., 
nel  tempo  appunto,  che’l  Tanto  hnomo gliele  predirte,  come  fi  aarra  nella  faa 
a Jf"4  vita  ferina  fedelmente  ■ . Ma  trafportò  Iddio  l'infante  dalla  fucceiTìone  del 
S utJu  ri.  regno  terreno  alla  frùitione  del  celcrte  con  occulto  fao  giudicio , ma  vtile  al 
i fanciullino  fterto . SofpcttoiTi.chcgli  dertl-  la  morte  Arianna  forella  di  lui,pef- 
fima  donna,  moglie  di  Zenone,  Vaga  a difmifura  dell'imperio,  e fraudolente 
» autrice  di  tutte  le  calamità  , ch’auuennero  poi  alla  chiefa  orientale  . Anche 
fi  foggiugne  nella  detta  vita , che’l  Tanto Stilita  fa  vifitato altresì  da  Eudofia 
Augufta,  della  quale  noi  di  fopra  ragionammo  . 

17  Ritrouanfì  due  Eudofic  amendue  Augurte;  la  prima  fa  moglie  d’Ar» 
cadio,  la  feconda  è quella,  figliuola  di  TeodofiPgiouane,  e moglie  di  Val^n- 
tiniano  III.  la  quale  fi  cognominò  Licinia,  come  fan  palefe  le  lettere  , che-* 
Mml.ctnc.  ^cr‘^c  a Teodofio  per  S,  Leone  contra  Diofcoio , e contra  Etniche-*» 
Qhnltid.  e’I  cognome  della  prima  è Giulia.  Ma  Eudocia  madre  d'Eudocia  gioita- 
ne, cognominata  fa  Elia,  come  fanno  manifefto  le  medaglie  antiche  :il  qual 
cognome  pare  che  fatte  didotto  da  Flacilla  Augufta,  moglie  di  Teodofio  ma- 
gno, detta  Elia,  come  qui* 
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jQucfia  altra  medaglia  è d'Elia  Eudocia  maglie  di  Teodofio  giovane,  e madre 
d'Eudofia  Augufla,  moglie  di  Valeociniano  ILI.  Impcradore  . 
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la  croce,  che  fi  vede  nella  corona  >.portauano  le  Augufte  fopra  la  fronte.* , 
come  nella  Tegnente  imaginc  , eh’  è di  Licinia  Eudofia  moglie  di  Valenti- 
niano  dianzi  mentouato,  la  qual’Eudofia  i’i  polla  per  errore  in  altri  luoghi 
in  cambio  d'Eudofia  Auguita,  moglie  d’ Arcadio  .. 
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Di  Hilaro  PP.. 

D i Lione, e Severo  Tmpr. 

Anno  a. 

Anno'd.  Anno  1. 

t VTArra  Cedreno  * fecondo  le  fcritture  antiche  ,che  va  dipintore  , ha- 
uendb  Tn  Coflantiaopoli  cominciato  a’dipignerc  Chrilìo  in  fignnu» 
di  Gioue>  gli  fi  Peccò  la  manojtnache  confeflata  la.  colpa,  fu  miracolofamcn- 
tc  rifanato  daGennadio  vefcouo.  L’iftelTófcriuono  Teodoro  lettore6, e Ni- 
ceforo*. 

a.  cc.  Kci  principio  di  quello  anno,  cioè  di  gennaio  , Hilaro  Papa.» 

auuiiA 


Di  Cinturo  Di  HiumPP. 

4 J-4- 

auuisò  per  tenere  ( com'era  antica-* 
vfanza  de'Romani  Pontefici  ) tutte-* 
le  chicfe  della  propria  creatione.Có- 
a B xunt  feruafene  vna  • » che  io  tal  materia-* 
e8*'  * ^ont*°  vefcouo  nella-* 

, i , MM*ia.  Galliate  vn’altra, colla  quale  il  ripre- 
eti. "tUf.  Ce,  perche  non  gli  hauea  fatto  a Tape. 
Artisti»,  re  f eccello  d'Hermes  occupatone* 
della  chiefa  Narbonefe  ; e di  quella 
e d’altre  cole  egli  fcrilTe  ancora  a di* 

* uerfi  metropolitani  delle  Gallie  • 
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Confederando  Hilaro  Pa- 
pa*,chc'l  ciclo  diTeoiilo 
vefcouo  AlefTandrino  era  vicino  alla 
fine*  /tendendoli  folamente  infino  agli 
anni  CDixxx.  della  falutifera  incar- 
natione*  commife  a Vinorino  Aqui- 
cano  , riputato  a quel  tempo  in  tal 
profeflìone  il  primo , che  fcriuefle  vn 
nnouo  calculo  ; il  qual  Vittorino  c&- 
pofe  il  ciclo  di  cinquecento  trenta- 
due  anni  f tuttoché  gli  li  opponeflc-» 
dapoi  Vittore  vefcouo  di  Capoua-*, 
al  quale  piu  s’accolla  Beda:  ma  di 
quelle  controuerfic  noi  ragioneremo 
in  altro  luogo . 

4.  ec.  Intanto  il  fanto  Padre-* 
fcrilTe  c a’vefcoui  della  Gallia  contra 
Mamerto  vefcouo  di  Vienna  •dolen- 
doli , ch'egli  hauefle  ordinato  fuori 
della  fuadiocefi  il  vefcouo  Dienfe-* . 
Nel  qual  tempo  ancora  furono  traf- 
portate  l'olfa  d’EIifeo  profeta4  dalla 
Palellina  ad  AlclTaudria. 
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Di  Leon*, e Srrlto  Impp. 
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Ci  Hilaro  Di  Leone  S.e  Ru^®r- 

Anno  4.  Severo  4.  Impp*  ouiho.c 

1 11  Jt  Orto  Teodorico  Re  de*  Go- 
XVI  ti»prefe  il  regno  fu o fra- 
tello Euaricot  il  quale  li  mife  a guer-  . , 

reggiare  e duramente  affliggere  la_* 

Spagna  e la  Gallia,  al  come  racconta 
Ilidoro  *;  aggiugnédo,che  fotto  que-  * C4r#£ 
Ho  Re  i Goti  cominciarono  a gouer- 
narfi  con  leggi  fcritte  * doue  haueano  , " 
prima  ciò  fatto  colle  confuetudini. 

a L'anno  fletto,  il  qual  precedei- 
te  all'incédio  di  Collantinopoli, Leo- 
ne Auguflo  , vfo  dj  venerare  molto* 
gli  amici  di  Dio, e fìngularmente-* 

Daniello  Stilita,  a tutti  per  fama  no- 
tillimo  pe’l  fuo  mirabil  modo  di  vi- 
uere,  e per  li  grandi  e aperti  mira- 
coli per  lui  moftrati,  lo  vifitò  inficine  . 
con  Gennadio  patriarca  , che  ancora 
l'ordinò  prete  * comeche  quegli  lun- 
gamente ripugnafTe  ; il  qual  Daniello 
prcdifTe  l’incendio  sì  aU’Imperado- 
re,  e sì  ancora  al  patriarca, annetten- 
dolo che  douclTe  cercare  di  metter 
riparo  al  fopraflante  flagello  co'di- 
giuni  e coll'orationi . Narrali  tutto 
ciò  piu  llefamente  ne'predetci  atti  • 

3 Nc’quali  H dice  ancora  , che-» 

Leone  fati  l'opra  la  colóna  , e gufato- 
li in  terra  toccò  i facri  piedi  di  lui,  e 
videli,  nò  Tenta  grande  Itupore, mol- 
to gonfiati  c vlccrati  ; e che  all’hora 
gli  fece  la  bafe  delle  due  colonne.ao- 
minandole  ( dice  l'autore  ) duplicem 
columnam . Haurebbe  potuto  l'Im- 
peradore  con  sì  fatte  attioni  placare 
il  Numcdiuino,  e impedire  la  vento* 
ra  rouina  * fe’l  popolo  non  la  lì  fufle 
co' Tuoi  grauiflìmi  peccati  tratta  quali 
a forza  addoflo  ; ed  efleado  già , few 
condochc  fi  legge,  fenteo  •»  rompile 
X x ì ini* 
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■ iniquità*  Sodomorum  •;  non  interce- 

l9-  dette  Abraamo  , conciofiacofache-> 

Gennadio  dimenticane  quel  che  gli 
hauea  detto  il  Tanto  Stilita  , cioè  che 
* facefle  fare  publiche  orauoni,e  due 
^ digiuni  ogni  fettimana . E certo 

quando  Iddio  vuol  punire  i peccato- 
ri indegni  di  perdonarne  > egli  è vfo 
di  permettere  ciò  ,chc  dille  Ifaia  b •" 
Mifcuit  nobit  Domtnus  fpiritumfo- 
b V***  fori,  ; chudet  oculos  vejtros : propbe- 
taj , & principe t veftrot  ,qut  vident 
vijìones,optrict . E cori  caddero  af- 
fatto tanto  a Gennadio  «quanto  all* 
lmperadore  dalla  memoria  «le  cofc-» 
che  haueano  vditodal  TantiOimo  huo. 
no  dell’incendio  di  Coftantinopoli. 

4 ec.  Vltimamcntc  quanto  alle 
cofe  ecclefiafliche  ; n’occorre  dire  , 
come  quello  anno, che  fi  collumò  an- 
cora di  numerare  dopo  jl  confolato 
di  Balilio  , Hilaro  Pàpia  tornò  a fcri- 
uere  a’veTcoui  delle  Gallié  fogr*  l’ac- 
cennaca  ordinatione  del  vefcouo 
Dicnfc  fatta  dal  predetto  Mamerto . 
Non  li  marauigli  il  lettore  , che  .Hi* 
laro  Romano  Pontefice  li  cornino,  - 
ueflc  concra  Mamerto,  huomo , si 
come  ditnollrò  il  riufeimento,  di 
gTaa  Tantità  ; impercioche  ciafcuno 
è di  leggieri  ingannato  nelle  cof«-» 
appartenenti  al  foro  contentiofo  : 
e*l  limile  accadde  anche  a S.  Leone  , 
quali  per  l’illefla  cagione, con. S.  Hi- 
torio  » 
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1 Vedo  anno,  il  qual’hebbt-» 

r-y/  cominciamento  dal, confo- 
lato di  dne  maiuagi  hcretici  » qua- 
li furono  Bafilifco  Eutiehiano  prin- 
cipi! fatuo  re  degli  empi  » e Hormi- 
-V:..  ; •'/ 


nerico  Goto,  creato  da  ’Seuero  per 
opera  di  Rccimere  Arrieno,tralTe  fe- 
co  mali  grandi  e memorabili . 

a.  j Diceli  ne’fedeli  acci*  di  Da-  * Boss»# 
niello  Stilita,  che  difectembre  nella  ^J^J*** 
vigilia  di  S>  Marnante  marcire  s’an- 
prefe  il  fuoco  in  Collancinopoli,  e fa 
si  grande  e impetuofo  , che  diuam- 
pò  c ridufle  in  cenere  buona  pare*-* 
della  città  , e moltiflìmt  perirono 
oltre  al  gri  numero  di  quelli, che  ri-  * 
mafero  priui  in  parte  de’membri,  e_> 
in  parte  arfi  ; e auualorò  per  si  fatto  , 

modo,  che  niun  rimedio  vi  li  poteua 
dare  per  operatione  e ingegno  d’huo- 
raini . Perche  i mifeai  cittadini  pre- 
fero per  partito  di  ricorrere  e rac- 
comandarli a S. Daniello  Stilita;  il 
quale,  vdendo  la  gran  dtfolatione  ,.e 
per  pietà  piagnendo  > dolorofamente 
fi  rammaricò,c’hauendo  elfo  pronun- 
ciato il  pericolo,  eglino  non  hauefier 
cercato  d’vfcirne  colla  pcnitcncia_>. 

E poiché  gli  hebbe  confortati  a far’  * 
oratione,e  a digiunare, alzare  le  mani 
al  cielo,  chiefe  a Dio  per  loro  mife- 
ricordia,  e quindi  predille  il  fine-* 

| della  calamità. 

4.  y L’ifieflb  ferme  Euagri»fc,b  Life*, 
c aggiugne  eficruili  melfo  il  fuoco  «•  *J« 
dal  demonio»  veduto  in  forma  .di' 
donna,c  che  la  città  rimale  tanto  de- 
forme, che  neanche  gli  habicacori 
Tuoi  poteuano  difccrnere , che  luogo 
fiiffc fiato  quello, o quello»  Quanto 
al  tempo  dell’incendio  ; dice  l’auto- 
re medeiirao,  che  durò  quattro  foli 
giorni  ; ma  gli  altri  affermano , che 
lèi  . 

6 Nè  è da  lafciar  fenza  memoria 
il  gran  miracolo  facto  all'hora  pec 
S.  Marciano*,  il  quale , mentre  che 
le  fiamme  flauano  per  consumare  la-*  Marcio',' 
gran  balìlica  d’Anafiafia  , da  lui,  co-  sfudSur. 
me  vdifle,  nouellamente  fabbricata,  di*  xa.ìa- 
ottenne  da  Dio  colle  fue  diuote  pre- 
ghiere, che  rimaneflc  iilefa » Contali 


Di  Csmsto  DiHiLAtoPP.  Di  Lfi#Ni,eS*ytRòlMP*, 
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a Afui  ciò  nella  fui  leggenda  * neH’infra- 
fcrjtto  modo  1 BJfendofi  apprefo 
f.is.  fogo  „e’  iUOgbi, c he fono  predo  al  ma- 
**4f‘  re  boreale yèinfr  tutta  la  città',  e pre- 
ft  tanta  forza,  e tanto  vigore  , tb *-» 
oonfumaua  ogni  cofa  injìno  al  mare 
meridionale,  eper  conscguente  Jìaua 
per  ardere  quefio facro  tempio ; quan- 
do ciafcuno  ,pcr  niente  bruendo  le-, 
proprie  calamità , correua  ad  ejfo , 
efitndo  gli  animi  loro  infiammati 
delT inuifibil  fuoco , 

» 7 AIT bora  l'huomo  di  Pio  Mar- 

ciano fenza  punto  temere  , quantun- 
que fi  vedejfc  intorniato  dal  fuoco  ; 
mafermamente  tenendo  , che  tutte-* 
le  cofe  ce  dettano  alla  fidanza  , ebe  s' 
ha  in  Dio,  prefi i fiacri  vangeli  , fiali 
nella  fiommità  del  tetto  , e fi  andò  nel 
meta  della  fiamma  , quefia  dinota. -, 
oratione  porfie  affettuofamente  al  Si- 
gnore : Cbrifìo  Dio m , Dio  de'nofiri 
padri,  il  quale  riceaeJH  il  facrificio 
b Geu»l.  di  Abram  *>  > e fuor  d’ogni  fperanza-t 
ai.  gli  defili,  fecondo  la  promefifia  fatta- 
gli, vn  figliuolo,  e'I  figliuolo  medejl- 
mo  liberafii  dalla  morte:  e' l quale-* 
cD nn.j.  rendi fli  nella  fornace  Babilonica  « 
i tre  giouani  fichiaui  piu  potenti  del 
fuoco , deb  preferiti  bar' ancora  que- 
fia tua  rafia  dalle  fiamme  ; ni  per- 
metti cbè’l fuoco  dtfirugga  la  tua-, 
opera,  che  noi  babbiamo  recata  a—, 
fine  con  tanta  brama  e fatica  : ac-/ 
ciocbe  il  co  min  nemico  nonfeguiti  a 
gloriarfi  altieramente  contra  di  noi  ; 
ni  contra  di  noitnfiultino  gli  Arria- 
ni,cbe  ci  fono  vicini:  matti  hor' al- 
tresì mofira  alcun»  cofit  degna  della 
benignità  emaefià  tua  , a gloria  del 
tuo  nome,  e a conforto  e confiolatione 
di  noi,  che  alla  verità  crediano  . 

8  Mentre  cb’e'quefie  cofe  dice- 
va, vficiuano  abbondanti  lagrime -, 
per  gli  occhi fiuoi  , e poiché  egli  beb- 
befioggionto:  Àmen  ; quelli , ebe-t 
prefenù  erano,  videro  come  ' il  fuoco 


facendo  in prhnk  come  vngran  fu-  * Ai 
folare,  e grande  impeto  contra  tutta  •*' 
la  cbiefa , dipoi  fi  ritiraua  come  ft 
fufife  rcprtfio  e rifipinto  da  certa  in- 
efpugnabtlt  efortififìma  virtù  E sì 
il facro  tempio  fiefifo  fu  conferitalo 
tra  tante fiamme  affatto  illefo . Ia- 
lino qui  l'autore  . Oltre  a ciò  ,chc-* 
non  perifie  per  quella  arfione  tutta-* 
la  cittì)  l'ottennero  ancora  dal  Da- 
ti ito  re  d'ogni  bene  l'erationi  di  S. 
Marcello  archimandrita  > come  dice 
lo  fcrittore  dc’fuoi  atti  a . a 

9 Or  rimafa  la  città  di  Co* 
llantinopoli,  come  diceuamo  , oltre 
modo  sformata,  bi fogno  fu  di  riedi- 
ficarla quali  tutta  : per  la  qual  colà-, 

Zenone  Imperadore  fuccelfore  di 
Leone  promulgò  la  cóftitutioae  a de’  5 ^ a 
priuati  edifici),  ordinando  che  chic.rfr/ri- 
fabbricaua  vna  cafa,  lafcialfe  fra  la-,  »at.  idi. 
fu  a e quella  del  vicino  dodici  piedi  di  fi*- 
fpatid  » e fa  mentione  d'vaa  fimi- 
giunte  legge  fatta  in  quello  tempo 

da  Leone . Ciò  e*  difpolero  affine- 
che,  entrando  il  fuoco  in  vna  cafa-,, 
non  ardeflero  le  vicine  . E per  quella 
nuoua  conftitutione  furono  ridotte-*, 
tutte  le  cafe  di  Collantinopoli  in 
ifola . 

10  Era  quella  città  ripiena-, 

d'heretici,  e maffimamenre  di  co- 
loro, che  per  porger  piacere  al  prin- 
cipe danano  a vedere  di  profclTar  la 
fede  cattolica  , ma  dentro  nel  cuore 
haucano  Eutiche  e Diofcoro  ; e an- 
cora come  crefceua  il  numero  degli 
Arriani,  così  era  grande  la  lor  liccn- 
tia  forco  la  protettione  di  Afpare  e-*- 
d’Ardabuno  duci  di  molta  aucorità 
appreflb  tutti . Talché  a buona  ra- 
gione Iddio  diede  al  fuoco  la  città, 
nella  quale  la  perfidia  hauea  * come- 
che  contra  il  volere  dell’Imperado- 
re,  fermato  il  folio  del  fuo  infinito 
regno . > 

xi.  ec.  Oltre  a ciò  » che  s'& 
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narrato  > gli  ani  di  S.  Daniello  , 


Smr "•  hauendo  in  prima  detto , che  vi  fn- 
dtetmtr  gran  4ijuujj  d’acqua  , e tempe- 
re d'irapecuofi  venti , li  quali  ruppe- 
ro  i ferriche  commetteuano  econ- 
giugneuano  iniieme  le  due  .colonne  ■ 
fopra  le  quali  daua  il  Tanto  Sòlita  , 
onde  egli  fu  a gran  rifehio  di  perder 
la  vita;  aggiungono  che  Leone  Im- 
ptradore  l'andò  a vili  tare , per  far 
commetter  bene  que'cerchi  di  ferro; 
che  al  ritorno»  cadendo  il  cauallo.  e’ 

' parimente  cadde  con  euidente  pen- 
colo della  vita  ,‘  del  quale  ne  fu  trat- 
to dal  Tanto  huomo . 

ij  Hcbbc  l'Imperadore  in  tanta 
rtuerenza  S.  Daniello»  che  non  fola- 
mente  egli  l’honoraua,  ma  il  inoltra- 
la ancora  agli  altri  come  coTa  cele- 
dc  : e così  elTendo  ito  alla  corte  il 
Re  de’Lazi  per  far  lega  con  e(To  lui  > 
Leone»  lafciate  da  parte  tutte  l’altre 
cofe,  il  condulTe  al  feruo  di  Dio»  V 
ditegli  : Uve  fio  fi  miracolo  del  mio 
imperio  » e‘l  Re  vedendo  la  tollerao- 
ra,e  la  forteaza  di  lui , in  marauiglia 
eilupore  grande  venne  » e adorando 
con  lagrime  non  pure  il  Tanto , ma_» 
anche  la  colonna  : Grafie  , dille  « ti 
rendo,  o Re  del  ciclo  , peroebe  efi:  ri- 
do io  venuto  a vn  Re  terreno » tu  m' 
bai  mojlratala  vita  cele  (le  di  quello 
buomo,  e mi  hai fatto  degno  di  vede- 
re mifitri  tali . 

16  Simigliaotcmentc  quello  an- 
no Quiriaco  Tolitario  di  gran  nome  » 
ito  a Gerufalcm  » cominciando  nella 
laura  di  S.  Eutimio  la  vita  monadi- 
ca, gittò  i fondamenti  d'vn  grande-* 
edificio  di  .virtù . ConTcruanhi  Tuoi 
mirabifatti»  che  Cirillo  in  parte  fra- 
mife  nella  vita  di  S.  Eutimio  mede- 
fimo  . 

17.  cc.  In  quella  maniera  anda- 
vano le  cofe  in  leuante  » quando  ef« 
fendo  fi  rannati  in  Roma  quarantaot- 
co  vefcoui  a celebrare  Tolcnncmeu- 
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te  il  giorno  del  natale  d'Hilaro  Pi* 
pa  a’dodici  di  nouembre  , si  cornea 
dimodra  la  lettera  finodale  Tcritta— » 
a’vefcoui  della  prouincia  Tarragonc- 
fe,  il  làuto  Padre  vi  fece  per  ral  ca- 
gione a 'quattordici  delfideflb  mefe 
vn  concilio  » e produffeui  primiera- 
mente in  mero  • com'habbiamo  negli 
atti  * finodali,  la  lettera  Tcritta  di 
Spagna  dal  vefcouo  di  Tarragona— » * ’Eaeme 
fopra  vu  abufo  grande  » in  que ’paeli  *",/£,***' 
introdotto  : ed  era,  che  moiri  vefeo- 
ui  venuti  all’vitima  hora  nominaua- 
no  il  Tuccclforc,  come  Tc’l  veTcouado 
fufle  hereditario  . 

10.  ai  Mentreche’l  lettore-* 
fente  quello,  fi  rimembri  dì  quel  che 
li  difle  l'anno  precedente  delle  Spa- 
gne coll'autorità  di  S.  Ifidoro,  cioè, 
che  per  giudo  e tremendo  giudieio 
di  Dio  furono  date  in  potere  de’furi- 
bondi  Goti  a effer  guadate  ; sì  che-* 
quelli, li  quali  hauean  detto  fecondo 
la  Temenza  profetica  b ; lenite  b<t-  b P/y,  81 
r editate  pojpdeamus  fanfluaritm—, 

Dei  i patirono  la  vendicatrice  mi- 
ledittione  del  profeta  medelimo  , che 
todo  foggiugne  : Deut  meut , pone 
iUos  vt  rotar n ; & fìc ut  fiipulam  ante 
faciem  venti  : ficut  igni s qui  com- 
buri fiiuam , S“  ficut  fiamma  com- 
buret  monte s,  ita  perfequeris  illos  in 
tempefiate,  &c.  Adunque  fu  per  fen- 
tcntia  del  fomoio  Pontefice  vietata—, 
tal  licenza  da  coloro  vfurpata  . Ma-» 
quantoche  fuffe  rra'vcfcoui  dell’al- 
tre  prouincie  di  Spagna  venuto  meno 
affai  il  vigore  della  difciplina*  eccle- 
fiadica;  nonpertanto  nella  Tarrago- 
nefe  fioriua  i'offeruanza  e la  cudodia 
delle  facre  leggi , e trouandofi  alcun 
trafgrefiore  , incontanente  fi  congre- 
gauano  que'vcfcoui , e vditauifi  la-» 
caufa  , era  poi  portata  al  Papa;  il 
che  ben  due  volte  occorfe  in  quei  dì, 
come  dimodrano  le  due  lettere  fcrit- 
cc  datili  alla  fede  Apodolicajlc  quali 

• fu- 
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furono  lette  nel  concilio  , di  'cui  fa- 
uc  Uiamo  . 

a a.  ec.  La  prima  è della  prò* 
uincia  Tarragoojefe  con  tra  Situano 
vefcouo  di  Celagura,  c’hauea  fatte-' 
alcune  ordinacioni  illecite  » e comin- 
cia nel  feguente  tenore  . 

Al  fignort  beatijflmo'j  e da  rìue- 
rìrfi  da  noi  inCbrsfio  con  riuerenza 
apojlolica,  Ut/aro  Papa,  Afe  amo  ve- 
feouo , e tutti  gli  altri  vefcoui  della—, 
provincia  di  T arragona  . 

Fogniamo  che  non  ci  fuffe  ntcejft- 
tà  alcuna  della  difciplina  ecclefiafti- 
ca, pure  nondimeno  fi  doucrcbbe  da. —• 
noi  bramare  il  ricorfo  al  privilegio 
da  Cbrifio  conceduto  alla  vojlra  fe- 
de, in  virtù  del  quale  S.  Pietro , ri- 
cevute le  cbiaui  del  regno , illuminò 
tutto  il  mondo  colla  fua  predicanone  : 
il  cui  principato  così  come  a tutti  fo- 
prafta , così  egli  conviene  • che  tutti 
parimente  lo  temano  t aminlo.  Per 
la  qual  cofa  noi,  adorando  in  prima 
in  voi  Dio,  al  quale  feruitc  fenza 
querela , ricorriamo  alla  fede  lodata 
per  la  bocca  del  Apojlolo  , )pndi  cer- 
cando le  rifpofìe , d'onde  non  fi  co- 
manda niente  con  errore  , o prefun- 
tione  ; ma  il  tutto  fi  fa  con  pontifi- 
cale dilibcratione . Cosi  eglino.  E 
narrati  pofeia  gli  eccedi  di  Situano  » 
Raggiungono  : Noi  preghiamo  la—, 
voftea  fede, che  le  piaccia  ammae- 
firarci  con  parole  apoffolicbe , e mo- 
Hr ami  ciò,  cbt  voi  volete  s'ojferui . 

25-  ad  La  feconda  lettera  fu 
fcritta  mede  fintamente  da  loro,  ma—» 
in  vn'altro  finodo»  nella  caufa  d'Ice- 
- neo  vefcouo  di  Barcellona  : impe- 
roche  Nundinario  vefcouo  dignifiì- 
mo  di  quella  città»  iallituendolo  he- 
rede  d*  alcuni  pochi  beni)  dilTe  d’ha- 
uer'in  defiderio  * che  Ireneo  (letto , 
il  qual’cra  vefcouo  d’vn’altro  luogo  , 
filile  pollo  dopo  fe  nella  fua  fede  : la 
cui  vltima  volontà  ratificarono  il  po- 


polo» il  clero»  e’vefcoui  pronlnciali  » 
per  l*vtile  di  quella  chiefa  » e per  li 
meriti  sì  del  vefcouo  antccelTore,  e-» 
sì  etiandio  del  fuccettore  ; c contan- 
do quelle  cofe  aggiunfero  nella  let- 
tera fcritta  al  Papa  quelle  parolc-i  : 
Ergo  fuppliciter  precamur  Apofìo- 
latum  veflrum,vt  humilitatis  nojlret 
deeretum,  qnod  iufie  a nobis  videtur 
fa  Slum,  vefìra  auéìoritate  firmetis . 
Doue  fi  vede  chiaro , che  s’apparte- 
neua  follmente  al  fommo  Pontefice 
il  difpcnfare  in  quello  , ch'era  con- 
tra  la  dilpofitione  de'canoni  ; e che'l 
concilio  prouinciale  non  hauea  auto- 
rità di  ciò  farefenza  licentia  della-» 
fede  Apollolica  • Ma  che.  difiero  a_ » 
quelle  cofe  i padri  del  finodo  Ro- 
mano ì Rifiutarono  primieramente 
con  publiche  grida»  e poi  colla  fen- 
tenza  di  ciafcuno  , le  Cofe  » chetano 
fiate  da’vefcoui  Spagnuoli  approua- 
te  i e tra  quelle  replicarono  ben  cin- 
que volte  : vr  servetvr  anti- 
qvitas  rocamvs  ; fentenza  degna 
di  tanto  confeffo»colla  quale  ageuol- 
mentc  s’abbatte  tutto  cio.che  fi  cer- 
ca di  fare  dagli  huomini  empi  con- 
tra  la  fede  » o contra  la  difciplina-» 
ecclefiaftica  : e fecondo  quello  co- 
mandò Hilaro  Papa  a Ireneo  » che 
alla  fua  chiefa  (nette  ritorno  • Don- 
de fi  può  ritrarre  quanto  fpiaccnK-» 
fulfe  a Tonimi  Pontefici  la  sautatioae 
delle  fedi . 

27  Non  è da  tacere  » che  fra  li 
quarantaotto  vefcoui  interuenuti  a 
quello  finodo  Romano  nel  primo 
luogo»  dopo  il  Papa,  fi  pone  Mafiimo 
vefcouo  di  Turino  > non  per  la  pre- 
rogatiua  della  fede  , c onci  oli  ac  o fa- 
che  vi  fallerò'  vefcoui  metropolita- 
ni» e tra  gli  altri  quello  di  Milano  » 
ma  perche  antica  vfanza  fu  nella-» 
Chiefa  , come  noi  addietro  notam- 
mo» c’hauefiero  ne'linodi  il  primo 
luogo  quelli,  ch'erano  fiati  piu  tem- 
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po  vefcoui*  o arciuefcoui,  auuegna- 
che  fu  Aero  per  altro,  quanto  alla-, 
dignità  della  fede, inferiori  , faina-, 
nondimeno  la  preminenza  delle  fedi 
patriarcali;  e Mailìmo'era  all  hora— « 
vefcouo  di  molciifimi  anni,  come  di- 
in olirà  ciò,  chedi  lui  fcriue  Gcnna- 
a De-,  dio  * , il  quale  viuea  in  quel  tempo  . 
viri tlllu-  d,  qUefto  Mailimo  li  fa  ogni  anno 
dalli  ch;e(-a  gioriofa  memoria  a' 
venticinque  di  giugno. 

28  DopoMaflkmo  viene  Ingenuo  ve- 
fcouo Ebrcdunéfc.il  quale  li  lamentò 
appreffo  Hilaro  Papa,  che  fuffcro  fta- 
te  vfurpate  le  ragioni  della  fua  dio- 
cefijla  cui  caufa  il  fanto  Padre  dele- 
gò ad  alcuni  altri  vefcoui  ; e contri 
coloro,  che  follemente  ft  ftudiauano 
d'ampliare  le  proprie  diocefi , dif- 
fe  quella  memorabile  fentenza— , : 
Expeflatio  frittivi  noli  ri  minifterij 
non  in  latitudine  regionum,  fcd  irua 
acqui fuione  pom tur | animarum . 

29  Oltre  al  predetto  Mailimo 
fiori  a quella  ftagione  vn  altro  del 
medefimo  nome,  ch'elTendo  palatino, 
fu  concra  fua  voglia  creato  vefcouo 
di  Tolofa  : alla  qual  dignità  cglij  af- 
funto  , che  eferapio  deffe  di  lancitG- 
mo  facerdote  , lo  conta  S.  Stdonio 
uri  Apollinare  fcriuendo  a T urno  b , 
tf quando  li  fcontro  in  lui,  non  Capen- 
do ,chc  fuffe  fiato  creato  vefcouo: 
Corneo  venni,  dice , mi  fi  parò  in- 
nanzi quegli,  ch'io  prima  bauea  co- 
mpiuto-ritto  di  corpo , fipedito  nel 
dominare,  libero  nella  voce,  e di  gen- 
tile afpetto  : e molto  diffimile  lo  vidi 
da  quello,  ch'egli  era  liuto  , cioè  mo- 
de/lo, di  grate  fetnhianze , e di  reli - 
giofo  parlare  . Egli  bauea  la  chioma 
corta,  la  barba  lunga , banchetti  di 
tre  piedi  invece  de  fiedie , portiere  di 
cilicio,  il  letto  fienzus  punto  di  piuma, 
e l% afpetto  lieto, ma  con  modo;  l'ap- 
parecchio della  menfa  era  ficmplictfi- 
fnno.  nè  cosi  abbondante  di  carni , 


come  di  legumi,  le  quali  nel  vero  non 
erano  per  lui,  ma  per  li  forejlieri . 

30  Poi  leuandoei  noi,  io  doman- 
do nafeofameme  quelli , cb'eran  pre- 
fitti : Che  vita  fa  egli  dclle/rq , di 
monaco, di  cberico,  odi  penitente t 
Rifpofero  , ch’era  vefcouo , difrefico 
creato  contra  fua  voglia.  Quello 
dice  Sidonio  della  matafione,  che-, 
fece  Mailimo  ,comc  prima  fu  creato 
vefcouo  di  Tolofa  : da  cui  impari- 
no i nobili  e'ricchi,  che  innalzati}  al- 
le dignità  ecclelìafiiche  prendono 
dal  faterdotio  cagione  d'vfarc  fon* 
tuoiità  maggiore  , per  crafportare-, 
nella  Cbiefa  di  Chrifio  gli  apparati 
reali  ; o ( che  peggio  è ) queIli,choi 
effondo  poucri,  e di  conditione  pic- 
cola e vile,  come  li  veggono  affanti 
al  vefcouado,  cosi  cercauo  firaordi- 
narie  delirie . 

3 1.  ec.  L'anno  prefente  Seuero 
Imperadore  fu  per  le  frodi  di  Rici- 
raere  morto  a di  veleno,  le  cui  actio-  a M ariti, 
ni  fono  rima fe  folto  ofcuricà  d'obli- 
uione  ; e per  la  fua  morte  l'imperio 
vacò  vn  anno  e alcuni  meli  b . Fu  tal  b itòaf- 
vacatioue,  e si  frequente  mutamento  fi»Ur « 
d’lmperadori|di  molto  danno  all'lta. 
lia,  venendo  fouentc  i Vandali*  oc-  otjiem. 
eupatori  dell’Africa  addofio  a’Ro-  £«**-*' 
mani  dimoranti  neìuoghi  marittimi . 
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1.  2 Vcfto  anno,  nou  eflendo- 
■ . ci  Imperadore  in  occi- 

dente, il  fenato  non  fece  Icleteionc 
del  fuo  confalo,  c così  fu  creato  fo<* 
lo  Leone  Auguflo  in  oriente  ; cd  egli 
promulgò  vn'ampidima  legge  d in—»  d L.6.  t. 
fauore  dell'i.nmunità  cccleliallica-, , 
alla  quale  diede  cagione  il  fcgucntc-»  - 

» prò- 
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prodigiofo  auuenimento,  narrato  ne* 
gli  atti  di  Marcello  fantnlirao  archi- 
mandrita degli  Acemeti  > doùe  que- 

tl«  M«-  ft^fi  legge  1 : Dell*  pan  potenza  d' 

tapi.  Sur.  jrJiiuirto  e d’Afpare  , e della  cru- 

dt.iwi-  l°ro  non  occorre  a^tro  ^,rt->s 

Erano  amendue  Arriani  c formidabi- 
li anche  all’Imperadore»  sì  come  co- 
loro c’haucano  in  mano  l'efercito  ; 
Adunque  il  potente  e crudele  Arda- 
burio  prefefdegno  convno  defitto!  , 
chiamato  Qiouanni,  il  quale  fi  ripa- 
rò nel  monafìero  degli  Acemeti  fiotto 
la  ficura  protettione  di  S.  Marcel- 
lo . Ardaburio  , ciò  fiiputo  , il  fa—, 
richiedere , che  gli  deboa  dare  Gio- 
uanni  : nè  facendo  l' buono  di  Dio  il 
piacere  di  lui , egli  comincia  a mi- 
nacciare • Ma  S.  Marceli o non  cu- 
ra fitte  minacce  . Perche  il  barbaro 
'.V  .■  duce  fialito  in  maggior  furor*  vi 
ttqanda  di  molti  e molti  faldati  con—, 
ordine , che  cerchino  d'bauer  Gio- 
vanni a lui  rifuggito', e fi  egli  bauefi- 
fie  rifiutato  di  rendcrloyadoperaffero 
Parme.  V anno , e fanno  U doman- 
da : e perche  egli  non  obbedsfce  ab" 
iniquo  comandamento  , cingono  il 
mona  fiero  i c all' bora  il  gran  Mar- 
cello li  domandò  , fic  voleffiero  quivi 
fìare  : ed  effiendouifi  effi  firmati » 
diede  loro  da  mangiarti  * così  la  co- 
fa  andò  fino  alla  fiera  . 

j E poiché  il  giorno  diede  luogo 
alla  fbprauegnente  notte , la  gente  d' 
Ardaburio , che  fuori  fiotta,  ficoteuau, 
Parme  » e vibravate  terribilmente . 

. Il  che  come  videro  t vdirono  i mona- 

ci, così  circondarono  il fianto  buomo , 
e mifierfi  a ferirlo  conparole  in  luogo 
H fipade , dicendogli  .*  Dunque  per 
cagione  d'vn  foto  Dobbiamo  noi  tutti 
a perirei  di  ss  acerba  morte  f Dun- 
que fi  bada  preferire  vn'buomo  fira- 
niero  a figliuoli  tuoi ? Dunque  ba'da 
•tffir*  perciò  abbattuto  infino  alle/oHf 
iaimata  il  monafifro  col  fasto  tetti*  • 


pio  infitme  t In  fimigliante  guìfia  lo 
noiauano  tutta  notte  i nimici  egli  a- 
mici:  e' faldati  haueano fiottato  d'ado- 
perare le  fpade  , e già  planano  per 
combattere  quel  luogo  , quando  l'in- 
trepido campione  di  Cbrifiofi  oppofie 
loro  coWorationi . Ed  ecco , che  im- 
prouif  mente  apparuc  nella  fiommi - 
tà  del  monafiero  vna  croce  intornia- 
ta di  fuoco, e fnza  comparatone  piu 
rifiplendente  di  effio  , la  quale  manda- 
ua  eontra  i fidati  fipauentofi , e intol- 
lerabili■ baleni:  ni  potendo  eglino 
non  pure  a quelli  refjlere,ma  ni  an- 
che mirarli  , gettarono  via  l'arme,  e 
tutti  caddero  in  terra  , raccoman- 
dandofi  quanto  piu  potcuano  con  pie- 
tofe  voci  a Dio  - Le  quali  vdendo 
quelli,  che  fiauano  di  dentro,  inco- 
minciarono a cantare,  cd  effi  ancora 
tefìimoni  furono  del  miracolo  ; e’I 
crudtliffimo  Ardaburio,  dimenticata 
fiuoi  còfiumt  fieri,  perdonò  a Giouan - ti 
ni . Cosi  gli  atti» 

4.  ec.  Per  cagione  adunque  di 
ciò  fece  l’Imperadore  , fecondo  che 
noi  ftimumo>  la  detta  confiitutione 
a pro  di  quelli>cheli  riparauano  nel- 
le chicfe,  annullàdodel  tutto  Tua  leg- 
ge antica*  la  qual  diiponeua  , chcNc- 
feoui  fuflcro  obbligati  a pagar  quel- 
lo, a che  era  tenuto  il  debitore  rifug- 
gito nel  facro  tempio  » Ce  non  lo  da- 
mano: diche  S.  Agoftino  ordinò  tdi  a 
volta  vna  colletta  per  poter  pagarci 
indebito  fatto  da  vn  mifera  falaatofi 
nella  Tua  chiefa  . Nè  Iafciamo  d’ag- 
giugnere,  che  Leone  pofe  pena  capi- 
tale a’trafgrcflbri  della  predetta-* 
legge  . 

io.  éc.  Mentre  le  cofe  d'oriente 
in  quello  'modo  andauano  , Euarico 
Re  de’Coti  * guadate  le  Spagne-»  r 
fetCe  nelle  Gallie>e  attediò  Aruerno  t 
ma  EddiOio  huomo  chiarimmo,  con- 
fidato in  Dio-,  viole  le on  miracolo 
graiide,  em'ife  in  fdga'piu  fiate  con-» 

pic- 
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picciol  numero  di  faldati  il  grande-* 
c potcncidmo  cfercito  nimico  , sì  co* 
> Ut- j.  me  racconta  Sidonio  nella  lettera* 
j.  fcrittagli*  quando  quc'barbari  rico- 
minciarono dopo  molti  anni  a mole- 
ilare  la  città  medefima  , pregandolo 
che  douedc  fouucitire  la  patria  > la_* 
qual’era  a gran  pericolo  . Eddìcio 
fu  figliuolo  d'Auito  imperadore  na- 
to c crefciuto  inAruerao(o  Clermon. 
te  che  dir  vogliamo  ) come  ne  fa  fe- 
de Sidonio  {ledo  , c’hauea  per  mo> 
^ie  PaP*n'^a  fateli»  di  lui-.  Ecer- 
•W- 1 • t0>  ,-hg  £ddiCj0  faccde  sì  gran  cofe-* 
per l'inuocatione  di  S. Martino»  lo 
e D«  mi-  teùitica  S.  Gregorio  Turonefe*. 
rat.  fa»-  14  Quello  anno  4 S.  Profpero 
Binarli • vefcouo  Regenfe  nella  Gallia  pafsò 
?*•  a vita  migliore!  poiché  hebbe  feduto 
S.  P r*[fa.  ▼e'mqua«ro  anni  il  meno.  Era  in 
ri.  -quel  tempo  la  fede  Regenfe  nobile-* 
nella  Gallia  Narbonefe,  della  qual 
« chiefa  fa  mentiooe  Sidonio  *,ponen- 

*fM.  tu  dola  nel  primo  luogo  dopo  quella  d’ 
Arles  . A S.  Profpero  fuccedette-* 
nel  vefcouado  S.  Madimo  abbate-* 
del  monaftero  Linnenfe  . 

1 5 Quanto  agli  ferirti  di  S.  Pro- 
spero ; quegli,  che  viuendo  combat- 
.tègli  heretici  Pelagiani , dopo  mor- 
re  non  rimafe  Tenia  i morii  loro  : 
-imperatile  Gennadio  , contamina- 
to del  Pdagianifmo , fauellando  del- 
, - , Je  opere  del  Tanto  vefcouo  così  dice  C 

ftrt"c-  fidigli  aie  letto  il  fuo  libro  totu 

tUf.  1. 14.  tragli  opuftoli  del  Collatore  fotta  la 
perfino  di  Caffiano . Le  cofe  , che  la 
Chiefa  approua  come  falutifere , egli 
le  infama.  Così  Gennadio,  ripiglian- 
do S.  Profpero,  perche  fcride  contra 
Cadano,  le  cui  opere  falfameatc  af- 
ferma edere  date  approuate  dalla-* 
Chiefa  . Maegli.4j&qual  fia  quella 
Chiefa  di  Dio,  che  ^fproua  gli  opu- 
feoti  di  Cadano  come  cattolici.  Cer- 
tamente non  Chiefa  cattolica 
chiefa  de'  Pelagiai^^debbe  chiama- 


re { imperoche  fe  ciò  fi  domanda  alia 
vera  Chiefa,  Tenti*  come  parla  Gela* 
fio  bocca  di  eda  : Opufiula  Caffi  ani 
pretbfttri  Galli  arum  apocrypbat ». 

£ ciò  fia  qui  detto  a conuincerc  di  * 
fallita  Gennadio  , mentreche  non  fi 
vergogna  di  riprender  quello  padre  • 
ornamento  delle  Gallie  per  fantiti  , 
e dottrina  chiaridtmo* . Ben’è  vero, 
ch’egli  loda  il  dire  di  lui  come  fcola- 
llico  e neruofo  . 

1 6 Nel  prefente  anno  ancora-* , 
morto  Crifpino  vefcouo  di  Pauia-*  , 
fantiifimo  huomo  , fu  eletto  in  fuo 
luogo  Epifanio  di  fantità  non  infe«t 
riore, e in  dottrina  molto  piu  fainofat 
di  cui  fi  tratterà  in  altri  luoghi  • Ma 
noti  qui  il  lettore  , che  in  quello  fe- 
colo  fiorì  vn’alcro  Epifanio  » il  qual 
feruì  a Cafliodoro  a neli’inrerpretare  * 
glifcritti  Greci:  impercioche  gli  fe- 1 
ce  recar*in  Latino  l'hillorie  d’Eufe-  & ir» 
bio,  di  Sozomeno  , di  Socrate  , e di 
Tcodorcto;  il  comenco  di  Didimo 
fopra  i prouerbi  di  Salomone.il  trat- 
tato di  S.  Epifanio  vefeono  di  Saia- 
mina  in  Cipri  fopra  la  cantica, e altre 
cofe  adai,  sì  come  egli  medefimo  te- 
Aimonianza  ne  rende  , chiamando- 
lo amico  e huomo  facondo  ed  elo- 
quentidmo  ; e sì  egli  adornò  ia*« 

Tua  libreria  di  fcrittori  Greci  in  La- 
tino trattatati . 
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1 A Nte.roio  il  giouane  figlinolo 
jl\  di  Procopio  , e nipote  del 
vecchio  Antemio  , fu  creato  Impera- 
dorè  dell'occidente  , edendo  cosi  ri- 
mali in  accordo  Ricimere  > dal  quale 
al  tutto  dipendcua  il  regno  occiden- 
tale * c Leone  Imp»  cioè  che  fude> 

man- 
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macdaco  a Roma  vn’Augufto'Greco, 
la  cuijigliuola  Ricimere  fteflo  prcn- 
a SiJtm.i*  de  fife  a moglie  » . Al  che  aggiungo- 
ftnegyr.  no  Euagrio  *»,  e Niceforo  * r che'i  fe- 
b nat0  ^ ^onw  c^*e^e  vintamente  con 
,1.  Reciracre  a Leone  per  Imperadore-* 
c L H tf.  Antemio  . 

{ 1 *•  a.  J Ma  con  moli  (peT  così  di- 

GtUf.  ^ j aufpicij  fu  lo  venuta  d'  Antemio 
Kndrtiiìi  *a  occidente:  imperoche  nell*  anno 
<»#»,,  mede  fimo  hebbe  gran  peftilentia_>  ; 
della  quale  fa  ricordo  Gelaiìo  Papa  d> 
feriuendo  contra  quelli,  li  quali  con- 
tcntiofamentc  voleuano,  che  non  li 
doueiCero  toglier  de  Roma  i Luper- 
cali, e dicendo;  Quando  Amboni  Hi 
Imperator  Romam  venir.  Lupercali* 
vtiqne  gereb.intur  ; & f amen  pelli *■ 
lentia  tanta  fubrepjk,  vt  toleranì* -* 
VÌX  fuerit  .■  Ma  ciré  marauigha  c.chc 
Antemio  recalfe  l'eco-  la  pellilenza  a 
Roma  , mentreche  egli  coudulTe  Ceco 
in  occidente  la  contagione  degli  he- 
rctici ? £ comeche  altri  lodino  que- 
llo Imperadore  » certo  in  quella  par- 
te della  lineerà  pietà  ( che  mailima- 
mentc  nel  principe  Chrifliano  Ir  ri- 
chiede^ fu  lenza  gloria,  sì  come  co- 
lui ,.che  introduce  in  Roma  in  foa— » 
compagnia  i Macedoniani , li  quali 
turbarono  Cubito  ogni  cofa,c  comin- 
ciarono a far’  feparatamente  i loro 
pernitioli  cóucnticoii;  siche  fé  H da- 
rò Papa  non  li  fulTe  di  lubito  có  force 
animo  oppo ilo.  Vera  pericolo  fi  con- 
taminane il  caodore  della  chiefa  Ro- 
mana ; percioche  il  Tanto  Pontefice , 
come  racconta  Gehafio  fimilmencc-* 
cBfifl.yi.  Papa  Tanto,,  pubicamente  coftrinfe 
l’imperadore  in  S.  Pietro  a promet- 
tere con  giuramento,  che  mai  piu  nó 
fi  Tarebbono  fatte  limiglianri  raguna- 
ce  • E quello  Tu  l^vltimo  eTempio,che 
S.  Hilaro  lafciò  della  Tua  fingular  vi- 
gilanza paliorale . 

4-  cc.  Impercioche  egli  felice» 

méte  terminò  il  corfo  de’  giorni  Tuoi 
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quello  anno  a’  dieci’  di  fettembred»»- 
uendo  regnato  nel  pontificato  cinque 
anni,  e dicci  mefi  meno  due  di,  come 
fi  legge  nc‘  martirologi}  antichi  ; ne’ 
quali  è fc ritto  il  giorno  del  Tuo  nata- 
le fra  quelli  degli  altri  Tanti.  Mira- 
bile fu  la  Tua  liberalità  : ch’egli  ben 
dimoilrò  in  molte  facre  fabbriche»', 
che  fece  , adornando  quelle  e altre-* 
chicle  con  vali  d’oro  e d'argento  , e 
in  altre  guife  , come  racconta  Ana- 
italio  Bibliotecario  dicendo  , oltre-» 
all’altre  , tali  parole  : Egli  fece  nel 
batifleo  della  b afille  a Centi  ann- 
ninna  i tre  oratori  di  S.  Giouanni 
Batti/la  , di  S.  Giouanni  V angeli fla  , 
e della  /anta  Croce , e or  noi  te  tutte-* 
d'argento  ,e  di  pietre  pretiofe  : e’ fece 
la  confezione  dà  S.  Giouanni  Battifla 
dì  argento  di  pefo  di  cento  libre  e vna 
croce  d’oro  ; e in  amendue gli  oratori 
fece  le  porte  di  metallo  intorniate  d‘ 
argento':  e nell’oratorio  della  Croce  * 
fece  la  confezione , doue  pofe  il  legno 
del  Signore , e vna  croce  d’ oro  gem- 
mata di  venti  libre.  Nella  confef- 
Jione  fece  le  porte  d'argento  che  pef- 
no  cinquanta  libre,  fopr a l acori fejjio- 
ne  vn  arco  d'oro  di  quattro  * libre  ce.  * j»*»- 
Poi  fegue  adire  degli  ornamenti  Tat-  ,er^lt> • 
ti  ne  detti  oratori  o in  altri  Tatri  luo- 
ghi d’oro  di  libre  IclTantafetie.alcuni 
de’ quali  erano-gemmati.,  e d’argen- 
to di  libre  cinquecento  e piu.  E delle 
fabbriche  quello  aggiugne  . 

I o Egli  fece  a S.  Lorenza  i mo - 
nafttri  , tp  bagno  e'I  pretorio >:  e nel 
batifleo  Laterancje  l'oratorio  di  J, 'un- 
to Stefano*  due  biblioteche  nel  luogo 
fiefio * vn  altro  monajkro  * Egli  fi- 
co vn  ordinatone  di  aecembre , nella 
quale  creò  venticinque  preti , e ven- 
tidue  vefcoui  per  diuerfi  luoghi  : efet 
fepolto  apprejfo  S. Lorenzo  ve  Ila grot- 
ta allato  al  corpo  del  beato  Sifio  ; c_» 
vacò  la  fede  dieci  di . Così  Anallafio 
fecondo  lo  Teniture  antiche;  onde-* 

appo- 
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appare  quinto  grandi  fuflcro  le  ric- 
chezze delia  chieda  Romana*  la  quale 
ficea  sì  grandi  fpefe  ne'  facn  vali  > e 
negli  ornamenti  delle  chiefe. 

x i Dopo  Hilaro  fu  a‘ venti  di  fet- 
teenbre  creata  Tornino  Potefice  Sim- 
plicio da  Tiuoli  figliuolo  di  Callino. 
Quali  fuflcro  i cóbattimenti  di  que- 
fto  huorao  fantillimo,  lo  diremo  quali 
in  ciafcun  anno  del  luo  pontificato . 

la  Intanto  come  primala  nouel- 
la  della  fua  elettione  a Coftantiuo- 
poli  peruenne  , Leone  Irap  cercò  d 
impetrare  da  lui  quel  che  uèdaS. 
Leone  Papa*  nè  da  S. Hilaro  fuoluc- 
ceflbre  hauea  potuto  octenere  » cioè 
che  raffermane  1 decreti  fatti  da  ve- 
feoui  del  linodo  Calcedonelc*  appar- 
tenenti a'  pnuilegi  della  chicfa  di 
Codantinopoli  t ma  Simplicio  anco- 
ra gagliardamence  gli  relillette*  man- 
dando a tal  line  colà  fuo  legato  Pro- 
bo vcfcouo  di  CanoTa  * sì  come  affer* 
ma  Gelalio  Papa  *»  fcriuendoa’  v c- 
feoni  della  Dardania  . 

Xj.  14  Quello  anno  Sidonio 
Apollinare  > chiamato  con  lettere-* 
d'Antcmio  Imp.  venne  dalie  Gallic» 
dou'egii  loleua  fare  fua  dimora nza_*> 
a Roma  * e interuenne  alle  nozte  di 
Ricimere  * fecondochc  egli  fcriue  b > 
contando  iolieme  come  eifendofi  nel 
camino  grauemente  ammalato  no'w 
prima  entrò  nella  balilica  di  S.  Pie- 
tro * che  guarì  miracoloiamonte . 
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1.  ec.  O Idonio  nel  confolato  d’ 
ij  Antemio  Impcradore  re- 
citò in  Roma  vn*  eccellente  panegi- 
rico in  verfo  a'  pricghi  di  Ballilo  co- 
llare buomo  emuicatiiAmo*  apeti- 
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rione  del  quale  ancora  egli  hebbe.» 
dalmedefimo  principe  rna  prefettura 
com'e*  telìitica  * * e mentreche  dimo-  • Side». 
tana  in  Roma,  li  trattò  nel  fenato  b la  l’  **  **,a' 
canfa  d'Ar^ando  prefetto  delle  Gal-  bEpiA.7. 
lic*accufato  c'hauelTe  voluto  tradire 
l'imperio , emetterla  Galiia  a quel- 
lo loggetta  in  mano  d'  £uarico  Rt_> 
de’  Goti , mortai  nimico  così  de'Ro*. 
mani  * come  della  religion  cattolica:  ....  ,A  ■ 

e di  ciò  ne  fu  con  lettera  da  lui  ferir-  « * 
ta*e  confeffata  per  fua  conuinto  * 
come  narra  Sidonio  ffeffo  ; il  quale-» 
nò  mancò  d'atutarlo  in  quinto  potè  • 
effe ndogli  ilato  prima  amico  : e rap» 
prefenta  molto  al  vino  la  forma  del 
giudicio  vfato  in  que' tempi,  così 
dicendo  . 

7 Intanto  il  nojìro  reo  ve  fi  ito 
di  bianco  difeorreua  perla  piaztuut 
dii  Campidoglio, bor  pafeend  fi  degli 
inganninoli  f aiuti , kor  bramo  fami- 
tè  udendo  l'aduUtioni , bor  rimiran- 
do e maneggiando  le fete,  le  gemme, 
e altre  cofe  pretiofe , e facendone  il 
prezzo  ; e nel  trattare  egli  fi  lamen- 
iaua  molto  delle  leggi  * de’  tempi  * del 
fenato , e del  principe . 

8 Poi  a pochi  giorni  il fenato  en- 

tra nel  pretorio  ( ciò  Ceppi  pofeiaebe 
io  fui  partito  ) t'I  nofìro  amico  ft_* 
ni  va  alla  curiafii  poco  in  prima 
tof.ito  e pulito  * mentreebe gli  ac c ufo- 
tori  colle  vefii  mere  nere  e fquar da- 
te afpettauano  i mejfaggieri  de'  de- 
cemviri , e rendutifi  non  fenza  arti- 
ficiol maefiria ffua/lidi , b amano  le- 
uata  al  mifero  la  dounta  compito- 
ne . Sono  introdotti  quelli , ch'aerano  ai 

l lati  citati  : le  parti , ti  come  vfanza 

ì,ft  ne  fiatino  ditontro  . Avanti  che 
l'incornimi  fono  multati  a federe 
quelli, chetano fiati  prefetti.  Aman- 
do con  infelice  sfacciatezza  entra  a 
gran  pajji  quafi  nel  mezo  de' giudici 
Fer colorandogli  allato  i copagni,fi 
pofe  a federe  con  molta  mode/ìia  o 

pia- 
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piaeenolezza  nel  capo  d'vtu  panca 
tì  che  non  mcn  fi  rammentate a d’ ef- 
fir  legato,  che fina  Core,  laonde fu  ptu 
lodato  e bonorato  . Lcuanfi  in  pie  le 
parti , e‘  legati  propongono . 2T  pro- 
dotta la  lettera  dopo  l'ordine  provin- 
ciale , e leggendofi  adagio.  Amando, 
non  ancora  doma  ndato  ,dice  a gran—, 
voce  d' batterla  dettata.  Rifpofiro  i 
» legati  ciò  nonefierben  manifefio.  Al - 
' le  quali  parole  l'httomo  for finnato,  no 
auuedendofi  del  pregiudttiograde,ebe 
fi  venite*  a fare , replicò  ben  due  0 tre 
volte  la  confejfione  . Gridano  gli  ac- 
cufatori  e' giudici,  lui  ejfir  reo  di 
lefa  matftà  . All  bora  finalmente 
pentendofi egli,  ma  tardi , dicono  che 
impallidì  fimilmente  tardi  conofien- 
do , poter  fi pronunciare  reo  di  lefa. 
maefld  etiandio  cbt  non  bauea  affit- 
tato F bibita  de'  porporati . 

9.  ec.  Incontanente  finta  nul- 
lo indugio  egli  privato  è de'  privilegi 
dille  due  prefetture  da  lui  per  cinque 
anni  tenute  : e come  non  aggiunto  aL 
la  famiglia  plebea , ma  in  ejfa  torna - 
tofi fiato  fintcnttato  alla  carcere  tot- 
blica  . Fin  qui  Sidonio  . Che  cola-» 
ne  Tuflc  d’Aruando  , dapoiche  Sido- 
nio fcriffe  quelle  cofe,  egli  no’J  dice: 
ma  bene  da  ciò, che  fcriue  Caflìodo- 
ro  li  ritrae  , che  la  pena  della  vita  da 
lui  meritata  gli  fu  commutata  dall' 
Imperadore  neli'elilio  , eflcndo  Hate 
cfaudite  da  Diol’nrationi,  che  Sido- 
a ».  1.  nio\,  com’egli  afferma  , faccnape‘1 
•fin  7.  difauucnturato  amico  . 

. ia.ee.  E qui  non  c da  trapalare, 
hauerfi  per  l’autorità  diS.Sidonio 
b L»K  *.  medefimo  b,ehe  non  Euarico  comtn- 
ififl.  1.  ciò  , come  (lice  Ifidoro  c , a dar  leggi 
e In_»  fcritte  a’ Goti»  ma  Teodorico  fuo 
Sa* ^Prcdeccflòre. 

ig  Andauano  in  occidente  le  co- 
fe nella  narrata  maniera, quàdo  Leo- 
ne Imp»  perche  le  città  abbondauano 
non folamcutc.d’he retici,  ma d’ido- 
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latri , fece  contea  di  loro  vna  legge , 
colla  quale  vietò  il  trattar  le  caule-, 
uè*  giudici)  a chi  non  fuffie  Chri* 
diano  • . . r,  < Lif. 

a 9‘  ec.  Nel  qual  tempo  anco-  ,0*: 
ra  egli  rauno  Tuo  sforzo  per  gucr* 
reggiare  t Vandali  . Dice  Proco- 
pio  b , che  l’efercito  per  terra  era  di  ^di- 
cento  mila  faldati  : e dell*  armata  in  £ ”*JrV  ! 
mare  fcriue  Niceforo  c , eflcre  flaea,>l7t  S 
di  mille  e cento  qaui  : e che  fu  fatto 
duce  di  e(Ta  dal  principe  Hello  Bafili- 
feo  fratello  di  Verina  moglie  di  lui  . 

Ma  che  buon  riufeimento  lì  poteua 
fpeiare  fotto  quello  heretico  Euti- 
chiano  ? l'huomo  perfido  tradi  l'im- 
perio , intendendoli  egli  co*  nemici: 
e mentre  li  flaua  per  venire  a batta-' 
glia  nauale , fece  che  la  nane  preto- 
ria , fopra  la  quale  egli  era  , delTe  la 
volta,  come  Ce  fuggiflc  : il  che  vedu- 
toli, li  feguitarono  parimele  l’altreic 
co.i  i disleale  duce  diede  a'  nimici  la 
vittoria  , ch’egli  hauea  in  mano  . E 
quafi  che  piccioli  fufiero  quelli  dan- 
ni , s’aggiunfe  , che  elTcndofi  dopo  la 
fuga  lafciata  l'armata  lenza  la  con-  . j 
ueneuolc  guernigionc  , 1 barbari  te- 
nendole dietro,  la  diuamparono  , 

2 i Tutto  quello  fece  Balìlifco 
per  porger  piacere  ad  Afpare  e Ar- 
daburio  mal  contenti  di  Leone;  li 
quali  gli  haueano  promelTo  di  farlo 
Imperadore  , né  hauerebbono  potu- 
to dare  a ciò  effetto  , fe  le  cofe  fiu;- 
ctdute  fuflèro  a Leone  profperamé- 
te  . E dicono,  che  fecero  tra  di  loro 
quello  patto  , che  Afpare  e Aidabu- 
rio»  togliendo  l’imperio  a Leone,  lo 
delfero  a Bafilifco  ; e quelli  per  ri- 
compenfatione  di  ciò  lafciafie  , che—» 
gli  A mani  dilataHcro  e diHendeflc- 
ro  la  fetta  loro , per  cagione  della-» 
quale  Afpare  e Ardaburio  haueano 
Tempre  caldeggiato,  e caldeggiaua- 
no  Genferico  Kcde*  Vandali,  lìmi!— 
mente  Arriauo  e ardcntiHimo  dtfen- 

dito- 
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Nitore  dell’herefii . Scriuonli  quelle 
cofc  da  Niceforo  • , e da  altri . Per- 
«Nirtjfc.  dutafi  Tarejata.  andò  anche  male  I’e- 
(iv.if.c.  fercito»  il  quale  s’era  già  appreffato 
*f,‘  fenza  oftacolo  alcuno  a Cartagine-» 

vittoriofo  : impercioche  i capitani  e 
gli  altri,  come  li  riderò  priui  dell  ar- 
mata,rimafero  fortemente  impauriti# 
e piu  di  quello  , cheli  porta  dire-*» 
.mancarono  di  fperanza . 

•4  Doue  reggiamo  con  quanto 
rifehio,  e con  quanto  danno  fi  lafci- 

no  Ilare  gli  heretici  «iella  corte  , eli 
commetta  loro  l’amminiftratione  del» 
le  cofe  publiche,  e la  guerra  : offen- 
do certo#  che  gli  huomini  contrari  a 
Dio,  e nimici  della  Chiefa  fanno  o- 
gni  cofa  a tradimento  , e holKlmen- 
te  . Il  che  con  granriiflìm*  fuo  noct- 
mento  efperimentó  Leone  Imp.  fidi- 
doli  di  Balìlifco  fuocognaro,  il  qua- 
le non  acconfentiua  a‘  decreti  del  fa- 
crofanto  concilio  Calcedor.cfe  , c-» 
concuLcaua  la  fede  cattolica» 

15  Ritornando  poi  Balìlifco  *-• 
Collantinopoli,  e gridando  tutti  (di- 
& fid.  ce  Niceforo  b)  lui  effer  reo  di  mani- 
feftilfimo  tradimento  , egli  andando 
fuggiafeo  a guifa  di  Cain#  fi  ritraile 
c-on  veloce  parto  nella  chiefa > da  lui 
per  addietro  fouente  violata:  e Ve- 
rina  Augurta  fua  foreHa  lo  liberò  dal 
pericolo  ,e  mandollo  a Perineo  del- 
la T racia»  perche  quiui  dimoraffe-»  • 
Nel  qual  meao  Leone  fi  pofe  in  cuo- 
re di  prendere  con  opportuna  cagio- 
ne la  conueneuol  vendetta  d Afpare-* 
e.d’Ardaburio  autori  di  tati  mali:  ma 
quando  egli  delle  opera  a sì  fatta  di- 
libcratione  a fuo  -luogo  voi  1’  v di- 
re te  . 

ad  Or  podoche  l’armata  predet- 
ta fi  reca ffe  pe’l  tradiméto  dell’empio 
Balìlifco  così  difauuenturatamente-* 
ai  niente, dall'altra  parte  nondimeno, 
nella  quale  non  fi  gucrreggiaua  fatto 
vn  duce  hcretico  , t*  hehbe  dagl'im- 


periali coll’aiuto  diuino  > fuof  d’ogni 
efpertatione,  vnagloriofa  vittoria.» 
degli  Himni  colla  morte  di  Deniìce 
Re  loro,  e figliuolo  d'Artila»  il  quale 
auanzaua  di  fierezza  il  padre , c oltre 
modo  arrogante  era  ; e la  fua  teff*-* 
fu  a grande  allegrezza  di  tutti  porta- 
ta fopra  vn’hafta  a Collantinopoli  •.  *^-rr**' 
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Marcia**. 

1 VT  Olendo  Leone  Imp.  punire» 

V come  meritauano,  i predet- 
ti duci  Arriani  e traditori, «a  non 
potendo  ciò  fenza  molto  pericolo 
fornire  con  aperta  forza,  prefe  fu- 
gace configlio  d’ingannare  l’arte  col- 
l’arte : e imperciò,  come  (è  nulla  fa- 
peffe  de*  trattari  menati  fra  erti  e Ba- 
filifco  e G£ferico,fi  mife  ad  honorar- 
gli , e Lenificarli  piu  ch«  prima  , «-» 
pronti fe  per  ifpofa  fua  figliuola  a Pa- 
tntio , o Patritiolo  figliuolo  d'Afpa- 
re  , echiamollo  Cefarc.  E certo» 
che  Patritio  , e non  l'altro  figliuolo 
d'Afpare  , c'haueanome  Ardaburio# 
fuffe  creato  Cefare  , lo  lignificano  b tiare*!- 
Marcellinob  , gli  atti  di  S.  Marcello, 
e Cedreno  ; ancorché  Niceforo  e ed  c 
Euagrio  4 fcriuano.effere  flato  innati  /.  tfu.xr. 
a lui  fatto  Cefare  Ardaburio  , detto  d B utgt. 
per  la  dignità  patritio  . 

2 Già  infino  dal  cominciamento 
dell'imperio  di  Leone  n’hauea  Afpa-  . 
re  richieftol'Imp.pe’l patto  fatto  tra 
di  loro  ; percioche  Leone  era  flato  i 

promoffo  da  lui  all’imperial  dignità  1 
e aggiungono  , che  richiedendolo 
Afpa  re  , che  doueffe  la  promeffa-» 
attenere  , e dicendo  1 0 Imperae/tre,- 
noni  lecito  mentire  a ehi  ì veli  ito  di 
qutfia  porpora  ( hauealo  prefo  per 
la  velia  ) il  principe  gli  fece  quella^ 

rifpo- 
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rifpotta  : Certamente ; conviene  anco, 
ra  all Imperadore  non  edere , nè  ef- 
fere /oggetto  a veruno , majjìmamcn- 
te  con  danno  della  republica.  Nar- 
■ LiK  if.  ranfi  quelle  cofc  da  Niceforo  * , e da 
f Ccdrenob.  E perche  pareua,che  ira- 
#«*.  4».j*  P*dimcto  dette  all*  ambitiofa  intétio- 
Ltmis  ne  d’Afpare  la  perfidia  Arriana  , egli 
volle  primieramente  , ch'l  figliuolo 
da  crearli  Celare  la  condennafle  , e-* 
poi  egli  ancora  fece  fembiante  di 
voler  fare  l’iileiro  ; dicendo  di  loro 
Cedreno  quelle  parole;  Eodcm  an- 
no Afparit  filivi  Patricius  Ceefar  a-t 
Leone  ereatur,ae  Alexandriam  mit- 
titur  , quia  AJparem  ab  Ariana  fe- 
lla abduxerat , & fibi  benevola  red- 
dider.it. Così  egli, "ma  l'anno  precede, 
te, cioè  XII.  di  Leone  Imp.Simiglian- 
temence  ferine  Niceforo  , che  Leo- 
ne fi  ftudiò  di  trarli  dall’Arrianifmo  • 

$ Ma  gli  atti  di  S.  Marcello  di- 
mollrano,  chfc’l  figliuolo  d'Alpare  fu 
eletto  Cefare,  effendi»  ancora  Arria- 
no  , e che  però  il  popolo  di  Collanti- 
nopoli  fi  leuò  a romore  . Ma  velia- 
mo il  fatto  negli  atti  medefimi  dili- 
gentemente efpretto  con  tali  paro- 
Apud'tur  *e  Di  piu  cofc  occorfero  tra  Arda • 
àie  09.  ' burio  e l Imperadore , le  quali  perio- 
datemi. rìrono  fra  diloro  fcambieuolifofpet- 
ti,  inimicitie.e  odij  . E foprafiando 
perciò  ad  ameJue  molti  pericoli , ven- 
nero finalmente  a concordia  , /■&«_> 

1*  altro figliuolo  d'Afpare  , e fratello 
del  detto  Ardaburio,  quando  bautjfe  j 
tolta  per  moglie  la  figliuola  dcW  Jm - 
per  udore  , fufie  creato  Cefare . £'  il 
Cefare  ( come  direbbe  alcuno ) il  fot - 
toimperadorc  : percioche  egli  vfi  la 
porpora  a orotejfnta,  e l' altre  infc- 
gne  dell'imperio , f alito  che  la  fua  cc. 
rona  d'oro  non  ha  tutti  i f eguali  del- 
l'imperio . Così  gli  atti . Se  alcuno 
ha  vaghezza  di  fapcre  la  prima  ori- 
gine , e’1  lignificato  della  nominatio- 
1 ne  del  Cefare  , legga  ciò,  che  dice-» 
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Cicerone,  fcriuendoad  Artico ».Se- a Zìi,.  14, 
gue  poi  a dire  l’autore  della  dignità 
e della  podettà  del  Cefare  : Egli  a* 
dunque, rie  e uut  a tal  dignità  era , per 
fare  col  vivente  Imperadore  tuttt_j 
le  cofe  con  lui  comunemente , e dopo 
la  morte  di  ejfo  gli  era  per  fuceedert 
fola  nell’imperio . La  qualcofa  non 
poco  turbava  la  Cbiefa  ; imperocbt. 
era  Afpare  infieme  co' figliuoli  e con 
tuttala  fua  cafa  oltremifura  dato  al- 
lafollia  Arriana . 

4 Commojfifi  adunque  grande- 
mente i Cofiantmopolttani , e ac  col- 
tifi  infieme  fotta  i due  condottieri  Oe- 
ladio  e Marcello  , fantiflimo  hdomo 
archimandrita  del  tnonallero  de^li 
Acemeti,  del  qual  Marcello  fi  &cL» 
addietro  ricordo  , vennero  a H ippo- 
dromo per  rivolgere  da  cofa  cotanto 
indegna  l' Imperadore  , eb'  era  a ciò 
molto  difpofio  , ma  temeua  Afpare  e 
Ardaburio.  Nell'andare  videro  quel- 
li, che  gli  occhi  puri  baueuano,  »»  . 
giovane  di  molto  alt a fi  atura  ; difor- 
ma  bclhjpma  , d' afpetto  piu  candido 
della  neue , e a maraviglia  rifblen- 
dente , ve  fitto  d' vna  biancbijfìmtt-,  " 
velie , e cinto  di  cintura  d'oro  :e  ve- 
deuanlo  andare  al  lato  finifiro  del 
finto  vecchio  ,foftentandolo  . 

5 Poiché  furori  entrati  nel  luogo, 
dove  l' Imperadore  folca  federe, Mar* 
cello  aggmgnendo  colle  fue  efortatio- 
ni  a tutti  i fedeli  vigore,  parlò  a Leo- 
ne congran  liberti , > tutti  con  lui 
chiefero  al  principe  Ilejfo  , che  0 do - 
uejfe  indurre  il  figliuolo  d' Afpare^» 
a render/!  cattolico,  olpriuafie  della 

-dignità  di  Ceftrt  : edbauendo  egli 
promejfo  di far' il  d fiderio  loro  , tutti 
lieti,  e contenti  n'vfcirono  ,e  l'ange- 
lo di  Dio.pofciache  bebbe  ricodotto  S. 

Marcello  alla  porta,difparue . Tutto 
quello  gli  atti  predetti . Conche  fu 
lignificato  , efler  gli  angioli  pretti  in 
aiuto  de’  cattolici , li  quali  s'affati» 

Yy  cano 
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cano  a difender  la  fan»  fede  . An- 
cora Zonara  afferma*  , che’l  cheri- 
a Amai  caco,  «'monaci  andarono  all’Impera- 
,,-b  dorè  , gridando  concra  diluì,  che-* 
creaffe  vn  Cefare  catcolico  . 

6 Aggiugne  l'autore  della  .leg- 
genda di  S.  Marcello, edere  dato  mo- 
flraco  al  feruo  di  Chriilo  in  aperta.» 
vilione,  che  combattendo  infieme  vn 
leone  e vn  dragone,  il  dragone  fu  dal 
leone  abbattuto  , e morto  ; e fecon- 
do ciò,  Afpare  e Ardaburio  , medi 
con  cucca  la  loro  fchiatta  l’anno  fc- 
guencc  alle  fpade,  perirono . 

7.  ec.  In  quello  fpacio  di  tempo 
Leone  Augudo  per  renderli  fauore- 
uole  il  Nume  diuino  in  tato  periglio, 
al  quale  s'era  condotto  l'imperio  , 
promulgò  nel  mefe  di  dicembre  vna 
b L.vlt  COnft*tutl0ne  intorno  alfolTcruanza 
C.  ì,  ft-  delle  felle,  vietando  il  fard  in  effe  gli 
rijs.  fpeccacoli  circenfi,  e gli  fcenici  ,* 

‘.M1  fteene  vn'altra  e , degna  certo  delia 
P‘et** cancra  coloro  , che  con  fi- 
tltrit.  monia  occupauano  t vefcouadi,'  colla 
qual  legge  ancora  infognò  quali  do- 
urebbono  effer  quelli, che  s'hanno  da 
ordinare  vefcouij*  cosi  dicendo  : 
Eltggxjì  in  ve f(.  ouo  l’huomo  caft 0 
bunttle  » il  quale  ouecbe  vada  Labbia 
a pacificare  ogni  cofa  coll'  integrità 
della  vita  . Ne  s'ordini  il  prelato  con 
prezzo,  ma  con  preci . E'deue  cjferc 
tanto  lontano  dall' ambitione , c.he  gli 
elettori  lo  cerchino  per  isfirtsarlo,  ed 
egli  pregato  ft  parta,  inastato  frigga 
E foggiugne  quella  memorabil  len 
tenza  1 Profezìa  enim  indignai  ejl 
facer dolio,  nififuerit  ordinatiti  inni 
tris  , Come  poi  con  tali  cofe  finta- 
mente difpehe  egli  meritaffe  il  foc- 
«orfafceleltc,  lo  dimoilra  ciò , che-> 
nell’anno  appreffo  è ferino  . 
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1 "VT  ^ta<*  l’*nno  prefente  col 
A.  confolato  di  Seuero  e di 
Giordano  ; ma  in  vece  di  Senero 
habbumo  crollato  in  qualche  luogo 
Seueriano  . Fioriua  a quella  Ragio- 
ne nella  republica  Seueriano  huomo 
d’ampillima  nominanza  e potente^ 
molto,  e implacabile  nimico  d’Af- 
pare  e d'Ardaburio.sì  come,  trattan- 
do di  lui , afferma  Suida  * : il  quale  ■ la  St- 
anche ci  fa  manifcfto  di  fe  ileffo,  co-  —ri*—- 
me  viueuainquel  tempo  ; il  volume 
del  qual'aucore  fu  pofeta  accresciuto 
da  altri.  Mafea  grado  è il  legger 
piu  rollo  Seuero  > che  Seueriano  > 
fappia  il  lettore  , che  fu  ancora  in^ 
Coilantinopoli  Seuero,  huomo  chia- 
riamo, di  cui  fa  menzione  il  preno» 
minato  fcricrore . 

a Or  quejlo  anno , dice  Marcel- 
lino  k,  Afpare  il  primo  tr  i'p.t  triti/ 
co' figlimi  Ardaburio , e Patritiolo 
chiamato  Cefare , Arriano  collant 
prole  parimente  Arriana  fu  morto 
in  palagio  dagli  eunuchi  . Racconta 
ancora  in  brieue  l’vccifione  loro 
Euagrio  c fecondo  Prifco  retcorico  e ^ % 
fc  ritto  r di  quel  tempo  ; ma  alquanto  t 14.’ 
piu  lungamente  la  narra  Niccforo  * d L,b.  ij 
nell’infrafcritto  modo  . *•  x7- 

3.4  Mentrcche  Afpare  flaua co*fi» 
gliuoli  nel  circo,  il  popolo  cominciò 
a proferire  contra  di  loro  ingiurio- 
se e oltraggiofe  parole  , intollcrabil 
noia  portando  tutti  nell'animo, che^ 
fuffe  ilato  chiamato  Cclhre  vn’Ar- 
riano  : peroche  haueano  a mente-» 
quello,  che  fotto  gl’Imperadori  Ar* 
riani  Cofìanzo  e Valente  già  s’e»-» 
foilenuto  in  Coilantinopoli  da’lor 
padri . Per  la  qual  cof*  temendo  i 

pie- 
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predetti  Afpare  e’tìgliuoli  di  peggio, 
n'andarono  a Calcedone  feguirati  da 
tutto l’cfercito,  e ripararonfi  nel  f it- 
ero tempio  di  S.  Eufemia  martire-» 
( Equi  nori  il  lettore  , che  Ardabu- 
tio  , il  quale  mandò  i foldati  a trar 
dalla  chiefa  degli  Acemeti,  retti  da_> 
S.  Marcello,  vn’huomo  rifuggito  in—» 
erta,  come  di  fopra  li  dille,  fu  co- 
Hrctto  a laluarli  injchiefa;  il  che-, 
per  lìmil  modo  auuenne  a piu, al- 
tri violatori  deil’immunità  eccle- 
lìalhca  . ) 

j Poi , foggiugne  Niceforo  : L' 
Imperatore  manda  il  patriarca, pro- 
mettendo a predetti  duci,  eh  egli  baie- 
rebbe ojjcruata  loro  la fede , fi  vfeiti 
fuffcro  di  ebiefa  : ma  t 'rifiutarono 
di  far  ciò  fenza  la  fua  prefenza. _» . 
V autti  Leone, ed  cfiìefiono . Appref- 
fo  egli  gli  ammette  alla  fua  merfaye 
promette  loro  di  mandar’ in  oblio  tut- 
te le  paffute  ingiurie  ; e dall  altra. 
parte  ordina  a Zenone  Ifauro,  cbt_j 
venendo  Afpare  e Ardaburio  per  li 
bagni  a palazzo  , gli  vccida  ; cornea 
fece,  mozzando  in  prima  la  tejla  al 
padre . 

6 II  che  non  prima  vide  il  figli- 
uolo, che  dolente  oltre  moto  gridò  , e 
diffs  : Ragioneuolmente  è fiato  reca- 
to alla  morte  il  canuto  vecchio  , <-» 
vantator  vano,  il  quale  mai  non  ha 
votato  porgere  orecchie  a me  , clava 
fruente  gli  diceua  : Diuoriamo  noi  il 
Leone  auantiebe  egli  ci  ponga  alla— e 
fua  tauola.  E poiché  il  difauuentn- 
rato  duce  hebbe  ciò  detto,  egli  ancora 
fu  meffo  a taglio  di  fpada  e vecifo  : e 
pofeia  Leone  mandò  in  efilio  Patri  ■ 
tio,e  per  matrimonio  aggiunfe  Ari  an- 
nifua  figliuola  a Zenone , percioche 
bauea  tolto  del  monto  gl'infidiatori 
fuoi . Fin  qui  Niceforo . Ma  gli  al- 
tri affermano,  edere  dati  priuati  di 
vita  tutti  i figliuoli  di  Alpare  . Per 
quello  fatto  poi  Leone  Augulìo  co- 
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gnomhiato  fu  Macelis , ch’io  Latina 
fuona,  Inttrfeftor . Così  adunque^* 
s’adempiè  la  vilione  di  S.  Marcello  , 
colla  quale  gli  fu  modrato,chc’l  dra- 
gone farebbe  dato  alla  fine  vinto 
dal  leone  • 
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Probità. 

a Enqadio  vefcouo  di  Codan- 

VJT  tinopoli,  hauendo  tenuta.» 
quella  fede  tredici  anni  * , pafsò  di  2 tricot, 
quella  vita,  lafciando  a tutti  i buoni  •"  ebrea., 
difiderio  di  fe  . E non  molto  prima  , 
métre  ch’egli  faceua  oracione  dauan- 
ti  all’altare,  gli  lì  fece  innanzi,  si  co- 
me dicono  Teodoro  lettore  b , Ni- 
ceforo  e , c altri,  il  demonio  , il  qua-  ^ 
le, di  fubic*  da  lui  col  fegno  della-,  CLH, 
croce  melTo  in  volta, fuggendo  diffe  : e.  »j. 

Io  parto , e viuente  te  darò  cheto  : 
ma  ritornerò s dopo  la  tua  morte  , t_» 
diflr uggirò  la  ihiefi.  Nel  che  non 
mentì  lo  fpirito  mendace  . 

2.  ec.  Impcrochc.effendo  fudi- 
tuito  in  luogo  di  Gennadio  Acazio 
prefetto  ( dice  Euagtio  ) del  colle- 
gio degli  orfani,  quali  e quante  tem- 
pede  dibatelfero  e faricaflcro  quella 
chiefa,  pur  troppo  lo  farà  manifedo 
quello,  che  diremo  in  ciafcuno  degli 
anni  feguenti . Annouerafi  quedo 
Gennadio  dall'altro  Gennadio  Malfi- 
lienfe  d fra  gli  fcrittori  ecclefiadici  , dDe/cì. 
peroche  compilò  vn  comcnto  fopra-,  t,or' t,m 
Daniello,  e molte  homelie  ; e' Gre  ci  * 9,‘ 

l'hanno  nel  menologio.  fra  gli  altri 
fanti,  meritamente  celebrando  ogni 
anno  la  fua  memoria  a’ venticinque-, 
d’agodo  . ) 

6 Ma  innauzi  alla  fua' morte-»  ec ,IU3 
auuenne  ( dice  Teodoro  lettore*)  /.lt 
che  Zenone  genero  deli'Impcradore, 

Y y » e crea- 
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creato  da  lui  conte  di  oriente  , anda- 
to in  Antiochia  feco  vi  conduce-» 
Pietro  cognominato  Cnafco  e Fullo- 
ne  per  l*artc,  c’hauea  fatto  , (lato  già 
a Altra*  monaco  * Acemeta,  ma  poi  fcacciato 
ferm.  di  perche  eraheretico  Hutichiano  ; e-, 
Ìbamì'  ^act0  Prete  della  chicfa  di 

S Mr.tt.  j.  S.  Bafla  martire,  fituata  apprefloCal- 
cedonc . 

7.ec.  Il  quale  bito  a Coftàtinopoli, 
blJ.iiiJ.  fi  recò  colle  fue  hipocrifie  e adus- 
tioni all'amore  di  Zenone  . Dipoi 
andato  con  lui  ad  Antiochia  vi  s’vnì 
con  gli  heretici  Apollinarifti  e co' 
fcditioli  contra  Martirio  vefcouo 
cattolico  di  quella  città,e  fatti  nafeo 
re  falli  accufatori,  l'accagionò, che_, 
fufie  Nefioriano , e ponendo  di  lui 
ancora  altre  falfe  accufe  , l'opprefit— > 
colfauordi  Zenone  per  sì  fatto  mo> 
e tbtti.  chc’l  coftrinfe  ( a rifiutare  il  ve- 
lia ‘li  fcouado,  dicendo  il  patriarca  mede- 
fimo  publicamente  io  chiefa  ad  alta_» 
voce:  Clero  immorgero , & populo 
rcbelli , & ecclejìa  contaminata  re- 
nando, feritati  tamen  mibi  fteerdo- 
tjj  dignitate. 

1 2.  i } Dopo  la  partenza  di  Marti- 
ilJibid  r*0>  Teodoro^  lettore  * il 

' Cnafco  occupò  tirannicamente  quel- 
la fede , e di  fubito  ordinò  vefcouo  d‘ 
Ap  imea  Qtonanni , il  quale  era  fla- 
to aitanti  dipo  fio , 1/  che fiputo,Gen- 
nadio fignifeò  ogni  cofa  all'Jmpera- 
dore , il  quale  comanda,  cie'l  detto 
Gnafeo  fa  relegato  in  eftfio  t e cori 
fa  fatto  ; ma  il  tnaluagifpmo  liereti- 
co  quindi  faggi  via  . Così  Teodoro. 
Dopo  il  difcacciamcnto  di  Pietro 
Fullone  , non  fu  alcun’alrro  eletto  in 
luogo  di  Martirio  ( il  quale  hauea  la- 
feiato  il  vefcouado)peroche  non  al- 
tri, ch'egli  era  dilid/rato  in  quella—, 
fede  da’cattolici . Cosi  andarono  le 
cofe  d’Antiochia  fino  a’ tempi  di  Ba- 
fiiifeo . 

14  Quanto  allo  fiato  politico  ; 


la  pace  nata  neH'imperio  d'oriente-, 
perla  morte  de'fopradetti  Goti  Ar- 
riani  publichi  nimici , cagionò  la—, 
guerra  nell’imperio  occidentale;  pa- 
rodie pareua,  che’potenti , e’Re  del- 
la fetta  Arriana  , li  quali  erano  nell* 
imperio  Romano  , il  fi  fu  fiero  diuìfo 
tutto,  e c'haueflero  facto  tacita  lega-, 
e compagnia  in  difefa  della  perfidia  , 
guidando  tutte  le  cofe  a’ior  modo  . 
Erano  quelli  nell’oriente  Afparce-, 
Ardaburio  Goti  Arriani,  in  Roma-, 
Ricimere  anch'effò  Goto  e Arriano  f 
nelle  Spagne  e nelle  Galhe  Euarico 
Re  Umilmente  de'Goti  e Arriano,  «-» 
anche  perfecutorc  de’cattolici;  e-, 
nell'Africa  Genferico  Re  demanda- 
li Arriano  fopra  tutti  fcelleratiflìmo. 

15  Hauendo  adunque  intefo  in 
Roma  Ricimere  potentiflimo  duce , 
edere  fiati  morti  i predetti  Afpart-, 
e Ardaburio  Tuoi  Arriani,  che  s'era- 
no  in  Cofiantrnopoli  colla  dignità 
Cefarea  acquifiaco  il  principato , co- 
minciò a porre  infidie  ad  Antemio 
Imperadore  di  natione  Greco  , man- 
dato da  Leone  Augufto, quantunque-, 
fufle  fuoccro  fuo  : ma  efiendo  quel- 
le feoperte  , egli  a Milano  fi  ripa- 
rò . Oue  dimorato  alquanto  co* 
Tuoi  fi  volfe  ad  vn'altra  manierai 
d’inganni, facendo  fembianre  di  bra- 
mare e di  chiedere  al  fuocero  Impc- 
radore  la  pace,  cioè  a intentione  di 
nafeondere  fotto  di  elfa  contra  di 
Ini  le  fpade  per  dargli  la  morte . 

16.  17  E a togliere  ogni  ombra 
di  frode,  il  traditor  fellone  eleffe  per 
fu-o  legato  Epifanio  vefcouo  di  Pa- 
tria, huomo  fantiffimo  ed  eloquentif- 
fimo,  la  cui  legatione  mife  in  nota-, 
Ennodio  diacono  di  quella  chiefa— » , 
e fcrittore  della  vita  di  lui  « : il  qua- 
le narra  in  prima , come  nata  difeor- 
dia  grande  fra  Antemio  e Ricimere , 
l'vno  c l’altro  di  loro  faceua  fuo  ap- 
parecchio di  guerra . 

18  Ap- 
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18  Appreso  quello  egli  dice  , 
che  molti  nobili dell*  Liguria  furo- 
no a Ricimerc  in  Milano  , c inginoc- 
chiatigiifi  dauanrt  il  pregarono  con 
quella  maggior  inllantia  , che  loro 
poflibìl  fu, che  voleflc  far  pace  coll* 
Imperadore>e  sì  toglier  la  cagione-^ 
di  tanti  fcandali , e mah; dipoi  fog- 
giugne  ••  Ma  che  occorre  piu  parole 
dire  i Mutaji  Ricimere  , e piegato 
per  le  lagrime  di  molti  promette  di 
recarji  alla  àfide  rat  a concordia.  Afa 
chi  ( dijfe  egli  ) riceverà  e fjlerrà  il 
pefo  di  tal  legatione  / Chi  farà , co- 
lui,che  ritrarre  pofia  dall’incomincia 
to  cor/o  della  fitta  ira  il  concitato 
principe  Galata  f A l che  tutti  a vna 
voce  rifpofero  ì Se  voi  l'affenfo  vo- 
firo  date  alla  pace , noi  habbiamo  il 
vefcouo  di  Pauia  , novellamente  af- 
fnnto  alla  cura  di  quella  chiefa  , il 
qual' è bacante  a fare  , che  gli  fatto» 
mettano  il  collo  le  arrabbiate  beffile  ; 
t anzi  ch'egli  dimandi  la  gratta-* , 
da  chi  che  fia  l' ottiene  ; e la  fua  fan- 
ta  vita  lo  rende  amabile  a qualun- 
que buomo,  fé  è cattolico  e Romano  , 
e la  fola  vifia  lo  farà  amabile  ancora 
a'Greci  : d’pendc[  dall'arbitrio  fuo 
chiunque  l'ode,  nè  fi  può  refifiere  all' 
efficacia  della  fua  eloquenza . 

19  Rifpofe  Ricimere  patri tio  : 
Lagloriofa  fama  delle  virtù  diqtte- 

Jlo  bnomo  è anche  alle  mie  orecchiai 
venuta  ; e quel  chrio  piu  ammiro  fi 
i,  che  tutti  fieno  lodatori  fimi . Dun- 
que voi  andate  , e pregate  l'buomo  di 
Dio,  che  contento  fia  di  entrare  in _# 
camino . yfeiti  effi  del  configlio  fi-* 
nt  vanno  fenza  foggiorno  a Pania  , 
contano  il  tutto  al  beato  Epifanio , *-> 
preganlo  con  molte  lagrime  , che  gli 
piaccia  di  prender  quejla  fatica _»  • 
Egli  non  rifiuta  di  ferlo  per  amor 
della  patria  , e breuemente  detto  , sì 
conte  colui,  che  nel  parlare  molto 
parco  tra,  ciò  che  gli  occorre , fe  ne 


va  a Ricimere,  dal  quale  egli  fit  nel 
punto  fìeffo  e veduto  ed  eletto . 

io  Egli  adunque  ricevuto  du-i 
lui  l'ordine  della  legatione  dirizza-* 
i fuoi  puffi  verfo  Roma  , Mei  qual, 
camino  quali  df agi  cfofieancjfe  , <_* 
quali  miracolofe  maraviglie  egli  fa- 
c effe, io fotta  fìlentio  lo pajfo,peroche 
m'affretto  a trattare  delle  coft,  cbt-a 
piu  c'importano  . Si  tofìo  com'egli 
entrò  nelle  porte  della  città  , la  fama, 
che  i bave  a in  affé  nzi fatto  paleft-*, 
cominciò  a mojlrarlo  a dito . Rivol- 
tili in  lui  gli  occhi  di  tutti,  fiupirono 
/’ attonite  menti, cbt'l  fio  lo  fuo  afpctto K 
inditio  della  fantità,  tutti  mouefit _> 
a riverenza  . Riputava/ì  ciafc un' 
huomo  d’alto  affare  reo  di  grauiffima 
colpa,  fe  non  batuffe  abbracciate  lt-jr 
ginocchia  di  lui  . Alzattanfi  le  grida 
al  ciclo:  ninnolo  fìimaua  come  vno 
del  numero  de" mortali,  perciocbe  ve- 
devano, che  niente  gli  mancava  della 
grada  celefìe . E fatto  .a  fapere  ad 
Antemio  principe  effer  venuto  per  le- 
gato vn  vefcouo  della  Liguria,  le  età 
notabili  pr  erogati  tic  ninna  lingua , 
quanto  che  ornata  di  ben  parlare-*  , 
potrebbe  già  mai  fporre  pienamente . 

ti.  11  Ed  egli  : Anche  code  fue 

ambafeerie  Rice  mere  a fintamente  mi 
combatte • Tali  e'mtnda  , li  quali 
fnfficienti  fono  a vincere  co'prieghi 
loro  etiandio  quelli,  ch'egli  provoca 
con  ingiurie . Pure  nondimeno  con- 
dite e^mi  davanti  l' huomo  di  Dio , il 
quale  fe  chi  ed-  cefi  poffibtli , io  gliele 
concederò  ; fe  difficili  , io  gli  fuppli- 
chtrò,  ch'egli  non  voglia  bavere 
grave  la  mia  feufa . T ulta  tua  i‘ du- 
bito ,fe  Ricimere  fia  per  ottener 
me  cio,:b‘e'  domanda , conciofiacofa - 
che  (gli  figlia  voler  troppo,  nè  tenere 
i termini  conue  netto  li  nel  proporrete 
condii  ioni.  Ma  venga  il  vefcouo. 
E fono  della  città  gli  vfficiali  palati- 
ni, e introduconlo  all'  Jmper odore  ; 
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t'I /auto  buomo  così  comincia  a par - 
lare . 

*3  Ha  dìfpofio  ilceltjle  Signo- 
re,venerado  principe, che  quegli & etti 
fi  commette  la  cura  dt  sì  gran  repu- 
tila, debba  conofcere,  mediante  la-, 
cattolica  fede,  Dio  autore  ed  amado- 
re  della  pietà , pe’l  quale  tarme  della 
pace  rompono  n furore  della  guerra  , 
e la  concordia,la  cernice  della  fupcr- 
bia  conculcando,  fuper a quello  , cbe 
la  fortezza  non  può  vincere . E enti 
il  manfueto  animo  di  Dauid , perdo- 
nando al  nimico  , lui  rendè  piu  lode- 
mie,  cbe  l'intentìone  della  vendetta  . 
Così  i perfetti  Re  efignori,  cbe  ne  fe- 
cali andati fiati  fono,  hanno  con  arte 
imprefo  a concedere  le  grafie  fuppli - 
ebeuolmente  cbiefle . E certo  quel 
principe,  il  quale  innalza  colla  pietà 
{imperio  fuo  , a firn  ghanza  del  fu- 
premo  dominio  il  pojfiede, 

a 4 Adunque  la  voli r a Italia -, 
in  quello  giudicio  affidata,  outro  Ri - 
chntre  patritio  vi  manda  la  mia  de- 
bolezza a pregami  e a voi  f applica- 
re con  indubitata  fperanza  e creden- 
za, cbe'l  principe  Romano  darà  la -, 
pace,  dono  di  Dio  , la  qual  chiede  con 
molte  pregiù  e re  ambe  il  barbaro  . 
Impcrciocbe  fe  voi  vincerete  fenza 
fpandere  fangue,  quejlo  trionfo  pro- 
priamente illufirerà  i vofin  annali . 
Quanto  è in  me  , io  non  fo  qual  piu 
bella  e forte  querra  fix,  cbe  combat- 
tere l'iracondia,  e co'bemficy  carica- 
re il  rojfore  del  ftrociffimo Goto  : pe- 
roebe  piugrauemente  fi  rauuilifce , 
fe  impetra  le  cofe  cbieflc  , colui  cbe  s'è 
vergognato  infino  ad  bora  di  fuppls- 
care . Dapoi  è da  venire  all'incerto 
riuf cimento  della  guerra,  douc fe  prt- 
U aleranno  i peccati,  defraudato  fio-, 
il  regno  pe'l  voflro  combattimento  , 
ejfendo  amendue  le  parti  ptrperdere. 
I rape  roche  tutte  le  cofe,  cbe  jiconfer - 
Uano  appo  Ricimere , fe  egli  è amico. 


fono  da  voi  poffedute  con  effo  lue  in- 
fume . Ancora  confidcrate,  come  or- 
dina bene  la  fua  caufa  colui , il  quale 
è il  primo  a profferire  la  pace . E qui 
l'huomo  mirabile  fece  fine  al  fuo 
dire . 

2 * All’ bora  il  principe  alzati  gli 
occhi  fi  vide  abbadonato  dallo  figlia* 
do  di  tutti  ifiuoi  -,  e tratto  vn  pro- 
fondo fofpiro  cosi  cominciò:  Anne- 
gnaebe  ( finto  prelato  ) io  bobbio. 
cagione  piu,  cbe  non  fi  pojfa  efprime- 
re , di  dolermi  di  Ricimere  » e come- 
che  non  babbìano  feruito  a nulla  i 
grandiffimi  benefìci], ch'egli  ba  rice- 
ttato da  mi  ; vno  de  quali  è flato  ( il 
che  non  fi  può  rammemorar  fenza 
rqffore  del  regno  e del  fangue  noftro) 
t batterlo  noi  per  amore  della  republi- 
ca  congiunto  colla  nofira  parentela . 
E per  verità  qual  principe  mai  ba  ne ' 
fecoli  andati fatto , cbe  tra'donatiui , 
cbe  bifogno fu  dare  ad  alcuno  vi / Go- 
to, pofiafuffe  per  ripulisca  quiete-, 
la  fua  figliuola  ì Da  noi  certo  non  s‘ 
è faputo  perdonare  al  noflro  fangue  , 
mentre  babbiamo  confertuto  l'altrui. 
Ma  nondimeno  mn  ci  fia  chi  creda. -, 
ciò  efierfi fatto  da  noi  per  paurapcr- 
ciocbe  intanto  riguardo  hauuto  al 
commun  bene  per  noi  folamente  non 
babbiamo  faputo  temere . E poco  ap; 
predo  : Perche,  diffe,  la  tua  venera - 
tiene  euidentemente  vegga  e conofca 
i fùoi  sforzi  ; quante  volte  Ricimere 
è flato  da  noi  dt  maggiori  doni  col- 
mato, tante  egli fletè  dimoflrato  piu 
graue  nimico  , Quante  guerre  ba^, 
egli  ne'pafiati  tempi  apparecchiate 
corata  la  republica  ì Quanto  gran '-a 
vigore  ba  riccuuto  per  fua  cagione-, 
il  furore  delie  genti  flranitre  i e in 
vltimo,  che  non  ba  egli  tentato  di  fa- 
re per  nuocerci  i A cofiui  daremo  noi 
la  paceìPortercmo  mi  queflo  interno 
t occulto  nemico  ricoperto  del  manto 
dell' amicai  a ytl  quale  ni  per  le  leggi 
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dell'bonefià,nì  pt’l  legame  dell’ affini- 
tade  s'è  potuto  rattenere  ì Così  parlò 
in  prima  Antcmio,c  detta  all'intendi- 
mento fletto  quella  fentenza  : Gran - 
dis  cautio  tjl  aduerfary  animum—, 
eognouifie  : etenim  hojlem  protinus 
ftnjijfe  fuperaffe  efi-,  foggiunfe 
l 6 Ma  in  tutte  quelle  cofefreue- 

rtndo  padre  ) fe  tu  fe' mallevadore  t 
mediatore,  il  quale  puoi  con  inquis- 
itone Spirituale  i fellonefcbi  configli 
ritrovare,  e trovati  correggergli , io 
non  fono  ardito  di  negare  la  pace,cbe 
tu  chiedi . y Itimamente  fe  la  fua—, 
confueta  afiutia  te  ancora  ingannerà, 
venga  pure  al  combattimento  colui , 
cb'è  già  piagato  dalla  propria  perfi- 
dia . lo  metto  nelle  mani  fitte  mt-> 
PJfio  e la  rtpublica  ; e la  gratta,  la—, 
quale  io  bauea  propofio  di  negare  a' 
priegbi  e alle  bumiliationi  di  Ricime- 
re,  per  tuo  amore  di  voglia  la  fac- 
cio. Imperciocbe, pregando  tu,  chi 
profumerà  di  negare  la  domanda  a—, 
te,  a cui  fi  douea  prima  porgere  pre- 
ghiere ì Così  l’Imperadore . 

a 7 E' l venerabile  faccrdote, gro- 
tte ( difi  e ) rendette  fieno  all'onnipo- 
tente Signore,  il  quale  ha  infufo  la 
fitta  pace  nella  mente  del  principe, vo- 
lendo che  a Somigliànzà  del  principa- 
to fiuperno  egli  fia  come  firn  luogo- 
tenente fiopra  i mortali  : e prefio  da—, 
Antemio  per  fermezz  1 e fìabilimen- 
to  della  concordia  il  giuramento , fi 
dipartì,  affrettando  egli  il  fiso  ritor- 
no , perche  foprafiaua  la  Solennità 
della  pa/qua,  Fin  qui  Hnnodio  del- 
la legatìone  fatta  da  S.  Epifanio  ad 
Antemio.  Ma  che  cola  poi,  datoli 
compimento  alla  pace,  Ricimere  ve- 
nuto a Roma  facefle contrai Impera- 
dore  , fi  dourà  contare  a Aio  tempo . 

38  Cosi  andauano  le  narrate-' 
M*  cofc,  quando,  dice  Niceforo  * , Bu- 
• docia  lagiouane , moglie  d Huncrico 
figliuolo  di  Genferico,  efiendo  viuuta 


infieme  con  tffo  J edici  anni , ed  boa 
vendo  bauuto  di  lui  vn figliuolo  detto 
V Merito, fi fuggì  a Qerufalem,pero* 
che  il  marito  era  Ar riano  , equità 
non  dopo  molto  tempo  riposò  in  pace  » 
e fu  fepolta  preffo  aWauola  fua  f ba- 
ttendo ella  confecrato  tutte  le fue fa- 
coltà alla  fanta  refurrettione  di 
Cbriflol,  e per  li  poneri . Cosi  l'au- 
tore . 

*p.  ec.  L’anno  fteflo,come  fcri- 
uono  Marcellino  * e Procopio  b»  ar- 
dendoil  monte  Vefuuio  in  Campa- 
gna,  mandò  fuori  tanta  cenere , e sà  Gt,f„ 
lungi,  che  cotnprefe  quali  tutta  l’Eu- 
ropa. Diche  i Coflantinopolitanijoue 
quella  Umilmente  pcrutnne,  tanto 
sbigottimento  prefero  , che  inftitui- 
rono  a’fei  di  nouembre  vn’annual 
memoria,  per  placare  colie  orationi 
l'ira  diuina  . 

3 a Ancora  quello  anno:  quifiio- 
nando  infieme  della  fede  , dice  Nice- 
foro  c,  due  vefcoui,  vno  de'quali era  e lai.  15. 
Arriano  ottimo  parlante,  e fiottile  *•  *T> 

ali  ut 0 disputatore , e l'altro  Cattoli- 
co adornato  d'ogni  virtù , parue  al 
Cattolico  di  lafciar  da  parte  la  con- 
tefa  delle  parole,  e venire  a' fatti  ; o 
così  egli  invitò  l'beretico  a feto  entra- 
re in  vngran fuoco  . Quegli  non _» 

1 >olle  tener  riunito  1 ma  bene  v'en- 
trò il  ferito  di  Chriflo,e  n'vfcì  etian - 
dio  eolie  vefii  illefe,e  apprefib  difputi  J 
Così  Niceforo . E pottoche  tal  fat- 
to habbia  per  teflimonio  quello  foto 
autore  ; tuttauia  per  gli  altri  fimi- 
glianci  cali  molte  volte  auuenuti  , li 
quali  ne'propri  luoghi  fi  douranno 
mettere  in  nota  , non  dee  parere  in- 
credibile. ^ 

3J  Poi  egli  foggiugne  quello 
altro  miracolo  : V narcifinagogo 

de’Giudei,  accagionato  che  fiato  f ufi- 
fé  autore  di  certo  tumulto , e per  ciò 
dal  giudice  tormentato , altro  non—» 
diceua  che  : 0 Deus  S.  Sergij  adiuua 
Y y 4 me  ; 
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tue  ; e ambe  : S. Sergi,  tu  noftt . An- 
imano le  peifone  in  quel  tempo  con 
gran  frequenza  in  pellegrinaggio  al 
fepolcro  di  S.  Sergio  marcire , e fo- 
leuano  ottenere  ciò , che  gli  chiede- 
nano  ; laonde  non  è marauiglia  fe'l 
Giudeo  per  l’aecrocirà  de’tormenci 
in  noe  a ile  il  Dio  di  S.  Sergio  : Egli 
olii  fine  fu  condannato  al  fuoco  : ed 
ecco  che  appariti  nel  mezo  delle  fiam- 
me due  cattai  ieri  ve  II  iti  dì  candidi 
veli  ime  nti  lo  co  femarono  per  mol- 
te bore  illefo-  Pe  l qual  miracolo,  com- 
mofioil  popolo, quindi  il  trofie  fuori  : 
ed  egli  riceuuto  il  fanto  lauacro fi 
chiamò  Sergio , e vendendo  la  fua—* 
roba  ftbbricò  in  quel  luogo , deliina - 
to  al  fuo  fupplicio » in  honore  del  fanto 
martire  vn'ampifiìma  cbiefa  > dotte-* 
( raffil capo  ) condufie  il  rimanente 
di  fna  vita  nel  firttigio  dittino  , sì 
come  fecero  ancora  due  fuoi figliuoli, 
li  quali  fi  chiamarono  nel  battefimo 
Sergio  e Bacco » 

34.  3$  Equi  noi  nonlafciamo 

di  dire»  che  effondo  paffato  di  quella 
vita  Gennadio  vefcouo  Remenfe  , fu 
in  fuo  luogo  fulìituieo  » come  fu  in—» 

' piacer  di  Dio,  S.  Remigio  apodolo 
de'Franchi,  il  qual’era  cherico  , e-» 
affai  giouane  d’età  , non  hauendo  piu 
che  ventidueanni,ma  vecchio  quan- 
to a’codumi,  concorrendo  alla  Tua-* 
elettione  le  voci  e le  grida  del  po- 
polo »e'l  confencimento  de’  vefcoui 
prouinciali  : oc  egli  potè  fuggire  , nè 
fu  anuneifa  la  feufa,  ch'egli  recaua-,» 
dicendo  di  non  hauer  l'età  da’canoni 
preferita  per  tal  carico  -Tutto  que- 
• 'Hmc-  do  fi  narra  nella  Tua  vita*.  Auuen- 
ne  tal'hora  , che  Porgendoli  in  aleu- 
ti» e*  s nò  fingulari  virtù  ed  eccellente  Tape. 

re>  non  fi  hebbe  riguardo  all’età  tni- 
^'r  'F  nore  » com’habbiamo  veduto  in  S. 
tura»  ».  GiouanniGrifoftomo»  il  quale, e (Ten- 
do delia  medclima  età  nou  potè  fc^ 


non  colla  fuga  impedire  di  non  effer' 
ordinato  vefcouo  • 

}6  Ma  quel  che  detto  è di  S.Rc- 
migio  , non  li  fece  fenza  il  fulfragio 
diuino  : imperoche  reliftendo  il  fan* 
to  giouane  alla  propria  elettione  a_» 
tutto  podere,  fcefe  dal  cielo  , a villa 
di  tutti , vn  graudilfimo  fplendore— » 
fopra  la  Tua  teda,  la  quale  tutta  vnta 
gli  rimafe  . Ben  conuenina  , che-» 
s’ordinaffe  con  tali  e si  gran  fegni 
celcili  colui,  ch’era  delhnaco  apollo, 
lo  della  nobiliilima  gente  de*  Fran- 
chi . 
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I.  cc.  A Cacio  vefcouo  di  Coftan- 
j[\  tinopoli  li  mife  a cercar 
nouicà,  fuperbamente  sforzandoli  di 
confeguirc  quello  ,che  Anatolio  ha- 
uea  in  vano  tentato  d’vfurpare  fotto 
S.  Leone  Papa  intorno  al  primato 
della  fede  Codantinopolitana  dopo 
quella  di  Roma  . E pei  venire  al  fuo 
intendimento,  induffe  a fonile  inge- 
gno l’Imperadore  a redimire  e con- 
fermare con  vna  legge  ■ tutti  gli  pri-  * '}  'el 
uilegi  delle  chicfe  . Quella  fu  la  fu-  * ' 
pradetta  miaaccia  fatta  dal  demonio 
a S.  Gennadio  : imperoche  dall’vfiir- 
pare  Acicio, quello  che  non  gli  lì  có- 
ueniua  * venne  nella  Chiefa  di  Dio 
vna  grandiflima  feifma  , diuidendofi 
affatto  l’oriente  dall’occidente  . In- 
tanto il  fanto  Pontefice  Simplicio  nò  b tfijl.it. 
lafciò  di  fare  alla  colui  enfiata  pre-  *• 
funtiooe  la  conueneuole  refidenza-,, 
come  tedifica  S.  GcJafio  b Papa  * . i»cn,_ 

8 L’anno  prefente  il  grande  Buti*  c a Sa-» 
mio  e archimandrita  nella  Paledi-  Mtthjmif 

na  » illudraro  da  Dio  in  vita  e iu_»  V***1?' 

in  »0.  M* 
morte  H<r>  - 
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morte  con  innumerabili  miracoli, an- 
dò  in  cielo  a riceuer  l’abbondante-» 
premio  delie  fue  molte  fatiche, e del- 
le Tue  hcroiche  virtù  ; il  cui  natale-* 
fi  cominciò  rantolio  a celebrare  an- 
nualmente. Ma  oda  il  lettore  le  tra- 
giche grida  del  oollro  occidente  . 
aC  alfiti.  p.  jo  L’anno  Hello*  fu  tolto  di 

**  vita  Antemio  Imperadore  per  opera 

e tradimento  di  Ricimere  fuo  gene- 
ro, hauendo  prima  il  barbaro  duce-' 
creato  Auguflo  in  Roma  Olibrio:  ma 
il  traditor  crudele  non  lì  potè  di  ciò 
lungamente  gloriare  ; imperoche-* 
egli  dopo  quaranta  giorni  fi  mori  . 
Contano  quello  Cafliodoro  k , Mar- 
cellino ,e  gli  altri.  Fu  collui  quell* 
huomo  perfido,  c’hebbe  come  fchia- 
ui  gl'imperadori  , leuandogli  e di 
nuouo  facendogli  a libito  fuo;  e quel 
iàcrilego  Arriano.il  quale,hauendofi 
prefo  tanta  autorità  nel  Romano  im- 
perio, s’era , auuegnache  richiaman- 
dofene  ■ Papi,  vfurpatain  Roma  vna 
chic  là  , dou’egli  conueniua  co’ Tuoi 
foldati  parimente  Arriani,  cioè  il 
picciolo  titolo  di  S.  Agata  lìtuato  al- 
le radici  del  monte  Quirinale,  dirim- 
petto al  Viminale  ; il  quafeglt  tutto- 
ché heretico  folle, nóperraoto  l'ador- 
no fecondo  l’vfo  Cattolico  , egre- 
giamente abbellendo  la  tribuna  con 
incrollature  di  marmi , e colle  facre 
imagini  del  Saluatore,e  de’ dodici 
Apoflolidi  Mufaico  . E’durata  ope- 
ra tale  fino  a’tempi  noflri  ; ed  effon- 
do l'iflefTa  tribuna  in  vltimo  per  l’an- 
tichità inlino  a’  fondamenti  rouinata, 
l’ha  rifatta  Federigo  Borromeo, fplc- 
dore  deità  chiefa  Romana  e diacono 
Cardinale  di  quel  titolo . 

ir  Era  nella  fafeia  della  detta-* 
tribuna  la  feguente  ioforittione  fatta 
per  fimil  modo  di  mufaico  . 
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FI.  REC  IME  R V.  T.  MAGISTIR 
VTRIVSQvE  MILITI  AE  PA  — 

TR1CIVS  ET  EXCONSVU  ORD.  PRO 
VOTO  SVO  AOORNAVIT. 

Quello  poi  che  auueniilc,  quando 
quella  chiefa  lì  ricuperò  da’catrolici, 
c ridi! (Teli  da  S.  Gregorio  Papa  al  a Gri*  I, 
facro  rito,  egli  lo  narra  »,  c noi  a fuo  j ip  1 9 & 
tempo  e luogo  il  diuiferemo  . di*hg-l.}. 

li.  ec.  Intanto  fu  creato  vef-  ** 
co.o  Arueruefc  Sidonio  Apollinare  , 
genero  d'Auico  Imperadore, illullrt-, 
per  la  dignità  del  patriciato  , e nella 
poefia  e nella  rettorica  tanto  eccel- 
lente, che  nou  fu  inferiore  ad  alcuno 
di  quell’età  ; ed  effondo  egli  di  dicia- 
fette  anni  o circa,  fu  per  decreto  del 
fenato  fatta  la  fua  flatua>e  collocata 
nel  foro  Traiano  ; e a marauiglia  ri- 
lucette  per  la  fua  fanrità  • Egli  era-, 
al  preCente, quando  fu  farro  vefcouo, 
come  lì  raccoglie  dalle  fue  lettere-»  , 
di  forfè  quaranta  anni , e viueua  Pa- 
piamlla  fua  conforte,  figliuola  del 
detto  Auìto,  della  quale  egli  hauca— » 
hauuta  vna  lìgliuolerta  , nominata-, 

Rofcia,  ch'egli  fece  Tantamente  alle— 
uare  e amminifirarc  dall'auola  . 

i <5  Affilato  ai  vefcouado  rifor- 
mò in  tal  maniera  i (allumi  fuoi,  che 
fubitamente  inoltrò  d’cffor  perfertif- 
fimo  facerdote  r per  la  quai  cofa  fi 
congratularono  con  elfo  lui  per  let- 
tere prelati  fantilTmii , vn  de 'cuali  fu 
S.  Lupo  vefcouo  Trecenfe  di  gran-, 
nome  ; a cui  riferiffo  Sidonio  , chie- 
dendogli l’aiuto  delle  fue  orarioni,c 
dicendo  : Facinorum  continunio- 
ne  mi/ir  eo  neceffìtatis  ac ceffi , vt  ir 
prò  peec.no  poptUi  nunc  orare  com- 
pellar , prò  quo  populea  innocentium 
vix  debet  impetrare,  fifupplicet,  óre. 

Nel  che  lì  vede,  ch’egli  fu  altresì  hu- 
miliflimo  , e meriteuole  d’effore  , per 
tal  virtù, inaitato  da  Dio  al  colmo  di 
fomma  fantità  » 


An- 
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17  Ancora  colla  mutatione  del- 
lo dato  egli  licentiò  da  fe  tutti  gli 
fcherzi  fecolarefchi  , e’motti  faceti, 
come  dichiarano  tutte  le  lettere,  che 
fcriffe  dopo  il  vefcouado  • Eflcndo 
egli  peraltro  naturalmente  di  buon’ 
aria  e gratiofo. 

18  Ma  miri  di  nuouo  il  lettore  . 
c ammiri  la  (iugular  modeftia  di  que- 
llo huomo,  il  quale  non  hauea  di  f«-> 
medelimo  fe  non  viliffimo  fentimen- 
to.  quantoche  fuffero  in  lui  molte-» 
ed  egregie  doti  : imperoche  egli  pia- 
gne frequentemente  d’effere  indegno 
del  vefcouado.  c fcriuendo  ad  Apol- 
à di.  f.  linare.  così  parla,:  Afa  io  oppre/fo 
‘t'f’  !•  dal  grane  pefo  dell'infelice  cofcientia, 
per  la  veemenz  t della  febre  mi  fono 
poco  clunnti  condotto  all'  c fremo 
della  vita , si  come  colui,  che  indegno 
fono  di  tanto  grado, onde  iodiftutten- 
tarato  co /Inetto  fono  ad  infegnart-* 
innanzi  all’  imparare  : prefumo  di 
predicare  aitanti  il fare , e a gnifa—t 
d'albero  ferite  , non  battendo  t pomi 
dclT  opere, /porgo  le  foglie  delle  paro- 
le', e in  piu  altre  lettere  lì  leggono 
limiglianci  fuoi  Irnienti,  co'qualt  egli 
piagne  e rammaricali  dolorofamente. 

19,  ec.  Egli.comeche  gioua- 
ne  d*anni.  fu  in  gran  pregio  apprelfo 
i vefcoui  vecchi  e fanti  : e così,  na- 
ta contcfa  nel  farli  il  vefcouo  metro- 
politano Bituriccnfe  > i prelati  pro- 
uincialt  > il  clero  > e’1  popolo  pofero 
del  tutto  nell'arbitrio  di  lui  cale  elet- 
tone ; e così  egK  elefle  S.  Simplicio, 
che  tutti  con  fiamma  allegrezza  rice- 
uettcro.  Ci  fono  alcune  lettere-»  b 
fcritte  da  Sidouio  Beffo  a diucrli,  e-» 
la  predica, ch’egli  all'hora  fece  , la-, 
quale  chi  leggerà  , certo  non  potrà 
fare  di  non  marauigliarli  fenza  fine-» 
della  fua  facondia  . 

a a In  vltimo  non  lafcercmo  di 
aggiugnere  , che  chiamandoli  egli 
Sollio  Sidonio  , prefe  il  cognome  da 


Apollinare  Tuo  auolo , il  quale  am- 
minillrècon  fomma  laude  la  prefev- 
tura  del  pretorio  nelle  Gallie  : e ciò 
fece  Sidonio  , peroche  Apollinare  fa 
il  primo  della  fua  famiglia,  che  Jaf- 
ciando  l’idolatria  , abbraccialfe  la-» 
religion  Chnftiana . 

DI  CHRISTO 

Anno  473. 

Di  Simplicio  PP.  Di  Leone  17.  e 
Anno  6.  Olibrio  Impp.  Ang.V. 

1 Vello  anno  non  ha  altro  con- 
V^f  folo.che  Leone  Augnilo, 
percioche  le  cofe  dell’imperio  occi- 
dentale furono  grandemente  turbate 
perl’vccilione  d’Oiibrio  , in  luogo  di 
cuii  foldati  Goti  fullituirono  Glice- 
rìo  *|  il  quale  appena  durò  Vn’anno  •>  Cafri. 
Scriue  Ennodio  , che  potè  molto  ap-  ****'*•• 
preffo  il  nuouo  Imperadore  S.  Epifa- 
nio vefcouo  di  Pauia,  e che  affai  rei 
di  morte  a inrerceffione  di  lui  furono 
liberati  . Mutandoli  adunque  cosi 
fpeffo  gli  Augufti  con^randiffimo  no- 
cimento  della  republica  , s’aggiunfe 
vna  nuoua  calamità  ; e fu  , che  gli 
Odrogoti , fotto  il  duce  Vindemiro 
della  famiglia  Amala  fcefero  a’ danni 
dell’Italia , effendoli  dall'altra  parte 
riuolto  Teodomiro  a predare  l’oric- 
te-*  - 

1 Ma  che  n’auuennc?  sì  tofto 
come  Vindemiro  entrato  fu  coll’cfer-  ^ ^ 
cito  nell’Italii  ( dice  Giordano  hi-  fa  gttie ” 
dorico  b di  quella  natione  J egli  li 
morì  , Iafciando  fuo  fucceffore  iJ  fi- 
gliuolo, detto  parimente  Vindemiro, 
che  fu  daGlicerio  Imperadore  man- 
dato con  ricchi  doni  nelle  Gallie.  af- 
flitte da  diuerli  barbari,  che  le  dava- 
no d’intorno,  e vnilfi  co’ Vilìgoti.  on- 
de egli  hauea  origine. 

Ì A quedo  tempo  {'appartiene-* 
ciò,  che  diS.  Se  aerino  .apodolo  de' 

No- 


a Sitr. 
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Norici,  e del  Re  de'  Rughi  lafcio 
fcritco  fedelmente  Eugipio  abbate-» 
con  cali  parole  : II  Re  de' Rughi  ,per 
nome  chiamato  Flaciteo,  ne' principij 
delfuo  regno  cominciò  a vacillarti, 
battendo  nimici  i Goti  della  Panno- 
ma  inferiore  , per  Cinnumerabil 
moltitudine  de' quali  tutto  timido  ti 
p turofo  di uenne  . Egli  nf  fuoi  peri- 
coli andina  al  beatiffimo  Seuerino  co. 
me  ad  vn'oracolo  cclefìe  : e sì  nella 
m iggior  fua  turbatone, venuto  all’ 
buono  di  Dio , pi  igncn.io  fòrte  fi  ra- 
m sricaua,perciocbe  i principi  de’Goti 
gli  chic  de  nano  il  {saffo  per  venir fent 
in  Italia,  da' quali  non  dubitava , che 
farebbe  fiato  morto, fé  gliele  baufie 
negato . Rfpofe  l’huo  ’no  del  Signore  : 
Se  noi  tutti  uniti  fu  fino  in  vna  fede 
cattolica , tu  ioureftt  piu  tofio  doma- 
darmi  coniglio  intorno  alla  città 
p-rpetua . Ma  perche  tu  fe’folleiito 
folamente  della  pr  finte fialute  , fenti 
ciò , ch'io  dico  : Nè  la  moltitudine  , 
nè  la  contrarietà  de’Goti  ti  turberà, 
perche  partendo  ejfi  tanto  fio , tu  re- 
gnerai orofperameute  : follmente  tu 
non  saffi  gli  ammonimenti  della  mia 
viltà . Non  t’i  icrefca  adunque  di 
dfiierarela  pace  etiandiode’nimici. 
Mai  tri  le  tue  fperanze  non  appogge. 
rai  alle  tue  proprie  forze  » dicendo  la 
Scrittura MalediSlus  qui  co  sfidi  t 
in  homine  , & ponit  carnem  brachili 
fuum , Jy  a Domino  recedit  cor  eius. 
Dunque  tu  impara  a febif, 'ari' infitte, 
e non  a porle  altrtà  : e tu  finirai  nel 
tUì  letto  pacificamente . 

4. . j II  tepre/ò  cuore  per  tal'ora- 
eolo  , lieto  fe  n' andina  : quando  fu 
auuifato , che  vna  frotta  di  ladroni 
bartea prefo  alcuni  Rughi,  e mandò 
fenza  indugio  lignificando  ciò  all 4 
buomodi  Dio,  perche  il  voleffe  fopra 
queflo  ancora  consigliare . Il  quale , 
fecondo  la  ritte  lattone  da  Dio  battuta, 
quella  rifpofia gltfccex  Se  tu  terrai 
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dietro  a'ladroni,faraiveeifo . Guar- 
dati di  tratialicare  il fiume  , ac  fioche 
tu  non  cadi  nell' occulte  infidie  polirti 
in  tre  luoghi . Imperocbc  fopr atterrà 
prefi  amente  chi  t’ accerterà  di  t uttt^a 
qitefie  cofe  . Ed  ecco  che  due,  fug- 
gendo dalle  mani  de'pr  editti  predato- 
ricontarono  per  ordine  tutto  ciò, che’ l 
beatifsimo  huomo  banca  predetto  fe- 
condo la  riuelatione  fittagli  da  Cbri- 
fio  . 7 ornando  adunque  in  vano  l’in- 
fidie  d gli  aunerfan  , Flaciteo  ogni 
bora  tra  le  felicità  mondane  in  meglio 
profperato,  alla  fine  la  mortai  vita _j 
terminò  . E piu  innanzi. 

6 Similmente  Filiteo  Re  figli- 
uolo del  predetto  Flaciteo  , <-> 
nomato  anche  Febe,  imitando  l’efem- 
pio  paterno, fimife  a vifitaref  equen- 
temente  il  finto  huomo  . Ma  Gifst—» 
fua  moglie,  donna  fiera  e pclìilente,il 
rifranta  fempre  da  'rune  dii  della  cle- 
menza: e,  oltre  agli  altri  fuoi  misfat- 
ti, ella  fi  sforzò  di  ribattezzare  alcu- 
ni cattolici  : ma  non  ac  conferendo- 
le, a rittcrenza  di  S.  Seuerino,  il  ma- 
rito, ella  fi  rimafe  tofio  di  quel fitcri- 
l.go  proponimento  : ma  non  già  di 
granare  duramente  i Romani  ( cioè 
quelli  ch’e.-auo  fatti  fchiaui  ) E po* 
co  appreflb . H unendone  ella  fatti 
mandare  e condurre  a fe  alcuni , per 
condensargli  c deputargli  a mirnfttri 
f trulli  e vilifitmi,!' huomo  di  Dio  la 
fece  pregare,  che  di  liberar  li  doti  effe  . 
Ma  eOa,auuampando  di  furore  don- 
nefeo , quefiogli  mandò  dicendo: Stai- 
tene, feruo  di  Dio,  nella  tua  cella  fo- 
hngo,  e attendiui  a far’oratìone,e  laf- 
ciaci  ordinare  intorno  a’  noflrt  feriti 
ciò,  che  ne  piace- 

7 H attuta  I huomo  di  Dio  tal  rif- 
pofia : Io  , diffe , porto  fperanza  nel 
mio  fi ignori  Gesù  Cbnfio  , ch'ella  co - 
fircitaàaneccjfità  ptrdurràa  effetto 

ciò,  che  peruerfamente  mi  niega  . E 
così  auuenne  , cedendo  il  colei  animo 

arre - 
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arrogante  al  flagello  dittino  • Impt- 
roebe  ella  rincbinfe  flotto  fletterà  en- 
fiodìa certi  orefici  barbari , perche -* 
facejjìro  alcuni  ornamenti  reali , ed 
entrando  in  quel  luogo  nel  giorno 
fìejflo  , che  la  Reina  banca  diflpettato 
ilfleruo  di  Dio  , F ride  rigo  fanciullo , 
figliuolo  del  detto  Re,  coloro  oofiogli 
vn  ferro  al  petto  dijflero , che  fi  alcu- 
noflujfle  entrato  flenza  rafftcurarli  con 
giuramento  , che  farebbe  fiata  ren- 
Attta  loro  la  pri fiina  libertà , baureb- 
bono  in  prima  trafitto  il  detto  fucinilo 
e poi fle  mede  fimi  ceri/i,  sì  come  colo- 
ro, che,  efiendo  tuttora  macerati  con 
penofle  prigionie,  non  baue.xno  piu  al- 
cuna /per anca  di  vita. 

8 V dite  tali  coflc  la  Reina  crude- 
le ed  empia  ,flquarciateji  le  ve  fi  e pe'l 
gran  dolore, che  finti  uà,  sì  fi  miflc  a 
gridare  e dire  : 0 ferito  di  Dio  Sene- 
rino  coti  fono  punite  da  Dio  le  ingiu- 
rie ? Hai  tu  chiefla  colle  tue  orazio- 
ni per  l'oltraggio  fattoti  da  me  tal 
vendetta  contra  le  mie  vifeere  ? Ella 
adunque  di (cor  renio  per  quà  e per  là, 
dolorofamente  l tgnandofi , corife  fatta 
d'efitr  flagellata  in  pena  dell'oltrag- 
gio da  lei  fatto  al  feruo  di  Dio,e  man- 
dati fenza  nulla  dimora  a lui  alcuni 
cau alteri, gli  chiefe perdonatesi , e li- 
berò i Romani  prèti  Ufi  fio  dì , per 
cagione  de'  quali  hauea  fpregiatoil 
pregatole  . E ita  alla  prigione, dotte-* 
gli  orfici  lauor  .aitano,  poiché  bebbt-, 
giurato  loro,  che  non  gli  baurebbzj 
fatti  morire,  riceuette  il  fuo  figliuo- 
letto fano  e /olito,  e quelli furono  tan- 
to fio  diliberati . Le  quali  eofe  fapute 
il  rcuereniiffimo  Se  ucrino  feruo  di 
C bri  fio,  grandi  finte  grafie  ne  ren- 
dette al  Creatore,che  indugia  tal' bora 
P efiuiirt  le  domarde  di  quelli , che 7 
pregano , perche  erefeendo  la  fede , la 
fperanza,  e la  carità  , egli  conceda-, 
cofe  maggiori  di  quelle, cb'esfi  diman- 
dano . E così  l'onnipotenza  del  Sai - 
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untore  difpofe,  che  mentreebe  la fiera 
donna  menò  in  fenùth  gli  buomhti 
liberi,  fnffe  cofiretta  a tornare  in  li- 
bertà quelli, cb§ erano  in  fcruitìt  . B 
la  Reina  fteffa,ita  tantofio  al  feruo  di 
Dio, gli  moflrò  col  marito  infiemeit 
figliuolo , confeffando  lui  effir fiato  li- 
berato per  l'or at ioni  di  effo^  promet- 
tendole!) ella  da  quel  punto  innanzi 
non  fi  farebbe  mai  oppofia  a'fuoi  co- 
mandamenti.  Cosi  Eugjpio . Ap- 
prodo foggiugne  della  cura  grande-», 
che  S.  Seuerino  hauea  di  ricattare-* 
gli  fchiaui;  e delle  Caere  reliquie,  eh* 
e’  riceuè  dc'ianti  martiri  Gerualio  e 
Protafio,  e com’egli  rifiutò  virvefco» 
uado  prodottogli . 

9 Come  pòi  e*  difeopride,  e al 
tutto  togliede  via  in  quel  paefe  l'tn- 
faufte  reliquie  dell’idolatria,  lo  narra 
il  prenominato  aurore,  cosi  dicendo: 
Ite  ilfanto  h storno  in  vn  c afelio  chia- 
mato Cuculi i,  feppe  come  vna  parte _» 
del  popolo  facea  in  certo  luogo  abbo - 
mineuoli  facrificij  : / poiché  egli  v* 
hebbe  predicato  ,fè  cbe'preti  di  quel 
luogo  ordinafferovn  digiuno  ditre_, 
dì , e comaniò  che  s’ojfcriflcro  ceri 
per  ogni  cafa , e fece  che  ciafcttno  di 
propria  mano  gli  attaec  xfie  alle  pare- 
ti della  cbiefla . E recitato  al  modo 
vfxto  il  fluitino,  come  venne  l'bor.a_. 
del  facrifi.  to,  egli  confortò  i preti  / 
diaconi  a pregare  Dio,  che  fiilegnafie 
di  comunicare  il  lume  della  fua  flanta 
eognitione,  col  quale  fi difcerntjfero  i 
facrilegbi  da' veri fedeli.Orando  adun- 
que egli  ginocchioni  con  esfi  infiemt, 
e molte  lagrime  verfando , s'acceft, _* 
fubito  mi  racolofamente  grandisfim* 
parte  de'ceri  recateut  da\ fedeli, rima- 
nendo fpenti  gli  altri  degli  hnomini 
profani , che  baueano  negato  d'ejfer 
tali  : sì  che  per  dittino  giudicio  con- 
vinti confejfarono  la  propria  colpita  . 
Fin  qui  Eugipio  : con  che  d moftrò 
ancora  quali  fulfero  i figliuoli  delia-* 

luce, 
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luce,  e quali  quelli  delle  tenebre/on- 
de fi  porca  addactare  loro  il  detto 
aEfbt/.f.  deH'ApolloIo  * : Eratis  alienando 
tenebra , nunc  autem  lux  in  Domi- 
no . . i . ■ i 

b Mirtil-  10  Quefto  anno  b,  hauendo  ha- 

fitilr  uut0  benone  genero  di  Leone  Impe- 
chttn.  radere  va  figliuolo, chiamato  pe'l  no- 
me dell’auolo  Leone, fu  l’infante  dall* 
Imperadore  medefimo  e auolo  fuo 
creato  Augullo  :ma  appena  panaro- 
no dopo  quello  dieci  meli , ch’egli 
c Thtoi.  partì  di  quella  vita  * fenza  fapert— » 
ciò,  che  riceuè,  nè^quel  che  moren- 
do perdette . 
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Di  Leone  18.  e-> 
Glicerio  Impp. 


I Ti  yfOrirono  e Leone  Augullo 
XVf.  vecchio,  poiché  hebbe  re- 
iiitrtiL  nuto  l’imperio  diciafette  anni  e me- 
li». in-,  20  d,  e sì  ancata  Leone  fuo  nipote-» 
tkrt».  parimente  Augullo,  il  quale  foprauif- 
fe  a lui  quanto  ballò  per  trafportare 
in  Zenone  fuo  padre  l’ampiflima  he- 
redità  dell’imperio  . 

z £ per  vericà  fi  dourebbe  Leo- 
ne Augullo,  i’auolo,  annouerare  fra 
gli  ottimi  Imperadori , fe  non  potefle 
parere  contaminato  delle  fozzure  de* 
fuoi  parenti:  imperoche  , quantun- 
que egli  cattolico  fulTe , e dimoftraf- 
fe  fempre  d’elfere  religiofo  principe, 
e fommamente  pio,  perche  nondime- 
no e’ non  fi  guardò,  come  prudente- 
mente douea,  dagli  heretici,  ma  trat- 
tò elli  con  molta  facilità  e piaceuo- 
lezza,  e perdonò  a Baiilifco  fratello 
di  Verina  ,e  fece  fuo  genero  e am- 
minillratore  dell’imperio  Zenone,  da 
lui  non  ancora  ben  conofciuto , il 
quale  nel  vero  non  era  cattolico,non 
meritò  d’effer  lodato  da’poftcri,$ì  co- 
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me  colui,  che  aperfe  in  tal  guifa  la_» 
fi  rada  all’imperio  a hi, omini  perfidi, 
cioè  a Zenone  , che  fuccedette  al  fi- 
gliuolo nell’imperio  fiefio  ; e a Bafi- 
lifco,  il  quale  era  parimente  hereti- 
co,  e dopo  molte  fcelleratczze,  final- 
mente fi  recò  a tiranno. 

3#  4 Egli  è nondimeno  il  vero, 
che  rimafero  degne  memorie  di  pie- 
tà di  Leone  m molte  confiirutioni  * , 
ch’egli  fece  m fauor  della  Tanta  reli-  ^ ' 
gione,  e nelle  chiefe,  ch’egli  fabbri-  4. 
cò  , tra  le  quali  hebbe  il  principato  ali*  f in- 
cucila della  Madre  di  Dio  , detta  al  r<1. 
Fonte;  della  qual  chiefa  facemmo  di 
fopra  ricordo,  e dopo  quella  l’altra  , 
che  iimilniente  in  honore  della  Ver- 
gine egli  edificò  ,j»er  porui  la  fua_» 

Tanta  velia , portata  all’hora  da  Ge- 
rufalem,che  fu  con  innumerabili  mi- 
racoli illuftrata . Delle  miracolofe-» 
grane  inoltrate  da  Dio  in  quelle-» 
chiefc,  dice  Niceforo  b d’hauere-»  b Lib.  iy. 
comporto  vn  libro.  Dell’inuentione  r.*f. s<- 
della  facrofanta  verta  della  Madre  di 
Dio  fcriuono  l’hifioria  Niceforo 
medefimo  c,  e’1  Metafratte  d . ' Uid.e. 

j Quanto  a Verina  Augufla  mo- 
glie  di  Leone  Imperadore  noi  tro- 
uiamo  lei  edere  lodata,  come  fignora 
di  lingular  pietà  negli  atti  di  Matro- 
na Pcrgenfe  , donna  in  quc’tempi  di 
gran  nome  . Ma  di  Zenone  fama  fu, 
ch’egli  con  male  arti  togliefle  di  me- 
zo  Leone  Augnilo  giouane  » fuo  fi- 
gliuolo, per  amminifirare  l’imperio , 
non  come  tutore  e procuratore  , ma 
come  principe  afioluto  . Egli  adun- 
que l’anno  prefente,viuendo  ancora-, 

Leone  Augullo  infante  fuo  figliuolq,' 
prefe  l’amminifiratione  dell’imperio,  ' 

non  perche  fulfe  fiato  lafciato  Augii- 
Ao  da  Leone  Imperadore  fuocero  . 
fuo  , ma  folamente  tutore  del  figli- 
uolo, sì  come  dimoiìra  la  medaglia-» 
coniata  quello  anno,nel!a  quale  è po- 
rto in  primo  luogo  il  nome  di  Leone 

Au- 
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Ajigufto  in  guifz,  che  quel  di  Zenone  è fenza  tal  titolo»  leggendoli  d.  m.  eioè 
dOminvs  noster,  c non  od.  nn.  Ma  perche  Leone  Auguflo  crai  come  dice* 
uamo,  infante»  lì  vede  adornato  del  diadema  Zenone  in  vece  del  figliuolo  : fé 
per  auuentura  non  vogliamo  piu  tolta  dire,  che  fufle  il  figliuolo  effigiato  io-, 
tal  maniera  per  maggior  decoro . Eccone  vna  di  così  fatte  medaglie  . 


6 Diedelì poi  Zenone,  dice  Euagrio  *, a piaceri, con  sì  sfrenata  e sfac- 

*#  *\0.'  CUCl  B,lniera>c,le  non  vergognaua  di  fare  laidiflime  cofe  in  palefe  , e in  fu 
gli  occhi  di  tutti . Ma  che  li  poreua  afpettare  dal  foazo  Sardanapaio  ? Noo^, 
altro  che  quello,  che  fi  dice  neH'Apocalilfe  . Et  qui  in for dibus  efi  ,fordef- 
eat  adbuc  ; imperoche  egli  non  contento  d’eflere  di  fconci  e peflimi  coltomi, 
riceuè  in  fua  procettione  gli  heretici,  onde  richiamò  dall’cfilio  Pietro  Fui. 
Ione-* . 

7.  8 Ma  vdiarao  AlelTandro  monaco  Greco  , c antico  fcrittore;  Da- 

poiché  Leone  I macellare,  fono  parole  dell’autore  volgarizzate,/»  dal  terre* 
no  regno  al  eeleflialc  tr  t/portato, gli  Antiocheni,  injlrgatt  da  Pietro  Bullo* 
ne  cominciarono  di  nuotto  a dar  noia  a Martirio  degno  vefcouo  di  quella—, 
e biffa,  il  qual  vera  fiato  richiamato  ; e doue  non  btbbero  bafianti fon.*-, 
fiotto  rimperadore  cattolico  di  /cacciarlo  affatto  dalla  fede, porfero  a Zenone 
Angnfio  vnafupplt catione,  colla  quale  chi* fero , che  f uff*  fatto  vefcouo  loro 
l' il leffo  Pietro  Bullone,  e inducendo  con  oro  i cortigiani  a efier  protettori  del 
maluagsffimo  huomo,  ageuslmente  ottennero  lor  talento  . Nè  piu  tofìo  Pie* 
tro  fu  ordinato  vefcouo,  ch’egli  detefiò  il  fsnedo  Calcedoni fe , e anatematig, - 
zollo,  re.  Simigliantemcnce  l'empio  principe  eralfe  d’efiiio,  e oltre  modo  hw 
norò  il  facrilego  Timoteo, c'hauendo  già,  come  vdifle,  cirauoicamente  vfur* 
pata  la  fede  Alelfandrina,  era  flato  efiliato  da  Leone  Augufto. 

9 Or'hauendo  Zenone  con  quelle  fcelleratezze  confecratea  fatano  le_» 
primitie  del  f«o  imperio,  la  republica  incontanente  iacorfe  in  quelle  calami- 
b Lif.j.  tà,  che  lafciò  feruta  Euagrio,  così  dicendo  k:  I fudditi fuoi  tanto  ite  oriente, 
1.  ».  quanto  in  occidente  grati  danni  patirono  ; imperciocbe  i barbari , che  Ste* 

esiti  s'appellano , mifero  agnafìo  tutti  i luoghi  : e gli  Hunni  , detti  per  antico 
Msffageti.fcorfero  per  la  Tracia;  anzi  tr  aulite  arano  il  Danubio fenza  ve* 
run  contrafio  ; 9 Zenone /fogliò  ton  barbarica  violenza  il  rimanenti  dell’ un, 

’ ?"*>'  Ma 
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io  Mi  perchè  egli  nonportalfe 
cesi  predamence  la  pena,  che  richie- 
dcuano  le  colpe  di  lui , il  quale  era_> 
l'autore  d'ogni  male,  lì  può  baftante- 
a Pt4».  mence  ritrarre  da  ciò  , che  conca  S. 

Sofronio  • : Facendo  oratione  nella 
*" 17  r'  cbiefa  della  Madre  di  Dio  l’afflitta. _> 
nutdre  d'vna  donna  , alla  quale  Ze- 
none bauea  fatto  villania , e pregan- 
dola con  molte  lagrime,  e per  piu 
giorni,  dicendo  : Deh  prendi  per  me 
debita  vendetta  fopra  Zenone  ;le  ap- 
parite in  viflone  la  gloriofa  Vergine, 
e diffide  : Sappi  donna  , ch'io  l'ho  vo- 
luta piu  volte  pagliare  ; ma  le  mani 
fae  il  m'impcdìfcono  : perciocbe  egli 
era  mifericordiofo , e molte  limoflne 
faceua . 

b Capti.  I '•  ec.  Quello  anno  medelìmo 
in  tbron.  Glicerio  b Impcradore  c diporto  dall’ 
imperio  nel  Porco  Romano  da  Giu- 
lio Nepotc  , e riferbaco  in  vita  fu 
creato  vefcouo  Salonitano,  sì ‘come.' 
eLih-  j.  afferma  Euagrio*  : benché  altri  dica- 
j*  i*  no,  lui  effere  flato  ordinato  vefcouo 
denta*'  E Giulio  fteffo  riceuè 

Gititi,  l’imperio  , e fece  pace  con  Euarico 
e I»  vita  Rede’Goti.  Scrtue  Ennodio  e dia- 
S.Epifba-  cono  di  Pauia  , che  sferrandoli  quel 
Titano!'  recarc  ^otro  fua  fignoria  lo  fta- 

exrat  tojche  l’imperio  di  Roma  riteneua  , 
•o  tejitt  oltre  l’alpi,  nelle  Gallie,  Nepoce  difi- 
yatie.  derofo  di  tornare  la  republica  nel 
prillino  fplendore,  congregò  i prin- 
cipali della  Liguria  a parlamento  : 
nel  quale  fu  di  pari  confenciniento  di 
tutti  diliberato  , che  lì  mandaffe  al 
detto  Re  Goto  vna  legatione , e che 
quella  li  cotnmetcelTe  a S.  Epifanio 
'vefcouo  di  Pauia  . L'anno  prefente 
era  l'ottauo  del  Tuo  facerdotio. 

*7*  18  Egli  non  rifiutò  la  fati- 

ca ordinata  alla  publica  quiete  : <—* 
pcruenuto  , dopo  molti  giorni  di  ca- 
mino ( nel  quale  riceuè  grandilfithi 
•drfagi,  che  fofferfe  con  marauigliofa 
pttientia,  tutto  rntefo  fempre  a por- 


geva Dio  fue  diuote  preghiere  ) per- 
uenuto  a Tolofa,  doue  dimoraua-, 
Euarico  Re,  e dauanti  a lui  condotto, 
così  cominciò  a parlare  : Ancorché > 
principe  tremendo , la  fama  della  tua 
virtù  ti  renda  terribile  a molti , e le 
fpade, colle  quali  tu  del  continuo  gua- 
fli  e dferti  i par  fi  circonuicini , 
taglinogli  eferciti  nimici  ; pur  non- 
dimeno la  fellonefca  ambitione  di 
guerreggiare  niente  grato  ti  rendere 
al  Nume  fxpemo  : nè'l  ferro  d fende 
i confini  dell’imperio,  dotte  Soffi  na’t-> 
il celefle  Signore . Rammentati,  che 
tu  hai  vn  Re  , a cui  ciafcuno  dee 
cercar  di  piacere  ^ il  qual  portando  al 
cielo  la  prefa  humanitd,  lafciò  a'fnoi 
diffìrpcl:  n luogo  d’vn'ber  edita  im -• 
merifa,  la  pace  ,e  ben  fluente  la  ra  - 
comandò  loro  : del  qual  precetto  col- 
utene, che  noi  cuflodi  fiamo  t concio- 
fio  mafiìmamentc  cofaibe  noifappia - 
mo,  non poterfi ibi  mare buomo for- 
te colui,  il  quale  è vinto  dallo  fdegno. 
Dipoi  e’conutcre ,chc  voi  confideria- 
tc  , come  ninno  pia  d Igen  temente^ 
guarda  lecoflpi  opri *,  che  chi  non  ha 
vaghi  zza  delle  cofc  altrui . Perche 
Ncpote,  a cui  la  duiina  prolùde  nza-, 
ba  comeffl  il  reggimento  d'Italia  . ha 
mandato  noi  a impetrare  qvtjle  cofi, 
acciocbc,  rid  otte  le  menti  alla  contte- 
nettole  lealtà, gli  buomini  Svnifcano 
incaritade.  Hauti  Nepote , tutto- 
ché non  tema  levati  agite,  nondimeno 
i il  primo  a bramar  la  concordia _• . 
Voi  fapetc  in  comune  quali fieno  gli 
antichi  confini  de’ domi  ni j;  e con  qual 
patientia  quefle  parti  babbuino  fl- 
lìenuto  i rettori  di  quelle  - Baffi  ciò, 
ch’egli  ha  approuato  : ouero  fi confetti 
ti  effere  chiamato  amico  colui,  che  ha 
meritato  efftr  chiamato  fìgnort_j , 
§lrtefio  dtffi  il  degniffìmo  Epifanio . 
Fin  qui  Ennodio  . 

19  II  quale  fegde  a narrare,  co- 
me Euarico  colla  feuerità  della  Au~» 

faccia 
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faccia  lignificò  d’effcre  flato  per  le- 
forcationi  di  lui  ammorbidito  . E 
Leone  moderatore  de’  configli  del 
principc>  e ottimo  parlante  , ammirò 
in  tanto  il  dire  di  lui  > che  credeua-» 
tali  parole  fufficienti  eflere  a vincer 
le  menti  ( fe  lecito  fufle  di  così  dire) 
polloche  egli  bauefle  chiedo  co  fe-» 
alla  giudici 2 contrarie  . Contali, 
che’l  Re  ciò  dicelfe  con  voce  tacita  e 
fommefTa  all’interprete  . 

Auucgnacbe  il  mio  petto  appena 
Jlij  maifenzi  l' armadura,  e io  tega 
dii  continuo  la  rotella  in  mano, e la^, 
fpada  allato  ; pertuttociò  ho  trouato 
vrfbuomo,  il  quale  può  col fuo  direj 
abbattere  e fuper are  me  armato.Prf. 
dono fallo  quelli,  li  quali  dicono , che’ 
Uomini  non  hanno  nelle  lingue  feudi 
e dardi  : imperoche  e'  fanno  rifofpi- 
gnere  le  parole  noflre,  e con  quell*-» , 
che  da  cjf fi  lanciano  contro  a noi.pe. 
netrano  i cuori . Io  fo  , venerando 
Papa,  le  cofe,  che  tu  chiedi , perche  è 
piu  grande  appo  me  la  perfona  del  le- 
gato, chela  potenza  di  chi  lui  manda. 
Pigli  tu  bora  la  mia  parola, e promet- 
ti per  Nepote , eh' egli  fa  per  confer- 
uare  illibata  la  concordia  : peroebe  la 
tua  promcjfo  è come  vn giuramento, 

20  Segue  Ennodio  a raccontare! 
come  S.  Epifanio  Iicentiatofi  dal  Re 
fi  ritirò  al  fuo  albergo:  ed  clfendo 
fiato  appreffo  inuitato  có  molti  prie- 
ghi  al  conuito  reale  , egli  dicendo, 
che  hauea  in  coftume  di  non  mangia- 
re fuori  di  cafa  , e che  fi  volea  fenza 
altro  indugio  quindi  partire,  lo  fchi- 
fòj  fapendo  che’conuiti  d’Euaricofo- 
lcuauo  elfer  contaminati  dagli  Arria- 
ni,  qual  Umilmente  era  il  Re  medefi- 
mo:e  come  vfei  di  Tolofa  fu  accom- 
pagnato da  numero  sì  grande  di  per- 
fonc,  che  paruc  in  quella  la  città  qua- 
li difertata. 

21.  cc.  Quanto  al  predetto 
Leone,  il  quale  foleua  fare  le  rifpo- 
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Ile  agli  ambafeiadori  a nome  del  Re; 
egli  richielc  S»  Sidonio  Apollinare-», 
che  douefie  fcriuere  l’hiftorie  di  que' 
tempi  : ma  il  fanto  vefcouo  commi- 
fe  * tal’imprefaa  lui , in  cui  mofira^  a li.1 4. 
trouarfi  per  ciò  tutte  le  parti  difidc- 
rubili  . 

24  Ma  quello,  che  noi  dobbia- 
mo fingularmente  notare  , fi  è , che -» 
feufandofi  Sidonio  per  vn'altra  via-», 
aggiugne,  non  elfer  cofa  diceuole  alla 
perfona  ecclefiafiica  lo  fcriuere  l*hi- 
fiorie  de'tempi  fuoi:  la  qual  fentenza, 
degna  di  tinto  huomo,  egli  proua,  e 
conferma  có  ragioni  efficaci  e có  piu 
argomenti  «talché  noi  ci  rallegria- 
mo d'hauer  trouato  sì  gran  protetto- 
re, c d’hauer'apparecchiata  la  difefa, 
e già  fcritta  l'àpologìà,  fc  lafceremo 
di  fcriuer  le  cole  de’noftri  tempi , ac- 
cioche  niuno  ciò  importunamente  o 
violentemente  da  noi  richiegga-,. 

Ma  torniamo  a Leone  oratore  d'Eua* 
rico . 

2 5 Annoueralo  Sidonio  fra  i fa- 
moli  fcrittori  di  quel’età,  e certifica, 
che  fu  piu  eccellente  degli  altri  nel- 
le poefie  b : ma  non  è rimafa  memo- 
ria  alcuna  del  fuo  alto  ingegno  , che 
l'accennata  rifporta  , da  lui  fatta,*-» 
nome  del  Re  Euarico  a S.  Epifanio 
vefcouo  di  Pauia . 
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1.  ’-IN  Roma  non  fi  creò  nc  an»ì 
X che  quello  anno  il  confolo 
per  cagione  dc’tumulti,c  delle  ri- 
uolcure  dell’imperio  occidentale-»! 
perochc  Orefte,  creato  da  Nepote-» 
Impcradorc  duce  poco  tempo  da- 
uanti  della  militia , conuertitofi  in-» 
nimico, andò  cqll'efercito  da  Roma-» 
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io  Ancona,  e quitti  fermatoli  alquanto  fece  Aiutare  Ifflperadore  Monuii» 
Auguflolo  Tuo  figliuolo  : il  che  come  intefe  Nepoce,  fi  fuggi  in  Dalmatta-j, 
doue  Ciicerio  era  già  flato  ordinato  vefcouo . Tutto  ciò  Giordano  fecondo 
Cafliodoro.  Quanto  al  nome  Auguflolo  j non  fu  quello  , si  come  alcun»  in- 
gannandoli auuifarono,  il  fuo  nome  proprio,  ma  Augufto,  come  quella  meda- 
glia dimoflracuidcntcmente. 
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Per  difpregio  adunque  egli  fu  chiamato  Auguflolo  ,'conciofia  maflimamente 
* cofache  il  raddoppiamento  infino  all’hora  inufitato,  Augufto  Augufto, noiofo 

parefle  . E così  fecondo  l’vfìcato  detto  : Omne tjuod oritur  occidit  ; il  Ro- 
mano imperio  cominciato  in  Augufto,  ha  fine  e manca  in  Augufto  : ma  Otri- 
uiano  quegli  fi  nominò,  e quelli  Momilio  ; il  qual  tome  nella  prefente  me- 
daglia è flato  confumato  dalla  ruggine. 

0 Ma  quelli,  che  teneuano  la  parte  di  Nepoce , per  vendicare  il  tradi- 
mento  d’Orefte,niente  curando  la  rouina  d'Italia, fi  diliberarono  d’introdur- 
re in  efta  i barbari,  detti  Eruli,  che  poco  lontani  ftauano  , ed  eranfi  meffi  in-, 
acconcio  con  vn  formidabile  efercito:  e così  mandarono  vna  legatione  a_» 
Odoacre,che  dì  e notte  mai  ad  altro  non  ripenfaua  , che  a recare  a fua  fog- 
gettione  l’Italia,  la  qual'egli  vedeua  non  volere  piu  il  dominio  degl'Impera- 
dori . Ma  prima  che  li  narri  la  fua  venuta,  vdiamo  ciò,  che  di  lui  conca  Eu~ 
gipio  nella  vita  di  S.  Seuerino. 

4 ec.  Andando  (dicej  alcuni  barbari  in  Italia,  furono  al  fantohuomoper 
hauere  la  fua  benedizione  : e fra  loro  ci  venne  Odoacre , che  regnò  pofeia-, 
in  Italia,  giouanc  all’hora  viliiTimamente  vellico,  e alto  di  flatura  ; il  quale-, 
mentreche  fi  chinò  per  non  toccare  colla  cella  il  tetto  della  bada  cella,  intefe 
dall’huomo  di  Dio  di  douer’elfere  molto  gloriofoje  accommiatandoli  egli, 
S.  Seucrirfo  sì  gli  difle  : T ti  vi  in  Italia  di  vilijjìme  pelli  veflito  ; ma  per 
dare  tojio  piu  co/e  a molti.  E’preuide,  che  Odoacre  era  già  flato  apparecchia- 
to da  Dio  per  nuouo  flagello . Or  che  cofa  facefie  quello  Re  entrato  in  Ita- 
lia , caldeggiandolo  i partigiani  di  Nepotc,lo  polliamo  comprendere  per 
quello,  che  delia  funefta  ftrage  di  Pauia  ferme Ennodio  diacono;  il  quale-^, 

* .Zi  accen- 
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accennando  le  crudeltà  vfateui  da—» 
que’fierl/Emi  barbati,  dice  dei  gran- 
de incendio  qucftc  parole  i O dolor  ! 
Vtraqrte  ccclejì*  fiammir  hofHltbui 
coneremantur  : tota  ciuitss  qtoafi 
vntts  rogiti  effulgurat . 

8 Furono  anche  per  quello  mo- 
to non  poco  dibattute  le  città  delle--* 
Gallie  foggette  all’imperio  di  Ro- 
ma, dominando  in  quelle  prouincie  i 
Goti»  i Borgognoni,  i Franchi,  e Ro- 
man), li  quali  vi  ritcneuano  alcuna-» 
parte,  non  collarini , nè  per  propria 
induflria,ma  per  Temulatione  nata  in- 
fra i Re  barbari,  concitando  L’inuidia 
e Codio  degli  altri,  c mouendo  contro 
afe  Carmi  loro,  chi  per  diuenire  piu 
potente  tentato  hauelfc  d'vfurpart-»» 
alcuna  cofa  dell'imperio  - Cosi  an- 
darono le  cole,  mentrechc  vi  furono 
Imperadori  f ma  venuti  erti  meno,  lo 
(lato  medefimamente  andò  màcandov 
9.  ec.  E’hora  luogo  di  ragionare 
di  quello , che  accadde  alla  città  At- 
uernefe,  dou’era  vefcouo , come  di 
Copra  è detto  »Sidonio  Apollinare—». 
Mettendoli  Euarico  Re  de’  Goti  in—» 
concio  per  alfalirla  ( imprefa  da  lui 
altre  volte,  ancorché  con  molto  fuo 
danno,  tentata  J il  fanto  prelato  prt- 
uo  dell’aiuto  humano  hebbe  ricorl» 
a quello  delCorationi,  colle  quali  fc 
ce  rcfiltenza  a’barbari,  quantunque-» 
spopoli  furtero  tiretti  molto,  sì  per 
l’armi  nimiche»  e si  etiandio  per  la-, 
grandirtìma  cardila, che  di  quel  tem- 
po fu  nelle  Gallie  - E Sidonio  con—» 
quella  cagione  introdurti  nella  fu*-» 
chiefa  Cvfo  delle  rogationr , le  quali 
S.  Mamerco  velcouo  Viennefe  (com’ 
• Dfr  [y.  afferma  Sidonio  lteffo fervendogli»} 
jj4uea  già  felicemente,  e con  prolpe- 
xo  auucnimento  rimeflo  nella  fuat_»  » 
quando  la  città  di  Vienna  lpauentata 
fu  con  terremoti,  con  fuochi,  c con-» 
altri  celclii  prodigi)  i ladoue  fi  fole 
«ano  prima  fare  di  rado,  e con  molta 
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tiepidezza  . Di  quelle  introdotte  dal 
prefaco  S. Mamerco  dice  cosi  Sido. 
nio  : In  effe  fi digiuna  , l'ora , fi  fal- 
seggia, e piagnefi, 

i7  Nc  folamentegli  Aruernenfi  e' 

Galli, ma  turca  la  Chiefa  cattolica  an- 
cora riceuette  rantolìo  quello  facro 
vfo  delle  rogatioui , sìcome  fede  ne 
fa  S.  Auito  medefimamente  vefcouo 
Viénefe*;ilqnal  Cedette  dopo  Efichio 
luccelfore  di  Mamerco  . La  detta  pri- 
ma  folcne  inllitutione, fatta  da  S.Ma- 
merco, fu  nel  tépo  pafquale:  ma  per-  fatrJmtir 
che  nó  fi  mefcolaffero  coll  allegrezza  A timi 
della  refurretrione  i lutti  e l’afflirtio- 
ne  de’digiuni»  furono  prefi  i tre  gior-  1 
ni, che  precedono  alla  feda  dell’afcen- 
fione,come  dichiara  S.  Auito  fielfo^.  ^ 

Oltre  a ciò  il  concilio'  Aurelianele— » kem.  <fn* 
celebrato  in  quel  fec^lofèce  intorno  ttitm  »»- 
alle  rogarioni  quello  decreto  1 » 

1 8.ec.  Rogitionei,idefl  litania s ar>*  xl***Ì». 
te  afeenfionem  Domini  pi acuit  cele-  t.  )4. 
br art; ita  vt  prtemiffum  tridnanum  e Ct»cù 
ieiunium  in  Dominici  afcenfionii 
folemnitate  folnatur . Per  quod  tri - t'19' 
dunm  férui  & anelila  ab  omni  opere 
relaxentur , qui)  magli  plebi  vniuer~ 
fa  conuemat . Quo  triduo  omnei  ab- 
fhneint,  & qti  tir  gefimalibur  tìbii 
vtantur . Veggafi  ciò,  che  fi  è in  tal 
materia  detto  nelle^  note  aggiunte-» 
al  martirologio'  Romano . Quello 
adunque,  che  fi  coltumò  di  fare  ab 
antico  nella  Chiefa  , elfendofi  alfai 
difmclfo-,  S.  Mamerco  con  maggior’ 
orteruanza  rinouellò,  e accrebbelo,  e 
fi  riceuette  anche  nell’altrc  chiefe. 

i2»  ec.  E certo  che  il' popolo  Ar- 
uernefe  infieme  col  fuo  facerdote-* 
follecito  della  cura  della  fua  gregge 
furte  cfaudito  da  Dio,  lo  dichiarò  il 
fuccedimento,  non  hauendo  mai  po- 
tuto i nimici  prender  la  città,  ancora  \ 
che  finalmente  tra  l'inique  conditio— 
ni  dell*  pace  vna  fuffe  rarrendimeu» 
to  dt  effa . Quanto  allo  fiato  di  tutt* 

• la 
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la  chiefa  Gallicana  ; aunegnache  per 
mancamento  «l’autori,  o piu  collo  per 
la  perdita  degli  fc  ritti  , fieno  rimafe 
le  cofe  ofeure  , pertuctociò  fappia- 
mo,  che  furono  per  la  tirannia  di 
tre  generationi  di  barbari  del  conti- 
nuo afditce.  Ma  perche  ne' Borgo* 
gnoni  i ne*  Franchi  da  nano  alla  pie- 
tà molelha  alcuna  , poreuano  parere 
piu  tollerabili  ; ladoue  incomporca- 
bil’era  il  giogo  d’Euarico  de  de’Go- 
ti , perfecutore  della  religion  catco- 
a Lit  7 ^,ca:  *mPcrc*oc*,e  perfido  barbaro, 

•pia.*.  *•  come  raccontano  Sidonio*  e Gre- 

b Ui  x.  gorioTuronefe  b,  non  meno  cercaua 
*•* %•  di  dilatare  1’  herefia  Arriana , che’l  I 

fuo  regno  . Diche  morendo  i vefeo- 
ui  cattolici , egli  non  lafciaua  , che-» 
fufTcro  fullituiti  altri  uè*  luoghi  loro, 
imprigionaua  i chcrici , molti  facer- 
doti  mandaua  in  efilio  , e molti  altri 
metceua  alle  fpade  e a morte  ; come 
fimilmente  faceua  a quando  a quan- 
do d'altri , che  non  voleuano  fare  la 
fui  volonràte  ancora  fece  turare  col- 
le fpine  i facri  teinpij  . 

jo.  ec.  A cali, e tante  calamità 
della  chiefa  Gallicana  s'aggiunfc-» 
c la  Aa-  vna  Sr*n  * della  quale  fa_» 

drcmicum,  mentione Geiafio  Papa*,  ma  piulu- 
d Lik.6.  gamente  Sidonio  d , mentrechc  loda 
tpilt, tu  ja  fomma  liberalità  verfo  i poneri 
di  S»Patiente  vefcouo  Luddunefe  . E 
diuero  prouedimeuto  grande  di  Dio 
fu,  che  tra  tanti  flagelli  fionderò  a 
quella  Aagione  nella  Gallia  huomini 
di  mirabil  fanticà  « e fra  gli  altri  il 
mentouato  S.Patiente,  idea  de’  per- 
fettiflìmi  facerdoti , al  quale  conce- 
dette Iddio,  c'hauefle  il  cuore  del 
Re  de’  Borgognoni,  che  all'ilota  iì- 
gnoreggiaua  i Luddunefi  j si  che-» 
tanto  egli  quanto  la  Reina  fua  mo- 
glie fommamente  Veneriuano  il  Tan- 
to facerdote  . Le  limofine  grandi 
fatte  in  quel  bifogno  da  S.Patiente  , 
il  quale  mandò  copiofamente  grano 


nell’altre  città , e prouincie  $ le  rac- 
conta con  molta  marauiglia  Sidonio 
in  vna  lettera  , che  gli  fcrifle* . «Lrt  f. 

$4  Ancora  c altamente  lodata-,  *#'*•**• 
nella  careftia  Acfla  la  liberalità  dì 
Eddicio  huorao  chiarimmo  , figliuo- 
lo, come  dicemmo,  d’Auico  Impera* 
dorè  e cognato  di  Sidonio  Apollina-  b Lià.a, 
re.  Conta  S.  Grcgorio-Turonefe 
ch’egli  mandò  per  le  città  vicine  i 
Tuoi  feruidori  con  caualli  e carri,  re 
ciocherauna/Tero  e cond(icclTero,co- 
me  fecero, a lui  gli  affamaci  , li  quali 
tutti  egli  alimcntòferano  piu  di  quat» 
cromila  ) ne’fuoi  palagi  tinche  durò 
la  Aeriliti  : dopo  la  quale  li  fece  ri- 
condurre alle  cafe  loro  ; e poiché-» 
quelli  partiti  furono  , venne  dai  cie- 
lo vna  voce , che  gli  difle  : Eddici  , 
Eddici,guia  fecifit  rem  banc,  tibi  & 
femini  tuo  panis  non  deerit  in  fempi- 
tcrnu  , eo  qtiod obedierii  verbit  meis , 

& famem  me  am  refe  fi  io  ne  pauperu 
fatiaueris . 

3 5 Simigiiantcmenee  fu  grande 
e crudel  fame  tra*  Rctij  e*  Nomi,  e 
gli  altri  popoli  boreali  a quelli  vici, 
ni . Ma  come  di  tanto  pericolo  li  ca- 
pace S.  Scueriuo,  confortando  il  po- 
polo a pagare  a’  poucri  l incermefie-, 
decime  , lo  narra  Eugipio  Aio  difee. 
polo  nella  vita  di  lui*.  ,,,• 

j6  In  quello  mero  lo  flato  delle 
cofe  della  chiefa  orientale  miferabi- 
le  era ;percioche  Timoteo  fpiecaco 
e facrilcgo  parricida,  e occupatone 
della  fede  Alcflandrtnafdel  quale  ad- 
dietro fi  ragionò  ) liberato  da*  Tuoi 
Eutichiani  dall’efiiio,  tornando  con 
maggior  furore  in  Alcflandria,  fcac- 
ciò  della  lede  1 altro  Timoteo  vefco- 
uo cattolico  , dalquale  tralTc  con-, 
minacce  di  morte  la  nominationc-» 
di  Diofcoro  . E cosi  occupò  la  chic- 
fa  Alcifiudriaa , e Cede  nel  facrattf- 
fimo  trono  di  S.  Marco  quell’  abbo- 
mincuolidolojche  di  gran  lunga  paf- 
Z z i faua 


7*4 


Di  Chihst»  i Di  Simplicio  PP.  - Di  Zenone,  e A ve  vs  roto  I«m». 

475.  8.  2. 


Tana  di  deformità  e laidezza  tutti  i 
inoltri  già  venerati  dall’Egitto.  E pa- 

• ’ rendo  a lui  l’Egitto  troppo  angufto 

■ alla  fua  impietade»  egli  prefe  partito 
«l’andarc.a  Coftantinopoli  > fapendo 
d’hauerui  il  fauore  de’conti  Euti- 
chiani,  c dell’Imperado’re  . 

37  Egli  adunque  nauigò  quello 
anno  a Coftantinopoli  , ed  antrouui 
con  pompa  trionfale»  incontrato  da- 
gli Eutichìani  a guifa  diconfellbre-* 
Aato  in  efilloper  la  fede  ( di  ciò  e’ 
follemente  lì  gloriaua  ) e come  pro- 
tettore della  Chriftiana  religione-*  . 
E cosi  gli  heretici  ftedi  diceuano  a_» 
grandi  grida  le  parole  di  Dauid»_chc 
a Chrifto  lignor  noftro  entrante’  in-* 
Gerufalem  cantarono  i fanciulli  He- 
a M étti,  brei  * : Bentdiftns  qui venit  in  nomi- 
lo- nt  Domini . Con  tali  cantici  vi  fu 
accolto  il  nefando  heretico  e parri- 
cida tinto  del  fangue  del  fanto  ve- 
feouo  Proterio  » co’quali  non  fu  ho- 
norato  nè  anche  il  grande  Atanalio, 
poiché  hebbe  dirizzato  tanti  trofei 
per  tante  e sì  gloriole  vittorie»  che-» 
hebbe  degl’lmperadori  heretici . 

3.8  Cagionarono  quelle  cofc  vna 
gran  macchia  in  Zenone»  in  fu  gli  oc- 
chi dei  quale  li  faceuano  : talché-*, 
quantunque  egli  voltile  clfer  detto 

• • cattolico  > e dilideraftc  d'elfere  ador- 

nato di  quello  titolo  > mollrò  , ch’c  li 
icncua  occultamente  con  gli  Euti- 
chiani:  e fecondo  quello  egli.com'v- 
ditìe,s’era  melina  proteggere  Pietro 
Eullone . Per  vaghezza  nondimeno 
di  dominare  egli  non  ifcoperfie  l’in- 
terna perfidia  ,.percioche  quali  tutti 
i fuddici  Tuoi  eran  cattolici  . Nè  la- 
triamo-d*aggiugnere»come  alla  verni» 
ca  di  Ximocco  molti  Eutichìani»  flati 
inlino  a quel  punto  tra*  cattolici  e-> 
Cotto  tal  nome  naftoli»  vnitifi  fenaa_> 
-indugio  col  pcllimo  heretico  li  raani- 
feftarono  quali  nel  vero  erano  , co- 
tte afferma  Simplicio  P-pa  nelle  Eie 


lettere  ferine  a’  preti  Coftantinopo- 
lttani . 

19-  40  Rilucettc  all’horala-» 
fomma  coftanza  de’  cherici  e de’  mo- 
naci nel  far  reliftenza  a Timoteo: 
impcroche»  cercando  egli  co’  fuoi  d* 
occupare  qualche  balilica  , jfuron  da 
loro  nell’ifteftb  momento  cucce  rifer- 
race  . E vedédoli  egli  da  quelli  fchiu- 
fo  » raccoglieua  leperfone  della  fua 
fetta  a far  le  facrileghe  adunàze  nel- 
le cafe  priuate  ; il  che  fopramodo 
fpiacendo  a’preti  e agli  archimandri- 
ti dimoranti  in  Coftàcinopoli,per  ri-  ^ 
mediare  a tanti  mali  » prefero  parti- 
to di  mandare  vna  legacione  al  Ro- 
mano Pontefice  » il  quale  fapeuano 
elfer  fopra  tutte  le  chiefe  ; com’  ha- 
uean  già  fatto  quando  nacquero  l’he- 
rclie  Nclloriana  ed  Eutichiana.Man- 
darongli  adunque  vno  chiamato  per 
nome  Epifanio  con  lettere  , colle-* 
quali  l’auuifarono  degli  enormi  ec- 
celli del  perfido  Timoteo:  ma  egli  per 
piu  impedimenti»  nel  camino  occor- 
iigli»  peruenne  a Roma  follmente-* 
alla  fine  di  quello  anno  . Recò  gran- 
de amumatione  al  fanto  Padre  il  fi— 
lentio  d’Acacio  , che  pur  per  la  cura 
paflorale  , c’hauca  , li  douea  far  fen- 
ttre,  benché  s’auucdeflc  , ch'egli  ta- 
cco» per  porger  piacere  a Zenone-* , 
come  fua  Santità  fcriffe  a’  preti  e agli 
archimandriti»  rtfpondendo  loro  - 

41  £ qui  è da  ofleruare  » come-» 

la  diuina  vendetta  non  lafciò  impu- 
niti quelli  mali  » ma  concitò  contri-» 

Zenone  il  fuo  emulo»  e contri  la  vol- 
pe mandò  vn  baliltfco  » il  quale  lo 
priuò  dell’  imperio  , come  vedremo 
l’anno  vegnente  . In  quello  roezo  Ze- 
none fece  Vna  lodeuole  conflitutio- 
ne*  » ordinando  che  tutti  i prefetti  e*  * E-  *• 
giudici, finito  l’vlficio  loro»doueftc-  (>^V- 
ro  fermarli  nel  luogo»douc  l’haueano  f 
efercitato «quaranta  dì»  per  rendere-* 
ad  ognuno  di  Ce  ragione  - 

Ha 
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41  Ma  per  tornare  a Silmplicio 
Papa;  egli  fece  diuieto  * a Gaudcn- 
tio  vefcouo  della  chiefa  Aufiniefc_«  > 
che  non  piu  ordinale  alcuno  1 in  pe- 
na dell'illecite  ordinationi  da  lui  fat 
te,  e delegò  tale  autorità  al  vefcouo 
piu  vicino  . G conciofiacofache-, 
Gaudentio  medcfimo  malamente  di- 
uidefle  l'entrate  ecclelìaftiche,  al  tue 
to  gli  proibì  l’ammi  niftratione  di 
effe,  comandando  eh*  fecondo  il  có- 
fueto  vfo  della  chiefa  li  compartir* 
fero  l’oblationi  in  maniera,  che  a lui 
toccafTe  vna  fola  portione  , vn*  altra 
al  clero , e due  fi  fpendefiero  nella-, 
fabbrica  del  facro  tempio  , e per  vfo 
de*  pellegrini  e de'poueri.  Non  fi 
troua  quali  muna  alcra  legge  eccle- 
Gallica  piu  replicata  e piu  /accoman- 
data di  quella , come  fi  vedrà  ; e me- 
no , per  l’auaritia  degli  huomini,  of- 
feruata  , e culiodita  . 

4?  L'anno  HelTo  pafsò  di  quella 
fragil  vita  Gerafimo  folitario  di  grà 
nome,  sì  come  afferma  Cirillo b, 
il  quale  narra  le  fue  eccellenti  at- 
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Confoli  di  quello  anno,cioè 
Bafilifco  e Armato, furono 
amendue  creati  nell'oriente , non  ha- 
uendone  facto  alcuno  l’imperio  occi- 
dentale , chellaua  per  finire;  quan- 
do , si  come  dice  Cafiiodoro  c « furo- 
no fotto  Odoacre  eftinci  Qrede(c-> 


Paolo  fratelli 
lati  da  Nepote 


Eranfi  colloro  ribel-. 


AuguAp , e haueano" 


dato  l’imperio  ad  Augufiolo  d , elici 
Re  barbaro  relegò  in  Lucullano  ca*r 
figlio  vicino  a Napoli  • E cosi  man- 
cò affatto  l'imperio  occidentale  . Or 
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dominando  » dopo  l’ vccifione  degli 
auuerfari  liberaméte  io  Italia  Odoa- 
cre , egli  vsò  tanta  feliciti  modella- 
mente  : iraperoche  $'  attenne  ( die c-» 
Cafiiodoro  a ) dalla  porpora,  e dagli 
altri  vefiimentt  reali , e dal  nome^, 
djmpcradore  . Egli  regnò  tredici 
anni  compiuti , e toccò  il  quarto- 
decimo  , fccondoche  gli  hauea  pre- 
detto S.  Scuerino  , come  tcftifica-, 
Eugipio*».  bg  . 

2 11  qual’aggiugne , che  Odoa 

ere  recandoli  a memoria  ,che'l  Tanto  S.  Stupri. 
huomo  gli  hauea  già  predetto  con-,  "*• 
ifpirito  profetico  , che  fiato  farebbe 
Re  d'Italia  , gli  fcrifle  vua  lettera-, 
familiare,  pregandolo  che  gli  douef- 
fe  chiedere  tutto  ciò  , c'hauelfe  vo- 
luto ; e che  S.  Seuerino  ordinò  , 
che  tratto  fuflfe  d'cfilio  Ambrogio 
Noi  portiamo  opinione  , che  quelli, 
fia  quell’Ambrogio  , che  con  grande 
animo  c valore  liberò  l'anno  feguen- 
te  l'ifola  della  Brettagna  da*  Barbar 
ti . Ancora  è cofa  di  memoria  de- 
gna , che  Odoacre , tuttoché  Arria- 
no  fuile  , pure  niente  turbò  le  colè.* 
l'acre  , e concedè  molte  gratie  a’  ve- 
feoui  cattolici  ,si  come  ne  rende  tc- 
llimonianza  Ennodio  c,  affermando  c f»  vita 
che  S.  Epifanio  vefcouo  impetrò  da 
lui  , che  rimette  fle  a*  Tuoi  cittadini  il  *£'* 
tributo  di  cinque  aoqi,  da  Qrette  ti- 
rannefeamente  metto , _ 

.3.  4.  Ecco  come  qqefto  bar- 

baro fu  mandato  da  Dio  per  rilcuare 
i poucri  opprefiì  per  gl*  intollerabili 
tributi , ettcndo  quelli  quc'tempi^hfs 
Salutano  vefcouo  MailUicnfe  aqoqpi 
Geremia  di  quel  fccolo,pianfe:  dicér, 
do,  chc'l  vendicatore  Iddio-  chiamò.  « 
per  cagione  del  duro  e infopombilc 
dominio  de*  Romani , dall'  ed  reme-, 
pfrt4/eyétuonali  gli.Eruli,  poco  c<fc 
nofeiuti  da’  maggiori;  dcHhabicatio- 
ne  de*  quali-, .e  del  co^or  della  faccia 
cantò  Si'dowòf. . noi  W-  >•  ! 
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gUttcii  Eruìns  genti  vagatur 
Imos  Oceani  colini  rtcejiui 
AJgofo  prope  concolor  prcftmdo  . 
D’Odeacre  Re  certa  cola  & , che  po- 
*'  fioche  egli , sì  come  colai  , eh’ era-, 
Arriano  , non  li  potette  paragonare-» 
nella  fede  co*  tiranni  Romani,  ch^fi 
leuauano  fopra  la  republica,  tuttauia 
nella,  clemenza  , e in  altre  virtù  e’  di 
gran  lunga  gli  au3nzò  . 

5 Quanto  grande  futte  Io  dermi- 
...  . nio  de’  popoli  fatto  da'  barbari  que- 
llo anno  nell’Emilia,  nella  Tofcana  , 
e ncU’altre  vicine  prouincie,  le  quali 
furono  da  elfi  nel  primo  impeto  ab- 
ai» An-  battute  , lo  dice  Gelalio  Papa  » , 
dettiti*  con  quelle  parole  : Quid  T ufeio—t , 

quid  Aemilta  , eateraque  pro- 
uincia  , in  quibui  hominum  peneri 
nu! lui  exiftit , vP  bellica  necejptat «-» 
canfumirentur  } 

6 Quedo  era  ilfunedo  dato  dcl- 
le  cofe  politiche:  ma  era  degno  di 
maggior  pianto  quello  della  religio- 
ne in  quelli  tempi  , ne*  quali  tutta-, 
Iaf  Chrtllianità  llaua  fotto  il  dominio 
di  principi  heretici  > non  eflendoci 
alcuna  prouincia,  quantoche  piccio- 
h,in  mano  d’alcun  Re  cattolico'.  Im- 

■kvv  ► peroche  l’Italia  era  occupata  da  O- 
doacre  Ardano  : le  Gallic  da*  Bor- 
. • • Rognoni  e da’Goti  parimente  Arria- 
ni  , e anclte  da’  Francfii  gentili  • Lt-> 
Spagne  per  firail  modo  paciuano  lau 
fignorla  tW.Goti  medelimamcntehe” 
fetidi  Arriani  : l’Africa  folleneua  il 
«MMél  tiranno  Genferico,ch*era  del- 
ti fotta  detta  , eperampiarla  perfe- 
gUitaua  fpietatamente  i cartolici  : é-/ 
rutto  1*  imperio  orientale  era  io_» 
mimo  di  Zenone  empio  heretico  Eu- 
tichiano . 

7*  ec.  Ma  che  ? rimane  piu  fer- 
ma- della!  terra  e del  cielo  la  promef» 
fa  diurna  fatta  da  Chrilto  , che  non-, 
pteualeràuor  mai  cótro  alla  Ghiefa  lé 
i(,  • porte  infernali*.  E quanto  piu  fpa* 


uenteuole  fu  lo  dato  del  tempo  prt- 
fente,  con  tanto  maggior  follicitrt’di-  * 

ne  padorale  attefe  S.  SimpIicio»Papa 
a metterriparo  a'  mali  , che  fopra- 
dauano  : laonde  intendendo  dalla-, 
predetta  legatione  , mandatagli  di-, 
Codantinopoli,  i difordini  grandi  da 
noi  narrati  l’anno  precedente  , fendè 
in  prima  a' dieci  di  gennaio  vna  let- 
tera i>  Zenone  Irap.  diffimulando  co  » Bjifl  j. 
molta  prudenza#  e non  attribuendo 
a lui  la  colpa,  per  indurlo  piu  aguot- 
mente  a prendere  la  difefa  della- fede  p 
cattolica  : e si  il  confortò  a feacciar 
di  nuouo  l’empio  Timoteo , e rimet- 
tere la  chiefa  Alettaudrina  nella  pri- 
ma liberti  e quiete  • 

17.  ec.  Ancora  egli  fcriffe  ad  Aci- 
do b vefcouo  di  Collàtinopoli.e  mi-  bBpiJt.j. 
darogli  la  lettera  fcritta  da  S.  Leo- 
ne Papa  a Leone  Augudo  predecef- 
forc  del  regnante  Imperadore,accio- 
che  con  fargliele  vedere  itnpedifle-» , 
che  gli  heretici  no’l  facettero  al  tut-  m 
to  prcuaricare,  e anche  molto  ilpre-  - 

ga  , che  fi  voglia  opporre  con  ogni  » 

sforzo  a Timoteo  , il  qual  chiedeua  .f 
all’Imperadore  vn  concilio  generale;  • , 

impcroche  tali  lino Ji  non  mai  erano  * 
fiati  fatti , che  uafctndb  alcuna  nuo-  ’ l'T 
ua  herefia  , ouero  cttcudoci  alcuna-, 
ambiguità  nell’  intelligenza  de’  do- 
gmi. u 

22  Similmente  rilpofc  il  fanto 
Padre  a’preti  e agli  archimandriti  di 
Codantinopoli  c , che  gli  haueano  « 
mandata  la  predetta  legatione  , lod.l- 
do  il  loro  zelo  della  fede  Chridiana» 

£ le  fatiche  da  erti  per  dio  impreft-» 
è fodenute  ; e bitumando  ilfilentió 
d’Acaciò,  il  quale  perlufinrgare  l’Im- 
peradore , e andargli  al  verfo , noa_» 
hauea  fcritto  diente  a Roma  . Ma-» 
come  fi  poteua  fperare  , che  fi  richia» 
matte  colui, che  entrando  il  lupo  nel- 
la fiia  gregge  non  hauea  data  nè  an- 
che vna  voce  ? Diche  molto  bene-» 
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a lui  s’affi  quel  proaerbio  : In  pra. 
Ho  ter  ut , in  pace  leones  ; impercio- 
che  egli  in  pericolo  si  grande  di  tut- 
ta la  Ciucia  fi  tace  ; ed  eflendoii  po- 
ficia  colle  finche  del  foramo  Ponte- 
fice racquiftata  la  pace»  gonfio  di  lu- 
perbia  manda  a guifa  di  leone  ruggi- 
ti contro  a lui . Pure  non  fi  può  ne- 
gare, ch'egli  con  forte  animo  non_» 
s’opponefle  , come  fi  vedrà,  a Bafili- 
fcolmp. 

, aj  In  quello  interuallo  non  di- 
fpregiò  Iddio  le  voci  de’  cattolici,  a 
lui  ricorfi  in  tanta  affirtnone  „•  per  la 
qual  cofa  egli  mandò  cootra  Zenone 
Bafilifco  tiranno  a Collantinopoh  , 
doue  quegli  hauea  introdotto  cootra 
Chrilto  Timoteo  carnefice  » conte-- 
brcùenicnte  narra  Marcellino  *,cosi 
dicendo;  Zenone  Impcr.tdorc  ingan- 
nato per  i infiiie  di  Ferina  fui  Cuo- 
cerà , c di  Bafilifco  fratello  di  lei  fi 
tornò  fuggiafco  tn  ìfauria  inficm*—> 
ton  Arianna  fua  moglie  : e Bafilifco 
tiranno  occupò  il  regno.  Alle  quali 
parole  di  Marcellino  Teodoro  letto- 
re b aggiugne  quelle  altre:  Bafilifco 
i dichiarato  Imperadore  in  Campo  > 
ed  egli  crea  C efiire  M arco  fio  fi- 
gliuolo/ e Augufla  Ztnoniic  fan— • 
moglie . 

24  Or  trouandofi  Zenone  in  tan- 
ta ftretta  , fe  ne  andefa  Daniello  Sò- 
lita: nè  Iddio  hebbe  a fchifo  tale  hu- 
miliatione,  e porfe  conforto  a chi 
chicle  ainto  al  lue  feruo  : il  quale-»  , 
sì  come  cótano  gli  atti  fuoi  c,gli  pre- 
dine , che  douea  efler  fcacciato  dal- 
l'imperio, e condurlìi  a sì  malo  flato, 
che  per  mancanza  di  cibi  haurebbt-» 
mangiato  dell’  herba  > e richiamato 
pofeia  da  quelli , che  1’  odiauano  , fi 
ripiglierebbe  l’imperio,  nel  quale 
ancora  finalmente  morrebbe . Au- 
nennero  tali  cofe  tutte,  fecondcche 
Plutonio  di  Dio  predille , iroperochc 
fuggendo  Zenone , e cercandolo  Ba- 
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fihfco  per  vcciderlo  , egli  tornò  à 
ìfauria  fuo  paterno  fuolo,  e non  co- 
nosciuto da’  paefani , dimorò  in  luo- 
ghi diftrti , e mancandogli  tallhora 
il  pane  , glieoouenne  mangiar  dell* 
herba  per  foftenere,  fua  calamitofa_» 
vita.  £ così  colui,  c' hauea  richia- 
mato dali'eiilio  1'  efecrabilc  hereti- 
co,  fu  coftrecco  per  giullo  giudicio 
di  Dio  a viuere  efiliato  a guifa  di 
Nabucodonofor  fra  le  beilie  , finche 
purgacela  commefia  colpa  ; cercan- 
dolo in  tanto  Bafilifco  con  ogni  dili- 
genti!. £ poi  rimanendoli  il  tiran- 
no di  prcfcguitario  , egli  fi  fifoperfe, 
e cominciò  a raunare  genti  d’arme  , 
si  che  Bette  in  quella  maniera  sbaor 
dico  e priuo dell'imperio  vn'anno  , e 
fei  o vero  otto  meli,  conte  fenue-* 
Procopio  a . 

*S»  2Ó  Ma  Bafilifco  non  fu  pun-  vutni \t. 
to  migliore  di  Zenone  » anzi  di  gran  t.t. 
lunga  peggiore  : imperoche  quantun- 
que e’  fuflc  in  prima  empio  , innalza- 
to all’imperio  diuenne  fu  biro  , a in-  t 
Higatione  maifimaincnte  di  Zenonide  ^ 

fua  moglie,  pubLico  perfecutore  dil- 
la Chiefa  b.  II  che  intendendo  il  ntal- 
uagiifimo  Timoteo  , ritornò  con  vita 
gran  continua  d'heretici  Eunchiani 
a Cofiaittinopoli  , per  viepiù  conci- 
tarlo cootra  i fedeli  ; dal  quale  anco- 
ra ottepne,  che  gli  fufTe  aperto  il  fi- 
ero tempio  de’  cattolici . Àia  mentre- 
che  egli  v’era  con  pompa  grande  có- 
dotto , cadde  dalt’afino  , che  caual- 
caua  , e ruppefi  vna  gamba  , e tì 
coflretto  fu,  mal  fuo  grado, a tornare 
in  dietro  e. 

a7  In  quello  /lance  Bafilifco  in+ 
fcllonifce  e mal  tratta  i cattolici  , cf 
haueano  fatto  refifienza  a Timoteo, e 
fa  abbruciare, oltre  a gli  altri,  Plato- 
ne eunuco,  c cameriere , di  cui  fa 
Suida  mentione  ; i cui  genitori  im- 
petrarono pofeia  da  Zenone,  che  fu  fi- 
fe honorato  con  yna  flac.ua  , che  ,ha- 
Zz  4 oca 
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itea  con  sì  gloriofo  trionfo  termina-* 
nata  la  vita . 

iS.  ec*  Scriue  Liberato  diaco- 
a Brini- c.  no  * , che  Bafilifco  richiamò  tutti  gli 
**•  heretici  già  diporti , e che  li  pofe-» 

nelle  chiefc  de’vefcoui  cattolici , ed 
bLi'f.}.  Euagr;o  b recita  vna  confticucione-, 
del  tiranno  medefirao  promulgata—» 

* contra  il  concilio  Calccdonefc  a-» 

perfuafione  del  perfidiifimo  Timoteo, 
volendo  che  fuffe  enciclica  : c coll 
autorità diZaccaria  rettorico  aggiu- 
gne,  che  la  fottofenffero  Timoteo 
medclimo  c Pietro  Fullone , occupa- 
toti delle  fedi  Aleffan  Jrina  c Antio- 
chena , Anaftarto  Gerofolimitano 
fucceffor  di  Gioucnale  ,e  affai  altri  : 
annullando  1’  epiftola  di  S.  Leone-» 
Papa  , c’1  detto  concilio  CalcCdone- 

fe.  » 

41.  ec.  Ma  è mamfèfta  calun- 
nia diZaccaria  il  dire,che  Anaftalio 
vefcouo  di  Gcrulalcm  ciò  faccffc— », 
effendo  certo  per  la  teftimouianza  di 
mKtui  Cirillo  in  Eutimio  c,  lui  effere  rtato 
A letMfhr.  difenditore  del  facrofanto  concilio, 
dii  *o*  e lodatiffimo  prelato  , contro  al  qua- 
gli  Eutichiani  violentemente  col- 
**  l‘  locarono  nella  fua  fede  Gcrótio  mo- 
naco gonfaloniere  della  perfidia-,  . 
Quanto  a Zaccaria  rettorico  ; egli 
ancora  fu  Eutichiano,  e imperò  è 
bifogno  con  gran  cautela  leggere-» 
quel  che  fc riffe , dicendo  egli  molte 
menzogne  a confermare  la  fua  fetta  . 

4 6.  47.  Ma  che  fa  Iddio  tra—» 

sì  fòrtunofe  tempefte  ì Egli  difpoue, 
che  Acacio  veCcouo  Collantinopoli- 
tano-y  dianzi  da  Simplicio  Papa  con 
lettere  de  flato  c ammonito , s’op- 
poneffe  a BaiìlUco  tiranno  » e cono- 
. feendo  egli  la  debolezaa  delie  pro- 
prie forze,  cercò  contra  la  potenza-» 
nimicar  ch'era  grandirtìma,  1 aiuto 
-aderte  per  opera  dc'ferui-  di  Dio.» 
«buntaivdo  a Cortantinopoli  vefcoui 

fatui  turni»  c si  ancora,  monaci. , che 
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flauano  nel  diferto  nafeofi  , li  ^uali 
per  li  mirabili  miracoli  fatti  da  loro 
fi  doueano  riuerirc  e temercanche  da. 
gliauuerfari  : e tra  effi  inulto  Acacio 
ilgrà  folitario  Daniello  Stilira  ,,ac-  a Affa- 
cioche  andaffe  a difendere  e follcn-  DanùUa- 
care  la  cadente  chiefa  orientale . Ma 
vdiamo  gl'atci  di  lui,  ne'  quali  il  tut-  tim.d, 
to  fi  narra  con  fomma  lealtà  . 

48  B afili/co  prendigli  frettai  , e 
mittffì  difstbito  a fìbtlare  bombi  Inte- 
re contro  al/a  Chiefa , e bej/emmiare 
Chrifìo, dicendo  alcune  eofefalfe  in- 
torno alla  carne  prefa  dalmedefinio 
Signore ; e vuole  dare  iniquamente  la 
morte  ad  Acacio  , il  quale  teneua  al- 
l'hora  la  fede  pontificie , e difenden- 
do la  verità  , reffieua  con  gran fer- 
itore di  fpinto  , e con  gran  libertà  di 
dire  alla  tcmpcjla  delle  peruerfe  opi- 
nioni di  Inuma  ejfendoji raunati  mol- 
ti si  di  quelli  t che  fanno  vita  folita- 
ri  a , « si  degli  altri , ebe  visiono  infi- 
me,e concorrendo  tuttala  gregge, fai- 
uà  il  pallore  , che  fatta  a pericolo  di  mu 
perire . Prtfcfi  anche  per  partito  di 
chiamare  in  aiuto  il  grande  Dani  el- 
lobi quale  Acacio fignficò  la  rabbia 
deli  Imperadore  . 

4 9 II  ristale  sì  come  colui  r 

ch’era  molto  faputo  per  mal fare  , ciò 
intefo  yfcrijfe Jrmilmente  a Daniello, 
che  Acacio  era  fiato  cagione  del  tu- 
multo , e foggiunfe  : Cojtui  cowrnuo- 
tte  la  città  contri  di  me  , e peruerte  i 
faldati  ,nèfi  rimane  di  biaf  marmi,  e 
di  villaneggiarmi-, e innumerabili  co- 
fi fa  contea  me  . Perche  e‘  contitene , 
ebe  tu  aiuti  colle  tue  orati om  anzi 
/’ Imperadore  , cheti  vefcouo  . Ma—» 
Daniello  non  pure  oltraggiò  chi  ol- 
traggiasi* e difpettaua  i bnmanitè 
prefa  da  Dio : magrandiffìme  minao- 
ce  ancor  a gli  fece , epar/ogli  profeti- 
■ camente  in  quejla  gufa  1 Iddio,  dò- 
(Iruggcrà  il  tuo.  regna;,  e altre  coft~a 
aggtunfe  ycbelmejfo  non  hebbe  ar- 
dire 
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, dire  di  rifirirle  alTImper  odore  ; ma 
pregò  il  gran  Daniello  , cbe  le  volefit 
infr  omettere  nella  lettera  fritta  al- 
1 Imperadore,e fuggeUarla  : e così  con 
ejja  fipartì  . 

5 o Intanto  Aeach,  ratinati  quaji 
tutti  i vefcoui  principali,  li  manda. 
a Daniello  , confortandolo  a dare-, 
il  fua  aiuto  a difefa  di  Cbrijlo , 
dicendo  efier  riferbato  alla  fola-* 
lingua  di  lui  il  combattere  ! enor- 
me bejltmmia  , e imprender  la  guer- 
ra per  la  Cbiefa  , Li  quali  iti  a ejfo , 
gli  fecero  a fentire  tutte  quejle  eofe  . 
Ma  perche  era  al finto  buomo  cofa—, 
molto.gr  aue  e mahgeuole  lo  fendere 
dalla  colonna , e refiutaua  di  ciò fare, 
cbe  fa  il  patriarca  per  indnrnclo  ) 
Manda  di  nuouo  i vefcoui , ordinan- 
do loro , cbe  fe  rapprefentaffero  do- 
ttanti allo  Stilita  medi , e cbe  con _» 
parole  , e schianti  pietofi  e cópafifiont- 
uoli,e  con  molte  lagrime  fi  ftuiiajfero 
di  piega  ridicendo  : Tu  i mica  il  primo 
maeflrotimperoche  bella  cofa  è l’imi- 
tar Cbriflo  nelle  cofi , che  fi  deono 
fare  per  Cbrijlo . Egli  ancora  fi  e fi 
dal  cielo  a procurare  la  falute  degli 
buomini . Dunque  cbe  mconuenun- 
tefia  ,fe  tu fimilmente  fenderai  per 
brieue  fpjtio  dalla  colonna  , e campe- 
rai la  Cbiefa  dal  pericolo  , in  che  ella 
è venuta  , per  la  qual  egli  fparfe  il 
proprio  f angue  ? Auuifati , cbe  la—, 
Cbiefa  filejfa  fii\  dauanti  a te,  e fen- 
dendo verfo  te  le  mani , ti  chieggo-, 
aiuto . £ poco  appreso  - 

5 1 Così  fecero  i vefcoui:  e'I fin- 
to buomo  in  prima  btbbe  grandemtte 
per  male , cbe  tali  cofe fifacejfiro  , e 
ne  fu  dolente  olire  modo  , ma  dipoi 
vedendo , ohe1  vefcoui  viepiù  perfe- 
uerauano  nella  domanda  , e che  con 
voce  mifir abile  affettuofe  lagrime-, 
vtrfiuano , quell'anima  mtfirieor- 
diofa  tratta  in  contrarij  penfieri  no 
fapen,%  che  fifarejmperocbe  quando 


egli  guardano  i facerdoti  e le  lagrime 
loro , fife ntiua  tutto  commnouert-,  : 
ma  quando  riuolgeua  lofguardo  alla 
colonna,  e confederarla  le  fatiche  da-, 
fe  durateui , e rtpenfaua  alla fisa—, 
amattjpma  quiete  , era  infieffibile . 
Contendendo  adunque  infiemein —, 
quefiaguifa  i penfieri  puoi , e filando 
pendenti , per  così  dire , tra  il  si , e’I 
no , eglihebbe  rlcorfio  all'oratione  , e 
incontanente  ode  in  efifii  vna  voce  ve- 
nuta dal  cielo  , la  quale  gli  comanda , 
che  fenda  ginper  ritornare  pofiia-, 
alla  colonna  . E così  riceutndola  i 
vefcoui  con  grande  allegrezza—,  » 
il  eondujfiero  ad  Acacia,  il  quale _» 
non  fi  può  dire  quanto  contento 
ne  fuffe  , e con  quanto  bonore-r 
l'accogliejfe  . 

ji  E certo  il  fidato  di  Cbr fior 
mi  fi  in  volta  1‘  auucrfario  , quanto- 
che  non  glifi  rapprefintafie  dauanti  : 
ma  e’vsò  le  parole  in  luogo  di  dardi, 
di  lontano  lanciati , sì  come  bauea 
fitto  ancora  colla  lettera  , cbe  aaanti 
gli  bauea  mandato, chi  am  a dolo  nuouo 
Diocletiano  : e f anentatejo  co’  fup » 
plicij  si  delprefente , est  ctiandio  del 
futuro  ficolo  ,l'indujfe  aguifa  d’vn 
vile  e reo  [chiatto,  a prènder  la  fuga. 
Impercioche  quegli  impaurito  per  le 
minacce , battendo  rifpofio  : Ecco  ,\ 
ch’io  Pi  concedo  la  città  e tutti  quelli , 
che  in  efia  fono  sfotto  fette  (Pandore 
a diporto  yvf  ì de' confini  di  quella  . 
Ma,  non  contento  di  eio  l Intorno f or  - 
tififimo  , fi  mife  a per f gustarlo  come 
vn  fidato  c'  baueffe  gettato  via  lo 
feudo  , e Jlttdiauafi  d’arrittarlo , per 
riprenderlo  e combatter  co  lui  a cole- 
po a corpo  ■ T ennegli  adunque  dietro. 
Ma  vedi  il  [un  gran  zelo  . Egli,  non 
potendo  c aminare  to'  propri  piedi,  in- 
deboliti pe'l  ftto  modo  aujìero  di  vi~ 
iter  e , prtfi  in  predi  anza  gli  altrui 
piedi , e si  era  portato  da  altri . E piifc 
iiianzi.. 
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j } Ntl  camino  , accoflandoglifi 
un  lebbrofo,  mandò  fuori  li  voce  ma- 
data già  d ili' altro  Ubbrofo  a Cbrifioi 
fe  non  che  quegli  cbiamana  e pregaua 
il  Figliuolo  ,c  qucffìo  il  fi  ruo  di  Dio  , 
per  tffir  mondato  . E Da  inibì  Per- 
che, dijfe  , lafciato  colui,  che  ti  può 
curare  , fe  ‘ tu  venuto  a vii  huomo 
fittopojloa  Jìmigliantt  mah , richie- 
dendo quelle  cofe  , che  fuperano  le-, 
fue forze  ? M afe  tu  credi,  che  non 
pur’ egli , ma  i fuoi  minifìri  ancora 
ti  pojfano  fanare  , farai  (fecondo  che 
bai  creduto  ) curato  per  noi  ancora  . 
E per feuer andò  illebbrofo  con  molta 
fede  e inalanti  a a raccomandar  fi,  e 
a pregare,  il  gran  Daniello  hebbt •-> 
infieme  gran  mifericordia  e ammi- 
ratone , vennendogli  compa/fiont-, 
del  colui  male  , e ammira ndo  il femo- 
re della  fuafede  : e riuolto  a quelli , 
cbe’l  feguitauano , li  co  forcò  ad  al- 
zarle mani  al  cielo  , e a placare  Id- 
dio con  lagrime  . Dipoi  efiendofi  il 
lebbrofo  huato  per  fuo  ordine  coll’ac- 
qua del  vicino  mare , tutti  quelli,  eh’ 
eran  prefenti,  lo  videro  con  indi  cibi! 
• m irauiglia  t allegrezza  loro  nfana- 
to  perfettamente  . £ piu  inanzi . 

54  E perche  maggiore  fuffe  il 
numero  de'  tefiimonij  di  quella  cofa 
miracolofx , fe  ne  vengono  al  gran - 
diffino  tempio  di  Dio,  e pongo nui  nel 
pergamo  il  curato  lebbr  ofo  , ficend  i 
lue,  xp  come  Zaccheo  *:imper oche  lafede, che 
lui  mojfe  a falire  nel ficomoro  , moffe 
altresì  quelli  a mettere  il  detto  Into- 
rno rifan  ato  in  luogo  alto.  Il  che-» 
fu  quali  come  dirizzare  coucra  gli 
liucichiani  ( de'  quali  gran  numero 
hauca  io  Coflautinopoli)  trofei  del- 
la vittoria  hauutali  dell’  abbatuta-» 
perfidia, mentre  veniua  a effer  dichia- 
rato euidentemente  , che  Dio  ftaua_> 
per  li  cattolici,  clTcndofi  inoltrato  da 
elio  tal  miracolo  per  vn  di  loro  . Ma 
a quelle  cofe  fe  oe  aggiunsero  dell* 


altre  molto  maggiori  a vie  piu  cou- 
uiuccre  gli  hcjretjci  : Chi , foggiugne 
l’autore,  narrerà  le  cofe  fatte  pe'/gra 
Daniello  il  Concorre  a lui  quafi  tut- 
ta la  città  : i malati  per  ricevere  la—, 
finità, battendo  vicino  l'efempto  de! 
mondato  lebbrofo  , c f ani  per  vécler 
quelli  , che  eran  curati,  e per  non  ef- 
ferpriuati  del  bello  fpettaeolo  de’  mi- 
racoli . 

js  Come  il  gran  Daniello  per, 
uenne  con  sì  pompofa  e grande  comi - 
tiua  al  luogo , nel  qual  era  l'impera,, 
dorè  , cioè  prefio  a'  palagi  di  Settimo, 
vno  di  natsone  Goto  , vedendolo  dotta 
finefira  così  portato  , e facerufifi  di 
lui  jcberno  : Ecco  , dijfe , vn  nttoteo 
co  fola  . E di  prefinte  fu  apparec- 
chiata la  meritata  pena  al  maluagio 
beffatore  : il  quale  cadde  fubit  amente 
morto . Il  che  vedendo  i faldati  della 
guardia , e temendo  non  auuenijfe  ad 
alcuno  d’ejfi , o all'lmpcradorc  il  fi- 
migli  ante  , di  dolore  e d'ira  pieni, non 
l affilavano  cbe’l  forno  huomo  entraf- 
J'e  nella  reggia  i e sfor zandofi quelli , 
cb' erano  con  efffo  lui, et  entrare  , gran 
dijìurbo  v' batte  a ; quando  confort  li- 
do efio  i fuoi  afeuoter  la  polturc  da’ 
piedi , fecondo  l ammonimento  euan- 
gelico  • > t facendo  ciò  egli  mede  fimo  , a Uattk 
tornò  in  dietro  : ma  nò  anche  all' ho-  ,*» 
ra  vacuo  ,perciocbc  molti  faldati, po- 
Jlocbcl'baueJJ'ero  veduto  per  brieut-, 
fpatio,  ammirando  l'habito , c'cojlu- 
mifuoi , tl figurarono  pr e fint (men- 
te . E cosi  l’huomo  di  Dio  fc  ne  an- 
dò a Collantinopoli . 

5 6 MaB affili fio  , riuercndo  la 
virtù  di  lui , c temendo  d' incorrere 
in  qualche  gran  male  pel difprcgjo 
fattogli,  il  mandò  finza  niun  indu- 
gio pregando, ebe gli  piacefffi  di  tor- 
nare : ma  S.  Daniello  nientepiegan- 
dofi  per  quello  , rifpofi  , che' J mal - 
uagio  principe  , prouocando  cotta-, 
fua  perfidia  /’  ira  diuina , farebbe-, 

fiato 
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Rato  punito , t inbrieue  perderebbe 
/'imperio  ; e così  egli  andò  innanzi . 
Né  s'ha  dt  trapalare  ciò, che  anten- 
ne , come  fu  rapportata  a Rafilifco  la 
rifpoRa  di  .V.  Daniello  : imperocb* -> 
in  quello fante  cadde  la  torre  del  pa- 
lagio , tantoché parue.  Iddio  volefie 
per  le  eofe  inanimate  ammaefrarcs 
quell' arrogante , e infoiente  huomo . 

57  Quindi  fi  narrano  nella  Icg- 
g£da  del  Tanto  Srilita  alenili  de*  moi- 
ri miracoli  da  Dio  per  luì  inoltrati 
ilei  ritorno  a Coltannnopoli,  ciò  fu 
il  liberare  due  giouanetti  fpiritati,  e 
rifanare  la  figliuola  d’ vna  buona  do- 
na , limrgliante  nella  fede  alla  Cana- 
, nea  euaiigelica  .*  e foggiugnefi  que- 
Ito. 

y 8 Poiché  egli  fu  fato  nel  tem- 
pio maggiore  infieme  col  patriarca  , 
il  quale  lo  riceuè  congrade  allegrez- 
za e honore,  qui  ancora  fa  de * mira- 
coli , e certo  nuoui  agli  altri , ma  a 
luifoliti  . Vnferptnte  , venuto  non 
fo  donde , s'er.v  rauuolto  a'  piedi  del 
gran  Daniello  (pattatolo  per  certo 
terribile  :ed  ejfendo  ac  cor  fi  per  di- 
fènderlo quelli  , eh'erano  preferiti, 'gli 
come  timidi  li  ripigliano  , e con  mi- 
rabile ardire  e franchezza  i - Vattene , 
diffe  al  ferpemese  torna  ne * tuoi  na- 
(canditrienti  e nelle  tue  Spelonche  fot- 
terranee . Il  quale  come  fe  non  po- 
tere contradire,  di  fnhito  falito  nel- 
la parete,  crepò  nel  cofpetto  di  tutti  . 
J(  Ma  che  lignifica  prodigio  così  im- 
, prodlfo  in  luogo  non  facilmente  ac* 
...  . cedibile  per  la  frequenza  degli  habi- 
•»  • latori  » Volle  Iddio  per  quelli  fegrii» 
còme  (imbolici  > dimofirate  , die--, 
s’era  hauura  la  rittoria  dell’  antico 
ferpente  » ingannatore  del  genere-» 
fiumano  . Segue  a dire  fautore  del- 
la leggenda  . 

5 S apule  quejle  eofe  del  gratta 
Daniello  l'illuflrifiìma  Rais  , donna 
dtferuentefède , e di fomrna  pietà , 


accorrendo  a lui  e bagnando  a fimi, 
glianza  della  Maddalena  colle  lagri- 
me i fuoi  piedi,  lo  pregò,  che  le  volef- 
fe  ottenere  da  Dio  vn  figliuolo  . E 
battendo  ella  con  proftrata  veduto  la 
pianta  del  piede  fiaccata  dal  tendone , 
e ammirando  co  grande  fittpore  tan- 
ta Sofferènza,  e mandando  voci fimi- 
li  a quelle  della  Cananea  ,g/i porfiree 
vnt  cordella,  e pregollo  , che  gli  pia- 
ceffe  d'auuolgerlafi  intorno  a‘  piedi,  e 
poi  renderla  a lei  : Quefia  , diffe , e 
la  fomrna  della  mia  petit  ione  • Egli 
in  prima  rtfiutaua  di  far  ciò  : ma  poi 
mo  ffo  per  le  l grim»  di  efia  , e oltre-» 
a ciò  piegato  per  le  parole  del  vefcouo 
e degli  altri,  non  pure fece  H colei  pia- 
cere , ma  le  Significò  ancora , ch'ella 
basirebbe  partorito  vn  figliuolo , e-» 
diffide  : 0 donna  tu  gli  porrai  nome 
Zenone  . Così  egli . Nè  io  piu  dirà , 
perciocbe  è manifefio  e chiaro  > cb'l 
tutto  in  tal guifa  appunto  fuc cedette, 
E certo  egli  non  predijfe  mai  cofa—, 
alcuna  , la  quale  non  fguìjfe . 

<5o  Perciò  ancora  temendo  l'im- 
pera dorè  il fanto  buomo  , nt  volendo- 
gli ripugnare , cercò  di  pigliarlo  cct 
fuoi  artifici/  , e con  lufingbe  : nè  po- 
tendolo indurre  con  preghiere , fòt-» 
per  molti  gli  porfe , a venir  da  lui , 
egli  fteffo  il  va  a trouare » e con  modo 
fuppìicbeuole  l'adora  , e prefoloptr  li 
piede , fi  mette  a domandar  mifericor- 
dia  e perdonanti . Ma  Daniello  (che 
era  piu  perspicace  di  lui  in  vedere  le 
eofe  ) in  quella  duramente  il  riprtfi • 
Dipoi  egli  apre  ciò , ebe  a molli  era 
nàfcofo , dicendo  : Quell b umiltà  *-» 
quella  tontritione  è vna  fimrtlattonc 
arfifficìofa , ebe  con  vna  denfa  peliti 
ricuopre  la  fua  maluagità  e la  fierez- 
za fitta:  ma  voi  tofio  vedreteia  proni - 
denza  di  Dio , che  tutto  vede,  e quel- 
la forte  mano,  la  quale  abbatte  anco- 
ra i fuperbi  . E cosi  battendo  il  fan. 
to  buomo  fatto  tanti  miracoli , meffo 
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in  volta  e [confitto  il  nimico  di  Dio  , 
e fiabilite  bene  le  cofe  della  Cbicfa > e 
predette  ancora  piu  cofe  future, torna 
alla  colonna  , e imprende  con  gran- 
de e forte  animo  li  combattimenti  e 
le  fatiche . E ciò  detto  di  di  S.  Da- 
niello» Di  quella  hiltoria  fa  altresì 
flLii.  id.  mentione  Niccforo*  : aggiugnendo  , 
che  Balilifco  per  tema,  chc'Coiianti- 
nopolitani  non  lì  leuaffero  a romore» 
ritornò  fenza  dimoro  nella  reggia  e 
ordinò  al  fenato,  che  non  delle  noia 
idAcacio  vcfcouo > peroche  il  popo- 
lo era  prc/lo  e apparecchiato  a di- 
uampare  la  città . 

6i  L’illeflc  cofe  di  Daniello 
di  Acacio  narra  Teodoro  lettore  ^di- 
cendo ancora  , che  Umilmente  Olim- 
pio monaco  riprefe  con  libertà  gran- 
de Balilifco  ImpcradorC)  per  odio  di 
cui  è certo,  che  fu  melfo  fuoco  nella 
città  : del  quale  inceudimento  fa- 
ucllando  Cedreno  afferma,  che  arfe-* 
vna  parte,  e la  piu  bella  di  Coltan- 
tinopoli,  e con  effa  la  biblioteca,nel- 
la  quale  hauca  cento  ventimila  libri , 
c v’erauo  (Iati  ferirti  a lettere  d’oro  i 
poemi  d'Homero  , cioè  l'Iliade  , e-> 
l'Odilfea  con  l’hiftoria  degli  hcroi. 

6a.  ec.  Ni  contento  Acacio  di 
c io,  proccaciaudo  il  bene  di  tutte  le 
chiefe  dell’oriente,  fece  ( dice  Eua- 
grio  c ) che  Balilifco  annullale  la_> 
predetta  lettera  circolare,  da  lui  pu- 
blicata  contro  al  concilio  Calcedo- 
nefe,  fcriuendone  vq’alcra  d encidi- 
fì  Esimrt-  cj, colla  quale  ancora  approuò  il  con- 
cilio fteff®  . E tutte  quelle  cofe  ù fe- 
cero da  Acacio  per  riguardo  dellc-s 
lettere  di  Simplicio  Papa,  come  di- 
mollra  quella,  che  Gclafio  limtl- 
mentc  Pipa  feriffe*  a’vefcoui  della-, 
Dardani*.  Del  raedelimo  imperiale 
editto  dice  Teodoro  lettore:  Bafili- 
irtefa  la  mojfa  di  Zenone  nell' 

•nnj . jyaurjat  it0  m chiefa  con  Zcnonidt-t 
fu  i moglie  fi  feufa  ad  Acacio , al  eie  * 
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ro,  e a' monaci,  refiituifee  a quella-, 
fede  i diritti  fuoi,  e annulla  con  vn 
nuouo  editto  le  cofe  fatte  in  prima  • 

6 5.  ec.  Vedeli  qui  quanta  in* 
coilanza  cagioni  neprincipi  la  va- 
ghezza di  dominare  : imperciochc 
colui,  che  ne'tcmpi!  di  Leone  Augn- 
ilo tenne  nel  fuo  cuore  l'herelia  Euti- 
chiana,  e diuenuto  Imperadore  la-, 
confermò,  e publicojla  con  vna  con- 
IHtutione,  in  piccioli  hora  appref- 
fo,  come  vide  elferglilì  per  ciò  op- 
poni il  fenato  c'i  popolo , e fopra— » 
tutti  gli  altri  Acacio  vefcouo  Co- 
Aanrinopolitano , c come  fencì  dire, 

Zenone  fuo  emulo  effer  vfcito  de’na- 
fcondimcnci,e  haucr  raunato  vn'efer- 
cito,  egli  per  ifchifare  la  ruina,  che-* 
gli  foprafta  , muta  rantolio  a guifa  di 
Proteo  forma,  e apparendo  improui- 
fi  mente  cattolico  , come  Saul  tra’ 
profeti,  promulga  in  fauore  della-, 
vera  fede  editti  , e annulla  le  leggi 
già  fatte  contra  di  effa  . 

6i  Ardeua  in  tal  guifa  l'oriente; 
quando  i due  rubini  per  nome  chia-r 
mari  Affé  e Hammai  principali  txf  ’ 

Giudei  compilarono  il  Talmud  Bf"* 
bilonico  pieno  di  befteramie  . Fu 
quella  la  terza  compilacioncu  delche 
ampiamente  tratta  Siilo  * . Ma  nuoL^a  là.  ». 
giamo  horamai  gli  occhi  all’occi- 
dente* > l ...  • . m 

69  Quello  anno  Genfcrico  Re-, 
de'Vandali  nell’ Africa  fini  i giorni 
Tuoi,  pofciach.-  hebbe  regnato  tren- 
calétte  anni,  come  dice  Viccorefc,  bDiper* 
cioè  da  che  prefe  Cartagine.  Co-; 
ftui  è predicato  pe’l  piu  felice  di  tnt-  u 1. 
ti  i Re  .-perochp  a null'altro  fu  gia- 
mai  conceduto  di  vincere  le  due  piu 
potenti  città  del  mondo,  quali  erauo 
Roma  c Cartagine.  Donde  li  può 
ritrarre, in  quanto  poco  pregio  Iddio 
habbia  i regni  del  mondo  e la  gloria 
della  prefente  vita,  de’quali  egliar- 
richi  quello  crudelùlirno  barbaro 

per- 
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perfido  Arriano  , Tempre  nimico  di 
Dio  ftelTo,  e cucco  cinco  del  fangue-* 
de'martiri . 

70  Succedetegli  nel  regno  , dice 
cDi  ftr.  Vittore  • , Himerico  fuo  figliuolo 
ftc.Vtum.  maggiore,  il  quale  da  principio  fimo- 
4aL  li  x.  jirà  ajpAi  benigno , majfim amerete-* 
circa  la  nofìra  religione  : e per  pa- 
rere buomo  d'anima , egli  fece  dili- 
gentemente cercare  gli  Deretici  Ma- 
nichei , de  quali  molti  n’abbruciò  , 
e piu  altri  mandò  oltre  mare-* , 
e difperfe/i  per  vari  luoghi  : e tro- 
uolìi  quafi  tutti,  e fpecialment «-* 
è preti  e' diaconi , tjfer  della  fua  reli- 
gione, cioè  Arriani . Diche  maggior- 
mente vergognandofi , viepiù  di  fdc. 
gno  cantra  di  ejfi t'accefe,e  nc fu  tro- 
vato vno,  nomato  Clementiano,  mo- 
naco loro,  il  quale  banca  fcritto  nel 
fianco  qutfie  parole  : Manichans 
difcipului  Cbrifli  Jefu. 

DI  CHRISTO 
Anno  477. 
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j,  * ( " X Vedo  anno  non  hebb«— > 
confoli  ; onde  fi  nocò 
così  : Dopo  il  confolato  di  BafiHfco 
e d'ArmatO.  Nel  qual’anno  Bafilifco, 
che  per  la  Tna  intollerabile  auaritia 
era  in  odio  di  cucci  tanto  cortigiani 
quanto  faldati , fu  affittito  da  Zeno* 
ne  , poiché  hebbe  tenuto  l'imperio 
vn’anno  , e mezo,  come  di  fopra  è 
detto,  poftoche  Procopio  gli  attri- 
b De  kilt  b vn’anno  , e otto  mefi  di  re- 

VhHmI.  1 Sn0> c Cirillo  * fimilmente  venti  ne- 
c lavila  Ora  dandoli  amendue  gli  eferci- 
9.  Sab  . ti  a fronte»  auuennc  che’l  detto  Ar- 
mato cOnfolo  dell'anno  precedente  , 
che  Bafilifco  fiauea  fatto  duce  dell* 
«fercito»  c mandato  conti»  il  nimi- 


co, fi  diede  con  tutti  i Toldati  a Ze. 
none.  11  che  non  prima  incefe  il  ti- 
ranno in  Coilancinopoli  , che  rifuggi 
in  chiefa  : ma  Acacio  vefcouo  per 
la  gran  perfidia  Jdi  lui , quindi  ne’i 
traile,  e diedelo  nelle  mani  di  Zeno- 
ne: il  quale  mandandolo  colla  ma- 
glie e co’figliuoli  di  verno  a Cappa- 
docia , ordinò  che  fuflero  lafciati 
morire  di  freddo  e di  fame.  E così 
elfi  abbracciandoli  infienie  e piagnen- 
do dopo  brieue  fpatio  miferamente— > 
perirono.  Tutto  quello  narra  Pro- 
copio * . Aggiugne  Suida,che  a buo-  ibc.ut. 
na  equità  fi  morì  di  fame  colui,  cht— » 
per  la  infaciabile  Tua  auaritia  coftrin- 
fe  anche  1 vefcoui  e le  cliiefe  a pa- 
gargli molta  fomma  di  denari,  e con  .* 
durilfinre  impolle  afHifie  i popoli . 

3 Ancora  narra  Procopio  la_> 
morte  d’Armato  parente  di  Bafilifco, 
ch’era  di  molta  autorità  appretto  lui 

e appo  Zenonide  Augulla,  colla  qua-  • 
le  ( dice  ) egli  hauea  hauuta  compa- 
gnia mcn  che  honclla  , e vccifelo  d’ 
ordine  di  Zenone  certo  huomo  chia- 
mato per  nome  Onoulo,  il  quale,vc- 
«uto  di  frefeo  da’barbari  poucra- 
mente  ad  arnefe,  era  fiato  fatto  dal 
detto  Armato  in  prima  conte  , e poi 
prefetto  dell'Illirico.  E rallegraronli 
i cittadini  per  l’vccifione  del  difau- 
uenturato  Armato  : percioche  ef- 
fendofi  già  alcuni  Traci  commofli 
fotto  Leone  a cittadtnefca  battaglia  , 
egli  hauea  fatto  tagliare  loro  le  ma- 
ni . 

4 AuuennerO  tutte  le  predette-» 
cofe, intercedendo  appretto  Dio  per 
Zenone  la  Tanta  protomartire  Tecla  , 
la  quaTe  gli  apparue  in  vifione . Di- 
che egli  fabbricò  poi  a Seleucia  d’ 

Ifauria  vn  nobile  e amprtfimo  tem- . ...  . 
pto,  come  racconta  huagrio”;  il 

quale  intorno  alla  morte  di  Badi— 
feo  è tutto  ditterfo  dagli  alrri  fcritto- 
ri,  dicendo  che  fu  colla  moglie  «-» 

co’ 
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co'figliuoli  iufieme  meffo  al  ciglio 
delle  fpade. 

5 Volle  poi  Zenone  inoltrare  d’ 
efferfi  per  li  precedenti  trillagli  al- 
quanto riconosciuto  de’propri  falli  ; 
imperoche  non  piu  tolto  egli  cornò  a 
Coftantinopoli  > che  rammentateli 
della  profetia  del  Sancimmo  Daniel- 
lo, il  quale  gli  hauea  predecco  » co- 
me douea  elTer  cacciato  dell’impe- 
rio , e ch'indi  a poco  Shaucrebbe-/ 
racquillato,  l’andò  inlieme  colla  mo- 
glie a trouare,  molte  gratie  renden- 
dogli di  sì  gran  bencticio,  ch’egli  da 

a A Sa  Dio  per  Soracioni  di  lui  riceuuco 

Da»,.lr.  baueat. 

6.  e c.  Simigliaotemente  e’diede 
quell’eccellente  inoltra  di  pietà,  Seg- 
uendo vna  lettera  a Simplicio  Papa  , 
a tellxmoniare  con  clfa  l'integrità  del 
la  Sua  fede  « come  li  Scorge  chiaro 
dalla  riSpofta  del.  Santo  Pontefice  b ; 
b Simphc.  colla  quale  li  rallegrò  con  elfo  lui , 

" * che  haueflc  ricuperato  l’imperio  , gli 
Drttetìl.  faccoman'l0  la  difeSa  del  concilio 
CalcedoneSc,  e pregollo,  che  douef- 
fe  liberar  la  chiefa  AlelTandrina  dal 
maluagio  heretico  e rapace  lupo,che 
l’hauea  tiraoneScarocnte  occupata  ,e 
redimirla  al  Suo  legittimo  pallore  ; e 
«osi  anche  Scacciare  dell’aìtre  chieSe 
i veScoui  hcretici,  li  quali  Se  l'erano 
vSurpate 

zi.  ia  Recò  Zenone  il  tutto  a effet- 
to Secondo  il  volere  del  Santo  Padre. 

E certo,  ch'egli  Scacciane  primiera- 
mente i veScoui  heretici,  daBafilifco 
polli  in  varie  chieSe»  sì  come  Pietro 
Fulloue  da  Antiochia, Paolo  daEfe- 
fo,  e altri  da  altri  luoghi , lo  dice-; 
c Lìi.j,  Euagrio*  .-aggiugnendo  chc’veScoui 
t.  8.y.  Afiani , li  quali  haueano  codarda- 
mente Sotrofcritto  la  lettera  di  Ba- 
filifeo  addietro  mentouata,  chieSero 
perdono  di  tanto  eccedo,  porgendo 
ad  Acacio  vcScouo  di  Collantinopo- 
Ui  libelli  delia  penicentia,  e alfe r- 
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mando  coi  (àramento  di  non  haner 
ciò  fatto  di  voglia  , ma  per  timore  , 
c colle  Sole  parole  ; ladoue  erano  fia- 
ti nel  vero  ed  erano  profefiori  del 
concilio  CalcedoneSe . 

ij  Ch’eflì  deflero  il  libello  Sup- 
plicheuole  ad  Acacio,e  nonio  man- 
daflero  all’vSato  modo  al  Papa  , la—» 
cagione  fu,peroche  Simplicio  , eS- 
Sendofi  quegli  ben  portato  contrae 
BaiiliSco,  l'hauea  fatto  fuo  vicario  , 
sì  come  fede  ne  fanno  fua  Santità 
nelle  letcere  ■,  che  poi  ferine  a Ge-  * 
lafio  Papa  e . 

14  Ma  fra  cofe  si  liete  vn  nuo-  ttm 
uo  accidente  turbò  rutti  forte  , cioè  fioUr. 
vn’hotribile  e lungo  terremoto  , ve-  D ecriui 
nuto  a' venticinque  di  fettembre  nel- 
la città  di  Cofiantinopoli  , il  quale-/ 
vi  abbattè  di  molte  chicle, di  piuca- 
Se,  e d'affai  altre  fabbriche,  con  gran- 
de vccilione  d'huonùni,  di  donne  , « 
di  fanciulli,  come  racconta  Cedre- 
no  e.  Conche  ( Se  lecito  è di  con  cm  **'*• 
getturare  ) panie , che  la  terra  gn- 
dalfe  colle  Sue  voci  Pax,  pax,  & non 
C’it  pax  ; e che  prenuntiade  mali 
grandi,  mentre  che  Slmperadore  , il 
quale  s’eraper  vn  poco  pollo  la  ma- 
schera di  cattolico,  gettatala  preda- 
mente  via,  fi  manifefiòper  quel  per- 
fido, che  di  vero  era  . Ma  di  quede 
cofe  a Suo  luogo  fi  dourà  dire  , 

ij.ee.  intanto  è da  vedere  ciò, 
che  auuennc  dcll’efecrabile  Timoteo 
cagione  di  tutti  i mali,  e occupatore 
della  fede  Aledandrma.  AuuiSando 
egli, che  Zenone  Sude  venuto  alla  fe- 
de cattolica , prefa  a fimiglianza-, 
di  Giuda  traditore  difperatiooc-# , 
con  veleno  fi  tolfe  la  vita  , sì  come-/ 
afferma  Liberato  diacono*  Scrittore  d Brini  t. 
dique’tempi;  il  qual  aggiugne  an-  l6‘  **  *• 
cora,  chc’feguaci  del  difperato  he-  ***** 
retico  Soleuan  dire  , ch’egli  hauea-* 
preuenuto  il  giorno  della  Sua  morte  . 

E di  arto  beala f apnea , dice  l'auto- 
re, 
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re  , chi  per  darlafi  apporeechìaua  il 
veleria.  Per  quello maluagiflimo  Ti- 
moteo li  chiamarono  gli  herecici  Ti* 
moteani,  contri  de’quali  e contri-» 
l'altrc  herefic  del  medefimo  tempo 
fcrifle  aramacitreuolmente  Samuel 
Soriano  prete  della  chieTad'Edeffa*. 
a GtnaaJ.  io  Chi  furtituiti  fuffero  nc’luo- 

Jt  f(TÌf-  ghi  de’vefcoui  difcacciati,  Io  narra-» 
Euagrio  : dicendo  che  nel  trono  An- 
t.h.'  tiocheno  fu  porto  Stefano  » di  cut  li 
tratterà  piu  innanzi)  e che  in  Alellan- 
dria>  dopo  la  morte  di  Timoteo»  oc- 
cupò quella  fede  col  fauore  de  gli 
heretici  Pietro  cognominato  Mogo  ; 
ma  che  Zenone  fcacciandouelo  » fe- 
condo l'ordine  hauuto  da  S.  Simpli- 
cio Papa  , ri  ripofe  l'altro  Timoteo 
legittimo  vefcouo , fucceduto  a S. 
Prete  rio . 

ai.  a a E qui  non  è da  tacere» 
che  Anartalìo  vefcouo  di  Gerufalem 
pa fsù  della  prelente  vita  quello  anno 
b Cyrìll . medelimo  b venteiitnonono  della  fua 
&B*va»  ’ ^e<^e»e  fuu» ordinato  Martirio»  fan- 
MfiUsmr  monaco  di  natione  Cappado- 

ao.  >*»*-  cc  * fecondoche  S.  Eutimio  molto 
ani.  auanrihauea  predetto.  Il  qual  Mar- 
tirio fi  mife  fubito  a procurare  di  to. 
glier  via  ogni  difeordia,  che  s'auuide 
elice  nel  popolo»  e malTimamente  fra' 
monaci  per  cagione  dell’herelie  fe- 
minateui  dal  pertimo  Teodolio»  di 
cui  dicemmo  addietro  ; e prefe  mol- 
ta f peranzi  di  poter  ciò  ageuolmente 
perdurrc  a effetto»  perciocbe  vedeua 
iauoui  fogni,  che  daua  Zenone  di 
cornare  la  fcaduta  fede  nel  primo 
fiato . 

zj.  ec.  Dilibero  adunque  di 
mandare  al  priucipe  fteflo  vna  lega- 
tione,  la  qual  fece  Fido  diacono  fia- 
to difcepolo  di  S.  Eutimio,e  per  fan- 
tità  riguardeuole  . Ma  » mentreche 
egli  nauigaua  , auuenne  che  ruppe.» 
.di  notte  tempo  la  naue  » e fece  nau- 
fragio ; nel  quale  apparendogli  S.Eu- 
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rim  io  già  morto, e da  lui  inuocato»  il 
liberò  dall'crtremo  pericolo  colite» 
confuete  fue  parole  : Non  dubitare , 
e’foggiunfe  : Io jl no  Efltimio  ferito 
di  Dio  . Sappi  » ko»  i ejjergli  a grado 
quefio  tuo  viiggio,  sì  come  quello. eh t 
non  recherà  giouamento  alcuno  allea 
madre  delle  chic  fé.  E imperò  con - 
uicne.cbe  tu  torni  a chi  t'ha  mandi - 
to  ; t che  per  mia  parte  gli  ordini , * 
ch'egli  non  Jia  piu  follecito  intorno 
alla  dijgiuntione  degli  fcfmatici,  per- 
ciocbe non  molto  poi  fi  farà  la  bra- 
mata vnione,  durante  il  fuo  vefeo- 
uado , e tutti  quelli,  ebe fono  in  Geru- 
falem, faranno  vna  gregge  fatto  vn 
fola  pafiore.  Ma  ben fa  mi  fiere,  ebe 
tu  venghi  alla  mia  laura  , e man- 
dando gtufo  infino  a fondamenti 
celle,  tu  fabbrichi  vn  mo nafte  rio, du- 
ne bai  edificato  il  cimitero  mio  , ef- 
fe ndo  cosi  il  piacer  diurna . 

26  E ponendo  con  ciò  S. Eutimio 
alle  fue  parole  fine,  del  Cuo  palio  ve  fi 
Fido  fiejfo  i il  quale  a ftmiglranza 
d'Habacuc  in  vn  momento  di  tem- 
po collocato  fu  nel  [ito  e trouojfi  » non, 
altrimenti,  che  dal  formo  defiato  fi 
fufit, nella  fanta  città  e in  càjd  fua » 
doue  occorfe  vn  altro  miracolo  : im- 
peroche , hauendo  egli  po/lo  giu  quel 
J acro  palio  e prefo  il  fuo  vefìimento 
confueto  , quello  come  da  inuifibil 
mano  rapito  fumi . 

2j.  ec.  Quelle  cofe  raccontò 
ordinatamente  Fido  al  patriarca»  il 
quale  con  molta  ammiratione  vdire- 
le»  foggiunlc,  quanto  alla  predetti-» 
laura,  sì  come  S.  Eutimio  venuto  al» 
lo  ftremo  di  fua  vita  hauea  ciò  pre- 
detto, e come  egli  e gl»  altri  n'erano 
tcftimomj  j nè  pure  diè  licenza  a Fi- 
dojch’e’fabbricafle  il  monartero,  ma 
promife  ancora  di  promuoueic  a po- 
dere tal’opera  - Tutto  quello  pia 
ampiamente  narra  Cirillo  hirtorico. 
del  fuo  tempo, c di  quel  paefe  ;con- 

taa- 
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tando  pofcia  la  bramata  concordia  » 
■ che  fecondo  la  predittione  di  S.  Eu- 
timie fegtiì,com'appreflb . 

aS.  29  Marciano  archimandri- 
ti , capo  degli  heretici  , conuocati  i 
monaci  nel  monaftero  da  fe  fabbri- 
cato in  Betleem.  propofe  che  li  git- 
taflero  le  forti  de’vefcoui  e de’mona» 
ci>  e toccando  a’monaci  » e'perfeue- 
raffero  nello  ftato,  nel  quale  fitroua- 
nano;  ma  fe  a'vefcoui , comunicaf- 
fero  con  erti  . Accetto!!*  di  comune-» 
alTcntimento  di  tutti  il  propello  par- 
tito; e venendo  quelle  a'vefcoui» 
tutti  i reiigtofi  comunicarono  da  quel 
giorno  innanzi  con  elfo  loro,  da  Ge- 
rontio  e Romano  in  fuori,  l’vuo  de 
quali  era  flato  fuperiore  detonarte- 
li di  S.  Melania  quarantacinque  an- 
ni, e l'altro  hauea  edificato  Vn  mo- 
nartero  , ma  ne  erano  flati  amendue-* 
per  la  loro  impietade  difcacciati  • 

30;  31  Ma  vilitiamo  le  eof«-> 
occidentali  . Ambrogio  Aureliano 
prefe  nella  Brettagna  la  porpora-»  , 
sforzandoli  di  liberare  i Brittoni  da- 
gli Anglofaffom,  che  di  continuo  li 
molertauano  . Haueanli  chiamati  i 
Brittoni  ftefli  fotto  Marciano  Impe- 
radore,  mentre  che  erano  combattu- 
ti dagli  Scoti,  e dagli  Pitti  : ma  co- 
loro,diuentati  poi  d’aiutatori  nimici, 
crudelmente  gli  aflligeuano  . Diche-* 
Ambrogio  prefe.  come  diceuamo,  la 
porpora  ( ma  fenza  il  nome  d’Impe- 
radore  ) accioche  parerte,  che  fufle-» 
rimafo  almeno  qualche  vertigio  dell’ 
imperio  occidentale,  e fu  da’tribola- 
ti  Brittoni  riceuuto  come  mandato 
da  Dio  . In  che  maniera  poi  egli  alla 
line  hauefle  dopo  dinerfe  battaglie-* 
piena  vittoria  degli  auuerfari , e an- 
che rimetterti:  la  difciplina  ecclefia- 

. flica  in  ottimo  ftato , lo  narra  Gilda 
a Gì li.  ii  „ . 

ixdi.  Sapiente  * . 

Bri;«». 
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i*«c.  T 'Occidente  non  hebbeil 
ij  fuo  confolo  , percioche-» 
mandandoli  fcambieuolmente  Zeno- 
ne e Odoacre  ambascerie  per  pacifi- 
carli inlieme  , Zenone  non  fi  volle-* 
attribuire  diritto  alcuno  dell’imperio 
occidentale,  nè  chiamare  l’altro  con- 
folo, che  fi  folea  creare  in  Roma;  tì 
come  da  ciò  fi  attenne  per  fimil  modo  . 
Odoacre,  il  quale  nè  anche  prefe  il 
nome  d’Imperadore.  Or  all’entrata 
di  quello  anno  furono  recate  a Sim- 
plicio Papa  le  lettere  d’Acacio*  ve- a E ««« 
feouo  di  Cortautinopoli  fopra  le  cofe  *f*i 
fuccedute  l’anno  precedente  nella-*  *^A®'** 
chiefa  d'Alertandria  , delle  quali  fua  ^ 

Santità  l’hauea  richiedo  , fcriuendo-  ,p,‘/tiUr. 
gli  che  gliele  facertè  a fapere . Aca-  iieutmi. 
ciò  adunque  l’auuisò  delia  morte  del 
perfido  Timoteo  Eluro  , del  difcac-  t 

ciamento  di  Pietro  Mogo,  e dell’efle- 
re  flato  rimeflo  nella  fua  fede  l’altro 
Timoteo  legittimo  vefcouo  ; nouel- 
le  che  molto  di  confolatione  porfero 
al  fantifiimo  Pontefice  , il  quale  rtaua 
oltre  modo  metto  e afflitto  pe  l lu- 
gubre flato  della  Chiefa  . 

9 Dopo  querte  cofe  il  detto  Ti- 
moteo vcfcouo  Aleflandrino  tornato 
nella  fede  manda  ( come  vfanza  era  ) 
vna  legatione  al  Papa  , la  qual  fecero 
Ifia  vefcouo,  Nilo  prete  , e Martirio 
diacono  , e chiedcgli  primamente-* 
perdonanxa  del  fallo  , ch’egli  cinto 
d’ogni  intorno  dalle  fpade  degli,  Eu- 
ticbianiihauea  commetto,  benché  có- 
rra voglia,  recitando  all’altare  il  no» 
me  di  Diofcoro  ; e notificagli  an- 
cora , come  Pietro  Mogo  fta  occul-% 
tornente  nella  città, fcducendo  molti» 

ecer- 
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e cercando  la  roaina  di  quella  chic- 
fa:  e imperciò  con  grande  inltaaza-* 
il  prega , che’l  faccia  difcacciare^ 
dairimperadore,  c relegare  in  lonta- 
no efilio. 

■ io.  ec.  Come  il  Tanto  Padre-*, 

quelle  cofe  intefe  , fende  inconta- 
nente fecondo  il  conliglio  del  detto 
Timoteo  due  efficaci  Ietterò  aliìm- 
peradore,  e due  altre  ad  Acacio  vcf- 
a UmfUc.  couo  Collantinopolitano  *,nelic  qua- 
•M-  li  egli  fa  mentione  di  molti , che  ef- 
\lr.7tfrt-  ^eu^°  dati  perù  ertiti  da'predetti  Ti- 
tgù  moteo  Eluro  e Pietro  Mogo,  t'erano 
riconofciuti  dell'errore  , e per  edere, 
dalla  Chiefa  ammeffi  , haueano  man- 
dato alla  fede  Apoftolica  il  libello 


H 


della  penitenza  , colla  domanda  del 
perdono  . Douc  li  vede  la  pratica.* 
di  quel  che  altrouc  ancora  habbiamo 
nocato.cioè  che  l'adolutionc  del  pec- 
cato dell'herefia  lì  foleua  rifcrbare— > 
al  fommo  Pontefice:  e fc  il  darla  non 
era  permeilo  al  vefcouo  Aleflandrino, 
ch'era  il  primo  prelato  dopo  il  Ro- 
mano,qual  facerdote  di  fede  inferio- 
re haurebbe  mai  hauuto  ardire  di  ciò 

l£f  f ' *** 
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1.  2 


LA  chiela.  orientale  , che-* 
dopo  il  ritorno  di  Zenone 


Augufto  hauca  trouato  vn  poco  di 
quiete, cominciò.a  cflfcr  di  nuouo  tur- 
bata dagli  heretici  Eucichiani;  im-, 
peroche  celebrando  Stefano  vefeo- 
uo  cattolico  d'Antiochia  nella  chiefa 
maggiore  co'fuoi  i diuini  vfficij , en- 
trati dentro  gli  heretici  armati , mi- 
fero alle  fpade  e a morte  i facerdoti, 
e prefo  il  fantiffimo  prelato  , che  efli 

m maggior'  odio  hsucaao/otco  cru- 

* 
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deliflimi  tormenti  l'vccifero  ,e  gitta- 
rono  il  fuo  corpo  in  fiume,  come  fe- 
condo Giouanni  rettorico,  fcrittore 
delle  cofe  de'fuoi  tempi , raccontano 
Euagrio  » c Niceforo  <> . Di  Tanto  *ti*. 
Stefano  vefcouo  c martire,  il  quale-*  / 

fénné  mirili  fìpHa»  m*j»  - inni  C.  »UL..  . 1 ' 


tenne  quella  fede  tre  anni , li  celebra  e>If. 
ogni  anno  la  memoria  dalla  Chiefa  «;  c Utrrj% 
e fuccedettegli  vn'altro  Stefano.  wl»/.  R#. 

3 Autore  e mitigatore  di  tanti  nén 
mali  fu  Pietro  Fullone  , detto  anche 
Cnafeo  ,'  il  quale,  elfendo  fiato  dipo- 
fio  dal  trono  Antiocheno , fu  impru- 
dentemente lafeiato  in  quella  città 
dimorare  ; tuttoché  fe  ne  richiamaf- 


tanti  *1' 

Affliti  • 


fe  il  fommo  Pontefice  , e ordinaflé-* , 


che  huomo  sì  pefiilente  relegato  fuf- 
fe  in  qualche  luogo  molto  rimoto. 
Dimofirò  l'efpericnza  con  quanto  pe- 
ricolo fi  lafcino  Ilare  fra'cattolici  gli 
heretici.  Non  lafciòZenone  dì  pu- 
nire fenza  indugio  que'perfidic  facri- 
leghi  micidiali, colà  mandando  i fol- 
dati  Tuoi  a prendere  di  loro  le  do- 
uutcpenc. 

4.  ec.  Oltre  a ciò,  perche  nell’ 
elettione  del  nuouo  vefcouo  non-  fi 
rauuiuaflcro  i tumulti, egli  fu  cofiree- 
to  a comandarcele  per  conferuatio- 
ne  della  pace  s’cleggefle  il  nouello 
vefcouo  Antiocheno  in.Cofiantino- 
poh  . Ed  cfiendoli  eletto  Stefano , 
poco  dauanti  mentouato  , accioche-* 
tutte  quelle  cofe»facte  fuor  delle  -re- 
gole ecclcfiaftiche,  fu  fiero  ratificate-* 
dalla  fede  Apofioltca  , Zenone  Impe- 
radore  ne  fcrifie  di  ciò  a Simplicio 


Papa  ; il  quale  rifpondendogli  *,con-  j 
fermò  tal’clettione,  sì  veramente, che  u.  7trr  •- 

nr  r inninn  * t*  #.  f r ^ « A . ■ 


per  innanzi  i vcfcoui  Antiocheni  t»l 
s'ordinafiero  non  dal  Coilantinopoii- 
tano,  come  s’era  fatto  in  quello  ca- 
fo,  così  richiedendo  la  necefficà  pre- 
fente  , ma  io  Antiochia  da’  vcfcoui 


provinciali,  come  ne'rcmpi  addietro 
scia  fatto  Tempre  . E di  quefio  egli 
ae  fcrifie  Umilmente  ad  Acacio  , che 
A a a bea 


• ■’*» 

-I.  H-  -<v  5 


Ai 
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ben  fapeua  quanto  fuffe  inchi*eu«le-< 
a farfi  piu  grande  » e ad  afpirare  a’ 
primati . E ancora  fua  Santità  gran- 
demente raccomandò  coti  a lui»  co- 
me aU'Impcradore  ciò,  che  altre  vol- 
te, ma  in  vano,  hauea  fcritto  «cioè 
che  fi  fcacciaffero  dell’imperio  Pie- 
tro Fullonc  e gli  altri  heretici  dall*-* 
fedi  epifcopali  silchelafciaedo  egli 
di  snidare  ad  effetto,  cagione  fu  dello 
fierminio  dell'imperio  fteffo  , e della 
Chriftiana  religione  in  quelle  parti. 

14.  ec.  Quello  anno  il  gran-» 

Lupo  vefcouo  T recenfe , fplcndort-» 
della  chicfa  Gallicana  > vfei  di  quello 
mondo  per  andar’a  riceuere  da  Dio  i 
premi  de’  Tuoi  meriti , hauendo  egli 
Tantamente  goucrnata  la  fua  chiefa 
citiquantadue  anni . Di  cui  fi  legge-» 
ne'fuoi  atti , che  finceri  fono,  c'hcb- 
bc  molti  difcepoli,illullri  perfantità 
e per  la  gloria  de’miracoli , quali  fu- 
rono i tre  vefcoui  Policromo  Virdu- 
nenfe,  Seuero  Trcuirenfc,  e Albino 
Catalaunenfe  i e che  gli  fucccdcttt-' 
Cameliaao  imitatore  delle  lue  virtù. 

Di  S.  Lupo  fi  replica  ogni  anno  da_» 

Tanta  Chiefa  il  «lì  del  fuo  natale  a’ 
ventinoue  di  luglio  . 


«off. 
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Eugenio , amato  c pregiato  molto 
«tiandioda  quelli, che  erano  fuori 
della  Chiefa,  per  l’alte  virtù,  che  io-» 
lui  rifplendeuano  , e fingularmcntt-» 
per.  la  mifcricordia  verfo  i poueri , 
facendo  egli  limofine  copiofiffime^» , 

Ifr*. 


-'•V 


quantoche  la  fua  chiefa,  effendo  fiata 
del  tutto  fpogliata  da’barbari , non—, 
haueffe  nc  anche  vn  denaio  di  rendi- 
ta.Méappreffo  lui  rimafero  giammai 
denari,  le  non  gli  erano  per  auuen-  ■’  'n 
tura  porti  di  notte  ; ed  egli  riferbaua 
folamentc  quanto  fullc  ballato  per  vn 
giorno,  fumminiilrandogli  fubita- 
mente  Iddio  piu  affai  di  quello,  che’l 
fuo  fcruo  daua  . Tutto  quello  , ma-» 


mg- 

i 


aD«  fin 


piu  fiefamente  » S.  Vittore  • teliimo- 
aio  di  veduta.  Vtutm UU 

1-  1*.  •» 
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6.  co.  E*  quello  l’anno  quarto- 
decimo,  nel  quale, come  fcriuc  Gre- 
gorio Turoncfeb,  Euarico  Re  de’Go-  **£♦.*.« 
ti  fece  nella  Gallia  prefetto  di  fctte^«  ao* 
citrà  Vittorio  duce  , vna  delle  quali 
era  Chiaramonte,  che  l’ificffo  Euari- 
co hebbein  fuo  potere,  con  occafio- 
nc,  che  facendoli  con  lui  la  pace,  tra 
le  condittoni  richiede  dal  barbaro 
vna  fi  fu  , ch’egli  doueffe  hauere  la-» 
città  di  Chiaramonte  da  lui  lunga- 
mente difiderata,  ma  non  mai  prefa  . 

Trouafi  intorno  a ciò  vna  gran  que- 
rcia di  Sidonio  Apollinare,  vefcouo 
di  effa , il  quale  fcriffe  vna  lettera-. 


«litio  il 
|wma«. 
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H 


:V»erico  Re  de  Vandali 
nell’Africa, vinto  per  li 
pricghi  di  Zenone  luipcradore  e di 
Placida  vedoua , moglie  che  fu  d 
Olibrio,  permife  che  nella  chiefa  di 
Cariagiae  vi  fi  faceffe  vn  vefcouo  , 
cffcndonc  ella  fiata  fenta  per  lofpa- 
t»o  di  venriquattro  anni;che  tanti  ne 
erano  feorfi  dalla  morte  di  S.  Dee- ( 
grattai  infino  al  preterite  . E cosi  fu 
* guide  allegrerà  di  tutti  eletto  S. 


tutta  bagnata  di  lagrime  al  vefcouo  c 


di  Marlitia  c vno  delegati,  c’haucano 
con  tal  conditione  acquifiata  la  pace 
agli  altri  vicini  popoli  della  Gallo-». 

10  Ma  Sidonio  non  fece  nieqtc, 
pcroche  già  s’era  prefo  e fermato 
l'accordo  : e alla  fine  fu  datala  città 
a*  Goti,có  quello  patto,  che’cittadini 
poteffero  liberamente  andirc  ouun- 
que  haueffero  voluto  . Orque'  bar- 
bari recandoli  a memoria  le  molte-» 
flragi  » che  in  diuerfi  affedi  haucano 
quiut  hauute, la  vendetta, che  non-» 
potete»  fare  coutra  gli  huomini  per 


c Lìt- 7- 
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te  llabilite  connentioni,  la  fecero  có- 
tta le  mura»  abbruciando  la  città.  Ne 
fa  di  ciò  indubitata  fede  il  predetto 
Sidonio  nella  lettera  , che  fcriffe  a-» 
Coftanro  •,  mentreche  tratta  del  ri- 
torno! che  fecero  i cittadini. 

ir.  ec.  Imperoche  » eflendofi 
fatiato  in  tal  guifa  il  Gotico  furore , 
Eparicoper  non  far  perdita  di  si  gri 
città,  intefe  l’animo  a rirtorarla  , 
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mandouui  l*  anno  prefente  Vitto- 
rio conte  e duce  , il  quale  vi  feci-* 
di  molti  edificij  facri>  come  narra  S. 
b*i».l.a.  Gregorio Turonefe*:  dicendo  anco- 
**  **"  ra  di  quello  duce , che  fpregiando  di 
fare  oratione  al  fepolcro  di  S.  Ama- 
bile in  Chiara , poiché  il  cauallo  fu 
di  contro,  mai  noì  potè  muonere  di 
t luogo,  finche  fcefo  non  hebbe  quiui 

porto  fuc  preghiere  . • E di  lui  fa.  al- 
ttesi honoreuol  mentione  Sidonio 
c Sii.  7.  Apollinare  e,  trattando  della  morte-* 
tfiU.n.  c jci|c  |audj  dj  s.  Abraam  abbate, 
il  cui  nome  e notato  fra  quelli  degli 

d Msrtyr  altri  fanti  °eI  martirolo3‘°  R°ml- 

Rom  dit  no  4. 

x6.  m»j.  IJ.  ec.  Ma  polloche  Vittorio 
facefle  piu  volte  eccellente  moli  ri—, 
d’huomo  molto  pio,  pertuttociò  il  fi- 
ne fuo  fu  fenza  gloria  : imperoche-* 
egli,  ti  come  quegli,  che  feruiuaVn-* 
Re  barbaro  e l'piccaco,  fi  vcftì  della-, 
colui  crudeltà,  e vfolla  in  Euchcrió» 
nobilifiimo  fenatore  d’eccellente  re- 
ligione e vircù  tj  di  cui  dice  Grego- 
rio Turonefe  r,  c'hauendolo  Vittorio 
a torto  accagionato  e imprigionato  , 
gli  fece  vna  notte  gittate  addoflb  vn 
vecchio  muro . 

18  Oltre  a ciò,  cotpe  proprio  è 
degli  huomini  crudeli  (correre  fenfa 
freno  alla  lu (fu ria  (il  che  fi  vede  w_* 
Hcrode , in  Nerone  , e in  piti  altri  ) 
così  egli  appunto  fece  . Perche  fog- 
giugnc  di  lui  Gregorio  : Vittorio , I 
'QiUtndo  fenz>a  continenza  nelle  deli-  I 
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Artternenfi vctìfò,  fì fuggi  a Rome  ; 
dotte  tentando  Jimilmcnte  di  compie- 
re le  fue  libidino/è  volontà  ,f:t  lapida- 
to . E nel  libro  de'miraColi  ‘ferine^  * Gl.i. 
cheì  difauuenturato  huomo  fu  mor-  *■**" 
to  in  Roma  da  Apollinare  nobile  Ar* 
uernefe,  il  quale,  relegato  perciò  a-» 

Milano,  fu  pofeia  miracolo  firn  enee-* 
diliberato  da  S.  Vittore  martire. 

19.  Dou’è  degna  di  confide» 
ratiouc  vna  cofa  $ la  quale  torna  in-* 
molta  laude  della  chicfa  Aruernefe-*, 
cioè  che  quel  popolo  era-  amadore-* 
della  virtù  delia  caditi  in  canto,  che'! 
laido  prefetto  giudicò  nccedaria  la-* 
fuga  per  liberarli  dalle  mani  de’pu- 
dichi  Ante  meli,  contra  di  lui  tumul- 
tuanti . fi  certo , che  fiorile  nell'età 
prefente  in  quella  chicfa  il  culto  del-  ^ f..  . 
la  virginità,  manifedo  lo  dimofirano 
gli  efempi  medi  in  nota  sì  daSido-  eoi  tUr. 
nio  b,  e 41  ancora  da  Gregorio  T uro- 


-t't 


nefec.  ' 

ao  II  quale  conta  in  prima  di  rn* 
huomo  e d'vna  donzella  congiunti  in 
matrimonio,  che  dimorando  ihficme, 
anai  dormendo  nel  Iettò  drflbjfi  man- 
tener© sépre  puri.  E poiché  così  per- 
icuerati  Furono  per  molti  ànni , di 
pari  confentimento  l’vno  fi  fece  che- 
nco, e l'altra  prete  l'habito  religio- 
fo  :ed  eflendò  pofcia'ella  mortai  il 
callo  maritò  nel  fepcllrrla,  alzate  le_* 
mani  al  cielo,  dilTe  : Grafie  ti  renétbi 
Signore,  che  sì  come  tu  ti  Ji'degnato 
di  raccomandarhmi , coti  fb  la  ti  M 
renduta  pura  da  ogni  piacere . AI 
che  ella,  forridendo,foggiunle  : Sta 
cbetu,huomo  di  Dio, /la  cheto, peroche 
non  è necejpxrio  » che  tu  loofejji  il 
nojlro  fegreto ,.non  ' domandandoli 
alcuno . •, 

2 1 Nè  dopo  molto  egli  ancora^ 
a piu  felice  vira  pafsò  , e fu  colloca-* 
to  nella  bafilica  medefima  , ma  in  va’ 
altra  fepoltura  , ciafcuna  delle  quali 


*44 
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tic  del  fenfi , t temendo  fej/èr  digli  * era  feparata  dall’altra  con diaerfiaut* 
- A a a & ri 
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n e vna  fi t uata  a mero  dì , c l’altra-» 
a tramontana.  Ma  la  mattina  vegnen- 
te i fepolcri  fi  e ili  furono  , come  piac- 
que a Dio  , crouati  vniii  infieme  ; per 
'•  la  qual  cofa  foggiugne  Gregorio,  che 
a tempo  Tuo  li  chiamauano  i due-» 
amanti , c venerauanfi  a grande  ho- 
* nore  » 

22.  2j  Anche  egli  narra  d'vna 
fanta  vergine  di  quella  città.»  per  no- 
• me  chiamata  Giorgia  , la  qual  perfe- 
uerantcmentc  inlitleua  nc'digiuni  e-» 

- ncll'orationi  / e lanciando  di  quello 

mondo  l’angufHe,  mentre  era  portata 
alla  fepoltura,  venne  improuifo  vna— » 
moltitudine  grande  di  colombe  , le* 
quali  cominciarono  a volare  fopra-» 
lei -,  c Seguitandola  fu  ola  zzando  ho  r 
qui  hor  lijpoiche  il  Sacro  corpo  in-» 
i * chiefa  ripollo  fu, s'andarono  a polare 
in  fui  tetto  di  ella, e come  fu  Sepolto, 
volarono  al  cielo  . Di  Giorgia  ver- 
a N Mttj-  gjac  fi  fa  ia  commemoratione  a’quin- 
dici  di  febraia  • . 
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E Sfendo  la  città  di  Collanti' 
nopoli  con  tutto  l'imperio 
orientale  in  grandiilìmo  pericolo, Id- 
dio con  vn  repentino  accidente  la  li- 
berò ; ìmperciocbcjhauendo  T codo- 
*ico  Goto  Scita  molfo  guerra  a Ze- 
none, e dato  già  il  guado  a molti  luo- 
ghi, ne  effondo  egli  difeodo  da  Co- 
ftantinopoli  piu  che  quattro  miglia  , 
feoperfe  vna  congiura  fattagli  con- 
tro da’fuoi , oijfie  fu  codretto  a par- 
b Libj.t.  titfi,  e dapoi  a pochi  di  venne  alla-» 

*»V  Aia  fine,  si  come  narrano  Euarrio  k e 
c **->  , . , ù 

Marcellino*. 

J Ancora  quedo  anno,  quinto 
pregno  d'Hunerico  Re  de'  Vanda-» 
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li,  due  anni  anti  che  fi  faceffe  la  cru- 
de! perfecutione  alla  chiefa  Africa- 
na, Iddio  la  lignificò  ( sì  come  ve- 
demmo che  per  finiil  modo  auuennt-» 
a tempo  di  S.  Cipriano  ) con  piu  fe- 
gni  c viiioni  mede  in  nota  da  Vitto- 
re nell’infrafcritto  modo.  Certo 
huomo  vide  la  chiefa  di  Faullo  fpieu* 
didamente  addobbatale  mirabilmen- 
te illuminata  per  la  gran  quantità  dV 
ceri,  c delle  lampanc;  ma»  mcntrcche 
egli  Ji  ciò  affai  godcua  , fu  improtii- 
fo  edinto  ogui  fplendore,c  quel  luo- 
go tenebrofo  e puzzolente  diuenne-», 
c tutta  la  beata  turba,  ch’era, denteo, 
fu  condotta  fuori  da  alcuni  Etiopi: 
^uefta  vijìont , foggiugne  Vittore-/ , 
t raccontò,  preferiti  noi  , a S.  Euge- 
nio. 

4 Ancora  certo  prete  vide  la-* 
chiefa  fielTa  di  Faudo  in  prima  piena . 
di  popoli  innumerabili , e poco  poi 
vuota  di  quelli,  e ripiena  di  porci  c-» 
di  capre . Vn  altro  vide  vn'aia  eoo-» 
vna  malfa  grande  oltre  modo  di  for- 
mcnto  da  fpagiiarfi  : c mentre  fc  ne-/ 
daua  marauiglia  , ecco  che,  venendo 
repentemente  vn  tempedofo turbo, 
diede  fegno  del  Aio  auuenimento  per 
la  gran  poìuerc  >che  vi  fi  leuò:  per 
l’impeto  del  quale  tutta  quella  paglia 
volò  vuT  rimanendo  i grani . Dopo 
quede  cofe  fc  ne  venne  vno  d’alta-, 
datura,  ebauea  la  fàccia  rilucente-»  , 
l’habito  fplendido  c luminofo,  e rni- 
feli  a purgare  il  grano  , c a gittar  via 
il  voto  e cactiuo,  e Seguitando  egli  di 
ciò  fare  molto  tempo , riduffe  quella 
gran  malfa  a vn  picciol  mucchio . 

5 Vn’alcro  vide  vna  pcrfonal* 
molto  grande  fopra  il  monte Ziquen-; 
Se,  che  gridaua  dalla  dedra  e dalla-* 
Anidra  parte  : Partiteui , partiteci . 
Vn’altro»  turbandoli  l’aria  e ruggen- 
do, vide  certe  nuuolc  Sulfuree , che-* 
cominciarono  .ad  auuentar  falli  : li 
quali  caduti  lattila  viepiù  s’accco- 

d tua no 
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deuano , c affienano  con  maggior 
fiamme  ; ed  entrando  negl'inrirai  Tuo* 
ghi  delle. caie»  abbruciauano  rutti 
quelli«  che  trouauano, 

6 Oltre  a quelle  cofe  Paolo  ve- 
nerabile vefeouo  vide  vn’albero  co’ 
■*"  rami  pieni  di  fiori  , il  quale  arriuaua 
ialino  al  cielo  « e diftendeuafi  in  gui- 
fa,  che  occupaua  quali  tutta  l'Africa  ; 
e godendo  tutti  della  lua  grandezza-j 
e bellezza  ; ecco  che  Ce  ne  venne  im- 
prouifamente  vn’alino  tasto  forzeuo- 
le,  che  buttò  a terra  con  grande  im- 
peto , e fracafsò  il  mirabiialbero * 
Ancora  Quinciniano  vencrabil  vefeo. 
un  li  vide  fopra  va  monte  ,dondo 
feorgeua  vna  greggia  d'innumerabili 
Tue  pecore»  e nei  mero  di  quelle  ha- 
uea  due  boglienti  pentole  > ed  erano 
aferesi  alcuni  vccifori  delle  dette.» 

' pecore  , li  quali  poneuano  le  carni 
di  elle  nelle  medefime  pentole  boglié- 
ti»  e così  confu  mata  fu  tutta  quella-» 
gran  gregge  : Io  filmo  , foggi  ugno 
Vittore,  fignificarfiper  le  due  pento- 
le 0 le  due  città  Sicca  Veneria  e Lari » 
bufa,  nelle  quali  era  Hata  rannata-, 
la  prima  moltitudine , e onde  hebbe-, 
cominci-amento  l'ino endip:  ouero  H«- 
nerico  Re  e Girala  fuo  vefeouo  . E 
delle  molte  vifioni  alt'hora  mofirate 
bafiino  quejìe  , peroebe  fi  è battuto 
ft-Ftimi  r'&uar‘t°  dh  breuitd . Pin  qui  Vit- 
dai.  /.».  tore  *•  Così  adunque  fi  potè  dire  con 
b P/alff.  Danid  b : Dedifìi  metuentibtt)  te  fi- 
gnificaticncm  , vt  fugiant  a facies 
arcui . 

7.  8 Ma  auuegnache  la  gran-, 

guerra  e perfecutionc  s’indugiatte  due 
altri  anni,  fecerfi  nondimeno  intanto 
alcuni  combattimenti . Scriue  Vitto- 
re, che,  rifonando  la  nominanza  del- 
la fanta  vita  d‘£ugenio  vefeouo  di 
Cartagtne,i  vefcoui  Arriani  inuidioli 
delia  fua  gloria  cominciarono  a 
opporgli  falfe  cagioni , e ordina  ron- 
fili, che  non  fedefle  piu  nei  Tuo  crono. 
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nè  Jifciaffe  predicare  , nè  entrare  in 
chiefa alcuno  , chV  vedeffe  haner«_» 
1 habito  barbaro  . AI  che  tiCpofe  il 
Ciato  vefeouo,  la  cafa  di  Dio  effe to 
a tutti  pateucc , nè  eonuenire  fcac- 
ciarne  alcuno;  peroche  moltiiflrtaf 
dc’cattolìci  Africani  vefiiuano  allo 
foggia  de’ Vandali,  feruendo  in  quel- 
la reggia  . : . 

‘ 9 Appretto  furonò  metti  allo 
porte  del  facro  tempio  tormentatori, 
li  quali.vedcndo  huommi  e donne  ve* 
ilici  all'vfanza  Vandalica  , diuellcua- 
no  loro,  con  grandiffima  violenza  o 
crudeltà  i capelli  colla  fene  delcJ<. 
po,pe'i  qual  martorio  alcuni  perder* 
tero  gli  occhi , e altri  la  vita  ; e Io 
donue  dopo  l'iileffo  tormento  eTano,-* 
precedendo  il  banditore  , condotto ; 
per  le  piazze , riputando  ciò  elio! 
guadagno  grande  ; e fcriue  Vittore, 
di  non  fapere , che  alcun  di  loro  fi 
lafciaffc  vincere  c abbattere  da* tot-' 
menti . u 

1 o Dapoi  ordinò  Runcrico,  fog- 
giugne-l’autorc»  che  gli  htiormmdeUa 
mitra  religione ^ li  quali  Ramno  in 
corte, non  riceucjfero  ni  le  vittuaglie, 
ni  i confuti  dipendi,  e per  maggio te- 
mente affliggerli  co  cocenti  raggi  del\ 
fole,  e' gli  mandò  nella  campagna  V ti- 
cenfe  a mietere,  dotte  andarono  tutti 
lieti  e co  : ititi. Eperebe  vn  dt  loro  ba- 
uea  la  mano  arida  Ja  quale  per  piu  an- 
ni no  P h auta  potuta  adoperar 'a  nuda, 

poni  io (i  tutti  in  orationc,iltonfcfitre 
di  Ch  ri  fio  lofi  trouò  in  vn  /ubito 
miracolofaneentc  fana  . Cosi  Vi  ero- 
re . Che  poi  il  tiranno  non  profegtti£ 

fc  la  cominciata perfecutionc.cagion 

ne  fu  il  timore, ch’egli  hebbe  deTuoi, 
contra  de’quali  volfe  la  fpada  . 

**•  ec>  Egli  adunque,  sì  come 
colui  ch’ebbroera  della  cupidigia  di 
dominare,  né  altro  fine  hanea  , cho 1 
ftabilire  il  fuo  regno  , fece  ( colta-,  ■ 
falfa  cagione  ) leuar  la  vi«  alla  mo-‘ 
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glie.di  T,cod.orico  fuo  fratello , dòn- 
na afiuta:  e pel  fuo  coafigKo  da  eflo 
temuta  »e  al  figliuolo  • maggi ore»gio- 
uanc  fàggio  e aulieduto,  acuì  fecon- 
do-la  dtfpofitione  di  Gcnferica  fi  do- 
uea  principalmente  fra'nepoti  il  re- 
gno »_  Quindi  mandò  in  efilio  il  detto 
Teodorico  nudoeprmo  di  tutte  le,* 
cofc,  e morto  pofeia  ancora  Teodo- 
rico- fletta,  Riandò  ili:  luogo  molto 
* lontano  il  di  lai  figliuolo  infante  ri- 
tnafo,  e due  figliuole  adulte . Anche 
egli  diè  la  morte  a moltiflimi  conti» 
nobili  Vandali,  ponendo  loro  diuerfe 
accufe  infinte;  e fece  ardere  Giocou- 
do,chiamaco  patriarca  della  fuajfetta, 
perche  era  flato  molto  accetto  nella 
cala  di.Tcodorico  : e piu  e piu  preti, 
c diaconi,  e altri  Arriani  e*  dipucò  al 
gouerno  delle  beilie  » Tutto  quello 
fcriue  Vittore,'  da  cui  fi  raccoglie-» , 
che  Hunerico  vsò  per  lo  fpatio  di 
due.anni  in  quella  gnifala  tirannia-, 
contra  i Tuoi . 

;Ì'!  Di  CH&ISIO 

Anno  481. 
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[Orto  Stefano  vefcouo 
Antiocheno  in  quello 
anno  terzo  delia  fua  fede  ,fu  fenza-j» 
nullo  indugio  fufiitiiito  in  . fuo  luogo 
Calendionc  ottimo  cattolico  » e’1  fi- 
nodo  quiui  raunato  mandò  Tenta  al- 
cuna dimora  Anallafio  vefcouo  al 
Tanto  Padre,  perche  rarificane , come 
* ^ccc  *'  ta*e  e^ectl0nc* 

j.cc.  Fu  Calendione  fatto  vefcouo 
non  da  Acacio  Coftantinopolitano  » 
com’era  fiato  fatto  il  fuo  prcdeceflo- 
re, ma  contrala  volontà  di  luifil qua- 
le hauendo  nell  clettione  dell  altro,  a 
fc  coramella  per  l'vrgentc  neccilìtà  , 
della  quale  poco  addietro  £ dille,  gu- 


ftata  la  dolcezza  del  primato,  mai -nò 
fino  di  procurarlo!! . B imperciò  c* 
fece  diporre  Calendione  ftcflb  con-, 
ifcandalo  grande  ditutta-la  Chicli-», 
econ  male  arci,  per  opera  degli  he- 
r etici  calunniatori , mandare  in  Oafi». 
efilio  fopra  tutti  gli  altri  afpn/fimo  ; 
doue  il  Tanto  confefibre  di  Chrifio 
gloriofaraente  terminò  ilcorfodifui. 

Tanta  Vita,  ripigliandoli  quella  fede-» 

{ Tempio  Pietro  Fullone  . 11  quale,non 
piu  torto  fu  fatico  nel  trono,  che  pro- 
mulgò pubicamente  la  Tuahercfia-»  ; 
di  (he  diremo  l’anno  feguente  . La-, 
falfa  cagione  apporta  a*S.  Calendio*- 
ne,  perla  quale  egli  pati  Tefilio  > fu 
che  ne’moti  orientali  egli  feguitaficj 
le  parti  d’ilio,  di  Leonti»,  e di  Pam- 
prepe  contra  Zenone. 

8 Di  così  fatti  tumulti,  quello 
lafciò  fcritto  Euagrio  , .•  Marciano  * *•»*«!• 
figliuolo  d' Antenna  Imperatore , co~  *•**• 
me  tolfe  per  moglie  Leontia  minor 
figliuola  di  Leone » così  cercò  di  pren- 
der la  tirannia,  e fattofi  nel  palagio 
t vn  grasse  combattimento. furon  mor- 
ti molti  di  eimendue  le  parti;  e Mar- 
ciano cofirinfegli  auuerjari  a voltar 
le  reni , e basirebbe  fìnta  niun  fallo 
recato  in fua forza  il  pai.  zoo,  fe  non. 
bauefie  perduta  l'oc  cafone , dando  in- 
dugio alla  cominciata  imprefa fino  al 
di  feguente , quando  egli  tradito  da' 
fitoì , e la/ciato  folo  fuggì  nel  tempio 
degli  Apofìoli , e quindi  tratto 
forza  fc  -ne  andò  a Ccfirea  diCappa~ 
dacia  i ma  volendofi  nafeondere  fu 
prefo,  e mandato  dfll'I mpcra dorè  «_» 

Tarfo  di  Cilicia,  trafa  la  chioma  de- 
fiinato  prete . La  quali  cofcfono  ele- 
gantemente fritte  da  EufTatio  So- 
riano. Cosi  Euagrio.  Scriuendolc 
in  bricue  Teodoro  Lettore  b le  narra 
alquanto  diuerfamencc . Soggiugne  hLtf.  1. 
Euagrio  * degli  altri  nimici  dell  ira- 
perio  » e primieramente  di  Velina^  , i fs  }> 
Augnila . *»7* 
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9  L g$t/ì  apprcfib  il  predetto 
ferittore  , ebe  Zenone  pofeqvafìin- 
numer  abili  in  fidie  a V erma  fu a fin- 
terà ; che  d ipoi  la  relegò  in  efilio  nel- 
la ditela  ; e ebe  quindi  la  trafportò 
alla  rotea  detta  Papiriana , dotfe!la~* 
fi  morì.  Oltre  a ciò  narra  Bufi  atto 
ftejfo  le  attioni  d'ìlio  confolare,  e dice 
comi  egli  infidiato  da  Zenone  figgi 
via  i e come  l'Imperadore  mozzò  la 
te  fi  a a ebi  egli  bauea  impofio , cbt-j 
vccidejfe  Ilio,  peroebe  non  banca  per- 
dono eio  a effetto  ; e come,  perche  non 
fi  venijfe  in  notitia  di  ciò  , ch'egli  bo- 
ntà tentato  di  fare,  creò  il  mede  (imo 
Ilio  duce  dell' efier cito  in  oriente,doue 
quegli  dimorò,  e fece  amicitia  con—> 
Leontio,  con  Marcò,  e con  Pampre- 

io  Ancor  1 egli  narra,  che  Leon- 
tio fu  in  Tarfo  della  Cilicia  chiama- 
to Itriptr  odore,  e conta  il  frutto  , che 
quelli  tr afferò  dilla  tirannia,  con- 
oiìfiacofacbe  fujfe  ma  :dato  contro^» 
di  e fflTeo  dorico  duce  Goto, grande- 
mente honorato  da'  Rom.mi  . Fin-, 
qui  Euagrio  : il  qual  dice,  fecondo  il 
nominato  Euftatio  , che  furono  da_» 
Zenone  ingiurtamentc  perfeguitati,  e 
in  cerco  modo  coftretti  a diuentargli 
nimici  • Quelle  cofe  , che  nel  pre- 
dente anno  hebbero  cominciamento , 
furono  recate  a fine  nel  feguente, do- 
po il  quale  Teodorico  meritò  il  con- 
forto e vna  (tatua  equellre  nel  fo- 
ro» come  diremo  a fuo  luogo  . 

li  Volgiamo  hora  il  ragiona- 
mento alle  cofe  d’Aleffandria  . Que- 
llo anno  ■ venne  al  punto  della  morte 
a Si mfUc.  Timoteo  vefcouo  di  quella  citcà,poi- 
*«•  & che  hebbe  feduto  ( ancorché.  non_# 
Jtlf'sr,  contiouamente  , perochc  ne  fu  piu 
"i.  c.  16.  voltedifcacciato  ) ventitré  anni. Nel 
cui  luogo  i vefcouiEgitij, perciò  rau- 
natili  inficme,  elelfero  d'vn’animo  c» 
d'vna  volontà  Giouanni  ùmilmente-» 
cattolico . Ma  s’oppofc  Zenoue  a_> 


foramofla  rd 'Acacia  , fotta  colore-*, 
c'hauclTe  prima  giurato  di  mai.  noe*/ 
accettare  quel  vefcouado  ,c  ( che-» 
affai  peggio  fu  ) ripofe  in  quella  fede 
Pietro Mogo  perfididino  heretico^il 
quale  prima  nera  (lato  fcacciatp  ..  1 
la.  ec«  FcceJì  con  tal  cagione 
patente  l’hipocrifia  di  Zenone o.d*A- 
cacio  ( il  quale  guidaua  il  principe-» 
ileffo  a libito  fuo  ) Hata  grande  lun- 
ghezza di  tempo,  celata  fotco  il  nome 
cattolico  , impcroche  Joue  prima—» 
s erano  ameadue  rooilrati  contrari 
agli  heretici  ,hora  cacciando  d’An- 
tiochia  c d'Aleffaodria  i vefcoui  cat- 
tolici , pongono  oe’luogbi,  loro  ne- 
fandiDimi  heretici . Or  faputo  Sim- 
plicio per  la  Jegatione  mandatagli 
dal  (inodo  d'Aleffaodria  ( iiquale  gli 
chiede,  che  voleffe  confermare  l elet- 
tionc  di  Giouanni  ) ciò  , che  s'exa-» 
fatto  in  quella  chiefa  così  tirannef- 
camcntc  , fcriffe  diprefentc  , cioè  a’ 
quindicidi luglio  ad  Acacio*,  agra- 
mente riprendendolo, che  effeudo  (la-  a 
to  creato  da  effo  vicario  della  fedo» 
Apo(lolica,non  gli  haueffe  fatto  a fa-  treni. 
per  niente  ; e confortollo  a procura- 
re preffoallTmperadorc,  che  l’empio 
Pietro  cortrctto  fuffe  a lafciar  la  fe- 
de Aleffandrina . » 

ij.  ec.  Scorge!!  da.  tal  lettera 
1 antico  vfo,fecoado  il  quale  non  era 
(labile  oè  ferma  l’elettionede’vefco- 
ui  Aledandrini  e Antiocheni,  de  noti-» 
la  confermaua  prima  il  Romano  Pon- 
tefice : per  la  qual  codigli  eletti  e'fi- 
nodi , ch’cJeggcuano  , folean  torto  , 
dopo  la  creatione,com’habbiamo  fl- 
uente veduto,  mandare  all  Pontefice-» 

(leffo  vna  legationc  inficme  .coll**» 
profc/Lone  delia  fede  , affilio  ch'egli 
raffermaffe. quel  che  erti,  fatto  hauea-  ( 
no.  E aozi  che  1 nouclii  patriarchi  - . . «4 
ciò  faccffcto,  gli  altri  vefaoui  nona»  • » » « 
comunicauano  con  cffUoco.  . 04 
19.  cc.  Ma.  Acceco.  tUcuutk*» 
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quella  lettera  idi  Simplicio  Papa,  non 
rifcrifie  , sì  come  colui  , il  quale 
s'adoperaua  appo  l’impcradore  , che 
juffero  fuftuuiti  ne’luoghi  de’catioli- 
ci>  e promofli  a’vefcouadt  gli  hereti- 
ei  : perche  il  Tanto  Padre  dopo  quat- 
tro meli , cioè  a’fei  di  nouembre-»  , 
gliene  fcriffe  vn’altra , ftudiandofi  di 
fommuoucrle  coatra  gli  empi  : ma—, 
tn  vano  tornarono  le  fatiche  apofto- 
liche,percioche  quegli  già  s’era  n- 
. beilato  dalla  Chiefa  , e milkaua  nel 

• campo  degli  auuerfari» 

23.  ec.  Prefe  Acacie  fdegno 
có  Giouanni  creato  vefcouo  d’Alef- 
fandria,  perche  non  Iwuea  curato, co- 
1 me  racconta  Liberato  diacono  • » di 
mandargli  lettere  finodali  fopra  la_» 
fua  clettione  : impcroche  , effendo 
egli  amico  d’ilio  confolare,  e imagi- 
nando  che  fuffein  Coftantinopoli»ne 
fcriffe  a luij-mandandogli  le  lettere-* 
del  finodo,e  infieme  fcriffe  al  prin- 
cipe, come  egli  hauea  commeffo  tal 
negotio  a Ilio  , il  quale  gli  hauereb- 
be  fatta  manifefia  ogni  cofa  . Ma_» 
contro, che  Ilio  fu  mandato  all’hora-, 
dall’Imperadorc  ad  Antiochia-  cen- 
tra Leontio  tiranno,  e quegli  che  re- 
eaua  le  lettere,  non  tfouandolo  in-, 
Coftantinopoli , non  le  diede  nc  all’ 
1-mpcradore , nè  ad  Acacie;  il  quale, 
vdendo  l’ordinatione  di  Giouanni, nè 
vedendo  alcuna  «pillola-  finodale,  co- 

* minciò  a menar  trattati  contro  a lui, 
e per  fare  vna  fua  vendetta  priuata  , 
nò  temè  d>'effere  la  rouina  della  chie- 
fa  orientale  - E non  pure  fofpinfe 
Zenone  a diporre  di  propria  autorità 

•£  ve  fcouii  legittimi»  0 mettere  nc’Iuo- 
«ghi  loro  herecici  condensati , e pri- 
uati  dal  fommo  Pontefice  ; ma  ancora 
a fare  vn  decrcto^foprala  fede  e >u 
Scomunica  re  i vofcoui>  e tutti- gli  al- 
tri, chonon  l’haueffcro  voluto  rrce- 
uere . E comeche  Zenone  moftraffe 
M tal  decreto  r che  vniciuo-e'chiamò, 


a Li».,, 
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d’anatematizzare  Nefforio  ed  Euti- 
che  ; pertuttociò  egli  rifiutò  e sbandi 
il  concilio  Calcedonefe  . Di  turti 
quelli  lagrimeuoli  eccelli  cagione 
ne  fu  l'anvbitione  dell’infelice  Aca- 
cio  . Quanto  a Zenone  ; dalle  cofe  , 
che  precedettero  all'imperio  fuo  , e 
da  quelle,  che  auuennero  dapoi,  fi  ri- 
trae, lui  effere  fiato  Tempre  heretico, 
e hauer  prefa  quando  feopertamente, 
e quando  di  furto  la  Jifefa  de’nimici 
della  cattolica  fede  . 

24  Sottofondi  prontamente  tal 
decreto  il  maluagiffimo  Pietro  Mo- 
go  , come  dice  Euagrio-*,  il  qual 
Mogo  ancora  profanò  il  fepolcre  di 
Timoteo  vcfcoao  cattolico  dianzi 
morto,  e rimouendo  il  fuo  corpo, 
piu  tofio  il  gittò  via,  che’l  trafportaf- 
fe  in  altro  luogo  , sì  come  dimofira- 
no  le  lettere  di  Felice  Papa  fcritte  ad 
Acacio . 

3;.  36  Ma  rifurgendo  i tu- 

multi centra  l’Impcradore  , perochc 
i cattolici  non  poteuano  fofferirc  , 
ch'egli  haueffe  col  fuo  decreto  taci- 
tamente annullato  il  concilio  Calce- 
donefe, egli,nouello  Proteo,  cambiò 
forma,  vedendoli  di  fuori  della  pietà 
per  ricoprire  con  effa  la  perfidia,  de-, 
lui  tenuta  dentro  nafcofa,diuifando- 
fi  effergli  neceffaria  tal’arte  per  re- 
gnare. Egli  adunque  per  non  effer 
gridato  heretico,  fembiante  fa  d’ef- 
•fere-  protettore  del  prenominato 
concilio , e perfeguita  Giouanni 
Talaida  vefirouo  Aleffandrino  fiot- 
to titolo  , che  non  riceueffe  il-  fi- 
nodo  medefimo  colui , che  nel  ve- 
ro era  di  effo  ardente  dificnditore. 

E cosi  H fece  difeacciare  b , e por  uhrtr 
come  cattolico  in  fuo  luogo  Pie- 
tro  Mogo  manifefio’ heretico , t— > 
auuerfario  del  detto  concilio  . 

37.  ec.  E per  vero-dire  pare  i 
ch'efli  s'accordaffero  a negar  di  fatto 
il  finodo  Calcedonefe  , e a raoftrare 

con 
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con  parole  di  profetarlo  , il  che  fi-  | 
milmdntc  richiedeuano  fcnzapiu  da*-J 
gli  herericil’Imperadore , eAcacio 
vefcouo  Collantmopolitano.  Diche 
ri  fio  dolente  Pietro  Mog»  eonden- 
- naua,  per  far  coocentiigli  heretici,  il 
facrofanto  concilio,  e per  acqui rtar- 
fi  la  beniuolétia  de’cattolici  I’appro- 
* JfuJ  uaua , e sì  fcriffe  ad  Acacio  * vefco- 
Ustr.1.}  •'  uo  di  Colìantinopoli  » e a S.  Simpli- 
hLi icrtr.  ei°  Papa  b d'efferc  profcffore  delfi- 
ca,. <-_f  nodo  Calccdonefe . 

Bruì.  . 43.  4 j Ma  l’huomo  allato  có- 

prcfo  fa  nella  fua  aftucia  : peroehe-, 
mentrcche  vsò  tal’arre  a ingannare 
i cattolici , e trarli  nell’herefiar  p*r- 
dè  molti  e molti  de’  funi , li  quali, co» 
,a‘  me  racconta  Leontto  6 , perche  egli 
hauea  con  ifcritta  approuato  il  detto 
concilio, il  lafciarono,  e chiamaronfi 
Acefali , cioè  fenaa  capo  , si  come-/ 
quelli,  che  fepautiii  dal  patriarca-, 
loro  tra  fe  comunicauano  : e tutto- 
ché l'empio  Pietro, per  racquitiarlifi, 
anatematizzale  pubicamente  il  con- 
cilio, e*  nientemeno  non  fi  vollero 
piva  lui  accollarli . Le  cofc,cli«-» 
approdo  fcguirono-,  fi  diranno- l'anno 
fcgueute  . Veggiamo  bora  l’atcioni, 
che  in  quello  fece  il  fommo  Ponte- 
fice-» . 

44  Egli  riprefe  con  vna  fua  let- 
tera Giouanni  vefcouo  di  Kauenna 
per  la  violeuza,  c’hauca  vfata  eoo—, 
Gregorio  prete , pvomouendolo  al 
facerdotio  non  per  honorarlo  , ma_» 
per  prillarlo  del  luogo,  che  prima-, 
hauea  ; c minacciollo  di  legargli  i 
privilegi  conceduti  a quella  chiefa^, 
dalla  ledc  Apoftolica  cioè  Tcirere-/ 
fopra  i vefcoui  dell’Emilia,  Vegli  gli 
hauefie  da  indi  inanzi  abufati  ; pero- 
che  : Priuiltgiunt , dice , meretur 
amittere  , qui  permifia  fibi  abutitur 
potè  fi  alt . E accioche  Gregorio  nó 
fede  piu  da  lui  molellato  , gli  diede 
il  gouerno  della  chicfa  di  Modona,e 


volle  , che  gli  fulFe  a degnata  ,’  finche 
riueua  , vna  pofleflionc  appartenente 
alla  chicfa  di  Rauenna,  la  quale  ren- 
deua  trenta  foldi . 

45.4  6 T rouafi  ancora  vna  let- 
tera feritea  dal  fanto  Padre  * a Zeno-  aS implic. 
ne  vefcouo  di  Siu/glia  , colla  quale 
ri  fece  fuo  vicario  in  tutte  le  chicfs-, 
di  Spagna  . Così  anche  hauea  facto 
( che  di  fopra  fi  dilTe  ) con  Acacio 
veftouo  di  CoftancinopoJi , e’1  fimi- 
gliante  s’ha  da  credere  f eh’  egli  fa- 
cclfe  ncll’aitre  prouincre  . 

47.  ec.  Quello  anno  fi  celebaò 
il  concilio-Tiironefe  , al  quale  fopra- 
(tette  S.  Perpetuo  , di  nobiliiTimo  e 
ricchidinto  fenatore  creato  vefcouo 
di  quella  fede  : nel  qual  concilio  fu- 
ron  fatti  tredici  canoni  intorno  alla 
difciplina  ecclefiallica . Leggeli  che 
fu  celebrato  a'  quattordici  di  nouè- 
bre  , effendod  raunati  r vefcoui  alla 
facra  fdta  del  riceuimenro  di  S.MaT- 
tino  vefcoue,  la  quale  noi  crediamo 
edere  l’iltelTa,  che  la  traslatione-*-  % 
cioè  quando  il  fuo  venerando' corpo 
fu  riceuuco  in  vna  baftlica  piu  ampia 
fatta  dal  predetto  S.  Perpetuo  b> alla  6 Grtjtr.- 
qual  iblennicà-  furono  inuitati  i ve-  J^0"* 
feoui  , che  mteruennero  a tal  fi-  ‘tc  l* 
nodo  . 

1 3 Nel  quafanno  ancora  fe  ne  an» 
d'ò  felicemente  a Dio  S.  Séuerino 
Àpoftolo  de’  Noriei  e d'altre  nationi 
vicine  .del  quale  sè  di  fopra  ad  ho-  ^ 
ra  ad  bora  ragionato  : la  cui  vita  la- 
fciò  fcritta  a’  poderi  con  ogni  finct- 
rità  il  fopradeceo  Eugipio  abbate-, 
fuo  difcepolo  . 

54  Ma  veggiamo  le  cofe , clic-, 
precedettero  ai  fuo  benauuenturato 
traudrò  > contate  dal  medefinjo  au- 
tore in  quella  maniera  : Butani  fi 
chiama  vn  luo%o  fituafo  tra  i dut_j 
fiimi  Reno  e Danubio > doueil  B.  Se- 
ti trino  hauea  fatto  , sì  coment 
egli  vfi  cray vna  putiola  babitatione 
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pitale  ani  pochi  monaci  ; per  oche  v‘ 
andana fouentc  a pr  leghi  di  qut'  cit- 
tadini , ma/f osamente  per  cagione-» 
dell' affidile  correrie  degli  Alemanni , 
//  n/i  J2r,  chiamato  Gibuldo,  in  rene- 
renza  t amor  grande  /'  /uà**  ; e an- 
che Ji  dirizzi  vna  volta  bramo/. 'amite 
vtrfo  lui  per  vederlo.  Al  quale  v/cito 
tacontro  tifante  buomo , acciocht-j 
egli  nonfujjc  graut  eolia  fua  venuta 
a quella  città,  con  tanta  coli  anzi  gli 
parlò , che  Gibuldo  co  minciò  a forte 
tremare  in  prefenza  di  Ini, e diparten- 
doji  dtjfe  a'  c aitali  tri  ftoi  dì  non  e/ft- 
rt  fiato  mai  in  battaglia,  nè  in  altra 
fpauenteuole fretta  da  tanto  terrore 
comprefo , e dibattuto . 

55  Hauenli  poi  egli  lignificato 
al  ferito  di  Dio  , che  cpmandaffc  ciò  , 
che  voltff:  , Scue rino , il  quale  oltre 
modo  pietofo  era,  lo  pregò,  che  do- 
ut/fe  tener' in  freno  la  fua  gente , sì 
che  no  piu  guafiajje  /'  imperio  Roma- 
no , e che  in  piacer  glifufie  di  dilibe- 
r are  grado firn  ente  quelli , li  quali 
erano  da  lui  tenuti  in  feruitu  : e Gi- 
buldo propife  di  mand  tre  alcuno  dt' 
/noi  a compiere  con  fole  cito  Jludio  il 
volere  di  lui . E dt  fubto  Amantio 
diacono  tenne  dietro  al  Ri  ; ma  per 
molti  dì,  ch'egli  fi  ette  alle  porte  del 
palagio  , mai  la  fua  venuta  non  gli 
fufattaafxpere.  Perciò  adunque  e' 
rinolfe  i pajjì , e sì  fi  tornaua  carico 
di  malinconia  , fenza  bauer  compi- 
mento dato  alla  cofa,per  la  quale  era 
fiato  mandato,  qua  ndogli  apparite  v- 
no  *ff  ftmbiante  di  S.  Seuerino  , e 
terribilmente  minacciandolo  ,gli  co- 
mandò 1 che  gli  tenc/fe  dietro  : e fe- 
gucndolo  egli  no  mcn  pauido  ebefret- 
tolofo , peruenne  alla  porta  delRe,e'l 
conducitore  difubito  difparuc  . 

Ed  ecco  che  vn  minijlro  rea- 
le dimanda  il  diacono  donde  verga,  e 
che  af petti.  Ed  egli  brieuemente  gli 
narra  la  eofai  e porte  al  Re  le  lettere. 
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t ritenutene  alcune  da  lui,  toma  ad- 
dietro , menando  feto  da  fittane*  . 
f chiatti , con  promejfa  del  Re  medefi- 
moicbc  pofeisebe  egl t fi  fujffi  per  quel - 
h,pronincia  diligentemente  'aggira- 
to .p  bauer  ebbe  rimandati  tutti  gli  al- 
trifebiaui , ebe  vi fi  fujfero  trovati . 

Perla  qual  cofadtoaipoi  il  finto  pre- 
te Lucilio , riconduce  dalla  fcruìtù  x - 
gran  quantità  d'buomini  miferabili.  ' v 
Fin  qui  Eugipio  delle  cofc  di  S.  Se- 
uc/ino  con  gli  Alemanni  : li  quali  ri- 
cominciandola  guerra  co* Romani, 
eh  erano  in  minor  numero  fenza  có-  1 * 
paratione , furono  da  efli  vinti  per 
1 oracioni  di  S.  Seuerino. 

57  E qui  non  lafciamo  di  dire^, 
come  fi  legge  dell’iftcffoRc  negli  at- 
ti di  S.  Lupo  vefcouo  Trecenfc  »,  eh’  p* 
egli  alla  fempliee  villa  delle  lettere^  Smr.tt. «. 
Ucrittegli  dal  fanto  prelato,tornò  per  dóajioL 
fuo  amore  nella  libertà  e nello  fiato 
primiero  i Buondì  menati  già  infer- 
uitù  dalla  crudeltà  degli  Alemanni . 

5 8 Aggiugne  Eugipio  b,  che  S.  bv,r-.»- 
Seuerino,  hauuta  da  Dio  riuclationc  *'£*** 
della  propria  morte,  ammonì  animo- 
famente  Feba  Re  de’  Rugi , e Gifa-j 
fua  moglie  crudeliilima  donna  , iti  a 
lui,  e confortogli  a rimanerli  d*  op- 
prefiarc  i poucri , e<l  e contrario  a 
darli  all  opere  buone  , fe  non  che_>  * 

Iddio  gli  hauerebbe  priuari  del  re- 
gno . E così  egli  a guifa  di  Gere- 
mia*, a cui  difle  il  Signore  : Con-  c 
fiitui  tefuper  Reges , è*  Principet  ; *. 
ipauencò  fouentc  colle  riprefioni  fue 
i Re  barbari , e cofirinfegli  a manda- 
re ad  cfccutioncquel  ch'egli  coman- 
daua  , venendo  grandi  tempefle  dal 
cielo  fopra  i difubbidienci . E per 
lafciar  da  parte  gli  altrj,quefii  mede- 
firn  1, non  facendo  ciò  che*]  fanto  vec- 
chio ingiunfe  loro, furono  dopo  cin- 
que anni  prefi  e condotti  febiaui  in—» 

Italia  da  Odoacrd  Re,  sì  come  a fuo 
rctnpo  vdirete  . 


In 
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5 9.  oc.  In  canto  S.  Scuerino 
noaii  rimaneua  di  parlare  co' Tuoi 
della  Tua  vicina  morte,  e predille  lo-  ■ 
ro  » che  come  gl'I  fra  eliti  furon  tratti  > 
d'Egitto,  cosi  tutto  il  popolo  di  quel 
paefe  farebbe  liberato  dall*  iniquo: 
dominio  de'  barbari,  andando  fpon- 
tancamence  con  tutte  le  lor  facoltà 
forco  i Romani;  e impofe  loro  , che-» 
doucflcro  all’hora  feco  recare  ilfuo 
corpo . Torniui  a mente  , diffe,  il 
precetto  del  fante  Gio/èf  patriarca , 
colle  cui  parole  io  , quanto  ebe  inde-' 
gno , e così  infermo,  dico  a voi  : Vi- 
a Ewdi.  Jìtationt  * vi/itabit  vos  Dominisi, fol- 
lile ojfx  rnea  bine  vobifeum  ; il  cbt^t 
non  è ptrgiouare  a me  , ma  a voi . 

6 a Finalmente  poiché  hebbe  fac* 
to  vnaaffettuofa  eforcatione  a’ Tuoi 
difcepoli  % e dato  a ciafcuno  il  Tuo 
fanto  bacio  , e pofciache  hebbe  pre*' 
f®  il  facramento  della  comunione, 
regnandoli  col  fegno  della  croce, eh’ 
«g“  formò  colla  propria  mano,  tut- 
to il  corpo,  come  furon  recitate  le-, 
parole  del  falmo,  di  fuo  ordine  can- 
tate ,\  Ltudate  Domirmm  infanSlis 
eiut , £yc.  e dettoli  : omnis  fpiritus 
laude t Dominum;ìg[i  otto  di  genna- 
io, giorno  quarto  della  fua  infermi- 
tà, rendè  lo  fpitito  a Dio  . Tutto 
quello  narra  il  prenominato  Eugipio 
abbate  , aggiugnendo  ciò,  che  feguc 
appreso. 

63  Federigo  fratello  di  Feba  Re 
de*  Rugi  ( al  quale  S.  Seuerino,  vie- 
tato da  lui  non  molto  auanei  il  fuo 
dipartimento,dilTetche  fc  egli  hauef- 
fe  tentato  di  far  noia  e danno  al  fuo 
monadero.farebbe  dato  rantolio  pu- 
nito da  Dio  in  quella  e nell'  altra-, 
vita)inrefa  la  nonelladella.morce  del 
Sihuomo,lpogliò  coatra  l’impromef- 
fa  fattagli  il  monaderioileiTo , e an- 
che mandò  vn  foldato,c’hauca  nome 
Auitiano  a leuare  il  calice  e gli  altri 
vali  decalcare.  11  qual’Auitiano  fc- 


gnendo,  benché  mal  volentieri, l’or- 
dine datogli , fu  repeute  prefo  da  va 
gran  cremore,  e inuafato  dal  demo- 
nio-; perche  tutto  compunto  li  rendè 
monaco  - Ma  il  facrilego  Federigo 
fusfecondo  la  predizione  di  S,Seue«  i . . 
rino,  infra  lo  fpatio  d’vn  mefe  medi» 
a morte  dall’altro  Federigo  figliuolo 
del  fratello  : c si  lo  fuenturaco  prin- 
cipe perde  la  preda  , e la  vita  in- 
ficine; 1 , . : , . 

DI  CHRISTO 
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1.  ec.  Iouanni  Talaida  vefeo* 

Vj  uo  cattolico  d'Aleflan- 
dria  fcacciato  l'anno  precedente,  co- 
me s'è  detto  , da  /benone  , andò  in-, 
Antiochia, doue  riceuè  da  Calendio- 
ne  vefcouo  di  quella  città  lettere  li- 
nodali  , e mifeba  camino  verfo  Ro- 
ma per  effere.  al  /auto  Padre,  a cui 
egli  hauea  appellato.  Narra  tutto 
quello  Liberato  diacono  •:  foggio- « freni, 
gnendo  come  perueouto  a Roma  per  <•'*» 
profeguire  l’appellarione , trouando 
che  Simplicio  era  paffato  di  quella-, 
vita , porfe  il  fuo  libello  a Felice-, 
fuccedutogli  uel  pontificato . 

4 Accadde  la  morte  diS.  Sim- 
plicio,come  dice  Anallalio  nel  libro 
de’  Romani  Pontefici , all'  entrata  di . 
marzo,  poiché  egli  hebbe  fancamcn- 
te  retta  laChiefa  di  Dio  quindici 
anni , cinque  meli  > e dieci  dì  - 
j.ec.'Nel  volume  delle  infcrittiooi 
antiche  b fi  fa  mcntionc  d’  vna  fab- 1>  Jmiìq. 
btica  fatta  da  quello  Pontefice  nel 
Paradifo  , eh*  era  vn  luogo  ameno"'^’* 
predo  alla  balilica  di  S.  Pietro.  E nel  ** 

detto  libro  de’  Pontefici  s’aggiugnc, 
ch'egli  fece  nella  chiedi  Romana  vn 
vafo  d’oro  di  cinque  libre, c a S. Pie- 
tro 
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tre  fedici  d’argento,ciafcun  de'quali 
pcfaua  dodici  libre;  che  io  tre  ordi- 
nationi  tenute  oc*  meli  di  dicembre-, 
• -di  febraio  * e'  ceco  cinquantotto 
preti,  vndici  diacoui,  e trentafei  ve- 
. feoui;  e che  fu  fepolto  a’  due  di  mar- 
zo nella  chiefa  di  S.  Pietro,  vacando 
dopo  la  fua  morte  la  fede  fei  giorni . 

io.  ec.  Negli  atti  del  terzo  fi- 
nodo  Romano  , -celebratoli  focto 
Simmaco  Papa,fi  tratta  di  certo  rau- 
namento  fatto  a S.  Pietro  in  quella-, 
fede  vacante  , nel  quale  Bafilio  pre- 
fetto del  pretorio  , vicario  d’Odoa- 
ere  Re,propofe  vn’editto,  che  da  in- 
di innanzi  non  s'elcggefle  il  Pontéfi- 
ce fenza  il  coniiglio  de’  Re  d'Ita- 
lia rie  quali  e limiglianti  cofe  furo- 
no rifiutate  dal  predetto  concilio, co, 
me  tentate  centra  i canoni  « anzi  co- 
me dagli  fcifmacici  infinte . 

16  Sei  dì  dopo  la  morte  di  S. Sim- 
plicio, cioè  agli  otto  di  marzo,  fu  af- 
juto  al  còrno  pontificato  Felice  Ro- 
mano figliuolo  di  Felice  , e prete  del 
a A n»f.  titolo  di  Fafciola  , y il  quale  riprouò 
^ imnl:,ntenente  h l’editto  promulgato 
„f  ’ da  Zcaone  Imperadore  intorno  alla-, 
b tRi»-  fede  detto  Enoticon:  il  che  haue- 
dcr.Ug.  rebbe  fatto  anche  Simplicio  , fe  non 
etIUaJ.it  fi ,£pe  ftaro  dalla  morte  preuenuto . 

Felice  adunque,  hauendo  tal  cofa  ol- 
tremodo in  abbominio  e in  dilpiace* 
re,  sì  perche  vi  s'annullaua  il  conci- 
lio Calcedonefe  , e sì  ancora  perche 
vi  veniua  a efler  fouuertita  la  difei- 
plina  ecclefiafiica  , mcntrcchc  l'au- 
dace Imperadore , promulgando  va’ 
editto  di  fede  , prefenueua  leggi  al- 
la Chiefa  , infegnaua  a'  maeftri  , e-» 
proponeua  a'  vefcoui  vn  nuouo  firn- 
bolo  , fulminò  fentcntia  di  feomunò 
catione  contra  chiunque  hauefle  fot- 
toferitto  l'editto  , chiamato  d’vnio- 
ne  , ma  vero  fetmnario  d’impietade  , 
17.  18  Quanro  alla  caufa  del- 

la chiefa  d'Aleflzndria;il  nouello  Pó- 


tefice,vdito  Giouanni  vefeovo  di  ef- 
fa  , e r iceuuto  il  libello  delle  fue-, 
querele,  vedendo  quella  cofa  efler 
di  grandiifimo  pefo  , prede  per  par-' 
tiro  di  raunare  , come  in  firaiglianti 
cali  haueano  fatto  i predeccflbri  Tuoi, 
vn  concilio  de'  vcfcoui  d'Italia  : nel 
quale  fu  di  pari  confcntimento  di 
tutti  determinato , che  fi  mandaflè-, 
vna  legatioae  all’  Imperadore  con-, 
podere  fc  lettere  contra  il  tradimen- 
to fatto  della  fede catohca , e*  tradi- 
tori d’efla  ;c  ancora  , che  fi  fcriueflit 
ad  Araci*» , col  quale  il  fommo  Pon- 
tefice forte  fi  lamentaflc  , p e roche—, 
non  hauea  difefa  la  fama  fede  dalle 
infellagioni  nimichc  degli  heretici  ; 
e che  gli  fi  mandaflè  vn  libello  a fog- 
gia di  citacione,  accioche  rifpondefle 
alle  obbiettioni  fatte  contro  a lui 
nel  giudicio  della  fede  Apollolica,  e 
vn’altro  all’Imperadore,  affinché  egli 
il  coflrignefle  a fottometeerfi  al  me- 
defimo  giudicio  coll'accufatore  in* 
fieme  ; S'hanno  quelle  cofe  nelle  let- 
tere fcritte  in  tal  materia  da  Felice-, 
Papa  ad  Acacio  e a Zenone  Impera- 
dore  degne  ditanto  Pontefice  . , 

19.  cc.  Le  dette  lettere  fulon 
date  a Vi t ile  e a Mifeno  vcfcoui,  c 
a Felice  difenfore  della  chielà  Ro- 
mana , creati  legati  dal  fiuodo  . Di 
quali  chiefe  e fu  fiero  vcfcoui , non.» 
l'habbiamo  trottato  cfprefio  in  alcu-i 
no  hiliorico  - Mifeno  follmente  nel 
conditure  de'  tre  rapitoli  di  Vigilio 
Papa  c chiamato  vcfcouo  Cumino  . 
Ma  in  vn  maouferitto  molto  antico 
della  noflra  libreria  intitolato.  Cott- 
eci r diritta  cttntnum  , c vu  breue  có- 
pcndio  deli'hiftoria , la  quale  com- 
prende i tempi  dal  principio  dell’he- 
refia  di  Nedorio  fino  al  concilio  Ro- 
mano fotto  Felice  Papa,  nel  quale-, 
fu  condcnnato  Acacio  , c comeche-, 
fia  fenza  il  nome  dell’autore  , pure-, 
non  ha  dubbio , che  fu  compilato  da 

a leu- 
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alcuno  amadorc  della  verità,  viuuto 
in  quel  tempo;  e vi  lì  leggono  intor- 
no a taMegacione  , oltre  alfiere , le 
feguenci  parole; Dapoiche  Felice  Pa- 
pa  f' attui licitile  lettere  del  feto  prede - 
cejfore  ejfere  in,  vano  andate  , e che-» 
Acacio  j opponete*  alla  fede , mandò 
Vitale  vefcouo  Draentino  nella—. 
Marca, e M fetta  vefcouo  della  cbiefa 
Camma  nella  Campagna , ee.  ma  in 
luogo  di  Droentino  lì  debbe  legger 
Trucntino  , cioè  vefcouo  della  città 
lituata  predo  al  fiume  chiamato  col 
nome  Hello  Truento  , c hoggidì  det- 
to volgarmente  Tronto.  Della  qual 
antica  città  fecero  mentione  Plinio, 
Tolomeo,  e gli  altri;  e quello  fia-» 
detto  per  bora  de'  legati. 

30.  cc.  Dalla  lettera,  feruta-, 
da  S.  Felice  Papa  ad  Acacio,  fi  feor- 
gc  con  quanta  Immanità,  carità, man- 
•ìiierudinc,  epaticntia  fi  facelTero  i 
giudicij  della  fede  Apollolica  . Im- 
p ero  che,  quantunque  Acacio  delTO 
mille  cagioni  d'vfarfi  contri  di  lui  le 
piu  graui  ccnfure  , che  fono  nella-, 
Chicfa^pure , perche  la  feuerità  del- 
h-difciplina  non  fofpigneflè  il  fuper- 
bo  c arrogante  huomo  nel  precipi- 
tio  de’  Tuoi  difordinati  affetti,  l’ot- 
timo Samaritano^  ben'inllrutto  me- 
dico nell'  arte  di  Chriilo  redentor 
noftro  ,'qual’era  Felice  Papa,  per  fa- 
nare  le  ferite  del  miferabil  vefcouo 
adopera  l’olio  della  piaccuolezza , e’1 
vino  della  conueniente  correttionc  . 
* 45-  ec.  E perche  fi  dubitava  af- 
fai, non  l'altiero  e inobbediente  A- 
. cacio  fi  fuile  per  acquetare  agli  am- 
monimenti della  fede  Apollolica  , fu 
a’  legati  dato  vn  libello  , col  quale-* 
egli  fi  doueffe  citare  dauanti  alla  fede 
fteffa  per  rifpondere  dinanzi  al  Ro- 
mano Pontefice  all’  accufe  oppofic- 

• , % ■ 

49.ee.  Nè  latitiamo,  d’aggi ugne re. 
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lettere  a Coftantinopoli  per  li  detti 
legati  a Zenone  c ad  Acacio , ma_» 
ctiandio  a*  cherici , a’  monaci , e a 
laici  cattolici,  sì  come  fede  ne  fan- 
no Liberato  diacono  •,  cd  Euagrio  b . * 


Vcdcfi  qui  lo  fplendor  grande  della-,  £ 
dignità  pontificale,  e 1* eminente-*  ut’,9 

• ^ J » * J • /t  , - * 


autorità  del  vicario  di  Chiifio  , la-,  so. 
quale  non  fa  effer  foggetta  ; imper- 
cioche , auuengache  il  Pontefice  di- 
morali in  Roma  focro  gli  Eruli  hcre- 
tici  Arriani , reprimeva  nondimeno 
con  graui  lettere  Zenone  Augullo  , c 
chiamaua  a Roma  il  vefcouo  Collan- 
tinopolitanoa  trattare  lafua  caufa, 
conciofiacofache  il  patriarca  Alef- 
fandrino  haueffe  lui  accufato  , sì  co- 
me quegli,,  che  molto  ben  fapeua  ef- 
fer'ii  Romano  Pontefice  giudice  del- 
la Chiefa  vniucrfale  . 

5 x Oltre  a tutte  quelle  cofe  fi*, 
dal  fanto  Padre  nel  medelimo  finodo 
di  Roma  condennato  Pietro  Fullonc 
occupatorc  della  chiefa  d’ Antiochia, 
della  quale  era  fiato  difcacciato,  co- 
me 6 dille , S.  Calendione . Grande  ' 
per  verità  fi  debbe  appellare  (quello 
finodo, nel  quale  foprafiette  il  fupre- 
mo  giudice,  cioè  il  Romano  Ponte- 
fice, il  patriarca  Alefiandrino  fu  l’at- 
tore, vi  fu  citato  il  vefcouo  Co- 
fiantinopolirano  , e condennato  U 
dianzi  mentonato  Pietro  Fulione,  il 
qual  teneua  la  fede  Antiochena; 

53.  Or  douendo  noi  ragio- 
nare della  condennagione  di  Pietro 
funefto  herefiarca , veggiamo  le  cofe 
occorfe  innanzi  . 11  maluagillìmo 
huomo  alla  fine  fecepalefe  Phereiie  , 
c’hauea  tenuto  lungamente  nafeofe-* 
nel  cuore,  dichiarandoli  d’effer  non-, 
pure  Eutichiano  , ma  ancora  Apolr 
linarifta  e Sabelliano  « mentreche  al 
facro  Trifagio  dato  dal  cielo,  il  qual 
li  folea  cantare  in  tutte  le  cbiefe  dell* 
oriente;  sanctvs  divi,  sanctvS 


PW 


che  non  {blamente  furono  mandaiw*  | CORTI?  f s anciys  immortalis;  egli 
“ ; aggiun- 


’ 


7f° 


Di  Chriito  Di  Felici  PP. 

48j.  : 

aggiunfe  quella  horribil  beftemmia  : 
Qui  p.tjpis  et  prò  nobii  ; attribuendo 
lapaflione  alla  faiiciflìniaTriaità»edi 
do  egli  ne  fcri/lc  ad  Acacìo  Coftan- 
tinopolicano  t e ancora  e’ riaouellò 
l'herefie  di  Valentino,  di  Maicione  » 
di  Mineee  , e d’altri  hercAarchi  . 

54.  5J.  Vedendo  tali  cofe  * 

veicolai  orientali  cattolici»  gridaro- 
no tutti  per  lo  sbigottimento  grande 
che  ne  hcbbero  . E Acacio  vefcouo 
.■*  di  Coflanrinopoli  ,poftoche  fuflfe  fla- 
to per  addietro  alquanto  fauoreuole 
a Pietro  » come  nceuette  la  fua  let- 
tera, così  per  curare  la  Tua  paatja_» , 
a PthK  raunò  vn  concilio  di  vcfcout , nel 
tZ*uh  «luale  fu  da  tut“  condennato  l'errore. 
Vi/- *d  Del  qual  Anodo  Coflantinopolitano 
ir«tw.  fa  anche  ricordo  Felice  Papa  \ Con- 
bH afre»-  ferUanft  Amilmentc  molte  lettere  b » 
*1,e  diuerfi  fc,iirer0  al  ,nedelSm3  Pie‘ 
tiir.  ìhj  tro riprendendolo. 

■vtt,  tdi‘  56.  ec.  Il  tuono  di  tanta  be- 
ri»»* i'i-,  fte^mia,  thè  fcoffe  l’oriente  » non  fu 
i*  * f*nza  borrore  tenuto  nelle  parti  oc- 
f <»*»'.«-  «ideatali  j c Felice  Papa  cercò  incó- 
li, „»»<  in  tacente  fenza  nullo  indugio  di  por- 
tiliiifv  gcre  a quella.riparo;e  sì  la  dannò  nel 
Anodo  »e  anche  fcrifle  a Pietro,  lui 
, ammonendo  e confutandb  ciafcun  ar- 
titolo  delle Tue  herefie:  el  fimiglian- 
ttitxV*  te  fecero  Quintiano  vefcouo  d’ A fco 
ti  di  gran  nominata  (il  quale  agglun- 

‘ jjrl's.  fe  nelU.fua  letter*  ‘ dodici  anatem* 
unnlttf  tifrni  ) e piu  altri  prelati . 
a Ext**  66.  ec.  Conferuafi  ancora  la-> 

1.  Ifi - fentenza  * della  fcommunica  , che-» 
PtU*.  ii  pe|ici  Papa,  pofciache  hcbbc  fcritto 
‘kìmUtt.  * P‘erro  P«»onc  le  accennate  due-» 
Yiruif.  & lettere,  diede  quello  anno  nel  prc- 
u.x.c0i>-  detto  Anodo  Romano,  che  fu  di  qua- 
rautadue  vefcoui , con  ta  il  beftem- 
C3*7  miatore,  e'  fuoi,Ia  quale  fu  mandata 
t.V^jf».  ’ a Collantinopoli.e  oltre  a ciò  il  fan- 
to  Pontefice  fcrifle  a Zenone  liupc- 
radorce  , ammonendolo»  che  douef- 
Y'nrtf.  fc  fchifarc  u comunione  di  Pietro 
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già  dalla  chiefa  feomunicato,  e che» 
volefle  al  tutto  feguitare  la  fede  cat» 
colica,  e difenderla  > imitando  Mar* 
ciano  fuo  predeceflore  , e principe 
di  fomma  pietà  . 

7 7 Per  farG  tutte  quelle  cofe-/ 

Tanno  prefente  focto  Felice  nello.» 
caufy  di  Pietro  A celebrarono  nei  A- 
nodo  piuattioni,  nelle  quali  gli  furo* 
no  fcritte  le  due  lettere  d'  ammoni- 
rione,  e alla  fine  A die  contro  lui  la-j 
fentcntio  ; impercioche  furono  i ve- 
fcoui per  coi  cagione  lungo  fpatio  ri- 
tenuti in  Roma  . Se  perauucntura_a 
nò  vogliamo  dire, che  e‘  fu  Aero  chia- 
mati a vn  altro  Anodo . 

78  Così  adunque  andauano 
le  cofe  in  Roma,  quando  auuenne  , 
che  eflendo  flato  ordinato  vefcouo 
d’Apamca  dal  facrilego  Pietro  certo 
prete  per  nome  chiamato  Giouanni , 
nè  volendolo  il  popolo  riceuere,egl> 
tornato  ad  Antiochia  quindi  fcacciò 
Pietro  fteflo  fuo  ordinatore,  e occu- 
pò la.  fede  Antiochena;  e Acacio  ve- 
feouò  diCoflancinopoIi  iicondcnnò 
amendue,  richiedendo  la  fede  Apo- 
Aolici,  che  fe  alcun  di  loro  fulfe  ad  v 

eflaricorfo,  le  piacefle  di  rigitcarlo: 
e contuttociò  egli  fece  Tanno  fegucn* 
tc  il  detto  Giouanui  vefcouo  di  Ta- 
ro.Narrano  quelle  cofe  Liberato  dia- 
cono *,  e Felice  Papa  b . ’ * BHHÌ.C. 

19  Queftp  anno  hebbe  principio  **• 
lafieriflima  perfecutionc  fatta  nclTbBf*®,<* 
Africa  a’ cattolici  . Racconta  Vit- 
tore, il  quale  vi  A crouò  prefente-*  t 
che’l  tiranno  vietò  in  prima  , che.# 
niuno  patelle  hauere  vrfitio  nel  fuo  , 
palagio , nè  attenderai  foro , ’fe  prii 
ma  non  s’accoftaua  alla  fetta  Arri a«  3 
na  • E vn  graodifiimo  numero  rie’no- 
flri.pcrnon  perdere  la  fede  , iafeió 
gTvlfici  temporali , e fpogliati  poi 
delle  loro  facoltà,  furouo  neH'ifoI*-» 
di  Sicilia  e di  Sardigna  rilegati. 

...  60:.  81  Nel  qual  tempo  ancora 

egli’ 


'V 
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egli  difpofe  , cbe*l  fifco'  reale  (i  pi- 
gliafie  tutte  le  Cottile  de’velcoui  cat- 
tolici» che  moriuano,  e gli  eletti  do» 
po  loro  non  fi  potelfero  ordinare»  fc 
prima  non  gli  pagaffero  cinquecento 
Iòidi.  Ma  i Tuoi  familiari  sì  gli  dif- 
fero  : Se  voi  eio  Rabihrett  con-» 
vofìro  decreto  » i vojtri  vefcoui , che 
fbno  nella  T rada, e nell' atre  provvi- 
de, cominceranno  a patire  mali  peg- 
giori . Egli  adunque»  perche  Zenone 
nò  poteffe  trattare  neU’iflefio  modo  i 
vefcoui  Arriaui  foggetti  all’imperio  » 
fi  fludiò  di  colorare  la  perfecutioo*-» 

' con  cagioni  apparentemente  giulle-»» 
ma  come  ? 

81  I Vandali  fofpefcro,  fecondo 
l’ordine  fuo,  le  Caere  vergini , legan- 
do a’ loro  piedi  pefi  di  fmtfurata_« 
grandezza»  e ponendo  loro  fopra  il 
dorfo»  fopra  il  ventre»  alle  mamelle  » 
e a*  fianchi  pialtre  di  ferro  infocate  » 
diceuano  in  quel  mero  : Dicite  quo- 
tilo io  epifeopi  vobifeum  concubant , 
fr  clerici  vejlri  ; per  le  quali  acerbe 
pene  molte  fi  morirono,c  l’alcr^fec- 
candoiì  loro  li  pelle»  curue  diuenne- 
ro.  Ma  non  potette  il  barbaro  Ut-, 
macchiare  in  quella  guifa  la  Chiefau» 
di  Cimilo,  e sì  non  gli  venendo  il 
bello  di  perfeguitare  per  tal  cagione 
i cattolici , li  mife  a far  quello  alla-» 

, • ' ; feoperta  . 

83  Furono  adunque  condennati 
all’cfilio  nell’  eremo  quattromila  rio- 
ueccnto  fclfantafci  » ci  oh  vefcoui  » 
preti,  diaconi , e altri  miniftri  della 
* Chìefa  , fra’  quali  hauea  moltifiirai 
podagrofi , e altri  per  la  graue  vec- 
chiezza ciechi. Vn  di  quelli  fu  il  bea- 
to Felice  veféoMO  Addiritano  , c*ha» 
uea  tenuto  il  vefcouado  quaranta- 
quattro  anni , ed  era  paralitico  , oi 
vdiua  , nè  parlaua  . Or  non  potendo 
e (Ter  cpndotco  fopra  vn  giumento, le- 
gandolo i cattolici  a trauerfo,il  por- 
tarono fopra  vn  legnò,  come  iw 
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flato  fufle  vn  tronco . 

84  Dapoi  effondo  flati  adunati 
tutti  infieme  nelle  due  città  Siccenlc 
e Larcnfe  per  edere  menati  da*  Mau- 
ri nel  diferto  , fopragiunfero  due  cò- 
ti» li  quali  eoa  molte  promede  e In- 
fingile tentarono  i confcflbri  diCbri- 
fto , confortandogli  a fard  Amarti  ". 
Ma  edi  coditi  e fermi  nella  fede  cat- 
tolica, tutti  a gran  voce  rifpofero  : 
C bri  fìntili ’fumus , Catbolici  fumns  , 
Trinitatem  vnumDtum  muiolabi- 
lem  confitemur.  Eranui  di  molti  fan- 
ciulli, feguitati  dalle  madri  loro,par- 
te  delle  quali  grandemente  fi  ralle- 
grauano  , e faceuano  molta  feda  , pa- 
rendo loro  d’haucr  partorito  marti- 
ri, e altre  fi  sforzauano,  ma  per  nien- 
te,di  peruertirgli  . 

8 5 E nò  è da  lafciàre  di  far  memo- 
ria d’vna  degna  attione  di  certa  buo- 
na vecchia  la  quale  feguitò  nel  catni- 
noverfo  il  luogo  dell’efilio  1 fanti  có* 
felibri,  portando  vna  Tacchetta  con-, 
alcuni  panni,  e tenendo  per  la  mano 
Vn  fanciullo  fuo  nipote  , il  conforta- 
ua  dicendogli  : Curre,  domine  meni. 
Vide  vrùutrfos  laiìohquomodo  per - 
gunt , & f'Jlinar.t  bilaret  ad  coro- 
nai } c riprendendola  gli  altri  catto- 
lici, che  lì  inoltrane  troppo  importu- 
na , volendoli  andana  mettere  fra-, 
gli  huomini , ella  rifpofe  d’ir’in  cit- 
ilo con  quel  figliuolo,  accioche  no  a-, 

10  trouaffefolo  il  nimico, e peruertif- 
fclo  : colle  quali  parole  ella  traili-» 
le  lagrime  dagli  occhi  di  quelli , che 
la  fentirono  • 

86  Or’cflendo  andate  in  vano  le 
preghiere  e le  carezze  porre  c fat- 
te, com’è  detto,  da’maluagilHmi  Ar- 
mai a'  ferui  di  Dio  per  fcdurli,  mu- 
tarono modo  di  fare,pocendoli  tutti 
in  vu  luogo  oltremodo  cetro  » c tanto 
anguflo,  che  flanano  l'vno  fopra  l’al- 
tro, e paffaua  egm  manièra  di  pena.» 

11  fetore  c f fieno*  gra;.Jc  , non  el- 
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fendo  dagli  fpietati  barbari  concedu- 
to alcun  luogo  feparaco  per  le  necef- 
ficà  di  natura  . Perche  fi  potè  dire-» 
* Thre».  con  Geremia  * ; Qui  nutriti  funt  in 
4>  crocei f,  ampie*. iti  funt  Jlcrcoro—t 

fua  . 

87  Venuto  poi  il  giorno  delti- 
nato  per  andare  al  luogo  dell’  efilio 
( il  qual  dì  cadde  in  domenica  ) i có- 
feflbri  di  Chrillo  vfeirono  colle  ve- 
lli, colla  faccia  ; e col  capo  imbrac. 
rati  di  quelle  fozzure  , ma  cantando 
(non  ottanti  ìc  minacce  dc'Mori,  che 
. , li  conduceuano  ) a gran  gioia  e'di- 

,4>i‘  w'  cendo  b : Hac  eli  gloria  omnibus 
fanSlis  citts . Eraui  prefence  il  b?aco 
Cipriano  vefcouo  Vnizibircnfc  , ec- 
cellente confolatore  , il  quale  man- 
dando dagli  occhi  fiumi  di  lagrime  , 
abbracciaua  con  paterno  affetto  cia- 
feuno  ,e  fpefe  in  quel  bifogno  tutto 
il  fuo  hauere  : c fe  gli  fufTe  flato  pcr- 
meffo , lì  farebbe  fpontancamente-' 
pollo  con  gli  altri  ne’  medefimi  difa- 
gi:  il  quale  fu  pofeia  confolaco  da_» 
Dio;peroche  dopo  molte  prigionie, 
e altri  inali,  andò  con  indicibil  giu- 
bilo nel  deliaco  efilio . 

8S  Correuano  i popoli  a vedere 
i, fanti  martiri  in  tanto  numero  , che 
non  capiuan'o  nelle  firade  , donde—» 
quelli  pafTauano  , vfeendo  loro  in- 
contro con  ceri  in  mano, e poncuano 
jfe  jr  > propri  figliuoli  fopra  le  pedate  loro, 
e amorfamente  lamentandoli  dice- 
uano:  Andando  voi  alla  corona,  ti—> 
chi  lafcìate  noi  altri  miferi}  Chi  bat- 
tezzerà qutjìì pargoletti ? {bici  darà 
l' affò! i/tio ne  de' peccati}  ejfendo  detto 
c sdittb.  a voi  Qvactinqus  folueritis  fuper 
terrai n , :runt  /biuta  , ir  in  calti . 
Chi  ne  feppedtr.ì  con  folenni  oratio- 
ni , quando  ci  morremo  f Da  chi  j' of- 
ferir d il  eonfueto  fieri  fido  dittino  ? 
Dódc  fi  ritrae  qual  fatte  il  miniflero 
de’  facerdoti  intorno  «a*  facramenti  , 
eziandio  in  anguAie  sì  guadi . 
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89  Veniuano  meno  moiri  de*  có- 
fefTori  nel  camino  , quali  per  la  vec- 
chiezza,e  quali  perla  debolezza  del- 
la compleflìonetina  i fieri  barbari  gli 
Aimolauano  colle  punte  deU'haAe , e 
con  filli  a correre  : e non  potendo  eC- 
li  piu  oltre  andare  , fn  a*  Mori  ordi- 
nato, che  legalTero  per  li  piedi  quel- 
li, che  non  petcuano  caminare , e_> 
Arafcinaffergli  per  terra  ; nel  qual 
tormento  moltiffimi  redettero  lo  fpi- 
rico  al  Creacore  . 

90.  ec.  Peruenuti  gli  altri  al 
luogo  dell'efilio  riccuettcro,  a guifa 
di  vili  gtumenci  , per  cibo  orzo  , il 
quale  fu  poi  anche  leuaro  loro  . E 
qui  non  è da  lafciar  di  dire  , che  ef- 
fendo  iu  quel  luogo  vn'imméfa  quan- 
tità di  fcorpioni , e d’altri  animali 
veIcnofi,li  quali  col  foto  fiato  auue- 
lenauano  etiandio  quelli, che  Aauano 
lontani, a'  fcrui  di  ChnAo  non  fecero 
nocimenco  alcuno  . Racconta  quello 
Aefamcnte  S.  Vittore  Vticenfe  . 

96  11  quale  per  iimil  modo  reci- 

ta qMftc  parole  > farce  dire  da  S.Eu- 
genio-vefeouo  di  Cartagine  l'Htine- 
rico  , con  occafione,  che  l’iilclfo  Re 
hauca  fatto  con  vn*  editto  coman- 
damento a tutti  i vefcoui  Cattolici 
dell’Africa  , che  fi  doueflirro  trouare 
il  primo  dì  di  febraio  in  Cartagine  » - 
per  difputare  della  fede  con  gli  Ar- 
riani:  Si  nojlram fidati, qua  vn<i—>, 
(y  vera  efl,potefiaj  Regie  ccgtiofce- 
re  defiderat , mittat  ad  amicosfuos  : 
fcribam  fo  ego  fratribut  rneis , vt 
veniant  eoepifeopi  mei,  qui  vo bis  no- 
bifeum  comm unem  fidem  tofirapLa 
va  leu  n t demonjlrare  ; & precipue*» 
cecie fia  Romana  , qua  caput  tjl  om- 
nium ecclejìarnm  . QucAa  rifpofu-» 
fece  il  faccrdote  di  Dio  all'empio 
Re  .*,  *4 
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1 VTOtafi  quello  anno  col  coaft>- 
-lato  di  Teodorico  Re  de* 
Goti,  e di  Venantio  . Meritò  tl  bar 
bara  Re  , percioche  hauea  fuperato 
i ninne i dell’imperio,  sì  come  addie- 
tro diccR)mo,uon  folamcute  il  trion- 
’ fo  e la  ila  tua  equeilre,  ma  «1  confoia 

a itrJ*n.  eò,anzi  l’addoctionc  ■ dell’Impera- 
O’at#..  doxe  ,tl  quale  gli  diede  anche  fpe- 
ranza  dell'imperio  occidentale . E 
così  il  codardo  Zenone , atto  fola 
mente  a muouer  romore  nella  Chie- 
fa,  mentre  reprime  1 ribelli , innalza 
con  grandillìmi  benefici;  vn  Re  bar- 
baro ; nel  cui  aiuto  egli  raffidato  nié- 
V lì  curò  nè  di  Dio,  nè  degli  huomi- 
ni  : e peruenne  a tanto  d’audacia-» , 
che  colla  religione  violò  ancora  la_> 
ragion  delle  genti . Ma  veggiamo  il 
come  . 

3 Giunti  a Coflantinopoli  i due 
vefcoui  Vitale  e Mtfcno  legati  della 
fede  Apoflolica  , come  fe  non  futteio 
■*  iti  alla  reai  città  , nè  all'Impcradore 
Chriftiano  , ma  caduti  nelle  mani 
d attattini  in  alcuna  felua  , furono  di 
prefente  rattenuti , fpogliati  delle., 
Scritture,  che  portauano  , e medi  in—, 
prigione  ; elTendo  mandati  loro  in_, 
vece  del  clero  , che  vfcilfe  loro  in- 
contro con  fiaccole,  i foldati  con  ha- 
lle» in  luogo  del  canto  de'falmi  s'vdì 
lo  Arepito  delle  catene  ,*  in  cambio 
di  liete  e faufie  grida  ingiurie  e be- 
ftemmie  ; i baci  fgrono  fpnti,  i faluti 
oltraggi;  e finalmente  m vece  della 
chiefa  , nella  quale  i legati  fpleuano 
primieramente  etter  condotti,  fu  ap- 
prettato vn  tetro  carcere . 

J*  ec.  Alla  violenza  lecite  peg- 
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gio  è ) fuccedette  la  frode;  con  queln 
la  preualfe  come  furibondo  leonc^ 
il  perfido  Imperadore  f e con  quella 
preualfe  a guifa  di  dragone  inlidia- 
tore  Acacio  vefcouo  di  quella  città  , 
che  colle  carezze  , colle  lufinghe , 
colle  melate  parole  ammollì  final- 
mente i collanti  petti  de'facerdoti , e 
cosi  li  liberò  dalla  carcere  permet- 
terli nel  profondo  baratro  dcll’im- 
pictade  , inducendogli  a fcco  comu- 
nicare , e a feutire  fenza  contradic-  I s 
tione  recitarli  ne  facri  dittici  il  nome 
del  nefando  heretìco  Pietro  occupa-  * 

tore  della  chiefa  Aleffandrina.  Narra 
ciò  in  brieue  Liberato  diacono  *:  ed 
anche  dice  di  Felice  difenfore  «ora- 
pagno  de  legati , che  giunfc  dopo  lo- 
ro a Coflantinopoli , peroche  amma- 
lò nel  camino,  e che  eflendogli  ftatt_* 
lcuare  le  fcritture  , che  portaua  , vi 
pati  vna  penofa  prigionia  . 

d Oltre  a quello  Euagrio  atter- 
011  S «he Zenone  rifcrilfe  a Felice bgtf.j,*. 
Papa  , lui  e (ferii  vanamente  turbato 
per  le  parole  di  Giouanni,  il  qualar, 
diceua  il  maluagio  principe , haner 
contra  il  giuramento  fatto  occupata-, 
la  fede  Aleflandnoa  ; la  doue  aggiu-  , 
gncua  e fiere  flato  in  ctta  collocato  le- 
gittimamente Pietro  , il  quale  hauea 
fottolc ritto  il  concilio  Niceno,  e ap- 
prouato  il  Calcedoqefe  , sì  come  egli 
ancora  affé rmaua  d’abbraccurlo  . 

7’  re.  Or  Felice  Papa  informa- 
to del  tutto  da  alcuni  monaci  per  ciò 
venuti  di  Coflantinopoli  a Roma-,, 
raunò  tàutofto  in  S.  Pietro  vn  (inodo 
di  fectaotafette  vefcoui  ( tanti  fi  tro- 
uano  haner  fottofcritta  la  fentenza^» 
data  contra  Acacio , fecondochf  di— 
raollra  vn  volume  Vaticano)  nel  qual 
finodo  introdotti  i predetti  Vitale  e 
Mifeno  vefcoui,  perche  vi  rendettero 
ragione  della  legatione  loro.noo-, 
poterono  fodisfare  alle  accufe  a c.ll 
oppoflc,  onde  furono  per  fentenza^ 
fi  b b di 
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tutti  priuati  della  comnnione  apo. 
Aolica,  e deU'honore  pontificale. 

jj.  iij.  poi  fi  trattò  in  vn  altra  fel- 
lone la  caufa  d'Acacio,  ed  effendofi 
prodotti  nel  mezo  di  tutti  i manife- 
Ili  misfatti  da  lui  commefli , egli  an- 
cora vi  fu  dichiarato  colpcuole  «-* 
macchiato  per  la  comumeatione  de- 
gli he  retici  . Pure  pafue  a’pidn  ben 
fatto  di  non  percuoterlo  col  fulmine 
della  fcomunicaciorte  » ma  d ammo- 
uLihr.it.  nirlo  di  nuouocoo  lettere  finodali  > 
dtat.  B*<-  c(,e  fi  riconofceOe  * de’fuoi  filli,*-» 
correggclfefi  > fe  non  ch'egli  fapeflc» 
•he  farebbe  flato  fcomunicato  * 

Ij.itf  Ma  egli  non  folamentc  nò  fi 
emendò,  anzi  fece  di  fubito  vefcouo 
di  Tiro  Giouanni  eletto  già  velcouo 

d’Apa.nca  > e dianzi  a lui  inflantia-» 
(comunicato  eoa  Pietro  Fulionefcn- 
(ieme  dal  Papa;  e confermò  Pietro 
fletto  nella  fede  Antiochena . Il  che 
hauendo  faputo  il  fanto  Padre  el 
concilio  Romano»  e vedendo  non  ef- 
ferclfpcranza  di  emendatione  , e fu 
di  vh  confentimento  di  tutti  i vefeo- 
Ui  condenoato»  e priuato  delta  catto- 
lica comunione  . b 

h 17.  ec.  Conferuafi  la  (entenza  ^ 

«»  4.  Pili-  della  fcomunica  contra  di  lui  data-»  ^ 
«11  tt.  1»  nella  quale  gli  è gittato  al  volto  i 
tfilhUr.  cAmunKate  conati  heretici  conden- 
nati  dalla  fede  Apoftolica;  U caldeg- 
f giar’efll  e'1  perfeguitare  i cattolici;  c 

f effe  rii  da  lui  peruertiti  i legati»e  fu- 
pesbamente  difpregiato  il  fopradet- 
t®  Felice  fcdeliffuno  difenfore  della 
Chic  fa  Romana  , non  effendofi  nè  an» 
che  degnato,  di  vederlo.  Lcggonfi 
nel  principio  di  tal  Temenza  quell*-* 
parole  1 Frfx  EmCcopus  fanti*  ee- 
tUJÙt  catbolic * 1 >rbis  Rota*  Acari»  ; 
e al  fine  quelle  altre  r Caliut  Felix 
tpijcopus  finti*  Ecclefut  catbolic  a 
vrbis  Rom*f*bfcripJt  .Data  quinto 
Kri.  Awifl  1 » V enuncio  viro  clarif- 
fino  confiti:*  Simut ftbfcripfirunt 
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fexagintd*  feptem  epifeopi  • 

ai  Ancora  furono  ammoniti có  *lxxrll 
altre  lettere  tatti  « vefcoui  orientali» 
che  doueffero  fchifare  la  comunione 
d'Acacto»  giudicato  dalla  Chieda  in- 
degno delia  comunione  di  lei.  £ cer- 
to» che'  vefcoui  delia  Macedonia  <_« 
della  Dardania  vbbidiffero,  l’afferma 
Gclafio  Papa *• 

a a.  ec.  Similmente  il  Anodo  d» 


*1* 

Rom-  ferule  a'cherici.e  a'monaci  b si  b 4. 

di  Collant  ino  poli  > e sì  di  tutta  la— » f,Udi 
proutucia  delia  Bitinta  » auuifaudoli  1 tfijULr. 
di  cioiche  s’era  fatto  concia  Acacio. 
li  cuoio  della  lettera  è quello;  li  n>'*’ 
fanto  linaio  ratcolto  inS. Pietra** 
tuia  t preti  e archimandriti  cattolici 
di  o o/lantinopoli  ,e  della  Bitinta.  » fi- 
gliuoli .hi tt  affittii  nel  Signore  . Nella 
qual  lettera  faucllanuo  il  concilio 
deli'ancico  collume  della  chiefa  Ro- 
mana cosi  dice . 

37.  ec.  Offeruafi  per  antica. L* 
e f ut  tuli  ne,  che  qual'bora  fi  rauna- 
no  i facerdoti  del  Signore  per  le  cauft 
ce  de  fiati  icbt  » e mfjim..  mente  dell * 
fede  » il  Romano  Pontefice  determini 
ogni  cofaa  nome  de’ vefcoui  d'Italia  » 

J esondo  la  foUecitudme , che  dt  tutte  le 
tbtefealtu  fi  conmene  1 imperoeb *-» 
egli  é capo  di  tutti > dicendo  il  Signore 
al  B.  Pietro  Apofiolo  1 Tu  et  Petrus * 
fy  fuper  Hans  petram  adificabo  Ei  * 
c lejiam  mtam  , Ó*  porta  inferi  non 
jrauilebunt  adtierjiit  eam  . La  qual 
voce  feguitando  i trecfto  diciatto  fan- 
ti padri  del  concilio  Nietn»  , atteferu 
la  confeematione  e l'autorità  delle _» 
cofe,  ‘quieti  flabilite  , dalla  chiefa  Ro- 
mana teda  il  anche  dapoi  ofi croato 
Jcmpre  . 

3».ec.  Ne  pare  fu  dénato  in  Roma 
Acacio»  ma  fi  rinouò  ancora  la  con» 
dennagionc  di  Pietro-  Antiocheno  c 
di  Pietro  Aleffandrino  vefcoui  here- 
ucigia  priuati  delle  fedi»  fecondo— 
che  dtmoflrano  le  fottoferi tuoni  dà 
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Candido  vefcouo  di  Tiuoli  e di  piu 
altri  vefcoui  « . 

$4  Ma  che  cofa  accadcflc,  quan- 
do fu  recata  a Collanrinopoli  la  let- 
tera) la  quale  contencua  la  feomuntea 
d’Acacio,  lo  narra  Liberato  diacono 
con  tali  parole  b : Efienio  porta  ad 
Acacia,  egli  affidato  nella  protettiine 
dtU’lmper odore  non  Li  volle  ricetterei 
tantoché  quelli,  che  la  portarono  > fu- 
rono corretti  a fargliele  attaccare  da 
certo  monaco  Acematenfe  feonofeiu- 
to  nel  palio,  mentreebe  ent ratta  iris 
chic  fa  a celebrare  i diurni  vffici  , il 
qual  monaco,  ciò  fatto , prcflamente 
fi  diparti . Cori  Liberato  . Al  che-, 
aggiugne  Niceforo  c > come  alcuni 
dc'monaci  del  luogo  detto  monafit- 
r ium  Oij,  miniAri  in  quella  opera-» , 
furono  morti  dagli  Acaciani , e piu 
altri  feriti  o imprigionati  1 la  memo- 
ria de'quali  marcili  è viua  nel  marti 
rologio  Romano  * . Quanto  all’ac- 
cennafo  monaAcro  : cosifu  intitola- 
to del  nome  d'vo'arcbimandrita  ihia- 
mato  Diur,  che  vi  dori  in  Coitauu- 
nopoli  in  fanticà,di  cui  s’c  fatta-» 
mcntione  nelle  note . 

J$.  ec.  Aggiugne  Niceforo, 
fecondo  Bafilio  Cilicc  antico  hiAori- 
co  ( del  quale  tratta  Suida, afferman- 
do lui  eAere  Aato  Vefcouo  d'Ireno- 
poli  ) che  la  follia  d'Acacio  a tanto 
il  condulfe  , ch’egli  cancellò  da'  facci 
dittici  il  nome  di  Felice  Papa,  il  che 
non  hauea  mai  ofato  alcuno  de’fuoi 
predecefieri,  quantoche  heretico,  nè 
anche  di  penfare . Nè  mai  il  malua- 
gifiìmo  huomo,  tuttoché  fuffe  feomu- 
nicato,  fi  aAenne  da'  miniAeri  cccle- 
fiaAici  « . Ma  paruero  molto  leggie- 
ri que#c  cofc  alla  faoguioolence  be- 
lila, la  quale  nulla  Aimò  i'hauer  dato 
in  mano  d’hereticifcclleratifiimi  le-» 
fedi  principali^  le  metropoli  di  tut- 
to l'oriente,  fcacciando  e fugando  i 
vefcoui,  che  Cipeua  e Acre  cattolici  ; 
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della  qual  cofa  fi  lamenti  poi  t rtm- 
mancolTi,  dolorofamcnte  piagnendo  , 

Gela  fio  Papa*  . 

19.  ec.  I vefcoui  cattolici, Scac- 
ciati con  molte  lagrime  de'loro  dall’ 
oriente,  fi  difperfcro  infra  gli  occi- 
dentali «conferendoli  meglio  la  fé* 
de  cattolica  apprcAo  gli  Bruii  barba* 
ri,  che  in  leuaute  , doue  domiaauauo 
i vefcoui  e gl'  Irapsradori  hcretici. 

£ quelli,  li  qua’i,  elTcndo  dilcacciat j 
da  Pietro  Mogo  dell’Egitto  o d’al- 
tronde, ouero  da  Pietro  Cnafco  delle 
chiefe  orientali , andarono  a Colti- 
tinopoli  per  xichiamarfene  all’  Impe- 
radore,  m vece  4 e Acre  rilcuati,  fu- 
rono quiui  con  piu  graui  pene  af- 
flitti b • , b Librar. 

41  Intanto  Vedendo  il  Tanto  Pa-  </<«.  In- 
die ,non  eficrci  per  le  turbolenze-»  tei  t,  il. 
dell'oriente,  fperanza  alcuna  di  potei; 
rimettere  Giouanni  Talaida  vefcouo 
AlcAandriuo  e confcAorc  nella  Tua— » 
lede,  gli  diede  la  uobil  chiefa  di  No- 
la io  Campagna,  dita* egli , dice  Libe- 
rato *,  moltìffimi  anni  viffl,  e alla  fi-  c 
•ae  riposò  in  pace.  E baAi  innn  qui 
Jeli’attioni  fatte  da  Felice  Papa  nel 
prefentc  anno. 

43  Ma  fuccedono  pianti  a pian- 
ti, e lutto  con  lutto  fi  congiugne  pec 
la  perfecutione  Africana  viepiù  inas- 
prita, e rinouellata  lotto  uuoui  colo- 
ri . Rechili  a mente  il  lettore,  che-, 
Hunerico  Re  de*  Vandali  promulgò 
l’anno  precedente  vn’editto  , coman- 
dando, che  fi  doucAe  raccòrrò  vn  li- 
nodo  di  tutti  i vefcoui  cattolici  d’ A- 
frica,  accioche  vi  difputaflero  con-, 
gli  Arriani  della  fede  ,e  imperciò  fu  j ^;{f  ^ 
affegnato  il  primo  di  difebniod  di  tcrfaùt, 
quello  anno.  Or  prima  che  fi  facefie  Vn»»dat. 
queAo  raunamento  di  vefcoui  dal  Re  »» 
barbaro,  piacque  a Dio  di  confoLar'i 
Tuoi,  e di  confondere  gli  auuerfari  , 
dichiarando  fenza  alcuna  d.fputatio- 
oe  a qual  parte  egli  afliAcua,  con  yq_* 

B b b a ni- 
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nUDifcfto  miracolo  » narrato  da  S. 

» IHd.  Vittore  Vticenfcin  quella  maniera*. 

44  Ardendo  per  tutto  il  fuoco 
, , della  peifecutione , il  nojlro  Pio  mo- 

Jfrò  vn  miracolo  per  Eugenio , ch'io 
non  debbo  lafciare  in  filentio . Fu  in 
Cartagine  vn  cieco  notiffimo  a que' 
cittadini > t'hebbe  nome  Felice , a cui, 
vifiìtandolo  il  Signore  la  notte  dell' 
Bpifmiajn  vifione  cosi  parlò  : V fit- 
tene al  mio  fimo  Eugenio  vefeouo 
dicendo,  ch’io  t'ho  mandato  a lui , e in 
quell' bora , ch’egli  benedice  il foniti 
per  battezzare  t catecumeni , tocche- 
rò gli  occhi  tuoi , e s'apriranno , e tu 
illuminato  farai . Il  quale  auuifan- 
dofi  ciò  ejfere  vn  femptice  fogno  , non 
fi  lena  ; e poiché  addormentato fi  è,  li 
fruitegli  amitene  vn' altra  volta  ; ed 
t gli  il  mtiefimo  fa  : ma  follecit.ito  la 
terz  1 fiata , e forte  f gridato  alla  fine 
e dfia  il f metallo , aa  cui foleua  efifer 
guidato , v tfifene  cori  frettoloso  pafifo 
alla  ha/Hica  di  Faufìo,efa  or at ione. 
Pi  poi  ricerca  con  copiofe  lagrime -> 
vn  diacono  chiamato  Peregrino  • che 
voglia  far  papere  al  vefcouo , ch’egli 
gli  bada  dire  vna  coft  in  fegreto . 

45  II  vefcouo  ordina , eh' egli  en- 
tri. Fàfbnauano gite  pet  fa  cbtefia. -, 
gli  binni  notturni  cant  iti  in  quella-, 
fole  unità  dal  popolo  . fi  cieco  narra 
ordinatamente  al  prelato  la-  cclefit-t 
vifione , e die  egli  t Io  non  ti  lafeerà 
tnfinoattanto  ; che  tu  non  m’haur  'ai 
renduta  la  vtfila , si  come  il  Signora* 
tivomanda,  che  tu  facci . A cttiEte*- 
genio  finto  t Va  via, fratello , va-* 
VÌ’a,perctocbe  io  fono  peccatore  inde - 
gno,e'l peggior'buomo,  cbetra'mor- 

.wit  tali  fisi,  si  come  colui , che  fino fiato 

■**'  ' rìfcrbato  a quefii  tempi  • Ma  il  cic- 

lo, tenendolo  ver  le  ginocchia , altro 
non  di  cena  fi  non  quello,  e'bauea  già 
detto:  Rendimi  la  vifia,come  è fiato 
Comandata . Vedendo  Eugemo  tanta 
ftde»c perche  il  tempo  era  bneue , ft 


ne  va  con  tjfo  accompagnato  dai  cle- 
ro al  fonte,  e quitti  pofiofi ginocchio- 
necongemtto  grande  , e facendo  to’  fi 
fuoi  dinoti  priegbiforza  al  ciclo  , be- 
nedice il  fonte,  e le  tuttofi, finita  l’ora- 
tione,  cosi  rifponde  al  cieco  : Io  ti  ho 
già  detto , fratello  Felice  , ch'io  fono 
vnthuomo  peccatoi  e : ma  quegli,  che 
s'è  degnato  di  vifiitarti , operi  fecondo 
la  tua  fede,  e apra  gli  occhi  tuoi  : t—> 
facendogli  in  quella  ilfegno  della  cro- 
ce /opra  gli  occhi  ,il  cieco  riceuett*-' 
incontanente  da  Dio  la  vi  fi  a : ed  Eu- 
genio il  fi  tenne  quìui  apprtfio  finche 
tutti  battezzati furono , perche  il  po- 
polo commofifo  per  la  grandezza  de l 
miracolo  non  fopprimefie  colla  calca. 

46.  47  Sf  fa  pofiia  tal  mira- 
colo man f e fio  a tutta  la  chiefa. Que- 
gli fi  ne  va  all'altare  con  Etigci  io  a 
fare  al  Signore  ( eom’i  cojfnmc  ) 
l’offerta  de  Ila  fua  fallite  : la  quale-* 
ritenendo  il  vefcouo  la  poft fi 'opra  l’al- 
tare. Il popol  fedele  alza  le  liete  gri-  , « % 
da  con  itirepito  grande  , e quefii o i •* 
fenza  indugio  fatto  a fintrre  al  tiran • ‘ 1 ' *•  * 
no . Felice  è tofio  rapito  fuori , e do- 
mandato , come  la  cofa  i ita . Egli 
racconta  il  tutto  . / vefcoui  Arriani 
dicono  : Eugenio  ha  adoperato  quefifo 
con  mafeficif  . E perche  non  po>- 
teuano  off  tifare  la  gloria  del  mtr.v- 
eob, peroche  Felice  era  noto  alla  etf- 
terlutta,  penfaro no  dt  tettargli  la  vi- 
ra ( si  come  vollero  gta  fare  i perfidi 
Giudei  di  Lazzaro  *)  e fi  f riffe  fiato  a Trir*  U- 
hro  per m filo,  hattrtbbono  fenza  fallò 
ciò  recato  a effetto  . Così  Vittore^ 
del  dicco,  per  Eugeaio  vefcouo  cat- 
tolico di  Cartagine  miracolofamea- 
te  illuminato . 

48  Ma  perche  vlanza  l dal  de*- 
monio  non  cedere,  quando  li  vede-*  1 
vinto;  ma  con  maggioT’audacia  rino*» 

«are  H combattimento,  r vefcoui  An- 
fani col  tiranno  barbaro  inficine  ad-  * 
uicinandafi  il  di  dedicato  alfa  depu- 
taci»- 
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catione  da  far  fi  co'vefcoui  cattolici  , 
f follecitano  , che  fi  venga  a efla  . I 

nodrinonfi  ritirano,  ma  afpettano  « 
danno  difpofti  e predi  . E che  cofa 
poi  fra  loro  occorrefle,  lo  conta  Vit- 
tore,cori  dicendo  : Conuengonoirt-* 
Cartagine  no  che  i vefcoui  dell’ Afri- 
ca, ma  altri  ancora  di  molte  ifilf  ; e 
e osi  affettarono  molti  giorni  piti.  Net 
qual  mezo  il  Re  feparì  dagli  altri  i 
piu  dotti  per  darli  ( oltre  a quelli 
c'hauca  mandato  l’anno  precedente-» 
in  efilio  ) fitto  varij  titoli  alla  mor- 
te . B coti  fece  dopo  lunga  epenofii _» 
prigionia  diuampare  e ardere  vno  di 
ejjì,  valorofo  e ammaefiratiffimo pre- 
lato, che  Leto fi  chiamaua  ,afperan- 
ea  di  dotte  re  con  tal' efimpi»  tutti  gli 
altri  abbattere . 

49.  co  Vltimamente  fi  vie- 
ne al  luogo  dipntato  digli  .iurte  r- 
fxri  per  la  difputationc  ; e perche  gli 
Arriani  non  potejfero  dire  d'ejferu» 
fiati  oppreffi  dalla  moltitudine , i no- 
dri  ne  eleggono  dieci,  accioche  rifpon • 
• C inla.  fané  loro per  g[,  a\trì  _ Ciri/a  *,  co- 
lini era  capo  di  tutti  gii  altri  vefcoui 
Arriani , fi  fece  collocare  per  li fuoi 
mtnifirì  e fnld.t ti  in  luogo  eminente 
vn  fuperbijfitno  trono,  fendo  in  pie  e 
affifiendo  i nofiri , ec.  Dice  appretto 
Vittore  come,  domandando  i cattoli- 
ci, che  li  douelfe  olle  tua  re  il  consue- 
to itile  ecclefiailico  , sì  che  interuc- 
nilfero  i giudici  conofcitori , e’1  po- 
polo ilefle  a fentire  ; non  pure  non-, 
fu  fodisfacto  alla  giuda  loro  diman- 
da , anzi  i perfidi  e crudeli  herctici 
fecero  battere  lenza  alcuna  pietà  tur, 
ti  i fedeli  quiui  trouatiii . 

51.52  AU’hora  il  beato  Eugenio 
t ( foggiugne  Vittore  ) fi  tnife  a gri- 
dare : Viieat  Deus  vim , quam  pa. 
timur  icognofeat  afflSlionem  perfe- 
cutionum,  quam  a perficutoribus  fu- 
* CìreU.  fiinemus . E riuoltifì  i npltri  a Citi- 
la "dittero:  Proponi  (io,  che  ti  piace; 


e rifpondendo  egli  di  non  Capere  II* 
fauella  Latina  , dittero  i cattolici  : 

N oi  tutti  ben  fappiamo  , che  tu  bai  1 "• 
parlato  fempre  La  fitto  , e perciò  non  ^ 
dei  così  fatta  (enfia  dare , minima- 
mente battendo  tu  aceefi  qttcRo  fiso - 
eo.kla  vedendo  egli  i cattolici  difpo-ì 
di  a difputare,  fchifò  con  diuerfe  ci- 
uillationi  Tvdienza . Il  che  prede* 
dendo  i nofiri,  haueano  già  fcritto 
vn  libello,  il  quale  conteneua  la  prò- 
fellìonc  della  vera  fede,  e sì  io  porfe- 
ro, perche  vi  fi  leggettc  : ma  gli  he- 
rctici, non  volendo  vdire  la  venti  , 
diedero  ad  intendere  a Hunerico  , » 
cattolici  hauere  collo  drepito  fuggi- 
to l'audienza . 

53.  ec.  Credè  di  leggieri  Hu- 
nerico la  menzogna  ; onde  diede  fea- 
za  nullo  indugio  effetto  a ciò,  che-» 
s’era  meffo  in  cuore  dt  fare  « publi- 
cando  vn  decreto,  ferino  già  a bello 
dudio,  in  vigor  del  quale  furono  in_, 

Vn  medefimo  dì  ferrate  in  Africa-, 
cune  le  chiefe  dc’Cattohci  ; e donò 
a'vefcoui  Arriani  le  facoltà  de’  facri 
tempii,  e de'prelati,  e volle,  che’  no- 
dri , li  quali  non  fi  fuflero  accodata 
agli  Arriani,  foggiaceffero  a tutte  le 
leggi  fatte  dagl’lmperadori  contri—, 
gliheretici.  Tutto  quedo  Vittore. 

61  Quello  ch’auueniffe  in  tutti  t 
luoghi  dell'Africa  foggetta  a Hune- 
rico, ne’quali  fu  promulgato  quedo 
editto.  Io  narrano  gli  atti  de’feete-» 
martiri  nel  fine  de’iibri  di  Vittore-,  ; 
ne'quali  atti  fi  dice  , che  tutti  i no- 
naderi  cosi  d'huomini,  come  di  don- 
ne furono  dal  barbaro  Re  infieme-» 
con  gli  habitatori  donati  a'Mori , e-, 
che  fi  riempie  ogni  luogo  di  pianti  : 
effondo  moltifiimi  priuati  non  pure-» 
delle  facoltà,  ma  etiandio  della  vita, 
c pubicamente  flagellate , e in  varie 
guife  tormentate  nobilifllme  donne , 
c altre  perfone  . 

ffa  Ma  c da  tornare  a'fanti  ve- 
B b b 3 feoui 
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fgeui,  rifluii  fra' dragoni  in  Carcami-,  1 
oc.  Ordinò  U tiranno  ( dice  Vit- 
a D*  ftt~  tare  ■ ) ch'c’faflcro  fpngliati  d’o- 
f*1**'  gui  cofa»  e cacciaci  fuori  deila  circa  » 

^ comawj^  che  nimjp  gli  aJbcrgatte 
in  cafa,  ne  dette  loro  di  mangiarci  » 
forco  pena  d’efferc  con  cucca  la  fui— > 
caia  fencenciaco  ai  fuoco.. 

6 J.  ec.  Dapoi  ettendo  vn  giorno  il 
ficrittiino  Re  vfeico  delia  città,  gli  £ 
fecero  contro  cucci;  e rammaricandoli 
gli  ditterò,  oltre  jll’altre,  guelfe  pa- 
iole : Parchi  fumo  noi  cotanto  af- 
flitti  > Cbt  cccejji fi  fono  da  noi.  com- 
nttjjì , ptr  li  quali  babbiatno  da  tjfcr 
trattati  in  quefìa  guifa  1 Ma  egli 
con  occhi  biechi  guardandoli  1 fece-» 
andar  loro  addotto  la  gente  a caual- 
lo»  che  Taccompagnaua  , con  quegli 
ttfatij.  de  confettaci  di  Ch  siilo  , che-» 
ognuno  può.  imagiiiarc  e pofeia  li 
relegò  curri  > quali  nella  Corlica  e-» 
qpali  altroue,  a cole  mar  e la  corrale-» 
tagliar  legna. 

68  Le  cole,  che  accade ro  afanti 
vefcoui  in  Cartagine»,  li  lafciarono  in 
filenrio  da  Vittore  . Se  per  auuentu- 
ranon  c piu  coiiueneuole  il  dire,  che 
per  l'ingiuria  de’ tempi  fieno  ire  ma- 
le : sì  come  fe-ue  crouano  molte-» 
altre  accorciate,  o difettuofe . E co- 
si non  fifa  appretto  lui  mentione  al- 
cuna né  di  S,.Vindcauale  vcfcouo  e 
martire,  di  cui  fi  fa  gloriofa  mcrao- 
b Msrtj-  ria  nelle  tauole  eccleliaftiche  k ; oè 
r»l*Z‘  di  Ruùiniano  fuggito  dalla  prouincia 
St  ».  Rezzacena  in  Sicilia , dou’egli  con. 
m*‘ì'  dulfe  vita  lòlkaria,  del  quale  fi  trat- 
ta negli  acci  di  S.  Fulgcncio ..  Auueu» 
ne  aduaque  , che  Vittore  fu  vinco 
dalla  croppa  abbondanza  delle  cofe  * 
com'egli  ttetto  confetta:  perche  noi 
porremo  qui  in  nota  ciò,  che  in  tal 
maceria  narra  Gregorio  Turoncfe-» 
fecondo gU  acci  dc’marciri. 
cHi4.  tfp.  ec.  Fauellando  adunque-» 
*4  quetta  perfccucioue  dice  * » 
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che  S.  Eugenio  vefcouo  di  Caetagi» 
ne  (tatto  al  Re,difputò  della  fede  col! 
predetto  Carola  vefcouo  degli  Arerà. 
ni,  c da  etti  chiamato  patriarca  , e-» 
conuinfelo  ; operando  anche  Iddio 
di  molti  miracoli  per  l’ittctto  fanco, 
e per  Vindctniale  e Longino  Umil- 
mente vefcoui  e fanti,  ch’cxano  con-* 
Eugenio  medefimo . 

7 J.  74  U che  vedendo  Tèmpio 
Cirola , e inuidùndo  la  gloria  loro, 
diè  cinquanta  feudi. d'oro  a vno,  ac- 
ri-oche » ila  mio  nella  publica  piazza  » 
fembiante  faceffc  d’efler  cieco,  e poi 
da  lui  illuminato  . Ma  non  hebbe-* 
prima  il  folle  ingannatore.  polle  le-» 
mani  fu  gli  occhi  di  lui,  e detto  : 
Secondo  la  noflra  fede, colia  quale  noi 
J inamente  crediamo  in  Dio  » l' apra- 
nogli occhi  tuoi  i quél  mifeto  diuen- 
ne  cicco  da  douero  , e fuprefo  da-, 
unto  dolor  d’occhi,  che  appena  col- 
le dita  li  riccueua  , sì  che  non  cre- 
paffero,-  efcoprcndo  il  fatto,comin- 
ciò  a uccommandarfi  eoo  grandiil*. 
ma  inttantia  a’fanci  vefcoui  , e a pre- 
garli, che’l  doueffero  illuminare  . 

7$  Li  quali  da  compaHìone  vi» 
ti  gli  dittero»  che  s’egli  credeua,og»i 
cofa  pottibiicera  al  credente  : e ha* 
uendo  egli  proiettata  prontamente-» 
la  fede  catoiica  contro  gli  A mani, 
nacque  voa  fanti  concetta  fra  ì tre-» 
benedetti  vefcoui,  chi  di  loro  douef- 
fc  fare  il  feguo  delia  croce  fopra  gli 
occhidi  etto.*  peroche  Vindemiain 
e Longino  pregauano  Eugenio  , che-» 
douettb  metter  le  mani  fopra  il  cieco 
ttetto»  ed  egli  pregaua  loro;  li  qua- 
li alla  fine  cosi  fecero,  e tenendo  le-» 
mani  fui.  capo  di  quel  mifero  , S.  Eu- 
genio, facendogli  fopra  gli  occhi  la-» 
croce,  ditte  • In  nome  del  padre  e dei 
figliuolo  , e dello  Spirito  finto  vero 
Dio,  che  noi  conferiamo  trino  in  vna 
egualità  e onnipotenza , t'aprano  gii 
occhi  tuoi  i e oeU  Ìftetto  punto  glifi 

par- 
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patti  il  duolo,  e temagli  la  'villa  , 
E poli  farui  di  Dio  fecero  alfa»  altri 
miracoli  , -dicendo  il  popolo  « vna— » 
vo.ee  Pero  Dio  è tl  Padre  , vero 
Dio  il  Figliuolo  1 vero  DioJo  Spirito 
fanto , e fi  dee  col  me  defimo  honore-* 
venerarti  imper cieche  é manifefio 
tjfer  f alfe  le  cefi,  che  Ciréla  afferma. 

7 6 Vedendo  Huncrico  ( fog* 
giugno  Gregorio  ) che  la  fetta  del 
fuo  errore  veniua  a efler  per  la  fede 
de  gli -fauomini  fanti  confutata  cab- 
battuta»  ed  e (ferii  fcopcrta  la  frode-/ 
del  fuo  vefcouo»  egli  pieno  d ira,  <-> 
di  mal  talento  comandò,  che  quelli , 
dopo  molta  tormenti  dati  loro  con-» 
gli  eculei,  col  fuoco, t con  altri  fini- 
menti dalla  crudeltà  erouaei , fulTcro 
media  morte,  fi  perche  S.  Eugenio 
non  fufle  da'cattolici  come  martire 
venerato.,  collimile  a'fuoi , che  men- 
tre fufle  per  efler  dicollato  , fe  ti  fiu- 
ta Ifc  di  farli  ArrianO  , non  fufle  mor- 
to, ma  eliliato:  e così  fu  fatto.  Itn- 
peroche  domandato  il  Tanto  vefeo- 
luo  io  quello  dante,  fe  voleua  morire 
■perla  fede  catrolica,  fece  quella-, 
bella  iifpolla  ; Hcc  efi  e rum  fempi- 
terna  vita  prò  in /Hit  la  mori . 

77.  ec.  Volle  il  difpietato  Re, 
ch'egli  fufle  relegato  nell'eremo  del- 
la prouincia  T rtpolitana  , doue  era  * 
•prefetto  cerco  Amano  carnefice  c 
bcltiale  , chiamato  per  nome  Anto- 
nio, acciocbe  pacifle  fotco  lui  mali 
maggiori.  Dove  il  lineo  prelato  non 
ìafciò  d’aiutare  i Tuoi  Cartagin#(i 
con  lettere,  come  afferma  Genna- 
dio  * : aggiugnendo , come  fcrilTe  le 
contefe,  c’hebbe  con  gli  Arrtani  , e 
chele  mandò  a Huncrico,  perche  le 
lcggeffe,  e che  ancora  gli  porfe  vna 
fupplicattone  come  apologia  per  Ia~* 
quiete  de’Chriftiaoi . 

80  Nè  lafciamo  di  dire,  che 
Ifidoro  b fa  mcncione  di  Leto  vefeo- 
uo  Lepcenfc  martire,  coronato  in-» 
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qnel  tempo  Torto  Huncrico  » e rao 
conta  anche  di  lui , come  forfè  dopé 
cento  anni  apparendo  a Giultiniano 
Imperadore,  l’incitò  a mandare  va' 
efercito  a ricuperare  l’Africa  > 'pro- 
mettendogli, che  tutte  le  cofe  gli  fa- 
rebbono  fucceduce  prò fpcram cote , 
come  auueune  • 

8t  Ma  profeguiamo  colla  (cor- 
ra di  Vittore*  il  rimanente  della  per-  ,d,  p,r. 
fccutione  Vandalica  di  quello  anno  . fitut. 
Prima , dice  > cbe‘  vejcotù  fnffiro  Tuoniti, 
■mandati  in  efilio  , quella  bejtia^, 
fitibonda  del  fanone  innocente^» 
mandò  in  vn  tempo  fleffo  per  tutte  le 
pronineie  dell'Africa  tormentatori 
crude Uffimi acciocbe  non  vi  rimanef 
Jt  eafa , ne  luogo  alcuno , donde  non 
s'vdtffero  guai  e pianti  , non  perdo- 
nandofi  a età  ne  a fififo,  fatuo  eòe 
a quelli  , ebe  fi [òttometteuano  al  vo- 
ler loro . donali  adunque  erano  con 
maxaie  battuti fieramente  ; altri  ap- 
pefi  , e tali  divampati - Le  donne 
erano  centra  le  leggi  della  natura 
fpogliate  e in  pubhco  martoriate,  e 
maffìm.vnentele  nobili . Io  fard  qui 
briene  ricordo  della  no f ira  Dionigia 
folamente  : V edendola  ejfi  non  pure 
piu  animofa , ma  etiandio  di  forma 
piu  venufia,  ebe  l' altre  matrone  , e 
voledola  /pagliare  anzi  tutte  per  bat- 
terla,ella  11  diffe  loroiT ormetrt. itemi 
a piacer  vdfirotquejlo filo  vi  cbieggot 
che  non  vogliate  feoprire  le  figrete 
parti  del  corpo  mio . Ma  gli  b uomini 
crudeli,  tn  maggior  furore  montati, 
fogliatala  Ja  pongono  nel  co  fi  etto  di 
tutti  in  vn'eminente  luogo . La  qua- 
le trai  colpi  delle  verghe,  mentreehe 
feorreuano  dal  fuo  corpo  riuoli  di 
fir.gue  , con  voce  libera  dicetta  : 

Miniflri  diaboli, quod  adopprobrium 
meumficere  computati!,  ipfa  tjì  latti 
mia  . E si  comi  colei , ebe  piena  era 
di  fcienzi  delle  diuine  fritture  , ... 

pofia  ne tormenti  confortava  gli  altri  . « • * 
Bbb  4 al 
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ti  mirtino , e col  fato  finto  efimpio 
liberò  tutta  la  fux  patria . 

81.  83  E mirando  tUa l'vnico. 
feto  figliuolo,  sbe  tffendo  di  tenera  età j 
e dilicato  ternata  te  pene  , pereoten- 
dolo  co' cenni  fatti  congli  occhi,  e coll ’ 
autorità  materna  riprendendolo  , 
tanto  conforto  gli  porfe,  ch’egli  molto 
piu  forte  della  madre  diuenne  ; la 
quale,  vedfdolo  battere  colla  maggior 
crudeltà  del  mondo, cose  gli  diceua: 
RammUtatifigfiuol  mio, che  mifixmo 
battezziti  nella  Chic  fa  cattolica  no-  • 
Jfra  madre  tn  nome  della  T rinità  : 

. non  vogliamo  perdere  il  veflito-  della 
notìra  fallite  , acciocbe  venendo  /' 
tt  irtuitatore , e non  trottando  la  velia 
nud  ile  > non  dica  a' mini firi  fuoi  *■: 
Mittite  in  tenebrai  deteriore? , Obi 
crit  fictut  oculornm  , & flrìdor  den- 
. tium  • Dccfi  temere  la  pena,  che  non 
maifinifee  ,.e  defidérarla  vita, che 
fempre  dura . Confermando  eda-* 
adunque  con  parole  tali  il  figliuolo  , 

: il  fece  prefiamente  martire  ; el 
ben  auut  murato  gioita  netto  r per 
nome  chiamato  Matorico , moren- 
do nella  cofi filone  gratiofi  alSignore, 

■ ottenne  la  p. dma- e abbracciando  el- 
la il figliuelo  jlefio,anzi  la  fua  bojlia, 
.rendette  a Dio  quelle  gratic  , che 
fippe  e poti  maggiori,  e a godimento 
della  futura  fperanza*  ella  il  volle-* 
fepellire  nella  propria  cafa  , perche-* 
qual' bora  ella  porgt  fue  diuote  pre- 
ghiere fopra  ilfipoJcro  di  lui , confi- 
di e finta  iejfir  congiunta  col  figli- 
uolo ..  giganti  fufiiro  per  lei  acqui- 
etai* a Dio  in- quella  città , lungo- fa- 
rebbe a narrare ..  Per  la  qual  cofa 
quanti  tormenti  patiffero  Datino-* 
fin  forella  r e Leontia  figliuola  di 
S.  Germano  vefeotto  » fi  venerabil' 
Emetto  medico  cognato  di  Datiua , 
c anche  T emo  e Bonifatio,  dicalo  chi 
» Sui»,.  pM*  .Fin  qui  Vittore  : foggiugneo- 
kitmn.  «lo  di  Sci  uuo  nobile  * T nbiu  biano , 
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che  fofleane  forco--  Hunericò  eoa-, 
nurabil  coilanza  molti  e pcnofìiJìmi 
tormenti,  » come  n’hauea  fopporta* 
to  de’limiglianti  fotto  Genfcrko  . 

84  Nella  città  Colulitana  anco*- 
ra  ( dice  appreflo  l'autore  ) inmime* 
rabili  furono  i martiri,  e confelfori  r 
douc  menrrcche  vna  matrona  noma* 
ta  Vittoria,  Aando-fofpefa,  era  coft-* 
fuoco  tormentara  nel  cofpecto  di 
tutti,  il  marito,  il  quale  già  haue-uj 
acconfciitito-  al  tiranno;  cercaua  d'in- 
durlaa  fare  il  fimiglianre  ,■  e imperò 
innàri  le  poneua  i figliuoli-;  l’inuirca 
fcrua  diChrillo  mar  non  diede  orse- 
chic  alle  parole  di  lui,  nò  a’piàti  de’ 
cari  figliuoli.  Lafciaronla  finalmcte  i 
tormétatorr,diuisàdofi  che  fuffe  palfa 
ta  di  quella  vita  : ma  , convella  p«i 
raccontò  certa  vergine  apparicale  , 
toccandola, prefentementc  la  rifand  . 

85  Ansile  ntarauigliofa  fu  la — » n ptff  yfo 
confeltione  * di  Vittoriano  cittadino 
d’Adnimcnro,  all-hora  proconfolo  di 
Cartagine,  e’ipiir  ricco  huomo  ,chc 
haticflein  tutto  le  parti  dell’ Africani 

quale  d’ordine  del  Re  paci  per  lungo 
tempo  molcifiimi  ;-c  cnidelillimi  tor- 
menti ; e altamente  glorificando  con 
efli  Dio, meritò  vn  trionfo  perpetuo. 

86  Nè  è da  dimenticare  di  met- 

ter’in  nota  la  gleriofa  confezione  di  • j»  * 
duefratelli  della  città  Aquifregien»-  . 

fe,  li  quali  prega  nono- icà  melici,  che 
liiVolcfTcro  tormentate  ncl  modo  flef- 
fo  : e ftando  vn  giorno  imero-amen-. 
dae  fofpeli  in  alto  con  pofanti  farti  a’ 
piedi,  vn  di-loro  chiefe  d’effer  dipo- 
llo ; onde  l?alrrortcmendo  non  negaf-j 
fe  la  fede,  lì  mife  a dire  con  gran  vo« 
ce  : Non  far fratello  » non  fare  : non 
così  noi  babbi-amo  promefio  a C bri- 
fio  . lo  Paccufirè  quando-  faremo 
aitanti  il fuo  trono  terribileybatiendo 
noi  giurato  fopra  il  fuo  corpo  e fan-  * 
gru  di  patire  per  fuo  amore . Colle-* 

«yialivC  con  altre  parole  egli  aggiun- 
te 
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fe  alla  fianca  mente  tanto  ardire,  che 
quegl»,  gridando,  diceua  : Moltipli- 
categli fi  rati j quanto  voi  volete  cru- 
deli, ciò  che  farà  mio  fratello  , io  an- 
corafarò  . £ così  collantemente  pa- 
tirono innumerabili  martori],  dopo  li 
quali  i tormentatori  li  rigirarono  e 
cacciaronli  dal  colpetto  loro,  dicen- 
do ; Cofioro  /inimitati  da  tutto  il 
popolo,  talché  ninno  affatto  paffa  alla 
noftra  religione  - E maggiormente  li 
confermauano  i cattolici  nella  fede  > 
,mcntreche  non  fi  feorgeua  in  quelli 
uc  fluidezza,  uè  veruno  altro  fegno 
dc'fupplicij . 

87  N ella  città  T ipafenfe  della. 
Mauritania  maggiore  auuennevna 
sofà, che  noi,  foggiugne  Vittore,  a—> 
laude  di  Dio  m.  ttcrjmo  in  nota.  Co- 
me i cittadini  videro  e/fere  fiato  or- 
dinato vefcouo  di  quella  a perder  l'a - 
1 Cittì» . nime  Cìrilldfberttico  Ar riano  di  no- 
taiofatto vefcouo , cosi  mifero  in  ab- 
bandono il  paefe, rimanendoti  pocbif- 
fimi , che  non  baueano  potuto  naui- 
gare  ; k quali  il  perfido  vefcouo  fi 
sforzò  in  prima  con  lufingbe,  epofeia 
con  minacce  di  rendere  Arriant.  Ma 
i cattolici,  collanti  nel  Signore , non 
pure  fi  fecero  beffe  della  fua 1 follia—,, 
anzi  cominciarono  a celebrare  pubi- 
camente in  vira  cafa  i diuini  mifieri. 
Il  else  bruendo  faputo  il  Re  per  la  re- 
lattone  da  colui  mandata  a Cartagi- 
ne, di f cruente  ira  ac  cefo  vi  mandò 
vn  fuo  conte  con  órdine  , che  rauna - 
taui  nel  mezo  del  foro  tutta  la  pro- 
uinc  11, tagli  affi  loro  fino  dalla  radi- 
ce la  lingua , e la  mano  delira . Coti 
fu fatto  i li  quali  nondimeno  per  ope- 
.5  ra  dello- Spirito  fanto  parlarono  <_> 
parlano , come  parlauano  per  addir- 
" , tro.EJi  pur  fi  trotta  alcun'incredu- 

lo, f e no  vada  bora  a Coflantinopoli, 
0 quiui  trouerà  vn  di  loro,  ebe  c fud- 
diacono , per  nome  chiamato  Repara- 
to, il  qual  parla  moka  acconciamo > 
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te.  e fpeditarnente'  i onde ‘egli  è battuto 
in  fiamma  reuerenza  nel  palagio  dà 
Zenone * maffbnantente  dilla  Refha, 

Per  ciò, che  qui  dice  Vittore  fr. com- 
prende, ch’egli,  fcruflc  tale’hiiùoria-i/ 
mentre  Zenone  Augnilo  ancor  viue- 
ira_, .?  . » v.  !• . ,v  *-1 

88  Dilpofd  la  fupema  prouideo* 
za  di  colui,  il  quale  ('sì  come  fi  legge 
fcritto  ) facit  mirabilia  folto,  che-* 
mentrcchc  la  diuinità  del  Ino  Pigli» 
uolo  era  combattuta  nell’Africa  in-,  1 » 
tempo,  clic  quelli  > li  quali  l ii.iurcb- 
bono  potuta  difendere  , erano  fiati 
relegati  fuori  della  prouincia  nell; 
ifole  c altroue  , fu  ile  predicata  da.’ 
con  fedo  ri  feoza  le  lingue,  ma  coio 
voci  piu  fu bl  imi,  colla  trombacele* 
de  e col  tuono  dello  Spirico  fanto,  il 
qual  tuono  mercede  nell’animo  etian- 
dio  degli  auucrfari  gran  marauiglta 
e fpouento  non  folamenrc  in  Affiea  r 
ma  in  tutto  il  mondo j onde  fi  poter- 
le veramente  dire  * 1 Non  bominum,  a Affi  ni 
fed  Dei  voce  sì  e b : Altifftmus  dedrt  b P f»l.  17 
vocttn fittami  a anche  e : V oxDomini  e 
in  virtutt , vox  Domini  in  magnifi-  , , 
centi  a ; quando  Intannit à de  calo  ‘ 3 
Dominiti, io  modo  marauiglhofo,^ 

Altif/ìmur  dedit  voeem  fuam  ut . ’ ? ,rl  ,.v  «A  » 

. Sp  ,Nè  foio  l’antidetto  Vutore-j 
illuflre  perla  gloria  della  cófedione, 
il  quale  vide  quefte  cofc  co*  propri)  *‘  ’*  4 k 
occhi,  e palpolle  colle  Aie  mani , le-* 
lafciò  tedimoniato  a’ poderi  nella-, 
faa  hiftoria  ; ma  le  teltinca  ancora-, 
GiuAiniano  Augnilo  , dicendo  in  vna 
conflitutione  * quelle  parole  ; Vidi-  e 
mtts  venerabile s viros  , qui  abfciffà  lmf% 
radicitus  tinguìtypanas  fuas  mifera - “*JHi  * f, 
biliter  bquebantar  « <*«-*■ 

pò-  ec.  Vn’altro  tcflimonio  di  . 

veduta  è Enea  Gazeo  eccellente  filo»  • Wf 
fofo  Platonico,  il  quale' fiorì  a quella  A/nr«- 
flagione  , c nel  fine  dell’eccellente-a 
difputacioné  fopra  l’immortalità  dell* 
aniino,c  la  n:futrcttioqo  de'corpi,ncl 

dia- 
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dialogo  intitolilo  TbrofrsJlusAikiù 
fcritte  oltre  all’ altre  quelle  parole*»; 

Ipfi  ego  viroi  vidi , érioqnentei  au- 
dinì,Stvacem  sito  articulatam 
pofie  miratui  fune . Infirumtntum—» 
vocis  inquirebam , (fr  auribas  non—» 
eredens,  ocuhs  indie  andi  munus  rt- 
tnift:  atquc  ore  aperto  , lingaam  to- 
tani radichiti  eutilfam  vidi,  ac  fin 
pefaSlus  mirabar  . Simigliantemen- 
tc  nule  tn  notal’idefle  cofe  Marcel-' 
lino  * contejche  vide  Tocco  Giudmia- 
no  Imperadore  , e narrando  come—» 
vno  di  que’confefibri,  a cui  fu  taglia' 
tiia  lingua,  effondo  mutolo  dal  «af» 
cimento»  cominciò  di  Tubiro  a parla- 
re : Ex  hoc,  foggio  gne,_/Wr//«»w  con- 
tubernio aliquantoi  ego  religiofi/p- 
fnot , pracifis  linguii , manibufqut^t 
t rune  atti , apud  Byjanùun  integra u» 
voce  eonfpexi  loqueatei . A’quali  au- 
tori aggiungali  lettore  Procopio  ht- 
ftorico  1 che  medefimamente  vide-» 
ncll'ideflb  tempo  , e Tocco  Giudica- 
no fu  condottierc  di  nobilidimi  ordi- 
ni militari , c Ter  irte  quel  che  vide . 

, - 9 5*  96  In  vltimo  fuccedano  a 

quelli  tedimoni  di  veduta  licei»  che-» 
bl»  hi-  c*°  adirono  da  quelli  «che  videro  « 
tUr  fHtn»  quali  furono  S.  Ilidoro  b e S.  Grego- 
dtl.  rio  Papa  il  quale  ferme  d’hauer 
c D »«/«/.  parlacoio  Codantinopoli  eoa  vn  vef- 
!.».*.) a.  COBO  Teec}ji0  , ch'afermaua  d’hauer- 
ui  Veduto  di  que'confedori)  che  par<- 
iauano  lónza  lingua  » dicendo  eifi  a_» 
bocca  aperta»  e a gran  voce  ; Ecco, 
che  noi'fanediamo  finta  lingua . E 
aggiugne  il  Tanto  Pontefice,  che  vno 
di  elfi  , effondo  caduto  in  peccato 
^ d’impurità, perde  tal  dono:  anzi  Pro* 

j,  il'i'  copio  4 dice  edere  dati  quedi  due. 
ru«sd«/.  97-  98  E da  che  habbiamo  fac- 
Li.  to  mentione  d'Enca  Gazeo  filofofo  , 

. , non  ci  pare  di  iafeiare  fenza  memo- 
ria v n bel  miracolo  modrato  da  Dio 
per  vn  fanco  vecchio  dairautore  def- 
fo  conosciuto,  al  quale  era  vfo  d’an- 
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dare  certo  bmon'huomo  di  villa,  c6- 
ducendo  fecol'vnico  figliuolo,  c’ha- 
uca, per  imparare  da  lui  qualche  cofa, 
c portauagii  con  diuotionelc  primi- 
tic  delle  Tue  biade  . Poi  non  dopo 
molte  accadde,  chc'l  fàciullo  fi  mori; 
e*l  padre  in  vece  di  fepellirio,  il  po* 
fe  dentro  a vna  fporta,  e ricoprendo- 
lo con  foglie  di  vite,  lo  portò  alt* 
huomo  di  Dio,  c cori  quiui  il  lafciò. 

99  Or  come  il  fole  hebbe  aaf- 
cofi  i raggi  Tuoi  nelle  tencbre,il  Tan- 
to huomo, fatta  la  confitela  oratione, 
tolfe  via  le  foglie,  nè  vi  ritrouò  vua, 
ma  il  morto  figliuolo,  e molto  ammir 
ròla  fede  del  dolente  padre  ì di  cui 
tìgran  pietà  gli  venne  ,che  podofi 
fopraquel  cadauero,  fifando  la  men- 
te in  Dio,  non  fi  Jeuò,  fe  prima  l'ani- 
ma del  figliuolo  non  tornò  al  corpo  » 
e mandandolo  al  padre,  egli  per  fug- 
gire il  concorfo  degli  huoraini  prefe 
volontario  efilio.  Tutto  quedo  l’au- 
tore,a prouare  ad  Vn  tal  Teofrado  la 
fede  cattolica  predicata  nella  Chiefa 
incorno  alla  refiirrettiones  e infieme 
tedificando , che  tal’atticolo  Tiflfer- 
mato  era  con  molti  miracoli , che  fi 
foleuano  fare  per  l’oda  d’huomini 
fanti , E ciò  badi  hauer  detto  fopra 
quella  materia.  Ripigliamo  bora-» 
le  cofe  appartenenti  alla  fiera  tcmpc- 
tta  moda  da  Hunerico  contra  i catto- 
lici, e diciamo  dell'ambafceria , che-»  * 
gli  mandò  Zenone  Imperadore,  a fine 
di  riuolgerlo  dalla  cominciata  impre- 
fa  i la  quale  ambafccria  hauea  innanzi 
procurata  Felice  Papa»  ci  come  aper- 
to fi  feorge  dalle  Tue  lettere  fcritte  al 
medelimo  Imperadore , e afferma-» 
Euagrio*.  Douendo  trattar  di  erta  * jl 
Vittore  k’  ragiona  in  prima  dell’atcr- 
bità  de’tormenti  dati  dal  tiranno  a’ 
cattolici . 

zoo  Furono , dice,  di  tante  ma - I» 
niere,  che  appena  fi  potrthbono  con- 
tare. Perche  fi  veggono  ai  trefinte 

alcuni 
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alluni  fetta*  mani*  altri  finn*  occhi* 
quaTifenza  piedi , ehi  finn*  narici  t 
orecchie,  1 tali  colla  tejìa  rientrata—* 
dentro  alle  /palle  per  la  lunghezza— 
dello  fare  appefi  da  alti/fimi  luoghi 
per  li  capelli , mentreebe  erano  lunga- 
mente agitati  in  qua  e in  là  ptr  l’a- 
ria : e rompendo  fi  tal' bora  le  funi  o 
cadendo/  di  teerfi  firaboccheuolmente , 
i molti  frac  affando  fi l'o/fitura  del  ca- 
po vfciuanogli  occhi*!  altrurompen- 
dofi  loro  l’ojfi,  0 Cubito  0 in  picciolo-* 
d'hora  apprtjfo  fi moriuano  • 

*0  1 Ha  fe  alcuno  giudica 
ito  e/fere  cofa  fauolofa*  ne  domandi 
Vr. mio  legato  di  Zenone,  nella  cui 
prefenza  fifbn  fatte  * percioehe  egli 
dicceli  d'effer  venuto  a Cartagine  in 
difefa  delle  eb  'tefe  cattoliche:  e‘1  tiran- 
no, a mofirargii  di  non  bauer  paura 
di  ninno  , nelle  piazze  e nelle  firade 
per  doue  foleuano  gli  ambafeiadori 
poffare  ned' andar  e a palazzo  0 nel 
tornare,  po/è  molti  tormentatori. 
Fin  qui  Vittore. 

102.  103  Dapoi  egli  tratta  del- 
l’efilio  del  clero  di  Cartagine . Ma_» 
perche  ausati  fuccedettc  il  martino 
di  Tetre  monaci,  noi  tratteremo  io_> 
prima  di  efli , non  lafciando  intanto 
di  notare  > fecondo  1*  ordine  tenuto 
dall'autore  , che  due  mercatanti  * no- 
mati Frumenti),  dell’  iftefla  città  di 
Cartagine  riceuettero  con  vna  glo- 
nofa  morte  la  corona  dell»  vita- Or* i 
fette  martiri  monaci  furono  Libera- 
to abbate  » Bonifàtio  diacono.  Seruo 
e Ruihco  fubdiaconi , Rogato.  Ser- 
timio,  e Ma  (Timo  fanciullo.  Etano 
del  territorio  della  città  Caflcnfe  : li 
quali  pofeiache  furoo  condotti  a_> 
Cartagine  * ed  hebbcrtu  fìtto  Yna_» 
aobihilima  confezione  , e tolleratavi 
afpra  prigionia,  l’empio  Re  ordinò, 
che  fulfcro  arfi  nel  meso  del  mare-, 
entro  a vna  naue  di  legna  . 

104.  cc.  Audauano  alfuppli- 


cio cornea vn folcne  e diGderato  có- 
ui  to  , cantando  : Gloria  • in  excelfii  * !■**•*• 
Deo,&  in  terra  pax  borni  nibas  bona 
voluntutis  ; e anche i Ecce*  nunc*6 
tempus  accept abile , ecce  nane  die  1 < 1 

falutis ; e confortauano  ognuno  a uio*  1 ' •' 
rire  piu  tolto,  che  abbandonar  la  fe- 
de . ElTendo  adunque  i gtorioli  mar- 
tiri polli  fopra  le  legna,  c acccfo  piu 
volte  il  foco  , miracolofamcntc  tan- 
coAo  G fpenfe  nel  cofpecro  di  tutti. 

Diche  il  furiofo  Huncrico  li  fece-» 
con  remate  vccidere  . 

107  Ancora  pet  eutdente  mi- 
racolo di  Dio  auuenne  , che  nell'ho- 
ra  mede  lima,  che'martoriati  corpi  fu- 
rono gittate  nel  mare , il  mare  ItelTo 
li  portò  concra  la  propria  natura  al 
lito,  non  ofando  di  ritenerli , corno 
fuolc,  tre  giorni  nel  profondo: al 
qual  miracolo  dicono,  che  anche  il 
tiranno  panentò  . E la  moltitudine-, 
de*  cattolici  trouatauifi  prefente  die- 
nte loro  honoreuol  fepoltur»,  prece- 
dendo il  chericato  della  chiefa  di 
Cartagine  , c cantandoli  folenne mé- 
te hinni . 

108.  ec.  Il  qual  che rkaro  fa 
pofeia  fenza  alcuna  pietà  battuto,  co 
macerato  colla  fame,  e mandato  in—. 
cJilio  . Erano  cinquecento,  e piu  ; 
fra*  quali , dice  Vittore  * : Quam—*  c 7iWtr. 
plurit  erant  ItElores  infantuli , qui  * r"f*\ 
gaudente!  in  Domino , proctil  ex  Ufo 
crudeli  traduntur . So» chiamati  da 
lui,  infantuli , i fanciulli  . Veggauli 
io  tal  materia  le  note  aggiùee  al  mar- 
tirologio Romano.  Rifplcndeua  af- 
fai Muritea  diacono , il  quale  fece-» 
vna  dura  riprenfione  a Hclpidiforo 
tenuto  già  da  lui  a battemmo,  ma  po- 
feia diuenuto  apollata  , e crude- 
luhmo  petfecutore  della  Chiefa  . 

11  * Andauano  i confelTori  di 
Chrifto  ( foggiugne  Vittore)  molto 
lieti  al  luogo  dell'efilio  . cantando 
etafeun  di  dii  iNudus  4 exiui  de  vte-  d M f.’ 

ro 
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' rs  matris  me  t , nudrtm  me  oportet 
■ **-  ad  cxilirtm  perdere  : fitta  Dominiti 
nouit  efurientibtls  tibitm  porrigerv-», 
Ò’in  deferto  vcfìire . 

a vìScr.  i|  2.  ec.  Erano  * molto  piu  fie- 
vkifufea.  ri  e nella  perfecurione-» 

i vefcoui  , i prert.e’ cherici  Arriani, 
che  i Re  c’  Vandali, li  qua'vefcoui  , 
armari  col  chericato  loro  infiemt_* , 
per  curro  incrudeliuano:  e fopra  tut- 
ti crudeluTimo  fu  Antonio  velcouo  , 
il  quale  tanti  ftratij  fece  de*  noftri , 
che  non  ti  poflbno  con  parole  efpri- 
mcre  . Egli  fuo  dimoro  faceua  in—, 
vna  città  vicina  all’eremo  della  pro- 
uincia  Tripolitana,  e si  come  beftia 
infattibile,  e liti  bornia  Ucl  fangut—» 
de' martiri  dilcorreua  per  qua  c per 
là  a trattenere  i fuggitiui . E cono- 
fc  e mio  l’empio  Huucrico  la  ferocità 
di  lui  volle, che  quiui  rilegato  fufle-. 
S.  Eugenio  , che’I  perfido  vcfcouo 
guardaua  in  sì  Uretra  miferia , che-» 
non  perractteua  , che  alcuno  1’  aa^ 
dalle  a trouare;  e aflliggeualo  anco- 
ra in  varie  guile:  c fimigliante  fece-» 
d’vn’alcro  co  ili  te  e forte  vefcouo,il 
cui  nome  fu  Habetdeo,  sì  come  rac- 
conta il  predetto  Vittore. 

x 16  Ancoragli  Arriani  comu- 
nemente grandi  e ftrane  diligenze-, 
poneuano  in  cercando  di  ribattezza- 
re < cattolici  : e imperò  per  tutto  mi- 
dauano  Vandali  , accioche  prenden* 
do  nelle  (tradei  viandanti  li  condu- 
celfeto  a'  ù ccrdoci  della  perfidia  ; e 
poiché  erano  (lati  colle  profane  ac- 
que contaminati , perche  non  fu  (Vero 
piu  moleltati  » faccuano  loro  vna_> 
(entra  in  teftimonio  di  tal  pcrdicio- 
ne.  non  eflendo  lecito  a veruno  pri- 
uato  o negotiantc  d’andare  in  luogo 
alcuno  lenza eda:  verificandofi  in-» 
tal  guifa  ( dice  il  prenominato  auto- 
re Jcio  che  moftrò  Chrilto  nell’Apo- 
b Afttd.  califfc  a Giouanni b : Nulli  Iscebit 
**'  .1 liqttid  vendere  % ve/ emert , nifi  qui 


habnerit  ebaraÈlerem  belli*  in  fron- 
te fitta  , & in  manu fitta  ; e’velcoui  > 
e*  preti  Arriani  accompagnaci  da_» 
foldatis'aggirauano  per  le  caftelhu» 
e per  li  borghi  ; edentraci  improui- 
fo  nelle  cafegittauano  fopra  i noftri, 
mentre  dormiuano  > le  facrileghe-» 
acque  , dicendo  che  que'  tali  erano 
della  lor  religione.  11  qual  fano  non- 
dimeno fpregiarono,  e meritamente^ 
i Cattolici  prudenti , fapendo  non-, 
poter  ciò,  fattoli  contra  volontà  lo- 
ro, apportare  nocimento  alcuno . 

1 1 7 Confimigliante  violenza. 
vedendo  noi,(o ggiugne  Vittore  ,'Cft 
figliuolo  di  certo  nobil'huomo  di  forfè 
fette  anni, fu  in  Cartagine  per  ordine 
di  Cirola  patriarca  degli  Arriani fe- 
parato  da'  genitori  fiuoi , correndo  la 
madre , meffi.t  in  non  cale  la  matro- 
nalvergngna,  co' capelli  fciolti  die- 
tro a*  rapitori  per  tutta  la  citta  , 
gridando  il  fanciullo  come  potata  il 
meglio  : Cbrifiianus  fium , Cbrifiia- 
nus  fium  . Cbrifliantu  fium  ; e cosi 
turando  coloro  la  bocca  dell' innocen- 
te fanciullo  , l'immerfiero  nel  loro  ab- 
bomintuol fonte . L'ifleffio  fi  fece  de' 
figlinoli  del  venerabile  Liberato  mt - 
dico  : imperciocbe , battendo  il  Re  or- 
dinato,ebe  mandato  fiufie  in  efilio  con 
efii  infieme , e eolia  moglie , la  perfi- 
dia Arriana  prefie  partito- di fieparar’i 
pargoletti  figliuoli  dal  padre  e dalla _» 
madre, per  abbattere  ancora, median- 
te r affetto  dcUapietd,  la  virtù  de'  ge- 
nitori: e fi  andò  Liberato  per  piagne- 
re , il  ne  riprefie , e ritenne  lo  la  mo- 
glie , dicendo  : 0 Liberato , vuo'ttt 
perder  l'anima  per  li  figliuoli  > jd-t 
conto , che  non  fieno  nati  : Cbriflo  li 
difender  A . Non  vedi  tu,  che' grida- 
no, e dicono  : Chrifiiani  fittmut  ì 

1 1 8 Ni  è da  tacere  ciò  , ch’ella 
fece  nel  cof petto  de'  giudici , effendo 
tenuti  effi  cl  marito  in  luoghi  fcpa- 
rati  della  prigione , ti  che  non  fi  po- 
terla- 
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tettano  tra  di  loro  vedere  in  modo  .1 1-  j 
cono  , differo  a Itigli  Arriani . Pun 
la  giu  ornai  tanta  durezza  * pero: he 
tuo  marito  ha  fatto  il  piacer  del  Rcj- 
Ed  ella  diffe  1 Lafciatelrm  vederti, 
e i'  fard  ciò  > che  Iddio  vorrà  . La—> 
conducono  là  doti  egli  con  vna  molti- 
tudine grande  di  gente  a tribunali fe 
ne  flutt  i ie  credendo  ella  * ejfir  vero 
quel  che  i perfidi  menzogneri  detto  le 
batteano  , afferratolo  pe'l  collaretto 
lo  fuffhg.iua  , dicendogli  : Huorno 
tnaluagio  e reprobo  > indegno  della 
grafia  e della  mifcricordia  di  Pio , 
perche  hai  tu  fatto  quefio  ì che  tigio- 
tterà  l'oro  e l'.irg'nto  ì ti  liberar  anno 
forfè  d ii  fuoco  infernale  ì e piu  altre 


7*T 


cofe  eUtfoggiunfe . Alla  quale  cosi 

raffio 


rifpofc  Liberato  : Che  paffione  i que 
fio.  tua , 0 donna > Che  ptnfii  0 bai  per 
auuentttra  di  me  vdito  i Io  ( la  Dio 
mercè  ) cattolico  fono  , a è mai 
poffìbil fia  ch'io  metta  in  abbandono 
la  fede, ch'io  tengo . E con  quefio  gli 
• mttrfari  [coperti  e confufi  rimàfe - 
ro.  Fin  qui  Vittore  m 

11 9.  ec.  Conciofia  adunque-* 
cofache  gli  Arriani  facelfcro,  com'e- 
gli foggiugne>taucc  violenze  a ferui 
di  C hnilo  » molti  fedeli  » huonuni  c 
donne  fi  ripararono  nelle  fpelonciie  > 
e ne’  luoghi*  diferri  ffcnza  che  niuao 
«onfapenoie  ne  filile»  oue  morirono 
di  fredda*  di  fama»  e cast  futroua 
to  putrefatto  nella,  fpelóca  del  aiou-  1 
te  Ziquenfe*il  cadauero  di  Crefconio  . 
prete  della  città  Mizentina  . 

,113.  124  In  quel  tempo  anc* 

ra  fu  ncU'Africa*  per  giudo  giudici»  1 
■di  Dio , un*  incredibil  fame  , perciò- 
«he  non  cadde  ia  terra  ne  anche  vna  ; 
gocciola  d'acqua*  onde  era  tutta  la— • 
campagna  arida, e fenza  alcun  fruito  : , 
« aggiunteli  alta  rarefila  la  pellilcn- 
ria,  come  lungamente  narra  Vittore  • 
Talché  eciandio  gl»  elementi  grula-i 
■uo»  che  caata  llragop e»  la  qual*^ 
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tutte  quelle  città  defolate  rimafero  , 
era  v enuta  in  pena  dcll  oHefe  centra 
la  diu  inttà  commeffe  . 

il  j Ma  lìngularmente  moftrò 
Iddio  la  Tua  ira  fopra  il  fiero  c fuper- 
boHunenco  cagione  di  tutti  i nar- 
rati mali , il  quale  , mentre  licitame- 
le penfaua,che  gli  fi.doueffe  apparec-  . 
chiare  il  trionfo  della  fede  cattolica 
da  lui  abbattuta, quello  anno  terminò 
1 giorni  Tuoi  * poiché  hebbe  regnato 
fette  anni*  e dieci  meli , come  dice— > 

Vittore  nel  fine  della  fua  opera  , ag- 
giugnendo  •;  Nam  patrefaflum * & 
ebullicns  vermibns  non  corpus , fed  * ^ £r 
partes  corporis  eius  viderentur  fe-  ) 

folta  . j ,«  jìn. 

21 6 Quanto  alla  maniera  delia-* 
morte  ; Gregorio  Turonefe  b fcriue  , b Dtjrn 
ch’cffcndo  entrato  in  lui  il  demonio  , fremer. 
eglrli  fquarciòco’  denti  le  carni,  e sì  l 
finì  fua  rea  vita  a dento  e a gran  do- 
lore :e  Ilìdoro  * dice  lui  eflertrapaf»  e 
fato,  a gitila  d'  Arrio  fuo  padre  uella  yui 
perfidia,  mandando  fuori  tutte  l ime-  < UL 
riora . ........  b 

.117  Nientemeno  pare  connener 
uol  cofa  , che  agli  altri  tutti  s’ ante- 
ponga l'autorità  di  Vittore*  perla-* 
pterogatiua  e dell'antichità  c della-» 
prefeoaa*  perochc  c’potc  tutte  quelle 
cofe  co’ propri  occhi  mirare  • Egli 
adunque  dice,  che.1  raaluagifiìmo  Re, 
anzi  difpietato  carnefice  * con  fumato 
fuflc  da’  vermini , sì  come  Antioco  * 

Hcrodc,  e Maùimo  , fecondo  l’aotica 
predittionc  della  forte  Giudit  d:  Va  ^ 
genti  tnfurgenti fttpergenus  meum  : *je- 

Dominus  enim  ommpotens  vindica- 
btt  in  tis  * in  die  iudscy  vifitabit  illos. 

Pabit  enim  tgnem  , ér  vermes  in — . 
carnet  eorum , vt  vrantur  , fafen* 
tiant  vfque  in  fempiternum . E ce»- 
ro  sì  gran  fupplicio  del  dit'auueotura-  • 
to  Re  fu  vn  corto  comiciamcnro  delr 
cterna  fua  daaaatione . 

ss&  Fino  a quella  tempo  della-» 
tuoi- 
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morte  d’Hunenco  diftefe  l'hiftorix_» 
deila  perfecutioue  Vandalica  Vitto- 
re fouente  di  fopra  mencouatoiil  qua- 
le fu  partecipe  con  gli  altri  cattolici 
nel  patire  , e chiaro  per  la  continua.» 
confeiTione  , e nel  martirologio  Ro- 
mano* egli  è honorato  dalla  Chi  e fa 
con  gli  altri  fanti  iniicme  . 

129  Al  morto  Hunerico  fucce- 
dctte  nel  regno  GunJabondo.figliuo- 
Jo  del  fratello  di  lui»  nominato  Geo- 
zone o Gcntooe;  il  quale  Gundabon- 
do  era  il  piu  proifimo  parente  d'  Hu- 
nerico,co;ne  ferme  Procopio  b:Chia- 
nulo  Vittore  Godagilo  , e dice»  che 
Hunerico  lui  hauea  in  crudele  eiilio 
rilegato  iniicme  colla  moglie,  perche 
non  gli  iuccedcile  nel  reame.  Aggiu- 
gne  Procopio  , che  coftui  ancora^ 
■y  a limigli»  ni»  degli  antecedo»  fuoi 
perfeguitò  la  chiefa  Africana  . Mi_> 
Ilidoro  aiferma»  ch'egli  ti  collo  come 
fu  facto  Kc  » le  concedè  la  paté  , *—> 
traile  incontanente  i cattolici  dajl'  e- 
ftlto  . Mai  crediamo  haucr  amenduc 
detto  il  vero  , peroche  hauendo  Vit- 
tore fcritto  dopo  tre  anni  l'  hi  il o riai • 

delia  perfecutionc  Vandalica  , fe-» 
quella  dopo  la  morte  d'  Hunerico 
fulTe  infino  all’hora  durata  , richiede- 
Itati  foggecto,  ch’egli  almeno  ne  fa- 
cete ricordo  : ma  portiamo  anche-» 
opinione  , che  Procopio  non  mentif- 
' fe»  peroche  dagli  atti  di  S.  Fulgcntio 
velcro uo  Rufpcniè  nell'Africa  chiaro 
appare  » che  vi  fu  ricominciaca  la_» 
perfecutionc,  nella  quale  egli  alfai 
patì.  Oltre  a ciò  per  ceftimonianza 
di  Gelalio  Papa  è mani  fello,  cht_» 
mentre  che  egli  fedeua,  v'  erano  nell’ 
Africa  de’  perfecutori,  a’  quali  dice, 
che  fecero  rciillenza  S,  Eugenio  ve- 
feouo  Cartaginefe  , e altri  prelati 
■ tuoi  collegi . Per  la  qual  colà  li  deb- 
bi dire,  fecondo  U parer  noilro  , che 
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facefle  t ma  di  ciò  a Aio  luogo  . 

1 J°  Intanto,  come  lì  ritrae  dal 
concilio  Àgatenfe  , muore  vn’  altro 
principe  barbaro  Àrriano»c  perfccu- 
tore  della  Ciucia  nella  GaJlia,  cioè-» 

Euarico  Re  de’  Goti , nel  ventèlimo 
anno  del  fuo  regno,  facendo  poco 
differente  line  da  quello  d'Huoerico  ; 
dicendo  di  lui  Gregorio  , : Egli  no n a nijlcr. 
dopo  motto  tempo , percojfo  dalla  di - tram*, 
ulna  vendetta  tfi mori,  come  quello  f *•*•*!• 
accadeflc , e*  no'l  dice  , fucctdendogli 
Alarico  fuo  figliuolo . 

iji.  ijt  Quefto  anno  Smor-^j.  .. 
co  Childerico  Re  de’  Franchi  Ugno-  ^ 
reggiantc  in  Parigi,  prole  quei  re» 
gno  Clodouco  fuo  figliuolo,  detto  da 
altri  Hlodouico,  e tcnnelo  trenta  an- 
ni . Nel  quale  , tutcoche  gentile  , li 
feorfe  qualche  fegno  di  pietà  ; ìmpe- 
roche  non  fojamente  egli  honorò  , 
com’hauea  fatto  fuo  padre,  b.  Geno» 
uefa  , ma  ad  hora  ad  hora  le  diede-* 
de  doni , ed  hebbe  ùmilmente  in  nir 
uerenza  e dtuoctone  S.  Remigio  u» 
feouo  Rcmenfe,  e donogli  ampiftimc 
ville;  le  .quali  fu  rodo  dal  face  rdo  te 
di  Dio  applicate  a'  poucri . n* 
ili-  2 J4  Lalciò  ceiiimoniato 
quello  il  fanco  vefcouo  nel  fuo  cella» 
mento , nel  quale  fi  leggono  quelle-» 
parole  * -•  Le  ville,  che  Hlodouico  He  c tri/  d, 
d'iUufirc  memoria , da  me  /ruoto  del  f»rm  l ?• 
fiero fonte , mi  diede  per  imo  proprio 
■ufi, , mentrcche  egli , e fendo  ancoro 
pagano  , non  .anofceua  D.o%  t le  di- 
putti a'  luoghi  poveri , ac  tiorbe  egli, 
come  infedele, uonpot  fife  penfart , 
oh' to  vago  fujfe  dine  fi  terréne,  e ebva 
non  cere  fie  da  leu  anxa  lafalute  dei- 
i' anima  fuo , che  t beai  tranfitori.Lo 
qualcosa  ammirando  egli,  e od  a Jiul# 
molta  benigni  tdehber  alvi  mi  conce- 
di lineanti  cb'e  riteui fitta  fide,  e ti 
dapot,ch‘io  inter  cedt/Ji  per  qualunque 


per  alcuni  anoi.dcl  nuouo  Re  ce  (fa  ile  1 ’ neeeffitofo  . E tonoftndo  egli , ch'io 
laperfecuiuoae;  machcdapoili  ri-,  m afiim  amenti  tra  tutti  ivefotù  del- 
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fi  raccoglie  da  quello,  che  dice  Geo- 


le  Oallte  m' affaticarne  ,per  dirizzar e 
a via  di  verità  i Franchi , la  diuma 
virtù , la  qual  fece,  eh'  io  peccatore 
optrajfifegni  cosigrandi per  falut*-> 
della  predetta  gente  Franca  , mi  dii 
tanta  gratis  nel  cofpette  di  Isti  ch'egli 
non  pure  rcfiitm  tsstte  le  co/e  /?  '*<_» 
tolte  alle  chie/e,ma  del  feto  moltij/une 
ne  arricchì . E io  non  volli  dare  alfa 
ebie/i  R.tm'éfe  ne  anche  vn  pie  di  ter- 
ra,/ in  prima  egli  ciò  non  efeguì  con 
tutte  le  cbie/e . Mane  anche  dopo  il 
fuo  battefimo  , ec.  Delle  actioni  far- 
te  da  Clodoueo , poiché  egli  hebbe-» 
riccuuto  il  Tanto  laniero,  fi  ragione* 
là  a Tuo  luogo  . Balli  i’hauer  riferi- 
to hora  quelle,  fecondo  le  parole  di 
S.  Remigio,  degne  d'eflerc  fcricte  a-, 
lettere  d'oro»  a inoltrare, che  Clodo- 
neo  ancor  gentile  fi  fece  ( come  fu  in 
piacer  di  Dio  ) a guifa  di  Cornelio 
centurione»  via  al  batcefimo  colla  ri- 
uerenza  verfo  i facerdoti  ,.e  colla  li- 
beralità inuer  le  chiefe  » e con  elT«-> 
giccò,  per  iftabilire  il  regno  de’  Fran- 
chi, Todi  fonda  me  uti:  li  quali  Te  fcoiii 
fono,  la  fabbrica  tutta  fta  feguente- 
nenre  10  pericolo  ; e Te  fono  diuelti , 
egli  è biiogno  , che  quella  in  tutto 
manchi . 

1}  5 Così  ancora  fi  può  leggier- 
mente mollrare , che  là  doue  fii  man- 
tenne c fiorì  la  fede  cattolica  , fiori- 
rono altresì  1 regni»  e tranfmifertì  fe- 
licemente a poderi  » ed  e conuerfo 
coll’  bercila  tornarono  al  mente,  si 
come  auuennc  dell  imperio  de  Coti  , 
de*  Vandali»  degli  ficuh,  degli  Alani, 
de’  Sueuì  , e de'  Gipedi  » fecondo  il 
detto  di  Chriito  ; Qmms  piantano  , 
quun  non  plantauit  Pater  meus,era- 
dicabitur  . Ma  Jeguitiamo  a dire-* 
dell* altre  cofc  del  prefeuce  anno . 

1 j6.  ec»  E'  certo  > che  duo  ad 
elfo  dimorò  in  quella  vita  Sidonio 
Apollinare, sieome  dunollra  vna  Tua 
(si.  lettera  ferisca all’hora * » Ma,  come 


nadio  a , egli  non  l'opra uifle  molto 
Senne  di  lui  Gregorio  Turonefe  k l,tT  ,e • 
quella  hillona  di  memoria  degna— >•  ^ jf  * • ’ 
Egli  fu  grandemente  tribolato  da_»  pr^,. 
due  maluagitiimi  preti  della  fua_>  Lxe.iy 
chiefa  , li  quali  togliendogli  l'ammi- 
nillratione  di  tutu  1 beni  di  efla,  gli 
adeguarono  per  vfo  fno  lolo  tanto, 
quanto  gli  poteua  ballare  per  viuere 
ilrcttamente  . Ma  non  indugiò  molto 
la  diurna  vendetta  : imperoche  vno 
di  e.lfi  1 lite ffo  di , ch’egli  s’era  propo- 
llo di  cauare  a forza  il  Tanto  vcùouo 
di  ehiefa,  nel  diporre  il  fupcrlluo  pe- 
fo  del  ventre  fini  miferamente  a fimi- 
glianza  d Arno  . Perche  Sidonio  ri- 
hebbe  la  libertà  , benché  rimanettc-* 
nel  mondo  l’altro  prete  fuo  nimico  . 

14 1 Dopo  quelle  cofe , foggiu- 
gne  Gregono^Womo  cadendo  mala- 
to di febre  fi fece  portare  in  chic  fi-.  » 
douc  fi  ranno  vna  moltitudine  gran- 
de di  gente  d' ogni  gene  rat  ione,  e pia-  . 
gnendo  die  tua  i Perche  n'abbandoni 
V*,o  buonp  fiore , e ci  hfei  come—» 
orfani  ? V useremo  noi  dopo  il  tuo 
dipartimento  i ci  farà  forfè  chi  nt-e 
condì fc a col  fate  della  fapientia , e ne 
riprenda  colla  prudenza  , colla  qua- 
le ne  rtprendeui  tu  i U quali , e fimi- 
gitanti  parole  dicendo  e [fi  con  pian- 
to grande, egli  mofio  dallo  Spirito  /au- 
to nfpofe  : Non  babbiate  paura  ,pe- 
rocbt  vtne  Aprtinculo  mio  fratello  , 
ed  egli  farà  il  vofiro  fu  ex  dote  : ma—, 
eJJUnon  intendendolo  jptnfauano  eli 
t’fauellajfe  in  e fi  ufi . Dopo  la  fua u, 
morte  l'altro  de  'duc  prede  tti  preti  oc- 
cupò » come  fe  flato  fnJJ'e  vcftouo  » 
tutti  1 beni  della  chiefa  , dicendo  1 Jif 
v/timo  Iddio  mi  ba  riguardato  , fi- 
pendo  1 L'io  fono  migliore  di  Smonta, 
c si  m'ha  dato  quitta  podefià  - 
14»  Adunque  egli  andate.:  Jiper- 
bamente  per  tutta  la  città  , e venata 
la  domtmcaftcc  vn  magni fio  can- 
dito 
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ulto  a,'  cittadini  nel  vtfcouado,tfpre . 
fiatigli  antianii  e'  vecchi  fi  mette  a 
tamia  nel  primo  luogo . Ma  dopo  al- 
quanto il  coppiere,  portandogli,  come 
tempo fu,  la  coppa  col  vino , gli  dice  : 
Signor  mio  io  ho  battuto  vnfgno,che 
fi  ti  contenti , il  ti  racconterò . Sta 
notte  m'ì  fiato  mofirato  nel  fanno 
vnagran  cafa,equiui  vn  giudice  fe- 
dente in  vn  alto  trono,  al  qual  giudi- 
ce affienano  molti facer doti  di  bian- 
co vefiiti , e altri  innumerabih  . E 
contemplando  io  non  fmza  grande 
sbigottimento  quefie  cqfe  , veggo  di 
lontano  tra  ejfi  il  beato  Sidonto  , il 
quale  litigano  col  prete  tuo  caro  ami- 
co , di  pochi  anni  dauanti  morto  , e 
battendo  egli  vinta  la  caufa,il  Re  c fi- 
ntando, che  quegli  fia  mejfo  in  vna~* 
profonda  carcere  * Apprejfo  ciò  S telo- 
nio dice,  che  tu fufii  compite  edili' al- 
tro prete  nella  Jcelleratezza , per  ùuj 
quale  quegli  era  fiato  condcnnato . £ 
poco  poi • 

1 4$  II  giudice  mi  chiama  ; e io 
me  gli  accofio  ; la  cui  virtù , e l cui 
fplcndore  mirando  io , cominciai 
tremare  tutto  di  paura . Ed  egli 
non  temere , dtjfe,  ma  va,  e di  a quel 
prete t Vieni  artfpondert , peroebe 
Stdomo  ha  domandato , che  tu  fi 
chiamatole  comandandomi  il  Re  me- 
de fimo,  ch’io  ti f ac  effe  afapere  quefie 
cofe , fggiunfe  : Se  tu  non  gliele  vor- 
rai dire  , farai  pejfimafine . Quefie 
parole  diceua  il  coppiere  , quando  il 
prete  terribilmente  fpauentato  , ca- 
dendogli il  bicchiere  di  mano , fpirù  . 
Si  chiaro giudicio  moflrò  Iddio j opra 
i contumaci  cbcrici , E poco  piu  ol- 
tre foggiugne  il  Canto  aurore  ■ 

144  Intanto  rifonando  in  que- 
fie parti  il  terrore  de'  Franchi , e de- 
filerà ndo  tutti , cb'ejfi  regnajfro , i 
Borgognoni  prefero  fofpetto  di  S.  A- 
prunculo  vefcouo  Lingorunfe  apprtf- 
fo  loro  » e c refe  ndo  C odio  di  giorno 


ingiorno,  comandarono  ch'egli  fugò 
di  nafeofo  mejfo  al  taglio  della  fpadm 
e morto  . Il  che  hauendo  egli  faputo  * 
fu  di  notte  calato  giu  per  le  mura  di 
Digion,  nel  qual  luogo  egli  in  que' di 
fi  tronaua  , e ritirojfi  a Chiaramen- 
te, doue  fecondo  la  prefitta  di  S.Sido- 
nio  fu  dato  per  vndecimo  vefcouo  a 
quella  cbiefa.  Fin  qui  Gregorio  T u- 
r one le . 

DI  CHRISTO 
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*•  ec.  T7 Olendo  Pietro  Follone, 

V come  racconca  A/cfl'an- 
dro  egregio  monaco  di  quel  tempo  * 
fottoporre  alla  foggettionc  della  Te- 
de Antiochena  da  lui  occupata ^quel- 
la di  Cipri , Cotto  colore  • benché-» 
fallò  1 che  la  predicatione  del  vati»  • 
gelo  fuffe  da  Antiochia  deriuata  in-, 
quell'ifola,  citò  Antcmio  vefcouo  dt 
Salamòia  a trattar  tal  caufa  auanti  Ai 
cacio  vefcouo  di  Coiiantinopoli.Era 
l'Antiocheno  dopo  rAleiTandrino  li 
primo  velcouo  dell'oriente,  c nondi»  * 
meno  l'indegno  Pietro  ù fotromife  al 
giudicio  di  quello  di  Coilantinopoli. 

Donde  li  feorge  , che  Acacio  prete-* 
la  difefa  del  perfidiamo  heretico  , 
percioche  gli  hauea , contra  la  fen- 
teaza  di  S.  Leone  e de'  fuccefiòri  di 
<lui  ceduto  il  primato  . Ma  apparue-» 

S.  Barnaba  Apollolo  ben  tre  volte.; 
in  vifione  ad  Àntcrtio  $ il . quale  in» 
Itantemente  pregaua  il  Signore,  che 
fi  degnafie  di  porgere  aiuto  a quella 
chicfa , e ordinogli,che  andafie  pure 
allegrameute  a Coilantinopoli, pero- 
chc  farebbe  rimafo  viucitore.'diccn- 
do  che  la  fua  fede  ancora  era  apodo- 
lica,  si  come  quella , che  hauea  nel- 
la patria  vn'Apodoio,cioc  il  fuo  cor-  , 
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po>  che  parimente  a(i*hora  rinelò  al 
> vefcouo  fteffo  . li  quale  ito  col  che- 

ricatOiC  col  popolo,  precedendo  Ja_* 
, croce  al  luogo  lignificatogli  in  vifio- 

ne,  cinque  ftadij  fuori  della  cittì  » vi 
trouò  in  certa  fpelóca  entro  avn'ar. 
ca  le  facrofante  reliquie  , che  fpira- 
uano  foauiifimo  odore;e  fopra  il  pet- 
co  dell’ApofloIo  1*  euangelio  fcritto 
* di  fua  mano  fecondo  S.  Matteo  . Il 

che  accadde  per  fingulariffimo  pro- 
uedimento  di  Dio,accioche  có  que- 
llo veniffe  a effer  reprelTa  l’herefiaEu- 
tichiana,  la  quale  molto  fi  dilataua_> 
a quella  llagione , prouandofi  princi- 
palmente col  vangelo  di  S.  Matteo  la 
verità  dell'humanità  di  Chriflo  . 

11.  I * * Ito  adunque  il  Tanto  ve- 
fcouo  a Coflanrinopoli , apportando 
in  Tua  difefa  nel  concilio'quiui  rau- 
• nato  la  ragioneinfcgnatagli  da  S. Bar- 
naba, fu  da'vefcout  approuata  , e gli 
auuerfari  rimafero  mutoli  e confali  '. 
Le  quali  cofe  intendendo  Zenone^. 
Imperadorc  volle  parlare  con  Ante- 
imo, e fapere  la  vifione  , e'1  modo 
della  inutntione  predetta  , e molto  il 
pregò,che  gli  voleffe  mandare  l'euan. 
gelio  di  nuouo  trouaro. 

I?.  14  Hauutolo  il  baciò, ador- 
nollo  con  molto  oro  , e ripofelo  nel 
Tuo  palagio . E coilumotfi  poi  di  re. 
citare  ogn’anno  ilgiouedì  Tanto  nel 
r • medefimo  libro  il  vangelo  nella  cap- 

* 4 pelladel  palagio  Hello.  Fece  Zeno- 

ne ad  Antemio  molto  honore,  e do- 
natigli denari  affai , il  rimandò  a Ci- 
pri , commettendogli  ancoraché  nel 
luogo, doue  era  flato  trouato  il  Tacro 
corpo,  edificarti , si  come  fece  , vn_« 
gran  tempio  : e molte  perfone  prin- 
cipali concorfero  alla  fpefa  . Conta 
ciò  dirtefamente  il  mentouato  Alef- 

• A fui  ^aadro  * monaco , la  cui  hilloria  è da 
Sur.  rutti  accettata  1 e I*  ifteflo  narrano 

in  brie ue  Teodoro  lettore,  Suida-, , 
Niceforo,e  gii  altri  hiflorici  si  Gre- 


ci, e sì  anche  Latini . Ma  da  tornare 
fi  è al  Follone  . 

I J.  ec.  Egli  non  fi  contentò  d* 
hauer  ciò  tentato  contra  i canoni  | 
ma,si  come  colui,  che  nullaltra  cofa 
piuhauea  in  difiderio  , che  annullare 
tutte  le  cofe  dirittamente  fatte  da' 
cattolici,  intendendo  che  vn  pertitno 
vagabondo  Peritano,  chiamato  Xe- 
naia  , Tchiauo  faggitiuo,  e finto  che-? 
rico  , era  flato  Tracciato  dalla  Chie-' 
fa  ( haueualo  da  erta  sbandito  il  Tarn 
tifliroo  Calédione  legittimo  vefcouo 
d’Antiochia  ) non  folamente  il  rac- 
colfe,  ma  il  fece  vefcouo  dt  Gerapo- 
li,  quantunque  non  luffe  batezzato,  e 
norpinollo  Fijofeno.  E fcriuono  che, 
come  il  peruerfo  Pietro  Teppe-» 
que  flo.diccfle  : B '(largii  in  luogo  del 
battejìmoia  confecratione.Vu  Xenaia 
il  primo,  che  negarti:  il  culto  dello 
Tacre  imagini;  dicendo  ancora  nolo 
douerfi  dipigner  gli  angeli  in  fem- 
biante  corporeo  » ed  effer  cofa  pue- 
rile l’adorare  lo  Spirito  Tanto  in  for- 
ma di  colomba  , peroche  non  eri u> 
colomba,  non  fapendo  l’ignorante-» 
heretico  , che'Chriftiani , quaf  egli 
non  era,  non  dicono  Io  Spirito  Tanto 
effer  colomba,  ma  rdpprefentarfi  ì»l_» 
tal  forma,  percioche  e’  s’era  in  effa_» 
agli  huomini  mortrato  . Contano 
quello  di  lui  Niceforo  »,  e gli  atti  tLikU' 
del  fecondo  concilio  Niceoo  . Di  r.  »y, 
tal'autore  fi  poffono  gloriare  gli  em- 
pi Iconoclafti  . 

20.  ec.  Quello  anno  pafsò  del- 
la vita  prefente  Martirio  vefcouo  di 
Gerufalem , poiché  hebbe  tenuta-» 
quella  Tede  otto  anni  b . Egli  fu  cat-  j,  ^ , 
tolico,  e di  lui  fa  honoreuolifiima-»  tbr»n. 
memoria  Cirillo  nella  vita  di  S.Euti-  & C jnU. 
•mio  * , e conta  com’egli  fece  la  dedi-  *» ***«• 
catione  del  tempio, ch'era  allato  al 
monaftero  del  Tanto  abbate  , il  qual  J 
tempio  fu  illuflrato  con  miracoli 
grandi.Perche  non  bifogna  dar’orec- 
C c c chie 
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chie  a.Euagrio.»  ilqnal'prefic  diuerfe 
tofe  da  Zacchcria  EuticJiùno,  e bia- 
fitna  Martirio  » che  comunicaffe  con 
gli  heretici  ». 

*1-  ec.  Succedcttegli  Saluftio 
firmimele  cattolico»  del  che  n'è  chia- 
ro argomenta  l’ciTer  flato  di  lui  ordi- 
nato prete  il  gran  Sabancl  quarante- 
fimo  ottauo  anno  dell'età  di  lui.  Ciò 
fjpce  Saluftio, come  hebbe  conofciuta 
l'innocenza  del  Tanto  abbate  » acca- 
gionato a gran  torto  da  alcuni  mo- 
naci Tuoi  feditiofi  e malnagi  : e do- 
po l’ordinatione  n andù  di  iubito  có 
eflo  alla  laura  del  noucllo  facsrdote» 
e dedicouui  la  chiela . Narra  tutto 
quella  Cirillo  predetto*  . Ben'c  il 
fud  sur . vero,  che  none  ageuoLcofail  dimo- 
di* j-t/c..  fttarc  chi  luffe  all*  hora  cattolico  » 
offendo  quali,  tutto  1*  oriente  fora- 
merfo  o nell’herefia  , o nella  comi*- 
nitme  con  gli  heretici.  Ma  palliamo 
col  ragionamento,  allacorte  dcll'lin- 
pcradore. 

16  Egli  fi  sforzò  di  creai:  Cela- 
te Longino.  Tuo  fratello  per  lanciar- 
lo Tucceffore  deU’imperioi  ma  perche 

quegli eradicoftumi  troppo  fconci,. 

U p enfierò  di  lui  venne  fallito.,  refi- 
tlendogli  oltre  aglialtri  Pelagio  pa- 
tririo»huoma  Lodar ùTirao, il  qual  per- 
ciò fu  d'ordine  di  Zenone  vccifó.co- 
mc  poca  innanzi  diremo  - Quanta 
fuffe  Longino  non  mena  che'L  fratel- 

lolmpcradore  rapace,  e impuro  , lo 

£*•***■  moftra Snida  ^ e dice  in  prima  delle 
foe  rapine  a Longino , e Qonont-j 
frittili  di  Zenant  Tmperadòrr  vfan~ 
do  iniquamente  la  potenza  fvjurpa~ 
siano  per.  tutte  le  città  1 altrui  pojjè f- 
Jioni,  t per  denari  difendevano’  i rei 
di  misfatti  grandi . Cosi  egli.*  e ap- 
pretta tratta  della  libidinedt  Longi- 
no fteffo  per  modo  sfrenata»  che’l  ta- 
cere è bello  » 

*7.  ec.  Ancora  dclcriue  L’àui- 
rìtia  degli  vfficiali  di  Zenone»  dicen- 


PP.  Di  Zenone  In»,  e Oooacm  Re 

ta.  ij*  10.14. 

do,  chcSebaftiano,  huomo  potentiC* 
fimo  nella  corte , non  IaTciaua  che-* 
ni  fi  faceffe  cofa  alcuna  Tenza  prex-  , 

ZOy  vendendo  tutti  gli  vffici , e dando 
parte  de*  danari  all’Imperadorc.*  e fe 
alcuno  haueffe  proferro  vn  poco  piu 
degli  altri  » era  antipolio  atleti.  Io 
fomnia  nel  palagio  niente  hauea»  che 
non  fuffe  venale  . Leggonfi  molti 
referitti  *di  Zenone  dati  a quello  Se-  *Vj7.^ 
bafliano  prefetto  del  pretono.  ^ ^ 
villino  foggiugne  Fautore  del  figliuo-  e[ j**'  ^ 
lo  dcll'lmi>cradorc  . ch'ecli  ancora-* 


dell'lmpcradorc  , .ch'egli  ancora-* 
impuriilimo-  ne  men  fuperbo  diuen- 
ne;  ma  che  fu  da  Dio  con  abbondine- 
uole  infermità  leuato  toflo  del  mon- 
do . . 

30  A quelli  lagrimeuoli  mali  fe 
n'aggiunfc  vn  peggiore»  e fu  che-* 

Acacio , nveffo  m oblio  1*  ammaeftra- 
mento  dell*  Apoftolo  Àrgut , in*  b 1,  xl* 
crepa  » obftcra  ; in  vece  d’ammonire  mi.  4. 
il  principe  , che  correggeffe  così  i 
propri!  »come  gli  altruifalli,  fi.  con- 
forma ua  pienamente  al  piacer  di  lui. 

Diche  dice  Gclafio*  Papa  , che  Ze.  e 
none  profeffaua  nelle  lettere  fc ritte  *11*' 

a Felice  Papa  d’hauer  fatto  ogni  co- 
fa  fecondo  il  configlio  d'Acacio  » 
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. Ori  il  peflìtno  Pietro  Fuf- 


i.ec.1. 

lone,occupatore  della  fe- 
de Antiochena,  pcftiienza  della  chie» 
fa  otientalc»diflruggitore  della  fede 
cattolica- , e potentiflìmo  mieiflrodi 
fatana  ; e preualenda  in  quella  città 
gir  he  retici  da  Zenone  caldeggiati,fa 
pollo  in  fuo  luogo  Palladio  fimilmc- 
te  heretico»  il  qual  tenne  la  comuni- 
catione  col  maluagiffuno  veTcoue  A— 
leffandrino  foche  viffe  ».  , 
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I TJ  Notato  quello  anno  col  <on- 
Pi  folate  di  Boccio,  che  fi  tie- 
ne eder  quel  Boccio  delia  famiglia-* 
Anicia,  cognominato  Aurelio  Scue- 
rino,  huomo  chiariffimo.di  cui  n oc- 
correrà  in  altri  luoghi  fauellarc  . 

1.  ec.  Nel  confolato  di  lui  fu 
a da  Felice  Papa  celebrato  a in  Roma 

erifc  ^ Be^*  b*1***®8  Coftantiniana  vn  Sno- 
do di  xxxvi  il.  vefcoui  nella  caufa 
degli  Africani  caduti  nella  perfecu- 
tione  di  Hnnerico,e  dagli  A mani  ri- 
battezzati* Erano  quelli  in  grandif- 
4 ’ / fimo  numero  , sì  come  racconta  Vit- 
toreali quali  vedendoli  haunti  a fchi- 
fo  da’  con  fedo  ri  tornati  dall'  elilio  , 
pentendoii  del  commelTo  errore,  ri- 
corfero  per  rimedio,  fecondo  1’ vfo 
ancieo,  alla  fede  Apoftolica  - 

5.  ; 6 Adunque  vi  li  detenni^* 
b ftli*»-  nò*  , che'vefoòui , preci , « diaconi, 
M-6  .*».(.  Ili  quali  ('erano  accoltaci  agli  Arria- 
tfiitiUr.  ni , quantunque  sforzati  a ciò  fare-* 
P con  Pene  * tormenti  , (lederò  fepa- 
rati  inlino  alla  morte  dall’  adunanza 
de' fedeli,  e orando  anche  feparaca- 
mente  da’catecumcni,  hauedero  la-» 
fola  comunione  laica  nel  line  della-» 
vita.  Gli  altri  cherici  e monaci  , o 
laici  s 'hauedero  fpontan  earaente  co- 
medo tal’eccedo,  douedero  (lare  tre 
anni  fra  gli  vdenti , e fette  tra’ peni- 
tenti , edendo  facci  partecipi  della.» 
^•,4  _ fola  comunione  pellegrina,  mentre.» 
(i  permetteua,  che  facedero  orarione 
• co'fecolari  , ma  non  riceuedero  la_» 
* " facra  comunione,  fe  non  follmente-» 
occorrendo  per  auuencura,  che  alcu- 
no di  efii  intanto  li  mori  (Te  • E anco- 
ra fu  difpodo»  che  mai  coti  fatti  ca- 


duti non  potettero  edere  promodi  di 

chericato  . * ......  ^ * 

7.  1 L'anso  (ledo  la  città  «li 
Coftantinopoli  fu  a gran  pericola 
per  la  ribellione  di  Teodórico  Ro 
de’  Goti,  che  fatio  ( dice  Marcelli- 
no 1 ) de’  benefici;  da  Zenone  Augu-  a Mar»#//, 
(lo  ricenuti , riuolfe  l’armi  contrae  **  **'’*■• 
l'imperio,  e auuicinaroS  con  forte-* 
braccio  a Cotiantinopoli , pofetache 
hebbe  medi  piu  luoghi  a fuoco  et 
fiamma , fi  tornò  nella  Mifia  , ond<— » 
aera  partito  . Diche  fi  vede  effer  fai- 
fo  cio.che  Giordano  o prrfc-àa  G*t- 
fiodoro , il  quale  fu  «nchineuole  mol- 
to a Teodortco  , onero  infinfe  per 
porger  diletto  alla  Aia  ninone  , in- 
torno all'amicitia  tra  Zenone  e Teo- 
dorico , c della  grata  iicentia,  cht_» 
quelli  hebbe  dall'  imperadore  d’en*  * ■ 

trare  coll'efercito  Tuo  in  Italia  , «-* 
prenderla!!.  Li  verità  c,  che’l  dislea- 
le e ingrato  barbaro  cercò  in  prima 
di  recare  1'  imperio  orientale  in  fua 
forza  :mi  poi,  come  vide  tornato  in 
fumo  il  Tuo  proponimento  , adali  1* 
anno  feguente  l'Italia  podeduta  da-» 

Qdoacre  Re  degli  Eruli . 

■ 9 II  quale  Odoacre  fuperò  que- 
llo anno  b i Rugi,  e prefo  Feba  Re-*  bC tfU. 
loro  có  Gifa  moglie  di  lui, li  nudò  in  ••  rkrt*. 
feruicu  in  Italia  si  come  hauea  pre- 
detto S.Seuerinot-c  addietro  narrato 
fu  coll’aucorirà  d’Eugipio  teflimonio 
fedele  : il  quai'anche  dice  ♦ '■che  Fe- 
derigo figliuolo  di  Feba  fì  rifuggì  al 
prenominato  Teodonco  . 

DI  CH RISTO»* 
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I A Cacio  vefeono  Coftantino- 
XI  politano  vfei  di  quella  vita 
| /comunicato,  bauendo  tenuta  quelfe 
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a Ni  cip»  ^e<*c  d**i*fcctc  ann*  e none  me<*  *•'  *1 
ìm  ihnn.  cu‘  nomc  » poftoche  fi  recitaHe  da' 
fuccefTori  dà  lui  ia  quella  chiefa  con 
gli  alerà  de'  caccolici , conera  dicendo 
à Romani  Pótefici , fu  in  vitimo  igno- 
Biiniofamencc  cancellato  da’  facri 
V dittici  a inftantia  d’Hormifda  Papa  , 

' il  quale  fcriffe  di  ciò  a Giuftiniano 

lmperadorc>  come  a fuo  tempo  «-> 
luogo  vederete  . Fu  si  grande  il 
fuo  fallo  1 eia  fua  arroganza  , che—» 
lafciaua  dedicare  nelle  clttefc  le  fue 
àmagiQii(come  racconta  Suida  , cofa 
che  non  li  legge  di  rerun'altro  ve- 
feouo  auanti  lui  : le  quali  pofeia  fu- 
rono tolte  via, quando  fi  leuò  per  or- 
dine della  fede  Apoflolica  il  Aio  no- 
mc dalle  facre  tauole . 

a Ad  Acacio  fuccedè  Flauita_»  , 
detto  da  altri  Flauiano,  con  male  ar- 
ti; impetcioch  c hauendo  J’ Impera- 
mi dorè  ( dice  Niceforo  polla  vna_» 
f.18.  carta  bianca  fopra  l’altare  , fupplicà- 
do  con  vn’altra  a Dio,  che  fi  degnaf- 
fe  di  fcriuere  per  mano  angelica  chi 
cglielcggeua,  e però  ordinato  vn  di- 
giuno di  quaranta  dì  , Flauita  prete 
induffe  con  molta  fonuna  d’oro  ilcu- 
ftode  del  tempio,  eunuco  , e capo  de* 
camerieri  deU’Imperadore,  a fcriue- 
re in  detta  carta  il  fuo  nome  , e così 
fu  con  gran  gloria  collocato  nel  tro- 
no , come  nominato  lupe  ina  Unen- 
te-». ' 17  Ìi'r  1 

3 Ma  Iddio  non  per mi-fe  , eh«-» 
l’bìpocrifia  c la  frode  ftefTc  lungo  tò- 
po celata  ,.togJieodo  1’  ingannatore-' 
del  mondo  con  morte  fubitana  , anzi 
«he  pafTa/Tcro  quattro  me  fi  , e.  prima 
ch'egli  fufTe  vfeito  del  debito  fatto 
per  pagare  l’eunuco  : e flrignendo  i 
creditori  gli  heredi  fnoi  , cfN  ricor- 
* fero  all’lmperadorc,  c per  edere  li- 
berati dalla  moleftia  di  quelli , gli 
Scoprirono  tutto  ciò,  ch'era  feguito  . 
Perche  Zenone  prefà  la  conueneuol 
pena  del  detto  eunuco  » lafctò  che  fi 


faeefle  l'electione  del  Aicceflbre  da* 
vefcoui  liberamente.  Non  fi  debbe 
Flauita  annouerar  tra*  cattolici , sì 
come  colui , che  contaminato  fu  per 
la  commuoicatione  con  gli  hcrctici,e 
volle  che  fi  recitale  nc'diuini  vffici 
* il  nome  d* Acacio  fuo  predecelfore  , a CiUf. 
tutto  fapefie,  lui  hauer  terminato  gli 
anni  Tuoi  fcomunicato , Anzi  li  tro-  **" 


tir.  *d 
TuO. 


bui.), 

<1  »)• 


c Nietfh. 


uò,  ch’egli  era  fiato  contrario  al  con» 
cilio  Calcedonelc  , come  tefiifica-i» 

Euagrio  b , 

4-  5 Ma  nondimeno  il  fraudo- 

lente heretico  volle  apparire  cattoli- 
co per  poter  cóunicare  col  Romano 
Pontefice  , e alandogli  perciò  vna_» 
legatione,  non  volendo  federe  finche 
non  hauefte  dalla  fede  Apoflolica-» 
lettere  cornmnicatone  : ma  in  quella 
feriffe  anche,  per  far  contento  Zeno- 
ne,a’uefcoui  heretici  amici  di  lui  *»e  ' 
fpetulmente  a Pietro  Aleflàndrino  , 
lignificandogli,  che  riccueua  la  fua-> 
comunione,  e rifiutaua  quella  di  Fe- 
lice Papa,  a cui  hauca  dianzi  fc ritto 
tutto  l'oppofito  . Che  quello  ì ordì - 
narro  fide  degli  heretici,  far'ognlco- 
fa  con  fimulactone  , fcrutndo  elfi  a’ - 
tempi , e alle  petfone  , fecondo  che’l 
proprio  intereflc  richiede.' 

6.  cc.  Ma  Felice  fauiamentt-» 
indugiò  dirifpondere  per  attender 
quello,  ch  ;'l  tempo  hauefie  icopert®, 

La  pendo-  egl*  non  poter  molto  dura- 
re le  cofe  infinte  . £ così  Iddio  op- 
portunamente difpofe,  che  gli  fuffi^ 
co  recate  d‘  Alcfiandria  le  lettere-» 
feriste  dal  nuouo  Proteo  all’  empio 
Pietro.'  per  la  qual  cofa  il  fauto  Pon- 
tefice fcacció  di  Roma  i predetti  le- 

gati*.  iUUià 

9.  ec.  Quello  anno  medefitno 
Federigo  « figliuolo  del  Re  de’  Rugi,  e Bau- 
li quii  Fcdcrigo,com’hauetc  vdito  , in-» 
sfera  riparato  nella  Mifia  appo  Teo-  vit* 
dorico  Amalo  Re  de’  Goti,  racquifta  **Tl**' 
il  Regno  paterno  crouato  lenza  guar- 
dia 
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dia  . Perche  Odoacre  Re  degli  Eru» 
li  mandò  Onoulfo  fuo  fratello  con-» 
vn’efercito  a combatterlo*  e per  trt- 
fportare  quella  góte  «liberata  che  fiif 
fe  dalla  tirannia  di  Federigo  ftelTo,in 
Italia  : al  che  eflendoii  dato  felice-, 
compimento,  fu  anche  trafportato 
in  Icalia  il  corpo  di  S.  Seuerino  da' 
Tuoi  difcepoli  fecondo  l’ordine  da-, 
aE ufyfiut  *u‘  hauuto,  e come  racconta  Eugipio 
invitai.  nella  leggenda  di  lui  a. 

S «««risi.  xa  Del  goal'  ordine , dice , non 

dimentico  Lucilio  mitro  verter  obli 
prete,  e mltrecbe  tutti  erano  corret- 
ti da  Pierio  conte  a vfcirefla ferace, 
premefìa  co'  monaci  la  filmodia,  co- 
manda che  t'apra  la  fepoltura.  Il  che 
ejìendo fi  fatto  , noi  tutti,  che  le  fi  ani- 
mo d'ntornofent  immo  vna fragran- 
za di  tanta  fomiti,  che  pe'l  troppo 
godimento  e l’eccefflua  mar  atti  gliomi 
fummo  proli  rati  in  terra  . Dipoi 
credendo  noi , fecondo  il  difcorfo  hit • 
mano,  di  douer  trouare  l'offa  dif uni- 
te ( era  già  paffuto  il  feflo  anno  della 
fu  i deppjìtione  ) tr ondino  il  corpo  in- 
tero ; pe'l  qual  miracolo  lattati  e gra- 
fie immenfe  ne  rendemmo  al  Crea- 
tore dell' vnitterfo,  cbe'l  <•  adatterò  del 
finto  huomo  , nel  quale  non  era  fla- 
ti polla  cofi  alcuna  aromatica. 
fuf  se  infìno  a \utl  tempo  rimafb  ille- 
fo parimente  colla  barba,  eco ' capel- 
li* Mutati  adunque  i panni  il  riponi, 
mo  in  vna  caffa  piu  tempo  dinanzi 
, apparecchiata  , efsendo  tl  carro  tira- 
to da  caualli,  e facendo  il  camino  me- 
defìmo  con  noi  infieme  tutti  iprouin- 
ciah,  li  quali,  mefte  in  abbandono  le 
terre  fìtuate  nella  riuiera  del  Danu- 
bio, dimorarono  in  diuerfe  parti  d’I- 
talia : e'I  corpo  del  finto  huomo  fu 
portato  a Peltrc  c alleilo  d'Italia  . 

a i . 1 4 All' bora  molti  furono  mira- 
colofamente  curati  da  varie  infermi- 
tà , e liberati  dagli f piriti  immondi . 

. Quando  occorfe.ancora  » che  fu  con- 
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dotto  da'fuoi  a Feltre  certo  mutolo;  il 
quale  peruenutoui  mentrecbe'l farro 
corpo ftaua  nell'oratorio  fopra  il  det- 
to carro,  e porgendo  egli  folto  quello 
fue  diuote  orationi  nella  camera  del 
fuo  cuore,  cbiufo  Cvf  io  della  propria 
bocca , la  lingua  fua  fu  preferitemene 
te fiotta  nell' or  attore  , ed  egli  lodi  V 
A\t\flimo.  Quindi  tornato  all'bofpt - 
tio,  nel  quale  è"  falena  efer  alberga- 
to , t domandato  all  i fato  modo  co' 
cenni , rifpofe  con  voce  chiara  d'ba- 
uer  fatta  oratione , e dato  laude  ct-a 
Dio . E vedendolo  parlare  quelli , che 
lo  conofceuano,  tutti  timidi  diuentt- 
ti  corfero,  gridando,  all’oratorio  , e 
figràjù arano  a S.  Lucilio  pretta, 
e a noi,cb'erauamo  con  lui,  ciò  ch'era 
auuenuto  : e tutti  ne  rendemmo  con 
gran  giubilo  molte  gratie  alla  diuina 
clemenza . Fin  qui  Eugipio;  il  quale 
racconta  appretto  , come  il  corpo  di 
S.  Seuerino  fu  traflatato  a Napoli. 

Ma  dicedo  egli , ciò  effe  rii  fatto  fot» 
to  Gelaiio  Papa,e'conuienedi  necef- 
(ita  affermare , che  tal  tranflationc-. 
non  (i  fece  fc  non  dopo  quattro  anni; 
della  quale  noi  all'hora  tratteremo. 

In  tanto  non  Lafciamo  di  di' 

. re,  che’  difcepoli  di  S.  Seuerino  fio- 
rirono in  fancitò,  come  dimoftra  Eu- 
nodio  Ticinenfe  eccellente  fcritcorc 
di  quel  tempo  ; il  quale  fcrific  la  vita 
d'vno  di  loro  , chiamato  Antonio  ni. 
potè  di  Coilanzo  fanttfiìmo  vefcouo 
Lauriacenfe , di  cui  fa  menrione  il 
predetto  Eugipio  • Come  poi  S.  An- 
tonio fiefio,  cofiretto  a vfeire  della-, 
patria,  dopo  la  morte  di  S>  Seuerino 
facefie  per  molti  anni  vita  eremitica 
infieme  co’  difcepoli , che  raccolfe  i 
chiaro  per  la  fantità,  pe'l  dono  della 
profetia,eper  li  miracoli  da  Dio  per 
lui  mofirati;  c come  egli,  fuggendo  1* 
humane  laudi  fi  ritirafle  nel  mona- 
fiero  Lerincnfc  , c quiui  ripofafie  in 
pace, lo  narra  alungo  il  prenominato 
C ce  3 Enno- 
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Ennodio.  Habbiamo  faputo  » che’l 
Aio  venerando  corpo  » chiaro  per  li 
miracoli!  fi  conferua  nella  chicia  del 
detto  monallero  Lirinenfe  * c che  vi 
fi  celebra  ogni  anno  il  Aio  natale  da* 
monaci  di  S. Benedetto»  che  quiui 
dimorano. 
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l T7  Vfemio  prete  ColtancinopoE- 
Fi  tano  è fatto  vefcouo  di  queb- 
la  chiefa  : il  quale  » approtundo  il 
concilio  Calcedoncfe  , incontanente 
fi  fcparò  affatto  dalla  comunione  di 
Pietro  Mogo  vefcouo  AlefTandrino  > 
caflando  colle  proprie  mani  il  nome 
di  lui  daTacri  dittici , e pOncndoui 
quello  di  Felice  Papa  leuato  da  Aca- 
eio»  Pur  nondimeno? perche  egli  vi 
lafciò quello  d' Acacie  ftelTo , il  fanti 
Padre  lo  giudicò  indegno  della  co- 
munione della  fede  Apoflolica  ; ma 
benriceue  le  lettere  di  lui|  e fugli  fa- 
uorcuole  come  a cattolico.  Tutto 
a Lik  1 6.  quello  Niceforo  •.  Dicendo  adunque. 
Liberato  diacono,  che  fiufemio  rice- 
■c  da  Felice  Romano  Pótefice  fcrit- 
ti,  vuol  lignificare,  che  quelli  furono 
commonitori},  e non  comunicatari}  ; 
sì  come  per  fumi  modo  commonito- 
mc  vergiamo  elfcr  le  lettere  > cheT 
fueceffore  dilui  fcrifTe  al  medefimo 
Eufemio  , ammonendolo  che  douefic 
«affare  il  nome  di  Acacio  , fe  voleua 
«onfeguir  la  comunicatione  della-* 
Chiefa  cattolica. 

a.  3 Oe  confermando  Eufemio 
iF.  concilio  Calcedoncfe,  ed  e contra- 
mo riprouandolo  Pietro  Mogo  , co- 
mincuronó  ad  hancre  infieme  conte- 
nete e brighe  , facendo  l’vno  finodi 
iwtia  L’alteo  , « feomuoicandofi  » il 
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che  durò  fino  alla  morte  del  pecfiiio 
Pietro,  la  quale  accadde  Tanno  fe- 
quente.  E per  verità  haurebbe  Eufe- 
mio confcguica  fornata  laudede  non-* 
fi  fuffe  verificato  in  lui  il  detto  delia 
Scrittura  * : Coinquinatus  et  cugt  .»  a ttrue.ì 
mortuit  : deputatiti  ts  eum  defitn- 
dentibus  in  infirnum  Jcioè  mentre- 
che  egli  non  fi  potè  condurre  a can- 
cellar dalle  facre  memorie  il  nome-» 
dell’empio  Acacio. 

4»  5 Quello  anno  il  gran  Da- 

niello Stilila , dapoiche  hebbe  detto 
nella  , e comunicato  i circoflanti, 
rendè  la  fua  fantiffima  anima  a Dio  . 

Fccegli  fare  il  mortorio  , portandoli 
«'lati  del  morto  corpo  ( si  come  an- 
tica vfanta  era  ) fiaccole  e lampane,e 
cantandoli  i coufucti  vffiei.  Rais  pijf- 
fima  donna , fecondo  l’ordine  , chc’l 
fanto  huomo  diede  a’fuoi  difccpoli  , ■ ■ , 

dicendo  : Po  fioche  gl'lmptr  adori  0 
Re procurafiero  di  pafiarfi  l‘vn  l'al- 
tro nella  fpefit  e magnificenza  del  ft- 
poltro,  non  lafiiate , ebe'l  corpo  dipo- 
fio  fia  fi  non  dotte > e come  vorrà  la-» 
fideliffìma Rais . Offeruifiqui , coiti* 
egli  comandò  , che  fi  rifintalTcro  gli 
vftimi  doni,  che  per  auuenturafi  fu f- 
fero  fatti  daU'lmperadore  > percio- 
che  egli  era  macchiato  per  la  prati- 
ca degli  heretici,  e cdnfeguentemen. 
re  Apparato  dalla  comunione  cattoli- 
ca . Così  adunque  lafciò  quella  vita 
il  gran  Daniello  oteogenario  ,Ia  cui 
memoria  , illuflrata  con  molti  mira- 
coli in  vita  e in  morte  > ha  la  Chicia 
di  Dio  con  folcnni  anniuerfari  alia.» 
perpetuità  confecrato . 

6.  ec.  Quello  anno  medefimo 
entrato  Teodonco  Re  de’Goti  in-*  fi  Ceftl 
Italia,  dice  Cafiiodoro  vinfe  in  dae  i»  tkttn. 
battaglie  Odoacre  Re  . Al  qual  Teo- 
dorico, come  conta  Ennodio  diacono 
Ticinenfe  *,  S.  Epifanio,  mentre  Ha-  S L* 

ni  m Milinn.  fi*  ì Ìn^ai.*iìa  a Ct  • 


ua  in  Milano,  vfcì  incontro, e fu  da-, 
ciò  per  le  Aie  virtù  accarezzato , « 

oltre 


efift.  Ti» 

tmip. 
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-oltre  modo  ammirato  e lodato . E 
• diflcl'ifteflo  Re  a’  fuoi;  Ecce  homi- 
nem, cui  tatui  oritrn  fimilem  non _* 
habet  ; qucm  vidiffi  , pramium  e fi  ; 
cu  quo  òabitare  ftc untai. Poi  l’auto- 
re medesimo  narra  le  caricateuoli  «-> 
piaceuoliflime  attioni  del  fanto  vei- 
couo  1 e con  tal  cagione  egli  breue- 
mente  defcriuc  la  naturai  fierefza  c-> 
crudeltà  de’ Rugi»a  cui» partiti i Go- 
ti» fu  dataPauia  : li  quali  nondimeno 
per  le  foaui  parole  del  facerdote  di 
Dio  a molta  manfuetudine  lì  riduf- 
fero  • 

io.  11  Simigliantemente  trat- 
al itm  in  ta  Ennodio  « della  paterna  pietà  vfa- 
nauL  ta  da  S.  Lorenzo  vefcouo  di  Milano 
sili  co’fuoi  mentreche erano  ftratiatida’ 
barbari  ; e quanto  egli  ancora  para- 
fe i«  ii a.  fe»lo  racconta  così  dicendo  b . 
ir  rtbm  1 a Nel  tempo  » che  l'entr età  dì 
fòt  • Ttodorico  Re  effettata  bramofamen- 
te  rifufeitò  Citali a,  dando  i nimici  il 
guaito  a tutte  le  cofe  con  inefplicabi- 
le  vccijione  de1 popoli > e mettendo  la-» 
fame  per  terra  quelli , ch'era  no  rima- 
fi,  e penetrando  la  carefìia  nelle fom- 
mita  de  monti,  e nelle  rocche  ; eàef- 
fendoui  affediati  gli  habitat  ori  dal 
hi  fogno  piu  crudele  dell  armi  » io  eh' 
era  d'età  forfè  di  fidici  anni, perdei 
aB'bora  lamico  , che  m’batua  cref- 
ciuto,  e tì  mi  rimafì  foto,  pouero  , <-> 
abbandonato  d'aiuto,  e di  configlio,tc 
Fin  qui  Ennodio  : foggiugnendo  eh 
egli  fu  dapoi  » come  piacque  a Dio» 
collocato  in  migliore  fiato»  cflendo- 
gli  giunta  m matrimonio  vna  fanciul. 
la  di  nobil  fangue>e  ricca  molto  d'ha- 
uere  . Ma  finalmente  di  pari  con- 
fentimento  d’ameodue»  profetando 
ella  vita  celibe  e fanta  » egli  fu  ordi- 
nato diacono  > e cadendo  egli  dopo 
quelle  cofe  in  vn'iufermicà  mortale» 
guari  per  rmterceflione  di  S.  Vitto- 
re» com’egli  afferma  ne’ fuoi  ferirci  • 
13.  cc.  Or  conciofiacofwhe  in 
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que* tempi  le  chiefe  f utero  grauemé- 
te  molefiate  per  le  frequenti  corre* 
rie  de’barbari»  la  necctità  co  fi  rinite 
i vefcoui  a fabbricare  forti  catelli 
in  difefa  della  lor  gregge  ; il  che  fe- 
ce tra  gli  altri  Honoraco  vefcouo  di 
Nouara,  ai  come  certifica  Ennodio  •;  * 1 
il  quale  ancora  fa  mrntione  kde’fol-  U 

dati,  chc’vcfcoui  ceneuano  a difefa-»  £,„**{. 
delle  ragioni  della  Chicfa  . b l km-» 

16.  17  Quello  anno  » numera-  efilt.  ai 

to  il  quinto  del  regno  di  Clodoueo  *«»/*•»• 
Re»egli  vinfee  vccife  Siagrio  Roma- 
no » che  teneua  la  città  di  Soitons. 

Accadde  » che  venuto  meno  al  tutto 
l’imperio  occidentale  » regnando  in—. 

Italia  Odoacre,  quelli  che  fi  troaaua» 
no  hauer  nelle  Gallie  la  prefettura-» 
del  pretorio»  litenuero  per  fe  le  cit- 
tà» delle  quali  fiancano  cura  ; c vno 
di  eflà  fu  il  detto  Siagrio . E per  que- 
lle correrie  dc'Franchi  eran  fatti  al- 
le chiefe  danni  non  piccioli»  quando 
rilucette  la  giufiitia  di  Clodoueo  an- 
cor pagano  intorno  al  quale  S. Gre- 
gorio Turonefe  nife  in  nota  la  fc- 
guente  narratioae  * -•  Gli  auuerfarì  c - 
Iettarono  da  certa  chiefe, > oltre  all' altre  rrejtj.ì. 
cofe, un'orcio  di  marauigliofa  gran - ,.\j.  ' 
dezza  e bellezza  ;■  e'I  vefcouo  di  quel- 
la mandò  pregando  il  Rg  per  alcuni 
de' fuoi,  che  le  volcjfefar  reflituirt_J* 
fe  non  gli  altri  vq/S  fieri*  almeno  il 
detto  orcio . Rifpofe  loiv  il  Re  : Vbi 
mi  fegmtattjSno  a Soffioni,  perciocbt 

Jrtuui  t'bà  da  farcia  diuifione  di  tutte 
e cofe  prefe Peruenutotd  i come fu 
pofta  in  mena  tutta  la  preda, 'Irgli  ti 
dijfe  à faldati  : fregoli  ‘f or  tifimi 
combattitori, che  oltre  ella  parte tch’i 
per  toccare  a me  , mi  concediate  co^ 
fello  vafo  . Egk>  finte  liana  del  delta 
orcio . Ciò  diecna  il  Re,quanio  quel- 
li» che  di  piu  fina  mente  tratto  , gli 
rifpofe ro  : T atte  le  cofe,  che  noi.glo- 
riofo  Re,  habbiamo  dittanti  gli  0 chi, 
tue  fono  , t noi  fieffi  ancora  JìamP 
Ccc  4 tutù'* 
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Imo;  . Fa  quel  ebe  ti  aggrada  ) impe « 
rorÀ«  niuno  può  refifiert  alla  tua  au- 
torità. 

18  M a poiché  t'cotì  parlato  beb- 

he,  vnocbe  molto  vano , meno  in- 

uidiofo  e fdegnofo  era , s/awfn  l'accet- 
ta per  coffe  ben  due  volte  il  vafo  Jleffo 
agra n voce  dicendo  : Tu  non  leue- 
rai  di  qua  fé  non  quello  > che  vera~ 
mente  ti  toccherà  a forte . Stupiti  a 
tali  parole  tutti,  il  Re  facendo  fi  forza 
fi  tacque, e prtfo  l’orcio  lo  re fiitui  al- 
la chiefa  . P affato  l'anno  egli  epman. 
da  , che  tutù  i foldati  fi  trottino  nel 
campo  d'arme  a raffegnarfi , e far  la 
moilra . E volendo  egli  veder  tutù  , 
viene  a colui,c’barte.i percoffo  l'orcio, 

« ditegli  : Niuno  ba  portato  l'arme 
così  mal  tenute  come  tu  : imperocbe 
non  ti  può  feruire  ni  l' afta, nè  la  fpa- 
di,  ni  la  fcure  ; e prefa  la  fcure  me - 
defima  lagitta  in  terra , e piegandofi 
il  faldato  per  ripigliarla,  il  Re, a/zite 
le  mani,  lo  percuote  due  volte  colla. 
ftta  nella  te/la  dicendo  : Coti  tu  fa- 
celli  .1  So  ffons  nell’orcio.  Tutto  que- 
llo c di  Gregorio  . Che  quel  vafo 

’■*  iulfc  della  ehiefa  Rernenfe  , e lo  ri- 
chiedere S.  Remigio  vefcouo,l'afFcr- 
roa  Hincmaro  nella  vita  di  lui. 

19  Nel rello  Clodoueo,  come-* 
poi  venne  alla  vera  e lauta  conofccn* 
M>  e fi  fece  Chrilhano , volle  cheli 
ulto  raderò  tutu  i danni  fatti  da’  fuoi 
alle  chicfc»  si^ocne  reitimouianza  ne 
rende  il  detto  S*  Rcinigio}  il  qual’an- 
cora  nel  fuo.  acftamcnto.fa  ricordo 
d'Vn’aitro'vafio  d’argeqoo'di  dieci  li- 
bre donatagli  dal  ìpio  Re  : del  qual 
vafq  il  fantò.vatcouo  ordinò  > che  fi 
tacctfc  vn  turibolo,  e vn  calice, coni  ' 
«gli  difle,  eifigiwó(j»  che  vi  fiferi- 
uefl'ero alcuni  epigrammi  da  lui  det- 
tati. Donde  appare,  ch'era  pagato 
a 'poderi  l’vfo  antico  di  formarli  ne’ 
calici  le  facrc  imigioi  > del  quale  fi 
fia  menaoue  da  Tertulliano  od  li**» 
hro  Px  j udì  citi  a . 
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Lóji»o  IL 

1 p Incrudì  nell'Africa  , per  quel 
che  lì  ritrae  dagli  atti  di  S. 
Fulgentio  vefcouo  Rufpenfc  , fcritti 
fedelmente  da  vn  fuo  difcepolo  «— > 
compagno  nell'cfilio,  la  perfccutionc 
Vandalica,  non  però  concra  que’  fa- 
cerdoti,  che  riconciliauano  i caduti 
penitenti* 

a.  ec.  Quanto  a Fulgentio  ; fu-  a 
tono  • i fuoi  genitori  fenatori  Carta- 
gtnefi  , ma  egli  nacque  nella  città  di  ap»4  s»r 
Lcpte  di  Mariana  e di  Claudio  figli-  «■*.<*<_» 
uolo  di  Gordiano,*  c al  prefente  egli  Cantar, 
hauea  da  ventotto  anni,  e già  s’era—, 
renduco  monaco . Nel  qual  tempo 
c'fu  in/ieme  con  Felice  abbate  e fuo 
caro  amico  afpramente  flagellato  per 
ordine  d’vn  prete  Arriano  barbaro, 
e gran  persecutore  de’cattolici  , che 
Aupefatco  fimafe  si  della  carità  di 
Felice,  il  quale  vdito  tal'ordine,così 
difle  : Deb  perdonate  al  fratello  Ful- 
gentio , che  non  può  fojlenere  i tor- 
menti . Non  vogliate  battere  chi  for- 
fè tra  le  vofire  mani  morrà . Riuol- 
gafi  in  me  là  vofira  crudeltà  ; e sì 
etiaudio  della  facondia  e Sapienza—,, 
che  nel  ragionare  moftrò  il  beato 
Fulgentio  . Con  tutto  qucAo  lo  fpie- 
tato  hcretico  li  fece,come  dicemmo, 
battere  amendue  Senza  niuna  miferi- 
cordia;  c rendettegli  ancora  Sconcia- 
mente calui , e fecegli  Spogliare  di 
tutti  i veltimenci  Uro  ; e cosi  nudi  li 
cacciò  di  cafa  Sua  . 

9 Quello  anso  finì  i giorni  Uoi 
Teodolo  eccellente  Scrittore  aella_i 
Cclifiria,  di  cui , e dcli’operc  da  lui  . — - 
compofte  fa  mentione  GennadioR.  furatiti 
Celebrali  la  fua  memoria  nel  marti-  t. 

• rolo- 
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rologio  *,doue  ancora  egli  è chiama» 

• Mar*/-  to  prete  Antiocheno  . E per  vero  di- 

K*-  re>  che  in  quella  città,  nella  quale-* 
"ìjulrlìl j dominauauo  gli  Eucichiani  dall’Im- 
peyadore  caldeggiati  , onde  la  catto- 
lica religione  vi  era  quali  del  tutto 
venuta  meno,  li  troualTe  all’hora  vn_» 
cattolico  »che  co’  Tuoi  ferirti  com- 
battefle  gli  heretici , e contra  di  elfi 
(l  ergefle  do  ftendardo  della  confcllio- 

- ne,  fu  fua  fomma  gloria . 

io  Nel  qual  tempo  ancora  in— » 

* ' occidente  S.  Ccfario  vcfcouo  Arela- 

tenfe,  prelato  di  lingula*  dottrinaci 
fantità,  fcrilTc  il  libro  Di  gratis  cb* 
Ubero  arbitrio , a Felice  Papa,  il  qua- 
le non  folamence  l’approuò,  mai!  có- 
fermò  ancora  con  vna  fua  lettera-, , 
procurando  che  li  diuulgalfc  pertut- 
t tob.  Non  li  troua  piu  tal  libro  : ma 
tUfcnpter  di  quanta  eccellenza  fulTe  , lo  poilia- 
•tcU.8t.  mo  ageuolmente  comprendere  perla 
lettera  medelima  aggiuntagli  dal  Ro- 
mano Pontefice  ; il  che  non  fappiamo 
clTerfi  per  addietro  fatto  da  altrui. 

11.  ec.  or  Faufto  ( d’abbate-, 
Lerincnfe  creato  vcfcouo  di  Reggio 
nell  Aquitania  dopo  S.Profpcro)  ha- 
uendo  dianzi  compilata  l'opera  inti- 
c ÌJ.e.if.  tojau  c Qe  gruùi  Dei , qua  falua- 
mur,  nella  qual'opera  egli  porgeua-j 
foauementc  il  veleno  Pelagiano , ed 
«(Tendo  letta  con  auidità  e applaufo 
grande,  il  rt*nto  Padre  volle  , che  li 
porgefTc  per  tutto  l’antidoto  da  Cela-  I 
no  preparato. 

17.  ec.  Trouafi  ancora  vna-, 
lettera  fcritta  per  la  cagione , che  & 
dira  apprelTo,  dal  medeiimo  Faufto  a 
Lucido  prete,  la  qual’approuarono  c 
fottofchftero , come  veramente  cat- 
tolica, i fantiflimi  vefcoui  del  conci- 
lio Arclatenfe  . Rammentili  il  letto- 
re, che  dopo  la  morte  di  S.  Agoftino 
alcuni, male  intendendo  ifuoi  fcritti, 
incroduftero  di  molti  errori,  cercan- 
do di  difenderli  col  nome  e coll’au- 
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torità  del  fanto  dottore  ; ma  piglian- 
do la  difefa  di  lui  S.  Profpcro,  otti- 
mamente li  confutò . Eran  chiamati 
coftoro,  fecondo  che  notò  Sigebcr- 
to  «,  feguacidelThcrelia  de’predefti**1*^"* 
nati  i percioche  , difputando  della-, 
predeftinatione  e della  gratia  diuina,  * 
aftermauano , che  uè  l'opere  buone.* 
giouauano  a quelli,  che  viueuan  be- 
ne, c’erano  prefeiti  ;nc  Uocimento 
recauano  agl’empi  la  rea  vita,s’erano 
flati  da  Dio  predeftinati  ; col  qual 
detto  i buoni  veniuano  a crter  ritrat- 
ti dall’opere  fante  , e’cattiui  Aabiliti 
nel  male  . In  quelli  errori  li  giace- 
ua  Lucido  prece  di  gran  nome  > a cui 
fu  fcritta  da  Faufto  la  predetta  lette- 
ra; onde,  come  piacque  a Dio, lì  rau- 
uide,  fcriuendo  vna  lettera  a’vefcoui 
in  detcftatione  di  tali  errori . 

30.  31  Perche  adunque  Faufto 
cercaua  aftutamente  di  corroborare 
i predetti  fuoi  libri  coll’autorità  del* 
la  detta  fua  lettera  , colla  quale  ri- 
duflc  al  di  ricco  fentiero  Lucido,  rico- 
nofciuta  per  cattolica,  di  qui  è,  che-* 

S.  Ccfario  a dar  riparo  al  male  , che 
da  lui  li  haurebbe  potuto  fare , com* 
porte , come  detto  è,  libri  cattolici 
nell’ifterta  materia  , c Felice  Papali 
confermò  colla  fua  cpiftola  ; la  doue 
la  cenfura  di  Gelifìo  Papa  annumera 
gli  fermi  di  Faufto  fra  le  corte  ripro» 
uate. 

32.  ec.  Nè  pure  S.  Ce  fa  rio, 
raffermando  co’  fuoi  fcritti  la  fede-* 
cattolica  , confutò  gli  errori  di  Fau-  , 

fto,  ma  ciò  fece  ancora  , c quali  nell’  f 

ifteftb  tempo  , S.  Auito  verteouo  di 
Vienna,  si  come  ne  fa  fede  Adone  bb  I»  tbTS. 
prelato  della  chtcfa  medefima:  c nell 
Africa, per  teftimonianza  d’ Iiidoro  «>**£  ^ 

S.  FuJgcntio  vcfcouo  Rufpenfe,  ' 

fimiglunce  fecero  diuerlì  io  oriente. 

Gli  errori  poi  di  Faufto  cótrari  agii 
fcritti  di  S.  Agoftino  c alla  dottrina 
della  Ciucia  cattolica  contenuti  ne* 

pxe- 


__Q  Di  Crrkto  Di  Fntcì  iti. 

77®  490.  8. 

predetti  due  libri,  furon'accolci  da-» 
Mattentio,  nella  rifpofta  fatta  a Hor- 

* Exm/  mifda  Romano  Pontefice  * , nella-/ 
tof»/»  4.  qua|e  Faulto  fteflo  è dichiarato  in_» 

moke  cofe  herenco  . 

d»  cilt.  36  Impcroche  lì  vede  , ch’egli 
ne’raunamenti  dc’fanci  padri  appar- 
ile come  Saul  tra'  profeti  profeta-» , 
confettando  il  raedefimo  , che  quelli 
profcflauano  ; ma  che  dapoi  a iugan* 
no  c’diftrufle  con  ifcritti  priuati  tut- 
- 11  la  fentenza  della  giuftificatione-» 

deU’anima  ; e villa  facendo  di  com- 
batter Pelagio  > tenne  con  etto  lui . 
Tali  erano  le  fallaci  arti  de’Pelagia- 
ni,lt  quali,  dando  a vedere  di  con- 
futare l’herelìa,  fi  itudiauano  di  vie- 
più llabilirla  . ElTcndofi  adunque-» 
contradetto  per  tutto  dalla  Chiefa-» 
cattolica  all’opinione  di  Faullo,  veg- 
gano alcuni  moderni  con  quanto  pe- 
ricolo, volendo  riprouare  i nouatori, 
fi  frollino  dalla  fentenza  di  S.  Ago- 
ftino  intorno  allapredellinatione-» , 
non  mancando  peraltro  armi  per  ab- 
battere gli  auuerfari. 

37  Ma  non  contento  Faufto  di 
quelle  cofe,  z’ingcgnò  d’introdurre-» 
nella  Chiefa  di  Dio  nuoue  opinioni, 

b E xtM  aflermàdo  l’anime  edere  corporee  e 
itfiut  11  per  meglio  gabbare  il  lettore,  egli 
tY* '!•“!»  uon  ^ verg°gQà  d’allegare  falfamen- 
tpnfcml»  te  per  fe  S. Girolamo,  il  quale  da  tal’ 

« U ertati-  opinione  lontaniifimo  fu  . Scoperfo 
la  frode,  e confucolla  Clauiiano  fra- 

* Mtiair-  tello  di  Mamcrco  * vcfcouo  di  Vien» 
11 . na  con  tre  facondi  libri , che  fcriHt-» 

a Sidonio  Apollinare, il  quale  molto 
li  commendò  * . Ma  tornando  quell’ 
r-  G 4.  eccellenti  laudi  in  ignominia  di  Fau- 
IrlfTt  contra  il  quale  Clandiano  difpu- 
r/Lj,'tTf  tò»  di  qui  manifelto  fi  ritrae  , che  fi 
>/«r,  raffredafie  il  primo  affetto  fuo  verfo 
Faulto  ; anzi  ch’egli  lo  conuertiflc-» 
contro  a lui  • 

38  Quale  e quattro  fatte  Clau- 
diano cognominato  Mamerco,  huo- 


V?.  IH  Z m6*n  In»*  e OboucM  Uh 

U‘  li- 

mo eccellentiflìmo  «ella  feieanua 
teologica,  e nell’altre,  chiaramente  fi 
feorge  da’tre  predetti  libri , eh*  egli 
fc ritte  . Di  che  no’l  Infinga  Sidonio, 
mentre  innalza  fino  al  ciclo  eoo  due 
fue  lettere  • gli  fcritri  di  lui:  ma  (che  a Effluii 
piu  c ) colla  fetenza  egli  congiunfe  Cfrnd 
la  bontà  , sì  come  teftimonianza  ne  y'iff*  * 
tède  Sidonio  fieflba  celebrando  mol-  'UVI. 
to  le  virtù, le  limoline  e le  altre  ope-  m.  ,liu 
re  pie , colle  quali  egli  adornò  il  & 
iacerdorio . 

Ì9  Nè  lafciamo  d’aggiungere,  4 


lui  non  alfere  fiato  vefcouo  di  Vien- 


fatr.  f ir- 


ati come  alcuni  hanno  auuifato,  mi  pir*  iati 
prete  , e fratello  di  S.  Mamerco  pre-  '* 
lato  dt  quella  chiefa  . Chiamanlo 
prete  Gennadio  e.  Adone,  « Sidonio;*^ 
il  qual'anche  dice,  ch’egli  fu  Vicario  mr  Clau- 
del Tanto  fratello , 0 diremo  co-  dumi  &H 
repifeopo . lidia,  if, 

40  Ancora  è manifefib  , ch’egli 
auanti  S.  Mamerco  fi  morì  « il  cui 
cpitafio  fcrifle  il  detto  Sidonio . 

Oltre  all’  altre  opere  fue  , anno- 
tterà Adone  vn  libro  Copra  l’ecclefia- 
fte  ; ma  non  fi  troua  piu,  sì  come  fo- 
no altresì  iti  male  altri  parti  del  fuo 
Fecondo  ingegno  non  fenza  danno 
dell’antichità  ecclefiafiica  ’ 

4 1  fi  qui  è da  notare,  cornea 
S.  Marmexco  fuo  fratello  non  vifle 
lungamente  nel  vefcouado  ; e come 
di  lai  fi  fa  ogni  anno  dalla  Chiefa 
vniuerfale  gloriola  memoria  agli 
vndici  di  maggio . Succedetegli 
nella  fede  Viénenfe  Ifichio  o fifichio, 
e dopo  lui  Aaito, il  quale  fcrifle 
come  detto  fi  è fecondo  Adone  , vn' 
opera  contra  Faullo  , che  fi  sfori  a ua 
di  ftabiltre  l’crror  Pelagiano* 

42  Puolfi  nondimeno  credere  , 
che  Faufto  fi  riconofcefle  de'fuoi  fal- 
li i onde  egli  hebbe  Tempre  la  comu- 
nione dc’fantiflimi  vefcoui  cattolici 
delle  Galiie,  fecondoche  fi  vede  ne- 
gli atti  de’conc ili;  Arelatenfc  e Lud* 

duneu- 
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duncnfe  ; e fiso  a quelli  noftri  tempi 
4 (lato  continuamente  tu’  fanti  nel 
martirologio  di  Francia*  dal  quale  il 
Molano  fu  il  primo  chc’l  cancellaffc. 
fi*  come  noi  habbiamo  intefo  > la_> 
chiefa  Regienfe  in  Francia* dou'egli 
fu  vcfcouo»  l'ha  fempre  come  Tan- 
to venerato  , facendo  la  fua  feda-» 
a a*  diciafette  di  gennaio  : e al  pre- 
dente ancora  A,  quiui  vna  balilica 
fabbricata  per  antico  in  memoria  c 
fotto  il  titolo  di  lui . E edcndogli 
ilato  per  tanti  fecoli  fatto  tal  culto  » 
tacendo  la  chicfa  Romana  > nè  con- 
tradicendo altri  ( che  li  fappia  ) po- 
tette auuenire , che  o quando  quella 
quidione  fu  diffinita  dalla  fede  Apo- 
litica, egli  riprouafle  il  fuo  errore-» 
con  ifcritti  contrari»  li  quali  lì  fieno 
perduti;  ouero  che' morilfe  prima-» 
che  la  Chiefa  condennalTe  le  opere-» 
di  lui  ( pcroche  è incerto  l’anno  del- 
la fua  morte  ) hauendo  egli  m animo 
di  feguitare  in  quelle  coferio*  che-» 
la  Chiefa  iofcgnalfc. 

4}  E da  che  con  occalion  degli 
fcritti  di  S.  Cefario  da  Gelafio  Papa 
approuati  habbiamo  fatta  tal  digref- 
fione  » non  è da  tacere»  che  furono 
Umilmente  approuate  da  S.  Gelafio 
Papa  l'opere  di  S.  Honorato  vcfco- 
uo di  Marfilia»  ed  eccellente  fcritto- 
redi  que’tempi  ; e così  dice  di  lui 
^cnna^io  * P«te  di  quella  chiefa-»  : 
jy.  ' S.  Gelafio  Papa  Ponte fi:e  di  Roma  » 
conofcendo  per frittura  la  integrità 
della  fede  di  lai > l’approui  con  vn  fuo 
refcntto . Erano  quelle  le  lettere-» 
apoiloliche»  colle  quali  fi  notifteaua  > 
poterli  quel  volume  come  cattolico 
legger  da  tutti  fenza  pericolo  alcu- 
no ; e (Tendoni  confuetudine»  che’ Ro- 
mani Pontefici  vedelfero  quali  fcritti 
fufiero  cattolici»  e quali  no  > e appro- 
nterò i cattolici.  Anche  annouera 
l'autore  le  opere  del  predetto  S.Ho- 
norato,  le  quali  non  fi  ciouano  piu  • 


44.  4 j Volle  imitare  il  fuo  vef- 
couo  ( sì  come  ben  giudo  era  ) il 
prenominato  Génadio  prete  di  Mar- 
filia, mandando  il  fuo  libro,  De  fide» 
al  medefimo Gelafio  Papa*.  Intor-  a là.  ih  J, 
no  alla  dottrina  di  Gennadio  ; chi  *•  |0#' 
attentamente  leggerà  gli  feruti  fuov» 
vedrà  ch’egli  combattendo  ( nella-» 
maniera  , che  fece  Faudo  ) Pelagio, 
caldeggiò  gli  errori  Pclagiani  ; ed 
egli  fu  vno  di  que’preri  delle  Gallie» 
di  cui  fi  lamentarono  Profpero  e Hi* 
lario  appretto  S.  Ccledino  Papa, con- 
tra  de’quali  il  Pontefice  Aedo  fcrilfe 
vna  lettera  a’vefcoui  delle  Gallie,  c-» 
feccli  il  concilio  Araulicano  , come 
a fuo  luogo  vedemmo  : imperciochc 
Gennadio  fu  collega  di  Cailiano  pre- 
te della  medclima  chiefa  di  Marfi- 
lia-* . 

4 6 Ma  egli,  come  fu  piacer  di 
Dio  * corre  de  l’errore  , e diuentato 
perfetto  cattolico,  ed  ettendo  di  vita 
molto  lodeuolc,  fu  poi  adunto  al  ve- 
feouado  di  quella  chiefa,  sì  coiti*-» 
manifedo  appare  dalla  lettera  fcritta 
da  Adriano  Papa  a Carlo  magno, 
nella  quale  cosi  diceb  : SanSliffimo ► b H ait.t* 
rum  pont'.fieum  hac  oblata  funt  te - tf.eaCa- 
fiimonia  , td  efì  S.  Gennadij  Muffì- 
litnfis  eprfcopi,  &c.  n'.L'fc 

47  Oltre  a quello  che  s'è  detto  **•■«*. 
de'libri  compilati  da  diuerfi  autori,  e 1 ’»»»»/■ 
mandati  a Gelafio  Papa;  feccli  il  £- 
migliarne  dagli  orientali . Perche  di- 
ce Fotio  c * che  Giouanni  vefcouo 
d'Aleflandria  fcrilfe  vn’apologia,col- 
la  quale  coodennò  t Pelagiani  * e di- 
mofirò  d’elTere  cattolico  . Vedeli 
adunque  » chc'l  Romano  Pontefice-» 
fopraftette  Tempre  nella  Chiefa  cat- 
tolica arbitro  delle  fcritture  degli  au- 
tori, nè  folamenteprefenti.raa  etian- 
dio  de*  trapalati  , accioche  rutti  fa- 

Ipeflero  quelle  cofe  elferapprouate  o 
riprouate  , che  la  chiefa  Romana  ri- 
cette* ouero  rifiuta. 
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48  Quanto  agli  auuenimenti  del» 
la  chicfa  orientale  ; quello  anno  finì  i 
fuoi  giorni  nialuagie  rei  Pietro  Mo- 
go  occupatorc  della  chicfa  Aledan- 
driaa,  poiché  l'hebbe  tenuta  ( nume- 
randoli il  tempo  dalla  morte  di  Ti- 
moteo vefcouo  cattolico.)  tredici  an- 
ni, ne'quali  egli  guadò  a guifa  di  fie- 
ra letuaggia  la  vigna  del  Signore-*  , 
tantoché  quella  nobiliflima  chiefa  li 
dette  per  molti  anni  fenza  la  cattoli- 
ca e apodolica  comunione  • £ in— » 
luogo  dell’empio  Mogo  fu  dagli  he- 
retici  fudituico  Atanafio  Umilmente—» 
hererico,  e indegno  di  tal  nome  c di 
tal  fede . Cogaominolfi  Herniofo  , e 

• fanno  di  lui  mentionc  Euagrio,Nice- 
foro.  Liberato  diacono,  Leontio  Sco- 
ladico  , c gli  altri  antichi  hidorici , 
auuegnache  le  fue  attioni,  sì  come  di 
figliuolo  delle  tenebre, fieno  rima- 
fe  ofeure  . 

49  Nell'idelTo  tempo  1 Zenone-» 
a Mare*/-  fccedrozzare  Pelagio patritio, il  qua- 

*'*-»  le  ammonì  con  fomma  codanza  ( che 
non  ofarono  nè  anche  di  tentare  tutti 
gli  altri  conti,  o’vcfcoui  Codantino- 
^olirani)  il  laidilfimo  c crudeliflirao 
Imperadorc,  che  fi  douelfe  rimanere 
delle  nefande  fcelleratezzc,  che  com- 
metteua , e sì  s’acquidò  vna  nobile—* 
morte  piu  degna  d'ogni  vita  : imper- 
cioche,  riprendendo  a fomiglianza-» 
del  gran  Battida  il  principe , egli  an- 
cora riceuettc  per  mercè  dal  fiero  ti- 
ranno il  fupplicio,  anzi  la  coronatile 
ia  terra  c in  cielo  glo riofo  il  rendè. 
Narra  breuemente  il  fatto  Cedrcno 
con  tali  parole  . 

<0  /lenone  Imperatore  tolfe  an- 
che del  mondo  P elogio  patritio  buo- 
mo  preclaro , cd  eccellente  nelle  poe- 
f e,  perche  biajimaua  pudicamente^*, 
fecondo  la  fua  prudenzt  egiufitia  , 
gli  eccejji  di  Itti . Il  qual  Pelagio  , 
mentreebe  flotta  per  ejfer  morto,  al - 
nate  (e  mani  al  cielo , fece  quejla  ora-. 
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tione  : GiuJliJJìmo  Signore , io  fonti 
infusamente  veeifo , perche  bo  con 
libertà  riprefi  molti  misfatti  di  Zeno- 
ne, nè  ho  permejfo  , ebe fa  eletto  Cer 
fare  lo  flotto  fuo  fratello  . Ma  de- 
gnati tu,  onnipotente  Iddio,  di  pren-  t 
dcre  tofto  di  ejf  quella  pena,  che'  loro 
bomicidy  richieggono  . Conferuafì 
l'bifìoria  fritta  da  lui  in  veifo,  la-* 
qual  comincia  da  Augufo  ; e compofe 
ancoragli  Homerocentri,  e piu  altre 
cofe  degne  di  laude  . Fin  qui  Cedre- 
no . 

5 i-  5-  Furono  predaméte  cfaudite 
le  preghiere  dcU’iunoccnte  Pelagio  , 
il  quale  chiefe  a Dio-  la  vendetta  fo- 
pra  lo  fcelleratiflimo  Imperadorc-»  ; 
peroche  il  difauuenturato  principe-», 
anzi  che  pafladc  l'anno,  compiè  con-, 
vn’horribil  morte  i doucri  della  di- 
urna giuditia,  sì  come  adai  todo  vdi- 
rctt-» . 

5 3 Incanto  non  è da  trapalare-», 
che  Teoéorico  per  cclhmonianza  di 
Cafiiodoro  a, di  Giordano. t>, e di  Pro-  a I«_, 
copio  e,  vinfe  nella  terza  battaglia-,  *•***» 
preffo  al  fiume  Dora  Odoacrc  Re-* , Tt 
il  quale  , rifuggito  a Rauenna,  vi  fu  c D,  t,u. 
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lOnfolo  dell’anno  prefence  fu 
Olibrio  folo , a cui  Ennodio 
fcrifie  vn  poema  c molte  lettere  fa- 
miliari; onde  fifa  palefc  , che  Oli- 
brio  hebbe  congiunta  colla  fua  no- 
biltà la  dottrina  e la  pietade  . Or  nel 
confolato  di  lui  , sì  come  affermano 
Caifiodoxo  * Marcellino  , e tutu  gli 
a Ieri , oc  cor  fc  la  morte  di  Zenone*» 
Imperadorc,  della  quale  lafciò  leni- 
to Euagrio  d ; Zenone,  ejfendofemut 
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figliuoli  ,finì  di  mal  caduco  • Ma-, 

» Imtcmp-  vdiamo  Ccdreno*:  E' fama,  dice-,, 
che  a Zenone  fufie  d.i  certa  virtù  di- 
urna mozzata  la  tejl.i  tn  guifa,cbt-r 
non  fc  ne  autùdero  gli  huomini,rima- 
nendo  il  capo  congiunto  colla  ceruice 
per  la  fola  pelle  . Ma  non  è riceuuca 
. cal’opinione,  la  qual  fu  all’hora  fpar- 
fa  nel  volgo,*  effondo  piu  certo»ch'c 
fulTc  prefo  da  mal  caduco,  sì  che  pa- 
reua  morto,  e che  folle  fopolco  viuo, 
foggiugnendo  fautore  : Adunque-» 
la  moglie , e camerieri  il  lafciavono 
morto /i opra  vn'ajfe,  e la  mattina  per 
tempo  fu  ftpolto . 1 faldati  poi  me  fi 
alla  guardia  del  fepolcro  riferirono 
dbauer  indi  vdito  per  due  notti  vna 
lamenti  nole  voce  » la  qual  diceua-,  : 
Habbiate  di  me  pietà, e apritemi  ; c_> 
rifondendo  ejfi  ,cbe  già  imperano-, 
v vn' altro  principe , egli  foggiunj e s 1 0 
quefio  niente  curo  : Conducetemi  a 
vn  monaltero . Ma  non  aprendo 
ejfi  all' bora,  dicefi  che  fu  trottato,  cb ' 
egli  l'era  mangiato  di  fame  gli  bo- 
meri,  e le  calze . E perche  e /olite  fu 
ad  bora  ad  bora  di  cadere  di  quel 
brutto  male , Arianna, la  quale, men- 
tre egli  vifie , l'amò  » diede  ordine  a' 
enfi  odi  del  fepolcro  reale  , che  non i_  • 
l'aprificro . Fin  qui  Ccdreno . 

2 Ma  Zona ra  apporta  altre  ca- 
gioni Acll’elforc  flato  Zenone  fepolto 
•t*  "•  “ vino,  cioè  perche  egli  vfo  era,  fecó- 
do  alcuni,  pel  fouerchio  mangiar  c 
bere,  vfcu  de‘fentunenti,e  rimanerli 
come  morto  : diche  fu  da  Arianna-,, 
a cui  anch’egli  era  venuto  in  «dio  , 
fepcllico  c Infoiato  terminare  . Oue- 
ro,  si  come  altri  diceuano  , effondo 
(gli  malato  c prefo  da  dolori,  oltre-; 
modo  acerbi,  fu  tenuto  per  morto  , c 
imperò  fottersato } e lamentandoli 
l’infelice  principe,  e chiamando  1 fa- 
migliati Tuoi  , ella  non  Infoiò  aprire 
• la  fopoltura. 

3»  cc.  Quello  fiat  mifeubile  fece 


l’empio  Zenone,  porche  hebbe  impe- 
rato diciafettc  anni , e cinque  mefi1.»  Uarctl- 
lìgli  fi  Audio  d'apparir  cattolico,  ef- 
fendo  di  vero  hcretico , e coinè  tale  ‘ r 
volle  poi  Hprmifda  Papa  che  pu- 
bheato  fulfo  , coArignendo  Giulh- 
niano  Iroperadore  a cancellare  il  di 
lui  nome  dal  catalogo  degl’  Impera- 
dori  cattolici , si  come  innanzi  leg- 
gendo fi  potrà  trouare . 

6 Morto  Zenone,  dice  Euagrioo,  j,  Lìi  t r 
cercò  Longino  fuo  fratello  fili  pigliar  fi  Jf 
l'imperio  j ma  in  vano  andarono  gh 
sforzi  fuoi,  imperoebe  Arianna  Au- 
gura impofe  la  corona  imperiale  ad 
Anafiafo,non  ancora  /alito  allhrdi- 
ne  fenatorio, ma  r ipofio  folamentt _, 
nella  /cuoia,  come  diceuano,  de  filen- 
t tari, e la  fua  patria  era  Durazzo  : il 
quale  Anafiafio  mandò  il  nominato 
Longino  alla  patria  in  1 fauna—, . 

Non  vi  mancarono  di  móki , li  quali 
prefero  fofpctto  della  detta  Arian- 
na, non  ella  promoueffe  a sì  alta  di- 
gnitì  vu’huomo  dell'infimo  grado 
della  roilitia  palatina , perodie  ha- 
ueffo  con  lui  mala  confoctudine-;  • 

Qual  fufle  l'vfiicio  del  filentiario,dal 
qual'vtticio  Anafiafio  pafsò  all’impe- 
rio, lo  dice  Procopio  con  quelle  pa- 
role : Quelli , ebe  militando  nel  pa- 
lazzo dell'lmptradorc  intendeuano 
alla  cura  delle  cofe  pertinenti  alla A* 
quiete, fi  chiamarono  filentiari. 

7.  cc.  Creato  Anafiafio  in  tal 
guifa  Impcradore.  fonti  auanti  tutti 
contrario  a Ce  ( aggiugne  Teodo- 
ro lettore  e ) Eufeniio  ve  fc  o uo  di  c Lift. 
Cofiantinopoli , il  quale,chiamando-  «fida- 
lo hcretico  c indegno  d’imperare  a' 
Chrifiiani,  riflutaua  d'incorouarlo  ; 
e facendogli  violenza  Arianna  c’1  fe- 
nato , egli  pertuttociò  non  accon- 
fcncì.  Ce  Anafiafio  non  hebbe  in  pri- 
ma fatta  la  psofefiìone  delle  fede  , e 
approuato  il  concilio  Caicedoaefe  . 

Oltre  a ciò,  dice  Snida,  che  facondo 
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il  nouello  Imperadore  priuati  con* 
ueoticoli  eoo  alcuni  1 Bufemio  pu- 
blicamente  minacciandolo  glidilTe, 
che  volendo  egli  frequentar  la  chie- 
ft  douelfe  credere  ciò  »|che  ella  prò- 
poneua,  o non  v’entrafle  a fedurre-» 
le  perfone  (empiici  : Se  non , egli 
foggtunfe  , io  ti  taglieri  la  chioma,  e 
condurrotti  in  trionfi  col  popolo  ; mi- 
nacciandolo con  quello  di  diporlo 
dall'imperio:  peroche  ranco  era  il  di- 
re tagliargli  la  chioma»  quanto  met- 
terlo nell’ordine  de'mouaci  a far  pe- 
nitenza» come  li  legge  elTerlt  feguito 
di  molti.  Il  che  temendo  Zenono» 
s'alténne  a tempo  dall’adunanae  de- 
gli he  retici,  villa  facendo  d'elTer 
cattolico . 

10  Egli  nello  (lato  priuato  ha- 
uea  moli  iato  d'elTer  d'ottimi  collu- 
mi  i si  che  Arianna  Augnila  quanto 
a quello,  che  appariua  in  lui  di  fuo- 
ri, farebbe  potuta  parere  meritcuo- 
le  di  feufa,  anzi  di  molta  laude > imi 
pedendo  clic  non  dominale  l’impu- 
riflimo  Longino  fratello  di  Zenone  , 
c promouendo  all'imperio  vn'huo- 
mo  di  qualità  molto  commendate-» , 
c'hauea  quali  in  tutte  faccioni  di  fua 
vita  fatto  inoltra  d’huomo  fantulimo: 
onde,  dico,  perquella  parte , in  ciò, 
che  negli  atti  e ne  fembianti  di  fuori 
fi  feorgeua  jion  pure  parue  degna  di 
laude  Arianna  AuguAa  , ma  c’haueflie 
imitato  S.  Pulcheria,la  quale  innalaò 
per  diutn  coniglio  all’imperio  Mar- 
ciano huomo  di  fomma  bontà  . 

11  Ma  poiché  Anailalio  eletto 

u fu  Imperadore,  quanto,  grande  fofle 

la  (lima  di  lui  e la  fperanza , ch'egli 
fulfe  per  edere  vn'ottimo  principe, 
Intirt.  lo  dice,  Cedreno  * fecondo  gli  atti 
publichi  : H attendo  Anafiafio],  fono 
parole  dell’autore  volgarizzatcjpre- 
yò  ih  abito  imperiale , e fedendo  nel 
cirro,  tutto  il  popolo  fimife  a gri- 
dare avna  voce  e Situi  vixi/H  , ita 


etiam  impera,  domine . Imptrciocbt 
egli  filetta  andar’ alla  cbiefa  prima -, 
che  cantajftro  i galli,,  e liccntiandofi 
il  popolo  , egli  vi  fi  fermava  a fare 
oratione  : frequentemente  digiuna- 
nti, e difìrt  buina  il  fino  olii  poveri  i. 

Così  l'autore  . Al  quale  intendimeli, 
to  andando  S.  Gelafio  Papa,  quello  a 
gli  Cc  riffe  a ; Non  me  latet,  Impera-  t»; 
tor,  quod  tua  pietatis ftudinm  fuerit 
in  privata  vita  : optafìi  ftmper fieri 
particepi  promijfionis  aterna,  £ re» 
e accioche  corrifpondefle  a quello  il 
rimanente  delle  actioni  fne  t Egli 
nel  principio  del  fuo  imperio  fcaeeil 
di  Cofiantinopo/i , foggiugne  Cedre- 
no, tutte  le  fpie  ; egli  Iettò  ilgrauiffi- 
mo  tributo  detto  gnfirgiro , 0 auro- 
argento, chi  fi  rf catena  fenrat  alcu- 
na mifericordia  , e con  gran  pianto 
de’  poveri  da  ogni  gencratione  di 
perfone,quantunque  mendiche,  e fen- 
do tutti  cefiretti  a pagare  ogni  anno 
all’erario  certa  moneta  d'argento  ; t 
ancora  per  àafchtdun  eauallo,  bue* 
mulo,  afino , e cane  oboli  fri;  e ri- 
feoteuafi  la  gabella  anche  del  letame. 

£ piu  innanzi  < ' 

11  Egli  abrufeiò  pubicamente 
ne l circo  in  prefinza  del  popolo  lt~» 
fritture  tutte , che  conteneuano  la 
deferittione  di  tal  tributo . L’iflelTe-» 
cofe  del  grifargiro  racconta  anche 
Teodoro  lettore  *:  aggiugnendo  ,** 
elTcrfida  lui  dati  gratuicamenre  gli*'* 
Vffici,  che  prima  erano  venali.  Chi, 
vedendo  e vdfndo  si  gran  cofo»  , 
non  hauerebbe  prefa  grandillìma-* 
fperama,  ch’eglifufTe  per  rileuare-» 
la  repubirca?  '! 

13  Mu  perche  tutto  quello  , che 
non  fi  fa  di  buon  cuore , ma  per  am- 
binone, nè  è fondaco  in  virtù  » non*» 
può  lungamente  durare  , fecondo  ilf  ^ 
detto  del  Sauit»  « ; Pianta  adulteri- 
na non  dabunt  aitai  radice s { lo» 
cofe  mcd<(ì<ne,appcna  veduteli,  tutte 
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ad  vn  tracco  fparirono  ; « quegli, che 
t-  colfe  via  i predetti  tributi,  come  li 
vide  ilabilito  nell’imperio,  mife  im- 
polle  piu  graui , e diedi  a far  publi- 
à I nki-  ehi  furti.  Diche  dice  Suida  *>  ch'egli 
lt*r.  fece  l'imperio  ariftocracia,  vendendo 
i magidraci , perdonando  per  denari 
a malfattori,  e fpogliando  le  pro- 
uincic  , e togliendo  a ciafcheduno 
ipropri  beni,  a’qualipoi  li  redituiua 
con  titolo  dipietà  , e di  limolina  ; c 
rinouaua  gli  edifici)  di  quelle  città  , 
nelle  quali  egli  hauea  rubato  gli  ha* 
bitacori.  Tutte  quelle  cofe Suida  . 
Talché  il  riufcimenco  dimoftrò,  che 
l’empia  Arianna  promofle  coftui  al 
principato  per  l’eilrcma  rouina—* 
dell’imperio  orientale»  epe’idifo- 
Jamento  della  fede  cattolica . 
b/eràrA  14  Qnefto  anno  , dice  Marcel- 
lino b,  fi  venne  in  Cofìantinopoli  a 
cittadinefea  battaglia  , e trfe  vna 
gran  parte  della  città , e del  circo  . 
Credei! , che  gli  autori  di  tal  fed)- 
tione  fu  Gero  i partegiani  di  {.ongino 
fratello  di  Zenone  Imperadore  , e 
tieni!  che  all’hora  fuccedeflc  l’irecen- 
c P rttip.  dio  narrato  da  Procopio  c si  del 
d*  nobilnfimo  tempio  detto-  Sofia  che' 

* ' Giuliiniano  rifece  , e sì  ancora  del 
magnificentidìmo  fpedale  di  S.  San- 
fone  » 

1 y Mae  contrario  auuennc,  che 
la  doue  Anaftafio,  celiando  d’eflèr  fi» 
leotianoidiuenne  Imperadore»  Gio- 
uanni  fantifTuno  huomo  di  vefcouo 
di  Colonia  nell’Armenia  diuentò  fi- 
lentiario , cioè  quando,  rifiutando 
egli  il  vefcouado , andò-  a vifitare-» 
i fanti  luoghi)  della  Palcftina,  e fot- 
tomettendoli  alladifciplina  del  gran 
Saba  abbate  > e rendendoli  monaco , 
fu  per  l’incomparabil’oircruanxa  del 
lilentio  , cognominato-  lìlentiario  » 
Hiiloria  certo  degna  d’elTer  fapnta , 
eframelfa  negli  Annali  ecclefialtici» 
conciona  ra  affini  imccc  cofache  l'hab» 


bia  fcritta  Cirillo  monaco  difeepoio 
di  S.Eutimio,che  in  que’tépi  viuea  a . * C/ri '//. 
Siaci  lecito  di  dire  lenza  umidi*-, , 
che  non  habbiamo  trottato  chi  dopo 
iSS.  Atanalioe  Girolamo  fcriuelfc-»  4^„„ 
piu  fedelmente  di  lui  le  vite  di  hMO-  t,.6.  t. io 
mini  fantiilìmi  , si  dilingentemenre— » 
diftinguendo  i fatti  fecondo  i tempi  , 
ne’quali  auuennero.  E oltre  alle-» 
vite  de’fanti  Eutimio,  Saba  , e Gio- 
vanni Sileatiario,  di  cui  fauelliamo  , 
li  tiene,  ch’egli  fcriueffe  quelle  de' 
fanti  Tcodofio  Ccnobiarca  e Qui- 
riaco,li  quali  fiorirono  nella  Cagio- 
ne medcfima  . 

\6  Or  come  Giouanni , illuftre 
per  la  nobiltà  delfangue  , ma  molto 
piu  per  le  fue  Angolari  virtù.  Ia- 
fetica C per  diuina  volontà)  la  fede, fi 
poneffe  fconolciuto  fotco  l’obbedien- 
za di  S Saba , lo  racconta  il  preno- 
minato autore  b ncll'iufrafcritto  b 
modo . Md* 

17  Poiché  il  diurno  Qiouanni 
bebbe  tenuto  il  vefcouado  anni  dieci, 
auuenne  cbfl  manto  di  fua  foretti * 
chiamato  Pafnicotamminif1raua _» 

/’ Armenia  ; quando  Ji  tntfe  per  tn- 
Jligotione  di fatava  a danneggiarti 
e turbare  la  cbiefa  del  fanto  cogna- 
to, non  permettendo , che' mtmjtri  di 
ejfa  bautjjero  cura  delle  cofe  etcle- 
fiafiiebe , e cavando  a fòrza  quelli  , 
che  rifuggivano  ad  ejfa  , violavo-, 
l'immunità  ectlefiajlicat  e pregato 
foue nt e dal  feruo  di  Dio , che  fido » 
ueffe  di  cofe  tali  rimanere , peggio- 
re diueniua  , tjiendo  già  paffuta  di 
quella  vita  Maria  fua  moglie, forti- 
la  del  fanto  vefcouo  » Qr'efendo  per 
ciò  l'buomo  giufio  caduto  ingrandì 
afflittione  , ì corretto  a venire  <z_» 
Cofìantinopoli . Dotte  pofeiacha 
bebbe , coll’aiuto  d' Eufemia  vefcouo 
Cofantinopolitano  intorno  al  fìnti 
dell'imperio  di  Zenone,  prone  dato  al 
bene  detta  fua  cbiefa  jgh  prefti 
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vn  coniglio  grato  a Dio : ciò  fu  d'an- 
dare alla  città  /anta,  e quittarjì  col 
por  fine  a tutti  i negotij . E hauen- 
do  accomiatato  tutti  quelli , che  feco 
erano,  preti  e cherici,  montato  fenza 
che  veruno  il  fapejfe  f opra  vna  na- 
fte, fc  ne  venne  a Geru/alem  e ftr 
mojfi  nel  primo [pedale  della  città 
finta, nel  qual' è l'oratorio  di  S.Gior- 
gio . 

18  Quiui  mirando  egli  vnx _» 
turba  di  perfone  mondane, fenù  gra 
dolore  nell'animo  fuo , e pregi  con. _* 
lagrime  Iddio,  che  fi  degnajfe  di  gui- 
darlo in  alcun  luogo  a lui  grato  t_j 
quieto,  e atto  a confeguire  la  falute . 
B poiché  il  venerando  padre  fu  fa- 
to nel  detto  luogo  attendendo  a por- 
ger la  notte  lunghe  e diuote  orationi 
a Dio,  vide  repentemente  a del  Cere- 
no  vna fella  di  luce  in forma  di  e fo- 
ci, la  quale  verfo  di  lui  veniua , e di 
e fa  vdì  rifonar'  vna  voce,  la  qual 
d'jfe  : Se  tu  ti  vuoi [alture  fguitx—, 
quella  luce . Ed  egli  vfcito  fenax—t 
alcun'indugio,  la  feguitò  , e venuta» 
nella  gran  Laura  del  nofro  finto 
padre  Saba  , efendo  in  quel  tempo 
vefcouo  di  Gerufalem  Saltellio,  nell' 
indittione  quart  ideeima,  e nell  anno 
vtntottefimo  di  fui  età.  Nel  qual 
tempo  fi  celebrarono  l en-enie,  cioè  la 
dedi  catione  della  chiefa  della  detto-» 
grandi fima  Laura  fatta  d i Dio  : e 
Anaflxfìo , morto  Zenone , banca— t 
ricettato  l'imperio , ti  come  io  vdij 
raccontarfda  lui . Infino  qui  Ciril- 
lo dell’andata  di  Giouanni  vefcouo 
della  chiefa  Colonienfe  nell’Arme- 
aia  alla  Laura  , notando  egli  l’anno 
prefente  etiandio  fecondo  l’indittio- 
nc,  nel  qual'aniiotfinitaii  la  quarrade- 
cima,  fi  comincia  nel  fettembre  la-» 
quintadecima  indictione  ; onde  ap- 
pare eiTerfi  polle  tutte  le  cofe  dili- 
gcntiflimaniente  nel  proprio  tempo  . 

19  Amlauano  le  cofe  orientali 


nella  maniera,  che  noi  fin'hora  diui- 
fato  habbiamo,  quando  vfcito  * vna  a C afti. 
notte  Odoaore  Re  di  Rauenna  co’  tènm. 
fuoi  Bruii  fu  di  nuouo  vinto  da  Teo- 
dorico i al  qual  Teodorico  nondi- 
meno egli , riparatoli  nella  raedefima 
città,  fece  per  due  anni  refifienza,  di- 
latando in  quello  mezo  Teodorico 
medelìmo,  e difendendo  la  fua  po- 
tenza, e la  fua  fignoria  per  tutta  l’Ita- 
lia. 

ao  In  vltimo  fotto  il  confolaro 
dell'anno  prefente  pone  Mariano 
Scoto  la  morte  di  S.  Pa tritio  primo 
vefcouo  d’Hibernia  ; il  quale  colmo 
d'anni  e di  meriti  andò  a riceucr  la-» 
corona  : e sì  come  egli  illuilrò  in_» 
vira  que'paeii  colla  predicanone  del 
fanto  vangelo  t così  dopo  morta-» 
con  miracoli  grandi  li  nobilitò  • 

DI  C H R I S T O 

Anno  491. 

Di  Gelasio  Di  Anast.  Imp.  i.e  Coff 
Anno  1.  Oooacre  Re  17.  Aatftifi» 

I A * Vote  a’vinticinque  di  fe- 
iVI  braio  S.  Felice  Papa-», 
hauendo  con  fomma  laude  ammini- 
llrato  il  pontificato  nouc  anni  meno 
dodici  dì,  nel  qual  giorno  celebra.» 
la  Chiefa  il  fuo  natale  b con  quellt-»  b htortyr, 
parole  : In  Roma  il  natale  di  S.  Pc-  &»*>•  do 
lice  Papa  III.  terz  iuolo  di  S.  Qrego-  **•/***• 
rio  Papa , fi  quale  rifrrifee  di  lui,  che 
apparendo  a S.T arfdafua  nipote^» , 
lambiamo  a' regni  celefii . Raccontò 
S.  Gregorio  l’iltelTo  predicando  al 
popolo  *,  e narrò  nc'dialogi  4 la  fe-  - 
guente  tallona  di  Felice  c di  Tarli!-  ,g/* 
1*—»  • E» t»of. 

a Mio  padre  hebbe  tre  f or  elitra  d Uè  4*, 
vergini  per  nome  chiamate  TarfiUa , 
Gordiana , ed  Emiliana , che  furono 
vnitameme  confccrate  a Dio  » e im - 
prefero  rulla  propria  e afa  la  profef- 
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pone  religiofa,neUa  qnalf  vijfero  lun- 
go tempo,  profittando  tuttora  'Tarpi- 
la &•  Emiliana,  t crefccndo  nell' amo- 
re del  Creatore  per  modo,  che  fiondo 
col  corpo  in  terra  , dimoravano  collo 
J perito  in  cielo  . Ma  non  coti  fece—. 
Gordiana,  la  quale  venne  poi  intiepi- 
dendo , e a poco  a poco  lafciando  lo 
fpirito  e'I  f 'cruore , diventò  aviatrice 
del  mondo . Perche  TarfilU,traendo 
doloro  p gemiti, a Emiliana  folcita—, 
dirt  fpejjo  : Io  veggo  , che  Gordiana 
nofira  fiottila  non  è della  nofìra  for- 
te, ma  p diffonde  nelle  cofie  efìcriori 
e mondane,  nè  guarda  il fido  cuore  ; e 
amendue  la  ripigliavano  dolcemente, 
t cercavano  di  riuolgerla  dalla  leg- 
gerezza de'cofìumifiuoi  atta  grattiti, 
che  all' b abito  religio  fio  fi  richiede  a . 
La  quale,  mentre  e.  he  le  fi  fiat  tua  la—, 
eorrettione  , mofir.uta  vn  volto 
molto  grane  e horuflo,  ma  tofìo  tor- 
naua  a parlare  fecondo  la  polita  fitta 
leggerezza, godeva  della  conuerfatio- 
ne  di fanciulle  laiche  , e qualunque-, 
perfetta  non  mondana  grauofa  /«_-> 
era. 

3 Apparue  vna  notte  a T arfit- 
la  1 la  quale  continuamente  oraua  , 
ed  era  d'vna  afiinenza  pigolare  , e 
venerabile  per  la  granita  della  vita, 
ed  era  peruenuta  al  colmo  della  fian- 
tità;  apparuele,  dico, in  vifione  (si 
come  ella  narrò  ) Felice  mio  terza- 
volo, Pontefice  di  quella  fede  Roma- 
na, e mofirolle  vna  magione  piena—, 
di  chiarezza  perpetua  , dicendole. ->  : 
Vieni,  perche  io  ti  fierbo  vna\ fianza 
in  mezo  di  quella  luce.  Lt  qual 
T afilla, prifia  tantofio  da febregiun- 
fie  alla  fine  della  fitta  vita . E come 
fiuole  avvenire  , che  morendo  alcuna 
perfiona  nobile  , vi  (i  raunano  molti 
per  vijitare  e confolare  i parenti  loro, 
cosi  nel  medepmo  punto  e nell'bora 
fiejfia  della  morte  di  T arfilla  fi  tro - 
uarono  nella  camera  fina  intorno  al 


fitto  letto  molti  hrtomini  e donne,  vna 
delle  quali  fu  mia  madre,  Quando 
T arfilla, guardando  in  alto,  vtde  ve- 
ntre Gesù, e cominciò  a dire  a'circon- 
fianti  con  gran  voce:  Andate  vitti 
andate  via  , perche  Gesù  viene  ; E 
mirandolo  ella  intent amente, quell à 
pinta  anima  vfic  't  del  corpo  : e fiubi- 
t amente  fi  fiparfie  peri » camera  tan- 
ta fragranti  a di  m.irauig/iofio  odore , 
che  ben  fu  a tutti palefie,  che  vera 
venuto  l'autore  d'og>.  i fioamtà , Ed 
effendo  fiato  dinudato  il  fitto  corpo  per 
ejfier  lavato  ( sì  come  è vfanza  ) fi 
trouò,cbe  pe'l  lungo  vfio  dell'oratio- 
ne  hauc a i calli  alle  ginocchia  e ago- 
miti , come  di  c amelo  : e sì  la  fu et-, 
morta  carne  tefìificaua  quello  , che 
lo fipirtto  viuente  operò  fiempre  mai. 
&"efie  cofie  auuenero  amanti  il fan. 
to  natale . 

4 Dopo  il  quale  Tarpila  appar- 
ue tojlo  in  vifione  a Emiliana  fitta-* 
fior  ella  , e difiele  : V ieni , accioche  i 
dacbe  io  ho  celebrato  il  natale  del  Si- 
gnore fernet  te  , facciamo  inficine  la 
fianta  epifania . Cui  ella,  sì  come  co-- 
lei  che fiollicita  era  della  fallite  della 
fior  ella  Gordiana, fiubit  amente  rifipo- 
fie  : Ma  s'io  me  ne  vengo  fola  , a chi 
laficerò  io  Gordiana  nofira  fior  ella  t 
Cui  ( come  Emiliana  affermatta  ) 
con  volto  malmconofio  le  difie  di 
nnouoi  Vientene  ; pereiocbt  Gor- 
diana nofira  fiorella  è diputata  fra 
le  donne  laiche  . Dopo  tal  vifione-» 
Emiliana  cadde  di  prefiente  malata , 
e raggrau.md  fi il  male,  morì  auanti 
l'epifania,  fecondocbe l'era  fiato  pre- 
nuntiato . E Gordiana  come  fi  vide 
filatosi  crefccndo  la  fiua  malvagità, 
e mettendo  in  oblivione  il  timor  dt 
Dio,  la  vergogna,  e la  propria  confie. 
er ottone,  fi  prefie  per.  marito  il  fitto 
fittaiuolo . Così  S.  Gregorio  : il  che 
noi  lubbiarn’voluco  poT  qui  con  oc- 
cafioac  , che’I  lanutTìnio  Felice  Papa 
D d d «hia- 
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chiamò  a fé  dal  cielo  le  nipoti . 

5  Ancora  li  legge  fcritto  di  lui 
nel  libro  de'Romani  Pontefici,  elic- 
gli edificò  la  balilica  di  S.  Agapito 
appreffo  quella  di  S.  Lorézo  martire; 
ch’egli  tenne  di  dicembre  due  ordi- 
natiom, creando  in  effe  ventotto  pre- 
ti, cinque  diaconi , e vefeoul  trencau- 
no;  e che  egli  fu  fepolto  nella  chicfa 
di  S.  Paolo  Apoilolo,  vacando  la  fe- 
de cinque  di . 

6 A’duc  dunque  di  marzo  fu 
creato  fonano  Pontefice  Gelalio  fi- 
gliuolo di  Valerio.  Ma  al  dirli  di 
lui  da  Anallalio  nel  libro  de  Romani 
Pontefici,  che'fu  Africano,  par  che-» 
in  alcun  modo  ripugni  ciò  , ch’egli 

aEfi/7.io  fcriffc  ad  Anallalio  linperadore-* •; 
«•  i.  Glorie fé  JUi , ficut  Romantu  natui  > 

•fiHtUr.  RQmtlnum  prinapem  omo  , colo  ,fu~ 

■ Con  tutto  quello, effendo  egli 

Africano, per  molte  cagionili  potè 
chiamare  cittadino  Romano  nato  , si 
come  ancora  S.  Paolo,  effendo  Tar- 
bAd.aa»  fenfe,affermòk  d'eflere  nato  cittadi- 
no Romana  . Ch’egli  poi  dotato  fuf- 
fe  di  graade  feientia,  ne  fanno  fede 
gli  fc ritti  fuoi»  ed  Eufemio  vefcouo 
di Collantinopoli  nelle  fue  lettere. 
La  qual  feientia  nondimeno  no  1 ren- 
dè gonfio,  ma  humile  . Pcrcheiltri- 
tiendo  egli  a Eufemio  Hello, cosi  dif- 
c fcc;  gg0  quidem  fum  omnium _* 

*f,a‘  bominum  minim  ut , fatti  irnmeritut 

od  tanta  fedii  ojficium  , nifi quodfu - 
per  nag  ratio  fempcr  operatur  magna 
de  pormi . 

7 Or*iotefa  Eufemia  la  promo- 
zione di  Gelalio  » gli  feriffe  inconta- 
nente, come  vfanza  fu  de’maggiori , 
vua  lettera,  e framifeui , per  confc- 
guire  la  comunicatione  della  Chiefa 
cattolica,  la  profeilione  della  fua  fe- 
de ; la  quale- quantoche  Gelalio  tro- 
uaffceffere  (incera,  tuttauia  perche-» 
non  hauea,  fecondo  l’ordine  datogli 
da  Felice  Papa , cancellato  da’duttci 


il  nome  d’Acacio  , dalla  chiefa  Ro- 
mana già  dannato,  non  gli  volle  con- 
cedere la  detta  comunione  cattolica, 
e tosi  non  gli  mandò  fue  lettere  pa- 
cifiche o comumcatotie , ma  piu  co- 
llo conmouitorie  ; colle  quali  Mam- 
moni, che  in  vano  lpcraua  di  poter 
comunicare  colla  Chiefa  cattolica-,, 
fenza  anatematizzare  e cancellare-» 
prima  dalle  facrc  tauole  il  nome-» 
d'Acacio . 

8.  ec.  Vedendo  Eufemio  talre- 
pugnanza  del  Pontefice  , gli  mandò 
vn’aitra  legazione  fatta  per  Smelino 
diacono  con  fue  lettere,  colle  quali 
l'ingegno  d'indurlo  con  molte  ragio- 
ni a condefccndergli  in  quello  , cioè 
in  ametccrlo  alla  comunione  fenza-, 
coitrigncrlo  a leuare  dalle  facrc  me- 
morie il  nome  d'  Acacio . Ma  quan- 
to fuffero  quelle  fnuole  , girci  dimo- 
Arò  Gelalio  nella  podcroia  rilpolla*, 
che  gli  fece , il  titolo  della  quale  è : a G *fqf. 
D lieti  ifiimo fratti  Eufemio  Gelafiui  • 

Doue  noti  il  lettore,  che’cattoJic» 
vùrono  tal’  bora  chiamar  fratelli  i A(ffl,ur. 
ChriAiani  etiandio  sbanditi  dalla—,  P ntif. 
comunione,  come  s'è  di  fopra  eoa— » 
altri  efempi  dimollrato , cioè  per 
congiuntionc  della  natura  humana  c 
del  nome  Chriitiano,  ancorché  non-, 
della  fede  , nè  della  comunione  cat- 
tolica . 

li.  ec.  Dipoi  figoifica  Gclafio  1* 
antico  vfo  della  chiefa  Romana,cbc’| 
nouello  Pontefice  auuifaffe  tutti  i 
vefcoui  della  propria  elettione,  ef- 
fendo caufa  comune  il  crearli  il  capo 
vili  bile  della  Chiefa  cattolica  : della 
quale  allegre  zza  erano  riputati  inde- 
gni quelli  folamcnte , ch'erano  priui 
della  comunione  cattolica  . Appref- 
l'o  egli  foggiugne,che  Eufemio  s’era 
renduto  indegno  di  tali  lettere  , per- 
che ritcneua  la  comunicatione  df  A- 
cacio . 

14.  ec.  £ perche  tanto  Eufemio 
quau- 
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quinto  i fuoi  diceuano  , che'l  Ponte- 
fice douea  loro  condì fcendere » ag- 
giugne»  che  con  quello  detto  mede- 
limo  motlrauano  o di  difccndere  » o 
d’eflere  difcefii  e lenza  dubbio,  da  vn 
luogo  alto  al  balTo>  cioè  dalla  comu- 
nione cattolica  e apoltolica  all'here- 
tica  c condennata  : per  la  qual  cola 
il  chiedere  »che’l  Romano  Pontefice 
coudifcendeffe,era  vn'inuitarlo,com’ 
egli  dice, dal  fommo  all’imo,  ladoue  : 
Noi,  foggiugne,  vi  preghiamo,  cbt-j 
vogliate  f olir  e injìemt  con  noi  dalla 
bafiezza  alfommo.  Tudt , per  au- 
tieri tur  a , fcgue  Gelafio  ,»/  Signore^, 
è fcefo  dal  cielo  ì Certo  sì » ch'egli  i 
difcefo,  ma  a liberare  l'hnomo  dall' 
errore,  e non  per  mefchiarfi nel  fallo 
di  lux. 

14.  ec.  Oltre  a ciò  il  Tanto  Pa- 
dre confuta  quello  , ch'Eufemio  re- 
caua  in  propria  difcufa;  affermando 
che'l  popolo  di  Collitinopoli  mala- 
geuolmente  li  farebbe  Jafciato  con- 
durre a contentarli , che  li  canccllaffe 
il  nome  d’Acacio;  e dice,  che  la_» 
gregge  «ice  feguicar’il  pallore, il  qua- 
le la  conduce  a'pafcoli  falutart  > «-< 
no’l  pallore  feguitare  l'errante  greg- 
ge ; e che‘1  pallore  douea  renderei 
ragione  a Chrilio  per  la  Tua  gregge  , 
e non  la  gregge  per  lo  pallore.  E 
così  Gelafio  cercò  d'indurre  con  ef- 
ficaci ragioni  tufemio  ad  vbbidire  : 
ma  quegli,  parendogli  che  gli  li  do- 
vette compiacere  , si  come  a colui, 
che  profettaua  di  difendere  la  fede-, 
cattolica  c’1  concilio  Calcedonefe-» 
contea  gli  hcretici,  ed  etiandio  con- 
tea TInipcradorcjfpregiò  gli  amiche- 
uoli ammonimenti,  parendogli  d’ef- 
fer  maellro  de’,  facri  dogmi , aè  ha- 
ucr  mellicre  d’eflere  d'altrui  ammae- 
Araeo . 

Intanto  tenendoli  U_» 
parto  degli  Acaciani  dal  vefcouodi 
Tetta  Ionie*  metropolitano  di  tutta—» 


la  Macedonia  , il  quale  per  addie- 
tro era  flato  Tempre  mai  vnito  colla 
fede  Apollolica,  prendendo  la  difefa 
di  lei  contra  gli  fcifmatici  orientali  ; 
Gela/io  Papa,  per  mantenere  gli  altri 
vefcoui  di  quella  prouincia  nella-» 
comunione  apollolica  fcriffe  loro 
vna  lettera  circolare  a , mandandola 
non  al  Teflalonicenfe,  com’indegno  , 
ma  a Lorenzo  vefcouo  di  Lignido. 

?o.  jx  Nella  qua!  lettera  e*fa_» 
meimonc  dell'antico  vfo  de'Romani 
Pontefici  , che  sì  toilo  , com'erano 
polli  nella  catedra  di  S.  Pietro, man- 
daffero  a tutte  le  chiefi»  della  Chri- 
llianità  la  profettìone  della  fede,  co- 
me efemplare  , che  tutti  imitaffero 
per  renderli  merieeuoli  della  cattoli- 
ca comunione  ; la  qual  profettìone-» 
di  fede  era  acconciata  al  rimedio 
dell'herelie  , ch'erano  in  vigore  - E 
così  Gelafio,  condennando  nella  fua 
ruttigli  errori  trouati  da'miniftri  di 
facana  centra  l’incarnationc  del  Ver* 
bo  diuino,  infegnò  la  vera  regola.» 
del  credere. 

32.  Ancora  all’entrata  de! 
fuo  pontificato  egli  fcriffe  vna  lerce-» 
ra  a tutti  i vefcoui  della  Dardanìa  , 
ammonendogli,  e comandando  loro, 
che  li  guardaffero  dalla  comunione 
degli-  Eutichiani,  com'appare  dalla—» 
rifpofla,  la  quale  cosi  comincia  b : 

Al  fignor  finto  Apnftoluo,e  beatif- 
Jimo  Oc  la  fio  'Padre  dc‘ padri  Romano, 
gli  bumili  vefcoui  della  Dardanìa  . - 

Noi  b.ibbixmo  ritenuto  colla  de- 
noti one  che  fi  conviene , i f luteuo- 
I filmi  precetti  del  voftro  apnfiol  to 
recatici  dal  relìg'ofit  T fifone  no  fi  rei 
figlinolo,  e grmuhffùr  e gr.itie  rett- 
eli amo  all’ onnipotente  iddio  , e a vo~ 
fira  Beatitudine , che  fi  fia  degnata 
divi  fi  farne  coir ammonitione  pajto- 
r le,  e coir ett.  ngthcj  dottrina,  o' fi- 
gnor  fanto  A pcf lotico  e beati  film* 
Padre  de' padri . Imptrocbc  il  difi- 
D d d a derio 
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derio  noftro  è d' vbbidire  in  tutto  a 
vofiri  comandamenti  » e come  bab- 
bi.imo  imparato  da  padri  no f tri . a 
confer tiare  intemerata  precetti  della 
fide  Apojìolica,  conceduta  alla  f anta 
vita,  e a meriti  voi? ri . 

34-  35  Vcdefi  qui  la  riueren- 

21,  e folle  manzi  grande, che'vefcoui 
cattolici  portauano  alla  fedeApoflo- 
lica  , e quanto  eglino  liono  ralle  i o il 
Romano  Pontefice.  Or  perche  e’do- 
mandarono  a Gelafio  , che  voleffc-» 
mandare  vn  fuo  legato  in  quelle  par* 
ti  per  tener  lontani  i popoli  dailahe- 
refic  , a Tanto  Pontefice  adempiè  il 
piacer  loro  » mandandoui  Vrlicino 
vcf’couo  , e rinouò  con  lue  lettere— », 

' ; le  quali  egli  volle,  che  fulTero  comu- 
ni a cutti  i veicolai  di  quelle  prouin- 
cic  , 1’ ammonitionc  del  fuggirli  gli 
heretici  c’  comunicatori  loro  . E ciò 
Ila  per  hora  detto  di  Gelafio  Papa  . 

ec.  Quello  anno-  muore-» 
Salullio  i/efcouo  di  Gcrufalem  , per- 
uenuto  all'otrauo  anno  della  Ara  fe- 
de ; di  cui  fa  degno  ricordo  Ciril- 
lo "nella  vita  di  S,  Saba  ; aggiugné- 
itc  3.  Je-  do  > che  gli  fuccedette  S.  Elia  di  na- 
ttnb.  c.  ciopc  Arabe,  e difcepolo-  di  S.  Euti- 
,8'  mio»  ilq,uale  gli  liauea  predetto  il 
b Cfrìll.  vefcouado  Egli  adunque  fatto  ve- 
,n  Euthy-  fc<„,o  non  aiter<j  punto  la  maniera  di 
Sur  fi*  v'l,c:re  di  lui  per  addietro  tenuta  nel 
jo.  »j-  monaftero»  ne  mai  beuue  vino,  si  co- 
nu*r-  me  afferma  Policromo  apprelTo  S.So 
fronio  vcfcouo  « . 

3 9-  4°  Aggiugne  Cirillo  d di 

S.  Saba,  che  perleuare  apprclfo  al- 
cuni Armeni  l'aggiunta  empiamente 
fatta  al  Trifagio  da  Pietro  Fullone  : 
Quipropter  noi  fuit  rrucifixuc } la- 
fciò  che  cantalfero  gli  altri  hinni  nel 
proprio  idioma,  ma’!  Trifagio  folta 
mente  in  Greco « Il  che  fece  il  Tanto 
abbate  con  proceduto  configlio, cioè 
perche  s’vdific  da  tutti,  che’  cartoli 
cicancauaao  il  facro  hinno  molto  di» 
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uerfamente  da  quello , c*hauea  infe« 
gnato  Pietro  Fullone  herefiarca  ; 
cintandolo  i cattolici  fenza  alcuna— » 
aggiunta  nell'ifleffa  lingua  , nella-, 
quale  colui  hauea  mefcolata  I'here- 
fia  colla  facra  canzonc,riprende(Tero 
l'errore  degli  empi  , ed  e*  fi  dichia- 
rato™ cattolici,"  Col  qual  faluteuol 
jlio  è flato  altresì  nella  chiefa 
occidentale  introdotto  il  citarfi  per 
tutto  con  rito  folenne  nel  venerdì 
Tanto  , mentre  che  s'adora  la  croce-,, 
il  T rifagio  follmente  in  Greco  fenza 
l’aggiunta  del  pefiimo  Fullone  , jjl/M 
crucifixus  ejt  prò  nobis  r tl  qual  lo- 
deuol*  vfo  s 'offe rua  al  prefen te  anco-  • 
ra  in  deteflatione  della  beflemmia. 

41.  ec.  Quello  anno-  hebbe-» 
cominciamcnto  la  guerra  Ifaurrca-», 
come  racconta  Marcellino  , dicendo 
che  durò  fei  anni  : ma  Teodoro  let- 
tore fcriue  * effer  durata  cinque  foli . * 

Quando  Anaflalio  Imperadore  perii 
profperi  auueuimenti  piu  infoiente 
diuenuto  , pentitoli  d'  hauer  dato  a 
Eufemio  la  profeilionc  della  fede  cat- 
tolica,il  coilrinfe  a rédergliele  Sfot- 
to- fpctiefdice  Euagrioc)chc,có  occa 
fione  del  cócilio  Calcedonefe  nafeef- 
fero  molte  difcordie,  accettandolo  ( ^ 
alcuni,  e altri  riprouandolo  ; c fece 
diuieto  , che  non  fi  poteffe  intorno  a 
effo  difputare.- 

43  Donde  fi  ritrae , eh*  egli  non- 
fané  heretico  Eutichuuo  , peroche 
prohibì  il  eendennarfi  quel  concilio, 
nè  cattolico,  non  permettendo  che 
fuflc  predicato  , e volendo  , che  la-» 
pTofeitione  di  effe, da  fe  imprima  ferie 
ta  e porta  a Eufemio  , fulfc  cancella- 
ta. Ma  egli  prefe  vn  gran  fallo  auui- 
fandofr,  che  così  fatto  dentro  impo- 
flo  tanto  acattolici  quanto  agli  here- 
tici poteffe  partorir  la  pace; peroche 
la  vera  pace  confegue  Tempre  la  giu* 
ftitia,  fecódo  il  detto  di  Dauid  •;/«*■  ATjalA |4« 
jiitia  & pax  ofcuìaufunt . 

Ma 
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44  Ma  di  qual  fetta  fu  Anaftafio? 
a C/ rii Jm  Gli  acci*  di  Teodofio  Ceno bia rea , 
Cedrenoi  e altri  dicono , ch’egli  era 
di  quella  degli  Acefali  : altri  di  quell 
ia  de*  Manichei , eifendo  egli  nato  di 
madre  Manichea.*  ma  Lcontio  feri- 
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^ £ **  quegli  herecici , che  perche  non  ade- 
guano ad  alcuna  delie  dueparci,fi 
nominarono  , Hdfitantei  ,*  li  quali 
ancora, sì  come  coloro,  che  per  fimil 
maniera  erano  fenaa  capo,  li  trouano 
chiamaci  Acefali . 

45.  4 6 Di  loro  habbiamo, che 

inficine  con  gli  herecici  Eutichiani 
• biafimauano  quelli,  che  confettane, 
no  in  Chrifio  due  nature  i ma  il  det- 
co  Lcontio  eccellentemente  li  con- 
futa . Or  feguitandogli  Anaftafio  fiot- 
to titolo  di  non  volere  a buono  mà- 
reniméco  della  pace  accodarli  a niu- 
na  delle  due  parti , volle  eh*  Eufe- 
mio  gii  redituilfe  publicamente  la_» 
profelfione  detta  fuafede  «colla  qual 
profeflione  egli  hauea  approuato  il 
facrofanto  concilio  Calcedonefit»*. 
-Ma  in  vece  di  rimettere  le  chic, 
fie  io  tranquilla  pace  , lo  dolco  prin- 
eipe  vi  cagionò  diicordie  e tumulti 
grandi  in  ogni  luogo  . 
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i>  » T T Auendo  per  vna  pariti 
Xj.  T codorico  , dice  Pro- 
e Vrtcrf.  copio  * , co  afumato  tre  anni  nell  afi- 
di tilt»  fiedio  di  Ratte  nna  , e vedendo  i finoi 
Goti  fianchi  di  quello,  e per  l'altra 
/intendo  i Jold.iti  d' Odo  oc  re  grandifi- 
fimi  di/agi  e carefiia  d'agni  bene, pre- 
fiero amendue  i Re, mediante  ilvtfico- 
uo  di  quella  città , accordo  infiemt-a , 
ebe  amendue fiefiero  in  Ratte  nna,  o 


parimente  vi  regnafisero . Ma  poiché 
furono  con  fiati  alquanto  /patio  , ofi. 
fieruando  1'  vno  all'  altro  le /labili te 
condii  ioni , T eadorico  1 fiotto  colore , 
cbeOdoacre  l'infidiafiiej'vecifie  a tra- 
dimento in  pn  contino , che  gli  ficee  , 
onde  rimafie  foto /ignare  delì'  Italia  : 
ma  non  però  egli  fi  pre/e  il  nome  ni 
Ib abito  imperiale.  Fin  qui  Proco- 
pip.»  Ma  narrando. quedor». tacquero 
il  tradimento  Caiiiodoro  e Giorda- 
no; il  primo  perche-era  fegrerario  di 
-Xeodoricp,  e'i/econdo  peixhe  com- 
pilò l’hidoria  de’  fusi  Goti . 

3.  ec.  Quanto  a Odoacre  Re—»; 
«adempiè  quello  appunto,  che  S.Se- 
uerino  apodolo  de'  N vici . hauea-j 
predetto  con  quefteparole  Odoncer 
integer  erit  inter  tredeeim  & qua- 
tuordecim  annos  ; imperoche  nel  ri- 
manente , ch’egli  dim  arò  ih  vita  fino 
al  diciafcctefimo  non  fu'inrero  , per- 
cioche  fu  piu  volte  vinto  , e appretto 
attediato  , e ritenuto  per  la  fpatio  di 
tre  anni  in  Rauenna  .iXeodorico  poi 
cooquidata’con  Rauenna,come  detto 
è, 4 Italia  tutta  . jnandò  ad>Anadatto 
Impcradore  due.  arabaficiadori , «_#  „ , ; 
fcriflegli  vna  lettCia  * , chiedendogli  * 
la  pace  . Nella  qual  lettera  ogli  fio,  ***' 
mencione  d’altee,  che  Anadafia  fte'f-  ** 

Co  hauna  le  ritto:  a lui , confortandolo 
ad.  Amare  il  fenato  , a rie  e uc  r pron- 
tamente 1 fi  leggi  degl'Imperadori  » e 
ad  acconciar  le  cofe  d’Italia  1 ■>* 

6 I due  ambafeiadori  furono 
Faudo  maedro  ( come  iiceuano)  de- 
gli v.'tìcij , c Ireneo  , sì  come  fanno 
ma  infetto  le  lettore  , che  Gelafio  Pa- 
pa fcritte  all  Imperadore  ; dil  qualt-* 
Teodorico  di  leggieri  ottétti;  la  bri- 
gata pace,  sì  perche  tlcodardo  prìn- 
cipe hebbe  in  coftume  di  ricompe- 
rarla etiandio  coll'oro  da'  nemici-,  e 
sì  ancora  perche  il  tempo  richiede- 
ua  , ch'egli,  quantunque,  dato  fuflh-» 
bcllicolo,  trouandofi  impacciato  nel- 
Ddd  3 la 
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la  pericolofi.fima  guerra  Ifautica.nó  J k lettere  fcrittfcgli Tanno  precedete 
.......  concedette  , ma  ccrcafTc  la_»  da S.  Gelalio  , non  folamence  nonio 

pretto  a* voleri  di  fua  Sanciti, cancel- 
lando il  nome  d’AcaCio  , ma  prefc* 
la  difeA  di  lui . Anzi  la  fua  follia-* 
perù  co  oc  a tanto,  ch’egli  non  rapen- 
do che  altro  fare,  propofe  di  chìa- 
naar’in  giudicio  la  fede  Apoftolica-,, 
e vanamente  dilfe  contro  ad  cfla  di 
molte  difpettofe  parole  » che  gli  he. 
cenci, e gli  fcifmatici  vii  fono  dt  prò* 
ferire  coocra  quella  fanta  fede  . 

9.  ec.  Giunco  Fattilo  a Coltati- 
tinopoli  non  lafctò  da  parte  diligen- 
za a lui  po  libile, per  recata  fine  l’in- 
tendimento del  faneo  Padre  ; ma_» 
furon  parole  cantate  a fordo:  del  che 
auuifato  da  lui  Gelalio  gli  màdò  vna 
difefa  concra  le  calunnie  degli  auncr- 
lari , accioche  poetile  eoo  ella  rifpó- 
dere  alle  obbieteioni  loro  , e confu- 
tarli . Conferualì  la  lettera  Ile  (fa  in- 
-titolata  ,C ammonitorio  a Paufio  , 
peroche  il  Pontefici con  quella  lo 
ammoniua>come  haueflc  ageuolmen- 
mcnte  a rintuzzare  la  cfacciataggine 
de’ calunniatori  . Il  qual  commoni- 
totio  è certo  degno  d*  clTer  letto  ,c 
dice  in  elfo  Gelalio  , oltre  all’altrc* 
quelle  parole  » 

1 4 Non  fapenh  eglino  ciocche  fi- 
di cono  y ci  oppongono  i canonici  quali 
e‘  mojira.no  di  trapalare  per  quejlo 
ile  fio , chi  e'  Jt  ritraggono  dall'  ubbi- 
dienza dell*  prima  fède  t che  induce  a 
cofe  fané  e bonejle  . I medejtmi  ca- 
noni vogliono  » ebe  Ì appcllationi  di 
tutte  le  chiefè  vengano  all' e fami  na- 
tiohe  di  quejia  fede , e cbeJa  tfsa  nin- 
no appellar  pofu,t  così  ch’ella  giudi- 
chi catta  la  ehi  efa,e  non  vada  al  giu- 
dicio di  veruno» 

15.  ec.  In  fuefia  medejìma 
caci  fa  Timoteo  Alejxandrino  ,t  Pie- 
tro Antiocheno  , Pietri,  Poalo,  Gto~ 
ninni , e gli  altri,  c’haueano  ài  nome 
fu  tr dot  Me, fono fiati  dipofii  colla  fo- 
la 


pure 
pace 

7 Ancora  Teodork®  mandò vn’ 
altra  ambafccrih  a Clodoneo  Re  de* 

, Franchi,  richiedendolo  > che  gli  vo- 
ltile donar  per  ifpofa  Audeflenda  fua 
figliuola,  e Clodouco  di  grado  gliele 
-diede  . Auanti  quell®' martimortio 
Teodorico  hauca  hauato  nella  Milìa 
d’vna  amica-due  figliuole  ; vna  delle 
.quali  aggiunte  con  legge  matrimo- 
niale ad  Alarico  Re  de*  Viligoti , <-» 
l’altra  al  Re  de’  Borgognoni  regnanti 
nella  Gallta . Oltre  a ciò , prima  che 
leualfe  la  vitaaOdoacre»  hauea  an- 
che facto  lega  col  Re  de'Vandali.cbc 
fignoreggiaua  1’  Africa  . Eflendofi 
-egli  adunque  colla  confederatone-» 
-fatta  con  tutti  i principi  dell’Europa 
flabilico  bene  nel  regno  d’Italia  , po- 
fe  tutto  l’animo  alle  cofe  publich*-*, 
adoperàdo  i magiflrati  Romanie  be- 
neficando i cittadini  , c malfimamen- 
te  i fenatori . E primieramente  diede 
• la  dignità  del  patriciato*  ad  Aurelio 

j..  (jatfiodqro  fenatore  * huomo  illuftre 
c dotto  » di  cui  a'c  fatta  di  fopra_» 
mcncione,c  tennelfi  appretto:  col  cui 
con  tìglio  egli  gouernaua  il  regno  > e 
dalia  leggi  a’  popolile  impiegò  anche 
l’opera  di  lui  nello  fcriuer  lettere-» 
-a  diucrli*  delle  quali  fi  fecero  i libri 
■delle  varie  di  Catlìodoro  medefimo  . 
Ma  veniamo  aUe  cofe  ecclefiailiche  - 
<-  g Come  Teodorico  dettino  la — , 
-predetta  anabafeena  alflmperadore, 
-tosi  Gelalio  Papa  raccomandò  al 
cicntouato  Faufto , vno  degli  amba- 
fc  rado  ti,  e heomo  molto  pio,la  cau- 
. fad’Eufemio  vcfcouo  di  Cottantioo- 

• poli,  accioche  ccccatfq  ài  indurlo  a-, 

• vbbidixe  alla  chicfa  Romana  » onde 
; potette  elTcre  ammetto  alla  comunio- 

• ne  cattolica,  da  lui  fino  allora  chic- 
dia  inuano  . Delqual’Eufemio  non-, 

-lèda  tacere,  ckauendo  egli  riscuoto 
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U autoriti  della  fede  Apofiofiea:  della 
qual  eofa  n’I  tefii  monto  Acacio , il 
quale  fu  efecutore  di  qutfio  comanda- 
mento : il  che  sì  come  è manifeflo  ef- 
» fhrfi  fatto  dalla  fede  Riffa  fecondo  la 

forma  finodale  T così  certijfima  tofa 
t,  che  ninno  fi  poti  opporre , ec. 

i * Or  dalle  rrfpofte  di  Gelafio 
fatte  in  quello  commonitori*  fi  fcor- 
ge  chiaramente  , che  l’arroganra  de* 
vefcoui  Collantiuopolitanierapersi 
fconcio  modo  crefciuta  > ch’e  non  fi 
vergognauano  d’ infultare  contrala-» 
fede  Apostolica,  come  fc  fude  fchia» 
■a  fotto  il  giogo  de*  barbari  : e doue 
etano  fiati  vfi  per  addietro  d'  edere , 
com*  habbiamo  veduto  , miniftri  nel 
darò  effetto  a‘  comandamenti  di  que- 
fia  fanta  fede  , hora  perche  l'imperio 
darà  appo  loro,  e nell’  occidente  è 
recato  in  difolatione , dolcamente  fi 
diuifano  edere  anche  diminuite  c-» 
mancate  le  ragioni  della  chicfa-Ro- 
mana  Squali  che  appoggiate  fieno  fo. 
pra  gli  huomini  o (opra  le  muraglie, 
e non  per  la  prometta  di  Dio  (labili- 
te  . Perlaqualcofa  fi  vede  ne’  Roma- 
ni Pontefici  perfeuerare  1*  ideilo  vi- 
gore , ed  effer'in  loro  l'autorità  , c la 
maefià  inficme, effóndo  palefc  e a tut- 
ti chiaro,  che  gli  altri  fommi  Ponte- 
fici, etiandio  fotto  gl’Imperadori  pa- 
gani e perfecutori,  nó  (blamente  non 
haueano  pollo  giu  punto  della  facer- 
dotal  fortezza, anzi  mofirarono  sépre 
coflanza  maggiore:  fapendo  che  la_» 
chiefa  fondata  fopra  la  ferma  pietra 
non  può  per  li  trauagli  edere  abbàt- 
tuta, anzi  che  fra  leauuerfità  viepiù 
crefce  . E ciò  fia  detto  di  tali  cofe  - 
2?.  ec.  Quello  anno  ancora-» , 
hauendo  intefo  Gelafio  , che  la  pedi- 
lenciofa  herelia  Pclagiana  faceua-, 
danno  grande  nella  Dalmatia  e nella 
Marca,  li  dudiò  di  porgerui  rimedio, 
e si  fcriffe  in  prima  vna  lettera  a_» 
Honorio  vefcouo  nella  Dalmatia-,, 


* la  qual  lettera  comincia  cosi  : Licei  a KfUkH  8 
’nter  variai  temporrem  affienit  iteli*  «•  V»-> 
cotinuis  occupationibus  implicati  vèàcP°^*T' 
rifpirarevaltamtis  ì prò  fedii  Umen 
ApoJtoUca  moderamene  totem  ouilit 
dominici  curane  fine  ceffxtiont  tra*  . 

R ante  e,  (art.  Rtceuuta  Honorio  quo*; 
da  lettera,  riferifie  al  fanto  Padre-», 
dolendoli  d'edere  accufatoa  corrodi 
negligenza . A cui  Gelafio  fcriueudo 
vn’altra  lettera  , fece  vedere  quanto 
conuenientc  fia,  che  I’  huomo  fi  ino- 
liti in  quede  cofe  piu  todo  abbonda- 
te nella  follecitudine  , che  rimefio  . 

Il  principio  di  etti  è quello  Mira-  b Sfili.  I 
mur  dileftwntm  tuam fuijfe  mira- 
tam , curane  fedii  Apofiolec a , qua 
more  maiorum  cunflèi  per  munduen 
debetur  eccìefijs,pro  ve  [ira  quoque 
r t Vomii  fide ftuffe  folicitam  . 

a8.  ec.  Anche  egli  (elide  tea* 
altra  lettera  c circolare  in  tal  mate-  oEfia.  %, 
ria  a tutti  i vefcoui  della  Marca  » di  *f‘  ** 
loro  iamentandofi , che  crcfceudo  io  _ 
quella  prouiucte  la  maledetta  here-  tntif. 
fia  , eglino  dettero  cheti  : « viepiù  (f 
commode  concra  di  loro  , percioohe 
era  infegnata  da  vu'huomo.fOMo,e^ 
d ingegno  ottufo  , fenza-Iottere  , «— » 
feuza  ceruello  , vecchio  dupido,e 
lloltidìmo,  chiamato  per  nome  Sene- 
ca: c nondimeno  si  fi  lafciauano  trar  A ■ \ 
nell  errore  ctiaudioi  VeGcoui.  mede-  -t 

| finti . Eper  mettete  riparo  con  mag» 
gior.  facilità  a quedi  mali  egli  vi  mài* 
dò  legato  Romulo  diacono  Cardioarl 

le  della  chiefa  Romana  . , < 

♦ 

34.  ec.  Scuapre  Gelafio  in  quella 
lettera  la  cagione  , per  la  quale  quel 
perfido  Seneca»  inuecchiato  oegio^v. 
ni  rei,  molti  peruertiua  t cioè  petti 
che  coll’  herelia  proponci|& gli  alleo»  , 
camenri  de’  piaceri . E di  cerco  con, 
quella  gran  rete  degli  herctici  fi  pr«- 
douo  le  hedie  della  felua  , e quc'l'oli 
ne  fcampanotche  volano  con  penne-,, d Pfal.fi, 

. come  di  colomba  d verfo  il  cielo  ; a* 
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a AMniì  quali  s’affa  la  Tenterà  del  Ctu io*: Pra- 
»•  'Óra  tacitar  rete  ante  oeu/os  penna - 
forum. 

19.  ec.  In  vitimo  non  lafciamo 
d’aggiugncre  di  Gelafio,Ieggerfi  fiot- 
to il  fuò  nome  vo  volume  contra-, 
l’ hercfia  Pelagiana  ; il  quale  comin- 
cia : De  PelagUnis  qttidem  [enfi- 
teli, ère.  ma  Gennadio,annouerando 
gli  feruti  di  lui  , non  fa  di  quello  ri- 
cordo alcuno . 

■ 43  Sotto  quello  anno  fecondo 
l>Si£r itrr.  di  Gelafio 0 Papa  è polla l'inucntione 
h§t  *».».  della  grotta  del  monte  Gargano  nel- 
» >Ja  Puglia, la  quale,  diuenuta  nomi- 
natiiiima  per  l’apparitione'  di  S.  Mi- 
chele arcangelo,  fu  dedicata  al  culto 
diurno  . Trouali  l’hifioria,  ma  li  dee 
emendare  in  quello  , che  vi  fi  dice-» 
della  guerra  fra  i Napoletani  e Sipó- 
tìh4  , douendo  dire  fra  Odoacre  c-> 
■i  ’•  Teodorico  , nel  qual  tempo  clfendofi 
dati  i Sipontini  a Teodorico,  furono 
-,  afflitti  molto  da  Odoacre  . Perche 
Teodorico  dopo  la  colui  vccifionc-* 
Ktnife  a’  mercatanti  di  Siponto  i tri- 
buti di  due  anni,  sì  come  appare  dal- 
la lettera, ch'egli  fenile  a Faufto  pro- 
pollo *,  Crebbe  poi  quella  diuotio- 
nc  in  canto, che  la  chiefa  occidentale 
la  prefe  a folennizzarc  ogni  anno  , e 
quel  luogo  -è  fiato  da  indi  innanzi 
molto  frequentato  da' pellegrini  per 
li  grandi  miracoli  , da  Dio  qufui 
mefirati . Fu  anche  in  Roma  illufirc 
la  memoria  di  S.  Michele  arcange- 
lo per  vn’altra  apparinone,  in  hono- 
rt  del  quale  fi  coftiimò  anche  di  farli 
annualmente  la  fella Vco me  fa  mani- 
fello  l’hinno  facro  comporto  iu  fua — i 
laude  da  Drepanio  Floro  , famofo 
poeta  de’ Tuoi  tempi  » . Donde  anco- 
ri firitrae,  che  auanri  l’apparitione 
fattali  nel  Gargano  fu  grande  in  Ro- 
ma la  di'iocronc  c’1  culto  del  fanto 
•H-'tY  arcangelo  . 
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*•**•  ■ .'■Sfondo  tornati  a Roma-, 

JOj  gli  ambafeiadori  manda- 
ti l'anno  precedente  da  Teodorico 
Re  ad  Anafiaiio  Imperadore  , e ha- 
uendo  Gelafio  da  elfi  intefo  , come  il 
principe  medefimo  hauea  domandato 
loro,  perche  egli  non  i'haueffe  con-, 
fae  lettere  falutato,  il  fanto  Pontefi- 
ce gli  fcrilfe  va»  lettera  apologetica*»  , .* 
nella  quale  fatta  in  prima  fua  feufa  , ‘ 
dicendo  ,.che  non  gli  hauea  ferino 
per  non  gli  dar  noia  , peroche  alcuni 
mandati  d’oriente  haueano  publicato 
per  tutta  la  città  d'hauere  hauuto  or- 
dine dall'lmperadore  non  pur  di  non 
parlare  con  eflo  lui , ma  nè  anche  di 
vederlo  ; tratta  deU'eccellenza  della 
fede  Apofiolica,  e del  facrofanto  có. 
cilio  Calcedonefe  ; e grandemente-» 
biafima,  e riprende  coloro,  che  rice- 
neuano  il  nome  d’Acacio  nelle  facre 
memorie  . 

io. . ec.  Dal  non  farli  da  Gela- 
fio  in  tutta  quella  lettera  inuettttia-, 
alcuna  contra  Anafiaiio,  come  coatta 
herctico  , il  quale  tifiucaua  il  facro- 
fanto  concilio  di  Calcedonc  , pollia- 
mo raccogliere,  ch’e*  non  era  anco- 
ra coll’audacu  fua  giunto  a tale,  che 
fi  mamfeilalTc  Eutichiano,  e protet- 
tore della  fetta  degli  Acefali. 

»d  Ma  il  Tanto  Padre  non  fcceJ» 
con  quella  lettera  frutto  alcuno , nè 
con  Anafiaiio  , nè  con  Eufemio  , il 
quale  perfeucrò  co*  Tuoi  nella  perù» 
nacia  ; anzi  ejli  fi  fiudiaua  di  ritrar- 
re gli  altri  dalla  comunione  della  fe- 
de Apofiolica  .'falfamence  dicendo, 
ch'ella  vcndicaua  in  tal  modo  l’ira—, 
ùu,  tìu  quale  diceua,  ics  cllcrfi  noli 
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fa,peroche  Acacio  l’hauea  hauuta-j 
poco  a capitale  . 

17.  18  Nientemeno  molti  «-* 

molti»  e fra  eili  i vefcoui  della  Dar- 
dania  e dell'Illirico»  non  li  lafciarono 
indurre  a comunicare  con  Eufcmio»e 
con  gli  altri  vefcoui  con  elfo  lui  vni- 
ti . Tutto  quello  manifellano  le  let- 
tere di  Gelaùo  Papa , fcritte  quello 
anno  a’mcdefimi  prelati  » a'quali  an- 
cora, per  piu  confcrmarlinella  fede, 
mandò  i due  legati  Cipriano  e Mar- 
ciano diaconi  della  chiefa  Romana  . 
Nella  qual  lettera  dice  quelle  paro- 
a Citai,  le  * : intoni  am  prò  fedir  ApofioRcd 
ap.t.u.t.  prìneinttUt  eius  folicitudo  delegato— a 
Ji'critaL  diuinitut  cunfiit  debetur  tocUfift k: 
Rimante,  nos  vittimiti  » fi  vosfiatu  in  Domino. 
P imtif.  ip;  cc.  Mentre  le  cofe  erano 

6 1 -Tbif-  jn  que|ii  ccrmini»il  fanti/fimo  Ponte- 
f*l*a.y  gce  raun^  jn  Roma  vn  concilio  di 
fettanta  vefcoui»  nel  quale  furono  di 
pari  confentimenco  di  tutti  determi- 
nate piu  cofe  intorno  alla  detta  cu- 
Aodia  della  fede  ,e  allo  ilabilimeneo 
della  pacodella  Chiefa  . E per  ren- 
derla licura  dalla  contagione  degli 
fcricci  cattiui , egli  fece  vn  decreto 
da  oderuarli  perpetuamente  nella—, 
Chiefa  cattolica  » nel  quale  fcparò  il 
pretiofo  dal  vile  ,c  pofciache  hebbe 
annouerato  i libri  canonici  sì  del 
nuouo  e sì  del  vecchio  cedimento  , 
trattò,  a reprimere  l'orgoglio  de'vcf- 
coui  Codaatinopolitani»  del  primato 
della  chiefa  Romana, e de' diritti  dell’ 
altre  chiefe  patriarcali  , dimo- 
Arando  la  prima  fede  e capo  di 
tutte  l’altre  edere  la  Romana  » la  fe- 
conda l'Aleftàndrina , e la  terza  l'An- 
tiochena. 

aj.  «4  Ancora  egli  fcriffc  que- 
llo anno  vna  lettera  a’ vefcoui  della.» 
Bafilicata,  della  Sicilia,  e della  Cala- 
bria , colla  quale  raccomandò  albi  » 
che  di  tutte  le  rendite  della  Chiefa  , 
cosi  dc'frjctócomc  ddl’obiatioai  fe 


ne  doueflero  fare  quattro  patti  > dan- 
doli la  prima  al  vefcouo»  la  feconda^» 
al  clero,  la.  terza  a’poucri,  e alfegnà- 
dolìla  quarta  per  gli  edifici  facri  .8 
oltre  alle  cofe  determinate  intorno  a 
ciò  da  Simplicio  Papa,  egli  prouedu- 
taméte  ordinòiche  la  parte  de'poueri 
li  dillribuiflfe  fempre  pubicamente-», 
accioche  non  fi  defie  cagione  di  de- 
fraudarla,o diminuirla  . 

25,cc.  Nè  lafciamo  d’aggiugnere, 
come  feriuendo  fua  Santità  quello 
anno  Aedo  vn'altra  lettera  a’vclcoui 
della  Sicilia  » dice  che’l  vefcouo  do- 
uea  foAentare  colla  fua  parte  i pelle- 
grini, e gli  fchiaui  : con  che  egli  ma- 
nifefio  dimoAra  la  detta  quarta  parte 
pe’pouerinon  douerfi  dillribuire  che 
fra  i poueri,  li  quali  fono  ferirti  nel- 
le proprie  diocefi.  Che  quelle  cofe  li 
fieno  nella  Chiefa  a poco  a poco  per. 
difufanza  lafcute,  s’è  detto  e pianto 
fopra . Alfai  ne  duole,  che  cofa , la.» 
qual  tanto  releua  , lì  fpregi , o fotto 
diuerfe  feufe  s’intralafci,  elTendo 
( fecondo  che  noi  iAimiamo  ) per 
queAa  cagione  principalmente  la_» 
Chiefa  di  Dio  sì  afditta  ; imperoche 
fi  legge  fcritco  * ; Propter  mifertam 
icopum,  fogemitum  pauperum  nuno 
exurgom,  dicit  Dominiti  ; e dirò  col 
Profeta  b : Cognoui  quioféciet  Do- 
miniti ludi  cium  i nopii  & vindici  am 
pauperum , 

z8.  ec.  L’anno  prefente  Ciò* 
doueo  regnante  nella  Gallia  prefi-* 
per  moglie  Crotilde  donna  ChriAia- 
na,  nipote  di  * Gundebaldo  Re  di 
Borgogna  , cioè  figliuola  d’vn  fuo 
fratello  | per  la  quale  gli  vennero 
tutti  i beni  ,peroche  egli, come  fu 
in  piacer  di  Dio , fi  rendè  mediante-* 
lei  ChriAiano.  Narrano  ciò  gli  ferie- 
tori  dell’  h ilio  ri  a de'Franchi , come-* 
S.  Gregorio  Turonefe  c , Ammonio 
( che  altri  nominano  Aimone  e altri 
Aimoiuo  ) e Hincmaro  J ; il  -quali-» 
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compilò  la  vita  di  S.  Remigio  . 

31  Ma  Iddio  volle  , che  gli  fi 
offe riflcro  le  primicie  di  tanto  matta» 
«nonio  , acciochc  anello  fuffe  mag- 
giormente con  benedittioni  celefii 
accreiciutOi  mentrechc,«ffendo  nato 
il  primogenito, e nominato  nel  battc- 
fimo  Ingomere,  dando  ancora  in  al- 
bi*, egli  lo  riceuè  nella  fua  gloria-,. 
Vero  è,  cheli  commofie  perciò  al- 
quancoClodoueo  contra  Crotilde-,  > 
dicendo  hauerlo  fatto  morire  i fnoi 
dei  fdegnati,«hcì  fanciullo  fuffe  da- 
to battezzato  : ma  la  ReiaaCliriftia- 
na  foggiunfe  , che  rendeua  molcc-» 
gratic  a colui , a cui  tutte  le  cole  vi- 
none,che  lì  fuffe  degnato  d’accoglier 
nel  fuo  regno  il  figliuolo  di  lei  nato  • 
Ne  partorì  pofcia  vn’alcro  , che  nel 
battemmo  chiamò  Clodomiro,  ed  ef- 
fondo egli  caduto  malato,  il  medefi- 
mo  Re  cominciò  a ripigliarla , e ad 
accaggiemarne  la  di  lei , com’egli  di- 
cea,  fnperflitione . Ma  porgendo  of- 
fa con  diuoto  cuore  fue  preghiere  al 
Signore,  il  pargoletto  fu  tornato  nel- 
la prima  fanità  . Così  i prenominati 
autori. 

Jt  Nò  è da  dimenticare  di  met- 
tere in  nota , come  quello  anno  , nel 
quale  Gundebaldo  diè  per  moglie-, 
fila  nipote  z Clodoueo  Re  de'Fran- 
chi , S.  Epifanio  vefcouo  di  Pauia-, 
fece  due  legatìonia  due  Re,  cioè  a—, 
Teodarico,  e al  detto  Gundebaldo  . 
La  cagione  della  prima  fu  quella-, . 
Tcodorico  per  iftabilirfi  nel  conqui- 
ftato  reame , oltre  alf  riferii  collega- 
to, come  detto  è, co»  tutti  i princi- 
pi d'Europa,  e all’hauerfi  acquiftaca 
la  beninolenza  dc'Romani;  affneche 
non  rimaneffe  agli  Eruli  fperanaa  al- 
cuna di  ricuperare  il  perduto  rcgnoi 
fi  mife  ad  affligger  duramente  , come 
publichi  nimici , quelli  c’haucano  te- 
nuto con  Odoacre;  li  quali  effendo 
molti)  riempiendo  ogni  luogo  di  ge- 


miti e di  pianti,  il  Re  per  non  parere 
di  procedere  hoililmcnre , promulgò 
alcune  leggi  per  loro  afpre  molto. 

ìì-  J4  Orsi  come  la  pena  di 
effe  toccaua  maflimamente  a’  popoli 
della  Liguria  e dell'Emilia,  così  e'ri- 
corfcro  a'  fanti  Lorenzo  vefcouo  di 
Milano  ed  Epifanio  vefcouo  di  Pz* 
uia , riferbati  in  quella  vi u come-, 
dono  di  Dio  per  afeiugare  le  lagri, 
me  de“  nuferi  mortali,  c pregaronli 
con  grande  humilcà  , che  doueffero 
andare  a Tcodorico  Re  , e placarlo. 
Ma-  vdiamo  Ennodio  Ticincnfe , il 
quale  in  quella  guifa  ragiona. 

? 9 Intanto  T eo dorico  fece  re* 
perKemente  quefia  diliber ottone  , che 

Selli  foli,  egli  altri  no  ,godeJfero  la 
erta  Romana  di  potere  fa  r tefla- 
mento,  e difporre  del  proprio  battere, 

; de  quali  manifeflo  fujfe , c'bautjfero 
tenuto  la  parte  fua . La  qual f e nten - 
, tèa  promulgata,  l'Italia  fe  ne  fiotta  in 
publico  lutto  , percioebe  non  le  era  pi » 
tenuta  ragione . Vanno  di  nuotto  a 
Epifanio  vefcouo  di  Pauia  y a colui, 
il  qual' era  flato  vfo  di  porre  rimedio 
colla  medicbeuol  mano  alle  publicht-» 
ferite , e col  cui  fonte  il  fuoco 
calamità  comuni  t'era  fouente  evin- 
to • E dicendo  egli  di  non  ejjìr  fal- 
ciente a sì gr me  carico  fofl enerva, 
pregano  dell'  ifiejfo  il  verter abil  Lo- 
renzo vefcouo  di  Milano.  Andaro- 
no adunque  amendue  infume  a Ra- 
ne nn  1 ; e ammeffi  nel  cofpetto  del  Re, 
il  beato  Lorenzo  volle  , ebe  or  affé  il 
fuo  finto  collega  ; il  quale  dii  quello 
principio  alle  fue  domande. 

? 6 S'io  vorrò  ordinatamente. a 
r accorre  (inuiti/Jìmo  principej quan- 
to il  noflro  Iddio  habbia  con  mnu- 
mer abili  fucceffi  la  tua  felicità  innal- 
zata, al  certe  tu  vedrai  d"  batter  riee- 
uutofmpre  da  lui  benefici^  maggiori 
di  quelli,  che  fi  fieno  f apriti  da  te  mai 
difiderare . Io  mi  rijlrtgnerò  a qut- 
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filo  maggior  di  tutti  ,cioi  che  tufi 
trattiamola  caufa  de' firui  tuoi  ap- 
preso tt  principe  fidente  in  cotefio 
Job  lime folto , cbel  tuo  nimico  fifo- 
Uu a gloriar  dipojfcdere.  T u bai  mol- 
ti  obblighi  a Conilo  nofìro  redento - 
*>/ t'ha  fatto  fignore  di  quelli  , 
per  li  quali  noi  preghiamo . Noi  dob- 
biamo guardar  bene,  che  non  i offèn- 
da l'autore  del  dono  , non  amandojì 
le  tofe  da  lui  donate . lo  voglio  tener 
fifpefaU  mia  fidanza  fincb'i’  vada 
di  fi  orrendo  eoi  mio  dire  per  quelita 
grotte,  le  quali, io  ragionando, bo  tro- 
ttato e veduto  efiere  fiate  conceduti ■-» 
dalla  diurna  mano.  Tu  ben  fai  quan- 
te gran  cofe  tu  prometteui  di  foresi, 
quando  tu fretto  eri  dalle  folte  fchie- 
re  de" contrari  tuoi , e d'intorno  allega 
mura  della  tua  cittadella  Tic  inenfi 
rifinauano  le  nimichi  trombe",  quan- 
do gli  anuerfari  maggiori  in  numero 
Jì rimafero  d'offenderti , potendo , nè 
ofando,  affilarti  coloro  Ji  quali  mifu- 
ranano  le forze  tue  fi  condo  la  fila-» 
apparenza  ,per  te  combattendo  l’in- 
uijibil  virtù  d’iddio  » Quante  volte, 
fi  ti  rammenti , l’aria  ha  feruito  alle 
vtdttà , e a'commodi  tuoi  ; e'I  cielo  fe- 
condo il  difiderio  tuo  bora  Jì  raffre- 
nò, e bora  fidifiiolfi  m pioggie guer- 
reggiando per  tei  Cbi  fu  ardito  di 
refi/iere  alla  tua  defra , la  quale-» 
combatteua  vni tu  mente  eolia  fuper- 
na grafia  > Quante  volte  i tuoi  Ri- 
mici furono  abbattiti , t Jì  caddero  per 
li  colpi  de'compagni  loro  l Quante— e 
volte  vinfiro  a tuo  prò  coloroflt  qua- 
li combatte  nano  in  Jlruigio  de'  tuoi 
contrari . Dunque  tu  rendi  a Dio 
luvicenda per  qutffi  doni  cetefii,VJa- 
do  con  glibuomini  pietà.  HolocauJH 
fono  d'vna  traffica  oblattone  il  non. -» 
difpreggiart  le  lagrime  di  quelli , c he 
fupplicano , Kiuolgi  tra  te  fìefio  a-> 
qual  gente  tu  fi' fucctduto  nel  regno , 
tioi  a colora,  eòe  ( ti  confà  manifo- 


Jlo  Jfino  dati  piacciati  dalla  propria 
malitia  : egli  fa  mejìitre  che*l  cafo  lo* 
ro  infegvamento  Jia  degli  altri . La 
reuma  di  quelli , che  fono  flati  auan • 
ti  noi,  ammaeflramento  i de' po ferii  ’ 
fuot'ejfer  cautela  nell’  auuentrc  la-» 
precedente  caduta  . Nou  Jì goaerna 
prudentemente  ehi  non  confiderà  la 
cagione,  onde  il fuo  antecejj'ore  è fa- 
to difcaeciato  , 

37  l*  quefecofi  affidata  la  vo- 
fira  Liguria  , con  noi  prof  rata  vi 
fupplica , che  voi  vogliate  per  manie- 
ra concedere  agli  innocenti  i beneficij 
dellevoflre  leggi , che  ne  Jìeno  parte- 
cipi anche  i colpcuoh . Molto  piccio- 
la  mifiricordia  nel  cofpetto  del  nofro 
Dio  fi  è, fi  quelli  filamenti  noci  mena- 
to non  fentono , li  quali  non  hanno 
fallato.  Qtlefie  cofa  è dimetter  le-» 
colpe,  e terrena  il  vendicarle  .E  con 
quello  egli  fi  tacque,  AppreJfoTemi- 
ncntiffimo  Re  così  parlò  » 

3 8 Auuegnacbe , venerabil  vefi 
couo , tu  ngutrdcuole  mi  Jìj  fecondo 
la  gradezza  de' tuoi  meriti  ;e  comecbe 
tu  m babbi  fatto  nel  tempo  defmiei 
franagli  molti  benefici/,  li  quali  io  ti 
debbo  refituire  bora , che  fino  nel 
tranquillo  della  profperità  ;pur  non- 
dimeno la  grettezza  , ru  ffa  quale  fi 
troua  chi  regna,  non  apre  del  tutto  la 
via  alla  mifiricordia, della  quale  tu 
ne  richiede . T ra  leduetofe  del  naf- 
cente  imperio  l'vtilità  del g.Jìtgo  alla 
dolcezza  della  pietà  prevale.  E fio  , 
ch'io  dico , è appoggiato  alla  tefiimo- 
nianza  degli  efempi  dini ni  : impercio - 
che  noi  leggiamo  »,  che  peccò  il prm»*' 
ctpc,  il  quale  perdonò  a quel  nimico,  a 
cui  Iddio  gli  hauea  comandato , che-» 
defie  la  morte . E così  la  fua  difub- 
bidientta  meritò  la  pena  , ch'egli  do- 
ueadare  per giufitù . Riceue  tufi 
la  vendetta  chi  non  la  fi . Attenua  » 
onero  avite  hall giudi  do  diurno  colui » 
il  quale  perdona  al  nimico,  che  cade-* 
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ntUefue  mani.  Bifogna  raffrenare 
calla  giu  flitia  quelli,  de' quali  e palefe, 
che  non  hanno  voluto  riceuer  le  gra- 
fie . T ramette  i vitij  a pofieri » tbi 
perdona  le  colpe  prefenti . E quanto 
aia  patientia  del  nofiro  Redentore , 
della  quale  tu  dì  , quelli  veramente 
fon  meriteuoli  del  latte  della  grattugi, 
che  viuono  fecondo  le  leggi . Ma  mun 
medico  curò  mai  perfettamente  l'in- 
fermo fenza  tagliare  in  prima  col 
ferro  le  putride  membra  , e trarrti, 
fuori  al  tutto  la  materia  infetta  dal 
fondo  delle  vi  fiere . Chi  lafcia  imptt- 
. nàti  i colpevoli  , conforta  gl'innocenti 
a commetter  delle  colpe  . T uttauìz —, 
perche  alle  vofire  preghiere,  adequa- 
li il  cielo  è fauoreuole  , non  poffono 
eontrariarele  cofe  terrene , noi  per- 
doniamo generalmente  a tutti  /’ erro- 
re . La  colpa  non  priuerd  della  vita 
perfona  alcuna  j imperoehe  voi  pote- 
te ottenere  dii  noflro  Dio  , che  fi—. 


menti  maluage  lafcino  il  reo  proponi- 
mento . Solamente  io  manderò  lon- 
tani d.ille  cafe  loro  alcuni,  li  quali  fo 
tjfere  flati  infligatori  a malfare  ; ac- 
cioche  tjftndo  io  per  avventura  co 
fretto  a far  guerra,  t' none  alleggino 
il  nimico . 

39  Non  hebbe  prima  l'ecceìlen- 
tijfìmo  Re  ciò  detto,  che  mandò  per 
Vrbtcio  buomo  i’lufiriffimo,il  quale, 
fafienendo  tutti  i pefi  del  palazzo  di 
dui,  pa jj'aua  T 'u!lio  nell'eloquenza-, , 
e Catone  nell' equità',  e orlinogli,  che 
promulgale  vn'editto  di  generai  per- 
dono . E Vrbicio,  sì  come  colui , che 
• etee  oncia  e prefio  era  a ogni  benigni- 
tà, lo  formò  con  tanta  breuità  , 1 con 
tanta  chiarezza,  che  ben  fi  conobbe^, 
efferfi cancellate  tutte  le  colpe,  fenza 
ebe  ne  fufferiferb.ua  veruna.  Fin 
qui  Ennodio  . 

40.  41  Intanto  Teodorico  fe- 

« Gimie-'cc  chiamare  S.  Epifanio,  e richiefc- 
t .lo.chew  voleffc  a * Gundebaldo  Re 
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de’Borgognoni , il  quale  grandigia» 
diliderio  hauea  di  vederlo  , a ricom- 
perare da  lui  molte  migliaia  di  Ligi* 
ri  c d’altri  Italiani , fatti  fchiaui  in-, 
diuerfe  maniere  «Imperoehe*  alcuni  * torta. 
dretti  dalla  fame  e dalle  moledie  del-  *#*  **•* 
la  guerra  , riparandoli  nella  Gallia— , *** 

Ludduncfe  , erano  Aiti  da  lui,  che-, 
quiui  regna  ua,  ritenuti , e altri  vera» 
no  (lati  condotti  in  fcruitu  da’Borgo- 
gnoni  in  diuerfe  correrie  fatte  da-, 
efli,  le  quali  durarono  inlino  all'anno 
precedente,  che  Teodorico,  fcacciati 
gli  Eruli,  cominciò  a regnare,  corno  bB*v*r. 
li  ritrae  da  quel  che  fcriue  Cadrò»  l.ix.i(ifi. 
doro1».  * f. 

4a.ee.  Non  piu  rodo  il  Tanto  facer- 
dotc  vdi  il  diliderio  del  Re,  che  poi- 
ché l’hebbe  per  ciò  altamente  loda- 
to , dicendo  , oltre  all’altre,  quelle-» 
parole  : H abes  vnde  gentis  nofine 
refìores  accufcs . T tt  redimii , quot 
dii  perfepe , aut  per  mifere fieri , aut 
fecerunt  ipfi  capiiuos  ; di  voglia  fi 
produrle  d'imprendere, per  giouare^* 
a tanti  miferi  , l'afpro  camino  , rau 
gli  chicle  per  compagno  Vittore  vef- 
couo  di  Turino,prelato  per  fua  tedi- 
monianza  di  tutte  le  virtù  dotato,  ed 
hcbbclo  . Egli  adunque  prefo  com- 
miato da  TeodDrico  , riuolgc  i palli 
verfo  Piuia,  e quindi  gli  dirizza  nel- 
la Gallia,  niente  dimando  nè  incom- 
tnodi,  nè  pericoli.  Era  di  marzo  ,e-> 

Palpi  cariche  eran  di  ncue.e  le  dra- 
de  piene  di  ghiaccio  . 

4$  Quindi  appallandoli  egli  a—, 

Lione,  vfei  ad  incontrarlo  oltre  al 
fiume  Rodano  Rudico  vefcouo  di 
quella  città  , degno  fuccedòrc  di  S. 

Patiente  ; il  qual  Rudico  lui  doman- 
dò, qual  fulle  la  cagione  della  Aia-, 
andata,  ed  auuifollo  delle  adutie  di 
quel  Re  . Quelle  cofe  ampiamente-, 
narra  il  predetto  Ennodio,  e foggiu- 
gne  : Come  Qundebaldo  feppe  Epi- 
fanio tjfere  peruenuto  a Itone,  si  dif 
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fi  a'fitoi  : Voi  andate  a vifitare  que- 
llo b uomo,  il  quale  per  le  fitte  virtù,  e 
per  l'afpctto  fuo , l'bo  femprt  tenuto, 
come  vn. litro  Lorenzo  martire  , 
domandatelo  quando  egli  vorrà  ejfer' 
a noi',  e infittatelo  per  quando  e’  co- 
manderà . Se  ne  vanno,  e ammirati 
rimangono,  vedendo  che  l a grandi f- 
fima  ftta  fama , la  quale  batte  a in. _j 
quelle  parti  tanto  rifonato  ,fttjfe  affai 
minore  de' meriti  fuoi . 

4 6 Adunque  fu  fìatuilo  il  di  dell' 
vdientia’,  nel  qualità  Epifanio  al  Re 
il falutò,  e dijfe  a Vittore , che  con—» 
buona  gratta  del  Re  dcjfe  principio  ad 
e/porre  la  Ugatione  ; il  quale  ciò  rifiu- 
tando riuolfe  tutto  il  pefir  in  lui , t-> 
così  il  nojlro  prelato , fplendore  dell’ 
Italia,  cominciò  incontanente  con—» 
tali  parole . 

47  L’ìnefplicabil’amore , c/y io 
( approttatìjfimo  principe  ) vi  porto  , 
m’ha  condotto  a imprendere  quefio 
viaggio  contra  fi  agirne  , e a non —, 
guardare  a tanti  pericoli  fummini- 
fìrati  dill'afprtzza  dell’ alpi , datiti» 
molte  ne  ir,  e dadtfuf iti  ghiacci,  non 
bauendo  io  paura  della  morte  per  re- 
care a te  pressamente  il  premio  dell' 
eterna  luce  .io  fono  adoperato  per 
menino  fra  due  ottimi  Re  ,per  ejfre 
dì  ciò  tefiimonio  in  cielo,  fe  quel  cbt-j 
Teodorico  da  mi  ferie  ovàia  mofio  ti 
chiede,  tu  il  concedi  benignamente^,. 
Combattete  inficme,  dièci  inuitisfimi, 
e fuperateui  bvn  l’altro  figuendo  i 
prece  tt  ditóni  : nei  qual  conflitto  il 
vincitore  per  modo  rictuerail  pre- 
mio, che'l  vìnto  non  rimarrà  finza 
guiderdone  . Prendete  il  mio  confi- 
glio, e amendae  fuperiori,  e amendut 
uguali  voi  farete  . 

48  Teodoricodìfidera  ricompe- 
rare gli  fchiatù , e tu  li  rendi  finza. _> 
prezzo  alle  contrade  loro  . Credete- 
mi; quegli  in  quejla  caufa  è per  ba- 
ttere pitiche  niente  ritenergli  pren- 
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zo  mandato  da  lui  rimarrà  finzet—, 

merito  , e l’auanzo  di  lui  tornerà  tu 
guadagno  tuo,  fi  ti  dijborrat  a dona- 
re quello, che  farebbe fiato  di  gloria  il 
venderlo'.  Gli /pregiati  danari  ric- 
chi renderanno  gli  efircitr  tuoi,  e gli 
acquijtatili  render  ano  mendicbi.Tu 
odi  le  voci  de  ‘ fupplicììeuoli  Italiani ,t 
ammetti  con  faccia  ferena  le  preghie- 
re di  quelli,  che  confidano  in  tei  tu  odi 
l’Italia,  la  quale  non  mai  date  fi  è 
féparata # else  molta  fidanza  ba  nella 
tua  clementi  a - E certo  fi  l'Italia—» 
banejfe  vna  fot  voce  , cosi  direbbe : 
Quante  volte  hai  tuoppofto  per  mt-> 
il  tuo  armato  petto  a ntmici  l Quan- 
te volte  bai  tri  cobattuto  col  conjiglio 
per  impedire  le  guerre  t e aceiocbe—, 
ninno  de'  miei  fuffe  condotto  febiauo 
in  veruna  parte  ilei  mondo  ì Tu  fu- 
ftidi  quelli  nutrie atore  , c'bora  treni 
prigioni . La  tua  virtù  con  farci  be- 
neficio n’ingannò  , fi  tu,  come  nojlro 
difenditore,  perche  non  deffimo  nelle 
mani  di  genti  frane , ti  fi' fatto  di 
noifignore . Qual' incatenato  piu  do - 
lorofamente  non  piagnerebbe  la  fu a 
difauuentura  , dotte  fi  ve  dcjfe  tratto 
infirmiti  dal  fitto  liberatore  ) Chi  po- 
terlafuggire,  finte  neh  lo firepito  deU 
/’  armitele,  net  quale  barre  ano  nelle _* 
loro  necejfitadi  trottato JìeuriJfimo  ri- 
fugio ì Le  matrone  figlimi  tratte, -» 
pt'l  collo  prigioni  minaeciauano,  che 
tu  ne  baurèfit fatto  la  vendetta  . 

49  Le  vergini  credeuano , che-, 
farefii  fitto  dolente  oltremodo,  fi  elle 
bauejfero  perduto  il  lor  candore  per 
l'injìdie  degli  buomini  impuri . In—» 
fomma fono  fiati  prefi  quelli, li  quali 
niuno  trottò  in  fuga . Gli  agricoltori , 
mentre  erano  legati,  altro  non  dice- 
stano  in  propria  dififa  fe  non  : Ben 
vi  eonofeiamo  ; nanfe  te  voi  i nofìri 
Borgognoni  l Voi  guardate  di  non—» 
batter r a render  ragione  al  pio  Re  di 
ciò,  che  voi  fate  tedi  non  battere 

prò- 
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procurare , cbe  di  tali  misfatti  non —, 
fi  parli . Quefie  mani , cbe  voi  bora 
ofate  di  (Irigntre  , quante  volte  ban 
pagato  il  tributo  al  cornuti. (ìgnort-,1 
Noi  ben /lappiamo,  cbe  quefìe  cofie  no 
fi  fanno  perfino,  somme  fio  ne . Tal ' 
era  il  conforto  de'  mi  fieri.  Molti  non- 
dimeno per  la  cbnfidcnza grande,  cbe 
in  te  baueano,  fono fiati  motti , cioè 
perche  piu  arditamente  rifipo fiero . 

50  Dunque  tu  rendi  quelli , cbe 
rimali  fono  , alla  patria, rendigli  alle 
lor  famiglie,  rendigli  alla  tuagloria. 
T u si  come  antico  fignore  ama  la—, 
prouincia , la  qual’ è anche  amata  dal 
noucllo  principe  - Rimandagli, ancor- 
ché nell'altrui  /iato,  perche  itti  anco- 
ra riconoficano  d’  ejfer  tuoi  ; im- 
percioche  noi  poco  gradirne  1‘  im- 
perio di  colui  , alla  cui  mifiericor- 
dia  niente  dobbiamo  '.Tu  libera  dal- 


le fipine  la  Liguria,  e rendila  ornata , 
e colttuata  ; ed  ella  cojirenderà  quan- 
to ti  deue,  fie  fi  vedrà  tornata  nella 
prifiina  fitta  bellezza . jB  1 tua  cofie—, 
ordinaria  conceder  grafie  alle  perfi- 
ne fiupphcheuoli , sì  come  opprimere 
• i fuperbi;  r cosi  tu  nell vna  e nell'al- 
tra cofia  fortijfimo  facquifìerai  trio- 
fi  colla  ('pa  la,  e colla  clemenza  ■ Deb 
muooiti  a'  pianti  di  noi,  e de'  no  fi  ri . 
Cosi  piaccia  al  Signore  et  accreficerti 
il  numero  de'  figliuoli  , perche  latita 
vita  fi  rinuoui  nella  fiucce  (filone  della 
tua  progenie  . E cornee  be  tufacei 

. ApprelTb  don0  a DÌ0  » CgSÌU£nÌ  anC°- 

Ennodio.c  ra , ebe  tu'l  fai  per  buomini  firanie- 
cò'ndo  lui  • ri , ma  al  fignore  ditali*  à te  per  af- 
iì legger  finità  congiunto.  In  quell»  guifa_» 
n°Mi  pi-  parlò  il  Caino  vefcouo,  e conchiudc- 
do  la  fu»  orationc,  foggiunfe  : Sit 
Si  fili)  mi  filfi  tui  fiponfia  laK a * largita 1 > abfo- 
fftmfsU-  lutto  capti  rior  um  offerat  patta  fu* 
“*  u'jf  mtinus  , quod  & Cbrifìns  accipiat  . 
Soggiugne  Ennodio  . 

fiuurmm,  5 1 Poiché  Epifi mio  tacque, il  Re, 
&c.  che  bello  e ornato  fauellatort  era-,  , j 


quella  ri  fio  fagli fece  : Tu,  che  cer- 
chi di  metter  pace,  non  fai  le  ragioni 
de  II  ^guerra , e difi  ruggì  le  leggi  già 
decifie  colla  fiada . Legge  è de'  com- 
battitori quello  , cbe  ejfer  errore  tu 
credi . L'inimicitie  non  hanno  il  fre- 
no , del  quale  tu  fplendore  della  Chri - 
diana  luce  ragioni . Nelle  guerra. -, 
non  c'è  il  ritegno, e la  clcmfz  »,  ebe  tu 
col  tuogratiofo  dire  lodi . Statuti  fo- 
no di  guerra  efier e lecito  in  effia  tutto 
ciò  , che  non  è lecito  . Le  cofie , che-, 
da  te  narrate  fi  fono  , hanno  luo- 
go in  tempo  di  pace  . Chi  non  of- 
fende il  fitto  nimico , gli  da  forze  con- 
tea di  fie  j fi  disfa  a poco  a ooco  il  re- 
gno dell' auuerf  ario  , mentre  fi  van- 
no tagliando  le  radici  dtl  fiuo  imperio. 

10  ho  ho  rendutoal  Re  l'oltraggio  ri- 
tenuto in  quelle  parti , il  quale  tu  ti 
dittifi  efier  fi  quiui  fatto . Io , cbe  fat- 
tofpetie  d amie  iti  a ,fono  fiato /iber- 
nilo , non  ho  operato  cofia  ninna  con 
maggiore  /ludi 0 , che  eonqjcere  aper- 
to i nimiei  per  mia  difefia  . Tutta  stia 
piaccia  a Dio,  ebe  la  lega  tra  noi  fat- 
ta lungo  tempo  duri . Quelle  parti  mi 
troueranno  cofilante  nel  mantenerci 
l'amicitia,  che  mi prouarono  danne- 
uole  nelle  contefie  . Or  via  voi  fanti 
buomini  tornate  sfz  i veruri affanno 
a'vofiri  alberghi  finche  iofeofiderato 

11  bene  dell'anima  mia  e del  mio  re- 
gno fronutij  quel  che  conueniente  fia. 

51  Si  partono  i ve fc otti  ; ed  egli 
chiamato  Laconio , bttomo  di  alto  li- 
gnaggio , e ckfomma  bontà , con  citi 
egli  èvfio  di  conferire  delle  coje  buo- 
ne, ch'ha  in  cuore  di  mandar  a effèt- 
to , e sì  come  non  è accompagnata  in 
effo  la  nobiltà  co‘  vitij  , così  fe’l  Re-, 
vuol fare  alcuna  opera  di  benignità  $ 
egli  lo  coforta  a.  raddoppiarla,  al  qua- 
le.; il  principe  sì  dice  : Laconio , ralle- 
grati,(godi  dell'adempimento  de’  tuoi 
de  fi) . Il  beato  Epifanio  è fiato  d*.- 
noi  vdito  volentieriiallt  cut  preghiere 
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thè  tu  ti  fìj  commojfo,  mentrecbe  egli 
dnuar.ù  a mi  ragionanti , . chiara  te- 
flimonianzi  ne  diedero  le  lagrime _*, 
thè  Jpargefti . Tu  va  , e dettando  a 
tuo  modo  il  decreto , annulla  quel  du- 
rijjimo  patto , e fa  che  liberati  fieno 
tutti  gli  Italiani  , ehe'l  timore  della 
tot  finità  ba  fatti  diuenire  fcbiatti  de' 
nofiri  Borgognoni , e fono  fati  co- 
ll retti  per  la  fame , e per  altri  /opra- 
flauti  pericoli  a venire  in  qui/le  par. 
ti,  e vltimamente  tutti  quelli , cbt~> 
fono  venuti  di  confi  ntimento  del  pro- 
prio principe..  Per  quelli  pochi  fola- 
mente,  li  quali  fono  fiati  prefi  nel  ca- 
lore della  battaglia  , fi  dia  alcun  pic- 
ciolo prezza,  acciocbe  e’  non  babbia- 
no  in  abbominio  t pericoli  delle  bat- 
taglie , vedendofipriui  del  guadagno 
e del premio  de  propri f rifcbu 

T?.  54  Non  fu  tardo  Laconio 

aferiuere  la  fé  utenza  della  liberano - 
ne , e recò  la  frittura  al  venerabil 
prelato  ; la  qual  egli  con  bramo  fa  di- 
uotione  riceuette,  e amabilmente  ab- 
bracciò il portatore  di  tanto  dono  . E 
poiché  quello  fu  publicato , fi  rieolfe 
lofio  moltitudine  cosi  grande  di  per- 
fine liberate fbaurefii  creduto  efierfi 
difettate  etiandio  le  ville  de’O  lli.lm- 
percioche  te  [limonio  di  quefia  cofa 
finto  ,il  quale  portai  per  comandi- 
merito  del  facerdote  il  decreto  fcritto 
alle cbiafure  dell' alni, Noi fappiamo 
di  certo  ,ebr  in  vn  falda  furono  in. _* 
Lione  lafilati  tornar  in  Italia  quat- 
troceio  huomini,el fimiglia  nte fu fit. 

* Sfa» li*. to  ,n  c ufi  una  citta  della  * Sauoia , e 
d’altre  prouincie  : si  ebe  quelli , c Ae_» 
furono  ditiberati  alle  fole  preghiere 
del  beatiffimo  buomo  , p.ijf irono  fei 
mila  : ma  non  ho  potuto  fapere  il  nu- 
mero de’ ricomperati  colf  oro.  Fin_* 
qui  Hnnodio  : il  qual  foggiugne  di  S. 
Epifanio  cio,che  noi  rechiamo  qui  in 
ferieue  . Egli  andò  anche  a Gencura, 
douc  Tuo  dimoro  fàccua  Godigifclo 


fratello»  e imitatore  del  prcnomina- 
to  Re  nella  predetta  deliberinone  e 
opera  di  pietà  : e così  Epifanio  tor- 
nò come  trionfante  in  Italia  có  mol- 
te fchiere  di  gente  > lodando  tutti  » e 
benedicendo  Iddio. 

55  Tornando  adunque  il  Tanto' 
con  tal  trofeo  nel  terzo  mefe  a Pa- 
uia  liberò  colla  benedittione  vna_» 
fpiritara  , e perueuuto  alla  Tua  cliie- 
fa  vi  li  fermò  fenza  andare  a Teodo- 
rico , per  non  parere  di  ricercarci 
da  lui  premio  delle  Tue  fatiche.  Nien- 
temeno, per  non  moitrare  di  difprc- 
giarlo,  Tauuisò  con  lettere  di  tutto 
ciò,  ch'era  auuenuto , e ottenne  da_» 
lui  per  le  mifere  perfone  tutto  quel- 
lo , che  per  lettere  chiefe;  talché-* 
molti  di  poucn  efiliati  li  trouarono 
riccbiiìimi . Tutto  quello  Ennodio 
nella  vita  di S.  Epifanio,  da  lui  fe. 
delineate  ferma  ; il  qual'anche  l’ac- 
compagnò in  quel  viaggio, sì  corno 
da  lui  haucte  vdiro  . 

5 6 Altra  volta  ancora  furono 
rifeattati  degli  fchiaui  (òtto  Tcodo- 
rico,  non  però  co'  denari  del  Re, ma 
colle  limoline  della  chiefa  Romana  , ' 
impiegandole  abbondanteraére  Sim- 
maco Papa  , di  cui  lì  legge  nel  libro 
de’  fommi  Pontefici  : Hit  c.’ptiliOS 
per  Liguriam  , & Mediohnum , Ò" 
per  diuerfas  prouincias  pecunijs  re. 
demit,  & dona  multiplicruit , & di- 
mifit  . Or  Gundebaldo  Re  de’  Bor- 
gognoni co  predetti  benefici]  recò  a 
fe  l’animo  di  T codorico  ; e anche-* 
gli  chiefc  degli  horiuoli  della  ma- 
niera , eh  eglin  hauca  già  veduto  in 
Roma  , cioè  ad  acqua  , che  chiaraa- 
uaoo  clepfydras  , e a fole:  al  cui  vo- 
lere Teodorico  fu  prello , facendo 
che  fulfefopra  taf  opera  Boetio  Se- 
uerino  , huomo  eccellenriffimo  in-» 
tutte  le  fetenze  , e principalmente-* 
nelle  matematiche.  Ci  fono  lelet- 
tere,chc  Teodo rìco  meddimo  fcrilfc 
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*C •fitti,  i in  quella  materia  si  a Boetio,e  sì  al 

var.bt.  prederto  Re  de’Borgognoni,  quando 

Vé*4*  S1*  manc*°  horiuoli . 

4*  57.  5 S Le  narrate  cofe  degne 

di  laude  fece  Teodorico  in  quello 
principio  del  fuo  regno  , perdonando 
a’  rei»  e ricomperando  i fchiaui,  con 
che  egli  fi  prefe  il  cuore  de'  fudditi  . 
Oltre  a cio»quantunque  e’fulTe  Arria- 
no  > non  folamentc  non  die  noia  a* 
cattolici  , fecondo  1 vfanza  degli  he- 
retici,anzi  gli  accarezzò  molto  , e-> 
beneficiolli;  moftrando  ancora  di  ri- 
maner mal  contento,  che  alcuno  paf- 
faffe  dalla  fede  cattolica  all’Arrianif- 
mo.  Diche  hauendo  ciò  fatto,  fil- 
mando di  douergli  porgere  piacere, 
vn  fuo  feruidore  » al  quale  il  Re,  sì 
bLib.16.  come  dicono  Niccforofc  ,Zonara,  e 
c.jf.  Cedrcno  , portaua  difordinato  amo- 
re , egli  di  Cubito  la  teda  gli  mozzò  * 
dicendo  : Si  Deo  Jiiem  Jìnccram 
non  firn  \ft‘  » quomodo  rnibi , qui  ho- 
mo fum  , confcientiim  fan.im  pr<e- 
fl.ibisì  Scriuc  Umilmente  cioTcodo- 
ro  lettore  della  chiefaCodancinopo- 
iitana  : ma  non  dice  nulla  della  lai- 
dezza del  miniftro . 

59.  cc.  E qui  non  è da  lafciare 
di  far  memoria  d’alcuni  giudicij  vifi- 
bili  di  giufta  vendetta,  niofiraci  da-, 
Dio  in  Coftantinopoli  contra  alcuni 
di  quella.pe^lida  fetta,  e contati  di-» 
e Dt  ima- S.  Giouanni  Damafceno  e fecondo 
patburat.  feodoreto  il  giouane  . Vno  ,»»il  cui 
nome  fu  Olimpio  , hauendo  nel  ba- 
gno beftemmiata  la  fantiflima  Trini- 
nità  , cominciò  tofto  a lacerarli  col- 
l’vnghie,  e si  fi  mori  infelicemente  . 

64.6$  Vn'altro  , che  Eutichia- 
no  fi  chlamaua  , a cui  era  fiata  com- 
media la  cura  d’vn  reai  palagio  , per- 
che quindi  leuò  * richieda  degli 
t Arriani  Vna  imaguie,  fu  fupernal- 
mcnte  percodo  negli  occhi , e anche 
negli  altri  membri,  eprefodagran 
dolore  ; e dicendogli  vno  apparito- 
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gli  di  notte,  che  le  voleua  e (Ter  cu- 
rato , alidade  a certo  bagno  ,e  mes- 
teflefi  appo  Timagine  d' vn*  Arriano 
dato  abbruciato  , egli  fattouifi  me- 
nare come  vi  peruenne  , mandò  fuo- 
ri l’anima  rea . 

66  Volle  Iddio  modrare  contra 
la  perfidia  Arriana  sì  grandi  e mani- 
felli  miracoli  nella  prima  città  d’orié- 
ce,  maflitnamente  in  quelli  tempi,  ac- 
cioche  fi  publicadero  in  ogni  parte  , 
regnando  quali  per  ratto  principi  di 
quella  maledetta  fetta , cioè  Tcodo- 
rico  in  Italia  , Gundabondo  in  Afri- 
ca, Alarico  nella  Gallia  Narboncfe,  - 
eGundebaldo  nella  Luddunefc , «-* 

Viennefe . 

6 7.  6$  E certo  poteuano  ba- 
dare quedi  » o altri  fegai , a guifa  di 
potente  medicamento  , a quelli , che 
erano  di  piu  alto  ingegno.  Ce  non  ha- 
uefiero  diméticaca  al  tutto  la  propria 
falutc,  qual  fu  il  predetto  Gundebal- 
do  Re  de*  Borgognoni , a cui  come  a 
racconta  Gregorio  Turonefc  [ , non  FraaeJ.a. 
furon  badanti  ì miracoli,  nc  l'alfec-  <*J4« 
cuofe  ammonitioni  d’Alcimo  Auito 
fantidimo  vcfcouo  di  Vienna  : ini- 
percioche  , comeche  egli  conofeefie 
la  falfità  della  fetta  Arriana,  e la  ve- 
rità cattolica,e  confelfalfe  in  priuaco 
la  confudancialità  del  Figliuolo  e-, 
dello  Spirito  fanto  col  Padre,  con- 
tuccociò  temendo, ancorché  fenza  ra- 
gione , non  ii  popolo  ne  prendefic- » 
curbacione,  e lì  commouefife  a tomo» 
re,  non  fi  lafciò  mai  indurre  dal  Tan- 
to vcfcouo  a confettare  in  publico  la 
verità. 

69  Ma  podo  che  S.  Auito  non-* 
potette  trarre  Gundebaldo  allaChic- 
fa  cattolica, pure  conuertì  Sigifmon- 
do  figliuolo  di  lui , come  a fuo  luo- 
go fi  trouerà  notato  . Aggiugne-* 
Gregorio  , che  Auito  , regnando 
Gundebaldo,  feriffe  contra  l’herefia 
Eutichuna  , e annoucra  1’  altre  fu*-* 

ope- 


DI  Cmisto  Di  Gelasio  PP. 
494-  »• 


Di  Anastasio  Tm».  e frosone»  Ri 
4*  • 2. 


opere;  come  per  fimil  modo  fa  Ado* 
i I oe  * vefcouo  della  chiefa  medefima-»» 
tkftm.M».  c fjuellando  della  parentela  di  lui  « 
dice,  ch'egli  fratello  fu  d'Apollinare 
vefcouo  di  Valenza  in  Francia  , illa- 
Are  pe’l  dono  de’  miracoli , e amen- 
due  figliuoli  d’Ilicio , prima  fenato- 
re»  e pofcia  vefcouo  Viennefe  . La-» 
madre  loro  fi  chiamò  Audentia,sì,co* 
me  Auito  ftcflb,fcriuendo  alla  forella 
delle  laudi  della  virginità , ne  fa-, 
fede. 

b rum  70 • 7*  Quello  anno*  il  gran-» 

kiHtt.  patriarca  de*  monaci  S.  Benedetto, 
C arnaraeBt0  delia  chiefa  occidentale, 
di  patria  Norcino  > che  lladiaua  in-» 

Roma,  quinci  partendo, per  andarce- 
ne poi  alla  folitudine  , gittò  felice-, 
niente  i primi  fondamenti  della  vita 
monacale  . 

71 . 7j  Egli  era  all’  hora  di 
quattordici  anni , come  dice  Leone 
vefcouo  Olhenfe , fecondo  l’antiche 
fcritture  del  monallero  di  monte-» 
Cafiino  ; imperoche  egli  di  quella-» 
mortai  vita  pafsò  negli  anni  dxlii» 
d’età  di  fefiantadue  anni,  e sì  pon* 
gono  il  fuo  nafeimento  nell’anno 
cCCCLXXX.Ma  prendono  fallo  a giu- 
dicio  nollro  quelli , li  quali  diuifano 
ch’egli  andafie  nell'eremo  di  quat- 
tordici anni,  non  elfendo  cofa  verifi- 
■ u - mile,  che  vn  fanciullo  di  età  così  te- 
nera imprendefie  maniera  di  viuert-» 
cotanto  ardua,  dal  quale  proponi- 
li. mento  douea  Romano  difcrcto  mo- 

naco anzi  riuolgerlo  , che  fofpinger- 
lo  in  cJTo. colla  promelfa  del  necefia- 
rio  feruigìo  . 

74.  7?  Adunque  effondo  Be- 

nedetto d’età  ancor  tenera  « dice-» 
c*  r S.  Gregorio*,  che  lafua  nutricclo 
iialtl-l'u  feguitò,e  feco  ritenne  nel  luogo  det- 
r.it.  to  Eufide"  : imperoche, ch'ella  quiui 
* EirfJ* . dimoranza  facelfo,  tutta  l'hiflo- 
ria  del  purgare  il  grano , .e  del  vafo 
rotto  lo  dimoflra  , là  all’hora  final- 


mente egli  prefe  configlio  di  partir» 
fi , quando  iparfafi  la  fama  del  gran-, 
miracolo  da  lui  fatto  «temendo  di  fe 
ftelTo  fuggì  via;  ed  eflendo  egli  già  in 
adolefcente  etade  imprefe  quell' ar- 
dua maniera  di  viuere . 

7 6 Egli  flette  tre  anni  nella  fpe* 
lonca,  effondone  confapeuole  S.  Ro- 
mano folo  *;e  poi  dinenuto  per  diui-  al ìhL 
na  rinelatione  piu  noto  , e per  li  mi-  La.  r.s.». 
racoli  molto  ragguardeuole  a tutto  ^ 
quelpacfe  , traffe  col  fuo  efempio 
molciffimì  al  feruigio  di  Dio,  e ri  em- 
piè di  loro  dodici  monafleri  da  fe-» 
edificati , e coti  e'  perfeuerò  fino  all*  » 
anno  della  falute  Chriftiana  dxxix. 
e pofeia  venne  a Ca/fino  , come  fi  di- 
ce nella  cronica  Cafiìnenfe . 

77.  78  Or'cffondoj  flato  il  pa- 
triarca S.  Benedetto  fecondo  propa- 
gatore di  quali  innumerabili  fantifi. 
fimi, e dottiflìmi  padri,  malaméte  Tri- 
temio  e altri,  che'l  feguitano,  gli  fot- 
topógono  partinon  da  lui  generatici 
che  s’ò  coflumato  di  farfalle  perfone 
Aerili , e non  alle  feconde  J alcuni, 
de'  quali  furono  innanzi  a lui,  come-» 

S.  Cefario  vefcouo  Arelatéfe,  Fauflo 
vefcouo  Regcfe,Eugipio  abbate,  che 
prima  , che  S.  Benedetto  prendefle-» 
l'habito  monaflico  , eradifcepolo  di 
S.  Seuerino,  e monaco , e Caflìodo- 
ro  * t1  il  qual  Ca/fiodoro  ragionando^*  D imm. 
de’ monaci  da  fe  raccolti  non  fa  mé- 
rione  alcuna  di  S.  Benedetto,  nc**1 
delle  regole  di  lui;  il  che  bifognaua 
mettere  dauanti  a gli  occhi  de’  fuoi, 
monaci  anzi  ogni  altra  cofa  . Oltre 
a ciò  , come  appartengono^  S.  Be- 
nedetto i monaci  orientali  , che-» 
militauano  fotto  la  regola  di  S,  Ba- 
filio  , quali  furono  S.  Anaflafio  Per- 
itano martire,  S.Giouanni  Dama- 
feeno  , e piu  altri  * ' , 

79  In  vltimoqueflo  anno 
chiefa  della  Brettagna  fu  liberata-* 
da’ninùci  oqcupacorj  di  queU’ifola,l| 

E c c ’ quali 
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quali, attediando  il  monte  Badoitico , 
furono  dagli  habicaeori  crudelmente 
tagliati  per  pezzi  •*  e l’ifteffo  anno 
nacque  Gilda  Sapiente  , sì  come  egli 
afferma . -i  • a?-  >>1j: 

DI  CHRIS  IO 

Anno 

; . a.  • >'  • ‘i 
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I v t EI  principio  di  quello  anno 
conuenne  a GelaAo  d affa- 
ticarli affai  contra  gli  fcifmatici 
orientali:  imperoche  Eufemio  ve- 
fcouo  Coflantinopolitano  cercaua  a-, 
podere  di  feparare  dalla  fedeApofto- 
lica  i vefcoui  , che  con  effa  comuni- 
cauano  . Perche  il  fanto  Padre  fcrif- 
fe  il  primo  di  di  febraio  vna  lunga 
e faconda  lettera  a’ vefcoui  della-» 

* fLfifl.ii  Dardania*  » nella  quale  a riprouare 
le  falfe  ragioni»  che  Eufemie,, jreca- 
ua,  dicendoeche  Acacio  non  era  flato 
condennato  da  alcun  Anodo,  ma  fola- 
mente  dal  Romano'Pontefice  , e im- 
però non  douerfi  cancellare  il  fuo  no 
me»  dice  dell’autorità  della  fede-» 
Apoftolica,  oltre  all’altre,  quefte  pa- 

role . . 

a Non  pajfiamo fotta filentio  quel 
* 4 che  fu  tutta  la  Cbiefajparfa  pe‘1  mon- 

♦ • do  , cioè  che  là  fede  di  S.  Pietro  Apo- 

pio  può  feiorrt  le  cofe  legale  per 
fentenzA  di  ehi  che  fia  , battendo  ella 
autorità  di  giudicare  qualunque  cbie- 
fa;  nè  è lecito  a i alcuno  giudicare  il 
pio  qiudicio  : tntperciocbe  ogniuno 
da  qualunque  parte  del  mondo  può  a 
effa  appellare  ; Ltdoue  non  fi  permet- 
te a veruno  f appellar  da  efia  . 

3 Appiedò  dimoftra  hauere  fa- 
coirà  la  fede  Apoftolica  , fecondo',  i’ 
vfò* de’maggiorijd'aflblucre  fenza  al- 
cun concilio  i condennati  ioiquamé- 
*e  da  qualunque  tiuodo  j e cosi  *■- 


•U  »l»l 


. Di  Anastasio  Imp.  c'Teodorìco  Rr  à 

5.  im 

cora  di  condennare  fenza  Anodo  chi 
bifogna:  alche  prouare  egli  apportai 
i<notiflìmi  efempi  de’SS.  AtadaAo  % n- 
Giouanni  Grifo  Homo,,  e Firmano 
contra  ogni  giuftitia  dannati.  ne’Auo- 
di,  ma  affolliti  dalia  fede  Apoftolica. 

4 Riddi!  poi  GelaAo  di  quello  » 
che  ftoltamente  diceua  , e rcplicaua 
Eufemio,  mifurando  le  prerogatiue 
della  fede,  fecondo  da  dignità  reile  » 
e così  rfurpando  il  primato  fdpci-* 
le  chiefe  orientali,  non  per  altro,  che 
perche  Coftantinopoli  era  la  città  i * 
imperiale  ; e adduce  gli  efempi  dea 
vefcoui  di  Rauenna  , di  Milano  , di 
Sirmio,  e di  Treni,  città'  di  reftden- 
za  imperiale,  li  quali  non  mai  perciò 
cercarono  d*  appropriai  maggior 
preminenza  di  quella,  c’haueano  ha- 
uuto  per  antico  . E volle,  che  quefte 
lettera  A diuulgafle  per  tutte  le  chie- 
fe orientali,  e anche  fra  gli  fcifmati- 
ci e gli  heretici , accioche  potettero, 
conoicerc  la  verità  * 11  • 

5.  ec.  Ma  non  dando  orecchie 
quel  vefcouo  fcifinarico  alle  voci slel 
finto  Padre,  Iddio  difpofe  , che  futte 
fcacciato  della  fua  fede  dall’Impera- 
dore  heretico  , e come  do  auuenitte 
lo  conteremo  appretto,  poiché  lime- 
remo detto  in  brieue  del  concilio 
celebrato  da  S.  GelaAo  l'anno  prc- 
fente  nel  mefe  di  marzo  in  Roma  *>a 
al  quale  A trottarono  inAeme  col  che- 
ricato  Romano  cinquancacinque  ve-  r tmmtt. 
feoui  nell^caufa  di  Mileno  vefcouo  p #»/»/»* 
dipofto  già  in  vn'altro  concilio  Ro-  G *ltQ°  ■ 
mano  fotto  Felice  , pcroche  ’effendo 
flato  mandato,  sì  come  addietro  far 
«ramo  ricordo»  dalla  fede  Apoftoli- 
ca a Coftantinopoli , hauca  comuni- 
cato con  Acacio,  Egli  adunque  dopo 
lunga  penitenza,e  poiché  hebbe  ana- 
| tematizzato  con  gli  altri  heretici  : 

I Acacio  fletto  , fu  di  comun’attcnti-  • " 1 

mento  di  tutti  aflòluto,  hauendò’  già 
terminato  gli  sani  fuor  Vitale’  Vfcfco- 

uo. 
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< uo  fuo  collega  fenza  effcr  tornato 
nella  comunione  cattolica . 

a*  Or'Eufemio  falfamente  acco- 
rato dzU'Impe rado re<  c fcomunicato 
da  alcuni  vefcoui  e diporto,  fu  da  lui 
mandato  in  elilio  lotto. ombra, ch’egli 
s'int  enderte  con  gflfauri  nimici  dell' 
imperio,  ma  nel  Vero  perche  l'hauea 
'minacciato  duellargli  l’imperiai  di- 
gnità» fe  fuflc  perfeuerato  nell’here- 
fia  : e in  luogo  fuo  fu  eletto  Mace- 
donio prete  e curtode  ili  quella  chic* 
fa,  ilqual’era  cattolico  ,crefciuto  da 
S.  Gennadio  vefcouo  Cortantinopo- 
litano;di  cui  ancora  fi  dice  che  fu  ni- 
pote, cioè  figliuolo  d’vna  fua  forella. 
a ImckrS.  Narrali  ciò  da  Marcellino*,  da_» 
b Qtll,a.  Xeodoro  lettore  k , da  Cirillo  c » «-> 

e lì*  vii»  Snida  . 

s.  tabi  e.  *J.  »4  Patì  quefto  Eufemio  in- 
69.  »fui  giurtamente  dal  perfido  principe  au- 
Suriwn  ueifario  della  fede  cattolica  : pure-, 
**•*•  perche  egli  hauea  rifiutato  d'obbedi- 
re al  comandamento  del  Romano 
Pontefice  , non  volendo  sbandire  il 
nome  d’Acacio , meritò  per  giurto 
giudicio  di  Dio  d’erter  sbandito  : e-» 
così  quegli  , c'haurebbe  per  altro 
confeguito  colfcfilio  il  gloriofo  ti- 
tolo della confefiione  , perche  non-, 
meritò  d'ertcrc  ammelTo  dalla  chiefa 
Romana  allacomunione  ( fuor  della 
quale  non  vi  può  effere  vera  confef- 
fione,  nè  martino  ) finì  fenza  gloria 
la  vita  > c l nome  fuo  fu  pofeia  caf- 
fato,  come  diremo, da’facri  dittici, 
25  In  quello  tempo  medefimo 
muore  Gundabondo  Re  de'Vandali 
nell'Afric*nel  duodecimo  anno  del 
fuo  regno  . E’fu  tolto  da  Dio  di  vi- 
ta quando  ricominciò  la  perfecutio- 
ne  , poiché  l’hebbe  alquanto  tempo 
intermefla . Imperoche  non  poten- 
do egli  patire,  che'l  fantirtimo  Euge- 
nio vefcouo  di  Cartagine  dimorarti:, 
quantunque  cfiliato  , ih  alcun  luogo 
della  fua  giuridittione,  rapendo  che’l 


fanto  facerdote  riceueua  a penitenza 
i già  caduti,  e aggiugneua  vigore-» 
agli  altri  , perche  fortenertero  collan- 
temente il  martino  ; e ancora, 'che-* 
fcriueua  fouentCa'fuoi  lettere  parto-  . > 
rali*  » il  fece  condurre  oltre  mare-»  * 
nelle  Gallie,  douc  dimorò  in  Alby  . 

, 2 6 Come  poi  morirti:  nel  luogo  " r'  *' 
dell'cfilio  nella  città  rteffa  Albigefe  , b Griftr. 
Gregorio  b medefimo  lo  narra,  cosi  Tarta.it 
dicendo:  Eflendo  egli  adornato  diS‘fiFrt f» 
molte  e grandi  virtù  , e battendo  già  ■ *"  *'  *' 
fuperato  i tormenti  del  martìrio, fep- 
pe  si  il  tempo  iella  fua  vocatione  ri - 
uelatogli  dal  Signore,  colla  quale  era 
militato  alla  gloria  , e si  ancora  quel 
che  tra  nafeofo  a' popoli, cioè  di  douef 
ejftr  compagno  di  S.  Amaranto  mar- 
tire, fepolto  e venerato  in  quella  cit- 
tà, e ito  al  fuo  fepolcro  vi  Jigittà  in 
terra,  e fcceui  lunga  oratione  , Di- 
poi, Refe  le  braccia  fepra  ìlpauimtn- 
to,  rendè  lo  fpirito  a Dio.  Così  Gre- 
gorio Turonefc  ; e appreffo  ragiona 
de’miracoli  «,  co'quali  Iddio  l’hono-  c^.  , 

rò  dopo  morte  - > 4; s.e.jU 

A GundabondoRe  de’Vandali  Ac- 
cedette Trafamondo  fuo  fratello , di 
cui  dice  Procopio  i : Gundabondo  d D,  hi- 
mori  d'infermità  mi  duodecimo  an-  '•  v "an- 
no del  fuo  principato  : e dopo  lui  pre-  Ì4Ì- l'  *• 
fe  il  regnoT rafamondo,knomo  quan- 
to all'indole  di  molta  fjpientta,  il 
quale  di  grandezza  d'animo  pafsò  . . 
tutti gli  antenati  fuoi , Egli  inuitò  i 
cattolici  ad  abbandonare  la  fede  non 
con  pene  nè  con  fupplicy  , come  ba - * 

tua  fatto  il  fratello  ; ma  con  premi 
e con  tono  ri  : nè  puniua  quelli,  che 
non  gli  porgeuan  orecchi,  e amicifsi- 
mo  fu  d'AnafìaJio  principe.  Così 
Procopio.  E,certo  S.Fulgentio  «»fcri- 
uendo  libri  a quello  Re, il  chiama  mi-  a.  Trafal 
gliore  del  padre.  A quello  Trafamon-  mhtd.l, j. 
do  Teodorico  Re  d’Italia  diede  per  . . 
moglie  Amalafrida  fua  forella,  come 
dimortfa  la  lettera  f,  che  gli  ferirti:  .4?.  <».< 4. 

E ee  z Di 
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I.  cc.  TJAfjò  a vita  migliore  S.Ge- 
MT  lafio  Papa  a* ventuno  di 
a Xnùìcti  souembre*»  poiché  hebbe  retto  il 
Vs-icsnì,  fornaio  pontificato  quattro  anni,  otto 
&i\na-  r.iefi,*  dicianoue  di . Delle  fue  ope- 
sur  l,b.  re  jjce  COJj  Gcanadio  b : Gelafio  ve- 
P fiotto  di  Roma  fcrijfe  vn  grande  *-j 
kDtftri-  Preclaro  volume  contro,  Eutiche  o 
//»r.  te-  contro  Ne  fior  to,  e anche  trattati  di 
ehf.  r.  14.  varie  Scritture,  e di  piu  mifieri , con 
dettatura  molto  limata , e molte  let- 
tere cantra  Pietro  e Acacio  > le  quali 
fi  conferuano  boggidi  nella  Cbiefit—, 
cattolica  i e fece  degli  binni  a fimi- 
glianza  d’ Ambrogio  vefcouo . 

4.  ec.  Aggiugnc  Anallafio  bi- 
elik.Jt  i,ii0tecari0  Vche’J  predetto  volume^ 
di  Gelafio  contra  gliherefiarchi  Ne* 
florio  ed  Eutiche  era  diuifo  in  cin- 
que libri,  qual  non  è la  picciol’ope- 
ra,  che  fi  troua,  e va  fotto  il  Tuo  no- 
me, comporta  da  vn’altro  Gelafio  au- 
tor Greco,  chefcrilfc  l’hiftoria  del 
A Vhotàn  Anodo  Niceno  d , come  ben  fi  Cc  orge 
biblmb.  dallo  rtile,  dalla  dottrina,  e da  altre 
circortanzc  . 

, . 23.  ec.  Dalle  parole  di  Gela- 

ci» 1<}«J-  £0  « hanno  i nouatori  , malamente», 
tbtmain  intendendole  , prefa  cagione  d’inferi* 
■vinetti».  ' re  , che’prelati  della  religion  Chri- 
rtiana  fono  del  tutto  priui  delfvfo 
delle  cofe  temporali , e che  ad  ed» 
toccano  le  fpirituali  fole  : eflcndola 
f E fili.  t.  verità  , che’l  Tanto  Pontefice  tratta  f 
delle  rendite  e delle  cofe  temporali  > 
che  fono  proprie  delle  chtefc  , e co- 
af  me  dirtribuir  fi  debbano  l’entrate  di 
effc,e  l'oblationi;  c dichiara  la  fog- 
gcttionc  della  podertà  ciuilc  ail’ec- 
clefiaftica,  in  bis, sì  come  dice'i’Apo- 
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ftolo  • , qua  funtad  Deum.  E imper-  a Beh,  1. 
ciò  noi  veggiamo  con  quanto  fpirito 
Gelafio  fi  leuò  contro  l'Imperadore  : 
e preferire , benché  fotto  il  Re  de* 

Goti,  leggi  a Roma  , vietando  con_, 
vna  fua  conrtitutionc  i Lupercali  fino 
a quel  punto  conferitati,  fenza  ri- 
chieder dall'empio  Re  confentimen* 
to  alcuno,  o prenderne , come  dicoi> 
no,  il  Placet. 

aS  Chi  potrà  credere,  che  dopo 
tanti  c tanti  editti  degl'-Itaperadori 
Chrirtiani  contra  l’idolatria  e dopo 
la  diligenza  grande  da’Pontefici  vfata 
per  efliparla  , ancora  duraflcro  in 
Roma  ì Lupercali , portati  in  Italia 
innanzi  la  fondanone  della  città  ftof- 
fa  ? e chi  fi  potrà  baftantemente  roa- 
rauigliare  , che  riccuuti  fuflcro  da* 
Chrirtiani , anzi  difefi  da’nobil  fona- 
tori parimente  Chrirtiani  ? Or  contra 
di  quelli  compofe  S.  Gelafio  vna 
efficace  e pubitea  apologia  per  vie- 
più rtabilire  il  fuo  decreto  , col  quale 
hauca  proibito  cofe  si  ree  . Il  titolo 
dell’  b apologia  c quello  . **  ** 

2 9.  cc.  Gelafio  Papa  contra  r*  *’ 
hndromaco Senatore  , e gli  altri  Ro- 
mani, li  quali  voleuano  , ebe'Luper- 

cali  i ojferuajfero  fecondo  l’antico 
cofiume . Pare  eh*  quelli  furtc  quell* 
Andromaco  perfona  illurtre  e Chri- 
rtiano  fratello  diFaurto  maertro  degli 
vffici,mediante  il  quale  il  fanto  Pon- 
tefice ammonì  Acacio  vefcouo  Co- 
Uantinopolitano  , come  fua  fantità 
afferma  nel  iopradetto  commonitorio 
dato  al  medefimo  Faurto.  Or’ia 
quella  "apologia  egli  dùtortra  efTcr 
fuor  «fogni  verità  quello  , che  gli 
auuerfàri  andauano  dicendo.cioc  ve- 
nire le  pertilentie,  e l’altre  calamità  » 
perche  non  s’ofTeruauano  piu  i Lu- 
percali , e forma  oltre  aU’alcrc  que- 
lle parole  . 

3 5 Dimmi,  leggendofi  foucntt-i 
nell' hi fiori/  Romane  apprejfq  Liuto  > 

ebe 
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che  nata  fpefiìjpmamente  in  quefteL-* 
città  la  pefiifera  infettane  fi  portò 
infinite  migliaia  d'huomini , non  fi 
facrificaua  all' bora  al  trto  dio  Febra- 
io  l non  fi  tei tbr  ottano  i Lupercali  l 
Né  ri/ponderai , che  così  fatti  riti 
non  l' erano  ancora  cominciati  *_» 
quella  ftagione ,peroehe  furono  ano-, 
ti  Romulo  recati  in  Italia  da  Eu.m- 
dro . B per  qual  cagione  fufiero  in- 
filtrati i Lupercali,  lo  ferine  Linio 
ficjfo  nella  feconda  decada:  né  egli 
dice , efferfi  dati  per  rimedio  dell*-* 
malattie » ma  della  fìerilitd  delle  don- 
eoe  all' bora  occorfa . Perche  fe  ciò 
alcuna  virtù  hauefie,  inter mettendo- 
fi  i Lupercali,  non  dorata  /ricredere  il 
morbo,  contrai  quale  non  furono 
trouati  ; ma  non  doneano  far  figli- 
moli  le  donne  , perla  crii  fecondità  fi 
dicono  ejfcrt  fiati  infiituiti . 

ì6  Che  direte  della  pefiilenza , 
della  fterilità  , e delle  continue  guer- 
re ì fono  forfè  auuenute  perche  fi 
fieno  lettati  via  i Lupercali  l Ma  fe 
i Lupercali  non  fi  fono  introdotti  né 
per  fuggire , né  per  curare  quell «-* 
eofe, per  che  vanamente  vi  turba  t*-* 
voi  l Che  cofa  ha  fatto , cheta  T 0- 
fean.%,  l' Emilia  , e 1 altre  pronincie  , 
nelle  quali  non  è rimafo  quafi  nin- 
no, f tiferò  confnm.ite  per  le  guerre  ì 
per  auuentura  l'ojftfi  de' Lupercali , 
ejfendo  fiate  recate  in  difilationt 
molto  prima  che  quejli  fi  tngliejfero 
via  t menando  Antonio  Imper odore 
venne  a Roma ,ft  facevano  per  tutto, 
t pure  tanta  peflilentia  ci  fu,  ehi-* 
appena  foflener fi  poteu.i . 

3 7 Che  cofa  ha  recato  all  Afri- 
ca, e alle  Gallie  » mali, che  /oppiamo, 
i Lupercali,  onero  i notìri  rei  cojlu- 
mi,  i furti , gli  homicidij , gli  adul- 
teriij,  l'ingiufiitie , le  iniquità , l'.im. 
bitioni,  le  cupidigie, gli  /pergiuri,  le 
tefiimonianze  /alfe , V oppre filoni  de' 
forieri,  f impugnare  le  caufegiufie,e’l 


difendere  fe  ingiufie , l'inaudita  per-' 
uerfitd  in  tutte  le  eofe , e finalmente 
( che  é male  /opra  tutti  gli  altri ‘ 
grande  ) il  finger  e con  Dio,  1 faerHc- 
gij,  e farti  magiche , horrtbili  anche n 
a'pagani  t Ecco  la  cagione  di  tutti. 
l'auuerfith,  e non  i Lupercali , ebts 
leuatifi  fono  per  vofira  filate  . ' 

J 8.  ec.  Ma  che  dite  voi,  che  di- 
fendete i Lupercali } Fot  non  li  pre- 
giate, voi  auutlite  il  culto  loro . Se 
t'offefa  de' Lupercali  vi  ha  arrecato' 
l'affittioni , colpa  é di  voi  altri , li 
quali  do,  che  credete giouarui  tanto, 
filmate  douerfi celebrare  negligente - 
mente,  e con  tulio  e diuotione  tanto 
inferiore  a quella  de' m. aggio  ri  della 
vofira  profanità . Impereioche  ap- 
prejfo  loro correuano  i nobili,  el*-, 
matrone  pubicamente  Jpogli.it e erari 
battute  r e voi  bautte  trqlportato  tal 
culto  in  perfine  vili,  triviali , e infi- 
me . Dunque  fi  veramente  profef- 
fite,  che  quella  cofa  fiera  o,per  me- 
glio dire,  tfecranda,vi  fia  fatui  fera , 
c t lebr atela  voi  me  definii  tome  face- 
nano  gli  antenati  vofiri,e  voi  difeor - 
reJe 'Jpbgfiati  code  file  mutande , ac- 
etiche facciate  col  conveniente  rito 
gli  febemi  della  vofira  falute . Se 
fino  eofe  grandi, fi  divine , fi  filate- 
noli,  fi  da  ejfi  dipende  la  vita  vedrà , 
perche  vi  vergognate  voi  di  celebrar* 
li  per  voi  ftefft  ì Se  voi  prendete  di 
ciò  vergogna,  e fe  queflo  ì dishonore, 
come  può  effer  cola  divina  t E certo 
niun  profejfa  la  religione  , la  quale 
eglifebifa  d'efegtùre  per  fi  con  rof- 
fire . Imparate  dilla  vofira  vergo a 
gna,  ciò  efier  colpa,  e infamia  publùi 
ea,  non  filnte,  né  culto  eli  divinità , 
del  quale  niun  faggio  ha  vergo- 
gna ; ma  finimenti  di  maluagità,eo’‘ 
quali  la  vofira  mente,  teflimomando 
contrafe  fiejf»,fi  vergogna  d'adem- 
piere quello,  che  praf.Jfa  douerfi  fare. 
Fin  qui  Gelafio»  dunoltrando  in  vici* 
E e e 3 trio 
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mo,che  per  verte  vane  fuperftitio- 
ni  in  Roma  offeruate  l’imperio-  era-» 
rouinato,  e venuto  al:  niente . 

4 6.  47  Profittò  il  fenato  di  Ro- 
ma per  modo,  che  leuò  via,  almeno 
a tempo,  non  pure  i Lupercali,  ma_> 
«cimilo  gli  fpettacoli  circenfi , ch’e- 
rano  di  minor  fuperftitiooe  , e di 
maggior  diletto,  c'  toleanfi  celebra- 
re folennemente  nella  creationede 
nuoui  confoli,  e furono-  già  modera- 
tiper.  toglier  l’idolatria  , e ogni  orn 
bta  di  erta,  aggiugnendouifi  il  nome 
diChriflo,  mentre  che  qitc’Chriftia- 
ni  profeffauano  , coinè  dice  Salnia- 
a D * v«ro>  no  * , di  fare  * giuochi  circenfi  non-» 
imtitiolà » yt  honore  di  Marte*  o d’altri  deiima 
z gloria  di  Chnflo  f ricoprendo  piu 
tofto,  che  togliendo  l’antica  fuperfti- 
tione  . Ma  alla  fine,  giudicando efli 
douerfi  fare  il'  tutto  di  vero  fenti- 
menro,  conuertirono  quella  fpefa  in 
y 5^**^  veflimenti  di  pouerib  . 
finJliltl  4®  reggiamo  l’altro  memo- 
/•  » B*ur  rie*  che  di  Gelalio  ci  fono  . Fra  gli 
ti.  i.  et»-  altrifùoLdecreti>che  fi  trouano>vno. 
'^r'i  r fne  che  quelli,  li  quali  haueflero  vc- 
Cl^°  >1  toc  vefcouo,  fuflèroruelTauuc- 
Dire,  come  indegni  d’hautr  proprio 
pallore,  foggetti  alla  diocefi.  dcL  ve- 
fcouo piu  vicino  » 

4P  ec.  Anche  fotta  il  pontificato 
-4.»  di  S.  Gelafio  f’non  fi  fa  in  quaPanno 
jjjL/  appunto  della  fui  lèderla  città  di 
Napoli  impetrò  da  effò  il  corpo  di 
SiSencrino, recato  dalle  riue  del  Da- 
**  aulito  in  Italia,  e fino  al  prcfentc-  lo 
tiene  con  veneration  grande* la  qual 
arauslartone,  che  Iddio  illuftrò  con-» 
piu  miracoli,  è deferitta* ma  in  brie- 
•e , da  Eugtpio  difccpolo  del  finto. 
Euomo:  il  qual’Eugipio-  mandò  la-, 
aita,  che  d’effo  fcrirte,a  Pafcafio  du- 
I cono  della  chtefa  Romana,  com’egli 
afferma  nella  prefatione;  e confer- 
uafi  la  lettera,  che,  rifpottdeodogli,a 
Itti  fc  riHc  Pafcafio  * che  è-  quegli  * di 
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cui  S.  Gregorio ne’dialogi  fuoi con- 
ca vn  miracolo  . 

5 5 Ancora  di  S.  Gelalio  Papa_« 
fi  dice  nel  libro  dc’Romani  Pontefici: 

A -tempo  fu*  furon  traudii  in  Roma 
de' Manichei , li  anali  egli  comandò  * 
cbtfujfiro  mandati  in  ejilio  , e /èro 
diu.vnpare  i libri  loro  aitanti  le  porto 
della  bafilica  di  finta  Maria , Egli 
rimife  nella  fua  th'iefa  dopo  la  conut- 
ntuol  fodisf anione  Mifeno  vefcouo  » 
il  qual'bauea  preuaricato  nella  caufd 
d' Acacia  e di  Pietro . Egli  fio  amado - 
resi  del  clero,  il  quali  fi  anche  da _» 
lui  ampliato  , e sì  de  poucrt  i e liberà 
Roma  dal  peritolo  della  fame . 

54.  Sf  Egli  dedicò  la  bafilica 
di  S. Bufi  mia  martire  inTiuoù  vin- 
ti miglia  lungi  di  Roma , e quelle  dt> 
SS.Nicando  ed  Eleutero , e di  S.  An-> 
drti  nella  via  Latticini . Egli  fico 
la  bafltca  di  S.  Maria  nella  via-. 

Lane  emina, fimilmente  venti  miglia 
fuori  di  Roma  . Egli  creò  in  due  or • 
dinationi , che  tenne  di  ftbraio  e di 
dicembre,  trentadne  proti,  due  diaco- 
niafrffmta fitte  vefcoui,  e fu  axxi, 
di  nouembrt  fepolto  nella  chiefa  di 
S.  Pietro  r per  la  cui  morte  vacò  la-m, 
fede  fette  giorni  - Fin  qui  il  predet- 
to libro  de’Pontcfici  Cosi  adunque 
a’ventiotto  di  nouembre  fu  fuftitui- 
to  in  luogo  di  lui  Anailafio  Romano 
figliuolo  di  Pietro» 

J 6 L’anno  rteffo  finì  il  corto  di 
fua  vita  Palladio  vefcouo  Antioche- 
no , il  quale  gouernò  quella  chiefa.» 
diecianni,  e fuccedettegli  Flauiaa* 
il  gioitane»  il  qual  difefe  contra  l’Im- 
pecadore  econtra  gli  altri  he  retici  iL 
concilio Calcedoncfc  { e perciò  egli 
meriteuolfu  di  fofierire  cortàtcmétc 
con  gli  altri  vefeour  còfefforil’efiiio, 
comeafuo  luogo  mette  temo  in  nota. 

57  Anche  l’anno  prefcnte’S.Epi-  , 

fanio.*  vefcouo  Tlcincnfe,  pofciache  s.Hpjpfc*- 
| hebbe  fatta  va  altra  legatione  a Teo-  »,j  » 

do- 
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dorico  per  li  popoli  della  Liguria-*, 
foperchio  aggrauati  di  tributi , an- 
dò a riceucr  l’abbondante  premio 
delle  Tue  molte  fatiche  . Recita  En- 
nodio  la  breue  orarione  da  lui  facta 
dauanti  al  Re  mcdciimo,  la  quale  re- 
cata nell’Italiano  idioma  fuona  «a—» 
quella  gusla  . 

58  Odi  Re  venerabile*  con  men- 
te tranquilla  le  preghiere  de"  fenù 
tuoi.  L’vfo  e la  pratica  tnfegna  a—, 
me  il  domandare  le  cofe  necejfarit-, , 
e a voi  il  darle  . T tea  Ugge  è , 0 duce 
invitto,  vfar  del  continuo  mifericor - 
dia  . T u nutrifii  fempre  in  altrui  la 
fperanza  di  douer  intercedere  nell’ 
amunire  mentre  non  rejìjìi  alU  do- 
mande prefenti  * la fidanza  conccpu- 
ta  per  l'ottenuto  beneficio  ci  ha  anco- 
ra fatto  via  al  chiederti  nuoue gro- 
tte . Tu  dona  d tuoi  Liguri  quel  che 
puoi  facilmente  ad  ejfi  donare  ; e con- 
cedi loro  quel  che  ancora  per  innanzi 
potrai  tornare  a concedere.  Le  pre- 
fenti grati:  fono  cagione  d’acquifio 
di  nuotti  fattori . Proprio  c del  prin- 
cipe buono  amare  la  fama  colle  vir- 
tù, e ordinerai  regno  in  maniera _• , 
c babbi  a da  trapalare  a'fuoi  pofieri  - 
I fignori  non  bene  Jlabtliti  amano  le 
cofe  folamente , che  ricettono . Ma—, 
quelli , c'hanno  ben  fermato  illor  re- 
gno, amano  piu  to/lo  quelle , che  la- 
fciano . Goti  noi  gettiamo  nella  ter- 
ra i pochi  granelli  per  ribatterli  pof- 
eia  multiplicati  : in  quella  maniera 
i'vfura  fi  riceue  tre  volte  piu  fenza 
peccato  : la  ricchezza  de' fudditi  -è 
dell' Jmpcradore  buono . Tu  concedi 
l'immunità  dell’anno  prefente  a quel- 
li della  Liguria,  dbora  tifupphcano,  ’ 
li  quali  bai  liberato  dalle  mani  di 
genti  (Ir antere . Quanto  buona  fio-, 
fiata  la  ricolta  di  quefio  anno  , li—, 
vofìra  clemenza  lo  domandi  a quejh , 
ebe  fon  qui  prefenti . Ninno  ardirà  j 
di  dir  bugia  a colui,  da' cui  fertùdori  j 


egli  può  ejftr  convinto  • 

59  A quejie  cofe,  foggiugne  En- 
oodio  1 coti  rifpofe  il  principe  : An- 
corché la grauezz  t dilli  mmtfe  fpeft 
ciò  non  a permetta,  e benché  perla-, 
quiete  de' popoli  noifacciamo  continui 
doni , nientemeno  la  grandezza  di’ 
tuoi  meriti  riuerentemente  i 'oppone 
a'noflrt  decreti . E'bifogno  fare  tut- 
to ciò,  che  tu  ingiugni  ; / tuoi  coman- 
damenti ritornano  in  noftro  prò , o ' • 

ne facciamo filma pel'vtile,  che  m-, 
caviamo.  Non  vagli  domandare  a * 
noi  cofa  alcuna,  come  per  incidenza , 
tu,  ebepuoi  a buona  ragione  riebie- 
cbitdere cofe  molto  maggiori . Non- 
pertanto noi  rimettiamo  due  parti 
della  prefente  impofiafi/cale,  conten- 
tandoci del  terzo,  ac  ciò  eh  e per  v>ia—, 
parte  la  fcarfezza  del  mitro  erario 
non  fio.  cagione  di  maggior  danno  a 
Romani,  e per  l'altra  la  tua  fuppli ca- 
tione riporti  alla  tua  patria  l' appet- 
tata allegrezza . In  quefia  guifa-, 
parlò  il  Re  : e'I  nofìro  gran  prelato 
ringr aliatolo , e falutn  0T0 fi  partì,  ec. 

Fin  qui  Enuodio  delfvltima  Icgatio» 
ne  di  S.  Epifanio;  il  quale  nel  ritor- 
no» che  faceua  al  ino  vcfcouado, am- 
malò in  Parma,  e pernenuto  a Pauia 
mori  il  fettimo  giorno  * eflendo  egli 
di cinquantaotto  anni»  e bauendone 
feduto  trenta  .-a  cui  fuccedette  Maf- 
limo,il  quale  tenne  con  Simmaco 
Papacontra  Lorenzo  fc  t fin  a tic  o • 

' 
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il  altra  cofa  piu  caleua,che 
dar  foccorfo  alla  chicfa  orientata-*» 

F.  e e 4 - la 


8o8 


Di  Anastasio  PP. 

i. 


Di  Onusto 

4P7-  ■ 

la  qual’era  a gran  pericolo  fotco 
l'Impcradore  herecico , tollerar»  fin* 
all’hora  dalla  fede  Apoftolica,  a fpc- 
raaza>cheii  douellc  nconofcere,  per 
recarlo  alla  fede  cattolica,  c all’ol»- 
bedientia  di  Tanca  Chiefa  gli  mandò 
vna  legatione  , la  qual  fecero  Ger- 
mano vefcouo  di  Capoua,  chiaro  per 
fancicà,  e Crei  conio  vefcouo  di  T »- 
di  di  gran  nome  , c fcrilfegli  vna  let- 
a R <<>/*-  tera  , elve  li  confcrua  incera  * , con-* 
***  * '?*“  grande  infiantia  pregandolo,  che-» 
"***  • ’ volelTe  far  cancellare  da'ditttci  il  no* 
me  d'Acacio,  onde  la  chiefa  orienta- 
le confeguifle  la  diliderata  pace.  An- 
dò parimente  co'legati  delia  fede-*» 
Apodolica  Fedo  patricio  , come  ap- 
pare dal  libello  degli  apocrifa»  del- 
la chiefa  AlciTandrina,  del  quale  po- 
co tonanti  faremo  mcntionc. 

ij.  ec.  Hauendt»  l’Impeiado- 
re  riceuutt  i legati , li  trattò  bene-» , 
e trattennegli  infoio  alla  line  dell'an- 
no fegucntc,  fotto  fpetic  di  procura- 
re la  pace,  ma  veramente  a malie»— *» 
duellandoli  in  que-fto  fpatio  d indur- 
re con  inganno,  fe  poifibil  gli  fulTi-*» 
il  Tornino  Pontefice  a fotcofcziucre-» 
l’cnotico  di  Zenone  . Come  poi  egli 
ciò  ccncalfe  mediante  Fello  ambaf- 
ciadorc.a  fuo  luogo-  il  diremo-*  In- 
canto faputofi  per  tutto-  il-  ieuante-» , 
chela  fede  Apodolica  hauca  manda* 
to  a Codancinopoli  legaci  Tuoi  per 
recac  le  chicfe  orientali  alla  concor- 
dia » gli  apocrifa»  dell’AlclTaiidrina 
cercarono,  ch’ella  animella  fulfc  dalla 
Romana  alla  comunione  cattolica-»  ; 
ih  •-  e imperò  porfero  a nome  di  quella-» 
a’Icgaci  incdelimi  l’accennato  libello 
b E xtMt  fupP^icbcuole  b inde  me  colla  profef-  ’ 
,,  cfJitt  fiooc  della  fede  .-  nella  quale  non  fa- 
rcir. A*  ceod’o  eglino  mentione  alcuna  del 
»»•>  • »«-  concilio  Calcedonefe  ( coinè  fecero 
hi  citati.  jcj  js|iceU;0l  e ddl’Efefino.)  e difen- 
dendo Diofcoro,  Timoteo,  e Pietro, 
c volendo  ritener  ne 'dittici  i nomi 
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loro,  £ diedero  a conofcerc  per  que- 
gli empi  hcrecici,  ch’crano  , e degni 
d’edere  dalla  fede  Apoitolica  rifiu- 
tati. 

aj  Ma  «he  cola  lodevolmente-» 
face  (Te  Fedo  mandato  di  Roma  ara- 
bafeiadore  ad  Anaitafio  Aagullo , lo 
fcriue  Teodoro  lettore  con  quelle^ 
parole  * ; Fejio fenator  Romanismi, 
dato  a Cefiantinopoli  ad  Ana.Jit.fio  *• 

Imper  odore  per  ala»,  i nego  si  j aulii , 
procurò  coll  efortationt /ne,  che  fi  ce- 
lebrajfe  con  molta  riverenza  e dina - 
tione  la  memoria  de1  fanti  Apolioli 
Pietro  e Paolo , che  pofioebe  celebra- 
tafifujfe  etiandio  aitanti , nienteme- 
no u eomincià  a fuo.  richiefia  a fe- 
Jltggiare  molto  piu  fplendidament «-». 

Fin  qui  l'autore.  Come  i vefcoui  Co- 
dantinopolitani  s'oppolcro  alla  fede 
Apodolica,  alla  chiefa  di  Pietro,  c »’ 

Romani  Pontefici  fucceifo»  di  lui.; 

«m  fu  parimente  difpregiato  in  Co- 
danttnopoli  il  culto  del  Tanto  Apo- 
dolo,  il  qual  culto  Fedo  funatore  fe- 
ce tornare  nella  pridina  odcruanza  . 

Vfanza  è degli  heretici  fare  in  prima 
guerra  agli  huomini  ,.c  volgerla  alla  * 
fine  contra  i fanti  dei  cielo  . 

*4.  aj  Segue  a dire  Teodoro: 
Mediaote  quello  Fefio,  Macedonio 
vefcouo  Coli  a mi  napolitano  voliere 
rendere  ragione  dt  fe  ad  Anafiajìo 
vefcouo  Romano  : mal' lmperadort 
limpedi  • Fefio  ancora  ( per  quello 
fi  dice  J promife  fegretameme  al 
principe  d’indurre  il  vefcouo  Roma- 
no* foftriuere  la  concordia  di  Zeno- 
ne :■  ma  peruenuto  egli  a Roma  trottò 
Amalìafio  ejler  pajfaio  dà  quella  vi- 
ta . L’idefl»  fi  narra  da  Niceforo  b.  ^ _ 

Donde  appare  chiaro, che  quedo 
Pontefice  mantenne  Tempre  intera  e 
finceraia  fede  cattolica,  c ch'egli  di 
queda  vita  pafsò  alianti-  che  fttflc-» 
tentato  da  Fedo  di  canta  perfidia 
ad*  *7  h certo  » che  AaialUfio 
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Papa  noa  venilfe  a concordia  di  ve- 
runa maniera  con  Anaftafio  Impera- 
Uorc  ; roa  ch'egli  i haueflè  in  abbo- 
minacione,  ben  lo  moftra  la  lettera—» 
apologetica  di  Simmaco  iuo  fuccef- 
a H al».  jore  a:  e fu  calunnia  degli  feiimatici 
,-  Laurcntiani  contra  di  lui  fparfa  quel 
tir.  «fccc  framelfo  nel  libro  de  Roroani 

f ' Pontefici,  cioè,  che  volendo  egli  ri- 

porre occultamente  il  nome  di  Aca- 
cio  nelle  facre  memorie, dittici  chia* 
mate.  Iddio  lo  tolfe  di  vita  . 

ad  Ma  le  pur  voleffe  alcuno  con- 
tentiofamente  affermare  , che  quello 
vero  fulTc,  dourebbe  grandemente-» 
ammirare  l elfctto  della  prouidcnra 
«li  Dio,  la  qual  difponeffe  , che  1 Pa- 
pa monde  pnma»chedelTe  effetto  all 
intendimento  fuo , c auanci  che  fulfe 
tentato  da  Fello  legato  a fotcofcri» 
aere  i’enotico  di  Zenone  . 

X9  L'anno  prefentc  morì  Atana- 
fio  vcfcouo  Alelfandrino  herctico  , 
poiché  hebbe  tenuta  quella  fede  fet- 
te anni,fucccdeiidogli  Giouanni  Me- 
la fimilmentc  herenco  e contrario  al 
concilio  Calccdoncfe  » il  come  affer- 
ma Leontio»  1 ' 
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j,  a fiy  quello' anno  molto  fune- 
Jt*  Ho  allachiefa  Romana  per 
la  feifma  cagionata  nella  creaciont-» 
del  fucceffore  d’ Anaftafio  Papa;  il 
quale  forni  i giorni  fuoi  a Tedici  di 
nouembre,  hauendo  egli  feduto  due 
aLit.dé-»  lnai  meno  fette  di,  e fatto  » in  vna_> 
ordmationc.chc  tenne  nel  dicembre, 
WmojHtt-  jodiCi  pr<etl,c  fedici  vcfcoui , c fu 
iepolto  a'  dicianoue  di  nouembre-» 
nella  bafiltfa  diS.Pietro  , e per  la_» 
fin  morte  vacò  laChicf*  &***  ^afto 
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re  quattro  dì . *'■ 

l Adunque  nel  quarto  giorno 
dopo  la  morte  d’Auaflalio , cioè  a' 
ventidue di  nouembre,  c crtato-fom-  • 
010  Pontefice  dalla  maggior  parte-» 
degli  elettori  nella  baliltca  Collanti- 
niana  Simmaco  diacono,  dinationt-» 
Sardo  «figliuolo  di  Fortunato:  nel 
qual  dì  ancora  fa  da  alcuni  nella  ba- 
ltica della  Madre  di  Dio  fatto  anti- 
papa Lorenzo  prete  per  opera  di  Fe- 
llo, il  quale  tornato  di  Coftantino- 
poli  procurò  con  denari  ral  «ofa,  pe-  * 
roche  egli  di  certo  fapeua , che  colui 
{latterebbe  fottoferitto  l’cnotico  di 
Zenone,  fccondoehc  il  perfido  Impe- 
radore  in  difiderio  hauea  - 

4 Nè  pure  nel  chencato,  ma  net 
fenato  ancora  nacquero'  difeordie  e-» 
rilTe  grandi  , prendendo  la  difefa  di 
Lorenzo  Fello  ftdfo  c Probino  fona- 
tori poeentiifiini,  e di  Simmaco  Fauflo 
consolare  e altri  . Li  quali difordini» 
che  noi  ordmatameiite  procedendo» 
ne'luoghi  loro  dtuilcrcmo,  durarono 
per  molti  anni  . 

; In  quello  mezo  le  parti  , dice 
Anaftafio  bibliotecario,  prefero  d’ac- 
cordo partito  d'andare  a Rauenna-» 
al  giudici»  di  Teodorico:  il  quale-» 
determinò,  douerfi  riceuere  per  Papa 
chi  era  flato  eletto  prima  , c dalla-» 
maggior  parte;  e si  limale  Pontefi- 
ce Simmaco.  Furore  quelli  coftretc» 
a ricorrere  al  Re  Arriano  , per  Ipe- 
gnere  in  quella  goifa  l’accefo  fuoco 
della  guerra  ciuile  ; nè  v’era  tempo* 
di  raunare,  al  moda  vfato,  vn  finodor 
come  poi  fi  fece  , racquctatofi  il  bol- 
lore, l’anno  feguente.  * 

6 £ veramenre  dopo  tal  giudici* 

d’vn  principe  fecola  re  c Arriano  , «-» 
prima  che  fi  facefle  il  concilio  , pote- 
ua  parere  cflere  feufabile  ignoranza  r 
eleggicr  mancamento  l’aderire  anzi 
a Lorenzo,  che  a Simmaco;  ma  il  nonr 
acquetarli  pofeia  alla  dctcrminatione 

del 
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del  Snodo,  la  qual  fu  , come  conue- 
niua,  in  fauore  di  Simmaco  , non  fu 
fenza  graue  colpa.  Ma  fenta  illetto- 
aD iti  L re  ciò,  che  S-  Gregorio  Papa  vlifciò 
4^.40.  fcritto  di  Pafcafio  diacono  , huonio 
di  gran  bontà  » e partigiano  di  Lo- 
renzo . 

7  EJftndo  iogiouanetto , e laico, 
fono  parole  del  fanto-Pontcfice  reca- 
te in  ooflro  volgerc,vdij  narrare  da’ 
maggiori  ottimamente  di  ciò  itfor- 
moti,  che  Pafcafio  diacono  di  quella 
fede  Apcfiolica , i cui  finceri  e orna  ti 
libri, De  fpiritu  fan{lo,apprtf[o  di  noi 
fi  confermano  , fu  di  marautgliofit—, 
fantitei,  e grande  limo  fini  ere, e difpre- 
giatore  di  fe  medefimo  ; ma  nella  con- 
tefa,  che  fu  tra  Simmaco  e Lorenzo 
egli  elejfe  il  fecondo,  equantoebe  tutti 
gli  altri  rtceuejfero  Simmaco,  e'  non- 
dimeno amò  e preferì  colui,  e he  la—» 
Cbiefaper  giudicio  de’  vf  oui  r. fiu- 
tò . 

8  Efiendo  egli  pajf  ito  di  quefia 
vitti  ne' tempi  di  Simmaco  Papa > vrt 
indemoniato  toccò  la  dalmatica  fo- 
prapofia  al  cataletto , nel  quale  gia- 
ceua  il  c adatterò  di  lui,  e fu  di  prefen- 
te  taf  ciato  libero  dallo  fpirito  mali- 
gno . Poi  a gran  tempo  auuenne,  che 
Germano  vefcouo  di  Capoua  ito  per 
configlio  de'  medici , a lattar  fi  nelle-, 
terme  Angolane  , vi  trouò  Pafcafio 
diacono  in  alcuni  feruigi  di  quelle , 
fortemente  fi  fpauentò , e domandollo, 
che  cofa f ac  effe  quieti.  Rifpofegli  Paf- 
cafio : Per  nulla  altra  cofa  io  fono 
i tato  diputato  a quello  luego  pennfo  , 
fe  non  perche  fono  fiato  dalla  parte-» 
di  Lorenzo  lontra  Simmaco . Ma-» 
ioti  fupplico  , che  tu  contento  fij  di 
pregare  il  Signore  per  me  : e fe  tor- 
nando tu  qud  non  mi  ci  tr onerai  piu  , 
potrai  per  quefio  comprendere  drjfere 
fiato  c faudito . Si  ritiri  adunque-. 
Germino  a fare  per  lui  oratione,e  da 
indi  a pochi  giorni  ritornatoti  no'l  I 


vi  trottò*  &c.  Torto  queftò  è di  Gre- 
gorio . Ma  ciò,  ch'egli  ^ice  dell'ef- 
fere  (taro  Pafcafio  nella  fua  opinione 
fino  al  giorno  della  fui  morte  , t'ha-, 
da  intendere  in  maniera  , che  non  fi  a 
comprefo  il  dì  della  morte  , efiendo 
cerco,  fecondo  tutti, non  poter*eflere  , . 
ammeflo  in  cielo  chi  in  terra  fi  fcpa- 
ra  dalla  Chiefa  . E di  vero  graue  fu 
la  colpa  di  Pafcafio,  mentreche  egli'* 
poiché  il  concilio  riceuette  Simma- 
co per  Papa  , non  volle  con  elfo  lui 
comunicare.  Egli  nondimeno  fu  fat- 
to degno  di  perdono  , quando  nella-, 
morte  fi  pentì . 

9 Quanto  alle  cofe  orientali*  t 
Marcellino  ■ fa  ricordo  quefio  anno  ,bt»n. 
di  Longino  fratello  di  Zenone  Impe- 
radore,  che  portò  in  vltimo  , comO 
piacque  1 Dio  , la  pena  di  tutte  le-» 
fozzure , colle  quali  egli  hauea  con- 
taminato le  cofe  facre  e le  profane-» 
infiéme.  Imperoche,prefo  nell’Ifau- 

ria  da  Pnfeo  conte, fu  mandato  a Co-  , 
ftantinopoli,  condotto  incatenato  nel 
cofpetto  del  principe  e del  popolo,  e 
dopo  vari  tormenti  a Nicea  della  Bi- 
tinta fatto  morire . 

10  Quefio  anno  medefimo  fi  _ 

fcuopre  nella  Palefiina  il  gran  Gio- 

uanm  folitario  b,  di  cui  s’c  detto  di 
fopra,  che  Bando  feonofeiuto  fece—»  b CjriOJ» 
fotto  S.  Saba  vita  monadica.  O r eùu  vita 
efiendo,  per  comandamento  dei  fanto 
abbate, contra  fua  voglia  coftretto  1 
ordinarli  prete  da  Elia  vefcouo  di 
Gerufalera  , egli  per  non  porger  ca- 
gione di  reiterare  l’ordinci  non  potè 
far  di  meno  di  non  mariifefiare  d ef- 
fere  fiato  già  confccraro  vefcouo.  U 
che  hauendo  anche  faputoS.  Saba-» 
per  diuina  riuelatione,  gli  permifc-», 
cosi  da  lui  pregato,  che  vioefiie  fepa- 
ratam ente,  e taccile  ; onde  acquifidit 
nome  di  Siientiario.  Era  Giouanm 
al  prefente  di  quarantaquattro  anni . 
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i»  ec.  f'Imnwco  Papa  fece  il  pri- 
O mo  dì  di  marzo  nella  ba- 
fiiica  di  S.  Pietro  vii  concilio  de’ vel- 
caui  d’Italia,  da  lui  raunati  non  pure 
acctocbe  lì  dichiarale  per  vero  pon- 
tefice quegli  , che  fuffe  ftato  legati* 
inamente  creato  , ma  perche  fi  llabi- 
liffero  alcuni  canoni  intorno  all  elet- 
tone del  Papa,  a reprimere  nell’auue- 
> A 8a—>  aire  gii  ambiciofi,  come  fu  facto  * . 
(MCìl.  7 Fu  adunque  prunieràmen- 

vietato  fotto  pena  di  fcomunica  e di 
dipofitioue  dal  grado  ecclefìaflico  , 
che  mun  cherico  , viuendo  il  Ponte- 
fice, haueflc  ardire  di  dare  lenza  Ino 
configlio  il  giuramento,o  di  proniet- 
* tere  il  voto,  o di  fare  altro  patto  7 c 

ftatuùli , che  foggiaceffe  alle  pene-» 
fteffe  chi  conuinto  fuffe  d'hauer’am- 
bito  ( viuendo  il  Papa  ) il  fommo 
pontificato  - 

8.  9 Ancora  fi  ftabilì  con  vn’ 

^ altro  decreto , che  Ce  la  morte  del 
Pontefice  sì  fubitana  fuffe  , eh  egli 
non  haueffe  potuto  ordinare  niente-» 
intorno  aU’clettione  del  fuo  fuccef- 
forc,fi  doueffe  confecrare  l’eletto  da 
tutto  ilcleao,o  dalla  maggior  par- 
te di  effo;  ma  che  tal  conuenente,chc 
li  doueffe  priuare  del  grado  face r do- 
tale chiunque  fi  fuflc  mollo  all’elet- 
tione  non  con  retto  giudicio,  ma  con 
proraeffe  fedotto.  Ciò,  che  fi  dice-» 
lw  qui  dell’elettione  del  futuro Pontefr- 
ce  > non  fi  dee  intendere  ingnifa-», 
che*  Papi  fi  faceffero  t fucccffori  ; ma 
* - che  fi  riputaua  per  modeftia  effere-» 
*'  '*■'  cofa  degna  dcllafede  di  S.  Pietro  ri- 
chiedere il  parere  del : «oriente  Pon- 
tefice; il  qual  parere  nondimeno 


s efaminaua  dal  clero  , e con  voti  li 
dicidcua,  fé  fidouea  ratificare  • Sot- 
tofcriffd»  quello  decreto  da’vcfcoui» 
che  v’interucnnero  iu  numero  drfet- 
tantaduc  , da  feffantafette  preci  Ro- 
mani, e da  cinque  diaconi  . 

io  II  primo  prete  lofcritto  è 
Celio  Lorenzo  arciprete  del  titolo 
di  S.  Praffcdc,  eletto  l’anno  precede- 
te nella  icifma  antipapa  contra  Sim-  , 

iliaco  vero  Papa  ; e in  quello  medefi- 
mo  concilio  e’  fu  per  miCericordia-»* 
come  dice  AnalUfio  bibliotecario , 
ordinato  vefcouo  di  Noe»  ra. 

li  Dipoi  Simmaco  nuolfe l’ani- 
mo a’bifogni  della  clìicfa  orientale,  e 
hauendo  afpettato  alquanto  lettere-» 
d'Anaftafio  , che  foleuano  gli  Impc- 
radori  Chriffiani , fecondo  l'vlato 
coilume  de'maggiori,  fcriuere  al  no- 
ucilo  Pontefice  , nc  vedendone  , egli 
fcrilTc  a lui, ammonendolo, che  fi  do- 
ueffe rimanere  di  comunicare,  e di 
difcuderc  gli  heretici . Ma  il  perfi- 
do principe  non  folamcnte  non  vbbi- 
dì, anzi  mandò foldaci per  collrignc- 
re  i vefcoui  orientali  della  comucion 
cattolica , c gli  alrri  cattolici  a eff» 
foggetti,  a comunicare  con  glihere- 
tici.  Quello  poi,  che’l  fanto  Ponte- 
fice giullamente  coatra  di  lui  coro- 
moffo  faceffe,  a fuo  tempo  fi  crouerà 
notato . 

i a Or  peccando  in  tal  guifa  il 
principe  vnitaracnce  co!  popolo  , Id- 
dio molle  contra  di  lui  ì Bulgari  bar- 
bari boreali,  narione  all’horz  feono- 1 
feiuta  ; li  quali*  entrati  nella  Tracia 
mifero  in  rotta  colla  morte  di  molti  rSrm. 
imperiali  l’elercito  ito  contra  di  lo- 
ro . Ma  vinco  Anaftafioda  «ili  col 
(erro  filtudiòdi  Alpe  rare  il  nimico’ 
coll'oro  r c cosi  pagandone  vn’im- 
meufa  quantità»  li  liberò  per  all’hors 
da  tanta  noia  . 

1 3 Aggiunfefi  per  accrcfcimen-”  * 
co  della,  vendetta.  diuia»  > che  b nel  fi, ^ 

Ponto. 
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■Ponto  venne  vn  terremoto  grande-»  : 
Nel  qual  tempo , dice  Teodoro  let- 
n C*IU8.  tote  *,  entralo  vn  faldato  in  Neoee- 
/.  i.  tr°t*  Jaraif  città  di  quella  prouincia,  vide 
che  v andantino  ancora  due  altri  fal- 
dati ,c  vn  altro  » il  quale  dietro  loro 
gridaua  : Seru  ite  domum  , in  qn.t— 
tbeca  ejl  Gregari]  ; & apprtffo  cad- 
de pe’l  terremoto  grandijfima  parte 
della  città  : ma  la  ebiefa  di  S.  Grego- 
rioTaum.Unrgofuferu.xta  Ulcfa.  ■ 
14  In  quello  lagrimeuole  ftato 
fi  trouana  all'hora  finta  Chiela,  non 
efiendoui , si  come  addietro  notam- 
mo ( marauigliofa  cofa  J ) principe-, 
alcuno  Chrtiliano  cattolico  : pe ro- 
che Anaftalio  ancora  , il  quale  fotto 
il  manto  della  fede  cattolica  era  fta- 
to lungamente  nafcofo.alla  fine  fi  fe- 
ce conofccre  per  quell'heretico  «-» 
impugnatorc  della  lanca  fede,  che  di 
vero  era. 

Ij.  16  Ma  che?  Ladiuinapro- 
uidenza,  la  quale  gouerna  la  Chicfa  , 
difpofe  che  quello  anno  alla  fanca— » 
e vera  conofcenza  veniflfe  , e riceuef* 
feda  S.  Remigio  illauacro  falutare 
Clodoueo  Re  de'Franchi  ; la  cui 
•onuerfione  «nife  in  nota  S- Gregorio 
- - Turonefe  in  quefta  guifab:  La  Rei- 

t'jletr.  n-%*  c‘°^  Clotilde  donna  ChriftiaiU-» 
/.*. ,.  jo’  moglie  di  Clodoueo  , della  quale-» 
piu  cofe  dicemmo  di  fopra  , non  fi 
rimanala  di  confortarlo  a creder 'in 
Dio  , e /pregiare  gl'idoli  : ma  in  vano 
andarono  le  ftte  efortationi  infin- 
tanto,  che  g-.ierrcgfianilo  egli  gli 
■ Alemanni  ,fu  in  vltimo  da  necefjìtà 
cofiretto  a far  quello  , che  prima  di 
grado  non  batte  a voluto  fare.  Im- 
, peroche,  ejfendo/ì  glt  eferciti  affron- 
tati a battaglia, grand'ljìma  quanti- 
tà di  faldati  erano  tagliati  e morti , e 
la  gente  di  Clodoueo  cominciaua  <z_» 
effr  rotta  e /confitta  ; quando  egli 
alzatigli  occhi  al  cielo,  e gettando  da 
'•*  effi  lagrime  di  compuntone,  così  dif- 
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fe:  Cbrifio  Getti  ebe  Clotilde  predi- 
ca efferii  Figliuolo  di  Dio  vivo  , t di 
cui  dicono,  che  porgi  aiuto  a' fatican- 
ti, e doni  la  vittoria  a quelli , che  in—, 
te  /per  ano,  con  diuoto  cuore  foceorfo 
ti  chieggo:  e fe  mi  farai  gratin,  eh' 
io  bibita  vittoria  di  quefei  min  ni- 
mici,et‘io  efperimenterò  la  virtù, 
cbe'l popolo  dedicato  al  tuo  nome  pre- 
dica batter  prouato  per  opera,  io  cre- 
derà in  te,  e ricetterà  il  battefimo  nel 
nome  tuo:  peroche  io  ho  i nuotato  i 
miei  dei,  ma  niente  m'è  valfo  ; onde 
/timo  non  batter  potenza  alcuna 
quelli,  li  quali  non  fouuengono  gli 
vbbiditori  loro  . T e bora  io  inttoco,e 
bramo  creder- in  te:  fokbt  i liberato  "*« 
fia  dalle  mani  degli  auutrfari  miei . •'  *" 

* 7-  ec.  Dicendo  egli  qnefie  cofe, 
gli  Alemanni  intuii  ti  cominciarono  a 
dar  le  reni  ; e vedendo  morto  il  pro- 
prio Re,  fi  fottomi  fero  al  dominio  di 
Clodoueo,  dicendo  : Deh  non  perifea 
piu  il  popolo  : noi  già filmo  tuoi . Ed 
egli  » fatta  eefiare  la  battaglia  , e 
ricolta  la  fua  gente , tornò  in  dietro 
pacificamente , e contò  alla  Re  ina-, 
come,  innocando  egli  il  nome  di  Cbri- 
fio, batte. 1 bauuto  la  vittoria , Fia-, 
qui  il  fauto  autore.  E per  verità» 
che  quefta  vittoria  del  Re  Frauco 
gloriofifJima  fufle  , lo  fa  anche  palefe 
la  lettera*,  che  Teodorico  Re  d'  « A pud 
Italia  gli  fcrifle  e alandogli  per  fuoi  Cq/ihi 
ambaloadori,  con  effo  Ini  congratu- 
lan doli . Nella  quale  aggiugne,  che-» 
gli  mandaua  ancora  il  citartfta  da-, 
lui  chicfto,  che  fonando  la  cetera,  «-» 
cantandoui  fopra, l'hauerebbe  ricrea- 
to . Haueua  Teodorico  commefib  a i Tfr— 
-Boetio  patricio  b , dotto  etiandio  nel-  ìtu.  440 
la  mufica  > che  fceglicftc  il  predetto 
cita  rida  . 

ao  Soggiugne  Gregorio  c : AB'  t Dipi. 
bora  la  Rema  mandò  di  nafeofo  per 
S.  Remigio  vefcouo  Remtnfe , molto  *■ ,l' 
pregandolo,  ebe volefic  proporre  al 

tfe-. 
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Re  la  ftu /alate  ; elfixnto  facerdote 
Itti  chiamando > fi  mije  a confortarlo 
fegretamente  a creder  nel  vero  Dio 
creatore  del  cielo  e della  terra  ; e a 
/pregiar  gl'idoli,  li  quali  non  poteva- 
no giou  ire  ni  a lui,  nè  ad  altri . Ri- 
fpofigli  il  Re  : Molto  volentieri 

( fanti/fimo  Padre)  io  t'vdird  • ™*-> 
vna  fol  copi  rimane  » cioè  che  l mio 
popolo , non  vuol’ abbandonare  i fuoi 
dei.  Ma  io  vo  a parlar  con  tfio  loro 
fecondo  ciò,  ebe  tu  dì . Li  quali. pri- 
ma che  egli  fauelh/fi,  preuenuti  dal- 
la divina  grafia,  ad  vna  voce  grida- 
rono : Noi  rifiutamo  i dei  mortali  « 
o pio  Re,  e fiamo  pre/li  e acconci  *—• 
figuitare  l'immortal'Jddio  ,cbe  Re- 
migio predica.  Così  Gregorio  .nar- 
rando appreso  il  fiero  apparecchio  , 
sfornamento  delia  chiefa  dellinata 
al  Tanto  Iauacroj  e foggingne  : Ri- 
fplendono  jfii  accc/i  e odoriferi  ceri , 
e tutto  il  tempio  del  b sùfico  firiem- 
pie  di  fragranza  divina , e'IS  gnore 
concedette  a quelli,  ebe  pre/entt  era- 
no tal  grafia,  ebe  credevano  difiare 
tra  gli  odori  delparadifn , 

il  Quindi  deferiue  il  battefimo 
di  Clodoueo,  c di  tre  mila  e piu  del 
Tuo  cfercito  ,c  d’Abloferide  fua  fo- 
lcila ; la  quale  non  dopo  molto  an- 
dò in  cielo  , confolaado  S.  Remigio 
-il  metto  fratello  con  vnalettera.nella 
qual  diceua,  oltre  all’altre  cofe  , lei 
•etter  trapattata  di  quello  mondo  in—» 
guifa.  che  conueniua  anzi  far’alle- 
grezza,  che  piagnere  • Oltre  a quello 
Iddio  infpirò  la  fua  grafia  nell’altra 
Torcila  del  Re  , per  nome  detta  Lan- 
tilde.  la  qual'era  caduta  nclfhcrefia 
Arriana  • Tutto  quello  S»  Gregorio 
della  conuerlione  de’Franchi . 

aa.  ec.  Cooperò  parimente-» 
alla  conuerlioiie  di  Clodoueo  S.  Ve- 
dallo  vefcouo  Atrebatenfe,  il  quale 
f ancora  fece)  in  prefenza  di  lui,  per 

meglio  ilabihrlo  ad  Tanto  proponi" 


mento, vn  grande  e aperto  miracolo» 
illuminando  col  fegno  della  croce-» 
vn  cieco  , come  racconta  Albino 
Fiacco  * nella  fua  vita  ; c Umilmente  f 

affai  ne  moftrò  il  Signore  per  S.  Re-  4,  ìs.fih. 
migio.  Perche  fcriuendo  pofeia  a lui  b Extat 
S.  Hormifda  Papa  b gli  ditte,  *•"*  0>fi‘ 

3 6.  27  Noi  ti  facciamo  noflro,*^i,a-f 
vicario  per  tutto  il  regno  del  nofìro 
diletto  e fpiritual  figliuolo  Lodouico  » dW  i).  m- 
da  te  novellamente  conuertito  e bat-  arar, 
tezzato  infirme  con  tutta  la  gcntt^a 
de  Franchi , aiutandoti  la  fourana—* 
grafia , ed  e/fendo  la  predicanone  ac» 
compagnata  da  molti/fimi  miracoli  . 
da  vguagliarfi  a quelli , che  furono 
fatti  a tempo  d’gli  Apofioli  • 

28  Ma  non  è da  lafciare  in  fi- 
lentia  vna  mirabil  cofa  auàti  il  lànto 
lauacro  auuenuta.  Conta  HincmiTO» 
che  ammaettrando  S.  Remigio  il  Re 
nel  cofpetto  della  Reiua  , d'alcuni 
chierici, e de’cortigiani,  il  luogo, do- 
ue  Rauano,fu  improuifaméte  riépiu- 
to  di  sì  gran  luce  , che  pattaua  la_» 
chiarezza  del  fole  : e con  tale  fplen- 
dorè  rifonò  vna  voce  , che  ditte-»  ? 

Pax  vobir  : ego  fiurn , no  lite  timert  1 
manete  in  dilezione  mea  ; dopo  le 
quali  parole  fparì  la  luce,  rimanendo- 
ui  vna  fragranza  grande.  Con  che  » 
aggiugne  Hincmaro , fi  lignificò  etter 
venuto  fautore  della  luce  , della  pa- 
ce , e della  foauità  ; il  qual  nondi- 
meno non  fu  veduto  che  dal  Tacer» 
dote  di  Dio  , non  hauendo  potuta 
mirarlo  gli  altri  , abbagliati  dalla 
grandezza  della  luce  , e mandando 
anche  il  Tanto  vefcouo  fuori  molto 
fplcndorc  . 

29.  cc.  Oltre  a ciò  fcriuono  Am< 
monio , e Hincmaro  vefcouo  della 
chiefa  medefima  Rcmenfe,  che  vna-* 
colomba  recò  dal  cielo  in  bocca  vn* 
ampolla  di  crcfima  , colla  quale  fu 
confecrato  sì  il  fonte  fecondo  il  fo- 
litoricOjC  ?»  Clodoueo  Re  a fimi- 

glianza 
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glianza  di  cui  fi  coflumò  pofciadi 
vgnere  tutti  gli  altri  Re  di  Francia  . 
Volle  Iddio  lignificare  con  talifegni 
quanto  rilcualle , chc’Re  de'Franchi 
e'I  popolo  loro  riccueffero  la  fede  *. 

30.ec.  Battezzato  HReJo ggiugne 
Hincmaro  , con  tutta  la  fua  gente  • 
così  egli  come  i Franchi  principali 
molti fftme  pojfejjtoni  in  varie  proui ri- 
de diedero  a S.  Remigio,  il  quale  /«_# 
difiribut  fra  diuerfe  ebìefe,  acciocbe 
non  penj afferò  i Franchi  fle/Jt , eh' 
egli  vago  fufie  delle  cofe  temporali , 
e che  gli  bautjfe  tratti  al  Chriftiane- 
Jimo  per  li  propri  vantaggi . 

34.  ec.  Cosi  felicemente  anda- 
vano le  cofe  de’Franchi , quando  fu- 
rono in  Roma  commofie  nnoui— > 
tempefte  contra  S.  Simmaco  Papa  , 
opponendogli  a gran  sorto  misfatti 
graui  gli  auuerfart  fuoi , J de'quali 
eran  capi  Fello  e Probino  fenatori  , 
che  fecero  nafeere  falli  accusatori  > 
e mandarongli  a’Raucnna  , accagio- 
nando appo  Teodorico  Re  il  fanto 
Padre,  u richiamarono  occultamen- 
te a Roma  Lorenzo;  onde  fi  rico- 
minciò nel  clero  la  feifma  > comuni- 
cando tali  con  Simmaco  , e quali  con 
-Lorenzo  . E all  hora  i fenatori  fece- 
ro, che'l  Re  delfc  contra  il  diuieco 
de’facri  canoni  vn  vifitatore  alla  fe- 
de Apoftolica,  il  quale  fu  Pietro  ve- 
feouo  d' Aitino . Tutto  quello  Ana- 
li IaSf»  ftafio  bibliotecario  k.  Al  cheaggiu- 
gne  Ennodio  c , che  Simmaco  fu  fpo- 
gliato  de’beni  ccclefiallici  . 
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i.cc.T  T Enne  a Roma  Teodorico 
dia  tiri,  V da  tutti  fommamente  di- 
fiderato  ( diccCalliodoro  •*  ) dou«-» 


«'trattò  il  fenato  con  molta  affabili- 
tà  , e donò  alla  plebe  Romana  gii 
alimenti  d'vn’anno  . La  cagione  di 
tal  venuta  fu,  peroche  i cattolici  di 
Roma,  che  difendeuano  la  cauta  del 
legittimo  Pontefice, prefero  grandif- 
fimo  norrore,  ch'egli  haueiTe  manda- 
to contra  Simmaco  il  predetto  vifi- 
tatore, il  quale  non  pure  .non  era  ito 
a falutare  e riuerire  prefentialmente 
Simmaco  lielTo  nella  bafilica  diS. Pie- 
tro, fecondo  che  gli  hauea  ordinato 
il  Re,  anzi  s'accollò  agli  feifmatiet , 
come  rettifica  Ennodio  * : il  quale-»  a E nnU 
ancora  eccellentemente  riproua  ciò,  UM  fn 
che  gli  fcifmatici  diceuano  . Simmnt. 

7 Si  come  Simmaco  ha  dato  vi- 
Jìtatori  agli  altri  vefcoui , cosi  ragio- 
ninole cofa  fi,  ch’egli  ancora  fog- 
giaccia  alla  propria  legge  , e babbi» 
vifitatore  . Or  confutando  ciò  En- 
nodio dimollra  , che  Iddéo  ha  rifer- 
bato  al  fuo  giudicio  le  caufe  del  Ro- 
mano .Pontefice  , volendo  che’fuc- 
cefiori  di  S.  Pietro  rendano  ragione 
folamentea  lui  ; al  che  prouare  egli 
allega  le  parole  di  Chritio  b;  TubAUtr. 
es  Petrus  , & fuper  hanc  petram  16. 
adificabo  eccìefìatn  meam  je  ancora  . 

taeunque  folueris  fuper  terram, 
ersint  foluta,  & in  calte  ;<  aggingne, 
che  la  fede  Apoltolica  è venerabile 
per  tutto  il  mondo  ,eflcndolc  fogget- 
ti  tutti  i fedeli  come  a capo  di  tutta 
la  Chrillianità:  Della  quale  a me  pare 
dice  ,cbe  fatte llajfe  il  profeta-,  quando 
dijfe  b : Si  bac  bumiliatur , ad  cuius 
confugietis  auxilittm  f & vbi  rtlin- 
quetis gloriam  veti  ratei  ì Ma  veggia- 
mo  ordinatamente  come  audafie  il 
fatto . 

8 I cattolici  di  Roma,  difeadi- 
tori  della  caufa  del  legittimo  Ponte* 
ce  , prima  che  Teodorico  fi  moueflie 
di  Rauenna  , il  pregarono  con  gran- 
de rilancia  , che  lafcialfe  crattare  le 
cofe  della  chiefa  Romana  nel  modoj 

che 
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che  sera  vfato  Tempre  da* maggiori. 
Egli  fa  contento  , e oltre  a quello 
confederando  , chc’l  finodo  da  farli 
non  farebbe  dato  ficuro  » percioche 
troppo  grande  era  l’odio  degli  auuer- 
fart  , e vedendo  efferui  non  picciol 
pericolo , di  guerra  ciuile  , prefe 
partito  di  vemr’a  Roma  . 

9 A quanta  allegrezza  > e con 
quanta  pompa  egli  ci  fulfe  nceuuco, 
li  ritrae  in  parte  da  ciò  , che  fi  legge 
fcritto  nella  vira  di  S.  Fulgentio 
g vefcouo  Rufpenfe  •nell’Africa , ve- 
Fm/jm/  ' nuto  quello  anno  di  Sicilia  a Roma 
spai  Sur.  a vifitare  li  facriliminari  degli  Apo- 
<fis  I.Ì4».  Aoli  ; Poiché  fgU  bebbe  venerato  i 
J aeri  luoghi  eie' martiri,  e bumilmcn- 
te /aiutato  Unti  iferut  di  Dio /le' qua- 
li potè  bauer  notitia,  vide  T codorico , 
che  nel  luogo,  chiamato  palma  d'oro  , 
parlamentò  colla  nobiltà  Romana. 
di  flint  a fecondo  i gr  idi  e gli  bonori 
di  ci  afe  uno  e vdtuui  le  liete  voci , 
egli  applaujì  del  libero  popolo  . 

io.  11  Non  però  e' mirò  in  tale 
fpettacelo  cofa  alcu  ia  di  buona  vo- 
glia, nè  quelle  vanità  fecoLtri  porfe- 
ro a lui  diletto  di  veruna  maniera  , 
mi  egli  indi  piutofio  in  maggior  di- 
fiderio  taccefe  della  Oerufalrm  fo- 
urana  , e sì  dijfe  a' fratelli  : Quanto 
bella  debbe  eJJ ere  la  cele  de  Qerufa- 
\ , lem  , fé  cotanto  rijplende  la  terrena 
Ramai  E fe  fida  in  quello  ficaio 
- tanto  bonore  agli  amadori  della  va- 
nità, qual  bonore  e gloria  bauranno 
i fanti,  che  contemplano  la  ventade  ì 
Molte  altre  cofe  fienili  a quelle  fog- 
gsnnfie  faluteuolmente  il  beato  Ful- 
genti» in  queldì  : t bramofo  di  rifle- 
ttere il  fu»  monafiero  nauigò  con—, 
molta  velocità  per  la  Sardegna  in—* 
Africa, appena  credendo  , per  f alle- 
grezza grande,  i tuonaci  tcb’egliba- 
ueffi  fatto  ritorno-  Tutto  quello  è 
della  fna  leggenda  t > 
i IR  Tornato  adunque  (1  Tanto 


huomo  in  Africa»  doue  quella  chie- 
fa  era  in  tranquilla  pace  forco  Trav 
famondo  Re»  s’efercitò  «come  prima 
nella  difciplina  monadica , c dis- 
colia negli  altri. 

DI  C H R I S T O 

Anno  sol. 
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Anno].  • TEODOItlCO  Rs  p.  Pompe». 

i*'1  c OiJUlJ.  h f , 

1 A Vieno  cognominato  Faudo  $ 
il  confolo  di  quedo  anno  con 
Pompeo, il  qual’hauea  hauuco  l’idef- 
fa  dignità  l'anno  dell'humana  faluc<— » 
ccocxc.  fu  padre  dell’altro  Auieno 
confolo  delTanno  feguente , e traeua 
l’origine  dalla  chiariifiraa  famiglia-, 
degli  Scipioni,  come  appare  dall'au- 
torità d'Ennodio  »il  quale  ciò  affer- 
ma nella  lettera  da  Ini  fctitta  a Fau- 
do confolo,  di  cui  egli  era  parente  » 

Ciò  habbiamo  voluto  dire  , perche-» 
auuenne» fecondo  il  detto  delProfe- 
ta*:  Generatio  rellorum  benedice -*  *** 

tur  ; imperoihc  è manifedo,  che  que* 
do  Faullo  Auieno  s’affaticò  fenza— » 
rifparmio  alcuno  in  difender  Sim- 
maco Papa  contra  Fedo  e Probino 
potcntidìmi  fenatori  fcifmatici,  e alla 
fine  re  prede  e fuperòi  furibondi  au- 
uerfari  . 

a Quedo  anno  adunque  lo  data 
della  chicfa  Romana  fu  alquanto 
quieto  perla  prefenza  di  Tcodorico; 
impercioche  gli  fcifmatici  dauano 
attendendo  , che  Simmaco  , da  elfi  , 
accagionato  a torto  e fallàmcnte,do- 
ueffe  col  fauore  del  medesimo  prin- 
cipe efftrdipodo  ima  quando  incere- 
rò, ch'egli , come  aroadore  del  giu- 
do,non  G volcua  impacciarlo  tal  catf- 
fa , ma  lafciarla  trattare  a’vefcoui , fi 
leuarono  fn'rictéftneote  a rumore  , c 
vccifero  molti  del  feguico  del  leggit» 
timo  Pontefice  ,•  sì  come  aperto  di- 

chia- 
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chiareranno  le  cofe»  che  noi  1 anno 
fegueiue  racconteremo  . In  quello 
4 mezo  tempo  Tcodorico  Re  cominciò 

apenfare  , a riducila  (Acattolici  di 
Roma , di  raunare  vn  finodo ma  fa- 
pendo  , che-non  apparteneua  a fe  di 
chiamarui  i prelati  cattolici  , voile 
che  ciò  fi  faceffe  all’vfato  modo  col- 
l'autorità primamente  del  Pontefice  » 
e che  Simmaco  fcriuefle  a’vefcoui , 
che  veniflero  al  concilio  • Clic  quelle 
cofe  in  tal  guifa  andaffero  , gli  atti 
Sinodali  lo  fanno  palefe.  Cofa  certo 
degna  di  memoria  , che  vn  Re  bar- 
bato , Goto  , ftraniero  , heretico 
, Amano , quantoche  inftigato  dagli 

' fctfmatici , haueflfe  in  tanta  riueren- 

za  la  fede  Apoltolica  , e fi  mofirafle 
di  efla  anzi  protettore  > che  pcrfecu- 
f tore,  sì  come  i detti  atti  mamfeilano. 

3 Ma  non  fece  già  così  Anaftafio 
Imperadore,  il  quale,  volendo  haucr 
villa  e nome  d’huomo  cattolico  , fa- 
ceua  di  fatto  ogni  fuo  sforzo  e pode- 
re per  diftruggere  emettcr*al  niente 
la  fanta  fede  : « però  eMneduntc-. 
Fefto»a-utor  fu  di  tuttiquclli  mali  tatti 
nella  chiefa  Romana . 

a Mar-  4.  5 E in  Coilantinopoli  • ve- 
"Uw.  in  dendo  egli  si  popolo  profetare  la  fe- 
tkrtn.  dc  cattolica,  e vnirfi  col  fuo  vefeo- 
co,  che  eontra  di  lui  ardentemente-* 
difendala  il  concilio  Calcedonefe  ; 
nè  piu  potendo  foffer.ire  le  punture-* 
de’motti  , che  pubicamente  diceua- 
no  eontra  di  elfo, ripigliandolo  coni* 
heretico  « ne  fece  mettere  al  taglio 
delle  fpade  tre  mila  e piu  » mentre-, 
feite  llauano  difarraati  nel  teatro 
agli  fpettaeolù  oltre  agli  altri,  che-, 
‘feriti  fi  fuggirono  . Felici  .tutti,  e-, 
d’annouerarfi  fri.martiri  » fe  non  fuf- 
fero  fiati  per  la  comunione  d’Acacio 
vefcouo  contaminati  • Ma  perche-, 
erano  dalla  Chiefa  cattolica,  c dal 
capo  della  feparaii,  fparfero  in  vano 
il  fangu?  per  la  fede,  nè  furono  de- 
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gai  della  corona  ; e-perciò  niuno  de* 
vefcoui  ^ Coftantinopolitani  fu  mai' 
ardito  d'annoucrarli  fra’martiri , fa- 
pendo  che  non  haueano  hauuto  fcrit- 
to  in  fronte  quel  carattore,  onde  me-' 
ritaflcro  eflere  nominati  figliuoli  di 
fanta  Chiefa  e dotncfiici  di  Dio  : ed 
è regola  antica  traTedeli,che  chi  non 
ha  per  madre  la  Chiefa  in  terra,  non 
può  hauer  per  padre  Dio  in  cielo . 
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I TWT  Otafi  queftoanno  ne’fafti  da 
Marcellino  e da  Cafliodoro 
col  confolato  d'Auieno  gionane  c di 
Probo,ancorchc  negli  atti  finodali  in 
vece  di  Probo  fi  troui  fcritto  Ruffo. 
Nelqual’anno  fi  celebrò  fono  Sim- 
maco il  rerzo  finodo, detto  il  quarto, 
e cognominato  Palmare . Ma  perche 
fi  chiama  Palmare/  forfè  per  ia_» 
palma,  sì  come  c per  efia  nomata  in-, 

Tullio  la  fentenza  P rimarti  ? E cer- 
to, che  non  fia  lontana  tal  voce  dall* 
vfo  di  parlare  del  fccolo  , i fuccedi- 
menti  del  quale  noi  andiamo  narran- 
do, pare,  che  fipoffa  dire  coli'auto- 
rità  di  S.  Fulgentio  , il  quale  fcri- 
uendo  2 Mommo,  dice  così  a : Mane  a pulfnr. 
etiam  ajftris  htreticorum  tjjì  quqfi  »»  Mni< 
palmarem  mterrogationem , cioè  ir-  muml  t. 
refragabile  ; e poco  innanzi  : Btji- 
bi  quaji  primaria,  & i mafia  vide  ri- 
tti* proponete . > 

2 Ma  perche  inuficata  cofa  infi— 
no  all’hora  fa  , che  alcun  finodo  al-: 
tróde  prédeffe  il  nome, che  dal  luogo, 
o dal  numero,  fa  mefiiere  inueftigar* 
il  luogo, pe’l  quale  quello  concilio  f 
appellafle  così  • Potrebbe/!  perau- 
uencura  dire,  che  fufic  chiamato  Pà/k 
marit , perche  non  efiepdofi  potile* 
per  1»  fiera  cempefia  commoffa  dagli 

feifma- 
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(ciCaiatici  celebrare  in  chiefa  > bifo- 
gnade  farlo  nella  reggia  o nella  curia 
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(che  fi  voglia  dire)  nomata  Palma  d 
oro  , della  quale  fi  leggono  nella  vita  ' 
di  S.  Fulgentio  quelle  parole  : In 
loco,  qui  palmi  aurea  dicitur  , me- 
morato Tbeodorieo  Rege  concionem 
f adente . Simigliantemente  fi  fa 
mentione  appiedo  Teodorico  fteffo 
a CdfioJ.  nena  lettera  « ferina  ad  Albino  pa- 
*7»  * tritio,  d’vna  cafa  detta  Palmata.  ^Ma 
efi  . so..  pertjw  nOB  ft  che  quello  Anodo  fi 
facefle  nella  curia,ma  c piu  verifimi- 
le,  che  fi  raunafle  a S.  Pietro  , doue-* 
Simmaco  , lapidato  dagli  auuerfari , 
fi  riparò,  come  lignificano  gli  atti  > 
noi  portiamo  opinione, che  s’mcito- 
laite  così  del  nome  di  quel  portico 
della  bafilica  Vaticana,  che  fi  diceua 
Palmario,  del  quale  Anafiafio  in  Ho- 
norio  Papa:  Inporticu,  dice, B. Re- 
tri Apo fiali  qua  appella  tur  de  Palma- 
ria. E tanto  badi  intorno  al  nome  , 

; I prelati  chiamaci  al  Anodo,  e 
tra  elfi  Lorenao  vefcouo  di  Milano  e 
Pietro  di  Raueuna,  piu  eminenti  de- 
gli altri  per  la  prerogatiua  delle  fedi 
loro,  peruenuci  a Roma,  perche  nin- 
no pocefTc  prender  di  elfi  fofpetco, 
che  fufiero  difenfori  delia  caufa  di 
Simmaco  , eflendo  ilari  chiamati  per 
giudici  conofcitori , s’aftennero  di 
jfractcare  con  lui,  ma  non  già  dalla-» 
comunione  cattolica  , facendone  la-» 
folita  ricordanza  nella  indila  • 

4.  ec.  Conferuanfi  gli  atti  del 
Anodo;  a intelligenza  de'quali  ì da 
fapcrc.che  auanti  quello  raunamen- 
eo  di  padri  fi  fecero  l'anno  predente 
dagl'illclfi  vefcoui  due  altre  attioni  , 
la  prima  nella  bafilica  di  Giulio,  e-» 
li  feconda  (fi  quella  di  Gerufalein-, 
nell’atrio  SelToriano  ,*  le  quali,  auue- 
gnachc  fieno  fiate  nominate  finodi  , 
pare  nondimeno  douerfi  piu  collo  di- 
• re  anioni  linodali  , che  finodi . Gli 
atti  loro  fono  iti  del  tutto  male , «-» 
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trouinli  folamente  mentonati  negli 
atti  del  Anodo  Palmare  . 

io  Narrauifi  adunque  i che  an- 
dando Simmaco  Papa  al  raunamento 
Sefforiano,  accompagnato  da  nume- 
ro la  moltitudine  d'huominà  e di  don* 
ne  ( li  quali , come  dice  Ennodio  1 »* 
doloro fe  e copio fc  lagrime  fpande-  ” 
uano,  molto  increfcendo  loro  della.» [ch<Jm*eì 
perfccutione  del  comun  Padre  ; «->  Sjmmar 
imperciò  non  lalciauano  d'accompa-  • 

goarlo  benché  con  pericolo  della.» 
propria  vira  ) fu  dagli  fcifmatici  af- 
falito  e lapidato  , rimanendo  feriti 
molti  preti,  che  con  lui  erano  : e fa- 
rebbono  fiati  anche  morti,  Ce  non _» 
v’haueflero  meflo  riparo  Aligerno 
conte,  c Guilda  e Vedulfo  , l’vn'e  i' 
alno  prefetto  della  reggia,dctto  vof. 
gannente  maggiordomo  , li  quali  il 
Papa  fcco  condufle  a S.  Pietro,  don- 
de s’era  partito  . 

1 a Aggiugne  Anafiafio  , che  Fe- 
llo capo  del  fenato  , e Probino  co- 
minciarono a combattere  gli  altri 
fenatori,  e malfimaraentc  Faufio  con- 
fidare (gran  difenfore  della  Chiefa, 
e che  mifero  a morte  molti  del  cle- 
ro e piu  altri,  che  comunicauano  con 
Simmaco  ; e traendo  de’monafteri  le 
monache,  e altre  vergini  dalle  cafe-» 
loro,  le  fipogliarono  , e batteronle.» 
afpramente,  < fcrironle . Fra  i facer- 
dotirimafiui  morti  furono  Dignilfi- 
nao  e Gordiano  preti  decitoli  di 
S.  Pietro  in  vincola,  e de’SS.  Gio- 
uanni  e Paolo. 

IJ  De’cattoiici  vccifi  in  quella 
pcrfecutióiie  dagli  fcifmatici  ne  trar- 
rà ancora  Ennodio,  dichiarando  loro 
edere  flati  mcriteuoli  della  corona.» 
del  martirio  ; e gli  altri,  li  quali  ha- 
ueano  per  tal  cagione  patito,  nobili- 
tati colla  gloria  della  confelfiont^. 

AI  che  s’affà  il  vederli , che  fono 
dalla  Chiefa  ria  gli  altri  martiri  ve- 
neraci i cherici  tolti  per  fimil  modo  . 

Fff  di 
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14.  *ec.  Di  tutto  l'auuenimen- 
ta  ne  fu  ordinatamele  aauifato  T eo- 
borico  dal  Cnodo»;jI  quale  gli  fece 
fapere  , che  Simmaco  di  ipó- 
taneo  fuo  mouimento  fi  contenta»:»— 1 
d’e(Te r giudicato  intorno  alle  colpe-» 
oppoftegii  , cedendo  ( sì  com’c’ di- 
cano ) in  quella  parte  à’  canoni  » e-» 
dimandaronlo>che  cofa  voleua  che-» 
fi  faccflc  in  tal  caufa  . £d  egli  rifpo- 
fe  b,  che  coccaua  al  finodo  di  dihbc- 
rare  in  tanto  négotio  ciò  ,che  fegui- 
tar  fi  douclfe  , c a fe  ne'  negotij  ec- 
cleliallici  non  altro  , che’l  portar  re- 
uerenza  e riinife  il  tutto  nclfarbi- 
trio  de'vcfcoui  : li  quali  conchiufero 
douerfi  la  caufa  Jt  Siinmico  Papa  ri- 
ferbare  al  giudicio  di  Dio’;  e che-» 
egli  cornato  fulle  nel  libero  portello 
delle  chiefc  , c di  tutto  quello  , chi-» 
gli  fcifmatici  gli  haueano  tolto»  den- 
tro o fuori  Ji  Roma  ; confortando 
tutti  a comunicare  con  erto  lui  » e di- 
fponendo,chc  i cherici  fcifmatici , 
dopo  la  conucneuole  fodisfattione—» 
data  al  Pontefice  , furto ro  mifericor- 
diofamente  riporti  nc’prirtini gradi  . 

li.  ec.  Dopo  quelle  cole  Sim- 
maco ftabilì  in  prima  nel  detto  con^ 
cilio  raccolto  in  S.  Pietro  a’ fei  di 
nouembre  quel  decreto  veramente-» 
aportolico  , col  quale  s'ordinò  , che 
rimoifi  fuffero  tutti  i laici»  quantun- 
que Re» dall’  eie tt ione  del  Romano 
Pontefice»  e ve  n’aggiunfe  vn*  altro 
del  non  alienarli  i beni  ccclciiartici  » 
cartuido  affittola  conrticutLone,  che 
Odoacrc  Re  hauca  hauuto  ardir  dì 
fare  nel  medefimo  proportela  qua- 
le era  buoda  sì , ma  non  ben  fatta  . 

15»  ec.  Fra  i prelati  aiutatori 
di  Simmaco  vno  fu  Lorenzo  vefcouo 
di  Milano,  il  quale  tcneua  fra  cilì  il 
primo-  luogo,  e s’acquirtò  per  la  dirte- 
la della  verità  gloria  grande;  perche 
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a ragione  Ennodio*  altamente  il  co- 
menda  . Ecci  anche  vna-  lettera  ferir- ^4, 
tagli  da  Simmaco,  nella  quale  tutu  «««hi 
celebra  le  laudi  di  lui , c conchiude-  *-*<"1* 
la  dicendo;  Si predóni  tuli  vit* f etc-**';-  ; 
te  fitti  arrifent , gefiorum  tuorum _» 
piena  me  relatto  ne  co.ftcrabo  : vt 
qna  vrùuerfis  nota \ flint,  manfuris  in 
pajierum  Uteri s ( quaterna  gaudeat 
at.v  fecueura  ) feruentur . Donde 
polliamo  ritrarne, quale  e quanto  fuf- 
fe  quello  Lorenzo  , obbligandoli  in 
tal  guifa  lo  Itile  del  Pontefice  a_» 
fenuer  le  fue  preclare  attioni . 

28  Pietro  ancora  vefcouo  di 
Rauenna,  il  qual  viene, fecondo  l'or- 
dine » dopo  Lorenzo  , rilucente  di 
que’ tempi  per  la  fui  granfantirà  ; sì 
come  per  fimil  modo  Eulalio  vefeo- 
uo  di  Siragofa  lodato  nella  vita  di  " V.; 
S-Fulgentio  con  quello  elogio  .*  Eu- 
lalio buomo  i' eccellenti  latiti,  d' am- 
mirabili) ofvitahtà  , e di  pctfettiffima 
caritnde  ; il  qual" arrichì  molti  toltc- 
foro  della  fapitnza  fp'tritnile  n:fcofo 
ne! fuo  cuore. Imperocbe  egli  adorna- 
to >n  tffìm  imiti  nella  virili  dèlia * di-  * ditti- 
fere tione  annua  molto  la  profijfione 
regolare,  battendo  egli  ancora  un  fuo 
proprio  monafiero,  dotte  fi fiaua  nel 
tempo  , che  nonera  occupato  wlleLs 
cofir  ecclefiifltcbe . E altri  fantiflimi 
vcfcoui,che  fi  Iafciano»per  dir  bric- 
ue  , di  feltro  Simmaco  contra  la  tur- 
ba degli  fcifmatici- . v ’* 

ip.  cc.  Nè  lafeiamo  qui  d’of- 
feruarc  come  in  Simmaco  PapaJ* 
rifplendc  fomma  modellia  congiun- 
ta con  pari  collanza  facerdoraIé:im- 
percioche,  méne  fi  tratta  la  fuacau^ 
fare  gli  aunerfari  fuoigti  oppóngo- 
.no'falfecagionl , cede  il  fuo  diritto, 
fottomettefi  allafentenza  deLlìnodo , 
la  quale  e'non  era  tenuto  ad  accet- 
tare, e perche  la  fua  innocenza  Cai» 
a tutti  pa.efe  volontariamente  fi 
foggetta  a'fudditi  fuoi  :ladoue  mé- 
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cicche  fi  trattala  caufa  della  Chìefa, 
fi  leua  fopra  i Re  e fopra  i priucipi  > 
fenza  guardare  a quel  lagrimoiLimio 
tempo  , e annulla  tutto  ciò  , ch’cra_» 
(lato  vfurpato  coutra  la  libertà  cc- 
clefiailica  , e anche  propone  in  tanta 
corona  di  padri  la  caufa d’Anallatio 
Iraperadore  hcrctico  , e di  comune-* 
coofentimcnto  di  tutti  Io  feomumea, 
come  raofirano  le  lue  lettere  . 

Aggiugnc  Teodoro  lettore  *»cheì 
Tanto  Padre  fece  diporre  , e manda- 
re in  elllio  Lorenzo  antipapa  , perla 
qual  cofa  hebbe  fine  il  modo  rorao- 
rc  . Talché  colle  quattro  narrate-/ 
attioni  fi  terminò  il  finodo  chiamato 
Palmare  , pe’i  luogo  del  nome  fteffo 
nomato  , e tale  riufciro  ancora  in-* 
effetto  ; pcrcioche  confeguirono  con 
effo  que’  prelati  degni  d’ogni  venc- 
ratione  la  palma  , hauendn  eifi  vinto 
gli icifraatici  .rimeffo  nel  prillino  fia- 
to ilfommo  Pontcfice,e  difefc,e  rac- 
quifiatc  le  ragioni  della  Chicfa.  E 
così  ritornò  cialcun  di  loro  trion- 
fante alla  Aia  chiefa. 

. jz.  cc.  Ma  domanderà  curio- 
famentc  alcuno, qual  Tulle  la  calunnia 
meffa  dagli  auuerfariaddoffo  a Sim- 
maco . E'cofa  per  cerco  mirabile-»  j 
che  trouandofi  gli  atti  (inodali  di  tre 
concili;  , non  fi  laccia,  in  elfi  di  ciò 
alcuna  mentionc  . Perche  polfiamo 
imparare, che’vefcoui  vollero  dilcre- 
tamentc.che  fuffero  in  profondo  filé- 
tio  fcpolte,  e con  ifeordanza  cancel- 
late tutte  le  note  d'infamia  , 'che  gli 
auucrfari  fi  sforzarono  d’apporre  ai 
, fomnio  Pontefice»  e che  procurarono 

con  ogni  fiadio  » che  non  fi  potefie-* 
per  qualfiquc  cagione  rrouarc  da’po- 
ficri  feruta  negli  atti  pubiichi  mac- 
chia alcuna  del  fornaio  facerdote  di 
tutta  ia  Chic  fa  . 11  che  fi  conuicne 
coll'antica  norma  data  da’ maggiori  , 
li  quali  cercarono  Tempre  di  ricopri- 
re le  c.oipe  de’  faccrdoci  » com'olTer- 
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ua  Origene  » mentre  e’  ragiona  del- 
l'autorità  dell' antica  hifioria  di  Su. 

Tanna  accufata  da' vecchi.  Ma  per  vn*  * 
altro  decreto,  col  quale  fu  fiabilito  , 
che  tutti  i preti  c’  diaconi , a toglie- 
re ogni  finiftra  Tofpitione  , haueffero 
compagni  nell’habicationc,  chiamati 
conceilanei  > ouero  cellulani , tedi- 
moni  preTenti  della  caditi, li  può  có- 
prendercchc  Simmaco  fantilfirao  Pa- 
pa incolpato  fuffe  dagli  auucrfari 
menzogneri  d’adulterio . 

36.  ec.  Ancora  quello  anno  egli 
rife riffe  * a S.  Cefario  vefcouo  d’Ar-  t£Xtat 
Ics,  il  quale  gli  hauca  duella  per  S/nm*e. 
lettere  ia  folutione  d alcuni  dubbi  > •fS.tt.t. 
che  non  s’ alienale  i o le  poffeifioni 
delle  chicfe,  douepcr  aunentura  non 
fi  concedettero  a tclqpo  a*  durici , o 
a’ monaci,  o a’ pellegrini  per  tal 
conuencnte,che  toraaffero  alla  Cbie- 
fa  . Dal  che  fi  può  raccogliere  l'ori- 
gine de' benefici;  eccleliaffici . Ira- 
pcrocheffolendo  i cherici  riceucre-a 
ognimefelo  fiipcndio  pe’l  vitto  lo- 
ro, come  coll’autorità  di, S.  Cipria- 
no addietro  dimollrato  fu  , s’vsò  po« 
feia  di  còte  Jef  li  da’  vefcoui  ad  alcu- 
ni m.vita  loro  le  poffeifioni’  delle-* 
chiefc»  le  quali  cominciarono  poi  a 
effere  nominate  benefici;,  peroche-*, 
sicome  infogna  Simmaco  nella  Tua-» 
lettera  ,non  era  lecito  di  .concederti 
che  a’  benemeriti . 

}9  Quanto  alle  cofe  di  leuance;  : 

fcriue  Marcellino  , che’  Bulgari  prc-  4 

darono  di  nuouo  Tenza  trouar  con-  * 

trailo  la  Tracia  ..Ma  Anaftafio  vfato 
a diuertirc  i .barbari, come  dicemmo, 
coll'oro  liriuolfe  colTilleffo  mezo  d*  * 

oriente  in  oacidentc  ; li  quali  poi 
Teodorico  vinfc  dopo  l'anno  Tegué- 
tei  e haunto  Sirmio  , f vnt  coll’  Ita- 
lia1*. 

40  L’anno fieffo  Cabadc  Re  de’ 

Perii  prefecou  fegrcto  trattato  c a_» 
tradimento  dopo  Tei  meli  d' attedio 
F ff  a Ami. 
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Amida  fortezza  de’  Romani  nella-» 
Mciopotan»ia>cpme  narrano  Marcel- 
lino » e Procopio  b;  il  quale  aggiu- 
gnc  di  Giacomo  Soriano  > huotno  di 
lingular  fatuità  }che  liana  in  vn  bor. 
go  quindi  diAante  vna  giornata  di 
camino  , riferisco  da  que'  popoli  tra 
cancelli  in  guifa  » che  ognuno  il  po- 
tette vedere  » e parlargli . Eglinon-» 
curando  nc  di  freddo  > ne  di  caldo  , 
d’altro  non  viueua,  che  di  Temenze-» 
d'herbe  , delle  quali  anche  non  ogni 
giorno,  ma-rare  volte  frcibaua  . Or 
volendo  alcuni  Permani  dettarlo  , 
rimafero. per  miracolo  di  Dio  immo- 
bili con  gii  archi  reti  » e colle  mani 
inatto  difcoccare.  Ed  offendo  la-» 
fama  di  ciò  pcruenuta  nel  campo  » e 
anche  all’orecchie  del  Re,  egli  volle 
veder  si  marauigliofo  fpertacolo  ; e 
poiché  hebbe  ottenuto  dal  sito  buo- 
no, che  liberaffe  que'  miferi , gli  fi  } 
protterfe  di  concedergli  ciò,  che  vo- 
lette,  diuifandofi  ch’egli  futte  per  do- 
mandare ricchezze  grandi;ma  l'huo- 
mo  di  Dio  gli  chiefe  folauienre,  che 
quelli,  li  quali  1 andaffero  nel  tempo 
della  guerra,  ch'all'hora  fi  faccua.»  a 
vifitare  , ficuri  fuffero  • Il  che  efieu- 
dofi  diuulgato,  fu  cagione, che  molti, 
rifuggendo  a Ini,  fi  faluaffero  ..  Chi 
difidera  fapere  1’  altre  cole  della.» 
guerra  Petfica  > legga  Procopio.  Egli 
feguitò'Euftatio  , il  quale  fcrxffc  cali 
cofepiu  ampiamente  » e ftefe  la  lua_> 
bidona  fino  a quefto  anno.duodcci- 
^ , mo  di  Anattafio  Imperadorc,  c come 

*^crma  EuagrioSfi  mori . 
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i.  ec.  T Padri  , flati  l'anno  prece- 
JL  dente  al  Gnodoifurono  co- 
Gretti  a raunarfi  altra  volta  in  Ro- 
ma per  reprimere  gli  feifmatici , li 
quali  non  pure  non  fi  recarono  dopo  ’ 
il  predetto  concilio  all’rbbidienza  di 
Tanta  Chiefa,anzi  mottero  nuoui  Tcàr 
dali-,  e fcriffero  contea  il  concilio  vn 
libello  con  quello  titolo  , Adturftu 
fynadi  ahfolutiontm  . Pcchc  i detti 
vefcoui  commifero  a Ennodio  dia- 
cono Ticinenfe  di  l'opra  inentouato  , - 
che  ftriueffe  in  difefa  de’  decreti  li- 
nodali  , e contra  le  coloro  obiettio- 
ni  vn  apologia:  il  che  "egli  fece  ec- 
cellentemente . Conferitali  tal’ apo- 
logia , ancorché  alquanto  feorretta  . 

4.  y Nella  quale  mollra  in  pri- 
ma quanto  falfc  Tufferò  tutte  le  op- 
politioni  de'  bugiardi  feifmatiii.  Poi 
dcfcriiie  la  qualità  de’  chcrici  accu-1 
latori  con  tali  parole  Voi  accufatt  . 
lu  m.iliti. x , voi , che  pieni  fete  d'ini- 
quitti,  d'immondezza , d' c<  trutta,  di 
maluagità , d' tutti dia,  d'inght{t£i.i,di 
frode,  t di  mahgniude  : voi  che  fiele 
fuperbi , orgoglio/!,  inventori  di  tarli, 
dif uh  tedienti  a' padri  f iocchijneom- 
pojìi  yfenzti  affcUtonc  ,fenza  miferi % 
cordia  imitatori  del  vofiro  Lorenzo 
nell'adulterio  , 0 che  l' batic  te  prette- 
nato  in  quello.  Fin  qui  Ennodio  , il 
quale  in  altro  luogo  ancora  * riprefe 
l'inflabilità  , « la  leggerezza  de'  mo- 
dellali chetici  ■ 

6»  7.  Ma  par  contrario  predi- 
cando egli  l’innocenza  é le  maraui- 
gliofe  virtù  di  Simmaco,  la  fanrifftma 
vita  de'  Romani  Pontefici  l'induffe  a 
unta  fidanza  , che  ditte  effere  flati- 
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trasfuli  i meriti  della  vita  di  Pietro 
ne’ fucceflori  fuoi.  E foggiugnt-' : 
Chi  Mita  non  e£ir  fanti  quell*  » che 
fono  a tanta  dignità  inainoti  ì e f-> 
mancano  in  alcuno  i mefiti  propri  , 
bafiano  quelli  , che  datigli  fono  dal 
predccejfoxe  > cioè  da  S.  Pietro  . Im- 
ptrcioche  o egli  innalza  a quella  al- 
te  zza  coloro  , che  fono  per  meriti  il * 
luftri,  ouero  illuflra  quelli , chtfcn- 
za  meriti  fono  flati  innalzati,  pren- 
dendo egli  chi  fa  per  effe  r fondamen- 
to h ab  tic  di  fanta  Chicfa.Qut&o  di  fife 
Ennodio  ammaeftrato  per  gli  efempi 
de*  fantiffuni  Pontefici  , che  fino  all’ 
bora  erano  flati  nella  fede  Apostoli- 
ca • Eflendofi  adunque  letta  tal  apo- 
logia nel  concilio,  fu  da  effo  non  pu- 
re approuata  ,ma  etiandio  aioouera- 
tafra  i decreti  Sinodali,  e Pontifi- 
ci* 

8.  ec.  Di  poi  i padri  chiefero, 
che  condennati  tufferò  tutti  gli  ac- 
cufatori  di  Simmaco , e coloro  che—» 
ofato  haueffero  di  maldire  del  Anodo 
Palmare:  ma  non  acconfentia  quefto 
il  fanto  Padre  ; anai  infegnò  come-» 
dobbiamo  a fimiglianza  diChrifto  a 
tutti  perdonare  • Dopo  quelle  cofe— • 
egli  propofe,  che  fi  rinouaffero  l'an- 
tichc  leggi  ecclcfiaftichc,  colle  quali 
fi  vietaua  , che  1 popolo  non  fi  leuaffe 
contra  il  fuo  vefcouo  , c le  pecore—» 
contra  il  proprio  pallore  acculando- 
lo, fc  non  fe  in  cafo  di  fede  . E ag- 
giunte al  decreto,  che’ vefcoui  fpo- 
gliati , prima  che  fuffero  corti  etti  a_> 
trattare  la  caufa  loto  dauanti  agli  al- 
tri vefcouijdoueffero  effer  rimcik  nel 
prillino. flato.  E fottofcriffero  que- 
fte  cofe  dugento  diciotto  vefcoui, 
ch’eran  prelenti,  corroborando  inlie. 
me  il  libello  d’Ennodio  . E finalmen- 
te nefegui,  come  piacque  a Dio  , la 
dilidcrata  concordia  :impcrochc  gli 
fcifmatici , rpcr  quanto  li  ritrae  da-, 
Ennodio  , tornarono  a perfuahonc-* 


di  Teodorico  Rocche  fc  riffe  loro  vna 
lettera,  alla  Chic  fa  cattolica,  amo- 
rofamente  fottomettendofi  al  fatico 
Pontefice . 

15  E qui  noi  noo  lafciamo  d’ag- 

giugoerc,effcrci  piu  lette  re  a ini  fc  rit- 
te da  Ennodio  , nelle  quali  ù vede-, 
frequentemente  vfato  quel  modo  di 
dire  nel  pregare  , 0 in  alcra  occasio- 
ne { Per  coronam  vefram  ; ouero  r 
A corona  velica  ,*  ma  non  è nuouo 
tal  modo  di  parlare  , nè  proprio  del 
Romano  Pontefice  : percioche  lì  tro- 
ua  vfato  etiandio  con  gli  altri  vefeo- 
ui,  come  dimostra  la  lettera  eco  teli- 
ma  fertantclima  quarta  di  S.  Ago- 
ftino  . N 

1 6 Dopo  quelle  cofe , che  S.Sim- 
maco  ammalaffe  , e poi  guariffe,  l'af-lX< 
ferma  il  detto  Ennodio  * con  cali  pa-  n*m  . 
role  s Spauentommi  tl  pericolo  della 
falute  del  finto  Vefcouo  padre  no- 
firo  ; nella  cut  infermità , comecbe. -, 
tuttala  Chiefiptagneffe ,pure io  por- 
tai partieolar  dolore  e malinconia. , 

sì  come  colui , che  piu  fon  tenuto  al 
fuo  amore  : ma  bora  il  finto  Padri u 
varicupcrddo  la  di fder abile  e ama- 
bile finità  . Donde  li  ritraile  quanto 
grande  fuffe  l’affetto  di  tutta  la  Chie* 
fa  verfo  il  fuo  pallore  ; conciofiaco- 
fache  per  la  malatia  corporale  di  lui 
ella  infermaffe  nell’animo,  li  compia- 
gneffe  , c bagnarteli  tutta  di  lagrime . 
Perché  ha  il  lettore  cagton  di  dolerli 
deila  rea  conditione  dc'noflri  infeli- 
ci tempi,  nel  quale  molti  huomioi 
perucrli  foglion  fare  tutto  il  con- 
trario .. 

17  Reità  hora  ,che  trattiamo  di 
quello,  che  occorfe  in  quello  tempo 
fra  Simmaco  Papa  e Anartafto  Itn- 
peradore  Scomunicato  da  lui  1*  an- 
no precedente  ; il  quale  Anaflalio  nó 
li  potendo  in  alcra  guifa  vendicare-»  , 
effendo  tornati  in  fumo  i fuoi  iniqui 
proponimi»  , alti  quali  s 'erano  sfor- 
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zati  di  dare  effetto  , tì  come  haaetc 
vdito  > alcuni  fenatori  Romani  ade- 
renti fuoi  , fi  volft  alle  maledicenze, 
cercando  e ftudiandofi  d'  offenderlo 
con  calunnie;  csi  gli  fertile  contro 
vn  libello  ripieno  di  parole  rabbiofe 
e villane  . Ma  il  Tanto  Pontefice  ec- 
cellentemente lo  cofutò  eon  vna  let- 
tera apologetica)  la  quale  così  co- 
mincia • 

18  II  beato  Ambrogio  rifpofe. -» 
con  otto  libri  alla  lettera  di  Grattano 
Jmperadore  sfougufta  maefià , per- 
che ni  alui  increbbe  trattar  lunga- 
mente della  fede  cattolica , nè  grane-» 
fu  a quel  principe  di  rie  e ue  rii  con  ri- 
darne nto  di  gr atte  . Io  ho  detto  que- 
fio, perche fe  mi  fono  diftefo  ajfai  nel- 
lo fcrinere  quello  libello  , non  fi  penfi, 
ch'io  dica  piu  di  quello,  eòe  bifogn.i 
Se  io  , Imperatore  , donejfe  ragiona- 
re apro  deU.t  fede  cattolica  co'  Ri-» 
firaniert  priui  del conof cimento  di 
Dio , mente  tacerei  di  quello > che  ri - 
cbiedejfe  l % verità » e la  ragione  , an- 
corché mi  ftjfe  apparechiata  e propo- 
fta  la  morte ; per  oche  : V a mihi  erit, 
xXStrqf fecondo  che  fi  legge  fritto \fe  non—» 
euangeliza  vero  ; ed  è meglio  perder 
la  vita  prefinte  >cbe  ejfer  punito  eon 
perpetua  morte  . Ma  fe  tu  fi?  Im- 
peratore Romano , dei  ammettere-» 
con  c Umica  ettandio  lelegationi  del • 
degenti  barbare : fie  tu  fi’ principi-» 
Chriftiano  dei  vdire  patientementt-r 
la  voce  di  qualunque  prelato  apojlo- 
Itco . 

r g Gli  oltraggi  tuoi , Imperato- 
re, che  tucodo  f pavento  del  giudic io 
dittino  tonfideri  e amplifichi,  fe  tu  gli 
babbi  proferiti  eontra  di  me  con  mi- 
te pura , confejfo  di  non  potergli  oc- 
cultare nè  per  rifpetto  mio  , nè  per 
rifpetto  tuo  . Non  perrijpetto  mio  , 
ramentandomi  io  la  promejfa  del  Si - 
Méttb.  gnorc,  il  quale  dice  b Cum  voi  per- 


ficuti fuerint,  &dixerintomne  ma- 
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lum  aiuerfus  vot  propter  iufiitiam _» 
gaudete  . Nè  per  rifpetto  tuo , perche 
non  vorrei  acquili  are gloria  in  gui- 
fa,  che  raggrauajfe  te  . E io  certo  , A 
ammaejlrato  per  la  dottrina  del  Si-, 
gnorc  e degli  Apofioli , mi  fìudio , 
Jmperadore, di  render  benedizioni per 
le  maledizioni , bonore  per  fonte , e 
carità  per  l'odio . Ma  guardati, cb<-» 
quanto  ti  fi  rimette  da  me,  altrettan- 
to non  tifa  ricbieflo piu  pienamente 
da  colui , il  quale  dite  • : Mibi  vin- 
di  fi  am , & ego  retribuam  . Impero- 
che  che  cofa  dica  Cbrifto  di  quelli  , 
che  fcandaUtszeranno  ettandio  il  mi- 
nimo > che  crede  in  lui, lo  dice  tl  van- 
gelo b finza  cb  io  parli  • b M/ut.i. 

20  Maforfe  tu  dì  » che  anzi  tu 
fi'  quel  minimo  , che  crede  in  Còri - 
fio,  e che  di  te  do  meglio  s'intende, e 
che  io  fiandalezzo  la  tua  fede . C bri- 
llo adunque  è veramente  tutto  Dio  , 
è tutto  buomo , così  conceputo  , così 
nato , cosi  conuerfato , così  rtfufcttò » 
così  apparite  a discepoli,  così  fall  in 
cielo,  cosìjìprofejj'a  ch’egli  verrà  a 
giudica re  , cosi  egli  bora  fla  ne'  cieli, 
dicendo  l' Apofiolo  c : In  quo  habitat  e CtUf-A 
omnis  plcnitudo  Disunitati!  corpora- 
fiter . E'  certo  di  lui  dice , che  è per- 
manente nell'ijlefio fiato . Dunque-» 
quegli  è il  minimo  ebe  così  crede  in—, 

Cbrifto  : e tale  crede  in  Cbrifto  ,fi-» 
erede  in  Cbrtjlo  intero  , e non  in—, 
mezo  Cbrifio  ,perocbe  chi  crede  in 
meno  Cbrifio  non  creste  in  Cbrifto  , 
perche  Cbrifio  non  è fe  non  intero  • ■ 
nè  è intero fe  non  in  quejlaguifa-». 

Di  chi  adunque  così  crede  in  lui,  par- 
la Cbrifto.  E-Aal  credente  è il  fu 0 
minimo,,  e’ifuo picciolo  , apro  del 
quale , mentreche  è fianialczA-tto  , 


ebe  cofa  babbiapromefio, le  fuc  paro- 
le ( come  è detto  ) lo  fanno  meglio 
manifello  . 


z 1 Per  auuenturatu dirai»  lm - 
peradore  : Maio  ancor  a credo  Cbri- 

ffo 
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fi,  tjitr  tale , e perciò  a buon a ragio- 
ne fono  annouerato  fra  Juoi  mini- 
mi. Ma  quefia  copte  piu  grane  , fe 
tu  credi,  lui  ejfer  tale,  e tu  eomunich  i 
con  quelli,  li  quali  credono,  ch’egli  no 
fi a tale . Jmpercioche , dice  l'Apojlo- 

• R#a».  1.  lo*  i Non  folum  qui  faciunt , fed 

etiam  qui  eonfemiunt  facientibtu . 
Forfè  il  comunicare  con  gli  bereti- 
ci  non  ì confentire  a ejfiì  Perciò  tu 
moftra  coloro  non  ejfer  heretici  ,ft-> 
no  che  fard  colpa  molto  piu  grane  il 
combattete  la  verità  conofciuta .. 

V oltraggiofe  parole  adunque-, , 
Jmptradore , preferite  da  te  contro. 
la  perfona  mia , voleffe  Iddio , che  si 
come  per  me  gloriofe  fono , cosi  non 
potejfero  aggrottare  P anima  tua  . Fu 
b Motti.  detto  da  alcuni  al  mio  Signore h:Da- 

* •.  monium  habes , vorator,  de fornica- 

ti ne  natus  ; e pertfi  tu,  ch’io  mi fio. _» 
c Lue.  7.  Per  dolere  di  ciò  > Che  ordinano  le-, 
leggi  dittine  e immane  tontra  di  chi 
proferifee  tali  cofe  f E fcritto  « : In 
ore  dttorum  aut  trium  tefìium  fiat 
omne  verbumì  Che  dirai  quando  ds- 
f aminando  tu  (lejfo  qnefie  cofe  nel 
giudici  b umano, le  trotterai  ejfer f al- 
fe ì E com'entra  f Imperadore  nel 
giudici  dittino  ì Credi  tu  forfè,  per- 
che fe'  Imperadore,  non  ejfcrci  alcun 
giudici  di  Dio  i lo  lafcio  ilare , che 
non  conuienc  ,ehe  l’imper adoro  jùt—, 
accufatore  : e finalmente  fecondo  le 
leggi  diurne  e Immane  niuno  può  ef- 
fere  accufatore  e giudice . 

a 2 Tu  dì,  ch’io  fono  Manicheo . 

Son’io  per  aunentura  Euticbiano , 0 
difendo  togli  Etitichiani , il  cut  furo- 
re grande  aiuto  porge  agli  errori  de’ 
Manichei  ì T efiimonto  mi  è tutta—, 

• Roma , e anche  tefiimoni  mi  fono  i 
publichi  arebiui,  s'io  ho  mai  punto  de- 
ntato dalla  fede  cattolica,  che  venera 
do  dal  paganefimo  ho  ricettato  nella-, 
fede  di  S.  Pietro.  Facciafi  attinti 
alcuno , e conuweami  chi  che  fia  con 
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ragiona  fc  non  fono  infamationi 
quefie , non  proue . Io  non  fo  a chi 
s’opponga  il f alfa  0 a me,  0 afalfi  ac- 
ci tfat  ori,  li  quali  dicono , ch'io  non i_* 
fono fiato  confccrato  legittimamente - 
Io  in  vnagran  tempefia  di  fajfi  non 
riceuei  lefione  alcuna  , moli  randa  in 
ciò  Iddio  vifibilgittdicio . 

2 ì Forfè , perche fe'  Imperadore 
fiimi  tu  douerfi  difpregiare  il  giudici, 

. dittino  i Ma  perauuentura  tu  dirai , 
cbt  anche  l dato  f degnato  permette. 
molte  volte  delle  cofe  nociue  . E' fcrit- 
to M : Ex  frttdibtts  eorum  cognofce-  a Matti, 
tis  eos.  Tu  adunque  mofira , che  co-  7- 
fa  tu  giudichi  douerfi  riprendere  in —, 
me-,  onde  venga  a tficr  da  te  dimo- 
flrato  , che  Iddio  fdegnato  bapcr - 
mcjfo  cofe  non  conueneuoli . Forfeit 
perche  10  non  acconfento  in  modo  al- 
cuno agli  Eutichiani  ? Quelle  cofe 
non  mi  ferifeom  , ma  bene  fanno 
apertamente  vedere,  ebe  tu  bai  pen- 
fato  di  togliermi  l'honore , che  S. Pie- 
tro colla  fua  inurcejjìonc  m'ha  im- 
pofìo  . Forfè  perche  ft'  Imperadore 
t'opponi  tu  alla  podefià  di  Pietro  i e 
tu  che  ricetti  Pietro  Alejfandrino , 
cerchi  di  conculcare  il  beato  Pietro 
Apofiolo  nclfuo  fuceefiore,  qualche-, 
egli  fi  fia  ì Sarei  per  aunentura  io  » 
bene  eletto,  s'i'  caldeggile  gli  Euti- 
cìùani,e  ammettejle  il  nome  d’Acaciot 
Non  fi  può  occultare  il  perche  tu  que- 
fie cofe  opponi . 

24  Compariamo  l’honore  dell’ 
Imperadore  colVbonore  del  Pontefi- 
ce : fra  quali  è tanta  dtft.mza,  quanto 
quegli  ha  la  cura  delle  cofe  humarte  , 
e quefii  delle  diuine  .Tu,  Impera- 
dore,  ricetti  dal  Pontefice  ilbattejìmo 
e gli  altri  fagr amiti , chiedi  le  or  atto » 
ni,  fpert  la  benedettone  , domandi  la 
penitcntia  : in  vltimo  tu  amminiftri 
le  cofe  bumane,tdegli  difpenfa  le  di- 
ttine . Fogniamo  adunque  che  non—, 
fiafupt riore,  è almeno  tgualt  l’bouo- 
F f f 4 re . 
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ri.  Così  egli  parìa  permódeftia-*  ; 
e poi  fogginguc  : ÀTV  t' attui  fan. _> 
d’ejfer  da  piu  per  cagione  della  pompa 
del  mondo  ; perche  : Quod  infirmum 
ejl  Dei,  come  leggiamo  fritto  ,for- 
thss  efi  bominibus . Dunque  tu  vedi 
ciò,  che  ti  conuiene  . Nondimeno 
quando  tu  ti  metterai  ad  acc,nfart-, , 
tu  fecondo  le  leggi  tanto  dittine  quan- 
to bum  a te  [tarai  meco  injìeme  nel 
giudi  ciò  convgual  pericolo . E ft  io 
farò  conuinto  per  le  tue  aecufe  , per- 
derò il fommo  bonore  : mafetu  non 
mi  conuincerai , donrai fimtlmente-, 
perdere  la  tua  dignità . Facciafique- 
fiogiudicio  nel  mondo , riguardandoci 
Dio  egli  angeli  fuoi  : e noi  fiamo  a—, 
tutti  i fccoli  fpettacolo , nel  quale  o‘l 
Pontefice  rimanga  efempio  di  buona 
vtta  , 0 l'hnper udore  rimanga  efem- 
pio di  modelli  a religiofa  ; perche  da—, 
quelli  due  ojficij  principalmente  é 
retto  il  genere  bumano,  1 e perciò 
niun  di  loro  deue  bautre  in  fe  cofii 
alcuna , onde  pofia  effe  r offe  fa  la  Di- 
uinità  : conciofia  maffimamente  che 
pare  , l’vn ‘ e l’altro  bonortejfer  per- 
petuo, e si  prouederfi  per  amendue-, 
al  detto  genere  bumano . 

3 5 Pregoti , Imperadort  ( dico 
quefio  con  buona  tua  pace  ) rimem- 
brati d'efferbuomo , acciocbe  tu  pojfi 
vfarc  la  podefià  concedutati  fttper- 
ru! mente,  perche,  auuegnacbe  quefie 
cofe fieno  prima /bt topo/le  al  giudicio 
bumano,  »ur  nondimeno  è neceffario, 
ebe  fi  difeutano  nel  dtfdminamento . 
diurno . T u forfè  dirai,  Itggerfi ferit- 
' tocche  noi  debbiano  cjfer  f oggetti  a 
ogni  toodeftà . Noi  certo  riseuemo  le 
podefià  Immane  nel  luogo  loro , men- 
treebe  non  fi  leuano  contra  Dio,  Ma 
fe  ogni  podefià  è da  Dio , dunque  mol- 
to piu  quella, la  quale  amminifira le 
cofe  diuine . Honora  tu  Dio  in  noi 
e nel  fenato  e collegio  de  oberici  di 
Roma,  c noi  banorcremo  Dio  in  Io» 


Di  Anastasio  ItfP.  « Tsodorico  Ra 

*}•  tu.. 

La  dove,  fe  tu  non  bonori  Dio,  nottua 
puoi  vfarc  il  priuilegio  di  lui,  i cui 
diritti  tu  hai  in  di/pregio  . , 

ad  Tu  di,  che  meco  confpirando 
il  fenato  io  t'babbia  fcomunicato  • 
Quefio  io  bo  fatto,  egli  è il  vero  : ma 
feguo  il  giufio  efempio , che  nr  hanno 
lafciato  i miei  pr e dee  efori , Tu  di , 
che’ [fenato  Romano  mal  ti  tratta^. 

Se  , noi  trattiamo  male  te,  ammonen- 
doti, che  tu  debbi  fehifare  gli  bcreti- 
ci , tratti  tu  bene  noi,  che  ci  vuoi  ro- 
uinof amente  accoppiare  cop  e fili  Cbc 
fa  è me  ( dirai  ) quel  che  fece  Aca- 
cia ? Allontanati  adunque  da  lui  ,e 
non  farà  a te  : perciocbe,  ft  tu  non  ti 
dilunghi  da  lui , egli  femoa  dubbio  a—, 
te  appartiene . La f ci. imo  am  end  uè. 
il  morto  : e noi  ancora  domandiamo 
quefio , che  non  t‘ appartenga  nienti. s 
quello , che.  fece  Ac, mo  : fchifalo  tu 
ancora,  e così  non  apparterrà  a nin- 
no di  noi  quello , ch’egli  fece , acciocbe 
tu poffi  battere  fenica  Acacia  la  nofira 
comunione . Noi  non  babbiamo  feo- 
municatote,  0 Impcradore,  ma  Ac  li- 
do . Lafcialoyt  ti  ftbtrar ai  dalla  fua 
fcemunica  . Non  ti  voler  tu  mij chia- 
re coUafcomunica  di  lui,  e tu  non  fc 
da  noi  fcomunicato  . E certo  i prin- 
cipi cattolici  bannopreuenuto  fempre 
colle  lettere  loro  i prelati  Apofìolici  , 
e hanno  come  buoni  figliuoli  cercato 
col  douuto  affetto  di  pietà  quella  con- 
fejfitnt  e prineipalfede  di  colui  , a cui 
ben  fai  tffere  fiata  per  bocca 
Salnatorc  commeffa  la  cura  di  tutta 
la  Cbtefi . E perche  fi  potrebbe  per 
auuentura  credere,  ebe  la  tranquilli- 
tà tua  habbia  ciò  intralafciato  impe- 
dì ta  per  gli  affari publiebi  ; io  per  non 
parer  di  cercare  anzi  l’boaor  mio  » 
ebe  ’l  bene  della  gregge  del  Signore-,» . - 
non  mi  fon  rimafo  di  fcriuerti  fpon- 
t eneamente , 

a 7 T u Jigni fichi,  efferfi fparfk-*  ■} 

fuori  voce,  (he  la  tua  ferenità  » man- 
dando 
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defittati , coforigneua  quelli, 
tbe  fi  fono  aftenuti  per  lungo  tempo 
dalla  cotagioae  degli  buomini perfidi , 
a comunicar  con  loro . Pouf  io  non-, 
eejfo  d'ammonir  te , principe  delle  co - 
fé  h umane , che  tu  ti  rammenti  d’ef- 
fcr’huomo,  quantoebefia grande  la-, 
podeflì , che  tu  bai  nel  mondo  ; e ebe 
tu  ronfi Ieri,  come  tutti  qtulli , che  fi 
sfornirono  di  perfeguitare  è affligger 
Infide  cattolica  perirono  quando  pre- 
nnleu  ino  : doue  la  verità  cattolica. _» 
tanto  piu  preu  tifi  , quanto  piu  pare- 
va , che  fttjfe  opprefia  s la  quale  così 
come  fi  vede  » che  crebbe  fitto  t fuoi 
perfecutori , cosi  fi  vede  che  diRrufie 
i perj ecutori foeffi. 

1 8 Marauigliomi,  come  gli  buo- 
mini  non  intendano  ( majfìm amente 
quelli,  che  portano  il  nome  Cbriftia- 
no  ) dotte  r fi  fonai  niun  dubbio  anno- 
verare fra’ pagani  quelle,  li  quali  fi 
sfornirono  d'impugnare  con  variti 
fuperftitioni  la  Chrifliana  religione  , 
mentreche  ejfi  ancora  cercano  con—, 
ogni  sforzo  loro  d’ abbatterla . lmpe- 
roebe  ebe  differenza  ha  ft  vn  pagano, 

0 ( che  peqgio  è ) alcuno  fitto  il  nome 
Cbr  filano  , s' ingegni  di  guadare  la 
vera  efinceratraditione  delti  fede-, 
apoftolica,e  sì  prorompa  in  tanta  ce- 
cità, che  quelli,  ti  quali  credono  ejfcr 
re/igiofi,  iolgan  via  fittamente  la  li- 
bertà della  comunione  cattolica  in  co- 
tefit  paefi,  doue  fida  piena  licenza  a—, 
tutte  le  fette  degli  beretici  di  profeffa- 
re pubicamente  le  lor’impietadi  t Cbe 
fo  la fede  cattolica  è Rimata  errore 
( quale  al  certo  non  1 ) fi  lafci  quiui 
filare  con  gli  altri  errori  permejfiui  : 
ma  fi  è Rimata  efier  la  vera  integri- 
tà, e’eonueniua  anzi  [eguitarla,  che-, 
perfoguitarla  con  tanta  fierezza  : ni 
- fi  trotterà  cbe  l’babbiano potuta  ptr- 
feguitare  fe  non  fe  gli  buomini  fegua- 
ci  di  peruerfo  opinioni . 

» 9 Ma  eglino  per  non  efier  convìn- 


ti d’errore , penfarono  di  rigettar  la 
comunione  apoftolica  ; onde  veniua- 
no  a efier  dim  (forati , che  errauano, 
volendo  ejfi  non  figuitare  ciò  , cbe  è 
ginfio,  ma  lessar  via  ciò, cbe  li  dichia- 
ravi inginfii . Così  s'è  dilungato  Id- 
dio dalle  menti  Immane,  cbe  contro. _ 
l’ordine  della  fon  volontà  affinata - 
mente  non  vogliono  confider art, come 
non  può  mancare  in  queRo  focato  il 
giudicio  dittino , e come  dopo  il  cor  fi 
della  vita  prefinte  fi  hanno  da  trova- 
re a quella  tremenda  cfaminationt—,, 
nella  quale  fi  difeuteranno  e paltfe - 
ranfi  la  volontà  , e I attioni  pernitio - 
ft,  e palefatefi  faranno  punite . gfie- 
Re  cofe  e’  non  confiderano , 0 perche 
non  le  credono  , 0 perche  fpcrano  di 
rimanere  impunì . Ma  noi  non  cef- 
Jìamodi  chiamare  in  ttRimonio,  con 
quella  voce, cbe  po]pamo,ilgentrt  Im- 
iti.ino,  cbe  l'omnipotentc  Iddio  no  ab - 
badoneràle  fue  caufe,e  cbe  la  prefotn- 
tione , e la  potenza  dell’buomo , per 
grande  cbe  fia  , farà  fonza  dubbio  da 
lui  fouer amente  punita.  Anzi  noi 
confidiamo, tbe  tal' ardire  ni  anche-, 
qui  rimarrà  impunito, e che  nel  gran- 
de giudicio  di  Dio  riceuerà  quello, che 
fi  dtue  dilla  diurna  rctributionc  a-, 
così  fotte  temerità . Noi  non  hab- 
biamo voluto  lafcìar  quefic  cofe  in  fi- 
lenti»,  acciocht , Tfldando  farà feguita 
la  fouraua  vendetta , conofcano  gli 
buomini,  cbe  noi  habbiamo  detto  la-, 
verità , t brenuntiato  non  in  vano  , 
che  farebbe  venuta  la  pena , e ebe-a 
habbiamo  propoRo  il  modo  per  ifobifa- 
re  nell' avvenire  coti  fatti  precipiti/. R 
certo  fe  voi  volete,  douerjì  queflitali 
lafciar  al  proprio  arbitrio, pere  Ite  non 
contiene  che  fieno  molefiati  da'Chri- 
Jliani  quelli , cbe  confoffano  Chrifoo 
fitto  qualunque  titolo  , né  che  fieno 
lacerati  da’ Romani  quelli , che  vino - 
no fitto  le  leggi  dell' imperio  Ho  usano, 
viene  a tfftr  figuent giunte  trafora- 
to 
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to,  non  efièr  cofani  da  Cbrifiiano  ni 
da  Remano  il  perfeguitare  i Romani 
c h perfine  cbe  fino  di  qualunque 
profejjtone  Cbrifiiana . E perciò  0 
bifogruuta  cacciar  via  gli  htrttici,  0 
non  perfeguitare  ni  anche  gli  altri: 
e ciò,  che  tu  giudichi  doucrfi  rimuo- 
ttere  in  vm  maniera  di  perfine  , ri- 
muouilointutti,fe  tu  puoi . Se  tut- 
te le  co  fi  fi  debbo»  lafeiare,  non  fi  de- 
tte efeluder alcuno  : altrimenti, men- 
tre cbe  , tu  perdonando  ami  tutti  gli 
errori,  fi  prona , cbe  non  ti  di  filaci 
altro  che  la  verità . 

30  Tutti  i principi  cattolici  0 
quando  prc fero  il  gommo  deir  impe- 
rio, ouero  quando  hebbero  notiti*-* 
della  creatione  de'  nuotti  Pontefici 
della  fiale  Apo ftalica , mandarono  di 
fubito  a ejfo  lettere  loro,  lignificando 
di  comunicare  con  lui  ■ Quegli  adun- 
que, che  non  hanno  ciò  fatto  ,profif- 
fano  à’ejfer  da  ejfa  ahe  .i  : del  cbe  noi 
ti  potremmo  contùnccre  eolie  tue  pro- 
prie lettere  ,fi  non  ti  fch  ftjfimo  co- 
me emulo  creo , e nimico  e giudice-*. 
Non  i marauiglia  fi'  protettori  de’ 
Manichei  per  Seguitano  i cattolici , 
non  potendo  ejfer,cbt  la filfttà  non-» 
contraJR  la  virità  . Non  è mar  atti-- 

glia  fi  incrndelifiono  verfo  i cattoli- 
ci quelli , cbe  ammettono  tutte  l'be- 
rtfie-,  e cbe  quelli,  lè  quali  amano  tut- 
ti gli  errori , babbiano  in  odio  le  per- 
fine file,  cbe  non  errano • Se  è erro - 
re,  b fogna  conuinccrlo  : ma  fi  non  ì 
errore,  conofi  i cbe  manca  la  verità  a 
tei  cbe  perseguiti  quello,  con  cbe  puoi 
ejfcr  coruinto  d'errore  . Ma  il  com- 
plice della  maluagità  non  può  perfe- 
guitare fi  non  l'inimico  della  maina- 
gli#. Fin  qui  Simmaco  fcriuendo  ad 
Anaftafio . 

31  Quanto  a’ 'Manichei,  dcli’hc- 
refia  de’quali  Simmaco  era  da  Ana- 
li a fio  fallamente  incolpato;  nonfo- 
1 amente  non  fi- potè  diluì  prende» 
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da  varano  Colpetto  quantunque  leg- 
giero, aitei  égli  perfeguitò  legnatala* 
mente  Copra  gli  altri  heretici  i Ma- 
nichei, e che  coCa  egli  facelTe  contri  <| 
di  quelli , che  dimorando  nafeofa- 
mentc  in  Roma  furono  per  Cua  indu- 
firia  trouari , lo  dichiara  il  libro 
de’Romani  Pontefici, così  dicendo  • : • T*«.i 
Dopo  tutte  quelle  cofi  il  beato  Sim- 
maco  trottò  i Manichei  nella  città  di 
Roma  , 1 fimolacri  0 i. libri  de'  quali 
tutti  egli  ar fi  aitanti  le  porte  .della—, 
bafilica  Cofiantiniana,  e rilegò  ejfi  in 
efilio . Così  ini  . Ma  per  contra- 
rio Anailado  Imperadorc  è pertefti- 
monìanza  d»  tutti  gl’hifìorici  Greci 
infamato  diral’empiezza  ; il  che  an- 
cora liberamente  afferma  il  Canto 
Pontefice  nel  fine  di  quella  lettera— , ; 
chiamandolo,  come  hauetc  Centito , 
protettore  de'Manichei. 

J»  In  vltimo  non  lafciamo  dì 
dire,  intorno  alle  cofe  militari , che’ 

Perii  fconfilTero  quello  anno  i’eferci-  ^ 
to  imperiale  b,  c fecero  grande  veci-  /Jf>  ;*j 
fìoie  de'  loldati , dandoli  alla  fuga-,  thin. 
i duci  d'Anaflado  ; il  quale  ricompe- 
rò la  pace  da  que’barbari , sì  come-* 
hebbe  in  collume  di  fare,  con  vna_, 
quantità  immenfar  d’oro,  e ricuperò 
la  città  d’Amida,  ma  fpogliara  d’ogni 
cofa.  AI  che  aggiugne  Teodoro  let- 
tore6: Dopo  picciolo /patto  i Barri  elA.u 
entrarono  fimilmente  a'  danni  dell’ 
imperio  nel  Ponto,  Da  che  Anallafio 
mode  guerra  contra  le  chiefc.  Ci  com» 


modero  da  dtuerfe 
contra  di  lui. 


pani  i barbari 
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1.2  r»^Eodorico , vincendo  * i Bui* 
§ gari  per  opera  di  Tolo  vaio- 
rofo  duce  , conquiftò  la  Pannonia— > 
Sirtnienfe»  fuccedendogli  bene  tutte 
le  cofc,  mentreche  egli»  tutto  fufic-, 
Arriano,  non  volie,che  s’otfendeffero 
punto  le  ragioni  del  Romano  Ponte- 
fice, e nella  fo'pradctta  tempefta , cò- 
ni offa  dagli  fcifmatici  in  Roma  , egli 
porfe  aiuto  a Simmaco , c ritornò  la 
Chicfa  c’1  fenato  in  tranquilla  pace  . 
Non  fu  di  picciol  pefo  il  fupcrare 
i Bulgari,  ferocidima  gente  , si  come 
dimollra  Ennodio  nel  panegirico , 
che  dopo  tal  vittoria  recitò  in  laude 
di  Teodorico. 

j L’anno  Hello  fi  celebrò  in  S. 
Pietro  il  fello  finodo  fotto  Simmaco, 
nel  quale  fu  determinato , che  gli 
vlnrpatori  de’beni  ccclefiallici , mo- 
bili o immobili,  fi  doueflèzo,  non  re- 
flituendoli , fcomunicare  come  here- 
tici,  nè  s’aramettefifero  alia  comunio- 
ne, fe  non  colla  fodisfattione  debita  . 
Nella  qual  fentenza  fi  dichiarò  com- 
prenderli tutti  coloro  , c’haueano 
fotto  titolo  di  reai  .donatione  otte- 
nuto fimiglianti  facoltà  ,nou  toccan- 
do a’Re  il  difporrc  de’beni  della-, 
Chiefa. 

4 Non  difpregiò  , ma  obbedì 
Teodorico  quello  decreto  del  con- 
cilio , come  ben  fa  manifeAo  ciò  , 
che  egli  rifcrilTe  perii  beni  della-, 
chiefa  di  Milano  k a richiella  d’fiù- 
ftorgio  giovane , che  fuccedette  nel 
vefcouado  a S.  Lorenzo  ; il  qual  S. 
Lorenzo  non  efiendoli  trouato  a que- 
llo finodo  > come  a "precedenti  » pof- 
. firmo  ritrarre,  che  di  quel  tempo  la- 
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fcialfela  mortai  vica,elTcndo  egli  già 
danni  pieno , fecondoche  da Enno- 
dro  appare  * • .. 

5 Anche  della  riuerenza  di  Teo- 
dorico verfo  i decreti  di  Simmaco 
Papa  certa  tellimonianza  ne  rendei 
quel  clic  egli  rifcrtfle  e dapoi  intor-  a 
no  alle  poffeflioni  della  chiefa  Nerbo- 
nenfe,  e gli  altri  referitti  da  lui  prò  » 
mulgati  a difefa  de’beni  e diritti  ec- 
cle/iaftict . Fece  quefto  principe  Ar- 
riano cofe,che  fi  pofiono  difiderare-» 
in  molti  Re  cattolici  : ma  egli  ne-» 
confeguì  da  Dio  nella  vita  prefente 
il  guiderdone  perle  frequenti  vitto- 
rie, c'hebbc  de’nimici  . 

6.  7 Vno  de' vcfcoul  fiati  a-, 

quefto  e a’ predetti  concìlij , raunati 
da  S.  Simmaco  Papa  in  Roma,  fu  Va* 
lentino  vefcouo  di  Miterno  , il  cut 
nome  vi  fi  legge  foctofcrittotfotto  del 
qual  prelato  auuenne  cio,cbe  S.Gre- 
gono,  fcriuendo  le  cofc  di  S.  Equi- 
no , conta  ue’fuoi  dia!ogi«di  Bali-  1»  DUl»g. 
lio,  il  qualerinfamato  di  magia  con-,  /.  1.  taf. 4. 
Preteftato  infieme,  fu  parimente  con 
eilb  lui  imprigionato  : e Tcodorico 
commife  b la  caufa  loro,  oltre  ai  pre-  * 
fetto  di  Roma, a cinque  patritij  prin- 
cipali,accioche  li  giudrcaffero  fecon- 
do le  leggi. 

8 Che  amendne  fu  Itero  huomini 
chiaritimi  dell'ordine  fenatorio.  Io 
moftra  eziandio  tal’apparato  di  giu- 
dicio.  Della  famiglia  di  Preteftato, 
aftar  nota,  fu  fatta  addietro  frequen- 
te memoria  • Che'Bafilij  ancora  Tuf- 
ferò piu  volte  innalzati  al  confolato, 
fi  vede  chiaro  ne’  falli  confolari  ; «-* 
fati  anche  ricordo  della  famiglia  Ba- 
filiana  in  vna  lettera  * ferina’ da  Ala-  j 
rico  al  fenato  . Ma  che  auuenne-,  ? C afitdtr. 
Menrreche  s’apparecchiaua  il  terzi- 
bil  giudicio  ( non  Co  come  ) fifggò* 
ron  via  . 

9.  io  Saputo  quefto  Teodòri- 
CO  fendè  di  fubtro  ad  Angerno  cois- 
te 
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a e *Um  ce  •*e*lc  d°uefle  farli  eon  ogni  dili- 
go. ili-  gcnI*  cercare  . Se  trouari  flirterò  , 
non  fe  ne  dice  nulla  appretta  Caflio- 
doro,  nò  gli  altri  fanno  veruna  men- 
rione  di  Precedalo . Ma  di  Bafilio 
fngiafco  fono  rimafc  alcune  veftigie 
negli  fcritci  di  S.  Gregorio»  colla-» 
fcorca  delle  quali  noi  polliamo  tener 
dietro  a chi  fu  naftolo  a Teodorico. 
Or’il  fanto  Pontefice  così  dice  di  lui. 

1 x Nel  tipo, c be' maghi  furono  prefi 
in  Roma, Bafilio  il  quale  in  quelli—, 
arte  maledetta  il  principale  era , fug- 
gì in  h abito  di  monaco , e ito  nelle-, 
parti  di  Valeria  , fu  al  reucrendfjì- 
mo  vefcouo  di  Mi  terno , pregandolo, 
tbe'l  donefie  mettere  nel  monafiero  d' 
Bquitio.e  a lui  raccomandare  . Ito 
il  vefcouo  al  monajlero,  feto  menan- 
do Bafilio,  pregò  iìferuo  di  Dio  , che 
a grado  vii  fufie  di  ricetterà  nella-, 
fica  congregatane . E'I fanto  huomo 
gittato  fubitamente  lo  fguardo  in —, 
verfo  il  falfo  monaco , foggiunfe  al 
vefcouo  : Padre  , cojltà , che  tu  mi 
raccom  indi,  io  veggo  ejfer  vn  duuo- 
lo,e  non  vn  tnomeo  ; e nfpondendo 
H vefcouo  : Tu  troni  cagione , perche 
io  non  babbi  a il  mio  piacere , ilferuo 
di  Dio  ! fieramente, foggiunfe  fopa 
lefe  ciò,  che  veggo  : pur  nondimeno 
perche  tu  non  creda,  ch'io  non  voglia 
vbbidirc,  eccomi  prefìo  al  tuo  vo- 
lere. ; 

t 1 a Adunque  Bafilio fu  nceuuto 

nel  monaflero  - Poi  a pochi  di  Equi- 
tio  andò  predicando  per  que  contorni 
non  molto  lungi  dal  conuento  , c in- 
fiammando i fedeli  nelle  cofciel  cie- 
lo ; e com'egli  partito firn  auuenne  che 
1 nel  monijìero  delle  facre  vergini , del 
quale  egli  bauea  curavano.,  cbefecon - 
i dola  putredine  di  quella fragil  carne 
tra  di  venni la  forma  , fu  prefa  da—, 
febbre,  e tutta  angofeiofa  cominciò  a 
gridare  con  gran  voce,  anzi  a grandi 
fri  da  ; HoPhora  io  mi  morrò, fu* 
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Bafilio  monaco  tofionon  viene  qua 
da  me,  e colla  fm t diligente  cura  non 
mi  rende  lafanità  . Ma  in  afferma 
di  tanto  padre  non  v'hebbe  monaco 
alcuno  , qnantocbc  antico  • //  quale* 
ardito  fujfe  d' entrare  nel  monaflero 
delle  vergini , non  che  quefii , eh' era 
venuto  di fiefeo-,  maffi, riamente  con- 
ciofiacofacbe  ninno  de’religiofi  fapef- 
fe  di  che  vita  egli  fi  fufie  : e imperò 
mandaron  dicendo  al  feruo  dt  Dio  , 
come  la  monaca  ardeua  di  grandfp- 
f ebbre,  e come  ella  br.  mof  m'ite  cer- 
caria e chiedeua , che  Bafilio  l' and  affé 
a vifitare . - 

lì-  ec.  Non  bebbe  prima  il 
finto  huomo  ciò  vdito  , che  non  ferma 
fdegnofor ridendo  foggiunfe  : Non—, 
ci  dtffi  10,  oftui  effere  vn  dianolo,  e* 
non  vn  monaco  ì V oi andate,  e cac- 
ciatelo del  monili  ero  ; e deli' anelila^, 
di  Dio  cotanto  angof  iofa  per  c.  pone 
della  febbre, non  vi  date  alcuna  briga , 
percioche  elli  di  quefi'bora  innanzi 
non  baurà  mal'. ile  uno, ni  piu  doman- 
derò Bafiho . Il  monaco  ito  a lui  ri- 
uolge  i pa/fi  verfo  fi  monili  erto , e co- 
nobbe efferfì dalla  vergine  d • Dio  ri- 
hauuta  la  finità  nel  punto  fi- jfo  , che 
Equitio,  ilando  lont  no, gitile bauea 
prcnuntiita  , imitando  egli,  fin  quefio 
il  miracolo  del  maefiro  fòurano  * , il  a 
quale, inuitato  ad  andare  al  figliuolo 
del  Regolo  , gli  rqfiitui  colla  fola  pa- 
rola, la  prifiina  finità, li  che  tornan- 
do a e afa  il  padre,  trouajfe  effert  fia- 
ta conceduta  al  figliuolo  la  vita  in-, 
quell  bora , nella  quale  bauea  vdito 
nominar  la  vita  dalla  bocca  della  ve- 
rità . Adunque  tutti  ì monaci  vni- 
t amente  , facendo  il  comandamento 
del  padre  , cacciarono  del  monafiero 
Bafilio  . Il  quale  offendo  in  tal  gufa 
dif cacciato»  confcfsà  d'bauer frequen- 
tante fofpefo  in  aria  la  cella  d‘ Equi- 
tio con  gl' incanti  fuoi  > nè  pcrtuttocid 
batterlo  mai  potuto  offendere . Il 
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qual  BafiTio  non  dopo  mot 
crèfcendo  il  zelo  del  popolo  Chrifìia 
no  ,fU  dì»  tmpoto  in  qttefii  città  di 
Roma  . E tanco-piu  s’accefc  contri—» 
di  elTo  il  furor  del  popolo»quariro  fi 
credeuà  lui  efler  fuggito  con  per- 
milfionc  de’gjudici . Ancora  conta—» 
S.  Gregorio  di  S.  Equicio  ciò  > che-» 
viene  appretto  *. 

1 6 ìfn  nobilhuamo  per  nome~> 
chiamato  Felice  padre  di  Cafiorio  d - 
ruòr.tnte  bora  con  noi  in  Róma  , ve- 
dendo cbe'l  venerabil'Eqtùtn  difcor- 
reu  t ó'er  ciajfcnn  luogo,  e predicauatii 
congrtnferuore  > tuttoché  egli  no  i 
haiùjfegli  ordini /iteri,  l'andò  vn-j 
giorno  .1  trottare  , e dijfegli  con  fami- 
gli.tre  ardire  : Come  predichi  tu/ti- 
zt  il  [acro  ordine  > e fenza  liccntia—* 
del  Romano  Ponte  fi:  e , /otto  cui  tu 
viui  ? No-tifi  qui  l'vfo  antico  della—» 
Chicfa,  che  non  mai  fu  lecito  ad  al- 
cun laico  d’annunciare  la  parola  di 
Dio,  anzi  neanche  agli  ecclcfiaftici 
d’ordine  facro  di  predicare  fenza-» 
l'autorità  del  fommo  Pontefice  : im- 
percioche  vietato-  era  ad  ognuno  il 
nietterfi  a fare  l'vfficio  apollolico 
fenza’ uccntia  del  principe  degli  Apo»w 
ftoli,  fe  non  fe  a chi  potcua  mofira- 


re  colla  virtù  de’miracoh  d’eflere-» 


fiato  mandato  da  Dio»  sì  come  ac- 
cadde in  S.  Equitio;di  cuiS.Grégo- 


rio  foggiugne. 

r 7 Stretto  il  finto  buono  itL-> 
quejtagui/i  per  là  domanda  di  Feli- 
ce, moftrò  come  egli  bauej/e  bàttuto 
licenza  di  predicare  , dicendo  : Ciò, 
che  tu  bora  mi  parli , ilvo  io  ancora 
meco  me  de  fimo  confederando  . Ma 
vna  nette  venne  a me  in  vifione  vn 
gioitane  di  mirabil  bellezza,  e po/e  mi 
in /ula  lingua  quelPinfirumento  me- 
dicinale, che  chiamano  lancetta  » «-* 
daj/emi : Eccoch’io  bopofto  le  mits 
parole  nella  tua  bocca  ; e/ci  fuori  <z_» 
predicare . E da  queldt  innanzi  non 
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ptfio  , attuegnache  io  vol'Jf:,  tacere  di 
D>o  . E poco  appreffo  : Egli  per  sì 
f -.tto  modo  acce/o  era  di  difiderio  del- 
la - ónttérfìone  dell' anime,  che  zwi_ , 
abbandonando  il  governo  definì  mo- 
nafieri  s’aggiraua  per  le  chic  fi  ,per  le 
cafiella,  per  li  borghi,  e per  le  cafe  di 
ciaf  un  fedele , foli:  citando  i cuori  di 
tutti  quelli,  cbel' '.folti tu. ino,  ali amo- 
re dilla  pàtria  cclefle . Egli  andana 
cosi  vilmente  veJlito,cbe  fe  alcuno 
no'l conofceua,ejfcndo /.dui  ito  da  lui, 
nè  anche  degnano  di  rendergli  il  fa- 
luto.  Aitandogli  oc  cor  rena  a ridar  s 
lungi  alquanto,  egli  era  v/ito  di  ca- 
ualc.tr e il  piu  abietto  giumento,  che-, 
nella  falla  /uff',  e adoperano  vna fu- 
ne in  vece  di  beigli  »,  e pelli  di  pecore 
in  liugo  di  fi!  t . E'  per fi  mede  fimo 
portano  ad  amendue  i fianchi  i fieri 
libri  entro  a certe  picciole  bi/acce  di 
cuoio.,  e doticene perneniua , apriva -» 
il  fonte  della  [anta  Scrittura,  e i pra- 
ti delle  menti  birmane  in.tjjìaua. 

1 8 Or  rifonando  laf.ma  della-* 
ftta  predicat'wne  etiandio  a Roma , 
alcuni  rherici  di  quefia  f de  Apofioli- 
ca  innidiofi e adulatori  cominciarono 
a mormorare,  e dire  a!  Papa  : Chi  è 
quell 0 buomo  villano  e ignorante , il 
quale  prefttned'vfurpare  l'vfficio  del 
noftro  Apoiìotico  fgnoreì Mandi/i  a- 
diiquefe  ciò  in  piacer  vofiro  è, per  ejfo 
perche  egli  cono fca  il  vigore  della  di- 
fi  tplina  ecclefiqfiica.Epoco  poi :Mof- 
fo  perle  loro  perfuafioni  il  Potefice  or- 
dinò,che  Equi  tto  ff ac  effe  venire  a Ro, 
ma, e fujfegli fatto  aveder  t\eom egli  v- 
feiua  troppo  fuori  della  mifura  del fuo 
fiato  ; e mandando  a lui  Giuliano  di 


j * 

fenfore  , il  quale  fu  poi  ve  fono  di  Sa- 
bina> gli  comandò  » cbe’l  doueffe  con- 


durre a grande  honor e , guardando 
bene,  che  l feruo  di  Dio  non  patfit-t 
eOfa  alcuna  . 

19  II  qual  Giuliano  » volendo  di 
do /disfar e d detti  che/icife  ne  andò 
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incontanente  fenza  niun’ afpetto  al 
monaftero  d’Èqmtio , e domandò  dot t 
egHfuP  ■ IÙfpofirgli  quegli  : E’ fi- 
ga il fieno  in  quefta  valle,  che  (la fot- 
ta il  monafìero . Hauea  diali  ano  vn 
, feruidore  molto  ftiperbo , e tanto  ar- 
rogante, che  appena  gli potetta  alcuna 
cofa  ordinare  . Coftuì  adunque  egli 
manìa,  acciocbe  gliel  iebbe  con  ogni 
prejlezz*  rapprefentare . L'orgo- 
gliofa  fante  va  nel  prato , e vedendoni 
piu  fcgatovi,  domanda  qnal fia  Equi- 
tio  . Gli  è moflrato  ; e guardandolo 
egli,  benché  di  lontano , comincia  <t_. 
tremare,  e impaurire  per  sì  fatto  mo. 
do,  che  appena  potetta  avanti  andare. 
Giunfe  alla  fine  tutto  tremante  all ’ 
liuorno  di  Dio,  e fittagli  grande  riue- 
renza,non  ceffona  di  baciargli  le.gi- 
mechis,  dicendogli , che  Giuliano  fio 
fignore  era  venuto  al  monadi erìo.  di 
lui . Ed  Equitio,  caritatevolmente-, 
fiutandolo,  gli  diff  : Piglia  di  q tic 
fio  veri; fieno  , e portane  Scavalli , 
f opra  li  quali  voifiete  venuti  1 ed  ec 
co  , ch'io  fubito,  compiuto  di /gare-, 
quefìo  poco  che  rimane,  tifeguito . 

i o Ma  Giuliano  molto  fi  mar  a 
vigliava,  che'l  feruidore  tanto  indu- 
gia!/,e vedendolo  invltimo  tornare 
col  fieno  in  collo  , di  fruente  ira  ac - 
cefo,  cominciò  a dire furiof  mente—,; 
Che  cofa  è quefiai  Io  ti  mandai  ! 
perche  tu  conduce Jf  Equitio,  e non— a 
perche  tu  mi  ree  affi  del fieno . Ràfio- 
f il  fante  : Eccolo  che  viene  diètro 
a me.  Quefiep  troie  egli  diceva, quan- 
do comparite  il  feruo  di  Chrfio  colle 
calze  affibbiate, e colla  falce  tn  collo  : 
il  qtt  tic  il fante, vedendolo, il  mofirò  di 
lontano  al f no  fignore, e Uff  gli  : Muf- 
fii è deff  ; e vedendolo  Giuliano  in—, 
sì  vii fmbiante  lo  /pregiò  nel  fio 
cuore, e and  tua  furbamente  ripen- 
fando  le  difpettofi  parole , che  gli  dò- 
uejfe  dire  : m i come  prima  Equitio 
glifi fece  viciqo, egli  fu  compre fi  da 
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intollerabile  fi  attento  e tremore,  tan- 
toché appena  potestà  la  lingua  /pórre 
limbafiatafta,  e di prefnte  corf  a 
gittarglifi  a'piedi,humilmcnte prega- 
dolo  , che  gli  piaerffi  di  pregare  Dio 


per  lui,  efecegli  pofiamanififio,  co 
me  il  Pontefice  apofiolico  difideraua 


vj 


di  vederlo. 

ii.  li  Equitio,  ciò  intendendo, 
rede  prima  grafie  immenfi  al  Dato- 
re di  ogni  bene, che  fi fuffe  degnato  di 
vifitarlo  colla  fta  grafia  fupcrna. 
pel /omino  Pontefice  ; e poi  chiama  i c 
fitoi frati,  e comanda  che  di  prefnte 
mettano  in  afietto  i cavalli , e nell • 
ifièjfo  punto  prega  Giuliano  , cl>e  fi 
voglia  metter  toflo  con  eff  Itti  in  ca- 
mino . Ma  Giuliano fi  fiutò  , dicen- 
dogli'.i ilpefio  non  c pofJtbile,concioJia-_ 

0 fiche  non  mi  dia  il  cuore  di  muo- 
vermi hoggiper  la  molta fianchezza. 

All  bora  Equitio:  Figliuolo,  foggltm- 
fe,  tu  non  poco  mi  contri f/i , imper- 
ché fi  boggi  non  v'andiamo,  io  fon 
erto,  che  non  vi  andremo  ni  ancbvD 
domani.  Non  partirono  ,e’l  di  fi- 
gliente in  fi  l'aurora  giunfe  a /proni  * 
battuti  ino  mandato  a Giuliano  con 
pena  lettera  e con  ordine , che  non  do- 
urjfe  in  modo  alcuno  toccare, ni  muo- 
ver e del  monadi  erto  il fervo  di  Dio;  r' 
domandando  Giuliano  il  mèffó , per 
che  fi  fuffe  mutata  la  fi  utenza  ; ìnte$  , 

fi  come  h notte  flefia , poiché  egli  fi 
parti  da  Roma , il  Pontefice  fu  iti—, 
aperta  vifione  riprefo  forte  e /paven- 
tato tc'bsueffe  battuto  ardimento  di 
in  and  tre  per  l’huomo  di  Dio . Il  qital 
Giuliano  fnza  dimora  leuatofi , di  ' 
nuovo  fi  raccomandò  all'orationi  del T 
Iruomo  venerddo,c  Uff  gli  : il  nofiro 
Padre  vipr'ga,cbe  voi  non  vi  dob- 
biate affaticare  d’andare  a lui:  il 
che  udendo  il  feruo  di  Dio , ne  fu  do- 
lente, e figgiunfi  : Non  ti  diffiio  , ' 
che  mentreebe  noi  non  f infimo  anda. 
ti  bieri,  non  vi  f ariamo  iti  piti . E 

qutffo 


. * <1 
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qncfto  fia  detto  di  S.  Equitio  fecon-  ’ 
doS.  Gregorio  magno.  ; 

’aj.  cc.  Quello  anno  Trafamoa- 
do  inlrn’ad  hora  Re  pacifico  , com- 
rauouc  nell’Africa  cootra  i cattolici 
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vua  gran  tempefla  . Noi  metteremo 
ih  nota  le  co fe  fole  > che  fi  leggono 
. Vlfer»«auueniite  nella  prouincia  Bi- 
zacena>  dotte  era  all'hora  primate-* 
Vittore  . E per  effe  li  potranno  com- 
prender quelle  , che  fuccedettero 
nell’ajtrt;  prouincie  d’Africa,  delle-» 
quali  non  è rimala  memoria  . Adun- 
que Trafa  mondo  per  diltruggere  t— > 
metterai  niente  la  Chiefa  cattolica—» 
lènza  perfeguitarla  colla  Ipada  , ha- 
ttea  fatto  d iute  to, clic  non  fi  fullituif- 
fero  altri  neìnoghi  de  vefcoui  mor- 
ti. 11  che  coniiderando  i fantidimi' 
prelati  della  predetta  prouincia  Bi- 
zàcena  , raunarono  vn  concilio  , nel 
quale  dilibcrarono  rutti  d’vn’animo 
c d’vna  concordia  1 (he  fi  douelfero 
ordinare  , benché  contra  il  precetto 
•feriale  , vefcoui  in  tutte  le  chicle  va- 
canti : e a tal  diliberationc  feguità 
l'effetto  lenza  indugioalcuno . 

28.  ec . Vno  de' prelatLnouel- 
Ianiente  ordinati  fu  S.  Fulgenti»  ab- 
bate d’vn  monahero  } il  quale,  non— » 

' c fiè n dògli  giouato  lo  dare  buona-» 

pezza  nafrolb»  ncì  fare  ogni  poilibi- 
ie  reGftenza,  fu  creato  vefcouo  Ruf- 
a Cx/tr  pelile*  come  fidamente  narra  Sincel- 
rnpuJ  sur.  [0  autore  della  fua  vita  * ,e  te  fiimo. 
*•*  niobi  veduta; aggiugnendo  chc’l  fan» 

to  huòmo  a tal  dignità  promoflo  mai 
punto  non  rallentò  del  rigore  della_r 
profellion  regolare  > tanto  nella  po- 
uertà  del  veftirc,  quanto  iiell’aulteri- 
tà  cparfimonia  del  vitto. 

34  La  regola  monadica , che-*- 
profèfsò  S.  Fulgencio  denuò  da  S. 
Agoflino/il  quale  sì  come  fu  notato 
^addietro*,  prefe  dalla  chiefa  Roina- 
, ni  e da  quella  di  Milano  la  profef- 
fione  rcligiofa,  c ineroduffela  c ara- 
pliolla  molto*  in  Africa  »infiitucndo 


nm*n 
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compagnie  di  diuerfo  ordine  , cioè 
alcuni»  che  erano  cherici  e viucuaiio 
inficine  nelle  città  , co’quali  egli  co- 
me fu  fatto  vefcouo  dimorò;  e altri, 
che  fiando  lungi  dalle  città  >faccua- 
no  la  vita,  c vfauano  il  velino  , che-» 
di  S.  Fuigentio  racconta  il  detto  Sin- 
cello,  cioè  vna  fola  tonica  fircrta  con 
vaa  cinta  di  cuoio,  la  quale  non  if- 
cioglieuano  nè'  anche  quando  anda- 
mmo a dormire,-  efopra  la  tonica-* 
portnuano  il  palio,  e'1  mantello  ; inì- 
pcroche  foggiugne  l’autore  medelr- 
mo.:  Cafulam predo fam  vcl  f:t pirli 
coleris  kcc  ipfe  ha  bui: , me  menai  boi 
balere fermifit  : fubtus  cafulam  ni- 
gella ve/  /allineo  pallio  ctrcnndatns 
incejjìt . Donde  appare  euidentr- 
mente  , che  non  vi*  fu  appreffo  loro 
nel  vefiire  drllintione  riè  varietà  di 
colore  alcuno  , ma  vfluano  i colori 
( di  qualunque  maniera  fi  fulfero  ) 
naturali  della  lana  . Or  S.  Fulgenti» 
fatto  vefcouo  non  lafciò  quelle  c al» 
tre  offeruanze  monadiche,  nè  vsòmai 
l'orario,  come  faccuano  tutti  gli  al- 
tri vefcoui  • 

JJ.  ec.  Ma  per  brieue  fpatio 
di  tempo  egli  fi  potè  fermile  nella-* 
fua  chicli,  petoche  Trafamondo,  in- 
formato d’ogni  co  fa,  lo  mandò  coq_» 
tutti  gli  airi»  vefcoui  Africani  in  efi- 
lio  nella  Sardigua  : dou’cgli  rifplen*  1 
de  fopra  rotti  per  la /ingoiar  fantirà 
della  vita  , c per  l’eccellente  dottri-  ; 
na  fua  . Perche  effendo  que’  fanti 
prelati  e confelfori  richiedi  permet- 
tere da’vefeout  , ch’crano  oltre  ma- 
re, a dir’il  parere  toro'  in  diuerfe-» 
difficoltà  > Che  occorrcuano  , coin* 
metccuan’a  lui , che  fa c efic  le  rifpo- 
fte  a nome  di  tutti  gli  altri > li  quali» 
afferma  il  prenominato  autore  com- 
pagno nell'efilio  e nella  catena  di  S. 
Fulgentio,  effere  flati  fcffanra,  e piu: 
ma  egli  parla  de'folr  velcoui  della-a- 
prouincia  Bizxcena»che  Banano' vnT-é 
tatnente  nel  luogo  ftefl'o, effendo  cer- 
to» 


C- 
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ro,  che  ne  furono  rilegati  in  quell’i- 
fola  degli  altri  d'albe  prouincie  A- 
fricane:  itnptroche  numerano  alcu- 
iHiitor.  ni  * du gerito'  venti  vefcoui  *é (iliaci 
Mi/ì  #((**•  ncHa  Sardigna-,  c altri  b dugento 
f venticinque  . ; 

:JÌÌillì.&  3 3 Auuenne  all’  hora , che  I ve- 
M feouo  di  Sona,  e altri  facerdoti  del- 
S:ot.  iu  ja  prouincia  della  Numidia  recaro- 
<b"*-  no  l'eco  occultamente  ilfacro  corpo 
diS.  Agoftino  , colla  fua  mitra  e col 
pad-orale , e molte  altre  reliquie  de 
ùnti . Ma  da  tornare  è a’S.  Fulgcn- 
tio  » hauuto  , ai  come  diccuamo  t da 
tutti  gli  altri  vefcoui  efiliaci  in  alto 
pregio  per  la  prerogaciua  della  fua 
fa nticà,  c della  doccrina. 

Racconta  il  mentouato  Sin- 
eello  nella  vita  di-lui,  che  non  pur 
egli  fcriueua  le  lettere  publiche  per 
parte  di  tutti  i vefcoui  * ma  le  alcun 
di  loro  in  particolare  volcua  corte- 
gere  o ammonire  la  fua  plebe  aden- 
te , s’accodaua  a cdo  » il  quale  cor- 
eefemente  fodisfaceua  al  diiìderio 
' loro.  E anche  foggiugne  come  il  Tan- 
to huomo  non  potè  nel  principio  del 
Aio  efilio  formare  menaftero.hauen- 
do  feco  condotti  pochi  religiofi;  ma 
• perche  egli  non  fapeuà  viaerc  d‘*l* 

tra  maniera  » indulti:  Uluilre  e Gia- 
a.ario  vefcoui  a far  vita  con  lui.  in- 
fieme,  e riuniti  piu  monaci,  e cheri- 
ci,  fece  .come  va  gran  monirtero,ha-_ 
ueado  comune  la  menfa,  l’oracione , 
eiiiectione. 

40  Ma  c da  fapcre,  che  non  tut- 
->  ti  1 vefeoni  Africani  furono  relega- 
ti ncll’ifola  dcda.ma  edere  dati  mol* 
ti  tirannefeamente  codretti  ad  anda- 
re in  diuerfi  luoghi  afpri  dell  Africa# 
e che  fra  gli  altri  vefcoui  Africani  di 
quel  tempo  per  la  cofedìone  Uludri 
iì  dee  aunouerarcPrimafio  prelatp  fi* 
milmentc  icienciaco  molto  j di  cui 
b Di*,  afferma  Cafliodoro  b,che  diligentpmé 
(c  fpofe  in  cinque  libri  l'apocaliffe 
41.  ec.  Rilucette  all’hora  af- 
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fai la  mirabile  carità  di  Simmaco 
Papa  verfo  tutti  gli  ciìliaci  confede- 
ri , che  molto  ftretti  erano  dal  bifo- 
guo  delle  cofcalla  vita  ncCedaric-#  : 
impercioche  egli  # a (ìmigjianza  de-# 
fuoi  fanti  anteccdori , li  fouuennc-# 
abbondantemente  . Perche  lafciò 
fcritco  di  lui  Anadaiìo  a.-  Eglifum-  t 
minijlraai  ogni  anno  danari  evejle  ,»  Sf- 
a'vejloui  rjìliatipcrl  Africa  , * per 
la  Sardigna . , „•  ! 

44.  45.  Intanto  ( didb  fauto- 

re della  vita  di  S.  Fulgencio  ) non  fi 
rimaneva  il  perfido  Trafamoodo  di 
procurar  con  ogni  potere  di  peruer- 
tir’i  cattolici,  fenza  capi  e pallori  ; e 
impcrciò  vfaua  quando  le  minacce,  *e 
quando  l'impromedc  e le  luiìnghe— > ■" 
e per  potere  piu  facilmente  ingànare 
proponeua  vari  dubbi  intorno  alia 
sita  fcdeia’quali  fc  alcuno  volcua  ri- 
fpódcre  e’no’l  difpregiaua,ne’l  rigit- 
ti.ua  da  fé,  ma  villa  faceua  di  pati  en- 
te mente  vdir!o,c  vantauali  che  niuno 
foditfare  gli  poteffè,  ancoraché  nel 
vero  piu  fedeli  conuinceffcro  « con- 
futadero  le  iue’bertemmic  . 

46.  47-  Dipoi  hauendo  egli  in-  >, 
cefo, edere  fra  i vefcoui  relegaci  Fui-  , 
gentio  in  ognifcientia  efpertilfimo,e 
oltre  ad  ogni  credenza  ben  parlan- 
te,e volendone  veder  la  prona  , il 
fece  condurre  a Cartagine  , e min- 
dogli  fcritte  diuerfe  diiHculcà  , ordi- 
nandogli che  rifpondede  : sì  come-# 
il  facerdotc  di  Dio  fempre  felice- 
mente fece  con  alcune  opere,  che  fi 
conferuano  ; dalle  quali  ben  il  feor- 
ge  e l’acutezza  grande  dèi  fuo  inge- 
gno , c la  eminenza  fua  nella  facra_# 
teologia . 

48.  ec.  Or  leggendole  (dice 
Sinccllo  ) con  attento  animo  il  Re-» 
barbaro,sì  come  colui , che  non  èra 
dato  prcdeilinato  alla  falute  , loda-, 
la  fapienza,ammira  l’cloquenza,prc- 
dica  l’humiltà , ma  non  merita  d'in- 
tendere la  vcritadc. . Anzi  dicendo- 
gli 
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gli  alcuni  maluagifiimi  h uomini  ,che 
feeglil’hauelfo  lafcùco  piu  Ilare  in_« 
Cartagine  , l’Arrianifmo  (irebbe  ve» 
auto  meno»  per  le  conuerfioni  gran- 
ii» che  vi  faceua  etiandio  de*  facer- 
doti  Arriani  (era  Fulgentio  tanto  fa- 
condo » e sì  gratiofo  uel  dire  c nel- 
l'afpecto  » che  recaua  a Ce  il  cuor  di 
tutti  ) il  Re  lo  rimandò  in  efilio»poi. 
che  il  Canto  vefcouo  hebbe  predetto 
con  ifpirito  profetico,  come  la  chic- 
fa  Africana  farebbe  (lata  rimeffa  in-, 
brieue  nella  priftina  tranquillità;  e 
com’eglie  gli  altri  fare b|>oao  tor- 
nati nell’Africa  . 

54.  5 5 Tornato  Fulgentio 

nella  Sardigna  fabbricò  vn  moaafle- 
ro  allato  S.  Saturnino  martire  » in  vn 
luogo  , ch'egli  hauea  ottenuto  du* 
Piimalìo  vefcouo  di  Cagliari,  e qui- 
ui  dando  egli  allcttò  maltitfmi  altri 
ad  abbracciare  tal  modo  di  viuerc-». 
Aggiugnelì  nella  fua  vita, eh’ egli, mé- 
tre  dimorò  m Sardigna,  fcrilfe  vn’ ec- 
cellente lettera  a*  Cartagineii  contra 
gl'inganni  e*  fallaci  lufingamenti,  co’ 
quali  le  difauuentu rate  anime  eranq 
(edotte , e tratte  alla  morie.  Egli 
ciò  fece,  perche  il  Re  inceffantcraen- 
te  cercaua  di  condurre  i cattolici  al- 
la perditione  . Ma  è ita  male  opera 
sì  egregia  di  S.  Fulgentio  , sì  come 
altresì  molte  fue  lecce  re  publiche 
c priuace  . 

, 56  Ancora  egli  fcriffe  i due  li- 

belli a Eutimio  , De  remijjtone  pte- 
catorum , e due  altri  a Proba  , De 
'ultimo,  & oratione  : ma  nè  anche-» 
quelli  li  trouanp  piu  . Ben  lì  confer- 
uano  due  epidole , ch’egli  fcriffe  al- 
la mededma  vergine,  la  prima  , De 
virginitate , & bumilitate  ; e la  fe- 
conda, De  or  al  ione,  & eompunSlio- 
ne  cordis  i degne  amendue  di  lui . Il 
quale  fcriuendoa  Galla  vedoua  Ro- 
mana altamente  loda  la  detta  Proba 
vergiue  fancilfima,  dicendo  che  Id- 


dio s’era  degnato  di  darla  in  quel  ti- 
po a Roma  per  efemplare  e di  virgi- 
nità , e d'  humilcà  ; eh’  ella  veneudo 
da'  confoli  , ed  effondo  fiata  alleuata 
in  delicie  reali  era  dotata  da  Dio  di 
tanta  gratia,che  non  fapeua  piu  d’ef- 
fere  Rata  (ignora,  Tornino  diletto  p ró- 
dendo in  feruire  tutti , a fìmiglian- 
za  di  Cimilo  redentor  noftro,  a cui 
ella  hauea  gófecrata  la  verginità  del 
cuore  e del  corpo  , e che  la  fua  ca- 
riti verfo  i poueri  era  crefciuca  in-* 

-tanto  , ch’ella  patiua  fame  per  cibar- 
gli : e imperciò  il  facerdote  di  Chri- 
(lola  propofe  alla  prenominata  Gal- 
la » perche  Pimitaflea 

57  Di  quella  Proba  illuftrillima 
vergine  fa  fimilmcute  mentionc  Caf- 
fiodoro,  dicendo*  che  fu  fuaparen-*®* 
te  , mencreche  egli  tratta  d' Eugipio  **• 
prete  , il  quale  le  fcrifle  vn’vtile  vo- 
lume di  cofe  tratte  da  diuerfe  opere 
di  S.  Agoflino.  Fu  Eugipio  intimo 
amico  di  S.  Fulgentio  , come  afferma 
il  fanto  vefcouo  b • ^ 

>«  j8  Quanto  a Galla  vedoua;  tro-  E*[‘yp. 
uafi  ancora  vn ‘altra  lettera  , ch’egli  d»róa»ir. 
le  fcriffe.  De  conjolatione  fuper  mor-  & diU- 
te  manti , éf  de  flatu  viduarum • 
impercìochc  ella  , la  qual’era  donna 
chiariffma,  e nipote  , figliuola,  mo- 
glie , e nuora  di  confoli,  come  certi- 
fica S.  Fulgentio  (ledo , hauea  con_» 
iomma  edificatone  di  cucci  imprcfa 
la  profetane  di  perpetua  continen- 
za. 

SO.  60  Di  lei  conta  S.  Gre- 
gorio  Papa  e,  che  fu  figliuola  di  Sirn- 
maco  confolo  e patritio  ( ne  occor- 
rerà di  erto  in  altri  luoghi  fauelia- 
re  ) e che,  effondo  (lata  maritata  a_* 
tempo  de’  Goti , rimafe  infra  l’ado-  • 

lefceaza , e nello  fpacio  d’  vn’anno 
vedoua  . Or  conciofiache  ella  era—, 
foggiugne  il  fanto  Pourefice,  dicom- 
pleffione foeofi  /nolto,  le  difero  i me- 
dici, che  fé  i non  fufe  puf  ta  alle  fe- 
G S g con- 
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conde  nozze  , haurtbbe pe’l fonercbio 
talare  meffa  la  barba;  t con  le  attuti- 
ne . Ma  la  donna  f, anta  per  piacere 
allofpofo  c eie  fi  t non  curò  la  defor- 
mità corporale  .Si  tojlo  adunque  che'l 
marito fuo  di  quefìa  vita  partito  fu , 
ella  po fio  giu  Ih  abito  fecolart , fì  ri- 
tirò in  vn  monafizro  vicino  alla-* 
chiefa  di  S.  Pietro , e qtàui  molti  an- 
ni menò  vn  a fanta  vita  in  Jìmplicità 
di  cuore  , e in  continua  or atione  ,t-» 
molte  limojine  facendo . E coneiofia- 
cofacht  l'onnipotente  Iddio  volejìe  ri- 
munerare lefne  fatiche  con  premio 
eternale;  ella  fu  per  coffa  nella  mam- 
mella d'vnajifiolà ,che  fi  chiamai, 
canchero  . 

61  Apparitele  poi  di  notte  S.  Pie- 
tro in  mezo  a due  candelieri , ch'ella 
v fati  a di  far1  ardere  la  notte  ( come-, 
amatrice  della  luce  odiaua  le  tenebre 
non  che  fpirimali , ma  le  materiali 
ancora  ) alla  cui  vifia,  niente  temen- 
do ella  , anzi  prejo  ardire  , fecondo 
V amore,  àijje  con  molta  gioia  all’ Ape- 
rtolo : Che  ci  t! , /gnor  mio  ? fonami 
perdonati  i peccati  miei  t La  quatta 
egli  con  benignitfimo  afpttto  miran- 
do, e chinando  il  facro  capo , le  rifpo- 
fe  : Si  rimcsjìfono  : vieni . Ma prr. 
che  ella  amaua  /opra  V altre  certa—, 
monaca  , ghfoggiunfe  : Pregoti  che 
valga  meco  fuor  Benedetta  . Ed  egli 
Mbn  fie  cosi,  ma  la  tate  verrà  con —> 
teto,  t quella , che  tu  chiedi  , tifegui- 
rà  nel'tr ente fimo  dì . 

(5  2 Dette  quelle  parole  .9.  Pietro 
dk/parne  i Galla  chiamò  fubit amente 
la  madre  di  quella  congregatone,  <—> 
narro/le  tutto  ciò  , ch’era  Jvc ceduto  > 
e l terze)  giorno  ella  andò  al  cielo 
in  firme  coll’altra  monaca  , che  l'Apo- 
jìolo  le  baue.i  predetto  , e poi  fuor  Be- 
nedetta tr apafsò il  trite fimo  di . luc- 
ro quello  S.  Gregario  Papa  di  Galla 
figliuoli  > com’è  detto  > di  Simmaco 
confolo,  t fotclla  di  Rnflicana  ,mo-' 
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glie  di  Boetio  Seucrino  , Ma  è di- 
uCrfa  da  quella  l'altra  Galla  limitate- 
mente  vedoua,  e per  fintità  lodevo- 
le,della  quale  tratta  S.Agoftino  *.  Fi-  * 
nalmente  di  quella,  il  citi  felice  tran-  R^r,,r' 
(ito  narra  S.  Gregorio , lì  fa  da  fatua  M 
Chitfa  b ogni  anno  gloriofa  memoria 
a 'cinque  d'ottobre . 

DI  CHR1STO 
Anno  505. 
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TEodoro  Manlio  nobtlif- 
limo  Romano  e confolo 
di  quello  anno  di  confentimento  del- 
la fua  conforte , rifiutato  il  fecolo  , fr* 
diede  a vna  vita  humile  , con  ammi- 
ratione  non  folamente  di  Roma  , ma 
etiàdio  di  tutto  il  mondo,  rendendo- 
li egli  molto  piu  ragguardcuole  col 
difpregio  del  confolato , che  collie 
porpora  confolare  . Il  thè  com’iote- 
f6  S.  Fulgentio  Vefcouo  Ruf^enfc-»  , 
relegato nell'ifola  di  Sardigna  , coti 
fé  rie  coogratulò  con  elfo  lui  con  viu 
lettera,  thè  gli  fcrifTe  e , altamente-»  c 
lodandolo. 

6 In  oriente  : Arto  fi  a fio  fmp. 
fìabilita  la  pace  co' Per/i*,  ricomin- 
ciò,  dice  Teodoro  lettore*  , a tribo- 
lar  la  Chiefa  t Macedonio  vefcouo  *mùftqu 
cattolico  Cofi.wtinopolitano  . Ma_> , tutù 
sì  come  colui,  che  aftuco-cra,  per  non  * ^#iM. 
parer  tiranno  , fbleua  far’oflentatio- 
ne  d’opere  fante . Di  che  foggiugne 
l’autore:  Egli  rtjiorò  nella  città  di 
Coflaminopoli  molte  cbiefe . E per- 
che proprio  è delirarmi  il  temere, egli 
per  mettere  riparo  alle  cittadinefebe 
battaglie , ebe fifaceuano  in  Co  fan- 
ti-napoli , volle  che  Eparco  prefetto 
della  città  and  iffeprtffo  al  popolo  alle 
litanie  ; peroche  egli  hattea  gran  pau- 
ra de! zelo  di  quelli,  che  fi  leuauano 
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a iife fu  del  concilia  Calcedonefe  * B 
ciò  è pajfito  pofcu  in  confuetudi» «-*.. 
Fio  qui  Teodoro  lettore  . E perche 
non  li  mouefle  romore  dagli  .vociali 
detti  difenfori  delia  Chiefa,  fotta  ti*? 
colo  della  fanta  fede  , egli  fece  indi 
innanzi  creare  difenfori  perfone.chc 
* fapea  elTere  della  fua  parte,  e indulte- 
gli  a giurare  l'cnotico  dell*  empio 
Zenone  Imperadore  , falfamentc  di- 
cendo, che  contcneua  la  fede  cattoli- 
ca ; e i'iftetTo  comandò  fi  faceffe  da-, 
tutti  i palatini,  per  piu  porfi  in  ficuro 
e guardarli  dagl'impeti  del  popolo , 
profeltore  e difenditore  del  concilio 
Calcedonefe . Ma  non  perciòil  po- 
polo s'acquetò  ••  pe’roche  c certo  per 
la  telliinonianra  di  Marcellino,  che-» 
dopo  l’anno  Arguente  cagionò  nel 
circo  nuoui  tumulti. 

7 E perche  Analìalio  trouò , che 
Macedonio  vcfcouo  di  Coilantino- 
poli,  parimente  difenfore  del  conci- 
lio Calcedonefe»  s’oppofe  agli  sfor- 
zi di  lui  , ed  era  guardato  dal  detto 
popolo,  non  potè  sì  collo  fcacciarlo, 
come  in  diliderio  hauca  . Perche  di? 
liberò  d’adoperare  gl’inganni  : I m- 
iTbtiltr- ptrQcbe , dice  T ©odoro  »,  i rumici  di 
r*W/ea  *’  Macedonio  ìnd'tjfero  certo  beiamo 
‘ ' mila  gl'io  detto  per  nome  EucqUo , 
annetterlo  a taglio  difp.ida  : ilqu.il 
Macedonio  per  militare  la  fua  man- 
fuetu  line  comandi  ,che  a colui  diti 
fujfero  de  doni . Il Jhnigli  ente  anco- 
ra egli  fece  con  alcuni  altri  ficrile- 
trbi . Cosi  Teodoro. 

g Ma  mencrcche  l'Imperadorc-* 
volgt  l'arme  concra  la  fede  cattolica» 
Iddio  difpofe,  che  lì  leualfero  cen- 
tra di  lui  i Goti  fotto  Mondone  duce, 
c alTalilTero  l’imperio  : ed  efiendo 
mandato  contraili  eiliSabiniano  có« 
folo  di  quello  anno  coli'efcrcito  > fu 
vinto  , e fuggirti  con  alcuni  pochi . 
Che  tali  commocioni  li  faceflcro  per 
configlio  e per  opera  di  Teodorico 


Re  d’Italia,  e che  fi  rompefiè  (a  pace 
fermata  già  tra  lui  e Analìalio  » lo 
motlrauo  gli  auueuiaemi  dell’anno 
appretto  , nel  quale  furono  mandai 
da  Coltaneinopoli  piu  duci  eoo  vn’ 
armata  a infettare  l’Italia. 

DI  C H R I STO 
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I TL  confolo  creato  quello  anno 
JL  in  Roma  fu  Mettala,  di  cui  En-  . 
nodio  fa  frequente  mentione  »come 
quando  il  prega  a fare  per  lui  orano* 
ne  a^S.Apadali . Sidonio  * ancora,  * Vf*9.ai 
annoueraudo  gli  huomint  dotti  di^*^****'* 
quella  flagiouc  dice  , che  Mettala  fu 
d’alto  ingegno  . Ecci  vn  epigramma 
fcricco  dal  detto  Ennodio  al  medefi- 


mo  Melfali  confolo  con  quella  in- 
fcrittione  : Epigramma  ,qttod  Mef- 
fala  confai  ! Ennodim  cognomine  di - 
Siiti  ejl . Donde  poniamo  ritrarre-* 
la  profapia  d’Ennodio  ; cltcndoci  pa- 
rimente Vn'altro  epigramma  fcmto 
a lui  da  Melfa]a,nel  quale  lo  nomina 
fu»  parente  . 

*•  } Or  quello  anno  a’xxvin. 

di  fettembre  fu  celebrato  lotto  Ala- 
rico Re.dc’Viligoci  nel  ventèlimo  fe- 
condo del  fio  regno,  e con  fua  licen- 
tia  il  concilio  Agatenfe  nella  Gallia 
Narbonefc  , al  qual  concilio  fopra- 
ttccce  S.  Cefario  vefcouo  d’Arles,  e_* 
iuteruennerui  trcntacinque  vefcoui  • 
chiari  per  la  gloria  della  confclfione» 
sì  come  coloro  ,che  pei  Tettamence-* 
coaferuarono  la  fanta  fede  tra  gli 
Arriani  ligiioreggianci , e alcuni  nf- 
plendcuanoper  la  lingular  fantità  lo- 
ro , dc’qualt  li  fa  dalla  Chiefa  ogni  *•  ferite. 
anno  la  commemoratione  , come  de* 

SS  Firmino  vcfcouo  Meccnfe  b e-*  * 
Quinciauo  * vefcouo  de’Ruteci  * te.UwM'. 
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4 Fecerui  canoni  ixxi.  a ritor- 
nare nel  prillino  vigore  la  difciplina 
ccclefialiica  quali  fcaduta  . Quale-» 
infermità  paciilc  quella  chiefa,  fi  può 
di  leggieri  raccorre  da’rimedij  ado- 
perati: e per  non  trafcorrere  in  ciaf- 
cuna  cóllitucione,  che  vi  fecero  i pa- 
dri» quello  Hello  dimoftra  il  canon*—» 
quarantèiimo  fello  » il  quale  fuona  in 
quella  guifa  . 

j Noi  comandiamo  a focolari  > 
• . chela  domenica  fintano  mejfa , n che 

il  popolo  non  babbia  ardire  d'vfiir 
di  chiefa  che  dopo  la  benedittione  del 
. facerdote  : fi  non  che  fieno  dal  vefio- 
uo  pubicamente  fgridati • Ma  per 
qual  cagione»  foptallando  S.  Cefario 
al  concilio  , egli  cercafle  di  llabilir 
' ciò  con  decreto  linodale  > aliai  chia- 
ro fi  ritrae  da  quello , che  dice  Ci- 
priano fcrittore  della  fua  vita  »'  il- 
quale  racconta»come  llando  vn  gior- 
no il  facerdote  di  Dio  all'altare,s  au» 
uide,  che  alcuni»  dettoli  il  Tanto  van- 
gelo, vfeiuano  di  chiefa  per  non_» 
illarui  a fentire  la  fua  predica  . Per- 
che egli, ito  có  frettolofi  palli  4 loro, 
gli  ammonì  e riprefegli  con  gran  ca- 
rità : e perciò  fu  anche  vfato  di  far 
ferrare  bene  fpefld  dopo  la  lettion*-» 
dcll'euangelio  le  porte  della  chiefa  , 
finche  hebbero  a caro  d’hauere  eoo-, 
tal  mezo  fatto  profitto  quelli  ,ch«-* 
prima  foleuano  effer  fuggitiui.  I" urto 
quello  l’autore . 

6.  ec.  Leggefi  ancora  vn’ho- 
a C,/»r.  melia  1 di  S.  Celario  fatta  in  tal  ma- 
àmii  ia#  rena  al  popolo,  intitolata  , A milioni- 
tionc  , colla  quale  egli  conforta  il 
popolo  a uon  vfeire  dei  facro  tempio 
inlino  che  fi  finifea  di  celebrare  i fa- 
cri  mifìcri*  Dopo  il  naufragio  d al- 
tri ferirti  del  fantnlimo  prelato  fon-» 
rimafe  quaranta  homelie  d’oro,  eh* 
egli  fece  al  popolo  . 

9.  ec.  Ancora  in  que’iemp»  il 
predetto  Re  Alarico  fece,  che  Aus*- 


bo  mettefle  alla  luce  il  Codice  Teo- 
dofiano,  ridotto  in  brieue , e accref- 
ciuto  d’alcune  interprotationi , poi- 
ché fu  riueduto,  efaminato,  eappre- 
1 nato  da’ vefcoui  ; e diedelo  a’giudici, 
perche  rvfaffero;  riferiuendo  a Ti- 
moteo confolare  conte. 

I a Meritò  Alarico  molta  laude  , 
mentre  non  permife,  che  fi  faccflero» 
nè  promulgalfcro  leggi , doue  prima 
non  fulTcro  efaminate  e apptouatc— » 
da’ vefcoui . Ed  è cofa  per  certo  de- 
gna di  confideratione,  che  finche  egli 
non  fece  oltraggio  o noia  a* vefcoui 
della  Chiefa  cattolica,  tenne  il  regno 
cconfcruollo  felicemente  ventidue-» 
anni,  auuegnache  égli  fra  barbari,ed 
emuli  fuoi  dimoralle  : ma  quando 
efihò  S.  Cefario  vefcouo  Arelatenfc 
a gran  torto  accagionato, e’sbandi  có 
lui  infieme  la  piopria  felicità,  e pcr- 
1 dette  si  regno  e la  vita  . Come  ciò 
auuenifle,  l’vdirete  l’anno  feguente  . 

ij  In  quello  mezo  il  popolo  di 
Collanrinopoli , come  dice  Ccdrcno, 
fi  commolfc  a romore  , pcroche  Ana- 
ftafio , il  quale  de’  tralhilli  manichei 
fi  dilettaua  , hauea  fatto  dipignerc-» 
nel  Tuo  palagio  certi  molln  , c pittu- 
re lontane  dall’  imagtni  ecclcfialli- 
chc . Non  folferfe  la  pietà  Chriilu- 
na  , che  fi  dipignelTcro  nè  anche  nel 
palazzo  fomìglianti  figure  • Donde-, 
fi  feorge,  che  s’era  già  per  legge  cc- 
clefialiica tolta  via  la  licenza  conce- 
duta da’gentili  a’pittori  c a 'poeti  ; e 
che  peccano  coloro  , che  in  qualun- 
que modo  introducono  nella  Chiefa 
cofe,  che  non  recano  cdificationc— »»  - 
ma  fcandalo:  le  quali  non  tollerò  il 
popolo,  che  fi  dipigacficro  nelle-» 
mura  della  reggia . 

14  £ qui  nc  anche  è da  tacerci 

quello,  che  Teodoro  lettore  narra-» 
oliere  auuenuto  fatto  Anallafio  ile  Ilo, 
così  dicendo  : Deuterio  vefcouo  de- 
gli Ar rioni  in  Co/fantinopoli, battez- 
zando 
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z.indo  vnOt'cht  Barbate  Jtebiantaua, 
e gua  Bando  la  forma  data  dal  Signo- 
ri, fi,  ardito  di  dire:  Baptizetur  Bar. 
ha,  in  nomine  Patrie  per  Piliumw 
Spirita  fanflo . Le  quali  parole  non 
prima  egli  hebbe proferito  ,che  lae- 
qua fuanì  via  > e Barbate  faggitofi 
pnblicd  il  miracolo  . Fin  qui  l'autore. 
Ma  perche  habbiamo  detto  , chc’pa- 
dri  antichi  riceuctcero  le  perfone-* 
battezzate  da  gli  Arriani , non  rjbat- 
tezzaodo  quelli)  che  dalla  coloro  fet— 
ta  fi  conuertiuano,  ma  vngendoli  fo- 
llmente colla  crefima  li  riconciliaua- 
no  colla  Chiefa,  fa  meftieri  dire,  eh* 
efli  haueffero  in  coftuine  di  battezza- 
re colla  forma  vfata  dalla  Chiefa  cat- 
tolica . 

ij  Aggiugne  Teodoro  lettore  » 
che  ftimolàdo  Anaftafio  Imperadore 
grandemente  Macedonio  vcfcouo  di 
Coftantinopoli  a condennare  il  con- 
-•  cilio  Calcedonefe,  e rifpondendo  ef- 

fo,  che  non  hauerebbe  fatto  cofa  al- 
cuna fenzail  Anodo  vntuerfale  ,acui 
foprafteflc  il  Romano  Pontefice-*  j 
commofio  contra  di  lui  1 empio  prin- 
cipe fece  trar  della  chiefa  de’cattoli- 
ci  quelli,  che  in  c(fa  rifuggiuano  ,e-* 
concedette-  ipriui'cgi  dell’immunità 
a’tempij  degli  hcretici  . 

ió  Vltimamente  quello  anno, 
effondo  morto  Giouanni  Mela  vefeo- 
uo  Aleflandrino  hcretico  , pofciache 
• hebbe  tenuta  quella  fede  noue  anni , 
fu  fufiituito  in  luogo  di  lui  Giouanni 
i viti  terzo  deirifteflo  nome , cognominato 
ph trónfi-  Machiota,  fimilmente  heretico*. 
ri#  tpìftt- 
ftr.  A /#- 
xindr.  & 

Liberti, 
dite,  bre- 
uiar.c.  19. 


ehm; 


DI  CHRISTO 


Anno  507. 

• * ? - 

Di  SIMMAC.PP.  Di  ANAsr.lMM7.e 
Anno  9.  Teooo&icoKe  15. 


Coti. 

ADiftifio 

t«|  in. e 

Vcnantìo 

PCS». 


I.  1 i Larico  Re  dc’Goti  Ar- 
,/\  nano,  hauendo  regnato 
nell’Aquitania  dal  Rodano  fino  al  Li- 
geri,  e a'Pi renei,  fu  da  Clodoueo  Re 
de’Franchi  e vinto , e morto  . Erafi 
mantenuto  il  fuo  regno  per  le  conti- 
nue orationi  de*  fanti  prelati  : ma_» 
venne  meno  sì  tolto,  com’egli  hebbe 
dannato  ad  eliliotl  fopradetto  S.Ce- 
fario  vefcouo  Arelatenfe.c  sbandito 
S.  Quintiano . Ma  prima  che  noi 
veggiamo,  come  quellfrcofe  andafle* 
ro,  non  lafciamo  di  dire  ,che  Alari- 
co  , quantunque  Amano  , honorò  à 
fanti  vefcoui  della  comunione  catto- 
lica, e fu  loro  molto  fauoreuole  , «-» 
fpetialmente  a quelli , ch’egli  intea- 
deua  elTcre  illufirati  da  Dio  có  mira- 
coli,e  oltre  agii  altri  a S.Remigio  ve» 
feouo  Remenfe;  a cui  e’raandò  l’inde- 
moniata figliuola  d’vn  nobile  del  fuo 
regno  , il  quale  era  nominato  Bene- 
detto, accioche  la  liberafie  : la  quale 
il  fanto  non  pure  liberò  dal  demonio, 
ma  efiendo  morta  la  tornò  in  vita-#  a 
per  la  qual  cofa  Benedetto  fuo  padre 
donò  alla  chiefa  di  Rens  vna  villa  . 

3 Dicendo  tutte  quelle  con  ^ 
fe  S.  Remigio  nel  fuo  teftamento*, 
non  fo  come  Hincmaro  b nella  vita — > /##«■«& 
di  lui  in  luogo  di  quello  Benedetto  b A pai 
padre  della  fanciulla  huomo  ricco  *«r.  Ae_, 
nella  Proucnza,  habbia  pollo  per  er-  ^f  '****^ 
rore  S.  Benedetto  , che  in  quel  tem-  eRep  irLJ 
po  faceua  vita  monatlica  a Subisco , ferme», 
fotto  il  cui  nome  li  troua  feruta  vna  emfdem, 
breue  lettera  a S.  Remigio  ; non  ha- 
uendo però  quello  Benedetto  niuna 
cofa  comune  coll’altro, fuorché'!  no* 
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me  . Ma  appretto  di  noi  è di  maggior 
fede  la  tetti  monianza  di  S.  Remigio, 
che  ciò  chiaramente  afferma  nei  Tuo 
cedimento  , approuaro-  da  tutti  gli 
huomini  dotti  per  legittimo,  che  di 
chi  che  lìa  autore,  o di  molti, ohe  al- 
trimenti fcriuono. 

? E certo-  il  Coloritolo  dell’ac- 
cennata  lettera,  il  quale  dice;  Domi- 
ntco  facendoti  Remigio frater&  con- 
fermi in  Cbnfìo  lefu , ccenobialis 
vita  bumilis  cultorBenedtftus  /eter- 
na benediSìionit  munte s ; grandemen- 
te  accrefcc  la  fofpitione  della  frode? 
peroche  è cofa  del  tutto  inufirata-, , 
che  l’inferiore  d’età  e di  grado,  fcri- 
uendo  al  maggiore,  li  chiami  fratello 
e confcruo,  e dia  la  benedittione . 

6 Ma  Veggiamo  per  qual  cagion* 
Alarico , veneratore  de’fanti  vcfcoui 
lontani, perfeguitaffe  Cefario  e Quin- 
riano  parimente  vefcoui  fanti, ch’egli 
hauea  appreffo,  e diciamo  in  prima., 

a A pud  di  S.  Cefario.  Narra  Cipriano  *fe- 
$«r.  /*»<•  del  itimi  o autore  di  que'tempi , feri- 
uendo  a Cefaria  forella  del  fanto  ve- 
feouo,  che  accagionandolo  Licuman- 
no  fio  notaio  e iiouello  Giuda  , che 
volerti  dare  a’Borgognoni  la  città  d’ 
Arles,  il  barbaro  e credulo  Re  oltre 
mifura  commoflo  il  relegò  in  efilio  a 
Burdeos  ; doue  l’huomo  aportolico 
fece  quello  vilìbile  e apcrtiilimo  mi- 
racolo • 

7 Perehetdice  Cipriano,  lagna- 
Ha  di  Dio  in  lui  ofeura  non  fujfe,s'ap- 
prefe  nella  città  cafualmcnte  il  fuo- 
co> t anualorouni  per  sì  fatto  modo  r 
che cittadini,  non  potendovi  alcun  ri- 
medio  mettere,  corfero  in  fretta  all' 

\ Intorno  di  Dio, gridando  : S,  Cefario, 

efiingtu  colle  tue  dinote  preghiere  il 
fuoco , ebe  ta.to  hf elioni fee.  Senten- 
do tali  voti  il  fanto  httomo  , di  dolore 
e di  pietà  mojfo  fifa  incontro  alle  vo- 
raci fiamme,  e gittatofi  in  terra  in—» 
mattane  , tantofio  le  reprime  t eoe • ( 
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ria//  via:  t da  quel  punto  innanzi 
furono  le  menti  ih  tutti  leuate  in —, 
tanta  ammiratane  di  lui , ch’egli  era 
tenuto  e riuerito  in  quella  città  non 
pure  come  vefcouo , ma  etiandio  a-* 
guifa  d'Apofiolo  : e vergognauafi  il 
demonio,  autore  della  per  fec  ut  ione-», 
vedendo  rifplendereper  miracoli  ditu- 
ni  colui,  ch'egli  sforzato  l'era  di  ren- 
derlo reo  di  tradimento.  Così  Ci- 
priano .- 

8.  9 Or  fattali  palefe  , comt_» 

foggiugne  l'autore  , l'innocenza  di 
Cefario  , Alarico  diè  mortai  fen- 
tenza  contra  l’accufatore  , coman- 
dando che  lapidato  fuffe , e richiamò 
dall’efilio  il  fanto  vefcouo,  il  qual<— » 
ottenne  a quel  mifero  il  perdono  , 
perche  hauefle  tempo  di  far  peniten- 
tia  de'fuoi  falli . Tornando  adunque 
Cefario  dall’efilio , e apprettandoli 
alla  città  d'Arles,  gli  vfeirono  incon- 
tro tutti  sì  huomini,  e sì  anche  don- 
ne con  croci  e con-  ceri- , cantando 
falmi  ; t honorando  Iddio  il  fuo  fer- 
uff,  concedettea  còfolatione  di  quel 
popolala  pioggia,  eflendoui  flato  fi- 
no a quel  punto  lecco  grande  • 

io.  11  Quanto  a S.  Quintiana 
vefcouo  dè’Rutcui  j hauendo  egli 
detto  vna  volta  di  bramare,  che  vn-» 

Re  cattolico- dominarti  acattolici, fu 
di  fubito-cfallefpie  accufato  * , che-» 
cercarti  di  tradire  la  patria  , e di  re-  ii/ìtr 
caria  a foggettione  de’Franchi  ; per- 
chei  Goti  Io  voleuaoo  vccidere  ,ed  It.c.St. 
egli  coflretto  fu  a rifuggire  agliAr- 
uernefi,  doue  S.  Rufrafio  vefcouo  lo 
riccuecce  e rraetollo  benignUlìmamé- 
te  . Trouafi»  che  S.Qiunriano  inter- 
venne a piu  concili) , e dopo  morte-, 
egli  meritò  d'erterc  per  le  fue  precla- 
re virtù  fra'fanti  annouerato  ^ ^ti- 

fi. 1}  Narrateli  quelle  cof«-> 
intorno  alla  perfecutione  fatta  a'fan-  (4, 
tiflimi  prelati,  è da  ragionare  della-, 
cagione , e del  riufeimento-  della-, 

guerra 
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guerra  fra  i due  Re  Clodouco  de 
Franchi,  e Alarico  de’Vifigoti.  Teo- 
dorico  Re  degliOftrogoci  e d’Italia 
( il  quale  ogni  fuo  potere  adoperò , 
mandando  fuoi  ambafeiadori  nelle-» 
Gallie,c  fcriuendo  molte  lettere  »nó 
pure  al  Re  di  Francia,  ma  etiandio  a 
diuerfi  Re  barbari,  perche  procuraf- 
fero  di  riuolgerlo  da  tal  proponime- 
lo ) dice  in  vna  che  fcrifle  ad  Alari- 
co,  efferui  Hata  tra  loro  vna  leggie- 
ra contefa  di  parole  . £ vedendo 
egli,  che  nè  .Clodoueo  nè  Guade  bal- 
do Re  Borgognone  , collegati  inde- 
nne contra  Alarico  , porgeuano  orec- 
chie alle  fue  parole,  cominciò  a rau- 
narc  vn’efercico  per  dare  aiuto  ad 
Alarico  fteflo  fuo  paefanob.  Ma  S. 
Gregorio  Turonefe  c afferma  , .che  1 
Re  Ghriftianiffimo  riuolfe  l’arme  có- 
rra Alarico  pe’l  zelo , che  della  reli- 
gion  cattolica  egli  hauea  , peroche-» 
gli  pareua  male, che  regnaffe  nelle-» 
Gallie  vn’Arriano  : 

14.  ec.  Ma  veggiamo  hora_* 
qual  fuffe  l’apparecchio  di  guerra-, 
fatto  dal  reiigioiìilimo  principe-» . 
Adunque  effendofi  egli  porto  in  cuo- 
re di  combattere  gli  hcretici,  cercò 
primieramente  d’hauere  il  fauore  de’ 
principi  degli  Apolidi  S.  Pietro  (—• 
S.  Paolo  fortifftmi  difenditori  della 
Chiefa .cantra  gli  huomini  empi,fab* 
bricando  in  lionor  loro  , a perfuafio- 
ne  della  Reina, vn  tempio  in  Parigi d; 
e per  conliglio  di  S.  Remigio  * con- 
uocò  in  Arlcs  vn  finodo  di  vefcoui , 
nel  quale  furon  fatti  molti  decreti 
Oltre  a ciò  egli  chiefe  la  beneditelo 
ne  a S.  Remigio  medeiimo , che  non 
folamenteil  benedille , anzi  gli  prò 
tnifc  da  parte  di  Chrillo  la  vittoria 
Anche  Clodouco  promulgò  nell’ 
efercito  vna  confiitutione  , ordinan- 
do che  nella  guerra  non  li  facelfe  no- 
cimento  , nè  oltragio  alcuno  all*-» 
chiefe,  nè  a’facri  miniltri , nè  a pcr- 


fone  o cofc  appartenenti  ad  elfi  fc  di 

tal  legge,  la  quale  c’volle,  che  s'olTer. 

ualfc  inuiolabilmente  a,cc  fa  mcntio-  * Crtitr. 

ne  nella  I .cttcra,  che  fcriffe  a'vefcou> 

del  predetto  concilio . Perche  li  dee  { t f 

grandemente  lodare  nel  diuotiffimo  j7. 

principe  il  non  hauer’  elfo  liauuto 

nell'apparecchiamento  militare  cofa 

alcuna,  della  quale  piu  gli  caleflc-»^ 

che  di  renderà  colla  pietà  fauorcuo- 

le  il  Nume  celcllc  . 

IJ  Nèlafciamodi  dire  , con' 
egli  perciò  fu  facto  degno  d’hauer 
piu  annunci;  diurni  della  futura  vit- 
toria . Al  qual  propofito  conta  Gre- b 
gorio  Turonefe  b,  c'haucndoil  buon 
Re  mandato  alcuni  fuoi  con  doni  alla 
chiefa  di  S.  Marcino,  con  di/iderio 
di  riceuerda  Dio  alcun  fegno  di  fe- 
lice auuenimento,  quelli,  mencreche 
entrarono  nel  facro  tempio  » fcuciro- 
no  improuifo  intonarli  dal  primice-  c p fal.11. 
rio  quelle  parole  c;  Prxcirucifìi  me 
viriate  a i bcllum  , ir  fupplantajli 
infurgentet  in  me  fubtus  me  : ir  ini- 
micorum  meorum  dedi/li  mibi  dor- 
fum,  ir  odiente t me  difpirdidifii . La 
qual  cofa  i melfaggicri  fecero  con-, 
molta  allegrezza  fencire  al  loro  Re. 

Ancora  volendo  egli  trauali- 
care  colfefercito  il  fumé  Vigenna-,, 
nè  Capendo  come  , perciochc  quello 
molto  crefcàuco  era  per  iepioggie-a, 
pregò  la  notte  Iddio  , che  li  degnale 
di  mollrargli  ilguado,per  doue  po- 
tette paffare  ;e  la  mattina  vegnente^ 
comparue  vna  cerua  di  fmifuraca-, 
grandezza, e trapaffaudo  effa  per  di- 
uìn  volere  iu  vnluogo  nel  cofpctto 
'di  tutti  a guazzo  , fece  forala  lcorta- 
Oltre  a ciò  accollandoli  pofeia  Clo- 
doueo  a Pittieri , vidoifpiccarlì  dalla 
badlica  di  S.  Hilario  vna  damma  di 
fuoco,  e andarli  a collocare  fopra  di 
lui»  Tutto  quello  narra  S.  Gregorio 
Turonefe. 

19  Poi  foggiugne  di  S.MalTcauo 
G g g 4 ab- 
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abbate  > il  quale  dimoraua  in  quel 
paefe,  che  andando  vna  compagnia-» 
di  foldati  verfo  il  Tuo  monadcro  > cd 
offendo  egli  vfcito  fuori  a'prieghide' 
rcligiofi  per  impedire  , che  non  vi 
• . faccffero  qualche  male  , vn  di  coloro 
piu  audace  a piu  bediale  degli  altri 
impugnò  la  fpada  per  ferirlo  in  teda, 
magli  rimafe  la  mano  alzata  inlino 
alPorecehio  priua  d’ogni  virtù»  ca- 
dendogli la  fpada  dietro  le  fpalle  : 
perla  qual  cofa gitcatofi  a’piedi  dell’ 
•huomo  di  Dio»  gli  chiefc  humilmen- 
re  pcrdonanza  ; c’1  fanto  abbate  vn- 

n • gendogli  con  olio  benedetto  il  brac- 
cio, lo  rifanò,  tornando  tutti  gli  al- 
tri foldati  con  grande  fpauento  all 
efercito  . Di  S.  Maffeutio  abbate-» 
fi  fa  dalla  chiefa  ogni  anno  la  memo- 
ria a’vcntifei  di  giugno  . Soggiugnc 
Gregorio  della  vittoria  di  Clodo- 
ueo  . 

10.  ec.  Affrontofli  Clodoueo  a 
battaglia  con  Alarico  Re  de’Goti 
nel  campo  Vocladefc  dieci  miglia-* 
lungi  da  Pittieri,  nella  quale’!  Goti 
inuiliti  diedero  le  reni , e Clodoueo 
hebbc  col  diuino  aiuto  vna  gloriofa 
vittoria,  mettendo  a morte  anche.» 
Alarico  ; efottopofc  alfuo  imperio 
la  maggior  parte  de  fgli  itati  di  lui» 
Da  quella  pugna  fi  ntraffe  Amalari- 
eo  figliuolo  * d’Alarico  » e fuggii!! 
nella  Spagna  . Intanto  Clodoueo 
mandò  Teodorico  fuo.  figliuolo  per 
le  città  Albigefc  e Rutena  a gli  Ar- 
uernefi»  il  quale  recò  fotto  la  figno- 
ria  del  padre  i luoghi  da’confini  (de’ 

■ Gotiìnfinoa’Borgognoni:  c Clodo- 
ueo, lcuò  da  Tolofa  tutti  ,i]tefori  d’ 
Alarico,  e ne  andò  ad  Angoulefmc,Ie 
cui  mora  fecOil  Signore  all’arriuo  di 
‘•luimiracolofamente  cadere  » e così 
frecciandone  i Goti,  prefe  quella-» 
cittÀ  -ancora:  c quindi  tornato  a-, 
Tours  offerì  alla  bafilica  di  S.  Mar- 
tino molti  doni . Tutto  cio,è  <U Gre- 


gorio.Torniamo  noi  hora  a’padri  dei 
concilio  d'Aurelia  • 

2j.  24  Vi  fecero  con  fomraau» 
prudenza  a conferuatione  della  di- 
fciphna  ecclefiaffica]crentatre  cano- 
ni, come  se  accennato  , li  quali  po- 
trà ciafcun  vedere  a.  Non  però  la-  a ’C «rii 
(clamo  di  dire,  come  fi  dichiara  nel  -dnrtòu- 
fettimOyche’lChriffiani/fimo  Re  Ciò-  ***' 
doueo  diede  di)  molti  doni  a’facri 
tempi),  c che  ne  promife  degli  altri-; 
e come  fi  fcorge  dal  canone  ffcffo  1’ 
antico  e praticato  vfo  intorno  alle-, 
tre  parti,  che  fi  faceuano  delle  cofe-, 
ecclefialtiche . 

15  De’ fanti  vefcòui , che  illu- 
flrarono  quel  concilio  ,fon  nominati 
quelli  piu  noti . Gildardo  Rotoina- 
genfe.  Lupo -Sueflioncnfe  ( fu  quelli 
figliuolo  di  S.  Principio  vefcouo  di 
Suiffon,  e fuo  fucceffore  nel  vefro- 
uado,  e nipote  di  S.  Remigio, come-» 
fi  vede  ne’fuoi  atti),  e nei  teftamento 
del  fanto  zio  ) Mclanio  Kodonenle, 
Quinterno  Ruteno,  e Teodofio  Anci- 
ftodorenle  : i nomi  de'quali  tutti 
Hanno  con  quelli  degli  altri  fanti  nel 
martirologio  Romano  . Ancora  vi 
fi  annouera  tra  gli  altri  Lcontio  To- 
lofauo  prelato  di  gran  nome  • Nè  ta- 
ceremo, che  Acquilino  huomo  illu- 
ilre,  il  qual  guerreggiò  ali’hora  nel 
campo  di  Clodoueo  , mettendo  in—, 
abbandono  il  fecolo,  fu  poi  creato 
vefcouo  Ebroicenfc  , e fiori  in  fanci-  ^ EjW4/ 
tà,  come  dalla  fua  vita  b appare  . Sar» 

a 6 Vltimamente  ne  occorre  di-  19.  aàak» 
re,  hauerfi  per  teftimonianza  d'Ifido- 
ro,  che  Gelilico  figliuolo  baftardo,  d’ 

Alarico, non  meno  vile  d'animo  ,che 
di  nafeimento»  fi  prefe  in  Narbona-» 
dopo  la  morte  del  padre  if  principa- 
to : c poiché  hebbc  regnato  quattro 
anni  nella  parte  dello  dato,  che’Frà- 
chi  non  prefero,  fu  vinto  in  guerra-, 
da  vn  duce  di  Teodorico, ’edeffendo- 
li  4aco  alla  fuga)  fu  prefo  c vccifo  :-a 

• cui 
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cui  fuccedette  ( dice  Procopio») 
Anularico  figliuolo  d'viu  figliuola-, 
d' Alarico.  Ma  degli  sforzi  idi  Teo- 
dorico concra  i Franchi  & doucrà  ra- 
gionare l’anno  fegucnte . 

17  In  quello  mezo  fpacio  Ana- 
ftafio  Imperadore  b edifica  vna  for- 
tezza contra  i Perii»  la  quale , chia- 
mandoli prima  Dara,  egli  nominò 
Anartafiopoli.  Al  che  aggiugne  Teo- 
doro lettore,  che'l  principe  tteffo  vi- 
de poi  nel  Tonno  S.Bartolomeo  Apo- 
ftolo,  il  quale  gli  diffe  , elferli  da  lui 
tolta  dalla  città  ogni  buona  guardia, 
peroche  hauea  rifiutato  le  Tue  reli- 
quie colà  mandate . Dichiarò  fegna- 
latamcnte  con  quello  Analialio  d ef- 
fer  della  fetta  de’Manichei , della-» 
quale  molto  proprio  era  hauer’in— > 
abbominatione  le  rcliqaie  de'Tanti. 
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i -Q  Anuino.aggiognendo  per  tut- 
Jl  to  a libito  Tuo  , ouero  mu- 
tando i nomi  de’confoli , pone  ne’fa- 
Hi  Venantio  Decio  il  giouane  e Ce- 
lere . Ne  incrcfce  d’hauerlo  fegui- 
tato  nella  prima  (lampa  ,*  imperoche 
Caflìodoro  non  mette  Decio,  ma  Ve- 
nantio la  feconda  volta  e Celere;  e-> 
cosi  ancora  Marcellino  non  fa  di 
Decio  memoria  alcuna . Or’effendo 
podi  negli  antichi  falli  quelli  confo- 
li ordinari , nè  facendoli  mentione-» 
veruna  di  Clodoueo  eletto  da  Ana- 
ftafio,  fi  può  credere»  chc’l  Re  Chri- 
ftunuTimo  rifiutaffe  le  lettere  dei 
confolato  proffertogli  mandate  dall’ 
Imperadore  herctico  f delle  quali 
così  dice  S.  Gregorio  Turonefe*  : 
Egli  ricetti  da  Anaflajiojmperadore 
» codicilli  del  confolato  , t mila  bali* 
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lica  di  S.  Martino  prefe  la  velia 
purpurea  , la  clami  de,  e' l diadema. 

Poi /alito  a cauallo  fparfe  di fua  pro- 
pria mano  oro  e argento  al  popolo 
nel  camino  infra  la  porta  dell  atrio  e 
la  chic  fa  della  città  : e da  quel  giorno 
innanzi  egli fu  chiamato  come  confilo 
Augnilo  . Fin  qui  Gregorio  , diui- 
fandofi  egli , che  Clodoueo  prende!*» 
fe  in  quel  modo  I’infegne  del  confo- 
lato . Ma  quali  effe  fuffero,  lo  deferi- 
ue  Caifiodoro  con  tali  parole-»  a:  aVariat. 
Tu  adorni  ivafi  bomeri  col  vario 
colore  della  palmata : nobilita  la  forte 
mano  col  bufone  di  vittoria:  efei 
anche  della  propria  cafa  colle  f carperà 
dorate  , fagli  nel  alta  feggia  curale. 

11  che  elTcndo  così, fi  può  dire , che-» 
le  cofe,  fentte  da  Gregorio  rappre- 
fentino  anzi  vu  trionfo  di  vittoria  » 
che  l'infegne  del  confolato  ; impcr- 
ciochc  fc,  com’egli  auuifa, Clodoueo 
accettò  il  confolato  , offertogli  da-» 
Analialio  , perche  non  è fiato  pollo 
il  Tuo  nome  ne’ falli  confolari  ì non-, 
effendo  conueneuol  cofa  credere-»» 
che  tanto  Re  eletto'  fulfe  dallTmpe- 
radore  confolo  d’altra  maniera, che-» 
ordinario  ; peroche  il  confolato,che 
chiamano  honorario  o Tuffetto,  lì  fo- 
lca ageuolmente  dare  a qualunque-» 
d’ordine  fenatono . E ingannali,  per 
nofiro  arbitrare,  chi  penfa  offerii  da- 
to a Clodoueo  non  il  confolato  ma  il 
patritiato  ; perche  tal  dignità  era  in- 
feriore al  confolato  , e comune  a-» 
molti:  c tutti  gli  fcrittori  antichi1* 
dicono, effere  fiato  profferto  a Ciò"  j j1^ 

doueo  il  confolato  , e non  il  patri-  mtr.  irut 
ciato.  vita  S. 

a.  3 Adunque  Anaftafio,ÌDtefa 
la  vittoria  hauata  da'Franchi  contro 
a’Goti,li  quali  erano  i Tuoi  nimici  » 
peroche  Teodorico  Re  di  quella  na- 
tione  s’era  vfurpato  parte  dell’im- 
perio , per  congratularli  con  Ciò» 
doueo»  c cattarli  I4  bcnjuoglienza  di 

lui  » 
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lui,  gli  mandò  ambafciadori  co  ll«-« 
dette  lettere  del  confolato  : ma  il 
Chriftùnit]imo  Re  non  voUe  , com'è 
detto,  ric.euere  dallTmpcradore  he- 
recico  . l' aderto  dono  . 

4.  ec.  Nel  qual  tempo  offendo 
ito  l’efercito  del  detto  Teodorico 
Re  d’Italia  contra  i Franchi,  c’furon 
coftrctti.ad  abbandonare  l’affedio  di 
CarcaiTona  . Ma  non  piu  tolto  quin- 
di lì  leuarono,  che  occuparon  la  par- 
te delle  Gallie  oltre  il  Rodano  , t— > 
ve  rio  l’Oceano  j donde  non  potendo 
Teodorico  fcacciarli,  permife,  che-» 
teneffero  quel  paefe , ricuperando 
egli  l’altra  parte  delle  Gallie..  Cosi 
a Di  hUo  andò  la  cola  , da  Procopio*  fedel- 
GttkLi.  mente  .contata*  e non  . come  fcriuono 
c D«r«*"  Calli  odoro  b e Giordano  * , li  quali, 
Giikie,  troppo  tramortendo  nelle  lodi  delle 
cofe  de’Goti , affermano  che’Franchi 
furono  ienntìtti  c luperati.da  Teodo- 
rico ; il  che  le  cosi  fufie  flato,  come  ' 
haurebbono  quelli  potuto  affediare-’ 
di  fubito  i Goti  vittorioli  nella  for- 
tiflima  città  d'Arles,  si  comeceflifica 
dVariar.  il  medelimo  CaOiodoro  d,  .e.raante- 
l 8-  tpiji.  ncrui  l’afledio , liberamente  difeor- 
,0*  rendo  a’danni  di  quella  prouincia-, 
per  lo  fpatio  di  due  anni » e piu  / £’ 
colà  da  vincitore,  e non  da  chi  è 
vinto  il  perleguitarc  i nitnici  nella-, 
città  principale  del  regno  ■ 

7.  cc.  Quauto  faccfle  e patiffe  io 
tale  affedio  S.  Ccfario  vefcouo  di 
. . quella  chiefa,lo  narra  Cipriano*  tro- 

lur!*i0  uatoiiprefentcaUe  cofc,  chefcriffe  ; 
11.  Affcdiando,dicc,i  Franchi  ('Borgo* 
gnonila  città  d'Arles,pai:be  ilfortif- 
Jìmo  Re  Clodouco  hebbe  morto  inh.it- 
tagliaAJarico  Re,T eodorico  Re  d'Ita- 
lia,mandati  i fuoi  duci , era  entrato 
in  quella  prouincia . In  quejlo  affedio 
adunque  il  monadi  ero  , ebe  fifabri - 
cjuj  per  la  far  ella  di  lui , quella  era 
S.  Cefaria  ,e  per  l'altre  vergini,  fu 
dylrutto  in  gran  parte , predando  e 
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recido  in  ruma  la  feracità  de' barbari 
le  tauole  x' cenacoli . Vedendo  adun- 
que i‘ huomo  di  Dio  guai! are  t opera , 
ch’egli  bauea  comandato  raffrettale, 
e bauea  colle  fue  mani  e co' {udori  furi 
promofi a, pentì  doppio  dolore.  • » 

8 Imperocbe  all' bora  vn  cittadi- 
no cberico  e fio  parente , per. tema  di 
non  tfferprtfo , moffo  da  leggerezza 
gionenile,e  injligato  dal  demonio  insi- 
diatore del  beato  buomo , it  calò  di 
-a otte  dalle  mura  per  vna  corda  in  ter- 
ra fuori  della  città, e in  fu  lo  f chiarire 
del  giorno,  fi  diede  a nimici,  chela  ci- 
gneuano  d‘ affé  dio.  Il  che  come  feppero 
i Goti , che  erano  d’entro  , corrono 
addojlo  al  finto  huomo  : il  popolo , e 
in  prima  i Giudei  infultano  contra 
lui, e muottono  ramare  , gridando, 
cbe'l  vefcouo  bauea  mandato  di  notte 
il  cberico  per  tradire  la  città.  Non 
fi  da  in  eia  luogo  a' detti  del  vefcouo , 
nè  ad  alcuna  prona  , nè  alla  puri- 
tà della  co  fetenza  , gridando  mnjfi - 
irtamente. contra  di  luì  con  gran  pro- 
terva t sem  mai  finare  i Giudei  egli 
ber  etici  • Il  fanto  prelato  adunque 
è tratto  della  e afa  della  cbiefa,  e mef- 
fo  w palazzo fatto  flrcttifftma guar- 
dia per  effer  fommerfa  di  notte  nelRo- 
dano,  0 almeno  per  effer  rattenuto  nel 
coll  elio  V gernenfeffi.'.cbefiffe  man » 
dato  tncfilio  , dotte  pori  affé  piu  lun- 
ghe pene . Intanto  la  t ala  della  cbie- 
fa  eia  annera  del  prelato  è occupata 
dalle  turbe  Arriane . 

9 Ma  ecco  che,  mentre  vn  Goto 
fi  mette  a giacere , contradicendogli 
altri, nel  letto  di  lui,  è fupernalmente 
percoffo , e il  giorno  apprejjo  paffa  di 
quefia  vita  morendo  , a.xiocbe  da 
indi  innanzi  ninno  fuffe  ardito  di 
violare  il  luogo  del  ferito  di  Dio  colla 
cofeienza. contaminata  . Così  ran ri- 
detto Cipriano . £ piu  innanzi  egli 
quello  ibggiugne  : Poi  attuenne  , 
che  certo  Giudeo  legò  di  notte  vna 

let - 
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ietterà  a va  fiafio,  e comefe  dal  luogo, 
dotte  gli  tra  toccato  di  fare  /òpra  il 
muro  la  /intintila , lo  gittajfe  contea 
i nemici  , fi  sforzò  di  gittar  quella. _» 
nel  coloro  campo  : nella  quale  » e /pri- 
me nàtegli  il  fino  nome  ,e  la  fua  reli- 
gione > li  confortano  ad  accofiare  le 
fiale  a!  luogo,  àouejfi  faceuano  la-, 
guardia  per  entrare  mila  città  , ti 
veramente  , che  per  ricompenfatione 
di  tanto  beneficio  niun  Giudeo  fuffe 
prefo  , ne  riceuejfe  nocimento  alcuno 
nelle  cefi  proprie . 

10  La  mattina  vegnente  Àslunga. 

. tifi alqnàto inimici  dal  muro,alcuni, 

vfiiti  dal  bafiione , veggono  quella 
lettera, piglianla*  portatila  ficca  nella 
città , e moftr  arila  a tutti  nel  fòro 
pubicamente  . Euui  condotto  e con- 
tento e punito  l'H ebreo  > che  l batte  a 
firitta  : e in  vltimo  riman  confufa 
euidentemente  lafiera  befiialità  de' 
Giudei , odiofa  a Dio  e agli buo mini  . 
Il  nofiro  Daniello , cioè  S.Cefario, 
è tratto  del  lago  de' leoni:  publicafi  1 
accufa  de  f atropi  : verficajfi  nell'au- 
torloro  il  detto  profetico  , : Lacuna 
rj  ' '*  aperuit  & effoiit  cum  , & incide  in 
foueam,  quamfccit . 

11  Quindi  Cipriano  racconta—! , 
come  S.  Ccfario,  per  rrfeattare  i fe- 
deli,condotti  fchiaui  in  grandilfimo 
numero  da’Goti  ad  Arlct , non  pure 
impiegò  i denari  lafciati  da  Eonio  Tuo 
predecefTore  alia  rnenfa  della  chicli  1 
ma:  etiandioi  vali  appartenenti  al  fa- 
crificio  delia  meda , come  turibuli , 
calici  1 e patene  d'argento.  Dipoi 
foggiugne  del  diede£mo  S.  Cefario  . 

n Infiammato  perciò  ancora  d 
inuidia fatana  , trottò-  cantra  il  beato 
buomo  la  detta  f alfa  accufa  , onde 
fu  cagione  che  fufie  condotto  fitto 
buona  guardia  a Ratte nna , ciò  fu  a 
Teodorico  Re,  perche  in  lui fimil- 
mente  l' adempie (fi  ciò , che  dice  la—, 
b W-  J-  Scrittura  diurna  b:  T anquam  aurtfm 


in  fornace  probawt  eleflos  Dominiti . 
Egli  adunque  entra  nel  palagio  da 
T eodorico  Re, e fallitalo  arditamente •• 
V edendolo  il  Re  d'afpetto  venerabile , 
e che  di  niente  temea  , fi  leua  in  pie 
con  grande  r inerenza,  e pofh  giu  gli 
ornamenti  della  tefla , benignamente 
il  rifa  luti.  Dipoi  foauemente  lo  di- 
manda della  fatica  del  camino, de' fuoi 
Goti,  e degli  Arelate  fi . E poiché  il 
finto  yefiouo  vfcitofu,  il  Re  dicevi 
a.' fuoi  > Non  perdoni  Iddio  a quelli , 
che  per  niente  hanno  sforzato  vn’btto- 
mo  di  tata  fantità  e di  tanta  innocfza 
a fare  sì  lungo  viaggio  . Imperocbe 
qual' egli fia, fiotto  ritrarre  da  que- 
Jlo,  ch’entrando  egli  a filmarmi,  io 
bo  tremato  da  capo  a’ piedi , e veduto 
in  lui  vna  faccia  angelica.-  ho  vedu- 
to vn buomo  apofìoheo  : e filmo  che 
farebbe  vna  gran  maluagìtà  (ordi- 
nar e contra  buomo  tanto  venerabile 
cofi  veruna,  o’I fentir  male  di  lui . 

I J Dipoi  mandò  al  beato  buomo, 
come  fu  entrato  nel  fiso  albergo  , vn 
gran  piatto  d'argento  di  molto ■ prez- 
zo, ebe  pcfiiua  forfè fifianta  librèZ • 
con  trecento  /oidi  ; e comandò  , che 
gli  fafiero  dette  quefte  parole  per  fua 
parte  r Piglialo,  fanto  ve  fiotto  : e'I 
Re  tuo  figliuolo  ti  prega,  che  la  tua 
beatitudine  fi  degni  di  ferbare  quefio 
picei ol  dono  per  proprio  vfo  per  me- 
moria di  lui . Ala  il  fanto  buomo,  il 
quale  mai  ammeffo  non  hauea  alla-, 
fua  menfa  cofa  alcuna  d'argento fi—, 
non  fi  i cucchiai, fece  filmare,  e dopo 
tre  dì  vendere  pubicamente  il  detto 
piatto, e eoi  prezzo  ritrattone  ricom- 
peri molti  /chiatti  . Di  fubito  i mi - 
nifiri  del  Re  gli  rapportano - d‘ batter 
veduto  il  dono  reale  pojlo  in  Public 0 » 
e tome  il  fanto  ve  fiotto  , vendutolo  , 
bauea  col  prezzo  liberato  di  molti 
fihiaui . I m per  oche  concorrerla  al 
fuo-hofpttio  moltitudine  di  poneri  si 
grande > che  per  la  denfità  delie  per- 
fine 
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forte  mifere  , le  quali  efponeuano  It—, 
proprie  calamità,  appena  gli  fipoteua 
alcuno  accollare  a falutarlo  . Noi 
vedemmo  ancora  correr  per  le  piazza 
immenfe  tur  me  di  perfine  tali , che^e 
andavano  all'Intorno  di  Dio  > e da—, 
lui  tormuano  .- 

14  Come  poi  T eodorico  Re  feppc 
tal  fatto  , l’ammirò  grandemente  , e 
lodò  Cefirio  in  maniera  , che’  fona- 
tori , egli  altri  primi  del  oalagto  offe- 
riuano  a gara  doni  , affinché  f afferò 
dijpenfiti  per  le  mani  di  lui  : affer- 
mando tutti  di  riputare  vn  gran—, 
beneficio  di  Dio , l'effe  re  Rati  fitti  de- 
gni di  vedere  prelato  tale , che  co’  det- 
ti e to'f atti  dichiarava  ejfcr  vero  fuc- 
ceffore  degli  Apofioli , e buomo  vera- 
mente apofì  oli  co . Infino  qui  Cipria- 
no : e racconta  ancora  i grandi  > *-> 
manifefli  miracoli  da  Iddio  quiui 
inoltraci  per  S.  Cefario  , e vno  di  eiTi 
fu  tornare  no  morto  in  vita  : a’ quali 
l'autore  fteffo  fi  trouòprefente.E  per 
fimil  modo  deferiue  la  venuta  di  lui 
adorna»  doue  eflendo  giunta  la  fama 
dflle  fante  opere,  ch'egli  faceua,  ri- 
cattando fchiaui,  e foccorrendo  con 
marauigliofa  carità  ognuno,  hauea-, 
cagionato  nel  Pontefice  , nel  clero  > 
nel  fenato, e nel  popolo  vn  difideno 
grande  di  lu.i . 

jj.  Vcuueui  finalmente  ( fog- 
giugne  l’autore,!  con  fomma  al- 
legrezza del  beato  Simmaco  Pontefi- 
ce , e de’  fonatori , li  quali  a gara  fa- 
ceuano  a honorarlo.c  venerarlo  • El 
fanto  Padre  non  folamence  voli*-» , 
ch'egli  fuffe  metropolitano  , ma  gli 
concedè  per  ifpcciale  priuilegio  l' vfo 
del  palio,  e anche  volle,  che’ fuoi 
diaconi  vfaffero,comc  faceuano  quel- 
li della  chiefa  Romana, le  dalmatiche. 
Dipoi  tornato  S.  Cefario  adArles, 
vi  fu  accolto  con  canti  di  falmi , *— * 
a gran  fella  ; c chi  era  flato  condotto 
Cotto  cuAodu  in  cfilio  nell  Italia—, » 
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coni'  hebbe  finito  il  rifeatto  degli 
fchiaui,  portò  feco  da  Italia  ottomi- 
la fóldi.  Tutto  queflo  Cipriano  com- 
pagno fuo  nel  viaggio; narrando  an- 
cora come  il  fanto  vefcouo  mandò 
piu  chcrici  , e abbati  in  diuerii  luo- 
ghi^ cercare  e a riscattare  altri  cacti» 
ui  • E certo  che'l  fommo  Pontefice-» 
deire  a lui  perciò  denari,  lo  polliamo 
ageuolmente  ritrarre  da  quello  .che 
nlucette  molto  per  ccflimonianza  d' 
Anallafio  bibliotecario  * la  liberalità  * 
di  Simmaco  in  opera  tanto  caricate- 
uole  , dicendo  di  lui  l'autore  : Egli 
rifcattògli  Jebiaut  per  la  Liguria , e 
in  Milano , e per  altre  prouincie  , e 
donò  larghi  doni. 

16.  ec.  Ciò  che  di  Cefario  fcri- 
ue  Cipriano  , li  rafferma  anche  col- 
l'autorità di  Ennodio  diacono  , ec- 
cellente Scrittore  de'fuoi  tempi;  il 
quale,  hauendogli  il  fanto  lignificato 
con  fuc  lettere  gli  ofTequij  fattigli  da 
Teodorico  Ile,  nella  rifpofla  b l'in-  b Eea«4. 
nalza  con  fomme  lodi  infino  al  eie»  tfifl.  * d 
lo . c‘/-* 

10  Quanto  alla  fopradetta  Ver- 
gine forella  di  S.  Celano  per  fimil 
modo  nominata  Ccfaria  ; ella  noie-, 
fu  inferiore  a lui  in  fantità  ; eil  egli 
volle  , che  prenderle  bene  l'inliitu- 
tione  reJigiofa  in  vn  monaflero  di 
Maritila  , e poi  la  fece  badefla  del 
monaflero  fabbricato  da  elfo  in  Ai- 
Ics,  doue  ella  fiorì  in  ogni  virtù. 

Narra  quelle  cofe  il  mcntouato  Ci-  . 

- ...  r , . c lev va 

priano  c , «di  lei  ne  fa  anche  glo-  Cif»r. 

rio  fa  ricordanza  Venantio  Fortuna-  a uh.  8. 

to  i,  mentre  canta  Je  laudi  delle  ver-  t»m.  dt 

gini;  e fouente  afferma  *,  che’l  fini-  VÌTffm_i 

to  fratello  le  fcrilfe  le  regole  mona-  /. 

làiche  da  oflcruarft . ,ffm. 

21.  22  Ancora  noi  crediamo 

appartenerli  alle  grandezze  di  S.  Ce- 
fario le  cofe  , che  Tcodorico  Re-  f Ctfe- 
rifcriffe  in  fauore  delle  chiefe  Galli" 
cane,  ordinando  f a Iba  duce  , che-*  **  * 

facef- 


17» 


l 
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faceffc  redimire  alla  Narbonefe  le-» 
fue  poffeilìoni  occupate  da  chi  che-» 
a Ut>ri—>  fuffe  ! e fcriuendo  *>  e mandando  a 
L ttfifi.  Seuerino  vefcouo  mille  cinquecento 
*•  foldi  , per  difiributrJi  fecondo  i dan- 

ni fattiui  dal  fuo  efcrcito  già  pattato 
per  quel  paefe  . 

13.  ec.  Ma  per  tornare  al  mo- 
naficro  delle  monache  diS.Cefario 
da  lui  fondaco  ; volle  che  ftabiiito 
fufTe  coll’autorità  del  Romano  Pon- 
tefice! come  dimoftrano  quelle  pa- 
k B*r«»  rote  del  fuo  teftamento  b :Tum pra- 
*•  *'ch'-  ciprie  quia  & boe  iyfa  S.  Papa  V r- 
m E‘“'  bienni  funfit  aa*}oritai.Egli  lo  fcrif- 


8^ 


fu  Arti** 
Ita. 


(e  in  forma  d'epiftola  , nel  quale  la  . 
fciò  herede  11  monafterio  fittto»  ch’c* 
nomina  di  S.  Giotiauni»  e fcccui  piu 
legici . 

28.  ec.  A (imiglianza  poi  di  S. 
Celano  Childcberto  Re  de’  Fran- 
chi » quarto  figliuolo  diClodoueo, 
ed  ideò  medelimamente  inArles  vn_ » 
monafiero  di  monaci  ; e come  l’heb- 


be  tratto  a fine  » volle  che 
prouato  , e raffermato 


c Uà.  7. 
tfttt.  11  r 


futte  ap- 
con  autorità 
apollolica  da  Vigilio  Papa  : intorno 
alle  quali  cofc  fi  confertia  vna  lette- 
ra di  S.  Gregorio  Papa  e . E ciò  fia 
detto  di  S.  Ccfario  , la  cui  felicifli- 
ma  memoria  fi  celebra  ogni  anno  da 
fantaChiefa  a’ventifettc  d’agollo  . 

32.  ec.  Quello  anno  Tcodori- 
co  Re  d’Italu  fottomife  alla  fua  fi- 
gnoria  vna  parte  dello  fiato  de’Bor- 
gognoni  anzi  con  arte  , che  con  ar. 
d Di  iti-  me  ' C°nt*  Prdtopio  d il  modo,  di- 
cendo eh’  eflendoti  i Franchi  colle- 
gati co’  Goti  a guerreggiare  i Bor- 
gognoni , Teodorico  ordinò  a’  fuoi 
duci  mandati  coll’efcrcito  d’Italia — »* 
che  dell'ero  indugio  all’arriuo  loro  , 
finche  i Franchi  hauelfero  combat- 
tuto i detti  Borgognoni  > e fe  li  vin- 
ceffero  , e’  fe  n’andalTero  a elfi  quan. 
to  piu  tollo  potettero, per  elfer’a  par- 
te nella  vittoria  ; c così  fecero, poi* 
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che  li  videro  elter  rimafi  vincitori: 
e lamentandoli  i Franchi  medclimi 
co’  Goti  tchc  non  fi  fuflcro  trouati 
a tempo,  quelli  fi  feufarono  colle-» 
difficultà  del  camino , e profferfonfi 
di  pagarne  la  pena  fiatuita  nelle-» 
conuegne  fatte  tra  loro , e pagaron- 
la,"  e con  quello  hebbero  la  parte-» 
loro  nello  fiato  prefo  . Nel  che  fu 
conofciuta  la  prudenza  diTcodori- 
co  ,*  il  quale  fenza  la  perdita  d’alcun 
de*  fuoi , pagando  vn  poco  d’oro,  *’ 
acquifiò  il  dominio  di  piu  luoghi  de' 
nimief. 

35.  36  Racconciate  Clodoueo 
le  cofedi  guerra,  andò  a Parigi, 
dotte  cadde  malato  di  pericolofa  feb- 
bre , dalla  quale  il  guarì  miracolo- 
famente  S.Seuenno  • abbate  del  ino-  * v,u 
nafiero  Agaunenfe  : e come  il  Chri- 
fitaniffimo  principe  fi  vide  tornato  4,  u. 
nella  prillina  fanità  , così  s’inginoc-  /tir. 
chiò  dauanti  al  feruo  di  Dio  , e ve* 
nerollo , e concedetegli  in  rendi- 
mento di  grafie,  che  liberale  tutti  i 
prigioni, che  voleua,e  delfe  a'poueri 
quella  fomma  di  danari  del  reai  te- 
foro  , che  a grado  gli  fulTc  : e poco 
appretto, ito  ilfanto  abbate  al  calici-  , 
lo  Nantoniefe, rendè  lo  fpiritoaDio, 
fecondo  la  xiuelatione,  c’  hauea— » 
hauuco  . Fatti  di  lui  ogni  anno  nel 
martirologio  b la  commemoratone  : ^ p**  **• 
la  cui  vita  fc riite  Faufto  prete , che-»  T' 
fu  a quel  tempo  . 

DI  CHRISTO 
Anno  SO?. 
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I Onfolo  di  quello  anno  fenza 
collega  fu  Importuno  dell’an- 
tica famiglia  de*  Dccij  *;  i principi) 
del  cuigoucrno  furono  fanguinolen. 
ti,  mentrsthe  fioreggiando  egli  ne- 
gli 
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gli  fpettacoli  e ne' giuochi  circenfi  la  j 
faccione  Vcneta,poco  giudo  li  dirao- 
drò  co’  Praline  : per  la  qual  cofa  cora- 
moifo  concra  di  lui  Teodorico  Re  m 
s A pud  tal  modo  rifcrilTe  a Speciafo  * •'  Ci  i 
evnd.  l-i‘  propofìo  a richiedili  del  popolo  della. — » 
pjrfg  Prajìna  ,che  mette ndojì .ilcuni 
di  ejjì  in  concio  per  venire  allano- 
Jlra  corte  a domandare  i co  n/ne  ti  ri- 
medi , T eodorico  patritio  e Importu- 
no confalo  hanno  te  fi  loro  mjìdtc, on- 
de quelli  piangono  bora  la  morte  d 
vno  , ec.  e comandò  , che  ameudue-» 
fulfero  giudicaci  da  Agapito  prefet* 
to  di  Roma,  e da  Ccciliano  collega-» 
di  lui  . 

a.  j Del  qual  giudicio  fauci- 
landò  il  medeiimo  Re  nell  allegata—» 
lettera,  e ordinando»  che  li  ratfrenaf- 
fero  gli  huotnjni  infoienti  e natoli , 
cosi  dice  : Sia  condennato  come  reo 
di  grane  colpa  qualunque  protervo,  il 
quale  pajf  indo  per  ittrada  alcun  re - 
uerendtfjìmo  fenatore  gli  fa  ingiuria 
con  àfpettofe  parole  ; ladoue  dotereb- 
be ben  dire.  Pure  perche  li  doueuano 
fpregiarc  cucci  i mocci  » tollo  fog- 
giugne  . flia  chi  vteol  ricercare  ne- 
gli]petlacoli  coR  unii  gratti  > ATort__» 
— fanno  and  ire  al  circo  i Catoni.  Qua- 
lunque cofa  proferitavi  dal  fet tante 
popolo  non  fi  reputa  ingiuria  : il  luogo, 
difende  il  coloro  ecce  fi,  la  garruli- 
tà de' quali,  inpace  portata  , è or- 
namento etiandìo  de'  principi.  Ri- 
fcriueijdo  poi  il  Re  al  popolo  , che  li 
b UH.  lamecaua  b , lo  riprende  dell’  oltrag- 
gi#. j i.  giofe  parole  da  elfo  dette  nel  circb 
a’  fenacori  » c volle»  che  per  effe  po- 

reffero  cflei  chiamati  in  giudea®  da» 
uapei  al  prefecco  della  cicca  . 

4.  ec.  Ma  quali  folclfcro  edere 
le  ben  cocnpollc  grida  facce  nel  circo 
all’vlaco  modo  de’maggiori.l'infcgna 
Teodorico  nella  predetea  lettera  con 
quelle  parole»  che  fono  parte  di  ella; 
Voi  in  co fiume  hanete  di  riempierti 
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l’ aria  digrtdt  melliflui , e dire  in  vn  • 
tuono  ciò , che  etiandio  gli  animali 
bruti  con  diletto  vitrebbono  . Voi 
proferite  voci  piu  dolci  dell'organo  : e : - » 
ù con  fiaue  armonia  come  di  cetra—»  * 
il  teatro  concavo  per  voi  rifuonaital- 
mente  che  ciafcun  pofla  credere  ef- 
fe r anzi  fuoni  che  gridi.  Sono  per 
avventura  dicevoli  tra  cofe  tali  le 
riffe  » 0 i infiammate  contefe  3 Pone- 
te giu  il furore  ,0  voi,  che  lefi  flètè } 
e voi  che  Rate  in  allegrezza  , date  il 
bando  all'ira . Fin  qui  Teodorico  . 

Trouanli  alcune  lettere  fcrittc  fopra 
quelle  cofe  dal  Re  * sì  al  fenato  » c sì  a And 
anche  ad  Agapito  prefetto  di  Roma. 

E qui  uon*c  da  trapalare, ch'egli  for-  £ 
tc  bialima  gli  fpcttacoli  per  li  mali  j».  jj. 
grandi,  chcparcoriuano,e  per  la  pro- 
fanità loro  ; c detellali  molto  , tutto- 
ché egli  contra  voglia  li  permei* 
telfe. 


net- 


7 In  quello  tempo  Alamondaro 
Re  de*  Saraceni  nelle  correrie  , fatte 
con  molto  danno  nell’Arabia  e nella 
Paleilina,  moledò  ancora  i Tanti  mo- 
naci, sì  come  raccota  Cirillo1*  nella-, *»  A ì ** 
vita  di  S.  Giouanni  Silcntiario  : Al-  S0r  **'* 
l'hora  ,dice,  Alatnondiro  Sicice  , il  uf 
quale  ricevette  l'autorità  reale  ne' 
Saraceni  figgetti  a’  Perfl  , entrò 
nell  Arabia  » e nella  Paleflinit  ceti _» 
grande  impeto  , e con  molto  fdegno 
contra  1 Romani , predando  tutte  le 
cofe , recando  in  feruitù  molte  mi- 
gliaia d'h  uomini , e facendo  dopo  la 
prefa  d'Amtda  molte’ cofe  crudeli,  e 
fiutate . Rd  ejfendofi  fparfa  la  mol- 
titudine de'  barbari  per  quefla  foli- 
tudine  , e dirunti.mdo  quelli , a 
quali  era  flato  commejfa  la  1 ufi  odi  a 
della  filitudinc , che  fi  guarda jfero  1 
tuonali  e ri  dal  furore  de  barbari,  i 
padri  della  gran  laura  lignificarono 
al  venerando  padre  , che  lafciajfe , 
cioè  Ciouanni  delio  , Ruba  doue  di- 
morava , e fi  ne  venijfe  nella  laura , 
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e ftefieci  nella fina  cella  . Af*  il  ditti- 
no Qiouanni » c'batte  a gufino  eolia 
quiete  la  diurna  dolcezza  , /.1  fitgmta- 
ua  volentieri , «è  potei*. 1 inchinar  P 
animo  a laficiarla,  dicendo  in  fitto 
cuore  : Se  Iddio  non  ha  cura  di  me  , 
perche  vitto  io  ) E così  ponens,  fiecon- 
aP/4/90.  rfaròf Agg* yt  riffe  » , Altijpmum. -, 
rtfiugium  Juttm  ; fi  rim  afe  fienai  in- 
uilire . 

8  Afa  jfc&ro  , »7  /»d  fiempre 

cara  de’ fiumi  li  ari  fimi , comandò  a 
fiuoi  angeli  ( sì  come  dice  la  Scrittu- 
b Uu,  ra  *>  ) che  conficruafiero  il firn  fieruo. 
Svolendolo  render  Jìeuro  due  he  s'e- 
ra  dipoi  alquanto  impaurito  , gli 
mandò  ancora  vn  fienfitbile  cu  fi  ode , 
ciò fin  vngrandijjimo  e horribil  leo- 
ne-,  il  quale  il  guardile  di  e notte 
dalle  fioprafi  inti  in  fidie  de'  barbari . 
B certo  Qiouanni  la  prima  notte , ve- 
dendo il  Itone  fiefio  dormirgli  apprefi- 
fio  ,tem>  vn  poco,  si  come  egli  mi 
contò  ■.  Afa  quando  vide  che  tlficgui- 
tatta  del  eontimto  fitnza  mai  partir fi 
V da  Ini  1 e che  cacciatta  via  t barbari , 
e'  fi  mifie  a ringratiare,c  land  ire  con 
• ffalm.  dinoti.cantici  Iddio:  Qui  « non  dimit- 
,t4-  tit  virgam  pcccatornm  fittpra  fiortem 
i’iftorttm.  Dipòi  cjficndo  venuto  ilno- 
flro  beato  padre  Saba  da  Nicopoli,  e 
burnendo fatto vna  nttoua  laura,  andò 
allafiibbrfca  della  /pilone  a ( com  ho 
detto  ncìh  feconda  or at ione  Jereca- 
t.ifi  a mente  la  vìfione  moti  rat  auifi 
giaJ.il fianto  buomo  Qiouanni , fin  a 
lui  in  Ruba  , e djìegli  : Ecco  che~> 
Iddio  t'ba  liberato  dalla  correria  de' 
barbari, mandandoti  per  tua  Jìcttrez- 
za  vn  vifibile  cufiode  . Lettati  bora 
di  qui , e ttt  ancora  fa  ciò , che  è pro- 
prio degli  buomini,c  fuggì  come  han- 
no fiatto  i padri  ; e fioggiuntc  piu  altre 
ammonitioni,  ilconduffie  alla  gran 
laura  nella  feconda  indittione , e rs- 
fie r rollo  nella  cella , nonfapcndo  al- 
cm'akro  del  c omento , ch'egli  finfìe 


vtficono . Coti  Cirillo,  il  quale  nella 
vita  di  S.  Eucimio  quello  anco  ra  la- 
fciò  (cricco  della  correria  medesima 
face»  da’  Sa  ricini . 

9 Negli  aneti  fieguenti , batter 
do  prefb  l'imperio  Ànaflafio  dopo  Ze- 
none, e'  barbari  fatto  la  correria  , e 
predata  e gita  fiata  gran  parte  dell 4 
fiolitudine,  di  firn  fiero  ancora  i taber- 
nacoli degli  Agareni  fatti  loro  poto 
dottanti  dal  grande  Entimio . Dipoi 
quelli  , cb'  erano  fra  loro  i piu  r.g- 
guardatoli , fie  ne  fanno  degli  altri 
nel  monallero  di  Martirio  monaco, 
e fabbricano  de  tempij  . Ma  affa* 
lendo/i  da  capo  i barbari , alcuni  nc 
vccì/ero,e  altri  eondnjfcro  via /chia- 
tti , riparando  fi  altri  ne’vicìni  bor- 
ghi. Fin  qui  Cirillo  nella  leggenda 
di  S.  Eucimio  . E in  quella  di  S.  Sa- 
ba, tractahdo  dell’  2 (fa  li  mento  degli 
Agareni  ( coti  ancora  furon  nomi- 
naci i Saracini  ) quelle  cofc  mira- 
bili e’riferifce  »:  che  quattro  di  quei  . c u 
nimici  diuennero  hofpiti  , e grati  ri-  invita  S. 
numeratori  dell  hofpìtio  ; quando  in-  Safa . 
Alitando  vn  protervo  Agareno  con- 
tro a Saba  , e al  Compagno  di  lui,  fu 
inghiottito  a guifa  di  Datan  dalla-. 

terra  : per  la  qual  cofa  terribilmente 
fpauentati  gli  altri  lì  rimafero  di  far 
piu  noia  agli  huomini  fanti . Final- 
mente non  lafciamo  di  dire,comc  de* 
fanti  monaci,  vccifi  fotto  il  prenomi- 
nato AtamonJaro  Re  de’Saracini  , li 
celebra  dalla  Chiefa  k ogn*  anno  il  b Mortj- 
trionfo  a dicianoue  di  febraio.  rtUi-Hm 

10  Nè  ci  pare  di  lafciar’in  dimen-  ‘9* 
ticanza  ciò, che  de'  barbari  ftefli  fcri-f,tr‘ 
uc  Anallafio  Sinaira  « . Gallando  efli  e 

la  Soria , e predandola  , non  pure-»  P*m 
profanarono  colle  loro  fozzure 
immondezze  il  facro  tépio  di  S.Tco-^.tj/' 
doro  marcire  appreso  Damafco  , ma 
vn  di  loro  tirò  nell’imaginc  dei  fanto 
vna  freccia, e ferendogli  vna  fpalla-. 
n evie»  Albico  a villa  diWi.che  io-, 

buon 
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buon  numero  erano  quiui  preseci  fan- 
gue.  Per  lo  quale  raarauigliofo  mira- 
colo nòdimeno  niuno  li  conucrcìa  via 
di  falutejnè  fi  lenirono  di  quella  chie 
fa,  nè  li  rimafero  d'imbraccarla  come 
prima  . Ma  fi  recarono  in  brieue  al- 
l'vlcimo  gindicio  dell'ira  diuina  : im- 
peroche eflendo  venti  famiglie  quel- 
le , che  vi  dimorauano  , era  pochi 
giorni  cucci raiferamente  morirono. 

il  Le  quali  cofe  olferuando  Ala- 
mondaro  Re  de*  Saracini , fpirato  da 
Dio  , fi  fece  Chriftiano  . Quando  poi 
egli  riceuefife  il  fanco  lauacro  , a fuo 
luogo  lo  crouerete  . Secondo  appun- 
ML0e.1t.  t0  il  detto  euangclico  *:  Si  hi  tacue- 
rint , lapida  clamabunt  ; mentre  A- 
naftafio  Imperadore  beftemmia,  con- 
ferà il  Saracino  . 

j,  $ ,t,i.  ' 1*  Ancora  nel  prefente  anno  la 

m ehrtm.  chiefa  occidentale  acquiltoi  vn  Re-» 
cattolico  , cioè  Sigifmondo  Re  de' 
Borgognoni , fucceduto  1'  anno  ine» 

. defimo  nel  regno  a Gundebaldo  fuo 
padre  ••  il  qual  Sigifmondo  a perlua- 
fione  d'Alcimo  Anito  fantiflirao  ve- 
c Grrt*r.  feouo  di  Vienna* non  purd’Arriano 
7"Lin.'  cattolico  diuenne  , ma  giunfe  ancora 
allrfomma  perfettione  delle  Chri- 
I.j.f.5.  lliane  virtù  , come  fi  vedrà  . In  tan- 
A.  dt  ,*_>  to  egli  edificò  la  bafilica  de  martiri 
throu.  Agauncfic  e di  lui  dicon  tutti,  c hcb- 
M bc  per  moglie  vna  figliuola  di  Teo- 
f dorico  Re  de'  Goti . 

j.  cOetr.  >3  Venuto  adunque  Sigifmondo 
ejUdjS-  alla  cattolica  religione  , cominciò  a 
iimif  ex-  purgare  il  fuo  regno  dall' Arriani— » 
éfuJ  P ,:rfidia , e a rimettere  nel  primo  fta- 
iHf  ,Mn  to,  fecondo  i canoni,  la  difciplina-, 
die.  ccclefiaihca:  e a quello  fine  egli  vol- 
f le,  che  fi  raunafi'e  il  concilio  Epau- 

s*r.4.«f  nenfe  , al  quale  fopraftette  il  preno- 
Gf#r»r.  minato  Alcimo  Auito,  e interuenner- 
Jurantn.  ui  Appollinarc  d vefcouo  Valentino 
g M .etj.  fuo  fratello, Claudio  vefcouo  Vefon- 
R*'  ti  enfi:  * , Gregorio  Lingonicnfe  f, 
fij,1*’  pragraatio  vefcouo  Augufiodunéfs*» 


e Viuentiolo  Luddunenfe*,  i nomi  ,j,.. 
de'  quali  rutti  adornano  le  facies  i»/J. 
tauole . 

14  Quanto  e’  folleciti  fu  fiero  in 
riparare  la  fede  cattolica, e leuar  via 
la  peftilenta  Arriana  , ben  fi  feorge-, 
da  quello  canone  t Noi  efecriamo  le 
bajìliche  degli  he  retici  in  tanto  , cbt-t 
non  crediamo  ejfer  purgatile  la  loro 
contaminatione  . Perche fi fpregia^j. 
da  noi  l’applicarle  a vfi  fanti,  fatuo 
che  quelle,  le  quali  e'tolfcrogia  ano- 
fri , Cosi  fecero  que’ fantiflimi  pa- 
dri quaranta  canoni,  li  quali  noi  vor- 
remmo , che  fulTero  veduti  dal  pio 
lettore  . 

DI  CHRISTO 

Anno  51O. 

Di  SimmacoPP.Di  ANAST.lMP.»o.e 
Anno  la.  Tsodoric©  Re  18. 

iterino  1 ( 

1.  * ▼ T No  de'  confoli  del  pre- 
V fenteanno  fu  Boetio  Se- 
ucrino  ( è quello  il  fecondo  fuo  con- 
forto ) eccellente  nelle  lettere  , e di 
non  inferiore  nobiltà,  elfendo  egli 
dell’antica  famiglia  di  Manlio  Tor- 
quato , e difeendendo  da  Anicio,che 
rilucette  maiTimamcte  perla  religion 
Chriftiana  ; Il  qual  Boetio  , irò  allo 
Audio  in  Atene  , viattefe  per  lo  fpa« 

' tio  di  dicioeto  anni  alla  dottrina  d* 

1 Ariftotile  , ch’egli  poi  trafiatò  in—. 

Latino  , e feccia  diuentare  molto 
ragguardeuole  e famofa  ; ladoue  ap- 
pena fi  fapeua  fra'  Latini  il  nome  d’ 
Ariftotile  ; e illuftrollo  ancora  con-» 
fuoi  coment!  » rendendo  facili  le  co- 
fe piu  ofeure  , non  eifendofi  trottato 
fra’  Latini  lieifi , chi  meglio  diritti 
l’intendefiè  , e penetrati?  . Nc  pure 
j illuftròla  dottrina  d'  Ariftotile, 

Ima  l'arricchì  ancora  con  nuoue m- 
uentioni , componendo  i quattro  li- 
bri delie  differenze  topiche  > e’  quat- 
tro 
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tra  del  fiUogiTmo  » e’  due  della  diui- 
(ione  e difRnicione  . 

3.  4 Ma  da  che  font  entrati 

in  quella  materia  , non  è di  tacete-*! 
che  non  tutte  le  cofc,  che  fono  fcrit- 
ce  appretto  Arittotile,  fono  di' lui, 
ettendog  Itene  Rate  aggiunte  alcune  ; 
onero  i accaduto, che  alrre  fieno  Ha- 
te guade  e mutate  . Ma  vdiamo  Stra 
bone  , il  quale  egregiamente  narra-* 
tutta  l’hiftoria , cosi  dicendo  ; Arr- 
uolile diede  la  fua  biblioteca  a Teo- 
fratto  f a cui  anche  lafeiù  la /cuoia  . 
Il  primo  che  accogliere  libri , e /caf- 
fè biblioteca  fu,  per  quello  che  noi 
f oppiamo  , Arittotile  medefmo  , e in- 
fèrni a • Re  d'Egitto  a fare  il  Jimi- 
gUante  . Teofraflo  diede  la  libreria 
a N eleo:  e colini  battendo  traspor- 
tato i libri  a Scepft , li  lafciò  a’fuoi 
po fieri , perfine  ignoranti  , li  quali 
malamente  li  ripofro , e tennerli  fot - , 
to  rbiaui  riferrati  : e battendo  intefo 
la  diligenza  , che’  Re  Alatici,  a'  quali 
obbe  ditta  Scepft , face  nano  nel  cercar 
libri  per  la  bibliotbeca  di  Pergamo  , 
naf cofero  i loro  folto  terra  entro  et-* 
vna  folìa,doue furono gutfti  dill'btt- 
midttà  e da'  tarli  ; e coti  in  vltimo  i 
loro  difendenti  vendettero  per  molti 
denari i libri <£ Ari  fiatile  e diT eofra- 
fio  ad  Apellicone  Teio  . Era  mag- 
giore \in Apellicone  l’amore  d libri, 
che  lo  ttudio  della  filofofa  . Or  cofui 
volendo  acconciare  le  rofe  particeBe 
gli  tr aferi/e , non  riempiendo  bene  le 
lacune , e diede  alla  luce  i libri  ripie - 
ni  d'errori.  Cosi  Strabone  . 

5 Habbiamo  voluto  por  qui  le-* 
fue  parole,  perche  fappiamo  troua  rii 
huomini  tato  ftudiofi  e amatori  d’A- 
riftotile  , che  tutte  le  cofe  , che  lì 
trouano  ne*  fuoi  fcritti , le  riceuono 
a guifa  d'oracolo  diuino,e  difenden- 
te ; sì  che  batta  loro  Udire,  come.* 
faceuano  i difcepoli  ;di  Pitagora.,  : 
Magifìer  diteit  ; e pure  quel  che  lì 
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troua  ne'fuoi  ferirti  non  è certo  f«-* 
egli  veramente  l’habbia  detto,  onero 
il  vi  labbia  metto  Apellicone  ( il 
quale  riempiè  , sì  come  hauete  vdi- 
to  moltiilime  lacune  J o l’aggiugoéf- 
fero  altri,  li  quali  emendarono  i di- 
fertuoli  volumi  dati  fuori  dall'ifteflb 
Apellicone  , e daini  guadi , in  altra 
guifa  per  trafeuraggine  de’  copiato- 
ri . Talché  quando  s*  allegano  gli 
fcritti  d’Arittotile , c meglio  din-,  : 

Quello  fi  troua  appretto  A riftotile-*; 
che;  E d'Ariftottle . B certo  fe  nel- 
la lìlofofia  qual  fi  Ha  minima  linea , o 
punto  grandemente  rileua  , che  fi 
dourà  dire  delle  lettere  .delle  paro- 
le , de'  periodi , delle  fentenze,  e-» 
forfè  anche  de’  capitoli , che’l  tem- 
po , confumator  delie  cofe  , per  vari 
accidenti  ha  fouente  corrofo  e gua- 
dato ì Quello  lia  detto  con  occafio- 
nc  del  confolo  Arittotelico  : veggia- 
mo  bora  le  cofe  , che  lì  trouano  fat- 
te fotto  quello  fuo  confolato  . 

6.  7.  Auattalìo  maluagiffimo 

Imperadore  , il  quale  hauea  tolto  a 
difpetto  de*  cattolici  ogni  immuniti 
alle  chiefe,e  fatte  leggi  per  la  liber- 
tà degli  heretici, promulgò  vna  con- 
ttitutione  • , colla  quale  prohibì  a* 
cattolici  l’hauer  per  qualunque  tito- 
lo beni  ecclefiaftici . 

8 ec.  Oltre  a ciò  egli  fparfe  b mali-  ^ Ulttfb. 
tiofamente  voce  , che  e‘  tollerane^  *•*<•*•»*• 
Macedonio  vefcouo  Collantinopoli* 
tano  in  quella  fede  , perche  hauea_t 
fottoferitto  l'Enotico  di  Zenoite  . Il 
che  intendendo  quegli,  conuocò  di 
prefente  il  popolo  in  chicfa  , e fati- 
to  in  pergamo  dimottrò  nel  colpetto 
di  tutti  d’efler  cattolico, facendo  pu- 
bicamente la  conferitone  della  fede-* 
fecondo  il  concilio  Calcedonefe,  e-* 
coudennando  tutte  l'opinioni  hcreti- 
che  ad  etto  contrarie . Per  la  qual'at- 
tione,  sì  come  egli  maggiormente  fi 
recò  all'amore  del  popolo  , così  per 
H h h con- 


aLto.C. 
dt  bene. 
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contrario  piu  crebbe  il  ma!  talento  e 
l’odio  del  perfido  Impcradore,*il  qua- 
le li  propofe  al  tutto  oeU’aaitno  di  lev- 
itarlo di  quella  fede, eliminandolo  in- 
tanto in  diuerfe  guife  , 

1 x Aggiugoe  AnaAafio  biblio- 
tecario , che  hauendo  Dorotco  mo- 
naco AlcfTandrmo  compilato  vn  libro 
in  difefa  del  concilio  CaJcedonefc-/, 
lo  diede  a Magna  moglie  del  fratello 
d'Anailafio  ( il  quale  era  cattolico  ) 
c che  ella  lo  porle  ad  AnaAafio  a Ipe- 
ranza  , ch'egli  douefiè  per  tal  mero 
mutare  opinione  : ma  l'empio  hereti- 
co  (pregiò  l'opera,  c confinò  l'autore 
di  efia  a Oafi. 


DI  C H R I S T O 

Anno  jii. 
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ir  n«>.  l'Vidir»! 

I*  cc.  A Nafiafio  manda  finalmen- 
ZA  te  in  eClio  Macedonio 
vefcouo  di  CoAancinopoli  , tuttoché 
il  popolo  Coilantmopolirano  , huo- 
mini  , donne  , e fanciulli  > in  numero 
per  così  dire  iofinito  > coYuperio ri 
dc'monaftcri  inlicme  andalfero  per  la 
città  gridando, che  era  venuto  il  tem- 
po del  martirio  , e AnaAafio  elitre-/ 
Manicheo,  e indegno  dell’imperio  . 
La  qual  cofa  da  principio  tanto  fpa- 
uento  mife  al  perfido  principe  nell’ 
animo,  ch'egli  fece  chiudere  le  por- 
te della  corte,  e apprcAare  alcuni  Ba- 
llili] per  fuggire  . Sedette  Macedo- 
nio quindici  anni , e in  lnogo  di  lui 
AnaAafio  elefle  Timoteo  prete  e cu- 
flodc  della  chicfa,  fopramodo  impu- 
ro, cd  hcretico  perfidiamo  : il  quale 
non  volle  entrare  in  efia  , fe  prima-, 
bob  furono  tniiltuatc  Immagini  e-> 


l!arm«  di  Macedonio.  Offerui  quii 
lettore  ,che  lì  vfuia  io  Coftantino- 
poli,  come  in  altri  luoghi,  d’atfigger- 
iioell*  chLefi:  l’effigie  c Parme  de'v «6 
coui,  che  fedeiuno, 

la.  rs  Quefto' , che  h abbiamo 
detto*  c piu  altre  cofe  d‘ AnaAafio,  di 
Macedonio  e di  Timoteo  , narrano 
T eodoro  lettore  *,Euagrio  b,e  Nice-  • Crl/a. 
foro  c;  il  quale  dice  ancora,  chc'l  reo  j*  *• 
principe  , polche  hebbe  difcaeciato  ’^ì* 
Macedonia,  commofle  vna  fiera  tem-  c m. 
peli»  conti  j gli  altri  cattolici  del  lc-r.itf. 
guifò  di  Macedonio,  quali  mandando 
in  efilio  , e quali  Ipogliando  de*  bé^i 
loro  : c moiri  altri  rifuggirono  a' Ró- 
ma . Oltre  a ciò,  hauuti  AnaAafio  in 
poter  fuo  gli  atti  dei  concilio  Cale c- 
donefe,  tenuti  prima  dal  predétto 
Macedonio  cou  molta  riaerenza  (cre- 
dei! che  luffe ro  gli  originali  ) li  fece 
diuampare . 

>4  Aggiugne  Paolo,  o piu  lofio 
Giouanni  diacono  * , che  Giuliana.»  ■ I»  Hi* 
illuffiiilima  donna  , la  quale  hauea^ 
fabbricato  il  tempio  delta  Madre  di 
Dio,ed  era  fcguacc  del  ioncilio  Cal- 
cedonefe,  non  fi  lalciù  mai  indurre-» 
dalflmpcraderc  a comunicare  eoo-» 
Timoteo;  e che  Timoteo  medefimo, 
il  quale  parimente  fi  fiudiò  di  trarla 
nella  fua  comunione,  fece  comanda- 
mento a tntte  le  chiefc»che  nelle  lita- 
nie s'aggiugneflc  alTrifagio:^r/i  cru- 
cijucus  rs  prò  nobts  ; e quindi  narra  i 
tumulti  Cofiàtinopolitani.così  dicen- 
do :Abbrnct.irofi  molte  cafete  vi forti- 
no fatti  ditti  mila  bemicidtfgridado 
il  popolo  cantra  Ana/ìafio^  e chieden- 
do per  Imperadort  V itali  ino  » Di 
che  Anafojh fi  fuggi  e mafeofefi  •.  di- 
cendogli anche  molte  vituperofe  pa- 
role Arianna  , 1 [gridandolo  , ch'egli 
ragion  fttffìc  di  molti  mali  fra’  Chri- 
lìiani  • Fin  qui  fautore. 

15.  ec.  Ma  perche  AnaAafio 
banca  creato  duci  dell*  militia  huo- 
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mini  a fe  nella  perfidia  famigliatiti , 
egli  difero  da  loro  fi  liberò  fouentc-» 
dal  furor  del  popolo  « e improutfo 
vfcendo  da’nafcondimenti  commif»_» 
per  citi  contri  i cattolici  nuoue  bat- 
taglie ! non  però  in  Coftantinopoli  , 
ma  fuori  : c adoperò  ogni  fuo  liudio 
per  iilabilire  l'herefia  , mediante  Se- 
derò monaco»  ( a etti  promife  il  vef- 
couado  d'Antiochia)  feccia, pclhlcza, 
c rouina  della  chicli  orientale;!!  qua- 
le di  pagano, magone  incantatore,  fi 
fece  finalmente  per  timore  Chriftia— 
no  e monaco,  c poco  appretto  diven- 
ne heretico  Hucichiano  e Acefalo, co- 
me affermano  i fanti  padri  nel  libel- 
lo «che  porfero  al  concilio  Caftanei- 
• nopolitano  * celebrato  foeto  Menna 
t vefcouo,  e altri  fc.  Ma  diciamo  ho- 

Aa  i./.a.  !»  degUaforai  farti  da  Aha ttafio  con- 
encii.  tri-la  fede. cattolica . 

b j 1 Non  folamente  egli  j’inge- 

**  1 gnò  d'abbattere  Macedonio  e gli  al- 
trt  cattolici  di  Coftantinopoli , ina-, 
L dirmi.  etiandio  gli  huomini  fanti'iimi.  quan- 
dimi.  Br* • coche  lontani,  tentandogli  in  pnma_> 
a C<*°  ^eKtr0  * e coa  doni  » li  quali 
" mezi  nongiouando.e'ueniua  pofcia_i 
a' viticoli  , alle  carceri:,  e agli  eli  li; . 
Con  egli  fece  ( per  tacere  gli  aliti  J 
col  gran  Tcodolio  Ccnobiarca  , che 
a quella  ftagtone  fiorì  nella  Palellina, 
c la  Sala  di  . em.  fanno  con  incita  laude  freque- 
d vti*  te  memoria  Cirillo  VSuida,  e altra. 
Aa«/?a-  ,Jhià  eo>.  Dice  l'autore  della.» 
***•  fu*rrita  il.  quale  noi  credia- 
mo .«fiere  l’tftcftb  , che  fccilfc^ 
quelle  de  fanti  Eutimio  , Saba.,, 
Giotuutu  SilqiKiario  , e.d'aleri  » cioèl 
. il; detto, ,Cndlo  nobile  fcrittore  dà 
quel  tempo,  e'haucf  davanti  agk  oc- 
clii;  il  Tanto  abbate,  gli  mandò  trenta 
Iibre.dVtdiilbfitvbe'nOn  le  rifiutar- 
ci ,fe(  diede  aHutamente  a vedere  di  Ciò 
fare  a folleuamento  dc’poueri  e de', 
monaci  infoimi--  Compiefe  molto 
bone  *1  fanto  hnomo  i peafieri  c’fim 


d'Anaftafio  , pare  per  non  parere  di 
temerariamente  foipettare,eper  non 
porger  cagione  alcuna  di  fcandalo  , 
egli  riceuette  il  dono  . Tutto  quello 
l'autore - 

a 8 Noi  fappitmo , che  le  vitti- 
me ‘degli  empi  fono  efecrabilt  au»al/«<.  r. 
Dio,  e che  la  Chi efa  cattolica  (pre- 
giai oblationi  degli  heretici,  li  quali 
fi  foleuano  folennem ente  portare  al 
facro  tempio . Mi  non  fu  di  tal  ma- 
niera 1 obiationc  d'Anaftafio  manda* 
ta  per  diftribnirfi  a’poueri,  e per  fati* 
ucnirc  a’bifogni  de’monaci  di  S.  Teo- 
dolio  . Ai  che  » cioè  al  fard  Iddio 
propitio  con  iimofineTèdnuiene  cer- 
car dindurre  qualunque  empio  (non 
che  ributtarlo  indietro  ) fecondo  4. 
l’c l'empio  dato  da  Daniello  B,  il  qual 
diftè  all'altro  Re  vgualmeAte  empio: 
^uamabrem , Rete  , tonfilìum  meurn '• 
place  Jt  tibi,  & peccata  fan  eiemofy- 
nis  redime,  & inijuit.itrs  tuie  mife- 
ricordici  pnuprrum:  forfitan  ignofeet 
dehSìis  tuit . Cosi  adunque  S.  Teo- 
doro riceuette  t danari  mandatigli 
dall  ijnpejauioJte,.  elpfcr  fargli  in  que*'  * , 
Ila  maniera  vi»  alla  ùlute  , è stanco-  .4 

ex  per  potergli  con  maggior  confi- 
denza insegnare  la  veriti  , ed  eflere  , 
come  buttriiajbico  , afcoltacada  lui  * 

medefimoifc  venncglt  fattoi  1 il'  l’ 

*p.i:eci  Imperoche  gl»  fertile 
via  lettera  apologetica  piena  di  po* 
dorale  edrcdtcaci  ragioni'  a difetiu* 
della  fcdc  cittoiica,*  contri  l'here- 
fia ; la  qualletcera  riceuendo  Anafta- 
llafio,nonpurp  fi  rimafe  alJ'hora  dii 
tentare  il  lènto  huomo;  hnri, riferì* 
ucndogli,  fi  dtlctisò , dicendo  ch’egli* 
non  era  Ijaco,  l'autore  delle  nouità, 
ma  alcuni  monaci  eicherici  , da  lui  a 
buona  incedciono  fegwtati:  peroche 
hauea  creduto,  tjhiodatteoqfl'ero  la  ve- 
ra fede,  lì  come  proTelbuanò.  i.T 
33  lìeitufoociò  >al  malaa- 
gio  principe  paq  Jopo  moltb  fpatio 
•H  h h a tor- 
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tornò  a far  peggi»  che  prima»  rino- 
nellando  gli  editti  » e rinforzando  la 
perfecutione  contra  i Terni  di  Dio. 
Di  che  T eodofio  modo  da  Tanto  zelo 
entrò  in  chiefa,  e Talito  in  pergamo» 
imponendo  colla  mano  filentio  alpo- 
polo  > così  diffe  : si  qvis  qvatvor 
SANCTAS  SYNODGs  NON  TANTI  ESSI 
BXlSTIMAT, CAVANTI  qvATVOR  EVAN- 
GELIA» SlT  ANATHEM A . 

34.  cc.  Dipoi  egli , accompa- 
gnato da’Tuoi  diTcepoii  e Tcguaci»  Te 
n’andò  per  le  città, ch’etan  d’intorno, 
confermando  i fedeli  co’Tuoi  ammo- 
nimenti nella  verità  cattolica, c fran- 
camente confortandogli»  e dando  lo^ 
10  vigore  a gran  confufione  degli  he-, 
*vfl  retici.  £ per  merito  dilania carità 
c di  tanta  coAanza  egli  riceuette  va* 
gloriofa  corona  di  confedì ooe  , ef- 
fóndo condennato  a perpetuo  efilio 
dal  perfidiamo  Imperadore . 

. • v-  | 
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%.  l T Euofli  ( dice  Marcellino  * ) 
a r«_»  . I * il  popolo  di  Òoftantino- 

•bn,  poli  in  dtfefa  della  Tanta  fede  coatra 
Afiaftafio  Imperadore  ; peroche-cgh 
fianca  fatto  da  vno  » c'hauca  ■woènus 
Platone»  cantare  nel  pergamo  del  l aA> 
ero  tempio  l’hinao  della  Trinità  coll* 
aggiunta  della  quaternità  degli  he  re- 
ti ci  Tcapafchiti  » cbattqre  c vccide- 
rc  nel  grembo  c nell’antiporto  della 
chicTa  molti»  perche  cantauano , fe- 
condo il  rito  cattolico  , c Tgridauano 
gli  huomiai  perfidi  e beflemmiatori. 
Laonde  co  minali  i cattolici  cement- 
iero il  dì  apprcflocon  marauigliofa-, 
moltitudine.  a£l  Toro;  alenai  de’qua- 
li,  cantando  gli  altri  giorno  c notte-* 
l’hinao  della  fan ttilio a Trinità  ,*‘ag- 

...  . *’  if 
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girarono  per  tutta  la  città , e lenaron 
di  mezogh  empi  herctici,che  in  ha- 
bito  monadico  Tcguirauano  il  princi- 
pe, tali  ragliando»  e tali  ardendo  : al- 
tri portarono  al  foro(  nel  quale  s’erri 
meflo  , sì  comò  è detto.»  il  popolo' 
fedele  J le  chiavi  delle  porte  , e tutte 
i'infcgue  militari  ; e quiut  chiefcro 
per  Imperadore  Areobinta  ; c dopoi 
gictazono  a terra  l’imagini  c le  fiatue 
d'Anaftafio;  e iti  a lui  nel  circo, por- 
tando il  vangelo  e la  croce,  fi  mifero 
a cantare  dauantial  Tuo  trono  il  det- 
to hinno  della  TantiiTima  T riniti»  Per' 
le  quali  cofe  Anafiafio  tntto  timido 
diuonuto,  promife  co'confueti  fper- 
giuri  Tuoi  di  fare  in  tuttocìf  piacer 
loro  i e sì  li  fece  tornare  alle  pròprie'  •'  *’v  V 

cafc  • «a 

3>.  ec.  Quindi  egli  raunò  vn_»  . u 
vituperofo  ebeffeuol  concilio  in  Si-  ■; 

done  d’ottanta  maluagiifimi  vcTcoui  -*a* 

contra  i prelati  cattolici-.  Tutto  ciò»  . 1 

che  habbiamo  meflo  qui  in  nota  è di 
Marcellino.  Ma  in  prima,  che  noi  u*>  ■! 
trattiamo  di  tal  raunamento  de’vef-  ** 

coni  heretki,  diremo  ( per  confai-  ’ 'w  \ 
marci  al  tempo  ) della  legationc  di' 

S.  Saba  mandata  queflo  anno  da  Elia 
vcTcouo  di  GeruTalem  * , con  occa-  * Kjm*, 
(ione,  che  s’ev  diuolgato  per  tutto, 
come  Anaftafio  hauca  cacciate  di'j 
Coftantinopoli  Macedonio  quiui  Vef. 
cono,  c ricominciata  la  pcrfccutione 
contra  la  fede-  cattolica  , e S.  Elia.»  ” 
medefimo  c’auuedcua,  che  tal  tempt-> 

Ila  a’era  per  iflendere  contra  tutti  i 
vcfcoui  d’oriente  collo  flerminio  del- 
la  Tanta  religione.  Or  per  metterò 
a tanti  mali  alcun  ripeto  il1  faggio  • 
prelato  prefe  per  partito  di  mandar! 
alTlmperadorn.il  Tanto  abbate  Saba, 
e’compagnidà-lni.  D «Tenue  tal  le- 
gationc Cirillo  monaco  k,  corno  ap-  b IHt 
preflo  . 

1 o / legati  furono  sì  motti  altri 
padri,  t ù ancora  Sa ha  ( la  cui  vita 

lidi 
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noi  bora  friniamo)  il  qual' era,  in -» 
‘fitta**,  età  di  fett.xnt.ttrt  * anni . E mandò 
ancora  Elia  l'infr  aferitta  lettera  . 

li  Noi  mandiamo  alla  tua  po- 
tenzi apro  ideile  ebiefe  gli  habitat  ori 
dell'eremo,  e con  efio  loro  Saba,  che  i 
il  capo . E tu.  Imperatore,  renerendo 
la  lor fatica,  e loro  facci  fudori,  fa t-» 
eefifare  la  guerra  mojla  cotra  le  ebie- 
fe, nè  permettere  ,cbe'l male  vaio-, 
pi h oltre  : impercioche  noi  fippiamo 
ejlerti  a cura  il  far  le  tofe , che  fono 
grate  a Dio,  il  quale  t'ba  conceduto  il 
diadema  . Ialino  qui  la  lettera  fcrit- 
ta  da  Elia  ad  Anaftalìo  Imperadore  . 
Segue  a dire  Cirillo. 

I i Erano  adunque  i dittini  pa- 
dri entrati  in  camino  per  andarcene 
all  Imperadore  ; quando  fi  faceux 
in  Sidone  certo  finodo  de'  vefcoui 
d'oriente  e della  Palefiina  contro-» 
Flaut  ino  ed  Elia  fiotto  colore  d'efe- 
guire  i comandimenti  imperiali.  I 
capi  de!  qual  finodo  erano  Soterteo 
vefcouo  di  Ce  farea  della  Cappadocia 
e Filofieno  vefcouo  di  Gerapoli , che 
rifiutando  il  concilio  Qalcedonefe  , fi 
fìudiaumo  di  confermare  le  falfi—» 
opinioni  d'Euticbe  e di  Diofcoro.  Ef- 
fe ndo  adunque  i legati  peruenutt 
CoFt .vteinopoli, l'occulta  e incompren- 
fibile f apienti*  di  Dio , la  quale  porge 
di  lontano  occafioni  di  cofe  grandi , 
e a quelli,  che  lo  glorificano  aggiugne 
mai  fempre  quale  he  gl  ori  a,  qui  anco- 
ra adopera  alcuna  cofit  prouueduta- 
rnenfe,  con  che  rende  piu  rifplcnden- 
te  di  qualunque  porpora  imperiale  Sa- 
ba vilmente  viti  ito  di  cilicio , e fa. _* 
manifefia  la  gratta  dello  Spirito , la 
quale  in  lui  dimora , ma  ricoperta 
con  molti  veli  di  modefiia  e d'hu- 
miltà . 

i ? Imperocbe , ejfendo  condotti 
all' Imperadore  quelli, che  con  lui  era- 
no, e filando  già  tutti  nella  fai*  impe- 
rlale, egli  foto  non  fu  dalle  guarditi 


lafeiato  entrare  o per  cagione  della-» 
vilififiìma  e lacera  tonica , onero  per- 
che Iddio  ri  volcjfe  render' in  tal  gut- 
fa  piu  ragguardeuole  e gloriofo . Ha- 
uendo  adunque  /' Imperadore'  mirato 
quelli  con  benigno  fguardo  , e dette-» 
loro  le  parole,  che  fi  fogltondire  nell 
arriuo  £ alcuno  , li  domandò , chi  di 
loro  fufife  Saba , di  cui  Jt  f acena  nella 
lettera  principal  mentione  : li  quali , 
noti ftpendo  com'egli  fi  Jttfit  f eparato 
da  loro,  nè  doue  Jt fitfife  rim  afo, fi  mi- 
fero a difeorrcre  prr  ogni  parte  infite - 
me  cof ergenti  imperiali  ; e finalmen- 
te fu  trouato  in  vn  cantone,  che  reei- 
tana  i fi almi  dt  Dauid . Quindi  ba- 
ttendolo tratto  i detti fir genti,  e in- 
troducendo!» con  grande  prefìezzo 
per  la  rtggia,e gli  fi  atta  per  metterti 
pie  Jìtl  liminare  della  ftanza,  doue-» 
fedeltà  I Imperadore , quando  quefìi 
vide  intorno  a lui  vna  mìrabil  enfia- 
ne, non  perche  e' degno  fufife  dt  veder 
cofe  tali,  ma  perche  conofcejfe'  quan- 
togrande bonore  babbia  Saba  confe- 
guito  appo  Dio . 

14  La  enfiane  fu  quefta . Vn 
angelo  di  candidi  veJEmenti  vefiito 
l'intorniò  per  ogni  parte,  e andruagti 
attenti . Il  che  battendo  veduto  tlm- 
peradore , Jlimò  Saba  efif  r'vn'buomo 
veramente  dittino  , letto  (fi' n pie,  e fi 
dimofirò  verfo  di  lui  molto  eortefe , e 
fecegh  grande  bonore . Dipoi  ordinò « 
che  tutti ftdefifero  : per  cioè  he  egli  ba- 
ttei in  gran  riucrenza  i monaci,  an- 
corché alcuni  buomini  fcellerati  il 
facefifero  turbare  la  fede  cattolica-» . 
Porgendo  egli  adunque  t orecchie  al 
prieghi  di  tutti, comanda  che  ciqfeuno 
dita  ciò,  che  gli  piace . Ma  efi/ì,come 
tbauefifero  dimenticata  la  legationt-» 
comune  delle  ehiefe , e’I  negotio  , pe’l 
quale  erano  filati  mandati , propone* 
uano  le  proprie  pctitioni  : e C Impera» 
dorè  concedette  benignamente  a ciaf- 
tuno  tifino  defilo . Ma  perche  , cbte - 
H h h 3 dend 0 
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dcndo  tutti  gli  altri  varie  cofe,  Saba 
tastit  i , volgendo  a lui  la  faccia  : E 
tu  ( di  fé  ) padre , perche  bai  imprtfo 
camino  si  fatico fo, mentre  non  diman. 
di  nulla  affatto  t 

1 $ Ade  guati  parole  egli  così  rifpo * 
fe  : lo,  o Imperadortyfono  venuto  in 
prima  per  ritte  rirei  anzi  ch'io  muoia, 
la  tua  pietà  : e dipoi  a porgerti  pre- 
ghiere a prò  della fanta  città  di  Dio,  e 
del  prelato  di  ejfa , fìtpplicando  alla-, 
tua  potenza , che  non  voglia  dar  luo- 
go allo  fdegno , ma  conceder  la-  pace-» 
alle  cbiefe  : impero  che,  ciò  facendo  tu, 
batterai  Dio  propitio  , ed  egli  ti  done- 
rà glorio/i  vittorie  fopra  i nimici . 
Ammirò  Anajlajio  la  fua  libertà  nel 
dire,  nè  minor  fu  la  marauiglia,  nel- 
la quale  e‘ venne , mentreebe  vide—,, 
non  dimandarfida  lui  niuna  cofa-t 
terrena,  ma  quelle  folamente , che  , p- 
parteneuano  al  culto  diuino,e  al  buo- 
no\ Jlabilimento  della  Cbiefa  . E poi- 
ché hebbe  accomiatatogli  altri , donò 
al fateto  bttomo  mille  feudi  d'oro  per 
difiribuirgli  a'monafleri  fatti  da-, 
lui,  e ordinogli  infume , ebe  quiui  fi 
fermaffe,  e volle  che  poteffe  entrare-, 
ad  elfo  a piacer  fuo  ftnz»  verun’im- 
pedtmento . 

1 6 M a non  potendo  Anajlajio 
por  giu  lo  fdegno  già  conceputo  con- 
tro tlvefcouo  della  Pale  (lina , dtJJ*-> 
vna  volta  al  gran  Saba  : V entran- 
do padre,  il  prelato  detta  vofìra  chic- 
fa,  condannando  noi  di  gran  legge- 
rezza, non  pure  ha  prtfo  la  protetto- 
ne del  Jinodo  Calteionefe  , il  quale-, 
confermò  i errore  di  Nefiorio,  ma-, 
ha  indotto  ancora  Plani  ano pontefi- 
ce Antiocheno  a fare  l’tjìejfo  : e ac- 
eonfentendo  egli  a Piantano  refifit-, 
bora  al  Jinodo  rannata  in  Sidone , tt 
thè  non fieno  fcomunicati  quelli , ebe 
malignamente  difendono  /’ opinioni  di 
Ne  fi  or  io  . Onde  ancora  dileggiando- 
ci fa  cotte  fut  lettere  leggi  contrarie 
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a' noRri  ordini,  comandando  egli , cbt 
fi  riprotd  tutto  do , cbt  nouettamente 
fi  determina  in  f tutore  della  nofira-, 
fède  . Ma  egli  non  goderà  piu  di  que- 
fia  noRra  piaccuolezza  : per  ciac  ht-, 
noi  { come  tu  vedi  ) ordiniamo,  eh' 
eglifia  cacciato  della  fua  fede,  e ebe-, 
in  luogo  fuo  fin  fujb  tutto  vnt  altro, 
ebe  degnamente  regga  quella  ebiefa  , 
perche  non  conuiene , che  que" fieri 
luoghi  fieno  profanati  per  gli  empi  de- 
creti dt  N efiorio . Sotto  quello  pro- 
tetto di  combatter  l’herelìa  Nello- 
riana  furon’vlì  gli  Eutichiaoi  d'im- 
pugnare il  concilio  Calcedoncfe_* . 

Segue  a dire  l’autore . 

17.  18  Poiché  il  principe  heb- 

be parlato  in  quefia  forma, comin- 
ciando ildiuino  Saba  a difendere  Elia 
patriarca  , rtprejfc  in  guifa  la  colui 
ira,  che  non  folamente  Anaflafio  ri- 
tmò l'empia  fentenza  , ma  proue- 
iette  ancora  meglio  al  patriarca,  co- 
mandando, ebe  non  gli  fujfe  mai  le- 
uata  la  fide . Quindi  ito  Saba  all'Im- 
peratrice Ariaana  eS grande  infian- 
tia  la  pregò,  che  douejje  difender  A*_. 
fenlentia  di  Leone  fuo  padre  , t con- 
feruar  le  leggi  della  pietà  • Infino  qui 
Cirillo  : e appreffo  foggiugne,  come 
il  Tanto  abbate  farebbe  voluto  dopo 
quelle  cofe  tornare  al  fuo  monaftero» 
ma  che  oon  gliel  permife  la  llagione, 
elfencto  di  verno ; nel  rimanente  del 
quale  egli  traffe  fua  dimorarne  nel 
fubborgo  di  Ruffino,  non  molto  lungi 
dalla  città  . Di  quella  prima  legato- 
ne di  S.  Saba  fa  ancora  meatione-* 
Niccforo  *»e  recita  la  predetta  lette-  aU,i 
ra  fcritta  da  Elia  all'lmperadore  . 

19  Diciamo  hora  dell’accenna- 
ro  falfo  concilio  di  Sidone . Fa  vna 
finagoga  d’huomini  maligni , li  quali» 
fecondoche  li  legge  fermo, f onue- 
ncrunt  in  vnum  aiutrfm  Domintm 
& aiutrfut  CbriRum  ciuf  f cioè 
ordinato  dalPImpcradoreheretico,* 

cele* 
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rebbe  afialito  nelle  parti  orientali 


celebrato  da'vefcoui  heretici, perche 
edincofi  il  lume  della  fede  cattolica , 
che  nelle  chiefe  d‘ Antiochia  e di  Ge- 
rufalem  riluceua  , tutto  1 oriente  ve- 
ntre a effer  ricoperto  dalle  tenebre-» 
degli  errori,  e sì»  «(Tendone  cacciato 
colla  Tanta  fede  indente  Chrifìo  vera 
luce»  fu  (Te  recato  alla  fignoria  del 
principe  delle  tenebre . 

zo.  ec.  In  quello  conciliabolo 
adunque»  nel  quale  capo  della  perfi- 
dia erano  Soterico  vefcouo  di  Cefa- 
rea  nella  Cappadocia»  e Xenaia  Per- 
dano» appellato  ancora  Filofeno»  ve- 
fcouo di  Gierapoli  » furono  couden- 
nati  all’efilio  i due  vefcoui  cattolici 
Gionanni  di  Paltò,  e Flauiano  d’An- 
riochia  : il  qual  Flaniano  non  fi  lafciò 
mai  ni  con  parole'»  ni  per  la  violen- 
za contra  di  effo  vfata  , indurre  ad 
anatematizzare  il  concilio  Calcedo- 
nefe  . Ma  tal  fentenza  contra  di  Fla- 
uiano non  fu  meda  difabito  a efe- 
cutione,  peroche  egli  n'ottenne  all* 
horz  con  lettere  Tue  la  gratin  dall' 
Imperadore  f ma  l’anno  fegaenti-» . 
Intanto  che  non  fuflc  condennato 
parimence  S.  Elia  vefcouo  di  Geru- 
falera,  opera  fu  della  predetta  lega- 
zione fatta  da  S.  Saba.  Le  cofe  qui 
meiTe  in  nota  fono  riferite  da  Eus» 
ali!.?,  grio  * , da  Cirillo  monaco b,  e dal 
e.  J M**  fecondo  concilio  Niceno  c . 

O 14  VU4 

S.  Saia  4.  ec*  Quanto  al  prenominato 

fmJSur.  Soterico  egli  per  hauere  da  Ma- 
te- 6.Jit  j cedonio  vefcouo  Colìantinopolirano 
yefcouado  di  Cefarea  fece  fem- 
Nir»»*»  biance  d’effer  cattolico»  e valorofo 
Afl.  i.  difenfore  del  concilio  Calcedonefe  : 
d A a*,i,  ma  hauutolo  » feoperfe  la  nafeofa-» 
hblitilt.  perfidia.; 

•n  ibrin.  ^ Àuuedntofi  Simmaco  vigi- 
lante Pallore  delia  Chieda  vniuerfa- 
le  , che  sì  come  l'anno  precedente-» 
era  (lato  Tracciato  della  Tua  fede-» 
Macedonio  vefcouo  di  Codantino- 
poli,cosi  la  perfecucioae  (teda  haue- 


gli  altri  profeffori  e difenditori  delle 
Tanta  fede»  fende  agli  otto  d'ottobre 
a’quci  cattolici , confortandogli  a-» 
combattere  virtlmcnte  per  eflà  . F« 
in  quelli  pediini  tempi  lagrimcuol 
cofa,  che  non  tutti  i cattolici  orien- 
tali erano  della  .comunione  cattoli- 
ca. Imperoche  Macedonio  » come-» 
s'è  detto  di  foprz>e  gli  aderenti  fuoi 
o del  chericato , o del  popolo  mai 
non  confentirono»  che  fi  cancellade-» 
dalle  facre  tauole  il  nome  d Acacio 
già  da'Romani  Pontefici  piu  volte-» 
condennato  » e per  confeguente  era- 
no rigittati  dalla  fede  Apodolica-»  ; 
onde  gl'infelici  combatecuano  fenza 
riceuer  confolatione  de  fratelli , e-» 
vinceuano  fenza  corona  » la  quale-» 
niuno  può  meritare,  fecondo  la  fen- 
tenza deil’Apoftolo  » » fe  non  com-  * *• 
batte  legittimamente . 

jj.ee.  Altri  vefcoui  nondimeno  vi 
fi  trouauano  veri  cattolici  così  quan- 
co  all  » fede, come  quito  alla  comunio 
ne, li  quali  nó  pure  haueano  a fchifo  1* 
he  refi  e có  gl’inuctori  loro»  ma  ripro- 
uauano  eziandio  quelli, c'haueffero  có 
edì  comunicato, e cóformauafi  in  ogni 
cofa  colla  chtefa  Romana  . A tutti 
qnediadunque  fcride  Simmaco  la_» 

Tua  lettera  , confortandogli  a por- 
tarli vl!orofamcntc,e  a dare  del  tutto 
feparati  non  follmente  da  Eutiche^ 
e da  gli  altti  herefiarchi,  ma  dal  no- 
me ancora  , e dalla  comunicazione-» 
d’Acàcio:  peroche  sì  come  la  fede-» 
Apodolica  prontamente  abbraccrèu* 
quelli,  che  fi  guardauano  da  veleoi 
d’Eutiche,  di  Diofcoro  , di  Timoteo 
Erulo,  de'duc  Pietri  Mogo  e Follo- 
ne, e d’Acacio  ; cosi  rifiutaua  i fe- 
guaci  loro  . 

44.  4;  Furono  quede  lettere-» 
publiche  e patenti  a tutti  : ma  il  fian- 
co Padre  non  mandò, fecondo  1 vfato 
codume,  legatione  alcuna , percio- 
H h h 4 che 
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che  i detti  orientali  haueauo  fpregia- 
*•  l’airre  mandate  loro  per  addietro» 
« con  grande  arroganza  hauuto  a vile 
ciò  «che  da  tanti  Tanti  Pontefici  era 
iiato  giulhdimamentc  comandato  ; a 
Vendetta  della  quale  fcclleratezza-» 
Iddio  > che  confonde  e difperde  i fu- 
perbi»c  gli  arroganti , fufeitò  contra 
citi  quel  ra odro  borrendo  » dico  Aua- 
flafio»  il  cui  imperio  volle  ancoraché 
affai  duraffe  , accioche  la  coloro  per- 
tinacia veniffe  ad  efferc  piu  duramen- 
te punica»  Si  che  auuenne  appunto 
a » 14*  fCConao  l’oracolo  diuino  * ; Deut  re- 
gnare facit  hominem  hypoiritam « 

propter  piccati  populi  ; cioè  mentre- 
che  egli  innalzò  al  regno  il  Manicheo 
occulto  , e prolungò  il  fu»  imperio 
pertrenca  anni  »c  piu  . 

4 6.  ec.  Or  Vedendoli  i miferi 
orientali  in  si  infelice  fiato»  prendo- 
fcBerat  no  a^A  tiae  coniglio  di  ferine  re  al 
t$r  ifia.  fommo  Pontefice  > e preganlo  . b 
» ».  ifi-  con  molta  fommeiHoac , che  voglia-» 
porgere  loro  aiuto  • £ perche  egli 
roBitf"'  ^auca  detto  nel  fine  della  fua  lette- 
ra 1 c'hauerebbe  abbracciato  chiun- 
que fcparato  fi  luffe  dalla  coramu- 
nione  delle  perfone  condcnnate-»  » 
e roaifimaraente  d’Acacio»  ed  e con- 
ti erfo  rifiutato  quelli  > c’haueffero 
voluto  ritenere  il  nome  di  lui»  quali 
tutta  la  rifpoffa  loro  Ha  in  cercarti 
d'indurlo  a riceuerh  nella  comu- 
nione cattolica  » e di  inoltrare  come 
non  è ragione  » ch’etfi  portino  la  pena 
del  peccato  d'Acacio . Diche  in— • 
quella  guifa  fauellano  . 

50.  cu  Dth,  affettuofo padre  ni' 
• figliuoli, in  verità  e co  occhi  J 'pirituali 

mirando  quelli,  che  pericolarono  per 
la  preuaricatione  del  nofìro  padre 
Acacio  » non  voler  mettere  piu  indù* 
gio  { anni  ( fiati  lecito  di  dire  col 
tPplìo.  Profeta*)  Non  dormite  i,fedfejlina 
ad  lìberjtndum  noi  i percioebe  t'è 
fiata  data  la  podefià  non  pure  di 


legare,  ma  di  feiorre  ancora  queliti 
ebe  fiati  fono  grande  lunghezza  di 
tempo  legati } ni  follmente  di  dira- 
dicare, onero  di  difiruggtre,ma  etta- 
ro di  piantare  e d'edificare  , fecondo - 
che  dice  il  finto  Geremia:  anzi  fe- 
condo Cbrifto  Saluator  del  mondo,  di 
cui  quegl  i figura  fu  : nè  fola  di  dare 
in  poter  di  fatano*  , in  interitum _»  a iO< 
carnis,  ma  anche  di  rileuare  carità - ri*1**  *• 
tiuamente  quelli,  che  fono fiati  lunga 
Jlagione  riprouati , accioche  efiendo 
noi  ajforbiti  ( che  non  piaccia  a Dio  ) . 

per  fouerchia  b infilzici  da  falena  P* 
fttjfo,  voi  non  fiate  per  fentire  noci - 
mento . Imperoche  non  ignori  il  fuo 
ingegno  tu  , che  fi  cotidianamentts 
ammatflrato  da  Pietro  tuo  facro 
dottore  a pafeere  le  pecore  di  Cbrtfìo, 
fidate  a te  per  tutto  il  mondo  babita- 
bile:  tu, che  col  dotto  e faentino  Pao- 
lo « gridi , e a noi  dici  : Non  enim c » C*- 
dominamur  vohit  infide , fed  coope-  riuik.  1 
ramar  in  gaudio  . Fin  qui  i vcfcoui 
orientali  nella  detta  lettera  fcricta-» 
a Simmaco  Papa . 

57.  ec.  Nella  quale  fi  debbe  anche 
notare  il  dirli  da  clli  » che  fe  fufie— » 
fiato  loro  lecito  di  venire  a Ro- 
ma, gli  haurebbono  fatto  il  conucnc- 
Viole  offequio»  adorando  i fuoi  piedii 
Sanila  adorartmut  tua  vcfìigia  , & 
prauaricationii  medicinam , & fola- 
tionem  vinculorum,&  delifli  remif- 
fionem  de  tuo  fanti»  ore  fufeipere- 
mns . Donde  fi  feorge  la  fomma  ri- 
uerenza,  nella  quale  i prelati  dt  fama 
Chicfa  hebbero  per  antico  il  Roma- 
no Pontifico,  fole  odo  i vcfcoui,  cht-r 
andauano  a lui»  gittarghfia’piedi(o 
venerare  le  fue  vciljgie . £ fe  ciò  fa- 
ccuauo  i prelati»  ciafcunopuo  penfa- 
re,  che  riunente  honorc  gli  doucan» 
far  gli  altri  fedeli , 

6 a Vitimameate  ponendo  nel  fi- 
ne della  lettera  la  profeflione  della-» 
fedp  cattolica  » lafcUron»  ai  conica 

cò^ 
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coloro,  che  erano  macchiati  per  la-* 
comunione  d’Acacio,  d anatematiz- 
zarlo ; il  che  pur  doueano  fingular- 
mente  fare . Di  quello  , che  rìfpon- 
deile  loro  il  Tanto  Padre  non  è rima- 
fa  memoria . 


DI  C H R I S T O 
Anno  Ji 
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i O Euero  pelfimo  heretico  Euti- 
^ chiano  occupò  * di  confenti- 
mento  d’Anadafio  Imperadore  la_» 
chiefa  Antiochena  » della  quale  era-* 
legittimo  vefcouo  Flauiano,  che»co» 
me  s’è  detto  di  fopra,  meritò  per  la_» 
fua  codanza  nella)  fede  cattolica,  la-* 
palma  della  confeflione  , fodenendo 
refilio  . Non  hebbe  Seuero  prima-» 
quella  fede,  che  fece  ogni  fuo  sforzo 
e podere  per  trarre  tutti  i vefeoni  al- 
la fua  comunione  . 

a Vennegli  ciò  farto  con  alcu- 
ni, come  ne  fan  fede  i monaci  della-* 
Paledina  fc  , fcriuendo  ad  Alcifone-* 
Yefeouo  cattolico  di  Nicopoli  nell’ 
Illirico;  del  quale  infaufto  numero 
vno  fu  Martino  vefcouo  di  Bcrito  . 
Ma  quelli, che  furono  da  ncceflitàco- 
dretti  ad  acconfcntirgli,  riconofccn- 
dofi  pofcia  del  proprio  fallo  > torna- 
rono alla  Chiefa  cattolica  : sì  come 
fecero  i vefcoui  foggetei  alla  chiefa 
d’Apamea  . Altri  nondimeno,  come 
Giuliano  vefcouo  di  Bofiro , ed  Epi- 
fanio di  Tiro  con  forte  animo  gli  rc- 
fiilcttcro. 

3.4  Aggtugne  Euagrio* » che-» 
Colimo  vefcouo  d’Epifanìa  » e Seue- 
riano  d’Arceufa  , oltre  modo  offefi 
per  le  lettere  di  Seuero,  colle  quali 
gl'inuicaua  a fcambieuolmcnte  co- 

mumcarc,  in  prima  fi  feparaioao  dal- 
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la  fua  comunione,  e poi  gli  mandaro- 
no il  libello  della  fua  dipofitionc-* 
dal  vefcouado  Antiocheno  , portogli 
da  Aureliano  diacono  d'Epifania  * il 
quale, non  volendo  per  colui  tema-t 
efler  conof«iuto»fi  velli  da  donna, co- 
prendoli col  velo,  che  tcncua  in  teda, 
iniino  al  petto,  e fuggì  via  anzi  che-» 

Seuero  ilpotelTe  leggere:  il  quale-» 
nondimeno  dette  ia  quella  fede  lino 
alla  morte  d’Anattalio  . Tutto  que- 
do  Euagrio  • 

5 Quanto  al  predetto  Giuliano 

vefcouo  Bodrenfe;  egli  fu  monaco, 
e difcepolo  del  gran  Teodolio  Ceno- 
bìarca  ; e di  lui  fi  racconta  da  Ciril- 
lo • nella  vita  di  Tcodofio  medefimo,  iCyrllui 
e da  S.Sofronio  nel  Prato  fpirituale  k inviti*—’ 
quello  fatto.  TbeeJ. 

6 Volendo  alcuni  farlo  morire  , ^ “r‘ 

induffero  per  danari  vnftruidore  di  k pf4f> 
Ini  a dargli  il  veleno  nel  bicchiere , che  ffjt,  t.ft, 
gli  foleua  porgere  a menfa . Gliele -» 
porge  : t'I fanto  hteotno » prefolo  in — » 
m ano,  conofce per  diuina  riuelatione 
il  tradimento  ; eftnza  dii  altro  il  fi 
mette  dauanti fopra  la  tauola,e  man- 
da per  li  principali  della  eittd » tra  li 
quali  erano  ancora  gl’ infidi  atori fteoi. 


« lì*.  3. 
*■  34* 


Ma  egli  non  volendoli  publieare  eo si 
dijfe  a tutti  con  manfuetijfima  voce  : 

Se  voi  penfite  vccidere  il  vii  Giulia- 
no eon  veleno,  ecco  ch'io  beuo  ifL-, 
pr eftnza  vofira  il  pefiifero  bicchie- 
re { e fegnandolo  tre  volte  col  dito , e 
dicendo  : In  nomine  Patri* > & Pi- 
lij,  fr  Spiritele  fattili  bibo  bum  tali- 
cem  ; lo  berne  nel  cofpetto  di  tutti 
ftnza  ritenerne  ninna  lefione  : il  che 
vedendo  coloro, glifi  gettarono  a piedi» 
c ebiefergli  perdono . Patì  il  fantiflì- 
mo  facerdote  quede  cofe  per  l’infi- 
die  di  Senero  : impercioche  hauen- 
do  riferitto  l’Imperadore  al  prefetto; 
come  dice  Euagrio  « , che  piu  todo  » , 

che  fi  fpargede  fangue,  lafcialfe  dare 

i vefcoui  cattolici  nelle  fedi  loro  j 

l’em- 

1 
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l’empio  Seuero  tentò  quello' , c'haue- 
t«  vdito  . 

7 Mi  reggiamo  ciò,  ch'egli  fece 
con  Elia  vefcouo  di  Gerufalemie  con 
gli  altri  cattolici  della  Palellina  • Si 
colto  c’bebbc  occupata  la  chiefa-i 
Antiochena  * ranno  rn  conuenticolo 
de’vefcoui  a fe  foggetri*  e nella  perfi- 
dia conformi, c datogli  nome  di  fino- 
do>  fcrifl*  lettere  finodali,  colle  qua- 
li auuisò  gli  affiniti  della  fuapromo- 
tione,  e fcriffe  anche  f com'era  coftu- 
Bic  ) la  profeflione  della  fede,  ammo- 
nendoli che  la  doueffero  riceueret-» 
tenere  come  pia  e cattolica  . E sì 
volle  infieme  feoprire  i cattolici  per 
combatterli  pofeia  con  violenza  . E 
da  quello,  che  fcriue  Cirillo  monaco* 
di  fopra  piu  volte  mentouato , hauer 
fatto  l'huomo  difperato  d'ogni  falu- 
ee  e malitiofo  coatra  Elia*  potremo 
conietturare  * com'egli  tractaffe  i 
vcfcoui  delle  fedi  inferiori . 

S.S*W'*2  ® Adunque  die  Cirillo  •,  c*ha- 

tu  "ito-  uen<*°  r*h“tare  le predette  lette- 
"fk.hi  re  finodali,  Seuero  fommoffe  coarra 
*J1.  di  Ini  l’Imperadore , onde  furono 
mandati  a Gerufalem  contro  al  fanco 
patriarca  alcuni  chetici  con  affai  fol- 
dati . 11  che  intendendo  S-  Saba,pre- 
fe  feco  i monaci  principali, e affalen- 
,A  v do  impetuofa mente  la  gente,  che  in_» 
granditlìmo  numero  cigneua  il  Tacer- 
dote  di  Dio,ll  pofe  tutti  a guifa  di 
vilifiìtni  fchiaai  in  volta . Cofa  di 
vero  degna  d'ammiratione  , che  vn' 
huomo  nella  manfuetudine  euangeli- 
ca  a null’altro  inferiore,  vedendo 
effer*il  fu*  vefcouo  colla  Tanta  Tede-* 
a gran  pericolo  , fi  vcftiffe  dell’ani- 
roofità  del  leone  * e a guifa  di  valo- 
roso capitano  di  Chrillo  armaffe  di 
zelo  i monaci  cattolici  contri  i rai- 
nifiri  della  impietade  - Ma  che  fa-* 
' Anafialio  fuperaco  da  Saba  ? vdite-» 
Cirillo  . 

9 Volendo,  dice, Umperadorca 


toglier  via  qUtfa  ignominia  , manda 
cantra  di  loro  Olimpio  Gtfarienft^t 
coll'eferdtoych' era  nella  Palejhneu*  t 
il  qual'Oliinpio,  perite  nuto  a Gerufa- 
lem, vi  dipone  Elia,  t mandalo  in  efi- 
lio , e da  quella  fede  a Oiouanni  fi- 
gliuolo di  Marciano  della  comunione 
di  Seuero , il  qual  Giouanni  banca 
anatematizzato  il  concilio  di  Calce - 
ione . Il  che  come  intende  S,Saba, 
coti  piglia  vn  altra  volta  in  fua  com- 
pagnia il  facto  efercito  de' monaci t 
vajfent  por  combattere , nè  vi  troua 
Olimpio , che  fornito  il  fuo  intendi- 
mento, era  tornato  via, ma  Jifcontra 
bene  in  Oiouanni  mutilo  patriarca  * 
e ditegli  * che  non  debba  ammetter 
Seuero  alla  fua  comunione  * ma  di- 
fendere il ftrrofanto  concilio  Calce- 
io  mfe , pofponendo  ogni  pericolo , 
etiandio  della  propria  vita  : il  cbt^ 
quegli  fece  prontamente , dimenti- 
cando affatto  l'actordo  dianzi  fta- 
bilito  con  Olimpio . Cofa  nei  vero 
mirabile,  che  S.  Saba  repente  in  vn_* 
momento  rendeffe  coi  fuo  fempliee-* 
detéo  cattolico  e confeflorequelThe- 
retico,fuftituito  in  luogo  del  Tanto 
patriarca . 

io  Or  per  tutte  quelle  cofe(fog- 
giugue  Cirillo^  fòrtemente  adirato 
l’Imperadore  leu»  Tenta  dimora  i* 
vflìc io  a Olimpio  , t dallo  a certo 
huomo  per  nome  chiamato  Anaita- 
fio,  e creandolo  duce  di  tutta  la  Pa- 
lefiina»  colà  il  manda  . E’i  maluagio 
miniAro  fe  ne  viene  con  gran  veloci- 
tà a Gerufalem  , e rinchiude  in  pri- 
gione Giouanni  per  indurlo  a con* 
dennare  il  concilio  Calcedonefe , e-* 
ad  accodarli  di  nuouo  a Seuero  . Ma 
Giouanni  fi  liberò  con  quello  Arata- 
gemma  dalla  carcere  * e dalle  coliti 
mani  . Diffegli , ch’egli  haucrebbe-* 
fatto  dopo  due  dì  il  piacer  di  lui*  per 
tal  conuenente,che  lo  fprigionaffe-*  « 
perche  non  poteffe  parere*  ch'vbbi- 

diffe 
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diffe allìmperadore  afoni»  e coi» 
fu  tratto  di  carcere  . 

il.  la  Dopo  quello  egli  rati- 
nata gran  quantità  di  monaci  in  chie- 
fafotto  titolo  di  volerai  celebrare-» 
la  feda  di  finto  Stefano  protorazrti- 
re, alla  quale  andarono  ctiandio  Hip- 
pario  cugino  dell’Imperadore»  il  no- 
minato duce,  e piu  altri,  falì  nel  per- 
gamo, e tenendo  con  amendue  le-» 
mani  i fanti  Saba  e Teodofio  Ceno- 
biarca,anatematizaò  chiunque  accon- 
fentiua  a Rutiehe  , a Nelìorio  « a Se- 
uero,  c a Soterico  vefcouo  di  Cefa- 
lea nella  Cappadocia.  Il  che  veden- 
doAnaflafio  duce  hebbe.per  tema  del 
popolo , in  luogo  di  gran  feruigio, 
poter  fegretamente  fuggire  , e ripa- 
rarfi  aCcfarea;  e’I  cugino  dellìm- 
peradore  rimafoui  diffe  con  giura- 
mento a’diuini  padri,  d'effe r venuto 
non  a raffermare  la  mala  opinione  di 
Seuero,  ma  per  adorare  i venerandi 
luoghi,  e di  voler  piu  rollo  colla-, 
fantità  loro  comunicare?  e diede—» 
a S.  Saba  molta  fomma  di  danari  dw 
diftribuirla  a’monaci.  Tutto  ciò  e 
di  Cirillo . 

i$.  E per  verità  opera  fu  di 
Dio, che  colui,il  quale  era  (lato  man- 
dato a modo  di  Balaam  a maledire  , 
li  metteffe  a benedire;  e che  quegli, 
il  quale  v’era  ito  a fornire  il  coman- 
damento dell’Imperadore  > parlaffc-* 
contra  il  fentimento  di  lui.  Aggiu- 
gne  Cirillo, che  come  il  tutto  venne-, 
ben  fatto  a S.  Saba , cosi  egli  auue- 
dendoft , che  non  pure  iTmperadore 
non  era  per  portar  quello  in  pace-,, 
anzi, recandole  a vergogna,  haurebbe 
fenza  alcun  fallo  cercato  di  vendi- 
carli, raunati  tutti  i monaci , prefe-» 
con  efli  partito  di  fcriuexgli  vna  let- 

a Barar  ,era  * * 

sfmJCr  *4  Nella  quale  moftxa  in  prima, 
rii.  i»vi-  come  Iddio  gli  hauea  dato  rampe- 
rà S.Saia.  j ^ , perche  procacciane  c man- 


teneffe  la  pace  e la  quiete  in  tut- 
te le  chiefe  , e fpetialmente  io-, 
quella  di  Gerufalem , madre  dell* 
altre.  Poi  così  dice:  Noi  molto  ci 
mar  aitigli  imo,  cbt  non  fi  perdoni  qui. 
nè  anche  a’miniflri  di  Dio  : ma  i jfa- 
ecrdoti , (‘monaci, che  fin  da  fanciulli 
fi  fono  dati  alle  virtù , e hanno  dilibe- 
rato di  condur  la  vita  con  gran  mo- 
dtfiia , « in filentio,  fieno  vituper afa- 
mente  tratti  nel  co f petto  de' Giudei,  t 
ancora  d' alcuni gentili,  dalla  fanteu» 

Sion  per  mtzo  della  citta,  e fieno  cac- 
ciati ne' luoghi  profani,  anzi  cofiretti 
a fare  alcune  cofe  , le  quali  tornano 
in  dùhonore  della  fede  ; tantoché -» 
quelli,  che  vengono  qud  per  falutzs 
delle  proprie  anime  a empiere  i voti 
loro , fi  partono  tutti  fe  andate  zzati. 

15  Preghiamo  adunque  la  po- 
tenza vofira,  che  voglia  far  lì  , che. 
noi  ancora  fiamo  vna  volta  liberati 
da  tanti  mali,  de’ quali  ì autore  e ori- 
gine Seuero , che  tiene  la  fede  Antio- 
chena per  maggior  condennagione-» 
dell'anima  fua  , t pena  deprecati 
nofiri.  E poco  appretto  ; Noi  adun- 
que non  acconfentiremo  mai , ebt~> 
{'aggiunga  elle  cofe  della  fede  ninna 
cofa  oltre  a quelle,  thè  fi  fono  fi  attri- 
te per  li  trecento  diciotto  padri  del 
concilio  Niccno  , e per  gli  altri  tre^t 
finodi  fatti  dopo  quello  ; ni  che  fin- 
noni  niente  s e fiamo  prefii  e apparec- 
chiati a dare  per  quelli  la  vita  , e fif- 
frire  innnmer  abili  morti,  ft  ciò  pop- 
funi  fujfe  . Dunque  la  pace  di  Dio, 
la  quale,  ficom'è  ferino  » , fuperat 
omntm  intelligentiam,  cufiodiràUa _ a Pi, A/  4 
nofira  far.ta  fede  , e cefierd  la  àif or- 
dinata e fiera  temptfta  commojfa 
contra  di  effa  , mediante  il  timore. _ * 
della  vofira.  potenzi , a gloria  dell’ 
iftejjo  Signore,  1 a fplendort  del  pio  * 
religiofo  imperio  vofiro . Fin  qui  la-, 
lettera  feruta  da  S.  Saba  ad  Anelia- 
te Imperatore } il  quale  ad  altre 

tem- 
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tempo  indugiò  di  rifondere , per- 
cioche  egli  all'hora  era  occupato  in 
certa  imprefa  coatra  i barbari  . 

r 6 Intanto  Giouanni  vefcouo  di 
Gerufalem  fullituito  in  luogo  di 
S»  Elia  fu  ritenuto  in  quella  chiefa-, 
da’cattolici  contra  Senero  econrra_> 
il  principe  heretico,  pcrochc  era  di- 
uenuto  prode  difenditorc  della  vera 
fede  . 

17  Ma  aggiugniamo  a quelle-' 
marauigliofe  opere  diuine  altri  mira- 
coli» co’quali  il  Signore  fece  manife- 
fto  > ch’egli  tiene  cura  della  verità 
'•  cattolica  t e inlieme  venne  a eflert-> 

conuinta  e condennata  l’cmpiezza-, 
del  perfidiamo  Senero  . Summini- 
fira  quelli  fiori  il  Prato  di  S.  Sofro- 
nio»  fecondo  il  quale  noi  addurremo 
in  prima  il  fatto  feguente,  che  come- 
che  per  altro  temerario  fu ITe  , pure-/ 
Iddio  lo  comprouò  con  aperto  legno 
allabilire  la  debolezza  del  credente. 
• P rat.  ti  Dimoravano  t forfè  trftami- 

Jfirit.c.xpgUfi  lungi  daEgina  città  de  Sa  Cilicia, 
I’vno  dati' altro  fe parati  due  mortati 
Stiliti , vno  cattolico,  e l' altro,cb' era 
fiato  piu  tempo  in  fu  la  colonna  , 
heretico  Scartano , il  quale  in  varie 
gtùfe  biafimaita  il  cattolico  , e mor- 
de tt  alo  . Ma  egli , cou  f pirato  da-» 
Dio,  richiefe  l'heretico,  che  gli  do- 
uejfe  mandare  vna particola  dtSa  fua 
comunione  ; il  qual  et  allegrezza  ir.- 
fitperbito , come  fe  egli  l’hauejfe  con- 
dotto alla  fua  fetta,  fenza  nullo  indu- 
gio gliele  mandò  , non  dubitando 
niente.  Hauutala  il  cattolico  lagit - 
« tà  entro  a vna  pentola  bogliente  , e 

quella  fubito  fi  dijfecc . D ipoi  po- 
fìaui  la  fanta  comunione  della  Cbte- 
fa  cattolica  fi  raffreddi  di  f abito  la 
pentola  ,e  la  facra  parti -ola  intera 
rimaft  • nè  t'inh umidi.  La  quale  egli 
pofeia  con  molta  diligenza  conferiti  , 
e mofirolla  a noi  quando  andammo  a 
vifitarlo . Così  l'autore»  narrando 


• ai. 

appretto  le  co  fe  anuenute  in  Cipri'.  ’ 

19  In  Dadi, dice  «, luogo  dime r-  à HU 
cotanti  nell'ifola  di  Cipri  è vn  mona-  *•  1°. 
fiero  , ebe  fi  chiama  Ptlofeme  ; al 
qual  noi  pervenuti  trouammo  vn  mo- 
naco, il  cui  nome  era  Ifidoro  , che 
fenza  reftare  fortemente  piangeua  : 
e pregandolo  tutù,  che  fi  volefie  al- 
quanto ripofare  dal  pianto , non  per 
quefio  egli  ceffona  di  ver  far  e copiofe 
lagrime,  rifpondendo  : Sappiate, ch'io 
fono  il  maggior  peccatore, che  fio  fiato 
dal  cominciamento  del  mondo  infino 
a quefio  punto  . E dicendogli  noi  non 
tjferct  ver  un  mortale  fenza  peccato , 
jp*  fogV'tgneua  1 Io  per  verità  , 
fratelli,  nik  peccatore  fra  gli  h uomini 
bo  trouato,  che  mifipojft  agguagliare; 
ni  colpa  m aggior  de/la  mia.  E perche 
voi  cono  fiate , ch't' vero  dico  , vdite  , 

Io  hebbi  moglie  nel  fico  lo,  e 
amendue  erauamo  ber  etici  Severi  ani. 
Avvenne , eh*  tornito  io  vn  giorno  a 
e afa  non  vi  trouai  a mia  donna  ; ma 
intefi , lei  ejfcrit a da  vn  j vicina  per 
comunicar fi  con  ejfà,  la  qual  era  della 
religione  e dellt  fede  cattolica,  e di 
preferite  io  corfipcr  impedirla  : ma— 
ir  ouando  che  ella  l’era  già  comuni- 
cata, di  tanto  furore  mi  infamai,  che 
le  prefila gola  ,e fecile  mandar  fuori 
il fanti  filmo pter  amento , e lo  gittai  in 
quà  e in  là  finche  cadde  nel fango;  t—» 
all bora  .di  ' bora  io  vidi  in  quel  luogo, 
che  vn  celcfìe  lampo  prefi  la  mede  li- 
ma comunione . Poi  a due  di  mi  fi 
ficee  dauanti  vnbuomo  nero  ti  come 
vn'Etiopc , dì  corta  velie  vefiito  , t 
difiemi  1 Io  e tu  fiamo  condennati 
affili  e fio  fupplicio  infieme . E do- 
mandandolo io  , chi  e'fuffe , rifpofi~»t 
I'fon  colui , che  nel  tempo  della  pafiio- 
ne  diedi  lo  fchiaffo  a Chrifio  Girfii . ■* 

Per  ciò  adunque  io  non  poffo  del  pitto 
rimanermi . Volle  Iddio , che  fuffe-* 
predicata  in  tal  guifa  non  folamente 
colla  voce,  ma  con  mcc/Tabil  lagrime 

da 


Di  Chiusto  Di  Simmaco  PP. 


Di  Anastasio  Im>.  c Tsodoaico  Rs  Qjé  > 

13.  ii. 


SU»'-  >5* 

da  quello  Seueriano  conuertico  e. 
penitente  la  fede  cattolica  contri  Sc- 
ucio. \ 

ai  Soggiugne l’autore  : Cofm'ia - 
na  nabìl donni  valle  vna  notte  della 
finta  domenica  adorare fola  il finto 
fepoltro  i e apprejfandofi  alla  porta _»> 
le  apparite  vifibilmente  la  Madre  di 
Dio  f gnor. t noftra  da  altre  finteci 
donne  accompagnata,»  difiele  : Come, 
non  effondo  tunofira,bai  tu  ardirti» 
d'entrar  quà  } e impelinola . E ra-, 
coflei  dell' ber efia  di  Seuero  Acefala  . 
Or  Cofmiana  tutt'hora  pregaua  eon 
grande  i /lonzi  U fantiJJimaV  ergine, 
ebe parla  vi  voleffe  lafciare' entrare  . 
Cui  ri/pofe  la  Madre  di  Dio  : Sicu- 
ramente , donna,  nin  centrarsi,  fe-, 
.*  » • tu  non  comunichi  con  noi.Conofcendo 
1 dunque  la  mifera  donna,  efferle  vie- 
tato Centrare,,  perche  ella  era  ber  eti- 
ca, ni  le  farebbe  ciò  permeffo  , dotte 
prima  non  s'accofiaua  alla  Cbiefa  cat- 
tolica , chiamò  il  diacono,  e pregollo  , 
che  le  doueffe  f abbattere  il  fanto  cali- 
ce ; il  quale  portatole ,ella  diuotamen- 
te  riceuetfe  ilfacro  corpo  , e'ipretio- 
fo  f angue  ilei  Signore  , e tifi*  fatta. -, 
degna  di  potere  entrare  , e adorare . 
F«n  qui  Sofronia  : contando  egli  in_* 
brieue  l’auucnimento,  e lanciando  da 
parte  l’attioni  fatteli)  anzi  che  la  do- 
na Seueriana  potette  effer  fatta  par- 
tecipe della  facrofanta  comunione  • 
Chi  non  fa  , che  non  appartiene  a’ 
diaconi)  ma  a*  foli  vefcoui  il  ribene- 
dire > e 1 far  comunicare  il  caduto  in 
hcreiia/ecio  dimoflrano  mille  ca- 
noni t e l'antico  , c continuato  vfo 
dclhChirfa. 

H Simigliarne  a quello  è l’cfem- 
pio  me  Ho  io  nota  dal  detto  S.  Sofro- 
a Pro*  uio  * con  tali  parole  : Narrocci  an- 
a*'  ***  e‘°  t'ìfl'JT9  Anaftqfio  prete , di- 
*'  **  tendo  come  il  duce  della  PaleJhntL -, 
venne  vna  volta  ad  adorare  la  fanta 
refurrtttiont  di  Cbrifìo  fignor  no - 


flr» , e bauendo  cominciato  a entra- 
re nel  fanto  monumento  , vide  veni- 
re contro  di  fe  con  impeto  grande , e 
colle  corna  dirizzate  a percuoterlo 
vn  ariete  : ed  egli  di  paura  prefo  tor- 
nano in  dietro , quando  il  cufìod*-, 
della  fanta  Croce  per  nome  chiama, 
to  Azaria,  e gli  altri,  cb’erano  pre- 
fenti , gli  difero  : Che  ci , Signore} 
che  cofa  bai  ì perche  non  entri  tu  ì 
Rifponde  : E perche  battete  voi  mef- 
Jò  qui  quello  animale)  Stupifcono  efjt 
a così  fatte  parole  -,  e riguardano  il 
fanto  fepolcro , e niente  vedendo  ,gli 
dicono  : Entraci  pure  , imperocbt -, 
non  ci  tal  cofa  : Egli  torna  a voler * 
entrare  , ma  vede  di  nuouo  , non—, 
fenaa  molto  fpauento , l'animale  con- 
tra  fe  venire . Il  che  pofeiache  piu 
volte fatto  fu, in  vltimo  gli  diffe  Aza- 
ria : Credimi  ,fgnore , qualche  cofa 
tu  bai  nell  anima  tua,  che  quefio  im- 
pedimento ti  mette  . Piglia  il  mio  co - 
figlio , e confefia  i tuoi  peccati  al  Si  • 
gnore  , peroche  egli , ebe  clementtjji- 
mo  è , ti  mojlra  quefio  miracolo  per 
vfar  teco  la  fua  miftricordia  . 

13  II  duce  con  lagrime  rifpof*-*i 
Veramente  io  reo  fbno  di  molti  , e di 
graui  peccati . E fe  me  defimo  in  fu 
la fua faccia  gittando,  vi fette  mol- 
te bore,dirottamente  piagnendo , u 
rende niofi  incolpa  dauanti  a Dio. 
Si  leua  ) e cerca  di  nuouo  Centrare  ; 
ma  Panimale  non  gliel  permette-,  . 
All’ bora  diffe  il  prenominato  enfiode 
della  croce  : Certo  altra  cofa  t'impe - 
difee . E lo  sbigottito  duce  : Sareb- 
bemiper  auuentura  vietato  l’entrare 
perche  io  non  comunico  colla  farti  a l# 
Cbiefa  cattolica , ma  con  Seuero  ì e 
chiede  al  cufiode , che  gli  fio  recato  il 
fantifjùno  facr amento , e poiché  co- 
municato fi fu , entrò fenza  diffe  ultà 
alcuna, ni  piu  altro  vide,  tbelo  fpau» 
riffe . Cosi  appretto  Sofronio  : dout 
dicendoli, che  quelle  cole  auucnnero 


8 6z  DiCh»isto  Di  Simmaco  PP.  Di  AmistaìIo  latice  Teodosio)  Ri 


xj. 

al  duce  della  PaleAioa»  dobbiamo 
recarci  a memoria  , come  difopra  fi 
dille  t che  fu  mandato  a Gerufalem 
Anailaiio  duce  della  Pale  Aina  here- 
tico  Seucnano  a diAurbarc  i cattoli- 
ci ; or  fé  qucAi  lì  a quegl'iAelTo  , noì 
polliamo  con  certezza  affermare . Ma 
torniamo  a Sofronio  , il  quale  dopo 
molte  cofe  quelle  ancora  racconta . 

24  EJJendo  io  venuto  a S dauci*  , 
fummo  all * abbate  T eodoro  vefcouo 
della  medejima  città , ed  eglt  quefio 
fatto  ci  narrò'.  Sotto  Dionigio  ve- 
fcouo di  quefìa  città  , mio prcdecef- 
fore  di  fanti  memoria , certo  mera - 
tante , buomo  d'anima  e ricco , ma~ 
beretico  Seueriano  , bauea  vn  feruo 
fedele , che  comunicaua  coda  ftnta~> 
e apojlolica  Cbiefa  ; il  quale,  fecon- 
do la  confuctudine  dell a prouincia. _* , 
ilgiouedi  finto  della  cena  del  Signo- 
re prefe  la  comunione  , e inuoltala—i 
in  vn  pano  lino  bianchijjìmo  la  ripofe 
in  vn  armano . Contrò  , che  quell' 
buomo  fedele  fu  mandato  per  cagion 
di  certo  nfgotio  a Cofiantinopoli , la- 
fct  andò  egli  per  dimenticanza  la  fin- 
ta comunione  nell  armario  , e diede _» 
le  ebiaui  al  fuo  padrone  ; il  q rialti,  , 
aprendolo  vn  giorno,  vi  trouò  il  det- 
to pannicello,  e dentroui  le  fante  par- 
ticole : del  che  egli  sat trillò  molto  } 
rimanendo  in  dubbio,  cbe  co  fa  diquet- 
le  far  douejfc  , non  volendoci  eglt  con 
efie  comunicare , pcrocbe  erano  della 
Cbiefa  cattolica:  e lafciode  per  all' bo- 
ra cosi  (lare , penfando  che'l  feruo 
doueffe  tornare  a tempo , t pigliar- 
li^. 

* $ Venuta  poi  la  cena  del  Si- 
gnore , non’ e fendo  ritornato  il  detto 
feruo  , egti  le  voleua  bruciare  , ac- 
ciocbe  non  rimane ffero  nel  fecondo 
anno , quando  aperto  l’armario  vide 
b mer  tutte  effe  germogliato  gambe 
di  tormento  e fpighe  . Per  la  qeeal 
cofa  tutto  timi  do , e pauro/à  diuenu- 
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to,  prendendo  le  particole fieffe,  0 grò. 
dando  con  tuiti  di  fua  taf* , e dicen- 
do , Kyrie  eleifon , n'andò  alla  cbiefa 
dal  facrofanto  e venerabil  Pioni- 
gio  vefcouo . Quefio  grande , e ter - 
ribil  miracolo  non  da  vno , 0 da  due  , 

0 da  tre , onero  da  pochi  veduto  fu  , 
ma  in  tutta  la  cbiefa  di'  citt aleni  , 
da'  pae  farà  , da'pelligrini , e da  tutti . 

Stuelli  gridauano  , Kyrie  eleifon  igli 
altri  lodauano  Dio  in  altre  guifi_,  ; 
ma  tutti  parimente  graf  ie  rende ua - 
no  a Dio  delle  fue  ineffabili  marmà- 
glie ; e moltij}imi,credendo  per  que- 
fio miracolo^' ' accollarono  tuia  Cbie- 
fa cattolica  . 

*6  Ancora  l’autore  Acffo  lafciòv 
. fc ritto  d’vn'altro  feguace  di  Seuero 
ciò  , che  viene  appretto*  . Diffc  l' ab-  tfru. 
baie  T eodoro  : E qui  fra  S.  Sofia  T e (t",u  1 
S.  F enfio  vn  monafiero , il  fupirio-  '**• 
re  del  quale  mi  pregò  vn  giornanti  io 
doueffe  andare  allo  fpcd.tle  , e quitti 
dimor  affé  alcuni  pochi  dì.  Ito  adun- 
que trottai  certo  monaco  di  nat tonerà 
Sori  ino  quitti  albergato,  il  qual  nien - 
te  altro  hauea  fatuo  che  il  cilicio  e'I 
palio,!  alcuni  pochi  panni:  e fiana.fi  in\ 
vn  catone  di  e notte  tuttora  falmeg— 
gi indo  , nè  parlando  con  alcuno  . Leo 
domenica  vegnente  i'  me  ne  andai  « 
lui,  e d fffgli  : V eni  con  me,  fratello» 
a S.  Sofia  a comunicarti  • RJpofemi: 

N on  ci  va  venire . A cui  io  foggiunfit . 

Dimmi , ti  priego,  il  perche . Difie- 
mi  : Impercioche  io  Seueriano  fono  ». 
e non  comunico  colla  Cbiefa . V deità 
do  adunque  io  com'egli  non  comuni-i 
caua  colla  fanta  e apojlolica  Cbiefa  , 

I e vedendo  inficme  l'ottima  fua  cOn-r. 

1 utr fittone,  eia  fu a vita  piena  disir- 
t*e v me  riandai  piangendo  nella  ■ min- 
cella -,  e ferrata  laporta  me  fieffo  m , 
fu  la  mia  feccia  nel  diuin  cof petto-.  " 't  \ 
per  tre  di  mighui,  éctm  molte  Z»*, 

• grimi  il  pregai  dicendo.:  Cbrifio  Dio 
: efgnornofiro-,  che  fon  fimffakH fi 

irn- 
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immcnfa  clemenza  tua  ebinafii  i cieli, 
frtndtfii  per  la  f alate  nofir  a,  e t'tn- 
tarnafti  della  fantiffima  vergine 
Marta , deb  ti  piaccia  a me  nuda- 
re* quali  fono  quelli,  ebe  credono  be- 
ne e fan  amente  , lo  noi  ebe  congiunti 
fango  a fanta  Chiefa , o quelli  cb*-> 
accenfentono  a Seuero  • 

* 7 II  terno  di  venne  a me  inui- 
fi bibntnte  vna  voce , e dijjemi  : V a, 
Teodoro  , e mira  la  colui  fede  . Me 
traudii  adunque  il  giorno  apprejfo  , e 
inferni  a federe  dottanti  a lui,  atten- 
dendo di  vedere  qualche  coft , fecon- 
do ebe  m'baue a figni  ficaio  la  vociai . 
E poiché  bebbi  quiui  feduto  qu.fi  vn 
bora , io  con  intento  occhio  riguar- 
dino lui , che  finta  in  pie  » e con  vo- 
ce Siriaca  fumeggiami } quando  vi- 
di , o figliuoli  ( Iddio  me  te fiim  omo  ) 
fepra  l*  fui  tefia  vna  colomba  rico- 
perta di  fuligine , comcft  vtnijfc  dal- 
la cucini  , e fquaOida , e fetida  . Al' 
bora  io  conobbi  così  fatta  colomba  ef- 
fcr  la  colui  fede  . Narroeci  qucflt-e 
coft  in  verità  quella  fanta  anima  con 
molte  lagrime  rfiigbiozz* . 

28  D’vn’alcro  ancora,  il  quale 
comunicaua  co*  Seucriani  , quello 
- , racconta  faucare  lleflo  , : Narroeci 
inPrar?  t abbate  Teodoro  padre  tTvn  antico 
Ifitìt.  monaflero  dicendo  : Erano  in  Co- 
#,  HI.  flantinopoli  due  fr  iteli  Soriani  ban- 
chieri , firn  iggiore  dijf  al  minore  : 
Andiamo  nella  Sorta  a pojfdert  Icz-, 
nofir a caft  paterna  • E'I  minori ; 
Deh,  foggino  fe , a che  fine  lafciamo 
noi  qui  il  nofìro  me  fiere  ì Vauuitu, 
e io  mi  rimarrò  qui  > onero  io  rian- 
drò , e tu  rimarrai.  Conuenntrfi  a- 
dunque , ebe  anàific  il  piugiottanzu  . 
Poiché  adunque  egli  partito  fi  fu , il 
maggiore  rim  tifa  in  Cofiantimpoli 
* vide  nel  formo  fenza  troppo  indugio 
certo  vecchio  di  venufìaforma  , e di 
gran  reuerenza  degno,  il  qual  sigli 
d’Jfc  : Sai  tu , che  tuo  fratello  ha  for- 


nicato colla  moglie  del  tauernaio! 
Defatofi cominciò  a dar fi  gran  ma- 
linconia , e a dire  in  fuo  cuore  : Io 
eigion  fui  di  tal  cadut  i . Perche  il 
Inficiai  io  andar  folo  t Dipoi  egli  vide 
altra  volta  il  vecchio  fieffio , e f emen- 
do replicare  da  lui  le  mtdefìme  pare- 
li , cadde  in  maggior  trifiitia.  Fi- 
nalmente il  vecchio  medejimo  gli . p- 
parue  di  nrtouo , e dijfegh  : Non  fai 
tu , ebe  tuo  fratello  ba  perduto  la  fui 
donna  libera,  e ti  dato  a quelli  del 
tauerniereì  Quegli  adunque  firjfc 
di  Cofantmopo/i  al  fratello  , che,  la- 
nciata ogni  cofa  , e tolta  ogni  dimora, 
douejfe  a Gofiantinopo!'  t or  rare. Cosi 
fece:  né  prima  il  detto f ratei  maggio- 
re l’bebbe  veduto , cbt'l  menò  nella. — » 
c biffa  maggior e,c  tutto  mefio  comin- 
ciò ad  accagionarlo ,e  dirgli  : Fratti 
mio  , so  che  l’hai fatta  bene,  adulte- 
rando la  moglie  del  tauernaio  .Il  che 
vdendo  quegli  ,fi  mift  a giurare  per 
ronnipotente  Iddio,  che  nè  in  adulte- 
rio caduto  era  , nè  hauti  comfiiuto 
donna  alcuna  fuorché  la  moglie  fua . 

a?  Ciò  fentito , il  fratello  feg- 
giunfe  : Hai  tu  forfè  commefis  alcun 
peccato  piu  grane  ì Rifpofe  : In  ve- 
rità la  cofcienza  non  mi  rimorde  di 
veruna  colpa  , fe  non  che  ho  trouato 
nella  nofir  a vita  alcuni  monaci  del- 
r opinione  Seueriana,  nè fapenio  io  fe 
mala  f uff-,  ko  comunicato  con  effo  lo- 
ro:nel  rimanente  non  fo  d’bauer  fat- 
to nulla  . AH’hora  fuo  fratello  com- 
pre fe  , ciò  cjfcr  quel  che  gli  era  fiato 
detto  delibante*  éjfo fornicato:  imper- 
ché l felonio  la  Chiefa  cattolica  «-> 
apofiolica  , e cadendo  nell hertfia  di 
Seuero  Acefalo,  il  quali  nel  vero  vn 
tauernaio,  batte  a contaminato  la. — • 
nobiltà  della  retta  fede . Fin  qui  So- 
fionio  . a la  viro 

1°  Aggiugmamo  la  fegoentc^  * 
narratone  Ui  Cirillo  « ; fr na  donna  ZmJlL, 
di  Coppidocia  dtaconeffa  della  chiefa  t,m  /.  t. 

di 
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di  Cofiantinepoli , chiamata  per  no- 
me Regina , venne  a GerufalettL-* , 
conducendo  con  fato  infieme  vnfuo 
cugino,  il  quale  era  prefetto  di  Co- 
Jlantinopoli,  ma  ber  etico  Seueriano. 
Procter au a ladiacontfia  con  molto 
Audio  di  farlo  tornare  all  vbbidien- 
gt  della  Cbiefa cattolica,  e r decorna - 
danaio  perciò  all'oratione  di  ciafcun 
ferito  di  Dio  »• e hauendo  quivi fenti- 
to  rifonare  la  fama  della  mirabil 
fantità  del  ditdn  Giovanni  Silentia- 
rto  , gli  venne  difiderio  di  vederlo,*-* 
adorarlo  : ma  intendendo  non  efser 
lecito  alle  donne  andare  alla  laura, 
chiama  T eodorteo  difcepolo  di  lui , e 
pregalo , che  in  piacer  glifi*  di  con- 
durre il  parente  fuo  al  fanto  vecchio , 
credendo  ella,  che  Iddio  per  l'orationi 
di  luifujfe  per  ammollire  il  duro  cuo- 
re dell'ofìinato  prefetto  ; con  cui  ito 
Teodoro  pifcbià  » com'era  vfato  di fa- 
re , la  fipefìra  , ^Scendo  : Bene  die 
nos  1 0 pater . Il  fanto  vecchio  apre , 
erijpond:  al  difcepolo  : lo  benedico 
te  i ma  cofìui  non  è benedetto  . E 
foggitigntndo  il  difcepolo  : Non  dite 
così,padre  ; Ihuomo  di  Dio  foggiun- 
ftilo per  certo no'l  benedirò  infinat - 
tanto , ch'egli  non  ponga  giu  la  reto 
Opinione , e non  profejjì  di  comunica « 
re  colla  Chic  fa  cattolica . 

j 1 Non  fi  può  dire  quanto  il 
prefetto  a quefie  parole  marauiglia- 
to  , e attonito  fi  rimanefie:  e operan- 
do in  lui  la  grafia  diuina,  eglipro- 
mife,  che  di  indi  innanzi  haurebbe 
comunicato  eolia  Chiefa  cattolica  ; e 
Giovanni  ilbencdifie , e comunicoUo . 
Come  poi  quelle  cofi  furon  fatte  a 
fentire  a Regina,  coti  ella  in  maggior 
brama  t'accefe  di  veder  Giouan- 
ni  : e per  fuo  intendimento  fornire  , 
eia  R pensò  di  venir  a lui  vefiita  da 
huomo  nella  laura . Il  che  f angelo 

rivelò  all’ h uomo  di  Dio , ed  egli  lo 
mandò  dicendo  : Se  tu  verrai,  noto 
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mi  ci  trotterai . Dunque  non  te  ne 
travagliare  , ma  fla  ferma , e do- 
vunque tu  farai , io  ti  apparirò  nel 
fanno,  e vdirò  le  cofi  tue  , e dirotti 
ciò  ,cbe  Di»  mi  porrà  nella  mefite  . 
Dandogli  adunque  ella  intera  fide , 
Giovanni  le  apparve  nel  fanno,  ci 
diffide  ; Ecco  che  Iddio  mi  ha  manm 
dato  a te  : dimmi  fi  tu  vuo' nulla—,. 

Ed  ella,  dettogli  tutto  quello , che  lo 
occorreva  , bebbe  la  contamente  ri-  T 
fpofta , e letto  fai  dandone  molte  lodi , e 
gratie  a Dio  1 e venuto  il  difitpók 
del fanto  vecchio , ella  gli  feppe  diro 
la  figura  diluì,  e le  fate f attenne  . 

E io,  cb’intefo  quefie  cofi  da  lei  me- 
de fima  le  lafìio  faritte  qui  . Coti 
Cirillo  (fecondo  il  quale  è ragione*# 
ancora  d’aggiugnere  vn’altra  col*, 
che  ùmilmente  hebbe  del  miracolo* 
fo,  cioè  che  da  quello  anno, nel  qua* 
le  il  fantiffimo  vefcouo  Elia  fu  par 
opera  de’raaluaggi  Seueriani  p riimo 
della  fede,  fino  alla  morte  d’Anafla- 
fio  Imperadore  architetto  con  Seue- 
ro  infieme  di  tanta  fcelleratezza,  tut- 
ta quella  prouiacia  della  Paleftina-* 
per  lo  fpatio  di  cinque  anni  pati  in- 
credibil  fecco  e careftia,  e altri  fla- aCjritt 
gelli  • . «■ 

j a.  ec.  Nella  qual  calamità  non- 
dimeno  non  mancarono  a’fette  rao-  ^ 
nafteri  da  S.  Saba  edificati  e retti  il  j,  j,at. 
neccflario  fomentamene* , quantun- 
que egli  non  gli  hauefle  proueduri  di 
cofa  alcuna,  rimettendo  a Dio  tutta 
la  cura , e confortando  i monaci  a_» 
non  turbarli,  ma  a fperare  nel  Padre 
celefte.  E tuttoché  la  laura,  dou<~» 
egli  dimoraua , a tanta  (tremiti  fi 
conducete, che  auuicioandofi  la  do- 
menica non  c’era  pane  nè  anche  per 
la  meflfa,  non  per  quello  e’perde  pun- 
to della  confueta  fidanza  in  Dio;  e 
prima,  che  venifle  quel  facro  giorno, 
andarono  a lui  alcuni  con  trenta^ 
giumenti  carichi  di  grano»  di  vino» 

d’olio, 
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d'olio,  e d’altri  cibi  : sì  che  la  laura 
quali  non  capiua  le  cole  da  man- 
giare . 

j5,  Che  piu/  il  rantinTimo 
huomo  ’riceuctte  altresì  dall' I«n- 
peradore  victuaglie  per  fortenta- 
menco  de'monaci,  effeado  dalla  diui- 
na  virtù  coftretto  a pafcertfi  cattoli- 
ci il  persecutore  loro  ì Ma  vdiamo 
da  Cirillo  fteflo  il  come  , e altre  cofe 
di  memoria  degne  : Hauendo  la  fa- 
me  e la  pefiilfza  infieme,  fono  parole 
dell'autore  recate  in  piano  volgare, 
Compre/»  alcuni  luoghi  foretti  aW  im- 
peno  Romano,  fi  votarono  d'huomini 
non  che  molte  c afe, ma  i borghi  e ’ en- 
fiali interi,  e difier Stronfi  le  campa- 
gne 1 e’I  male  tuttora  fidi/ataua 
e tir aua  a terra  molt  fisima  gente  ; 
quando  flmperadore  e’miniflri fiuoi , 
confiderando  il  modo , che  fi  farebbe 
potuto  tenere,  perche  la  republtca  non 
ricettefie  danno, quanto  a’fioliti  tribu- 
tiannua/i ; determinarono, che  si  do- 
uejjcro  rificnotere  da'cireonuicini , 
auuegnacbe  efisi  ancora  fi ‘fiero  fi- 
mi/mente confumati  e diti  rutti . E 
quefia  determinatione  fu  generale^» 
per  tutto  l’imperio  . Vegga  il  lettore 
fe  alcuno  predica  a buona  ragione  la 
liberalità  d'Anaftafio  , perche  e 'fece 
celiare  il  tributo  detto  crifargiro  { 
mentre  che  egli  affliUe  con  diuerli 
altri  il  popolo  . Non  fu  mai  alcun' 
altro  Imperadore  piu  vago  d'oro  d' 
Anaftafio  Hello , il  quale,  come  s‘c 
detto  fouente  , hebbe  in  cortume  di 
ratcenerc  i barbari  tra  i lor  confini 
non  col  ferro,  ma  coll'oro.  Ma_» 
come  S. Saba,  venutagli  de’prouin- 
ciali  compadrone,  ccrcafle  di  porger 
loro  rimedio,  lo  narra  feguentemen- 
te  Cirillo,  così  dicendo . 

37  Adunque  mettendofi  ad  efie- 
catione  etiandio  in  Gerufialem  quejlo 
decreto  iniquo  e tirannico  , il  beato 
Saba  andò  a trouar  Hmpcrador*->  ; 


rapprefientogli  la  fcoueneuclezzet-* 
del  decreto fiefiò  , ilo  fìerminio  de* 
poueri  , che  ne  fi  rebbe  fieguito  ; U 
moFtrqgli,  come  la  republtca  non  pu- 
re non  ne  baurebbe  tratto  da  così  fat- 
ta efiat  tiene  beneficio  alcuno,  anzi  ne 
ricetterebbe  pe'l  disfacimento  dr" popo- 
li danno grandif timo.  In  viti  mo  egli 
fupplicfaeuolc  il  pregò,  che  volertc-> 
rimetter  a poueri  quell'iffgiulla  im- 
porta , nè  piu  opprimerti:  qiic'mifcri 
con  duplicata  efatti'onC  • 

3 8 H attendo  Anajìafto  in  riae- 
renza  il  fianto  huomo , « prefa  vergo- 
gna per  le  preghiere  di  lui , nè f apen- 
do che  partito  pigliare,  veletta  far" 
efiinti  i poueridalla  crudel gravezza; 
quando  certo  huomo  zotico  , per  no- 
me chiamato  Marino,  il  quale  «o«_. 
potestà  tener  la  fua  lingua  in  freno, 
e aH'bora  era  potente  molto , e aggi- 
rami a piacer  fuo  l’ Imperadore  oltre 
modo  mobile  e volante  ,Jeuatofi  /«_> 
pie  da  tal  penfiero  il  rimoffe , dicendo 
efier  Ntfioriani  quelli,  cb’erano  nel- 
la fanti  città,  e indegni  di  tal  gra- 
tta . Vfanza  fu  di  tutti  gli  herctici 
Eurichiani  e Seueriani  .chiamar  Ne- 
ftorianii  Cattolici,  si  come  addierrd 
vedemmo  . Ma  come  parlò  S.  Saba 
coatta  quei  protcruo 7 viritelo  da_* 
Cirillo . > ■ , 

.3  fi  SgriJ mdolo  il  beato  Sahara 
comandandogli  thè  fi  rimanefie  di 
commuover  la  guerra  coirà  l'Impe-  • 
radere,  e fieggiugnendo  ; Se  tu  non  * 
ti  pentirai  follo  delle  cofe,thai  detto, 
peribit,  fecondo  eh’ è fcritto  »,  memo - 1 ( 
ria  tua  cttm  fonitu  . Marino  non  di.  * 
uenne  punto  migliore . E'i finto  buo- 
no,battendo  incontanente  detto  alt 
Imperadore  : A Dio;  e rice  fiuti  da^t 
lui  degli  altri  denari  per  difiribuirt _» 
a mona  [Ieri  fuoi,  torna  finta  nullo 
indugio  nella  Palefiina  e nelle Jolitu- 
dini  di  efia . 

40  ' Non  dopo  molto  fratto  fi  ve' 

I i i rifi- 
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rificò  ciò,  ebe  qtteflh  venerando  bico- 
rno predifft  a Marino:  imperocbe  » 
{Jftndofi  tl  popolo  delie  città  Iettato  a 
tornare,  tutte  le  colui  facoltà  furono 
rapite  d ifcditiofi,e  fu  la fux  e afa  di- 
vampata e arfa  ,td  egli  vicino  <z_» 
tffer  recato  a fine  ; nè  baurebbe -» 
potuto fcbifir  U morte » che  gli f opra - 
fiatili!  egli  non  bauejfe  battuto  pre- 
viamente ri  co  rfo  al  rimedia  della. _» 
penitenza.  ■ , . . 

41  Quanto  «‘denari,  che  S.  Sa- 
ba riceuetce  da  Anafiafio  ; auuegna- 
che  Cirilla  non  efprima  la  fomma  , 
pure  che  grandiAma  fatte,  li  può  ri- 
trarre da  ciò,  ch’egli  foggiugne  del- 
la dillributione  fatta  dal  Tanto  abba- 
te» e delia  chiefa  edilicara  : Il  imiti 
Saba  con  vna  parie  dell'ora  datogli 
dai’ Imperatore fabbricò,  vna  cbiefa 
in  bone  re  di  fanti  martiri  Cofmo  c_» 
Damiano  in  Mutala  fi  a nella  fua-t 
tifa  paterna,  e l'altra  parte  delf  oro 
idifiribui  a mona fieri  funi » e c.  Così 
adunque  il  gran  Saba  conuerct  colla 
fua  fingular  fantità  il  pcrfecutorc  in 
liberal  donatore . 

42  Ma  da  tornare  è a Seuero  » 
£gh  cercò  quello  anno»  mediante— * 
eoa  legatone  fatta  da  due  faoi  ve- 
Ccouìidi  Care  che  li  battezzane  nella 
fua  perfidia  Ala  monda  ro  Re  de’Sa. 
racini  già  conucrtitoli,  come  li  dilfe» 
alla  fede  : ma  prevenne  Iddio  la  per- 
Merliti  e la  follecitudine  del  pedinici 
keretico»difponeado>  che  quegli  ri- 
ceuelL  il  Tanto  lauacro  da’piofeffòri 

. dei  concilio  Calcedonefe.  Qr  per 
conumcere  que'velcoui  empi  e rei  il 
Re  linfe  vna  gratiofa  fauola  : eia  fu 
d’hauet  hanuto  auuifo  per  lettere-r» 
chcMichele  arcangelo  fuffe  morto,; 
e rifpondendo  colora  tal  cofa  effer*-* 
impedibile  , egli  argutamente  fog- 
giunie  ; Dunque  fi  Cbrilia  non  ha 
due  nature,  e conte  patì  Iddio  nefl.t-* 
trote,  mentre  ebe  nè  anche  l'angelo 
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può  patire  nè  morire  » Perche  1 le. 
gati  medelirai  pieni  di  roffore  e di 
confusone  fi  dipartirono . Contano 
quello  Teodoro  lettore  a,  Analla-  ac.ff,*, 
fio  bibliotecario  b»  e altrL  Ma  vdu-  *»• 
ino  ciò  • che  Teodoro  narra  auanti 
quelle  cofe  dt  Cabade  Re  de’Perfi . 

4J  IÌauendo,òiea,intefb  Caba- 
de, che  incerto  luogo  , detto  T anda- 
te ero,  era  vngran  teforo,  e volendo- 
fine  chiarire,  rieeueua  impedimento 
da' demani j,  ebe  vi  kabttauano  . Ado- 
perarono si  ifttai  maghi  , e stanche 
i Giudei  i loro  incaute  (mi,  ma  in  va- 
no, Alla  fine  egli  prefe  partito  d'hn- 
piegare  l'opera  de'Chrifliani , e così 
v n vefcouo , che  era  nella  Perfia,  poi- 
ché bebbt  celebrato  la  mefia,  e cornee-, 
virato  i fedeli , che  fi  trottarono  pre- 
feriti, fc  acciò  colfegno  della  croce  gli 
f piriti  maligni,  e diede  ile  a fi  elio  Me- 
ro in  potere  di  Cabade . Diche  fiupi- 
to  forte  il  Re  bonord  quel  prelato  , t_» 
diede  a tutti  licenzi  difirfiCbnfiii- 
ni  . Fin  qui  Teodoroc  e Pitie  Ho  feri- 
ue  Nicefoxo  Se  auanti  amendne  Ana-  c Hi.  i& 
ftafio  bibliotecario  * • E aggiungono»  *• 
che  per  tal  cagione  celio  la  fortuna-  ** 
fa  tcmpcila  commoffaui  contri  !a_» 
Chiefaje  che  nella  perfècutione  flefla 
il  Signore  hauea  moflrati  gradi  e ma— 
nifclìi  miracoli, pi  riandò  i fedeli,  ben- 
ché nó  hauelTero  la  lingua,e  ca annido 
fpeditamentc  e fenza  zoppicare  » an- 
corché Tufferò  fiate  cagliate  loro  le-» 
congiunture  dietro  al  ginocchio. 

44  Queflo.  anno  , dice  Marcelli- 
no» Dorotea  venerato  vefcouo  d' An- 
drà , e perpetuo  autterfario  di  Ana- 
fiafio principe  a dfefa  iella  fede  cat- 
tolica , fini  i giorni  fuot  ,fecandocbe 
egli  mede  fimo  predetto  biuta  . I tifino 
qui  fautore.  Ma  oe  increfcc  »che  i 
gloriofi  Tuoi  combattimenti  concra—» 
lTmperadore  heretico  fieno  per  fin* 
giutia  deiempi,  rimali  fepolri  . 

4J  Finalmente  quanto  alle  cofe 

ac- 
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occidentali  ; S.Cefario  vefcouo  Are- 
latente  , tenuto  a Roma  , chiede  e# 
ageuolmente  ottiene  da  Simmaco 
Papa  la  confermatone  de’priuilegl 
anticamente  conceduti  alla  Tua  chie- 
fa,  intorno  a'tjntli  ci  fono  due  lettere 
di  quello  Pontefice  » icritU  a tutti  i 
a tiW»t.  vefcoui  delle  Callie  a • * 

fittimi. 
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I.  ec.  ✓“^Onfolo  dell’anno  prefen- 
te  fenta  collega  fu  Caf- 
(i odoro  fenatore  «onfolare  della  no> 
bit  famiglia  Caffiodora  » arrivatone 
quella  fuprema  dignità,poiche  n'heb- 
be  hauute  molte  altre  ampuiflme,  co- 
me le  prefetture  deil'vna  e delPilcra 
Sicilia»  della  Calabria  » e della  Bafi- 
licata.il  patriarcato, la  queflura  pala- 
tina» e la  prefetrara  del  pretorio»del- 
le  quali > e d'alnre  dignità  fue  e'  fa_» 
ricordo  nella  prefatione  dcH'cptlioic 
varie»  « nella  lettera,  che  fcriffe  al  fe- 
nato*. Quaudo  poi.fprcgiando  tue» 
te  quelle  cofe»  coi  nnunriamento  del 
fecolo  egli  piu  «linière  diuentaflc  > li 
metterà  tn  nota  a fuo  luogo  . Non-» 
fu  fatto  in  Cofiantinopoli  il  collega 
di  lui  nel  confolaco  perii  tumulti  ci» 
ulti»  de’quali  piu  innanzi  ragionere- 
mo» 

6 L’anno  Beffo  a’dicianoue  di  lu- 
glio Simmaco  fancidimo  Papa, poiché 
hebbe  tenuta  quindici  anni  , e otto 
meli  meno  quattro  dt  .Iacatedca  di 
S.  Pietro»  e durato  molte  fatiche,  <-> 
patito  molte  ingiurie  e noie  fatte- 
gli sì  dagli  formatici»  « sì  anche  da- 
gli heretici  » in  fauor  de’qnali  com- 
battè Anaflafio  AuguAo»andò  a ri- 
ocuere  da  Dio  l’eterno  premio  . Faf- 
fi.ogtn  anno  dalla  Chiefa  la  fua  glo- 


8<f7 


b Parlar. 
1. 1.  tfif. 

4- 


.1 


Di  Anastasio  Imp.  e Tioorsico  Ri 
»4-  At- 
rio fa  memoria  *•  a Mtrry- 

7 Del  medefioo  Pontefice»  qua»-  Rt»‘ 
to  ài  culto  e ornamento  de'Jnoghi  fa- 
eri, dice  così  Aoallalio  Bibliotecario; 

Egli fece  la  babbea  di  S.  Andrea  apo - 
Jlolo  appreffo  S.  Pietro  ,r  quiui  il  et  bo- 
rio d’argento, e lajonf filone  di  prfo  di 
cento  venti  libre,  t tre  arebi  d\ argon* 

90,  ciafcmno  de’  qutli  pefa  fejfanta  li* 
bre  : forato  rio  di  S.  T omafb  Apo* 
flolo  d'argento  di  trecento  libre  , et* 
eonfeffione  di  venti , e vn’arco  & ar- 
gento di  fediti  libre  ila  cotf fifone# 
di  S.  Caffi  ino,  e de * SS.  Proto  e Gia- 
ci tao  Jf  argento,  ebe  pefa  venti  libre# 
vrfarco  d'argento  di  dodici  : l'orato- 
rio d'argento  di  S.  Apollinare  , e lx~» 
confezione  coll'arco  di  trentuno. ; 
foratorio  di  SSofito  tf argento,  e /!«_* 
confezione  » che  pefa  venti  ttbre . Si- 
migtiatifemente  alla frontiera  della. 
b ifili.  a di  S.  Pietro  f oratorio  di  SÌ 
Croce,  la  confezione  d’argento,  elei-, 
croce  d'oro  con  gemme  , doue  e'  rae- 
cbiafe  il  legno  del  Signore  » la  qual 
croce  pefa  dieci  libre . Egli  fece  gli 
oratori!  di  S.  Giouanni  tu  angeli  fi  a , e ' 
di  S-  Giouanni  Battjfta , infra  le  cui 
confcfifioni  pofe  gli  archi  d’argento  di 
trenta  libre  ; le  quali  cappelli  tutte# 
egli  edificò  da?  fondamenti . 

8.  9 Egli  adornò  con  marmi 
e con  mufaici  la  bqfilica  di  S.  Pietro, 

1 e ampliò  i gradi  attinti  le  porte  , e# 
dalla  parte  delira  e fìnilìra  vi  fece  gli 
tt>tJiopij.  Egli  fabbricò  d 'fondamen- 
ti la  b afille  1 di  S.  Agat  1 eolia  fonte-* 
nella  via  Aurelià,  Vontndoui  due  ar- 
chi d’ir  getto  . Nel  tempo  Jhffo  egli 
ed'fìci  la  b affoca  di  S.  Pan-ratio,  o 
domile  vn'areo  d'argento  di  quindici 
libre,  e nel  medefimo  Inogo  fee  il  ba- 
gno . A S.  Paolo  egli  rinarrila  tribu- 
na di  quella  b fife  a,  che  Jlaua  per  ro- 
uinare,  e f ceni  la  captila  , mettendo 
ftprti  h confi fifone  /‘imagi ni  d’a  rgen- 
to  del  Saluatorc  e de' dodici  Apojlolifir 
1 i 1 t qua- 
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quali  prfano  cento  venti  libre  , e da - 
uanti  alle  porte  della.  bafUicamedtfi- 
m*  vi  fece  i gradi , e dietro  alla  tri* 
buna  vi  condujle  l'acqua , doueedficà 
da' fondamenti  tl  bagno . 

io  Dentro  delta  città  di  Roma 
egli  fabbricò  del  tuff o la  b afille  a de' 
fanti  Silueflro  e Martino  preffo  alle 
terme  T raiane , doue  fece  fopra  l'al- 
tare iltiborio  d'argento  di  cento  ven- 
ti libre,  dodici  archi  Jìmilmcnte  d'ar- 
gento, ciafeuno  de' quali pefi  dieci  li- 
bre, e la  confezione  d'argento  , e h*-> 
ne  ptfa  qu:  nàsci . Egli  fece  a'SS.Gio- 
u mnic  Paolo  i gradi  dietro  alla  tri- 
buna . Egli  ingrandì  la  bafilica  diS . 
Michele  arcangelo  , facendomi  i gra- 
di> e conducendo  P acqua  . A S.  Ma- 
ria edificò  di'  fondamenti-  l'oratorio 
de'  SS.  Cofmo  e Damiano  . E poco 
poi  : Ancora  egli  fabbricò  a S.Pietro, 
a S.  Paolo,  e a S.  Lorenzo  babitatio- 
ni  per  li  pomeri . 

1 1 Oltre  a tutte  qnefie  cofe  egli 
offerì  a S.  Pietro  venti  vafi  d'argen- 
to, ciafeuno  de' quali pefa  cinque  libre , 
e ventidue  archi  fimiime nte  d" argen- 
to, ognuno  de' quali  nrpeft  venti.EgH 
riparò  la  bafikca  diS.  Felice,  e rino- 
mò la  tribuna  di  S.  Agnefe , e tutta. _» 
lafìta  ebiefa . Fu»  qui  AnafiaGo.  E 
certo  è eofa  degno  di  gran  maraui- 
glia,  come  fi  potefièro  fare  tanta  fpc- 
fe  dal  Romano  Pontefice  Torto  vn_» 
Re  barbaro,  fotte  a cuipase , che-* 
Roma  fufle  tenuta  fchiaua  , conciofia 
malli  ma  mente  cofache  S.  Simmaco  ne 
facefle  di  moke  akre  > ricattando 
fchiaui  ,<  abbondantemente  fummi- 
niftrando  a’vefcoui  Africani  rilegati 
nella  Sardigtra  ciò , che  per  foftenta- 
mcneoloro  bifognaua  • 

12  Egli  determinò  ,fogg»tign«-> 
Anaflafio,  che  nelle  domeniche,  e nel- 
le fefte  de'  martiri  fi  diceffe  l’binno, 
Gloria  in  excelfis  : e nt'mefidi  dicem- 
bre e di  febbraio  egli  tenne  quattro  or - 


dinationi , creando  nouantadue  preti, 
fedici  diaconi , e centodiciafette  vef- 
eoui  : e a'dicianoue  di  luglio  fu  fepòl* 
to  nella  bafilica  di  S.Pietro  , vacan- 
do la  fede  fette  dice  ù egli  confefTort 
riposò  in  pace  » ■ , •.» 

i I ? Cosi  adunque,eflend©  fiato 
il  fantillimo  Papa  Simmaco  condotto  • 
da  quella  mortai  vita  alla  gloria  Ce-  " ' 
Ielle,  il  clero  Romano  chiamò  con— • , 
fontina  concordia  a’xxvi  di  luglio 
Pontefice  Hormifda  di  natione  Cam-  >t 
pano,  cioè  di  Frufiuooe  , figliuolo  di  . 
Giulio,  eden  do  prima  diacono  della 
chi efa  Romana  ; il  quale  hauca  Tem- 
pre aderito  al  Tuo  Tanto  predcceflbre, 
si  come  appare  chiaro  dai  cerco  con- 
cilio Remano  cclebratofi  Tocco  Sim» 
ma  co  flefld.  n > i i.  i i»*J 

Or  si  tolto  com’egli  fu  elerto 
e fatto  Papa,fcrifie  ( al  modo  vfato-) 
voa  lettera  agli  orientali,  confort  * 
tandogli  a conferuar  la  fede  cattolv* 
ca,  e alla  pace  , si  come  appare  dalle 
lettere  feritee  da  elfi,  delle  qnali  fi 
deurà  dare  in  altro  loogo  .»  Intanto 
efiieedofi  publicata  per  la  ChriAiani- 
tà  i’clettionc  d’Hormifda  , Clodouee 
ChrillianiiTimo  Re  mandòa  S-Pictro 
a perfuafione  di  S.  Remigio  , come—* 
dicono  Hincmaro  *c  Anaflafio  b,vna  tltS-M- 
corona  d’oro  con  gemme , che  fi  Tuoi  mifi  «h 
chiamar  regno,  antico  ornamento  di  sttfri 
tefla  ( che  addietro  diraoflraramo  ) 
del  fommo  Pontefice  » li  primo  Re  f-'Trr’ 
Chriflianiflimo  adunque  de’Franchi  , kH.it 
che  donò  al  Papa  vna  corona  d’oro  , Mem-Pto- 
n’hebbe  da  Dio  per  mercè  , che  dori 
fino  al  prefenre  la  corona  del  regno  a V * 
de’Fjranchi  . £ nel  vero  fi  dee  ripa» 
tare  come  cofa  miracolofa  »che  si 
lungamente  fia  fiato  propagamo  in_» 
vna  gente  quel  regno  , il  che  non  è 
cosi  facile  trovare  in  altra  natione» 
i).  ec.  Salutò  anche  l’apofto- 
lo  de’Franchi  S.  Remigio  con  fu  e—* 
lettere  il  nouello  Pontefice  i il  quale, 
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rifcriueudogli  lo  fece  per  li  fuoi  me* 
riti^p  per  la  prerogatiua  di  quella.» 
nobiliftima  chiefa  vicario  Aio  nel  re- 
gno de'Franchi  > la  qual’era  vna  di- 
gnità ampiilima  : e'1  Tanto  velcouo  , 
com'liebbe  riceuuto  il  breue  del  Pa- 
pa» cosi  raunò  vn  Anodo  generale»  al 
qual’  intcruennero  i vcfcoui  delle-* 
Gallie,  e di  diuerfe.prouincie,doue-* 
fi  trattò  di  por  riparo  a'danni  >che— > 
do  minando ui  principi  Ariianijiauea- 
uo  fatto  l’hcrcUe.  Ma  tra  i figliuoli 
di  Dio,fccoudo  che  fi  dice  in  Giob*, 
hebbc  ardire  di  trouarfi  anche  fata- 
na,  cioè  vn  vclpouo  Arriano»  il  quale 
con  arroganza  e indolenza  grande  in- 
fultaua  come  vanuouo  Golia  contra 
tutti  i cattolici.  Ma  lo  reprefle  S* 
Remigio  , e ridurtelo  a Chrillo  in-* 
quella  guifa . 

1 9 Entrando,  dice  Hincmaro  b, 
m»r.  i*t_»  nel  concilio  S.  Remigio,  tutti  qtte'  pa- 
*um  s.  Jri,che  lo  fiauano  attendendo, le  nati  fi 
riuerentcmentc  in  pie  l'accolfiero  co- 
me vn' angelo  di  Dio . Solo  il fitperbo 
bere  fico  fi /degnò  di  rizzarfi:  ma  p sfi- 
landogli 4-iuanti  il  fianco  vecchio  , 
ammutolì  in  guifia,  che  non  potè  prof, 
ferire  nè  anche  vna  parola . 

ao.  ai  Affettando  tutti , cb<-> 
dopo  il  ragionamento  di  S.  Remigio 
l’heretico  alcun  i cofiaAiceJfic,  egli  non 
potè  parlare  : ma,gittandofi Spiedi  del 
fidato  b uomo, gli  cbiefie perdono  co' cen- 
ni . A cui  S.  Remigio  : In  nome,  difi- 
fie,  di  nofiro  fignorc  Giesìi  Cbrifio 
vero  figliuolo  di  Dio, /Scredi  fina- 
mente , tu  parla , e tieni  e prófcffa  di 
lui  ciò,  cbe  crede  la  Cbiefia  cattolica . 
Alla  qual  voce,  cbt  prima  era  bereti- 
co  e fiuperbo,  ditte  mito  bumile  e catto- 
lico, confiefiià  la  fede  cattolica  intorno 
alla  fiaata  e inficp  arabile  T rinità 
allinear  natio  ne  dì  Cbrifio  y e promi- 
fie  di  perfieuerare  in  tal  cohfiJJwue,ec. 
Fin  qui  l’autore  . 

ai.  Poco  appretto  quelle-* 
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cofe  morì  l'anno  fletto  * Clodoueo  a s;-thr. 
gloriofo  Re,e  furono  con  lai  riceuu-  à'ultf. 
te  in  ciclo  le  pnmitie  de’Ghrifiuntfi. 
firai  Re  de’  Franchi . Ch’egli  vincile 
quarantacinque  anqi  , eue  regnarti-» 
trenta  »lattcrma  Gregorio  Turone-  . 

fc-»*.  •ìiJjjJ 

2 3 Illullrarono  tan<o  principe-»  c.vuJtf 
le  Tue  prodezze  grandi,  qnde  egli  no- 
minato fa  Belliger  * ; il  qual  nome-»  o-Scuu- 
e titolo  e'non  s’acquiiiò  prima  che-»  itimi» 
vinto  da  Chrillo  cominciò  a militare 
vincitore  fotto  gli  ftendaidì  del  me- 
delìmo  Chrillo  , li  quali  precedendo 
in  guerra,  egli  fupcrò  i potcntiflimi 
Alemanni , vinfie  i fornitimi  Borgo- 
gnoni , e fioucntc  reprerte  i Vilìgoti 
inuicti»  c altri  barbari . 

*4  Fauoreggiò  Iddio  ij  Fran- 
chi fiopra  tutte  l’altrc  narioni  ftranie- 
rc,  peroche  erano  buomini  dì  molta 
pietà,  c auanzauano  gli  altri  nella  fè- 
de cattolica,  ed  eran'vfati  di  combu- 
cete con  piu  ardore  in  difefia  dellau» 

Chiefa, che  de  confini  de)  proprio  re- 
gno. : e imperò  fi  rendettero  degni  di 
confeguire  la  benedictione,  che  S. 

Remigio  apollolo  loro  , moiTo  dallo 
Spirito  Tanto,  laficiò  ficritca  fecondo, 
il  cofiume  degli  antichi  patriarchi 
nel  fuo  teflamcnto,e  fottoferuta  da’ 
fanti  vcfcoui . E a contrario  pre- 
fcrilTc  vnagrauc  malcdictione  da  fui-, 
minarli  contra  i Franchi , douc  alcun 
di  loro  fatte  fiato  ardito  di  .viola- 
re le  cofe  dell’vltiina  fua  volontà.  Le 
cui  parole  degne  di  perpetua  memo- 
ria fon  quelle4 . 

25  Se  tal  bora  la profiapia  reale , . 

tante  volte  gonfie  creta  a Dio  colla-,  iJ’*'** 
mia  benedittione,  rèndendo  mal  per 
bene,  occuperà,  difiruggerà,  0 prede - 
ràle  cbiefie,  raunaodofi  i vcficom  del- 
la dioctfidi  Rcns,  fia  ammonit  i.  E 
otdinaro  ,comc  fi  doueffe  replicare^* 
fette  volte  l’ammonitione  da  farli  al 
Re»  foggiugne  ; Finalmente  fie  egli, 
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non  curando  le  predette  bene  diti  ioni , 
f*rà  che fi  dijperi  rammendo, fia  prò • 
nuntiata  contro  di  lui  la  fcparationt 
dal  corpo  3i  Cbrrfìo , prennntiata dal 
profeta  Datnd , con  quelle  parole  •: 
Hai  a perfecutus  ejì  hominem  inopcm , 
& mendicum , <£r  compunflnm  cor- 
de, ér  non  eli  ree  or  datus falere  mi- 
fericordiam  ; & dii  exit  maledici  io- 
nem  , fr  veniet  ti , & noluit  benedi- 
lìionem , St  clongabitur  ab  to  ; c tutto 
ciò,  che  la  Chiefa  fttol  cantare  in  per- 
Jona  di  Giuda  traditore,  e de'vefcoui 
maligni,  Jìa  cantato  da  ciafcuna  chic - 
fa  contro  a lui,  dicendo  in  vece  di 
epifeopatut,  principatus. 

*6  Efe  gli  arciuefconi  di  Rem 
fuccejfori  miei  non  cureranno  di  far 
quello , ch'io  ho  ordinato  , incorrano 
cjjìtn  tal  maledittione,  si  che  : Piani 
dies  eornm  pauci,& epifìopatìt  eorum 
accipiat  alter.  Così  il  Tanto  vefcouo  . 
Or  Ce  e*  volle  , che  venifTero  fopra  i 
Re  di  Francia  occupato»  e vfurpato- 
rl  delle  corte  ecclefiafliche  tanti  mali 
proferiti  dalla  Scrittura  diuina  con- 
tra  i reprobi , che  cola  hauerebbe-, 
egli  ordinato  rontra  di  loro  > fé  ( che 
non  gli  potè  nc  anche  cadere  in  pen- 
fiero  ) h aueflcro  offerto  la  fède  catto- 
lica ì Ma  vediamo  i tefoii  delle  be- 
nedittioni  aperti  a’Re  di  Francia,  co* 
quali  douea-io'  effere  arricchiti  quel- 
li, che  fuflero  flati  pi)  : Ma  fel  mio 
fignore  Gietìt  Chrilìo  J!  degnerà 
d'ejhudire  l'oratione  , la  quale  io  fo 
Ogni  di  in  particolare  per  quella  fìir- 
pe  , che  si  come  Ctodoueo  ba  da  mt-j 
imparato , cosi  per feuer s nella  difpojì- 
tsone  del  regno  , a nell'ordinationt 
della  Chiefa , alle  benedittioni » che  lo 
Spirito  fanto  hn  infufo  Jbpra  la  fuo. 
teda , mediante  la  mia  mano  pecca- 
trice, ne  fieno  ditlPifteffo  Signore  ag- 
giunte piu  altre  fopra  il  capo  di  coisti  > 
( cioè , che  farà  eletto  Re  ) e proceda- 
no da  Isti  Re  , e Imptr adori , li  quali 
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confermati  e lì  abiliti  dà  Dio  nel giu- 
dici e nella  giufìttia  fecondo  il  fuo 
fanto  volere  per  C accrefcimento  della 
Chiefa,  pojfano  di  giorno  in  giorno 
tenere  e aumentare  il  regno  , e me- 
ritino d’cjfcr  fublimati  nella  c afa  di 
Dio,  cioè  nella  celeJieGernfalem,  per 
regnare  in  eterno  co!  Signore.  Amen. 

Quefle  fono  l'vlnmc  parole  di  S.Re-. 
migio  nel  fuo  tcflamento  , patte  nel 
fine,  e fottoferitte  non  rtolamente  da 
lui,  ma  da  fei  verteoui,  e da  altri 
preti,  di  tre  de’quah  prelati  è molto  .1  hi 
nota  la  sitità,  c fi  celebra  la  memoria 
dalla  Chiefa  non  pure  di  Francia  , ma 
etiàdio  vniuerfale.cioè  diVedaflo  ve- 
fcouo Atrebarenfe,  di  Medardo  No- 
uiomenfe,  e di  Lupo  Suetfionehfc-»  ■ 

Eia  fofcrittionc  di  ciafcuno  fu  nella 
forma  che  è quella  : V edai lo  vefco- 
uo . Io  ho  maledetto  chi  i fiato 
maledetto  dal  mio  padre  Remigio,  t—> 
benedetto  chi  egli  ha  benedetto  , e ho  ' 
fottoferitto.  E lefccutore  come  re  (la- 
menta rio  di  quefle  corte'  rtupcrnaN 
mente  fpirate  fu  Iddio,  mentre  che, 
fecondo  i meriti  dc'Ke  fucceffori, 
compartì  loro  le  benedittioni, come 
dimoflraranno  le  corte  da  diuifarfi  ne’ 
propri  luoghi . 

27  Ma  vna  corta  (ingoiare  ha_> 
conceduto  il  Signore  per  l’oratiorti 
di  S.  Remigio  a’principi  de'Franchi 
fopra  i Re  dell’altre  genti, cioè  (co- 
rta degna  di  fomma  ammirinone^»  ) 
che  per  li  peccati  dc’Rc  non  fu  il  re- 
gno loro  trafportato  in  altre nationr, 
si  conte  è auuennto  degli  altri  , nei 
popoli  de’Franchi  fono  flati  coftret- 
ti  a rtcruire  ad  altri  : ma  è flato  que- 
llo come  per  diuina  prtfmeffa  conce- 
duto a intcrceflione  di  S Remigio, 
fecondo  le  paroje  di  Dauid  • : Si  de-  • Pjàt 
reliquermtfilq  eius  legtm  me  am  , & 
in  iudtcys  meis  non  ambulauerhst  ; 
fi  iufiitias  meas  profanauerrnt , fr 
mandata  * mea  non  euftodierint  ; • 

vifi- 
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vifitabo  in  virgo  iniqui  tates  torum , 
ér  in  vtrberibus  peccata  eorum  ; mi- 
fi  ricordi  am  autem  meam  non  difpcr- 
gam  ab  co.  E quinto  ciò  iia  vero  , 
chiaramente  lo  dimortrano  le  cofe-, , 
che  ionanzi  leggendo  li  trotteranno  . 
Torniamo  hora  al  morco  Clodoueo  • 
aS  Egli  fu  fepolto  io  Parigi  « 
aG rtfr.  nella  bafilica  di  S.  Pietro  Aportolo  , 
chre*coraincio  a fabbricare  da’fon- 
fttrmnl. a lamenti  » richieftadiS.  Genouefa1* 
e- vii.  vergine,  e Crorilde  fua  moglie  recò 
Hmtmtr.  a fine  : l’opra  la  cui  fepoltura  fu 
R«V  ^cr‘tto  > che  recita  Amo- 

•fui  tur,  n‘°  * » comporto  per  quello  > che  fi 
tt,  t.  crede , da  S.  Remigio:  nel  quale--* 
b I uuSit  fonodefcritte  le  fue  virtù  Chriftiane, 
S.G**#-  c la  fua  fortezza  c’1  fuo  valore.  E 
finùfui  c‘°  ^ett0  di  Clodoueo  . Dopo  la 
S«r.r«.  t.  morte,  dice  Gregorio  d,  la  Reina  : 
c A man.  Crotilde  fua  moglie  fi  ne  venne  nel- 
le [tftit  iA  città  7* uronefi , e qui  ell»,firucn- 
J'iTvìt  bafilica  di  S.  Martino,  fuo 

d Ór,,  or!  dimoro  fece  finche  viffi , con  firn  ma 
Tur.  L »,  pudicitia  e benignità,  andando  di  ra - 
t.  vie.  do  a Parigi . Così  il  Canto  autore  . 
Fiorì  la  Reina  ftefl'a  infantiti:  mi— » 
di  lei  diremo  altroue  . 

19  Regnarono  dopo  Clodoueo 
e-Hifi.lj,  j qUatcro  fuoi  figliuoli  *Childeberto> 
Clotario,  Teodorico,  c Clodomiro: 
li  quali  diuifero  in  fra  di  le  il  regno 
iLib-t.  come  fcriuono  Gregorio  e gli  altri 
Latini, e Agatia  Greco l,  che  comin- 
cia la  fua  hirtoria  de'degni  cortumi 
de'Franchi,  ch'egli  molto  loda  sì  per 
le  lor  virtù,  e sì  ancora  per  l'cqtiità 
v vfata  con  gli  altri,  e per  la  concordia 
infra  di  loro  guardata  c feruata  , cf- 
fendo  diifcrenti  tia’Romani  nella-, 
barbarie  dcil'habico,  c della  lingua-, 

;•  k folamcnte . 

. 30.  ec."  Ancora  egli  racconta-, , 

come  i Re  fino  da 'fanciulli,  foleuano 
nudrir  la  chioma.*  e diuidendo  col- 
S.  molta  arte  1 capelli  dalla  fronte,  ca- 

' n j,  c denti  di  quà  e di  là  , li  lì -gittauano 


dietro  alle  (palle  : e aggiugee , eh  v 
queftoera  lecito  aUa  fola  perfona-, 
del  Re,  tofandofi  tutti  gli  altri.’  V 
habito  antico,  e'1  veftire  de'Franchi 
ctundio  pxiuati  lo  deferine  Sidonio 
Apollinare  * con  quelli  vedi,  neutre 
tratta  de’Franchi, prima  che  prcndef-  1 
fero  la  fanta  fede  . «V- 

Hic  quoque  monfira  domai,  rutili  forimi, 
ambiti  arce  cerebri . 

Ad fiorifera  coma  traila  toc  et, m- 
dataque  ceruix 

Setarum  per  damna  ni/et  : cum^e 
lumi  ne  glauco 

Albet  aquofit  aci  et , ac  vultibus*  * tutù*, 
vndique  rafis , 

Pro  barba  tenuti  perarantur  pe- 
dine cri  fi* . 

Striiliut  afiuta  vefies  procera 
coercent 

Membra  virum . Patti  bis  aitato 
tegmine  poples  : 

Latnt,  dyangufiam  fufpendit  bai- 
ti) tus  aluum . 

£ della  lor  fortezza  militare  , e co- 
llanza  inuitta  foggiugue  . 

Non  timor  : inmclìque  manente 
animoque  fiuperfunt 

Iam  propepofì  animam % 

33,  ec.  Quanto  a’figliuoli  di  Clodo^ 
uco;  sì  come  gli  fuccedettero  nel  re» 
gno,  così  furono  heredi  della  fua  pie- 
tà, e tutti  battezzati  da  S.  Remigio, 
fecondoche  egli  proferta  nel  fuo  :e- 
ftameto;  del  qual  S. Remigio  dicono, 
che  imperrafle  da  loro,  che  ogni  vol- 
ta, ch’eili  entrai  fero  nella  città  di 
Rens  o per  elfa  parta  Acro  , fuflero  li- 
berati i prigioni:  la  qnal  cofa  ofler- 
uarono  ancora  i Re , che  furono  da» 

. poi . £ che  SrLconardo  difcepolo 
di  S.  Remigio  ottenerti:  da’  medefimi 
di  poter  trarre  ,dpllc  carceri  tutti 
;quelli,  ch’egli  hauerte  voluto, fi  narra 
nella  fua  vita  b . 

3<f.  ec.  E qui  non  è da  lafciar*  s*,.*!»». 
in  fijcqtio,,  che  efleijdo  caduta  forte  »,mì.t.6. 

I i i 4 ma- 
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v 'malati  la  figlinola-  dlTeodorico  R6  » 

•in  quello  principio  del  fuo  regno  » 
egK  richiefe  p»er  meffaggicri  Cuoi 
con  grandirtima  inflantia  S.  Remigio» 
che  volerti  andar*  a lui  a imporle  la-» 
mano.  Ma’l  fanto  vefcouo  elTendo 
da  infermità  impedito , yì  mandò  «1 
beato  TcodoricoTuo  difcepolo  > eh 
egli  fàpcua  effer  dotato  da  Dio  della 
. grada  delle  curationi  .*  il  quale  Tco- 
doricoitronandola  morta»  fece  con_> 
molte  lagrime  feruenti  orationi  a_» 
Dio»  c vagendo  il  cadauero  con  olio 
benedettola  rifufcitò  : c poi  liberò  il 
Re  medefiraodal  male,c’hauea  in  vn' 
occhio.  Tatto  quello  habbiamone- 
a A fmd  gli  atti  * di  S.  Teodorico  . Ma  vol- 
par. i.mL  giamo  il  ragionamento  noflro  alle-» 
**•1.  cofe  orientali . 

40.  41  Hauendo  Anaflafio  Im* 

peradore  fcacciato  delle  fedi  i vef- 
coui  cattolici, e polli  ne’luoghi  loro 
Timoteo,  Seuero,  e altri  perfidiflìmi 
heretici.  Iddio  commorte  contra  di 
fui  Vitaliano  Scita  ,il  quale  , come-» 
fcriuono  Marcellino  b c Cedreno  e » 
e conducendo  feco  vn'efcrciro  di  Bul- 

I.  garied’Hunni  colla  caualleria  Ro- 
do. i}.  mana,  pofciache  hebbe  occupata  tut- 
AnAtttJìj  ta  j-a  Tracia»  I»  Sciria,  e la  Mifia  , ne 
andò-fenza  ollacolo  alcuno  inlino  a_» 
Codantinopoli , dicendo  di  non  s'ef- 
fer  moITo  per  altro,  che  per  difefa-» 
della  fede  cattolica  , c di  Macedonio 
vefcouo  Coftaiuinopolicano  , ingiu- 
flamence  efìliato  dall’Imperadore.  Il 
qaal  vedendoli  in  pericolo  sì  grande, 
hebbe  ricorfo  all’vfato  modo  de' 
Jdanichei,qual'egli  era»  alle  fittioni, 
c agir  fpergiuri,  e promifcgli  per  vn* 
ambafeiadore,  che  gli  mandò , di  ri» 
mettere  nelle  fedi  loro  Macedonio  e 
FlauianOj  e di  celebrare  vn  concilio» 
al  quale  farebbe  flato  chiamato  il 
. Papa:  c per  tal’inganno  l’induffe  : 
partire»  • ’ _ •" 

42.  4 1 Intanto  ìi'priocipe  per 
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accattare  la  beneuolenria  di  Vitalix- 
no,  e per  mitigare  i!  popolo',  che  per 
l 'irte  fifa  cagione  s’era  contra  di  lui 
piu  volte  leuato  a romore  , dinuntiò 
nel  colmo  del  verno  il  iinodo  da  farli 
in  Heraclea  , a toglier  tutte  le  dif- 
cordte  dalla  Chiefa  : e per  meglio 
colorare  le  fue  frodi,  egli  fcrifTe  all*  a 
vlcita  del  prefente  anno  vna  lettera  * 
a Hormifda  Papa, pregandolo, ch'egli  fltjìm 
ancora  fi  degnalTe  d andar  colà  pe[Mli*b, 
primo  di  giugno  co’  vefcoui , che  a_» 
grado  gli  furtero,  per  riméttere  nella 
prima  concordia  e pace  quelle  -chi©*  ' ' 
f«-».  U»  «*•  • 1 
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1.  ec 


E Sfendo  fiata  vna  delle  con- 
ditioni  della  pace  fatta-. 


Panno  precedente  tra  flmperadore-* 
e Vitaliano  duce  , eh*  fi  celebrarti-» 
vn  concilio  generale,  dal  quale  la  fe- 
de cattolica  furti  cornata  nel  prillino 
candore  , e fi  giudicarti  la  caufa  de* 
vefcoui  delle  lorchicfe  fcacciati  ; e-» 
fapendo  erti  tutto  ciò  dipendere  dal 
Romano  Pontefice, gli  mandarono 
ambafeiadori  loro  con  lettere  . Con- 
ferii  a li  quella  , che  gli  ferirti  Anafta-b  Erta# 
fio  fc,  e mandò  per  Pacritio  confolare;  *£j££** 
ma -['altra  di  Viralianoc  ita  male»Pu- 
re  della  legatione  mandata  da  lui  li  mijltt.l. 
fa  ricordo  in  vna  lettera  d'Hormit-  •fin.  R«- 
pa della  qual  lettera  diremo  altro- 
ue . Anche  Anaftafio  fende  al  fenato, 
e al  popolo  Romano  > richiedendoli , ,^,4» 
che  doueflero  indurre  il  fasta  Padre  Mtrmfi 
2 vfar'ogoi  diligenza  per"  rimetter  la  *r. *•»/»• 
pace  nelle  chiefe  orientali . • 

13.  ec.  Ritenute  Hormifda-* 
quelle  lettere  d‘ Anaftalìo  » gli  fece-» , 

Vn»  concfe  rifpofla  * ; ma  con  tal  & 

cane 
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Cautela,  che  non  volle  aflentire  , che 
fi  raunafie  il  finodo,  s'egli  non  gli  ha- 
ueffe  prima  lignificato  le  cole  , cht^, 
vi  fi  doueano  trattare:  e intanto  pre- 
fe  configlio  di  mandargli  legati  Tuoi 
per  vedere»fe  parlaua  da  douero,  e fé 
fi  trouaua  pronto  a profelfare  la  fede 
cattolica  del  concilio  Calcedonefe-» ,. 
ad  accettale  l’epifiola  di  S.  Leone-. , 
ad  anatematizzare  gli  heretici  co’lo- 
ro  comunicatori  ,c  a comandare  con 
vna  publica  conftieutione , che  tutti 
faceffero  il  fimigliantc  , e ofieruafiero 
le  cofe  contenuti  ne’capicoli,  de'qua. 
li  diremo  apprefio. 

18.  ec.  Per  quella  malageuole 
imprefa  furono  eletti  quattro  huomi- 
ni  molto  ragguardeuoli  ; fra’ quali 
tenne  il  primo  luogo  Ennodio  , di 
diacono  fatto  vefcouo  di  Pauia,e  ol- 
tre a lui  Fortunato  vefcouo  ( non  fi 
dice  di  qual  chiefa,  ma  noi  portiamo 
opinione  » ch'egli  fuflc  vefcouo  di 
^Todi,  che  fiorì  in  quello  fccolo)  Vc- 
uantio  prete  e Vitale  diacono  Cardi- 
nali della  Chiefa  Romana,  a'quali 
aggiunfe  Hilaro  notaio  della  medefi- 
ma  chiefa  • E pereifi  il  Tanto  Ponte- 
fice mandò  vna  lettera , ch’egli  fcri- 
àZ xtat  fé*  ali'lmperadore  , richiedendolo 
tt.i ■•fin.  <ieiic  predette  cofe:  e anche  diè  loro 
*"**“r'  fcritta  vn'inllruttione  k,  chiamata  in- 
dicolo  o commonitorio , ordinando 
taifdéi  loro  particolarmente  ciò,  che  douca- 
b Éx/ar  no  £jre  in  Colìantinopoli,  e come  vo-' 
Uid.  leua,  che  rifpondeffero  alle  domande 
del  principe,  venendo  al  particolare  : 
Se  egli  diri  quejlo  e quejlo , voi  rìf go- 
derete in  tale  0 tal  miniera,  ec.  Nè 
lafccrerao  di  dire  » che  nel.medciimo 
commonitorio  fi  fa  mentione  della-, 
confuctudine  , che'vefcoui  forefiieri, 
iti  aCoAantrnopoli,  andafiero  inpri- 
• I»  «*>  ma  al  vefcouo  di  quella  città  , c da-, 
ehm.  4t  j^j j tondoni  fuflèro  ali’lmperadore-. , 
dclla  ^Hlie  Giuftiniano 


?5.  ec.  Anche  Hormrfda  diede 
a’fuoi  legati  i capitoli , che  doueano 
proporre  ali'lmperadore,  e fono  i Te- 
gnenti. Che  fi  doueflcro  mantenere, e 
guardare  il  finodo  Calcedonefe  , e la 
lettera  di  S.  Leone  Papa,  e l'impera- 
dorè  fcriuelfe  vna  lettera  generale  a 
tutti  i vefcoui,  lignificando  di  crede* 
re  le  predette  co fe  ; che’!  medefimo 
prcdicafiero  e reftificafTero  i vefcoui 
nel  cofpetto  del  popolo  loro  , cioè 
che  abbracciauano  la  Tanta  fede  Cal- 
cedonefe, e le  lettere,  che  S.  Leone-,  » 

Papa  fcriffe  contra  gli  heretici  Nc- 
fiorio,  Eutìche,  Diofcoro,  c*  feguaci 
loro,  e contra  quelli,  che  con  elfi  co- 
municato haueflero  , sì  come  s’era-, 
fatto  dall'infelice  Acaciotche  fi  ri-, 
bandifiero  tutti  quelli,  li  quali  erano 
fiati  rilegati  in  efilio  per  cagione  ec- 
clefiafiica,  accioche  fu  fiero  inceli,  «— > 
giudicati  dalla  fede  Apofiolica;  eh* 
era  conueneuol  cofa  il  richiamare  in 
prima  tutti  i cattolici,  It  quali  comu- 
nicando colla  fede  fiefia  erano  fiati 
difcacciati»  o cfiliati  ; e che  fe  fuflc- 
ro  fiati  porti  libelli  contra  i vefcoui 
perfecutori  de’cattolici , fi  riferbafie 
il  giudicio  d’efli  alla  detta  fede  Apo- 
fiolica . 

38.  ec.  Doue  fi  vede, che  Hór-  \m 
mifda  Papa  non  pure  non  lafciò  ce-  . 

lebrare  il  concilio  ecumenico  ordi- 
nato da  Anafiafio , anzi  egli  prc- 
fcriflefenza  concilio  leggi  all’Impe- 
radore  e a tutti  i vefcoui  dell’orien- 
te , contenute  in  quelli  capitoli . E 
perche  fi  diceua,  elferfi  per  fare  vo-, 
concilio  generale  a toglierli  tutte  le  a AfaJ 
difcordic  delle  chiefe,  anche  Teodo- 
rico  Re  d’Italia  volle  mandare  vn—> 

Tuo  ambafciadorc  a Cofiafitmopoli,  e»  e*/*# 
per  tal  carico  egli  clefle  Agapito 
huomo  preclaro,  Icriucndogli  vna-,  nmtmM 
lettera, che  fi  conferua  * . Oltre  a ciò 
il  fenato  rifpofe  b per  li  legati  della 
fede  Apoftelica  ali'lmperadore,  telU-/»rif, 

6«ao* 
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<icandogIi,come  il  fan^o  Padre  pron- 
tifllmo  era  a procacciarea  Tuo  pode- 
re il  bene  della  Chiefa  vmuerfale  . 

45.  4 5 Peruenuti  a Collantino- 
poli  i legati  vi  furono  accolti  a gran* 
diffimo  honore  da  Anafiafio;  il  quale, 
auuegnache  di  dentro  nel  fuo  cuore-, 
abbotninaffc  la  fede  cattolica  , pure-» 
nientemeno,  sì  come  colui , che  altro 
fine  non  hauea,che  pigliare  con  fi- 
mutata  pietà  gli  ànimi  del  popolo  di 
Coftantinopoli  e deToldati  fognaci 
di  Vitaliano  , moitrò  ne'fembianti  di 
fuori  d'accettare  fenza  niuna  ripu- 
gnanza i predetti  capitoli  fattigli  ve- 
dere da’legati,  e con  altrettanta  pron* 
rezza  s’acquetò  a tutte  le  cofe  chic- 
li egli  da  efll  per  parte  del  fanto  Pon- 
tefice, fe  non  fu  quel  fo lo  capitolo,il 
quale  ordinaua  » che  fi  douelfe  rifiu- 
tare tl  nome  di  Acacio  1 il  che  egli 
afiutamentc  fece  per  piu  hauere  la-, 
beniuolenza  de'ColUntinopoiirani,  li 
quali  oltre  modo  amauano  tal  nome  : 
e vennegli  fatto  . E perche  egli  vi- 
de, ch’era  vtile  molto  fa  prefenza  de’ 
legati  a reprimere  i tumulti  commof- 
fiui  contra  di  lui , non  li  lafciò  parti- 
re, ma  gli  andò  con  buone  fperanze 
trattenendo  fino  alla  Hate  del  feguen- 
t(  anno,  trattandogli  in  quello  mezo 
con  fomma  cortcfia  . Tutte  quelle-/ 

Cofe  fa  manifello  la  lettera  , ch'egli 
fcrilTe  poi  a Horroifda  per  gli  atnba- 
feiadori,  che  mandò  a Roma . 

47  E per  meglio  ancora  prende- 
re la  volontà  di  quel  popolo  , egli 
applicò  alla  chiefa  di  Còilantinopoli 
vn’ entrata  di  feteanta  libre  d’oro, ac- 


cioche  vi  fi  faceflcro  l’efequie  gra- 
at  fi.  C tu*ta,nente>  e promulgò  fopra  quello 
Jefunfì  vnj  legge  * “ «inai  liberalità  fu  po- 
E 'tUf.oL  feia  lodata  molro  da  Giufliniano  lm- 
**•  peradorcfc. 

*Un‘nt  Quello  anno  ( dice  Marcelli- 

m/  ' no  c)  forni  i giorni  Cuoi  l’empia  Aria-  ' 

cltthri.  na  Augufta  fiata  nel  palazzo  fe  Canta  1 ni,  c’haucano  dcuiaco  dalia  fede  cat 

toli' 
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anni  • Talché  niuno  fi  debbe  fcanda- 
lezzare  vedendo  la  profperità  degli 
heretici,mentreche  Iddiopermife-», 
che  quella  pedi  ma  donna,  cagiono  di 
tutti  i mali  feguiti  nelle  chiefe , sì 
lungo  tempo  neìl’imperio  vincile  . 

49  L’anno  fieffo  gli  Hunni, tra- 
palando l'Armenia,  e dando  il  guaito 
a tutta  la  Cappadocia,pertlennero  fi- 
no alla  Licaonia  * . Qual  fufle  a-,  a y»raU 
quella  llagìone  lo  fiato  della  chiefa  ò».  ihd. 
della  Cappadocia,  lo  polliamo  ritrae 
re  da  quello  > che'l  vefcoub  Metro- 
politano Cefarienfil  era  Sorerico 
principe  degJi.Eutichiani,  della  cui 
perfidia  ragionammo  di  fopra, 

jo  AH'hora  auuenne  ( dice  Ce- 
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dreno  b ) che  Macedonio  relegato  in  ^ 
efilio  nell’Armenia, fchifando  quelle 
correrìe,  rifuggì  in  Gangra  della  Pa- 
flagonia,e  quiui  pafsò  di  quella  vita,c 
dopo  morte  fece  miracoli . L'iftcflb 
riferifeono  l'autore  della Mifcclla * , cVhhU 
Anaflafio  Bibliotecario  d,eTcodoro*,  4 »t.  Mi- 
ma fenza  far  mf  rione  alcuna  de  mira-  /"A  4 1 f 
coli  ; nc  i menologij,  c'habbixmo  Ve' 
duri,  moflrano  vcltigio  alcuno,  che-, 
fi  celebri  apprefio  i Greci  la  fua  me- 
moria con  quella  dc'fan  ti.  E per  ve- 
ro dire  fc  fi  fuficro  potuti  prouafe^ 
miracoli  di  lui  , farebbono  fiati  ad- 
dotti in  fua  difefa  , quando  fi  trattò 
di  cancellare  la  fua  memoria  dalic^ 
facre  nuole  • Ma  che  i vefcoui  Co- 
fiantiuopolitani  ,c  gli  altri  orientali 
permettefiero  alla  fine,  che  fi  leuafle- 
ro  dalli  facri  dittici  i nomi  d* Acacio, 
d’Eufcmio  , e-di  Macedonio  , a fuo 
luogo  il  diremo . 

5>  Aggiungono  i prenominati  e 
altri  autori , che  efiendo  l'anno  mo- 
dellino duramente  battuti  da’de  moiri; 
in  AlelTàndria  molti  huomini , molte 
donne,  e molti  fanciulli,  del  continuo 
latrauano  . E certo  Iddio  giufiamen- 
te  a ciò  cofirinfe  i nuleri  Aleflandri- 
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eolica,  nè  finauano  di  abbaiare  a gui 
fa  di  cani  concra  il  linodo  Calcedo- 
nefe.  Il  che  nondimeno  non  auuen- 
ne  fenaa  frutto;  aggiugnendo  Anafta- 
iio  Bibliotecario, chc’monaci  hcretici 
tornarono  a via  di  verità  dall’errore, 
profetando  il  concilio  Calcedonefe, 
e deteftando  Seuero  co’fuoi  leguaci. 

ja.  33  Anche  quefto  anno  gl’ 
Himeranni,  popoli  Audrali  e pagani, 
lì  conuertirono  alla  fede  di  Chriflo  *: 
ma  per  mancamento  di  fcrittori  non 
i manifedo  il  modo, nel  quale  ciò 
fucccdctte . 
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Anno  3.  Tbodorico  Re  24. 

*.  ec,  ^“>Onfolo  folo  di  quello  an- 
V j no  fu  Pietro  nobiliifimo 
fenatore,  nè  men  chiaro  per  dottrina 
c per  pietà,  al  quale  Ennodio  ferite-, 
piu  lettere  ; nel  cui  confolato  Ana 
Balio  Imperadore,  poiché  hebbe  lun- 
gamente ritenuti  i legati  della  fede-, 
Apoflolica  , dando  loro  fperanze-, 
grandi  di  riunire  la  chiefa  orientale 
colla  Romana,  alla  line  li  lafciò  par- 
tire in  guifa,  ch’egli  perforile  inge- 
gno finfe  nelle  lettere  , che  ferite  e-, 
replicò,  d'afpettarui  Hormifda  a -re- 
care il  tutto  a felice  fine  . E per  me- 
glio dar'ad  intendere  quello,  gli  nu- 
dò inficrae  co’medefimi  legati  vn’ho- 
norenòlitma  ambafeeria, che  fecero 
Teopompo. conce  de’domeltici,  e Se- 
ueriano  conte  del  facro  concifloro  , 
amendue  confolari  ; a quali  ancora-, 
diede  fue  lettere , ferine  a fua  San- 
tità e al  fenato.  Quelle  e altre  alluce 
indullrie  egli  vfaua  per  acquiftarfi  il 
nome  cattolico , e difarmart  Vitalia- 
no tiranno,  che  lotto  titolo  di  voler 
difendere  la  fede  s era  lenito  contri 
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di  lui  con  vn.  gran  feguico  di 
ilei . 

7»  ec.  Ma  panie  male  a Hor- 
mifda, che  Anafiafio  hauefie  manda- 
to legati  laici  a trattare  delle  cof<-» 
ccclciialliche  : e duolfi  anche  di  ciò 
nella  lettera  , che  l'anno  feguente-» 
fenile  a S.  Aiuto  vefcouo  di  Vienna  . 

Oltre  alla  detta  lettera  , che  l’Impe- 
radore  mandò  per  li  lupi  ambafeia- 
dori  al  Padre  fanto, gliene  mandò  vn’ 
altra*  per  li  legati  della  fede  Apo- 
flolica,  framettendoui  parimente-,, 
per  cogliere  ogni  dubbio  , la  profef-  IV. 
iione  della  fede  cattolica  , e poi  con-  rm> 
dennando  e anatematizzando  Nelìo- 
rio  ed  Eutiche,  sì  quanto  alle  perfo- 
ne  , e si  c-ciandio  quanto  allempie-, 
opinioni  loro  . II  che  il  Papa,rifcri- 
ucndogli  b,  non  potè  fe  non  lodare 

17.  iS  JBen’è  vero,  ch’egli  trouò,  6, 
che  predetti  ambafeiadori  d’Anafla- 
fio  erano  heretici  Eutichiani:  li  quali 
non  fblamentc  non  s'vnirono  , pro- 
fetando la  fede  cattolica,  colla  chie- 
fa Romana, anzi  tentarono  di  trarre-, 
alla  fetta  loro  il  fanto  Pontifico  . Ec- 
co douè  andarono  a terminare  le  ca- 
rezze e gli  honori  dell’alluto  e perfi- 
do principe.  Or  di  ciò  auueducofi 
Hormifda  , comandò  agli  empi  am- 
bafeiadori , che  douelfero  al  lor  Si- 
gnore ritornare  . Che  rali  tote  in-, 
quella  maniera  andaffero  , Io  lignifica 
l'allegata  lettera  apoflolica  , ferirti-, 
l'anno  feguente  a S.  Auito  vèfcouo 
Vicnncfe.chc  gli  mandò  con  fue  let- 
tere vna  leganone,  pregandolo  che-, 
gli  piacdfc  d’auuifarlo  di  quel  che-, 
s’era  fatto  con  gli  orientali . Dalle-, 
quali  lettere  appare  ancora  , che  per 
detta  legatione  mandata  a Coflanti- 
nopoli  dalla  fede  Apoflolica  li  ridu£> 
fero  alla  comunione  delia  chctfj  Ro- 
mita alcuni  vefcoui  nella  Tracia  , «-* 
ni  a ili  m a ni  ente  quelli  della  Dardaaia, 
dell’llJmco,  c dcll’Epiro  • 

Nel- 
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19.  cc.  Nella  lettera , che»  co- 
me diceuamo,  S.  Auito  fc riffe  quello 
• lnn0  a Hormifda»la  qual  comincia  *: 

'acUrdt-  domino  fanfiis  meritit  pr<e celli ntif- 
creill.  in-  fimo>ln  C bri  Fio  fio  riaffilino, & Apo- 
nr  tpiiit • flolica  fede  di^nìfisimo  Pape  Hormfi- 
i»i  Hor.  d<c  Auitus  ; fi  vede  cou  quanta  vene- 
ratione  » riuereoza  > e honore  tratta- 
uaao  col  Romano  Pontefice  gli  huo- 
miai  di  fingular  dottrina  e Tantttà  > 
conteiTando  fenza  alcuna  conrrouer- 
■ • ' fia,  lui  elTer  pallore  di  tutta  la  Chic- 
li vniuerfalc  : e fimigliantetnence  fi 
feorge  l’aflidua  cura  tenuta  da  Hor- 
roifda»  al  modo  vfato  de’fuoi  prede- 
celTori,  della  Chiefa  vniuerfale,  coti 
• nel  rileuare  i caduti  » come  rinuigo- 
cendo  gli  altri. 

aj.  ec.  Rifpofegli  Hormifda, 
ma  l'aano  Tegnente  di  febraio  , noti- 
ficandogli quello  » che  deiidcraua  fa- 
pere»  e facendogli  palclela  doppiez- 
- za  dell’Imperadore  e degii  ambal'cia- 
dori  Tuoi, feopertafi  alla  fine  ncltrac- 
tare  con  loro,mollrando  oli  in  fem- 
bianti  di  parole  di  voler  le  cole, che 
in  opera  dichiarauano  di  non  volere» 
e feguitando  ciò  > che  condanna- 
uano  . 

29.  ec.  Quaato  al  Tanto  vecchio 
Auito;  egli  non  Toprauifi'c  molto 
dopo  quelli  tempi  > la  cui  glorioTa-, 
, memoria  fi  rinuoua  ogni  anno  dalla 
Chiefa  a'cinque  di  Tebraio  con  que- 
llo degno  elogio  : In  Piena*  il  bea- 
to Anito  btficouo  t confefiore  , per  la 
, cui  fide,  m.iuFlri.1 , e mirabili  dottri- 

na furono  dfifi  le  Ga  'li e dtlliife- 
fiagiont  ddfhtrtfii  Arriana  . Oltre 
a ciò  egli  è annouerato  da  Sidonio 
Apollinare  b fra  gli  illullri  retoriche 
t (-0  anche  egli  Tcriirc,oItre  all’altre  coTe 
c H iltj’j  aonouerate  da  Gregorio  TuroncTcS 
t.  34.  l’eccellente  opera  concra  Faullo  ve- 
ti M>  in  fcouo  HcgienTc  , c contrada  perfidia 
rito,  am-  Pelagiali  , della  quaropcra»olcre  a_» 
te  .•»  fip  .Gregorio,  fa  meijuone  Adone  d vc- 
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feouo  dell'ifielTa  chiefa  ; ma  non  fi 
troua  piu  . Dopo  Ini  fu  creato  ve* 
feouo  Vi ennen fe  Giuliano  . £ tanto 
balli  haucr  detto  di  S.  Auico. 

Jj.cc.  Torniamo  bora  ad  Ana* 
fillio  Imperadore  . Vedendo  egli  t 
d'haucrfi  colle  predette  frodi  recato 
all’amore  del  popolo,  e per  confe- 
gucntc  edere  indebolitele  forze  di 
Vitaliano,  lo  priuò  incontanente-»  * 
della  nobilidìma  prefettura  militare» 
c’hauca,  c in  luogo  di  lui  creò  duce 
dcll'cfcrcito  Ruffino . Non  pcrmtfo 
Iddio,  che  Vitaliano  preualefle  con. 
tra  Analtalio,  quantunque  maluagift 
fimo  principe  , perche  egli  voleua-j 
coll’honcdo  manco  del  difendere  la 
religione  cattolica  ricoprire  l’arden- 
te cupidigia  , c'hauea  , d'imperare» 
non  efiendo  neanche  egli  vero  cat- 
tolico, ma  fautore  degli  Eutichiani» 
quale  fu  poifeoperto  , come  fende- 
rò •>  a Hormifda  i legati,  mandati  da 
Tua  Santità  a tempo  di  Giufiiuo  Imr 
pcradore  a Cofiantinopoli  . ». 

36  D'Anadafio  aggiugne  Nicc- 
foi  o c.  Egli  mandò  pir  Lorenzo  Li- 
gnidi*,  AMfione*  Nicopolitmo, Gala- 
no di  Naifiti  » ed  Eu  angelo  Paul  ita- 
li'» fi,  fiaccrdoti  cattolici  dell"  Illirico. 

Al.  fio  ne  e G uano  vtficoui  morirò-, 
no  in  Confi antinopoh . Così  l'auto- 
re • Quello  Alcifone  > a cui  fi  rroua» 
che  monaci  della  Palellinn  fenderò 
vua  lettera  iaframelfa  daEuagrio  nel- 
la Tua.hilloria , era' cattolico  di  gran 
nominanza-,.  , 

37  Aggiugne  Marcellino  d,  che 
l’Impcradore  fece  tornare  fubito  al- 
le lor  chiefc  Dominone  cd  Jluange- 
lo  vcTcoui,  ritenendo  apprefib  di  Te 
Lorenzo  faccrdote  cattolico  molto 
famoTo  , quancoche  fufle  ftaco  da Jui 
condcnnato  all’elilio  ; il  qual  Loren- 
zo patendo  in  Coullantinopoli  male 
a’piedi  , fu  alla  fine  dopo  fette  anni 
co!  diuino  aiuto  curato»  c alla  pa- 
tria 
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etufro—,  Gclafio  Papa*. 

«»n.  491-  4^è  è da  lafciar'  in  dimenti- 

*'i9'  canza  quel  che  del  vefcouo  degli 
Eniadi  narra  Cedreno  b in  quella.» 
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maniera  : Haucndo  /’  imparo  Ana- 
li.fio  f e ntito  a dire  , Itti  tjfer  molto 
facondo , e che  tur. tua  la  bocca  agli 
beretici , chiamatolo  afe  cercò  di  in- 
durlo colle  fu»  inganncttoli  parole  e 
larghe  promcjfe  ad  ac  co  farfalla  fua 
fette  A cui  rifpofe  il  vefcouo  : Ac- 
ca flati  piu  lofio  tu  Acattolici  per  non 
ejj'ere,  Seguitando  l'opinione  degli  em- 
pi Seuero , Etniche,  e Diof-oro,  con - 
dennato  al fuoco  eternale . E trefo- 
lo per  la  clamide  ,foggtunfe  : Qticfia 
Velia.  Jmperadore , nontifeguiterd 
dipo  la  tua  morte  , ma  fola  mente-, 
la  pietà , ,«  Ih  abito  delle  virtù.  Ri- 
manti boramai  di  ptrfegmtar  la-. 
Ghie  fa , che  Chrifio  col  fuo  f angue-, 
ri  0 vipera . T u Je  'ignorante,  ni  per- 
fettamente intendi  decreto  alcuno  ce- 
cie fiafìico  . Bali  iti  d'efit  re  ìmpe  ra- 
do re  . Ceffi  di  dar  noia  a'vefcoui . 
Ade  quali  parole  arrapando  il  prin- 
cipe fi  ticque  1 c'I  vefcouo, tutto  fttjfe 
pottcr tffimo,  non  volle  pigliare  né  an- 
che vnapicciola  moneta  . 

39  Ma  non  gli  refiftette  gis-> 
coti  Doroceo  vefcouo  Telfalonicen- 
fe  i di  cui  fcriue  Anallafio  Bibliote- 
cario*, che  per  timore  comunicò  con 
Timoteo  vefcouo  hcretico  di  Corv- 
ftantinopoli . Diche  raunatili  qua- 
ranta vefcoui  dell*  Illirico  e dell»-» 
Grecia,  fi  fepararono  da  efiTo,  e man- 
dandoa  Roma  vna  Iegat»one>profef- 
farono  con  lettere  loro  di  communi- 
care col  fonino  Pontefice  • 

40.  ec.  Quello  anno  venne  al 
pfito  della  morte  Giouanni  Machio- 
ta  hcretico , vefcouo  Alefiandrino , 
poiché  hebbe  occupata  quella  fedi-» 
vndici  anni  ; e la  fi  prefe  col  fanorc 
dell*  Impcudotc  l’empio  Diofcoro 


a l«  dn. 
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ilgiouane  ( era  collui  cugino  di  Ti- 
moteo Eluro  ) tonerà  la  confuetudi- 
ne  di  quella  chtefa  > nell  quale  nòn 
fi  collumò  mai  d'ordinare  il  vefcouo 
fé  non  in  Alclfandria  , nè  da  altri, 
che  da’vefcoui  d’ Egitto  , come  piu 
volte  te Ilifiea ron o i vefcoui  Egitti/ 
nel  concilio  Calcedoncfe  . Perche-» 
fegoirono  nell’  iftcflTa  città  tumulti 
grandi,  e commiferfi  di  molti  homi- 
cidi) . Tutto  quello  Anaftalìo  Biblio- 
tecario * . . ' « -t*  - 

4j  Nel  qual  tempo  ancora  mo- 
rendo il  predetto  Alcilone  vefcouo 
di  Nicopoii,  fu  fufiicuito  in  fuo  luo- 
go Giouanni , il  quale  immediata- 
mente conuocò  , al  modo  vfaco  da_» 
maggiori , vn  Anodo  de’  vefcoui  dell' 

Epiro  antico,  dou'egli  era  metropoli- 
tano^ per  ottenere  la  comnntone  del 
la  fede  ApoAolicajmandò  fenza  dime» 
ranza  , fecondoche  hebbero  in  co- 
fin  me  di  fare  tntri  i metropolitani 
noucllamentc  eletti,  al  Papa  il  libel- 
lo della  fede  , che  profelfaua  b » ap*  bE««# 
prouando  li  quattro  concili)  genera-  ioty  Htrx 
li  , c condcnnando  tutti  gli  hcretici , 
e principalmente  Acacio  lor  compa- 
gno  . Ma  il  detto  Dorotco  vefcouo  n«a,r. 
di  Teflalonica  gli  fece  di  molti;  di-  P**t£ 
fpetti , e di  moire  ingiurie  , nou  po- 
tendo fofferire  , ch'egli  hauefic  fen- 
za afpettare  gli  altri  vefcoui  d*  o- 
ricnie  , confeguica  la  comunione-» 
della  fede  Apoftolica  . Veggonfi  e- 
fprelfe  quelle  cofe  nelle  fcambieuoli 
lettere  , che  fi  fcriffero  Hormifda_> 

Papa  e Giouanni  * Ile  fio  . 

44.  cc.  Né  fola  mente  Giooan- 
ni4,  ma  ri  finodo  da  lui  conuocato  4 e xi,w 
fc riffe  al  fanto  Pontefice , dandogli 
l’vno  e l’altro  il  titolo  , Patri  pa-  H«r» 
trum , e Principi  epifeoporum  ; e-» 
Giouanni  nella  fua  profefla  , che  la  mi„cr. 
fede  Apoftolica  rien  cura  di  tutte-,  1 
le  chiefe , e foggiunge  t Pregoui,  che 
mi  vogliati  fitt pienamente  auuij* are 
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delle  eoJS,tbe fa  mefìier  ojferuart , * 
farmi  a fapere  da  quali  io  mi  debbo 
ajlenere  . Così  Giouanni  arciue- 
fcouo  di  fticopoli  metropolitano  di 
tutto  l'Epiro  » e degniifimo  fucceffo- 
re  d’Alcifonc  , mentre  reccntemcn*' 
te  creato  lignificò  al  modo  vfaco  da* 
maggiori»  di  comunicare  colla  chiefa 
Romana . 

48.  ec.  Riceuette  il  Tanto  Padre 
la  legatione  » che  colle  lettere  loro 
mandarono  ivcfcoui  dell’Epiro, tanto 
piu  volentieri  * quanto  piu  di  rado 
ne  foleuano  in  quelli  tempi  venire-, 
d'oriente  : e volle»  cbe  la  lettera  fi- 
nodale  fu  (Te  pubicamente  letta  in-, 
chiefa  nel  colpetto  del  popolo  : e ri- 
fcriuendo  a Giouanni  » il  richiefe  » 
che  fufsero  Umilmente  lette  al  po- 
polo le  Tue  mandate  cosi  a lui  ( come 
al  linodo  . Vedefi  qui  continuato  1* 
vfo  di  farli  leggere  in  pubico  nel- 
le chiefe  le  lettere  fcritte  al  Ro- 
mano Pontefice  » mentre  coateneua- 
ao  qualche  lieta  nouelli_». 

69  Quello  anno  ancora  fi  raunò 
ilfinoJo  Tarragoncnfe  in  rfpagna-, , 
nel  quale  fi  fecero  a.  riformare  la  di- 
fciplma  eccleliaftica  tredici  canoni  » 
cbe  ficonferuano  tutti.  Dicefi  nella_» 
prefattone  d'efso  » che  fu  celebrato 
. nel  confolato  di  Pietro  1*  anno  fello 
di  Teodorico  Re  : il  che  s‘ha  da  in- 
tendere deche  egli  cominciò  a re- 
gnare nella  Spagna . 
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Ormifda  Papa  mandò  nel 
mele  di  aprile  vn'altra  le- 
gatione ad  Anallafio  ImperaUore— > » 
e fu  la  feconda  * a por  rimedio  ( fe-* 


Di  Anastasio  Imp.cTeooouc*  Ri 
ad.  37.  a 4.  aj, 

poffibil  fate  )'  agli  cltremi  mali  » che 
la  chiefa  orientale  patiua . Egli  elef- 
fe  per  ciò  di  nuouo  Ennodio+efcouo 
Ttcinenfe  > dandogli  per  collega-* 

Pellegrino  vefcouo  di  Mtfenoin-a 
Campagna,  e fende  ali’Imperadore  * »‘H tmif. 
a Timoteo  k vefcouo  Colìantinopo- 

litano  hcretico  » e vn'altra  lettera-*  1; 

circolare*  a* vefcoui  fcifmatici , le-» 
quali  lettere  non  furono  communi-  b li  «Mi. 
catorie  , che  fi  foleuano  fcriuere  Co- 
lamente  acattolici  , ma  commonito-  “f**  I 
rie  , comuni  agli  heretici  ancora-*  • 

30.  ec.  Or  da  quelle  lettore  4* 

Hormifda  fi  feorge  quali  folcffcro 
cfler  quelle  • che  fi  fcriueuano  alle-* 
perfone  fcpirate  dalla  Chiefa;  int- 
peroche  nei  principio  e nel  fine  di 
elle  non  fi  metteua  (imbolo  aleno» 
difilute.nè  di  pace, nè  di  verun* al- 
tra comunica tione  . Oltre  a ciò  il 
fanto  Pontefice  fetide  vna  lecceta-**  , 

a'vefcoui  della  comunione  cattolicAp 
confortandogli!  Ilare  collanti  » c a 
rendere  valorofamentc  .agl’impeti 
degli  heretici  e fcifmatici  * che  li 
perieg ut cauino  . 

-6.  ec.  Ancora  egli  ne  ferititi 
vn’altra  priuata* a Poffeffore  vefcouo  cBf/t.lf 
Africano  , sbandito  dagl’  Arriani  » il 
quale  andato  per  (iugular  p recedi- 
mento di  Dio  a Codantinopolir  re- 
cò molto  vàie  alla  Chiefa  cattolica^ 
combattendo  gli  heretici , e libera-  **ì  1 
mence  riprendendogli  . E in  vltimo 
Hormifda  ne  fc  riffe  va'  altra  ( al  che*  f BfUI.it, 
ricaco,  a'monaci,  e a 'cittadini  di  Co- 
(lancinopoii  cattolici,  e certo  di  g fi- 
didimi  efficacia  » ai  come  quella . che 
vfei  dai  petto  dell’amorufo  Padre-*  » 
che  per  elfi  langiiiua  ; colla  quale-» 
li  conforta  a relitte  re  con  animo  ge- 
nero fo  all’empio  Anallafio , cagli  al- 
tri heretici  perfccucori  delia  Tanta-» 
fede. 

30.  ec.  E finalmente  a tutte  le-» 
mcocouacc  lettere  date  -a'  legati  ag- 
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giunfe  il  libello  della  confciTiont-» 
cartolici»  il  qual  fottofcriaendo  gli 
•rientali » vcuiffero  a effer  fatti  par- 
tecipi della  comunione  della  chicfa 
Romana  . 

j J.  ec.  Hauea  il  fantifiimo  Pon- 
tefice inuiati  colla  benedirrionc  apo- 
stolica t legati  tuoi  ■ quando  fe  no* 
venne  a Roma  vn  ducono  mandato 
da  Giovanni  vefcouo  Nicopobtano» 
e raccontando  la  fiera  tcmpcrta  m of- 
fa da  Dorotco  vefcouo  Teffaloni- 
ccnfc  contta  i vcfcoui  cattolici  a fe 
foggetti  , e’  chiefe  con  lettere  di 
Giouanni  11  e Ilo  » e del  finodo  di  lui 
aiuto  al  fommo  Pontefice,  li  quale 
a H ttmif  fertile  non  pure  a Vuoi  legati  *,  figni- 
*1*  l7*  beando  loro  ciò,  che  far  doueano  ; 

ma  etiaodio  ad  Anaftafio  Imp.  rac- 
comandandogli Gionanni  » e a Do- 
roteò  medefimo  per  rifrenarlo  con 
^ lettere  com  monitorie. 

38.  ec.  E perche  il  predetto 
Giouanni  colfno  finodo  configlsaua 
Hormifda  » thè  volefle  dar*  a elfi  li- 
cenza di  fenuere  , com'era  vlanza  , a 
Doroieo  dell*  ordinatone  di  lui  ; il 
fanto  Padre»  riferiuendo  loro» gli 
ammoni , che  non  facefTcro  in  modo 
alcuno  fimigliante  cofa»  fe  continuar 
voleuano  nella  comunione  della  fe- 
' de  Aportohca  . 

4 41-  ec.  Onde  può  ritrarre  il  let» 

♦«ore,  che  la  prouincia  d'  Epiro  era.» 
foggetta  per  antica  inihturione  alla 
chiefa  Tcffaloniccnfe  » e chc’l  vefco- 
uo di  Tcflalonica  vjò  di  confermare 
il  prelato  Nicopolitanoarciuefcouo 
d’  Epiro  . Come  poi  Gionanni» il 
qìule  fi  vede  qui  co’  fnoì  collegi  tan- 
to impaurito»  non  foifiendogU'l  cuo- 
re di  portare  la  perfecotione  di  Do- 
roteo  > vilmente  gli  cedeffe  » a fuo 
luogo  il  diremo  . 

46.  ec.  Ma  che  fine  hebbe  la  le- 
òleHir- S**‘one  mandata  da  Hormifda  > lo 
sm/ìj..  conta  AnaiUlio  Bibliotecario  b con_» 


tali  parole  : V Imper.idore  non  vol- 
le Porger'  il  fuo  confentimento  a!  ri- 
bello della  fede  cattolica  mandato  da 
Hormifda  ; e poiché  egli Jludiito  fi  fu 
di  fedurre  condonarli  ve  fiata  legati 
della  fede  Apofiolita  » come  vide  tor- 
nato infamo  il  fuo  penfiero  » fi  prefi 
tanto /degno,  ebe  6 pofe  fegr et amen- 
te in  vna  pericolofi  natte /otto  fret- 
ta guardia  di  foldati  » a' quali  ancora 
fece  comandamento  , ebe  non  li  l*- 
fehffiro  entrare  in  alcuna  città.  Pu- 
re 1 legati  fiefsi  e/poftro  per  operai 
d‘ alcuni  monaci  cattolici  per  /««e-* 
le  città  le  fopraferifa  lettere , ent- 
rano da  dici, mone  { e*  vefeout  com- 
plici <f  Ano  fi, > fio  Augttfio  le  manda- 
rono a Cofi.mtinofoh . Colili  Bi- 
bliotecario ; aggiugnendo  che  l’ar- 
xabbiatoprincipe  fetide  al  Papa  con 
orgoglioso  furore  quelle  parole-»  : 
Nos  iubtre  volumui  , non  nobis  tu- 
beri . Conferuafi  ia  lettera  da  lui 
fcritta  di  quc’dt  al  fanto  Padre»  col- 
la quale  lo  riprende  ( sì  come  hauea 
fatto  con  Simmaco  Papa  ) di  troppa 
durezza.  Nè  lafciamo  di  dire  » che* 
vcfcoui  della  Dardania»  dell’illirico» 
e dcll’Epiro  » li  quali  pareua  , che-* 
ftcflcro  forti,  e a cui  i legati  haueano 
lafciato  il  libello  della  fede  colivi 
condcnnagione  d'Acacio»  vinti  da 
fouerchio  timore  s'accollarono  agli 
auuerfari  : ma  come  tracfTcro  torto 
fopra  fe  l’ira  di  Dio  » l’anno  Tegnen- 
te l’vdirete . 

$ 1 Ma  che  anniene  intanto  do- 
po le  nartate  cole  > non  prima  a Ode 
fuori  ciò  , che  i’c  fatto  in  Cortanti- 
nopoli  co*  legati  delia  fede  Apostoli- 
ci , che  tutti  gl'auuerfari>  della  Tanta 
fede  fi  leuano  a roiuore  contri  ^cat- 
tolici > gli  fpoglùno  de'beni , profa- 
nano le  lor  chiefe  , e ferifeono»  e ve» 
ridono  molti  di  cflt  Impcroch*^» 
oda  il  lettore  le  cofe  adoperate  nel - 
la  boria»  perle  quali  egli  patii  cosa** 

peto- 
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prendere  falere  ire  in  obliuionei’oda, 
dico  » ciò  che  fecero  i perfidi  e fan- 
guinolenti  heretici  Seuero  occupa- 
tor  della  chiefa  d’Antiochia  , e Pie* 
ero  vefcouo  d’Apamea  » carnefici 
crudeli  , mentre  iti  addoffo  con  gran 
quantità  di  gente  a*  monaci  cattolici 
della  feconda  Soria  , che  eomunica- 
' nano  coHd  chiefa  Romana  , ne  vcci- 
fero  moltillìmi»  e ferirono  e maltrat- 
tarono gl'altri  , non  perdonando  nè 
anche  a quelli»  che  (‘erano  riparaci 
al  facro  altare , 

5».  ec.  Or  quelli , che  si  gran-» 
periglio  fcamfflrano  , mandarono  vn 
libello  fupplicheuole  all’Imperado- 
re  per  Sergio  e Giouaoni  monaci» 
chiedendogli  che  volefle  raffrenar 
Seuero  » sì  che  egli  lafciaffe  viuer  fi. 
euri  nella  folitudme  i monaci  catto- 
lici . Ma  l'iniquo  principe  non  fi  de- 
gnò di  parlar  con  loro;  anzi  con  gran 
villania  li  difcacciè , e minacciollt 
terribilmente  . Per  la  qual  cofa  li 
predetti  religiofi  prefero  partito  di 
ricorrere  per  aiuto  al  comun  padre» 
fcriuendo  ad  Hormifda  per  gl’ifteffi 
a E *imi  Giouanni  e Sergio  vna  lettera  * » la— » 
tour  ifi k q„a|e  fottofcrilTero  véticinque  archi- 
jinmifl*  «a0(lrici  * € ceufertanta  tra  preti  e 
•ntt'fi-  diaconi . Il  titolo  d’effa  cosi  comin- 
HiLm  ».  eia  : Sanlhfiìmo , ite  be.itiffìmo  vni- 
uer  fi  orbi!  terra  Patriarchìi  Hor - 
nvfds  { e narrando  il  fatto  dicono , 
come  fogne  appreffo . 

55.55  Seuero  e Pietro  non  mai 
• computati  tra'Chrifiiani , un  eterna- 

tizzone  giorni! meni  e il  facro concilio 
Calcedoni fe , e'I  fantijfimo  e beatif- 
fimo  padre  no/lro  Leone  , conculca- 
no i canoni  de' fanti  padri  iftnno  tri- 
bolare i vefcoui  dal  principe,  cercano 
di  eoftrignere  noi  a difpregiare  il 
medefimo (inodo  , e affiiggonci  corica 
fupplicij  énfi  imabili;per  che  alcuni  di 
quelli  per  le  piaghe  ricettate  dt  quella 
vita  pajfati  fono , e di  noi  altri  ne  i 
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fiata  tratta  4 fine  vna  moltitudine 
nonpieeiola:  imperoebe  , andando 
noi  da  Simeone  archimandrita  per 
la  caufa  di  /anta  Chiefa , ei  hanno 
pollo  infidie  , vceidendone  trteen* 
cinquanta yt  fe tendoni  altri  : edef- 
fendo  aleuta  ricor  fi  a'  /acri  alt  arigli 
hanno  morti  tutti  t tii  di  ciò  cornetta 
ti  hanno  arfo  i monafitri.  E piu  in- 
nanzi . ' 

57.  ee.  Noi  adunque  vi  pre- 
ghiamo , e fuppliebiamoni,  beatijfimo 
Padre , che  vogliate  Iettar tà  con  f cr- 
uore e eelo  t e che  dolendoui  del  la- 
cerato corpo  voi  i che  capo  di  tutti 
fiete,  vendichiate  T ingiuria  della 
/pregiata  fede , de’  canoni  conculca- 
ti, de  padri  befiemmiati , e del  facro 
finoio  anatematizzato . A voi  i fia- 
ta data  da  Dio  * podefid,e  f autorità  oMatt.tf 
di  legare  e di /dogli ere , ec.  Ginnfe- 
ro  a Roma  con  tali  lettere  i preno* 
minati  Sergio  e Giouanni  folamcnce 
ali'vfcira  di  quello  anno  > o all'entra- 
ta del  feguente . Che  cófa  rifpon- 
deffe  il  Papa  > fi  donrà  dire  a fno 
luogo. 

6 1 In  quello  mezo  tempo  muoà 
re  repentinamente  il  perfido  hcreti- 
co  Timoteo  falfo  vefcouo  di  Coftan- 
tinopoli  , pofciache  hebbe  tenuta-» 
lei  anni  h quella  anzi  catedra  di  pe-  b 1 Tiitpi. 
ftilentia»  che  fede  t nel  cui  luogo  piu  '* 
per  lo  sforzo  del  popolo  » che  per# 
volontà  d'Aoaflafio  fu  fuflituito  Gio- 
uanni Cappadoce  cattolico  ; al  quale 
nondimeno  » finche  T Impcradort-» 
foprauiffe  » non  fu  lecito  nè  anche-» 
di  refpirare . 

62.  ec.  Quanto  alle  cofe  occi- 
dentali; come  S.  Hormifda  Papa_i 
fece  quello  anno  Tuo  vicario  nelle-» 

Gallie  il  fopradetto  S Auito  vefcouo 
Viennenfe  » cosi  e’diede  il  medrfimo 
carico  in  Ifpagna  a Giouanni  vefto-  * 
uo  di  Tarragona  » e a Saluftio  vefco- 
uo di  Siuiglia  » fcriuendo  fopra  ciò 

a eia- 
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a I* u*t  a ciafcuno  di  loro  vna  lettera  * : ol- 
litr'iit. j tre  a^c  <1U*W  ne  feri  (Te  due  altre  a* 
HtrmifU  vc^c°ui  delle  Spagne,  procurando 
eoo  proueduta  follecitudine , che-» 
non  entralfe  fra  loro  il  morbo  pelli* 
ientiale  d'oriente . Perche  gli  am* 
moni,  che  doueffero  cflTec  molto  cau- 
.»  u ti  nel  ricevere  i cherici  Greci, che 
da  quelle  parti  veniuano 

d$  Fu  per  certo  molto  lodeuole 
- quell’ vfo  antico  , che  quando  li  fa- 
peua  elTer’in  alcune  prouincie  molti 
/ hcretici  tra  cattolici.  Ce  alcuno  quia- 
di  andana  nelle  pia  remote  proca- 
cie della  Chridianità , non  vi  fuffe-* 
riceuuto  Tenta  la  profetfione  della-, 
fede  cattolica,  colla  quale  li  eon- 
dennalfero  in  particolare  l’herelie-» 
th'erano  io  vigore  . Così  adunque, 
tutto  fi  fa  pelle  , che  hauefle  all’hora 
in  oriente  raoltiflìmi  cirtolicijoondi- 
meno, perche  gli  Eutichiani  prenaie* 
nano  affai  in  quelle  prouincie,a  buo- 
na ragione  i vefcouidelle  Spagneue- 
èiaei  e zelanti  della  fede  cattolica^  , 
chiefero  aLforamo  Pontefice  , che-» 

in  piacer  gli  falli e di  mandar  loro  li » 

forma  del  libello  , (a  quale  doueffe- 
ro fottoferiuere  tutti  gli  orientali , 
che  andauano  in  Ifpagna  , volendo 
effete  ammeJì  alla  comunione. 

66  Ancora  cofa  degna  di  confi- 
denti one  fi  è,  che  fea  contrario  al. 
cun’huomo  pio  occidentale  paffaua-, 
in  oriente , folcita , come  per  viati- 
co, riceuere  gl*  iiiiegnamentt  della-, 
fede  cactoiica,  e armarli  d'antidoto 
contra  i morii  de'lerpenri  diqne'pae. 
fi  : e perciò  S.Fulgentio  fcriflfe  nell’i- 
ftelf,  tempo  il  libro , De  fide , a Pie- 
tro * che  doiiea  andare  a GerufaJem, 
b A fU  come  egli  afferma  nellaprefatione 

«m! mj  6-7  Ma  è ***  tornare  *’  ve- 

j.  ^con*  SpaSnu°M  della  pronincia  di 
Tarragona  ; li  quali, modi  per  le  let- 
tere del  Papa, fecero  in  Gerunda  vn 
. concilio , a cui  fopraiietce  il  preno- 
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minato  Giouanni  Vefcouo  di  Tarra- 
gona,sì  come  Juoea fatto  Tanno  pre- 
cedente nel  concilio  Tarragouefc-»  * 

Ci  fono  dieci  canoni  di  quello  fin«- 
do  appartenenti  alla  difcipliua  cecie' , 
fallica  yn  dc’qnali  ftabililce  *l*vfo  »C#»r ,1. 
di  due  maniere  di  litanie,  cioè  delle  G mUm. 
rogationi  comuni  all*  alt  re  cbiefe  , e li 

dell  altre,  le  quali  fi  faceuano  nel  è 
mefe  dinouembre,  e durauano  tre—* 
giorni , cioè  dal  giouedì  fino  al  ve- 
fpro  del  ftbato  , c fi  terminauano 
colla  meffa . Paliamo  bora  all’alare 
cofe . . ; 4 

68.  6g  Era  il  preftnte  anno  il 
quarto  della  calamità  della  Paierti.* 
uà  , la  qual  durò  cinque  anni  dopo 
l’efilio  del  fantilfimo  Elia  vcfcouo  di 
Gerufalem  : imperochc  pati  quella-r 
pronincia,  oltre  agli  altri  mali,  vn-, 
fccco  grande , e piu  lungo  di  quel- 
lo, che  fu  fotto  Elia  profeta-,* , . 
quando  non  cadde  acqua  per  tre  ao-  JJgS; 
n*  * * meli  • Ma  si  come  per  quel 
fecco  fu  illuilraea  la  fatuità  d’Elia^ 
per  piu  opere  miracolofe;  così  in-, 
quello  fu  manifertata  la  fantità  d* 

Elia  giouaneie  rilucettcper  li  mira- 
coli S. Saba,  njéntreche  egli  non  vna, 
ma  ben  due  volte  impetrò  da  Dio  la 
ùoggia  a'monaci  Tuoi . 

..  7°;  ec*  D‘ce  Cirillo  «nella  vita  « t»  vie. 
di  lui , che  volendo  i Tuoi  difccpoìi  s- 
abbandonare  per  gli  ftremi  difaei  la  f?1*"'- 
i»ura,  egli  fece  venire  colle  Tue  ora-  t'iL  *" 
tioni  acqua  dal  cielo  , la  quale  riem-  ’ 

pie  tutte  le  cillcrne  di  quel  monade, 
ro  folamente  , non  effendo  piouuto 
altroue;  e «he  poi  orando  , così  ri- 
chiedo con  grandiflima  inftantia  da 
Giouanni  vefcouo  Gerofoiimiuno  , 
il  quale  a tal  fine  il  chiamò  a fe  , ot- 
tenne repentemente  dal  fonte  d’ogni 
bene  1 ideila  grafia  per  quel  paefe-, , 
rendendone  tutta  la  città  di  Geru- 
falem molte  gratic  alla  Maeflà  diui- 
na_L», 
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M.»ooi«  Di-  Hormis.PP.Di  A tf'AST.IiA*.  i^'.e 
Pive  o»  io.  ^nn0  j,_  TsodoJéi'coIU  V5. 

1 T*p  Rlicilfuno  fu  sila  Ch/efa  que- 
* JT  (lo  anno, nel  quale  leprimeri- 
doff  l’herefia , e togliendoli  la  feif- 
ma,  l’oriente  fi  riunì  all’  occidente-* 
nella  fede  e nella  comunione  cattòli- 
ca. Come  confeguifTel*  Chièfa  ‘doni 
sì  gran  di, lo  diremo  fecondo  l'ordine 
del  tempo  . 

».  ec.  Peruenuta  a Roma  la-» 
predetta  legatione  de'mónacì  della-» 
Sona  colla  lettera,  ch'e’  mandarono, 
a Hormifda,  egli  ne  fcrifle  loro  vna 
a n»0^0  memorabile  *,  fche’voltè  fufse 
finti.  A a.  publica,  e commune  a tutti  i cattolici 
i.&  Hit-  orientali  a confolatione demedefimi 
"f^ìH ?•  cattolici , e indelebile  ignominia  de* 
perfidi  heretici.La  qual  lettera, vene- 
randola il  Quinto  finodo  ecumenico, 
volle  che  fufie  in  elTo  recitata-» . 

I J Or  crefcesdo  il  furore  della 
perfecutione»  incrudelì  ancora  nella 
corte,  facendo  Anafiafio mozzare-* 
la  teda  a1  principali , Che  fapeua  ef- 
fere  cattolici , fotto  fpetìc  > che-* 
mcnaficro  trattat? contira  di  lui'  i e-* 
fimigliante  Volle  fare  di  Giùllino  e 
di  Giuftiniano  hnomini  chianjTimi,  e 
a tutti  ragguardeiToti  per  la  boti  de* 
cofaSriti‘9  ma  fu  ìfapedito  per  vna_» 
fpautntofirvrfione , c’hebbe  nel'fon- 
b Xonmr.  no»*PP*’rch‘16gli b Vno  di  terribile-* 
menni./.)  fembiahte  »',e  vietandogli  il  dàrloro 
noia  alcuni'.  . , 

14  Aggitigne  Euagrio  c , che-» 
poco  Suanrì  Ja  fua  morte, la  quale-* 
fuccCdette  , come  vedremo , 1'  anno 
preferite,  fi  leuò  contra  di  lui  il  po- 
polo a rdmforfc  t laonde  pónendo 
egli  perniino  re  gioia  corona  , n'in- 
dò  nel  circo , c fece  publicare  per  li 
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banditori, com'egli  prootiffimp.erju» 
a rifiutare  l’imperio  . Pe*  la  qual  cp*  Cu 
' fa  il  popolo  ftcflb  diucnuco  di  lui 
ptetofo s'acquetò,,.,  .~T  r3jl 
15,  Precedettero  41a  morte  d’A-, 
l naltafiópiu  (pauentofi.auitepimenei  > 
j Nella  Dardania  a il  terremoto  fece  a Umetti- 
jrouinare  in  vn  momento  ventiquat-,**-,',-J 
tro  alleili;  due  delle  qu^Jj  al  tutto  f r#a* 
fubbilfarono  con  gli. habitanti  loro*? 
quattro  fecero  perdita  delia  metà  de -4 
!gu  «aifici^cdella  geote,.vndicijdolU.: 
parte,e  fetije  /dcfl*  quarta.  Scu-i  c 
po  città  metropoli  della,  prouim».  > 
ci*  fu  abbattuta  affatto  iofino  a-.faon. 
damcijti , apcorphe  po^i  perifiet.o  io-, 
lieme  i cittadini  * fuggiti  prima  daóo  Xt 
(limici . Molti/fimi  monti  della  pro-iw 
«lincia  (lefia  fi  diuife.ro  ,.  Apertali  U.j 
terra  fece  vna  grande  c profonda-*. v 
voragine,  e incerto jijptg  9.  chiamatola 
Sa  monto  , rompendoli  le  vepc  della.* 
terrà , e bollendo  e Uà  a gutfa  d’  voa,.» 
fornace»  mandò  fuqrj  afflila  boglieo-.., 
te.  Tali  cofe  raericarono4à.psùrfl-3 
i miferi  pardanefi»  po^quali  non  j>*i ... 
ilarono  tutte  le  ammonitioni  dc'/an-icà 
tiifimi  Pontefici  Gelafio  e Hptmilda  «.< 
per  mantenerli  nella  comunione  dfbv-r 
la  fedeApollolicafOjdiuicnc  per  giiir,jo 
Ilo  gìudicio  di  Dio  la  terra  mobile»* 
aprefi  fotto  quegli  huomini  notabili  »t_» 
che  non  feppero  ilare  /opra  la  ferma, 
pietra.  Come  poi  ef^*  tornando.*-»'  - 
penitenti*  dopo  la  morte  d’Anafta-, 
fio,  riceuclferp  la  comunione  cattoli- 
ca, a fuo  luogo  il  diremo.» 

16  Incanto  l'empio  principe^  : : 
fpauencato  fu  per  vn  funcilpfogno  : b-Annml. 
Egli,  dice  Zonara  ba  vide  in.,  fogno  per.  j. 
vn'buomo  terribile  ,ebt  tenendo  vn< 
libro  in  mano  gli  difle  ; Ecco  ebe^m 
per  la  perutrfità  della  tua  fcde<  <,an*  r • 
cello  quattordici  anni,  della  tua  vita  *^'*'!|* 
Il  che, battendo  il  principe  contato  ad 
A mantio  propofìo.,  qvefigli/qggiHnr.  fhgtu 
fe  v A' me  ancora  l parato  di  vedere,  ,uj, 

ebe 
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che  mcntrecbe  io  af/ìfìeua  alla  mae- 
fià  tnaifoprdggtngriejfc  tngrd 'for- 
co, il  quale,  gittandomi  in  tètra,  mi 
dimraffe'.  piche  Proclo  conghìeitu- 
ratare\  e intimi > ftmlHtire  cTAhdJfa- 
Jìo  pronuntid,  che  douehtté  kmèndue 
tqfid morire  i * ' ' ' ,,r  ‘ ' , r ‘‘ 

17  Di  Proclo  fcriue  Zonara_» 
fteffo  che  fu  filofofo  , e mattemarico 
fourano  ; e ch’egli,  facendo  certi 
fpecchi  di  metallo,  e appendendogli 
al  muro  , che  fiaua  dirimpetto  alle-* 
naui  dei  fopradetto  Vitaliano,  e per- 
cuotendo in  effe  i raggi  folari,ne  vfcì 
- fuoco  , come  folgore,  onde  arfe  1* 
armata:  Della  qual  co  fa , dice  l’au- 
tore,  ferine  Dione,  che  fu  inuentorc 
Archimede, quando  i Romani  erano 
aO'afiidio  dt  Sirà  gufa . Aggiugne-» 
Suida  , che  Proclo  fu  accrbiihmo  ni- 
mico de'Chriftiani , e che  fcriflie  a_» 
fimighanza  di  Porfirio  contra  di  elfi 
diciotto  argomenti;  ma  che  eccellen- 
temente il  confutò  vn  altro  filofo- 
fo  per  nome  chiamato  Giouànhi  . 
Dónde  fi  ritrae  qua!  fuflc  Anilla- 
fio  Imperadore  , che  hauea  tra’luoi 
domefiici  vn  grande  auuerfario  L> 
nemico  della  Chrirtiana  religio- 
ne . ‘ 

x8  Di  quello  Proclo  fi  crede-» 
fulTe  quella  finita  Opera  , che  per 
ifeanipare  dalla  morte  fi  fabbricò 
Anafiafio,di  cui  tafeiò  fcritto  Zona- 
ra  B perche  egli  hauea  intefo  dalli 
oracolo  e fiere  cifa  fatale,  ch'egli  mo- 
ri//! di  folgore, e' fi  fece  r edificio  d’ìto 
toloto,  e hibitollo  , ma  in  vano.  È 
certo  fiocamente  li  ftudia  findufiria 
huraana  di  falfare  , o fchifarc  il  giu- 
dicio  diurno,  elfendo  fcritto*  cómra  ' 
gli  empi;  : Jbunt  direllì  cm-Jfijncs 
fulgurum,  ér  tanquam  a bene  arma- 
to arcu  nubium  exter minabuntur , 
& ad  ccrtum  locum  infilierìt ,’  fecon- 
, do  la  predinone  Vox  Domini  con- 
fringentis  cedrai , & confringet  Do- 
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minus  ctiros  Libani . E così  l'ampio 
Anartafio,  efaltato  *cd  cjeuato  corne  a p/l6* 
if cedro  del  Libano,  efiendo  perco/To 
dà  vn  folgore  arde,  aè  piu  fu  troiata 
il  fuo  luogo.  Epuo/fi dire  co.u  verir 
tà>‘:  Dr  collo iìrqicatu>p,e[ì epptra  .**  ^ I* 


eum 

• rr>v 
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Ma 


come  auuenne  quello» 


fonti  tl prenominato  autore  e.’  Rifa, 
nando  vna  volta  i tuoni  borribil- 
mente,  e cadendo  molti  folgori  , egli 
fior  dito  di  paura  cominciò  ad  auuol- 
gerfiper  le  camere  reali , e fcendcrc 
d'vna  fìanz*  nell'altra , e poi  fu  tro- 
ttato morto  tn  vna  dì  effe.  Al  che-» 
aggiugne  Cedreno  , c'hauendo  egli 
faputo  per  certo  oracolo  di  douer 
morire  di  fuoco  ,aperfe  vna  cillerna 
neH'imperial  palagio  con  molti  cana- 
li, ponendo'dauanri  a ciafcuno  vn— « 
gran  Vafo  ; ma  ciò  niente  fu  ; pero-  * 
che  egli  percoliti,  come  è detto,  da _» 
folgore  venuto  ,daj  cielo  infelice-: 
mente  fipUgiorni  funi . Ecce,  A irò  ilfa.u. 
col  Profeta  d , qui  conturbanti  Ter- 
roni, qui  concujfit  regna , qui pofuit 
orbcrn  defertum , à".vrbes  fini  de- 
vinSljieius  non  aperuit  car- 
cerem  • Ecco  co/lui ,,  che  priuò  l’o- 
riente quali  affatto  della  fede  catto- 
l*cl»^<-legó  in  efilio  huomini  fantilfi- 
mi,  armò  di  fpade  gli  hererici  contra 
i cattolici;,  l'otto  i^cui  imperio.  ac« 
quiftò  vigore  il  pecfciro,  eflendofi  ef- 
fe fatto,  fecondo  che  6 legge  .nell'o- 
racolo diuino  * , come  chi  contradi-  e Oft.  4. 
ce  al  ficerdote  , opponendoli  al  Ri- 
mano Pontefice,  al  quale  egli  proter- ' 
uamentc  fcriffe  : Non  pattarmi-.  ' 
bi  tuberi.  Di  cui  fi  dee  dire-»;; 

DttraEìa  eli  ad  inferos  fnperbt  a tua,  *♦’ 

concidit  cadiuer  tnum.  Quello  fu  il 
fine  di  chi  osò  di  combatter  Dio  , e 
di  difprcgiare  i fonimi'  Pontefici.Fe- 
lice,Tjcla/io,  Anafiafio,  Simmaco  , c 
Hormjlda,  il  quali  piu  volte  paren- 
tcuolmcntc  l'ammonirono  ; ma  quel,  . 

KkV  1 Ji  » 
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li  medefimi»  ch’egli  difpe  ctò  come  ammonitori  e correttori  > hebbe  dopo  Ia_r 
morte  appreflo  Dio  accufacori  c vendicatori  fuoi. 

te  £gli  adunque  li  mori  a’noue  di  luglio , poiché  hebbe  regnato* 
aM triti,  ventifette  anni»  tre  meli,  e ventiaoue  dì  ; o come  altri  affermano,  ventifette 
**  ch,*a'  anni , tre  meli  > e tre  giorni  « e fu  fepelUto  allato  al  corpo  d’Arianna  fua 
moglie*  appretto  il  tempio  degli  Apoftoli  ; dicui  porremo  qui  vna  meda- 
glia, che  fola  habbiamo  potuto  trouarc  b » ^ 


b Km. 
»»t.  Mfwt 
tèli  um 

VofyuAl. 


CONO 


' Ma  cofa  certa  è,  lui  edere  flato  affai  prò  .aWormc  di  quello, che  l’efprcflc  l’ar- 
te» e qpcAa  effigie  cfler  m tutto  diflìmile  a quella, che  Cedreno  deferire  con-» 
quelle  parole  : Fuit  procerijjtmo  corpore  , ocults  trucibus,  <*r  medio: riter  cef 
jtjs,  caìuajìer,  te  canut . 

or  Colliri  adunqueril  qual  viflit  Tempre  nimico  della  verità  cattolica, mor.. 
to  rimafe  efpoflo  agir  Tchecni  di  tutto  il  mondo,  cantandole  perfenc  pie  quel 
«R/aiyi  terfeito  del  Salmifla  *:  Ecce  homo,  qui  non  pofuit  Deum  adiutortm  fuum  , 
fed  fptrauit  in  moltitudine  dhntiarum  fuarum , fy  praualuit  in  vantiate  fua > 
reperendo  altri  le  parole  di  Debora  *:  Sie  pereant  omnet  inimici  tui  Do- 
d lai.  f.  mint  ; qui  autem  diligunt  te,  Jicut  fot  in  ortu  fuo  fplendtt , ita  lutilent . 
Contali  cantici  funerali  meritò  eflcr  fcpolto-  l’empio  principe  - 

a'a  Ma  che  auucnne  poi  ? sì  come flatutum  eft , fecondo  il  detto  dcli’A- 
t ntir.f.  poft0l®  e,  bominibus fernet  mori,  pojl  boc  autem  iudiàum  ; così  volle  Iddio 
che  li  facefle  mani&fto  in  coflurcio,  che  l’Apoflolo  fielTo  lafciò,  fcrjxto  alcro- 
ft  fim  nec:  Quorundam peccata  manife (la  funi  pracedentia  adiudieium  : quofdam 
mt.  y autem  & fubfequuntnr ,~  e aflìflcflero  contri  di  elfo  dinanzi  a Dio  gli  accufato- 
ri,  li  quali  cenuròcelfero  l'huomo  empio  d’irapietade  fecondo  quella  predio- 
*Sop.f.  tione  I : Tutte  jìabunt  injli  in  magnaconfamia  aduerfus  eoi , qui  fe  angu- 
jìiauerunt abftulerunt  tabores  eorum,&c.  Or  per  intendere  come  ciò  fuf- 
fc  maniftllato, oda  il  lettore  vna  cofa  mirabile»  fedelmente  ferite#  da  Cirii- 
b lo  vita  ]0  u monaco,  addietro  fouente  mencouaro  » 

j«W|4'  Il  gran  Saba  , cosi mojfoper  ditùnuprautdentA, andò  ,ejjendo 

4 21  ottanta  anni,  a vijstare  Elia  patriarcati! quale  Jìaua  in  ejilio,  e condujfe feco 
yi»~  Stefano  ed  E ut  alio,  fimilmtnte  fuperiori  d‘ alcuni  monaci . V sdendogli  il  pa - 
•**»>?  triarsa  tu  iu  tanto  fìtto  t tanto  tonUnto > sbt  in  urto  modo  dimenticò  tutti  i 
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m/ili  preferiti . Epoco'appreflfo  : Rit-  Dio  coatra  il  perfido  principe  ; leg 


88; 


tettiteli  molti  giorni  apprejfo  di  fé,  nè 


li  volata  lafiiar  partire  : mavfcen- 
do  da  c afa  ogni  di  intorno  all' bora-* 


nona, fino  alla  quale  egli/lana  infi- 
lentio,  ragionano  con  ejji  , e rifiora- 


itali  (olle  parole  Jtte  e col  cibo  , trai 
tondo  con  loro  amicbeeeolmtnte . 

24  /«  amendue  vn  giorno  (era 
il  nono  di  luglio  ) corner  an  ufi»  egli 
indugiano  d'vj ciré,  attendendolo  ejfi 
finn  » toccar  cibo . Finalmente  vficito 
il patriarca  in  fu  la  mtz  1 notte  con 
gli  occhi  lagrimofi  : Voi  mangiate , 
dijfi,  peroche  io  non  ho  tempo  ; e cer- 
cando eglino  con  grande  infiantia  di 


fapere,  che  cofa  gì!  fujfi  aceadutaper 
la  quale  era  venuto  fuori  ti  tardi , o 
perche  fteffe  tanto  me  fio , e bauejfi _• 
gli  occhi  bumidi  di  lagrime  : Oline , 
foggiunfe,  ebe  in  quefia  bora  è mor- 
to Ani  fi  a fio  lmperaaore,efa  mefiie- 
re,  che  io  ancora  muoia  nel  decimo 
giorno  dopo  lui,  acciocbe  trattiamo  la 
nofira  caufa  dauanti  alYkorrcndo 
tribunale  . Fin  qui  Cirillo . E sì  il 
Tanto  vefcouo  pafsò  di  qucAa  vita-» 
Mei  giorno  ch’egli  hauea  prenuntiato. 
Dice  appretto  l’autore  ; Qnefio  ftefi 
fo  fu  riuelato  a S.  Saba  : e dicefi, che 
in  quella  notte , nell  1 quale  il  patriar- 
ca bebbe  la  narrata  vtfione , egli  an- 
cora vide  venire  i folgori  da  alto  eli- 
tra rimperadore,  come fi'l perfigtti- 
t afiero  per  veciderloìi  ebe  quegli  fig- 
gendo nelle  piu  intime  -> danze  reali , 
_ -mandi  fuori  la  rea  anima . Così  di 
cofe  tali  Cirillo  monaco. 

25  E perche,  in  ore  ittorum  vel 
trium  fiat  omne  verbttm , non  fola- 
mente  a Elia  confeflbrc,  e al  mirabil 
Saba»  ma  etiandioa  S.  Flauiano  ve- 
fcouo Antiocheno  » fcacciato  pari- 
mente della  fede  , cdefihaco  da  Ana- 
ftafio,  come  dicemmo,fu  comandato, 
che  affiUedc  con  S.  Elia  vefcouo  di 
Gciu&lc|i  al  unibile  giudicio  di 


; 


gendofi  di  lui  appreflo  Sofronio  la_» 
feguente  narratone L'abbatt-j 
Pollicronio  diceua  di  S.  Elia  ardue-  a 
fiotto  di  Gerttfalem  , ebe  ti  comete  » nmUt& 
quando  egli  tra  monaco , non  beueua 
vino,  così  nè  anche  il  beuta  fatto  pa- 
triarca ; ma  offeriti  l'ifitjfa  regola  . * 

Anche  aggiugneuano  di  lui  c di  Fla- 
ut.mo  ire  tufi cono  d' Antiochia,  cbt-> 
amendue  furono  rilegati  in  efilioper 
la  dtfefa  del  fanto  finodo  Calcedonef* 

Elia  in  Haila  ,e  Flauiano  a Petra  , 
e vn  di  i patriarchi  medefimi fignifi- 
carono  t vno  a II' altro,  dicendo  : Atra- 
fiafio  hoggi  i morto  ; andiamo  adun- 
que ancora  noi  a tjfire  con  lui  giudi- 
cati . E dopo  due  giorni  andarono 
parimente  a Dio,  Quefli  due  di  fi 
debbono  numerare  da  che  fcriflcro 
le  lettere  , e non  pofciachc  Anaftafio 
fu  tolto  di  vita  . 

Or  sì  come  la  perfeuerantc  con- 
fe/fio'ne  li  rendè  glorio!!  coufei^- 
ri,  e la  pena  dell’efilio  martiri  fouza_» 
fangue  ; così  d’amendue  celebra  la-*  (,  jfafj, 
Chicfa  cattolica  b in  luogo  di  trionfo  JU- 
la  preclara  memoria»  non  già  nel  *"*f-4* 
giorno  ch’c'p  affarono  a vita  miglio-  t- 
re,  ma  quando  fu  per  auuentura  fatta 
la  traslatione  delle  loro  facce  rclt- 
quie,ouero  nel  dì  nel  quale  occorfe, 
che  fi  dedicale  chiefain  lor’hoaorc-*' 
a’quatrro  di  luglio . Cosi  adunque-» 
nel  medefimo  giudicio,  nel  quale  1 in- 
felice Imperadore  hcretico  fu  per. 
diuina  fententia  percoffo,i  fortiffuni 
combattitori  di  Chrifto  riceuetcei© 
la  corona,  ed  erfero  degni  trofei  del»- 
la  perfidia  abbattuta.  Per  contrasto 
il  nome  d’Anaftailo  , si  come  anche-» 
quello  di  Zenone,  fu  rafo  poi  a pochi 
mefi  da’facri  dittici  ( come  vedre- 
mo ) fecondo  il  detto  profetico  * t 


Dele-ntur  de  libro  viuentiumt 
cura  iufiit  nonfiribantur . 


ci fila. 


Errori,  e parole  fa corregere  , e mutare . 


C-'j.*.  i.tmm.  i.ver.  tt,  auuifi  certi  , non  elle  cine 
«.  n.  i.v.  4-hauuto  attuilo  , efiéndo  auuifato 


- r 


• i.  v.i  i.  preferente!, ■proferente* 

8.  n 18  v.  to.furmarc,  formarle  ■ 
a -.col.  i.v  { adiùzz are,  adulare  lt, 

io.  n_iu8_v.  i*.  acertoicaGaa 
_ n . . comites,  comite 

i't.o.i40 com_Jie,  cada  che 

aU.n.i-,9  v ja.  auuenue.au  uenner 

jo.n.i 7 i.v.if.  ricectato>  riceuuto 

3t.n  4 ■ a-  tuffi  a tutti  _ 

3 6 ii  »f7,v.i*.  Narra , Narra  ciò . 

jS.i  ..i.  v veri!  auantff  fine  del  a.  1Ì7  ca  (Ta_* 

_ _ da  quelli 

4i.n  -.  M.v  if.  miprouabi,  improbaui  

43  JI.307.V.1 1.  il  prefetto , i Prefètti»  ».,!».'■  gli  lCcidè_* 
• vlcille loro  ».  1.4. gl',*’ 

44. c f»' l 

47.  col. i v.vlt.  cadila  parolai*  end» 

48.  n.  1 ì.v.è  ipofa ua.  ripofauano  ■ ’ 

5®  r _ :.y  14. commentari,  comentari 

Il  n -i7  ■ 1 j-  angliel perniifcroi  no'l  permifer  loro 

79.11.94  .1  a.  parf’iiTó.  pa  : * lo  io 

*>o.n  ójr.  p_ul.rmalliatii  rirmafiìti 

fi.  1 ic  j.  cn  flue  verfi  auanci  tifine  diffundede  dif- 


fon 


delle 


’aieitimj, Paiertiniv.ii  e d’,ed.n.io;. 
v.vlt.  centra,  contro 

^4»f  1 T*tfre  iTijtri  b-I 

7®.n  6.v  9.  dalla,  alla 

74  C<A.v  I l ir  e,  V : i JfSCt  i ; “i 

8 0. c  ■ j e ^It  dclpift» . defpefta 

81. d_lI  v.ix/a/lentifli'noi  aflinentiflimo 

90.  n if_.  v . roue,  di  perduta  fallite,  di  perduta.» 

1 t_1  mcràiizaù  ..À&-)  . ^ _ »•  •;  :•  - , "■ 

M 91  c Uv,  1 . pjtcfle,  potette 
y7in.7i.rvlt.  si  tacque,  fi  tacque 
*oi  _t.v.io.  pie  > il  pie  • 

«09  la  ifli.padiua 
11»  col.Lv.*.  che  gli, ch'egli 

*17 s t ”~i  che 

1*9.0 16.V.I3. reflitUr? Iteli,  reftituir.-Iele 
llj^j  Cre,  rtino quello  anno  a’quattro  di 

' a,  aggiungili  velcouo  Turonefe 
t v e eterei  care,  aefercitare  r.  xi.  batcega 

’ bottega 

1 3tf.1l.11  v.  1 vn  Cubito,  di  Cubito  t 

I4|,n  sj.v.i.  intorno, quanto 

I44.  ‘ 1 v ~ ' *ci  * ratilfuno , fcellcrariflimo 

*46.  Tt.r .approdò 

148.0  af.v.n  ' icoimere  Ricomere 
140,  ; ■ _rn tilt. ciò  dinanzi , cioche.dinanzi 

J ro.Tl.47.v  t1.che gli  faceflè  cofà,  che cofa  egli  faceffe 
1 { t.'-om1  d'cc  e",  comV  ;ce 
; *44»ci'  i ■ 1 1 ; job*  che,  contiofiacoCtthe 

157  col  i.v.u,  calta  eflji 
I jy.col.i  v.i.  ìmbalciadoria.  ambaCciadori 
téori.  ìltY.  tj.  chiefo,  cbieCa 


ìtft.n  .37.  v.j.  corroborarle,  corroborare  • 

163. n.j  j.v.i.  conciafiache,  concioflacofàche 
164,66  > .ecidi  applaufi»  gridi  c appiatti* 

i Sj.  Tcfiuerere,  ferìuere 

167.0. 84.7.  y.  da,  la 

«7*.  ì.ii.v.  tt  infino  fulTe,  fiiflé  infitto 
ma  : t v.  7 ■ N'etatio,  Nettario 
116.  mo'.v.iì  d cui,  di  cui. 

191.0. 7.  villeggiandolo,  caldeggiati  dolo 
n i'i.  r.  io.  quella , quefla  vita 

tetui.i  ■ v.  t .-ometter , commétter 

197.  col  ».  v.  ».  coll',  all’ 

198.  -uLt.y.Y  a - itti  me,  a tutti  jni 

198.  r..  v.  a :epenult,  di,a 

100.  >.♦.{.  ci  v ti  > lì  Vorri 

io». , 1 . imt.  violino,  Paoliano 
10;.  i.io.v,’;.;  ifteri, batiftei, 

» 1 8.0.49. v.4.rfiirparfe,  vfurparli 
iit.n  63. v.  8-  vengano,  vengono 
»*4.CCl.  ».n.  19-  v penule. potè, pati 
134.  I4.V.10.V  rnrfnaoo,  Valeriano 
»8fin.86.v.  34  <-*Tt fecondo,  fccondoche, 

vi  9.  fcntTrj^lii  i*3t 

n’?7  v 13  Cfsii  cflfc 
144. col. a.  v.r . Idter, potere 
»47.n.8>7.  t dorè  quelle,  cada  quelle 
«49.  cof  * v.rlt>  d'altro,  o d'altro 
ari. . i.T.  ;t.  dalla  tenebra,  dalle  tenebre 
n.113  V.  I.»Ó*,VO 

iT*.  "o’.  t.v.  »»■  f>'la  Jlocefi,  nelle  dlocéu  # 
ijtf.col.  1.-  7.l'ogni_, legni 
»;$  11.19.v1  ; don  ^dandogli , domandandolo 
»to.  Cui.  1 . v i.  Ócinct  , Detnctriade 
»tfà.  1 i.v.7 ; r>  nossignore 
»6;.  co'  1.  v tó  : ubili, quegli  ’ : * 

to».n  i,).|g  1 j. cadi  indurre 
303.  'a , icdap'a  choc  nella  carta  303.  ranella  cara 
304.  e quella  che  Ila  nella  car.  304.  va  nella  303. 
30*.  v 11. 330  col.  i.V.  *6.~  catta  40Ó  w,  1,  e al» 
rrour  v ftf.refle  ' ’ . **  r.' 

3 1*.  col  i.v.  >. dada  lei 

3»o.  n.  19.  v.  9.  del  (anco,  ap giugni  velcouo  rj 

i.tfi.v.6.  et  -ijjj-  ».itf  v.io. baudcroibatifleo 
331  c * l i'. 1 1 cef  mimo,  cediamo 
J37;.  v.i.medofm^B 
37»»  i isv  ii,  rretnell'  ' " - 1 r 
3 77»~c <'!■».  v.  penule,  parlare, parlare  ; 

363..  1 io  v.-t.  II:  ',  Iffro 

jtf^nUàlvii.  fequaci,  feguaei 
)7  .1?'  oregè  , il  pregò 

37;,  1.  v.pen,;  r. fallo, fallo 

380.  col.i.v.j.  ab; e di, l'altrc  di 

. 383.1  )ov.f  ea  tutti, ctuttT 
397.^z_v.i».  apparue  egli,  egliapparae 
40*.  co!.  ».  v.  pciult  «di  la 
404.11, 14.V.IQ.  ntiero,  fentimento 

406.. -  ! :,v,. Incontra,  contro 
4ij.coU.v.  1.  ruma  fua,  vl'au^a  Tua  fu 

.*  .v*'f  'f*11  ■* 

- 1 ami. e 00  .&**£* 
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MMIJAI4V.I4.C0W  , -;-~ 

4if.cot.i.v.i,  che,  il  quale 

Hit  n.i.v.xÉ.  Ila  cugina 

— ■ v.)r Honorio  tuo  fratdWaflà  Tuo  fratello 

, 4io.n.;vv.8.quàco  dilpenfato,  quanto  fi  false  difpèGuo 
43<$.n.4i«e.i  {.tagliati -morti»  tagliati  c morti 
4s  [ n.ao.v.|  oulìuei,  «L  - 

4*i.n  f 9. v 1.  tiranno, t rinano  - 

4 f.(  a jC>.,  1 4-  l’i-ntfni,  Pontefice 


*,  !" 


7*  f l|r'  ' * • ""  - —— — ---- 

4<y.n-at . ; r.Jefperatai  dilpcraa  ■> . »*r 
co'-'V  '■MlJi.quali,  le  quali 

470. n. 7 i.r.  1 8-  tratti  dalle  pena  e d?  altri  1 tratti  delle 

perle  e d'altri  / 

4;x.col  i v.pft  ult.  Epifanie, Epifania 
4y^olj.otto  verli  ymanti'l  fine  dc'dei.,. degli  dei 

• eoli  v »lt  Non  temano, Nondimeno 
47f.col.i.T.to  douefie, dolisi . E cosi  fi^ee  termi- 
nate ogni  prima  perfòna  di  tal  modo  e tempo  , 

col  i v >.tal  colà,  fol  colà 

n.7  t.v.j  aperlé,  aprifsc  . t , 

4 84. col.  i.v.i  t«  c>*  a,  ch'ella 

n.69  ■ .Jcnti,  e Tenti 

40 1 .v,4. ineuci  jq,  mértcba'ao  1 

49i.n«f.v  habbaiano,  abbaiano  „ 

498. Col  l.V.II.O,  O*  _ 

302.---v.13  conttcri, confacra 

v.i  4 tuoi.  Tuoi  _ , A 

fi  l.n,i7  v 1 5 Tittinia,  Bitinia  , ... 

307  n.47.r,a.  fcritte,  dritta 
f 1 f.c'òi  >.  v 9 laiche,  aggi  ugni  Da  tmU . 
f if.a.T9.y.i;  Sacrilegi .Sacrileghi 

n.n  v.p. aggiunge, aggiugnendo 
n ajXT^moiftello,  L'anno  Aedo 
y ai. col  1.  v.  1 o7r'  nine,  femmine 
3 » 7.11  9.vJt,anìfella,  manifelia 
ji7.col.x.v_'ptagKignere,ropraggingnere 
fto-col.i.y.j  oja.iiai  giammai 

5 ' 1 n lo.v  ic  quidione.quiflioni 
73  4 cobi.  c co  1 parole,  con  parole 
jo»  n^TjVprcólrauuifo,  colia  nouella 
j j a.n  iit  v.ig.  ni  anco,  nè  anche 

s fi.n.  tfia.v.io.  adambant,  adamabant 
y 77 .co?4.v  ». -,  r;to  1 vfato  modo 

n.io7.v.o.  auuiddero,  auuidero 

j6o.col.i.v  9.  herelìarca  didilpeiato , herefiarca  dispe- 
rato  

n 4».v.»o.alefiècto,  ad  e fletto 
yéi.n.ji.v.n.  vdimo , vdiamo 
Jd4  ColvtfVTi^elTo',  opprelfo 
jÉi.n.,4  ; ^impollinare,  Apollinare 
f 70. n.i. quattro  verli  ìnfcanzi’lfinc  pote(firo,(ì  potefléro 
378. n.  1 6 *v  ».  fuflj , fi  fijffe 

J®*  n 7.  Teruiei  bigami  > e contri  cherici,  corregi  cosi 
i feruÌLJ'bigami  ; e contra’cherici 
do?  n »5  v.penult.  cada  li. 

4^9.0  4 5 ,r.  1 permettiamo,  promettiamo 
doptUi  vndeci  verli  auanti’j  fine  Samuele  Ciro,  Sa- 
muel e Ciro  ^ 
dJ4  col. a.v.é.  eleggeua, elegge  va 


a,  «uè  ~ n,f-n*a e • ***•$»*}•  t - 

6  tf.njr.e  rt.glipermetreua^iel permetteu* 
«ir.col.i.v.j.fupplicindnlo,  filpplifcàndogli 

6n  - --  - 7.  eran.  : 

dai. col.»  quattordici  ve.  4 : nauti  11  fine  dalle  mani 
dalli  hiauTdi  Sui KL  * 

614.0.  114.V-3- dHKj edere  flato 

n.iao.  v.  16*.  dòpofitióne  dipolttlQhe 

6.5.11  123.  v.».  TeòdOru , Teodoreto 
644.n.74.v  ~ ■ e<ilk>,‘tl'cfilio 

v a».  Scritto,  fottojeritto  ‘ -•  . . 1 

i 6t  ì-n.  1 54.10  eflò,  efli . . 

667.C0I.1.V.18  dalle, del»  ' 

dr'S.’n  15  v.it'  lòmmiriil^amfoiluthttflnìftrando 
v,  30.  e ; tCendo, facendo 

<gi.n,27.r^  i-  ’i  Ncfloriani,  e di  Kefloriani  £ 
684.col1.V1.  taglia  itagli  >• 

, <85.n'i9.vr?!AUruizo,  AbrurtiT 
’ 6fc  9 n.jj  v.7  coh  ogni  ragióne, con  ragioni 
6.  ” Teodofio 

lit  i 2 « t neeedeke, precedette 

■ '*  hobif,  VObls 

709.  n 10. ’iammai 

/ 13.0.6.  v.r^tati  mandare-  c coudurte,  fitti  c<y- 

j 18.0  91 .3,  mifero  a guado  turti , diedero  il  guado 
0 ii  atutti 

710.0. 19  q':-‘tro  verfi  auanti'I  fine Pigb,  Puglia 
7 i7.col,».v.  vlt.  che,  chi 

7^9. n.30.v.i5  Icjfi  - 

7  - , n.  5 8.  v i o.  accedi  bile,  accelEbfle  a'iè^rnti 
7 5 a. 11.61. v .1  » caTu  e v’i  e aggiugni , e tra  Aurlliera-, 
i .u  iinceitinod  vn  dragone,  lungo  cento 
centi  pirdi^e  aellò 
734, n.i  3.  v.7.  tanno, là 

n.15  v 1 3.  preuenuto,  p re  u ed  ut* 

739. n.l  i.v,  • Chilh,  Chiaramonte 

740. n-4.v_- ' I habito  el’Jiabito 

7 y-.n  ? 4 ,v  4.*  ero,  (òpraggiunlcro 

754  n.17  » ■*’  1 T " ie, conTuctudine 
7 7. col.»  v j.cafi  i p u 
75’f.n V contro, incontrò' 

7df.col.i.v  Jtc|P  la 

n.i»"  v.io  Mafsimo,  Mafsimino 

773.0. 1  i.v  pm..'  hauuto,  dato 

n.i:  v 3.  e mentreclic,  mentreche 
77  5.cO?  1 v penule. d a uant i gli  occjii,dauanri  agli  occhi 
7 76.04.7. <7Tnon  erò  aggiugni  contra  rutti  i cattolici, 
mTJóIo 

7-  9.n.i  j.v  1 1.  perferittura,  per  ilerittura 
8oi.n.».v.8.  o^niuno,  ognuno 

8- .14.cu?  2 v.;. cóntro, contia 
810  11  4-  - 6 fete,  lì  . te 

825.co!.».v  2.  veniuanoaedèrdimo&ntii  veniua  a_» 

d 'il:  - idrato 

834.col.Tv.1r_e  molte,  cafsa  e / 

843  n.io.v.t  3.  verificafsi,  verificali 

847.11  S v.t6._dal  lauto,  del  tanto 

849 


«♦^coU.v.8.  diluì  guefti,  inalerà  guaiti  ita 
loi,  o in  altra  gitila 
?>  i.n.j.v.6-  io  prima  > calìa  io 
B *.n.i7.v.6.proiiedetce,  prouide 


r.jo.  Arianna,  Aria  tua 
*sy.n.}f.v.p:nu!c.  TolIoneTFulIone 


878.11.7  .v.penalc-  conierturire,  conghielturaie 
«Sa.n.ao.v.4  amia  la  mia 

r.17.  incc&abil,  incetta  bili 
v.7.10  douefse,  io  do  uetii 
v.  8.  dimorafse,  dimoraci  . , 
v.aj.  calia  me  Ite  (io 
8dj.T».»7.v.f . m itemi,  mifiaii 
864.coU.vi6.  intel;,  inceli 

v,  a|.  maluaggi»  naaloagi  « 


8df  B.jf.v.7.cumfja!tu.  cum  fonica  ; 

(66.coI.l.r.j. delle,  della 

867  .a.  1 .r  .9.  patriarcato,  patriciato  0 . ». 

870.11.16  vipeoule  dimoftraranno,  dimoffrcrranOe» 
87».  quattro  verli  auand'l  fineprimo  di  giugno,  prò) 
di  di  giugno 

873.0.18  v.t  vcfcouo  .ilvelcouo 
87611.19.7.11.  retorici,  rettorie! 

878.C0I.»  V.7  a Timoteo,  e a Timoteo 
n.»6.T.j.  dagl*,  dagli 


Gli  altri  errori,  0 non  auturtiti , ■ 0 piu  leggi* ri 
fi  potranno  emendare  dall'inteUigenU  et 
dijereto  lettore » 

! • ^ ». 
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Tutti  fono  duerni. 
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